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COL  QJU  ALE 

Siamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane , 
D e prefervati  da  mortali  peccati . 


DELLA 


SANTA  COMUNIONE  , SUA  FREQUENZA, 
E PREPARAZIONE. 


DELL’ABATE 

GIROLAMO  FRANSONE 
DA  GENOVA 
Alla  Santità  di  Noftro  Signore 

PPa  clemente  xil 

FELICEMENTE  REGNANTE. 


IN  ROMA,  Per  Raflaellc  Peveroni  MDCCXXXlI. 

C ON  LICENZA  DE'  S UT  E RIO  iCl.  ’ 
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BEATISSIMO  PADRE 
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Oichb.  fra  Je  tante  iùbliml 
^ virtù , che  facendo  maeftofà 

compari  nella  Sagra  Perfona  della  S.  V.  le 
formano  una  Corona  al  Cuore  affai  più  pre- 
ziofa,  e più  nobile  dello  ftelfo  Triregno,  che 
le  cinge  il  Capo;  non  meno  dell’altre  rifplen- 
de  l’ardentiffimo  Zelo , che  fin  dal  principio 
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delfuogloriofilfimo  Pontificato  hà  dimoflra- 
to , e tuttavia  dimoltra  nel  promuover  Tempre 
piu  e la  maggior  gloria  di  Noftro  Sig.Gesù  Gri- 
llo , come  di  lui  degnilfimo  Vicario , e la  mag- 
gior perfezione  della  di  lui  Spofa  Chiefa  Santa, 
come  lùo  vifibile  Capo  : Perciò  dovendo  ufci- 
re  alla  pubblica  luce  la  prelènte  Opera  , da  me 
indegno  Sacerdote  compolla , la  quale  credo , 
che  alluna,  e all'altra  mira  del  Zelo  di  V.  B. 
contribuir  molto  pofla  j Ecco,  cheàluoiSan- 
tilfimi  Piedi  or’  io  la  depongo . 

Quella  , ficcome  porta  in  fronte  un  Ti- 
tolo da  me  elprelfo  non  folo  co  i lèntimenti , 
mà  eziandio  colle  ItelTe  parole  , delle  quali  il 
Scft.ij.  c«p.j,  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  fi  lèrve  , per 
commendare l’Eucarillico  Sacramento,  cosi 
non  hà  in  tutto  il  contenuto  altro  fine,  che  di 
perfuadere  la  Tempre  maggior  frequenza  del 
medefimo  ; Avendo  io  confederato,  che  per 
rimettere  in  qualche  parte  nella  Chiela  il  fer- 
vore delliCrilliani  deprimi  Secoli,  non  flavi 
mezzo  più  efficace,  che  l’animar  à tal  frequen- 
za i Fedeli  de’  noltri  tempi . Il  che  mi  fono  in- 
gegnato di  fare , con  impiegarvi  la  fatica  d’al- 
cuni  anni  nell’andare  ricercando,  e ponde- 
randole ragioni , ed  autorità  de’  Scrittori,  par- 
ticolarmente Santi , ed  antichi  più  favorevoli , 
ed  anche  di  pochi  altri  più  contrarj , avve- 
gnacche  non  lènza  buona  intenzione,  al  mio 
difogno , non  aderendo  totalmente  a’primi,ed 
allontanandomi  più  da’lècondi,  con  aver 
bensì  procurato  d’uniformarmi  à quella  dot- 
trina, che  infognò  predicando  a’Popolil’An- 
gelico  S.  Tommafo  : E cofa  molto  gièjìa , che  ad 
wW  tm  cotanto  degno , e V •ntrabìl  Cibo , cioè  allo  JleJJò 
Signore  di  tutti , non  fenza  diligenti  , riè  indevota - 
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mente , ma  in  qualche  modo  competente  preparati  ci 
accojìiamo . 

Ben’è  vero,  Padre  Santiffimo,  che  non  ef- 
lèndomiio  curato  nè  d'alcuna  ftudiata  elegan- 
za nello  Itile  à nè  d’un’ ordine  elàtto  nella  di- 
Ipofizione,  pollò  temere  perciò,  edere riulc ita 
queft’Opera,  quanto  più  colma  d’imperfezio- 
ni, tanto  men  degna  di  comparire  al  lùo  co- 
lpetto . Però  qualunque  ella  fiali,  voglio  con- 
fidare in  quel  Dio , pe’l  di  cui  fervigio  fidamen- 
te protetto  d’averne  imprelò  il  principio,  ed 
averla  ridotta  al  fine  , che  le  la  S.  V.  con 
quella  lòmma  Clemenza , che  la  rende  glorio- 
fa  nell’operare , non  men  che  nel  nome  degne- 
rai dimoftrare  per  effa  un  cortelè  gradimen- 
to , debba  quella  produrre  qualche  buon’  effet- 
to i non  altamente  che  quei  Campi , li  quali 
Iterili  di  lor  natura  per  malvaggia  qualità  di 
terreno , talvolta  diventano  fecondi  per  qual- 
che benefica  influenza  del  Celo . E tanto  più 
potrò  Iperare  un  efito  propizio  all’Opera  fteffa , 
qualora  la  S.  V.  benignamente  fi  compiaccia , 
come  con  tutta  umiltà  ne  la  lùpplico,  di  con- 
cedere all’Autore,benchè  indegniifimo,la  Tanta 
Benedizione  coll’  adorata  lùa  Mano  , mentre 
col  più  profondo  offequio  proftrato  baciai  Sa- 
crofanti Tuoi  Piedi . 
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V PREAMBOLO 


J®  X>  / 0 , primo  , ti  ultimo  fine  di  tutti  II  tofc , t la  falutt  deir  anime  , 
per  amor  ielle  quali  Egli  bà  dato  ìlfuo  figliuolo  Tini  genito  , ejfcr  debbino 
E oggetto  di  quefia , qualunque  fia>,  Opera.  E tondo pacofache  quel  Figliuolo 
ftej/ò  Divino  à noi  donate , non  contento  dcfiirfi  fatto  Vanto  nell  incarna- 
zione per  redimerci , fi  è anche  fatto  cibo  nel  Sacramento  per  rifiorarci . Ver-  • 
ciò  di  quefio  Bucar /fico  Cibo  à favellar  qui  t'imprende  , con  trattar  principal- 
mente della  di  lui  divota  , ed  eziandio  cotidiana  frequenza  ; non  intendendo  fi 
però , ebe fenza  la  dovuta  prova , e proporzione  debba  fi  ricevere  \ mà  bensì , che 
fuppofia  la  medefima  almeno  in  modo  competente , fi  riceva  qualunque  volta— > 
fipcjfa . Ecco  ciò , che  fi  difegna  dì  moftrare  in  tutta  l'Opera  : al  thè  fare  \fo- 
pra  tutte  V altre  fervono  alante  propofizìonì , nelle  quali  contlenfi tutta  la  fo- 
Jianza  della  medefima , e covfijle  tutta  la  maggior  efficacia  delle  prove  : e fona 
le feguenti 

i . IJ/cr  lodevole  la  frequenza , eziandio  cotidiana  della  Comunione  , purebt-i 
pofia  far  fi  con  qualche  competente  apparecchio  . 

2.  Non  fervire  regolarmente  la  foia  dilazione  della  Comunione , per  renderfi 

più  difpofio  à riceverla  . 

I • Non  impedir  fi  tutto  il  frutto  della  Comunione , fe  non  che  dal foli  peccato 

mortale  non  confcjfato , commeffo  ò innanzi , ò in  atto  di  comunicar fi , non  già 
dal  peccato  veniale  anco  attualmente  commcjfo  da  chi  fi  comunica  . 

4.  Non  riebiederfi  maggior  difpofizìine per  la  Comunione  frequente , che  per 

la  rara  : lo  che  decentemente  fi f piega  i 

5-  Non  ejfcr  nuovo  peccato  veniale  l'accoftarfi  alla  Comunione  con  V attacco 
ad  un  tal  peccato  ; ni  poter  fi  dire  propriamente  irriverenza  fe  pure  non  t' in- 
feuda minor  riverenza  t 

6.  Il frutto  di  chi  fi comunica  ò rare  ,lfpcjfc  volte  ,ò  anco  ogni  giorno , alme- 

no con  dijptfizione  competente , dover  fi credere , quando  manfcjlamente  non 
fi poffa  in  contrario  provare . 

7.  Benché fi  a molto  maggior  il fruttò  <T  una  Comunione  fatta  con  gran  perfe- 

zione , ebe  quello  iT  un  altra  fatta  con  qualche  imperfezione  ; nuUadimeuo  do- 
verfi  con figliare  pii 1 tofio  il  comunicar  fi , che  V ttftcnerfi . 

8.  Non  ejfcr  ncccjfaria  grande , e firaordinarìa  fatuità  per  la  frequente  , ni 

pure  per  la  cotidiana  Comunione  : bajlando  per  la  pratica  * che  taluno  non  fia 
caduto  per  alcuni  anni  in  peccato  mortale  , e per  alcuni  me  fi  nel  veniale  di  pie- 
na avvertenza  ; e che  fia  folito  à praticare  atti  dì  pietà , ni  gli  manchi  il  do- 
vuto tempo , e comodo  di  farla  > 

9.  Non  ejfervi  alcuna  efficace  ragione , ni  alcuna  legifima  autorità  ( à rifervi 
di' alcune  poche  ) che  faccia  gran forza  contro  la  frequenza  eziandio  cotidiana  . 

IO.  Chi  fenza  legitima  cagione  ìmpedifie  la  celebrazione , ò Comunione  al  fuo 
proffimo , pecca  ò contro  la  gìufiizia  , ò contro  la  carità  , à mifura  del  danno , 
che  fà  à lui , ed  alla  Cbìcfa . 

Qucjìefopr' addotte  propofizìonì , benché  poche , fi  dividono  in  molte  altre , che 
cqh  le  loro  fpiegazicm  , e riferve  a' fuoì  luoghi fi  pongono  , ed  ampiamente  di- 
chiaranti E ameguaccbe  alcune  di  loro  , come  altresì  certe  digreffioni , che  di 
tanto  in  tanto  incidentemente  fi  fanno  , non  pajano  al  propofito  ; nulla  però  di 
meno  giovano  in  qualche  guifa  all  intento^  e fono  tut tt  linee,  che  dalla  circon- 
f ferenza  tendono  al  centri . 
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Non  mainano  difetti  in  qtiefi'  Opera  : mi  tré Jbno  i principali  frà  gli  altri  . Il 
primo  , ch'ella  i tompojìafema  veruna  eleganza  di  Jlile  , avendo  la/, ciato  cor- 
rer la  penna  colla fola  mira  di  perfaadere , non  già  di  piacere  j tanto  più  ri- 
flettendo , che  alle  perfone  , quali  amano  la  gloria  di  Dio  , e'I  beneficio  del 
prò  fimo , rlufcird  più  gradita  la  verità  per fe fola  , che  da  vani  ornamenti 
abbellita  , Il  fecondo , ò per  avventura  maggior  difetto Jt  ì,  che  in  lei  non  tro- 
va/! il  dovuto  ordine , e fi  replica  bene  fpejfo  il  già  detto  altrove  ; e/fendomi  ciì 
fucceduto  talvolta  per  nccc/fità  , e talvolta  per  dimenticanza  ; del  che  i flato 
principalmente  cagione  il  non  aver  penfato  , aliar  che  cominciai  , di  far  un' 
Opera  di  tanta  mole , mà  fot  di  fare  un  poto  d'aggiunta  à tri  Sermoni  da  me 
detti  in  età  giovanile  : Talché  ella! fiat  a compofla  à poco  à poco  , e può  dir/!  à 
minuzzoli  nel  corfo  di  più  di  dieci  anni ; nel  qual  tempo  tfflndomì  capitati  ai- 
timi libri  ni  tal  materia , contrarj  a'mieifentimenti , ed  altri  favorevoli  al  mio 
difegno  ,fono  andato  rispondendo  à quegli  , perche  non  mi  hanno  perfuafo  , e 
prevalendomi  di  quefli , perche  mi  hanno  giovato  . Alfuddetto  difetto  hò  idea- 
to dì  ftpplìrc  in  gran  parte  , con  porre  in  princìpio  dell'Opera  tutti  uniti  i ti- 
toli de'  Capitolile  nel  fine  della  medeflma  due  Indici,cioi  quello  delle  Scritture, 
ri  Indice  delle  matcrlc,con  notar  il  modo  d intendere  le  abbrevia  ture^olle  qua- 
li fi citano  . Il  terzo  difetto  fl  c quello  della  longbezza  , quale  forfè  à qualcuno 
f piacerà  maggiormente, tanto  piùeffendo  in  materia  difphrito,  che  le  farà  an- 
che parere  più  longa  di  quel , eh' ejfer  dovrebbe  : E fe  per  avventura  /emiri  di 
rìmorfo  à qualche  Con/ e flore Jblito  ad  allontanare  Vanirne  da  una  divota  fre- 
quenza per  umani  molivi  veflitl  di  zelo , più  facilmente  riufeirà  di  noja  ù mot- 
ti , a' quali  rincrefe frequentare  la  Comunione , è per  non foggia  cere  all’ in- 
comodo di  prepararvi/! , ò per  non  vincer  ifcrupoli , da  quali  fono  inquietati  : 
Sicché  non  farà  gradita  ni  da  quegli , ni  da  quefli , perche  farà  di  rimprovero 
al  troppo  rigore  de' primi  fe  v> fono  , ed  alla  troppo  trafeuraggine  de'  fecondi . 
5 Veri  fornirà  almeno  per  una  felva  di  ragioni , ed  autorità  sù  tal  materia , col- 
le quali  potranno  incoraggìr/i tutti  i Fedeli  à devotamente  frequentare  l'Eu- 
c orfico  Sacramento , con  far  conofcere  nello fle/fo  tempo  li  abbagli  prefi  da— > 
molti foverchiamente  rigidi,  e i vani  timori  conccputi  da  molti  foverebìamente 
fcrupolofl . 

oA  tutti  e tri  gli  accennati  difetti , e ad  altri , ch'efler  vi  potè  fleto , fpero  che 
fupplìr  debba  un  Compendio  dì  tutta  l'Opera,  che  farà  compofla  da  buona pen- 
na con  ragionevcl eleganza  , con  miglior  ordine , e con  molta  brevità , fenza 
però  pregiudicare  alfine  principale , qual  è di  perfuadere  la  verità  . a Al  qual 
fine  non  fi tralafcleranno  in  e/fo  tutte  le  più  efficaci  ragioni  , e tutte  le  più  va- 
lide prove , che  fervono  all  in  tento  dell  Opera  , di  cui folamente  faranno  tutte 
le  citazioni  , che  fi faranno  delti  dì  lei  Capitoli  in  margine , co»  unire , & or- 
dinare ciò,  che  in  e/fa  farà  più  ùifperfo,  e confu  fa . Onde fpero , che  dato  in  Iu- 
te un  tal  Compendio  ( come  fi  darà forfè  ìn/ieme  con  IO  per  a ) po/fa  ejfer  c dì 
maggior  allettamento  , e di  maggior  comodo  e per  portarlo  , e per  leggerlo  . 

Debbo  qui  avvertire  , che  qualche  cofa  da  me  detta  in  queJl'Opera  , nel  tempo  , 
in  cui! flato  detta , tra  vera  , benché  poi  fia flato  altrimcnte , avendo  io  tal 
volta  a/ferito  di  non  aver  letto  qualche  libro  nel  principio  i't/fa  , che  poi  hò 
letto  nel  profeguimento . Il  che  pure  è fucceduto  in  altre  cofe  , che  fon'  andato 
figgi  ugnando  ne'  poflerìori  Capìtoli , benché  prima  già  pofle  negli  antecedenti * 
e/Jendomi  parate  adda  Hate  al  propo/ito  della  materia  trattata  e negli  uni  , e 
negli  altri . Così  ancora  ò accaduto  di  molte  autorità  , alle  quali fecondo  i dì- 
verfi  luoghi  hò  date  diverfe fpiegazìoni  or  in  un  modo  , or  nell  altro  , giuda  // 
lume  a che  confido  eflcrmi  fiato  dato  dallo  Spirito  Santo , fperando però  di  non 
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tjferml  eontradetto  ; Il  che  quando  fujfe  accaduto , e così  par  e fife  ad  alcuni  , 
intendo  che  debba  prevalere  lo ferii to  dopo  allo  fcritto  prima . 

Non  altro  mi  rimane  ,fe  non  che / applicare  chiunque  leggerà  , à compatire  /p_» 
mìe  debolezze  , ed  awifarmi , quando  fianvì  de  miei  errori  ; poiché  fi  (all  fa- 
ranno anco  col  parere  <T  uomini  dotti  da  me  riconofciuli, procurerò  ò di  correg- 
gerli , ò di  meglio f piegarmi  . Quando  poi fi  trovi  in  taf  Opera  qualche  poco 
di  buono , prìego  il  Lettore  à riconofcer  il  tutto  da  Dio , ed  à prevaler  fine  per 
beneficio fuo , e del projfimo  ; come  ancora  à raccomandarmi  alla  Divina  Mi- 
fericordia , e fin  che  io fia  vivo  , e quando  fia  morto  . finalmente  qui  replico 
quel  tanto , che  piti  volte  protefio  nel  progrejfo  delF  Opera,  cioè , che  intendo  dì 
fottoporre  il  tutto  alla  Santa  Sede , ed  al  Giudice  infallibile  di  tutte  le  con- 
ti overfie  il  nomano  Pontefice . 


IMPRIMATUR. 


Si  vidcbitur  Rcverendiflimo  P.  Magiftro  Sac.  Palatii  Apoftolici . 

N.  Hitccarius  Epifcopus  Hojanen.  Vicefgcrcns . 


AReverendiffiino  PatreJoarnieBcnediSoZuane!!i Sacri  Palaci!  Apoftolici  Magiflro 
esaminare  jufliis  quodda  n Opus»  cui  citulus:  Antidoto  col  quale  ftamo  libertà  &c. 
delÌ\Abate  Girolamo  Franfone  &c . ni!  in  co  inferii  probis  moribus  > icù  Cacholic®  Fidei 
adverfum  ; quinimmòerudicionem  piarne*  doftrinis»  atìisque  Sandorum  » acque  Iau* 
dabilium  Viroruni  cxccrptam  obfcrvavi , qua  & frigidorum  corda  ad  frequentiorem 
pfum  San&iffi.nx  Eucharifti*  infiammai!  tur,  Se  perfcAionem  anhclantes  Anime  in  fervi- 
do cjjfdcm  Sacr*  Sinnaxis  defiderio,  ac  amore  confirmancur . Qiiapropter  digniffimum 
judico  » uc  prò  communi  inftruAione,  & profedu  » prxlomandecur . Datimi  Romx  in 
Convcncu  Araccclicano  die  8.  Marcii  anni  1730. 

Fr.  Gaudentius  Gcnuenfis  Le&or  Emcritus>  ac  Secretarius  Gene-' 
ralis  Rcfjrmatorura  • 


Jfjflu  Rtfii  Patris  Fr.  Joannis  Benedi&i  Z lancili  Apoftolici  Palatii  Magiftri  attentò  per- 
Icgi  Librum  infcriptum  : Antidoto  , col  quale  ftamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane  , e pre- 
fervati da  mortali  peccati  &c.  elaboratum  per  Illaftrinìinuni  D.  Abbaccm  Hicronymutn 
Franfonum  Janucnfem  Pacricium  > nunquam  delcndx  meni.  Unii  Cardinalis  Jacobi  Fran- 
foni  ex  fratre  nepotcm,exploratx  piccacis , ac  religioni»  Virum , qui  plurium  annorutn 
Audio  in  hoc  proprie  folicirudiuis  argumenco  frequenrioris  fciliccc  Euchariftic®  refe- 
tì  ionis  ufus  verfacus , fu®  erga  proximum  charicacis  chefauros  velut  effudit  » dum  quae 
fedu! 6 i Divinis  > qux  ab  humanis  liceris  excerpferae  in  unum  proculit,  eaque  omnia 
cotnplcdens  ; nedum  qux  exceri  in  idipfum  jam  luculencer  confcripfcranc  » verùm  etiam 
pr®  reliquis  haàenus  editis  abfolutum  opus  in  publicain  ucilitacem  integravit,  uc 
dudam  fibi  propoficam  fuperfubftancial/s  Panis  frequentiam  in  priftinum  rcvocarec,  qua 
inde  Charitas  Chrifli  in  Fi  deliba  sconca  le  fiat , perftet  fupcr  fundamentum  faum  sdì  fi  cium  fidei, 
fpes  quotidiana peccatorum  remiffione  revirefeat  > Rupert.  Abb.  lib.a.de  Div.  Offic.  c.io. 

Hxc  ex  commido  mihi  nmnere  rcvolvendo  needuin  medium  accigerain  cum  alias 
prxconccpcam  in  frequenciori  ufu  Eucharifti®  indulgendo  fcgnicieni  cxcicatam,  Se  au- 
ftericatcm  cemperatam  ine  fenfifle  inficiari  haud  portino  ; Quod  flc  aliis  aufpicor  eventu- 
rum  . & contìdere  non  vereor  , fi  cocuin  pcrlcgcrc  non  pigcac  congrua  congruis  aptan- 
do  ; Quo  il  ftudio  exquifitc  priivic  Rcvcrendif&inus  Pater  Magifter  Fr.  Cajctanus 
lambcrii  Ordinis  MinorumConvencualium  ( olim  in  Genuenfi  Provincia CommilTarius 
Generalis , Se  nupec  in  Romana  Curia  Procurator  Generalis  ) breviori  calamo , & feraci 
de  more  ftylo  univerfam  Operis  materiato  ad  fua  quxque  capita  induftric  revocando 
in  exigu®  inolis  volumine  Genux  impreflo  anno  1717.  cui  Ticulus  s Saggio  &c,  Cum 
icaque  nihil  in  eo  Fidei  » moribus  » auc  regulis  Indicis  abfonum  deprehenderim  » opus 
vcriùs  probatum , quara  probandum,  ad  publicam  utilicatem  prxlodignuiu  cenfeo, 
feù  pociùs  commendo  . Dacum  Rome  ex  Collegio  SanAt  Caroli  ad  Catcnarios  die  io. 
Junii  1731. 

D.  Jo:  Eaptifta  Gropalli  Congregationis  Cleric.  Regular.  S.Pauli 
Earnabit.  Procurator  Generalis , & in  Urbe  Cleri  Examinator 
Apoftolicus , 

IMPRIMATUR 

Fr.  Joannes  Bencdidus  Zuanelli  SacriPalatii  Apoftolici 
Magifter , Ordinis  Prasdicatorum  . 
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mà  ancora  l' altre  Opere  di  S. Tommafo  . p.  1 8 1. 

Cap.cxixij.  In  piu  modi  parla  l* Angelico  delitti 
preparazione  : e fi  efa/niua  una  ponderazione^ 
d‘ un  fitto  Cementatore  . p.182. 

Cap.cx  xx  iìj.  Si  f piega  come  intenda  il  Santo  ma- 
xima  devotio  nell'articolo  ottavo  . p.  1 8 3. 

Cap.cxxxiv.  Si  [piega  la  grazia  ex  opere  opera- 
to, ed  ex  opere  operanti*,  e quella , che  di  loro 
partecipa . p.1%5. 

Cap.cxxxv.  Se  debba  ftmpre  procurar fi  la  divo- 
zione fomma  . p.  1 8 6. 

Cap.cx x x vj.  Non  indivotamente  , mà  con  modo 
competente  dover fi  accofiare  alla  fiacri  Comu- 
nione . p.187. 

Cap.cxxxvij.  Con  la  pii/  piccola  preparazione  non 
fi  lafcia  di  ricevere  qualche  effetto  del  Sacra- 
mento . p*i  89. 

Cao.cxxxviij.  Segue  lo fleffo  fogge  tto  : e fi  rifpon- 
de ad  una  obbiezione  . p.  1 90. 

Cap.cxxxix.  S.  Tommafo  predicando  non  contra- 
dice a quello , che  infegna  dalla  Cattedra  . Eia 
confidenza  merita  d’ejfere  preferita  al  timore 
pag.  19*. 

Cap.cx I.  Non  intendere  il  Santo  , che  la  menoma 
preparazione  fia  almeno  in  modo  competente  . 

Cap.cx  Ij.  Si  tocca  qualche  altra  autorità  , e fi  epi- 
loga il  detto  ne* vicini  Capitoli • p.  1 9 j , 

c Cap.cx  !ij. 
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Cap.cxlij.  Sì  pobta  un' autorità  di  S.Terefa.p.iqi 

Cap.cxliij.  Delle  Cofìituzioni  delle  Scalte,  p.199. 

Cap.cxliv.  Si  [piega  la  [addetta  autorità  allegata 
dal  P.  Giovanni . p.ivo. 

Cap.cxlv.  Ef empio  di  S.  Maria  Maddalena  d<L> 
Pazzi , e due  fue  rivelazioni . p, 202. 

Cap.xlvj.  Rivelazione  narrata  da  S.  T^rcfa,  e ri- 
fieffioni  in  ordine  ad eff.i . p.2  04. 

Cap.cxlvij.  Pretendere  il  Nov  arino  , che  t'afpiri 
a gran  perfezione  : non  che  s’ ottenga  l'impecca- 
bilità . p.106. 

Cap.cxlviij.  pochi  effere  li  cotidian amente  di - 
Jpfifti  . p.2 07. 

Cap.cxlix.  Si  rifponde  a varie  autorità . p.209. 

Cap.cl.  Chi  fcriffe  in  favore  della  Comunione  non 
richiede  meno  difpofizione  per  la  rara , che  per  la 
frequente.  p-  210, 

Cap.clj.  Rifpofla  ycbe  dà  il  P.  Giovanni  a due  va- 
lidi argomenti  con  alcuni  affurdi  , che  [appone 
nafeere  da  effi . p.2 1 1. 

Cap.cljj.  Che  di  ciòcche  ordina  la  Cbiefa  t non  [à  di 
mefiìeri  cercare  ragioni . p.2 1 $ . 

Cap.cliij.  Perche  fa  proibire  il  comuni caffi  più  di' 
una  volta  il  giorno  ; e f [piega  il  Pinto . p.2  r 4. 

C^V.clìv. guanto  fin  grave  la  colpa  di  chi  impedi- 
fee  contro  dovere  la  Comunione . p.2  1 6. 

Cap.clv.  Fra  le  ragioni  di  non  conceder f la  Comu- 
nione più  d' una  volta  il  giorno  non  effer  necef - 
fario  porre  quella  della  riverenza  . p.2 1 7. 

Cap.clvj.  Si  [piega  la  parola  irriverenza  : e come 
il  Viatico  debba  ammiri flrarft  a’ moribondi  ben- 
ché non  potè fj'ero  moftrare  riverenza . p.2 1 8. 

Cap.clvij.  Ragioni  per  le  quali  è dovuta  Cefi  eri  ore 
riverenza  al  VenerabiUffioto  Sacramento.p.z  1 9. 

Cap.clviij.  Obbiezioni  contro  il  ditto  ne' preceden- 
ti due  Capitoli : e rifpofle . p.  2 2 r . 

Cap.clix.  VEuc aripia  conferire  qualche  effetto  di 
grazia  dopo  il  ricevimento  fin  che  dura  la  pre- 
senza di  Cri  (io  . p.  2 2 $ 

Capxlx.  Se  fa  migliore  una  t 0 più  Comunioni . 
pag.  22*. 

Cap.cl ij.  L'efpcrienza  effer  più  topo  favorevole , 
che  contraria  alla  frequenza . p 2 26. 

Cap.clxij.  Si  parla  d’un  pa/fo  citato  come  del  Se- 
rafico, e d'un  altro , che  veramente  è del  lo  fi  elfo, 
pag.  228. 

Cap.chiij.  Non  effer  inutili  li  configli  dati  di  non 
celebrare , 0 p omunicarfi  in  alcune  ùrcofìanze  , 
pag.  229. 

Cap.clxiv.  Non  effer  mai  lecita  la  pofìtìva  irrive- 
renza ; ma  effer  lecito  , ed  anche  alle  volte  ne- 
cejfario  il  non  far  ciò  che  è fiato  ordinato » 0 con- 
figliato per  la  maggiore  riverenza  . p.  2 $ 1 . 

Cap.clxv.  Nel l'ip e!] a azione  morale  poter fr  acqui- 
jìare  qualche  merito  , e incorrer  in  quelche  rea- 
to . * p.aja. 

Cap.clxvj,  Con  due  efempj  fi  dichiara  meglio  il 
detto  Ji  f, opra  . P-^24* 

Cap.cUvjj.  Dottrina  del  Gerfone  atta  ad  animare 
alla  frequenza  . p.l$6. 

Cap. clxviij.  Si  rifponde  ad  altre  obbiezioni  del 
detto  Padre  LoreJano  . p.237. 
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Cap, chi*.  Poter  tfftr  buexa  un'azìcM  benché  ee- 
compagtttta  da  colpa  v eniale  P‘2'9. 

Cap.cl  xi.  Avvertenze  in  ordine  alla  pratica  della 
Sopraddetta  dottrina  . p.240. 

Cap.clxxj.  Vfi antichi  della  Cbiefa  , e ragioni  di 
toglerli . p.  242. 

Cap.lxxij.  Abaji  introdotti  folto  coperta  di  riva  , 
rema  Maggiore . p.  24}. 

Cap.clxxiij.  Motivi  di  Scrivere  fopra  un  libro. 

Ì"JÌ 

Cap.clxxiv.  Si  rifponde  ad  una  fimi  li t udì  ne  del 
Lttmbìer . p.  24*. 

Cap.clxiv.  Continua  la fteffa  materia  . p.246. 

Cap.clxxvj.  Si  f piega  l’autorità  del  Tridentino 
addotta  dal  f addetto  Autore  . p,  247, 

Cap  clxxvii.  Simoprjycbe  dal  Tridentino,ezian- 
( Ho  fecondo  che  è [piegato  dal  me  de  fimo  Autore  , 
non  (ì  decide  contro  il  fopra  efpofio  . p.  248. 

Cap.cl xx vii).  Si  rifponde  a qualche  oppofizione , 
che  potrebbe  ricavarfi  dal  Tridentino  nel  luogo 
citato . 

Cap.clxxix.  Si  richiede  qualche  difpofizione  per  li 
Sacramenti.  p.2  fi. 

Cap.clxxx.  Si  rifponde  ad  una  obbiezione , che  po- 
trebbe fiirfi  contro  il  dedotto  da  Scoto,  p.2.  fa. 

Cap.clxxx  j.  In  che  modo  pano  neceffarj  alcuni  atti 
alla  Comunione  . p.2fj. 

Cap.clxxx ij.  B apare  che  ognuno  abbia  la  dìfpofi- 
zicue  competente  alla  Comunione  . p.25 4. 

Cap.cl  xxxilj.  Che  il  Porre  tt  a non  condanna  a (fa- 
tatamente la  Comunione  coti  dia  va  . p.  2 f $ . 

Cap.clxxxiv.  Si  [piegano  i due  efempj  delle  f acre 
Carte  portati  dal  Porrei ta  . p.2  56. 

Cap  clxxxv.  Gli  due  fuddetti  efempj  benché  [offe  - 
ro  lodati  dalla  Scrittura  Sacra  , non  conchi u- 
doao  all'intento  dell'Autore  . p.  2 j 7. 

Cap.clxxxvj.  Trite  Papere  buonef& anche  le  Co- 
munioni poter  fervere  per  preparazione  , e rin- 
graziamento delle  altre  fatte , e da  far  fi.  p.2  5 8. 

Cap  clxxxvij.  Come  intendano  alcuni  la  Regola 
vigefimafefta  de  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
pag.  260. 

Cap.cl  x x x viij.  Si  porta  , e fi  [piega  la  f addetta u 
Regola.  p.  26 1 • 

Cap.cixxxix.  Quando  fù  fatta  detta  Regolaì  e per 
quali  motivi . p.262. 

Cap.cxc.  Effere  piu  tofio  detta  Regola  direttiva  , 
che  precettiva.  p.26\. 

Cap.cxcj.  Effetti  cagionati  dalla  detta  Regola . 
pag.  76I. 

Cap.cxcij.  Dal  Decreto  fi  cava  la  forma  di  valerfi 
fecondo  il  dovere  della  detta  Regola  . p.  2 66. 

Cap.cxciij.  Si  rìproppongono  alcune  autorità , che 
bene  confederate  facilitano  la  frequenza  . ivi 

Cap.cxciv.  Si  [piega  l'autorità  del  Grifofiomoycbe 
viene  oppofìa  all' altre  dello  fleffo  Santo  Dot- 
tore . p.26  7. 

Cap.cxcv.  Si  dimoflra  , che  liSanti  Ambrogio , 
ed  Agcftino  fono  eoncorfi  nello  fleffo  [enti mento 
di  volere  la  fieffa  difpofizione  per  qttalfipa  Co- 
munione. 0.2  69. 

Cap  cxcvj.  Non  effervi  dubbio  con  le  panie  Pa- 
ne 
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ve  noftro  coti  diano  intenderfì  l*  Bucar  iftia  » e 
più  propiameute  che  ogni  altra  cofa  . p.  270. 

Cap.cxcvi  j.  La  ragione  dell'Astore  poter  valere  in 
ordine  a'  Sacerdoti , che  tali  fiano  per  fini  poco 
retti.  p.z  71. 

Cap.  cxcviij.  Non  valere  la  detta  ragione  per  li 
competentemente  difpoffi . jp.273» 

Cap.  cxcix.  Dottrina  del  Salmerone  molto  favore- 
vole alla  frequenta  . p.2i 4. 

Cap.  ce.  Autorità  , e ragioni  in  ordine  al  detto  l'o- 
pra . p.zyó. 

Cap,  ccj»  Rivelazione  portata  dal  detto  Astore  in 
prova  del  fuo  a (fumo  . p,  278. 

Cap.  ccii.  Rivelazione  di  Santa  Geltrude  molto 
favorevole  alla  frequenza  . p.Z79- 

Cap.  cciij.  Si  parta  [opra  il  Decreto  Cum  ad  au- 
rcs  in  ordine  alla  frequenza  minore , 0 mag- 
giore . p.iSo. 

Cap.cciv.  Sanali  verità  fi  cavino  dalla  claujola  del 
Decreto  allegata  da' contrae j ; p.  281. 

Cap.ccv.  Si  continua  a parlare  [opra  il  mentovato 
Decreto.  p.282. 

Cap.CCV  j.  Col  fondamento  pofio  dal  Decreto  fi  pro- 
va non  dover  fi  negare  la  Comunione  a chi  fia  di - 
fpoflo  , bende  menq.  0183. 

Cap.ccvij.  Con  altra  claufula  del  Decreto  fi  prova 
l'afferiro  nel  Capitolo  precedente  . p 2 85. 

Cap.ccv iij.  Motivi,  per  cui  più  propiamente  il 
Decreto  Cum  ad  aurcs  debba  cbiamarfi  della 

Sacra  Congregazione  . p.287. 

Cap.  ccix.  Danni  cagionati  da  Michele  Molino  . 
pag.  289. 

Cap.  ccx.  Si  parla  del? obbligo  di  fermoneggiare. ^ 
della  Comunione  . p.  290. 

Cap.ccxj.  Come  i Popoli  non  gradifcono  la  predica 
della  frequenza  • p.291. 

Cap.ccxij.  Come  indebitamente  piacerebbe  il  Pre- 
dicatore: e fono  fiati  graditi  alcuni  libri  : E 
quello  y che  infegnò  uno  di  effi . P292. 

Cap.  ccx  iij.  Si  tratta  del  modo  di  fermoneggiare 
f opra  la  Comunione  , p.294. 

Cap.ccxiv.  Il  non  dar  gufo  agli  Vditorinon  dover 
ejfere  remora  al  predicare  della  frequenza  p.  29$. 

Cap.ccxv.  frognofiico  fopra  quefl' Opera,  p.296. 

Cap.ccxvj.  RiJ'pofia  ad  alcuna  delle  {addette  obbie- 
zioni. p.297. 

Cap.ccxv  ij.  Dover  fi  più  avere  riguardo  alle  ragio- 
ni y che  alf* autorità  eftrinfeca  . p^99. 

Cap.  ccx  vii).  Ejfere  in  maggior  numero  gli  Autori 
favorevoli  alla  benigna , che  alla  rigida  fen- 
tema.  p.3  00. 

Cap.ccxix.  Ragioni,  per  cui  non  mi  fono  contenta- 
to di  dare  alla  luce  un  piccolo  libro  . p.302. 

Cap.  ccxx.  Si  riferifce  qualche  motivo  contrario 
alla  pratica  in  (innata  in  queft' Opera . p.  3 o 3 , 

Cap.ccxxj.  Difcrezione , che  debbono  avere  li  Pe- 
nitenti verfo  de'  Confi fiori . t>.  ? o 5. 

Cap.ccuij,  Avvertenze  in  ordine  al  Coufeffire  « 
pag.  J07. 

Cap.  ccxxiij.  Cautela  lodevole  di  cbi  ode  le  Confif- 
fioni  de*  foli  veniali , che  fiano  fenza  piena  av- 
vertenza , p.3  09, 


Cap.ccxxiv.  Richieder fi  maggior  intendimento  al- 
la  Confinone,  che  alla  Comunione  . p.3  io. 

Cap.ccxxv.  Paragone  in  ordine  alla  frequenza  fi  è 
Padri « e Figli  giovinetti  . p.31  J. 

Cap.ccxxvj.  Differenza  delle  regole , e pratica  de* 
Sacerdoti  in  frequentare  la  Confeffione.  p.3  14. 
Cap.ccxxvij.  Ragioni  per  approvare  una  pratica  • 
paz.jis. 

C Ap  cciivìi]. Ragioni  contrarie  alla  f addetta  pra- 
tica . . p.31 7* 

Cap.  ccxxix.  Poter/ì ammettere  la  detta  praticai 
fpeculativamente , ma  non  praticamente.  p-3 19. 
Cap.ccxxx.  Altre  avvertenze  in  ordine  alla  Con- 
fi (fio  ne  . p.3  20. 

Cap.  ccxxxj.  Alcune  avvertenze  per  le  fole  fem- 
mine . p.32 1. 

Cap  ccxxxij.  Effere  bene  , che  talvolta  le  Secolari 
fi  mandino  a confi  (far fi  da  altri  . p-322. 

Cap  CCXxxiij.DW/ff  Confi/fioni dcfcrapolofi.p.314. 
Cap  CCixxiv.  Dottrine  del  Biofio  , Rusbrocbio  , e 
Taulero  per  gli  firupolofi . p.3*f» 

Cap.  ccxxxv.  Si  diflingue  una  ragione  del  Padre 
Giovanni  portata  contro  la  frequenza  . p.3  26» 

Cap.ccxxx  vj  Differenza  fra  due  Sacramenti  dell* 
Eacariflia  , e della  Penitenza  . p.32 8. 

Cap.  ccxxxvii.  Vfi  antichi  della  Chiefa  in  ordine. j 
all'  Eucarifiia . p.  3 29. 

Cap.ccxxxviij.  Vfi  moderni  in  ordine  all ’ Eucari- 
fiia . ' p-3  30. 

Cap.ccxxxix.  Vecceffivo  incomodo  di  confeffare 
poter  effere  motivo  a qualcuno  di  non  concedere 
la  più  frequente  Comunione  . p-33l» 

Cap.  ccxl.  Merito  di  cbi  procurerà  di  fmiuuire  il 
detto  incomodo  » p-3 J2. 

Cap.ccxij.  Con  alcune  Coflitnzioni  fi  fortifica  V of- 
ferito in  ordine  alle  Confiffioni  . p-3 33» 

Cap.ccxlij.  Differenza  de'  pareri  in  ordine  alla-* 
frequenza  delle  Comunioni . p.33S» 

Cap.ccxliij.  Alcuni  Autori,  che  a pparifce {pettine 
alla  quarta  clajfe » poterfi  ridurre  alla  terza  , 
pag.  3 37. 

Cap.  ccxliv.  Che  non  giova  la  dilazione  del  tempo 
per  comunicar  fi fecondo  il  Boccadoro . p.3  3 8. 

Cap.  ccx  Iv.  Che  pi  ut  lofio  nuoce  la  dilazione  del 
tempo  a chi  fi  comunica  mal  difpofio , fecondo  il 
Boccadoro . p.  34°. 

Cap.  ccxlvj.  Che  per  la  tteeeffaria  purità  di  co - 
fiienza  intende  il  Boccadoro  il  non  ejfere  reo  di 
colpa  mortale  . p-3 4f» 

Cap.  ccx  Ivi j.  Si  deduce  lo  fieffo  da  un  altro  puffo 
del  Grìfoflomo . p.3  \2. 

Cap.  ccxlviij.  Con  ttna  terribile fentenza  dei  Boc- 
cadoro fi  prova  miggiormente  l* offerito  mi  Ca- 
pitolo precedente  . p.3 43. 

Cap.  ccxlix.  Si  {piega  un  paffo  della  Rubri ca-0 
portato  contro  de* benigni  . p-3\1- 

Cap.ccl.  Obbiezione  fatta  alla  Rubrica  ; e fua  ri- 
fpofta . p-3^6- 

Cap.cclj.  Avere  più  luogo  la  Rubrica  in  chi  cele- 
bra più  di  raro . p.3 4^-' 

Cap.cclij.  Effere  lodevole  la  coufuetudirte  di  coti - 
dianamente  celebrare  . p-  3 \9, 

Cap.liij. 


Digitized  by  Google 


I N D 

Cap.ccliij.  Non  effer  ‘mutile  il  decorrere  della 
coti  dia»  a celebrazione  . pag.  3 52. 

Cap.ccliv.  Effere  più  facile  cbe fi  perda  la  riveren- 
za da  chi  celebra  , che  da  chi  folamente  fi  comu- 
nica,particolarmente  fecondo  l'autorità  del  Blef- 

A»A-  p- j sì- 

Cap.cclv.  S'incomincia  adefamìnare  la  ragione, 
per  cui  alcuni  condefcendeuti  a favore  f opra  cui  fi 
fonda  il  P.  Giovanni  , da'  Sacerdoti  tiepidi , e 
contro  de' Laici  fintili . P-3SS • 

Cap.cclvj.  Della  dignità  , ed  obblighi  de'  Sacer- 
doti . p.3$g- 

Cap.cclvij.  Si  portano  tré  autorità , e ft  mofira  non 
convenire  il  chiedere  tanto  più  da'  Laici , ebe ^ 
da' Sacerdoti . p-3S%' 

Cap.cclviij.  Non  poterfi  infestare  efier  lodevole  , 
che'l  tiepido  Sacerdote  celebri  quando  Ji  firn  affé 
efjére  peccato  veniale  il  farlo  . p-3$9‘ 

Cap.cclix.  Non  ricever  fi  li  Sacramenti  fenza  col- 
pa, e fenzn  frutto  . p.361, 

Cap.cclx.  Effer  atto  buono  qualcheduno  , cbe  fi  no- 
mina imperfezione . p.36$. 

Cap.cclxj.  Quali fiano  le  utilità , che  rifulcano  dal 
Sacrificio  ex  opere  operato  . p3$4» 

Cap.cclx xij.  Effere  di  maggior  valore  la  Mefia  del 
Sacerdote  a proporzione  della  fua  maggióre > 
bontà . p.366. 

Cap.cclxiij.  Come  erefea  il  valore  del? opere  buone, 
pag.367. 

Cap.cclx  iv.  Crtfcere  il  valore  per  la  di fp opzione 
abituale.  p.3^9» 

Cap.cclxv.  Crefcere  il  valore  per  la  continuatone 
dell'alto  me  defimo . p.j  71. 

Cap.cdxvj.  Si  pone  a confronto  l' efficacia  dell'  ora- 
zione del  buon  Minifiro,  come  buon  Minif1ro,con 
quella  del  cattivo  per  virtù  del  Sacrificio.p.3 72. 
Cap.cclxvij.  Con  quattro  cafi  fi  J 'piega  meglio  il  det- 
to f opra  . p.l  74» 

Cap.cclxviij.  Si  f piega  maggiormente  l'autorità  di 
Scoto.  p-176. 

Cap.cclxix.  Segue  lo  ftejfo [oggetto . p.l 77. 

Cap.cclxx.  Si  rifponde  ad  una  contradizione  , che 
potrebbe  forfè  obbiettarfi . p.$  79. 

Cap.cclxx  j.  Convenienza  della  dottrina  di  Scoto  . 
pag  480. 

Cap  cclxxij.  Giovare  la  rifiteffione  nel  commettere 
la  celebraz  ione  delle  Mafie  . p.  3 8 2 . 

Cap  cclxxiij.  Da  una  ragione  fimile  a quella  di  San 
Tommafo  fi  deduce  la  convenienza  della  dottrina 
di  Scoto  del  non  effervi  tanto  merito  della  parte 
cattivai  morta  in  tutto,  come  farebbe  della  par- 
te vivi.  p.58  4. 

Cap.  cclxxiv.  Si  flabtlìfce  maggiormente  la  pre- 
me fit  dottrina  coll’autorità  di  S.Tommafo.p.3%6 
Cap.cclxxv.  Si  [piega  la  ragione  di  dover  pagare  , 
ed  epgere gli  fiipendj  delle  Meffe  . p.$  88. 

Cap.cclxxvj.  Dottrina  del  Padre  Perpcoa  propofi- 
to  del  detto  ne' precedenti  Capitoli  . p.390. 

Cap.cclxxvij.  Chi  fi  comunica  non  opera  per  la  fua 
fola  particolare  utilità  . P-Ì91- 

Cap  ccixxviij.  Poterfi  applicare  la  Comunione  per 
t' Anime  del  Purgatorio ,e  per  altri;  ed  ancora  al- 
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cune  Indulgenze . p 39j. 

Cap.cclxxix.  Differente  della  Chiefa , in  cui  fi  fa- 
cevano molte  Comunioni, e celebravano  pochi  Sa- 
crificj,  ed  ora , cbe p pratica  il  contrario,  p.596. 

C ap.cclxxx.  Quello , cbe p accorda  da  tutti  li  Cat- 
tolici, ed  altro,  in  cuifidifeorda  da  alcuni. p. 39 8- 

Cap.cc  Ixxxj.  La  prima  ragione  immediata  di  con- 
defcenJere  più  a' Sacerdoti  effere  l'utilità  , cbe** 
f cguc  da  ogni  Sacrificio . p.  400. 

Cap.cclxxxij.  Concederfi a' Sacerdoti ajuto  a pro- 
porzione del  bi fogno , e provenire  ir;  ejfit  mirabili 
utilità  dal  celebrare . p. 40 1 . 

Cap.cclxxxiij.  Non  effervi  ne ' Celebranti  que'  pe- 
ricoli , a'  quali  indebitamente  fono  fottopofli  li 
Laici . p. 402. 

Cap.cclxxxiv.  Si  conchiude  effere  bene  , cbe  tutti 
frequentemente  ricevano  il  Pane  foprajfuntan- 
ziale . p. 404. 

Cap.cclxxxv.  Sì  ef ami  nano  altre  dottrine , e regole 
in  ordine  alla  Comunione . p. 405% 

Cap.cclxxxvj.  Si  [piega  la  difpofizione  che  efclude 
peccato  dalla  Comunione  rara  , 0 frequente  : In 
un  colta  grazia,  ed  ajuti,  cbe  da  fiatile  fonzionc  fi 
riportano . p.407. 

Cap  ccixxxvij.  Effere  poffibile  fificamente , ma  non 
moralmente  , che  vi  Jia  in  una  Comunione  meno 
guadagno  di  quello  (l'un  opera  piccola  . p.^09. 

Cap.cclxxxv iij.  V utile  negamento  della  volontà 
per  lo  più  accadere  nell' e fiere  ordinata  , cbe  nell ’ 
effere  proibita  la  Comunione  . p. 4 1 o. 

Cap.ccl  xxx  ix.  Patto,  con  cui  fi, prova  meglio  il  det- 
to [opra  . p.41 1; 

Cap.cc  xc.  Si  parla  tfun  autorità  , cbe  procede  dal- 
la Santa  Sede . p.412. 

Cap.ccxcj,  La  Comunione  preferirfi  alla  fua  priva- 
zione . p.  41J. 

Cap.ccxcij.  Per  effere  fate  approvate  le  medepme 
Copi  turioni  per  quelle  particolari  Religiofe,  non 
ifminuirp  punto  la  forza  dell'argomento,  p.414. 

Cap.ccxciij.  Conto,  cbe  darà  a Dio  chi  fconpglia,  0 
nega  di  fitto  indebitamente  la  Comunione. p .41  y. 

Cap.ccxciv.  Dottrina  dell' Avi  la  in  ordine  alia. ^ 
frequenza.  p.  417. 

Cap.ccxcv.  Si  dimoflra  quanto  giovino  all'  intento 
dell'Opera  le  f ùd dette  Coflitugioni  delle  Solita- 
rie . pA'9 • 

Cap.ccxcvj.  Si  confiderà  Vaftinenga  dalla  Comu- 
nione ne' cap  particolari . p. 420. 

Cap.ccxcvij.  Segue  la  fiejfa  materia . p.42 1 . 

Cap.ccxcviij.  Segue  una  comparazione  fra  la  ca- 
pi tà  ,ed  ubbidì  e >;ga , ed  altre  operazioni  di  per- 
fone  Religiofe , e le  dette  Inferme  incurabili  . 
pag.  422. 

Cap  ccxcix.  Sarebbe  lodevole  l'introdurre  negli 
Spedali  degl'incurabili  la  frequenza . p.  3 2 3. 

Cap.ccc.  Poter  effere  dett' Incurabili  per  lo  più  di - 
/ 'popi  alla  cotidiana  frequenza  . p. 43  j. 

Cap.cccj.  Effere  lodevole  Cammini  tirare  f avente 
la  Comunione  a gl'  Infermi  difpofii  competente- 
mente . p.426. 

Cap.ccij.  Si  [pianano  le  difficoltà  , cbe  poffano  im- 
pedire la  predetta  pratica  . ' j.428, 

Cap.ccciij. 
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Op.CCCllJ.  Segue  li  fteffa  materia  . PA29. 

Cap.ccciv.  Si  continua  a [minuzzare  quefia  fra- 

„ W 

Cap.  cccv.  Non  potere  neppure  gli  Ecclefiaftlci  da- 
re regole  fife  in  ordine  alla  frequenza  ,fc  nona* 
loro  Penitenti.  M3o. 

• Cip.  cccv  ).  Non  dover ft  ora  (lare  a fimi  li  ordina - 
K09‘  benché  fo fiero  direttive . p\ìi. 

Cap.cccvij.  Si  promuove  maggiormente  il  propo- 
rlo argomento . p.43j. 

Cap.cccviij.i9i  rifpoude  a due  leggiere  obbiezioni. 
P*K- 434* 

Cap.cccix.  Si  [piegano  le  conseguenze  fio  (fono  pro- 
venire dal  pubblicarli  l'opinione  rigida,  p. 43$, 
Cap.cccx.  Doverfi  infegnare  la  dottrina  benigna, 
benché  alcuni  indebitamente  fe  ne  abufaffero 
P*g  437.  J 

Cap.cccx  j.  Per  colpa  dell' anime  mal  d’ipofle  noiL^t 
d over  fi  pregiudi  care  le  meglio  difpofìe . p.  4 ? 8 . 
Cap. cccxi j.5i  concài ude  la  rsfpofij  al  celebre  Dot- 
toro  Rainaudo  altre  volte  mentovato  . p.419, 

Cap.cccx.iij.  Si  comincia  a ritpon  lere  ad  una  oh- 
bie^one  cavata  dagli  Opufcull  di  S.  Francesco 

Cap  cccxiv.p»»  lettera  /lampara  fri  tacile  di 
S.  Francefco  f Affi  fi  ì buoni  dima,  e fi  [piega  co- 
me  in  appreso . 0441 

Cap.ccciv.  Segue  Inficia  materia  . . £443'. 

Cap.cccivj.  Segue  a Provar/!  non  dover  intenderli 
detta  lettera  in  quel  modo  • e che  neppure  hL* 
quefio  cafo  i contraria  alla  Comunione  laica . 
Pag. 444; 

Cap.cccxvij.  S.  Francefco  predicò  a' Sacerdoti. che 
cfcrrafjeroh  peccatori  alla  frequenza  delle  Con- 
ftffiont , e della  Comunione  cotidiam  . p. 447. 
Cap.  CCCXVli  j.  Si  fodditfa  ad  alcune  difficoltà  por- 
tate  tn  contrario  fopra  le  cofe  predette  . p.447. 
Cap.CCCxii.  Pa/fi del KempU  in  favore  della  Co - 

muntone fpìrit utile ,e  ficramentale  infieme.p.449 
Cap.cccx x.  Per  far  conofcere  quanta  fra  li  dide- 
renza  fra  la  Comunione  facramentale.e  la  fotrì- 
tuale;  fi  dimofira  che  nella  prima  Cri  fio  fi  dà  per 
vero  cibo  a'Fe  deli . p*  4 fa. 

Cap.  cccxxj.  La  Comunione  fpiritualc  non  elere 
Sacramento , come  lafacramentale , e fpiritualc 
inferni t.  p 

Cap.cccx xij.  Modi  differenti , co'  quali  s'inteole 
la  Comunione  fpiritualc  . PAI  6- 

Op  cccxxiij.  f jctnptG  g'UKa  Comunione  fpiritu ile 
e rtfieffioni [opra  la  ftelfa  . p.4!  8. 

Cap.  cccxiv.  Per  P aie  coti  diano  fopraffantanzia- 
le  intender  fi  t Euearljlla  . p.4«,. 

Cap.cccxx  v.  Si  pruova  con  molte  autorità  non  in- 
tender]! per  Pane  fopraffuntanzìale  quello  che  1 
temporale . p.4<,. 

Cap.  cccxxvj.  Con  molte  autorità  fi  fi  confi  ir  da» 
richieder  fi  nella  quarta  dimanda  l'Eucariftia  . 
pag.464. 

Cap.cccxvij  .Si  continua  lafteffa  materia,  p 4 66. 
Cap.  CCCxxyiij.  Se  per  non  nominar/}  l'Ette  ari  {ita 
Pan  e coti  di  ano , debba  fi  ricevere  ogni  giorno  . 

pag. 
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Cap.  cccxxix.  Si  efpongono  alcuni  avvertimenti 
[opra  la  Comunione  fpirit  naie  . pàfp. 

Cap.cccxxx.  Si  contìnua  la  ftelfa  materia,  p.qpa. 
Cap.cccxxxj.  Si  procede  avanti  fopra  lo  ftefefog- 
getto.  p.471. 

Cap.cccxxxij.  Non  doverfi prefumere , che  fin  Id- 
dio per  concedere  al  fola  defiderio  de' Sacramenti 
grazie  , che  bà  ft abilito  di  dare  eoi  loro  mezzo . 
pag. 47Ì. 

Cap.cccxxxiij.  Effervi  obbligo  ne' Carati  dtammi- 
niftrare  la  fantiffìma  Comunione  . p.474, 

Cap.cccxixiv.  ghiaie  colpa  commetta  chi  ricufa-t 
t amminifeare  tF.acariftia  . p.4~6. 

Cap.cccxxiv.  Avere  Crifto,  quando  ift!tu',ed  or- 
dinò il  cibar  fi  dell’EucariJlia,  parlato  fenza  me- 
tafore, 0 parabole . p.478. 

Cap.cccxixvj.  Sì dimoftra  la  dif ugnagli  ama  /ri 
la  fola  Comunione  fpirituale,  e facramenrale  an- 
cora . p.480. 

Cap.cccx  xxvij.  Altre  autorità  de' Santi  de' frutti 
graudiffimi  dell' Eucariftia . p.482. 

Cap.  cccxxxviij.  Altre  autorità  di  Santi  in  ordi- 
ne allo  fteffo . p.qSf. 

Can.cccxxxix.  Altre  autorità  in  ordine  a’ detti 
frutti  tf  Autori  antichi  . p.  487. 

Cap.cccxl.  Si  portano  al  detto  fine  altri  Autori  . 
pag.  483. 

Cap.cccxlj.  Si  allegano  altri  Autor!  dell’Ordine 
de’ Predicatori . p-4Pi. 

Cap.cccx  li  j.  Si  allegano  altri  Autori  della  Com- 
pagnia di  Gesh  . p-49  2. 

Cap.  cccxliij.  Si  allegano  Autori  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto.  pA9%. 

Cap.cccxliv.  Si  allegano  Autori  d'altre  Religio- 
ni • p.s 01. 

Cap  CCCXlv.  S'allegano  altri  Autori  . p.f  07. 
Cap.  cccx  lvj.  Si  cominciano  ed  efamtnare  alcune 
propofizloni,  che  pojfono  opporfi  alla  frequenza  . 
pag.qn. 

Cap.cccxlvij.  Come,  chi  refla  privato  della  Comu- 
nione, podi  e fere  confortato , ed  in  qualgnifa-t 
diportarli . p-S  13. 

Cap.cccxlviij.  Si  dimoftra  a quanto  il  Sacramen- 
to fuperi  ex  opere  operato  la  fola  Comunione 
fpirituale.  p.fif. 

Cap.  cccxlix.  Efere  maggiore  il  merito  ancora  ex 
opere  operanti  di  chi  rifolve  di  comunicarli 
per  amore  fopra  colui , che  rifolve  aftenerfen  ta 
per  umiltà  . p.  f 1 8. 

Cap.cccl.  Ballare  alt  effenza  della  Penitenza  co- 
me Sacramento  tattrizlone;  doverfi  però  procu- 
rare la  confrizione  . p.  520. 

Cap.cccli.  ffuile  fia  la  difpofizione  competente , 
che  debba  averft  quando  alcuno  fi  vuole  comuni- 
care . p.s  23. 

Cap.  cccli).  Chi  crede  non  baftare  alla  frequenza 
la  difpofizione  competente  , fi  avvicina  alt  altra 
eftrcmo  di  qualche  rigore  . p fif. 

Cap.  cccliii.  Non  debbo  veruno  contentar/!  ielt 
infima  difpofizione  pe'lpericolo  che  vi  i.  p.  J 27. 
Cap.  cccliv.  Si / piega  come  l fempre  bene  acqui- 
fere grazia  maggiore:  ma  non  così  fempre  necef- 
d fario 
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fario  ollontvwrft  da  ogni , <t  qualunque  peri- 
colo , M*9. 

Cap  ccclv.  Obbiezioni  degli  troppo  benigni’,  e lo- 
ro ri fpofte,  . 

C.l  p.  cccl  v j.  *9/  allegano  altre  autorità  , cow*  T'o- 
pra* con  le  ri  fpofte . p5  32, 

Cap  ccclvij.  Si  risponde  ad  altri  Autori,  e (i  [pie- 
ga c!ò  , in  che  fi  conviene  conefft . p-5  33* 

Cap  ccclvjij.  Si  propongono  quattro  efempj  per 
dif/jo[ìrare  come  una  diftrazione  nell'  atto  della 
Comunione  può  accadere  fenz  1 colpa  veruna  , e 
con  veniale  leggiera,  0 con  veniale  più  grave  , e 
giugn tr’  ancora  a mortale  , p $ ? 

Cap.ccclix.  Segue  la  ftefja  materia  , /M  ?6, 
(Jap.ccclx.  Continua  lo Jleljo  alfanto  . p M7* 
Cap.  ccclxj.  Si  J piega  la  dottrino  di  S,  [rànce [co 
di  Sales  in  ordine  alla  Comunione . p.  538, 

Cap.cccJ  xij.  Si  tocca  gualche  cofa  in  ordine  ad  gl- 
tV€  autor,t^ M 4C 
Cap.  ccchjij.  .V/  e] pone  un'  autorità  particolare» 
delf  ireopagìta  . P-543. 

Cap,  ccchiv.  Si  e fami  nano  alcune  proporzioni  * 
P*ZS  4S* 

Cap.ccclxv.  Si  contìnua  la  fteffa  materia,  />.$ 47. 
Cap.ccclxvj.  .57  moftr.i  non  convenire  ora  la  peni- 
tenza pubblica,  come  prima  . p. 548. 

Cap.  ccclxvjj.  Non  conftare  <f  efferfì pratiiata  ge- 
neralmente la  pubblica  penitenza  per  li  pcc+ 
coti  occulti,  benché  gravi  • p-  5 1 V- 

Cap.  cccl x vii ).  L'Autore  di  queft' Opera  nell ' efer 
minare  tré  proporzioni  parla  di  fe  ftejfo  p.  550. 
Cap.  ccclxix.  Si  difende  la  pratica  de'  Sacerdoti 
dì  cotidianamente  celebrare  , y- < S *1 

Cap.ccclxx.  Si rifponde  ad  una  difficoltà,  e fi  con- 
tinua a difendere  la  confuetudiue  di  cotidì ima- 
mente celebrare . P'Vi3. 

Cap.cccixxj.  Si  rifponde  a ciò  , che  Là  detto  un-, 
Confe/fore , che  a S.  Onofrio,  offendo  coti  buono, 
l'Angiolo  recava  la  Comunione  una  fot  volta  la 
fet t intana  . pag. 555, 

Cap.  ccclxxij.  Si  rifponde  ad  una  obbiezione  ca- 
vata dalla  Regola  dt  S. Brigida f e a tutte  le  al- 
tre « che  fi  cavaffero  dalle  varie  Ccftituzioni  • 
pigi  57*. 

Cap  cccl  xi  ii j.  Rìfpondeft  ad  una  obbiezione  ca- 
vata daU'Opere  dì  S.Fraaccfco  di  Sales.  p 559. 
Cap.cccixxj v.  Da  una  opinione  , che  non  fofje  le- 
cito  comunicare  con  gii  abiti  neri  ne  fono  rifui- 
tati  de1  pregiudicj . p. 5V1. 

Cap  cccl x xv'.  Narrazione  dell’incominciamento, 
e decaduta  della  detta  opinione  in  queftq  Citta  . 

Cap-  et  clxxvj.  Si  rifponde  ad  alcune  difficoltà, else 
potrebbero  opporji  contro  il  comunicare  conili 
abiti  neri . p.j66. 

Cap.ccclxx vij.  EJJere  flato  fen/pre  lecito  ìl  cowu- 
ni  care  con  qnallìvogfìa  colore  . P-S  6%i 

Cap.cccl  xxv  iij-  Autori , che  approvano  la  Coniti- 
ninna  con  una  competente  dijpofizioue . /».$  70. 
Cap  ccclxxxix.  A detto  fine  fi  allega  il  Granata  . 
p<sg  $7i: 

C ap .cecini.  Si  allegano  parimente  altri  Autori 
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dell'Ordine  de' Predicatori . P-V7}.' 

Cap.ccdxxxj.  Poi  trina  injpirata  dal  B,  Enrico 
Sufone  . f. 57$. 

Cap.  ccclxxij.  Varie  autorità  , (he  fonjermano 
quello , che  fi  fii  dicendo  . />.  J 77. 

Can.ccclxxxiij.  pottrina  de l Gerfone  per  rimedi» 

^ t t IK ir  S td  ' 

S.  Gaudenzio  fi  dìmofira  la  frequenza  dei  /o_» 
Comunione  negli  antichi  Crifiiani  ; e che  tri 
([fi  ve  nerano  de'  meno  perfetti . f, 581. 

Cap.  ccchixv.  Si  portano  altri  Autori  per  ani - 
mare  alla  frequenza  . p.5  84.  j 

Cap.cccixxxvj.  Si  portano  altre  autorità,  ebepof- 
jiino  fervire  per  meglio  confermare  quello  , che 
fono  andate  promovendo  in  que fi' Opera,  p. 5 88. 
Cap-CCCltxxvij.  Altre  autorità  in  ordine  al  detto 
fopra . - 

Cap. ccclxxxviij.  Si  allegano  alcun!  luoghi  del 
Cinciglia _ PS93-  , 

Cap.ccclxx xix.  Si  allega  il  Madridio,  e’I  Bollar- 
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Cap.cccxc.  Si  allegano  altri  Padri  della  Jh'ja-. 

Compagnia.  p-SV?- 

Cap.  Cccxcj.  Infeguamcnti  del  f . tuia-io  Antro- 
, tip.-  p6 00. 

Cap.cccxcij.  Efpreffioni  in  favore  della  frequenza 
d’altri  Autori  della  Compagnia, che  hanno  ferie  - 
lo  in  lingua  Italiana  ; p.602. 

Cap.cccxciij.  Efpreffioni  d’altri,  le  cui  Opere  fono 
fiate  tradotte  in  Italiano  ; 0 prima  del  P.  Graf- 
fet • p.Saq, 

Cap.cccxciv.  Efpreffioni  del  P.  Tcffier . p.6oj. 

Cap.cccicir.  Efpreffioni  del  P.  Vaubert.  p.6 io. 
Cap.cccxc vj. Segue  lo  flejfo  Autore  Vaubert. p.6iz 
Cap.cccxcvij.  Segue  ancora  lo fiejfo . p.6 15. 

Cap.CLC*cviij.  Si  pajfa  ad  altri  Autori , e fi  porta 
quello  che  ji riffe  il  Barbofa  . p.óiy, 

Cap.  cccxcix.  Si  riferifee  quello  che  fcriffe  il  Pu- 
teobonelli , e frà  (‘altre  cofe  di  tri  forte  d’ inde- 
vozione. p.6 18. 

Cap.cccc.  Si  allegano  il  P.  Fr.  Paolo  ài  fi/egro,  e’I 
P. Fedele,  e’I  Volpi . p.6 20. 

Cap.  ccccj.  Si  riferifee  quello  che  fcriffe  Pietro 
<T  Aragon,  ed  il  Vefcovo  Abely . p.6n, 

Cap.ccccij.  Autori  , che  portano  dottrine  favore- 
voli al  detto  in  quefi'Opera . p.6  25. 

Cap.  ccccilj.  Si  portano  altri  Autori , che  tendoni 
alto  fleffo  fine . p.6  io. 

Cap.cccciv.  Autorità  del  Salmeronc  . p.6  a. 

Cap.ccccv.  Altre  autorità  de'  Padri  della  jìcffa-, 
Compagnia  • p.6 36. 

Cap.cccc  V).  Altre  autorità  pure  de' mede  fimi. p. 63% 
Cap.  ccccvij.  Altre  autorità  de'  Padri  che  hanno 
fcrìtta , onera  che  le  Opere  loro  fono  fiate  tra- 
dotte in  Italiano . p.6 41. 

Capccccviij„S7  paffa  ad  altri  dlverfi  Autori. p.6  43 
Cap.  ccccix.  Si  allegano  alcune  autorità  cavaivj 
dalla  Biblioteca  de  Padri  fiampata  in  Parlggi 
deli%%3.  p.6\6. 

Cap.cccc  a.  Lumi  trafpartati  à.t  Algero  . p.6 19. 
Cap.  ccccxj.  Altre  autorità  cavate  dal  libro fefio  , 

efet- 
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e felli  »io  della  mentovata  Opera . 

Cnccccxij.  Autorità  de'  Santi , 

Cap.ccccxiij.  Altre  fimtli  Autorità. 

Cap.  ccccxiv.  Dottrina  del  Beato  Alberto  Ma- 
gno » p.66i . 

Cap  ccccxv.  Come  poffa  chiamar fi  necejfaria , o nò 
la  Comunione  coti  diana  . p.664. 

Cap.ccccxvj.  Efprcjftoni  J' alcuni  S ariti , e Beati , 

pag.667. 

C.ip.ccccxvij.  Efpreflioni  d'altri  Autori . p.6 70. 
Càp.ccccxviij.  Si  porta  la  dottrina  di  Soto,  che  in 
’tirtef,  [piega.  p.6  72. 

Cap.ccccxix.  Dottrina  per  la  Comunione  in  ordi- 
sca'Maritati  • p.6  74. 

Capccccxx.  Si  confderano  due  altre  autorità  ; e fi 
'tncjlra  e (fere  molto  maggiori  gl'  impedimenti  di 
celebrare,  che  di  fidamente  comunicar  fi.  p.6  7 6. 
Cap.  ccccxxj.  Si  allega  la  Somma  Angelica  , il 
Bellarmino,  e AJfoozo  de  Capro  : e fi  mofira  non 
poterfiflabiUre  invariabilmente  li  giorni  della 
Comunione . p.67%. 

Cap.ccccxxij.  Si  efpone  quello  che  hanno  infegnato 
coll'efempic,  e dottrina  S.  Filippo  Neri , e San 
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ANTIDOTO. 


Col  quale  Jtamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane , 
e preferiti  da’  mortali  peccati . 

Della  Santa  Comunione,  fua  frequenza, 
e preparazione . 


CAPITOLO  PRIMO 

Introduzione , e motivi  di  dare  alla  luce  la  predente 
Opera  . 


Vendo  per  la  maggior  gloria  di  Dio , come  partili, 
e per  lo  bene  dell’anime  fatti  qualche  difcorli  , e fri 
gli  altri  tré  della  Santiflima  Comunione  in  alcuni 
Monaderi,  ed  uno  d’cflì  in  qualche  Milioni , hò 
ilitnato  bene  eiTcndomi  dato  eonfigliato  da  perlòne 
prudenti , di  farli  pubblici  con  la  (lampa . Come 
che  però  non  idillio,  che  fiano  tali,  che  meritino 
d’edere  letti  per  intiero  , e per  l’altra  parte  mi  fem- 
bra  , che  vi  liano  qualche  verità , le  quali  ben  conli- 
dcrate  poiTano  in  qualche  picciola  parte  cooperare  a’  fuddetti  fini  : Acciò  al- 
meno ciafchcduno  polla  leggere  quel  folo  , che  gli  parrà  , dividerò  contro  lo 
Itile  di  Amili  Opere  li  fuddetti  in  tanti  Capitoli,  come  nell’Indice  anteceden- 
te , c quello  delle  cofc  più  notabili  lo  porrò  in  fine . £ benché  per  meno  fatica 
penli  , di  denderli  per  la  maggior  parte  come  gli  hò  detti  ; non  intendo  però 
d’obbligarmi  alle  leggi  «Aratore  , ne  che  facciano  ( comunque  fiano  ) figura 
di  difeurlì , ma  più  lodo  d’un  lèmplice  libro,  atto  a pervadere  i fedeli  ad  una 
divota  frequenza  del  Diviniamo  Sacramento . 

2 Perciò  vi  farò  qualche  variazioni,  & aggiunte,  dovunque  le  dimerò  op- 
portune , benché  fudero  tali,  che  palfalfero  i limiti  di  limili  compoiizioni  ; e 
leverò  tutto  ciò , che  fta  folamcnte  proprio  de’  ragionamenti . £ra  il  mio  pri- 
mo intento,  di  dendcrc  in  modo  divoto  i detti  tré  dilcorli  con  qualche  ag- 
giunte ; ma  poi , anche  con  procurare  , di  non  dilatarmi,  qued’Opera  è andata 
crefccndo  a quedo  legno  . Confeflo , che  taluno  potrà  dire , edere  riulcita  un 
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i CAPITOLO  I. 

mifcuglio  di  concionatorio , afeetico  , morale,  e dogmatico  : Comunque  però 
lia  ; fe  debbo  parlare  con  tutta  (inceriti  , non  mi  sò  perfuadere  che  , fc  farà 
letta  lènza  preoccupazione  di  volontà  in  contrario,  non  lafcerà  di  dare  qual- 
che lume  all'intelletto  di  molti . E fpcro  anche  , e prego  lo  Spirito  Santo,  che 
ghignerà  a muovere  la  volontà  di  alcuni . Tutte  le  autorità  più  valide  , che 
hò  trovate  , e che  mi  fono  lòvvenute  da  poterli  addurre  contro  la  frequenza , 
mi  fono  ingegnato  di  fpiegarle  fecondo  quella  verità  , che  (limo , che  abbiano, 
e panni  per  grazia  di  Dio  fenza  impegno.  Così  parimente  hò  portate  quelle  , 
fe  bene  non  tutte , per  non  elfere  troppo  lungo,  che  hò  giudicato  (iano  favore- 
voli alla  fuddetta  . 

5 Parerà  forfè  ad  alcuno,  che  vi  (ìa  qualche  cofa,  che  non  farà  intefa  total- 
mente dalle  perlbne  femplici;  peròquello,  che  effe  non  intenderanno,  potran- 
no trafcorrerlo;  giacche  li  Dotti  intenderanno  tutto  meglio  di  me  . Hò  riflet- 
tuto , che  non  (olo  (ono  diverfi  i pareri  de’ Scrittori  in  ordine  a quella  contro- 
verfia  della  maggiore  , o minore  frequenza  , c difpofizionc  per  quello  cibo  Di- 
vino , ma  anche  li  citano  da  più  benigni  ,c  da  più  autieri  moltiflime  autorità  , 
che  apparirono  contrarie  de'  Santi , & Afeetici  più  accreditati  : E per  lo  più 
ognuno  piglia  dallo  Iteflò  Capitolo  d’un  Autore  quel  (olo  , che  fembra  più  fa- 
vorevole al  fuo  intento  , lafciando  ciò  , che  , o ivi , o altrove  modifica  la  fua 
fentenza  . Ed  iosò  d’uno  , clic  fece  porre  (òpra  la  porta  d’un  Confeflionale  di 
Monache,  che  erte  s’avviliflero  , di  comunicarli  ne’  giorni  predili  dallTnftitu- 
to  dell’Ordine  loro  , e non  più  , lafciando  , d’aggiugnere  quello  , che  nel  De- 
creto approvato  dal  Santiflìmo  Innocenzo  XI.  a’  12.  I'ebbrajo  1679.  ^guc , 
a ilabilirli  per  elfc  . Per  quella  ragione  dunque  hò  rifoluto  d’allegare  alcune 
autorità  più  diflufe,  e d’inferire  in  appreflo  tutto  intero  il  Decreto  ultimo , in 
cui  veramente  fi  riconofce  l’affillenza  dello  fpirito  Divino  alla  fua  Chiefa  ; E 
perche  polfono  si  quello  , che  quelle  elfere  intefe  da  chi  non  hà  imparato  la 
lingua  latina  , le  porrò  in  italiano  . 

4 Le  autorità,  che  cito , meritano  quella  venerazione,  che  è dovuta  a chi 
le  diede  prima  alla  luce  ; ne  le  citerò  io,  che  non  le  abbia  riconofciute  nel  fuo 
originale  (lampato  , o almeno  porrò  appreflo  di  chi  le  hò  lette  : e fc  faranno 
le  (Ielle  parole  , benché  tradotte  da  altra  lingua,  faranno  contraflegnate  , e la 
traduzione  fi  farà  più  literalmente,  clic  li  potrà;  e in  alcuni  luoghi  fi  porranno 
le  (lefle.  Dove  fi  citerà  qualche  Autore  fenza  detto  legno,  fi  farà  pollo  il  folo 
fentimcnto  , per  ifchivare  la  troppa  longhezza  ; e dove  fi  porrà  in  margine  . 
Vedi  „ farà  , perche  quella  dottrina  fi  potrà  dedurre  da  queU’Autore,  febbene 
forfè  non  tanto  chiaramente,  come  dove  fi  citeranno  gli  Autori  direttamente. 
Ma  perche  non  hò  faputo  trovare  in  ogni  colà  chi  in  particolare  abbia  preve- 
nuti i miei  pareri,  però  in  quello  è più  facile  vi  portano  elfere  de’ difetti  . 
Tuttavia  anche  con  quello  rifehio  (è  non  doverei  lafciar  di  dire  lìnceramcnte 
i miei  pareri  in  voce  , a chi  con  delidcrio  del  fuo  Spirituale  avanzamento  me 
ne  interrogane , così  non  debbo  lafciare , di  farlo  con  la  penna,  per  chi  ne  fulfe 
bifognolò  . 

5 Benché  quella  lia  un’Opera  triviale  , hò  (limato  bene  , di  porvi  il  mio 
nome  , per  meglio  conformarmi  al  Sacro  Concilio;  c affinché,  (è  alcuno  vi  tro- 
varti: qualche  errore  , o ofeurità  , porta  farmi  la  carità  , d’avvilàrmelo , che 
gliene  rellerò  con  molto  obbligo , ed  emenderò  gli  errori , e procurerò  di  me- 
glio fpiegarmi , dove  bifognafle  forfè  in  occafione  , di  fare  qualch’altra  colà  . 
Doveri  però  contentarli , chi  averà  vero  zelo,  di  correggermi  , di  portarmi 
ragioni  valide  , ed  autorità  di  pelò  , non  pretendendo  , che  mi  arrendi  cieca- 
mente alla  fua  . Debbo  bensì , c voglio  arrendermi  a quella  de’  miei  Superio- 
ri , c con  totale  arrendimento  di  volontà  , c d’intelletto  al  giudicio  infallibile 
di  Santa  Chiefa  Cattolica  , Apportolica,  c Romana , che  è Columna,  & firmu- 

mcn- 


I 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  II.  3. 

mcntum  vtritath  , e di  tutti  i Fedeli  Madre  , e Maeftra  . Se  altri  poi  fono  di 
pareri  non  uniformi  agli  mici  , ed  altri  li  faranno  per  l’avvenire  , lafcerò  che 
Unuiquisque  in  fuo  Jcnfu  alundet , e che  Omnit  Jpiritus  laudet  Dominum  . 
Se  però  apprendevi  non  fenza  la  matura  confiderazione  di  perlone  illumina- 
te , che  potelfero  portar  pregiudizio  a’  Fedeli  le  loro  dottrine  , hò  intenzio- 
ne di  fare  il  poflìbile , per  impedirne  li  danni , 

CAPITOLO  SECONDO 

Che  qtteft’ Opera  ferva  anche  per  ìe  perfine  viventi  nel  ficolo, 
e fimilmente  per  li  Sacerdoti , e per  li  Padri  Spirituali . 

1  T)Enche  quelli  difeorfi  fiano  flati  fatti  primieramente  per  perlone  rin- 

J")  chiufc  ne’  facri  Chioftri,  non  debbono  credere  quelle  , che  non  hanno 
da  Dio  avuta  quella  grazia  , che  non  lìano  per  fcrvire  quafi  in  tutto  anche  per 
clTe;  giacche  anche  in  mezzo  al  Mondo  li  può  vivere  con  gran  fantità,  come  ce 
ne  alficura  nella  fua  Introduzione  alla  vitadivota  il  gran  Prelato  S.  Francefco 
diSales:  e non  può  dubitartene.  Tanto  più  che  vi  lòno  alcune  zitelle , le 
quali  fe  non  fono  Religiofc  , non  è per  mancanza  di  volontà  , nta  perche  fono 
più  limili  a Gesù  Crillo , che  nacque  da’  Padri  poveri , e perche  elfe  non  han- 
no forma  , di  contribuire  a’  Monalleri  la  limolìna  necelfaria  alla  loro  congrua 
follentazione  , o non  hanno  luogo  , o falute  fufficiente  , da  fervidi  : c fenza_. 
l’abito  di  Religiofc  , c fenza  voti  folcnni , o con  citi  femplici  , cd  anche  fenza 
elfi  vivono  da  Religiofc  nel  fecolo.  Con  quelle,  che  in  mezzo  del  Mondo 
vivono  come  fuori  di  elfo , fi  può  ufare  maggiore  larghezza  alle  volte  , chcj 
con  quelle,  che  fono  in  Comunità, benché  daudrali  Religiofc;  non  già  perche 
lo  flato  delle  clau 11 rali  (cxtcrii  parihus)  non  (ia  a quello  delle  Secolari  mol- 
to da  preferirfi , ma  perche  non  vi  fuol  clferc  in  e(Te  quell’impedimento , o ra- 
gione in  contrario  , che  molte  volte  perfuade  li  Superiori , e Padri  Spirituali 
a negare  ad  alcune, che  vivono  nelle  Comunità  una  frequenza  maggiori  . Ed 
è il  dubbio  di  qualche  pavoncella  d'invidia  nelle  altre,  alle  quali  non  fi  con- 
cedere , e lenza  cui  notizia  non  fi  può  praticare . 

2 Perciò  con  ammirabile  prudenza  fi  ordina  nel  detto  Decreto  Cum  ad 
aurei  parlandoli  delle  Monache  ,,  che  dimandaffero  di  comunicarli  ogni  gior- 
„ no,  che  lo  facciano  ne’  giorni  deflinati  dall’Inflituto  dell’Ordine  loro  . Che 
„ fe  alcune  rifplenderanno  con  la  purità  della  mente,  c faranno  rifcaldatc  dal 
,,  fervore  dello  fpirito  talmente , che  polfano  parer  degne  di  più  frequente,  o 
,,  quotidiano  ricevimento  del  Santiffimo  Sacramento , fi  debba  loro  da’  Supe- 
„ riori  permettere  . Ed  è perche  l’invidia  fuole  nafeere  frà  più  limili,  o meno 
diflimili  ; ed  una  fuperiorità  confiderabile  di  purità  , c fervore  di  fpirito  fà  co- 
nofccre  alcune  di  ciò  più  meritevoli.  Di  più  le  perlone  Secolari, come  più  efpo- 
fle  a’  pericoli, hanno  anche  maggior  bifognodi  queft’Antidoto  contro  le  colpe 
quotidiane, e prefervativo  contro  le  mortali, come  fi  vedrà  ne’feguenti  difcorli. 

3 Anzi  parlandoli  in  quello  Decreto  di  perlone  eziandio  non  Religiofc  , 
le  quali , in  quanto  allo  (lato,  meritano  minor  frequenza  , che  gli  altri , ne  ri- 
mette tutto  il  giudizio  „ a’  Confelfori , che  efplorano  i fècreti  de’  cuori  ; ej 
,,  incarica  a'  Pallori , che  niuno  fia  (cacciato  dal  (acro  Convito,  o frequente- 
,,  mente,  o ogni  giorno  vi  s’accodi,  c nulladimeno  s’ufi  diligenza, che  ognuno 
„ degnamente  a mifura  della  divozione  , e preparazione  o più  raramente, 
„ o più  fpclfo  gudi  la  foa vita  del  corpo  del  Signore  . Che  le  in  ordine  a’  lud- 
detti  fi  rimette  a’  foli  Confelfori  ; e vuole  che  niuno  degli  foprannominati  co' 
precetti  fia  impedito  : molto  meno  dovranno  impedirli  quelli , benché  Seco- 
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4 CAPITOLO  III. 

lari , che  vivendo  nello  flato  migliore  , e più  beato  di  verginità  , o celibato , 
n’averanno  il  coniglio  da’  proprj  Confcflori,  c tempo  di  farlo  con  la  fulficicn- 
te  preparatone , e ringraziamento. 

4 Per  l’aggiunte  , che  è convenuto  di  fare  per  rifpondere  a qualche  ra- 
gioni in  contrario,  potrà  ciò,  che  li  fcrive,  (e  r vi  re  Umilmente  per  li  Sacerdoti, 
acciò  non  li  attengano  con  tanta  facilità  dal  celebrare  ; c per  li  Padri  Spiri- 
tuali, e Superiori , acciò  non  fiano  troppo  rigidi  nella  concezione  di  queflo 
falutevolifflmo  Sacramento . 

CAPITOLO  TERZO 

Principale  Nemico  della  Santijfima  Comunione  è il  Demonio  . 

1 T L Mondo,  cioè  gli  amatori  del  Mondo  di  quelle  tenebre;  oliano  di  quel- 
li, che  talmente  l’amino,  che  gravemente  offendano  il  Creatore,  0 iiano 
di  quelli , che  vanno  zoppicando  in  più  parti , c che  vorrebbero  forvire  1 due 
Padroni , non  amano,  ne  in  le , ne  in  altri  la  frequenza  della  ntcdcfima  : non  in 
fe  , perche  loro  rincrefce  il  prepararvi!!  , richiedcndovili  il  tempo  congruo  ; 
ne  in  altri , perche  vorrebbero , che  faceflero  loro  compagnia  ne’  loro  traditi- 
li , giuochi , faccende  , ed  interedì  temporali . IJi  più  a molti  rincrelce  quel 
digiuno  totale  da  qualunque  cibo,  e bevanda  , che  per  la  dovuta  venerazione 
richiede  onninamente  la  Chicfa  . E generalmente  parlando  con  la  dovuta  ri- 
ferva non  folo  a chi  li  comunica  , ma  anche  a chi  debbe  concorrervi,  quafi 
fpmpre  riefee  più  comoda  la  rarità  , che  la  frequenza  . 

2 11  Nemico  però  principale  e il  Demonio,  clic  bcncconofcendo  il  grande 

avvantaggio  , che  ne  cavano  da  quella  i Fedeli , ufà  ogni  afluzia  per  impedir- 
la quanto  li  lia  poffibile  . Coftui  è quell’antico  Nemico  , come  predice  S. Leo- 
ne, „ il  quale  trasfigurandoli  in  Angelo  di  luce  , non  lafcia  difendere  da  per 
„ tutto  i lacci  d’inganni , e procurare,  comunque  polfa  , di  corrompere  la_, 
,,  Fede  de’  credenti  . Sà  egli  il  modo  , di  tentare  ne’  vizj , a’  quali  fia  taluno 
,,  più  proclive.  Ed  è giunto  ad  acciecare  molti  Eretici,  in  modo  che  le  chia- 
riltime  parole  dell’incarnata  verità  : Queflo  è il  mio  corpo  : Qucjlo  i il  mio 
ftnguc  : le  ftiracchiano  empiamente  contro  l’univerfale  parere  della  Chiefa  a 
finte,  & immaginarie  metafore  ,,  E (apendo  (come  infegna  il  detto  Santo  Pa- 
,,  pa)  l’aflutilfimo  Nemico , che  Dioli  nega  non  Itilo  con  le  parole,  ma  an- 
,,  cora  co’ fatti  ; a molti,  a'  quali  non  può  levare  la  fede  , ha  levata  la  carità  . 
Un  dotto  Autore  della  Compagnia  di  Gesù  in  un  Trattato  dell’Eucarilìia  . 
,,  Io  dico  (dice  egli)  che  il  Demonio  procura  di  muovere  crudeli  (lima  guerra 
,,  contro  quelli, che  fpclTo  li  comunicano;  e piglia  per  fuoi  ftrumenti  la  lingua 
,,  d’alcuni  uomini  imprudenti , acciò  che  folto  preteflo  di  riverenza  procuri- 
,,  nod’allontanare  i buoni  dalla  frequenza  di  quello  Divino  Sacramento  . 

j II  Certofino  Molina  dichiarandoli  nel  Trattato  (òttimo  della  frequen- 
za in  celebrare  de'  Sacerdoti , che  parla  ancora  per  quelli , che  non  fono  , 
nel  Capitolo  primo  mollra  , che  il  Demonio  procura  molto  d’impedire  la  fre- 
quenza del  SantilTimo  Sacramento  ; perche  in  elfo  confifte  la  fortezza  , e pro- 
fitto dell’anime  : E fra  l’altro  cofe  infogna  come  in  approdò:  „ Sapendo  il  Dc- 
,,  monioelfere  tutto  ciò  così  certo  , in  niuna  cofa  ufa  maggior  diligenza  , che 
,,  in  procurare  per  diverfe  firade  , d'impedire  l'ufo  , e la  frequenza  di  quello 
,,  Diviniamo  Sacramento:  c giacche  tra’  Fedeli  per  miforicordia  di  Dio  non 
,,  può  levarlo  del  tutto,  come  filtra  li  difgraziati  Eretici,  procura  per  lo 
„ meno  con  tutte  Pinvenzioni , ed  alluzie , che  sà,  di  lininuirne  la  frequenza, 
„ e levarla  a tutti  quelli  , che  può  in  particolare  , e tutte  le  volte  , che  può  . 
,,  E cosi  io  (limo  quanto  a me  per  cofa  certa  , ch'egli  rella  molto  contento  , 
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„ e vittorioso  tutte  le  volte  , che  con  alcuna  aduzia  , o Tua  invenzione  impe- 
,,  difee  ad  alcuno  la  Comunione  . E per  lo  contrario  io  (limo  per  cofa  molto 
,,  certa  , che  non  v’è  per  lui  tormento  eguale  , ne  colà , che  tanto  li  dolga , 
,,  come  vedere  i Fedeli  ricevere  il  Santiffimo  Sacramento , e più  particolar- 
,,  mente  vedere  li  Sacerdoti  celebrare  . E poco  dopo  fegue  : „ Dal  detto  lì 
,,  deve  inferire  , che  come  fi  deve  tenere  per  cofa  molto  certa  edere  proprio 
„ ufficio  del  Demonio  , e de’fuoi  Miniflri  il  levare  del  tutto  Tufo  del  Santif- 
,,  fimo  Sacramento  , o quando  ciò  non  godano  , Sminuirlo  , e impedire  la  fre- 
,,  quenza  di  elfo  . Così  per  lo  contrario  tutti  quelli , che  fi  profelfano  per  Mi- 
„ niftri  di  Dio , quali  fono  i Prelati , Predicatori , Confedori , e tutte  le  pcr- 
„ Ione,  che  s’impiegano  in  ajutare  , e cagionar  profitto  allenirne  , devono 
„ avere  per  molto  proprio  ufficio  il  configliarc  , infegnare  , e procurare  la_. 
,,  frequenza  del  Santiffimo  Sacramento  a tutti  li  Fedeli . Sin  qui  quello  cc- 
,,  lebre  Religiofo . 

4 Sicché  quando  da  quello  mio  libro,  che  può  più  tollo  chiamarli  Cento- 
ne di  varie  autorità  ( e ne  vorrei  trovar  tante  per  non  porvi  colà  alcuna  del 
mio)  preveda  l’antico  Serpente,  che  ne  fia  per  feguire  del  beneficio  per  le  ani- 
me , non  hò  dubbio,  che  vi  fi  opporrà  quanto  potrà;  e Saranno  a me  di  conlòla- 
zione  quefie  oppolizioni.perche  mi  daranno  légno, che  gli  feotta  molto  : fe  be- 
ne quello, che  più  probabilmente  li  Arguirà,  è la  disgrazia  che  hanno  tanti  altri 
libri  Spirituali , eziandio  ottimi , che  pochiffimo  fi  leggono , e meno  fi  conside- 
rano . Tuttavia  hò  qualche  Speranza,  che  alcuni  ne  caveranno  qualche  avvan- 
taggio Spirituale  . E prego  tutti  i Lettori  a Supplicare  la  Divina  bontà  , acciò 
conceda  a me  col  mezzo  di  quello  Di vinidimo  Sacramento  almeno  qualche 
parte  di  quel  profitto  , che  a tutti  bramo  grandidimo . 

5 Per  fare  dunque  tutta  quella  guerra  , che  potrò  contro  gl’iniqui  Spiriti , 
con  li  quali  l’abbiamo  principale  ; con  l’elémpio  del  fortunato  Zaccheo , che_> 
tutto  pieno  di  giubilo  ricevette  in  Sua  cala  il  Signore  , che  vi  entrò  per  portar- 
vi la  vera  Salute  fenz’arredarfi  alle  farisaiche  mormorazioni , che  prevedeva  : 
Quod  id  hominem  peccatorem  diverti fitt  : configlierò  ciafchcduno  a riceverlo 
ora  non  più  mortale , e vifibile;  ma  immortale  , e coperto  lotto  i candidi  acci- 
denti degli  azinti  làcrolànti  ogni  qual  volta  l’approvi  chi  regge  il  loro  Spirito  . 
Con  figlio  , che  dimo  di  poter  dare  generalmente  a tutti  nel  modo,  che  anderò 
mollrando,  e Spiegando,  e molto  più  a’ Lettori  divoti  : giacche quedi  Solo 
per  profitto  dell’anime  loro  Seguiteranno  , come  (limo , a leggere  quello  libro, 
in  cui  gli  altri  meno  inclinati  alla  pietà  non  ritroveranno cofit,  che  gli  allctti. 

6 Per  potervi  però  efficacemente  inoltrare  , che  merita  edere  da  voi  pron- 
tamente abbracciato  quedo  configlio,  che  fin  da  bel  principio  vi  hò  Suggerito 
Senz'avere  Speciale  cognizione  del  vodro  interno  , ed  acciò  il  comun  Nemico 
non  vi  danneggi  con  persuadervi , ch’io  parli  Solamente  per  anime  molto  mi- 
gliori di  voi  ; mi  dichiaro,  che  non  è così  : che  anzi  voglio  Supporre  quello,  che 
ognuno  per  umiltà  crederà  di  (è  fido  : E io  non  credo  d’alcun  di  voi , che  fiate 
ntiScri , e miserabili,  poveri  di  virtù,  fcarfi  di  lume  Divino,  e Spogliati  di  quel- 
le più  belle  qualità  ,e  difpofizioni , con  le  quali  goderede  con  molto  maggior 
abbondanza  d’uno  così  lneffibile,  ed  affitto  Divino  beneficio dell’Eucaridia  . 

7 Suppodo  dunque, che  fude  tanto  imperfetti, come  virtuolamente  volete 
persuadervi , purché  non  riconofciate  non  già  con  iScrupoli , ma  con  verità 
d’aver  in  voi  vere  colpe  ancora  non  confedate  particolarmente  mortali.  Spero 
farvi  toccar  con  le  mani , che  farede  bene  ad  ubbidire  con  allegra  prontezza  a 
chi  vi  eforta  ricevere  Spedò  qued’u/r^ro , e falutire  rimedio  , cosi  chiamato  da 
ChicSa  Santa  con  diverfità  di  vocaboli  in  molti  luoghi , e dal  Sacro  Concilio 
di  Trento  „ Antidoto  , col  quale  Siamo  liberati  dalle  colpe  quotidiane  , c_> 

„ preservati  da’  mortali  peccati . Antidotum,quo  libcrcmur  i culpii  quotidia- 
ni.i. 
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nis  , & à peccati r mcrtalihtu  prccfervcmur . E molto  più  per  quanto  ad  ognun 
di  voi  fpcttafTe  , larcbbc  colà  lodevoli (lima,  le  cooperale  , che  gli  altri , quali 
dovete  (limare  per  migliori  di  voi , non  tralafciadcro  d’accodarfi  , a godere 
con  ogni  maggior  frequenza  diqucdoPane  degli  Angeli.  Ora  per  vedere 
che  così  fia  , e che  perfone  , le  quali  fi  riconofcano , e (iano  veramente  imper- 
fette , non  debbano  contuttociò  lalciare  di  frequentare  tutte  le  volte  , che  vi 
fiano  invitate  , a federe  a quella  facra  Menfa,  contentatevi  di  fentire  ciò,  che 
infegna  non  folo  per  anime  sì  divote,  & cfemplari  come  voi  ; ma  per  qualiivo- 
glia  fona  di  perfone  lecolari , c anche  maritate  un  dotto  Autore  in  un’crudi- 
tiflimo  libro  approvato  da  tré  infigni  Univcrfità , e da  molti  Teologi . 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  "Padre  Antonio  Velafquez  Vìnto  infegna  per  chiunque 
fa  ingrazia  la  quotidiana  frequenza . 

I  | l’Sfo  dunque  in  fci  ben  dilatati  difcorfi  tratta  quanto  più  copiofamcntc  , 

r i Se  eruditamente  fi  può  in  favore  della  frequente  , e quotidiana  Co- 
munione . Nel  primo  ( dirò  una  minima  parte  del  molto  ) mofira  come  è (la- 
ta approvata  dalla  facra  Scrittura  , dal  precetto  degli  Appodoli  , da  tutti  i 
Concilii  , che  parlano  di  quella  materia  , della  facra  Congregazione  , da 
Papa  Niccolò  il  Grande  , da  ciò  che  fi  contiene  nelle  Mede  antiche  , c mo- 
derne , dal  collume  della  Chicli  univerfalc,  dal  coftume  della  Spagna  per 
mille  e trecento  anni , dal  Catechifmo  Romano  , dal  Gius  Canonico  . 

2 Nel  fecondo;  che  fia  (lata  approvata  la  fuddetta  da’Santi  Ambrogio.Gi- 
rolamo,Ago(lino,  e Gregorio  Papa,Tommafo,e  Bonaventura,  c da  tutti  i Santi 
Dottori  della  Chiefa  Greca  . Nel  terzo  procura  far  vedere  aver  infognato  lo 
lledocon  dottrine  , ed  cfcmpli  tutti  li  Santi  Padri  , che  hanno  ferino  di  que- 
lla materia  , San  Clemente  , Sant’Ignazio  il  Martire  , e’1  Fondatore  della  zc- 
lantilfima  Compagnia  di  Gesù,  San  Brunone  , San  Francefco,  San  Bernar- 
do , San  Vincenzo  Ferrerò,  & altri,  che  cita  in  più  luoghi  fino  a cinquantotto 
Santi,  oltre  molti  Padri  antichi,  e più  di  cento  fedanta  Autori  più  moderni . 

3 Nel  quarto  fi  (crvc  di  ragioni  per  edere  il  Santiflimo  Sacramento  no- 
lira  medicina,  e foftentamento  quotidiano,  prefervativo  dalle  colpe  , e di 
gloria , e gudo  di  Dio,  e l’ottima  difpofizione  per  comunicarfi  meglio  un’altra 
volta,  e d’edere  più  umili , ed  altre  ragioni  , che  pure  appoggia  a molte  au- 
torità , citando  anche  una  rivelazione  fatta  a Santa  Geltrude  , alla  quale  frà 
l’altrc  cofe  dille  il  Signore:  „ Chiunque  vieterà  ad  alcuno, che  non  fia  in  pec- 
„ cato  mortale  con  parole  , ocon  perfuafione  di  non  andare  a pigliarlo  .egli 
„ quali  tutti  i miei  piaceri , che  in  detto  Sacramento  podo  ricevere  , ro’inipe- 
,,  difee  , Se  interrompe  . Nel  quinto  per  mollrare,  che  , mentre  non  s’abbia 
peccato  mortale  , fi  riceve  degnamente  il  Santidlmo  Sacramento,  li  vale  delle 
autorità  della  facra  Scrittura  , Concilii  , Pontefici  , del  codumc  della  Chiefa, 

e dell'autorità  de’  Santi  Dottori , e Padri , e di  molte  ragioni . / 

4 Nel  fedo  s’indudria  di  far  vedere, che  non  v’è  alcuna  autorità,  ne  ragio- 
ne, che  vaglia  contro  la  fuddetta  quotidiana  Comunione:  fpiegandone  alcune 
di  quelle  , che  li  allegano  in  contrario,  qualcheduna  , modrandola  apocrifa  , 
o almeno  dubbiofa,  ed  altre,  aderendo,  che  l’hanno  ferine  gli  Autori,  quando 
erano  più  giovani , e che  poi  crefeendo  il  lume,  e il  calore  dello  Spirito  Santo, 
s’erano  mutati  in  favore  della  detta  frequenza  ; c frà  edi  il  Serafico  San  Bona- 
ventura , il  quale  , mentre  per  umiltà  s'adeneva  , d’accodarfi  al  facro  Altare  , 
fù  miracolofamente  comunicato  da  un’Angelo,  dandogli  ad  intendere,  ch’egli 
allontanali  da  le  lo  fcrupolo , di  farlo  fpcd'o . 
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CAPITOLO  QUINTO 

Autorità  del  Catechismo  Romano , ed  altre , che  perfuadono 
la  frequenza  con  la  rifpofta  a qualche  difficoltà . 

i  /'Comunque  però  fia,  ch’erto  appoggiato  da  si  ragguardevoli,  numerale,  e 

V J marticcie  autorità, clic  là  ftupired’avernc  potute  ritrovar  tante, otten- 
ga , o nò , con  tutta  l’ampiezza , che  pretende,  che  convenga  regolarmente  la 
quotidiana  Comunione  ad  ogni  condizione  di  perfone,  purché  (ìano  in  grazia  , 
ne  abbiano  altro  impedimento  (dal  che  io  ora  prefcindo)  certa  colà  è,  che  par- 
mi  indubitato,che  almeno  da  tutto  ciò  debba  dedurli, cioè  che  lia  conveniente 
il  concedere  allenirne,  che  confclTanoil  deliderio,d’attendere  veramente  alla 
vita  divota  , e molto  più  (è  fulTero  Spole  confacrate  a Gesù  Crifto  in  elèmpla- 
ri  Monalàeri , la  licenza  di  ricevere  fpeflb  , anzi  fpclfillimo  , quando  ardente- 
mente lo  bramino,  quello  Pane  del  Ciclo:  Omnt  dclcflamcntum  in  fe  hobentem . 
E molto  più  che  non  debba  mai  alcuna  di  e(Te  , alla  quale  ciò  fia  conligliato 
dalfuo  Padre  Spirituale,  ritirarfene  , per  quanto  fulTe  mifcrabiliffima  , imper- 
fettiffìma  , e poco  preparata  le  paja  d'elTerc  , ma  bensì  che  lì  animi  ad  ubbidi- 
re prontamente  a chi  ie  conliglia  un  bene  sì  grande  , e a gencrofàmcnte  lupe- 
rare  le  tentazioni  di  Satanarto  , a cui  ciò  tanto  dilpiacc  , che  procurale  d’im- 
pedirglielo  con  i fcru poli , o umani  rifpetti , o con  una  molto  dannofa  accidia, 
cagione  quella  principale  della  negligenza  in  molti  Crilliani  , di  non  palcerlì 
più  fpelfo  di  quello  cibo  de'  grandi;  perche  loro  rincrefce  quella  preparazione, 
c ringraziamento  , co’  quali  conviene  l’accompagnino,  per  fuggire  il  pericolo 
de’  (caudali , ed  irriverenze  , ricoprendo  alcuni  la  fuddetta  col  manto  di  più 
umile  olfequio . - . 

2 E affinché  quello  meglio  riconofciatc , contentatevi  di  fedamente  pon- 
derare ciò,  che  incarica  a’  Parochi,di  predicare  al  comune  de’  popoli,  il  Cate- 
chifmo  RomanOjIibro  quello  comporto  per  ordine  del  Sacro  Concilio  Tridenti- 
nò,  come  norma  di  quello  debba  crederfi,  e infcgnarli,  e terminato  per  la  dili- 
genza del  zelantilfimo San  Carlo  . Elfo  dunque  alla  par.2.  cap.  4.  num.60. 
elprclfamente  dice:  ,,  Al  Pavoco  s’appartenerà  fpelTo  elòrtarc  i lùoi  popoli 
„ che  li  come  ogni  giorno  dare  al  corpo  il  fuo  cibo  giudicano  necelfario  , così 
„ parimente  curino  ogni  giorno  l’anima  pafeere  di  quello  nutrimento  ; pcr- 
„ che  egli  è cofa  chiara  , che  non  manco  l’anima  hà  bifògno  del  fuo  fpirituale 
„ cibo , che  il  corpo  del  corporale  . E poco  dopo:  „ Non  (ìi  foloS.  Agoftino 
„ di  quella  fentenza  che  dilfc  : Tu  ogni  giorno  pecchi  , ogni  giorno  devi  ri- 
„ cevcrlo.  Ma  chi  vorrà  diligentemente  attendere , ritroverà  tutti  li  Santi 
„ Padri,  che  di  tal  cofa  hanno  ferino,  aver  intelo,  e lènti  to  il  medelimo  . E in 
qui  lbno  tutte  parole  d’un  libro  sì  autorevole  , e che  fi  può  da  tutti  facilmente 
avere  , & intendere  ; per  elfere  (lato  à quello  fine  tradotto  in  volgare  , c pub- 
blicalo d’ordine  dell’ora  S.  Pio  V.  e che  folo  folo  fenza  necelfità  di  portare 
maggiori  autorità  , e ragioni  dovcrcbbe  ballare  per  perfuaderc  all’anime  una 
frequenza  più  che  ordinaria . 

3 Umiliati  pure  aderto  quanto  vuoi  , quanto  puoi , e quanto  fai , o anima 
troppo  timida , c fcrupolofa  non  (irto  per  te  , ma  ciò  che  è più  inlopportabile  , 
anche  per  le  altre.  Senti:  non  porto  credere,  che  trà  le  (lede  denfe  tenebre 
de’  tuoi  fcrupoli  non  ti  trafpiri  alle  volte  qualche  barlume  di  luce  , che  almeno 
fecondo  l’opcre  erteriori,  dalle  quali  devi  lafciare,che  fi  formi  il  giudicio  delle 
interne  a te  non  ben  note  , fecondo  la  regola  data  da  Grillo:  Ex frudibus  co- 
rum  cognofccth  coi  : non  relli  convinta,  che  finalmente  è migliore  la  vita,  che 
tù  vivi , che  quella  della  maggior  parte  de’  lècolari . E che  perciò  fe  da  pub- 
blici 
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8 CAPITOLO  V. 

blici  Pallori  della  Chiefa  fi  debbono  efli  efortare  a pafeer  ogni  giorno  le  ani- 
me di  quello  nutrimento  ; tù  molto  più  devi  rifol  verti  a farlo  .quando  ti  ven- 
ga lodato;  e moltilfimo  più  a non  opporti, che'l  facciano  le  altre  , che  lo  defi- 
derano,  le  quali  farclli  troppo  temeraria  a credere  non  eflere  per  lo  più  molto 
da  preferirti  al  generale  di  quelli  , che  non  hanno  quali  mai  attefo  alla  vita_, 
Spirituale  . Che  ne  dici  ? Reili  ancora  perfuafii  ? Eh  lappi , che  , acciò  vana- 
mente non  tilufinghi,  cotclla  tua  Aerile  verecondia  non  è grata  a Dio  , ne 
l’umiltà,  che  non  è fecondo  la  verità  , è lodevole.  Necjlerìlitverecundia 
greti  cjl  ,nec  kumilitai  prarter  veritatem  laudabili i . Te  ne  alficura  il  mellifluo 
Bernardo  . Di  quefl’iflelTa  falli  umiltà  fotto  il  nome  di  dannevole  religione., 
ci  ammonifee  Chiefa  Santa  con  la  penna  di  San  Cirillo  l’Alcflandrino',  che 
guardiamo  bene , che  non  ne  formi  contro  di  noi  un  laccio  il  Demonio  . Ca- 
•utamui , ne  loco  laquei  damnofam  religione m Diabolus  nobii  prectcndat . Leggi , 
e procura  d’intender  bene  le  tré  ultime  lezioni  dell'Ottava  della  (òlennitàdcl 
Corpo  del  Signore  ; e vi  troverai  quello,  ed  altri  avvifi  molto  utili  al  tuo 
bi  fogno . 

5 Che  ne  dici  ? Che  non  vuoi  fare  come  li  Sacerdoti.  Beniffimo,  (è  fi  trat- 
ta d’offerire  il  Sacrificio  come  Miniltro;  ma  non  già  fé  fi  tratta  di  parteciparne 
col  comunicarti . Di  tutti  i Pedcli  fi  dice  Gente  Janta  , Sacerdozio  regale  . E 
perciò  Sant’Ambrogio  chiama  il  popolo  Criftiano  Sacerdotale  . E nel  (acro 
Canone  fi  legge  : Ti  offeriamo  ( il  che  è lolo  proprio  de  realmente  confacrati 
come  MinillriJ  ovvero  li  quali  ti  offerifeono  . Il  che  conviene  a chiunque  con- 
corre a quello  Sacrificio  di  lode  . Ed  infegna  il  Suarez  : „ De’ Fedeli  è con- 
„ corde  la  fentenza  de’  Cattolici , che  elfi  polfono  eflere  offerenti  in  quello 
,,  Sacrificio.  E prova  con  varie  valide  autorità  , e ragioni , che  i Fedeli  vi 
concorrono  più  , o meno,  come  ivi  : E perciò  più  particolarmente  chi  fi  pafee 
di  quello  „ Agnello  immacolato  , della  di  cui  carne  dopo  d’eflerfi  cibato  tut- 
,,  to  il  popolo , l’Agnello  Sacrificato  intero  perfévera  , e vivo’,  come* atteftó 
all’incredulo  Proconfolc  l'Appoltolo  Sant’Andrea  . 

6 Che  ne  dici  ? Che  vuoi  avere  il  merito  dell’ubbidienza  col  non  comu- 
nicarti ? E perche  non  ti  piacerebbe  maggiormente  il  merito  dell’ubbidienza 
con  quel  di  più  comunicarti  ? Giacché  a chi  fi  è comunicato  infegtia  la  Chiefa 
(oltre  gli  altri  mirabiliflimi  effetti  ) il  domandarne  l’aumento  della  carità , e 
pazienza  dell'umiltà,  ed  ubbidienza,  c di  tutte  le  virtù  . Clic  ne  dici  ? Che  ti 
vuoi  mortificare  con  non  farlo  ? Vedete  che  sbaglio  ! Sono  forfè  quelli  fieri 
accidenti  naturalmente  cosi  gultevoli  al  gololò  palato , che  fia  una  mortifica- 
zione lodevole  Pailenerfene  ? Che  fé  ad  alcuna  facelTe  Dio  provare  qualche 
dolcezza  , come  fuo  dono , doverebbe  cfla  eflerglicne  molto  grata  . 

7 Che  dici  ? Che  puoi  comunicarti  fpiritualmcnte  ? Sì;  è veri  Olino  : Fal- 
lo pure  #ma  fallo  bene  ogni  volta  che  ti  piace  ; e ti  piaccia  fpeflifsimo  , E per- 
ciò-fòri'  una  fanta  fame  di  quello  Pane  fiiprafifoflanzialc  porgi  incedimi  pre- 
ghière al  Padre  nollro  , che  è ne’ Cieli  , dicendo  con  lineerò  cuore  : Pantm 
nojlrum  quotidianum  da  nobis  hodiè  . Sappi  quello  eflere  un  rimedio  , che  dan- 
no tutti  i Padri  Spirituali  per  quando  non  fi  può  ricevere  anche  facramental- 
mcntc  . Ma  che  defiderio  inefficace  farebbe  il  tuo  , fe  potendo  lodevolmente 
comunicarti , lo  lafciafli,  o per  filfa  umiltà,  o per  oflinati  fcrupoli  . Puoi  forfè 
dubitare  , che  non  fia  meglio  avere  , come  a quello  propofito  rifpofe  Crifload 
Enrico  Sufòne  , anche  la  fua  prejenzj  reale  ? Con  avere  prima  infognato  allo 
fleflb  Beato,  che  „ meglio  è comunicarfi  per  amore  , che  per  timore  altenerfc- 

, ne  . Guardati  bene  di  non  dubitarne  : poiché  è di  Fede  Divina,  che  con 
cgual  difpofizioqe  frutti  più  abbondanti  partecipano  quei  Fedeli , li  quali  non 
col  fido  affetto  Spirituale  , ma  eziandio  col  facramentale  ricevimento  dell’Eu- 
carillia  fi  comunicano,  che  quelli  che  lo  fanno  Solamente  nella  prima  maniera . 

8  E fi 


CAPITOLO  V. , e V I.  9 

S E fi  deduce  con  evidenza  dalla  dottrina  del  Sacro  Concilio  Tridentino;  srfi.11.e4ft. 
e Pinfegnò  chiaramente  l’Angelico  : Plenius  inducit  Sacramenti  cffecìum  ipfa  •f-TWj.so.i. 
Sacramenti  JuJceptio  , juam  Jolum  dcjìdcrium  . Ed  infegna  il  Suarez  l’opinio-  L'“Ts.  jw 
ne  contraria  edere  manifefta  creila  contro  l’efficacia  de’ Sacramenti . E la_. 
differenza  non  è piccola;  giacché  ci  afficura  il  Catcchifmo  Romano,  che  “,'1' 

,,  è cofa  chiara  , e manifefta  , che  quelli  fi  privano  di  grandmimi , e colerti 
„ beni.li  quali  potendo  edere  ancora  preparati  a ricevere  il  Corpo  del  Signo- 
,,  re  , balla  loro  , e fi  contentano  di  ricevere  folo  fpiritualmente  la  facra  Co- 
,,  munionc.  E un’antico  Tomifta  ci  ammonilce,  che ,,  è molto  più  fruttuolò  * p,i. 

,,  il  cibamento  (àcramentale  , c fpiritualc  infieme , che  il  folo  fpirituale  . **«>*•«►*■ 
Altrimenti  a che  fcrvirebbe  una  si  lodata  frequenza  ? E farebbe  egualmente 
lodevole  di  riceverlo  facramcntalmente  una  fol  volta  l’anno , come  almeno  lo 
comanda  la  Chiefa  . Non  hai  giammai  intelò  a dire , che  oltre  la  grazia  che  fi 
acquifta  per  le  opere , che  fi  fanno  ex  opere  operanti s , v’é  anche  quella  , che 
più  liberalmente  fi  dona  da  Dio  in  virtù  puramente  de’  Sacramenti  a chi  non 
vi  pone  impedimento , chiamata  ex  opere  operato  ì la  quale  chi  negafle  incor- 
rerebbe nella  fcomunica  fulminata  dal  lopraddetto  Sacro  Concilio.  j.n.7.  tea 


CAPITOLO  SESTO 

Della  Grazia , che  fi  dà  nella  Santijfima  Comunione , 
quanto  fia  J limabile , e quanta  , 


1 ^"VUando  quella  Grazia,  che  è puro  dono  di  Dio,  e che  la  dà  a tutti  quel- 

1J  li, che  fi  pafeono  di  quello  Pane  degli  Angioli  con  difpolizionc  fiiffi- 
cientc  , e che  per  non  operare  contro  l’ordine  da  lui  fi  bene  difpo- 
fto,  non  fuole  egli  mai  concederla  a quelli, che  per  quanto  non  manchi  da  loro, 
e lo  bramino  ardentemente  , pure  realmente  ne  reltano  digiuni  : quando  dico 
quella , che  fi  dà  ex  opere  operato  in  virtù  fidamente  del  Sacramento  forte  te- 
nue; nulladimcno  un  sì  gran  bene  c anche  un  piccioli ffimo  grado  della  mede- 
fima  , per  oliere  una  partecipazione  della  Divina  natura  , che  ecce'de  ogni  altra 
natura  , e che  deifica , come  inlcgna  il  Maeftro  delle  Scuole  S.Tommalo , che 
doverebbefi.per  otteocrlo,partarvi,quando  forte  neceffario,non  lòlo  per  iftrade 
afpriffime,  e tutte  ricoperte  di  pungenti  (pine  ; ma  anche  per  così  dire  (offri- 
re per  tempo  limitato  tali , c tante  pene,  quante  ne  foffrono  gli  liciti  dannati . 
Ne  quello  può  negarli  da  alcuno , che  abbia  vero  lume  di  Fede  , e che  qualche 
poco  pefi  l’infinita  diftanza , che  vi  è dal  temporale  all’eterno  : Ma  non  è te- 
nue la  grazia , che  riccvefi  in  quello  Sacramento  EccellentijJimo , in  cui  fil 
pompa  de’  fuoi  doni , dono , c donatore  infieme  un  Dio  fatto  Uomo . 

2 Dimandiamone  a’  più  illuminati  dallo  Spirito  Santo  quanto  fi  meriti  con 
una  Comunione  ricevuta  in  grazia, fattone  il  paragone  con  altre  opere  merito- 
rie . San  Vincenzo  Ferrerio  dice  ,,  Più  uno  crcfce  nella  fantità  della  vita , 
,,  e nella  grazia  fpirituale  con  una  degna  Comunione  , che  con  l’afflizione., 
„ d’una  fettimana  in  pane , & acqua,  e più,  che  fe  cialcun  giorno  s’impiagaffe 
„ portando  il  cilicio  . E l’illuminatirtìmo  Taulcro  inlègna  : ,,  Certamente., 
,,  credo  ({ono  fuc  parole  fedelmente  tradotte  ) che  l’avere  ricevuto  anche 
„ una  fol  volta  il  Corpo  di  Crifto  fia  più  utile  all’anima  , che  l’avere  fentite 
,,  cento  Mede , o cento  Prediche  . Anziché  alcuni  fembrano  d’ertere  di  que- 
,,  Ho  parere , che  dicano  , che  quegli , che  una  volta  lenza  peccato  mortale 
,,  abbia  ricevuto  quello  Sacramento , conlèguifca  più  amore , e grazia  , che 
,,  fe  ben  per  tré  volte  per  vifitare  il  Sepolcro  del  Signore  averte  fatto  un  sì 
„ lungo  viaggio  per  Mare  , e per  Terra  . 

B OGe- 


Stot.  1.  iafi.  a. 
qmjl.6. 


Strm.  1.  Dom.fi. 
pojt  Jrinit.  fitti 
Jiutm. 


Dom.y.  pojt  Trin. 
ftrm  i.  tirtàfin. 


Digitized  by  Google 


IO  CAPITOLO  VI. , e VII. 

} O Gesù  mio  Sacramentato  , e qual  eccedo  è mai  quello  del  vodro  amo- 
re ? Poiché  doni  si  lùblimi  concedete  per  un’azione , qual’è  il  ficramental- 
mente  ricevervi , che  cosi  facilmente  , e predo  li  termina  , e che  cosi  foventc 
fi  può  replicare  . Tanto  per  una  cofa  si  facile  ? Sentite  , adorabile  Maedà,  (e 
non  folle  infinito  il  tclbro della  grazia,  che  didribuir  potete  , arriverei  a dire, 
che  la  vodra  è una  prodigalità  troppo  cccediva  . Ben  sò  , che  fempre  pagate 
co’  vodri  doni  litblimi  qualunque  opera  nodra  più  adai,  che  non  merita  : Ma_< 
nel  Divinidimo  Sacramento  eccedete  di  gran  lunga  ogni  termine  , giacché  in 
sn«>r  erta  r-  elfo  g'u^a  l’oracolo  del  Tridentino  voledc  fare  una  profufione  di  tutte  le  ric- 
tZm"'  chezze  verfo  gli  uomini  dcll'amor  vodro  ; anzi  dò  quafi  per  dire  gettar  via  ; 

e.;  .-  1 ’ In  quo  iivitiai  divini fui  erga  hominei  amori*  velut  effudit . Ah  che  farebbono 

troppo  learde  le  tnifurc  , con  le  quali  la  nodra  piccolezza  fi  ridringede  a mifu- 
rarc  quel  vado  pelago  d’amore  , che  ci  modra  il  Verbo  incarnato  in  quello  il 
più  Santo  tra’  Sacramenti , le  non  voledìtno  appagarci  di  credere  la  grande 
abbondanza  di  grazia  , che  in  elfo  ci  fi  comparte.  Ci  potrebbe  egli  giuda- 
n.  mente  fare  quel  rimprovero  euangelico:  An  non  licei  mibi  quei  volo  ficere  ì 
An  ocului  tuui  nequam  ejl , quii  ego  bonui  fum  1 

4 Didi  abbondanza,  ma  dilli  poco:  più  che  abbondanza,  pienezza^ 
d’ogni  celede  benedizione  , e grazia  richiede  la  Cattolica  Chieda  nel  facro 
Canone  : Omni  benedici  ine  ctrìejìi , ó“  grafia  repleamur  . E fi  dichiara  con 
grata  , ed  amorali  ricognizione,  che  l’ottiene  , elclamando , che  in  quello  fa- 
cro Convito  fi  riempie  la  mente  di  grazia  . Meni  repletur  grafia  : in  modo 
che,  rendendoli  fempre  più  capace, polla  di  nuovo  riempierli,  e foprariempierlì 
più  di  si  felice  pienezza  fempre  più  piena  . Ora  fe  tanto  per  un  picciolidimo 
grado  di  grazia  farli  dovrebbe  : quanto  poi  per  l’abbondanza  , e per  la  pie4- 
nezza  della  medefima  , che  fi  dà  in  ricevere  veramente  in  fc  il  vero , il  vivo 
Corpo,  Anima,  e Divinità  di  Gesù  Crido  ? Che  tiepidezza  farà  di  qucll’ani- 
me  , che  fi  lafciano  frafiornarc  da  leggieri  impedimenti  d’accorrere  a queda 
facra  Cena  2 

5 Oh  come  più  compadionevole , e amante  mi  lèmbrerebbe  del  bene 
fpirituale  , e corporale  de’  prodimi  chi  bandide  da  fe  quel  zelo  fcrupolofo , 
che  fpinge  , per  deboliffimi  motivi , ad  impedire  , che  non  fi  apra  quel  beato 
Tabernacolo  , da  cui  fi  cava  queda  Divina  Panacea  contro  tutti  i mali , del- 
la quale  , benché  indegno,  hò  potuto  da  alcuni  anni  in  quà  quafi  ogni  gior- 
no palcermi , e fupplicare  dal  fiero  Altare  Gesù  Crillo , che  mi  giovi  per 

vitjr.Gn.au  difefa  deliamente,  e del  corpo,  e per  medicina  de’ mici  malori:  Profìp 
mihi  ai  tutamentum  mentii , & corporii , & ai  medeìam  percipicndam , Ef- 
fendo  data  indituita  anche  per  beneficio  , e fallite  del  corpo , in  quanto  (i.i_, 
*■»*■*♦  utile  all’anima  , come  infognano  alcuni  Concilj , e molti  Santi  citati  dal  fo- 
praddetto  Autore;  e frà  gli  altri  l’Angelico , che,  come  hò  vido,  chiaramente 
o, s.  jn  più  d’un  luogo  l’efprime  : E perciò  la  Chielà  vi porge  le  fue  fupplichc  : O 
'oràjkr.firo.  Dio  Onnipotente  , che  con  quejli  Jaerificj  fimo  /cancellati  li  ttojlri  peccati  ; 
ìfJw/T’fSw.  perche  allora  ci  dai  la  vera  finità  dell'anima  , e del  corpo . 

fe..  li  SnOii 

CAPITOLO  SETTIMO 

Del  Decreto  della  Sacra  Congregazione  Cum  ad  aures  . 

i OOno  in  lomma  per  ogni  parte  sì  ragguardevoli , e numerale  le  autorità , 

kj  così  valide, e incontradabili  le  ragioninosi  allettativi  della  mente  illu- 
minata dalla  Fede  gl’incomprenfibili  beni, che  feco  porta  la  facra  Comunione, 
che  alcuni  abbagliati  da  sì  eccedivi  fplendori  giudicarono,  benché  fallàmen- 
te  , che  vi  folle  obbligo  de  jure  Divino  di  riceverla  ogni  giorno  . Il  che  mof- 
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CAPITOLO  VII.,  eVIII.  n 

fe  il  paterno  zelo  del  Santiflimo  Innocenzo  XI.,  per  difingannare  la  femplici- 
tà  de' popoli , a far  pubblicare  un  Decreto  del  1675. , checomincia  Cum  ad 
tura , nel  quale  fiordina,  che  lì  riprendano  quelli,  che  atferitTero  il  fùddetto 
folenniflimo  errore  ; fi  tolgono  alcuni  abuli  ; lì  comanda , che  circa  la  Comu- 
nione del  Venerdì  Santo  s’oflervi  l’ufo  della  Cbiefa  Romana , lì  proibifee  on- 
ninamente , che  niuno  fiafcacciato  dal  facro Convito,  o frequentemepte , o 
anche  ogni  giorno  vi  s'accolli  ; e che  nulladimeno  fi  procuri , che  ognuno  de- 
gnamente a mifura  della  fua  divozione , e preparazione , o più  raramente , o 
più  fpefio  gufti  la  foavità  del  Corpo  del  Signore  : E s'additano  varj  pruden- 
tilfimi  mezzi , acciò  fi  tolga  ogni  fofpetto  d’irriverenza  , c fcandalo  nel  rice- 
vimento del  vero,  ed  immacolato  Agnello  : e che  le  virtù , e doni  s’accrefca- 
no  in  quei,  che  lo  ricevono  . 

a E perche  potevafi  prudentemente  dubitare;  c forfè  fi  fapeva,  che  in  al- 
cune Religiofe,  che  dimandavano  di  comunicarli  ogni  giorno,  era  più  tena- 
cemente piantato  il  lìiddetto  errore  ; Quindi  è,  che  per  isbarbicarlo  dagli 
animi  loro , parlandofi  di  effe  , prudentemente  fi  ricorda  , che  s’avvifino  a co- 
municarli ne’ giorni  desinati  dall'lnflituto  dell’Ordine  loro  . E per  quanto 
la  contingenza  de’  tempi  configlialTe  il  declinare  dalla  parte  oppolla  alla  fre- 
quenza maggiore;  contuttociò  non  folo  elprclfamente  non  fi  configlia,  e mol- 
to meno  fi  comanda,  che  non  fi  comunichino  di  più . Che  anzi  efpreffamente 
s’aggiunge  , che  le  ,,  Monache,  che  richiedono  ogni  giorno  la  facra  Comu- 
„ nione.fi  doveranno  avvifare.che  fi  comunichino  ne’ giorni  riabiliti  dall’In- 
„ Aituto dell’Ordine  loro  . Se  alcune  però  rifplenderanno  con  la  purità  de  1- 
„ la  mente  , e faranno  talmente  rifcaldate  dal  fervore  dello  fpirito,  che  pof- 
„ fimo  parer  degne  di  più  frequente  , e quotidiano  ricevimento  del  Santifli- 
„ 1110  Sacramento:  quefio  loro  da’  Superiori  fi  permetta  , o fia  concedafi , 

CAPITOLO  OTTAVO 

Rifpofta  ad  alcune  difficoltà  centro  la  maggior  frequenza . 

1 /r"'\R  qui  sì , ch’io  vorrei , che  avellerò  avuta  la  pazienza  d'afcoltarmi  i 

1 / Padri  Spirituali , e le  Superiore  de’  MonaAeri  : e (è  tutti  non  avefi- 
fero  ancora  fentito  a bafianza  commoverli  il  paterno  affetto  , e le  vifecre  ma- 
terne , a concedere  a quelle , che  la  bramalfero  molto  frequente  la  finta  Co- 
munione, rinnuoverei  loro  alla  memoria  quanto  meriti  d’elfere  permeila,  anzi 
predicata,  come  hò  detto  fopra , la  Aeffa  quotidiana  eziandio  a’ Secolari, 
e con  più  valide  ragioni  qualche  maggior  frequenza  del  loro  lolito  alle  Reli- 
giolè  : quanto  fiano  frivole  le  feufe  di  chi  non  rilolve  lèdere  (pelfilsimo  a 
queffa  Cena , a cui  Criffo  vero  Uomo,  e vero  Dio  vuole  fiano  introdotti  i po- 
veri , e deboli , ciechi , e zoppi , cioè  i peccatori  umili  : quanto  fublimiffimi 
i beni  nel  ricevere  realmente  queffo  il  più  degno  fra’  Sacramenti  : quanto  ra- 
gionevolmente fi  ordini  nel  fopraddetto  Decreto  a’Superiori  delle  Religiolè, 
che  lafcino , che  quelle,  quali  polfono  parer  degne  di  più  frequente  Comunio- 
ne , la  facciano. 

3 E replicato  tuttociò:  fc  con  tante  autorità,  e ragioni  non  fi  arren- 
delfero  totalmente;  oh  che  bella  vendetta  bramerei  io  fare  contro  di  lo- 
ro ! Bramerei,  o Onnipotente  , ed  amabiliffimo  mio  Dio,  ,,  il  quale  con  l’ab- 
,,  bondanza  della  tua  pietà  eccedi  non  folo  i meriti , ma  griffeffì  defiderj  di 
„ chi  ti  prega  : bramerei  poter  dar  di  mano  a quel  bel  dardo  d’oro  con  la_> 
punta  fcintillantc  di  fuoco,  col  quale  un’infuocatiffimo  Serafino  ferì  più  volte 
il  cuore  dell’innamorata  Terefa  : e immerfolo  prima  ben  più  volte  nel  mio , 
impiagherei  con  sì  amabili  ferite  i cuori  de’  Padri  così  autieri , c delle  Madri 
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così  rigorolè  . Oh  come  tantollo  tutti  i Padri  Spirituali  fi  mottrerebbono 
prontiflìini  a faziare  l’anime  fameliche  di  quello  Divino  cibo  , fenza  indugia- 
re punto , ne  per  avere  alcun  d’efli  moftrato  alle  volte  qualche  (entimemi 
contrarj , ne  per  l’apprenliòne  , che  fotte  per  crefcere  l’incomodo,  e fìninuirli 
loro  il  tempo  per  qualche  frequenza  maggiore  delle  confelfioni , particolar- 
mente ne’  principi . 

3 Le  Madri  altresì  infiammate  da  quello  fuoco  Divino  , parmi  che  pro- 
rompcrebbono  in  limili  efprelfioni  : Deh  quanto  ( Dio  Iosa)  caro  ci  fareb- 
be di  confolare  le  amantittime  noftre  Sorelle  , concedendo  loro  , e con  ciò 

afuijvw lj"‘-  partecipando  ancor  noi  più  fpelfo  di  quello  „ Sacramento  di  pietà  , fegno 
„ d’unità,  legame  di  carità  . Ma  ci  trattiene  alquanto  un  timore,  che  abbia- 
mo di  non  operare  contro  la  confuetudine  da  tanto  tempo  in  qua  radicata  nel 
nollro  Monaltero . Lodo,  rifponderei  io  , o Madri,  il  volìro  prudente  timo- 
re : vi  ferva  quello  per  vedere  ben  bene  fe  vi  convenga  la  mutazione  . Pon- 
derate con  giulle  bilancie  da  una  parte  le  autorità  , e ragioni,  che  vi  fi  vanno 
allegando,  e dall’altra  tutte  le  difficoltà  , e oppofizioni  in  contrario.  Di- 
mandatene parere  a’  più  dotti , e più  accelì  dallo  fteffo  fuoco  Divino  . Invo- 
cate prima  di  tutto  con  viva  Fede  , c con  umile  indifferenza  lo  Spirito  Santo; 
e fc  poi  dubiterete  qual  fia  il  più  accertato  , profeguite  pure  ncll’incomincia- 
to  cammino  ; perche  in  dubbio  è migliore  la  condizione  di  chi  polficdc  . Ma 
fe  poi  conofcerete  con  morale  certezza  , o almeno  con  non  ordinaria  proba- 
bilità , che  lia  migliore  la  mutazione  ; allora  sì , che  fe  folle  così  felicemente 
ferite  da  quel  Serafico  dardo,  vi  arrcndcrcfle  lùliito,  c con  molto  giubilo  l’ab- 
bracciarellc  : poiché  non  può  dubitarli,  che  è da  (àggio  il  mutarli  in  meglio  . 

4 Efponcte  di  grazia  , fe  vi  fono  altre  difficoltà  ; che  ben  vedete , che_. 
la  fuddetta  del  collume  , fe  è fola,  poco , o nulla  vale  . Non  averanno  alcune 
tempo , forfè  mi  direbbono,  di  comunicarli , e inliemc  accudire  a’  loro  ufficj 
con  pregiudicio  dcll’oflcrvanza  , c delle  ammalate  , clic  non  folfero  affittite  , 
e degl’intercffi  temporali  del  Monaftero , a’ quali  pur  conviene  lino  a un  cer- 
to fegno  lì  provveda  . A quelle  dunque  , allor  quando  non  trovino  ballante-, 
tempo , di  fare  ciò  , ch’c  loro  debito , non  fi  conceda  ciò , che  è di  fuperero- 
gazione . 

5 Ma  per  qual  cagione  impedirlo  perciò  all’altre  ? O Dio,  o Dio!  le  li 
permettefie  , come  avvifa  il  Decreto  , c s’abbracciafl'e  , conforme  converreb- 
be , qualche  maggior  frequenza:  oh  come  l’amore  ingegnolò  ritroverebbe 
per  lo  più  maniera  di  fupplire  Ibprabhondantemente  a quel, che  fotte  dovuto, 
per  ottenere  ciò , che  folle  tanto  bramato,  c non  (offrire  quella  ^randijjima 

«. a,r>. 9. «m.  pena , così  chiamata  da  S.Tomnulo  , della  privazione  della  facra  F.ucarittia  . 

Allora  sì  , allora  sì , che  s’accrefcerebbe  più  l’offervanza  ne’  fieri  Chioflri , 
la  carità  verfo  le  inferme  , e maffimamente  il  rifpetto  verfo  de’  Confcffori  , 
verlò  le  Madri , da’ quali  li  fperaffe  di  confeguire  qualche  volta  d’avvantag- 
gio  quello  (òttimo  fra’  doni  ; E con  la  grazia,  c amor  Divino  s’aumentercbbo- 
no  tutte  le  virtù  , e anche  per  accedono  gli  (letti  beni  temporali . Fatene  la_, 
prova  ; e fe  col  tempo  non  li  verifica  ciò  , che  vi  dico  , tacciatemi  di  mentito- 
re . Hò  una  buona  (icurtà  , che  è Gesù  Grido , il  quale  alficurò  tutti  con  la 
fua  propria  bocca  , che  a chi  cerca  principalmente  il  Cielo  , non  fuole  mai  la- 
\ feiare  ( falvo  in  qualche  raro  calo  , in  cui  quello  fotte  più  utile  all’anima  ) 
che  manchi  il  neceffario  in  Terra  : Quirite  primum  regnila:  Dei  ùrc.  Et  h<cc 
omnia  adjicìcntur  vobit . Effóndo  a tutte  le  cole  utile  la  pietà  , come  damo 
aflicurati  da  S.  Paolo  : ritta i ad  omnia  utilit . 

6 V’è  altro  da  dire  contro  di  quello  ? Non  (àrebbe  meglio  , replicherà 
forfè  alcuna  ,accrcfccre  , e (labilire  i giorni , ne’  quali,  c non  di  più  , lì  comu- 
nicaflero  tutte  egualmente  ? Nò  in  conto  alcuno:  lo  vedremo  meglio  or  ora . 
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CAPITOLO  IX.  ij 

CAPITOLO  NONO 

Non  e fere  lodevole  in  una  Comunità , che  tutti  uniformemente 
fi  comunichino  : ma  bensì  l‘o fervati  za  del  detto  Decreto . 

i T 71  fono  bensì  molti  , come  abbiamo  fcntito  fopra  , li  quali  bramereb- 

y bono  col  Tridentino  Concilio,  che  uniformemente  tutti  quelli,  quali  *■**■”•  '"**• 
afliftono  fufficicntemente  difporti  al  vencrabiliflìmo  Sacrificio,  fi  comunicafle- 
ro  eziandio  làcramentalmente  ; E ne’ tempi  della  primitiva  Chiefa  v’cra_.  fXfàFfis.n. 
queft’efpreflò precetto  . Ma  non  sò,  ne  credo  già,che  vi  fia  Autore  Cattolico,  ■•“***• 
e molto  meno  vi  poflfa  eflere  Coftituzionc  alcuna  , che  configli  , ovvero  co- 
mandi efprcflamente  a qualche  radunanza  di  pcrlone  il  ricevere  l’ammirabile 
Sacramento  una  , o due  volte  per  efempio  la  fèttimana  con  tale  uniformità  , 
che  non  debbafi  mai  ad  alcuna  permettere  il  farlo  più  Aperto  : perciocché  gli 
Autori , che  non  lodano  l’indiftinta  quotidiana  frequenza  , tutti  accordano 
infollanza  l’iftclfo,  che  poi  il  Decreto  {labili:  „ Che  ciafchcduno degna-  „,r^t 
„ mente  fecondo  il  modo  della  divozione,  e preparazione  o più  raramente  , 

,,  o più  frequentemente  gufti  la  lòavità  del  Corpo  del  Signore  . 

2 Ed  elfcndo  moralmente  impoffibile,  che  in  una  Comunità  le  perfbnc 
fiano  tutte  uguali , e condotte  da  Dio  per  la  flrada  mede  firn»  ( potendo  benifi- 
fimo  fuccedere  , che  una  più  imperfetta  dcH’altrc  fia  fpinta  da  Dio  a defidc- 
rarlo  più  per  lo  maggior  bifbgno,  che  ne  hà  ) . Quindi  è , che  non  hà  alcun 
fondamento  d’autorità  , ofixla  ragione  la  fuddetta  difforme  uniformità  : con- 
dannata chiaramente  dal  gran  Patriarca  Sant’Agoftino  con  la  fua  venerabi- 
liflìma  dottrina , ch’egli  dà  nell’epiftola  centefima  decimottava  in  tutto  il  ca- 
pitolo terzo , in  cui  cfaminando  {è  fia  meglio  comunicarfi  , o non  comunicarti 
ogni  giorno;  e notati  gli  opporti  fentimcnti , rifolve  : ,,  Che  ognuno  faccia 
„ quello,  che  fecondo  la  fua  Fede,  olia  cofcienza  piamente  crede,  debba 
„ furfi  : Giacché  niun  di  loro  dilonora  il  Corpo  , e Sangue  del  Signore  , fe  a 
,,  gara  s’ingegnano  d’onorare  il  falutevolilfimo  Sacramento  . Imperocché.» 

,,  non  litigarono  trà  loro , ne  alcuno  d'effi  all’altro  fi  preferì  Zaccheo , e 
„ quel  Centurione  : Mentre  avendo  l’uno  con  allegrezza  ricevuto  in  fua  ca- 
,,  la  il  Signore  : l’altro  dice  : Non  fon  degno,  che  tù  entri  in  mia  cafa  : l’uno, 

„ c l’altro  onorando  il  Salvatore  con  diverfo  , c quali  contrario  modo  , con 
,,  eflere  ambi  miferi  per  li  peccati,  ottennero  la  mifèricordia  . E poco  dopo  : 

,,  Che  l’uno  per  onorarlo  non  ardifee  di  riceverlo  ogni  giorno  , e che  l’altro 
,,  per  onorarlo , non  ardifee  di  lafciar  partire  alcun  giorno . 

j Vedete  come  loda  la diverfità  : E così  il  Santo,  con  approvarle,  (a  file 
le  due  opinioni  fra  fe  contrarie,  lènza  contraddirli;  le  quali,  benché  non  porta- 
no eflcr  entrambe  vere  ; tuttavia  è veramente  ciafcheduna  d’erte  degna  d’ef- 
fere  abbracciata  da  chi  rifpettivamente  la  (lima  per  (è  migliore  . E l’iftelfa  au- 
torità la  porta  il  Venerabile  Beda  . E come  i Medici  de*  corpi  debbono  con-  t>,. or.n.it. 
figliare  a’  loro  infermi  quel  cibo,  a cui  abbia  più  naturale,  non  morbofa  appe- 
tenza, lo  ftomaco  loro;  così  i Medici  dell’anime  quello  cibo  confortativo  a chi 
più , ma  non  viziofamente  , ne  fia  famelico  . 

4 Così  in  tutti  i modi  è più  lodevole  la  diverfità  , che  I’unilormità,  di  co- 
municarfi i foli  giorni  d’obbligo,  odi  confuetudine  di  qualfifia  Comunità,  co- 
me fi  è vifto  anche  fopra , che  avvifa  il  fuddetto  Decreto  : fui  fiippofto  affai 
certo , che  non  fiano  tutte  le  Religiofe  nella  purità,  e fervore  uguali  : poiché 
l’uniformità  nel  bene  è di  fua  natura  lodevole.pcr  quanto  polfa  non  eflerlo  per 
qualche  accidente  ; ma  nel  male  è fempre  biafimevolc  ; e nel  lafciare  qualche 
opera  buona  può  eflere  alle  volte  lodevole , e alle  volte  degua  di  biafimo.  E 
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14  CAPITOLO  X.,e  XI. 

la  confueludine , oppure  codituzioni  prefcritle  , o praticate  nelle  Comunità 
Rcligiofe  di  comunicarli  (blamente  i giorni  attignati , fono  ordinate  per  ob- 
bligare alla  Comunione  quell’animc  , che  follerò  pocodivote,  non  già  per 
vietare  la  frequenza  a quelle  , che  ne  fodero  più  bramolè,  e attendono  con 
maggior  fpirito  alla  perfezione  , e con  la  dovuta  licenza . 

CAPITOLO  DECIMO 

Modo  d’immitare  Zaccheo  col  Centurione  : ed  efortazione 
alla  frequenza . 

1  "V  "TOn  vedo  dunque , come  non  fia  cofa  chiara , edere  di  maggior  gloria 
J_\|  di  Dio , che  vi  fia , chi  più  fpeffo , e chi  meno  , piuttofto  che  tutti 
meno , frequenti  quedo  facro  Convito  : perché  s’immiti  con  l'umiltà  del  Cen- 
turione anche  l’amore  di  Zaccheo . Vedo  bensì , che  farebbe  meglio  con_> 
quella  frequenza , e preparazione , delle  quali  particolarizerò  poi , immitare 
tutti  due  nell’ifteffb  tempo  nel  modo,  che  indegna  Chicfa  Tanta, quando  fà  am- 
miniftrare  al  popolo  queda  manna  celede  . Vedete  , che  il  Sacerdote  a nome 
del  medefimo  con  alta  voce  ben  per  tré  volte  confeda  l'umile  fcntimcnto  del 
Centurione  : Domine  non  fum  dignut  . 

2 Se  non  avede  mai  vida  queda  facra  funzione  , o ne  avede  perduta  to- 
talmente la  memoria , compatirede  tante  anime  fameliche  del  Pane  degli 
Angeli  , come  efclufe  dal  gudarne  dopo  una  sì  alta,  e triplicata  proteda  della 
loro  indegnità:  Ma  oh  quanto  v’ingannerede  ! 11  confedarfene  indegno  è un 
maggiormente  dimoiare  la  Divina  mifericordia  a donarci  quedo  medicamen- 
to, per  mezzo  del  quale  fi  curi  tuttociò,  che  nella  nodra  mente  è viziofo: 
Quid  quid  in  nojìra  mente  vitiofum  eji , ipforum  medicitionit  dono  curetur . 
Come  ne  porge  le  fuppliche  per  tutti  i comunicati  ridetta  Chieda  . E così  ec- 
co che  denz’alcuna  dimora  dopo  quelle  untili  protede  d’indegnità  porge  il  Sa- 
cerdote a’ Fedeli  il  Corpo  del  nodro  Signore  Gesù  Crido,  che  cudodidca., 
l’anima  loro  dtn’all’eterna  vita  . 

3 E queda  virtù  hà  l’Eucaridia  , in  cui  dono  i beni  della  natura,  e i bene- 
fici della  grazia  in  modo  più  eminente  : ,,  Imperocché  vi  è l’Autore  della_> 
„ natura , e il  fonte  di  tutte  le  grazie  . Nell’Eucaridia  vi  fono  le  ricchezze 
,,  della  dapienza,  i tefori  dell’onnipotenza, vi  fi  nadcondono  le  celedi  delizie, 
„ le  dille  della  beata  gloria  , la  replicata  incarnazione , l’incruenta  pattfone, 
„ i meriti  di  Crido , le  perfezioni , e attributi  di  Dio  non  mancano  al  Pane 
„ Eucaridico.  V’è  il  compendio  di  tutti  i beni . Dunque  , o uomo , che  dei 
„ fiacco  dalla  natura , frequenta  degnamente  i mideri  dell’Eucaridia , e darai 
„ forte  col  mezzo  della  grazia  • 

CAPITOLO  XI. 

Dover  tutti  defiderare , che  fi  frequenti  la  fantijfima 
Comunione , e ragioni  di  ciò . 

j TL  Tridentino  Concilio  modra  queda  verità  affai  chiaramente  : quando 
[_  ,,  con  paterno  affetto  ammonifoe , edorta , e prega  per  le  videere  di 
„ mifericordia  del  nodro  Dio , che  tutti , e ciadcheduno  di  quei , che  fi  pre- 
„ giano  del  nome  di  Cri  diano , finalmente  convengano  ,c  concordino  inque- 
„ do  degno  d’unità , in  quedo  legame  di  carità,  in  quedo  fimbolodi  concor- 
dia , 
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„ dia;  e ricordevoli  di  tanta  maedà  , c d’un tanto  eccellente  amóre  di  Gesù 
„ Grillo  Signor  nodro  , il  quale  diede  la  diletta  anima  Tua  per  prezzo  della.» 
„ nodra  falute.e  la  Tua  carne  per  nodro  cibo,  credano , e venerino  quelli  fa- 
„ cri  Mifleri  del  Corpo, e Sangue  Tuo  con  tale  collanza  di  Fede  ,e  fermezza, 
„ con  tale  divozione  d’animo  , e pietà  , e venerazione  in  modo , che  frequen- 
„ temente  portano  ricevere  quel  Pane  (opraflùdanziale  ; ed  elfo  Ha  a loro  ve- 
„ ramente  vita  dell’anima,  e perpetua  fanità  della  mente,  col  cui  vigore  con- 
„ fortati  polTano  arrivare  dal  viaggio  di  quella  mifera  peregrinazione  alla  pa- 
„ tria  celelle,  pcrpafcervili  fenz’alcun  velame  deU'ifleflb  Pane  degli  Angioli, 
„ che  ora  coperto  ricevono  . E altrove:  ,,  Dcfidercrcbbc  certamente  il  fa- 
„ crofanto  Sinodo  , che  in  ciafcheduna  MelTa  gli  Alianti  Fedeli  li  comunicaf- 
„ fero  non  col  lolo  Spirituale  affetto  , ma  eziandio  col  facramentale  ricevi- 
,,  mento  dcll’Eucarillia, affinché  in  loro  ne  provvcnilfe  più  copiolb  il  frutto  di 
„ quello  (àntiffìmo  Sacrificio . 

a Furono  quelle  in  que’ tempi  più  depravati  le  brame  , non  comandi  del 
venerabile  Confetto  de’  confacrati  Padri , radunati  nell’ecumenico  generale 
Concilio,  celebrato  nella  Città  di  Trento  : E non  minori  le  farebbonoora  , 
che  , come  deve  crederfi,  la  riforma  introdotta  dal  medefimo  hà  alquanto  mi- 
gliorato li  noltri  tempi . 

} Negli  antichi  poi,  ne’  quali  rifplendeva  maggiore  bontà  a proporzione 
del  numero  minore  non  era  meno  defiderata  una  divota  frequenza  , come  fi 
cava  da’ Santi.  Il  Martire,  e Velcovo  Ignazio  fcrive  : ,,  Affrettatevi  di 
,,  frequentemente  accollarvi  all’Eucarillia  , e gloria  di  Dio:  imperocché.» 
,,  quando  continuamente  quello  li  fà  , fi  fcacciano  le  forze  di  Satanaffo  , il 
,,  quale  converte  le  fue  operazioni  in  faette  infuocate  per  indurre  al  pcc- 
„ cato  . Feflinate  ergo  fr  eque  nter  accedere  ad  Eucharijliam  , ó*  gloriarti  Òri  : 
„ quando  cnim  ajfiiuc  hoc  ipfum  agitur , expclluntur  pùtefìatei  Sathanar , qui 
„ aci us  fuoi  convertii  iit  fagittas  ignitas  ad  pcccatum  , E S.  Girolamo  rifpon- 
dendo  a Lucinio  dice  : „ Piacelfe  a Dio,  che  in  ogni  tempo  poteffimo  riceve- 
„ re  l’Eucarillia  fenza  la  condannazione  di  noi  (ledi,  e rimordo  di  confidenza. 
,,  Utinam  omni  tempore  jejunare  pojjcmuj  , ó'c.  Eucharijliam  quoque  ahfque 
,,  candemnationc  noftri , & pungente  confcicntia  femper  acctpere  . E limili  fo- 
no (late  le  brame  d'altri  Santi . 

4 A quelle  devono  edere  conformi  i defidcrj  di  que’ (acri  Velcovi  ,che  hi 
lo  Spirito  Santo  polli  a reggere  la  Chiefa  di  Dio  tedi  tutti  quelli , che  (ono  am- 
mefli  in  parte  della  loro  (bllccitudinc  , i Parrochi  più  zelanti , i Religioli  più 
efcmplari  , i Predicatori  più  appoffolici , i Superiori  più  innamorati  del  bene 
de’  loro  Sudditi  ; anzi  tutti , e ciafchcduno  de’  Crilliani  doverebbono  per  be- 
neficio particolare  , e univerfale  di  tutto  il  corpo  mifiico  della  Chiefa  brama- 
re una  divota  frequenza  : poiché  l’Articolo  del  Credo  Sanflerum  Communio- 
nem  lignifica  la  partecipazione  de’  beni  di  tutti  i Giudi , la  quale  fi  gode  per 
mezzo  di  tutti  i Sacramenti , ,,  con  li  quali,  come  con  certi  (aerati  legami  fi 
,,  legano,  c congiungono  con  Grido  : perche  (è  bene  quedo  conviene  a tutti  i 
„ Sacramenti  ; concioliache  tutti  ci  congiungano  a Dio  , e ci  facciano  parte- 
„ cipi  di  quello,  di  cui  riceviamo  la  grazia;  nondimeno  è più  propio  affai 
„ dcll’Eucaridia  , la  quale  cagiona  queda  Comunione  : Onde  per  antonoma- 
sia cosi  fi  chiama  . 

j Sicché  molto  fi  partecipa  da’  Fedeli , che  fono  in  grazia  per  le  dette 
Comunioni , che  fi  fanno  con  la  diffidente  difpofizione  , anche  dagli  altri  in 
qualunque  parte  del  Mondo,  e a proporzione  per  tutte  le  altre  opere  buone  , 
benché  minori  . Cosi  fi  legge  chiaramente  negli  Opufcoli  di  San  Tommafò  al 
quinto,  dove  fpiega  il  (bpraddetto  Articolo  del  Credo  , citando  per  prova 
quel  verfetto  di  David  : lo  fono  partecipe  di  tutti  quelli,  che  ti  temono  . E, 
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16  CAPITOLO  XII. 

quindi  è , che  chi  vive  in  carità  , è partecipe  d'ogni  bene , che  fi  fà  in  tutto  il 
Mondo . Lo  (letto  s’infcgna  nella  Dottrina  del  Bellarmino , e ne’  Compendj 
d’efla  , che  fi  adoprano  per  li  fanciulli  . 

6 Ora  le  coda  edere  lodevole  il  ricevere  fpefio  con  la  dovuta  prepara- 
zione , e procurare  fia  cosi  ricevuto  il  Sacramentato  Signore  ; mi  converrà  ri- 
fpondere  a due  quefiti  : l’uno  come  s’intenda  quello  fpeflb , o fpeflirtimo  par- 
tecipare di  quella  Menfa  celelle;  e quale  vita  fi  debba  richiedere  da  chi  afpi- 
ralfe  a dilettarvifi  ogni  giorno , o poco  meno  : l’altro  come  debbano  portarli 
qucll’anime , alle  quali  molte  volte  foffe  preclulb  l’adito  d’accoflarvili . 

CAPITOLO  XII. 

Non  li  condanna , ne  s’approva  la  dottrina  del  Pinta , 
che  difende  la  Comunione  quotidiana  per  chiunque 
non  fa  in  peccato  mortale . 

i  O E al  primo  quefito  dovefli  rifponderé  col  léntimento  di  qualche  Autore 

o moderno,  ma  pure  (limabile  per  la  gran  copia  d’autorità  , c ragioni, 
che  allega  ; e per  l’approvazione  del  fuo  libro  fatta  da  tré  infigni  Univerfità  , 
da  molte  Religioni,  e da  Uomini  illudri  ; del  quale  lopra  vi  efpoii  compcndio- 
famcntc  la  lollanza  : vi  dirci , che  per  farlo  regolarmente  ogni  giorno  , batta  , 
che  non  riconofciate  in  voi  colpa  mortale  ; ma  come  che  allora  dilli , ch’io 
prefeindeva  da  quella  fua  opinione , così  replico  , che , per  quanto  il  mio  de- 
bole parere  fia,  che  podi  facilmente  difenderli  in  fpcculativa  , e fervirfene 
con  anime  buone  , c troppo  timide  , e Icrupolofe  : Contuttociò  non  hò  ani- 
mo , ne  llimo  accertato  , di  conlìgliarne  con  tanta  ampiezza  generalmente  la 
pratica . 

2 E mi  rilerbo  a meglio  fpiegarmi , quando  parlerò  della  preparazione  ; 
trattenendomi  dal  concorrere  alla  fuddetta  non  foto  molti  clartici  Autori  , 
che  fembrano  alTai  contrarj  , ma  anche  più  qualche  rifleflioni , quali  mi  con- 
verrà fare  (opra  l’ordinatodal  detto  Decreto:  e fimilmentc  in  parte  l’eftrin- 
fèca  autorità  di  molti  Direttori  d’oggidi,  che  io  debbo  (limare  di  ine  molto  più 
atti  a quell’arte  dcll’arti , cioè  a dirigere  anime  , li  quali  sò  efierne  molto  lon- 
tani. Anzi  taluni  d’etti  con  grandiflima  facilità  tolgono  quello  Pane  vivo  , e 
vitale  a chi  dipende  dalla  loro  ubbidienza  per  colàrellc  di  leggierirtimo  mo- 
mento , e per  far  prove  non  necettàrie  : e ciò  per  molti  giorni  . Nel  che  per 
quanto  io  non  porta  lodarli , ne  pure  voglio  biafimarli  : tanto  più  che  credo  lo 
faranno  con  buona  intenzione  , e non  averano  almeno  la  maggior  parte  d'erti 
letto  il  fopraddetto  libro  (lampato  , ch'io  (àppia  , fidamente  in  Ifpagna  , e in_> 
lingua  fpagnuola  ( febbene  n’è  (lato  dato  alla  luce  dopo  un  piccolo  qui  in  Ge- 
nova con  le  (lede  mallime  ) ne  fi  farà  da  elfi  riflettuto  lesamente  per  le  moltc.i 
loro  occupazioni  all’autorità  , c ragioni , che  perfuadono  l’inclinare,  maffime 
nelle  particolari  direzioni  alla  parte  più  benigna  ; benché  quando  fi  predica  a 
diceria  condizione  di  popoli  fia  cautela  prudente  dentro  i termini  dcldifputa- 
bile  il  declinare  alquanto  al  rigore  . 

3 Per  rifponderc  però  al  primo  quefito  , mi  vaierò  della  dottrina  dei  due 
fantiflìtni  ,c  dotti  (Timi  Tommalò  , e Bonaventura , con  fare  un  commento  (opra 
il  Tello  loro , c poi  conchiuderò  col  famolò  decreto  della  Sacra  Congregazio- 
ne già  (òpra  da  me  citato  . 

4 Premetto  però  , che  i Santi  Padri , e Dottori , quando  parlano  predi- 
cando con  enfatiche  figure  retoriche  , o in  modo  alcetico  .edivoto  trafportati 
da  una  luce,  la  quale  talora  li  fitta  neH’ammirarc  l’infinita  dignità  d’un  Dio  , 

che 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIIL  17 

che  fi  riceve  , e l’infima  viltà  dell’uomo,  che  lo  riceve  , non  fanno  quell’auto, 
rità  , e forza  così  grande , come  allora  che  efaminate  di  propofito  tutte  le 
circolìanze  da  ogni  parte  , la  difeorrono  in  forma  fcolaftica  , e dottrinale  . E 
molto  meno  forza  fanno  elfi , ed  altre  perfone  illuminate  co’  loro  elempj , c va- 
rie pratiche  in  fe  llelfi,  o con  configli  ne  gli  altri, e con  comandi  ne’  fudditi  per 
qualche  ragioni  particolari , o infpirazioni  avutene  in  que’  cafi  . E ciò  dico  af- 
finché conofciate  quanto  grandemente  peli  l’autorità  di  quelli  ottimi  Dottori, 
e lumi  della  fanta  Chiefa  in  quello  luogo  più  di  ciò,  che  elfi,  o altri  limili  auefi- 
fero  motivato  altrove  ne'  modi  fuddetti,  o alla  sfuggita  . 

CAPITOLO  XIII. 

Si  adduce  la  Dottrina  di  San  Tommafo . 

1  OAn  Tommalò  nella  fua  fomma,  in  cui  hà  più  chiaramente  fpiegato,e  rac- 

^ colto  ciò, che  fcriflc  prima  lòpra  le  fentenze.e  altrove, non  panni  ( com- 
unque fìa  che  alcuno  lo  fpieghi  ) che  ammetta  chiaramente  una  indiftinta  fre- 
quenza per  tutti:  Conciolfiache  per  quanto  alTcrifca,  che  confiderandoli ,,  per 
„ la  parte  di  quello  Sacramento  , la  cui  virtù  è falutare  agli  uomini , e pcr- 
,,  ciò  utile  il  riceverlo  ogni  giorno, acciò  l'uomo  ogni  giorno  ne  riceva  il  frut- 
„ to.  Onde  dice  Ambrogio  nel  libro  de’ Sacramenti  : Se  ogni  qualvolta  li 
„ fparge  il  Sangue  di  Crillo  , fi  fparge  inrcmilfionc  de’  peccati,  io  che  fempre 
„ pccco.debbo  avere  lempre  la  medicina  . E fe  alcuno  ogni  giorno  preparato 
„ fi  ritrovi,  è lodevole  ogni  giorno  riceverlo.  Si  aliquisjè  quotidiè  ad  hoc 
„ paratum  inveniat , la  uditile  ejl , quod  quotidiì  fuma t . 

2 Soggiunge:  ,,  Ma  perchè  molte  volte  nella  maggior  parte  degli  uomi» 
„ ni  molti  impedimenti  di  quella  divozione  ( cioè  grande,  come  dice  fopra  ) 
,,  accadono  per  l’indifpofizione  del  corpo,  o dell’anima  , non  è utile  a tutti  gli 
„ uomini  accotlarfi  ogni  giorno  a quello  Sacramento.  Scd  quia  multatici  in 
„ pluribus  hominum  multa  impedimenti  hujus  devotionis  occurrunt  , propter 
,,  corpori s indifpofitionem  , ve!  anime,  non  ejl  utile  omnibus  bominibui  quotidiè 
,,  ad  hoc  Sacramentum  accedere . 

3 Conchiude  poi  la  fua  rifpolla  il  Santo  con  l’autorità  creduta  di  S.  Ago- 
ilino,  ma  riconofciuta  poi  di  Gcnnadio,  con  la  quale  mofira  , che  non  vuole 
ne  totalmente  approvare  , ne  totalmente  biafimare  la  quotidiana  Comunione . 
Quotidiè  Communionem  accipere  nec  laudo  , nec  vitupero  . E alla  rifpolla  del 
quinto  argomento  narrando  i diverfi  Statuti  della  Chicli  , che  ora  non  co- 
manda fe  non  l'annuale , allega  il  rctlo  di  quella  lèntenza  , con  la  quale  confi- 
glia a quei , che  non  fono  in  peccato  il  comunicarfi  i giorni  di  Domenica . 
„ Conjulitur  tamen  in  libro  de  Eccìeftajìicii  dogmatibut  omnibus  diebus  Domi- 
„ nicis  ejje  communicandum  . 

4 Contuttociò  fi  mollra  a chiare  note  più  propendi  per  le  anime,  chela 
bramano,  alla  frequenza  anche  quotidiana,  nella  rifpolla  al  terzo  argomento  , 
nella  quale  allega,  ed  approva  la  rifoluzione  di  Sant’Agollino,  il  quale  ancora 
efprclfamente  trattò  quello  punto,  dicendo  che ,,  Ognuno  faccia  quello,  che 
„ fecondo  la  fua  fede  , e cofcienza  ftima  piamente  di  fare  . Faciat  unusquis- 
„ que,  quod  Jecundum  jidem  fuam  piè  credit , cjfc  faciendum  . E di  ciò  non 
contento  alludendo  al  timore  riverente  del  Centurione  , che  non  ricevette 
per  umiltà  il  Signore  in  cafa  fua;  e all'amore  più  confidente  di  Zaccheo,  che 
con  godimento  lo  ricevette , apertamente  infegna  eflere  il  lècondoda  prefe- 
rirfi  al  primo;  perche  all’amore,  c alla  fpcranza  fempre  ci  {limola  la  lacra_, 
Scrittura  . „ slmor , & fpcs  , ad  que  femper  Scriptura  noi  provocai  , prefe- 
runtur  timori, 
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18  CAPITOLO  XIII.,  e XIV. 

j Io  (teflbdittè  altrove , e prima  più  diffufamentc  fopra  le  fentenze  , di 
cui  perciò  porterò  tutta  intera  la  rifpofta  alla  terza  quiftionc  : fe  jia  più  lode~ 
moie  r aflcnerji  da  qtiefio  Sacramento,  o accojlaroiji . Ild  è appunto  come  fegue  : 
„ Alla  terza  quiftione  fi  deve  dire,  che  in  quelle  cole  , che  fono  di  fua  natura 
,,  buone , non  fi  pecca  , fe  non  per  qualche  accidente  : mentre  dilordinata- 
„ niente  fi  (inno  . E perciò  in  elle  il  farle  perle  è buono;  ma  l’aftenerfcne 
„ non  è buono,  fe  non  per  ragione  di  qualche  accidente . Onde  clfcndo 
„ buono  di  fua  natura  ricevere  l’Eucariftia  , il  riceverla  è buono  per  fe  , c_. 
„ l’aftenerfene  è buono  per  accidente;  in  quanto  cioè  fi  teme  di  riceverla  di- 
„ (ordinatamente.  E perche  quello,  che  è per  fe  , pregiudica  a quello , che 
„ è per  accidente  , perciò  femplicemente,  o fia  aflblulamente,  e rcgolarmen- 
,,  te  parlando  è meglio  ricevere  PEucariftia,  che  aftenerfene  . Ma  in  qualche 
„ calo  non  oda  elfere  meglio  aftenerfene , quando  alcuno  probabilmente  pre- 
„ fumé  , che  dal  ricevimento  fi  fminuifea  la  riverenza  . Se  però  porremo  al 
„ confronto  quelle  due  colè  , fi  ritrova  ancora,  che  prevale  il  ricevimento 
„ del  Sacramento  all'aftinenza  del  medefimo  , tanto  per  ragione  deH’eflctto 
,,  del  Sacramento  , quanto  per  ragione  della  preparazione  qualunque  fia  : 
,,  Quantulacumqnc Jìt  ; come  ancora  per  ragione  della  virtù  , da  cui  deriva 
,,  l’atto;  perche  lo  ricevere  Icmbra  elfere  proprio  della  carità  , nella  quale., 
,,  condite  la  radice  del  merito;  e l’aftencrlene  del  timore . Ma  l’amore  prc- 
„ vale  al  timore  . 

6 Sin  qua  il  finto  Dottore  , il  quale  rifpondendo  all'obbiczione  , che  fi  là 
dell’umiltà  , come  che  paja  maggiore  ncll’aftenerlène  , dice  che  il  merito  più 
confifte  nella  cariti  , che  nell’umiltì  : E all’altra  : ,,  Che  chi  s’aftiene  , pare 
,,  lo  faccia  per  la  gloria  di  Dio , che  rifpctta  , e chi  lo  riceve,  pel  proprio 
„ comodo,  perche  cerca  il  facro  frutto.  E infogna  ,,  che  in  quello  princi- 
„ palmento  fpicca  la  gloria  di  Dio, e bontà  , che  fi  comunica  alle  creature  fe- 
„ condo  la  loro  capacità  . Onde  pare  più  appartenere  alla  gloria  di  Dio  , che 
,,  alcuno  s'accolli  alla  Comunione , che  fe  ne  attenga  . Tale  è il  fentimcnto 
di  quello  gran  lume  della  Chiefa , il  quale  facendo  orazione  in  Napoli  all’Im- 
magine d'un  Crocidilo  (enti  quella  voce  : Bene  bai  ferino  di  me  Tommtjo  . E 
la  tua  autorità  è tale  frà  Cattolici  , che  fi  può  fcnz'alcun  dubbio  feguirc  que- 
llo fuo  parere  , maftìme  unito  con  quello  di  Sant’Agollino,  il  quale  in  fine  del 
detto  Capitolo  non  lafcia  di  inoltrarli  più  parziale  alla  quotidiana  frequenza  : 
poiché  conchiude,  che  bada  non  vi  fia  difprezzo  : Contemptum Jolnm  non  vult 
cilnsiUe.  E in  molti  altri  luoghi  citati  dal  detto  Pinto  vi  fi  dichiara  anche 
molto  più  parziale . 

7 E un'antico  Autore  frà  le  ragioni , che  porta  in  favore  della  frequenza 
comparando  Zaccheo  col  Centurione  aftèrifee:  Peri,  come  Agojtino  dice,  è più 
lodato  Zaccheo  . E ridetto  ivi  porta  altre  ragioni , oltre  le  fopraddettc  di  San 
Tornatalo  per  inoltrare  elfere  maggior  gloria  di  Dio  il  ricevere  il  Divino  cibo, 
che  l'aftenerfcnc  . Ed  è tal  opinione  de’lòpraddctti  Santi  affai  ben  fondata  , 
benché  avelie  contrario  qualche  altro  Santo,  c la  turba  di  molti  Autori  : Non 
ellendo  finalmente  neceflàrio,  acciò  un'opinione  in  pratica  debba  cttcrc  tenu- 
ta per  probabilitttma  , che  fia  , o di  fede  , o non  contrariata  da  alcuno . 


CAPITOLO  XIV. 

Dottrina  di  San  Bonaventura , che  qui  fi  [pierà . 

i PAn  Bonaventura  in  quanto  alla  conveniente  difpofizione  alla  quotidiana 
^ Comunione  inclina  alquanto  più  al  rigore  . Ed  è quello  un  tratto  dell' 
ihillima  Provvidenza  Divina,  ebe  non  fiano  appuntino  uniformi  i pareri  , c gli 
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efempj  di  tutti  i Santi  : poiché  qualcheduno , particolarmente  finché  era  gio- 
vane , non  fi  comunicò  si  fovente  , e qualch’altro  , come  S.  Pietro  d’Alcantara 
ancora  fecolare  fin  da  giovanetto  ioleva  farlo  ogni  giorno.’difponendo  cosi  Dio, 
come  fu  rivelato  a Santa  Geltrudc  , allorché  vedendo  una  delle  tòrcile  trop- 
po tintorolà  d’accoftarfi  a’  Sacramenti , quafi  con  tedio , 8c  indignazione  fe  no 
appartò;  e il  Signore  dolcemente  la  riprefe dicendo  : „ Non  confideri,  che 
„ non  meno  degnamente  mi  fi  deve  la  riverenza  dell’onore  , che  la  dolcezza 
„ dell’amore?  Ma  non  potendo  la  debolezza  dell’umana  fragilità  fare  pcr- 
,,  lettamente  l’uno  , e l’altro , eflfendo  voi  vicendevolmente  parti  d’un  corpo , 
,,  conviene,  che  quello,  che  in  fe  alcuna  hàmeno,  fi  fupplifca  per  l’altra  . E 
quella  dottrina  è conforme  a quello , che  ferire  l’Appoftolo  in  più  luoghi . 

z Nulladimeno  , benché  il  Serafico  lia  in  quello  più  rattenuto  , che  l’An- 
gelico; volelfe  Dio  , che  alcuni  troppo  autieri  in  quella  materia  s’appiglialTero 
alla  fua  dottrina  fpiegata , come  conviene  . Eccola  : Elfo  dunque  nel  quarto 
delle  fentenze  diftinzione  duodecima  porta  prima  le  ragioni  della  quotidiana 
Comunione  , alle  quali  rifponde  , che  tutte  quelle  s’intendono  , purché  vifia  la 
dovuta  preparazione  , la  quale  in  pochilfimi  fi  trova,  che  femprc  fta  : Salva  de- 
bita prapa rati urte  , qua  in  piucijjimii  ejl,  ut  femper  . 

3 Inpauciffimit  ejl  ? Che  ti  lafcialli  trafcorrcre  dalla  di  vota  penna , ofan- 
to  Dottore  ? conciofiiache  non  pochi  col  tuo  PauciJJìmit  fomentano  i loro  tò- 
verchi  timori  llimando  in  pratica  poco  meno  , che  tutti  incapaci  di  quella-, 
quotidiana  frequenza  . Giudicano  elfi  cotella  efprelfionc  parto  fidamente  del 
tuo  riverente  timore  ; ma  io  la  giudico  più  tolto  effetto  della  grandezza  del 
tuo  amore  Serafico , alle  cui  ardenti  brame  , benché  follerò  molte  l'aniine  così 
ben  difpolte  , fembrerebbono  pochiffime  . Se  bene  pur  troppo  realmente  al 
confronto  della  moltitudine  di  tutti  i Fedeli  fono  molto  poche  l'anime,  che  fi 
contentino  di  farlo  ; Anziché  fempre  poche  farebbono  , benché  tutti  lo  lo- 
dalfero;  c fono  pocliillime  quelle  , le  quali , benché  fempre  il  bramino,  il  pop- 
fono  elèguire:  giacché  fpelfe  fiate  fogliono  tòprnvvenire  varj  impedimenti  per 
l’indifpqfizionc  del  corpo , o dell’anima  , come  tòpra  fi  è villo  con  l’Angelico . 
Sicché  per  più  ragioni  fi  polfono  chiamare  pochilfime  quelle  , che  fiano  fem- 
pre quotidianamente  difpolle  : E perciò  aggiunge  il  Serafico  Dottore  quelle 
due  paroline  Ut  femper  , che  appunto  lignificano  ciò  , che  io  fio  dicendo  . 

4 Vediamo  ora  meglio  quale  fia  il  vero  fentimento  di  quello  Santo.ch’egli 
fpiega  nel  corpo  dell’Articolo . Loda  dunque,  a chi  fi  vedelTe  nello  flato  della 
Chicli  primitiva,  il  farlo  ogni  giorno  ; a chi  in  quello  della  Chicfa  finale,  cioè 
freddo , e tardo , il  farlo  di  raro  ; e a chi  di  mezzo,  il  regolarli  in  una-maniera 
moderata.  ,,  Dicendum  quei  Jivìdcat  fe  effe  in  Jlatu  Ecclejia  primitiva  lau- 
„ dandum  ejl  quotidii  communicare  ; fi  autem  in  Jlatu  Ecclejia  finali  1 ut  potè 
„ frigidum,  ér  tardum,  laudandum  ejl  quod  rari ; fi  autem  medio  modo,  medio 
„ modo  debet  fe  balere  . Qui  flà  tutta  la  difficoltà  in  riconofeere  come  fi  veda 
l’anima  nello  (lato  della  Chiefa  primitiva  . Sì,  accordo  volontieri , che  chi 
folfe  {olito  vivere  nello  fiato  della  Chiefa  finale  freddo  , e tardo , cioè  per  lo 
più  in  peccato  mortale  con  una  tarda  lentezza  di  sfangarfi  da  quello  lezzo  te- 
nace , per  quanto  dopo  qualche  difficoltà  rifolvelfe  di  confelfarfi,  non  dove- 
rebbe  ammetterli,  fe  non  con  grande  circonfpezione,  e perciò  di  raro  a quello 
veramente  Pane  de’  figli , pel  pericolo  di  qualche  colpa  mortale , con  cui  fe  li 
convcrtiCi  in  veleno.  Ma  come  ( potrebbe  dirmi  forfè  alcuno  ) per  freddo 
intendete  voi  chi  vive,  o è vicino  a cadere  in  peccato  mortale  ? E perchè  nò? 
Se  molti  facri  Efpofitori  così  l’intendono;  E alcuni  anco  il  tiepido , fpiegan- 
do  l’Apocalifle  . 

5 Ma  per  ritornare  a ciò  «diceva  di  tòpra , chi  mi  fàprà  individuare  quale 
purità  di  confidenza  , quale  preparazione  rimota , e profiima  intenda  quello 
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20  CAPITOLO  XIV.  e XV. 

infigne  Dottore  fi  debba  almeno  richiedere  per  giudicare  bit , ó*  mine  chi  vi- 
va in  quel  felice  (lato  della  Chiedi  primitiva  ? Egli  non  (i  fpiega , che  con.» 
termini  generali  ; lafcia  adunque , che  i Minidri  di  Crillo  abbondino  nel  fuo 
fenfo  nell’interpctrarli . Piglierò  perciò  anch’io  l’ardire  di  farlo , dicendo 
che  conviene , che  il  Padre  Spirituale , a.cui  deve  ricorrere  chi  vuole  proce- 
dere con  più  cautela  , configli  la  quotidiana  Comunione  a qucll’anime  , delle 
quali  probabilmente  giudichi  , che  fono  molti  anni  , che  vivono  fenza  colpa-» 
mortale  ; e che  lóno  molti  meli , che  non  pare  fiano  incorlc  in  alcuna  colpa  ve- 
niale di  piena  malizia  . E perconfeguenza  , che  fiano  dotate  di  quelle  virtù, 
che  non  pofiono  andare  feompagnate  da  una  tale  purità  di  confidenza  ; nutri- 
rne quando  fiano  in  illato  di  verginità  , o celibato  ; c fogliano  attendere  qual- 
che poco  all’orazione,  e mortificazione , cd  abbiano  diffidente  tempo  di  farlo 
fenza  mancare  a ciò , che  fia  d’obbligo . E quelle  , che  più , o meno  da  quello 
(lato  fi  dilungano,  può  più,  o meno  decollarle  da  quella, quando  voglia  abbrac- 
ciare quella  moderazione,  che  qui  infegna  quello  Santo  . Particolari  zzo  cosi; 
perche  niuno  de’ Cattolici  nega  in  generale,  c fpeculativamente  la  quotidiana 
Comunione  : Ma  alcuni  in  particolare  , e in  pratica  non  trovano  mai , o quali 
mai  chi  ne  (limino  capace  . 

6 Hò  detto,  che  fono  molti  meli,  che  non  pare,(iaiio  incorfe  in  alcuna  col- 
pa veniale  di  piena  malizia  ; e l'intendo  di  quelle  pienamente  conofciute  , e_» 
volute,  fattc.come  fi  fuol  dire, a lingue  freddo  . Per  altro  è ben  noto  ad  ognu- 
no, che  non  deve  tanto  pretenderli  delle  altre  veniali , nelle  quali  confelfa_» 
S.  Giacomo  , che  tutti  cadiamo  : In  multij  t/fendimtti  omnes , e in  cui  la  cadu- 
ta fuol’efierc  feguita  dal  riforgimcnto,  conforme  ci  afiicura  lo  Spirito  Santo 
ne’  Proverbj  : Septict  cadet  jufius,  ór  refurget . Perche  quelle  non  impedifeo- 
no  in  modo  alcuno  la  difpofizionc  conveniente  alla  quotidiana  frequenza. 
Anzi  uno  de’  fini  principali , per  li  quali  fi  fà  al  Padre  cclelle  qued’accettabi- 
liffima  obblazione  dell’Ollia  lalutare  ogni  giorno  , benché  Crillo  una  fol  vol- 
ta fia  morto,  è il  fanarci  da  quelli  „ peccati  quotidiani,  fenza  li  quali  non  può 
„ vivere  l'umana  fiacchezza  , come  infegna  Sant’Agoftino  citato  dal  Maeltro 
delle  lèntenze,  e comunemente  da’  Teologi  : ,,  Iteratur  quotidie  h<cc  ohlutio, 
„ licct  Chrifiui  Jemcl  fit  p.ijjm  , quia  quotidie  peccamus  peccati 1 , fine  quibui 
„ mortilii infirmiti!  vivere  non pettfi . E’1  Tridentino  : che  la  falutarc  virtù 
di  quello  Sacrificio  è In  rcmijienem  cu  uni , qua:  a r.obii  quotidie  cemmittuntur, 
peccaterum  . 

7 E quella  lòrta  di  peccati  intende  nello  ficlfo  luogo  il  medefimo  Serafi- 
co , principalmente  per  quelli , che  chiama  moti,  che  troppo  coperti , e alfim- 
provvifo  prevengono  in  gran  parte  l’avvertenza  della  ragione.  Mùtui,  qui  ve- 
niunt  ex  jurrcptionc  , de’ quali  come  clic  è cagione  Neceffitai  ex  cerruptiene 
generata  in  noi  dalla  colpa  , benché  pallata  , fi  chiamano  peccati  , perche  ri- 
prenfibili , e veniali , c più  condonabili  degli  altri , perche  non  pienamente 
volontarj . E lo  (ledo  infegna  l'Angelico  S.  Tommalb,  il  quale  al  quelito,  che 
fà  altrove,  perche  fi  riceva  più  volte  quello  Sacramento, porla  per  la  prima  ca- 
gione quella, che  nei, che  ogni  giorno  cadiamo, ogni  giorno  per  e jfo  fiume  rialzati. 

CAPITOLO  XV. 

Si  [piega , come  fi ano  pochijfimi  i fempre  difpoftt  : 
e quefto  fi  deplora  . 

1 T T O’  {limato  bene  d’aggiugnerc  qui  quello  Capitolo,  acciò  polla  edere 
il  meglio  intefa  l’autorità  del  Serafico  in  ordine  a i pochiffimi  fempre 
difpolti  alla  quotidiana  frequenza . Giacché  quello  termine  di  pochiffimi,  co- 
me 
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me  quello  di  molti , e limili  fono  indeterminati  : e perciò  debbono  giudicarli 
a proporzione  del  numero  determinato , a cui  corrifpondono . Mi  fpiego: 
trenta  perfone  d’Una  compagnia  di  trentafei , che  concorrano  ad  un’opera , lì 
polfono  dire  molti  : le  fteflè  d’un’altra  di  cento  (i  debbono  dir  poche  ; e le.* 
defle  con  altra  di  mille , convicn  confeflare,  che  lìano  pochidime  . Quante 
lìano  l’anime , che  potrebbero  quali  quotidianamente  ricevere  quello  Sieri- 
mento  d'amore , cosi  chiamato  dal  Gerlone,  dove  fpiega  la  lùa  utilità  , c le* 
n’allenghino  per  vani  tintori , o per  clferne  fconligliate , o impedite  da  troppo 
rigidi  Superiori  , è fidamente  a Dio  noto  : c forfè  fèrvirà  alquanto  per  elle , 
e per  limili  Superiori  ciò  , che  lì  troverà  in  quelli  fogli  . 

2 li’  noto  bensì  ad  altri , e a me  parimente  , che  in  Genova  , e in  qualche 
altra  Città  d'Italia  fono  pochillìmi  di  fatto  ( toltine  i foli  Sacerdoti)  que’ Fe- 
deli , che  fbgliono  comunicarli  ogni  giorno  a proporzione  del  numero  di  quel- 
li , che  noi  fanno , compre!!  tutti  li  Heligioli , e le  Monache  , ed  anche  quelli, 
che  forlè  il  laceflèro  mal  difpolli . E perciò  non  è da  maravigliarli  , che  aflè- 
rifea  il  Serafico,  che  pochillìmi  lìano  i (èntpre fufficic mentente  difpolli:  e_» 
d’altri , che  appena  ve  ne  fta  alcuno,  o che  ftano  pochi,  come  in  apprelfo  l’An- 
gelico , o che  la  maggior  parte  degli  uomini  , come  altrove  l’ideflb  , v’abbia-  !•*»•  '«  e. 
no  degl’impedimenti,  fra’  quali  il  principale  c il  difetto  della  volontà  ; poiché 
fe  corrifpondelTero  a Dio , come  gli  antichi  Crilliani , potrebbono  la  maggior 
parte  d’efli  ricevere  quotidiano  il  Pane  fopralfudanziale  . 

} Ed  c veramente  una  cofa  deplorabile  il  vedere  ne’ Cridiani  d’oggidì 
tanta  fvogliatczza  , e negligenza  in  dare  gloria  a Dio  , ed  arricchire  fcfteffi  , 
come  farebbono , ricevendo  più  fpeffo  con  quella  migliore  preparazione  , che 
anche  facilmente  potrebbono , il  Divino  Sacramento  , in  cui  fecondo  il  fud- 
detto  : ,,  Qiiando  Iddio  Padre  diede  il  Corpo , e’1  Sangue  del  fuo  Figliuolo,  p,kriXjt 
„ allora  in  fotnnio  grado  diede  la  fidanza  corporale:  e quando  diede  l’anima 
,,  dello  li  elfo  Figliuolo  , allora  in  fummo  grado  confegnò  la  foltanza  fpiritua- 
„ le  , la  cui  anima  fu  più  perfetta  di  tutti  gli  Angioli,  e di  tutte  l’anime  fante 
„ per  grazia  in  ogni  fantità  . Di  più  in  elfo  ci  offerì  tutta  la  Divina  natura 
„ continente  in  fé  ogni  bene  naturalmente , & eternamente  : Ne  quello  lo 
,,  fece  una  Ibi  volta  , odue  in  tutta  la  vita  dell’uomo;  anzi  in  ogni  tempo,  in 
„ ogni  luogo  da  qualunque  fedele  Sacerdote  buopo , o cattivo  farà  offerto 
„ quel  (aiutare  Sacrificio  nella  forma  della  Chiefa  , tante  volte  Iddio  Padre 
„ offerifee  tutto  fe  dello  con  lo  Spirito  Santo  ad  elfer  goduto  da  ciafcheduna 
,,  anima  . Ma:  oimè!  pochi  fono  quelli, che  perfpicaccmente  riconofcono  que- 
„ Ila  fedeltà;  e : oimè  ! piu  pochi  (òno  quelli,  che  al  ricevimento  di  tanto  do- 
„ no  , acciocché  in  edi  fecondo  l’ordinazione  di  Dio  continuamente  s’appro- 
„ fìttino,  con  la  dovuta  gratitudine  s’ingegnino  debilitarli . 

4 Tanta,  dico,  è la  fvogliatezza  (uddetta , che  per  quanto  i Santi. , e il 
Catechifhio  Romano  incarichino  a’ Pudori  dell’anime  il  conlìgliare  loro  la 
quotidiana  frequenza  , edì  debbono  non  già  indifferentemente  in  pratica  con- 
lìgliarla  a tutti , ma  fcrvirfi  della  prudenza  per  qucll’anime  , che  non  fono 
molto  involte  ne’  negozj , o altri  impedimenti  della  vita  umana  , e che  hanno 


tanto  tempo,  quanto  convenga  d'impiegare  per  la  dovuta  riverenza  al  Sacra- 
mento : E per  lo  redo  della  gente  più  dillratta , e lontana  da  tale  frequenza, 
non  farebbe  poco  procuralferod’andarla  inducendo  prima  a comunicarfi  nelle 
Fede  più  (blenni , c poi  fino  ad  una  volta  la  felliniana , e madimc  le  Domeni- 
che per  edere  più  facile  da  ottenerfi  una  tale  moderazione  , 

5 F.  quedo  è quello  , che  volle  dire  il  Suarcz  : „ Che  pare  fia  da  confi-  hj  SJhMm 
„ glisrfi  di  raro  ad  alcuno , che  ordinariamente  più  , che  ogni  otto  giorni  li  a*i». 

„ comunichi.  Vide  tur  funi-  rari  ejfe  alieni  confulendum,  ut  ordinaria  ccnfuc- 
„ indine  frequentili t , qium  oBìvo  quoque  die  communitet  . Poiché  per  le 
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ragioni , che  porta  ivi  in  approdo  intende  ciò  per  chi  non  podi  impiegarvi  il 
dovuto  tempo;  giacche  per  altro  le  dottrine,  che  dà  in  più  luoghi  quello  dot- 
to Autore  fono  molto  efficaci  a persuadere  una  frequenza  adii  maggiore . 

CAPITOLO  XVI. 

Si  coniglia  il  rimetter/!  al  "Padre  Spirituale , 
come  nel  Decreto . 

t A jf  A quale  in  conclufione , direte  voi,  farà  la  regola , che  dobbiamo  ofi- 

J.VJ  fervare  ? Quale  frequenza  in  quella  varia  diverfità  di  pareri  ci  con- 
figliate 2 Che  volete  ch’io  vi  rifponda  ? Non  lì  può  dire  quanto  badi  non  lòlo 
de’ grandinimi  frutti  in  ricevere  fpeffifsimo  quedo  il  più  falubre  fra’  Sacra- 
menti , che  della  difpodzionc  perfettidìma  , con  la  quale  converrebbe  pren- 
derlo . Sicché  io  non  accordo , che  polfa  darli  un  configlio  generale  per  tutti, 
le  non  quel  folo , che  la  Sacra  Congregazione  dà  efpredamcntc  per  ii  Merca- 
tanti , e maritati , e che  per  qualche  parità  di  ragioni  li  può  edendere  più  , o 
meno  ad  altre  condizioni  di  perfone  : ne  il  Decreto  da  me  altre  volte  citato 
approvato  dal  Santidimo  Innocenzo  Undecimo , il  quale  comecché  contiene 
l’ultimc  determinazioni  fopra  queda  ben  eliminata  materia  , deve  fcrvire  di 
regola  per  li  tempi  profetiti . 

2 In  elfo  con  unanime  conlènfo  de’  porporati  Padri  dabilito  in  primo  luo- 
go il  fondamento , che  „ l’ufo  della  frequente , e quotidiana  Comunione  è da- 
„ to  fempre  nella  Chieda  approvato  da’  Santi  Padri  . Evcrlòilfine:  „ Che 
„ dove  forte  in  vigore  una  tale  divozione  verfia  il  Santiffimo  Sacramento  , ne 
,,  rendano  i V'efcovi  grazie  a Dio  , e procurino  di  nutrirla  col  temperamento 
„ della  loro  prudenza  , e giudicio  : s’incarica  togliere  tutti  gli  abufi,  e il  far 
predicare  in  favore  della  frequenza,  e Umilmente  della  dovuta  preparazione  . 
E in  ordine  al  più  , o meno  per  li  Mercatanti , e maritati  fuddetti , fi  rimette 
tutto  il  giudicio  a’  ConfelTori , che  efplorano  i decreti  de’  cuori . 

3 E parlandoli  delle  Religiofe;  giacché  per  elfc  intraprefi  a difcorrerc  , 
quando  ivi  non  particolarizzi  per  quelli  , che  lo  dimandartèro  ogni  giorno  , 
vuole  s’avvifino  ,,  a comunicarfi  ne’  giorni  dedinati  dall’Indituto  dell’Ordi- 
,,  ne  loro;  e che  le  alcune  rifplendelfero  con  la  purità  della  mente  , e fiano 
„ talmente  rifcaldatc  dal  fervore  dello  fpirito,  che  potranno  parer  degne  di 
„ più  frequente  , o anche  quotidiana  Comunione  , che  i loro  Superiori  gliela 
„ pcrmettino  . E quedo  frà  gli  altri  anche  per  due  lodevolillimi  lini  : l’uno , 
acciò  avendo  il  loro  Padre  Spirituale , che  invigila  al  loro  interno , le  Abba- 
deffe , e Macdre  , che  conlidcrano  l’ederno  , portano  godere  del  vantag- 
gio , che  non  hanno  i Secolari  di  procedere  con  più  merito,  e cautela  , otte- 
nendone, per  farlo  più  fpeflo,  c quotidianamente,  la  licenza  da  querte  perfone 
loro  Superiori  ; l’altro  fi  è , acciò  fi  tolga  quell’ufo  , o abufò , e invecchiata,, 
tradizione  ( fe  pure  fi  oflèrvalfe  in  qualche  Monadero)  d’una  quali  obbligato- 
ria uniformità  di  comunicarli  ognuna  di  loro  egualmente  , la  quale  fc  non  ca- 
gionane , che  alcune  vi  li  accodartcro  per  un  certo  umano  rifpetto  , benché.» 
mal  difpode , quando  dovcrcbbono  adenerfene  , il  che  non  fi  dorerebbe  mai 
giudicare  d’anime  lleligiofc  , certamente  almeno  impedirebbe,  che  moltej 
difportirtime  più  volte  redartèro  prive  de’ frutti  ineffabili,  che  fi  colgono  da 
chi  li  accorta  fpeflifsimo  a qued’albero  di  vita . 

4 Chi  potrà  mai  credere  , che  Religiofe , che  vivono  con  efemplarità,  an- 
che fecondo  l’opinione  de’  più  rigorofi  , non  fiano  quali  tutte  capaci  di  comu- 
nicarfi più  fpcffb  di  quello  iugiungono  le  loro  Conduzioni  ? Echi  non  sà , 
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che  altro  è ciò  , clic  fi  deve  ordinare,  e altro  ciò , che  devefi  configliarc  ? Co- 
manda la  Chiefa  , che  ogni  Crilliano  lo  faccia  una  volta  almeno  l’anno;  c la 
medelìma  commette  a’  Parrochi.che  clòrtinoi  loro  popoli  a farlo  ogni  giorno.  r„„t. 
Vedete  ora  la  gran  differenza  , che  v'è  frà  una  volta  l'anno  , e ogni  giorno,  fra  t"-‘ "Z ’»■*>• 
il  precetto,  e configlio  ? £ cosi  tutte  le  Codituzioni  comandano  molto  me- 
no , e vorrebbono  molto  più  . 


CAPITOLO  XVII. 

Che  V anima  è fuperba , fe  tanto  giudica  d’effer  umile , 
che  più  meriti  laf  dando  la  Comunione  per  umiltà , 
che  facendola  per  amore . 


i T TNa  parola  qui  a te  ,o  anima  , le  ve  ne  folfe  alcuna  , che  ancora  non  re- 
Halle  totalmente  perfualà  di  voler  abbracciare  quella  maggior  fre- 
quenza , che  con  tante  autorità  , c ragioni  fi  mollra  probabiliffimamente  da_, 
eleggcrfi  . O giudichi  tù  con  quello  di  dare  più  gullo  a Dio  ,e  per  confeguen- 
za  meritare  più  , o nò  . Una  di  quelle  due  : Se  nò  , almeno  te  ne  prego  , non 
fii  pietra  di  fcandaloall’altre  impedendo  , biafimando , e burlando  chi  facefle 
quello  , che  tù  (linicrelìi  meglio  , ma  a te  rincrefce  di  fare  . Ma  fe  ti  lufinghi 
di  meritare  più  ; dimmi  : dove  lo  fondi  ? Forfè  lòpra  l’eroica  tua  umiltà,  nella 
quale  ili  tù  così  eminente  , che  un’atto  (olo  della  medefima  preponderi  a tutti 
gli  atti  di  virtù  più  eccellenti  in  le  (Ielle  , ed  anche  della  (Iella  umiltà  ? Giac- 
che tutti  i Sacramenti  „ domano,  ed  abbalfano  la  fuperbia  della  mente  uma- 
„ na  , c ci  efcrcitano nell’umiltà  .mentre  chea  gli  elementi , fenfibili  per  ob- 
„ bedire  a Dio  fiamo  sforzati  (òttometterci  : come  infegna  ilCatechifmo;  c 
cosi  parimente  SanTommalb:  Che  l'uomo  [otto  di  ejjt  j'umilj  per  li  rivcrcnz.1 
di  Dio.  £ quello  particolarmente  fegue  nel  più  falutiferod’elfi  : Perche  l'uo- 
mo ne  hi  hijogno  ogni  giorno  , come  altrove  il  detto  Santo . 

a Di  più  devi  mirare  con  gli  occhi  della  Fede  alla  grazia  , che  più  libe- 
ralmente ti  donerebbe  Iddio  in  virtù  puramente  del  sacramento  . Parla  con 
finccrità  : ti  (limi  veramente  così  umile  ? Oh  che  bella  umiltà  farebbe  mai  co- 
tella  ? Dio  mi  guardi  da  tale  prefunzione  . Io  per  me  te  la  dico  fchiettamen- 
te.  Voglio  bensì  fare  con  l’ajuto  di  Dio  tutto  quello  io  potrò  per  acquiltare 
con  più  abbondanza  la  grazia  Divina  in  ogni  miglior  maniera;  ma  voglio  ùmil- 
mente confelfarc  ingenuamente  con  gli  altri  Fedeli , che  noftne  jujlitia  Jidu- 
ciim  non  habemus , c che  più  confola  l’anima  mia  la  (pcranza  d’ottenere  quello 
gran  dono  per  la  fola  virtù  de’  Sacramenti  ex  opere  operato  , che  per  l’altra  ex 
opere  operanti) , nella  quale  hà  un  tantino  più  di  parte  la  fiacchezza  dello 
mie  opere. 

j Se  poi  rifpondelfi  , che  non  illimi  di  meritar  più  ; ma  che  lafci  la  Comu- 
nione per  timore  di  peccare  : fuppollo  prima , che  t’alficurino  tutti  i tuoi  Padri 
Spirituali  ell'ere  cotclli  tuoi  timori  infulfillenti  , e fcrupoli  da  deprezzarli , e 
( quando  anche  come  non  infallibili  in  realtà  erralfero  j che  farelli  bene , e in 
niun  modo  pccchcredi  in  ubbidirli,  come  non  redi  convinta,  che  doveredi  ar- 
renderti? Mafe  pure  non  vuoi;  almeno, ti  replico, abbi  quello  giudi  (fimo  rimor- 
fo  di  non  commettere  il  diabolico  peccato  d’invidia  del  bene  fpirituale  del 
tuo  prolfimo  ; facendo  la  Teologa  fclvatica  contro  la  frequenza  , e rendendoti 
rea  della  pena  , che  cagioni  ad  altre  anime  di  redar  prive  del  Sacramento  , la 
quale  tù  poco  (ènti , perche  poco  ami  il  Signore  degli  Angioli  fattoli  uomo  per 
darti  quello  Angelico  Pane  : Ma  efiè  ne  rollano  molto  afflitte  . Perciò  S.  Tom- 
mafo  tanto  di  quedo  innamorato  la  dichiara  Alixima  piena  . 
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Z4  CAPITOLO  XVIII. 

4 Aggiungo  : lè  con  poche  parole  poterti  a chi  ne  forte  bifognolo,  far  otte- 
nere una  copiofiffima  limofina , c per  rincrefcimento  tacerti , o per  umano  ri- 
fpetto  , non  iilimerefti  di  peccare  contro  la  carità  ? E più  affai  fe  tù  parlarti 
contro  ragione . T’infegna  pure  la  Fede,  che  vale  più  un  grado  di  grazia,  che 
tutte  le  ricchezze , e tefori  del  Mondo . Cavane  la  confeguenza  , ed  emen- 
dati per  l’avvenire  : E tanto  badi  aver  detto  in  ordine  a quello  quelito  . Pal- 
liamo al  fecondo  di  come  debba  regolarli  chi  non  può  pafeerfi,  quando  vorreb- 
be, di  quello  Pane  (òavirtimo  concedutoci  dal  Cielo,  che  riempie  di  beni  Pani- 
me  , che  ne  fono  fameliche  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Che  fi  deve  ubbidire,  quando  è negata  la  Santijfima  Comunione : 
ma  che  debbano  i Superiori , e Tadri  Spirituali  andare 
afidi  ritenuti  a negarla  . E fi  prova  con  l’autorità 
d' alcune  Coftit azioni . 

i  I j* Stèndo  (lati  abbaflanza  perfuafi,  mi  diranno  forfè  alcuni  di  voi,  da  tut- 

I1 1 to  quello  , che  hò  detto  fin’ora  ; bramcrcllc  , di  làpere  , come  rego- 
larvi , quando  la  Santiflima  Comunione  di  fatto  negata  vi  venga  da’  Superiori, 
c da’  Padri  Spirituali,  che  non  fono  totalmente  a’  mici  pareri  uniformi , a’  vo- 
ftri  defiderj  propizj . Veramente  vi  compatifco  ; ma  che  porto  farvi?  Mi 
ftringo  nelle  fpalle  , e torno  di  nuovo  a dire  : Vi  compatifco  affai  ; parlo  di 
cuore  . Contuttociò  francamente  vi  dico:  Ubbidite  a chi  liete  obbligati  in 
quel  modo  appunto,  che  ve  I’infcgna  dal  Trono  del  Vaticano  il  Martìmo  Gre- 
gorio : „ Che  alle  volte  fi  deve  per  ubbidienza  intermettere  il  bene  , che  fi 
„ fa  . AliquanJ»  ticket  per  obedientiam  bottum  , quoti  agitur , intermitti . Av- 
vertite però  chiunque  fiate  , che’l  comandaffe , a ciò  fbggiunge  il  detto  San- 
to Pontefice  : ,,  Che  chi  proibifee  a’  Sudditi  qualche  bene , per  piccolo  che 
„ fa  , è neceffario  , che  ne  conceda  molti . Qui  ab  uno  quolibet  bono JubjcRos 
„ vettt,  neccffc  eji  ut  multi  conceda! . 

2 Che  fc  di  qualunque  altro  bene  ciò  s’intende  .quanto  più  di  quello  gran 
bene  , in  cui  fi  riceve  il  fonte  di  tutti  i beni . E fe  pure  volelte  chi  cfprcffamcn- 
tc  della  fama  Comunione  negata  vi  parlaffc,  vi  porterò  un’autorità  molto  maf- 
liccia  del  Vicariodi  Grillo  il  SantiUimo  Innocenzo  Undecimo , che  confillc_, 
in  alcune  Collituzioni  delle  Solitarie  di  Santa  Chiara  ,che  fi  puòdire  abbiano 
forza  di  Bolla  Pontificia  , perche  approvate  , e inlèrte  in  una  di  effe , che  co- 
mincia : Sacrofaniìi  jdpojloiatur  tire,  in  data  de’  28.  Marzo  1678.,  delle  quali 
ve  ne  porterò  tré  interi  paragrafi  , che  fono  al  numero  quinto , fello , c fèltimo 
del  Capitolo decimoquinto,  lènza  toglierne,  o variare  un’apice  : E voleilè-, 
Dio , che  ciò , che  contengono , s’abbracciaffe  da  tutte  quelle  pcrlone  , che 
vanno  più  avvicinandoli  all’elèmplarirtima  vita  di  quelle  fortunate  Scalze  : E 
fono  : tentitele  di  grazia  con  venerazione  . 

3 „ Avendo  poi  le  Sorelle  di  quella  Cafa  per  amore  del  loro  Spofo  Ge- 
,,  sù  rinunciato  ad  ogni  umana  conlolazionc , e terreno  diletto,  è ben  dove- 
„ re  , che  fi  dia  loro  comodità  , ed  effe  procurino  di  confidarli  con  la  reale 
„ prefenza  dell’illello  Spofo  . Perciò  fi  efortano  tutte  a frequentare  la  San- 
„ tillima  Comunione , e fi  ordina  , che  almeno  fi  comunichino  tutte  le  Felle 
„ di  precetto,  c le  daffiche  , e delli  Santi,  e Beati  dell'Ordine , e tutti  i 
„ Mercoledì , e Venerdì  dell’anno  : E procurando  le  Rcligiolè  di  crefccre 
„ nelle  virtù,  e nell’amor  di  Dio , il  Confcfforc  , avendo  riguardo  alla  loro 
,,  buona  difpofizione,  abbia  facoltà  d’aggiugnere  altri  giorni,  ne’ quali  fi 
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„ pollano  comunicare  (ino  alla  Comunione  quotidiana . ( Oh  quanto  è ragio- 
nevole , e conforme  al  Decreto  allegato  della  Sacra  Congregazione,  che  il 
ConfcfTore  abbia  quella  lodevoliffima  facoltà  ! Seguitiamo:),,  Il  Confeflore, 
„ e la  Superiora  vadano  molto  ritenuti  a negare  la  Comunione  Santiffìma  ad 
„ alcuna  Sorella,  benché  fìa  imperfetta  . ( Riflettete  bene:  benché  fia  imper- 
fetta ) „ la  quale  la  defidcri , & abbia  cofcienza  buona  , e veri  dcfider") , e 
„ propofiti  d'cmendarfi  dalle  imperfezioni  , e camminare  alla  perfezione; 
„ perche  quella  è difpofìzione  diffidente  per  accollarfi  fempre  al  Divin  Me- 
,,  dico . ( Ponderate  bene  quella  ragione  : Perche  quella  è difpofìzione  fuffi- 
ciente per  accollarfi  fempre  al  Divin  Medico)  ,,  chi  fempre  hà  bifogno  di 
„ lui  ( chi  non  ne  avefle  bifogno , non  vi  s’accolli . ) 

4 „ Ne  è buon  mezzo  per  fanarfl  dall’infermità,  dall’imperfezioni  il  ricc- 
,,  vcrlo  di  rado  nella  cafa  dell’anima . Similmente  li  guardi  la  Superiora  di 
,,  dare  per  penitenza  d’imperfezioni,  o negligenze,  che  commctteflero  leSo- 
„ relle  , la  privazione  di  quello  cibo  Divino  , ma  più  tollo  privi  loro  del  cor- 
,,  poralc , il  quale  è meno  neccflarioal  corpo  per  vivere,  che  quello  all’anima 
„ per  confervarc  la  vita  dello  fpirito,  e della  grazia.  Anzi  quando  veda_, 
„ molto  imperfetta  alcuna  Sorella  impieghi  tutto  lo  sforzo  della  fua  carità  in 
„ ajutarla  con  amorevoli  efortazioni  a prepararfi  alla  Comunione  làntiflìma  . 
,,  li  ciò  fatto  le  dia  animo  , e la  perfuada  ad  accollarvi!!,  che  quello  è il  mez- 
„ zo  più  efficace  , acciò  li  emendi . E a quello  fine  le  gioverà  più  una  Comu- 
„ nione  ; benché  fatta  lènza  gran  fervore  di  divozione , che  molte  privazioni 
„ di  efla . 

5 Vedete  con  quanta  premura  fi  ordina  in  quelle  Coflituziani  approvate 
dal  Luogotenente  di  Dio  in  Terra, che  la  Superiora  ufi  tutto  Io  sforzo  della  fua 
carità  verfo  le  molto  imperfette  quando  ve  ne  foflero  , acciò  fi  preparino  , e fi 
comunichino:  E come  quello  è il  più  efficace  , ed  utile  rimedio  per  quelle-» 
tali;  benché  lo  faceflero  lenza  gran  fervore  di  divozione . E benché  le  fuddet- 
te  non  fiano  fiate  approvate  , che  per  quell’Infiituto  , tuttavia  le  maffime  , 
c ragioni , che  s’allegano  come  vere,  c buone  ivi,  non  lalciano  d’eflerlo  anche 
dovunque  non  fi  provi,  che  non  convengano  . Tanto  può  hafiare,  anzi  foprab- 
bondare,  per  chi  ama  ciò,  ch’è  migliore,  e più  grato  a Dio,  benché  non  ancora 
introdotto , più  di  ciò,  che  piace  all'umana  tiepidità,  benché  in  pofleflo  . 

CAPITOLO  XIX. 

La  rajfegnaziotie  di  non  comunicarfe  deve  ejfere  molto 
dolorosa . 

1 "D  Itornoavoi,  ne  hò  animo  di  dirvi  di  più  le  non  che  replicarvi  : Ub- 

_I\_  bidite  ; ' g iacchè  è migliore  l'uhbìdienZA , che  te  vittime  . Ubbidito 
alla  cieca  con  pronta , totale  , ed  allegra  raflegnazione  alla  Divina  volontà , 
che  permette,  c difpone,  che  vi  Ila  impedita  la  làcra  Comunione  Fonte  di  tutte 
le  grazie  : ma  non  già  con  una  certa  inlènfata  indifferenza  , che  proceda  da_, 
poca  (lima  , e amore  di  quello  Sacramento , ricoperta  dal  manto  d’una  quieta 
raflegnazione . 

a Siate  raflegnate  , per  ifpiegarmi  meglio,  come  il  Patriarca  A bramo  , 
quando  per  comando  di  Dio  sfoderò  la  fpada  per  facrificare  l’amato  fùo  unige- 
nito Ifacco  ; come  il  filo  nipote  Giacobbe  alla  villa  della  vede  intrifa  di  (àn- 
gue del  fuo  figlio  prediletto  Giufeppe  , che  giudicò  divorato  da  una  fiera,  co- 
me S.  Bernardo  quando  al  miele  della  fua  eloquenza  aggiunfe  un  profluvio  di 
lagrime  nel  parlare  della  morte  di  3.  Gherardo  fuo  (rateilo , che  gli  era  di 
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z6  CAPITOLO  XIX.,  e XX. 

gran  confòlazione , e utilità  dell'anima  , e del  corpo  : come  effi,  ed  altri  Eroi 
limili  fublimi  in  fantità  erano  perfettamente  ralTcgnati  al  volere  del  Supremo 
Monarca  , con  non  Iafciare  perciò  di  fèntirne  vivamente  il  travaglio  . Così  a 
voi  Umilmente,  come  configlia  il  Grifoflomo,  quello  lia,  dopo  quello  de’  pec- 
cati, il  foto  dolore,  che  foramamente  v'affligga,  quando  liete  privata  di  quello 
c‘b°  '■  VnuJ  fit  nobii  dolor  hoc  efca  privo  ri . 

carta*  • 3 E per  ottenere  quella  profondamente  dolorala , ed  altillimamcnte  me- 

ritoria raffegnazionc  ricorrete , acciò  ve  l'impetri , alla  più  perfettamente 
ralfegnata  , e nello  Hello  tempo  più  intenfàmente  penante  di  qualunque  pura 
creatura  la  Regina  de’  Martiri  Maria  , quando  conobbe  prefo  , flagellato,  co- 
ronato di  fpine , condannato  a morte  , c vide  carico  di  pelante  Croce,  poi 
crocififfo,  indi  fra  le  lue  braccia  cadavero  sfigurato  l’amatillinio  fuo  Figlio  , 
e Figlio  di  Dio . Il  medelìmo  lardate  di  ricevere  entro  del  voftro  petto, 
quando  impedita  vi  viene  la  Sacramentale  Comunione  : perciò  non  trafeura- 
te  per  mancanza  d’affetto  di  lervirvi  de’  mezzi  più  fanti , e più  efficaci  verfo 
gli  uomini , ma  molto  più  verlò  Dio , dimandando  , cercando  , e picchiando 
alle  porte  della  Divina  Clemenza , acciò  illumini  la  mente  , e intenerifea  il 
cuore  di  quelli , a’ quali  fpetta  il  concederla;  in  quel  modo,  che  farefte  per 
liberare  dalle  fauci  della  morte  qualche  perlòna  , che  più  amalle  in  quella  vi- 
ta . E li  con  tutte  le  diligenze , che  v'additaflè  l’amore  ingegnofo  , non  vi 
riulciffe  , che  di  guadagnare  una  loia  Comunione  , giudicatele  , quando  for- 
iera fiate  anche  maggiori  , per  ben  impiegate  : Abbiatene  Tempre  una  Tanta 
fpiritual  fame,  la  quale  non  è neceffario,  che  proceda  da  una  divozione^ 
fenfibile , ma  bensì  da  un’altiffimo  concetto , e ponderazione  de’  beni  Tu— 
blimi,che  v’inTegna  l’innamorata  Fede  , che  fono  rinchiuli  in  quello  Divin  Sa- 
cramento . 

4 Ne  volete  un’eTcmpio  affai  TreTco  ? Eccovelo  nella  Vita  della  al  Teco- 
lo  Sereniffima  Priocipeffa  Farncfè  , e nella  Religione  Suor  TereTa  Margheri- 
ta, chegiunfc  a tal  virtù  , che  potè  imitare  il  Serafico  voto  della  Tua  gran 
Madre  Santa  TereTa  d’operare  Tempre  quello,  che  conoTcerebbc  effere  di  mag- 
Sm. hmc^is.  gior  perTezione  . ,,  D'efTa  dicefi , che  benché  Tolfe  in  ogni  altro  apparente.» 

„ di  divozione  riferbata  , in  quello  però  del  Santiffimo  Sacramento  uTciva 
,,  Tcordata  di  fé  medelìma  , ne  poteva  contenerli  : E che  interrogata  dal  Tuo 
„ ConTefTore  qual  coTa  Tarebbe  per  comunicarli , rifpolè:  Padre  mi  porrei  in 
„ mezzo  alle  lande  , e non  tralaTcierei  d’intraprendere  qualfifia  coTa  di  miiL» 
„ ripugnanza  per  comunicarmi  una  Ibi  volta . Vi  piace  quello  eTcmpio  ? Io 
vi  configlio  ad  imitarlo . 

CAPITOLO  XX. 

Segue  la  JleJfa  materia  . 

I "IV^TA  perche  alcuni  Direttori , li  quali  poco  inclinano  alla  frequenza  , 
IVI  trovando  qualche  anima , che  riconofcano,  che  patifea.  Tele  viene 
levata  qualche  Comunione,  fogliono  dire,  che  vi  hà  attacco,  e che  non  la  me- 
rita per  non  effere  bene  ralfegnata  : E Te  al  contrario  capifcono  , che  non  vi 
patifea , dicono  , che  non  Te  ne  cura  , e perciò  non  la  merita  ; giacché  quello 
Pane  li  deve  dare  a chi  ne  abbia  fame  : Sicché  in  tutti  i verfi  la  vogliono  a 
modo  loro  . Perciò  qui  conviene  ch’io  faccia  riflettere  al  divoto  Lettore  , che 
alle  volte  può  darfi  il  cafo,  che  l’anima  anche  Tantamente  famelica  quafi  nulla 
vi  patifea  fecondo  la  parte  inferiore , trovandofl  in  aridità , e ne  pure  fecondo 
la  parte  Tuperiore  , trovandofl  in  anfietà , e Tcrupoli  , e quando  Tono  quafi  in 
equilibrio  l’amore  ,e  il  timore. 

Di 
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x Di  più  alle  volte  può  edere  l’anima  talmente  attuata  , e fida  nelle  pre- 
rogative dell’ubbidienza  ,o  della  raffegnazionc  alla  Divina  volontà  , che  per 
allora  nulla  confideri  li  mirabiliffimi  frutti  fpirituali  del  facramentale  ricevi- 
mento del  cibo  Divino  . Può  eflcr  ancora  immerfa  in  quel  „ gaudio  di  Dio 
„ principale,  e propio  della  carità  , col  quale  gode  anche  del  bene  Divino 
„ confiderato  fecondo fe  : e tale  gaudio  di  carità  non  ammette  miduradi 
„ tridezza  , ficcome  ne  meno  quel  bene  , di  cui  fi  gode  può  avere  alcuna  mi- 
,,  dura  di  male  . E perciò  dice  l’AppoftoIo  ad  Philip. 4.  Rallegratevi  Tempre 
„ nel  Signore  . Di  Santa  Terefà  fcrive  l’Autore  della  Tua  Vita  parlando 
d’eda  quando  fi  comunicava  „ Le  venivano  fpelTe  volte  alcuni  defiderj  sì 
„ grandi  di  ricevere  nodro  Signore  , che  non  poteva  far  altro  , ne  (ària  dato 
„ badante  cofa  del  Mondo  ne  pericolo , ne  travaglio , che  aveffe  avuto  a paf- 
„ fare  , perche  avede  lafciato  di  riceverlo  : Ma  per  ubbidienza  , o per  cono- 
„ feere  , che  nodro  Signore  voleva  così , lo  lafciava  agevolmente,  e fenza 
„ difpiacere  . 

3 Dalla  detta  narrazione  fi  riconofcc  chiaramente  , che  la  Santa  aveva 
una  °ran  fame  della  manna  di  Paradifo  , c tuttavia  per  qualcheduno  di  detti 
motivi , ed  anche  per  quello , ch’era  in  lei  particolare  , cioè  per  lo  defiderio 
de’  patimenti , che  le  ceffavano , come  dicefi  ivi  . ,,  Quedo  di  darle  bene  il 
„ corpo , e fenza  dolore  quando  fi  comunicava  era  moltidime  volte  . E così 
s’accomodava  al  digiuno  di  quel  cibo , che  ha  ogni  diletto  in  fe  per  daziare  la 
fame  , che  aveva  de’  patimenti . Ne  per  quedo  , per  quanto  particolarmente 
non  l’alTcrifca  ivi  l’Autore  , doveva  lafciare  qualche  volta  d’avere  un  vivia- 
mo fentimento  di  non  comunicarli  . La  ragione  è,  che  non  offendo  li  Viatori 
immutabili  come  Dio,  di  cui  è oracolo  : Ego  Dominili , & non  mutar:  Non 
poteva  dare  fèmpre  applicata  alle  confidcrazioni  fuddettc.  E perciò  alle  vol- 
te fi  farà  attridata  d’edere  pri  va  della  Comunione  , non  folo  pel  motivo  della 
maggior  gloria  , e gudo  deli’amantiflimo  Signore  , ch’egli  cava  dall’elfere  da 
noi  ricevuto  facramentalmente  , ma  ancora  dalla  confiderazione  del  propio 
fpirituale  profitto,  che  è voluto  dallo  delfo , il  quale  ama  più  noi  » che  noi 
noi  delfi  : c ci  comanda  l'amarci  con  amore  di  carità  come  , e più  todo  più  , 
che  i nodri  profiimi . E perciò  è effetto  della  delfa  non  folo  il  fopraddetto 
gaudio  di  Dio  confiderato  fecondo  fé  , ma  anche  in  quanto  è partecipato  da 
noi, come  fegue  ad  infegnare  nel  luogo  fòpraccitato  l’Angelico . „ E quedo 
„ fecondo  gaudio  procede  ancora  dalla  fperanza , per  mezzo  della  quale., 
,,  afpettiamo  il  godimento  del  bene  Divino  . E fenza  queda  virtù  Teologi- 
ca non  può  dare  la  carità,  benché  poffa  averli  la  fperanza,  ma  non  viva, 
fenz’effa . 

4 Queda  fu  la  ragione  principale  fecondo  quel  poco , che  io  intendo,  che 
moife  Innocenzo  XII.  Sommo  Pontefice  a condannare  il  libro , c le  ventitré 
propofizioni  dell’Arcivefcovo  di  Cambray  , del  quale  mi  fù  riferito  a voce, 
che  effendogli  giunta  la  detta  proibizione,  falito  fu'l  pulpito  la  pubblicò  al  po- 
polo, e commendò, e fi  foggettò  alla  determinazione  della  Chiefa  con  arrendi- 
mene di  volontà,  e d'intelletto  : Sicché  devedirfi  de’  fùoi  errori  : Felix  cul- 
pa . Poiché  , per  quanto  è facile  non  vi  fia  data  alcuna  colpa  , per  edere  dati 
errori  d’intelletto  , gli  hanno  data  occafione  d’efercitarc  in  modo  eroico 
l’umiltà,  e ubbidienza  alla  Santa  Sede  , e di  dare  al  Mondo  Cridiano  qued’ 
efempio , il  quale  piacedè  a Dio,  che  tutti  l'imitafTero  , e che  fi  arrcndedèro 
alla  determinazioni  del  Vicario  di  Criflo,  il  quale  ( che  che  dicano  alcuni 
pochi  ) quando  folennemente  decide , c d’autorità  infallibile  , come  fi  dirà  in 
appretto  : E fecondo  la  fèntenza  di  tutti  i Cattolici  è fèmpre  il  principale,  c il 
mezzo  più  ficuro  per  conofccrc  fubito  quello  debba  crederli  , ed  operarli  . 
Compatifca  il  Lettore  queda  poca  digrelfione  , che  hò  filmata  utile. 
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5 Ritornando  al  tema  propotio , dico  che  l’anima  molto  virtuofa  può  per 
diverfi  motivi  nell’elTere  privata  del  Pane  Divino  non  fentirne  difpiacere  , o 
fentirlo  ben  grave  : Ma  che  per  lo  più  il  non  fentire  difpiacere  procede  da  po- 
ca dima  , e amore  del  Sacramento;  e che  perciò  regolarmente  deve  prenderli 
per  fegnodi  fpirito  buono  , che  fi  patifea  in  perdere  delle  Comunioni , eflèndo 
quello  quello  , che  più  lòvente  fuole  fèguire  , a chi  è affai  amante  di  tal  Sacra- 
mento . Sono  di  fatto  andato  trafeorrendo  le  vite  di  perfone  eminenti  in  faci- 
lità,e (in’ora  non  hò  trovato, che  alcun  Autore  ,fùor  che  il  fopraccitato  di  San- 
ta Terefà  , dica  ,che  non  vi  patinerò  . Alcuni  non  ne  parlano;  altri  avvera- 
no, che  vi  pativano  molto,  anche  tal  volta  fcnfihilmente  . £ quelli,  che  hò 
trovati , li  porterò  per  prova  del  detto  fin’ora  . 

6 Sia  il  primo  il  figlio  fpirituale  primogenito  della  detta  Santa  Terefa  , e 
il  primo  , che  cooperaflc  alla  fua  fondazione  degli  efemplarilTimi  Carmelitani 
Scalzi  il  Santo  Giovanni  della  Croce.  Scrive  l’Autore  della  fua  Vita  parlando 
d’una  fua  tanto  travagliofa  prigionia  , che  foffrì  per  lo  zelo  della  Riforma  , co’ 
feguenti  termini  : „ Niuna  cofa  però  più  gli  attoscava  il  cuore  , che  il  di- 
,,  giuuo,  ch’era  necelfario  a tolerare  del  Pane  Eucaridico.  Di  San  Filippo 
Neri  Fondatore  dcll’utililfima  Congregazione  dell’Oratorio  fi  legge:  „ Che 
,,  ogni  mattina  quando  era  fano  , diceva  Meda  ; e quando  era  infermo  , fi  co- 
„ municava  : Se  poi  per  qualche  rifpetto  i Padri  avelfero  tardato  alcuna  vol- 
„ ta  a comunicarlo  , era  sì  grande  l’affanno  , che  lentiva  &c.  Di  Sant’Andrea 
Avellino  de’  Cherici  Regolari, ne  Conventi  dc’quali  fi  la  Divina  provvidenza 
quafi  un  continuo  miracolo  di  mantenerli  lènza  entrate  , e lenza  chiedere  li- 
moline, riferifee  un  Religiolò  della  delfa  Religione,  che  in  occafione  di  malat- 
tia elfcndogli  proibito  il  celebrare  „ egli  ubbidì  (così  dilli  io  fòpra  doverfi  fa- 
„ re  ) ma  quedo  non  fù  fenza  fua  grandilfima  mortificazione  . Non  volle  pe- 
„ rò  redarc  fenza  comunicarti  in  tanto  ogni  mattina  , e poi  d’importunare^ 
„ con  preghiere  i Padri , e dimotirarfi  tanto  afditto  per  elfer  privato  di  quel 
,,  fuprerno  Sacrificio  &c.  Ed  anche  in  quedo  d'importunare  con  preghiere, 
e dimotirarfi  afflitto  , in  modo  però  , che  fi  dia  con  grande  attenzione  , come 
non  hò  dubbio  , ch’egli  faceva  , di  non  commettervi  alcuna  colpa  , io  dico  qui 
parimente  doverli  imitare . 

7 Sarei  troppo  lungo  fe  volctii  didendere  tutto  ciò  , ch’è  dato  icritto  di 
quedo  lodevole  patimento . Leggali  la  V'ita  di  Santa  Caterina  da  Siena  dell’ 
infigniltimo  Ordine  de’  Predicatori  fcritta  dal  Beato  Raimondo  , che  chiara- 
mente dice  : ,,  La  indilcrezionc  d’alcuni  Religioli  , e Religiofc  , e dometii- 
„ ci  fuoi  , che  tal  volta  impedi  vano  l’effetto  di  quedo  defiderio  della  fanta_> 
,,  Comunione  era  cagione  d’intolerabili  dolori, c d’anima,  e di  corpo  in  quella 
„ pazientiffima  Vergine  . Della  Beata  Caterina  di  Genova  , della  quale  è 
icritto  : „ L’unico  fuo  dolore  era  il  redar  priva  di  quedo  cibo  , che  le  era  ve- 
,,  ramente  cibo,  allegrezza,  c vita  del  cuore  : onde  quando  redava  fenza  que- 
,,  do  Sacramento,  fi  riduceva  quaft  alla  morte  . Della  Venerabile  Orlolà  Ben- 
incala  Fondatrice  delle  Teatine  di  Napoli  ; di  D.  Maria  Vela  , di  Fra  Bernar- 
do daCorleone  Cappuccino,  il  quale  „ il  Venerdì  Santo,  perche  non  poteva., 
,,  cibarfcne,  fi  fentiva  languire  , e fvenire  . De’ primi  Compagni  del  Padre 
Leonardi  Fondatore  de’Chcrici  Regolari  della  Madre  di  Dio  , de’ quali  è 
fcritto . „ Ne  poteva  darli  loro  mortificazione  maggiore  , e la  quale  più  (cn- 
„ tilfero  al  vivo , che  l’elfere  di  queda  facra  Menfa  privati . Del  celebre  Pa- 
dre Ponte  .dell’Infanta  Caterina  di  Savoja»  d’Armelta  Nicolas  Francefe  , ed 
altri  , che  fi  ritroverebbono  . 

8 Si  concede  bensì,  ciò  non  otiante.che  la  tridezza  non  deve  edere  fino- 
derata  ( come  non  era  in  detti  Santi  ) e perciò  conchiudo  con  la  dottrina^ 
d’un  accreditato  Prete  : „ Quanto  fi  dimodra  mancante  nella  foda  virtù  chi 
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",  s’inquieta,  fi  contrita , e amaramente  fi  duole  quando  avviene,  che  per  ca-  /"SSJifiu 
n gionedi  qualche  legitimo,  e ragionevole  impedimento  non  polla  partecipa- 
„ re  per  qualche  giorno  della  Vavidima  Eucaridia.  Il  fine,  con  il  mezzo  deve 
„ eflere  fommamente  a cuore  a chi  fmccramente  ama  Dio . Or  il  fuo  fine  uni- 
„ co  è Colo  Dio , a cui  conviene  , che  l’anima  Ila  intimamente  congiunta  , ne 
„ per  qualfivoglia  caufa  deve  giammai  da  edo  fepararfi  ; Ma  quanto  a i mez- 
„ zi  non  deve  ella  avere  ad  alcuno  di  erti  Ibverchi  attaccamenti . Onde 
„ quando  accadedc , che  dovede  redar  priva  del  primo , e principal  mezzo 
„ dell’amor  di  Dio , che  è appunto  la  Santidima  Comunione , non  doverebbe 
„ perciò  fmodcratamente  attridarfi . 

CAPITOLO  XXI. 

Che  s'afpiri  a vivere  con  tale  perfezione,  che  fi  pojfa  ricevere 
ogni  giorno  quefio  Tane  quotidiano . 


1 T)  Enfo  di  fuggerirvi  il  modo,  con  cui  polliate  voi  concordare  tutt’i  difpa- 

1 reri  intorno  alti  detti  due  queliti  meglio  aitai  di  quello  hò  procurato 
di  lare  finora  . Non  può  negarti , che  tutti  i Santi  Padri , ed  Autori  più  ac-  ' 
ereditati , quando  parlano  della  frequenza  di  quello  Divino  cibo  per  io  zelo 
della  gloria  di  Dio , e bene  deH’anime  , grandemente  fpingono , ed  animano 

a frcqucntiflimamente  cibartene  . E bitogna  , che  ora  parimente  i Predicato- 
ri accendano  i Fedeli  alla  frequenza  del  Santidimo  Sacramento,  come  fi  cava 
dal  non  mai  a badanza  lodato  Decreto . Quando  poi  gl’idclfi  col  medefi- 
mo  zelo  parlano  della  grande  preparazione  a riceverlo,  come  debbono  anche 
al  prefente  fare  li  detti  Predicatori,  conforme  al  detto  Decreto , portano  tali 
ragioni , ed  autorità  in  richiederla  perfettillima  , che  rilpingono  , edifanima- 
no  almeno  li  più  timidi;  te  bene  non  determinino  efprefiamente , che  quando 
non  polfa,  o non  riefea  l’ottenere  , che  la  fola  preparazione  necelfaria  , non 
fia  lecito  configliare  la  Comunione  : E neppure  almeno  per  la  maggior  parte 
non  idabilifcono  , che  in  detto  cafo  ila  univerfalmente  meglio  l’adenerfi  da_. 
quello  unico , e falutare  rimedio , che  con  umiltà  accettarlo  . 

2 Che  farete  voi  per  conciliare  tante  autorità  portate  talora  dagli  delti , 

le  quali  fembrano  contrarie  ? Eccovelo  : rivivetevi  con  l’ajuto  dell’Onni- 
potente fenza  cui  nulla , e con  cui  tutto  potete  . Si  : rivivetevi  fin  d'ora  : ^ ( 

E dite  nuitc  capi , ad  acquidare  una  si  grande  purità  di  mente , e fervore  di  ij. 

fpirito  con  un  propofito  Serafico  di  fare  per  l’avvenire  tutto  quello , che  po-  Pr‘L'*' 
trete  per  edere  perfètti , e vivere  in  modo , che  meritiate  la  quotidiana  fre- 
quenza . E allora  non  VIo  con  fummo  gudo  ve  la  concederanno  quei , che 
compatendo  più  l'umana  fragilità  , fono  più  proclivi  a confolarvi , ma  ezian- 
dio li  più  auderi  goderanno  di  redar  vinti  dalla  vodra eroica  virtù:  E così 
potrete  con  quella  preparazione  , della  quale  mi  reda  a decorrervi , quafi 

ogni  giorno  ricevere  , come  ogni  giorno  dimandate  al  Padre  nodro , che  è 
ne’ Cicli  quedo  Pene  quotidiano , che  è lo  dedo,  che  San  Matteo  chiamò  /»- 
prafulianziale . E per  quanto  con  effo  fi  dimandino  tutti  i beni  Spirituali , 
e temporali , che  ci  convengono;  principalmente  però  fi  dimanda  quedo  Pa- 
ne facramcntato  . 


; E così  fpiegano  alcuni  Sacri  Concilj,  qualche  Santi , e fiacri  Efpofitori,  Couril.B.tfil  ovat. 
e frà  gli  altri  il  Lirano  fopra  la  parola  ranetti  „ Qui  fi  dimanda  ciò , per  cui , 

„ come  per  idrumento , fiamo  condotti  alla  beatitudine  : E quedo  s’intende 
„ doppiamente;  in  un  modo,  in  quanto  è qualche  idrumento  dello  dedo  **"• 

„ Dio  , e cosi  li  Sacramenti  della  Chiefa  fono  alcuni  idrumenti , per  mezzo 
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,,  de’ quali  liimo  fantificati,  e condotti  alla  beatitudine  . £ perciò  fono  detti 
„ vali  di  grazia  , e tutte  le  colè  facrc  fono  ordinate  al  Sacramento  dell’Eu- 
„ cariflia  , il  quale  dimandiamo  in  quello  luogo , quando  diciamo  Pincm  . E’ 
„ detto  però  fopraffullanziale  , perche  trafeende  la  vita  corporale , edàla_, 
„ vita  eterna  . Joan.  6.  Io  fono  Pane  vivo , che  difeeli  dal  Ciclo;  (è  alcuno 
„ fi  ciberà  di  quello  Pane  , viveri  in  eterno:  E dimandando  quello  Sacra- 
„ mento  , dimandiamo  tutte  le  altre  colè , che  ad  elfo  fono  ordinate  , corno 
„ conila  nel  Quarto  delle  lèntenze , e San  Luca  Io  chiama  Pane  quotidiano , 
,,  perche  ogni  giorno  lo  riceviamo  col  mezzo  de*  M iniflri  della  Chicli  , li 
„ quali  ricevono  per  fe  quello  Sacramento  , e per  tutta  la  Comunità  . E altra 
Glofa  ivi  : „ Il  Pane  è il  Corpo  di  Crillo , o la  parola  di  Dio,  o Io  (ledo  Dio, 
„ di  cui  ogni  giorno  abbiamo  bifogno . E Sant’Agollino  ivi:  ,,  Il  Pane 
„ quotidiano , o c detto  per  tutte  quelle  cofe  , che  follentano  la  necelfità  di 
„ quella  vita  , o pel  Sacramento  del  Corpo  di  Crillo  , che  ogni  giorno  ricc- 
„ viamo  . E Dionifio  Cartufiano  . ,,  Quello  fi  efpone  di  divcrlò  Pane  : in_> 
„ primo  luogo  del  Pane  facramentalc , cioè  del  Corpo  , c Sangue  di  Crillo  . 
E Sant’Antonino  ci  motiva  . „ E s’intenda  del  Pane  facramentalc , il  cui 
„ ufo  quotidiano  giova  . E l’Abate  Ifiicco  fopra  la  quarta  dimanda  del  Pater 
nojìer  : „ Quando  dice  quotidianum  mollra  , che  fenza  di  elfo  niun  giorno 
,,  polliamo  partecipare  la  vita  fpiritualc  . Quando  dice  badie  , mollra  che  fi 
,,  deve  ricevere  ogni  giorno;  e che  l’averlo  ricevuto  ieri  non  balla  , le  oggi 
„ fimilmentc  non  ci  vicn  dato  . E il  di  lui  bifogno  quotidiano  ci  ammonilce 
,,  a dover  fare  ogni  giorno  quella  orazione  ; perche  non  v’è  giorno , nel  quale. 
,,  noncifia  uopo  di  confermare  il  cuore  del  nollro  uomo  interiore  col  pafei- 
„ mento,  e ricevimento  di  elfo  : benché  quello  che  fi  dice  : Hodi'e  : polla  an- 
„ cora  applicarli  alla  vita  prcfentc  , cioè  mentre  in  quello  fccolo  dimoriamo  , 
,,  concedici  quello  Pane;  imperocché  lappiamo,  che  a quelli , che  l’averanno 
„ meritato  , da  te  lari  dato  anche  in  futuro  : ma  preghiamo  , che  oggi  a noi 
„ lo  doni,  perche  fe  taluno  non  meriterà  di  riceverlo  in  quella  vita  , non_> 
,,  potrà  elferne  partecipe  nell’altra , Sin  qui  il  detto  vecchio  Eremita  , che 
così  termina  il  Capitolo  vigefimoprimo , e molti  altri  ancora  cosìfpicgano 
quella  dimanda . 


CAPITOLO  XXII. 

Tré  differenti  effetti  di  quefto  cibo  Divino , a Somiglianzà 
del  cibo  terreno , che  va  nello  jlomaco  . 

I T)  Er  le  Arane  , e difiuguali  difpolizioni  dello  llomaco , ciò  , che  in  elfo 
I fi  tramanda,  può  cagionare  tré  varj,  e differenti  effetti,  o di  ve- 
leno , che  tolga  la  vita  , o di  cibo  , che  la  conlcrvi , o di  medicina  , che  la  li- 
beri da  malori . Similmente  l’albero  della  vita  incomparabilmente  più  prczio- 
fodi  quello,  già  piantato  nel  tcrrellre  Paradifo,  il  Divino  Sacramento  dell’Al- 
tare , per  quanto  fia  per  lè  (lefifo  fidamente  atto  , a fruttificare  grazia  , c glo- 
ria immenfa  : tuttavia  per  la  differenza  , e difuguaglianza  , di  chi  le  ne  pafee, 
o con  rea  , o con  buona  , o con  mediocre  difpofizione  .produce  effetti  affai  di- 
verti . A chi  temerario  prefume  accollarvifi  con  colpa  mortale,  diventa  perni- 
ciofiffimo  veleno  , e lo  rende  maggiormente  colpevole  di  morte  , e morte  cter- 
njhuT.cìr.^i  na  ■ Me’  eft  malti  . All’anime,  che  vivono  con  la  vita  di  Crillo,  che  diffe  . Qui 
j.aa. 6.11.  manducai  me , (y  ipfe  viuet  prepter  me-,  e perciò  Io  ricevono  con  buona  difpo- 
fizione  , „ è cibo  fpirituale  , col  quale  fiano  nutrite , e confortate,  come  ci 
j.Kéf.i.  „ aflicura  il  Tridentino  . 
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a Per  le  altre  finalmente  al  pari  della  mia  , fiacche  , ed  inferme  , c che  fi 
comunicano  almeno  con  la  mediocre , e fufficicnte  difpofizione  , ferve  quello 
Divino  cibo  ancora  per  medicina,  o „ antidoto,  col  quale  fiamo liberati 
„ dalle  colpe  quotidiane , c prefervati  da'  peccati  mortali,  come  fègue  a dire 
„ lo  (ledo Concilio  . Dalla  prima  maniera , di  cibartene,  deve  ognuno  con 
Ibmmo  orrore  guardarli  : alla  feconda  con  ardentifiime  brama  afpirare  : alla 
terza  per  lo  meno  con  umile  rofibre  appigliarfi  . 

$ Dovcremo  dunque  vedere , quale  difpofizione  fia  neceflària , per  fuggi- 
re dalla  prima  , quale  fi  richiegga  , per  animarli  gcncrofamentc  alla  feconda  , 
e quale  debba  in  pratica  contigliarfi  , a chi  fi  riduce  all’ultima , parlando  non 
folo  della  difpofizione,  o fia  preparazione  rimota,  ma  eziandio  della  prolfima  : 
Voi,  Sacramentato  Signore,  mandate  a me  il  voftro  Divino  fpirito,  che  mi  af- 
filia , acciò  perfuada , a chi  leggerà,  di  ricevervi  con  la  dovuta  preparazione  ; 
e che  unificano  infieme  con  un  filiale  , c riverente  timore  un  fummo , e confi- 
dcntilfimo  amore  : mentre  fperando  il  vollro  fovrano  ajuto  protèguifeo  . 

CAPITOLO  XXIII. 

Stupore , che  vi  fia , chi  ardifea  di  comunicarfi  in  peccato 
mortale  : e gaftighi  di  si  grave  peccato  . 

i OE  dagl’incogniti  pacli  in  un’illante  fi  trafportaffe  qua  un’uomo , benché 

^ perspicace  d’ingegno  per  l’eccellente  (ìmmetria  delle  ben’organizate 
parti , ignorante  però  totalmente  de’  miflcri  inaccclfibili  all’umano  intelletto 
della  tede  , e dalla  cognizione  delle  creature  s’iflruilfe  a credere  il  Creato- 
re , folo,  e non  folitario  , uno  in  elTcnza  , e trino  in  perfone  , perche  perfet- 
tilfimo  : Se  * lui  s’infegnafle,  che  la  feconda  Pcrfona  di  quella  Santilfima  Tri- 
nità per  l’immenfo  fuo amore , di  cui  non  potelfe  eflcre  capace,  che  un  cuore 
infinito  , fi  folle  degnata  d’aflumere  l’umana  natura  , di  morire  fatto  Uomo 
per  l'uomo  , e di  giugnere  a nafeonderfi  fiotto  gli  accidenti  di  Pane  , per  farli 
cibo  degli  uomini  : certa  cofa  ella  è,  che  in  fentire  sì  Urani  portenti  non  po- 
trebbe a meno  di  non  rellar  attonito  per  una  ellatica  maraviglia , c non  con- 
cepirne fiamme  d’una  amorofa  gratitudine  . Da’ maggiori  però  flupori  dove- 
rebbe  elfere  Ibrprelo , e quafi  imponibile  li  farebbe  il  credere , che  qualche.» 
feiagurato  ardifie  con  uno  (Irapazzo  intollerabile  fare  sì  grande  ingiuria  ad 
un  Dio  sì  benefico  con  accollare  le  indegne  labbra  a quello  Divino  cibo,  con 
avere  l’anima  miferabilmentc  imbrattata  dal  puzzolentilfimo  lezzo  di  qual- 
che colpa  mortale . 

2 E pure  , e pure , o anima  peccatrice  facrilega  , che  credo  forfè  non  Ili 
tu  , che  leggi , con  una  moltruofidìma  sfacciataggine  l’hai  fatto  più  volte  nu- 
trendoti , incorporandoti , incinerandoti  la  tua  dannazione  : *)uiicium  fibi 
manducai,  & bibit.  Te  Io  intimò  l’Appollolo  delle  Genti  : cioè  lo  riceve  a fui 
condannazione  , come  dice  il  Lirano  . Se  non  ti  là  per  dolore  fpczzar  il  cuore 
lo  riconofcerti  tanto  ingrata  a i bcneficj  immenfi  a te  fatti  da  un  Dio  sì  buono, 
ti  fpaventi  almeno  il  fervile  timore  della  pena  . Sappi , che  per  tua  colpa  ri- 
fiaterà in  te  , e per  te  in  qualità  di  veleno  quello  cibo  Divino.  E le  è verifi- 
fimo,  che  dall’ottimo,  allorché  palla  all’altro  ellremo,  ne  provviene  il  pelfimo: 
pcfaunpoco,  quanto  gran  male  farà  per  te  quegli , ch’è  ogni  bene  . Ah  non 
ancora  t’inorridifci , mentre  efiendo  rea  del  Corpo , e Sangue  del  Signore: 
Reui  erit  Corporii , Sanguini!  Domini,  farai  punita  come  fé  avclfi  uccidi 
l'illeffo  Crillo  : Ac  fi  Chrijlum  occiderit,  punietur : giuda  la  Gioia  del  Lirano 
fopra  quella  fentenza  dell'Appollolo  . Anzi  di  più:  giacche,  come  ci  avvifa 
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l’illuminatilfimo  Sant’Agodino  , meno  peccarono  li  Giudei  , crocifiggendolo, 
quando  era  palleggierò  qui  in  Terra  , che  quelli  , i quali  lo  deprezzano  ora  , 
che  fiede  in  Ciclo  . Mittus  enim  peccaverunt  udel  crucifigcnta  in  Terra  ttm- 
buìantem  , quàm  qui  contemnunt  in  Celo  fedentem  . 

j S'aggiunge  anche  alla  tua  malizia  un  graviflimo  foprappefo  a quella 
di  quegli  ingannati  Minidri  de'  tormenti  del  Salvatore,  che  elfi  non  fapevano 
bene  quello,  che  facevano  : Non  enim  /cium  quid f aduni . Scufii apportata 
in  diminuzione  della  loro  colpa  dal  medefimo  pazicntiflimo  Redentore  : che 
altrimenti  fe  favellerò  conofciuto,  non  averebbono  mai  crocifilfo  il  Signore 
della  Gloria.  ,,  Sì  cognovìjfent , nunquam  Dominum  Gloria  crucijixijent . 
E tù  con  conofcere  , con  credere,  che  fiotto  quell’umile  fipoglia  degli  acciden- 
ti di  Pane  Uà  coperto  il  Dio  degli  eferciti , che  fi  dichiara  altamente  officio  da 
chi  predirne  di  palcerlène  con  grave  colpa  , fiei  (fiata  così  prelontuofia  di  fare 
ciò  , a che  non  direbbero  arrivati  gli  dedi  crocifillbri  di  Crilto  ì Si  : Tant’ol- 
tre  (ci  giunta  ! M’intendi  ? E non  paventi,  non  tremi,  ne  per  timore  tifi 
agghiaccia  nelle  vene  il  (angue  ? Non  ti  penti  dubito  di  tutto  cuore  ? Ah 
giufiilfiimo  mio  Dio:  perche  tanto  tardate  a caffiigarla  , fe  tant’oltre  è potuta 
avanzarfi  la  malizia  di  quell’anima  rufaella  ? Deh  perche  non  punite  in  quell’ 
ilfielTo  punto  un  sì  efccrando  delitto , come  punifte  colui , a cui  crcpò  la  gola , 
e ne  ufcl  intatta  la  facra  Particola  : come  colei , alla  quale  fi  gonfiò  modruo- 
famente  la  lingua  : e come  qucll’altro  del  Frioli , che  avendo  ricevuto  coiu 
l'anima  imbrattata  da  grave  colpa  quello  Sacramento  purilfimo  , fù  terribil- 
mente dal  Demonio, redo  vifibilc  a molti,  fiotto  figura  d’uno  fipavcntofilfimo  (è r- 
pentc  dopo  fieri  tormenti  ((ringoiato  : come  tanti  altri , che  tranguggiarono 
con  la  morte  dell’anima  anche  quella  del  corpo  ? 

4 Voi,  o Signore,(òlfiri(fie  per  qualche  tempo,  che  un  Giuda, benché  ladro, 
benché  maligno,  benché  mormoratore,  benché  traditore  rubello,  vi  (lede  tra- 
mando infidie,  per  confègnarvi  in  mano  de’  volfiri  nemici  : ma  nella  (leda  fiera, 
in  cui  osò  di  ricevere  indegnamente  da  Voi  il  vodro  (acro  Corpo,  benché  pri- 
ma da  vodro  Appodolo  vi  avede  (come  indegna  il  maltinto  Pontefice  San  Gre- 
gorio ) predicato  , e operati  miracoli , laficiade  che  in  lui  entrade  Satanadb  , 
e lo  rondelle  totalmente  duo  (chiavo  : Introivit  in  eum  Sathanas . Ce  ne  alti- 
cura  l’Aquila  degli  Euangelidi  Giovanni, e l’Aquila  de’  Dottori  Agodino:  Du- 
rar ejl  ‘Juda  punii  Chrijlì  , per  quem  manciparetur  Diabolo  , il  quale  per  paga- 
mento gli  diede  un  laccio,  col  quale,  fiofipeio  al  tronco  d’un’albero, fini  la  Cune- 
didima  tragedia  della  vita  predente  per  dovere  morire  lenza  fine  eternamen- 
te nell’altra  : Sufpenfui  crepuit  medius . 

5 Perche  non  rinnovate  , o Dio  delle  vendette , così  elèmplari  cadighi  ? 
Perche  ? Deh,Cridiani  dilettidimi.làrebbe  quedo  un  rigore  meficolato  di  cle- 
menza . Vi  fembra  drano  ? Si:  farebbe  quedo  un  rigore  meficolato  di  cle- 
menza ; de  a chi  avede  ardito , e molto  più  de  , ora  ammonito , ardifie  di  com- 
mettere un  peccato  sì  enorme , li  toglicde  dubito  con  la  vita  il  tempo  di  po- 
ter precipitare  in  voragini  più  profonde  di  moltiplicate  Ccelleraggini  : per- 
che con  ciò  farebbe  minore  la  pena  , alla  quale  fòggiaccrebbono  nell’eterna-, 
prigione  di  fuoco  peccatori  cosi  nefandi . Meritano  quedi  tali  , che  fi  laficino 
indurare  come  Faraone  nelle  loro  iniquità  malvagie  : tanto  che  s’avveri 
contro  di  elfi  quel  terribile  Va,  che,  per  atteliato  di  Santa  Brigida,  fulmina  il 
Crocifilfo  controdi  quei , che  con  frequenti  facrilegj  s’intrudono  in  queda_. 
Menda , alla  quale  gli  Angioli  riverenti  fi  prodrano  : ,,  Va  talibui,  quid  un- 
,,  quam  nati  fuerint  ’.ipji  enim  profundiùt  cadunt  in  Infernum  , quàm  ali  quii 
„ aliut . Guai , guai  a codoro;  così  non  fodero  mai  nati  : imperocché  elfi 
più  profondamente  per  lo  più  traboccano  nellTnfcrno,  che  qualfifia  altro 
dannato . Avete  letto  ? Avete  intefo  ? 
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CAPITOLO  XXIV. 

Che  è facile  il  non  incorrere  in  sì  enorme  facrilcgio  : 

£ modo  d’ajjìcurarfene  . 

1  Ti  /f  A e in  che  mi  divago  ? Dove  mi  trafporta  un  zelo  poco  avveduto  ? 

J\T  Non  v’è  d’uopo  d’appigliarlì  a quelle  c lacerazioni,  fcrivendoli  a’  di- 
voti Lettori  ; ognun  d’clTi  c rilòlutiflimo  di  fpargere  tutto  il  fangue  più  torto , 
che  fare  quello  gran  torto  al  Supremo  Monarca  di  federe  a quello  reale  con- 
vito fenza  la  verte  nuzziale  della  grazia  Divina  . Sà,  che  non  deve  per  fuggi- 
re dal  vaniffìmo  fpaventacchio  di  qualche  umano  rifpetto  fprofondarlì  nel  ba- 
ratro di  si  eléerando  misfatto  . Che  può  facilmente  con  qualche  particella  di 
cibo , o di  bevanda  ricevuta  alferire  l’impoflibilità  di  comunicarli  per  la  colpa 
mortale  , che  s’incorrerebbe  nel  farlo  non  affatto  digiuno , quando  non  li  co- 
munichi per  Viatico . 

2 Se  bene  è vi  vuol  tanto  a preparami!  con  una  Confelfione , che  ci  pu- 
rifichi ? £ chi  non  sà  , che  balla  una  diligenza  morale  in  efaminarc  la  fua_» 
confcienza  in  eccitarli  alla  detellazione  delle  colpe  almeno  per  lo  motivo 
del  Divino  caftigo  con  la  fperanza  del  perdono  da  Dio  , in  rifolverfi  daddo- 
vero  di  non  più  rivoltarfi  nel  fango  de’  peccati , in  manifertarli  con  fmeerità 
a chi  compaliionevole  gli  aicolta  , in  avere  un  vero  delìderio  di  foddisfarc» 
all'offefa  Divina  giurtizia  quanto  fi  può:  tutto  quello  dipendendo  da  Dio, 
che  non  nega  a chi  là  le  fuc  parti,  la  grazia  , c dal  libero  arbitrio,  che  fc  vuo- 
le , può  corrifponderli  . 

3 Sì  sì , che  non  vi  vuol  tanto  per  non  farli  reo  di  quello  detcrtabilifsimo 
facrilcgio:  afficurandoci  nella  fellione  decimatcrza  al  capitolo  lèttimo  il  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  fpiegando  il  Probet  fe  ipfum  homo  dell’Appoftolo,chc 
„ L’Eccleliaftica  confuetudine  dichiara  quella  clfere  la  prova  necelfaria,  che 
„ niuno  confapevole  a fe  di  mortale  peccato  , per  quanto  gli  parelìe  d’edere 
„ contrito  fenza  premettere  la  facramcntale  Confeflionc  debba  accodarli  al- 
„ la  facra  Eucariftia . Ed  è colà  indubitata  apprclfo  i Santi  Padri,  e Dottori, 
che  bada  per  non  cadere  in  facrilcgio , premerti:  le  dovute  diligenze  , il  farlo 
fenza  veramente  conofcerc  d’aver  grave  colpa  non  confeflata.  E quello  è 
talmente  vero,  che  un  tal  Sacramento  opera  anco  ricevuto  da  ,,  Quegli , che 
„ è in  peccato  mortale,  di  cui  non  hà  il  rimorlb , ne  l’affetto;  imperocché 
„ forfè  prima  non  fù  a baftanza  contrito  ,ma  divotamente  , c rivercntemen- 
„ te  accodandoli  confcguirà  per  quello  Sacramento  la  grazia  della  carità , 

„ che  perfezionerà  la  contrizione , e la  remiflìonc  del  peccato:  il  che  infe-  . „ 0 

gnano  S.Tommafo,  e Scoto,  ed  altri , come  più  diffufamente  in  altro  luogo . 

CAPITOLO  XXV. 

Non  dobbiamo  contentarci  di  quefta  prova  necejfaria  j 
ma  afpirare  ad  una  più  perfetta,  come  ci  configliano 
i Santi . 

1 "VrEceflària  prova  dico  è quella  , acciò  non  s’incorrano  le  minaccie  tcr- 

iv|  ribili  fpiegate  fopra  : Ma  non  iftà  perciò  bene  , che  ci  contentiamo 
di  quefta  fola  . ,,  Se  non  è conveniente , che  alcuno  s'accolli  ad  alcuna  fa-  ’>• 

„ era  funzione  , fe  non  fantamente:  certamente  quanto  è più  nota  alCri- 
„ diano  la  fantità  , e divinità  di  quello  celclle  Sacramento , tanto  più  dili- 
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„ genicmcnte  guardarli  debbe  di  non  accodarvi!!  feoza  gran  riverenza  , 
„ e fantità  . Si  non  decer  ad  ultar  /aerar  funHioner  quempiam  accedere  nifi 
,,  fanflè  : certe  qui  magi:  fanólita: , ó“  divinità t catlcjli:  huju:  Sacramenti 
„ viro  Chrijìiano  comperta  ejf , eò  diligentiù:  cavere  debet , ne  abfque  magna 
,,  reverenda  , ó“  /militate  ad  id  percipiendum  accedat  . Così  ci  avvifa  nel 
principio  del  fopraddetto  Capitolo  il  medefimo  Ecumenico  Concilio  . Così 
ci  configliano  tutti  i Santi  Padri , acciò  polliamo  più  abbondantemente  par- 
tecipare i mirabiliflimi  frutti  di  quello  Pane  fbpraflùdanziale  : Pane,  che  co- 
me infegna  l’Angelico  : Sollenta  , accrefce , ripara  le  forze  dell'anima,  e di- 
letta . Sujleatat , auget , reparat , tir  deleciat:  Pane  per  mezzo  del  quale, 
come  alTerilcc  altrove  il  medefimo  ,,  La  fpirituale  dolcezza  nel  fuo  fonte  fi 
„ gulla  . Spirituali]  dulccdo  in  fuo  fonte  gujlatur  . Pane  feelb  dal  Cielo  , il 
quale  come  dille  l’Incarnata  fitpienza  è vero  cibo  : „ Caro  me  a vere  ejl  ci- 
„ bus:  E chi  fe  ne  pafee  , viveri  in  eterno  : Qui  manducat  hunc  Panem  , vi- 
,,  vet  in  tctcrnum  : e llabilifce  la  fua  danza  in  Crido , e Crido  in  lui . In  me 
„ manet , ó*  ego  in  ilio,  non  folo  facramcntalmentc  , finche  durano  quei  facri 
accidenti , ma  altresì  dopo  per  mezzo  della  pienezza  della  grazia,  e delle—, 
celedi  ricchezze,  con  le  quali  arricchirà  la  danza  dell’anima  un’Ofpitecosì 
ricco,  e liberale  . E perciò  duplichiamo  Dio , che  ,,  quelli  facrofanti  Mi- 
„ derj , ne' quali  hà  collituito  il  fonte  d’ogni  fantità , veramente  ci  fantifi- 
„ chino . 

2 Ma  per  nutrirli  di  quedo  Pane , come  cibo  , conforme  converrebbe  , vi 
vuole  , come  dice  il  dottilìimo  Sant’Agodino  , la  fame  dell’uomo  intcriore 
„ Pani:  ijle  intcriori:  hominis  qu,erit  efuriem , perche  non  fi  Taziano  fe  non  i 
,,  Famelici , li  quali  da’  vizj  perfettamente  digiuni  ricevono  i Divini  Sacra- 
„ menti  con  pienezza  di  virtù  . Non  Jàturantur  nifi  Famelici,  qui  à vitti: 
„ per/eili  jejunantes  Divina  Sacramenta  percipiunt  in  plenitudine  virtutit: 
come  lo  riconofce  S.  Gregorio  il  Pontefice  . Perciò  parerebbe , che  chi  non 
è Santo  non  dovelTe  accodarvi!! , conte  lèntbra  cfprelTamente  infegni  il  Crifo- 
llomo  con  la  fua  enfatica  eloquenza  lopra  quel  Sanila  Sanili: , che  in  altri 
tempi  fi  diceva  dal  Diacono , „ Quando  dicit  Sanala  Sancii:  : hoc  dicit . Si 
,,  qui : non  ejl  Saniìut  non  accedat , non  Jiìùm  inquit  i peccati:  purur  ,Jed  San - 
,,  itus  . Sanilum  enim  non  facit  folùm  liberatio  a peccati: , Jed  etiam  prtjcn- 
„ tia  Jpiritu t , & honorum  operarti  copia  . 

J Che  farete  voi,  o Lettori  ? che  farò  io?  da  cui  come  Sacerdote  fi  richie- 
de maggiore  fantità  interna  di  quella  di  qualfifia  perdona  , benché  Religiofa 
Claudrale , che  da  fenza  queda  venerabile  dignità,  come  infegna  chiaramen- 
te l’Angelico  . E fi  cava  anche  da’  facri  Canoni  Appodolici , in  uno  de’  quali 
per  pena  d’alcuni  peccati  gravi  ( giacche  anche  allora  ve  n'erano  ) de’  Mini- 
Uri  principali  della  Chiedi;  erano  elfi  depodi  dal  minidrarc  al  (acro  Altare  : 
ma  non  dovevano  perciò  lafciarc  di  comunicarli , a cui  meno  richicdefi  anche 
per  altre  autorità  , e ragioni  citate  dal  fuddetto  Pinto  . Ed  io  ve  n’aggiungo 
una  del  maltinto  Pontefice  S.  Gregorio  , il  quale  nell’ultima  fua  lettera  così 
rifponde  : fi  Se  vi  fono  altri , che  polTano  làcrilicare  , l’iliufione  avuta  per  la 
„ crapula  non  debbe  impedire  dal  ricevimento  del  làcroMidero;  ma  deve.. 
„ umilmente  adencrli , conte  dimo  , dal  làcrilicare  . 

4 Dobbiamo  forfè  io  lafciarc  di  celebrare , c voi  di  comunicarvi , per  non 
ritrovarli  ancora  in  noi  un’amore  di  Dio  purilfimo  , e purgato  da  qualunque 
mefcolanza , come  pretendeva  taluno  ? Ma  fù  queda  propofizione  condanna- 
ta dal  Romano  Pontefice  Alelfandro  Ottavo . Dunque  quedo  nò  . Ah  che 
non  hanno  intefo  i Santi  Dottori,  o gli  Atcetici  più  accreditati  con  le  loro  ar- 
denti brame  , e configli  d’una  grandilfima  preparazione  d’edinguere  l’ardore 
d'una  utililfiuta  frequenza  , da  loro  lodata  in  più  , e più  luoghi , come  fin’ora 

hò 
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hòmodrato.  Non  avete  forfè  fatta  rifledione  al  Capitolo  allegato  del  Tri- 
dentino  , il  quale  dopo  averci  incaricato  di  procurare  di  non  accodarli  a que- 
llo celede  Sacramento  fenza  gran  riverenza  , e fantità  : „ Ne  abfque  magai 
„ reverentia,  & fanBitatc  ad  id  pcrcipicndum  accedat . ( Può  dir  di  più  ? ) 

Pure  immediatamente  folo  dichiara  edere  neccdario  non  farlo  con  colpa  mor- 
tale non  confedera  . 

j Lo  Aedo  dille  Tindgnidimo  Sant’Agodino,  che  benché  i peccati  fodero  f„,,, 
quotidiani , purché  non  (iano  mortali  : Securus  accede  ; fittiseli,  noi:  vene-  oa.artUryi.. 
rum.  Altro  è il  dire  , che  non  conviene  accodarli  lenza  gran  riverenza  , e 
fantità  ; altro  è il  dire , che  queda  gran  riverenza  , e fantità  da  talmente  ne- 
ceffaria,  che  chi  per  fua  fiacchezza  non  è effettivamente  falito  tant’alto,  o 
pecchi , o non  cavi  alcun  frutto  dalla  medicina  del  Sacramento,  che  Chiefiu. 
l'anta  fa  , che  preghiamo  il  Signore  , che  giovi  a'  nojìri  corpi , e all'animo . Ne  “fi.*»», 
alcuno  de’  Santi  hi  intelo  d’infegnare  quello , a che  hanno  diracchiate  le  loro  ’ 
dottrine  alcuni , che  alligane  oneri  gnvia  , ó*  importabili! , de’  quali  fono  UuiO.ij.o. 
date  giudiltiinamente  condannate  molte  propofizioni  , anche  ultimamente 
dal  Santidimo  Benedetto  Decimoterzo  contro  ciò,  che  ci  dichiarò  il  beni- 
gnidimo  Salvatore  , ch’era  fulve  il fuo giogo  , e leggiero  il fuopejo  . Mmi.n.jo. 

6 Leggaft  come  l’eloqucntilfitno  Sant’Ambrogio  riprende  il  loro  timore 

comedi  grande  nocumento:  perche,,  per  quanto  paja  , che  efiggano  qual-  Dm. 

,,  che  opera  di  virtù  , la  loro  fciocchezza  in  quedo  confidc  , che  non  compa-  J aa* . 
,,  tifeono  alla  natura,  ne  pelano  quello  fia  podibile  . E farebbe  prudente 
cautela  il  guardarli  da  qualche  lupo  rapace  lòtto  il  manto  di  pecora  , il  quale  >r. 

non  potendo  far  guerra  alla  feoperta  contro  i due  Sacramenti  dell’Eucaridia, 
e Penitenza  , delti  quali  è tanto  utile  la  frequenza  , s’ingegnade  di  fminuirla 
con  pretendere  ora  il  quali  moralmente  imponibile  . 

7 Non  pretendo  però  conciò  d’approvare;  anzi  difapprovo  gagliarda- 
mente quelli , che  tutto  al  contrario  a poco  a poco  fono  andati  introducendo 
,,  nelle  cole  appartenenti  alla  cofcicnza  un  modo  di  dire  la  loro  opinione  to- 
„ talmente  alieno  dalla  femplieità  Euangclica , e dalla  dottrina  de’  Santi  Pa- 
„ dri , il  quale  fe  li  Fedeli  ièguidero  in  pratica , per  retta  regola  ne  rifulte- 
,,  rebbe  una  grande  corruttela  della  vita  Cridiana  : prefumendo  efli  di  dila- 
tare , o più  veramente  prevenire  la  drada  della  falute , la  quale  la  fuprcma_> 
verità  Dio  , le  di  cui  parole  durano  in  eterno,  hà  definita  edere  drctta  : con- 
dannati  perciò  da  Aledandro  Settimo  , e da  altri  Sommi  Pontefici,  Perciò  **■»*"< 
per  feguire  la  virtù  non  fi  dee  ne  inclinare  all’ccccdivo  rigore  , ne  alla  troppo 
condefcendcnte  dolcezza  . 

CAPITOLO  XXVI. 

Grande  differenza  fra  quei , che  hanno  la  fola  difpofizione 
neceffaria , e quei , che  l’hanno  perfetta . 

1 A'VUindiè,  che  dobbiamo  procurare  di  comunicarfi  bensì  con  grande 

IJ  riverenza  , e fantità  : ch’è  lo  dedb,  che  dire  con  la  maggiore  , e 
miglior  preparazione  sì  prodima  , come  rimota,  che  ci  fia  podibile, 
ma  non  lafciare  perciò  di  farlo  quando  abbiamo  almeno  quella , che  fia  podi- 
bile  alla  nodra  fiacchezza  . Afpirarc  , replico , dobbiamo  ad  una  grandidima 
preparazione  : perche  oh  che  grande  differenza  vi  farà  frà  una  Comunione  in 
quedo  modo  da  un’altra  ricevuta  benché  fenza  grave  colpa  con  molte  venia- 
li , e imperfezioni  volontarie  ! Da  quella  ufeiremmo  come  leoni  fpirando 
fiamme  d’amore  verfb  Dio , di  zelo  a prò  del  Prodimo  , refi  terribili  al  Dc- 

E a monio . 
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s,i.,ni.onn.  monio.  „ Tamquam  Icona  i^nem  /pinata  ah  ìlla  mcnfa  rcccdamui  facii 
c„.Lbr.  m.7.  n Ditto!»  terribile! . 

ra.utr.TM.  2 Così  Io  brama  il  Crilbflomo  . Una  di  quelle  , diceva  la  faviffima  Maria 
Maddalena  de  Pazzi , „ è atta  a fare  , che  l’anima  venga  a gran  perfezione 
* .tit.ii. tua.  „ di  vita  : Perche  ( fono  parole  del  Serafico)  maggior  efficacia  credo  riceve 
"rl  „ l'uomo  in  uha  Mcfsa , o cibamento  con  buona  preparazione , che  in  molte , 
„ fe  non  lì  prepara  diligentemente  : Maflìmamente  (è  è vera,  come  ilimo, 
hi.s.Th.am.i.  l’opinione  del  dotto  Suarez  , che  afserifee  , che  eziandio  la  grazia  ex  opere 
'7‘  operato  li  doni  ne’ Sacramenti  con  abbondanza  afsai  maggiore  a chi  è molto 
%.//.  più  dilpoflo  : Come  un  Ré  molto  liberale  avendo  certezza  , che  il  Gcncralif- 
j,  iA„.  fimo  del  fuoEfercito , c alcuni  Soldati  gregarj  fi  fono  diportati  con  un  valore 
iìii'.”? grandiffimo  in  una  imprefi  per  premiarli , oltre  la  pattuita  mercede,  donerà 
P'“  delt0  Gencraliffimo  , che  a molti  inficmc  d’clfi  Soldati . Così 
quell’Euangelico  uomo  nobile  diede  quella  moneta  tolta  al  Servo  cattivo  tut- 
in.i9.if.  ta  intiera  al  migliore  , con  dichiararfi  , che  baienti  dahitur  , ó*  ahundahit . 

3 Quindi  fe  fi  foflc  dato  il  cafo  , che  S.  Martino  ancora  Catecumeno , for- 
prelo da  un’accidente  appopletico,  folle  fiato  battezato  fenz’alcun  atto  pro- 
prio , e da  crcderfi  , che  per  la  fua  ottima  interna  difpofizione  averebbe  ricevu- 
ta in  virtù  del  Sacramento  grazia  maggiore  , che  un  lattante  bambino:  folcn- 
do  Dio  diftribuire  i funi  doni  più  con  proporzione  geometrica  , che  con  arit- 
metica mifura  . Il  perche  volle, che  l’infocatiffimo  del  fuo  amore  Agoftino  fen- 
1/4.7.».!?  io,  tilfe  quella  fua  voce  dall’alto  , come  egli  narra  nelle  fue  ConfelTioni  : „ Cibo 
,,  fono  de’  grandi  ; crefci,  c ti  pafeerai  di  me  : ne  tu  muterai  me  in  te , come  il- 
„ cibo , del  quale  s’alimenta  il  tuo  corpo  : Ma  tu  farai  mutato  in  me  . Cihut 
,,  Jum  grandium  : crefce,  & tu. inducili  s me  ; nec  tu  me  in  te  mutali i , ficut  ci - 
„ bum  carni i tuie  , fed  tu  mutaberii  in  me  . Imperocché  per  ottenere  quefla_» 
fublimiffima  trasformazione  in  Dio  , che  prcdilfe  quella  celclle  voce  ad  Àgofti— 
no  , allora  non  ancor  Santo  , ne  battezato,  conveniva  , che  grandiffimamentc 
crelcelfe . 


CAPITOLO  XXVII. 


Dobbiamo  aspirare , che  ci  ferva  di  cibo  quejio  cibo  de’ grandi, 
o almeno  di  medicina , come  anche  veramente  egli  è . 


fi»  Can.  Mi  fa 

U.l.g.  in  Fif, 
Lorp.  Chrtjìi , 


Cam,  di  ftrf. 

taf.  H. 


i T)Rocuriamo  dunquedi  purgare  talmente  lo  (lomaco dell’anima  nollra  da 
I tutti  li  cattivi , c Poverelli  umori  delle  colpe  , ancor  veniali , attacchi  a 
creature,  imperfezioni,  e difetti  ; e fortificarlo  con  la  fortezza  della  fede  , con 
l’appetito  de’  beni  eterni  , col  calore  della  carità  , c col  vigore  , e fpiriti  vita- 
li di  tutte  le  virtù  , acciò  polla  ricevere  come  fuo  cibo  quello  cibo  de’ grandi  , 
c ottenere  una  mirabile  trasformazione  in  Dio  . Ma  fe  poi  hà  bifogno  di  medi- 
cina 3 che  vogliamo  farci  ? Purché  fia  fenza  pericolo,  che  degeneri  in  veleno, 
fi  prenda  pure  col  correttivo  dell’umiltà  , e lodevole  confufione  di  non  elfcr 
bendifpollo,  e defiderio  verodi  difporfi  meglio  un'altra  volta  alla  finta  Co- 
munione : c veramente  hà  ella  virtù  d’antidoto  , o medicina  , il  che  deve  tut- 
ti confolarci . Poiché  quella  verità  fiiggcritaci  in  principio  dal  facro  Concilio 
ce  la  replica  per  nollro  infegnamento  fpcffifsimo , cd  anche  ogni  giorno  nel  fa- 
cro  Altare  la  Chiefa  , c comunemente  i Santi . 

3 Sant’Agollino  la  chiama  „ Medicina  quotidiana  . San  Tomaio  la  qua- 
„ tifica  come  il  più  falubre  de’  Sacramenti  ; con  la  quale  fi  purgano  i peccati, 
„ s’accrcfcono  le  virtù  , c la  mente  s'impingua  con  l’abbondanza  di  tutti  li 
„ fpirituali  doni . Santa  Tercfa  con  la  propria  efpcricnza  la  confefla  . Gran 

medi- 
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medicina  ancora  per  li  nuli  corporali . Sant’Ignazio  Martire  : ,,  Medicamene 
to , che  purga  tutti  i vizj , e fcaccia  tutti  i mali  : al  che  aggiunge  un  celebre 
Milionario  de’  noftri  tempi  : „ Che  hà  virtù  di  fanare  tutte  le  infermiti  abi- 
„ tuali,  cfalvare  dalle  attuali , ricomporre  le  paltìoni  più  fregolate  , richia- 
„ mare  i pcnficri  più  fanti , redituire  l’anime  in  migliore  finità  di  quella,  che 
„ godelfero  prima  d’edere  ferite  . Ma  tutto  quello  ella  opera  a poco  a poco  ; 

„ mercè  che  fi  accomoda  alla  nodra  difpofizione,  la  quale  ordinariamente  è 
,,  molto  imperfetta  : ciò  che  fingolarmcnte  conviene  , che  oflèrvino  i dati  al 
„ male  , in  cui  anche  è più  nccefiario  quello  fòftegno  ad  impedire  le  ricadute, 

,,  che  non  è necelfario  ad  impedire  le  cadutene  i dati  al  bene  . Sicché  quan- 
„ do  anche  un’innocente  giunga  a llar  forte  ; benché  accodandoli  a quella., 

„ Menfa  celede  più  rare  volte  , non  riulcirà  una  tal  prova  ad  un  penitente  . 

„ Quando  le  frutta  fono  lane  , bada  bensì  talora  per  confervarle  un  poco  di 
„ paglia:  ma  quando  fono  magagnate  non  bada  quella  diligenza  ordinaria  : 

„ conviene  immergerle  tutte  nel’ più  bollente  zucchero,  e confettarle  : fen- 
„ za  quello  fi  marciranno  . Sin  qui  quello  accreditato  Padre  . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Acciò  ci  ferva  di  cibo  procurare  di  fuggire  le  colpe  veniali 
particolarmente  di  piena  malizia , e pericoli 
di  non  farlo . 

1 "V  TAgliamoci  però  di  queda  medicina  , che  infieme  è cibo  per  le  fue  mi- 
V rabiliflime  proprietà  : di  quedo  cibo , che  infieme  è medicina  per  le 
nodre  indifpofizioni;  in  modo  però,  che  come  è dato  indituito  da  Grido 
principalmente  per  edere  cibo  : Caro  mci  veri  cjl  cibai  . Afpiriamo  fempre  /«"•«■  ». 
che  in  noi  faccia  maggiormente  l’ufficio  di  quedo  , che  di  medicina.  E per- 
ciò per  averne  meno  bifogno  procuriamo , come  hò detto  fopra  , con  ogni  no- 
dra  polfibile  coopcrazione  alla  grazia  d’andarci  liberando  per  quanto  lia  pof- 
libile  alla  nodra  fiacchezza  da  tutti  li  peccati  veniali , li  quali  polfono  divi- 
derli in  quattro  maniere  . 

i La  prima  è di  quelli , che  con  piena  malizia  fi  commettelfero  nell’atto 
delfo  della  (anta  Comunione  . La  feconda  c di  quelli , che  fi  fodero  già  com- 
medi , e non  fe  n’aved'e  dolore  , ne  propofito  d’emendarfene  . La  terza  di 
quelli  già  commedi  , come  fopra  , ma  con  averne  o attuale,  o virtuale  dolore, 
e propofito  dell’emenda  . La  quarta  è di  quelli  ne  pienamente  conolciuti,  ne 
voluti , c infeparabili  per  lungo  tempo  dalla  nodra  fiacchezza , de’  quali  dice 
S.  Tommafo,  che  tali  peccati  furretizj ,,  fono  meno  imputati  a chi  è maggio-  f t o 
„ re  nella  virtù  ; perche  è meno  negligente  in  reprimere  quedi , li  quali  però  ” , 

„ non  dà  luogo  l’umana  fiacchezza  di  totalmente  fuggire  . E di  quedi  ci  af-  1. r«r,i. in. 
lerifce  , che  ne  parla  la  facra  Scrittura,  dicendo  : „ 11  Signore  buono  perdo- 
,,  nerà  a tutti  quelli , che  con  tutto  il  cuore  ricercano  il  Signor’Iddio  de’  loro 
„ Padri  : c non  s’imputerà  ad  edi , che  fiano  meno  fantificati . 

3 Sopra  quelle  due  ultime  forti  di  colpe  già  fufficientcmente  difpode.» 
con  l’attrizione  opera  da  medicina  quedo  Divino  cibo,  liberandocene;  ma 
non  fopra  l’altre  due , a cui  s’abbia  attuale , o virtuale  affetto  : poiché  come 
c’infcgna  l’Angelico:  ,,  Siccome  il  peccato  mortale  non  fi  può  rimettere  j.t7. 1.0. 

,,  fino  a che  la  volontà  vi  aderifee;  così  neppure  il  peccato  veniale  , perche 
,,  durando  la  cagione  dura  l’effetto  . V’è  anche  quedo  di  peggio  in  quelli , 
che  attualmente  taluno  ardilfe  di  commettere  nello  delfo  ricevimento  di 
quedo  sì  immenfo  dono,  che  non  potrebbono  andare  feompagnati  da  qualche 

leg- 
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leggiera  ingratitudine  verfo  un  Dio  liberalismo , il  quale  per  quanto  anche 
in  quello  calò  non  tralafcierebbe  di  dare  qualche  aumento  di  grazia  làntifi- 
cante  a chi  lo  riceve  lènza  l’obbice  della  grave  colpa  ; tuttavia  potrebbe  a 
poco  a poco  andar  fottracndo  quelli  ajuti  più  congrui  di  grazia  proveniente  , 
e concomitante , fenza  de'  quali  lì  cadcrà  anche  nelle  colpe  gravi . 

4 Così  un’efperimentato  Direttore  parlando  d’anime  tali  , che  lì  comu- 
nichino con  attuali  peccati  veniali , le  avvertile , che  „ guardinfi  di  non  ef- 
,,  fere  aceiecate  da  Dio  , e indurate  nel  cuore , conte  intervenne  a Faraone  , 
„ e che  non  permetta  il  Signore,  che  calchino  in  gravi  peccati . Lo  Hello  in- 
fogna un’Autore  moderno  : e fe  s’avveraffc  ( che  Dio  ce  ne  guardi  ) fuddetta 
caduta  ; allora  in  luogo  di  ricevere  cibo , o medicina  , riceveremmo  un  mor- 
talilTimo  veleno  : Almeno  è certo,  che  li  veniali , ma  (lime  comincili  con  pie- 
na malizia  , gagliardamente  difpongono  a fuddette  gravi  colpe  . 

5 H per  quanto  quella  minaccia  : che  Dio  fia  per  permettere  , che  fi  cada 
in  gravi  colpe  in  pena  di  quella  minore  riverenza  , c ingratitudine  non  fia_, 
certa,  e lèntbri  più  accertato  il  dire  con  licurezza  , clic  Dio  dia  loro  meno 
grazia  , & ajuti  ; e come  nel  feguente  Capitolo  la  dilcorre  il  Gaetano , che., 
punilce  i peccati  veniali  fuddetti  con  malattie  : c però  indubitato  , e comu- 
nemente concorda,  clic  chi  moltiplica  , e molto  più  fc  difprezza  le  cadute 
nelle  cole  piccole  , a poco  a poco  anderà  cadendo  in  quelle , che  lòno  alquan- 
to maggiori  nella  Heffa  circonferenza  de’  veniali  , e prolcgucndo  fi  difporrà 
a precipitare  col  loro  pefo  in  quelle , che  infinitamente  lo  dipelano  , cioè  nel- 
le mortali;  anche  non  ammettendofi  la  detta  pemiifiione  Divina:  §jui  fptr- 
nit  modica  , paulatlm  decida  . E’  oracolo  dello  Spirito  Santo  . Così  lo  fpie- 
ga  la  Glofa  , e’1  Lirano  . 

6 E parlando  il  Serafico  in  particolare  di  quei , che  fi  commettono  in  or- 
dine alla  Meda  , incarica  anche  li  veniali  peccati  doverli  sfuggire  : E benché 
non  parli  cfprefiamcntc  della  fopraddetta  pcrmifiione  , dice  però  indi  feguir- 
ne  rincollanza  della  Fede  , e l'dfere  feriti  da’  gravi  peccati  : con  che  ligni- 
fica quello,  che  io  diceva,  che  difpongono  al  perdimento  della  grazia  . E 
quello  l’infcgnano  comunemente  tutti  con  S.Tommafo  : e lòpra  le  parole  del 
Salmo  : Atjjfui  abyffum  invocai  : la  Gioia  morale  ivi , e S.  Gregorio  da  elTa 
citato . E la  ragione  l’addita  l’Angelico  con  la  dottrina  , che  dà  nel  foprad- 
detto  luogo,  cioè  che  il  peccato  veniale  opera  come  cagione  indirettamente.» 
movente  : „ Removendo  probibens  : e come  poi  che  chi  cosi  pecca  s’avvez- 
„ za  a non  fuggettare  la  fua  volontà  all’ordine  dovuto  : quale  fuggezione 
„ della  volontà  è quella  appunto,  che  impedifcc,o  ila,  proibifee  il  peccare  . 

7 Quindi  fi  cava  , che  que’  peccati  veniali , che  fono  maggiori , come  lo 
fono  per  quella  circollanza  quei , che  fi  commettono  nello  Hello  ricevimento 
dcl  venerabililfimo  cibo,  difpongono  maggiormente  alle  gravi  cadute  . E per 
la  flclfa  ragione  vien  difpofio  a cadere  chi  lafcia  per  notabile  negligenza  Icj 
opere  buone , c principalmente  trà  effe , fe  non  s’accoHa  al  (acro  Altare  . E 
così ,,  rifiuta  il  viatico  della  fua  peregrinazione  efponcndofi  al  pericolo  della 
„ morte  ; perche  quando  non  riceve  l’alimento  del  Corpo  di  Crifio , e la  vc- 
„ getazione  della  vita  , diventa  come  un  membro  arido , a cui  non  fi  traf- 
,,  mette  l’alimento  del  cibo  corporale  . Tutto  ciò  afferifee  il  Serafico  in^ 
un’iffeffo  Capitolo  : Che  però  efdama  : Oh  che  angujìic  ! Lcggafi  effo  inte- 
ro con  qualche  riflclfioni  fattevi . 
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CAPITOLÒ  XXIX. 

CAPITOLO  XXIX. 

Segue  de  peccati  'veniali  : E non  doverfi  lafciare  V opere 
buone  per  timore  d’ejji . 

i  O I deve  bensì  lafciare  la  Comunione  pe'l  prudente  timore  del  peccato 

»3  mortale;  ma  non  già  per  quello  de’ veniali . Quelli  però  per  amore-, 
della  Comunione  fi  lafcino  quanto  iia  podibile  : giacché  come  S.  Gregorio 
immediatamente  premette  con  una  prudente  cautela  alla  fopra  allegata  auto- 
rità : Senza  peccato  ancora  pii  Eletti  effer  non  poffono  . Sicché  chi  dicelfe  af- 
folutamentc  , che  li  peccati  fuddetti  impedirono  ogni  frutto  del  Divino  Sa- 
cramento, direbbe  per  confcguenza  , che  regolarmente  non  cagiona  alcun-, 
frutto . E per  quello  chi  vuole  così  decorrere  , là  qualche  dillinzione  frà 
maggiori , e minori . 

2 Tuttavia  lòno  quelle  dillinzioni  così  ofeure  , che  pochilTimo  in  prartica 
fervono,  per  edere  alcuni  veniali  tanto  difficili  aconofcerfi,  come  cofe  mini- 
me , che  difeernere  non  lì  poffono , le  non  col  microfcopio  . Almeno  quelli  , 
che  pretendono  , che  i veniali  impedifeano  il  frutto  , fpecificalfero  di  quelli , 
che  fiano  di  perfetta  avvertenza,  e malizia  ; perche  quelli  fono  più  conofei- 
bili , e più  facili  ad  evitarli  , c più  pericolo!),  che  fi  collituilca  poi  in  effi  il  fuo 
fine;  e così  pallino  all’effere  mortali . Imperocché,,  accrefciuta  la  difpolì- 
„ zione  , o abito  per  gli  atti  de’  peccati  veniali  tanto  può  crefcere  il  prurito 
„ libido  di  peccare  , clic  colui , che  pecca  , coflituifca  il  fuo  fine  nel  peccato 
„ veniale:  giacché  chiunque  hà  l'abito  , in  quanto  tale  hà  per  fine  i'opera- 
„ zione  fecondo  l’abito  : c così  molte  volte  peccando  venialmente,  farà  di- 
,,  fpollo  al  peccato  mortale  . 

3 E non  potendo  dubitarli , che  tra’  veniali  fìano  peggiori  li  fuddetti  di 
piena  malizia  ; ne  fegue , che  elfi  maggiormente  difpongono  a’ mortali:  per 
quanto  di  tutti  lia  vero  , che  „ la  malizia  del  peccato  veniale  è al  certo  mi- 
,,  nore  infinitamente  della  malizia  del  peccato  mortale . Hà  però  qualche 
„ fua  infinità;  perche  ogni  male  di  colpa  è d’ordine  più  alto  , che  il  male  di 
„ pena;  c confeguentcmcnte  più  deve  fchivarfi  , che  quallivoglia  penaone- 
„ gativa , o polìtiva  . E così  deve  l’uomo  più  tollo  eleggere  la  morte  , che 
peccare  venialmente.  Tuttavia  il  peccato  veniale  propriamente  fecondo 
S.  Tommafo  ; „ Non  è contro  la  legge  ; perche  chi  venialmente  pecca  non 
„ fà  quello  , che  la  legge  proibifee  , ne  lafcia  quello  , a che  per  precetto  ob- 
,,  bliga  la  legge , ma  opera  fuori  della  legge  prteter  legem  : e’I  veniale  non 
,,  toglie  la  grazia , ne  è contrario  alla  virtù  , ne  propriamente  parlando  ca- 
,,  giona  macchia  nell’anima  . Così  infegna  chiaramente  l'Angelico  . Per 
tutto  ciò  i peccati  veniali  per  quanto  debbono  abborrirlì  quanto  li  può;  non 
debbonfi  per  timor  d’efli  lafciare  le  opere  buone  . 

4 Fingo  un  cafo  , che  ora  vi  (iano  due  perline  in  grazia  eguale , e reato 
uguale  da  foddisfare  per  li  loro  peccati  nel  Purgatorio:  il  primo  benché  cono- 
fca  la  fua  fiacchezza  , e’1  pericolo  di  commettere  qualche  peccati  veniali  an- 
dando in  Chiefa;  vi  và  non  con  quello  fine , ma  per  fentir  Melfa,  el’afcolta, 
e vi  commette  di  fatto  quattro  peccati  veniali  : L’altro  pe’l  detto  timore  fi 
pone  a dormire.  Finito  il  fonno  del  fecondo,  e la  Melfa  udita  dal  primo 
fcnz’alcuno  altro  atto  con  una  morte  inllantanca  vanno  al  Purgatorio;  con 
quella  fola  differenza  trà  loro , che  il  primo  ( prefeindendo  da’  fuffragj  de’  Fe- 
deli ) doverà  (larvi  maggior  tempo  per  purgarvi  quei  quattro  peccati  veniali 
di  più;  ma  quando  anderà  in  Ciclo  , vi  averà  un  premio  eterno  di  più  per 
quella  Melfa  udita  : l’altro  vi  llarà  meno  ; ma  averà  meno  gloria . 
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40  CAPITOLO  XXIX. , e XXX. 

5 Chi  di  effì  ( per  parlar  cosi  ) avcrà  fatto  miglior  negozio  ? Non  fi  può 
dubitare  , che  tanto  meglio  farà  riufcito  al  primo , quanto  è da  preferirli  fen- 
za  comparazione  al  temporale  1’eterno  . E pure  quello  è il  meno  . Lo  filma- 
bile è , che  il  primo  averà  dato  più  gufto  a Dio,  e Tempre  farà  più  amato  , 
e l’amerà  , e lo  glorificherà  più  ; efiendo  infeparabilc  in  realtà  da  quello  di 
Dio  il  noftro  vero  fpirituale  interclfe  . E tale  non  è il  lafciarc  di  celebrare  , 
di  comunicarli  , fare  orazione  , predicare , afliftere  alla  McfTa , c il  fare  altre 
opere  buone  , perche  fi  tema  col  fondamento  delle  pallate  di  nuove  cadute  in 
colpe  veniali , c di  foggetiarfi  con  ciò  alle  pene,  con  cui  dcbbonli  punire  : 
valendofi  della  Tua  fornii) a libertà  il  Creatore  nel  volere  molto  più  l’efercizio 
verfo  le  creature  della  Tua  mifericordia , che  della  giuftizia,  benché  egual- 
mente infinita  fia  l’una  , c l’altra  : particolarmente  nel  donare  l'accrefcimen- 
to  della  Tua  grazia  a chiunque  fà  qualche  opera  buona  , ma  imperfetta  , e con 
colpe  veniali , fenza  lafciare  però  d’cfercitare  parimente , ma  meno  la  Tua 
giuftizia  col  ((aggettare  a qualche  pena  temporale  , non  alla  privazione  della 
grazia  tali  difetti . 

6 E così  il  Gaetano  fpiegando  il  detto  dell’Appoftolo  : „ *Judicium  fibì 
„ manducai , & bibit  : dice  che  incorre  conforme  la  qualità  dell’indegnità  la 
„ pena  o dell’eterna  dannazione  , o della  temporale  afflizione  : cioè  quella-, 
per  li  mortali  peccati  conofciuti , e quella  per  li  veniali . Poveri  noi  (è  quel- 
le opere,  che  durano  qualche  tempo,  per  framifehiarvifi  fra  elle  qualche  colpe 
veniali , folfero  fenz’alcun  frutto  ! Chi  potrà  alficurarfi  di  farle  fenz’alcun  di- 
fetto: giacché  d’clfc  dice  il  Profeta  : Quijì panniti  menjlruat*  universe 

tic  nojlr e . E lo  fpiega  l’Angelico  ivi  : giunto  all'imperfezjone  de'  beni , per- 
che involti  con  altri  peccati  . E il  Salmifta  , che  Dio  minaccia  : ‘JuJìitiai  judi- 
cabo  : E qui  Ugone  Cardinale  : „ Parola  terribile  ! Che  non  folo  giudichc- 
„ rà  i peccati;  ma  ancora  le  giultizie,  cioè  efaminerà  le  opere  buone  : per 
punire  in  elle  l’imperfetto , ed  obliquo,  e premiare  il  buono . 

7 E nella  llelfa  conformità  fpiega  quello  parto  S.  Bernardo  : E fi  deve  in- 
tendere delle  colpe  leggiere  framifehiate  nelle  giullizie  , cioè  opere  buone  : 
giacché  tali  non  pofibno  chiamarli  in  compagnia  de’  peccati  mortali  le  noftre 
operazioni  ; E che  porta  „ per  diverfi  titoli , o atti  Ilare  infieme  l’aumento 
„ nella  Divina  amicizia  con  qualche  leggiera  offefa  di  Dio,  parlando  dell’Eu- 
cariftia  l’infegna  il  Suarez  , e del  Battefimo  Scoto  . Di  più  l’anime  ( e non 
fono  poche  ) che  tenta  il  Nemico  a lafciare  l’opere  buone  per  timore  de’  di- 
fetti , e peccati  veniali , che  vi  commettono  , e del  caftigo  d’efli , dove  fpen- 
deranno  il  tempo  sì  prcziolo  , che  loro  roderà  dopo  gl'impieghi  d’obbligo  ? 
Eorfc  in  cofe  inutili  ? E non  rifletteranno  , che  eziandio  d'ogr.i  parola  ozjofa. 
debbono  dar  conto  . Sicché  replico  generalmente  parlando  doverli  tenerti 
quali  tèmpre  per  regola  di  non  lafciarc  ['opere  buone  per  timore  de’  veniali  : 
E fc  s’incorrerà  in  qualche  debito  da  foddisfarc  per  elfi  , li  può  fperare  fia  per 
edere  più  il  credito;  ertendo  ogni  opera  buona  lòddisfattoria . 


CAPITOLO  XXX. 

Doverjì  procurare  anche  la  divozione  attuale  . 

1 O E qualcheduno , che  forte  in  grazia  riccvcflè  quella  manna  venuta  dal 
o Cielo  fenz’alcuna  attuale  divozione , come  può  fuccederc  anche  fenza 
colpa,  particolarmente  in  uno  sì  gravemente  infermo,  il  quale  per  un  pefante., 
torpore  di  fonnolcnza  letargica  , o per  la  diftrazione  di  veementi  dolori 
niente  affatto  li  prepari , o niuna  , o poca  efficacia  riporterà  in  fuo  favore  da_, 
quello  per  fe  ftelfo  efficaciffimo  Sacramento,  benché  non  incorra  in  colpa  mor- 
tale , 
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tale,  come  c’infcgna  il  Serafico  : „ Si  ex  ijuodam  torpore,  ve!  dijìracìione  non 
„ fe  debiti  prarparet,  aut  nullam,  aut  modicam  riportai  efjicaciam,quamvis  non 
,,  incarrat  mortaleni  offcnjioncm  . Nullam:  cioè  in  ordine  all’aumento  delle 
virtù:  per  quanto  fpetti  alla  nodra  coopcrazione  attiva  , c dello  (cancella- 
mento delle  colpe  veniali , a cui  richiedcfi  qualche  atto  propio  . Medicami 
in  ordine  alla  grazia  ex  opere  operato  : bensì  ivi  non  fa  il  Serafico  efprelfamcn- 
te  la  detta  didinzione . 

2 Tuttavia  è vera,  e conviene farvene  alcuna  , perche  non  può  in  tutto 
rigore  avere  niuna  , e poca  efficacia , ma  bensì  niuna  in  qualche  circodanza  , 
c poca  in  altra  . E perciò  quando  non  piaccia  la  detta  diftinzione  conviene.» 
farne  dell’altrc  : come  farebbe  il  dire , che  hà  niuna  efficacia  in  ordine  all’ot- 
tenimento della  fpirituale  refezione  , c poca  in  rilguardo  a quella  , clic  rice- 
verebbe fe  folle  meglio  difpoflo , come  infegna  S.  Tommafò  : o pure  come  al- 
trove Io  (ledo , che  quando  la  tiepidezza  , o dilazione  di  chi  fi  comunicane , 
per  quanto  prima  giudo,  s’accompagnafle  poi  con  una  indivozione  unita  a 
qualche  difprezzo  gravemente  colpevole  , non  averebbe  alcuna  efficacia  , 
benché , fe  incolpabilmente  fi  dimaffe  a badanza  preparato  , non  commette- 
rebbe un  nuovo  peccato  mortale  : E Umilmente  fc  credcndofi  giudo  , dopo  il 
diffidente  cfame  , avelie  qualche  grave  peccato , che  li  fofTe  totalmente  oc- 
culto , e non  detedato  . Se  però  la  detta  tiepidezza , o didrazione  foffe  folo 
venialmente  colpevole  , allora  averebbe , come  fopra , poca  efficacia  il  detto 
Sacramento  . O pure  converrà  dire  , che  intende  nuliam  efficaciam  compara- 
tivamente a quella  averebbe  chi  fi  comunica  beniffimo  difpodo  : Aut  modi- 
cam  : di  fatto  edendolo  poco  . . 

3 Lo  dodo  volle  dire  l’Angelico  S.  Tommafo  fopra  le  fentenze  quando 
fcrilfe , che  ,,  lènza  peccato  mortale  poteva  l’effetto  di  quedo  Sacramento 
„ impedirli  in  modo,  che  alcuno  non  conlcguifca  l’aumento  della  grazia: 
cioè  in  parte  per  la  ragione  , che  porta  nello  dedò  luogo  , che  è : La  difpofi- 
zione  , che  bifògna  vi  da  dell'attuale  divozione  di  chi  riceve  quedo  Sacra- 
mento , acciò  abbia  il  fuo  effetto  pienamente  . 11  che  meglio  fpiegò  alcuni  an- 
ni dopo  nella  fua  lèmma , che  è la  fontina  delle  fue  opere , trattando  di  propo- 
fito  in  un’intero  articolo  di  quedo  dubbio  : ,,  Se  pe'l  peccato  veniale  s’irn- 
,,  pedifea  l'effetto  di  quedo  Sacramento  : E didinguendo  alTerifce  de’ peccati 
veniali  paflati,  che  in  niun  modo  impedirono  l’effetto  di  quedo  Sacramento  : 
Peccata  venialia  nullo  modo  impediunt  effeBum  hujui  Sacramenti . Degli  al- 
tri poi  attualmente  efercitati;  che  per  elfi  s’impedifce  l’attuale  ridoro  della 
dolcezza  fpirituale  , non  però  fi  toglie  l’aumento  dell’abituale  grazia , o cari- 
tà : Non  autem  tollitur  augmentum  habitualii  grati*,  ve!  charitatii . Se  dun- 
que neppure  il  peccato  veniale  prelcnte  impedifee  totalmente  l’effetto  di 
quedo  sì  potente  Sacramento  ; molto  meno  l’involontaria  privazione  dell’at- 
tuale divozione  , quale  ci  folle  rapita  per  alcuno  drano  accidente  nell’atto 
HelTo di  ricevere  il  nafeodo  teloro  : tuttavia  concedendoli  da  Dio  la  grazia 
de’  Sacramenti  , come  hò  detto  fopra , con  molto  maggior  abbondanza.» 
a chi  è meglio  non  (oloabituilmante  , ma  anche  attualmente  difpodo,  dob- 
biamo procurare  d’avere  tutta  l’attenzione  poffibile  per  godere  maggiormen- 
te quelle  grazie , c favori  più  copiofi  , che  diffonde  nell’Eucaridia  la  Divina 
munificenza  . 
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CAPITOLO  XXXI. 

In  qualche  cafi  dover  fi  afttnere  dalla  Comunione , 
benché  Jenz.a  peccato  mortale. 

i T)  Er  lèdere  alle  nozze  reali  del  Divin  Figlio , la  difpofizione  nccclfaria, 

JL  acciò  non  s’irriti  il  Rè  della  gloria  , clic  condanni  alle  tenebre  eterne, 
è il  non  accodarvi!!  lenza  la  velie  nuzzialc  della  grazia  Divina  , o carità  , co- 
me la  (piegano  i fieri  Efpolitori  : tuttavia  vi  fono  de’  cafi,  ne’ quali  deve  chi  è 
in  grazia , aftenerfene  . Già  s’è  detto  (opra  , che  giammai , ne  per  alcun  bene 
eziandio  Spirituale  , fi  deve  commettere  ne  pure  un  minimo  peccato  veniale  : 
E così  chi  non  poteflfe  andare  a comunicarli  lenza  mancare  a qualche  obbligo , 
che  l’allringefiTe  lotto  detta  colpa  , non  doverebbe  farlo  . Di  più  chi  è pubbli- 
co peccatore,  acciò  come  infegna  S.  Tornatalo  ,,  il  peccato  pubblico  abbia., 
,,  pubblica  medicina  , e perche  ancora  c degno  in  quedo  Mondo  di  grandifi- 
,,  lima  confufione  chi  hà  cominella  una  gravi  (lima  fceleraggine  è obbligato 
„ alla  pubblica  penitenza  . E benché  per  occafione  di  pericolo  temuto  di 
morte  , e poi  Svanito,  fodc  (lato  alfoluto  da’  peccati,  non  doverebbe  accodarli 
al  (acro  Altare  prima  di  compirla  , (alvo  fé  il  Vefcovo  glie  Favelle  mutata  , o 
mutafle  in  altra  Secreta  , come  li  dà  facoltà  il  Sacro  Concilio  . 

2 Ben  è vero,  che  ne’  primi  fecoli  della  Chicfa  erano  più  in  ufo  limili  pub- 
bliche penitenze  , alle  quali  erano  obbligati  per  alcuni  enormi , e pubblicati 
delitti  ; c alle  volte  anche  fenz'obbligo  fi  lòggettavano  per  maggior  efercizio 
d'umiltà  , e penitenza  i Fedeli  . E lo  fece  Lodovico  Imperatore  , ,,  che  fi 
„ fotiomife  Spontaneamente  alla  pubblica  penitenza,  che  molto  di  rado,  c fo- 
,,  lo  per  gravinone  cagioni , hà  ulàto  la  Chiefa  di  dare  eziandio  a pcrfonc 
„ private,  come  riferifee  il  Baronio  . Di  quedi  parla  Sant’Agodino  , dicen- 
do, che,,  chi  conofcendo  il  Suo  reato  , umilmente  vorrà  per  l’emendazione 
,,  della  dia  vitafeodarfi  dall’Altare  della  Chiefa  , non  temerà  d’edere  fepa- 
„ rato  dall’eterno , e celede  Convito  . Di  quedi  o obbligati , o volontari  pe- 
nitenti parlano  anche  altri  Santi , che  debbono  dare  Separati  nel  detto  tempo 
dalla  Sacra  Eucaridia  . 

3 Queda  penitenza  però  „ non  è data  comandata  con  precetto  Divino  , 
, ne  con  Sufficiente  prudenza  da  alcuna  umana  legge  fi  comanderebbe  , come 

,,  ci  afficura  il  Tridentino  : Imperocché  clfendoli  moltiplicata  la  gente  Fede- 
le,non  a pari  palfo  è divenuto  più  grande  l’allegrezza  della  Santità  di  ciafche- 
duno.  Perciò  prima  di  detto  Concilio  San  Leone  Papa  riprendendo  alcuni 
Velcovi  della  Terra  di  lavoro  dell’illecita  usurpazione  d’efigcrc  da’  Fedeli, 
quando  non  era  dovuta  , la  pubblica  penitenza  , fà  la  Seguente  Codituzionc  ; 
„ Codituifco  ancora  , clic  in  tutti  i modi  fi  tolga  quella  presunzione  contro  la 
,,  regola  degli  Appodoli, che  da  poco  in  qua  hò  conofciuto  fi  ufurpano  illcci- 
„ tamente  alcuni , cioè  della  penitenza , che  fi  richiede  a’  Fedeli  3 ne  li  reci- 
„ ti  pubblicamente  la  profeffionc  di  qualunque  genere  di  polize  ; badando  di 
„ manifcdarc  a' (oli  Sacerdoti  li  reati  delle  cofcienze  con  Conlèffione  Secre- 
,,  ta  : Imperocché  quantunque  paja  edere  lodevole  la  pienezza  della  Fede,  la 
,,  quale  pe’l  timore  di  Dio  non  hà  riparo  di  Sotferire  il  roflbre  appreflò  gli 
„ uomini.  Però  perche  tutti  li  peccati  non  Sono  tali,  che  li  vogliano  pubblica- 
„ re, come  richiede  la  pubblica  penitenza,  fi  tolga  la  dannevole  confuctudinc, 
„ acciocché  molti  non  fieno  allontanati  dai  rimedj  della  penitenza  : mentre  o 
„ hanno  vergogna , o temono  manifcdarc  a'  Suoi  nemici  le  propic  operazioni . 

4 Ritorno  a ciò  ch’io  diceva  . Parimente  chi  (ènz’alcuna  colpa  propia  , c 
Senza  errore  intollerabile  ,c  notorio  del  Suo  Supcriore  Sofie  dato  Scomunicato, 
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farebbe  obbligato  a diportarfi  per  tate  nel  foro  citeriore , e perciò  non  comuni- 
carli; altrimenti  per  lo  difprczxo  peccherebbe  mortalmente  : come  infegnarono 
S.Tommafo  ; e prima  di  lui  i facri  Canoni . E chi  pc’l  fuo  peccato  veniale  fof- 
£ incorfo  nella  fcomunica  minore.non  potrebbe  neppure  ricevere  il  Santiflimo 
Sacramento  : cosi  chi  con  qualche  azione  men  retta , e nota  a chi  vi  folle  pre- 
fente  , probabilmente  temeffe  di  dare  fcandolo  , o pure  averte  poc’anzi  com- 
merto  qualche  grave  peccato  occulto  di  quei , che  cagionano  deformi  fconvol- 
gimenti  nel  corpo , e nell’anima  , benché  fi  forte  confortato  , non  farebbe  da_. 
configliarfcli  fenza  grande  nccertità  .come  fi  cava  dall’Angelico  .che  fubitofi 
comunicalfc,  c molto  meno  che  celebrarti;  : giacché  fecondo  la  Teologia  del 
Gerfone  gran  riverenza  fi  deve  al  ricevimento  , e fe  è poflibile  molto  maggio- 
re alla  coirtccrazione . E in  altri  cafi  di  fconvolgimenti , come  (òpra  , benchej 
fenza  peccato  , vi  fono  delle  difficoltà  , e dubbj  a confìgliare  il  ricevimento 
del  vcnerabiliflimo  Sacramento  : per  quanto  non  fi  dica,  che  nel  farlo  fi  pecchi 
almeno  mortalmente;  e alcuni  credono  venialmente  per  la  poca  riverenza  . 

CAPITOLO  XXXII. 

Circonjlanze , nelle  quali,  benché  fenza  dett’ impedimenti , 
è lodevole  non  comunicarli . 

1 1 V* ’ Lodevole,  che  alle  volle  taluno,  benché  fenza  colpa  fi  artenga  dalla.. 

I1 1 facra  Comunione  , come  farebbe  per  attendere  a qualche  bene  fpiri- 
tuale  o propio  , o del  Proflimo  , ed  anche  temporale  di  premura  , purificato 
però  con  l’intenzione  de’  motivi  di  Crirtiana  pietà  . Di  più  anche  potrebbe,, 
alle  volte  eflere  molto  lodevole  l’aftcnerfene  per  qualche  particolare  ifpira- 
zione  dello  Spirito  Santo  , il  quale  droidit  Jingulis  prout  vult , che  in  qualche 
calò  volerti,  che  qualche  anima  in  occafione  di  qualche  piccolo  difetto  o vero, 
o creduto  per  tale  , fi  fegnalafle  in  dar  fegni  edificativi  d'umiltà  , e d’un  rive- 
rente timore  col  difeortarfene  . Il  che  come  abbiamo  villo  fopra  non  difappro- 
vano  per  chi  fia  così  ifpìratoi  Santi  Agoftino  , eTommafo  : e l’hanno  praticato 
alcune  rare  volte  qualche  Santi.  Ma  quelli  particolari ,,  fatti  d'alcuni  fi  deb- 
,,  bono  più  venerare  con  una  pia  interpretazione , che  addurre  in  e£mpio 
„ d’operare  . 

2 Parimente  può  ifpirare  a’  ConfefTori , o altri  Superiori  d’impedire  qual- 
che volta  ad  alcuni  quello  facro  convito  con  la  fperanza,che  erti  vedendoti  pri- 
vati d’un  tanto  bene,  più  efficacemente  fi  rifólveffero  a meglio  difporfi  per 
l’avvenire:  tanto  più  quando  vi  forte  qualche  fondamento  di  dubitare, che  alcu- 
no s’addormentaffe  in  una  quiete  infingarda  foddistàcendofi  in  quello  folo , che 
lo  fa  fenza  grave  colpa  . Potrebbono  anche  avere  il  motivo  d’impedire  coiu. 
qualche  fbttrazione  di  Comunioni  la  dima  propia  , e vanagloria,  a cui  natu- 
ralmente è più  foggetto  il  fefTo  debole, quando  conofceflero,  che  vi  forte,  e non 
ifpcraflero  giovamento  dagli  altri  più  utili  rimedj  per  difingannare  qualche 
anima  inclinata  al  detto  vizio,  facendole  non  folo  ponderare  , che  no»  fiamo 
Efficienti  da  noi  come  da  noi  ad  alcun  bene  ; ma  che  tutto  viene  da  Dio  ; E che 
dì  quella  medicina  così  falutevole  , c confortativa  ne  hà  più  di  bifogno  erta 
come  fiacca  , ed  inferma  . 

3 E ficcome  fc  alcuna  forte  folita  ad  efercitarfi  nel  modo , che  convenirti: 
al  fuo  flato , in  opere  di  mi£ricordia  corporali , e fpirituali  verfo  il  Proflimo, 
in  rigorofe  penitenze  fenza  nocumento  della  fàlute  , in  fentire  molte  Meffè  , 
e Prediche  , in  trattenerli  molte  ore  in  orazione  , e vi  forte  gagliardamente 
tentata  dalla  vanagloria  , e alle  volte  commetterti:  in  ciò  de’  veniali  peccati , 
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non  farebbe  già  buono  rimedio  per  liberamela  il  comandarle  , che  tralafciafTe 
le  opere  fuddette  . E Io  riprende  S.  Bonaventura  : Così  toltone  qualche  rari 
cali , ne’  quali  ve  ne  foffe  bilogno  vero  , non  doverebbe  proibirfele  la  fanta_> 
Comunione , la  quale  b.  Girolamo  preferifee  all’orazione  : ed  c per  fua  natu- 
rjt m,d.  rada  preferirfi  a qualunque  altra  opera  meritoria  , benché  per  qualche  ftraor- 
dinario  contingente  il  lafciarla  , come  eziandio  altre  opere  inferiori,  polla  na- 
feere  da  una  sì  ieratica  carità  , e ralfegnazionc  pcrfcttillima  a’  Divini  benepla- 
citi , che  ila  maggiore  il  Tuo  merito  . 

4 Perciò  in  detti  cali,  ed  altri  limili  io  quanto  poifo  vi  configlio  chiunque 
fiate,  „ li  quali  con  divoto  Audio  , ed  affezione  vi  fentite  eccitare  al  più 
„ frequente  , o quotidiano  ricevimento  del  cibo  fàlutevole,  a riconofccre  Ìa_, 
,,  vottra  fiacchezza  in  modo , che  per  la  dignità  del  Sacramento  , e pe’l  ti- 
,,  more  del  Divino  giudicio  impariate  a venerare  la  Menfa  celefie , in  cui  è 
„ lo  AeiTo  Crifio  , il  quale  , come  infegna  S.  Gregorio, benché  placido  afeefe 
v"m£'.Alinr'  al  Cielo,  ritornerà  terribile  nel  giorno  finale  : e lo  dovete  temere,  perche 
io.ii.  „ può  condannare  l’anima  , e’I  corpo  alle  pene  del  fuoco  eterno  . Pertanto 
afpirate  quando  volete  riceverlo  facramcntato  a prepararvi  perfettamente  , o 
D«r. sai. c.mt.  almeno  dentro  i termini  del  dovere;  „ e quando  vi  fentite  meno  apparec- 
„ chiati , aAenetevene  per  accingervi  ad  una  preparazione  maggiore  , 

CAPITOLO  XXXIII. 

Segue  la  JleJfa  materia  . 

I  '1  ' Sfendo  certo  , che  lo  Spirito  Santo  hà  arricchita  la  Chiefit  di  maggiori 

I1.  lumi  col  mezzo  del  Tridentino  Concilio  , malfime  in  ordine  a’  Sacra- 
menti combattuti  dagli  Eretici  d’allora  : Ed  avendo  elfo  dichiarato,  che  i 
c«a.7..  Sacramenti  della  nuova  legge  contengono  la  grazia  , che  lignificano;  eia 
,,  conferirono  a chi  non  pone  obbice  , e quanto  è per  parte  di  Dio  fempre  , 
„ e a tutti  ex  opere  operato  in  virtù  puramente  de’  Sacramenti , purché  fi  ri- 
jvt'i JjZ  'ir  cevano  Riti  , cioè  conforme  ,,  l’approvata  confuctudine  della  Chicli  , e fe- 
GÌ,nK<>  fr*.  „ condo  le  chiavi , e facoltà  , e forma  della  ficlfa  , come  fpiegano  i facri  Ca- 
y.  <.  il.  mia.  n(jnj  nej|g  pri,n3  Decretale  quefi’avverbio  Riti  . 

2 Clic  fc  d’ogni  altro  Sacramento  fi  avvera  , che  ricevendoli  con  tutto- 
ciò  , che  è ad  elfi  eifenziale  , e con  la  difpofizionc  (òlo  neceffaria  , o fufficien- 
tc  , benché  con  pochiifima  divozione  , fi  giugnerà  ad  ottenere  qualche  frutto, 
benché  non  eguale  a chi  li  riceve  più  divotamente : Come  ciò  fi  negherà  di 
queAo  Sacramento  delI’EucariAia  ? Quefio  (ebbene  (irebbe  conveniente  , 

THOimi.riO-’j.  cjic  u riceve(fc  con  grln  rivercn7a  ( c fantità  , e cosi  con  frutto  affai  maggio- 
re : tuttavia  l’EccleliaAica  confuetudine  dichiara  non  effere  neceffario  , fc 
non  che  chi  è in  peccato  mortale  , prima  fi  confelfi  , coqje  già  fi  dific  . Che  fe 
/r.™*.***'”'  in  elfo  „ il  Signore  mifcricordiolb,  e miferatore  hà  rinchiufè  tante,  e sì  gran- 
,,  di  meraviglie  , che  pare  abbia  rinovata  la  memoria  quali  di  tutte  le  cofe 
p/.i  no.  * ^ mirabili , che  hà  fatte  da  principio  del  Mondo  . Memoriamfecit  miraUlium 

„ fuorum  mifericori , ó*  mijerator  Dominiti  : Efcam  JeJit  timentìbut fe . E fc 
la  grazia  , che  in  elfo  fi  dona  è si  grande  , come  fi  è detto  (opra  , ed  e tanto  fil- 
mabile un  piccolo  grado  di  grazia , come  potrà  elfere  lodevole  il  privarfene^ 
fenza  precifa  necelfità  ? 

3 E non  ferve  la  difiinzione  di  taluno,  che  concede  negli  altri  Sacramenti 
verificarli  l’aumento  della  grazia  , non  ofiante  il  peccato  veniale  , che  fi  com- 
mette nel  riceverli  , ma  non  nella  Comunione  , per  effere  quefio  Sacramento 
degno  di  maggior  venerazione  . Anzi  quefi’ificffo  per  edere  „ l’Eucarifìia  il 
„ fine  di  tutti  i Sacramenti  ; ne  alcuno  hà  la  grazia  avanti  il  ricevimento  di 
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,,  elio , fe  non  col  mezzo  del  Tuo  deliderio,  o per  fé  (ledo  , come  dell'adulto  , 
,,  o per  la  Chicfa,  come  del  fanciullo  ; cidi  ragione  di  non  crederlo  meno  po- 
tente ad  operare  , tal  che  non  lia  totalmente  impedito  il  fuo  frutto  dall’odaco- 
lo  della  lòia  colpa  veniale  . Bensì  quella  Tua  maggiore  dignità  cagiona  , che 
quella  indivozionc,  che  in  qualche  altro  Sacramento  farebbe  leggiera , fia_> 
grave  in  quello . 

4 Pongo  il  cafo:  Una  femina  và  nella  Chielà  tanto  piena  di  pompa  , e 
penlieri  di  Mondo  per  ifpofarfi , che  non  là  allora  alcun’atto  di  venerazione 
alla  Cafa  di  Dio  , e d’orazione  , c vi  fi  marita  fenza però  llrapazzo  ne  della,, 
Chicfa  , ne  del  Sacramento  , che  riceve  : giacche  allora  peccherebbe  mortal- 
mente . Hlfa  non  oliarne  la  colpa  , o colpe  veniali  folamcnte  , che  attualmen- 
te vi  commette  riceve  , fe  ben  meno  di  quello  riceverebbe,  fe  fòrte  meglio 
difpofta  , qualche  aumento  di  grazia  nei  conlèntire  a quel  contratto  elevato 
da  Crillo  all’cflerc  di  Sacramento  , a cui  hà  lolo  virtualmente  qualche  divo- 
zione . Ma  le  con  la  IlelTa  indifpolizione  fi  comunicane  , vi  potrebbe  eflere 
qualche  indivozione  , che  folle  peccato  mortale,  come  fi  vedrà  poi  coll-. 
S.  Tommafo  : Cosi  meno  ball/ in  quello  , che  merita  maggiore  venerazione  , 
che  negli  altri  a giugnere  a peccato  mortale  . 

5 Perciò  giugnerebbe  a peccare  mortalmente  taluno,  che  fano,  e con 
l'attuale  ulodi  ragione  volerti  cibarli  dell’Agnello  immacolato, e nonfacefle 
precedere  qualche  atto  interno,  ed  erterno  di  venerazione  allo  Aedo  : perche 
fe  nel  vedere  , clic  altri  fi  comunicano , andarti  a farlo  fenza  riflettere  prima 
fi  fi  trova  in  grazia  , e digiuno , peccherebbe  nell’efporfi  al  pericolo  di  pecca- 
re , c gravemente  mancherebbe  al  precetto  dcll’Appoftolo  : l'robct  lutemje 
ipfum  homo  . li  così  fe  non  volerti  adorarlo  con  aito  di  venerazione  interna , 
ed  edema;  giacché,,  ognuno,  che  facramentalmentc  lo  riceve  , o mira , 
„ lo  adora  . 

6 Ma  li  dopo  aver  fatto  tuttociò , fi  Jafcia  per  la  fua  fiacchezza  trafpor- 
tare  liberamente  da  qualche  penfiero  oziolo  con  non  preferirlo  però  alla  ve- 
nerazione del  Sacramento,  a cui  attualmente  allora  non  riflette , benché  in 
virtù  degli  atti  precedenti  genufletta  , & apra  la  bocca  per  cibarfene  , e in 
detto  modo  lì  comunichi  con  colpa  veniale  , c privo  bensì  della  divozione  at- 
tuale , ma  hà  la  virtuale  per  li  detti  atti , che  perfeverano  non  rivocati  : E 
quando  li  rivocafli  , farebbe  un  grave  difprezzo  : Anziché  come  fcrive  un_> 
dotto  Religiofo  dell’Ordine  de’ Predicatori  : ,,  Chi  con  formale  intenzione 
„ vuole  in  quel  tempo  edere  con  didrazione  , pecca  mortalmente  , e niun  efi- 
„ fetto  confcguifce  del  Sacramento  , perche  quella  irriverenza  è grave  . E 
che  fia  necelfaria,  e badi  a confeguire  qualche  frutto  la  detta  virtuale  vi  con- 
corrono anche  i più  rigorofi  . Anzi  qualche  tantino  almeno  di  riverenza , 
amore  , e divozione  virtuale  lo  flimo  necertario  , e che  badi  in  chi  abbia  l’ulo 
attuale  di  ragione  anche  per  gli  altri  Sacramenti  ; £ può  ertcrvi  con  peccato 
veniale  prefente  . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Dall’ obbiezione  fatta  fi  prende  motivo  di  moftrare,chc  il  peccato 
veniale  prejente  non  impedifee  ne’  Sacramenti  l’ottenere 
qualche  aumento  di  grazia . 

1 T L fopraddetto  R eligiofo  in  altro  luogo  afferifee  , che  ,,  il  peccato  ve- 
,,  niale,  che  attualmente  accompagna  il  ricevimento  di  ouedo  Sacra- 
„ mento  non  impedifee  l’accrefcimento  della  grazia , o carità,  e lo  prova  con 
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varj  argomenti , e fra  gli  altri ,,  clic  è meglio  difpollo  il  Giulio  con  la  (bla 
„ giullizia  a ricevere- l’aumento  della  grazia  , e carità  , che  il  peccatore  at- 
,,  trito  per  l'attrizione  a confeguire  l’irtefla  giullizia  : e cita  Solo.  Percom- 
(..j.  provazione  di  tutto  ciò  ferva  la  dottrina  di  Scoto,  il  quale  parlando  dell’adul- 
*"'*• to  , che  fi  battezza  , benché  in  tutto  il  tempo , che  lì  battezza  pecchi  venial- 
niente  , meriterà  più  che  il  fanciullo  : ,,  Perche  il  peccato  veniale  non  proi- 
„ bifee  , che  s’infonda  la  grazia,  ne  ancora  l’avere  inficine  un’atto  meritorio. 
Vcdafi  ciò  , che  del  peccato  veniale  fi  difeorre  altrove  , e lo  fteflo  Scoto  , che 
j.itf.M.Dt,  jn  ordine  all’Eucarillia  infegna  non  elfervi  dubbio  : cosi  anche  dicendo  il  Pa- 
drc  Antonio  Efcobar , cioè  che  ,,  l’attuale  peccato  veniale  non  impedifee  il 
7 ^ principale  effetto  dcH’Eucariftia  , che  è l’aumento  della  grazia  . 

3 Aggiungo , che  il  Sacro  Concilio  avendo  definito , come  dalle  autorità 
or  ora  allegate  , che  tutti  i Sacramenti  conferifcono  la  grazia  ricevuti  Ritè-, 
nulla  richiede  di  più  per  quello,  fe  non  che  regolarmente  fi  premetta  da  chi  è 
a (è  confi pevole  di  peccato  mortale  , il  Sacramento  della  Confelfione  ; ne  di- 
chiara cflcrc  necclfario  quello  per  vcrun  altro  : E molto  meno  fpiega  , che  il 
i.  (wim.ii.ii.  probe!  Je  ipjum  homo  dell’Appoflolo  s’intenda  anche  de’ peccati  veniali  per 
cria. tu.  grandi , che  folfcro  nella  mcdclima  linea  . E fe  il  Serafico,  ed  altri  li  fono 
ferviti  dello  (lelfo  palfo  per  incaricare  l’allontanamento  da  veniali , non  han- 
no perciò  prctefo  , che  chi  non  fi  purifichi  da  elfi  riceva  l’Eucarillia  lènz’alcun 
frutto  , ma  bensì  con  minore  . 

3 Oltre  di  che  quali  tutti  i Santi  più  autorevoli , che  fimo  paruti  qualche 
poco  di  fentimentodiverfo  , hanno  fcritto  avanti  a que’  nuovi  lumi  compartiti 
a’  Fedeli  per  mezzo  del  detto  Ecumenico  generale  Concilio  , li  cui  dogmi  ap- 

•mSaJlSSi  provati  (biennemente  dal  Vicario  di  Crillo  fimo  di  verità  infallibile;  quale 
**'*  prerogativa  non  ha  alcun  Santo,  ne  Dottore  della  Chicli.  Epcrquanto 

Sant’Agoltino  fia  tra  erti  tanto  (limabile  : tuttavia  non  doverebbe  tenerfi  per 
vera  qualche  fua  dottrina  , quantunque  in  elfo  ben  fondata  , fe  forte  oppolla_, 
fc  ritun.  a «F'alche  Bolla  Pontificia  : anzi  che  è condannata  la  propofizionc  contraria  . 
‘uHìiì’mtm  ^ Tommafi)  infegna  , che  ,,  più  fi  debbe  (lare  alla  fentenza  del  Papa,  a cui 
„ appartiene  determinare  della  Fede  ; quando  proferifee  in  giudicio,  che.» 
„ all'opinione  di  qualfivoglia  fipiente  nelle  fcritture  . 

4 Onde  fe  S.  Francefco  di  Sales , ed  altri  accreditati  Scrittori , che  han- 
no fcritto  dopo  , non  fi  fono  inoltrati  molto  più  favorevoli  alla  detta  frequen- 

rir  fot*  Mr  i *a  > * perche  fi  fimo  lalciati  trafportare  alquanto  dalla  venerazione  dovuta  al 
r„V;o.  detto  Sant’Agortino  , fra  i di  cui  libri  per  cficrc  infetto  quello  de  EccleJtaJUcir 

yi  J\''»rnttt-  iogmitibus , l’hanno  elfo  , ed  altri  citato , e feguitato  come  tale , dove  Gcn- 
rft‘jiji-ui‘H-  nadio  fuo  vero  Autore  ncll’cllimazione  di  pelo  affai  leggiero , e di  fede  ap- 
prefib  alcuni  fofpetto  , afferifee  che  ne  loda,  ne  biafima  il  ricevere  ogni  giorno 
flt't  I*  Comunione , ma  bensì  configlia  il  riceverla  tutte  le  Domeniche:  e lo  cita 

j.  an<d|e  S.  Tommafo  . E parlando  della  quotidiana  frequenza  pone  la  detta^ 
a^crzi°ne  come  il  più  forte  argomento  contrario . Che  le  l’Angelico  Dotto- 
re  avc(re  allora  creduto  , non  forte  di  Sant’Agollino  ( come  poi  conobbe  ) il 
«.a*, detto  libro;  e afsai  probabile  , che  averebbe  fcritto  ancora  più  , benché  ab- 
J'iiylb.  i»/a.  bia  fcritto  afsai  in  favore  della  detta  frequenza  : E così  tanti  altri,  che  hanno 
citata  l’Opera  fopraddetta,  e fra  elfi  il  Maeltro  delle  fentenze,  S.  Bonaventu- 
"r.i'Ji's.Cét.  ra  . e Scoto , il  Beato  Alberto  Magno , Sant’Antonino  , il  Beato  Raimondo  , 
«l  Graziano , e’1  Gerfone  . 

I mM.  dijt.l. 
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Trima  di  rispondere  all’ obbiezione  fatta  fi  moftra , come 
un'autorità  creduta  di  S.  Bonaventura , abbia  mojfo 
alcuni  ad  inclinare  a qualche  rigore  in  ordine 
alla  Comunione. 

i T'V  A un  fimil  equivoco  al  fuddetto  di  fatto  alcuno  Autore  moderno , 

| J quale  è il  Padre  Giovanni  in  un’Opera  infigne  di  tutta  la  Teologia- 
trattando  di  quella  frequenza  non  fi  c mollrato  a ballanza  favorevole  alla 
tnedcfima  mofso  da  un’autorità  creduta  di  S.  Bonaventura  per  efsere  ftampa- 
to  ne'  fuoi  Opufcoli  il  trattato  de  Proccjfu  Religionii,  il  quale  almeno  in  parte 
è forfè  di  David  Augufia  Frate  minore  bensì,  ma  minore  afsai  del  Santo  Dot- 
tore, benché  nella  Bibliotheca  Patrum  li  fia  dato  il  titolo  di  Beato,  in  cui 
vien  ferino  , che,,  appena  alcuno  pare  fia  cosi  Religiofo,  e Santo,  eccet- 
„ tuati  i Sacerdoti , che  una  volta  la  fettimana  non  li  badi  per  confuetudinc 
,,  comunicarli:  Vix  tamen  aliquii  ita  Rcligiofui  videtur  cjfc , ir  Sanctus  tx- 
„ ceptii  Sacerdotibui , quia  /etnei  in  hebdomada  /ufficiai  ei  ex  confuetudinc 
„ communicare  . 

2 E che  fia  almenodubbiolà  fuddetta  autorità;  fi  olTervi,  che  il  Pintofcri- 
„ ve  , che  „ il  libro  de  Proceffitui  Religiofi  è di  Fr.  Dauid  Augufia , che  fi  tro- 
„ verà  col  nome  propio  del  fuo  Autore  nel  Tomo  decimoterzo  della  Biblio- 
„ theca  Patrum  di  (lampa  di  Colonia  . Parimente  è fiampato  a parte  in  Au- 
gufta  col  nome  del  fuo  Autore.  £d  edendofi  cercato  in  detto  Corpo  de’ libri 
di  (lampa  di  Lione  hò  villo  ivi  l’OpulcoIo  de  feptem  Proceffibui  Rcligiofi  (ot- 
to nome  del  fuddctto  con  la  lèguente  ,,  Nota,  che  li  feguenti  Opufcoli  al- 
„ cuni  gli  attribuifeono  a San  Bonaventura  , come  a legitimo  , e vero  Auto- 
„ re , c giudicano  non  edere  di  Dauid  Augufia  : Ma  il  Padre  Luca  Vadingo 
„ nel  libro  delti  Scrittori  Ecclefiaftici  dell’Ordine  de’  Minori  nella  parola-, 
„ Bonaventura  feioglie  a propofito  la  difficoltà  , dicendo , che  la  prima  tefli- 
„ tura  di  quelli  Opufcoli  deve  aferiverfi  a San  Bonaventura;  l’aumento  però, 
„ e qualunque  differenza  nel  metodo  a Dauid  Augufia  . E nella  detta  Opera 
hò  ritrovata  la  (opra  allegata  fentenza  come  v’è  nel  fecondo  Tomo  degli 
Opufcoli , che  io  hò  di  fiampa  di  Venezia  , dove  però  quello  è intitolato  de 
Proce/fu  Religioni t . 

} M’inclina  anche  a credere.che  non  fia  quell’opera  almeno  tutta  di  S. Bo- 
naventura, e in  particolare  quello  fiefio  Capitolo,  dove  è la  fopraccitata  auto- 
rità per  ciò, che  vi  fi  legge  poco  approdo  in  ordine  a’  Sacerdoti:  „ Circa  Sacer- 
„ dotet  autem  potè jl  hac  forma  teneri , ut  nec  nimii  rari  , nec  femper  continui  , 
„ Ùr  impratermi/ii  facram  Hojliamjìudeant  immolare  . Nimii  enim  continui 
„ celebrare  ,aliquamvidetur  notare  irreverentiam-,  cum  nix  aliquii  lam  devotui 
„ fai  7“'  femper  eadem  devotione  ferveat , qui  femper  illud  cum  debita  rovere  n- 
„ tia  faciat , ir  cordi.'  ardore  , quin  aliquando  tepeat  quantulumcumque  . Ed  è 
certo,  che  l’Opufcolo  de  Prapuratione  ad  Miffam  è del  detto  Serafico  : pure  in 
elfo  fi  vede  quanto  incarichi  il  non  lafciare  di  celebrare  : Leggali  frà  gli  altri 
il  Capitolo  quinto  , che  io  in  approdo  Benderò  tutto  intiero  , dove  porta  la_, 
fentenza  famofii  di  Beda  , a cui  non  è conforme  il  configlio,  che  nella  foprad- 
detta  autorità  fi  dà  di  non  celebrare  continuamente  ; come  ne  pure  l'aderire  , 
che  il  farlo  importi  qualche  irriverenza  . E il  detto  Padre  infogna  cfprelfa- 
mente  il  contrario  per  tutti  i Sacerdoti , che  fono  in  grazia  , benché  imperfet- 
ti, e tiepidi, 
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4 11  che  luppofto  cade  qui  in  acconcio  di  ricordare  a chiunque  può  lode- 

volmente non  feguire  detto  rigore  contro  di  iè  , che  potrà  parimente  non  fc- 
guirlo  contro  gli  altri  , e interpretare  detti  Autori  più  benignamente  , matti- 
me  nella  pratica  . E quando  taluno  fotte  (olito  , c volefle  continuar  a ièguire 
detti  Cuoi  Maellri  fecondo  il  detto  palio  , conte  fe  folle  del  Serafico  , dovcrcb- 
Kiiut-t*  be  almeno  intenderlo  come  hò  fpiegato  (opra  altra  limile  dottrina  dell’iftcfso 
Santo  Dottore  , dove  ladifcorre  fcolafticamentc  . E vero  bensì,  che  fecondo 
il  fuo  lodevole  ftile  il  detto  zelante  Padre  hà  ivi , & altrove  anche  aggiunta 
alla  fòpraddetta  qualche  altre  autorità  , c ragioni  per  corroborare  il  fuo  pare- 
re , ma  niuna  d’efse  così  è coerente  alla  (èntenza  dello  ftefso,  come  la  prece- 
dente . Sicché  quando  avefse  conofciuto  ch’ella  potefse  mctterfi  in  dubbio  , 
averebbe  ancora  ferino  con  più  dolcezza  . In  ordine  poi  all’altrc  fpcro  , tro- 
verà il  Lettore  in  quello  libro,  come  li  pofsano  fpiegare  adequatamente  . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Finalmente  fi  risponde  all’ obli  e zio  ne  . 

1 T)  Ifpondo  finalmente  , che  non  ottante  la  fopra  allegata  obbiezione  egli 
_f\_  è lodevole  in  alcuni  cali , e circoftanze  , che  già  furono  afsegnate , 
l’aftenerlì  dalla  fàntillima  Comunione  . E per  quanto  chiunque  non  riceve  li 
Sacramenti , non  riceve  neppure  la  grazia , ed  ajuti  annetti  a’  mede  limi  : nul- 
ladimeno  chi  fe  n’attiene  per  l’obbedienza  , o per  qualche  altro  buon  fine  , 
ottiene  il  merito  dell’aftenerfenc  per  detti  motivi,  e parimente  quello  dell’al- 
tra opera  buona  , che  efercita  in  luogo  del  ricevimento  di  quel  Sacramento  . 
E per  quanto  lia  certo  , che  cauri,  paribus  più  lì  meriti  nella  fantittima  Co- 
munione , che  in  qualfifia  opera , che  porta  da  noi  farli  : ciò  non  ottante,  come 
fi  è motivato  anche  altrove , per  molte  altre  ragioni  fi  può  più  meritare  in_. 
opere  per  fe  flette  molto  inferiori  : Tanto  più  , che  Dio  non  hà  ligata  la  fua 
virtù  a’  Sacramenti , che  non  pofsa  lènza  etti  conferire  il  loro  effetto  . 

2 E così  le  alcuno  per  lèguire  l’interna  ifpirazionc  , che  veramente  Dio 
li  dette,  lafciaflè  di  frequentarli,  può  la  Divina  provvidenza  in  altro  modo  fup- 
plire  . Che  fe  al  contrario  non  volelfe  fcguirla  , potrebbe  ettere,  che  lè  li  fmi- 
nuittc  la  vera  riverenza  , e poco  accrefcelfe  il  fervore  fpirituale  . E forfè  que- 
fto  volle  intendere  S.  Tommafo  quando  fcrittc  , che  fentcndo  taluno  fininuirli 
con  la  frequenza  quotidiana  la  riverenza  , c poco  accrefcerli  il  fervore  , dove- 
s. tk i. rebbe  alle  volte  a ftenerfene  . ,,  Si  alijuii  fentiret  per  quiitìàiinam  frequen- 
^ utionem  rrvcrcntiam  minui  , & fcrvorem  non  multum  augeri , taiiideberet 
,,  interdum  abjiinere  : dante  che  con  quella  fottrazione  , che  Dio  andatte  fa- 
cendo di  quelli  ajuti  di  grazia,  la  quale  così  fi  chiama,  perche  gratuitamente  la 
dona  , e con  l’eflfettodi  fminuirli  la  riverenza  fuddetta,  Diodarebbc  fegno, 
che  non  li  piacefle  la  detta  frequenza  . E perche  la  detta  autorità  è forfè  la_, 
più  gagliarda  , che  fi  citi  contro  la  frequenza , ed  è occafionc  di  fcrupoli,  Lan- 
cierò in  appretto  fpiegando  con  qualche  dittinzione  . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Si  comincia  a fpiegare  come  fi  debba  intendere  la  fopra  pofta 
autorità  di  S.  Tommafo . 

I TL  zclantittimo  Promotore  della  quotidiana  Comunione,  che  hà  tanto 
X faticato  per  trovare  delle  autorità  , e ragioni  in  favore  della  fuddetta; 
r1.rJ.M14,  ncll’vltimo  fuo  difeorfo  porta  alcune  obbiezioni , che  li  potevano  erter  fatte  , 
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l’altrc  la  fopraddetta  autorità  di  S.  Tommafo  . E rifponde  in  primo  luogo , 
che  biiogna  anche  per  ciò  praticare  la  quotidiana  Comunione  per  lungo  tem- 
po; per  richiedervi!!  a farne  una  fufficiente  efperienza  come  moftrerò  poi . 

Parimente  rifponde  , che  molti  Autori  dicono  , che  lo  lininuirli  la  riverenza 
con  la  detta  frequenza  non  capifcono  come  porta  feguire , fe  non  per  un  mol- 
to raro  accidente  ; perche  in  verità  non  oftantc  qualunque  aumento  di  gra- 
zia , ed  aiuti  può  , fe  vorrà  , diflentire  il  libero  arbitrio;  ma  non  perche  que- 
fio  feguilfe  qualche  rare  volte  , fe  ne  deve  cavare  argomento,  che  debba  cosi 
feguire , ma  folo,  che  porta . 

a Aggiugne  , che  quello , che  il  Santo  Dottore  fcrilfe  fopra  le  fentenze  , Té^n^i.s.n. 
fù  quando  egli  era  molto  giovane  . Il  che  (ebbene  di  fatto  fia  vero , e che  an- 
che  nel  Santo  con  lo  molto  ftudio  farà  crefciuta  la  feienza  acquifita  , e anche 
ilumi  infufi  da  Dio  per  il  grande  aumento  della  fua  fantità  : tuttavia  io  tono 
tanto  parziale  di  querto  Santo  Dottore  , benché  non  abbia  precifo  obbligo  di 
lèguirlo  in  tutta  la  fua  dottrina , che  non  mi  sò  ridurre  a dire  , ch’egli  abbia.» 
mai  ferino  da  giovane  : parendomi  porta  paragonarli  il  fuo  fa  pere  ad  un  fiume 
reale  , che  fia  navigabile  fin  dalle  prime  fue  (ùrgenti  . Perciò  dico  , che  la 
detta  aflerzionc  del  Santo  è con  ogni  rigore  vera  , quando  s’intenda  in  quel 
modo , che  bà  egli  voluto  fcriverla  , e non  in  quello , in  cui  forfè  hanno  volu- 
to intenderla  alcuni  contrarj  alla  maggior  frequenza  . 

5 In  primo  luogo  dunque  non  hà  mai  detto  il  Santo  , che  dalla  quotidia- 
na frequenza  di  fua  natura  debba  fèguirne  la  diminuzione  della  riverenza  ; 
anzi  poco  avanti  dice  : „ Se  alcuno  in  pratica  conofcelfe  dal  quotidiano  ri-  s.n.+M.u. 
„ cevimento  accrcfcerfi  il  fervore  dell’amore  , c non  fminuirfi  la  riverenza  nl' 

,,  quel  tale  dovcrebbc  ogni  giorno  comunicarla  . Che  fe  poi  feguifle  il  con- 
trario , doverebbe  aftenerfene  qualche  volta  per  accoftarvifi  poi  con  maggio- 
re riverenza  , e divozione  . Sicché  nulla  dice  di  più  il  Santo  i vi,  fe  non  effere 
portibile  praticamente  la  detta  diminuzione  di  riverenza  , e il  poco  accrefci- 
mento  del  fervore . E devefi  andar  efaminando  con  qualche  efattezza  di  che 
riverenza,  e fervore  parli,  per  non  capire  ciò,  che  erto  non  bà  voluto  in-; 
fegnare  . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

La  riverenza  è lo  JìeJfo , che  il  timore  : E di  quante  forti 
ve  ne  fatto  ; e quale  non  debba  fminuirft 
con  la  frequenza . 

I T 'Angelico  infegna  , che  il  limare  iniziale  , t cajlo  propiamente  fi  chh-  /»  p/a. 34. 

J t ma  riverenza  : E divide  il  timore  in  ordine  a Dio  nell’umano, omon-  & 

dano  ; nel  fervile  , e filiale  , e iniziale,  il  quale  partecipa  dc’fòpraddetti  due  . c 

II  mondano,  „ o mercenario  é fempre  cattivo  : il  fervile  fecondo  la  fua  fò-  “’"M  c 
,,  danza  é buono , ma  la  fua  fèrvilità  è cattiva  . Il  filiale  , che  coincide  col- 
la detta  riverenza  è quello,  che  defidera  il  Santo  non  fi  fminuifea  con  la  quo- 
tidiana frequenza  , ma  non  già  gli  altri  timori , de’ quali  dice  , che  crefcendo 

la  carità  fi  fminuifeono  . 

a „ Rifpondo  ( fono  fue  parole  ) che  fi  deve  dire  , che  doppio  è il  timo-  u,„,A0.c. 

„ re  di  Dio , come  fi  è detto , cioè  uno  filiale  , col  quale  uno  teme  Porteli  del 
,,  Padre,  o la  feparazionc  da  lui  : l’altro  fervile,  col  quale  uno  teme  la  pena  . 

,,  Ma  il  timore  filiale  è neceflario , che  crefca  crefcendo  la  carità , come  cre- 
„ fee  l’effetto  crefcendo  la  cagione  . Imperocché  quanto  alcuno  più  ama 
„ un'altro , tanto  più  teme  d’offenderlo,  e fepararfi  da  lui . Ma  il  timore  fer- 
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„ vile  quanto  alla  fervilità  totalmente  fi  toglie  fopravenendo  la  carità  maf- 
„ fimamente  quanto  all’atto  : perchè  quanto  alcuno  ama  più  Dio  , tanto  me- 
„ no  teme  la  pena  : primieramente,  perche  meno  attende  al  propio  bene, 

„ a cui  è contraria  la  pena  : fecondariamente  , perche  più  confida  del  pre- 
„ mio;  e per  conlègucnza  meno  teme  la  pena  (landò  più  fermamente  acco- 
,,  fiato  a Dio  . 

3 Di  più  fi  può  confiderare  un’altro  timore , o.  fi  a riverenza  puramente 
naturale , e umana  ( non  mondana  , o mercenaria,  di  cui  fi  è detto  fopra  , che 
è cattiva)  la  quale  è una  pafiione  naturale  dell'anima  ; e perciò,  come  l’altre 
paflioni,  è indifferente  per  fe  fteffa  ad  effere  buona,  o cattiva  . Quella  paffio- 
ne  di  riverenza , o timore,  che  fi  prova  maggiormente  nelle  cofe  nuove  fi 
concede  , che  fi  fitiinuifca  con  l'ulb;  e cosi  con  la  quotidiana  Comunione  , e., 
celebrazione  della  Tanta  Mefla,  con  le  frequenti  vifite  de’ più  celebri  Santua- 
rj  fi  vi  perdendo  quel  naturale  timore , e riverenza  , che  fi  ebbe  maggiore  al 
principio  . £ per  quanto  quello  abbia  potuto  alle  volte  eccitare  una  maggior 
attenzione  per  la  novità  delle  (acre  funzioni , pure  non  deve  computarli  per 
perdita  quella  piccola  diminuzione  di  detta  naturale  riverenza,  acquiftan- 
dofi  con  la  moltiplicazione  delle  opere  buone,  e malfiine  col  riceviate  nto  del- 
la facra  Eucarillia  la  grazia , e tutti  i doni,  conte  anche  a gran  ntifura  la  detta 
riverenza  filiale  . 

4 Si  è fpcrimentato  in  taluno,  che  elfendogli  (lato  configliato  di  comin- 
ciare ad  applicarli  un  tantino  alla  meditazione  dcU'cterne  verità  ; ne  aveva., 
fentito  dal  bel  principio  un  grandiffuno movimento;  ma  poi  profeguendo  li 
pareva,  che  tutto  folle  fvanito  . Non  farebbe  ella  forfè  Iciocchezza  il  direj 
per  quello  , che  folfe  meglio  farla  di  raro  , perche  con  la  rarità  li  crefcelTc  la 
riverenza  d’accoftarfi  a Dio  con  l’orazione?  E così  parmi  debba  fpiegarfi 
quell’autorità  di  Pietro  Blcflenfe  , che  fi  cita  come  Santo  Padre  , (e  bene  non 
è Santo  , la  quale  ferve  per  allontanare  molti  da  una  lodevole  frequenza  : 
cioè  „ La  frequenza  partorifee  difprezzo  ; e dalla  llelfa  rarità  crefce  la  rive- 
„ renza  del  Sacramento . La  quale  propofizionc  chi  volelfe  intenderla  ìil. 
modo  , che  il  ricevere  fpeffo  degnamente  il  Pane  (oprartùllanziale  per  fe  (lelTo 
partorilfe  il  difprezzo  al  mcdeftmo , farebbe  una  forma  moftruofa  di  capirla  , 
e ingiuriofa  a quello  fruttuoliffìmo  Sacramento , e che  meriterebbe  grave  cen- 
fura  , maliime  dopo  le  determinazioni  infallibili  del  Tridentino  portate  fopra, 
avanti  le  quali  hà  ferino  il  detto  Autore  . 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  riverenza  ejìeriore , con  la  quale  conviene , che  fi  celebri, 
e fi  riceva  il  diviniamo  Sacramento  : E di  quefia 
parla  San  Tommafo . 

1 T^Er  quanto  maggior  importanza  vi  fia  dell’interiore  riverenza  : tutta- 
I via,,  elfendo  tale  la  natura  umana , che  non  facilmente  può  fenza  gli 
„ ajuti  citeriori  effer  inalzata  alla  meditazione  delle  cofe  Divine  : perciò  la 
,,  pia  Madre  Chiefa  hà  illituito  alcuni  riti , cioè  che  alcune  cofe  fi  pronun- 
„ cino  nella  Melfa  con  voce  bada  , ed  altre  con  voce  più  alta  ; hà  adoperato 
„ alcune  ceremonic  ancora,  come  millerioli  benedizioni , lumi , incenfi,  ve- 
,,  (li,  ed  altre  cofe  fintili  fecondo  gl’infegnantenti,  e tradizioni  Appoftoliche, 
„ con  cui  fi  magnificarti  la  maeftà  d’un  tanto  facrificio  ; e le  nienti  de’  Fedeli 
,,  per  quelli  vifibili  fegni  di  Religione  , e Pietà  fodero  eccitate  alla  contem- 
,,  plazionc  delle  cofe  altidinte , che  fono  nafcolte  in  quello  Sacrificio . 
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2 E non  folo  per  fitcrificare,  ma  anche  per  amminidrarc,  e ricevere,  e ve- 
nerare il  diviniffimo  Sacramento  è andata  la  Chiefa  ricercando  nuove  fórme 
per  farne  aumentare  la  riverenza  anche  citeriore  : E tra  l’altre  „ flauto  am- 
,,  moniti  a toccarlo  con  mondezza  corporale  , non  per  timore  di  contamina- 
,,  re  Grido,  ma  per  ifchivare  l'indivozione , o fcandalo  in  noi , o in  altri , 
come  infegna  il  Gerfone  . 

3 A quello  fine  benché  Crilto  l’idituiflc  , e comunicalfe  gli  Appolloli  do- 
po la  cena,  cominciò  quafl  fubito  ad  ordinarli,  che  niuno  potefle  comunicarli, 
toltine  li  gravemente  infermi, fé  non  folfe  naturalmente  digiuno.  V’era  collu- 
me , che  il  Sacramentato  Pane  a que’ ferventi  Crilliani,  benché  laici,  c donne 
fi  concedeva , che  le  lo  portaflero  a cala  , e per  viaggio , e perche  folfcro  più 
difpolìi , e predi  al  martirio  , e lo  prendevano  digiuni  ogni  mattina,  come  in- 
fogna il  Baronio  nell’anno  57. , e per  maggiore  venerazione  poi  fu  proibito  . 
A tempo  però  di  S.  Giudino  Martire  , che  fiorì  l’anno  1 65.  fi  commetteva-, 
a’  Diaconi , che  Io  portaflero  a gli  aflenti , come  egli  narra  . E queflo  ancora 
è flato  tolto  per  detta  cagione  . 

4 Parimente  fi  comunicavano  nella  Me  (fa  i Fedeli  fiotto  l'una , e l’altra 
fpecie  : E pe’l  pericolo  deH’effufionc  l’hà  vietato  la  Chiefa . Non  fi  faceva  la 
feda  folenne  del  Corpo  del  Signore  : e fù  prima  conceda  da  Urbano  IV.  alla 
Dioccfi  di  Liege  ad  illanza  di  Santa  Giuliana  , e poi  fù  ordinata  per  tutto  il 
Cridianclimo,  cooperandovi  S.Tommafo  , che  ne  compofe  l’Ufficio;  e accre- 
feiute  da’  Succeflóri  al  detto  Urbano  le  Indulgenze  da  eflò  concedute  . 

5 Indi  poi  alle  fupplichc  d'alcunc  Città  fi  è ottenuto  da’  Pontefici , che 
s’cfponga  cotid binamente  con  folennità  alla  villa  del  popolo  per  cfler  adorato 
di  giorno,  e di  notte  col  conccdimcnto  d’indulgenza  plenaria  a chi  vili  co- 
munica : il  che  fi  và  profeguendo . San  Silvcdro  Papa  decretò  , che  non  fi  ce- 
lebrane , che  lòpra  gli  Altari  di  pietra  confccrati  : Hà  comandato  la  Chiefa , 
che  regolarmente  fi  celebri , c fi  comunichi  una  Ibi  volta  il  giorno  „ per  rap- 
,,  prcléntarc  (come  infegna  S.  Toinmafo)  almeno  l’unità  della  Paflione  del 
Signore  , quanto  ad  un  giorno  . Nel  detto  ultimo  Decreto  fono  flati  tolti  gli 
abufi  di  dare  più  Particole  , e più  grandi  del  (olito  , di  portare  fecretamente  il 
Pane  cclefle , di  darlo  il  Venerdì  Santo  , fuoriche  a’ gravemente  infermi . E 
poi  da  Alefl'andro  Vili,  è dato  anche  proibito  il  celebrare  oltre  la  fòlenne  al- 
tra Meda  il  Sabbato  Santo  . E fe  bene  quede  due  ultime  cole  modra  il  detto 
Pinto  potevano  farfi  ; avvertali  aver  egli  fcritto  molto  prima  di  detti  De- 
creti . 

6 Tanta  è l’importanza  eziandio  dell’edema  venerazione , che  quando  li 
defle  il  calo  , che  qualche  perfona  creduta  d’eminente  virtù  fi  trovaflc  mori- 
bonda con  qualche  febre  , che  la  facefle  delirare  , o con  frequenti  vomiti,  non 
fe  le  doverebbe  dare  il  facro  Viatico  , quando  anche  (blamente  potefle  te- 
merli di  ellernodifprezzo  . E perche  chi  lì  comunicarti  in  modo , che  non_< 
unifle  a quefla  venerabiliffima  funzione  un  tantino  d'applicazione  divota 
avanti , e dopo  potrebbe  efsere  riprefodi  qualche  irriverenza  , come  (pero  di 
molìrare  quando  parlerò  della  proflìma  preparazione  : Perciò  forfè  l’Angelico 
ncll’aflerire  , che,,  doverebbe  ogni  giorno  comunicarli  chi  in  pratica  cono- 
„ fccfle  accrefccrfi  il  fervore  dell’amore,  e non  ifminuirfi  la  riverenza  ; come 
richiede  l'accrcfcimento  del  detto  fervore  , e non  efprcfsamente  della  rive- 
renza , contentandoli , che  queda  non  fi  fininuifea  . 

7 Così  ne  legue,  che  più  propiamente  parla  deH’edcriorc  riverenza, 
benché  non  ifpecifichi  di  quefla  fola  : Giacche  l’interiore  , come  parimente 
tutte  l’altrc  virtù  debbono  Tempre  crefcere  , ina  non  l’ederiore;  dovendo  efi- 
fere  ragionevole  il  nodro  ofsequio  , fecondo  l’oracolo  di  S.  Paolo,  come., 
l’idefso  Angelico  lo  fpiega  ivi  dicendo  : „ L’uomo  in  ordine  alla  fede , fpc- 

G 2 raoza. 


Dt  Praf *T4t-  é d 
Atifi.  einjil.  lo. 
princ. 


R'Utì  „um,  149, 
MO.,0-  ifl. 


Jpol-t.  3.  4i  An. 
to».  Pmnt  uria, 

M- 


Brtv.  Ratti, in.  y. 
AWm*.  trtt.6, 

4-  dijt.  13. 


4- 1 bft.  li.  qm.y 
«t.l. 


13. 1. 


Digitized  by  Google 


4 difi.  n.f*.  J. 

su.  1.  a* 


Óf» fc.it.  esfj a. 

tiTtsJin. 


TittrtJ.  psr.  4. 
c4f.1j.14.19. 


5z  CAPITOLO  XXXIX.,  e XL. 

„ timi , e carità  non  deve  adoperare  alcuna  mifura  : ma  quanto  più  crede  , 
„ fpera  , ed  ama,  tanto  è meglio  . Perciò  è detto  nel  Deuteronomio  : Amc- 
„ rai  il  tuo  Dio  &c.  Ma  negli  atti  citeriori  fi  deve  adoperare  la  miliira  della 
„ difcrezionc  quanto  richiede  la  carità  . E cita  anche  S.Girolamo:  cloftef- 
fo  in  foflanza  fpiegando  il  detto  pafso  dell’Appoltolo  infegnano  il  Cartuliano, 
e l’Autore  de’  Contentar)  (òpra  d’e/so  aferitto  a Sant’Anfelmo . E perche  il 
detto  gran  Maeltro  delle  Scuole  ben  vedeva , che  potea  darfi  il  cafo  , che  chi 
cotidiananiente  fi  comunicafse  per  le  occupazioni , che  gli  fopragiugncfsero  , 
potefse  andare  abbreviando  il  tempo  congruo  della  preparazione  , e ringra- 
ziamento, configlia  , quando  s’accorgefie  quel  tale  , che  ciò  feguifle  , l’afte- 
nerfene  qualche  volta  , per  accojìarvijì  pai  con  maggiore  riverenza , e divozio- 
ne , e potere  frà  tanto  fupplire  alle  fuc  faccende  . 

CAPITOLO  XL. 

Qual  fervore  principalmente  intenda  S.  Tommafo , 
che  debba  crefcere . 

1 T L fervore  può  intenderli  doppiamente  , o il  (ènfibilc  , il  quale  è buono  , 

_|_  e può  edere  non  buono  , o lo  fpirituale  , e (opranaturale  , il  quale  non 
può  edere  non  buono  ; benché  chi  l'hà  pofsa  perderlo  , c diventare  cattivo. 
Quello  dunque  intende  S.  Tommafo  debba  crclcere  con  la  quotidiana  fre- 
quenza del  Corpo  del  Signore;  e non  fidamente  il  fènfìbile  , il  quale  alle  vol- 
te fi  prova  nel  comunicarli , e alle  volte  nò  . E cosi  il  Santo  parlando  de’  fuoi 
frutti , fi  fà  un’obbiczione , e vi  rifponde  come  in  apprcfso  : „ Direbbe  alcu- 
„ no  : ecco  più  Ipelso  come  polso  mi  preparo  , ricevo  il  Cor  po  del  Signore  , 
„ ma  nulla  lento  di  diletto  , di  fpirituale  dolcezza  . Rifpondo:  Quello 
„ cibo , o frutto  è medicina  dell’uomo  : onde  come  il  Medico  perito  allo 
„ volte  ad  alcuni  dà  la  medicina  dolce  al  palato  del  corpo  , e alle  volte  non 
„ cosi , ma  dolce  al  palato  della  mente , la  quale  benché  non  piaccia  alla 
„ gola  , piace  bene  alla  ragione  , perche  diletta  la  mente  fana  . Così  il  Si- 
„ gnore  dà  a’ fuoi  fedeli  il  fempre  dolce  Corpo , ma  la  fua  dolcezza  in  al- 
„ tro  modo  agli  uni  , in  altro  modo  agli  altri , come  conofce  ila  elpediente 
„ a ciafchcduno  . Di  quà  ne  viene  , che  alcuni  provano  quella  dolcezza., 
„ affettuofamente  , e fi  dilettano  con  una  divozione  più  ardente  , ed  altri  la 
„ provano  per  mezzo  del  pio  intelletto , c fono  rillorati  con  una  (ufficiente 
„ utilità  , perche  credono  , e intendono  per  mezzo  di  quello  finto  cibo  ottc- 
„ nere  la  vera  vita  . 

2 Di  quello  fervore  , o fia  delle  confolazioni  fpirituali , e lenfibili,  e della 
filtrazione  di  efse  col  nome  di  liceità  , e (lerilità  fpiritualt  ne  parla  in  tré  in- 
tieri capitoli  S.  Francefco  di  Salcs  , li  quali  meriterebbono  d’elserc  podi  in- 
tieri : ma  per  non  dilongarmi  tanto,  porrò  fidamente  alcune  fue  parole.  Sta- 
bilifce  il  fondamento  : Che,,  la  divozione  non  confile  nella  dolcezza  , foa- 
„ vità,  confolazioni , e tenerezze  fcnfibili  del  cuore,  che  ci  provoca  a lagri- 
„ me , c fofpiri , e ci  dà  una  certa  foddisfazione  grata  , e faporita  in  alcuni 
„ efercizj  fpirituali . Nò  cara  Filotea  : quello,  e la  divozione  non  fimo  la^ 
„ medefima  colà  ; perciocché  li  trovano  molte  anime,  che  hanno  quelle  teoe- 
„ rezze  , e conlolazioni  , c nondimeno  non  lafciano  d’elfere  molto  viziofe  ; 
,,  e per  confeguenza  non  hanno  alcun  vero  amor  di  Dio  , c molto  meno  al- 
„ cuna  vera  divozione  . Ea  vera  , e foda  divozione  confile  in  una  volontà 
„ collante  , rifoluta  , pronta  , ed  attiva  in  efeguire  tutto  ciò,  che  sà  apparte- 
,,  nere  a Dio  . 

E po- 
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2 E poco  dopo:  „ La  divozione  dunque  non  confitte  in  quede  tenerez- 
,,  zc , c fenfibili  affezioni , che  tal  volta  procedono  dalla  natura , che  è moL 
„ le , e facile  a ricevere  l’impreflione  , che  uno  le  vuol  dare  ; c tal  volta  ven- 
,,  gonodal  Nemico,  che  per  trattenerci  in  quello,  eccita  la  noltra  imagina- 
„ zione  all’apprenfione  propia  per  tali  affetti  &c.  Sono  nondimeno  qualche 
„ volta  buonidime,  e utili  &c.  Dobbiamo  conofcerli  dalli  loro  frutti  &c. 
„ Quello  dunque  è un  grande  abulo  di  molti  , e in  particolare  delle  donne  , 
„ di  credere , che  la  fervitù  , che  noi  facciamo  a Dio  fenza  gullo  , fenza  tc- 
„ nerezza  di  cuore  , e fenza  fentimento,  fia  men  grata  a Sua  Divina  Mae- 
„ {là  &c.  La  Beata  Angela  da  Foligno  dice  , che  l’orazione  più  grata  a Dio  è 
„ quella  , che  li  là  per  forza  , e violenza , cioè  quella , che  noi  facciamo  non 
„ per  alcun  gullo  , che  vi  abbiamo , ne  per  inclinazione  , ma  puramente  per 
„ piacere  a Dio  ; al  che  ci  conduce  anche  la  nodra  volontà  contro  la  noftra_, 
„ inclinazione  , forzandoci , e violentandoci  le  aridità  , e ripugnanze,  che  a 
„ quello  li  oppongono  . Io  dico  il  medefìmo  di  tutte  le  forti  d’opere  buone  ; 
„ perche  quanto  più  contradizioni  noi  abbiamo  o eflerne  , o interne  a farle  , 
„ tanto  più  faranno  (limate , e pregiate  innanzi  a Dio.  Tutto  ciò  è cavato 
da  due  primi  capitoli  : E nel  terzo  porta  il  Santo  un'autorità  di  S. Bernardo  , 
c lèguita  a difeorrere  mirabilmente  bene  di  quella  materia  . 

4 Secondo  gl’ideflì  (èntimenti  in  foltanza  ci  ammaedra  Sant'Antonino 
Arcivefcovo  di  Firenze  parlando  della  difpofizione  per  accodarli  al  fiero 
Altare  , che  „ fe  alcuno  vorrà  giudicare  in  (è  quella  difpofizione  dalla  com- 
„ punzione  lén libile  del  cuore  , profufionc  di  lagrime  , fervore  della  mente, 
„ e limili  (entimemi  ; in  modo,  che  allora  creda  edere  difpodo , quando  fen- 
„ te  tal  cofa  ; e indilpodo , quando  non  (è  ne  accorge , fi  porta  molto  incau- 
„ tamente  , c fpcdilsimo  è ingannato  . Molte  volte  quelli,  che  niente  hanno 
„ di  tali  colè  , fono  in  un  grande  dato  di  grazia , e quelli , che  le  hanno , fo- 
„ no  affatto  fenza  grazia  fantilìcante . E altrove  difeorre  eccellentemen- 
te , e più  dilfufamenre  di  quedi  appetiti  fenfitivi , de’  quali  da  quel  Maedro 
delle  Scuole,  ch’egli  è,  ne  parla  con  fondamenti  fcoladici  S.  Tommsfo  irL, 
quattro  intieri  articoli . Sicché  ben  fi  vede , che  per  fervore , intende  princi- 
palmente del  vero  fopranaturale . 

CAPITOLO  XLI. 

Si  profezie  la  ftejfa  materia  . 

1 T)  Erche  è tanta  l’importanza  di  capire  quede  verità  per  l’utile  , e con- 

1 folazione  di  molte  anime , e per  lume  d'alcuni  Direttori,  li  quali  o 
poco  fi  fono  applicati  a leggere  libri  Afeetici  , e ne  fono  forfè  anche  privi  ; 
penfo d'andar  aggiugnendo  qualche  altre  autorità  (opra  la  predetta  materia  . 
San  Pietro  d’Alcantara  nel  fuo  libretto  dell’orazione  ne  tratta  molto  bene, 
e in  particolare  fi  può  leggere  la  feconda  parte  , capitolo  primo  , rimedio  pri- 
mo, e gli  avvili  primo  , quinto  , e fettimo  : giacché  eflendo  dato  ridampato 
quedo  preziolb  libretto  in  tanti  luoghi , ed  efsendodi  si  poca  fpelà  , può  da_. 
ognuno  facilmente  comprarli  . Simile  al  fuddetto  è il  celebre  Scupoli  Chie- 
rico Regolare  : tanto  con  ragione  lodato  da  S.  Francefco  di  Sales  . Efso  par- 
la della  divozione  lénfibile,  e aridità  nel  capitolo  einquantefimonono . 

2 II  Venerabile  Avila  grand’efomplare  de’ Preti  ammonifee  , che,,  è 
„ mal  fatto  lafciarc  la  Comunione  , benché  manchi  la  divozione  , come  chi 
,,  non  vuole  accodarfi  al  fuoco  folo  elsendo  caldo  : E in  altre  fue  lettere 
confola  chi  è travagliato  dalle  aridità  : E in  alcuni  fuoi  documenti  fpirituali, 
li  quali  fono  dati  dampati  in  Roma  da  Michele  Ercole  nel  1677.  >n  fine  del 
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Trattato  d’Orazione  di  S.  Pietro  d’Alcantara , parla  mirabilmente  bene  della 
divozione  fenfibile,  e dice,  che  alcune  volte  il  Demonio  indolcifcc  l'anima  , 
e U mette  in  divovonc  , 

3 II  Tanlero  illuminato  Teologo  Domenicano  ci  ammonifee,  che,,  la 
,,  vera  perfezione  non  confitte  nell’abbondanza  delle  confolazioni  , ma_, 
„ nell’intiera  rattegnazione  della  volontà  in  quella  di  Dio  a tutte  le  colè  sì 
„ amare  , come  dolci , c un  umile  filggezione  di  fe  fletto  fotto  qualche  uomo 
,,  in  luogo  di  Dio  , obbedendolo  umilmente  . £ altrove  fpiegando  la  parola 
Euangelica  ììyemt , prima  l’appropia  a chi  è privo  d’ogni  grazia  , poi  la  fpie- 
ga  come  in  appretto  : ,,  Vi  è però  un’altro  Inverno,  quando  l’uomo  veramen- 
„ te  fpiritualc , dedicato  a Dio , e che  l’ama,  c con  l'intenzione  , c tutti  i 
„ sforzi  fugge  il  peccato  : tuttavia  è abbandonato  da  Dio  in  quanto  appar- 
„ tiene  alla  divozione  fenfibile , e cottituito  in  una  grande  aridità , ofeurità  , 
„ c freddezza  in  modo , che  niente  fenta,  e provi  della  Divina  fòavità,  e con- 
„ folazione  . Quello  Inverno  fenza  dubbio  lo  pativa  rifletto  Signore  di  tutti, 
„ quando  nell'amariffima  Paflione  fua  , in  quanto  a dargli  ajuto  , o fìa  confor- 
,,  tofù  derelitto  dal  celcttc  Padre  , e dalla  fua  Divinità  , a cui  però  era  natu- 
„ Talmente  unito  in  modo  , che  in  tutte  le  anguille  , dolori , cd  ineffabili  fuoi 
„ tormenti  , neppure  una  minima  goccia  di  Divina  confolazionc  li  fotte  data  , 
„ e ajutatte  la  debole,  c per  ogni  parte  afflitta  fua  umanità  : anzi  fù  il  più  af- 
,,  ditto , e defittalo  di  tutti  i mortali  , privato  d’ogni  ajuto  di  qualunque  for- 
„ ta.  Dalla  confiderazione  delle  quali  cofe  tutti  i di  lui  diletti  amici  dove- 
„ ranno  efultarc  meritamente  con  tutto  il  gaudio  della  loro  volontà  , quando 
,,  fi  fentiranno  di  poter  feguitare  il  propio  Pallore  , di  cui  li  vantano  effcrc-, 
„ pecorelle,  in  cosi  defolato,  e rattegnato  abbandonamene  tanto  nella  parte 
„ intcriore  , quanto  nell’cftcriore  • 

4 L’Arfio  Teologo  eruditiifimo  Francefcano  ci  dà  avvifo  , che ,,  fi  deve 
,,  notare  , che  per  li  fen libili  interni  diletti , qui  s’intendono  tutte  le  grazie 
„ fenfibili , la  divozione , dilezione , e l’intcrnc  dolcezze , le  quali  li  ricevo- 
„ no  , e di  cui  godiamo  nell'infcriori  parti  dell’anima  in  modo,  che  la  natura , 
„ c la  fenfualità  dell’uomo  ne  partecipano  . Quelle  cofc  ancora  le  ricevono 
,,  alle  volte  quei , che  fono  in  peccati  mortali , c vi  pcrfevcrano  : ma  comu- 
,,  nemente  le  ricevono  quelli , li  quali  Dio  vuole  tirare  fuori  del  Mondo , e_> 
„ da’  peccati . £ in  altro  luogo  porta  fei  cagioni,  per  le  quali  Dio  le  fòttrac, 
e poi  dà  un’avvifò ,,  che  taluno  quanto  più  con  troppa  veemenza  fi  sforza 
,,  d’avere  la  divozione,  tanto  meno  per  quctt’iftettò  s’approfitta  ; anzi  più 
„ s’iftcrilifce  nell’affetto  . 

5 E il  gran  Servo  di  Din  Padre  da  Ponte  della  Compagnia  di  Gesù  par- 
landò  della  dolcezza  di  quelli  guftifpirituali , ci  ammaellra  „ che  Iddio  nc  fà 
„ parte  ancora  a’  principianti , c inficme  a’ peccatori  per  ifpopparli  dal  latte 
„ delle  loro  terrene  confolazioni  ; ma  molto  più  copiofamcnte  la  dà  a quelli , 
„ clic  per  amor  fuo  fi  fono  mortificati  in  privarfene . E altrove  diflinguc  bc- 
niflimo  in  che  confitta  la  divozione  fullanziale  , e fenfibile  . 

6 II  Santo  Giovanni  della  Croce  , le  cni  opere  fono  fiate  approvate  dalla 
Sacra  Congregazione  in  occafionc  della  fua  Beatificazione  , e che  facilmente 
fi  trovano  in  più  luoghi,  parla  di  quelle  aridità  lòtto  nome  di  notte  del  fenfo  . 
Vedanfi  principalmente  i tré  ultimi  capitoli  del  libro  primo  della  notte  ottu- 
ra , e in  tutto  il  fecondo  libro  della  medefima  parla  in  modo  anche  più  eleva- 
to della  notte  dello  fpirito  . E prima  di  etto  , c dopo  motti  altri  fanti , c con- 
templativi Dottori  potrebbono  addurfi  non  folo  in  ordine  a quelle  purghe  più 
fpirituali  , quanto  in  ordine  all’altre  dette  di  fopra  . Ma  parmi  li  fia  ttritto 
anche  più  del  bifogno  : v’aggiungo  però  il  Gaetano  . 
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CAPITOLO  X L II. 

CAPITOLO  XLII. 

Modo  negativo , ed  altro  pofitivo  per  conofcere  con  maggiore 
probabilità  il  frutto  della  fantiffima  Comunione , 
e di  ejfere  in  grazia  • 

i T)Er  quanto  niuno  fenza  rivelazione  Divina  in  modo  ftraordinarjldmo 

JL  polla  giammai  aver  evidenza , o certezza  tìfica  di  fare  , o aver  fatto 
alcun  atto  (opranaturale  meritorio  di  vita  eterna  : c per  conleguenza  neppu- 
re d’etTere  in  grazia  , come  ci  certificano  il  l'acro  Tello  , e’1  Tridentino  : nul- 
ladimeno  vi  fono  alcune  validiflime  conghietture  per  poterne  avere  una  tale-, 
fiducia  , con  cui  alle  volte  non  fìa  ragione  di  praticamente  dubitarne  . Ciac- 
che è oracolo  dell’Incarnata  verità  : A'frufìibui  eorum  cognojcet/i  eoi . E di 
San  Giovanni  : In  hoc  fiimui  quoniim  cognovimui  eum  , fi  manditi  ejut 
fcrvcmus . 

2 Li  fegni  però  principali  mi  pajono  due  : il  primo  lo  chiamo  negativo , 
cioè  il  non  edere  a fe  confapcvole  da  qualche  anni  d’aver  commclfa  alcuna 
colpa  mortale  , e da  qualche  mefi  di  non  edere  incorfo  in  alcuna  veniale  con-, 
piena  cognizione  , e volontà  . E in  quanto  agli  altri  più  , o meno  , fecondo  ( 
che  fono  più  rimoti  dalla  detta  qualità  ( poiché  non  v’é  alcun  peccato,  che  ne 
rinati  lia  veramente , e propiamente  tale,  il  quale  non  Ila  in  qualche  modo 
un  tantino  conofciuto  , evoluto)  modrano,  quando  fono  meno  avvertiti, 
e rari , la  maggior  purità  della  cofeienza  , e per  confeguenza  il  profitto . 

; La  ragione  di  quello  fegno  è , che  il  peccato  a chi  Io  vuole  , e malTime 
fé  attualmente  , come  fopra  Io  commette  , non  può  lalciare  in  dubbio  il  pec- 
cante , ch’egli  lia  in  difgrazia  di  Dia  quando  da  mortale  , c che  operi  almeno 
contro  il  fervore  della  carità , quando  commette  il  veniale  con  piena  avver- 
tenza . Per  lo  contrario  negli  atti  ibpranaturali  d’amor  di  Dio  , e di  contri- 
zione perfetta  , o imperfetta,  come  in  tutti  gli  altri,  non  può  averfi  uno  fguar- 
do  ridelfivo  fopra  di  edi . E perciò  5.  Bonaventura  Cherubino  nella  fcoladi- 
ca  , e Serafino  nella  midica  Teologia  chiama  una  tale  operazione  fopraintel- 
lettuale  . 

4 L’altro  fegno  podtivo  è l’clércizio  da  qualche  tempo  nelle  virtù  unite 
con  gli  atti  pratici , li  quali  palpabilmente  fi  conofcono  convenienti  allo  dato 
di  ciafchcduno  o per  beneficio  dell'anima  propia  , o in  fervizio  del  Proflimo  . 
Elaragioncè,  perche  gli  atti  de' nodri  fenli  ederiori  fono  talmente  ubbi- 
dienti alla  volontà  , che  come  infogna  Sant’Agodino  : ,,  Comanda  l'animo  , 
„ che  fi  muova  la  mano;  e tanta  è la  facilità, che  d denta  a difcerneredall’clè- 
,,  cuzione  il  comando  . E così  diccede  in  lutti  gli  atti  imperati  , che  non-, 
lìano  impediti , ma  negli  eliciti , cioè  in  ordine  al  domare  le  nodre  padioni , 
e fenli  interni  corporei , vi  fi  provano  delle  difficoltà  ; anche  perchè  fuole 
Dio  permettere  all’Angelo  apodata  di  turbare  alle  volte  li  fuddetti . Il  che 
regolarmente  non  fuole  lalciar  fare  nell’elércizio  delle  parti  ederiori  corpo- 
ree , fc  non  in  qualche  rari  cali , ne'  quali  dà  il  modo  di  difcerncrli , e di  re- 
primere l'inimico . 

5 SanTommafo  (ùblime  in  fantità  , c dottrina  forprefo  da  una  fiera  tem- 
peda  con  fremito  de’ tuoni  con  volto  allegro,  e fereno  fe  ne  dava  orando 
a Dio  , che  lo  confortava  , ma  quando  Io  lafciava  fecondo  il  fuo  naturale,  per 
dargli  anche  occafione  d’umiliarfi  , era  fortemente  patirofb  de’  tuoni , e fol- 
gori ; per  quanto  non  doveva  lafciare  d’edere  molto  ralfegnato  alla  Divina-, 
volontà:  E fapeva  benidimo,  che  l'c(Tcrc  perendo  da’  fulmini  era  un  danno 
de’  più  rari  per  una  parte  , e de  meno  rimediabili  per  l’altra  ; e perciò  meno 
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fi  doveva  valere  del  rimedio  di  prudentemente  temere  . E pure  non  iltava  in 
fila  potcllà  il  non  fontirc  l’interno  movimento  della  pacione  del  timore;  ma 
bensì  di  raccomandarli  a Dio,  come  faceva,  dicendo  ; Et  verbum  caro  facitori 
tjl , & babitavit  in  nobis  . 

6 Che  fe  il  Leone  , che  gira  cercando  di  divorare  , potrà  mettere  le  fue 
unghie  per  ilcon volgere  le  paltioni , oh  che  torbidi  vi  cagionerà  ! Io  sò  d’una 
Religiofa  , che  ora  è defonta  , e ch'era  dotata  di  molte  eminenti  virtù,  la 
quale  fù  alle  volte  tentata  di  si  gagliarde  paffìoni  di  fofpetti  , di  rabbia  , e_> 
d’odio;  e poi  di  paflioni  contrarie  verlb  il  fuo  Direttore  , a cui  le  manifeltava 
per  obbedire  , benché  con  grandillima  ripugnanza  per  timori  , e fcrupoli , tal- 
ché clfa  (leda  nel  tempo  della  tranquillità  flupiva  d’aver  avuti  limili  fconvol- 
gimenti  contro  ogni  ragione  non  folo  Divina  , ma  anche  Umana  , c con  pati- 
mento grande  della  fua  volontà  fuperiorc  . 

7 E quella  c la  ragione  , che  il  fegno  dell’operazione  elleriore,  che  è più 
in  noftra  libertà  è più  licuro,  che  quello  della  divozione  fenlibile  , ed  altri 
limili  effetti , che  procedono  dalle  noltre  potenze  interne  corporee  , paltioni, 
e inclinazioni  naturali , le  quali  benché  pieghino  a qualche  diletto  , non  fono 
propiamente  peccati.  Per  efempio  ( quello  è documento  di  S.  Francefilo  di 
Sales  ) „ Santa  Paola  , come  riferifee  S.  Girolamo , aveva  una  grande  indi  - 
„ nazione  alla  tridezza  , e malinconia  , ficchè  nella  morte  de’ Tuoi  figli  , e di 
„ fuo  marito  clfa  corfc  Tempre  pericolo  di  morire  di  difpiaccrc  . Quello  era 
„ un’imperfezione  , e non  un  peccato;  poiché  quello  era  contro  fuo  gullo  . 

S Da  tutto  ciò  fi  deduce  , che  il  più  fondato  fegno  di  cavare  profitto  dalla 
fantiffima  Comunione  è il  fuddetto  negativo  , che  non  vi  liano  colpe  di  piena 
avvertenza  : giacché  quello  è quello  ditte  Crillo  : Serva  mandata  . Perciò 
fece  dire  al  Profeta  Ifaia  lo  Spirito  Santo  : ljfc  omnia  fruBus  , ut  auferatur 
peccatum  . E quello  fegno  potrebbe  meglio  perfezionarli,  fe  da  qualche  ben- 
ché breve  tempo  non  colfalfc  all’anima  d’avere  con  piena  avvertenza  ope- 
rata cofa  alcuna  neppure  contro  il  maggior  gullo  di  Dio  , ne  lafciata  di  fare, 
colà  alcuna  per  quanto  avelie  capito  di  fuo  maggior  gullo  : E cosi  olfervato  il 
propolito  Serafico  di  fare  Tempre  quello  intendere  elferc  più  perfetto  . Del 
che  conligliata  da  Criflo  ne  fece  quel  grandilTimamente  arduo  voto  S.  Terc- 
fa  . Dopo  di  quello  , o quelli  pongo  quello  delle  opere  , di  cui  (òpra  : e dopo 
entrambi  quello  della  divozione  fenlibile  , e colè  fintili , quando  liano  buone, 
come  infegnano  gli  Autori  citati  ne’ Capitoli  precedenti , 

CAPITOLO  XLIII, 

Modi  Jlraordinarj  di  conoscere  l’ accrefcimento  del  vero 
fervore . 

1 T)Uò  Iddio  dare  un  lume  flraordinario  a taluno  con  chiarezza  sì  evidente, 

1 che  non  lafci  alcun  dubbio  alla  niente  cosi  illuminata  , come  lo  diede 
ad  Abramo , quando  gli  ordinò , che  facrificalfc  l’unigenito  Ifàcco  : E quello 
in  ordine  alla  fletta  anima  , o in  ordine  ad  altre  . E quello  fpetta  al  dono  del- 
la diferezione  dc’fpiriti;  c in  quello  modo  può  ordinare  , che  eziandio  chi 
folle  difpollilTimo  a celebrare , o comunicarli , (è  ne  attenga  per  qualche  tem- 
po , potendo  etto  fupplirc  in  moltiffimi  modi , c non  eflèndo  rittretta  la  fua 
munificenza  ne’  foli  Sacramenti . 

2 Ma  quelli  efempj  ftraordinarj , e che  rare  volte  fuccedono , non  debbo- 
no fare  alcuna  valevole  prova  per  chi  cammina  per  le  diade  ordinarie  . E di 
quello  non  ferve  difcorrcrc  di  più  : Ma  bensì  mi  conviene  farlo  per  difingan- 
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rare  alcuni,li  quali  per  concedere  la  quotidiana  frequenza  vorrebbono  vedere 
veri  miracoli  nella  perfona,  a cui  la  concedeflero  ; poiché  per  quanto  ,,  erano 
„ necelfarj  nell'eford  io  della  Chiefa;  e come  fegue  ad  alficurarci  S.Gregorio, 
„ li  corporali  miracoli  mollrano  alle  volte  la  fìntiti  , ma  non  la  cagionano; 
,,  li  fpirituali  però,  che  fi  operano  nella  mente  ,non  moftrano  la  virtù  dclla_, 
„ vita  , ma  la  cagionano . Quelli  non  li  godono  (e  non  i buoni , e quelli  pof- 
„ fono  averli  ancora  i cattivi  . Perciò  quelli  , per  quanto  non  vi  fia  dubbio  , 
non  effondo  feompagnati  dalla  purità  della  cofcienza  , ed  efcrcizio  delle  vir- 
tù , come  nel  Capitolo  precedente , farebbono  dell’accrcfcimento  del  detto 
fervore  una  gran  prova;  non  fi  debbono  però  pretendere  . 

3 Altri  fi  contenterebbono  d'altri  legni  di  fpirito  (Iraordinario , come 
eftafi  , predizioni  di  cofe  future  , ed  incognite  , contemplazioni  elevate  , vi- 
fioni , penitenze , che  fiano  affai  ftravaganti,  c cofe  limili,  le  quali  non  Scom- 
pagnate come  fopra  , non  lafciano  di  far  conofecre  maggiormente  la  virtù  di 
chi  ne  è favorito  dal  Sovrano  Donatore  d’ogni  bene;  il  quale  fuolc  molte  vol- 
te compartirli  per  beneficio  di  chi  li  riceve  , e altre  volte  per  quello  anche.» 
d’altri,  a’  quali  ne  giugne  la  notizia  . In  quelle  però  vi  è molto  da  efaminarc, 
potendo  procedere  dalla  propia  imaginazione  , o dall’Angiolo  delle  tenebre, 
che  fi  trasfiguri  in  quello  di  luce  . Ne  farebbe  forle  difutile  il  dare  alla  luce 
qualche  tratlatcllo  da  poterle  andare  probabilmente  difeernendo  . 

4 Comunque  però  fia  benché  nelle  vite  di  quafi  tutti  i Santi  non  Martiri, 
e particolarmente  donne  , che  fono  fcritte  con  maggior  accuratezza  , e diffu- 
fionc  fi  (lenti  a trovarne  alcuna  , in  cui  non  vi  fiano  flati  alcuni  di  quelli  ftra- 
ordinarj  favori  : Non  oliarne  non  fono  punto  necelfarj  quelli  Pegni  per  dimo- 
Ilrarne  la  difpolizione  conveniente  a configliare  , e ricevere  fpelfo , ed  anche 
ogni  giorno  ,,  il  Divino  carbone  , acciò  (come  ci  anima  il  Damafcenoj  in  noi 
„ il  fuoco  del  defiderio  , che  viene  accefo  da  quel  carbone  , abbruci  li  noftri 
„ peccati , e illumini  li  noftri  cuori , c con  la  partecipazione  dal  fuoco  Divi- 
„ no  fiamo  infuocati,  e deificati  . Così  anche  S.  Giuftino  Martire  ci  alficurò, 
che  „ Crillo  col  cibo  della  fua  Tanta  carne  purga  i peccati  degli  empj , e fee- 
„ lcrati . E poi  nello  (lelfo  luogo  fpiega,  che  ,,  ’l  carbone,  che  vide  il  Profe- 
„ ta  Ifaia  lignificava  la  carne  del  Signore  , che  libera  da  ogni  feeleraggine 
„ la  cofcienza  di  quelli , che  fe  ne  pafeono  . 


Jftmiì.  >f  #10 

Altrui  Denti  nt. 


3.  C«rwtb.jt.ii. 


De  Orti, od.  F:i. 
f»M.  taf. 14. 


7«*4j  in. 
qtMjt-M. 


CAPITOLO  XLIV. 

Del  frutto  della  fantijfima  Comunione  : e fe  la  frequenza 
generi  difprezz»  • 

1 lacchè  il  defiderare  l’accrefcimento  del  fervore  è lo  (lelfo,  che  richie- 
V T dere  il  frutto  : Perciò  avendo  letto  qualche  parte  delle  Opere  d’un 
infigne  Rcligiofo  della  Compagnia  di  Gesù , e trovatovi  un  capitolo,  elio 
parmi  a propofito  , in  cui  dilcorre  benillimo  del  detto  frutto;  ed  efamina  Tela 
frequenza  generi  difprezzo  : però  penfo  di  porlo  qui  tradotto  più  literalmen- 
te  , che  fiiprò  dalla  lingua  Spagnuola  , in  cui  lo  flampò  col  Tuo  titolo  : ed  è 
come  fegue  il  capitolo  decimoterzo  . 

2 ,,  Qual’è  la  cagione , che  operando  quello  Divino  Sacramento  cosi  a/..»,  a.jr.y. 

„ maravigliofi  effetti , alcuni  che  lo  frequentano , non  li  fentono  in  fe  . Di-  r*u*!àTfùTJ 
,,  manderà  alcuno  : Giacché  quello  Santiffimo  Sacramento  dà  tanta  grazia , 

,,  ed  opera  tanti,  e sì  maravigliofi  effetti;  qual  è la  cagione,  che  molte» 

„ perfone  , le  quali  celebrano , e fi  comunicano  fpeffo  , non  fèntono  nelle 
„ loro  anime , non  folo  quel  gullo , e (cavità  fpiritualc  , clic  dicevamo . Però 
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„ ne  meno  pare,  che  lì  approfittino  nella  virtù;  anzi  che  Hanno  lèmpre 
„ quali  nell’ideda  maniera  . Alcuni  fogliono  rifpondere  a quello  con  quel 
,,  proverbio  comune  : che  la  molta  converfazione  è cagione  di  difprezzo  : 
,,  parendo  loro , che  la  molta  frequenza  lia  cagione  , che  non  s'accodino  con 
,,  tanta  riverenza  , c difpolizione  ; c così , che  non  ne  cavino  tanto  frutto  . 
„ Però  non  hanno  ragione  , perche  quello  non  hà  luogo  nelle  colè  fpirituali  , 
,,  c tratto  con  Dio  . Ancora  con  gli  uomini  favj,  e prudenti  dicono,  che  que- 
„ (lo  non  hà  luogo  ; ma  che  più  toflo  la  molta  converfazione  , c familiarità 
„ con  loro  cagiona  maggiore  (lima  , e riverenza  , perche  quanto  uno  più  li 
„ tratta  , tanto  più  conofcc  la  loro  prudenza  , e virtù  ; e cosi  tanto  più  gli  fli- 
„ ma.  Però  concediamo , che  abbia  luogo  quello  proverbio  con  li  Savj  del 
„ Mondo  : perche  finalmente  come  in  quella  vita  miferabile  non  vi  può  efie- 
„ re  alcuno  così  perfetto , che  non  abbia  alcuni  mancamenti  ; e quelli  fi  di» 
„ fcuoprono  trattando  molto  , e molto  familiarmente  con  cfi'o  , può  la  molta 
„ familiarità  cagionare , che  fi  diminuifea  il  fuo  concetto  , c (lima  . Però  nel 
,,  tratto,  e familiarità  con  Dio  non  può  quello  aver  luogo:  perche  per  cflcre 
„ quello  Signore  d'infinita  perfezione  , e fapienza,  quanto  più  uno  tratta  con 
,,  e(To , e più  lo  conofce,  tanto  più  lo  riverifee,  e ilima  come  lo  vediamo  negli 
,,  Angioli  Santi , e Beati  , che  conofcono  perfettamente  Dio  nel  Cielo , e fa- 
,,  miliarmente  con  lui  converfano  . £ lo  fpcrimentiamo  ancor  noi  qui  sù  la_> 
,,  Terra,  perche  quanto  uno  più  tratta  con  Dio  nell’orazione  , tanto  più  lo 
„ riverifee  , e (lima  . E ci  fi  dichiara  quello  bene  in  ciò  , che  il  (acro  Euange- 
,,  lió  narra  di  quella  donna  Samaritana  , la  quale  al  principio  trattò  Grillo 
„ collie  uno  del  popolo  . Come  tù  con  edere  Giudeo  dimandi  da  bevere  a 
„ me,  che  fono  donna  Samaritana  ? Lo  chiamò  col  nome  comune  della  na- 
„ zione  : però  procedendo  un  poco  più  avanti  nella  converfazione,  lo  cliia- 
„ mò  Signore  : Signore  dammi  quell’acqua  : E procedendo  un  poco  più 
„ avariti  Io  chiama  Profeta  : Vedo  che  fci  Profeta  : E procedendo  più  avanti 
„ lo  riconofce  per  Crilìo  , e per  Media  . Nella  flefla  maniera  fegue  della  fre- 
„ quenza  de’ Sacramenti . Più  torto  una  Comunione  difpone  per  l’altra  : E’ 
„ un  grande  inganno  penfarc  , che  per  accodarfi  uno  raramente  a ricevere., 
,,  quclìoSantifiìmo  Sacramento  , vi  anderà  con  maggiore  preparazione  , e ri- 
,,  verenza  . E così  dilfc  molto  bene  Sant’Agodino  , e Sant’Ambrogio  , che 
,,  quegli  che  non  merita  riceverlo  ogni  giorno,  non  merita  riceverlo  una  vol- 
,,  ta  l’anno . 

3 „ Rifpondo  poi  al  dubbio  : dico  in  primo  luogo , che  il  non  dmtirc  tan- 
,,  to  frutto  con  la  frequenza  di  quello  Santidìmo  Sacramento  alle  volte  fuc- 
„ cede  per  nollra  colpa  , perche  non  ci  prepariamo  , e difponianio  per  ricc- 
„ verlo  come  dobbiamo  , ma  vi  fi  accolliamo  percodume,  o compimento. 
„ Il  che  è come  le  di  cedi  ilio  : Mi  comunico,  perche  gli  altri  fi  comunicano, 
„ e perche  già  l'hò  per  ufanza  . Vi  fi  accolliamo  come  per  modo  di  cerimo- 
,,  nia  , fenza  avere  premeda  confiderazionc  , ne  (èntinicntodi  ciò,  che  andia- 
,,  mo  a fare  . Quella  è la  cagione  di  fentire  poco  frutto  . E così  quando  uno 
„ fente  in  fe  , che  non  fi  avvanza  , ne  fi  approfitta  con  la  frequenza  di  quedo 
„ fanto  Sacramento, deve  guardare , ed  efaminare  molto  bene,  fe  è per  man- 
„ canza  di  difpofizionc  : E fe  trova  elTerlo;  hà  da  procurare  di  rimediarvi . 

4 „ Altre  volte  fuole  provenire  quedo  dal  lafciarfi  uno  cadere  avverti- 
,,  tamente  nelle  colpe  veniali . Due  maniere  vi  fono  di  colpe  veniali . Le_, 

„ une,  che  fi  fanno  per  inavvertenza,  benché  con  qualche  trafeuraggine  , 

,,  e negligenza . Altre  vi  fono  , che  li  commettono  avvertitamente , e di  pro- 
„ polito . Le  colpe  veniali , nelle  quali  per  non  avvertirvi , cadono  le  perlò- 
„ ne,  che  temono  Dio,  e fono  diligenti  nel  fuo  fcrvizio,  non  fanno  quello 
„ danno.  Ma  quelle,  che  le  perfone  tiepide,  e trafeurate  nel  fcrvizio  di 
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,,  Dio  commettono  con  deliberazione  di  propofìto  , e con  avvertenza,  impc- 
„ dùcono  in  gran  parte  gli  effetti  Divini  di  quedo  Santiflìmo  Sacramento . 
,,  E lo  dello  poniamo  dire  de  i mancamenti , che  deliberatamente , e di  pro- 
„ pofito  fà  taluno  nell’oflèrvanza  delle  Tue  regole , e idituto . Così  come 
„ un  Padre  fuole  modrare  al  Tuo  figlio  la  faccia  torva , quando  hà  fatto  qual- 
„ che  mancamento  per  riprenderlo  con  ciò  , ed  avvifarlo,  che  vada  con  più 
„ diligenza  da  li  avanti . Così  fuole  fare  Iddio  con  noi  nella  Comunione,  ed 
„ orazione  . E cosi  fe  vogliamo  partecipare  del  copiofo  frutto,  di  cui  foglio- 
„ no  godere  quei , che  s’accodano  a quello  Divino  Sacramento , come  deb- 
„ bono;  bifogna,  che  procuriamo  di  non  fare  mancamenti  avvertiti,  e di  pro- 
,,  pofito  . E notino  molto  quedo  te  perfone  di  timorata  cofcicnza , perche  è 
,,  di  molta  importanza , acciò  che  il  Signore  fàccia  loro  grazie  . 

j „ In  terzo  luogo  dico , che  il  non  fentire  taluno  con  queflo  Divino  Sa- 
„ cramento  quelli  effetti  , che  abbiamo  detti , molte  volte  non  è per  colpa_, 
„ alcuna;  ne  per  queflo  lì  lafcia  di  ricevere  nell’anima  propia  un  gran  frutto, 
„ benché  non  lo  paja  a chi  non  lo  lènte , come  fogliamo  dire  dell’orazione, 
„ della  quale  molti  fogliono  fare  la  medefìma  lamenta , che  benché  uno  noiu> 
,,  fènta  in  eflà  il  gullo  , e confolazione  , che  defidcra,  e altre  volte  forfè  fuole 
„ fentirla  ; non  per  quello  lafcia  d’edere  di  molto  profitto , come  il  mangiare 
,,  all'infermo , il  quale  benché  non  gli  dia  guflo;  non  per  quello  lafcia  di  fo- 
,,  dentarlo,  e d’dfergli  profittevole  . Sono  quede  cofe,  che  appartengono  al- 
„ la  Provvidenza  altilfìma  di  Dio,  il  quale  fuole  in  queda  maniera  purgare, 
„ e provare  i fuoi  fèrvi  , ed  efèrcitarli , e umiliarli,  e cavare  altri  beni,  ch’egli 
„ sà  . S’aggiunga  a quedo,  che  alcune  volte  opera  quedo  Sacramento  così 
,,  fècretamentc,  che  appena  lo  può  l’uomo  intendere  : perche  la  grazia  comu- 
„ nemeute  opera  come  la  natura  a poco  a poco;  come  fi  vede  in  un’albero, 
,,  che  fenza  giugnerli  a vedere  quando  crcfce , vediamo  poi,  che  è crefciuto . 

„ E cosi  dice  S.  Lorenzo  Giudiniano,  che  fi  come  il  mangiare  corporale  fò- 
„ denta  l’uomo , c fi , che  crefca  , benché  non  fe  ne  accorgiamo , cosi  quedo 
,,  Divino  Sacramento  conforta,  e fortifica  l’anima  con  aumenti  di  grazie,  ben- 
„ che  non  lo  fentiamo  . 

6 „ In  quarto  luogo  dice , che  non  folo  fi  pone  a comodi  profitto  Panda- 

,,  re  avanti,  ma  parimente  il  non  cedere  , ne  ritornare  indietro.  E non  è 
„ meno  da  dimarfi  la  medicina  , che  ci  preferva  dall'infermità  , che  quella  , 

„ che  ci  accrefce  la  falute  . E fi  confideri  molto  quedo,  perche  grandemente 
„ confola  quelli , che  non  vedono  così  chiaramente  in  fè  il  frutto  di  quedo 
,,  Sacramento.  Noi  vediamo  comunemente , che  quelli , che  fpcfTo  ricevono 
„ quedo  cibo  Divino  , credono  nel  timore  di  Dio  , e loro  palla  tutto  l’anno  , 

„ e a molti  tutta  la  vita  fenza  commettere  peccati  mortali . E quedo  è uno 
„ de’  principali  frutti  , ed  effetti  di  quedo  Sacramento  prefèrvareda’  peccati, 

„ come  lo  è del  mangiare  confervare  la  vita  temporale  . E lo  notò  molto  be- 
„ ne  il  Concilio  Tridentino,  dicendo  , che  è rimedio , e medicina  , che  ci  Ii- 
„ bera  dalle  colpe  quotidiane  , c preferva  dalle  mortali . E così  benché  uno 
„ non  Tenta  in  fe  quel  fervore  , e divozione  , ne  quella  pienezza  , e confola- 
,,  zione  fpirituale , ne  dopo  d’efièrfi  comunicato  lenta  quel  vigore  , e facilità 
,,  per  fare  le  opere  buone , che  altri  fogliono  fentire,  ma  anzi  aridità,  e tiepi- 
„ dezza,  non  per  quedo  lafcia  di  ricevere  frutto . E fè  comunicandoli  cade 
,,  in  alcuni  difetti , non  comunicandoli , caderà  in  maggiori . Tacciamo  noi 
„ di  buon  cuore  quello , che  ci  fpetta  per  nodra  parte  per  accodarfi  con  la.. 

„ difpofizione , c riverenza,  che  abbiamo  detto;  che  fenza  dubbio  farà  gran- 
„ de  il  profitto,  che  riceverà  l’anima  nodra  con  la  frequenza  di  quello Divi- 
„ no  Sacramento  . A queda  diffufa  autorità  del  fuddetto  accreditato  Spa- 
gnuolo  aggiugnerò  alcune  parole  di  due  altri  non  meno  dimabili . Il  Grana- 
li a ta. 
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ta  , che  predicando  di  quefto  Divino  cibo  , dice  : „ Si  deve  notare  la  diffe- 
„ renza  dagli  altri  : imperocché  gli  altri  acquietano  la  fame  ; quefto  l’aguz- 
,,  za;  poiché  accende  il  deliderio di  riceverlo . E’1  Padre  Ponte , che  avvifa 
chi  vi  fi  apparecchia  bene  „ così  la  frequenza  non  ifeema  la  (lima , anzi  l’ac- 
„ crefce , accrefcendo  i doni , che  con  quella  fi  concedono  . 

CAPITOLO  XLV. 

Si  efamina  la  fentenza  del  Gaetano  : Je  fi  riceva  l’aumento 
della  grazia  abituale  da  chi  fi  comunica  feti z,a 
l’attuale  divozione . 

i T)  Rima  di  totalmente  terminare  la  fpiegazione  della  dottrina  dcll’Ange- 

JL  lico , di  cui  hò  cominciato  a difcorrcre  di  (òpra  , penfo  d’impiegare 
alcuni  capitoli , che  feguono , per  efaminare  una  fentenza  del  Cardinale  Gae- 
tano, che  viene  citata,  come  che  elfo  atterilca,  che  chi  fi  comunicatte  fenz’ave- 
re  divozione  attuale  , non  riceva  alcun  aumento  della  grazia  abituale  , e per 
confeguenza  ne  quella  chiamata  ex  opere  operanti!  , cioè  per  la  propia  coopc- 
razione , ne  quella  chiamata  ex  opere  operato , cioè  per  virtù  dello  (ledo  Sa- 
cramento caufantc  la  fletta  nell’anima,  in  cui  non  vi  fia  l'impedimento.  E 
fervirà  quefto  efiime  per  meglio  poi  intendere  l’autorità  del  detto  Angelico . 
Quefto  fuo  Commentatore  pare  che  (ottenga  , che  fenz’attuale  divozione  flou 
s’acquifti  grazi*  veruna  . E perciò  premette  ciò  , che  ditte  il  Santo  fopra  le 
fentenze  : Il  che  fpiegai  (òpra  : dove  però  pare  che  tenga  quella  fentenza  , 
come  atterifee  un’altro  Commentatore  del  fuo  Commento  (opra  S.  Paolo  ; di- 
cendo infegnare  il  Santo  „ Che  fe  alcuno  s’accodi  a quefto  Sacramento  per 
„ li  peccati  veniali  diftratto  con  la  mente  , fi  toglie  l'attuale  refezione  della 
„ fpiritualc  dolcezza;  non  però  fi  toglie  l’aumento  dell’abituale  grazia  , o 
„ carità  , benché  altrimenti  nel  Quarto  delle  fentenze  nella  dillinzione  duo- 
„ decima  averte  infegnato . 

2 E poi  il  detto  Gaetano  porta  prima  l'opinione,  che  fi  deduce  dalle  pa- 
role deH’Angelico,  come  lignificano  fecondo  la  fuperficie,  come  dice  etto  , 
perche  quefta  non  gli  piace  , come  fubito  fi  dichiara  : Se  bene  le  dette  parole 
e ivi , e nella  Prima  a’ Corintj  fecondo  Ja  (bftanza  fono  si  chiare  , che  non- 
hanno  bifogno  di  Commento  , che  le  ofeuri.  E'I  fuddetto  Commentatore 
Nicolai  hà  confettata  la  mutazione , più  torto  che  volere  tirare  il  detto  chia- 
ramente in  due  luoghi  a quello,  che  ditte  con  meno  chiarezza  nel  primo . 

j Ciò  non  ottante  chi  non  fi  fermerà  in  quello  averte  trovato  di  fuo  ge- 
nio, c profeguirà  a leggere  quello, che  fegue  a dire  Io  (letto  Gaetano  nell’iftcf 
fo  luogo,  ci  riconofcerà  , che  non  può  citarli  attolutamentc  per  la  detta  fen- 
tenza : giacché  di  lì  a poco  la  modera  attercndo  „ Che  non  è impedito  per  li 
„ peccati  veniali  con  tale  detrazione  dal  meritare  per  quefto  ricevimento 
„ l’aumento  della  carità  da  efeguirfi  però  nel  tempo , nel  quale  farà  a quefto 
„ difpofto . 

4 E perche  potevafi  replicare  , che  quefto  aumento  s’attribuirebbe  foto 
alla  difpofizionc  feguente , e non  al  Sacramento  prima  ricevuto , foggiugne  : 
„ Minore  però  difpofizionc  richiede!!  all’aumento  della  carità  da  quello  Sa- 
,,  cramento  , che  all’aumento  lènza  Sacramento,  acciò  facciafi  conto della^ 
„ virtù  Sacramentale , e particolarmente  di  quefto  Sacramento , nel  quale  è 
„ lo  detto  Crifto  . Dunque  a più  non  fi  può  (tendere  l’autorità  del  fuddetto, 
fe  non  che  a dire  , che  chi  li  comunica  fenz'attuale  divozione  , non  riceva  fu- 
bito la  grazia;  ma  la  riceverà  poi  quando  farà  piùdifpolto,  ma  più  di  quello 
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richieder!  la  detta  difpofizione  . Ut  bobeotur  ritto  virtutit  Sicrttocn tolti . 

E cosi  fecondo  1 j fua  opinione  ne  caverà  qualche  vantaggio  di  ricevere  poi 
più  grazia  di  quello , che  riceverebbe  . 

CAPITOLO  XLVI, 

Di  quale  indivozione  parli  il  Gaetano  ; e come  debba 
dijìinguerfi , 

t T)Er  meglio  andare  modrando,  che  quella  opinione  del  detto  Eminen- 
JL  tifiimo  neppure  nel  modo , che  la  modifica  , abbia  ballante  fondamen- 
to , conviene  prima  dillinguere  di  quale  privazione  , o negazione  di  divozio- 
ne , o attenzione  lì  parli . Perche  può  intenderli  di  tale  indivozione  unita.» 
con  difprezzo , che  lia  peccato  mortale  : e allora  fi  deve  difeorrerne  sù  la  ca- 
tegoria del  mortale  , o tale  che  Ila  peccato  veniale  ; e allora  di  quello , o tale 
che  lia  fola  imperfezione  fenz’alcuna  colpa  , e allora  conviene  parlare  di  que- 
lla così  feparata . 

2 Quando  tale  indivozione  folle  unita  col  peccato  mortale  è certo  , che 
impedifee  la  grazia  di  qualunque  Sacramento  pc’l  peccato  , con  cui  non  può 
Ilare  la  grazia  : Per  quanto  ne’  Sacramenti , che  imprimono  carattere  s’ot- 
tenga  la  fua  imprcllione  , anche  con  l’attuale  obbice  del  mortale  peccato  , per 
mezzo  della  quale  lùcccdendo  poi  l’attrizione  li  confeguifca  anche  la  fuddet- 
ta  grazia . 

3 Quanto  al  peccato  mortale  di  cui  li  abbia  vera  attrizione  , è certo  , che 

10  rimettono  per  fe  i due  Sacramenti  del  Battcfimo,  e Penitenza  , e che  quan- 
do v’è  ignoranza  invincibile,  o dimenticanza  incolpabile  d’elTo  , aflèrifeej 
S.  Tommafo,  che  per  accidente  lo  rimette  anche  l’Eucaridia  , come  abbiamo 
villofopra:  E l’infcgna  il  fòttiliflimo  Scoto;  e v'inclina  S. Bonaventura.  E Ufi *«•*/•*• 
del  Sacramento  della  Crelìma  lo  conferma  anche  l’Angelico  j e lo  efl<?nde  il  UfiTl&fyU 
detto  Emincntilfimo  nel  fuo  Commento  agli  altri  Sacramenti,  come  in  ap-  ^7’,. 
predo  : „ Nota  per  tutti  i Sacramenti , che  accodandoli  al  Sacramento  co] 

,,  peccato  , o perche  non  hà  rimorlo  di  elfo , o perche  non  è perfettamente 
,,  contrito  confeguilcc  la  grazia  del  Sacramento  con  la  remidione  de’  pecca- 
,,  ti . E quedo  l’intendo  del  peccato  mortale  , giacché  de’  veniali  non  li  ri- 
,,  chiede  particolare  rimorlo . Imperocché  quedo  è quello  fi  fuole  dire  per 
„ virtù  del  Sacramento  : Edere  fatto  d’attrito  contrito  . E quedo  l’infegna- 
no  molti  Autori , o parlano  in  modo  equipollente  , particolarmente  in  virtù 
di  quedo  cibo,  che  fà  l'uomo  Divino,  e lo  inebrio  di  Divinità  ; e trà  elfi 
Sant’Antonino , che  allega  l’Aquila  de’  Dottori  Agodino , che  ci  atteda , che 

11  corpo  di  Crijio  mentre  Ji  mmgii , vivìfico  i morti , ed  altri , che  fi  citano  in 
margine . 

4 Quando  la  detta  ignoranza  folle  peccato  veniale  ; „ Benché  lia  veri-  s.ri*<rir.i>r.i. 
„ tà  , che  per  i peccati  veniali , o altri  mancamenti , e imperfezioni , che  non  ’ìH'm.  m. 

„ giungono  al  peccato  mortale  , non  perde  l’uomo  del  tutto  il  frutto  di  que- 

,,  Ilo  Sacramento,  ma  che  riceve  aumento  di  grazia  , come  dicono  i Teoio-  l* 

,,  gi  ; però  perde  quel  frutto  copiofò , ed  abbondante  di  grazia  , virtù,  ed  fUn,.1"  ,’4"4' 
,,  altri  effetti  ammirabili , che  fuole  operare  neH’anjme  più  pure  , e divote . 

Cosi  ci  ammonifee  un  molto  accreditato  Religiofo,  c non  cita  verunode’  '• 

Teologi,  perche  la  dima  cofa  indubitata  , Abbiamo  vido  lòpra  , che  quedo  *• 

Tinfegna  chiaramente  l’Angelico  . E S.  Bonaventura  ce  ne  accerta  con  le  fc-  f ^ ^ j 
guenti  parole  ; „ Si  deve  dire  , che  non  s’invalida  l’effetto  di  quedo  Sacra- 
„ mento  per  alcun  veniale,  perche  il  veniale  non  toglie  la  grazia,  come  il  *’ 

mor- 
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,,  mortile  : Ed  è potàbile,  che  un  veniale  fi  rimetta  non  rimedi)  l’altro . On- 
„ de  il  veniale  ne  invalida  antecedentemente  facendo  finto  , ne  confèguente- 
„ mente  togliendo  il  frutto.  E Scoto  dice  lo  (tetào  in  fuftanza  aderendo  : 
,,  Del  peccato  però  veniale  non  bifogna  dubitarne  ; perchè  di  quello  non  v’c 
„ nccetàtà  di  penitenza;  cioè  come  Sacramento , 

j E prima  ancora  il  detto  Dottore  lottile  ferità:  „ Al  merito  non  fi  ri- 
„ chiede  l’intenzione  attuale  . E'  ne  cavò  le  conclufioni , che  neppure  fi  ri- 
chiede a battezare  , e confacrare  ; e ne  portò  ivi  la  ragione  : „ Perche  non-. 
,,  hi  Dio  obbligato  l’uomo  all'impotàbile  , o troppo  difficile  , come  il  non  età 
„ fere  dillratto  : perche  fecondo  Agofiino  nel  libro  terzo  del  libero  arbitrio 
„ non  è in  noftra  potefià  , che  non  damo  molli  dalle  cofe  ville  . E lo  lletào  ac- 
cade negli  oggetti  rapprefentati  dagli  altri  fenfi  , c immaginativa  : e conchiu- 
de , che  balla  la  virtuale . Se  bene  in  alcuni , che  fi  comunicano , e celebrano 
con  maggiore  divozione  , fi  può  dare  il  cafo,  che  abbiano  veramente  , e con-, 
più  perfezione  la  divozione  , e intenzione  attuale,  la  quale  lècondo  il  detto 
Scoto  ivi  : Si  dice  , che  l'hi  chi  fi  l'atto  elicilo  in  ordine  a ciò , che  intende  ; c_> 
che  tuttavia  non  lo  conolcano  perla  più  viva  applicazione  all’atto  diretto 
fenza  il  riflctào  : Giacché  la  mancanza  di  quello  fà  , che  il  fopraddetto  noli-, 
s'imprima  nella  memoria  . E lo  llclTo  dubbio  può  inlorgere  nel  conlàcrare  , 
e conferire  i Sacramenti  : „ Perche  alcuni  fpctào  tòno  da’  Icrupoli  travaglia- 
,,  ti,  (limando  di  non  avervi  avuta  l’attuale  intenzione  per  quello , che  non 
,,  hanno  avuta  la  rifletàa;  e cosi  ricorrono  all’intenzione  virtuale,  e facilmen- 
„ te  anche  dubitano  fc  l’hanno  avuta  : mentre  veramente  hanno  avuta  l'at- 
„ tualc  diretta  . 

6 Sopra  di  ciò  ancora  è citato  Sant’Agollino  dal  Maellro  delle  fentenze , 
come  fi  è villo  fopra  : Ed  è opinione  comunitàma  . E lo  (lelfo  Gaetano  fi  rico- 
nofee  , che  lo  fupponc  da  ciò,  che  poc’anzi  fi  è citato  di  elfo,  cd  anche  nel  luo- 
go difiputato  . Se  dunque  il  peccato  mortale  , che  è illòmmo  de’ mali , di  cui 
fiafi  attrito  ; ne  il  veniale  , che  è il  maggiore  di  tutti  i mali  dopo  del  mortale 
( anzi  fecondo  Sant’Agollino  v’è  un  (olo  (ommo  bene  Iddio  , e un  folo  fommo 
male  , il  peccato  ) non  impedirono  totalmente  il  frutto  de’  Sacramenti , non 
intendo  poi  come  l’involontaria  dillrazionc , o indivozione  incolpabile  debba 
fare  , che  non  fi  goda  , come  pare  , che  alcuno  pretenda , neppure  in  parte  il 
frutto  di  quedofegnjljtiffìm'j  beneficio  di  Crifio  , come  nomina  quello  Sacra- 
mento il  Sacro  Concilio  ; o pure  come  il  per  altro  perfpicacitàmo  Gaetano 
( come  d'cflb  fcrivc  un’altro  crudititàmo  Cardinale  ) che  fi  fofpende  tal  frut- 
to fino  a migliore  difpofizione  , il  che  non  sò  abbia  giammai  detto  verun'altro 
in  quello  calo  : e mi  perdoni  chi  in  ciò  ne  folfe  parziale  . Egli  è vero,  che_> 
non  fi  fpiega  chiaramente  , come  neppure  chi  Io  cita  .allorché  atàerifce  , che 
chi  fi  comunica  fenz’avere  una  divozione  attuale  , noneicevc  aumento  di  gra- 
zia : non  fapcndo  poi  io  fe  l’intenda  non  (olo  ne’  cali , che  vi  Ila  colpa  , o an- 
che quando  non  ve  ne  fia  veruna  . Pure  da  qualche  ragione  portata  dal  Gae- 
tano pare  , che  s’inferilca  , che  benché  folTe  fenza  colpa  non  s’otterrebbe  fu- 
bito  alcun’effetto  del  Sacramento  : O almeno  il  così  difeorrere  fenza  diftin- 
zione  potrebbe  cagionare  de’  fcrupoli  ,ed  inquietudini  a qualche  anime  timi- 
de , benché  buone  : E perciò  hò  (limato  bene  farne  l’anotomia  . 

7 Aggiungo,  che  il  Soto  anch’clfo  accreditato  Tomifla  , che  ferità:  come 
parmi  venti  anni  circa  dopo  del  Gaetano  , riprova  la  fua  opinione  , e dice,  che 
è (ingoiare  . E rifpondendo  alla  già  efaminata  autorità  di  S.  Tommalo  nel 
Quarto  delle  fentenze  , con  cui  fi  faceva  forte  , atàerifce , che  ,,  S.  Tommafo 
„ nel  Quarto  , come  alle  volte  fuole  , abbia  opinato  col  volgo,  al  prelènte 
„ pone  chiariffima  la  terza  conclufionc,  che  per  i peccati  veniali  non  li  toglie 
„ l’aumento  della  grazia  . Ed  ivi  compitamente  rifponde  à che  che  fia  in 

con- 
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contrario . Lo  dedo  aderifce  un’altro  moderno  Tomida  , Cerni  nominare  pe- 
rò  il  detto  Cardinale  . Così  parimente  il  Madrio  Maedro  sì  accreditato  de’ 

Scotidi  infegna , che  a ricevere  il  frutto  di  quedo  Sacramento , cioè  l’aumen-  "*»■»«  w 
to  dell’abito  della  grazia  in  chi  s’accoda  all’Eucaridia  fuori  dello  dato  della 
grazia , non  fi  richiede  vcrun’altra  attuale  divozione:  in  modo , che  quell'ef- 
fetto in  niuna  maniera  s’impedifcc  con  alcuno  veniale  peccato,  odidrazionc 
di  mente  . Altri  Autori  ingegnano  l’idedb  in  fudanza  . 


CAPITOLO  XLVII. 

Si  comincia  a rispondere  a qualche  ragione  dal  detto 
Gaetano  allegata . 

1 TV^I  conviene  ora  rifpondere  alle  ragioni , che  porta  il  detto  Gaetano 
IVI  per  la  nccedìtà  della  fuddetta  attuale  divozione . Egli  pone  in  pri- 
mo luogo  ciò,  che  feguirebbe  dalle  parole  di  S.Tommafo  , come  fuonano fe- 
condo la  fuperficie,  come  eflodice,  e perciò  le  riprova . £ perche  per  rifpon- 
derc  alla  detta  fua  (equela  , mi  converrà  dilatarmi  più;  pcnio  prima  di  fpedir- 
mi  dalle  tré  prove  ch’egli  dà  della  dia  dottrina  . La  prima  è , che  „ la  foave 
„ difpofizione  della  razionale  creatura  richiede  , che  da  giudicata,  e perfe- 
,,  zionata  ragionevolmente  : e che  ciò  non  fegue  in  guifa  di  chi  dorme,  ma 
„ di  chi  è vigilante  , 4cc. 

2 Al  che  fi  rifponde  , che  la  più  foave  difpofizione  di  Dio  ricco  nella  mi- 
fericordia  , „ e le  cui  miferazioni  fono  fopra  tutte  le  fue  opere  , e che  à chi 
„ fpera  in  lui  elegge  più  todo  d’ufare  la  mifèricordia  , che  l’ira  : richiede  , 
che  ne  i Sacramenti , che  hi  Crido  idituiti , fi  conceda  la  grazia  in  riguar- 
do alla  divozione , c ad  altre  opere  , che  vi  fi  efercitano  chiamate  ex  opere 
cpermtit , c parimente  l’altra  ex  ope re  operato  per  un  dono  più  particolarcj 
affido  a’ Sacramenti , c che  femprc  s’ottiene  in  ciafcheduno  , quando  v’è  la 
materia  , e forma  cdcnziali , e il  legitimo  Minidro  con  l’intenzione  o attuale  , 
o virtuale , e Lenza  l’obbice , o impedimento  , o del  peccato  mortale  , che  al- 
lora fi  commettefle  , o del  già  commedb  , c di  cui  almeno  non  foffe  attrito  . E 
non  v’è  in  dette  circodanze  drada  di  mezzo  frà  l’eflere  fufficientemente  de- 
gno , c così  riceverli  Riti , e con  qualche  frutto  ; e frà  l’cdere  non  degno,  o fia 
indegno,  e così  con  facrilegio,  toltone  fidamente  quando  vi  fode  l'obbicc 
della  colpa  mortale,  di  cui  non  fi  avelie  per  Io  meno  l’attrizione,  ma  con  igno- 
ranza invincibile  non  conofciuta  come  tale  . 

j Lo  dedo  Gaetano  nel  paragrafo  penultimo  del  fuo  Commento  confeda , 
che  nel  Battcfimo  s’ottenga  la  grazia  ancora  fenz’attuale  ufo  di  ragione,  e per- 
ciò anche  fenz'attuale  divozione  : £ porta  la  difparità  dall’Eucaridia , perche 
queda  è Sacramento  de’  vivi , c quello  de’  morti . Ma  fe  non  può  negare  ( fe 
non  vuole  negare  S.  Tommalb  ) che  il  Sacramento  della  Confermazione,  che 
è de’  vivi , opera  il  fuo  effetto  ne’  fanciulli , che  Io  ricevono  anche  fènz’alcun 
ufodi  ragione  : Epcrquedo,,  morendo  confèguifcono  maggior  gloria  , co- 
„ me  qui  ottengono  maggior  grazia  . £ la  ragione  l’additò  (òpra  le  fentenze: 
Perche  Peti  deU'infmte  non  i apice  di  finzione  ; per  la  quale  intendono  gli 
Scoladici  il  peccato  mortale  , come  fopra,  con  cui  l'effetto  del  Sacramento 
s'impedilce . La  ragione  di  ciò  è quella , che  hò  detto  fopra  , che  concorren- 
do tutte  le  cole  cdcnziali , e non  edendovi  obbice  per  l’ordinazione  fatta  da 
Crido  Iditutore  de’  Sacramenti  s’ottiene  o la  grazia  di  nuovo , o l’aumen- 
to di  quella  , che  già  s’avefife  : onde  fi  /comunica  l’opinione  contraria  iiu. 
ordine  a’ Sacramenti  in  genere  dal  Tridentino.  £ la  condizione , che  vi  ap- 
pone , 
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pone , che  fi  ricevano  Riti , parlando  di  tutti , non  può  {piegarli , che  come 
{"opra  . 

4 Sicché  hanno  tutti  i Sacramenti  qualche  effetto,  almeno  ex  opere  opera- 
to , anche  con  l'attuale  indivozione  non  folo  incolpabile  , ma  benché  accom- 
pagnata con  reità  di  colpa  {blamente  veniale  . Perciò  i frenetici , ed  altri 
infermi  con  l’impedimento  dell’ufo  di  ragione  , che  muojono  ricevuto  prima 
il  Viatico , acquiflano  con  elfo  l’aumento  di  gloria , e di  grazia  , come  gl'in- 
fanti , che  muojono  ricevuta  la  Crelima  . E per  quanto  abbia  quello  la  virtù 
di  fcacciare  i Demonj , e di  concedere  la  gloria  ; per  e(fi  di  fatto  non  ferve  , 
che  per  accrelcimento  di  gloria,  c grazia  fuddette  . Mentre  per  l’anima  loro 
in  detta  circoftanza  nulla  può  temerli  da’  fpiriti  maligni , come  neppure,  che 
perdano  la  gloria  , morendo  in  grazia . 

5 Ne  vale  la  modificazione  di  detto  Autore  ivi,  che  non  è di  parere  : 
„ Che  mai  fi  conferita  la  grazia , fe  non  a chi  attualmente  hà  l’ulò  di  ragio- 
„ ne  non  impedito  : Come  che  pofia  la  Divina  Provvidenza  per  una  {Iraor- 
dinaria difpenfa  conceder  in  tal  ca(oaIle  volte  la  grazia  : Poiché  deve  dirli  , 
che  fecondo  la  regola , o (cric  ordinaria , c comune  , con  la  quale  ha  (labilità 
lafua  Chicfa  Crifio  vero  Dio,  e vero  Uomo  di  parola  non  mancherà  di  dar- 
la , come  (òpra  , giammai . Di  più  fe  in{ègna  S.  Tommalb  , che  „ la  divaga- 
„ zione  della  mente  involontaria  non  toglie  il  frutto  dell’orazione,  pure  è 
certo  eflerc  colà  maggiore  ricevere  il  Corpo  di  Crifio,  che  l’orare  , come  ce 
ne  alTicura  S.  Girolamo  ; Quindi  non  potrà  dubitarli,  che  la  ftefia  divagazio- 
ne neimpedifea  , ne  fofpenda  totalmente  il  frutto  d’alcun  Sacramento  . 

6 La  feconda  prova  del  detto  Gaetano  è , „ che  quefto  Sacramento  vi- 
„ vifica  l’anima  come  cibo , e il  cibo  non  vivifica  , fe  non  chi  è vivo,  che  (è  ne 
„ ferve  con  qualche  operazione  vitale  . Da  quefto  intende  cavarne,  che  fen- 
za  divozione  attuale  non  fi  confcguifcc  la  grazia  di  quefto  Sacramento  . Ed 
io  a detta  propofizionc  maggiore  , che  concedo , e replico , aggiungo  la  mi- 
nore : Il  cibo  materiale  dato  ad  un  moribondo,  che  nulla  intenda,  ne  capilca, 
lo  nutrifee  , e conforta  , febben  meno  che  li  di  lui  fi  cibarti:  con  gufto  . Dun- 
que anche  quefto  cibo  fopraflitftanziale  dandoli  ad  un  moribondo  , che  lia_, 
vivo  alla  grazia  , lo  nutrifee  , c conforta  ; benché  meno  di  quello  , che  fareb- 
be , fc  fi  riceverti  con  attuale  divozione  . 

7 Di  più  non  in  tutto  è eguale  il  cibo  materiale  al  detto  {òpraflùftanziale, 
perche  quefto  molto  lo  fu  pera  , c converte  in  fe  chi  lo  riceve;  e l’altro  è con- 
vcrtito in  chi  lo  riceve,  come  infegna  Sant’Agollino  . V'è  anche  una  diffe- 
renza molto  maggiore  : Ed  è , che  il  cibo  materiale  giammai  rifufeita  il  mor- 
to , ma  il  (òpraflùftanziale  alle  volte  sì , come  s’è  detto  (opra  . 

8 Anzi  chi  pretende  fininuire  la  virtù  donata  da  Crifio  a’  Sacramenti , 
panni  faccia  torto  al  prezzo  infinito  del  Sangue  di  Grido  già  fparlò , c tolga-, 
quel  grande  avvantaggio,  che  hanno  li  nati  dopo  la  fua  (àntiflima  Paflionc  ; 
a’  quali  per  giuftificarfi  bada  col  Sacramento  , ma  non  lenza  il  dolore  di  con- 
trizione imperfetta , c perciò  anche  più  facile  affai . La  dove  nella  legge  di 
natura , e ferina  vi  fi  richiedeva  l’atto  molto  più  arduo,  c fublime  della  per- 
fetta contrizione . 

9 La  terza  ragione  è dagli  effetti  dcll’Eucarillia,  li  quali  fi  rifponde,  che 
non  fono  tutti , e intieramente  poflibili  ne’  cali , ne’  quali  chi  la  riceve  , non— 
hà  l’ufo  della  ragione  praticabile  in  atto  : E chi  anche  l’avefle  , e lafciafle  di 
fervirfene  non  con  una  indivozione , che  includerti:  difprezzo  gravemente 
pcccaminofo , ma  con  una  diffrazione  , o negligenza  venialmente  colpevole— 
otterrebbe  dilaniente  qualche  parte  di  detti  effetti  in  virtù  del  più  (ànto  de’ 
Sacramenti , c più  potente  : aflicurandoci  S.  Girolamo  , che  „ nulla  talmen- 
„ te  fortifica  l’animo  di  chi  fe  ne  pafee,  come  il  Paue  di  vita  , del  quale  è 

Icrit- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XL  VI  IL  65 

„ dritto  : E’1  Pane  conferma  il  cuore  dell'uomo  . E quello  Pane  è chiama--  p/«i.ioj..r. 
lo  dal  Gerfonc  nello  fpiegare  Panetti  ncjlrum  quotidianum  , rjfìcacijjimo  cibo  i, 

dell'anima:  E che  è il  (ine  di  tutti  gli  altri  per  elfervi  realmente  prefente  lo  ! ^ 
dello  Crido . E perciò  lenza  qualche  voto  dello  dello,  o di  chi  Io  riceve  , fe  r.n.). 
è adulto  , o della  Chiefa  in  Tuo  luogo,  fe  è bambina,  neppure  opera  il  Batte- 
lìmo  lo  fcancel  lamento  delle  colpe  . 


CAPITOLO  XLVIII. 

Si  risponde  a ciò,  che  dice  il  Gaetano,  che  feguirebbe  della  dottrina 
dell’ Angelico  intefa  nel  modo , che  è più  favorevole 
a chi  fpejfo  fi  comunica  . 


,QO 


^ Uello  mi  fu  oppollo  da  un  Sacerdote  molto  zelante , ma  alquanto  ri- 
gorofo  : E perche  hà  qualche  maggiore  apparenza  di  verità  , e ap- 
prelfo  a qualche  intelletti  hà  fatta  più  breccia , che  le  tré  fuddette 
fopra  efaminate  , mi  converrà  maggiormente  trattenermi  nel  difcioglicrlo  : 

Ed  è del  grandiflimo  frutto  , che  doverebbe  nafeere  dalla  detta  quafi  coti- 
diana  frequenza  . In  primo  luogo  rifletto , che  quello  Cardinale  và  con  più 
riguardo  in  prcfumerc  bene  de’ Sacerdoti  ingenerale  ( e ferva  anche  per  gli 
altri,  che  quali  cotidianamente  fi  comunicano  ) perche  vuol  credere  , che-, 
celebrino  fenza  peccato  mortale . 

2 Ma  S.  Giovanni  Grilodomo dichiarandoli, che  non  parla  con  temerità, 

ma  come  Io  dima  ; gli  atterifee  con  quello  fulmine  : Non  arkitror  inter  Sa-  r..,.  z,.a,«7 
ceriotei  multai  efe , qui  /alvi  fiant  . Ed  Eulèbio  Difcepolo  di  S.  Girolamo  : t-r'8.-' 

,,  Ecce  Muniui  undique  fernet  Manachis , & Sacerdotibus  ; & tamen  jam  7^1 
,,  funt  rarijjìmi Saceriatei , 6*  Monachi,  quei  vix  de  centum  unus  reperiatur 
„ bonut . Bensì  quelle  efprelGoni  mi  pajono  dette  iperbolicamente,  come-, 
alferifce  delle  medefime  il  Mendoza  ; cioè  in  ordine  al  poco  numero  de’ me-  >•*« r- 
diocrcmente  buoni  : Ma  chefiano  vere  in  ordine  a quellode’  perfetti  ; c del-  'Jf91'3-1-'— 
la  maggiore  gravezza  delle  colpe  dante  il  loro  obbligo  maggiore  . 

3 Ritornando  al  fuddetto  Gaetano  io  credo  bensì , che  pochi  vi  liano, 
che  con  totale , e mani  feda  malizia  s’accodino  al  tremendo  Altare  con  chiara 
cognizione  , e ridelfo  di  colpa  mortale  con  commettere  un’enormidimo  facri- 
legio  : Ma  bensì  hò  fondamento  di  dubitare  , che  non  liano  così  pochi  quelli, 
i quali  lo  facciano  in  idato  di  grave  colpa , o per  qualche  grave  peccato  oc- 
culto, o perche  ulìno  negligenza  notabile  in  elàminarli  , o per  omillioni 
duplicarli  a foddisfare  a’  debiti  della  loro  fublime  dignità  : Giacché  „ fe_> 

„ la  negligenza  è affettata  , o cralfa  , per  la  quale  non  fi  ricorda  il  peccato  , 

„ non  è feufàto  dal  peccato  , benché  meno  pecchi . Imperocché  come  legue 
ad  infegnare  il  lottile  Dottore  : „ è obbligato  ad  eliminar  fi  avanti  di  comu- 
„ nicarfi  fecondo  la  diligenza  poffibile  alla  nodra  fragilità  . E l’Angelico: 

„ Se  la  ragione  , o cofcienza  erra  con  un’errore  volontario , o direttamente, 

„ o per  la  negligenza;  perche  è errore  in  ordine  a ciò,  che  alcuno  è obbliga- 
„ to  fapcre  , allora  il  tale  errore  della  ragione , ocolcienza  non  ileufa,  che  la 
,,  volontà,  che  s’accorda  con  la  ragione,  e cofcicnza  così  errante  non  fia_, 

„ cattiva:  E altrove  porta  la  delTa  dottrina.  E che  fi  può  peccare  per  s.ic, 
omettere  le  dovute  confiderazioni , come  il  Santo  ci  avverte  in  altro  luogo  : ^ ** *•  J- °- 
„ Siccome  il  non  volere , e non  fare  quando  fia  il  tempo  c volontario  ; così 
,,  ancora  il  non  confiderarc . 

4 Vi  fono  alcuni , che  toltane  quella  poca  diligenza  , che  fecero  in  rimi- 
rare al  principio  qualche  altri  loro  fimili  celebranti , non  hanno  mai  ne  pri- 

I ma , 
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ma  , nc  dopo  lette  le  rubriche  , che  fono  le  leggi  del  facro  Minidero;  e con 
l’ufo , e velocità  d’efeguire  li  riti  tutti  pieni  d’altiflimi  miderj  fono  andati  de- 
pravando anche  quelle  regole  , tali  quali  le  avevano  la  prima  volta  apprefe  . 
Econlafculà,  che  molte  fono  direttive,  e non  precettive,  profeguifeono 
( e alcuni  d’ellì  molto  accreditati  nelle  feienze  Teologiche)  a quietarli  in  un_> 
letargico  Tonno  di  negligenza  , e ignoranza  affettata.  Avvertino  quel  che 
infegna  in  queda  materia  il  dotto  Suarez  : In  hoc  genere  pece  indi  faciUimè 
crìi  culpa  granii  ,fi  materia  fit  alicujui  momenti . 

5 Più  rari  a proporzione  del  numero  (limo  , che  vi  (iano  Secolari , che  fi 
comunichino  in  difgrazia  di  Dio  , perche  erti  non  fogliono  avere  quei  motivi, 
e obblighi  di  comunicarli  ( tolti  quelli , che  li  riducono  a farlo  una  volta  l’an- 
no per  l’obbligo  del  precetto,  e minaccia  delle  cenfure  ) . Ben  fi  sà , che  Ia_. 
maggior  parte  de’  Sacerdoti  Secolari  conviene  , che  dicano  Alelfa  quali  ogni 
giorno  per  ricevere  il  dovuto  ftipendio  : E quei , che  vivono  in  comunità  non 
vi  fono  meno  llrcttamente  fofpinti  . Ora  ci  penli  chi  deve  : giacché  ognuno 
porterà  il  fuo  pelo  . Sicché  non  panni  li  faccia  torto  a’  Sacerdoti  in  generale 
( non  dovendoli  condannare  alcuno  in  particolare  ) nel  temere  , che  non  po- 
chi celebrino  in  peccato  mortale  . E per  tutti  quelli  tali  é manifedo,  che 
fidanza  del  Gaetano  non  hà  forza  veruna  . 

6 Ma  fe  egli  fcrive  per  quei , che  crede  celebrino  in  grazia  , bifogna  di- 
ftinguerc  come  l’intende  : O clic  da  quel  tempo,  in  cui  li  fono  accodati  a que- 
lla gran  cena  del  Ré  cclellc  lino  alla  morte  pcrfevcrino  a vivere  fenz’alcun 
peccato  mortale  , o clic  nc  vadano  commettendo  , ma  li  vadano  anche  purifi- 
cando col  Sacramento  della  Penitenza  , c cosi  giammai  celebrino  in  difgra- 
zia  di  Dio  : E che  per  quanto  col  mortale  perdano  tutto;  non  lafcino  perciò 
di  riaequidarlo  con  la  revivifeenza  della  grazia  , c meriti , di  cui  difeorrcrò 
in  approdo . 


CAPITOLO  XLIX. 

La  revivifeenza  della  grazia , e meriti  conceder  fi  a tnifura 
della  dfpofizione  de’  Penitenti . 

1 O'Infcgna  per  certo  in  tutte  le  Scuole  , clic  elfendo  maggiore  l’efercizio 
ij  dell’infinita  Divina  tnifericordia , che  della  giudizia  , benché  egual- 
mente infinita  ; perciò  non  rinafee  la  colpa  già  rimclfa  per  qualunque  altra  , 
clic  fegue  : rifufeita  però  il  merito  delle  opere  mortificate  perduto,  o impe- 
dito dal  mortale  peccato  . San  Tonimafo  parlando  generalmente  infegnij 
con  chiarezza  , che  „ è colà  chiara  , che  le  opere  mortificate  per  la  peniten- 
,,  za  revivilcono;  c prima  parlando  del  modo  aveva  fcritto,  che  ,,  il  Peni- 
„ tenie  alle  volte  riforge  in  maggior  grazia  di  quella  , che  aveva  : alle  volte 
„ in  grazia  eguale , alle  volte  ancora  in  minore  : e lo  dello  fegue  delle  virtù, 
„ le  quali  provengono  dalla  grazia  . 

2 Scoto  nella  quiflione  , che  fa  „ fe  i peccati  (cancellati  perla  penitcn- 
„ za  nel  recidivo  ritornino  gli  dedi , incidentemente  parla  anche  delle  ope- 
re buone  mortificate  , e rifponde  , che  i detti  peccati  non  ritornano;  ma  „ in 
„ contrario  le  buone  opere  mortificate  per  lo  peccato  mortale  poi  in  chi  ri- 
,,  forge  dal  peccato  , revivifeono  . Nel  qual  modo  generale  di  parlare  coin- 
cide con  l’opinione  di  San  Tommafo,  prima  lopraccitata  : poi  fecondo  il  fuo 
acutiflimo  intelletto  fi  una  didinzione  fra  li  meriti , e la  grazia  , e dice  , che_, 
„ quegli,  che  riforge  hà  più  ineriti  nell’accettazione  di  Dio,  che  abbia  avuti 
„ quando  cadette  ; e per  confegucnza  è ordinato  in  quanto  fpetta  a queda^ 

parte 
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,,  partt  a gloria  maggiore  : ma  non  è necefTario  ch’effo  riforga  in  grazia  mag- 
„ giore , perche  fecondo  la  fua  difpofizione  nel  deteAare  il  peccato  coinmef- 
„ fointenfamente  , 0 rimelTamente  fé  li  dà  ora  maggiore , a minor  grazia  . E 

10  Ae(To  Teglie  a replicare  nel  detto  paragrafo  . E quelli  Tuoi  fènfi  fono  Amili 
a quei  di  S.  Tommafo  , il  quale  premette  all’autorità  portata  fopra , che  ,,  fe- 
,,  condo  il  moto  del  libero  arbitrio  nella  penitenza  è più  intenfo,  o rimedi)  ; 
„ fecondo  quello  il  Penitente  confèguifce  maggiore  , o minor  grazia  . 

j Sicché  uniformemente  parlando  in  generale  San  Tommafo,  e Scoto  in- 
fognano, che  revivifee  adolutamente  il  merito;  ma  la  grazia  folo  a proporzio- 
ne della  difpofizione  ; e intendono  (cparatamente  l’uno  dall’altra  ; non  però 
direttamente  di  quel  merito  , che,,  viene  dalla  radice  della  carità  , e gra- 
„ zia  ; e tale  quantità  di  merito  corrifponde  al  premio  effcnziale  , che  conA- 
Ac  nel  godimento  di  Dio  . E di  queAo  dicono  A rcAituifca  a proporzione  del- 
la difpoAzione  ; ma  del  merito,  e premio  accidentale,  il  quale  dipende  più 
dall’opera  dell’operante  , che  dall’opera  operata  da  Dio  o per  fe  Aedo , o per 
mezzo  de’  Sacramenti,  la  cui  grazia  ci  è Aata  meritata  da  Cri  Ao  . 

4 E in  coerenza  di  ciò  afferifee  l’iAeflo  Dottore  fottilc,che  ,,  univerfil- 
,,  mente  a qualunque  merito  non  folo  è dovuto  qualche  premio  accidentale  , 
„ ma  ancora  effcnziale  , e a’  meriti  corrifponde  qualche  grado  di  gloria  al- 
,,  meno:  E per  quello , che  fece  già  è degno  di  qualche  eterno  premio.  E 
dcll’elfenzialc  ne  difeorre  come  della  grazia  : E così  decide  altrove  , dicendo 
„ la  grazia  è con  la  quale  Dio  tiene  alcuno  per  grato  in  modo  , che  c(Ta  riA 
„ guarda  Dio  accettante  ,0  amante  , non  però  amato . Non  però  A dice  gra- 
„ zia  qualunque  cofa  , per  la  quale  Dio  ama  ; perche  allora  l’Effenza  Divina 
„ nel  Piglio  potrebbe  dirfi  grazia  , perche  per  elfa  ama  il  figlio  : Ma  quello 
„ per  lo  che  Dio  accetta  , avendo  come  degno  di  beatitudine  con  la  dignità  , 
„ che  è nella  corrifpondenza  del  merito  al  premio  , quello  A dice  grazia.  E 
San  Tommafo:  „ Con  qualunque  atto  dalla  carità  informato  l'uomo  merita 
„ la  beatitudine , e vita  eterna  da  confeguirA  ancora  a Tuo  tempo  da  quei , 
,,  che  fono  in  grazia  ; fe  però  in  effa  morranno . Come  ci  alAcura  il  Triden- 
tino. E’1  detto  Angelico  : „ Quegli , che  perla  penitenza riforge  in  mino- 
„ re  carità,  confeguirà  certamente  il  premio  effcnziale  fecondo  la  quantità 
„ della  carità,  nella  quale  A trova.  Averà  però  un  gaudio  maggiore  dell’ 
„ opere  fatte  nella  prima  carità  , che  dell’opere  fatte  nella  feconda  ; il  chej 
,,  appartiene  al  premio  accidentale . 

5 Però  volendofi  aderire  a’ detti  due  inAgni  MaeAri , io  non  intendo  co- 
me pofTa  effer  vero,  che  ( come  pretendono  alcuni  ) con  qualunque  menoma  , 
e appena  ballante  difpofìzionc  A riacquiAi  dal  peccatore  riforto  alla  grazia., 
tutto  il  merito , non  folo  accidentale  , ma  eziandio  elfenziale  : Giacché 
„ quanta  è la  carità  , tanto  è il  merito . Che  poi  alle  volte  Aa  sì  grande , e., 
perfetta  la  difpoAzione  di  chi  A converte,  ch’egli  ricuperi  tutto,  fegue  ciò 
chiaramente  fecondo  la  dottrina  di  S.TommaA)  : ne  alcuno  lo  nega  , neppure 
Scoto,  che  rifponde  agli  argomenti  incontrario.  Lo  Aeffo  fegue  nella  re- 
miffione  della  pena  col  mezzo  della  penitenza  , che  non  A rimette  fe  non  con 
qualche  difpofizione  . Accertandoci  il  Tridentino , che,,  alla  piena,  & in- 
„ tiera  reminone  di  tutti  i peccati  non  polAamo  giugnere  col  Sacramento 
„ della  Penitenza  fenza  grandi  noAri  pianti , e fatiche:  eAgendo  queAo  la 
„ Divina  giuAizia . 

6 Ter  meglio  fpiegarmi  porterò  un  bel  calo , che  ivi  pone  il  detto  Scoto 
con  una  divota , e fonile  riflefAone,  la  quale  potrà  fervirc  per  qualche  anima, 
che  attenda  alla  perfezione , ma  che  forte  tentata , come  sò  di  taluna  : cioè 
che  alla  Ane  nulla  li  fervirà  il  bene  , che  fa  , giacché  col  poi  peccare  perderà 

11  tutto  . Così  narra  : „ Udj  d’un  uomo  prima  molto  perfetto,  e poi  proforv- 
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„ didimamente  caduto;  mentre  per  le  fue  fcelleragini  era  condannato  a mor- 
„ te  ; mifericordiofiffimamente  villtato  gli  fù  fubito  ifpirata  una  perfcttif- 
„ firn  penitenza  . Ciò  deve  bene  allcttare  ciafcheduno  a Tempre  operare 
,,  meritoriamente  quanto  può;  perche  o debba  durare  , o debba  cadere , 
,,  Dio  totalmente  non  fe  ne  dimenticherà  . In  detto  calò,  c fintili  conforme 
devedirfi,  che  quando  Dio  fi  compiacclfe  con  le  Tue  grazie  draordinarie  di 
vifitare  qualche  peccatore;  ed  erto  vi  corrifpondelfe  con  tutto  lo  sforzo  del 
fuo  libero  arbitrio  , potrebbe  fperare  dallo  delfomifericord  ioli  (fimo  Signore 
la  reintegrazione  di  quanto  avelTe  perduto  con  quel  di  più  , che  allora  acqui- 
(lafle  . Ma  che  quello  fcgua  a tutti  quelli  , che  corrifpondelTcro  con  un'atto 
folo  fufficience  a falvarli  co’  Sacramenti  , ini  fcmbra  , che  deroghi  alla-, 
giuftizia  . 

7 San  Bonaventura  rilòlve,  che  „ fecondo  la  mifura  della  preparazione, 

t"-'-  „ c difpenlà  della  Divina  liberalità  farà  il  modo  di  riforgere  per  la  peniten- 

„ za  dal  peccato  nella  grazia.  Il  divoto  Nieremberg  della  Compagnia  di 
Gesù  per  avvertire  i Fedeli  a dar  più  cauti  di  non  perdere  col  peccato  morta- 
otiiéSMéi.  le  la  grazia  Divina  , ricorda  loro  : „ Che  fecondo  la  Temenza  di  gravilfimi 
j>  Teologi  la  grazia , che  fi  dà  ne'  Sacramenti , fe  una  volta  li  perde  per  un 
,,  peccato  mortale  , non  li  ricupera  mai  più  . 

8 Quando  li  volelfero  fpiegare  le  autorità  lòpradettc  di  Scoto  per  quella 
parte  , che  più  lulingalfe  i peccatori , non  illimerei  potclTc  tirarli  a niente  di 
più  in  loro  favore  , che  al  dire  , che  (blamente  quella  grazia  di  detti  Sacra- 

S"t.  i't-  ».  nienti,  che  fi  dà  e*  opere  operantis  fi  riacquiftalfe  : ,,  Perche  quella  prima-. 
t.S'JiMr*.  „ grazia  fù  (blamente  dono  di  Dio;  ma  li  meriti  erano  in  qualche  modoopc-, 
un.n'it'ii".  „ re  degli  uomini . Ne  per  la  ragione  , che  porta , che  ,,  celfante  l’inimici- 
„ zia  contratta  pe'l  nuovo  peccato  mortale  , non  ritorna  un  nuovo  gius, 
„ ma  li  compete  l’azione  fecondo  l’antico , intende , che  perciò  tolto  l’impe- 
dimento ritorni  tutto  il  gius  de’ meriti , e grazia:  Ma  bensi  intende,  che  li 
toglie  l’impedimento  detrazione  a poterli  riacquidare  fecondo  la  fua  difpoli- 
zione  , come  fopra  . 

p ,,  I mali  però  ( dice  ivi  rifpondendo  alla  parità  de’ mali  co’ beni,  o 
n.  „ delli  demeriti,  e meriti  ) totalmente  s’edinguono  in  modo,  che  ne  in  fe,  ne 

„ nell'intelletto  , o volontà  Divina  rimangono  in  ordine  alla  vendetta  , cioè 
non  temporale  come  in  apprelfo  : è così  per  la  detta  azione  ricupera  il  pec- 
catore , che  li  converte  non  lòto  il  merito  accidentale  , perche  averà  fèmpre 
quella  loddisfazione  d’aver  fatte  quell’opere  buone , ma  parimente  qualche 
parte  almeno  di  grazia  , e di  merito  elTenziale  . Ed  è come  chi  dicelfe  quella 
verità  , che  non  fi  toglie  giammai  la  pena  del  peccato  , che  non  fia  tolto  l'im- 
pedimento della  colpa  . Non  perciò  direbbe  , che  fubito  tolto  quedo  fi  tolga 
Tempre  tutta  la  pena  : ma  bensì  a proporzione  della  difpofizione  . E così  de- 
ve dirfi  in  ordine  alla  ricuperazione  della  grazia. 

io  Ma  non  per  quello  io  dimo.chc  intendano  detti  Maedri.che  Dio  guar- 
di alla  delta  difpofizione  fola  fola  , ma  bensì  anche  alla  quantità  della  grazia 
perduta  . Mi  fpiego  : Pietro,  Paolo , & Andrea  hanno  perduti  dieci  gradi  di 
grazia  . Pietro  , che  fi  converte  con  una  converfionc  pcrfettilfima  riacquida 
li  dieci  gradi  perduti  con  quel  di  più  , che  merita  la  prefente  converfionc  : e 
così  fi  verifica  , che  riforge  in  maggior  grazia  di  quella  , che  aveva  . Paolo  fi 
converte  con  una  convcrfione  imperfettilfima  , e appena  diffidente  a porli  in 
grazia  ; qualche  cofa  però  deve  acquidare  della  grazia  perduta  . Dio  folo  sà 
quella  rata,  che  hà  (labilità  di  dare  in  limili  cali:  fupponiamo  fia  la  decima-, 
parte  : Egli  riacquiderà  un  grado  di  quella  grazia  , che  aveva  , e quel  poco 
più  , che  vaierà  la  prefente  converfionc  ; e così  riformerà  in  grazia  minore  . 
Andrea  fi  converte  con  una  converfionc  quafi  di  mezzo  alle  fuddette  : riac» 

qui— 
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quifierà  poco  più  di  quattro  gradi  di  grazia  ; è così  con  quel  di  più , che  im- 
porta la  Tua  prefente  converfione  riforgerà  in  grazia  eguale  : £ così  fi  verifi- 
cheranno a puntino  i tré  cali  efprefii  da  San  Tommafò . 

11  Che  fé  poi  fi  muta  la  detta  parabola  in  che  Paolo  abbia  perduti  mille 
gradi  di  grazia , e Andrea  cento;ma  la  difpofizione  loro  fi  (opponga  in  tutto 
come  ivi , Paolo  a detta  rata  riacquifterà  gradi  cento  , e Andrea  cinquanta  . 

£ così  morendo  in  detto  fiato  , quegli  ch'ebbe  la  più  debole  difpofizione  farà 
in  Paradifo  più  fanto  , perche  ricuperò  più  . 

la  Egidio  Dottore  fondatilfimo,  c con  elfo  la  fu  a Scuola  concorre  con_.  **"’”• 
quelli  fentimenti  cavati  dal  fuo  trattato  della  Penitenza  ammaeftrandoci, che  i-  ’ 

,,  quegli , il  quale  non  con  CiftelTo  impeto  è modo  da  Dio  quando  riforge  per 
„ la  penitenza  confeguirà  il  premio  elfenziale  , conforme  al  grado  di  carità 
,,  in  cui  fi  trova  : giacché  la  grazia  s’infonde  fecondo  l’impulfo  di  Dio , eie 
„ difpofizioni . Egli  averà  però  un  godimento  maggiore  delle  opere  fatte 
„ nella  prima  carità  , che  di  quelle  nella  feconda  : il  che  fpetta  al  premio 
,,  accidentale.  Sant’Antonino  parlando  fe  revivifeono  i meriti;  d’efli  dice  : r*»™.  f. 

,,  Che  può  edere,  che  non  revivifeano  f per  l'indifpofizione  dichi  riceve)  J'rltj.T'7'*’1' 
„ intieramente  , cioè  in  tanta  quantità  di  premio  . 

1 j Oltre  a’  dette  autorità  v’è  una  ragione  fecondo  il  mio  debole  parere 
validiftima:  Ed  è , che  incomparabilmente  più  vale  un  grado  di  grazia  , che 
la  condonazione  di  qualunque  pena  benché  grandilfima.ma  temporale  . Efig- 
ge  la  Divina  giufiizia  , come  s’è  vifio  fopra  , che  non  fi  condoni  tutta  la  pena 
temporale  nel  Sacramento  della  Penitenza  fenza  una  grandiflimadifpolizio- 

nc;  infognando  anche  detto  Scoto, che  „ mai  regolarmente  fi  rimette  quella  <.  a*.,,. 

„ colpa,  le  non  pagandoli  quella  pena  in  fc  , o in  una  pena  equivalente.  *"  ' 
Dunque  non  farà  conforme  alla  detta  giufiizia  , che  fi  refiituifea  con  una  te- 
nuilfima  difpofizione  tutta  la  grazia  annichilata  ; perche  quindo  fi  difirugge,  Sm 
l'annichila  . Ne  il  Sacro  Concilio,  e l’autorità  di  S.  Paolo  da  efio  citata  , ed  *$,75“,"”;,. 
altri  fintili  pad!  della  facra  Scrittura,  e de’  Santi  concludono  , fe  non  che  Dio 
non  fi  dimenticherà  delle  noftre  opere  buone  , ed  altri  limili  (entimemi  : Ma 
non  giammai , che  quantunque  uno  torni  ( comunque  (ia  ) in  grazia  , debba 
neU’ifteflb  punto  ricuperare  tutti  i meriti , e tutta  la  grazia  anche  facra- 
mcntale  . 

CAPITOLO  L. 

I peccati  veniali  impediscono  il  fervore  , non  l’ejfenz a 
della  carità  : e fe  fono  pochi,  neppure  la  fantità . 

t OUppofio  per  vero , o per  più  comune  , e probabile  , che  regolarmente 
non  fi  racquifti  almeno  tutta  la  grazia  , come  nel  precedente  , viene 
a (are  meno  forza  fidanza  del  Gaetano  , che  ,,  la  grazia  , o (ia  carità  farebbe  ’• 

,,  già  maggiore  intenfivamente  di  quello  fia  ragionevole  il  credere.'giacchè  il 
crefcimento  ficurod'elTa  non  doverebbe  computarli , che  dopo  il  rilorgimento 
ultimo  con  quel  di  più,  che  avellerò  riacquiftato  limili  Sacerdoti , maflime  al- 
meno fe  fulfe  vera  l'opinione  detta  (òpra , che  la  grazia  facramentalc  giammai 
fi  ricuperalfc . 

2 Ma  perchè  la  detta  iftanza  abbia  tutta  la  fua  forza:  voglio  fupporre  , 
che  dopo  che  i Sacerdoti  hanno  cominciato  a celebrare  quali  cotidianamen- 
te  , non  abbino  giammai  mortalmente  peccato  , e così  abbino  acquifiato  l’au- 
mento della  detta  carità  non  lòto  con  la  Comunione  cotidiana  , ma  ancora 
benché  meno  con  qualche  altre  opere  buone  . Di  quelli  o fuppone , che  liano 
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con  pochi  peccati  veniali , e infeparabili  dall’idcffi  Santi,  o fuppone,  che  Elfi 
abbondino  ancora  di  quelli  in  fuo  genere  più  gravi . 

j In  quello  fecondo  progetto  rifpondo.che  quello  è un  cafòdifficilidimo, 
che  li  continui  in  tal  modo  per  molto  tempo  , perche  i peccati  veniali  più 
gravi  gagliardamente  difpongono  a’  mortali  , come  è cola  chiara  . Quando 
fia  però  per  poco  tempo  : in  elfo  impedifeono  il  fervore  della  carità  , e la  fpi- 
rituale  dolcezza , come  infegnano  il  Serafico  , e l’Angelico  : E così  non  ger- 
mogliano , o almeno  non  li  riconofcono  i frutti  della  carità,  benché  crefca 
alquanto  in  ordine  all’elfenza  , ne  fi  avvera  in  tutto,  o almeno  non  apparifee 
il  pretefo  dal  detto  Gaetano  : „ Che  molto  predo  alcuno  diventerebbe  per- 
,,  fetio , il  quale  ogni  giorno  riceve  quedo  Sacramento  . 

4 Che  fe  poi  fuppone  il  dotto  Cardinale  , che  chi  celebralfe  quafi  ogni 
giorno  , o fi  comunicade  , non  commettelfe  molti  peccati  veniali , ma  fola- 
mente  pochi , o meno  avvertiti  ( e piacelfe  a Dio,  che  ve  ne  fodero  molti  di 
quedi  , ch’egli  chiama  quafi  infiniti  ) non  illimo  polfa  dubitarli , che  non  fofi- 
fero  Santi  occulti , de’  quali  più  abbonda  la  Chiefa , che  de’  palefi,  bencliej 
aldi  fuori  non  apparivano,  ne  tellifìchino  d’avere  in  fe  dedi  gli  atti  difer- 
ventidima  carità , benché  abbiano  il  vero  fervore  fpirituale  , come  li  fpiegò 
fopra  . 

5 Non  ho  però  dubbio , che  quedo  zelante  Porporato  feriva , come  fi  di- 
chiara „ per  fugare  la  fiducia  di  quelli , li  quali  dimano  di  confeguire  fempre 
,,  un  nuovo  aumento  di  grazia  abituale  con  qualunque  piccola  divozione  ce- 
„ lebrino , benché  con  dillrazioni , acciò  che  almeno  così  fiano  fvegliati  da_» 
„ quedo  fonno  di  negligenza  . E fimil  zelo  mi  perfuado  averà  qualunque  al- 
tro , che  li  dudj  di  promuovere  quede  troppo  rigorofe  dottrine  . Tuttavia 
fe  taluno  li  deve  muovere  dal  timore  di  perdere  l’aumento  di  quedo  fublimit 
limo  dono  della  grazia  , può  edere  a badanza  fvegliatodal  ridettcre  , che  co- 
municandofi  con  migliore  difpoli/ione  acquiderà  non  quel  folo  , che  acqui- 
derebbe  Jenipre  quando  non  vi fia  l'otlice,  cioè  il  peccato  mortale,  anche  con 
dette  dillrazioni;  ma  molto , c molto  più  , come  liòmodratodi  fopra . Che.» 
fe  poi  fi  deve  procurare , che  lia  modo  dal  più  efficace  timore  del  pericolo 
dell’eterna  dannazione,  fe  gli  può  fare  conliderareciò,  che  fi  è detto  de’  pec- 
cati veniali;  giacché  è cofa  difficiliffima  , che  vi  (iano  continue  didrazioni 
volontarie , e limili  peccati  veniali , e che  non  lì  cada  frà  poco  nclli  mortali , 
alti  quali  difpongono  li  fuddetti . 

CAPITOLO  LI. 

Non  ejfere  facile  conofcere  in  poco  tempo  il  frutto 
della  fantiffima  Comunione  : e fi  deve  f apporre 
non  cojlando  il  contrario  . 

1 T L Dottore  melliduo  col  latte  della  fua  eloquenza  hà  provido  d’un  ri- 
medio  confortativo  quell'animo  , le  quali  elfcndoli  convertite  al  Divi- 
no lèrvizio  fono  travagliate  dall’anfietà  di  non  giugnere  come  vorrebbono 
alla  bramata  perfezione  con  quella  velocità  , che  fi  figuravano  podibilc  ; e 
unitamente  d’un  prudente  avvifo  a’  Direttori , aderendo  fecondo  la  regola-, 
ordinaria , che ,,  ciò  non  fi  fa  in  un  momento  della  converfione  , ma  è opera 
,,  di  molto  tempo , di  molta  fatica,  di  molto  fudorc  fecondo  la  grazia  di  Dio, 
„ che  ufa  la  mifericordia  , e lo  dudio  dell'uomo  , che  vuole  , e corre  . 

2 Perciò  per  quanto  in  un'anima  vi  concorredero  i fegni  fpiegati  fopra  , 
non  deve  dopo  pochi  giorni  giudicarli  per  perfetta,  ne  fe  taluno  mancade 
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condannarfi  , come  che  li  Cuoi  efcrcizj  fpirituali , e fra  elfi  la  frequenza  del 
falutifero  cibo,  non  avelTe  operato  qualche  frutto  . E può  benilfimo  eflervi . 

E ciò  non  oliarne  per  propia  fiacchezza,  e forza  delle  tentazioni,  con  le  quali 
Cogliono  maggiormente  combattere  li  fpirituali  nemici  contro  quelli , che 
s’applicano  all’orazione , e alla  frequenza  de’ Sacramenti , può  feguire,  che 
l’anima  cada  in  qualche  colpa  avvertita , febbene  non  cosi  facilmente  nelle 
mortali.  Ne  perciò  fe  Cubito  riforga  fi  deve  decidere,  che  non  vi  fia  fiato 
frutto . 

j In  ordine  poi  all’opere  o mortificative  verfofe  fleflb , o caritative  ver- 
fo  del  Profilino;  alle  volte  pofTono  efier  impedite  da  molte  circofianze  per 
mancanza  d’occafioni , d’infermità , di  vecchiaia,  e limili , fenza  che  dalla 
loro  rarità  fi  poflfa  Cubito  arguire  la  diminuzione  del  frutto  : Tanto  più  , che 
come  infegna  il  fopraccitato  Santo  : ,,  Non  dovendo  avere  alcun  fine,  o ter*  /• 

„ mine  la  divozione  dell’amante;  deve  però  avere  i Cuoi  fini , termini',  e re- 
„ gole  l’azione  dell’Operante  . Si  è vitto  Copra,  che  il  fegno  della  divozione 
fenfibile  , benché  Ila  buono,  e però  tale  (o  s’abbia  , o non  s’abbia)  da  non_, 
farvi  gran  fondamento  . E le  cofc  fpirituali,  come  tutti  gli  atti  fopranaturali, 
ben  fi  sà  , che  fenza  fopranaturale , e miracolofo  lume  non  poifono  penetrarli, 
ne  chiaramente  conofcerfi  non  Colo  da’  Direttori,  ma  neppure  daH’iftefTe  ani- 
me , che  ne  foflcro  dalla  fovrana  bontà  largamente  arricchite . 

4 E per  tutto  ciò  non  debbonfi  , quando  non  cotti  in  contrario,  cosi  facil- 
mente condannare  da’ Direttori  le  anime  da  loro  dipendenti  ; conte  parimen- 
te neppur’elfe , maffime  fe  fono  fiate  giudicate  fcrupolofc  , debbono  con  de- 
terminato giudicio  giudicare  di  non  cavare  alcun  frutto  dall’opere  per  altro 
buone  , che  fanno,  e molto  meno  dalla  per  fc  ftdfa  ottima  frequenza  dell’Eu- 
carillia  : „ Da  cui  vicn  detto , che  fgorga  più  particolarmente  , ed  eccel-  *»*»*JM. 
„ lentemente  un  fiume  di  grazia  celctte.  E l’accreditati(fimo  libro  del  Cate- 
chifmo  Romano  lo  cava  da  ciò , che  fi  opera  nella  confccrazione  della  mede- 
finta  , confolandoci  con  alferire  : „ Quantunque  etteriormente  non  fi  ve»"a 
„ mutazione  alcuna  di  pane  , o di  vino,  nondimeno  la  loro  foftanza  ve*ra- 
„ mente  trapalfa  nella  carne , e fangue  di  Grido  , Così  parimente  febbene  in 
„ noi  non  fi  vede  cofa  alcuna  mutata,  nondimeno  interiormente  ci  rinoviamo 
„ di  vita:  mentre  che  nel  Sacramento dcll’Eucariftia  riceviamola  vera  vita  . 

j Simili  documenti  dà  ne’ fuoi  Efercizj  un  divoto  Rcligiofo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  non  già  per  Iufmgare  i negligenti  a dormicchiare  nella  loro 
tiepidezza , ma  per  animare  i timidi , e fcrupolofi  : E fono  : „ Non  mi  Hate 
„ adire , che  nella  frequente  Comunione  non  vi  fentite  toccare  d’alcun  fen- 
„ timcnto  di  divozione  : Perocché  dovete  fapere  , che  quello  Sacramento  è 
„ particolarmente  un  Sacramento  di  fede , dove  è eftinto  tutto  ciò , che  può 
,,  loddisfare  i fenfi  . E perciò  quanto  più  nel  comunicarvi  vi  troverete  in 
„ una  perdita  generale  di  tutti  i beni  fenlibili  del  vottro  interno,  dite  allora, 

„ che  il  vottro  (lato  è nella  via  della  perfezione  ; clfcndo  più  conforme  al 
„ Divino  titillerò,  che  fi  opera  in  voi . 

CAPITOLO  LII. 

S'approva  ciò , che  infegna  l'Angelico  : e come  debba  praticar  fi-, 
adducendofene  la  ragione . 

1 /'’Mà  s’è  a battanza  riconolciuto , che  ricevendoli  i Sacramenti,  ed  anche 
Vj  quello  di  tutti  il  più  fanto,  c potente  fenza  l’ollacolo  della  colpii 
grave,  non  fi  lafcia  di  parteciparne  fubito  qualche  buon  flutto;  e che  l'opi- 
. . nione 
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rione  del  Gaetano  non  hà  forza  , come  ne’  precedenti  Capitoli  : E che  il 
fentimento , che  pareva  contrario  dell’Angelico , quando  ferirti  la  prima  vol- 
ta , o non  è tale , o l’hà  mutato  poi , come  più  avanti  il  è fatto  collare.  Efi- 
fcndofi  pure  mortrato  quale  (ia  la  riverenza  , che  non  deve  fminuirlì , quale 
fervore  è più  neceflario  , che  crefca  , e come  debba  pretenderli  il  frutto  , c li 
fegni  di  quello,  con  la  difficolti  di  difcernere  fe  vi  iia;  e con  avere  flabiliti 
altri  limili  fondamenti , come  da  tutto  ciò , che  fopra  s’è  detto . 

a Se  però  fi  delle  il  cafo , che  riconofcefle  qualche  anima  non  acciecata_, 
da’  fcrupoli , e qualche  Direttore  non  impegnato  ne’fentimenti  contrarj,  che 
con  la  cotidiana frequenza  fi  fminuilfe  la  riverenza,  e poco  crefcefle  il  fer- 
«- s». ).  vore  , mi  fottofcrivo  ancor’io  al  parere  fempre  da  me  venerato  di  S.Tomma- 
lò  ( benché  non  condanni  fempre  per  improbabile  il  contrario  ) che  taluno 
dovercbbe  attenerli  da  quello  Venerabile  Sacramento  Interdum, cioè  qualche 
volte  , o di  quando  in  quando;  per  non  profeguirc  però  in  quello  per  lo  più 
noccvolc  digiuno , ma  fri  tanto  meglio  difporfi  , come  fcgue  ad  avvifare  im- 
s.n.  «li*.»,  mediatamente  ivi  il  Santo  Dottore  : ,,  acciò  con  maggiore  riverenza  , e di- 
vozione poi  vi  s’accolli . 

3 Neppure  portò  perfuadermi , che  giammai  Ga  per  fuccedere  , come  fi>- 
pra  , fe  non  quando  o taluno  fi  comunicarti:  con  colpe  veniali  attualmente  vo- 
lute , o quando  forte  più  lodevole  l’aftenerfi  , come  pure  fpiegai,  o quando 
non  v’impiegalfe  il  tempo  congruo  per  l’immediata  preparazione  , e ringra- 
ziamento , come  or  ora  dichiaro  . 

4 La  ragione  di  fottoferivermi , come  fopra  , è non  fitto  la  venerazione.» 
verfo  il  detto  Macftro  delle  Scuole  , ma  ancora  l'autorità  di  San  Bonaventu- 
ra portata  fopra , ed  altre  fimili  ; c la  pratica  di  tanti  sì  antichi , come  moder- 
ni intigni  Direttori  , li  quali  in  alcuni  cafi  hanno  configliato  la  diminuzione 
della  frequenza,  benché  làpelfcro  benirtimo  le  ragioni  in  contrario;  e frà  det- 
ti ve  ne  fiano  di  quelli , che  hanno  fcritto  dopo  la  pubblicazione  del  Triden- 
tino. Quello  però,  che  maggiormente  mi  hà  ( non  ottante  le  vere  dottrine 
infegnatc  (òpra)  perfuafo  a non  credere  , che  regolarmente  convenga  il  con- 
figliarc  in  pratica  la  Comunione  a chiunque  fittamente  fia  fenza  T’oftacolo 
della  colpa  mortale;  è il  lodato  Decreto  approvato  da  Innocenzo  Undecimo: 
Giacché  il  Papa  «ella  Chìefa  ha  la  pienezza  della  poteflì  : E chi  Io  negarti:,  fa- 
rebbe il  fuo  errore  ereticale  limile  a quei , che  diccflcro  ; che  lo  Spirito  San- 
to non  procede  dal  Piglio  ; come  chiaramente  intigna  San  Tornatalo  : citan- 
do molte  autorità  de’  Santi  Padri,  e Scritture  , che  ivi  polfono  vederli  . 

5 Quello  Decreto  fuggerifee  per  motivi  fpeciali  in  ordine  al  frequente- 
mente accodarli  a ricevere  il  filerò  alimento  per  li  mercatanti,  c maritati  , e 
poco  dopo  per  le  Monache  qualche  regole  direttive  di  qualche  difpolizionc 
migliore  di  quella  fola  di  trovarli  lènza  peccato  mortale  : Ed  anche  in  gene- 
rale per  tutti,  che  fi  procuri  da’  Pallori  col  mezzo  anche  de’  Parochi , Confef. 
fori  , c Predicatori  ,,  che  ognuno  degnamente  fecondo  il  modo  della  divo- 
,,  zione,  e preparazione  o più  raramente  , o più  fpeflb  gufti  la  foavità  del 
„ Corpo  del  Signore  : E poi  : ,,  Se  taluni  fi  fentiranno  meno  apparecchia- 
ti , le  ne  aftenghino,  e s’accingano  a preparazione  maggiore . 

6 La  ragione  fi  deduce  dall’infcgnamento  di  Scoto,  che ,,  la  carità  fi  di- 
,,  ce  quella  , con  la  quale  chi  l’hà  tiene  Dio  per  caro  in  modo,  che  rifguarda 
,,  Dio  non  in  ragione  d’amante  , ma  d’amabile . E giacché  chi  hà  fittamente 
la  neceffaria  difpofizione  corre  maggiore  rifico  d’offendere  la  Divina  bontà  , 
che  chi  Phà  migliore  ; perciò  lodevolmente  tal  volta  s’attiene  d’accoftarfi  a 
quello  Venerabile,  e Divino  Sacramento  delt'EucariJìia,  non  ottante  la  grazia, 
che  potrebbe  acquiftare  , perlaquale,,  l’anima  è gradita  con  ifpeciale  ac- 
„ cettazione  da  Dio  ordinata  alla  beatitudine  . 
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7 E per  quanto  la  carità  , e la  grazia  fia  Io  (ledo  realmente,  e fecondo  la 
forma  ; pure  ivi  fottiliza  Scoto  , che  fono  dijlinte formalmente  ; e così  in  qual- 
che modo  : giaechè  Dio  è degno  d’elTere  da  noi  amato,  benché  non  ci  amattè; 
c noi  non  damo  degni  d’edere  amati  da  lui , benché  lo  amaffimo  . E così  la_> 
grazia  è fempre  fuo  dono , ch’egli  però  non  fepara  mai  da  chi  l’ama  , perche 
così  hi  (labili to  . Da  ciò  fegue  , che  più  da  noi  deve  procurarli  l'amare  , che 
l’cder  amati . E così  direttamente  è più  elegibile  da  noi  il  fuggire  il  peccato, 
e in  confcguenza  il  pericolo  probabile  di  elfo  ( fenza  lafciare  per  quel  timo- 
re, che  ci  reftade  procedente  dalla  noftra  fiacchezza  l’opere  buone  o coman- 
date, o configliate)  che  il  procurare  l’aumento  della  grazia  : anche  perche 
nell’onore  fi  rifguarda  principalmente  la  perfona  onorante  , e non  l’onorata  , 
£ tutto  il  rovefeio  nell’ingiuria , e che  all’offcfa , che  fi  facelfe  a Dio  con  un_> 
grave  peccato  non  potrebbe  foddisfarfi  con  tutto  rigore  di  giuttizia  con  quan- 
to onore  limitato  potette  farfeli  dalle  fuc  creature  . 

3 Di  più  lo  ftcdbdifferire  qualche  rara  volta  di  comunicarli  per  più  afli- 
curarfi  poi  di  migliore  difpofizione  , e per  aderire  a’ premuroli  configli  del 
detto  Decreto , c per  lo  motivo  di  ben  regolato  timor: , e per  altri  buoni , 
e prudenti  fini  di  carità  verfo  il  protfimo , non  è fenz’acquifto  di  grazia;  c può 
meritare  da  chi  penetra  tutto  il  nollro  interno  qualche  più  efficace  ajuto  per 
meglio  prepararfi  ad  altra  Comunione  , ed  acquiftare  forfè  in  e(Ta  grazia  più 
grande  di  quella  averebbe  acquiftata  , (è  avede  taluno  continuato. 

9 Sebbene  in  dubbio  non  v'è  dubbio,  che  è meglio  preferire  la  fpcranza, 
ed  amore  , come  fi  è ponderato  (òpra  . Ed  è in  quello  modo  anche  più  propio 
della  carità,  la  quale  perche  ama  Dio , fupera  i vani  timori , e fcrupoli  per 
dare  più  guido  all’amato , ed  amante  nollro  Dio , il  quale  benché  nulla  abbia 
bifogno  de’  nollri  beni , ama  più  noi , e’1  nollro  avvanzamento  nella  fua  gra- 
zia , che  noi  noi  (ledi  . E cosi ,,  fi  deve  dire  , che  in  quello  principalmente 
,,  confitte  la  gloria  di  Dio  , c bontà,  che  fi  comunica,  per  quanto  ne  fono 
„ capaci , alle  creature . Onde  pare  , che  più  appartenga  alla  gloria  di  Dio , 
„ che  alcuno  s’accodi  alla  Comunione  di  quello,  che  fc  ne  attenga,  come 
conchiudo  con  S.  Tommafo . 

CAPITOLO  LIII, 

Come  debba  intenderfi , che  chi  è meno  preparato  s'aftenga 
dalla  Comunione . 

1 \ Vendo  qualche  propofizione  erronea,  e gli  abufi  introdotti  nell’opera 

f~\  più  facra , e divina , che  vi  fia  nella  Chiefa , la  quale  dopo  la  confe- 
crazione,  in  cui  probabilmente  confitte  tutta  l’elTcnza  del  facrificio,  è il  ri- 
cevere Gesù  Grillo  facramentato  , obbligato  la  pattoralc  lollecitudine  del 
Capo  di  tutti  i Pallori  a commetterne  la  confiderazione  a’  Porporati  Inter- 
preti del  Tridentino  : gli  (letti  premetto  un  maturo  elame  uniformemente  di- 
ttefero i!  fopraccitato  Decreto  . £ con  gran  prudenza  ; giacché  fi  trattava  di 
rimediare  a’  dilordini , ch’erano  allora  in  vigore , inclinarono  ( dentro  però 
i termini  del  vero)  più  tofto  alla  minore, che  alla  maggiore  frequenza.  Per- 
ciò come  che  non  conveniva  in  luogo  d'un  Decreto  (fendere  un  libro;  in  ciò, 
che  hanno  ivi  brevemente  fpiegato , fi  deve  più  lodevolmente  inclinare  alla., 
parte  favorevole  alla  fuddetta  ora,  che  fono  tolti,  o fminuiti  i detti di- 
lòrdini . 

a II  perche  debbo  difapprovare  una  troppo  rigorofa  fpiegazione  pretefa 
da  taluno  di  ciò,  cheli  contiene  in  detto  Decreto;  cioè  che  gioverà , che  i 
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Predicatori  moflrino  generalmente  a’  Popoli , che  ,,  quando  fi  Tentano  meno 
„ apparecchiati,  fc  ne  attengano  . Il  che  fe  volette  intenderli  fecondo  il  fen- 
Ib  più  rigorolfi , ne  feguirebbe  , che  la  perfona  , che  in  un  tal  giorno  fotte  fia- 
ta favorita  da  Dio  di  qualche  ftraordinaria  confòlazionc  nel  ricevere  quello 
amore  degli  amori , e dolcezza  delle  dolcezze  , fe  poi  cettafle  quell’influenza 
celcfte , dovette  tardare  a comunicarfi  fino  che  almeno  vi  fotte  obbligato 
con  polìtivo  precetto . Il  che  è cfpreflamente  contrario  allo  ftcflb  Decreto  , 
in  cui  fi  loda  , come  approvata  da  tutti  i Santi,  la  frequente  , e quotidiana.. 
Comunione  non  già  folamente  in  modo  fpeculativo,  e folo  poflibilc,  non  però 
fpcrabile  , o pure  perqucl  fido  tcmpodella  Chiefa  primitiva  : Ma  s’approva 
per  la  pratica  degli  ora  viventi  Fedeli  nella  Chiefa  d’oggidi  , che  è (lata  , che 
è , e che  farà  Tempre  Santa , come  pcnlò  di  moftrare  dopo  . lì  il  pretenderò 
in  chi  deve  comunicarli  uno  flato  Tempre  permanente  è un  volere  l’impottibi- 
le  moralmente . 

3 F,  cofa  certa,  che  l'uomo  mai  fi  ferma  nello  (letto  (lato , come  ci  afficura 
lo  Spirito  Santo , e come  il  Lirano  ivi  : „ Non  iftà  longamentc  nella  fletta^ 
,,  difpofizione  ne  (ècondoil  corpo,  perche  ora  è (ano,  ora  ammalato  ,c  cosi 
„ delle  altre  difpofizioni  : neppure  fecondo  l’anima,  perche  ora  gode  , e ora 
,,  s’attrifta.  £ cosi  non  farebbe  mai  di  fatto  praticabile  la  Comunione  non  folo 
quotidiana  , c frequente  , ma  neppure  d’una  volta  la  felliniana  , la  quale  tanti 
lodano  col  fondamento  dell'autorità  creduta  prima  di  Sant’Agollino. 

4 Di  più  fi  toglierebbe  ùmilmente  quella  d'una  volta  al  mefe  , c fi  di- 
ftruggerebbe  anche  l’aflerito  del  medefimo  Decreto , che,,  la  diligenza  de’ 
„ Pallori  procuri , che  ognuno  degnamente  a mifura  della  divozione  , e prc- 
„ parazione  o più  raramente  , o più  fpeflo  gufti  la  (cavità  del  Corpo  del  Si- 
,,  gnore;  giacche  ognuno  quando  fotte  meno  preparato  di  quella  fol  volta  , 
dovcrcbbe  attenerli . E perciò  debbono  i Predicatori  intignare  , che  non  fi 
comunichino  quando  fimo  meno  preparati  del  dovere  , non  già  per  trattenerli 
in  quella  lontananza  , ma  per  acciugcrfi  & miniere  prepxrjtl/ane  , come  ivi . 
Ed  in  (fidanza  non  debbono  configliare  maggiore  ritardo , ne  in  altro  modo , 
che  come  infegnò  l’Angelico  con  la  Tua  autorità  portata  fopra  , e poi  fpiegata 
lungamente  in  altri  Capitoli , per  non  cflingucre  totalmente  quello  bel  fuoco, 
che  avellerò  prima  accefo , come  loro  ingiugne  il  detto  Decreto , ne’ cuori 
de’ Fedeli  verfo  la  frequenza  del  Santittimo  Sacramento  . 

CAPITOLO  LI  V. 

Non  poterji  in  ordine  alla  Comunione  ft abili, -e 
regola  certa . 

t OTabilifce  l’utiliflimo  Decreto  fuddetto  una  verità  molto  proficua  nella 
controverfa  materia  : Ed  è , che  „ niente  di  certo  fi  può  coftituirc 
„ della  dignità,  ed  integrità  di  ciafcheduno  , c confeguentemente  del  più 
„ frequente  , e quotidiano  ufi)  del  Pane  vitale  : E quello  non  folo  in  favore 
di  tale  ufi)  : „ imperocché  fono  molti  i nafcondigli  delle  cofcienze  , varie 
„ per  le  faccende  l’alienazioni  dello  fpirito  -,  ma  neppure , e nientemeno 
contro  l’ufo  (fiddetto  : perche  „ per  altra  parte  fono  molte  le  grazie , e doni 
,,  conceduti  a’  piccoli , li  quali  doni  non  pofliamo  con  gli  occhi  umani  pene- 
„ trare  . A’  piccoli  dice  , cioè  umili , alludendo  al  detto  di  Grido  Revehjli 
ea  purvulii  : a’ piccoli , cioè  come  ivi  S.Tommalfi  : „ Agoftino  cfpone  p<n- 
„ -aulii , cioè  umili  non  prefumcnti  di  (c  : imperocché  dove  è l’umiltà,  ivi  è 
„ lafapienza,  Uariocfponedc’femplici:  cercatelo  con  femplieità  . 
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2 Indi  fi  deduce,  che,  come  la  detta  regola  generale  dataci  per  la  pratica 
corrobora , che  non  balli  regolarmente  la  loia  liberazione  dalla  colpa  morta- 
le , come  hò  detto  fopra  ; parimente  conferma , che  non  Tempre  fi  richiegga 
di  più , come  però  fpiegherò  poi  ; giacché  tal  volta  può  permetterli  la  Comu- 
nione con  quella  fola  neceflaria  difpofizione  : Sebbene  per  configliarla  più 
frequente , c quotidiana  converrebbe  richiederne  dal  Donatore  d’ogni  dono 
un  raggio  della  fila  luce  . Perciò  con  quella  ne’  cali  particolari , e con  la  do- 
vuta prudenza,  e circofpezione  deve  più  regolarfi  quello  sì  importante  af- 
fare . E tutto  ciò  molle  i prudentilfimi  Padri  a non  formare  rigoroli  precetti 
contro  l'ufo  fopraddetto  in  ordine  alla  generalità  de’ Fedeli  : per  quanto  fia 
dovere  per  lo  più  eziandio  olfervarc  gl’incaricati  configli . 

3 E cosi  in  ordine  alli  fpccialmentc  non  nominati  la  Sacra  Congregazio- 
ne alTerifcc,  che  la  diligenza  de’  Pallori  procuri  la  più  , o meno  frequente  Co- 
munione; ma  non  con  precetti  : bensì  che  fi  tolga  ogni  irriverenza , e fionda- 
lo; e che  s’accrefcano  le  virtù  , e doni  in  quei,  che  fi  comunicano,  e che  i Pre- 
dicatori quando  averanno  inculcata,  come  debbono,  la  frequenza,  lo  facciano 
della  preparazione  , come  nell’antecedente  Capitolo  , particolarizando  però 
prima  de’  mercatanti , c maritati  : giacché  elfi  fono  in  uno  fiato , a cui  per  fe 
fteffo  meno  conviene  l’ufo  fuddetto,  con  gran  ragione  rimette  quello  a’  Con- 
felfori . E per  le  Monache  oltre  il  ricordare  loro  lènza  formalità  di  precetto, 
che  fi  comunichino  ne’  giorni  deflinati  dall’Ordine  loro,  rimette  la  maggiore, 
c quotidiana  frequenza  a’ loro  Superiori , li  quali  confida,  che  debbano  avere 
il  dovuto  rifguardo  a’  loro  fpirituali  interelfi  . 

4 Dalla  fuddetta  regola,  che  niente  di  certo  fi  può  llabilire  deve  dedurfi, 
che  quando  i Santi,  ed  altri  Autori  accreditati  hanno  fcritto  in  modo  di  fem- 
brarc  molto  favorevoli,  c alcuni  pochi  tal  volta  disfavorevoli  al  fuddetto  ufo, 
non  hanno  pretefo  di  fcrivere  per  tutti  i cali , ne  con  totale  determinazione  ; 
e molto  meno  io  , maffimc  in  quello,  che  hò  poflodel  mio  , o in  apprefTo  por- 
rò , prefumo  di  dare  regola  fida  , ma  fidamente  fenza  pregiudicio  di  Icntenza 
migliore  efibifeo  il  mio  parere  tale  quale  fia  : Perche  dovendo  i Confelfori  o 
preferivere  , oconligliarc  il  modo  della  detta  frequenza  , c pure  di  ragione  , 
che  vadano  indagando  come  meglio  portano  accertare  . Una  grande  conver- 
fione  , che  udii  riufeì  ad  un  molto  zelante,  ed  accorto  Religiofi)  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  darà  qualche  prova  a quel,  che  dico  poterli  concedere  in  alcune 
circollanze  anche  quotidiano  quello  cibo  attilfimo  a fantificare  tutto  l’uomo 
a chi  abbia  fidamente  la  difpofizione  neceflaria  . La  narrerò  fe  non  totalmen- 
te come  feguì , ma  come  può  probabilmente  eflere  riufeita  più  volte  con  più 
peccatori  di  tal  Torta  - 

5 V’cra  un  giovine  di  compleffionc  grandemente  accerti  da  molto  tempo 
infangato  in  un  brutti Ifimo  peccato  contro  la  belliflìma  virtù  della  caditi  . 
Aveva  egli  più  volte  tentato  di  liberarfene  : ma  perche  non  gli  era  polfibile 
feparare  da  fe  il  Tuo  corpo  ribelle  , ricadeva  quali  fubito  come  immondo  ani- 
male a rivoltarfi  nel  tenaciflimo  fango  del  peccato;  e di  più  per  la  propia  cfpc- 
rienza  , che  aveva  in  fe  lleflb , e per  la  giuda  ripulfa  de’  Confelfori , li  quali 
come  tante  volte  recidivo  non  volevano  aflolverlo , fenza  che  prccedelfero 
longhe  prove  della  lua  continenza  , era  ridotto  quali  ad  una  totale  dirtpera- 
zione  della  fua  eterna  falute  . Toccato  fu’l  vivo  il  detto  Religiofo  dalla  per- 
dita di  quell’anima  , lo  atterrì  talmente  col  timore  de'  Divini  cadigli! , e uni- 
tamente lo  confortò  con  la  fperanza  del  perdono , che  avendolo  Rimato  a ba- 
flanza  pentito  , e confeflatolo , l’aflolvè  , ed  anche  lo  comunicò , con  obbli- 
garlo a portarfi  da  lui  ogni  mattina,  incaricandogli  fiommamente  , che  avver- 
tirti bene  di  non  dare  l’indegno  sfogo  alla  lùa  rabbiolà  pa Rione  , malfime  nel- 
lo lleflb  giorno,  in  cui  il  fuo  corpo  era  flato  (dirò  cosi)  imballàmato  col  ricc- 
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vimento  dell’Agnello  immacolato  : E così  foguitò  per  molti  giorni  in  appref- 
fo  con  sì  buona  riuscita  , che  con  la  grazia  Divina  , ed  ajutodi  quello  Sacra- 
mento , c’1  rifguardo  d’elferfi  quel  giorno  comunicato  il  convertito  giovine^ 
lafciò  totalmente  quel  maledetto  coflume  , e lì  diede  per  tutti  gli  anni  , che 
lopravilTe  ad  una  vita  penitente,  c perfetta.  E il  detto  rimedio  della  fre- 
ii.,. ».  jtér.  i.  quente  Conleilione  , e Comunione  per  liberare  alcuno  da  qualche  enorme  , 

'■  e familiare  peccato  hò  trovato  lo  configlia  un  dotto  Religiolo  de* Chierici 
rwj.*  Regolari  di  S.  Paolo  . 

ttp.i.  M»n»-S  *• 

CAPITOLO  LV. 

Effe  re  lodevole  in  ordine  alla  Comunione  il  dare  gualche  regole 
direttive  j ma  non  convenire , che  s’offervino  con  rigore  . 

I  T)  Er  quanto  col  detto  di  fopra  s’infegni  non  poterli  llabilire  regole  pre- 

1 cettive  in  ordine  al  più,  o almeno  della  frequenza  ; non  fegue  però 
da  ciò,  che  non  pollano  darfi,  c lodevolmente  fi  diano  regole  direttive,  e che 
unendoli  qualche  Religione  , e Comunità  difeorrano  tra  loro  , c aggiullino 
quale  frequenza  debbafi  conligliare  ad  uno  fiato  , c qualità  di  perfone,  e qua- 
le ad  un’altro  : Quello  però  facciali  in  modo , che  come  è dovere  , anche  per 
ubbidire  a detto  Decreto  , li  conceda  maggiore  alle  Monache  , e per  confè- 
guenza  eziandio  a’Religiofi  non  Sacerdoti  da'  loro  Superiori  , quando  elfi 
rifpettivamentc  lo  meritino  , c non  polla  prudentemente  temerG  , che  fia  per 
portare  qualche  diflurbo  la  concelfione  fuddetta  , come  alle  volte  fiiccede  . 

2 Cosi  non  meno  fi  deve  concedere  a quei  Secoliri , che  ne  fono  più  bilb- 
gnofi,  e che  polfono  comunicarli  lènza  cagionare  pafiione  in  veruno;  poten- 
doli loro  ordinare  , come  hà  praticato  per  togliere  quell’apparenza  , qualche 
ConfelTore  , che  lo  facciano  in  diverti  tempi , e Chicfc  . E quello  di  conce- 
dere maggiore  frequenza  molto  più  conviene  olfcrvare  dopo  i maggiori  lumi 
fiatici  compartiti  per  mezzo  del  Tridentino , c de’  fuoi  Eminentiflimi  Inter- 
preti col  detto  Decreto , non  citante  altre  regole,  o invecchiate  confuetudi- 
ni  in  contrario . 

3 Che  fe  in  elfo  s’approva  la  pratica  reale  anche  della  quotidiana  in  chi 
fiadilpolto,  non  è l’ammetterla  di  fatto  il  Tempre  levare  una  , o due  Comu- 
nioni ogni  fettimana  , o per  fare  ogni  volta  qualche  prova  , o per  caftigo  di  di- 
fetti sì  leggieri , che  foli  foli  non  fodero  fufficicnti  a potervi  dare  l’adoluzionc 
con  fufliciente  cautela  : giacche  quelli  fono  inlèparabili  più,o  meno  dall’uma- 
na fiacchezza , come  fi  è detto  fopra  . E qui  s’aggiugne  , che  tutti  i Sacerdoti 
ofteriamo  ,,  l’Ofiia  immacolata  per  gl'innumerabili  peccati  , e offefe,  e negli- 
M genze  propic  . E nel  principio  del  fuo  primo  fermone  Sant’Efrem  atter- 
rendoci con  un  tantino  d'iperbole  alferilce  : „ Trafcurando  molte  cofe  pec- 
chiamo tutti  i giorni , ore  , c momenti  . 

4 D’uno  mi  fù  riferito , che  diceva  elfervi  un  gran  dilbrdine  nella  Chicli , 
che  tante  donne,  e giovani  fi  comunicalfero  cosi  fpelfo  . E perche  ? Non  pofi- 
fono  efiere  ancor’efie  fante  ? San  Girolamo  ne  loda  molte  : tuttavia  io  non 
voglio  elferc  loro  sì  parziale  , che  non  mi  dichiari , che  con  eguale  difpolizio- 
ne  pofporrei  il  fello  fragile,  e chi  folfe  in  minore  età  . Ma  fc  la  differenza  non 
è sì  tenue,  fi  deve  preferire  chi  è più  divoto , c preparato,  chiunque  fia.  E 
che  fia  vero,  che  debbano  regolarmente  preferirli  li  mafehi  alle  femine  : è per- 
che come  vedralfi  dalla  dottrina  del  Beato  Alberto  Magno  , (è  pur  è fua  , che 
fi  porterà  nel  (èguente  Capitolo , elfo  fogliono  elferc  più  proclivi  a qualche 
leggierezzc , o lìa  vanità  ( fi  contentino,  che  lo  dica)  benché  per  altra  parte 
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abbiano  delle  buone  qualità  , c più  facilmente  fi  ladino  regolare  dall’ubbi- 
dienza . 

CAPITOLO  LVI. 

Si  porta,  una  dottrina  d’Alberto  Mastio  -,  e fi  deve  ejfo, 
e San  Tommafo , ed  altri  /piegare  in  favore 
della  frequenza . 

I T L lopraddetto  Alberto  intendendo  di  parlare  per  quelle  Temine  , clic 
1 fodero  vane,  intigna,  che  debbono  acremente  riprenderli  quelli , li 
quali  ogni  giorno  le  comunicano  . E perche  quello  , che  il  Beato  incidente- 
mente  dice  , è citato  contro  la  frequenza  dal  Padre  Gio  , e dal  Loredano; 
porterò  intiera  la  fua  dottrina  tale  qual  è cavata  dalle  fue  opere  . Porta  pri- 
ma quella  di  Sant’Agodino  aderendo  : „ Agoflino  dice,  che  non  riprende 
„ chi  fi  comunica  ogni  giorno,  fe  Io  (3  per  divozione  , ne  riprende  chi  Io  fi 
,,  rare  volte  fé  lo  lafcia  per  umiltà  . E poco  dopo  conchiude  così  de’ Sacer- 
doti : ,,  In  medio  tutijjìmus  ibis  aliquando  celebrando  , Ó*  aliquando  intcr- 
„ mittendo , nifi  ojjicium  exigat , ut  Omni  die  celebretur  . De  bis  autem  , qui 
„ multerei  ostini  die  communicant , videtur  mihi  quod  acriter  reprobe ndendi 
,,  funi , quia  nimio  ufu  vile/cere  fteiunt  Sacramentum  , vel  poriui  ex  leuitale 
„ mulicrum  putatur  effe  defiderium  , quìm  ex  dcuotionc  caufatum  . Sicché  fi 
vede,  che  ivi  il  fuodilcorlò  principale  è in  ordine  a’ Sacerdoti  : E con  l’oc - 
calione  di  configliarli  fuori  di  neeelfità  a camminare  per  una  llrada  di  mezzo 
di  celebrare  alle  volte  sì , e alle  volte  nò,  conviene  , che  egli  fiafi  ricordato 
di  qualche  ConfclTori,  che  forlè  allora  praticavano  di  comunicare  ogni  giorno 
indifferentemente  le  donne  : E così  non  lodando  la  quotidiana  frequenza  nc’ 
Sacerdoti , li  pareva  ragione  di  bialimarla  nelle  Temine  fuddette  , 

t Chefc  pure  ad  alcuni  parefle  troppo  (liracchiata  quella  fpiegazionc.» 
col  pretendere, che  il  gran  Maellrodi  San  Tommafo  parlafiedi  tutte  le  femine 
in  generale  , per  elfere  univerfale  ivi  la  fua  dottrina  , io  non  dubiterei  di  dire 
con  franchezza,  che  preferifeo  il  parere  del  Tuo  Difcepolo,  e che  lo  llimo  rnafi 
fime  in  ordine  a quello  Sacramento  più  illuminato  dei  Tuo  Maellro  con  l’ac- 
compagnamento di  tanti  altri , ed  anche  di  Sant’Agollino , che  confclfa  egli 
Hello  ivi  di  non  riprendere  chi  fi  comunica  ogni  giorno  per  divozione  : E così 
loderei  ancora  il  d i voto  fedo  feminile  fc  ogni  giorno  per  divozione  lo  facelfe  ; 
non  edendo  necedùrio , come  dilli  altrove , per  edere  ficura  un’opinione,  che., 
non  vi  fia  alcun  Autore , benché  cladìco , che  non  la  fegua  . 

3 Quello  di  non  ammettere  la  detta  opinione  me  l’infegnano  quegli  Bef- 
fi, che  non  la  citano  le  non  in  parte,  e non  la  feguono  nella  parte  prima  , e 
principale:  E forfè  non  vi  è veruno  che  la  fegna  con  quedo  rigore  . E certo 
che  il  detto  Loredano  la  rifiuta  dicendo  : „ Edere  bene  però  permettere  , 
,,  anzi  configliare  che  i Sacerdoti  celebrino  ogni  giorno.  Sò  ch’egli  porta 
nello  fiedo  Capitolo  le  ragioni , che  edi  come  Minidri  nel  celebrare  giovano 
alla  Chiedi  comunque  lo  facciano  : Il  che  io  accordo  per  vero  con  ricordare 
però,  che  giovano  più  quando  fono  piùdifpodi;  e che  talvolta  benché  difficil- 
mente potrebbe  edere  sì  grande  la  virtù  di  chi  non  lo  (i  come  Minidro  , che 
dalla  fua  Comunione  ne  rifultaffe  allaChicfa  giovamento  maggiore  , che  dal- 
la Meda  di  qualche  Sacerdote  , il  quale  abbia  appena  la  difpolizione  diffi- 
dente . 

4 Aggiungo  di  più  , che  l’avvantaggio  d’edere  Minidri  ben  Io  fàpevano 
quei  Santi , cd  infigni  Scrittori , che  indignarono  le  maffime  radunatene’  Sa- 
cri 
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cri  Canoni  : E pure  etti,  come  hò  inoltrato  (opra,  c S.  Gregorio  Papa  in  qual  - 
clic  calòconlìgliò  i Sacerdoti  ad  attenerli  dal  celebrare,  ma  a ricevere  ciò  non 
ottante  la  Comunione  laicale  . Sicché  dalla  detta  attcrzione  del  Loredano  , 
della  quale  non  fi  dubita  , li  cava  bensì,  che  chi  impedifee  indebitamente  il 
celebrare  apporta  alla  Chiefit  danno  maggiore  per  cagione  di  lucro,  o benefi- 
cio tettante  , che  chi  impediflc  la  fola  Comunione  , fuppofta  l'uguale  buona_, 
difpofizionc,  opoco  diverfa  degl’impediti  ; ma  non  già  che  non  fi  avveri  l’au- 
torità , che  fi  legge  trà  le  opere  di  S.  Tommafò , che  più  fi  richiede  in  chi  cc- 
lebra  > che  in  chi  unicamente  li  comunica  . „ Plus  requirìtur  in  celebrante, 
qu.im  in  fumente . 

5 Da  quello  rigore  del  Beato  Alberto  Magno  io  nc  cavo,  che  benché 
S. Tommalò  fuoDifcepolofia  cotanto  favorevole  alla  frequenza  , lo  farebbe 
fiato  anche  più  ( lenza  pregiudizio  della  riverenza  dovuta  , e divozione  ) fc 
avette  avuto  un  Maettro  più  inclinato  alla  fletta  . E fc  il  libro  de  Ecclefiajli- 
cis  dcgmatilui  non  Tavelle  prima  creduto  di  Sant’Agottino  ; e molto  più  fé 
come  ebbe  lo  fpirito  profetico  in  molte  cofe , cosi  Dio  gli  avette  dato  il  lume 
delle  determinazioni  allora  future  del  Tridentino  , e avette  villa  ne’ nollri 
tempi  introdotta  in  virtù  delle  medelime  una  maggiore  frequenza  ne’ Sacer- 
doti, e Laici.  Perciò  la  fua  dottrina  in  quella  materia  merita  d’ettere  {pie- 
gata più  tolìo  in  favore , che  contro  la  frequenza , c cosi  parimente  quella  del 
detto  Beato  , e di  tutti  quelli , ne’ quali  fi  verificano  almeno  in  parte  le  circo- 
llanze  fuddette  , e con  non  minore  ragione  qualche  rubriche  , le  quali  cavò 
chi  le  compilò  da  ciò  , che  infegnò  il  detto  Angelico,  efprettamentc  appro- 
vate dalla  Chicfa  per  li  Celebranti  : E perciò  fatte  Rampare  Irà  le  altre  lòt- 
to il  titolo  di  difetti  nella  celebrazione  delle  Mette  ( e non  per  chi  fidamen- 
te s olette  comunicarli , fia  Sacerdote  , o Laico , fc  non  in  qualche  modo  indi- 
retto ) nelle  quali  in  alcuni  cafi  li  configlia  Taftenerfènc  . 

6 Tanto  più,  che  non  è si  poca  la  differenza  frà  il  comunicarfi  fidamente, 
e’1  celebrare  : perche  a quello  oltre  il  detto  fopra  di  richiedervi!!  maggiore.» 
purità  , conviene  ancora  di  più  , che  non  (ia  fufeitata  tanta  turbazione  della 
mente , che  paja  doverfene  attenere  ; e quello  per  Io  pericolo  , che  vi  farebbe 
di  fare  qualche  notabile  errore  nella  più  fanta , c divina  funzione , o di  nortj 
potere  profeguirc  la  Metta  con  la  dovuta  riverenza  anche  citeriore  . E la  nc- 

s.n.i-it-i- ••  cettità  di  cautelarli  da  quello  pericolo  è tale , che  benché  un  Sacerdote  fotte 
cosi  puro  , che  non  avette  un  minimo  peccato  veniale  , come  può  feguire  per 
qualche  ora  ; ma  o per  vertigine  , o altra  malattia  vi  fotte  il  detto  pericolo  , 
purché  non  fotte  rimotittimo  , farebbe  allora  più  , o meno  , che  fotte  vicino  , 

0 rimoto  il  pericolo  o configlio,  o precetto  di  lafciarc  la  celebrazione  , ma^ 
non  già  la  Comunione  laicale , al  cui  ricevimento  é manifetto  non  cffcrc  ne- 
ccffaria  tanta  citeriore  riverenza , e che  non  è impedita  dalle  dette  malattie, 
fc  non  da  quella  d’eflére  taluno  foggetto  al  vicino  vomito  . 

CAPITOLO  L VII. 

Effe  re  regola  flabile  di  non  doverji  impedire  la  Comunione 
in  effetto  -,  e come  il  Demonio  lo  procura  con  varie 
tentazioni . 

1 T T N’altra  verità  molto  proficua  hà  ftabilita  il  lodato  Decreto  per  quel- 

lo  fpctta  aU'efteriorc  ufo  ; ordinando,  che  „ onninamente  fi  prove- 
„ da,  che  niuno  fia  fcacciato  dal  (acro  Convito  o frequentemente,  o ogni 
„ giorno  vi  s’accolli  : Ne  con  quella  hà  fidamente  intefodi  condannare  ciò, 

che 
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clic  gii  tutti  ffipcvano  non  poterli  fare,  cioè  mentre  fi  dà  agli  altri  ricufare  di 
dare  la  Comunione  a qualcheduno  in  particolare  , giacche  quando  anche  al- 
cuno è peccatore  occulto , e fidamente  noto  al  Comunicante , fe  la  dimanda 
in  pubblico,  e obbligato  a minidrargliela  come  fece  Grido  con  Giuda . Ma 
vuole  il  Decreto , che  invigilino  i Pallori , che  non  fegua  l’equivalente  in  or- 
dine ad  impedire  la  Comunione,  febbene  non  in  ordine  all’affronto , cioè  che 
alcuni  ricufano  affatto  di  comunicare  , fe  non  in  alcuni  giorni  folenni , o dan- 
no tali  dilazioni , e s’inventano  tali  feufe , e precedi,  che  obbligano  a partire 
Iconfolate  alcune  perlbne  più  vili  agli  occhi  degli  uomini  , benché  alle  volte 
più  nobili  a quelli  di  Dio  ; giacché  non  corrono  quello  rifehio  le  ricche,  e po- 
tenti. Nel  che  quelli , che  pc’l  loro  ufficio  vi  fono  obbligati , peccano  con- 
tro la  giudizia,  e gli  altri  contro  la  carità  cagionando  a molte  anime  ,,  queda 
„ grandiffima  pena  , che  fia  loro  impedito  il  Sacramento  dell’Altare  . E il 
Demonio  così  dichiarato,  e mortale  nodro  nemico  ,,  vedendo  il  grande  ono- 
„ re,  che  fi  fa  al  nodro  Signore  con  quedo  Sacramento,  come  fi  è detto  fopra, 
fà  tutti  i fuoi  sforzi  per  impedirne  quanto  più  può  il  ricevimento,  e con  varie 
tentazioni  fe  ne  arrola  i cooperatori  . 

t In  alcuni  in  parte  zelanti  và  idillando  un  zelo  fallo  d’impedire  le  im- 
maginate irriverenze  non  folo  di  quelle  anime  , che  da  loro  fi  confelfano,  (nel 
che  fono  effi  compatibili  fe  fi  regolano  come  l’apprendono  ) ma  in  quello  , in 
che  fono  degni  di  grande  riprendono  , è il  volere  con  ricufare  di  comunicarle 
condannare  le  altre  , delle  quali  a loro  non  appartiene  la  cura  . E perciò  non 
fi  verifica  la  condizione  , che  efaminino  i fecreti  de' cuori , come  pone  il  De- 
creto , facendo  giudicj  temerari  contro  di  effe  , e contro  i loro  propj  Con- 
federi ; E fi  debbo  dir  loro  : Tu  quii  et , qui  judicat  ulienum  fervum  ? E ivi 
S.  Tommafo  : ,,  Se  alcuno  vorrà  ufurparlì  il  giudicio  lòpra  quelle  cofc  , chc.> 
„ non  gli  fono  da  Dio  concedute  a giudicare,  è giudicio  temerario . A periti- 
ne collimile  in  qualche  dignità  fuggerifee  edere  contro  il  loro  decoro  l’efer- 
citarfi  in  quella  funzione , che  duole  deputarli  a’  Minidri  Inferiori  per  la  facili- 
tà , che  vi  c in  minillrare  quello  altiffimo,  e venerabile  Sacramento , che  con- 
fècrò  , c minillrò  un  Dio  fatto  uomo  . 

3 Taluni , a’  quali  fpetti  di  provedere  la  Sacridia  , e che  fiano  più  poveri 
( faranno  pochiffimi , e alcuni  d’effi  fimo  Laici , e poco  capaci  delle  cole  Divi- 
ne) gli  avviticchia  con  una  fordida  avarizia  per  Pappandone  del  confumo 
delle  particole  , e delle  candele  : Ed  è queda  fi  vergognofa  tentazione  , che 
niuno  la  vuole  confelfare  . E tuttavia  per  l’awanzo  di  quella  , che  anche  in_» 
un’anno  intiero  non  può  edere , che  poca  fpefa;  privano  tante  anime  di  quedo 
Tcforo,  in  cui  il  Sovrano  Donatore,,  hà  quali  profufe  le  ricchezze  del  fuo 
,,  amore  verlo  gli  uomini  ; non  fidandofi  di  Dio,  che  loro  ricompenlèrebbe 
più  affai , che  il  centuplo  . 

4 Ad  alcuni  più  fofidici , che  caritativi  introduce  un  timore  di  naufea  nel 
calò,  che  comunicando  nella  Meda,  chi  vi  fi  accoltade  con  poco  garbo  toc- 
calle  con  un  tantino  di  fati  va  le  dita  , che  reggono  la  fiera  Particola , giacché 
dovendo  fecondo  le  rubriche  lavarle  , e prendere  l’abbluzione  ricufano , co- 
me fi  dichiarò  meco  un  Sacerdote  , di  efporfi  a quedo  sì  remoto  pericolo  della 
loro  troppo  delicata  gola,  come  che  poteffe  elfere  un  potente  vomitivo  , che 
conqualfifse  tutte  le  loro  vifeere  . La  maggior  parte  però  fono  fuperati  dal 
Modro  infernale  per  l’accidia  , o negligenza  d'impiegare  quel  poco  tempo  di 
più , clic  vi  fi  richiede  per  fare  quella  carità , la  quale  benché  sì  velocemente  , 
c con  facilità  polfa  fard  j è però  a proporzione  più  meritevole,  che  molte  altre 
pc’l  gran  bene , che  fogliono  confcguirc  i nodri  Frodimi , li  quali  dobbiamo 
amare  , come  noi  fleffi  . 
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CAPITOLO  LVIII. 

r, 

"D’altra  tentazione  d’invidia  : e come  /<i  peccato . 

i "V  yPè  anche  un’altra  tentazione  d'invidia  dell’adutilfimo  Serpente , per 
y la  quale,,  entrò  la  morte  nel  Mondo,  e l’imitano  quei , che  fono 
,,  dalla  Tua  parte  . E quella  è quando  „ alcuno  li  rattrida  del  bene  altrui  in 
„ quanto  l’altro  lo  fupera  nc’  beni , e quello  è propiamente  invidia  ; ed  è 
,,  tempre  cattivo , come  ancora  il  Filofofo  dice  nel  libro  (ècondo  della  Ret- 
,,  torica,  perche  fi  duole  di  quello  , del  quale  dovcrebbe  rallegrarli,  cioè 
„ del  bene  del  Prolfimo  . Bensì  „ può  alcuno  rattrilìarfi  del  bene  altrui , 
,,  non  per  avere  colui  il  bene,  ma  perche  manca  a noi  quel  bene,  che  elio 
„ hi  : E quello  propiamente  è zelo  , come  dice  il  Filofofo  nel  libro  fecondo 
,,  della  Rettorica  . E fe  quello  zelo  è circa  i beni  onelli , è lodevole  fecon- 
„ do  quello  nella  prima  a’ Corintj  14.  afémuUmini  fpirituiUi . Ora  par- 
lando del  vero  vizio  : ,,  V’è  una  certa  invidia,  la  quale  è numerata  tra’  gra- 
„ vidimi  peccati , cioè  l’avere  invidia  dcllafraterna  grazia  , (ècondo,  che 
,,  alcuno  fi  duole  dello  (ledo  aumento  della  grazia  di  Dio,  non  (blamente.. 
„ del  bene  del  Prolfimo . Però  in  genere  d’invidia  fi  trovano  alcuni  „ primi 
,,  moti  alle  volte  ancora  negli  uomini  perfetti , li  quali  fono  peccati  ve- 
„ niali . 

3 E per  detti  primi  moti  intendono  quelli  Santi  di  quelli , che  non  fono 
totalmente  involontarj,  e fono  chiamati  lècondo-primi  : poiché  peraltro 
non  fono  neppure  peccati  veniali  gli,,  affatto  primi , li  quali  in  niun  modo 
„ fono  (oggetti  all’imperio  della  volontà  , come  infegnano  i Salmaticenli 
rifpondendo  al  detto dell’Appodolo  : „ Non  quel  bene,  che  voglio  io  fac- 
„ ciò  , ma  quel  male  , che  odio  . E prima  d’edi  il  Dottore  lottile  , che  pure 
in  ordine  allo  (ledo  pado  alferifce  : „ Si  rifponde  , che  quello  s’intende  de’ 
„ primi  moti,  ne' quali  non  v’è  alcun  peccato,  mentre  precedono  ogni  atto 
„ di  volontà  . E fono  quelli  chiamati  primo-primi  . E d’elfi  parla  egregia- 
mente il  Cancelliere  di  Pariggi , dicendo:  „ L’invidia  alle  volte  nafee  da^ 
movimento  naturale,  conforme  alcuni  per  la  fua  natura  corrotta  fono  in- 
„ vidiofi,  come  vediamo  fra’ cani:  E Umilmente  degli  altri  vizj . E tale 
„ moto  d’invidia  non  è peccato , perche  non  è in  nodra  potedà  . E lo  Ile  Ilo 
dicodegli  altri  moti , che  abbiamo  dalla  natura  . E quedo  s’intende  quan- 
„ do  non  s’unifce  il  confenfo  . Indi  fpiega  qualmente  fi  giunga  al  peccato 
veniale  , e poi  al  mortale  . 

5 Hò  prcmelfo  tutto  ciò  affine,  che  elfendo  quedo  vizio  diabolico  tal- 
mente , che  minifcjhmcnte  najce  dalla  VditagUrii  , debbono  tutti  procurare 
di  non  incorrervi , come  dubito  fegua  ad  alcuni  anche  Sacerdoti , li  quali  alle 
volte  riprendono  la  frequente  Comunione  de’  Secolari  col  dire  : Hò  a vede- 
re , che  elfi  fi  debbono  comunicare  come  noi  ? E perche  nò , quando  fiano  di- 
voti , e preparati  come  noi , e più  che  noi  ? Avvcrtino  bene  elfi,  e tutti  quei, 
che  parlano,  o fcrivono  contro  la  frequenza,  al  rigorofo  conto  dovcranno 
dare  nell’edremo  giudicio , feaveranno  operato  per  lùddetta  invidia  fpiritua- 
le  sì  perniciofa , la  quale  ben  confiderai  fi  riconofcerà  cffcrc  pazzia  la  mag- 
giore di  tutte . 
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CAPITOLO  LI X. 

Da  un  fatto  fi  deduce , che  per  lo  più  V invidia , e [uperhia 
impedirono , che  non  s’introduca  l’ojjervanza 
del  Decreto  in  alcune  Comunità, , 

i A /fi  fembra  a propofito  narrare  il  feguente  fatto  riferito  dal  Padre 

J_VA  Pinto , con  farvi  fopra  qualche  piccola  rifleffione  : ,,  Voglio  rife- 
,,  rire  quello  , che  mi  fuccedette  nel  Monillero  delle  Franccfcane  Scalze  di 
„ Salamanca  , il  quale  veramente  è un  Santuario  , e abitazione  d’Angioli  in 
„ terra:  L’Abbadeffia  di  elfo  fbleva  comunicarmi  le  fue  cofc  : Frà  effe  mi 
„ dille  il  gran  patimento , che  avevano  , che  loro  accadeffie  d’edere  di  peg- 
„ giorc  condizione  , che  le  Secolari  in  cofa  di  tanta  importanza  , come  in  ri- 
„ cevere  li  frutti  di  quello  Sacramento.  Dimandommi , che  mezzo  mi  fi  of- 
„ feriva  più  a propofito  per  aprire  la  porta  alla  Comunione  cotidiana  . Off- 
„ fervando  io  tutte  le  difficoltà,  mi  parve  migliore  quello  infegna  il  Dottore 
„ Arbolcda  , che  procurino  tutti  di  renderli  amorevoli  li  Miniflri  di  quello 
„ Sacramento  , per  rendere  (uave  il  travaglio , e difficoltà  , che  fuol  clfervi 
,,  nella  fua  amminillrazione  . S’appigliò  la  Madre  Abbadeffia  al  mio  confi- 
,,  glio  , e fece  molte  cortefie  al  Padre  Vicario;  £ quando  fu  a ringraziarla^ 
,,  d'elle  , gli  propoli  i defiderj  di  tutta  quella  Tanta  Comunità  di  comunicarli 
„ ogni  giorno.  Rifpofe  il  Padre  Vicario,  che  il  fuo  Convento  di  S.  Fran- 
„ cefco  era  molto  lontano  , e cosi  non  poteva  venire  ogni  giorno  a confcffiar- 
,,  le  . Di  più  , che  ve  n'erano  alcune  firupolofe  , che  gli  davano  affiti  che  fare 
,,  li  due  giorni  della  fettimana  , li  quali  erano  della  regola  , che  le  confeffiaf- 
„ fe  : che  fi:  volevano  comunicarli  ogni  giorno  in  quella  maniera  fi  comuni- 
„ calfero  , purché  egli  non  aveffie  d’andare  a confcffiarle  più  , clic  le  due  vol- 
„ te  , ch’era  fempre  andato  . Lo  diffie  l’Abbadeffia  cosi  alla  Comunità  , e co- 
,,  tninciarono  a comunicarli  ogni  giorno  quali  tutte  . Dopo  pochi  giorni  le 
„ fcrupolofe  facevano  i(lanza,chc  loro  ficeffiero  venire  il  Confcffiore;  che  effe 
,,  ancora  defidcravano , ed  avevano  bilògno  di  comunicarli.  Scriffiero  al 
„ Provinciale,  acciò  ordinaffie,  che  veniffie  il  Padre  Vicario,  il  quale  fi  feusò: 
„ £ per  non  obbligarlo  a quello,  a che  finallora  niuno  era  fiato  obbligato  , 
,,  e ancora  perche  una  Monaca  ( non  doveva  avere  molto  dcliderio  di  comu- 
„ nicarli)  gli  fcriffie  , fupponcndoli  vi  foffie  feifina  , e inquietudine,  che  an- 
,,  daffie  crcfcendo  nella  Comunità  ; comandò  il  Provinciale  , che  fi  riinettefi- 
„ fero  le  cofe  come  avanti , c non  fi  diede  più  la  Comunione  ogni  giorno  in 
„ quel  finto  Monillero  , febbene  in  moltiffiimi  delle  Religiofe  Francelcane  fi 
„ dà  , e in  tutti  quelli  delle  Mercenarie  , e quali  in  tutti  quelli  delle  Agofti- 
„ niane  Riformate  , e Trinitarie  Scalze  , e parimente  nelli  Moni  (Ieri  delle 
„ Carmelitane  Scalze , le  quali  non  fono  lóggette  alti  Padri , ma  all’Ordi- 
„ nario  . 

2 Quello  fatto  feguì  in  Ifpagna  più  di  quarantafette  anni  fimo,  e febbe- 
nc  non  con  le  fleffic  circoftanze  , ma  con  molto  limili , fe  fi  anderanno  invefti- 
gando  tutte  le  Comunità  più  divote  del  Crifiianelimo  , fi  riconofeerà  acca- 
dere quali  Io  fteffio  in  molte  di  effe  . Perciò  (limo  utile  il  farvi  almeno  qual- 
che brevilfime  rifìeffioni  . Fù  impedito  un  bene  si  grande  in  quel  facro  luogo, 
c anche  quel  beneficio  tale  quale  foffie  , che  ne  rifultava  a tutti  li  Fedeli , li 
quali  fono  un  lòlo  corpo  in  Crifto  . E perciò  tutti  partecipano  de’  beni , e_. 
„ virtù,  che  hanno  tutti  i giudi , delle  quali  tutte  è partecipe  qualfifia  giufto, 
come  inlegna  Ugone  Cardinale.  ..  , 

L , La 
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j La  colpa  però  non  fù  di  quel  Confeffore  , il  quale  loddisfaceva  al  fuo 
debito  con  portarli  al  Moniftero  due  volte  la  fettimana  : £ quello  era  ba- 
llante per  quelle  , che  non  erano  oftinate  ne*  loro  fcrupoli  ; ma  neppure  come 
forfè  taluno  , non  riflettendovi  bene  , giudicherebbe  fi  potevano  accufare  di 
ciò  quelle  , ch’erano  ivi  fidamente  fcrupolofe  , perche  le  non  follie  loro  dato 
l’animo  di  coinunicarfi  fenza  confcffarli  l'illelTo  giorno  ; potevano  laftiare  di 
farlo , ma  non  impedire,  che  il  faceflero  le  altre,  anzi  goderne  si  per  la  gloria 
di  Dio  , e bene  delle  forclle  , e parimente  per  quello  , che  ne  derivava  ad  ef- 
fe in  modo  più  particolare,  come  dello  (ledo  Moniftero  , più  che  a tutti  gli 
altri  Fedeli,  come  fopra  . La  colpa  dunque  tutta  fù  , e deve  aferiverfi  iii_» 
limili  cali  a chi  fia  infettato  in  qualche  radunanza  del  diabolico  , e Iciocchif- 
limo  peccato  d’invidia  fpiritualc  accompagnata  dalla  luperbia , 

4 Sono  giù  pa(fati  trentafètte  anni  da  che  è flato  pubblicato  il  Decreto 
per  ordine  del  Santiflimo  Innocenzo  Undecimo,  in  cui  s’avvifano  i Superiori 
a permettere  maggiore  frequenza  a chi  la  meriti  . Se  fi  prenderanno  le  infor- 
mazioni , fi  ritroverà  in  alcune  Comunità  non  elferfi  giammai  polla  in  ufo  la 
detta  pcrmiflione  , perche  molti  Superiori  averanno  temuto  de’  fconcerti  da 
qualche  cervelli  invidio!! , fuperbi , ed  ollinati . Ci  peni!  a chi  tocca  . Quel- 
le perfone  però  , che  fi  ritroveranno,  dove  fia  quella  Tanta  libertà  di  potere 
con  la  detta  pcrmiflione  godere  più  fpelfo  del  cibo  Divino , ne  rendano  cor- 
diali grazie  al  fommo  Benefattore  , a cui  piace  per  Tua  lumina  bontà  far  loro 
quella  grazia  , e non  a tanti  altri , che  meglio  forfè  fc  ne  prevarrebbono  . 

CAPITOLO  LX. 

Ejfere  una  fomma  pazzia  l’invidia  fpirituale . 

l Uando  foffe  vero  , che  l’altrui  bene  fpirituale  potcfTe  fininuire  il  no- 

I J Uro  propio,  dovcremmo  , avendo  una  viva  fede  , c carità  fcrafica, 
VV-  . anteporre  la  maggior  gloria  di  Dio  ad  ogni  noflro  interefle  fpiri- 
d<  in.  ériìtr.  tuale , ed  eterno  . E l'anima  nollra  , come  infegna  Sant’Agollino , „ è ini- 
gijore  quando  fi  dimentica  di  fc  per  la  carità  di  Dio  incommutabile,  e fc  llefc 
fa  affatto  difprczza  in  fua  comparazione  . Sebbene  non  può  cflere  vero  , che 
l’anteporre  gl’intcrefl!  Divini  a i nollri  poffa  fininuire  il  nollro  fpirituale  av- 
vanzamento  , non  lafciandol!  mai  Dio  vincere  di  cortefia  . 

i E perciò  è un  maggiormente  avvantaggiare  i nollri  l’avere  prontezza 
di  pofporli  ( quando  il  calò  poteffe  darli  ) a quelli  di  Dio  . Ma  perche  fono 
Tariffimi  quei , che  giungono  all’altezza  di  quella  sì  ammirabile  perfezione-» 
d’avere  in  tutte  le  colè  Tempre  cercata  la  maggior  gloria  del  fuo  Signore,  co- 
me  il  gran  Patriarca  Ignazio  : ed  anche  molto  rari  quei  , che  alle  volte  la_, 
;w..i»a.«.  cerchino  con  perfezione;  e il  propio  interelfe  fuole  affai  muovere  la  nollra 
llt  fiacchezza  ad  operare  come  diffe  David  : Inclinai  il  mio  cuore  ad  ojfcrvare  li 
tuoi  precetti  per  la  retribuzione  . 

g Perciò  fapendo  , che  alcuni,  benché  attendano  alla  perfezione  , alle 
volte  fentono qualche  patimento  nell’udire  gli  altrui  fpirituali  avvanzamen- 
ti , e benché  la  colpa  non  fia  grave,  fe  deliberatamente  non  vi  acconlèntono  : 
tuttavia  fe  fono  almeno  moti  fecondo-primi , v’è  qualche  colpa;  avvertifeo, 
affinché  non  folo  in  ciò  , chefpetta  alla  Comunione  ,ma  in  ogni  altra  ocrallo- 
ne  fi  liberino  da  quello  vizio,  che  và  penetrandone’  loro  cuori , che  rifletti- 
p»  , itti  no  quanto  fia  vera  l'autorità  di  Sant’Antonino,  che,,  i beni  fpirituali  per 
uf.f  ' ' ()  quello  , che  a’  più  foho  comunicati,  non  fi  Iminuifcono  : ficcome  colla  del- 
,,  la  feienza  , c virtù  : ma  i beni  temporali  comunicati  veramente  fi  fininui- 
„ feono  , come  colla  nelle  ricchezze  . 

E per 
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4 E per  quello  Iiò  detto  , che  Pavere  invidia  di  detti  beni  ( che  non  fia 
zelo  , o emulazione  buona  , come  nel  precedente  Capitolo  ) è una  (omnia 
pazzia  , non  già  di  quella  (orta  , che  tolga  all'uomo  per  qualche  infermità  to- 
talmente l’ufo  di  ragione  , nel  qual  calo. non  è capace  di  peccare;  ma  di  quel- 
la (loltezza  , che  Sant’Agoflino  ci  accerta , che  è „ non  qualfivoglia  , ma  una  ^ 

,,  viziofa  ignoranza  delle  colè  da  defidcrarfi,  e da  evitarli  , E poco  dopo; 

„ La  fuperbia  ci  apparta  dalla  làpienza  , e queft’avverfione  la  legue  la  ftol- 
,,  tezza  ; giacché  la  (loltezza  è una  certa  cecità  , come  dice  S.  Paolo  : £ fi  ». 
è ofeurato  il  loro Jciocco  cuori . E per  quanto  (la  in  quello  (èn(o  veramentc_> 

{tolto  chiunque  pecca  , anche  fecondo  l’alTioma  „ Omnii peccane  ejl  if notane  . s. Gnr»r.jw. 
„ In  quefta  iniquità  però  l’antico  Nemico  infonde  nel  cuore  umano  tutto  il 
,,  toffico  , e fcuote  il  Serpente  tutte  le  fue  vifcerc,  e muove  la  pelle  della  ma- 
,,  lizia  da  imprimerli . E perciò  è si  grave  , e maggiore  il  peccato  per  edere 
contro  lo  Spirito  Santo , c che  procura  un  danno  sì  notabile  nel  Prolftmo  » fe 
non  (empre  con  l’effetto  , almeno  con  l’affetto  . 

5 Ma  Umilmente  , perche  negli  altri  peccati  lì  volge  il  Peccatore  a qual- 
che diletto,  o utilità  propia  temporale  in  conformità  di  quello  dice  S.  Tom-  i.j.f».» 
mafo  citando  Sant’Agoll  ino  , il  quale  infegna  , che,,  confitte  in  che  difprez- 

„ zatc  le  cofe  eterne  fi  vada  in  traccia  delle  temporali  ; Ed  anche  nell’invi- 
dia , che  non  è de'  beni  fpirituali  „ li  hà  la  trillezza  de’  beni  altrui  in  quan- 
„ to  fi  (lima,  che  diminuifeano  la  propia  gloria  . E di  fatto  quando  fi  tratta 
de’ beni  temporali,  che  confiflono  nell’opinione,  la  gloria  più  grande  degli  al- 
tri offufea  la  mia , e il  crefcimento  del  danaro  nell’altro  , benché  non  iloti- 
nuifea  il  mio  ; ne  fìninuilce  però  il  valore  in  modo  , che  fe  concorriamo  en- 
trambi in  comprare  una  preziolà  margarita  , l’otterrà  fe  vuole  fpendere  tutte 
le  fue  ricchezze  quegli , che  più  ne  hà  . 

6 Ma  non  fucccdc  quello  nella  fcienza  , e virtù  naturali , come  neppure 
nella  fanità  corporale  , fe  non  in  qualche  parte  in  quanto  per  la  mia  imperfe- 
zione polfo  io  avere  qualche  invidia  dell’altrui  fa  pere,  e virtù;  e che  altri 
polla  operare  più  di  me  con  maggior  falute  della  mia  . Ma  ne' beni  fpirituali 
non  può  feguirc,  clic  Taverne  gli  altri  di  più  mi  Ila  di  pregiudicio  : giacché  in 
Paradilo  non  può  entrare  neppure  un  minimo  moto  d’invidia  ,e(Tcndo  certo, 
che  anzi  mi  farebbe  di  poiitivo  vantaggio;  perche  „ laccleltc  eredità  crefce 
,,  a mifuradcl  numero  di  chi  la  partecipa  . 

7 Così  è indubitato , che  quando  fi  dclfe  quella  ipotefi  , che  mi  folfe  of- 
ferto , o di  giugnere  alla  patria  cclellc  con  cento  gradi  di  grazia  , e di  meriti , 
e di  gloria  elfenziale  , e che  tutti  quei , che  ora  vivono  vi  dovefsero  giugnere 
con  più  gradi  di  me  , o pure  , che  io  vi  giugneffi  con  novantanove  gradi , tal 
che  ne  avellerò  tutti  meno  di  me  , è indubitato  , che  doverei  più  eleggere  il 
primo  partito,  anche  ( prefeindendo  dalla  maggior  gloria  di  Dio , c dclTamo- 
re , che  per  elfo  doverci  avere  verfo  i mici  Proffimi  ) per  lo  folo  mio  interefi- 
fe  . Dal  che  chiaramente  fi  vede  , che  i beni  fpirituali  non  fonodcliderabili 
comparativamente  ,ma  politivamente  ; e cho  farebbe  meglio,  e effettivamen- 
te più  utile  l’avere  l'ultimo  pollo  nel  Paradilo  con  avere  un  grado  di  grazia 
di  più  , che  l’avere  il  primo  ( quando  quella  ipotefi  folse  poffibile  ) con  aver- 
ne un  grado  meno . 

8 Quindi  chiaramente  fi  cava  efsere  lèmma  pazzia  , come  fopra  , quella 
diabolica  invidia  contro  il  bene  fpirituale  del  Proffimo.  „ E li  deve  dire 
„ agl’in vidiofi  , che  mentre  intrinfecamcnte  fi  confumano  con  quella  pcltc  , 

„ diltruggono  ancora  tuttociò  , che  pare  abbiano  in  (è  di  bene  : come  vuole 
fiano  ammoniti  S.  Gregorio:  E Sant’Agollino  gli  atterifee  con  minacciare 

chi  fofse  oftinato  in  si  grave  peccato  : ,,  In  damo  afpetti  Tajitodell.i  cele-  fra. 

„ Ile  mifericordia , fc  hai  invidia  a i frutti  dell’altrui  virtù  ; imperocché  il  »«j uì.a!,!*“- 

L a Si- 
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Signore  difprezza  gl’invidiofi  : c da  quei , che  perfeguitano  i Divini  bc- 
„ nctìcj  negli  altri , allontana  i miracoli  del  fuo  potere  . 

CAPITOLO  L X I. 

Si  domerebbe  in  ogni  Comunità  in  ordine  alla  frequenza 
rimetterfe  a’  Coitfejfori , e Superiori . 

i T)Enche  Itimi , che  fia  poco  il  numero  di  que’ Sacerdoti , che  per  la  det- 

Jj  ta  invidia  impedivano  a chi  la  brama,  la  Comunione  fantilfima  : deb- 
bo però  temere  , che  vi  liano  in  numero  afsai  maggiore  infettate  da  quello 
occulto  veleno  delle  pcrlbne,  che  vivono  in  comunità,  le  quali  fotto  varj 
pretefli  li  oppongono  alla  permiflìone  defiderata  da  altre  di  qualche  maggio- 
re frequenza  di  quello  era  l’antico  Itile  ; E cosi  impedifeono  l’clècuzione  del 
fopraddetto  Decreto  , il  quale  benché  efprefsamentc  parli  folamcnte  delle 
Monache,  doverebbe  per  la  parità  della  ragione  efeguirli  in  tutte  le  Comu- 
nità d’uomini , e donne  : E quelle  per  la  loro  fragilità  , c inclinazione  ad  una 
timida  gelofia  fono  più  proclivi  ad  opporli  all’introduzione  di  qualche  nuovo 
efercizio  di  pietà.  Cosi  quando  riconofcelfero  i Confellbri  deputati , (giac- 
ché in  ordine  all’interno  a loro  tocca  ) fattine  partecipi  li  Superiori  per  quel- 
lo fpettaflc  all'ellerno  , che  vi  folTe  chi  meritalTc  maggiore  frequenza  ; ogni 
ragion  vorrebbe  , che  niuno  de’ conviventi  vi  lì  opponclfe  . 

z lo  sò  d’un  Moniftero  , in  cui  non  lì  coftumava  di  lafciare  comunicare 
che  il  Venerdì , e le  felle  di  precetto , e neppure  tutte  : c come  che  per  altro 
era  efemplarc  , lù  configliato  alla  Superiora  di  procurare  almeno  d’accrefcere 
un  giorno  ogni  fcltimana  in  olTequio  anche  del  lùddetto  Decreto  ; vi  fù  che 
fare  affai  , e alcune  malfiine  delle  più  vecchie  vi  fi  oppolcro  gagliardamente  . 
Eira  però,  concorrendovi  volontieri  il  Supcriore  , e l’attuale  Confetture  , fen- 
za  badare  ad  alcuni  umani  rifpctti  in  contrario , ebbe  petto  di  proporre  ciò  in 
Capitolo;  e fù  approvatala  pcrmiffione;e  vi  concorfcro anche  le  contrarie  : 
febbene  di  mala  voglia  obbligate  da  ungiulliffimo  rimorfo  di  non  impedire  un 
tanto  bene  alle  altre  . 

3 In  altri  Moniltcri , o Comunità  , ne’  quali  fi  nega  di  fatto  la  facoltà  a’ 
Confclfori  d’amminillrarc  fuori  de’  giorni  ftabiliti , le  non  per  modo  di  Viati- 
co , la  facra  Eucarillia  .come  farebbe  di  ragione  per  più  motivi  con  l’inter- 
vento peròde’  Superiori,  io  non  sò , che  fi  lia  fatta  Un’ora  mutazione  veruna . 
Qualche  propofizioni  però  le  fi  dicelfcroda  alcune  perlòne  , e li  praticalfcro 
di  fatto  , non  capifco.come  non  ottante  una  grande  ignoranza  pollino  andare 
feompagnate  dal  moftrare  una  grave , c pettilcnziale  invidia  , come  hò  fpic- 
gato  fopra  . Per  efempio  quelle  : Quando  io  (ono  entrata  in  quello  (acro  luo- 
go , non  fi  poteva  comunicare  di  più  ; non  voglio  neppure  che  quelle,  clic  ora 
v'entrano , pollano  farlo  ; o pure  per  me  balìa  , ed  avanza , e cosi  deve  anche 
alle  altre  ballare  . Vi  fono  Hate  tante  Sante  fenza  tante  Comunioni  ; portia- 
mo clfcrlo  ancora  noi  fenza  accrcfccrle  . Olfcrvino  quelle  novelle  divotc.* 
quello  comanda  la  Regola  fenza  tante  ippocrilie  , ed  altre  limili  propofizioni, 
delle  quali  taluna  inoltra  più  apertamente  il  fuo  veleno  , e qualche  altra  al- 
quanto lo  nafeonde. 

4 Diranno  forfè  alcuni  dc’conviventi:  Noi  non  lappiamo, che  vi  fia  fra  noi 
chi  rifplenda  con  tale  purità  di  mente  , e fia  rifcaldato  da  tale  fervore  di  fpiri- 
to  , come  richiede  il  detto  Decreto  , che  fia  degnodi  più  frequente  Comu- 
nione . Rifpondo  parlando  in  generale  con  la  dovuta  proporzione  per  tutti  i 
luoghi  sì  Religioii,  come  non  Religioli , con  che  però  lì  viva  in  erti  con  qual- 
che 
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che  religiolìtà,  cioè  che  vi  fia  ilcollumcdi  fentire  ogni  giorno  la  Melìa,  di  fa- 
re di  più  qualche  poco  d’ orazione  mentale,  ed  anche  iniicmc  di  vocale  , cd 
cfercitarli  in  altre  opere  di  pietà  più  , o meno  fecondo  le  loro  Coltituzioni  : 
dico,  che  in  ognuno  d’erti  luoghi,  inalTune  (è  il  numero  de’ Convittori  non  fia  sì 
tenue  , è cqfa  facililfima,  che  vi  fia  realmente  qualche  anima  ( ed  è infallibil- 
mente certo,  che  almeno  vi  può  eflcre  ) che  meriti  maggiore  frequenza  di 
quella  , che  in  elfi  rifpcttivamente  luoghi  fia  (olita  concederli . 

5 O voi  dunque  , che  vi  opponete  , perche  non  fapete  chi  vi  fia;  come., 
/opra  , ma  neppure  fapete,  che  non  vi  fia;  come  potete  elfer  liberi  dalla  colpa 
odi  temerità  con  giudicare  nule  degli  altri,  o della  (opradetta  diabolica 
invidia  , impedendo  sì  gran  bene  negli  altri  : perche  non  volete  difporvi 
a goderne  ancor  voi?  Molto  più  averci  da  dire  , ma  non  voglio  dilungarmi 
tanto . 

6 Aggiungo  (blamente,  che  (è  io  poterti,  configlierci  molto  quelli,  e quel- 
le, che  debbono  eleggere  (lato  maltinte  da  durare  tutta  la  loro  vita  , a prefe- 
rire que’  luoghi , dove  fri  gli  altri  vantaggi  non  niancaffe  loro  quello  , che 
hanno  in  mezzo  del  Mondo  anche  li  mercatanti , e maritati  di  poter  godere  di 
quello  grandilfimo  beneficio  ogni  qual  volta  il  loro  ConfelTore  lo  (limi  accer- 
tato . Ed  e si  (limabile,  che  in  qualche  Comunità  vi  fia  introdotto  il  collume, 
che  il  ConfelTore  a chi  procura  di  vivere  con  maggior  efattezza  , conceda  di 
fatto  quello  fegnalatilfimo  beneficio  di  qualche  Comunione  di  più  , che  agli 
altri;  E che  il  Supcriore  , il  quale  non  elimina  l'interno,  non  vi  fi  opponga 
giammai  lènza  grave  cagione  : Che  io  (limo,  che  quello  grand’avvantagio  fia 
da  preferirli  da  chi  debba  eleggere  dato,  non  folo  , e fenza  dubbio  ad  altri 
motivi  umani  d'avere  in  qualche  Conventi  pcrlbne,  a cui  fiano  legati  coiu> 
ilìretta  parentela  , o che  in  altro  modo  ne  fperino  qualche  temporale  ajuto  : 
ma  eziandio  ad  altri  motivi  per  altro  commendabili  d’una  forma  di  vita  più 
aullcra  di  penitenze  citeriori  , le  quali  benché  fono  (late  lodate  , c praticate 
da  tutti  i Santi , le  hanno  pofpolte  all’interne  virtù  , e al  ricevimento  de’  Sa- 
cramenti , e in  particolare  della  Comunione  , preferendone  una  fola  fatta  con 
la  dovuta  difpofizione  , come  (opra  hòmollrato,  S.  Vincenzo  Fcrrcrio  al  di- 
giuno in  pane , cd  acqua  , e aU’impiagarli  col  cilicio  in  una  fettimana  con- 
tinua , 


CAPITOLO  LX II. 

Della  preparazione  projjima , e ringraziamento  , 

1 CMn'ora  molto  fi  è detto  della  difpofizione  , o fia  preparazione  per  comu- 
kj  nicarfi  : ora  mi  conviene  aggiugnere  qualche  cofa  . In  primo  luogo 
diltinguo  la  preparazione  prolfima  dalla  rimota  . La  proffima  è quella  , che., 
immediatamente  deve  precedere  quella  sì  venerabile  funzione  . Quella  pri- 
mieramente confille  nella  purità  di  colcienza  : E perche  non  s’incorra  in  fit- 
crilcgio  , c neceflario  , che  nou  vi  fia  peccato  mortale  , come  fi  è detto  fopra, 
ne  alcuna  proibizione  . E’  conveniente  ancora,  che  non  vi  fia  colpa  veniale, 
come  pure  fopra  ho  fpicgato.e  che  non  s’incontri  altra  opera , che  fufle  allo- 
ra di  maggior  gloria  di  Dio  . 

2 Di  più  dobbiamo  prepararli  con  qualche  atti  verlb  Dio , che  fpettino  più 
propiamente  alla  vita  contemplativa  . Conviene  ancora  niente  meno,  chc_> 
s’impieghi  qualche  tempo  congruo  fubito  dopo  la  Comunione  riconolcendo  il 
Signore  in  noi  prefente  anche  fecondo  la  fua  (àntirtlina  Umanità  fin  che  durano 
que’  facri  accidenti , e rendendogli  in  quel  tempo  cosi  prcziofo  que’ maggiori 
ringraziamenti , che  fiano  portibili  alla  nollra  debolezza  . 

Per- 
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5 Perciò  io  certamente  non  faprei  lodare  chi , benché  per  altro  difpofto  , 
entrato  in  Chiefa  quali  fubitofi  comunicaffc,  c immediatamente  parti fle  , tol- 
tine qualche  rari  cali  , che  a quello  l’obbligaffero  : E a ciò  mi  muove  non  fo- 

10  lo  (bandaio , che  altrimenti  fi  darebbe  , ma  eziandio  il  credere  non  potere 
regolarmente  ciò  feguire  lenza  mancare  a qualche  riverenza  dovuta  . A que- 
llo propollto  fcrive  con  gran  ragione  il  Padre  Molina  : „ Hò  più  difficoltà 
„ in  che  le  pecione  polfano  ,0  vogliano difoccuparli  da’  negozj  , e prcpararfi 
„ col  raccoglimento , e decenza  , che  conviene  per  la  Comunione  , che  in 
„ che  fiano molto  perfette  , o avanzate  nella  virtù  : giacché  come  dice  S.Bo- 
,,  naventura  : Non  riceve  l’uomo  il  Santiffimo  Sacramento  per  fantificare  Cri- 
„ ilo;  ma  per  clTere  fantificato  da  lui  : E così  non  v’è  bilogno,  che  quegli  che 
„ l’hà  da  ricevere  Ila  Santo , ne  perfetto,  ma  che  defideri  d’eflcrlo  . La  ra- 
gione di  cioè  non  foto  la  pratica  di  tutte  le  perfone  divote  d’oggidì  , ma_, 
fimilmente  delimitivi  fedeli,  de’  quali  fcrive  il  Sacro  Tello  : ,,  Che  erano 
,,  perfeveranti  nella  dottrina  degli  Àppolloli.e  comunicazione  del  frangimen- 
,,  to  del  pane  , ed  in  orazioni . 

4 E per  detto  pane  , benché  li  polfa  intendere  di  due  forte , cioè  del  San- 
to , o corporale  come  la  Glofa  Angelica  j fi  deve  (piegare  del  Santo  , cioè  del 
ricevimento  del  Sacramento,  come  lo  fà  il  Cartuliano  fecondodiffe  San  Pao- 
lo: ,,  Partii,  jucm  frangimili,  nonni  pirticipitio  Corporii  Domini  ejl  ! Impe- 
„ rocchè  nella  primitiva  Chiefa  fpelTo,  e molti  ogni  giorno  fi  comunicavano  . 
Cosi  l'intendono  comunemente  anche  gli  altri  Elpofitori  fiacri  dell’Eucariftia  , 

11  ricevimento  della  quale  accompagnavano  con  prima  lèntire  le  dottrine  ap- 
poftoliche  , e poi  con  l’orazioni  : „ Imperocché  non  vi  puòelfere  cofa  mag- 
„ giore  ne’  Sacrifici,  che  il  Corpo,  e Sangue  di  Crido;  ne  alcuna  obblazione  è 
,,  maggiore  di  quella  , ma  tutte  le  precede  , la  quale  fi  deve  offerire  al  Signo- 
,,  re  con  pura  cofcienza  , c puramente  ricevere  , c da  tutti  venerarfi  . 

j Se  venilfe  a vifitarci  un  Ré  terreno,  non  vi  farebbe  alcuno,  che  non  gli 
andalfe  incontro  , e non  l’accompagnalfe  finoa  che  vi  dimoraffe  . Quanto  più 
dobbiamo  farlo  col  Rè  de’  Rè  , e Signore  de’  Dominanti  ? Perciò  nel  primo 
Concilio  di  Colonia  fu  ordinato  cosi  : „ Quei , li  quali  non  perlèvcrano  nell’ 
„ orazione  fino  al  fine  della  Metta  , non  ricevanola  Comunione  : E ne’ pri- 
mi tempi  la  Metta  durava  affai , perche  fe  ne  (olevadir  una , in  cui  fi  comunica- 
va tutto  il  popolo , e sì  numerofo  alle  volte , che  non  poteva  (lare  tutto  nella 
Chieda  : Sicché  ordinò  San  Leone  Papa , che  „ l’obblazione  del  Sacrificio  in- 
„ dubitatamele  fi  rinovaffe . 

CAPITOLO  LXIII. 


Del  tempo  da  impiegarvi  da  quei,  che  non  fono  Sacerdoti  » 
e da  quei , che  lo  fono , 

r Ualcheduno  defidcrerà  forfè  Papere  per  la  pratica  quanto  tempo  fi  do- 
I J verebbe  impiegare  in  quella  preparazione  proflima , come  parimen- 
te  per  lo  ringraziamento  . Io  non  illimo,  che  poffa  darli  una  regola 
univerfale  : pare  però  quella  giuda  al  divoto  Certofino  Molina,  ,,  che  qualfi- 
„ voglia  pcrlona , che  fi  comunicaflc  più  d’una  volta  la  fettimana  .oltre  il  con- 
„ felwrfi  , e fentir  Metta  , faccia  per  lo  meno  mezz’ora  d'orazione,  e raccogli- 
,,  mento  avanti  di  comunicarfi  , ed  altra  mezz’ora  dopo  . 

3 Di  quelli , che  fi  comunicano  una  volta  l’anno  , o poco  più  , e di  quelli , 
che  lofaccffcroquafi  ogni  giorno  non  mi  ricordo  d’aver  letto,  ch’egli  precilà- 
mente  ne  parli, come  neppure  fc  convenga  maggiore  preparazione  aquclli  pri- 
mi , 
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mi , o a quedi  fecondi . Se  fi  guarda  ( direi  io)  al  beneficio,  che  Dio  fà  a que- 
lli di  degnarli  di  donare  loro  cosi  fpelfo  quello  „ Santo  de’  Santi  .Sacramcn- 
„ lo  de’  Sacramenti  , amore  degli  amori , dolcezza  di  tutte  le  dolcezze,  con-  £*',*; **  "ui- 
verrebbe  ch’eglino  corrifpondefsero  con  piu  longa  preparazione  , e ringra- 
ziamento : E alcuni  di  elfi  lo  fogliono  praticare  molto  lodevolmente  . Ma  le 
li  guarda  il  bilbgno;  panni  che  l'hanno  maggiore  quelli  , che  lo  (anno  più  di 
raro  : Perche  oltre  Pelame  , e preparazione  più  lunga  , che  debbono  fare  per 
conlefsarfi.come  conviene,fogliono  efsere  molto  più  pieni  di  penlieridi  Mon- 
do, e d’intrichi  di  più  forte  . E pure  gran  parte  d'elfi  vogliono  fpcdirfi  più 
prcllo  : E fi  tollerano  acciò  non  lafcino  anche  quelle  poche  Comunioni  $ e ta- 
luni acciò  loddisfaccino  al  precetta  annuale  delia  Chiedi  . 

} Aggiugncrò  però  io  a!  lopraddcttoil  mio  debolilfimo  parere  , che  per 
quanto  (limi  molto  ben  fatto  l’impiegarvi  mezz’ora  prima  , e mezz’ora  dopo , 
come  di  fopra  , e anche  più  : tuttavia  più  tollo,  che  fare  a perfone  fufficiente- 
mente  dilpolle  lafciare  la  Comunione  , mi  contenterei  della  metà  circa  , lèn- 
za comprendervi  però  il  tempo, che  fofse  (lato  necelsario  per  la  confeffione  per 
chi  n’avefsc  d'uopo  : E per  li  Sacerdoti  mi  contenterei  anche  di  qualche  poco 
meno:  giacché  anche  nella  Mefsa  ciò,  che  precede  la  Comunione  ferve  di 
preparazione  , e quel  che  (ègue  di  ringraziamento:  il  quale  tempo  benché 
ora  foglia  efsere  afsai  breve  , altre  volte  era  longo  per  la  moltitudine  del  Po- 
polo , che  fi  comunicava  . E mi  conferma  , che  badi  meno  anche  del  quarto 
fuddetto  la  pratica  odierna  di  molti  Sacerdoti  timorati  di  Dio  . Non  approvo 
però  quella  d’alcuni , che  non  giungono  comprefa  la  Mefsa,  neppure  a mezz’ 
ora  in  tutto  . Elfi  ci  penfino  , e pendino  bene  al  conto  rigorolo  , che  ne  dove- 
ranno  dare:  poiché  i Sacerdoti  come  tali  hanno  obbligazione  di  maggiore.» 
fantità  internadi  quella  abbiano  i Rcligioli  Laici , come  s’è  detta  (opra  con  avi  «mi. 
San  Tommafo . 

4 Accordo  bensì  doverli  li  Sacerdoti  più  tollerare  rifpcttivamente  , che 
quei,  che  noi  fono  per  edere  elfi  Minidri , c toglierli  al  comune  de’ fedeli 
maggiori  beni  con  lo  fminuirfi  le  celebrazioni,che  le  (ole  Comunioni . Di  più 
molte  volte  hanno  qualche  obbligo  di  giu  dizia  o gli  (lelfi  , o i loro  Superiori  , 
a'  quali  guidamente  non  fi  può  foddisfare  con  la  reflazione  (ùddetta  , benché 
per  altro  folle  in  (è  della  lodevole  , c configliata  in  qualche  circoltanze  da  al- 
cuni Santi  Dottori  ; potendo  fupplirfi  alla  mancanza  dell’umile  allontanamen- 
to dal  facro  Altare  con  confellarfi  bene,  e con  qualche  altre  opere  buone  , mal- 
lime  con  l’umile  riconofcimemo  pratico  d’avere  una  si  poco  buona  difpofi- 
zione  , che  forfè  loro  converrebbe  non  celebrare  , le  non  vi  lòde  qualche  ne- 
celfità  ;e  con  propolito  efficace  di  meglio  dilporfi  per  l’avvenire , 

J Ed  oggidì  le  fi  anderà  eliminando  , fi  troverà  celebrarli  quali  ogni 
giorno  da  ognuno  in  quali  tutte  le  Comunità  ,ed  altri  Sacerdoti  fuora  di  elle, 
li  quali  hanno  qualche  obblighi  di  Mede,  malfime  dove  fono  pochi  in  numero. 

Ne  io  ardifeo  di  condannare  queda  quali  univerfalc  pratica  de'  fuddetti  ( tol- 
tine alcuni  pochi  , li  quali  o per  occupazioni  lo  lafciano  , o perche  loro  rincre- 
fee  quel  poco  incomodo,  che  vili  richiede):  tanto  più,  che  è certo,  che  alcuni  S‘"J 
Santi  fimo  commendati  d’avere  ogni  giornoofferitoquedo  adorabile  facrificio; 
dc'  quali  non  colla,  che  abbiano  ottenuta  la  grazia  draordinaria, che  ebbe  San  Jr„, 
Tommafo  d’edere  dente  da  qualunque  moto  anche  involontario  contro  la  ""*■ ina.* 
caditi . 

6 E dalle  Idorie  d’altri  Santi  fi  riconolce  , che  celebravanoogni  giorno, 
come  San  Carlo  , San  Ludovico  feltrando  , San  francefilo  di  Sales  , San  Pio 
Sommo  Pontefice  , e San  f ilippo  Neri , di  cui  è fcritto  , che  „ la  divozione  “"f 

„ al  Sacramento  lo  mode  a configliare  tutti  i Sacerdoti  fuoi  penitenti,  che  pi- 
„ gliadcro  queda  Tanta  , e lodevole  confiietudine  (quando  però  non  fodero 

B dati  * 
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„ ftati  legitimamente  impediti  di  celebrare  ogni  giorno  ) la  qual  cofa  in  quc’ 
„ tempi  non  era  cosi  in  ufo . DI  San  Gaetano  fi  alfcrifce  , che  celebrava  ogni 
giorno;  „ E che  nella  feconda  parte  delle  Coftituzioni  della  fua  Religione 
„ comanda  a’  fuoi  Religiofi.che  celebrino  ogni  mattina,  feguendo  in  ciò  l’ufo 
„ della  primitiva  Chiefa  . Il  Pinto  alfcrifce  lo  ftefio  della  fua  Religione  de’ 
Chierici  Regolari  Minori  : E il  Loredano  conforta  (ancoragli  della  ftelfa  Re- 
ligione) che,,  le  leggi  di  quali  tutte  le  Religiofe  Famiglie  obbligano  i Sa- 
„ cerdoti  al  cotidiano  facrificio . 

7 Tellifica  lo  llelfo  delle  fue  Coftituzioni  approvate  dalla  Santa  Sede  il 
Padre  Giovanni , il  quale  anche  nello  ftclfo  luogo  parlando  di  tutti  li  Sacer- 
doti in  generale  afierifee  : „ Ben  confiderate  tutte  le  cofe,  (limiamo  miglior 
„ configlio  , che  tutti  li  Sacerdoti  , che  fiano  in  grazia  , benché  imperfetti  , 
,,  e tiepidi,  niun  giorno  lafcino  la  celebrazione  del  Divino  Sacrificio  : E 
all’autorità  da  lui  creduta  del  Serafico  in  contrario  ( benché  fia  almeno  dub- 
bio felofia,  come  altrove  lo  efamino)  rifponde  con  altra  dello  llelfo  della., 
preparazione  alla  Melfa  , che  può  vederfi  fopra  : E cita  altri  Autori  intigni  , 
c fri  elfi  il  Suarcz  , che  infegnò  la  flefsa  dottrina  : Ed  efprefsamente  dice  : 
Iijftrc  ccndujionc  certa  , c comune  de'  Teologi  : E porta  autorità,  e ragioni 
per  la  medclima . 

8 Bensì  non  dubito,  che  non  oliarne  le  ragioni  fuddette  doverebbe 
ognuno  appartarli  dall’Altare,  quando  fofsc  fucceduta  qualche  azzione  di  fua 
natura  fcandalofa  in  modo,  che  coll’accollarvifi  fi  tcmelfe  prudentemente  , 
che  potcrtc  crefccre  lo  fcandalo  fuddetto  . 

9 Ritorno  a ciò,  che  io  diceva  di  (òpra  aggiugnendo  all’aflerzione  del 
detto  Padre  Molina  ciò  ch’egli  vi  aggiugne  in  ordine  al  tempo  da  doverli 
impiegare  nella  Comunione  : cioè  ,,  che  per  quello  dia  luogo  il  fuo  (lato  , tj 
„ condizione  fenza  mancare  al  necelfario , ed  obbligo  . Perciò  mi  proteflo  , 
che  per  quanto  abbia  io  detto  , o fia  per  dire  in  favore  della  (sequenza  , noiij 
intendo  mai  fia  con  pregiudicio  degli  obblighi,  che  taluno  averte,  come  d'im- 
pedire fcandali  , e gravi  dillurbi , o pregiudicare  a’  Padroni  , e cofe  limili  : 
giacché  per  molto  meritoria , che  fia  la  fantiflima  Comunione  , finche  (là 
ne'  termini  d’opera  di  lupcrerogazione  , deve  pofporfi  a tutto  ciò  , che  folfe 
vero  obbligo . 


CAPITOLO  LXIV. 

Modo  d’impiegare  detto  tempo . 

i /^Omc  debbafi  impiegare  quello  tempo  tanto  prcziofo  sì  avanti , come , 
\.  i ed  altresì  più  dopo  , non  può  neppure  pretenderli  di  dare  una  regola 
comune  per  tutti  dante  la  molta  di verlità  trà  loro . Dirò  nondimeno , clic  ad 
alcuni  converrà  l’andare  recitando  con  divozione  qualche  orazioni  vocali , o 
di  quelle  , clic  fanno  a memoria  , o lette  in  qualche  libro  divoto  , trà  le  quali 
meritano  efser  anteporte  quelle,  che  ci  fomminirtra  la  Chiefit  . Altri  più  util- 
mente s’impiegheranno  in  meditare  gl’incomprcnfibili  beneficj  conceduti  in., 
quello  augurtirtimo  Sacramento  dall’infinita  Divina  liberalità  , gli  eccedivi 
patimenti  del  nollro  Redentore  nella  fua  Palfione  ; giacché  in  fua  memoria 
egl’iftituì  quello  adorabililfimo  Sacrificio  . E fu  ricordo  di  Sant’Alertandro: 
^ I delitti,  e peccati  fi  fcancellano  con  quelli  Sacrificj  offerti  al  Signore  : Per" 
J(  ciò  li  deve  fare  commemorazione  delia  fua  Palfione  , per  mezzo  della  quale 
„ damo  ftati  redenti  . O pure  fi  clèrciteranno  in  altre  pie  confidcrazioni . 

a Qualcheduno  poi  in  un  modo  più  intimo  , e meno  rirtelfivo  procurerà  di 
cooperare  con  tutto  lo  fpirito  alle  poderolè  attrattive  della  grazia , tenendo 

faldo 
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fitldocon  un’adoratrice  ammirazione , e con  un’amore  tutto  amore , e tutto 
confidenza  lo  (guardo  della  mente  in  Dio  per  unirli  quanto  più  potrà  al  me- 
defimocol  mezzo  di  quello  Sacramento,  col  quale , come  infegna  il  Maeftro 
delle  Scuole  : „ S’accrefcc  la  grazia,  e fi  perfeziona  la  vita  fpirituale,  affin- 
„ che  l’uomo fia  in  fe  ftefib  perfetto  per  unirfi  a Dio  . 

3 In  fomma  conviene , che  ciafcheduno  vada  per  quella  (Irada  , per  la 
quale  lo  guida  lo  Spirito  Santo  : Di-videm  Jingulit  prout  vull . Onde  ebbe 
a fgridate  l’illuminatilfimo  Taulero  contro  coloro  , che  impedirono  alle  ani- 
me la  propia  vocazione  : ,,  Oimè  vogliono  quelli  governare  ciafcheduno  fc- 
„ condo  il  fuo  cervello,  e condurre  tutti  per  un’iflcfsa  (Irada  : il  che  però  non 
„ fi  può  (are , dovendo  tutti  aderire  alla  propia  vocazione  . 

CAPITOLO  LXV. 

Della  preparazione  rimota  . ! 

1 "V'TElli  tre  precedenti  Capitoli  hò  detto  quel  poco  io  fapeva  della  proC. 

JL\|  finn  preparazione  : ora  conviene  farlo  della  rimota . Quella  così  la 
chiamo , perche  la  confiderò  come  un’anticipazione  da  qualche  tempo  della., 
flefsa  prolfima  con  Pefercizio  di  quelle  virtù  , che  fpettano  più  propiamente 
alla  vita  contemplativa,  con  l’elércizio  parimente  delle  altre  virtù,  che  fpet- 
tano più  propiamente  all’attiva  . Si  hà  riguardo  ancora  allo  flato  più  perfet- 
to , al  frutto  della  frequenza  , all’avvanzamcnto  nella  pietà  , alla  purità  mag- 
giore , e ad  altre  buone  dilpofizioni  di  chi  defidera  guflarc  la  foavità  del 
Corpo  del  Signore  . E non  fi  può  dubitare  eflere  molto  conveniente  , che  vi 
fia  quella  preparazione  rimota  , ma  neppure  negarli , che  fola  non  balli  : poi- 
ché per  perfetto  , che  uno  folfc  (lato  fin’ora  , fe  cade  in  grave  colpa  , non  può 
ricevere  quello  pane  di  vita  , (è  non  rilorge  per  la  penitenza  , come  dichiara 
il  Sacro  Concilio  ; e rilbrgendo  chiunque  fia,  lo  può  ricevere  fenza  facrilegio, 
come  fi  deduce  dallo  Helfo  . 

2 E perciò  la  difpofizione  rimota  non  è precifamcnte  necclfaria  , come  fe 
un  legno  folTe  fiato  molti  anni  arido,  fe  ora  s’infuppa  nell’acqua  non  è materia 
proffima  a ricevere  il  fuoco  : Cosi  parimente  fe  folTe  (lato  molti  anni  immerfa 
nell’acqua,  le  ora  diventa  veramente  fecco,  è fubito  atto  alle  fiamme  . E’  ve- 
ro però , che  nel  dovcrvilì  applicare  in  quello  fecondo  calò  , fi  potrebbe  du- 
bitare , per  quanto  parefie  arido,  che  non  lo  folTe  nella  midolla  : e per  dubbio, 
che  non  riempiflc  la  cafa  di  fumo  , farebbe  prudenza  il  non  approlfimarvela 
fubito . 

3 Lo  fedo  vale  in  chi  dovelfc  accollarli  a quello  fuoco  celefie  , che  il 
Salvatore  hà  mandato  in  terra  ; poiché  effendo  peccatore  invecchiato , e per- 
ciò privo  della  rimota  difpofizione  , quantunque  allora  parendo  pentito  lo  ri- 
chicdefle  , non  farebbe  ragione  di  fubito  con  figliargli  il  detto  pane  di  vita  per 
lo  dubbio  , che  non  elfendo  veramente  in  illato  di  grazia  le  li  potrebbe  con- 
vertire in  veleno.  Se  però  coftafie  fuflìcientemente  della  fua  difpofizione  pre- 
fentc  , non  fe  li  doverebbe  negare  il  Corpo  del  Signore  , il  quale  per  mez- 
zo di  quello  Sacramento  anche  perdonerà  i gravi  peccati , come  ci  alficurò: 
Sant’AlcIfandro  , e fi  è riconofciuto  (òpra  con  la  dottrina  dell’Angelico, 
e d’altri  Dottori . 

4 Con  quello  fuppollo  fcrific  l’accreditato  Padre  Molina  : „ Se  venifie 
„ a me  un  peccatore  con  innumerabili,  e gravilfìmi  peccati  ; ed  io  capifli,  che 
,,  fofse  ben  pentito  di  elfi  , e con  vero  propofito  d’emendarfi  , li  configlierei , 
,,  clic  fi  comunicafse  ogni  Domenica  . E poco  dopo  . 

M Re  fia 


S.  Thom,  j. 
«ff.i.  1. 


1.  Ccritttkti.it. 


frrm.i.pajt  Tri- 
mi.  ette*  firn. 


Tt’JtHt.  ftjt,  ij. 
C tu.  1 u 


Ntl  taf  -fi- 


7 rat.  7.  taf.  6. 

I- 1. 


Digitized  by  Google 


9° 


CAPITOLO  LXV. 


TtAt.  ■ 
♦.a. 


Cknfafl.  b m.l, 
in  t. tir- 
ai J,  a. 


Stfta  » 


j „ Retta  ora  da  verificarli  quando  fi  dirà  efsere  l’uomo  dilpotto,  e pre- 
parato per  poterli  comunicare  : il  che  già  fopra  retta  rilòluto  nel  Capitolo 
quinto  nella  fettima  avvertenza  : dove  dichiarammo  efsere  dottrina  de’ 
Santi , e Teologi,  che  quegli,  che  non  hà  rimorib  di  peccato  mortale  , o le 
l’hà  , è contrito , e confefsato  di  efso  col  propofito  d’emendarfi , hà  difpo- 
fizione  fufficicnte  per  comunicarli  : c lo  può  fare  lecitamente , e lodevol- 
mente, e con  profitto  . E ancora  dichiarammo  efsere  dottrina  de’ Santi 
Ambrogio,  Grifoftomo,  ed  Agoftino,  che  la  difpofizione  , che  batta  per 
comunicarli  una  volta,  batta  per  comunicarfi  più  volte,  anche  ogni  giorno  , 
E la  ragione,  che  dà  il  Griloftomo  è evidentiffima,  perche  è l'iftelso  Signo- 
re , che  fi  riceve  , e confacra  il  giorno  di  P&fqua , e negli  altri  ; c hà  la  me- 
delima  fantità  quel  facro  miftero  . Niente  hà  di  più  il  miftero  , che  fi  con- 
futila nella  Pafqua  di  quello  , che  continuamente  fi  celebra  . Sicché  uno , 
l'illelso , l’iflefsa  Oftia  fi  (acrilica  , l’iftefso  Sacrificio  li  confuma  : e fempre 
dunque  è Pafqua , 

6 „ Di  maniera  , che  fe  quegli , che  fi  comunicò  il  giorno  di  Pafqua  per 
foddisfare  al  precetto  della  Chiela  ebbe  la  difpofizione  fufficicnte  per  rice- 
vere il  Santillimo  Sacramento , fe  il  fecondo  giorno  averà  la  medefima_, 
difpofizione,  e lo  vorrà  ricevere  ; lo  può  fare:  E cosi  il  terzo , e quarto, 
e tutti  gli  altri  dell’anno  , e di  tutta  la  fua  vita  : perche  l'cfserli  comunica- 
to jeri  niente  gli  toglie  della  difpofizione  necefsaria  per  comunicarfi  oggi; 
anzi  gliene  aggiugne  . E quanto  più  fi  comunicherà  , tanto  più  farà  dtfpo- 
fto  , purché  per  altra  parte  non  perda  quella  difpofizione,  o fe  la  perdefse, 
la  ritorni  a ricuperare  con  la  contrizione  , c confelfione  . 

7 „ E piacefse  a Dio  , che  vi  fofsero  molti,  o che  tutti  li  Criftiani  volcfi- 
fero  confcrvarfi  con  quella  difpofizione  , con  la  quale  una  volta  fi  comuni- 
carono bene  , benché  non  foflc  molto  perfetta  , purché  foflc  fufficiente  , e 
con  ella  volelfero  comunicarfi  ogni  giorno , giacché  per  giuftizia , e ragio- 
ne Io  potrebbono  fare  ; e loro  farebbe  una  grande  ingiuftizia  , ed  affronto 
chi  glielo  negafTe , o impedilfe  , avendo  la  detta  difpofizione . 
g „ E non  fi  maravigli  veruno  , ne  (limi  ecceffivo quello  deiiderio  : E fe 
fi  maraviglierà  , avverta  che  il  Santo  Concilio  Tridentino  dice  , che  dell— 
dera  , e brama,  che  tutti  i Fedeli  ficomunicafsero  ogni  giorno  nella  Mefsa 

„ non  folo  fpiritualmente , ma  facramentalmentc , come  fi  faceva  nella  pri- 
„ mitiva  Chicfa  . Dunque  dimando  io  fe  mi  farà  lecito  defiderare  quel  che 
„ defidera  il  Santo  Concilio  ? E fé  e lecito  il  dcfiderarlo;  non  farà  lecito, 
„ e giufto  il  procurarlo  ? Certacofaè,  che  fe  non  fofse  lecito  il  procurarlo  , 
„ non  farebbe  lecito  il  dcfiderarlo  . Dunque  conforme  a quello  dico  , che_> 
„ defidero,  e molto  vorrei,  che  tutti  li  Predicatori , e Confefsori , e tutti 
„ quelli , che  governano  le  anime  defidcrafsero , e procurafsero , che  ve  ne 
„ folsero  molte  , che  volefsero  difporfi  a comunicarfi  ogni  giorno  : perche  , 
,,  giacché  quel  fantittimo  collume  antico , moralmente  parlando,  non  fi  può 
„ ricuperare  in  tutto,  fi  ricuperafse  in  parte, o più,  che  fofse  poffibile  . E io 
,,  (limo  quanto  a me,  che  in  quello  farebbono  un  gran  fervizio  a nottro  Signo- 
„ re  , e alla  fua  Chicfà  . Vedali  quanto  vi  fia  da  imparare  dal  fuddetto  Re- 
ligiofo  Certofino  cotanto  zelante  d'una  grandifiima  preparazione  , e fimil- 
mcnte  della  cotidiana  frequenza . 
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CAPITOLO  LXVI. 

Si  confiderà  qualche  altra  differenza  frà  la  difpofizìone 
profima , e la  rimota , 

1 TJEr  migliore  dichiarazione  di  ciò , che  fono  andato  Un’ora  dicendo  del- 

1 |a  preparazione;  mi  conviene  far’ancora  qualche  rifleflione  fopra  la_. 
differenza  della  proflima  , e rimota  . Quella  non  v’è  dubbio,  che  è la  miglio- 
re in  fe  ftefsa , perche  include  la  proflima  per  qualche  tempo  , e l’efèrcizio  di 
varie  virtù:  E di  quella  parlano  gli  Autori  quando  richiedono  qualche  per- 
fezione di  vita  per  quelli , a’ quali  debba  conligliarli  la  frequenza;  e quel  che 
più  importa  , il  Decreto  ultimo  fopra  di  ciò,  quando  vuole  s’abbia  riguardo 
al  frutto  della  frequenza,  e aH’incaminamento  verfo  la  pietà  . Così  quando 
richiede  la  purità  della  mente , la  devozione , e preparazione , intende  anche 
della  proflima  , febbene  ivi  non  diftingue  . 

2 Quella  proflima  poi  in  ordine  al  concedere  a chi  la  richiede  oggi  la 
Comunione  d’oggi , è certo  fecondo  il  detto  fopra  nel  precedente  Capitolo , 
deve  più  muoverci , che  la  rimota  ; e così  domani  a quella  di  domani , e fimil- 
mente  in  apprcfso  , benché  fofse  ogni  giorno  . E cosi  prudentemente  dice  il 
detto  Molina  : Non,  fe  fi  parlafse  di  peccatori  graviflìmi,  ma  le  venilse  a me, 
cioè  al  mio  efame , un  peccatore  come  fopra . 

j Per  concedere  però  a taluni  lènza  detto  particolare  efame  da  farli 
ogni  volta  il  comunicarli  tanti  giorni  al  mefe  , o lèttimana,  o cotidianamcnte, 
deve  averfi  più  rifguardo  alla  detta  rimota  preparazione,  per  non  poterfi  fare 
la  difamina  della  proflima  ; acciò  che  come  verlò  il  line  ammonifee  il  Decreto 
„ fi  tolga  il  fofpetto  d’ogni  irriverenza,  e fcandalo  nel  ricevimento  del  vero, 
„ ed  immacolato  Agnello  : giacché  la  prefunzione  di  chi  fuole  operar  male 
è , che  operi  male  nello  lleflo  genere  di  male  ; e di  chi  fuole  operar  bene  è , 
che  operi  bene;  per  quanto  per  la  mutabilità  del  libero  arbitrio  ne’ Viatori 
polfa  feguire  tutto  il  contrario . 

CAPITOLO  LXVII. 

La  fola  dilazione  del  tempo  per  fe  ftejfa  non  meritare 
il  nome  di  buona  preparazione . 

1 TL  lodato  Certolino  Molina  ci  avvila  chiaramente  „ non  penfi  alcuno  , 

JL  „ che  , per  attenerli  di  comunicarfi  , porti  più  rifpetto  , e riverenza  al 
„ òantiflimo  Sacramento  ; giacche  non  è così . Anzi  è molto  maggiore  rive- 
„ renza  il  riceverlo  , purché  fia  con  la  dovuta  difpolizione  ; e la  irriverenza 
„ fidamente  è riceverlo  indegnamente , e fenza  nettezza  di  cofcienza  . E 
„ che  la  fola  dilazione  del  tempo  non  ajuta  niente  per  ricevere  il  Santiflimo 
„ Sacramento  più  degnamente  , ne  con  migliore  difpolizione  : anzi  la  mi- 
„ gliore  difpolizione  per  riceverlo  bene  c riceverlo  fpcflb . E cita  nello 
Hello  paragrafo  fecondo  per  prova  di  tutto  ciò  varie  autorità  de'  Santi , delle 
quali  alcune  fimo  Hate  polle  (opra. 

a La  ragione  è affai  valevole  , perche  il  folo  lafciare  qualche  opera  buo- 
na , o il  differirla  non  è per  fc  fteffa  opera  buona  : bensì  farà  opera  buona  il 
falciarla  pe’l  motivo  virtuofo  d’umiltà  , d’ubbidienza  , di  carità , o altro 
fintile;  perche  ciò  farà  lodevole  per  quella  virtù  , che  vi  fi  cfcrcita  , non  per 
quella,  che  fi  lafcia  . Così  fegue  dell'orazione,  e fienili  opere  buone , le  quali 
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CAPITOLO  L XV  II. 


il  la(curle  per  le  (ledo  non  è buono  , ma  può  clfcrc  migliore  , ed  anche  d’ob- 


bligo  per  accidente,  come  farebbe  per  foddisfirre  al  dovuto  per  giudizia  , o 
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perche  in  quella  circodanza  folfe  più  lodevole  qualche  altra  opera , benchej 
per  altro  non  forte  tale  per  fc  medelìma  . 

3 E per  quanto  ad  alcuni  polla  fcioccamente  parere , che  facendo  Pietro 
ne’  fei  giorni , che  precedono  la  Domenica  digiuni , orazioni , e limofinc  col 
fine  di  prcpararfi  a comunicarli , porta  offerire  più  opere  buone  in  detto  pre- 
ziofo  tempo;  non  può  però  uguagliarli  con  chi  egualmente  difpollo  facerte  tut- 
te le  fuddette  opere  ,e  di  più  fi  forte  anche  comunicato  in  ognuno  de’  fuddet- 
ti  fei  giorni , ed  averte  offerte  le  fuddette  con  le  Comunioni  di  più  . E porta 
un  calò  fienile  , parlando  però  di  due  Sacerdoti  il  detto  Padre  Molina  : ed  è 
come  fegue  . „ Supponiamo  un  calo,  che  due  Sacerdoti  dicano Mefla  oggi 
„ giorno  di  Domenica  con  eguale  divozione  , e difpofizione,  e che  fino  all’aV— 
„ tra  Domenica  ufino  l’illcrta  diligenza  in  difporli  per  dirla  , e fi  guardino 
,,  con  egual  cura  : Però  l’uno  per  maggiore  umiltà  , e riverenza  non  dica.» 
„ Mefi'a  fino  alla  feguente  Domenica,  e l'altro  la  dica  tutti  i giorni  della  fet- 
„ timana.  Senza  dubbio  quello  fecondo  farà  la  Domenica  feguente  cooj 
„ maggior  vantaggio  meglio  difpollo  , che  l’altro , il  quale  non  dirti  Meda. 

4 Tutto  ciò  lì  può  meglio  confermare  con  l'autorità  di  Sant’Ambrogio  , 
„ il  quale  dopo  avere  provato,  che  il  pane  noftro  cotidiano,  che  dimandiamo 

a Dio,  fignifica  il  foprartiillanziale  , e il  pane  della  vita  eterna,  che  fortifica 
„ la  follanza  dell’anima  nolìra  : Aggiugne  : ,,  Ricevi  ogni  giorno  quello , 
„ che  ogni  giorno  ti  giovi  : Cosi  vivi , che  ogni  giorno  meriti  di  riceverlo . 
„ Chi  non  merita  ogni  giorno  riceverlo  , non  lo  merita  dopo  l’anno  : Come 
M il  banto  Giobbe  per  li  (boi  figliuoli  offeriva  ogni  giorno  il  facrificio , acciò 
,,  forfè  non  averterò  peccato  in  qualche  corta  o col  cuore  , o con  la  lingua  . 
„ Dunque  tù  intendi , che  ogni  qualvolta  s’offerifce  il  facrificio,  vengono 
„ lignificate  la  morte , la  rifurrezione  , e l’afcenfione  del  Signore,  e la  remili 
„ fione  de'  peccati . E quello  pane  di  vita  tù  non  lo  ricevi  cotidiano  ? Chi 
„ è ferito  ricerca  la  medicina  : la  ferita  vi  è,  perche  fiamofotto  del  peccato: 
It  è medicina  quello  celelte  , e venerabile  Sacramento . 

j Hò  polla  dillcfa  la  detta  autorità  di  quello  eloquentilfimo  Dottore  del- 
la Chiefa,  dalla  quale  chiaramente  fi  vede  quanto  incarichi  anche  la  coti- 
diana  frequenza  ; e non  richiede  alcuna  dilazione  di  tempo  , ma  bensì  che  li 
viva  in  modo  di  meritarla  ogni  giorno.  Il  che  fe  in  pratica  egli  configlia, 
non  l'intende  folo  polTìbile  , ma  anche  fperabile  , e fattibile  da’  feriti , come 
fopra  , cioè  tali , clic  non  abbiano  peccato  mortale  prefente  . 

6 E ciò  lo  fpiega  egregiamente  un  dotto  Autore  citato  dal  detto  zelante 
Certofino  , infegnando  , che  „ il  prudente  Confcflbre  da  un’uomo  di  fango 
„ non  richieda  una  Divina  ,0  Angelica  purità  , ma  è badante  querta  prova  , 
„ che  de’  trafeorfi  giurtamentc  s’accufi  , e de’  prefènti  non  abbia  un’ingiudo 
„ diletto  , del  futuro  però  una  giuda  volontà  : Così  s’accoderà  fufficientc- 
„ mente  difpodo.  E più  abballo  aggiugne  : ,,  Quelli  che  il  Confeflore  giu- 
,,  dica  idonei  d’aflbluzione  , come  quello,  che  hà  l'attrizione  degna  , che_> 
,,  efcluda  l'affetto  del  peccato , ne  è macchiato  di  peccato  pubblico  , il  cui 
,,  fcandalo  fi  debba  togliere  avanti  la  Comunione  , può  incitarlo  alla  Comu- 
„ nione  , benché  facilmente  ricada  non  per  confuctudine  abituale  , ma  per 
„ le  cagioni  edrinfeche  , che  forfè  lo  tentano:  imperocché  hà  l’uomo  gius 
alla  medicina  de’ Sacramenti . 
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CAPITOLO  LXVIII. 

Jfyn  condannarfe  le  regole , che  fi  fiogliono  dare  del  più , 

0 del  meno . 

i *V  TOn  perche  fi  è molirato , che  a nulla  ferve  la  dilazione  del  tempo 

_L>|  per  fe  ftelfa  , s’intende  di  biafimare  le  regole  , che  fi  lòglionodarc^ 
del  comunicarli  più  , omero  volte  , le  quali  anche  vuole  , che  fi  procurinodi 
far  efeguire  il  Decreto  j ma  (blo  fi  vuole  mollrare  , che  ne  chi  l’hà  fatto  (fen- 
dere , ne  altri  accreditati  Autori  hanno  ciò  infognato  percrcdere  , che  rego- 
larmente giovi  per  fe  (leda  la  dilazione , ma  bensì  per  altri  motivi  : come  che 
ad  alcuni  convenga  dare  qualche  limitazione  per  lo  flato  loro  più  pericolofó , 
e verfo  la  maggior  parte , perche  non  hanno  tempo  di  portarli  più  fpclfo  alla 
Chiefa  , e trattenervifi  il  tempo  congruo  per  la  prolTìma  preparazione  lènza 
mancare  agli  obblighi  del  loro  fiato , e per  altri  limili  ragionevoli  fini . 

2 Perche  , come  fi  è detto  fopra  , non  fi  loderebbe,  che  taluno  entrafie  in 
Chicli , e fubito  fi  comunicane  , e partifTc  ; poiché  per  quanto  fe  lo  facelfc  in 
grazia  non  fi  può  negare,  che  riceverebbe  qualche  aumento  della  medefima  : 
pure  meriterebbe,  che  forfe  gli  fuccedelfe  col  tempo  ciò, che  fi  è detto  (opra, 
di  chi  lo  faccfle  con  peccato  veniale  attuale . E quando  non  convenilfc  il  far- 
lo in  riguardo  di  quel  poco  rifpetto  ( quando  anche  fi  delTe  qualche  calo  , che 
non  vi  (offe  fcandalo)  meriterebbe  forfe  dico  , che  Diopermettefse  , che  fe 
gli  andafse  fminuendo  la  riverenza , c poco  fi  accrcfcefse  il  fervore:  e quel 
che  farebbe  peggio , che  andafse  cadendo  in  molte  colpe  veniali , e poi  anche 
nelle  mortali . 

5 Perciò  avvisò  ciafeheduno  l’accreditato  Granata  : „ In  nclfun  modo 
„ faccia  quel,  che  fanno  molti , cioè  fubito , che  fi  fono  comunicati , andare  a 
„ ridere,  e parlare  con  altri.  Quello  l’hò  io  per  un  grande  ardire  , e poco 
j,  rifpetto,  e degno  di  grave  riprenlione  . Quello  però  non  è contra  chi,  ben- 
ché afsai  imperfetto  , vi  fi  accolli  con  qualche  preparazione  proflinia  , e coiu» 
umiltà  di  riconofcerlì  indegno  , c con  l'ubbidienza  del  fuo  Padre  Spirituale  . 
Con  quella  licenza  tanto  più  fi  deve  l’anima  rilòlvere  di  frequentare  lafan- 
tilftma  Comunione  , quanto  che  sà  , che  hà  detto  Grillo,  che  chi  afeolta,  e per 
confcguenza  ubbidifee  i fuoi  Minillri , afeolta  lui  . 

4 Di  più  fe  vi  fofse  qualche  anima  troppo  timida  , e fcrupolofa  , la  quale 
non  li  rilòlvefse  di  fpello  cibarli  di  quello  pane  di  vita  pc'l  dubbio  della  det- 
ta permilfione  , fe  le  potrebbe  fare  riflettere,  che  l’accrefcimento  della  grazia 
in  chi  fi  comunica  fenza  colpa  mortale  è dottrina  da  non  dubitarne  ; ma  per  lo 
contrario  non  è cosi  fondata  quella  della  (opraddetta  permilfione  Divina  , per 
quanto  abbia  qualche  tenue  probabilità  . E perciò  anch’io  come  tale  l'hò  por- 
tata , febbene  fenza  il  fondamento  d’autorità  valide,  perche  non  mi  è riulcito 
di  ritrovarle  . 


CAPITOLO  LXIX. 

Difficoltà  in  quefta  materia  di  non  parere  di  contradirfi . ■ 

I /'■~>Ome  che  vi  fono  autorità  validilfime  per  la  frequenza  : ve  ne  fono  pa- 
1 V i rimentc  per  la  preparazione  , è cofa  facile  , che  quelle,  che  li  portano 
per  dare  coraggio  all’anime  timide  pajono  contrarie  a quelle  , che  fi  portano 
per  mettere  un  ben  regolato  timore  alle  troppo  ardite , delle  quali  fecondo 
la  mia  poca  pratica  non  me  ne  fono  capitate  giammai , in  raodocb’io  abbia., 
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avuto  che  fare,  in  che  lattialfero  di  comunicarli;  ma  bensì  alcune,  con  le  quali 
fono  (lato  obbligato  a difputare  lungamente  , acciò  ubbidiflero  in  comunicar- 
fi  : E tri  effe  più  d’una  quando  io  non  v’era  prefente  hà  difubbidito  qualche 
volta  con  lateiarla  ; ma  niuna  mai  in  farla  contro  la  mia  volontà  . Sicché  par- 
mi  vi  fìa  più  bifogno  d'animare  i timidi , che  d'intimorire  gli  arditi  : nulladi- 
meno  ve  ne  faranno , e certamente  ve  ne  polfono  edere  anche  di  quelli  ; e chi 
fcrive  per  tutti , deve  fcrivere  anche  per  loro  : E così  non  farebbe  gran  cofa, 
che  mi  fi  poteflfe  fare  la  detta  obbiezione  . 

2 Debbono  però  riflettere  i difereti  Lettori,  che  non  è eontradirfi  il  por- 
tare opinioni  contrarie  altrui  : E in  quello  ch’e  propio  vuole  l’equità  , che  fi 
fpieghi  il  detto  alla  sfuggita  in  un  luogo  con  ciò  , che  più  chiaramente  fi  fpie- 
ga  nell’altro  . Prima  di  me  confiderò  nella  fua  Iflruzionc  de’ Sacerdoti  il  det- 
to Padre  Molina  quella  obbiezione  ; e con  dichiararli , che  parla  parimente^ 
per  la  Comunione  de’  non  Sacerdoti  appunto  nell’ultimo  paragrafo  della  det- 
ta eccellente  fua  opera  la  feioglie  , e fra  l’altre  cofe  rifponde  . 

3 „ 11  richiedere  per  una  parte  tanta  perfezione  , e fantità  per  edere  Sa- 
„ cerdote  , e per  celebrare  degnamente  li  facri  millerj  , che  non  badi  perciò 
„ la  purità  degli  Angioli  , c Serafini  : E per  altra  parte  invitare  , ed  ammo- 
„ nire  i Sacerdoti , e i non  Sacerdoti  per  molto  peccatori  che  fiano,  che  rice- 
„ vano  molto  fpelfo  il  Santidìmo  Sacramento;  non  folo  non  hà  contrarietà  , 
„ ne  ripugnanza  , ma  molta  convenienza  ; e s’aggiufla  maravigliofamentcj 
,,  l’uno  con  l’altro  , e l’uno  , e l’altro  procede  dallo  (ledo  principio  : perche 
„ dalla  flefla  bontà  , e mifericordia  di  Dio,  e dall’immenfa  carità  , con  la_, 
,,  quale  ama  gli  uomini , c dalla  molta  dima  , che  fS  di  loro,  procedette  aver 
„ loro  confidato  un’officio  di  così  alta  dignità,  come  è il  Sacerdozio,  c l’am- 
„ minidrare , e partecipare  così  fovrani  millerj , li  quali  per  edere  celebrati 
„ degnamente  , e come  meritano  , non  bada  la  purità  de’  Serafini . E dalla., 
„ medefima  bontà  , e mifericordia  procede  il  condefcendere  tanto  con  la  no- 
,,  Ara  imperfezione , e fiacchezza,  che  fenza  impedimento  d’efla  defideri  co- 
„ municarcifi  , c c’inviti  con  molta  premura  a quedo,  c non  ci  efcluda  dalla 
„ Comunione  de*  (boi  miderj  Divini , purché  abbiamo  una  mezzana  difpofi- 
„ zione  , che  è quella  , di  cui  s’è  parlato  in  quedo  Trattato  . 

4 Poi  didingue  , che  „ (è  fi  guardafle  alla  maedà , c grandezza  delSi- 
„ gnore , che  fi  riceve , non  badcrcbbono  per  riceverlo  degnamente  tutte  le 
„ diligenze  umane , ne  angeliche  : E fe  fi  confiderà  rifpetto  alla  nodra  po- 
,,  vcrtà  , e fiacchezza  , che  non  ci  hà  da  dimandare  nollro  Signore  più  di 
„ quello  , che  polfono  fare  uomini  imperfetti  , e fiacchi  : c bada  quella  , che 
„ qui  abbiamo  detto , affinché  quegli , che  Laverà , polfa  ricevere  il  Santi (Tì- 
„ nm  Sacramento^  fe  gli  debba  configliarc, perche  con  cfla  è meglio  riccvcr- 
„ lo,  che  attenertene  . E dopo  anche  in  altri  luoghi  conferma  ciò  validamen- 
te . E non  mi  dilungo  più,  perche  fi  può  facilmente  vedere  quedo  fuoTratta- 
t0  i giacché  C0rrC  con  plaufò  per  l’Italia  tradotto  nella  nodra  lingua , febbe- 

,<m»v  nc  io  mi  fon  valuto  di  quello  dampato  in  quarto  in  lingua  Spagnuola . 

CAPITOLO  LXX. 

Si  difapprova  l’opinione  d‘ un  Autore,  che  nello  allontanar fi 
dalla  Comunione  conjìjla  il  più  grande  onore  verjo  Dio . 

I T)Er  quanto  con  l’autorità  , e ragioni  portate  fopra  paja , cheabattanza 
redino  avvertiti  i Fedeli  a non  lanciarli  abbagliare  da  alcune  propo. 
ftzioni,  che  il  Nemico  attuti (fimo,  come  s’è  vitto  (opra  , hà  procurato  (otto 
apparenza  d’umiltà,  c maggiore  rifpetto  di  far  pubblicare  per  impedire,  o fini. 
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nuirc  almeno  la  frequenza  di  quello  per  fe  flefìfo  utiliiTìmo  Sacramenta . Tut- 
tavia per  maggiore  dilucidazione  della  verità  fpero  con  l’ajuto  Divino  di  mo- 
ftrarc  la  infutfiftenza  d’alcunc  di  effe,  non  ottante  che  bifogncrà  replicare 
qualche  cofa  del  già  detto  : £ per  degni  rifpetti  non  porrò  il  nome  dell’Auto- 
re , ne  del  libro , ma  (blamente  il  luogo  , dove  faranno  le  Tue  propofizioni , 
giacché  le  porto  per  riprovare  nella  materia  , che  tratto , quello  (timo  edere 
contro  la  verità , e non  già  la  perdona  dell’Autore , e molto  meno  chi  hà  ap- 
provato quel  fuo  Trattato  . E perche  mi  accomoda  dargli  qualche  nome  , lo 
nominerò  l’Innominato  , contro  del  quale  hà  ferino  chiaramente  , e con  gran 
vigore  un’inlìgne  Autore  della  Compagnia  di  Gesù  in  alcuni  volumi  contro 
gli  Eretici , e loro  Fautori . c°m- 

z Sia  la  prima  propofizionc  . ,,  E*  quello  slontanamento  dall'Eucari-  f l 

,,  Uia , in  cui  conlide  la  più  grande  umiliazione  del  peccatore  , e per  confici 
,,  guenza  il  più  grande  onore , ch’egli  fia  capace  di  fare  a Dio  ; giacché  Dio 
„ non  è onorato,  che  per  mezzo  degli  umili;  e la  più  grande  fperanza  del 
„ fuo  riltabilimento , giacché  l’elevazione  è promeda  a chi  s’umilia  . £’  ap- 
poggiata quella  propofizionc  ad  un  fallò  fuppolto , che  s’elèrciti  l’umiltà  fola- 
mente  nello  slontanamento . E fi  è mollrato  (òpra,  che  in  tutti  li  Sacramenti  w<, 
fi  efercita  l’umiltà  : E il  Serafico  dice  : ,,  Che  fi  riverilce  Dio  non  folamen-  s, 

„ te  fcollandofi,  ma  ancora  umilmente  accollandofi  a lui  particolarmente 
„ quando  chiama  ; perche  fe  l’uomo  non  andaffe  quando  è chiamato  , non  fa- 
rebbe  riverenza  , ma  lloltezza  . E che  con  la  carne  del  Signore  s’aumentano 
le  tré  Teologali  virtù . 

3 E l’Angelico  ci  adìcura  , che  „ la  riverenza  di  quello  Sacramento  hà 
„ il  tintore  unito  all’amore  ( onde  il  timore  della  riverenza  a Dio  vien  detto 
„ timore  filiale , come  nella  feconda  parte  fi  è detto  ) imperocché  dall’amo- 
„ re  é eccitato  il  defiderio  di  riceverlo,  ma  dal  timore  nafee  l’umiltà  di  rive- 
„ rirlo.  E perciò  l’uno,  e l’altro  appartiene  alla  riverenza  di  quello  Sacra- 
„ mento  , e che  ogni  giorno  fi  riceva,  c qualche  volta  nò  , E fcriffe  prima., 
l’Abate  Teona  : „ Non  dobbiamo  fòfpenderci  dalla  Comunione  del  Signore, 

,,  perche  ci  conofciamo  peccatori , ma  accollarfi  più  , e più  ad  effa  con  avi-  “e  “' 

„ dità  come  a medicina  , e purificazione  dell'anima;  però  con  tale  umiltà 
„ della  mente  , c fede  , che  giudicandoci  indegni  de!  ricevimento  di  tanta^ 

„ grazia  , bramiamo  più  tolìo  i rimedj  alle  noltrc  ferite  . 

4 Quando  pure  in  allenerfene  tal  volta  s’efcrcitaffc  più  l’umiltà  , e meno 
la  carità;  gradifee  più  Dio l’efercizio  di  quella , che  più  ci  congiunge  a Dio, 
e più  appartiene  alla  fua  gloria  , che  alcuno  li  accolli  alla  Comunione  , che  fe 
ne  allenga  , come  s’é  detto  (òpra  con  S.Tommalb  . Sicché  non  è convenevole 
il  dire  , che  confida  nell’allontanamento  il  più  grande  onore  , che  fia  capace 
il  peccatore  di  fare  a Dio  : giacché  l’allontanamento  neppure  é buono  per  fe 
fleffo  : E quando  lo  fia  per  l’umiltà  , che  vi  fi  efercitaffe  , non  è quella  hu. 
maggiore  di  tutte  le  virtù  . 

5 E inlegna  chiaramente  S.  Tommafo , che  ,,  la  carità  , c le  altre  virtù  , 

„ con  le  quali  l’uomo  direttamente  è moffoverfo  Dio, fono  migliori  dell’umil-  "M’1’ 

„ tà  . E differo  prima  di  lui  due  antichi  Papi  Sant’Evarillo,  che,,  la  carità  “1  "‘il’. 
,,  v’infègnerà  fare  ogni  bene , fe  effa  per  fe  in  voi  farà  . E S.  Marcello , chej  e,  •ij*.  i,f  r.  Ma  x . 
„ la  carità  è la  roaeltra  di  tutti  i beni . E per  quanto  fia  vero  , che  Dio  non  è *» **•  cz«». 
onorato , che  per  mezzo  degli  umili , non  lègue  , clic  le  altre  virtù  , come  lò- 
pra,  non  glorifichino  più  Dio  ,.  come  é certo,  che,,  fenza  fede  è imponibile 
„ piacere  a Dio:  E pure  „ la  carità  è maggiore  della  fede , come  l'oracolo 
di  S.  Paolo  chiaramente  ce  lo  manifclta  . 

6 Parimente  non  é vero , che  la  più  grande  fperanza  dello  (labilimento 

del  peccatore  fia  per  l’umiltà  ; perche  è più  per  la  carità,  come  diffe  Crillo  al-  ^ 
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la  Maddalena  : „ Le  fono  rimedi  molti  peccati , perche  molto  lià  amato  . 
E benché  ha  vero  , che  ,,  chi  fi  umilia  farà  cfaltato  : è vero  ancora,  che  farà 
più  elaltato  chi  più  ama  . Giacché  è di  fede  , che  ,,  Dio  è carità  , e chi  di- 
mora in  carità  , (là  in  Dio  , e Dio  in  lui  : E che  l’incarnata  verità  ebbe  quella 
bontà  di  dichiararfi  : ,,  Chi  ama  me  , farà  amato  dal  mio  Padre;  & io  amerò 
„ lui,  e gli  manifelterò  me  llefso  . E poi:  ,,  Se  alcuno  mi  ama,  ofserverà  il 
„ mio  parlare  ; e mio  Padre  l’amerà  : E verremo  da  lui,  e inficine  abiteremo. 
E chi  fipafee  di  me  , viverà  per  me  . 

CAPITOLO  LXXI. 

Si  riferifee  un  configlio  regolarmente  non  profittevole , 
che  l'Innominato  dà  a'  Direttori . 

1  ✓'">Orre  per  la  già  detta  via  queft’altra  propofizione  dello  llefso  Autore  , 

V j per  cui  converrà , che  io  mi  dilati  maggiormente.  Ed  è,  che,,  I 
„ faggi  Direttori  fono  lodevoli  , li  quali  per  foddisfare  quanto  fi  può  a que- 
„ Ha  proporzione  della  foddisfazione  al  peccato , fi  sforzano  d’accompagna- 
„ re  tutte  le  altre  foddisfazioni  con  la  feparazione  dell’Eucariftia  per  un_» 
„ tempo,  comedi  tale,  che  la  Chiefa  hà  tempre  giudicata  la  più  convenc- 
„ vole  allo  fiato  d’un  Penitente  , la  più  grata  a Gesù  Crifio  , la  più  falutare_, 
,,  al  peccatore  , e la  quale  polfiede  nello  llefso  tempo  quelle  due  condizioni 
„ si  importanti  per  una  vera  foddisfazione  d’efser’infieme  la  più  grande  pe- 
„ na , che  fi  pofsa  imporre  ad  un  peccatore  toccato  veramente  da  Dio,  e nul- 
„ ladimeno  quella  , che  può  efsere  la  più  facilmente  importa  a tutte  forte  di 
„ perfone  . La  grandezza  di  quella  pena  apparifee  in  che  le  privazioni  fono 
„ ftimate  più  , o meno  grandi  fecondo  la  grandezza,  e qualità  de  i beni , li 
„ quali  fono  loro  opporti . 

2 „ Ora  efiendo  l’Eucarillia  il  lovrano  bene  del  Criftiano  in  quello  Mon- 
„ do,  fe  gli  reità  qualche  fcintilla  di  fede,c  qualche  fornimento  delle  cole  Di- 
„ ville  , egli  non  può  eflere  afflitto  da  una  pena  più  lènfibile , che  di  vederli 
„ feparato  per  li  fuoi  peccati  daciò,  che  deve  efsere  l’oggetto  di  tutti  i fuoi 
„ deliderj . E quello  è in  cui  confitte  l’una  delle  più  giulte  proporzioni , che 
„ fi  portano  mettere  tra  la  foddisfazione  , e Portela  : Anzi  non  fi  è punto 
„ creduto  altre  volte  d’ordinare  niente  di  penofo  a un  Penitente  , imponcn- 
„ dogli  tutte  le  altre  pene  ordinarie  , fe  non  fi  è feparato  dalla  Comunione  . 
„ E tutti  li  Padri  hanno  (limato  , che  quella  foparazionc  renderti  le  altre  pe- 
„ ne  più  foddisfattorie  &c. 

3 Sin  qui  così  la  difeorre  il  detto  Innominato  , c fegue  in  Amili  fenfi  lo 
flertb  Capitolo  : E perche  mi  converrà  andare  fifpondendo  prima  mi  dichia- 
ro , che  l’amore  della  verità  , e il  difingannare  qualche  anima  troppo  timida 
mi  obbliga  a (tendere  i miei  deboli  pareri  in  contrario , e i validi  d’altri  Au- 
tori di  (lima  , che  mi  riufeirà  di  trovare  . Non  intendo  però  con  quello  con- 
dannare l’intenzione  del  detto  Innominato  , il  quale  può  avere  fcritto  per  cf- 
fergli  paruto  con  ciò  di  far  crefoere  la  riverenza  al  Sacramento  , e la  ftima_, 
a’  Miniftri  più  principali  della  Chiefa  con  rinnuovarc  l’antichc  pubbliche  pe- 
nitenze; e me  ne  dichiaro  tanto  per  quel  che  hò  detto,  o dirò  non  foto 
del  fuddetto  , ma  anche  più  d’altri  accreditati . 
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CAPITOLO  LXXII. 

Quali  opere  fi  richiedano  per  la foddis fazione  ; e che  è ottimo 
imporre  la  Comunione . 

1 TNfegna  il  Sacro  Concilio  parlando  delle  parti  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza  confiftere  „ la  lòddisfazione  in  digiuni,  limoline,  orazioni, 
„ ed  altri  pii  efercizj  della  vita  fpirituale,  non  già  per  la  pena  eterna,  la  qua- 
„ le  o col  Sacramento , o col  voto  dello  AcITa  inlieme  con  la  colpa  fi  rimette, 
„ ma  per  la  pena  temporale  , la  quale  come  infegnano  le  fiacre  Carte  non_> 
,,  Tempre  tutta  fi  rimette , come  fi  (à  nel  Battefimo  . E alle  dette  tré  maniere 
di  (òddisfazioni  fi  riducono  dagli  Autori  tutte  le  altre , che  il  detto  Concilio 
nomina  in  generale  col  fuddetto  nome  di  pii  efercizj  della  viti  fpirituale  . 
E frà  elfi  hà  un  principale  luogo  la  frequenza  de’  due  falutevolilfimi  Sacra- 
menti dell’Eucariftia , e Penitenza,  e loro  convengono  quafi  tutte  quelle  bel- 
le prerogative  , che  il  detto  Innominato  (à , che  fe  le  ufurpi  la  feparazione.» 
dall’Eucarifiia  per  qualche  tempo,  che  fi  poflono  rileggere  fopra , e anche 
quello  dice  in  apprelfo  . 

2 ,,  Perche  qucAa  fòddisfazione  è più  fpirituale  , che  corporale  , egli  è 
„ facile  giudicare,  che  efla  hà  qucA’avvantaggio  fopra  tutte  le  altre,  che  può 
,,  elfere  praticata  da  ogni  (orta  di  perfone  , mentre  fi  trovano  afilli  fpeflò 
„ quelli,  che  non  fono  molto  capaci  di  digiunare,  ne  di  vegliare,  ne  di  morti- 
„ ficarfi  , ne  di  fare  molte  limoline  , c in  ordine  alle  quali  un  prudente  Con- 
,,  feflore  non  può  dimandare  più  in  riguardo  di  quelle  azioni  , che  una  buo- 
„ na  volontà,  che  fupplifca  all’importanza,  in  cui  tutte  quelle  azioni  efie- 
„ riori  fiano  inclufo  , come  i frutti  nella  radice  degli  alberi . 

3 S’inoltra  la  Comunione  anche  più  a giovare  non  lòlo  a chi  la  riceve, 
ma  parimente  agli  altri  Fedeli  viventi  , come  mollrerò,  e ancora  a’ defonti 
per  appartenere  grandilfimamente  alla  carità , come  infegna  S.Tommalò,  che 
aggiugne  ; „ Il  Sacramento  però  dell’Eucarillia  appartiene  principalmente 
„ alla  carità,  elfendo  Sacramento  dell’unione  Ecclefiafiica  continente  Cri- 
„ fio , in  cui  tutta  la  Chicli  s’unifce  , c conlolida . Onde  l'Eucariftia  è quali 
„ una  certa  origine  , c legame  della  carità  . 

4 E benché  quella  foddisfazionc  folfe  meno  penofa  d’altre:  clfcndolo  però 
alquanto  per  la  facramcntale  Confclfione  , con  la  quale  per  lo  più  conviene^, 
accompagnarla  , e per  la  preparazione  prolfima  , c ringraziamento,  che  s’in- 
tende debba  cflervi  Tempre;  nulladimeno  come  l'ificfso Santo  ci  aflicura  : 
„ Benché  la  pena  fi  richieda  nella  lòddisfazione  , però  è più  principale  in  e fi- 
,,  fa  la  bontà  dell’atto , che  la  penalità  . E perciò  quella  lòddisfazione  è an- 
che più  foddisfattoria  cicterii  piribut , che  altre  aullerità  . 

5 II  perche  un  celebre  Milionario  de'  noflri  tempi  ncll’illruire  i Confcfi- 
fori  nella  pratica  d’amminillrare  con  frutto  il  Sacramento  della  Penitenza^ 
nell’imporre  le  penitenze  fiiggerifce  fra  l’altre  cofe  quella  Ji  ctmunicirji  per 
tinti  mefi . Il  Vicario  anche  di  Gesù  Crillo  nel  concedere  le  Indulgenze  ple- 
narie fuolc  Tempre  richiedere  quell’opera  di  comunicarli  . E ben  fi  sà  , che  le 
Indulgenze  fono  per  foddisfare  alla  pena  temporale,  la  quale  non  tèmpre  tutta 
fi  rimette,  comedichiara  l’autorità  del  Tridentino  di  fopra  . Cosi  nell’Indul- 
genza plenaria,  che  concede  a chi  vifita  quella  Chiefa  , dove  s’efpone  come  in 
Roma  di  giorno,  e di  notte  il  Venerabile  , richiede,  per  acquillarla  ogni 
giorno,  la  Comunione  cotidiana  , e a chi  hà  una  medaglia  di  quelle  , che 
fuole  benedire  Sua  Santità  in  alcuni  giorni  concede  la  plenaria,  e in  altri 
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meno,  e in  qualfifia,  benché  fo(Te  ogni  giorno,  purché  vi  lì  comunichi , dona 
cento  giorni  d’indulgenza , 

CAPITOLO  LXXIII. 

Non  doverfi  regolarmente  imporre  per  penitenza 
il  non  comunicar ji . 

1 TL  fopraddetto  per  provare,  che  convenga  d’imporre  per  penitenza  la  fe- 
parazione  per  qualche  tempo  dall’Eucariftia,  lì  vale  dell’antica  confue- 
tudine  , e pratica  della  Chiefa  con  li  pubblici  Penitenti , la  quale  fi  concede 
convenire  con  fuddetti  anche  al  prefente  ; c fé  n’è  parlato  (opra  . E qui  s’ag- 
giugne , che  „ non  fenza  gran  fàpienza  (come  ci  fà  laperc  il  Catechifmo  Ro- 
,,  mano)  è fiato  ofiervato dalla  Chicli , che  quando  uno  avefie  commeflo 
,,  qualche  peccato  pubblico;  ancora  una  pubblica  penitenza  gli  fofle  impo- 
,,  Ita , acciocché  cosi  gli  altri  da  timore  prefi  , con  più  diligenza  per  l’avvc- 
„ nirc  fi  guardarti™  dagli  peccati . Il  che  ancora  fi  folcva  fare  nelli  peccati 
occulti , quando  fodero  fiati  di  grande  importanza  . Ma  come  detto  abbia- 
„ mo  delli  peccati  pubblici , quello  fu  (empre  ofiervato,  che  quelli , che  gli 
„ avevano  conimeli! , non  fodero  adoluti  prima  , che  la  pubblica  penitenza^ 
„ non  averterò  ricevuta  : la  quale  quando  era  (bienne  non  poteva  imporfi  , 
che  da’  foli  Vcfcovi , e a’ Laici  (blamente,  e p r una  fol  volta,  e non  per  qual- 
fivoglia  peccato  , ma  per  tale , che  avelfe  commoda  tutta  una  Città  . 

a Per  confeguenza  ne  feguiva  , che  neppure  fi  dava  loro  la  Comunione, 
come  ne  tampoco  ora  fi  deve  dare  a veruno  , che  fia  in  peccato  mortale  , che 
prima  non  fia  adoluto , ne  adolverfi  chi  forte  recidivo  , o in  altri  cali  limili , 
come  parimente  quando  veramente  fi  riconolcefle  e(Tcr  ncceflario,  opure 
cfpcdicnte  il  differirgli  l’adbluzione  per  obbligarlo  prima  a redimire  , levarli 
da  qualche  occafione  prodima  , togliere  qualche  fcandalo , e limili , eccettua- 
tone un  molto  grave  pericolo  di  morte  , in  cui  convenifie  per  provvedere^ 
all’eterna  falute  d’alcuno  alla  meglio  folle  podibile  , dargli  un’afsoluzionc  al- 
meno condizionata . 

j L'altra  penitenza  pubblica,  che  non  è folenne  (però  come  riflette 
S.Tommalo  „ alle  volte  fi  pone  per  la  pubblica  , e fecondo  quello  alcune  au- 
„ torità  variamente  parlano  della  folenne)  è molto  diverlà  dalla  detta  fo- 
lenne , conforme  infegna  lo  ftcfso  : „ come  la  peregrinazione  pc’l  Mondo 
„ col  battone  d’un  cubito , e quella  fi  può  iterare,  e da  un  femplicc  Sacerdo- 
,,  te  i o fia  Confedore  ingiugnere  , ed  anche  ad  un  Chierico  : ne  induce  di 
fua  natura  irregolarità  , ne  impedifee  , che  non  riceva  il  Penitente  l’aflolu- 
zione  , c Comunione . 

4 Giacché  come  ci  ammonifee  il  Catechifmo  Romano  : „ Si  dee  ben 
„ confiderare  , che  quanto  gli  uomini  fono  più  deboli  , ed  infermi  , e più  in- 
„ clinati  all’infermità  dell’anima  , che  (ono  li  peccati,  tanto  hanno  bifogno 
„ di  più  , e di  più  fpefle  medicine  . E fono  gli  rimedj  dell’anima  inferma  la 
„ Penitenza  , e l’Eucariftia . A quelli  adunque  fi  applichi  fpelfo  il  popolo 
„ fedele.  Sicché  fuori  de’ fuddetti  cali  non  deve  il  Confcflbre  impedire 
a’  Penitenti  fufficientemente  difpofti  ( fitlvo  anche  il  pericolo  di  fcandalo, 
o altro  motivo  urgente  ) di  ricevere  i falutari  mifterj , per  mezzo  de’  quali  fi 
fciolgono  i legami  della  nofira  perverfità , c ci  fanno  acquiftare  i doni  della 
Divina  mifericordia . 

5 Impedifee  bensì  la  Chicli  quando  fcomunica  il  participarc  de’  facri 
mificrj ; c lofi  per  punire  lo  fcomunicato, e muoverlo  col  timore  della  detta 
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pena , e vergogna  , che  incorre  apprettò  gli  altri  Fedeli  ,.a  lafciare  qualche 
peccati , e a foddisfare  a’  Cuoi  obblighi . Così  quando  interdice  qualche  Cit- 
tà , o Regno  ( il  che  non  fuolc  fare , che  in  cafi  di  gravilTima  importanza  ) fi 
lafcia  tirare  ad  imporre  quella  gravilTima  pena  per  obbligare  chi  ne  hà  la  col- 
pa a foddisfare  alla  mcdcfima  Chiefa  gravemente  ottetti  , e indurre  anche 
quelli , li  quali  ne  foffero  innocenti  a procurare  con  debili  modi  la  reintegra- 
zione j c non  già  perche  giudichi , che  nel  non  fentire  gli  Uflicj , e la  Melfa 
anche  ne'  giorni  di  precetto , e nel  non  comunicarli  fi  foddisfaccia  meglio,  co- 
me fi  deduce  dalla  dottrina  del  detto  Innominato,  alle  pene  temporali , delle 
quali  fi  refialfe  alla  Divina  giuftizia  , dopo  tolto  il  reato  dell'eterna  condan- 
nagione  , ancora  debitore  . £ per  quanto  quelle  cenfure  fiano  anche  medici- 
nali ; e perciò  abbia  la  Chiefa  anche  la  mira  al  bene , o al  minor  male  di  quel- 
li , contro  cui  le  adopra  ; alle  volte  però,  non  ottante  che  fi  preveda,  che  non 
gioveranno  a’  detti  fcomunicati , o interdetti  ; tuttavia  prevale  in  elfa  il  mo- 
tivo del  beneficio  univerfale  di  tutti  gli  altri  Fedeli , acciò  fiano  più  cauti  in 
non  offenderla  , o confcntirc , che  etta  fia  ottetti . 

<S  Perciò  il  Vcfcovo,  c Martire  S.Cipriano  ordinò,  come  fègue  : „ Aven- 
„ do  Vittore  contro  lo  Riabilito  in  un  Concilio  de' Sacerdoti  ardito  di  co- 
,,  ftituire  Tutore  Geminio  Fauftino  Prete  , non  v’è  perche  dopo  la  Tua  morte 
„ fi  faccia  da  voi  alcuna  obblazione , o alcune  preghiere  sì  frequenti  a filo 
,,  nome  nella  Chiefa  : acciocché  il  Decreto  de’ Sacerdoti  religiofamente , e 
„ necelfariamente  fatto  fi  offervi  da  noi , e inficine  fi  dia  I’efempio  agli  altri 
„ fratelli . Nel  qual  fatto  fi  vede  chiaro , che  elfendo  già  morto  il  detto  Vit- 
tore non  poteva  fé  non  pregiudicare  ad  etto  il  proibire  le  pubbliche  preghiere 
per  l’anima  Tua  , ma  bensì  giovare  ad  altri  . 

7 Sicché  dalla  pratica  e antica , e moderna  della  Chiefa  nel  proibire  l'afi- 
fiftenza  a i Divini  Ufficj , e Mette  , e la  Comunione,  non  ne  poflono  cavare  i 
Confettori , o che  fi  polla  , o che  convenga  proibire  a’ Tuoi  particolari  Peni- 
tenti l'attittenza  alle  dette  funzioni , e il  comunicarli:  ma  debbono  imporre 
per  penitenza , efoddisfazioneopcre  buone  penali , come  ordina  il  Concilio; 
non  però  l'allontanamento  dalle  dette  opere  , e particolarmente  dalla  per  fe 
fletta  più  meritoria,  cioè  il  cibarfi  di  quello  „ pane,  il  quale  (fecondo 
„ Sant’Ignazio  Martire)  è medicamentod’immortalità,  antidotodi  non  mo- 
„ rire,  ma  di  vivere  per  Gesù  Crifto  in  Dio  , e purgativo,  che  difcaccia  il 
„ male:  Quando  anche  i Penitenti  nell’allontanarfenc  vi  patiffero  affai; 
del  che , fc  fucceda , ne  diremo  nel  Capitolo  féguentc 

CAPITOLO  LXXIV. 

‘Pigli  'verificar fi , che  ilCrifiiano  [offra  grande  travaglio 
nell’effere  privato  della  Comunione, 

1 T 'Innominato  fuddetto  per  provare  il  fùo  intento  fi  ferve  d'un’autorità 

J f valevoliflìma  del  Sacro  Concilio , la  quale  febbene  fi  ofàmina , può 

allegarli  in  contrario  ; Ed  è quella  : „ Debbono  dunque  i Sacerdoti  del 
„ Signore  per  quanto  loro  fuggerirà  lo  fpirito , e prudenza  imporre  falutari , 
,,  e convenienti  foddisfazioni  a proporzione  de’  peccati,  e facoltà  de’  Peni- 
,,  tenti , acciò  fé  forfè  dittìmulino  i peccati,  ovvero  operino  con  più  indul- 
„ genza  co’ Penitenti , ingiungendo  alcune  opere  leggierittìme  per  delitti 
„ graviflìmi , non  fian  fatti  partecipi  de’  peccati  altrui . 

2 Vuole  dunque  il  Concilio  in  primo  luogo , che  le  foddisfazioni  da  im- 
porfi  fiano  falutari . Or  dunque  fe„  l’Eucariflia,  come  confetta  l'Innominato 
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„ con  verità  , è il  fovrano  bene  del  Criftiano  in  quello  Mondo,  e che  deve 
„ edere  l’oggetto  di  tutti  i fuoi  defiderjj  Come  gli  potrà  edere  /aiutare  (qua- 
lunque volta  lia  difpodo)  Tedcrne  allontanato  per  qualche  tempo  ? Il  nulla 
come  tale  , non  può  avere  la  qualità  di  falutare , perche  non  nc  hi  veruna  . 

3 Vuole  poi , che  dette  foddisfazioni  fiano  convenienti  a proporzione  de’ 
peccati , e perciò  anche  penole,  come  fi  concede  nel  modo,  che  indegna  l’An- 
gelico citato  fopra  : Ma  dice  l’Innominato  alfolutamentc  : „ Non  vi  può 
,,  edere  pena  più  fenfibile,  e grande  al  Cridiano  in  quello  Mondo  ( parla  cfso 
in  generale  d’ognuno  con  quella  condizione  fola  , „ che  gli  redi  qualche 
,,  fcintilla  di  fede  , c qualche  (enrimento  delle  cofc  Divine)  che  di  vederft 
„ fcparato  per  li  fuoi  peccati  dalTEucaridia . £ da  queda  propolizione,  che 
gli  ferve  di  minore  , e non  fi  verifica  in  fatti  in  ordine  al  numero  di  gran  lun- 
ga maggiore  de’ Cridiani,  ne  cava  la  fua  limile  confeguenza  , Che  lia  falda, 
detta  minore,  come  fopra  , conviene  andarlo  provando  dal  numerare  quali 
Crilliani  abbiano  detta  pena  sì  grande. 

4 Quelli  che  fono  in  peccato  mortale,  e che  vi  perfeverano,  e perciò  non 
pofsono  fenz’accrefcere  la  doma  de’ peccati  comunicarli , benché  non  abbiano 
affatto  perduta  la  fede , e redi  loro  qualche  fornimento  delle  code  Divine,  non 
fentono  quei  patimenti  sì  grandi  di  non  comunicaci  : £d  è facile  chiarirfenc 
con  interrogarli , c lo  modrano  foverchiamcnte  con  le  perverfe  loro  opere  . 

J Che  pofsa  taluno  perdere  la  carità  fenza  perdere  la  fede  , coda  da^ 
quello  feguì  a S.  Pietro,  del  quale  difse  Crido  : Pregai  per  te  o Pietro , acciò 
non  mancale  la  tua  fede  . £ benché  negafse  anche  con  giuramento  di  cono- 
feere  il  duo  Divino  Maedro  non  perdette  , febben  vacillò  , la  fede  , come  in- 
fognano i facri  £fpofitori;  ma  la  carità  . £ il  Sacro  Concilio  ci  alficura: 
,,  Che  non  folo  con  l'infedeltà  , per  la  quale  fi  perde  l’idefsa  fede,  ma  ancora 
„ con  qualunque  altro  peccato  mortale  , benché  non  fi  perda  la  fede , fi  per- 
,,  de  la  ricevuta  grazia  della  giudificazione  . Perciò  la  Santa  Sede  hà  con- 
dannato cento , e una  propolizioni;  e nc  hà  fatta  pubblicare  la  condanna., 
a' io.  di  Settembre  1713.  E fra  else  ve  nc  fono  alcune  più  , omcnoimbevu- 
te  del  detto  errore  , clic,,  la  fede  non  opera,  che  col  mezzo  della  carità  ; 
,,  e che  non  vi  è fede  fenza  amore  , 

6 D’altri  Crilliani , che  fono  dotati  delle  tre  Teologali  virtù,  ed  altre 
ncccfsarie  alla  vita  d’un  buono  Cridiano  , benché  non  abbiano  quelle  , che  fi 
chiamano  d’animo  purgato , ne  in  modo  eroico,  e molto  fublime  , coda  anco- 
ra chiaramente  , che  non  hanno  un  patimento  si  grande  di  non  ricevere  la  fa- 
cra  Eucaridia  sì  fpefso  , come  potrebbono  . Il  che  fe  fofse,  non  lafcierebbono 
d’ufarc  ogni  diligenza  per  goderne  quali  ogni  giorno  : e allora  fi  rinnovereb- 
be quel  fantilTìmo  antico  codume  , c che  fù  eziandio  precetto  di  partecipare 
facramentalmente  del  Divino  facrificio  della  Meda  ogni  qual  volta  potedero 
adidcrvi , come  fopra  fi  dide  . E con  queda  frequenza  crcperebbe  la  fantilà, 
e con  la  fantitl  la  fame  maggiore  di  quedo  cito  d'immortaìitì  . 

7 Ne  ripugna  , che  per  quanto  elfi  abbiano  la  fede  quanto  badi  ad  edere 
Fedele  , e poter  edere  annumerati  come  credenti , ed  in  grazia  tra’  figliuoli , 
& eredi  di  Dio , e coeredi  di  Crido , che  tuttavia  non  fiano  così  perfetti  di 
tanto  bramare  la  (aera  Eucaridia  , perche  le  colè  , che  qui  apparifeono,  muo- 
vono più  la  fiacca  natura  , che  quelle  di  fede , che  non  apparifeono  : e di  più 
fono  alcuni  d’edi  lufingati  nel  feguire  una  vita  troppo  indulgente  alla  loro  de- 
bolezza da  alcuni  Autori  troppo  dolci,  c nel  non  fcrvirfi  maggiormente  di 
quedo  antidoto  per  loro  si  bifognevole  da  quelli  troppo  autieri  in  quedo 
punto,  come  che  fofse  meglio,  che  molto  di  raro  fe  ne  valefsero  a cagione  del- 
la loro  poca  virtù  . Cosi  gli  Appodoli  credevano  in  Crido  ; ed  erano  , come 
egli  manifedò  loro,  mondi,  ma  non  tutti  per  efcludcrc  Giuda  : cd  inficine  fino 
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a che  non  ricevettero  lo  Spirito  Santo  furono  pieni  di  molte  imperfezioni , 
come  corta  dal  Sacro  Tello.  Perciò  quei,  che  gl’imitano  in  quelle,  c iii_#  •+•& 
molto  maggiori,  hanno  bifogno,  come  incarica  a'  Parochi  il  Catechilino  Ro- 
mano , d’elservi  fpefso  cfortati , e come  il  Decreto  a’  Predicatori,  che  debba- 
no accendere  i Fedeli  a quella  frequenza . 

S Venendo  poi  a’Crirtiani,  che  camminino  piu  daddovero  per  le  rtrade 
più  elevate  della  perfezione  : quelli  , che  fono  travagliati  per  efercizio  di 
virtù  da’ fcrupoli , foffrono  molto,  quando  fono  fpinti  alla  Comunione  pe’l 
timore  , benché  vano,  d’offendere  Dio;  e fe  fi  trovano  in  pura  aridità  , della 
quale  hò  difeorfo  fopra  , lènfibilmcnte  non  godono,  ne  patifoono  molto  nel  N#. 
farla  , o lafciarla  . 

9 Quelli  finalmente,  li  quali  o perfetti,  o che  Dio  in  quello  modo,  benché 
’ principianti  chiami  alla  perfezione  maggiore  , e li  viliti  con  confolazioni  fpi- 

rituali  , e fenfibili , particolarmente  llraordinarie  , come  foavità  , raccogli- 
menti, lumi,  e fimiii  grazie  nel  ricevere  quello  pegno  della  gloria  futuri  , 
elfi  sì , che  patifeono  afsaillimo , (e  li  toglie  dalla  loro  bocca  il  pine  del  Gelo  , 
che  in  fe  contiene  ogni  diletto  , Che  fé  al  confronto  degli  altri  fono  pochi  li 
perfetti , a che  picciol  numero  lì  ridurranno  quei,  che  foffrono  molto  nel  non 
comunicarfi  ? Tanto  più,  che  non  fuole  molto  durare  lo  dato  delle  confola- 
zioni, e molto  meno  durerebbe  il  travaglio  foddetto , perche  l'illelTa  rafse- 
gnazione , che  hanno  in  Dio , là  che  poi  totalmente  fi  quietino  nelle  fue  Tem- 
pre adorabili , ed  amabili  difpolìzioni , 

10  Si  riconofce  quello  con  l’efperienza  di  tante  perfone  , che  convivono 
in  comunità  , dove  alcune  di  efse  , benché  di  virtù  eminenti  , s’accomodano 
a non  poterfi  reficiare  di  quello  alimento  Divino  , che  una  , due  , o tré  volte 
la  fettimana  regolarmente  fecondo  gli  ordini , che  vi  fono,  e clic  non  pofsono 
preterirli . £ perciò  come  cofa  da  loro  non  ottenibile,  neppure  penfano,  che 
fi  debba  loro  permettere  di  più  dopo  il  pubblicato  Decreto , noniftimando 
d’avere , benché  l’abbiano,  quelle  qualità  , che  ivi  fonodinotate  . Dunque 
non  potrà  con  verità  afserirfi  del  Criftiano  in  generale  , che  lenta  un  trava- 
glio grandilfimo  nell’efsere  privatodell’Eucariftia  , 
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Come  tal  volta  fi  pojfa  far  acejuiftare  il  merito  dell’ubbidienza 
di  lafciare  la  Comunione  : ed  anche  del  farla  . 

1 \ Q“elli . I'  quali  veramente  vi  patifsero  , concedo,  che  potrebbe  il 

Padre  Spirituale  , per  far  loro  acquiftare  il  merito  d’una  cieca  ubbi- 
dienza , ed  umile  rafsegnazione  alla  Divina  volontà , toglier  loro  alle  volte.» 
qualche  Comunione  . E perciò  (è  ne  trovano  efempj  d’alcuni  Santi  ; non  pe- 
rò averci  animo  di  dire  , che  potelse  il  Confelsore  dare  per  penitenza  la  detta 
fcparazione  , fe  non  al  più  in  qualche  cafo  rariflimo , come  làviamcntc  con- 
chiude il  Cardinale  de  Lugo  : ma  giammai  ne'  termini , che  dice  il  medefimo 
Innominato , il  quale  s’inoltra  a lòggiugnere  ancora , che ,,  tutti  li  Padri 
„ hanno  Rimato  , che  quella  fcparazione  rendelse  l’altre  pene  più  foddisfat- 
torie  . 

2 Ben  è vero  , che  quando  era  in  vigore  l’ufo,  che  tutti  li  Criftiani  fi  uni- 
vano nelle  Chiefe  a comunicarli  quali  ogni  giorno , TelTerne  clclufi  da’  Prelati 
era  di  gran  patimento  non  foto  per  quelle  perfone , delle  quali  hò  ultimamen- 
te parlato  quando  fi  folle  dato  un  cafo  sì  Urano, che  fodero  incorfe  o in  pubbli- 
ci delitti , o fecreti , ma  enormilfimi  come  fopra  ; ma  era  molto  dolorofo  per 
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la  pubblica  vergogna  anche  aU'altre,che  fodero  (late  molto  imperfette,  e con 
una  fede  affai  debole  . Ma  ora,  che  come  egli  ivi  confeffa  „ quella  feparazio- 
„ ne  non  è accompagnata  dalla  pubblica  vergogna  , come  altre  volte  allora  , 
„ che  fi  faceva  alla  villa  di  tutto  il  popolo,  non  ricfcc  quali  di  pena  veruna,  fe 
non  rariffime  volte  , come  fopra  : per  confcguen7a  (limerei  ( non  fapcndo  vi 
fia  certezza  totale  in  ciò  ) non  poteffe  cflcr  impolla  per  Eddislazione  , come 
neppure  altra  cofa  , che  di  fua  natura  non  lìa  di  pena;  ma  bensi  digiuni , ora* 
zioni  , limoline , ed  anche  la  frequenza  de’ due  utiliffimi  Sacramenti  dell’Eu- 
carillia , e Penitenza , e altre  opere  buone,  effendo  tutte  di  fua  natura  penofe, 
anche  quando  il  Penitente  per  l’abbondanza  delle  Divine  conlolazioni , che 
vi  provafse , o per  le  virtù  da  efso  con  l’ajuto  fovrano  acquillatc  non  vi  palili 
fe , anzi  vi  godclse  molto:  giacche,,  la  diminuzione  della  penalità  dalla_. 
,,  prontezza  della  volontà , il  che  là  la  carità , non  ifminuifce  l’efficacia  della 
„ foddisfazione  , ma  l’accrefce  . 

3 Che  (è  credcfse  il  detto  Innominato,  che  la  pena  confillefse  , benché 
non  fofsc  apprefa  dal  Penitente  , in  che  reflafse  veramente  privo  di  qualche 
aumento  di  grazia  con  la  (ottrazione  della  Comunione,  e che  con  credere  ciò 
il  Confefsore  la  dcfse  per  penitenza  ; potrebbe  in  quello  calo  incorrerft 
nell’altro  eflremo  più  perniciolo , come  Parrebbe  , a motivo  di  fottrarre  il  Pe- 
nitente da  qualche  porzione  di  pena  temporanea  : il  danneggiarlo  con  la  pri- 
vazione di  qualche  parte  di  grazia,  e la  perdita  d’un  minimo  grado  di  elsa  sì 
per  fe  flefsa  , come  per  un  grado , che  gli  corrifponde  di  gloria  eterna  , polla 
nella  bilancia  del  Santuario  pefa  più  afsai , che  l’cfscre  foggetto  a foffrire  nel 
Purgatorio  quelle  benché  terribilifsime  pene  per  tutto  quel  tempo,  che  de- 
terminafse  la  Divina  giullizia  : per  non  cfscrvi  alcuna  proporzione  frà  il  fini- 
to , e l’infinito  , frà  il  temporale,  e l’eterno  . 

4 Ritorno  a quello  hò  conceduto  di  fopra  potere  il  Padre  Spirituale,  a cui 
qualche  anima  è fuddita,  o cfsa  volontariamente  lì  è fottopoffa  fecondo  il  con- 
lìglio  di  S.  Bafilio,  e d’altri  Santi , c accreditati  Afeetici  , privarla  tal  volta  , 
come  fopra  , dalla  fanta  Comunione  , coll’intenzione  però  , c non  altrimente, 
di  farle  acquilìare  grazia  maggiore  , ed  avere  Efficiente  fondamento  di  pote- 
re così  giudicare  in  quelle  particolari  circollanze  : il  che  però  è molto  diffici- 
le , e fe  v’è  qualche  dubbio  deve  fempre  prefumerfi  il  contrario,  Rame  la 
gran  forza  del  Sacramento. 

5 Giammai  però  potrà  quello  di  fe  credere  l’anima  medelima  , efclufonc 
qualche  lume  (Iraordinario,  come  già  mollrai . Bensì  farà  fcufabilc  , fe  fi  riti- 
ra per  timore  di  non  efsere  difpolla  . Quello  però  può  fare  , e molto  lodevol- 
mente il  prudente  Direttore,  è il  procurare  di  far  guadagnare  alla  medelima 
( fi  parla  fempre  d’anima  al  parere  dello  lìcfso  Efficientemente  difpolla  ) il 
merito  della  detta  ubbidienza , e raffegnazionc  con  quel  di  più  della  Comu- 
nione , come  riufeì  ad  un  Direttore  Econdo  la  Icguente  narrazione  . 

6 Glicapitò  una  perfona  molto  dedita  agli  efercizj  delle  mortificazioni , 
ed  orazione,  ed  altre  virtù:  l’efaminò  bene  per  qualche  giorni;  indi  le.» 
concedette  , che  faceflc  una  Novena  in  occafione  della  vicinanza  d’una 
fella  folenne  con  comunicarli  ogni  giorno  , c ùmilmente  l’Ottava  , c poi  fino 
a che  le  deffe  nuovo  ordine  in  contrario:  Enza  dichiararli  mai,  che  vo- 
leffe  foffe  cotidianamente  . E giacché  con  fua  licenza  andava  a riconci- 
liarli da  un’altro  Sacerdote  , che  l’era  più  comodo  per  la  vicinanza  ; cd  elfo 
non  approvava  totalmente  tale  frequenza,  ordinò  che  lo  pregaffe  , che  po- 
neflc  in  ifcritto  li  motivi , che  aveva  di  diflùaderla;  il  clic  clfocflcgui,  c_> 
mandò  la  fcrittura  per  mano  della  Beffa  aìDirettorc,  il  quale  dopo  averla 
bene  confidcrata,  ed  offerii  anche  portato  in  perfona  dal  fuddetto,  non  re- 
itò  punto  perfuafo . 
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7 Per  fare  però  qualche  prova  della  (leda  anima , e farle  acquisire  il  me- 
rito dell’ubbidienza , e rafl'egnazione  , ditte  , che  fi  contenterebbe,  che  glie- 
ne togliclfe  alcune  : e poi  riconfegnando  la  detta  (crittura  alla  medefitna,  ac- 
ciò la  riportale  al  detto  Sacerdote  , le  impolè , che  lo  ringraziafsc , c lodò 
alcune  cofe,  che  erano  da  lodare  nella  detta  fcrittura  , e immediatamente  le 
ordinò,  che  non  fi  comunicafse  , fc  non  tré  volte  la  fettimana  fino  a nuovo 
ordine  . Si  accorfe  ch’efsa  vi  pati  afsai  fecondo  la  parte  inferiore  , e fuperio- 
re,  benché  fi  moftrafse  prontilfima  ad  ubbidire  : quando  anche  gliene  avefsc 
voluto  levare  molto  più  . Prima  però  , che  ne  venifse  all’efecuzione  le  difse, 
che  aveva  pcnfiito  meglio  di  farle  dare  queft’ordinc  dal  fuddetto , che  aveva 
avuto  il  zelo  d’inviarli  quella  fcrittura,  e le  ordinò,  che  fubito  glielo  dicefse, 
ed  ubbidifse  . Lo  fece  ; ed  cfso  rilpofc  , che  toccava  al  Direttore  , c’1  Diret- 
tore , che  toccava  ad  efso;  Sicché  continuò  la  fuddetta  per  qualche  tempo 
a fare  quello  làcrificio  , come  quello  d’Àbramo  , fri  il  timore  , e rafsegnazio- 
ne  d’cfserle  levata  , c'1  godimento  d’andare  provando  il  frutto  della  Comu- 
nione ogni  giorno  : toltone  rare  volte  per  qualche  indifpolizioni , ed  altri  le- 
gitimi  impedimenti . 

8 Nella  Vita  di  Terefa  Margarita  Carmelitana  Scalza  fi  legge:,,  Pcr- 
,,  che  con  la  dilazione  vieppiù  s’accendcfsero  le  fue  brame , le  negarono  I.t_» 
,,  Comunione  , finché  giunta  l’ora  d’efsa,  le  facevano  dire  , che  s’accoltafse 
„ con  l’altre  . E di  limili  induftrie  fi  diranno  più  volte  ferviti  altri  Confitfso- 
ri  per  fuddetto  fine . E quando  anche  bifognal'se  levare  perciò  qualche  Co- 
munione , purché  fofse  di  raro,  non  lo  difapproverei  : dovendoli  onninamen- 
te ubbidire  al  Padre  Spirituale  ; del  che  profeguirò  a favellare  dopo,  che 
averò  finito  di  rifpondere  ( giacche  hò  incominciato  ) in  alcuni  Capitoli  , al 
fuddetto  Innominato  . 
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Si  porta  una  dottrina  del  detto  Innominato  : e come  fi 
potrebbe  [piegare. 

t T L Sacramento  della  Penitenza  quando  v’è  colpa  mortale , deve  prece- 

_|_  dere  per  neceffità  quella  celelle  medicina  . „ Li  peccati  veniali , con 
„ li  quali  non  (iamoefcluli  dalla  grazia  di  Dio,  e in  cui  più  frequentemente 
„ cadiamo , benché  rettamente,  ed  utilmente , e lènz’alcuna  prefunzione  fi 
„ dicano  nella  Confelfione  : il  che  lo  dimollra  l’ulò  degli  uomini  pii  , fi  pol- 
„ fimo  però  tacere  fenza  colpa , e cancellarli  con  molti  altri  rimedj . Perciò 
è bene  confelfarlène  , come  fopra  , malfime  de’  più  gravi . Anzi  alcuni  Santi , 
ed  uomini  di  gran  virtù  , come  S.Tommalò , S.  Ludovico  Beltrando,  Sant’An- 
drca  Avellino  , il  Padre  Ponte,  ed  altri  erano  Politi  farlo  ogni  giorno  . Ne 
può  negarli  elfere  quello  lodevole  , e fruttuofo  per  l’aumento  in  chi  già  l’hà  , 
della  grazia  , purché  chi  hà  fidamente  colpe  veniali , non  potendo  confelfarfi  , 
non  lafci  per  quello  (olo  motivo  di  ricevere  l’antidoto  contro  le  fuddette  . A 
chi  folfe  però  caduto  in  peccato  mortale  , benché  non  volelfc  comunicarli  , fe 
non  c precetto,  almeno  è lodevolilfimo  configlio  di  non  lalciar  Daffare  il  gior- 
no lènza  procurare  potendo  di  riconciliarli  a Dio  col  mezzo  più  facile,  e ficuro 
d’una  umile  Confelfione  . 

3 L’Innominato  però  parlando  del  peccatore , che  con  colpe  gravi  hà  of- 
fiefo  Dio  allerifce  : „ Voi  crederete  , che  quello  non  farà  appagarlo,  ma  ir- 
„ ritarlo  d'avvantaggio  in  dimandargli  così  fubito  perdono  avanti  d’elfervi 
„ pollo  nel  debito  di  Soddisfare  alla  fiua  giuflizia  col  travaglio  della  penitenza 
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■„  e voi  entrerete  fenza  dubbio  nel  fentimento  di  S Pietro  , il  quale  fi  con- 
„ tenta  di  piangere  il  fuo  peccato  in  filenzio  (ènz’ardire  d’aprir  la  bocca  per 
„ pregare  Dio  a perdonargli  per  paura  , dice  Sant’Ambrogio,  che  facendolo 
„ così  prefio  dopo  averlo  offefo,  non  (è  n'offendefle  egli  d’avvantaggio  . In- 
,,  veni  cur  tacuit  Petrus , ne  tim  citi  venia  petitio  plus  offenderci . Quefto  è , 
„ perche  aggiugne  quefto  Padre  non  avendo  ardire  di  domandare  perdono, 
„ egli  merita  , che  per  le  fue  lagrime  Dio  gli  perdoni . Licrymx  venism  non 
„ pojluhnt,  & mercntur  . Quefto,  e in  quefta  l'anta  difpofizione  di  fpirito, 
„ deve  edere  un  vero  Penitente  , a cui  Dio  hà  fatto  fentire  il  pelode’fuoi 
„ peccati  : e non  già  in  una  prefunzione  temeraria  , che  fènz’elferfi  porto  in 
„ alcuna  anfietà  di  placar  Dio  col  mezzo  dc'fuoi  gemiti , e preghiere,  e per  le 
„ fue  opere,  egli  meriti  di  rientrare  così  fubito  nella  fua  grazia  . 

3 Ora  le  quefta  propofizione  , o propofizioni  fi  avellerò  ad  applicare  in 
ordine  a qualche  peccatore,  che  forte  prefuntuolò,  e pretenderti  da  Dio  la  con- 
donazione d’ognt  colpa, e pena  de’  fitoi  delitti  fenza  un’efficace  volontà  di  fòd- 
disfarc  alla  fua  giuftizia  col  travaglio  della  penitenza,  „ e con  dolore  dell’ani- 
„ mo,  e deteftazione  del  peccato  commcfso  col  propofito  di  non  peccare 
„ per  l’avvenire  ; che  è la  definizione  , che  il  Sacro  Concilio  dà  alla  contri- 
zione come  parte  del  Sacramento  della  Penitenza  : „ Quale  moto  di  contri- 
,,  zione  fu  in  qualfivoglia  tempo  necefsario  per  impetrare  il  perdono  de’  pec- 
,,  cati  : in  quello  calo  intendendo  per  gemiti , preghiere  , ed  opere  l’interno 
operare  dello  ftcfso  peccatore  , e ch’efso  non  facefse  detti  atti  almeno  interni, 
o un  tal’atto  , che  eminentemente  , o virtualmente  li  comprendere,  e volcfse 
rientrare  nella  Divina  grazia  fenza  muoverfi  „ contro  li  peccati  con  qualche 
„ odio  , e deteftazione,  cioè  per  quella  penitenza,  la  quale  bifogna  fare 
„ avanti  del  Battelimo  . Cosi  fe  ricufafse  di  volere  foggiacere  alla  pena  del- 
la penitenza  , che  fe  gli  volerti  imporre  per  foddisfazione  de’  peccati , c per 
gli  altri  lodevolirtimi  fini , a cui  fervono  quelle  fòddisfttttorie  pene  , come  gli 
và  enumerando  il  Sacro  Concilio  : in  quefto  calò  , o fintili  farebbono  giulli  i 
rimproveri  del  detto  Innominato  contro  un  tale  peccatore  . 

4 Altresì  farebbe  egli  ftcrilegio , fi  con  credere,  o aver  dubbio  non 
ifcrupolofo  di  non  cfscrc  ben  difpollo,  pretendefse  l’afsoluzionc,  non  però  fe 
manifellafse  il  fuo  mifero  fiato  a qualche  Confefsore  : acciò  lo  difponefse  , 
e pregafse  per  lui . Sarebbe  anche  egli  molto  riprenfibile  , quando  anche  gli 
parefse  d’cfsere  difpollo , le  non  con  le  fole  preghiere  , e premurale  iflanze  , 
ma  con  modi  impropj , e impertinenti  pretenderti:  d’obbligare  il  Confelforcj 
ad  alfolverlo,  quando  erto  fecondo  la  fua  cofcienza  giudicarti  allora  di  non 
doverlo  fare  , dovendo  umiliarli , con  rellargli  però  l’arbitrio  di  ricorrere  da_. 
chi  fpcri  porta  confidarlo,  non  mancandogli  qualche  ragione  di  credere,  che’l 
ConfclTore  l’abbia  aggravato  in  negargli  l’alfoluzione  . Ne  la  manifcftazione 
fiuta  de’  fuoi  peccati  toglie  ad  erto,  e agli  altri  Confcflbri  il  gius  , che  prima 
avevano  . Se  però  qualche  Vefcovo  fi  forte  compiacciuto  in  Amili  cafi  di  ri- 
ferbarfi  la  facoltà , quefto  non  averebbe  luogo , che  ne’fuoi  fudditi  , li  quali 
potrebbono  ricorrere  alla  Santa  Sede , alla  quale  fpetterebbe  il  giudicare , fe 
un  tale  divieto  forte  giufto . 

j E’1  procurarfi  ne'  modi  convenienti  da  chi  confida  d’eflere  difpofto  , 
l’artoluzione , è cofa affai  ragionevole;  non  dovendofi  dubitare , che  , ficcomc 
Iddio  come  Autore  della  grazia  foddisferà  alla  fua  promelfa  di  concedere  il 
perdono  nel  cafo,  che  fia  fuffìcientemcnte  attrito  a chi  riceva  l'artbluzione 
da  colui  , che  porta  dargliela  ; così  lafciando  lo  ftcfso,  che  ntuoja  fenza  il  be- 
neficio d’alcun  Sacramento  ; è certo  , che  fi  dannerà  con  la  fòla  attrizione.. 
( benché  dono  di  Dio)  perche,,  fenza  il  Sacramento  della  Penitenza  per  fe 
„ ftefsa  non  bada  a far  a rrivarc  il  peccatore  alla  giullificazionc . 


Ma 
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6 Ma  come  che  prima  di  morire  , potrebbe  accadere  , che  avefse  ottenu- 
ta una  grazia  (ingoiare  d’efsergli  (lato  conceduto  di  (ar  un'atto  di  contrizio- 
ne , che  fofse  perfetta  con  la  cariti  , e l’avefse  riconciliato  con  Dio  „ prima 
„ di  ricevere  attualmente  quello  Sacramento  : perciò  per  quello  gli  reflafse 
da  foddisfare  nel  Purgatorio  non  deve  mai  negare  la  Chiefa,  che  è pia  Madre, 
a quelli  che  morifsero  nello  (lato  di  penitenti  quei  fuffragj , che  fi  fanno 
all’anime de' Fedeli  defonti,  non  negandoli  neppure  a veruno , di  cui  non 
abbia  morale  certezza , che  fia  morto  impenitente  . E per  quanto  fia  indubi- 
tato , che  a chi  fofse  morto  fenza  Sacramenti , trovandofi  in  peccato  mortale, 
e folamente  attrito,  nulla  gioverebbono  li  detti  fuffragj , ferviranno  alme- 
no per  altre  anime , che  ne  fiano  capaci . 

CAPITOLO  LXXVII. 

Tré  modi  molto  biafimevoli  di  ritardare  in  chi  è aggravato 
da'  peccati  a procurare  V ajfoluzione . 

I TJRelcindendo  ora  e dal  detto,  c dal  Iònio dell’Innominato  pcnlòdi  por- 

1 re  li  modi  , con  li  quali  è molto  biafimcvole  il  ritardo  di  chi  è aggra- 
vato da’  peccati  mortali  nel  procurare  l’alsoluzione  . Il  primo  , e più  comune 
è di  quelli , a’  quali  per  quanto  cominci  a dilpiacere  il  peccato  , vi  continua- 
no per  negligenza , c per  rofsore  di  confefsarlo  , e per  isfuggire  la  penitenza 
da  imporli  loro;  e vanno  procraftinando , a’  quali  può  ricordarli  ciò,  che  a fe 
Acfso  rimproverava  il  Penitente  Agoftino  : „ Domani , domani  . Perchej 
,,  non  (òbito  ? Perche  non  in  quefl’illelsa  ora  il  fine  della  mia  (òrdidezza  ? 

2 Altri  li  quali  o per  cecità  , o per  ignoranza  di  riflettere  alla  gran  bontà 
di  Dio  , che  i venuto  a falvarc  i peccatori , purché  voglino,  facendo  loro  dire 
dal  Profeta  : „ Convertitevi  a me,  ed  io  mi  volgerò  a voi . E non  tardare 
„ a convertirti  al  Signore  , c non  differire  di  giorno  in  giorno  : fi  perfuadef- 
fero  di  dovere  prima  (landò  nel  fango  del  peccato , efèrcitarfi  in  opere  di  pe- 
nitenza eficriori , fidandoli  più  in  efse  , che  nella  moltitudine  delle  Divine-. 
„ milèrazioni , che  fono  (òpra  tutte  le  lue  opere  , e (òpra  la  principaliflìma 
„ foddisfazionc  del  Mediatore  fra  Dio , e gli  uomini  Grido  Gesù  , il  quale  hà 
„ foddisfatto  per  li  nodri  peccati , e dal  quale  viene  ogni  nollra  fufficicnza  . 
E perciò  ritardaflero  a procurarne  I’afToiuzione  , quelli  incorrercbbono  in_. 
un’errore  , che  puzzerebbe  di  Pelagianifmo  . 

j Altri  finalmente  non  meno  perverfi  fàrebbono  , fe  fi  Ialcialfero  perfua- 
derc , come  in  qualche  propofizione  condannata  dalla  fama  memoria  di  Cle- 
mente XI. , che  „ il  dare  allenirne  tempo  di  fentire  lo  (lato  del  peccato  folle 
„ fapienza  , lume  , carità  , ed  umiltà , c un  dimandare  lo  fpiritodi  penitenza, 
„ c di  contrizione  , e di  cominciar  almeno  a foddisfare  alla  giuflizia  di  Dio 
„ avanti  di  riconciliarli  ; potendofi  con  maggiore  ragione  più  todo  chiamare 
queAo  tutto  all’oppollo  ignoranza  , tenebre  , odiocoptro  Dio , e contro  il  ve- 
ro bene  fpirituale  propio  ( il  quale  dobbiamo  preferire  a qualunque  altro  be- 
re dopo  quello  di  Dio  ) e fuperbia  , c ricufarc  Io  fpirito  di  penitenza  , e con- 
trizione , e di  foddisfare  alla  giuflizia  di  Dio  : Mentre  odia  Dio  l'empio  come 
tale,  e la  fua  empietà  ; E perciò  non  può  reflare  foddisfatto  dalla  perlèvcran- 
Za  nel  peccato  amata  anche  con  quefla  apparenza  di  qualche  oflequio  dal  pec- 
catore , il  quale  voglia  fentire  , o fia  confentire  allo  Aarc  nel  peccato;  il  che 
direttamente  egli  non  può  , per  quanto  col  defedarlo  internamente  pofla  fof- 
frire  il  ritardo  dcll’alToluzione  . 

4 Ne  a Dio  può  edere  giammai  cofa  grata  , che  in  penitenza  del  peccato 
voglia  o lo  Aedo  , o altro  peccato  chi  l’hà  commcflb  : bensì  può  Dio  in  puni- 
ci zione 
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rione  degli  antecedenti  peccati  permettere , ma  non  volere , che  il  fuo  nemi- 
co precipiti  in  maggiori  ; tanto  più,  che  un  peccato  col  fuo  pelò  tira  ad  un’al- 
tro , come  parlando  di  quello  di  Pietro , c’indruifce  S.  Tommafo  : „ Si  deve 
„ notare , che  quegli,  che  predo  non  fi  feofta  dal  male,  predo  cade  in  peggio- 
,,  re.  Eccli.19.  Qui  /pernii  medie  a , paulatìm  decida  : onde  alla  negazione 
„ aggiunfe  il  fallo  giuramento  , e a quedo  la  bellcmmia  . Onde  Gregorio  : 
„ Il  peccato  , che  con  la  penitenza  non  fi  lava  , immediatamente  col  fuo  pelo 
„ porta  ad  un’altro. 

5 Nel  lopraddetto  perverfo  oflequio  di  tale  penitenza  s’immiterebbe  in 
parte  quella  di  Giuda  traditore  , della  quale  non  fe  ne  troverà  la  più  terribi- 
le, ed  empia  . Mentre  non  folo  fi  puni  riportando  le  trenta  monete  d’argento, 
per  avarizia  delle  quali  aveva  tradito  Crido,  e le  gettò  nel  Tempio,  c s’umi- 
liò; ma  falfamcnte  come  fcrive  Sant’Eufebio  di  taluno  : ,,  V’è  chi  malamen- 
„ te  s’umilia  , c il  fuo  interno  è pieno  d’inganno,  conficcando  d’avere  pecca- 
to a’ Sacerdoti  dando  loro  in  mano  il  fangue  giudo  : ma  molto  più  per  difpe- 
razionc  volle  foft'rire  una  pena  temporale  grandifiìma  , come  è la  morte  , e per 
l’altra  vita  una  pena  eterna  nellTnferno , e un  (ommo  male  di  colpa  irreme- 
diabile  per  la  difperazione  , e impenitenza  finale  . 

6 Così  d’cdb  difeorre  il  Pontefice  S.  Gregorio  : „ Che  Dio  vide  il  fine 
„ del  quali  ofsequiofo  Difcepolo , che  per  la  commefsa  feeleragine  fi  llrin- 
„ gefse  col  laccio  la  gola  , e punifse  fo  defso  peccante  , e peggio  punendoli 
„ s’ingannafsc  : Perche  la  detta  penitenza , e punizione,  con  cui  fi  punì, 
non  fù  per  amore  di  carità  , ma  per  odio  contro  Dio , e fe  delio,  per  un  fallò 
amore  verfo  il  propio  bene  prefente  di  non  lòlfrire  ingannato  da  Satanafso  , 
che  in  lui  era  entrato,  quella  malinconia  , rabbia , difperazione  , e confulionc 
d’aver  peccato  . E cosi  al  peccato  fatto  contro  l’umanità  di  Crido  con  tra- 
dirlo , aggiunfe  un  peccato  maggiore  contro  la  fua  Divinità  , come  ivi  fpiega 
la  Gioia. 
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CAPITOLO  LXXVIII. 

Si  risponde  ad  alcune  dottrine  del  detto  Innominato  . 

1  T)'-r  appoggiare  in  qualche  modo  il  fuo  afserto,  che  lia  irritare  Dio  il  di- 
| mandargli  fubito  perdono , porta  il  fuddetto  un'efempio  di  S.  Pietro 
con  un’autorità  di  Sant'Ambrogio , come  può  vederli  (òpra  , avendola  ivi  tut- 
ta didefa  come  la  porta  . Egli  non  pone  il  luogo  del  Santo:  avendole  però 
cercate  , hò  trovato  le  parole  , che  cita  nel  modo  feguentc  , cioè  in  S.  Luca  : 
„ Lacryma  veniam  non  pojlulunt , fed  merentur . Inveiti  cur  tacuit  Peirut  , 
„ ne  Uni  citò  venie petitio  pini  offenderà . E in  altro  luogo,  dove  parla_, 
più  efprefTamente  della  penitenza  dcll’Appodolo  : ,,  lnveni  autem  ér  aliud 
„ cur  tacuerit  Petrus ; ne  tam  citò  venia  pojlulatio  per  impudenti  sm  pini  offen- 
„ deret , quam  impetrare! ; folet  enirn  citili:  mereri  indulgentiam  , qui  vere- 
,,  cundiùt  deprecatur  . In  omni  igitur  culpa  fìendum  ejl  ; ftc  precandum  . 

2 Da  effe  ben  fi  vede,  che  non  hanno  quel  fenlb , a cui  penfa  conferifcano 
il  fuddetto  Innominato  : mentre  quella  parola  per  impudentiam  modra  chiara- 
mente , ch’egli  vuole  riprendere  la  sfacciataggine  di  quelli,  che  pretendeflcro 
con  modi  impropj  l'alToluzionc  . Imperocché  „ fuole  ( fono  le  dette  fue  pa- 
„ rote  ) più  predo  meritare  indulgenza  quegli , che  prega  con  più  rolfore  . 
„ Dunque  in  ogni  colpa  avanti  fi  deve  piangere  ; così  pregare  . 

3 Dalle  fopraddette  autorità  fpiegando  la  più  ridrctta  con  la  più  dilata- 
ta non  fi  cava  , che’l  peccatore  non  faccia  bene  a chiedere  più  predo  , cliej 
può , e con  umiltà  l’alToluzionc  ; ma  bensì  che  debba  precedere  il  vero  penti- 
mento , 
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mento  , di  cui  è buon  légno  il  pianto  anche  citeriore  : ma  quello  non  bada  , 
quando  non  vi  dia  l’interno  dolore  : E quando  quello  vi  dia,  quello  non  è uc- 
cellano . 

4 Di  più  ben  conofeeva  S.  Pietro , che  allora  non  v’era  bilogno  di  mani- 
fellare  a Crido  il  peccato  ; perche  per  quanto  egli  Tavelle  commedia  contro 
la  confedione  della  fede;  non  lafciava  però  di  credere,  che  il  fuo  negato 
Maedroconodceva  perfettiffimamente  ogni  coda  . Sicché  gli  badava  il  pian- 
gerlo, come  fece  amaridimamente  : c perciò  gli  fù  fubito  perdonato,  come 
altrove  alferifce  il  medefimo  Sant’Ambrogio  . 

5 Nello  delfo  Trattato  indegna  doverli  cosi  fare  con  tutti  gli  altri  pecca- 
tori ; moralizando  del  Figlio  prodigo , per  cui  intende  il  peccatore  , c del  vi- 
tello uccilò  , per  cui  intende  Crido  dacrificato  per  noi . „ Hà  comandato  , 
„ che  fode  uccido  il  vitello , perche  fù  dacrificato  Crido  nodra  Padqua  : ini- 
,,  perocché  ogni  qualvolta  prendiamo  il  Sangue  del  Signore , facciamo  men- 
„ zione  della  morte  del  Signore  . Siccome  dunque  una  volta  fù  dacrificato 
„ per  tutti  ; così  ogni  qualvolta  fono  perdonati  i peccati  riceviamo  i Sacra- 
„ menti  del  fuo  Corpo  , acciocché  per  il  duo  Sangue  dia  fatta  la  remilTione  de’ 
„ peccati  . Dunque  evidentilfimamcnte  con  la  predicazione  del  Signore  è 
„ dato  comandato  , che  a i rei  anche  di  graviflimo  delitto  fi  debba  concedc- 
„ re  la  grazia  del  celede  Sacramento:  de  con  tutto  il  cuore , e con  confeflio- 
„ ne  manifeda  del  peccato  faranno  penitenza  , 

6 Sicché  dalla  detta  dottrina  fi  cava , che  al  peccatore  non  fi  deve  nega- 
re TalToluzione  , e neppure  il  Sacramento  del  Corpo  di  Crido,  quando  fia  ve- 
ramente pentito  ; il  che  dee  richiedere  il  Confefifore  , clic  fà  nel  Sacramento 
della  Penitenza  il  perfonaggio  di  Giudice,  e’1  Penitente  di  reo,  e tcllimonio  . 
Imperocché  come  nel  primo  Capitolo  del  detto  libro  della  Penitenza  lo  delfo 
Santo  premette  , che  queda  deve  farli  r.on  folo  follccitamcntc  , marnatura- 
mente  : Non  Jolum  fcllicit  , fed  maturi  . E così  non  può  edere  troppo  dol- 
lecita  quando  è matura  : ed  è tale  quando  v’è  quella  contrizione  , che  vuole 
il  Tridentino  da  lui  defiìnita  : ,,  Animi  dolor,  ac  detejlatio  ejl  de  peccato  com- 
„ miffo  cum  propofito  non  peccandi  de  extero  . E’ dolore  dell’animo  , e dete- 
„ dazione  del  peccato  commelTo  con  propofito  di  non  peccare  nell’avvenire. 

7 E fc  altrove  efso  , o altri  Santi  fembrano  di  richiedere  digiuni , limo- 
line , c altre  opere  pie  , o parlano  talora  della  lòlennc  penitenza  , o pure  col 
fine  d’ottenere  una  lineerà  converfione  , dante  che  l’opere  per  altro  di  dua_> 
natura  buone  ( benché  non  meritorie  denza  la  grazia)  cooperano  a muovere 
la  Divina  miféricordia  a donare  al  peccatore  ajuti  più  efficaci  per  l’atto  dopra- 
naturale  di  diffidente  pentimento  . E in  ordine  alle  duddette  più  duccinte  pa- 
role deH’eloquentiffimo  Sant’Ambrogio  aflèridee  Gianfenio  Velèovo  di  Gan- 
te , che  taluni  „ oggi  troppo  temerariamente  de  ne  abulàno  contro  la  confck 
„ (ione  vocale  da  fardi  al  Sacerdote  , e la  doddisfazione  fitcramentale  . 

S Si  confideri  di  più  in  ordine  alle  medefime,  che  allora  non  era  ancora 
dato  idituito,  c pubblicato  il  Sacramento  della  Penitenza  , e perciò  non  ve 
n’era  il  precetto,  e badava  il  domandar  a Dio  perdono  con  qualche  atto  inter- 
no di  contrizione  diffidente  dell’offeda  fittagli  anche  lènza  pretenfione  di- 
retta della  remilfione  della  pena  . Così  S.  Pietro  averi  fatto  dubito  con  cor- 
ridpondere  liberamente  alla  grazia  con  la  brama  di  rientrare  denza  dilazione 
nell’amicizia  Divina  dopo  l’amorodo  dguardo  del  duo  benigno  Maelìro  : noiL. 
potendo  veruno  confentire,  e compiacerfi  alfolutamcnte  hlc  , dr  nunc  di  con- 
tinuare nemico  di  Dio , come  lo  è chiunque  dà  in  peccato  mortale , lènza  un 
nuovo  fonile  peccato . 

9 II  non  avere  poi  S.  Pietro  dimandato  perdono  anche  pubblicamente 
forlè  darà  proceduto  dal  minore  lume , che  allora  aveva,  e da  qualche  parte  di 
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quel  timore,  per  cui  aveva  peccato  : „ Che  (è  fi  forte  allora  più  perfettamcn- 
„ te  convertito,  il  che  feguì  principalmente  ricevuto  lo  Spirito  Santo  nel 
t» ut.12. ji.  „ giorno  di  Pentecofte  : come  infegna  il  Cartufiano,  averebbe  totalmente 
vinto  il  timore  della  morte,  e fi  fiirebbe  profirato  a'  piedi  di  quell’uomo  di  do- 
lori , e da  tutti  vilipefo,  c pregato  alla  prefenza  di  tutti  a perdonargli , e ri- 
conofciutolo  anche  in  quel  tempo  della  potetti  delle  tenebre  per  vero  figlio 
di  Dio;  ne  averebbe  in  ciò  dubitato  di  non  fare  colà  molto  grata  al  Tuo  Mae- 
v.ria,?  «.  ftro , il  quale  fapeva  non  avere  mai  a chi  è da  lui  ricorfo , negato  , ne  differito 
f‘i, il  perdono  . E molto  meno  ne  può  dubitare  chiunque  poi  conlideri , che  di  11 
'In.' i-  a poche  ore  ad  uno  di  fua  profeflione  ladro , e che  porto  in  croce  lo  befiem- 
oi.h a.;  ijrà,  mio;  e poi  vedendo  la  fua  pazienza  , e bontà  in  pregare  per  li  Crocififlbri , 
o- canfai/. ■«.  e j miracoli , fi  pentì  : e richiefioli , che  fi  ricordarti  di  lui  quando  giugnefle 
nel  fuo  Regno,  gli  rifpolè  il  Crocififlb  Signore  quelle  dolciflìme  parole  : Og- 
gifirii  meco  in  Viradi[o\ e con  un’indulgenza  plenaria  di  colpa  , e penagli 
perdonò . E potrà  dubitarli , che  fi  fotte  irritato  contro  S.  Pietro , le  nel  mo- 
do fuddetto  gli  averte  dimandato  animofàmente  perdono  a difpctto  dell’ar- 
rabbiata Sinagoga  ? Ma  parendomi  ( fc  non  erro  ) avere  detto  tanto,  che 
batti  intorno  agl’infegnamenti  del  più  volte  da  me  citato  Innominato  , ormai 
è tempo , che  torniamo  d’onde  partimmo . 

CAPITOLO  LXXIX. 

Obbiezioni  del  detto  fopra  di  rimetterji  al  Padre  Spirituale  ; 
e loro  rifpojla . 

1 \ Vendo  riflettuto  d’avere  configliato  il  rimetterli  al  Padre  Spirituale 

f \ mi  è venuto  in  memoria  ciò , che  infegna  il  Padre  Pinto  , il  quale  fà 
n r « , efprellamente  la  quiftione  fe  per  la  Comunione  anche  cotidiana  fi  richieda  la 

"f' ’’  licenza  del  Confettine  , o Padre  Spirituale , o Ila  Direttore  : ed  egli  aperta- 
mente attetta  di  nò . E non  fi  può  negare , che  abbiano  qualche  forza  le  auto- 
rità  , e ragioni , che  porta;  c fra  erte  , che  l’Appoftolo  infegna  , che  provi  le 
Hi's!.  fteflb  l’uomo  , e non  un’altro . E in  coerenza  di  ciò  cita  San  Giovanni  Crilò- 
,. Rn-  Homo  , Teodoreto,  San  Gregorio  il  Grande , San  Lorenzo  Giuftiniano , Teo- 
’/ll.r  j./i.  in.  filato,  ed  altri,  e rifponde  congruamente  ad  alcune  ragioni  in  contrario. 
r‘lìi  be  fi  oflerverà  il  Capitolo  di  Sant’Agoftino  , che  troverarti  in  fine,  fi  vedrà 
" chiaramente  , clic  il  Santo  nulla  parla  di  licenza  altrui . E S.  Tommilo  fpie- 

4.  */i.  ii.  gandolo  ci  conferma , che,,  fi  deve  lafciare,  che  ciafcheduno  fi  regoli  fe- 
„ condo  il  propio  parere  . Uiiuiquìjquc  rclinqucndui  cjl  judicio  Juo  . E 
4.W.U.J1M.  San  Bonaventura  rilblve  : ,,  Talmente  alcuno  lo  riceva,  conforme  fi  (ènte 
,».j.  „ apparecchiato  di  riceverlo  . Iti  quitque  fumar  ,Jìcutfe  ad  fumendum  pan- 

„ tum  JenJerit . 

a E perche  non  fi  trova  rigorolo  precetto  , che  ordini  quefla  dipendenza 
dal  Confcrtbrc  in  tutt’i  cali , in  modo  che  chi  hà  gius  d’cflcrc  aflòluto  perefle- 
r.,.  h éBin,  re  difpoflo  , non  l’abbia  parimente  , che  non  gli  fia  negato  d’amminirtrargli 
quefto  cibo  di  vita  , fecondo  le  autorità  , che  ivi  etto  allega  ; perciò  prefein- 
dendo  dalla  molto  frequente  , e maggiormente  dalla  cotidiana  Comunione  , 
Xt0*"*  d'  cu*  Parl*  *1  detto  Decreto  fatto  alcuni  anni  dopo  al  prenominato  libro  Te- 
4'  f°r0  ^e'  Criftiani  ì Parc  cfie  a cfi'  ^ fuflicientemente  difpofto , non  polfa  ognu- 

iài.  i t no , che  non  lìa  Superiore  , comandare,  che  lafci  la  Comunione  , come  nep- 
pure  vi  fia  femprc  obbligo  ttretto  di  chiedere  la  licenza  di  comunicarli  per 
«“wrSiLk  ogni  calo,  & ordinaria  contingenza  . Et  in  fatti  pochi  lo  fanno,  & il  Gaetano 
dice  ^prettamente  nello  fpiegare  il prahet  jc  ipjum  homo  : Non  è neceflàrio 

fem- 
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fempliccmentc  , & artblutamente  , clic  l’uomo  (la  provato  dal  Confertbrc,  ac- 
ciocché non  indegnamente  riceva  l’Eucariflia  . 

j Tuttavia  io  non  iltimo  bene  1’appartarlì  da’  pareri  già  dati , univerfal- 
menrc  , e per  ogni  perdona  , e calò  , eziandio  d’ordinaria  frequenza  , non  po- 
tcndofi  negare  , che  cfscndo  „ l’ubbidienza  perfetta  quella,  che  ubbidire 
„ in  tutte  le  code  lecite  ; ed  effondo  lecito  eziandio  a chi  è difpollo  il  lafcia- 
re  di  comunicarfi  per  ubbidire  ogni  qualvolta  non  ve  l’obblighi  il  precetto  » 
doverà  conccderfi  , che  lia  bene , avendo  taluno  fecondo  il  parere  , come  fo- 
pra  , di  molti , eletto  qualche  Sacerdote  alla  fua  direzione  l’umilmente  lòg- 
gettarvili  . Quello  è un’efcguirc  con  più  perfezione  , e cautela  l’avvilo  dell* 
Appollolo , e de’  Santi  di  provare  fe  Hello  : giacché  col  manifeltare  linccra- 
mente  le  fue  difpolizioni  interne  al  Direttore  , le  quali  lo  tenelfero  in  qual- 
che dubbio , lo  viene  ad  ammettere  feco  algiudicio,  ch’elTo  fà  di  fe  mcdeli- 
mo,  per  non  portarne  tutto  il  pelo  egli  folo  , con  maggiore  fondamento  di 
potere  fperare  l’alliftenza  Divina  , che  ci  afficurò  : „ Dove  fono  due  , o tré 
„ congregati  in  mio  nome , io  fono  in  mezzo  di  loro . 

4 Che  le  poi  s’accorgelfc  più  volte  , che  il  Direttore  operalfe  per  capric- 
cio , ed  impegno , ne  con  le  dovute  rifletfioni  a’  di  lei  fpirituali  vantaggi  , al- 
lora o doverebbe  lérvirli  della  fua  libertà , opiù  torto  trafportare  dopo  ma- 
tura confiderazione  il  pelo  della  (ùa  condotta  in  chi  egli  (liinaflc  piu  atto  alla 
ftclfa  . Così  parimente  nell’elezione  , che  elio  ne  faccfse  , doverebbe  prima 
far  precedere  molte  orazioni,  ed  efami  . Imperocché  ci  avvisò  lo  Spirito  San- 
to : Non  ti  foggettire  ad  ogni  uomo  pe'l peccato  . E’1  Lirano  ivi  : Ma  follmen- 
te a quello  , il  quale  ti  , e pud  rimediare ; e trovatolo  , {limalo  mimico  fedele  , 
protezione  forte  : chi  l'hì  trovato  , hi  trovato  un  tejoro  . E’1  tirano  ivi  : Cioè 
una  cofa  molto  prczjofa  , perche  rara  , ed  ottima  . 

j II  Direttore  però  benché  debba  configlìare  una  cieca  ubbidienza,, 
allenirne  , che  guida  , non  deve  però  comandare  ciecamente,  ma  guidarle  per 
quelle  ftrade,  per  le  quali  vàolfervando,  che  lo  fpirito  Divino  le  invita  a cam- 
minare , e non  gii  per  quelle , che  a lui  piacerebbono  : £ le  hanno  una  (anta.» 
fame  di  quello  cibo  Divino , e fono  fuflncientemcnte  difpoltc  , guardi  bene  il 
pregiudicio  , che  lor  potrebbe  fare  con  privamele  foventc  . Potrebbe  bensì 
alle  volte  giovare  la  privazione  di  qualche  Comunione  per  obbligare  alcun’ 
anima  non  ben  rifoluta  a liberarli  da  qualche  colpe  veniali , del  danno  delle 
quali  hò  difcorlb  fopra  : dovendo  quella  elfere  la  premura  maggiore  di  chi  è 
cooperatore  di  Dio  in  beneficio  dell’animc  il  togliere  il  peccato  : Ut  aufera- 
tur  peccatum  . E perciò  fu  prima  incaricato  all’altro  Profeta  ,,  lo  fvcllere  , e 
„ dillruggere  , lo  difperdere , e’1  didipare , che  l’edificare , e piantare  . 

6 Per  quella  principale  ragione , ed  altre  forfè  per  qualche  interna  inlpi- 
razione  Divina  configliò  S.Francefco  di  Sales  una  vedova  ad  ubbidire  al  Con- 
fortiate , che  le  aveva  tolto  il  comunicarfi  fpcflb,  rifpondcndole  , 1 averlo  fatto 
per  provarla , o Ita  „ l’hì  fatto  (dice  egli  ) perche  voi  non  avevate  a ballan- 
„ za  di  cura  in  correggervi  della  voftra  impazienza  . E qui  lì  rifletta  , che  il 
Santo  in  quella  lettera  loda  femplicemente  l’ubbidienza  della  Penitente  : E 
in  altra  , che  immediatamente  la  fegue , approva  grandemente,  che  quelli^ 
zitella  focolare  l’abbia  ubbidito  nel  comunicarfi  ogni  giorno  , non  ortante  , 
che  come  fi  riconofce  , il  Santo  Vcfcovo , dalla  cui  direzione  principalmente 
dipendeva , le  averte  artegnate  meno  Comunioni  : E loda  il  Confeflore  , che 
abbia  comandato  una  cofa  da  gradirfi  tanto  . La  fua  autorità  li  rtende  nel  Ca- 
pitolo feguente . 
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y T TO’  detto  or  ora  , che  potrebbe  alle  volte  giovare  il  levare  qualche 

XI  Comunioni,  per  obbligare  qualche  perlona  negligente  in  correggerli 
di  qualche  colpa  a rifolverii  daddovcro  . Ma  perche  in  tutte  le  colè  vi  fono 
degli  eftremi;  mi  conviene  qui  prima  (oggiugnere  con  quel  rifpctto,  che  deb- 
bo , un’avvifo  a qualche  Padre  Spirituale  , e Direttore  troppo  rigido  al  mio 
parere  : non  già  in  efaminarc  ( il  che  gli  conviene)  ma  nel  condannare,  e pu- 
nire alcuni  difetti  leggieriflimi , e quafi  inevitabili  con  la  terribile  privazione 
per  più  giorni  allenirne  alla  loro  cura  cominelTc  di  quello  beneficio  , che  an- 
dava conliderando  il  Padre  Ponte  , che  „ è infinito  per  ogni  verfo , perche  è 
„ infinita  la  cofa  data  , infinito  l’amore , con  cui  mi  li  dà  , infinite  le  volte  , 
„ che  mi  li  dà  , o darebbe  fe  folfe  di  mellicre  ; c infinitamente  indegno  chi  lo 
„ riceve.  Ne  averà  feufa  approdo  il  Sovrano  Giudice  il  foverchio  rigorej 
d’alcuni,  quali  prctcndcfTero , che  l’ubbidienza  da  fe  lòia  efeguita  di  lafcia- 
re  la  Comunione  folfe  fpelfo  egualmente  utile  allenirne  al  pari  dell’ubbidien- 
za efeguita  di  farla . 

2 Per  meglio  mollrare  quello , che  in  ciò  debba  giudicarfi  ( benché  al- 
trove di  quello  fi  fia  parlato  ) penlò  fupporre  due  cafi  . Il  primo  lia  , che  un 
Confcflbre  per  alcuni  difetti  leggieriflimi , che  non  lo  meritino,  tolga  lei  Co- 
munioni nella  fettimana  ad  un’anima  . Il  fecondo  cafofia  limile  a quello  della 
lùddctta  zitella  , alla  quale  rifpofe  S.  Francelco  di  Sales  nel  modo  lèguente  : 
„ Voi  avete  dunque  fatto  fommamente  bene  d’ubbidire  al  vollroConfeflòrc, 
„ e’1  vollro  ConfelTorc  hà  fatto  bencd’imporvi  l’ubbidienza  in  una  cofa  da_» 
,,  gradirfi  tanto  en  un  Jujtt  fi  agrcablc  . Io  non  farò  mai  colui  , che  vi  le- 
„ verà  il  vollro  pane  cotidiano  , finche  voi  larete  ben’ubbidicnte  . Io  vi  di- 
„ rò  mia  cariflima  figlia  , che  voi  vi  comunichiate  con  animo  coraggiolò  tutti 
„ i giorni , quando  quelli  , a cui  vi  confettate , diranno  di  sì , di  più  delle 
„ Comunioni  ordinarie,  che  io  vi  hò  legnate  . 

3 Suppongo  ch’entrambe  ubbidifeano  con  l’ifteflb  affetto , e tutte  l’altre 
circollanze  eguali-,  che  polfono  rendere  più  meritoria  un’azione  . In  quello 
filicina  l’ubbidienza  dell’una  , e dell’altra  farà  dello  (letto  pelo  di  merito  ex 
opere  operanti/  . Che  fe  la  prima  lo  farà  con  più  affetto , ed  altre  circollanze 
migliori,  peferà  più  per  quella  parte  il  merito  della  fua  ubbidienza  ; e le  fe- 
guirà  al  contrario , prepondererà  il  merito  dell’ubbidienza  della  feconda  nel 
modo  come  poco  anzi . Ma  il  merito  ex  opere  operato  delle  Comunioni  fatte_» 
da  quella  , e non  dalla  prima  , il  qual  è si  grande  , come  fi  è ntollrato  fopra  , 
non  lo  averà  certamente , fc  non  la  feconda  , che  lì  è realmente  comunicata  : 
poiché  l’ubbidienza  non  è Sacramento  , ne  può  conferire  la  grazia  facramen- 
talc  . Ecomelcrive  un  dotto  Autore  : „ Di  legge  ordinaria  (altrimenti  di 
„ potenza  attoluta)  non  poterli  avere  la  grazia  facramcntale  lenza  Sacra- 
„ mento,  perche  è effetto  del  Sacramento  : altrimenti  in  vano  farebbono  i 
„ Sacramenti . 

4 Da  ciò  fi  debbono  cavare  i pregiudicj  , che  cagionerebbe  all’anime 
chiunque  con  immodcrato  zelo  impedifle  loro  le  Comunioni  ; con  quella  diffe- 
renza , che  il  fare  ciò  fenz’avere  alcun  gius  viene  ad  operare  peggio  per  que- 
lla parte,  in  quanto  s’intromette  a giudicarci  condannare  contro  chi  non  gli 
tocca  in  modo  Veruno;  ma  cagiona  per  lo  più  meno  danno,  perche  non  ottie- 
ne fe  non  rare  volte  l’effetto  procurato  d’impedirlo  . Ma  chi  è Giudice,  e con- 
danna 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LXXX. , e LXXXI.  1 1 1 

danni  a torto , ottiene  il  reale  prcgiudicio  contro  chi  condanna , impedendo 
molte  Comunioni  fotto  coperta  di  zelo , ma  falfo  per  qualche  leggicrirtìmi  di- 
fetti, che  alle  volte  fono;  c altre  volte  apparifcono  neH’animc  , che  fpelfo 
s’accoftcrebbono  alla  Menfa  cclcfle  . 

5 Contro  chi  lo  fà  fenza  giurifiiizione  fc  la  piglia  con  ragione  il  Padre 
Bombacari  Canonico  Regolare  Lateranenfè:  Hd  io  della  fua  dottrina  , che  è 
molto  a propofitomi  vaierò  nel  feguente  Capitolo,  non  folo  contro  chi  non  vi 
hà  alcun  gius , ma  Umilmente  contro  qualche  Direttore,  che  fe  ne  abufalfc  con 
clfere  eccelfivamente  rigorolo  . Egli  benché  moderno  è affai  erudito  , ed  in- 
gegnofo  particolarmente  nel  valerli  al  Tuo  intento  della  (aera  Scrittura  : c ne 
fono  affai  ricchi  i Tuoi  due  piccoli  tomi  col  titolo  di  Trattato  della  frequenza-, 
della  fàntiffima  Comunione  ftampato  in  Cucca  nel  1700. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Contro  chi  ricufa  , 0 impedisce  la  frequenza, 
della  Comunione . 

1 X L detto  Autore  propone  ,,  qual  (la  la  colpa  , e’1  caftigo  di  chi  irragione- 

1 „ volmente  ricufa  la  frequenza  della  Comunione  , o l’impedifcc  in  al- 
,,  tri.  £ al  primo  quelito  rifponde  ne’ due  primi  paragrafi  fra  l’a  lire  cofe 
cosi  : ,,  Che  il  volontariamente  o per  negligenza  , o per  ifvogliatezza  tra- 
„ lafciarc  la  fiera  Menfa  forte  almeno  colpa  veniale  , la  quale  fc  perfovera  in 
„ noi  non  deteflata  dall’emende , è forza  poi , che  fi  purifichi  nel  Purgatorio 
„ con  terribili  incendj . Il  che  feèvero,  come  è vcriffimo  ; io  ripiglio:  E 
,,  che  fciocchezza  è la  noflra  , potendo  noi  con  la  (implicita  dell’ubbidienza 
„ meritare  nell’accettato  Divin  Sacramento  tefori  di  grazia,  volere  più  torto 
„ per  oftinazione  di  propio  giudicio,  e capricciofb  volere  acquiftare,  lalcian- 
„ dola  , tormenti  di  fiamme . 

2 Nel  terzone  ne’  tré  Tegnenti  paragrafi  egregiamente  inveifee  contro  il 
falfo  zelo  d’impedire  per  alcuni  difetti  o tcnuiilimi , o folo  immaginati  , la  lo- 
devole frequenza  in  alcune  anime  , che  la  bramano.  Ma  perche  quel  nono 
Capitolo  , benché  tutto  degno d’ertere  letto , è alquanto  diffùfo  , e il  mio  in- 
tento è di  feri  vere  con  brevità  : giacché  poco  bafla  a chi  vuole  intendere , ne 
pongo  qui  folamente  qualche  piccola  parte.  Scrive  elfo:  ,,  Sentite  però, 
„ che  di  quelli  leggieri  difetti  troppo  criticamente  notati  in  anime  per  altro 
,,  giufle  v’avvifi  il  Divino  fpirito  : Ne  quarat  impict  itcm  in  domo ‘JuJIi  , nc- 
„ i/uc  ■ujjlei  requiem  ejui  ; J'eptiei  enim  codet  ’JuJlui , & rejurget . Impii  iu- 
„ lem  ccrruent  in  maìum  . E perche  (dice  Dio)  si  acuto  fguardo  in  efitmi- 
,,  nare  ogni  neo  nella  candidezza  de’ Giudi  ? Perche  sì  cenforia  diligenza  in 
,,  ricercare  iniquità  da  riprendere  nei  loro  cuori . Ah  non  fi  turbi  sì  rigoro- 
„ famente  con  sì  acerbi  rimproveri  il  ripofodell’anime  care  a Dio  . Peccano 
„ anche  i Santi , cadono  più  volte  anche  i buoni  ; ma  le  loro  cadute  fono  di 
„ fragilità  , che  Dio  lo  permette  per  umiliarli  ; e faprà  trarne  la  Divina  (à- 
,,  pienza  maggiore  perfezione  da  i loro  fteffi  difetti  . Così  a certi  uni  facili 
„ a fcandalizarfi  di  tutti  fuorché  di  fe  (ledi  parla  l’eterna  verità  ; e gli  avvifa 
,,  a non  volere  con  tanta  fottigliezza  ponderare  ogni  minimo  errore  de’fuoi 
„ fervi , perche  quelle  , che  il  nortroamor  propio  , perche  offendono  noi , ci 
„ dipinge  come  gran  colpe  , Dio  sà  fc  in  quell’anima  sì  agramente  riprefa  fa- 
„ ranno  fiate  più  , che  inconfiderate  trafeuragini , che  primi  moti,  o al  più 
,,  veniali  difetti , a cui  è foggetto  chiunque  vive  . Le  parole  di  Giobbe  tutte 
„ piene  di  mifterj  parvero  agli  amici  di  lui  fdegnati,  perche  contradiceva  al 
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„ lorofuperbo  parere  , grandi  impazienze  . E pure  Dio  fi  proteflò,  che  non 
„ crino  colpe  . In  omnitui  hit  non  peccavit  ‘Jot  latiii  Juis  . 

g Porti  poi  la  parabola  della  zizania  , e cava  da  e(Ta  non  doverli  Cubito 
„ Sgridare  ogni  leggiero  difetto,  perche  una  fèverità  indifereta  , un  zelo  im- 
,,  maturo  può  portare  quell’anima  defiderofa  d’emenda  , e non  compatita  nel- 
„ la  fragilità  à diffidarli  della  virtù,  che  non  acquifla&c.  Indi, che  molto  può 
ingannarfi  chi  vuole  giudicare  com’EIi , il  quale  per  eficre  fommo  Sacerdote 
aveva  qualche  gius,  c falfamente  (limò ubbriaca  Anna . I fèguaci  di  Criflo , 
che  dubitarono  forte  divenuto  furiolo . E cosivi  decorrendo  contro  chi  in_j 
varj  modi  impedifee  le  Comunioni  indebitamente  chiunque  fia , beuche  alfe* 
rifee  , che  fi  fcandaliza  . 

4 E perche  egli  parla  ivi  principalmente  di  quelle  Religiofe  , e d’altri , 
che  non  hanno  il  gius  di  comandare  , eforta  le  bramofe  della  frequenza  pro- 
fèguire  a non  temere  lofcandalo  Parilaico  prefo,  non  dato  ; e cita  a propofito 
l’autorità  di  S.  Tommafo  , e S.  Gregorio  . Se  però  l’impedifle  chi  averte  gius 
di  comandare  , dovcrebbeli  ubbidire  come  , e nel  modo  , che  (opra  hò  moflra- 
to  . Non  farebbe  però  contro  l’ubbidienza  il  correre  umilmente  da  chi  averte 
maggiore  autorità;  e lodevolmente  procurerebbe  il  fuo  fpirituale  vantaggio  , 
e di  chi  forte  cosi  pregiudicato  ; E per  confeguenza  Umilmente  la  maggiorej 
gloria  di  Dio  , vincendo  ogni  umano  rifpctto,  timore,  o affetto  verfochi  non 
fi  vaierte  con  diferetezza  del  minirtero  impoftogli . 

CAPITOLO  LXXXII. 

Si  risponde  ad  altre  dottrine  dello  JleJJo -,  e come  in  qualche 
cafo  convenga  negare  V ajjoluzione . 

i  OI  vale  poi  l’Innominato  d’altre  dottrine  , le  quali  provano  bensì  quello , 

^ che  io  non  nego;  ma  non  già  Partorito  da  lui . Cita  frà  l’altre  una  lette- 
ra di  S.  Cipriano  , la  quale  io  non  hò  trovata  frà  le  fue  opere  : ma  l’ammetto 
perveriffima,  cd  è com’egli  la  porta  : „ Chi  è colui,  che  effondo  morto, 
,,  cioè  alla  grazia  non  procura  di  ritornare  in  vita  ? Chi  è colui  , che  non 
„ procura  di  ricuperare  la  fàlute  più  predo,  che  gli  (irà  poffibile  ? Ma  fpetta  a 
„ quelli , che  ne  hanno  il  carico,  d’ortervarc  cattamente  il  precetto  , che  Dio 
„ hà  loro  dato,  c d’iftruire  quelli,  che  hanno  troppo  fretta  &c.  Comincia 
prima  detto  Innominato  a dire , che,,  S.  Cipriano  dice  eccellentemente  iiu, 
„ quello  fuggetto  , che  i peccatori  , che  dimandano  d’crtcrc  così  fubito  ricon- 
,,  cibati  fono  in  qualche  maniera  fcufabili . 

2 Ecco  come  conduce  al  fuo  parere  quello  del  Santo  . Doverebbe  fcri- 
vendo  lènza  preoccupazione  dire,  che  quelli,  che  hanno  una  fretta  fmoderata, 
fono  fcufabili  in  qualche  maniera , c non  totalmente . Ma  quei , che  l’hanno 
moderata  , fono  degni  di  lode  ; E che  quefto  è il  fèntimento  del  Santo  : ma 
clic  ciò  non  oflantc  tocca  a’  Miniltri , che  da  Dio  fono  coftituiti  Giudici , a ne- 
gare l’artoluzione , quando  (limino  doverlo  fare . Il  che  è certo,  e lo  dicono 
tutti  i Teologi , e lo  (ledo  Santo  , ed  altri  cc  ne  artìcurano  in  varj  luoghi . 

3 Così  quando  a’  piedi  del  ConfefTore  vi  capitartè  un  Penitente  , c che  o 
col  lume  ,che  Dio  allora  gli  derte  ,o  con  l’efperionza  , che  averte  dello  (ledo, 
giudicartè  veramente, che  negandogli  l’artoluzione  col  timore, che  il  peccatore 
concepirti:  di  flar  in  pericolo  di  dannarli,  come  altre  volte  della  facilità  trova- 
ta neli  crtèrc  iflbluto  fi  era  abufato;  così  forte  per  rifolverfi  ad  emendarli  con 
più  vigore  : in  tal  calò  è certo,  che  doverebbe  negargliela  , e preferire , come 
dice  bene  l’Ionontinato  , una  fanità  ferma , c permanente  a quella  , che  non 
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dovcfsc  dur.irc.che  un  momento  , o Ila  pochi  giorni  . S’avvera  quello  per  tro- 
varli colui  in  tale  difpofizione,che  la  contingenza  della  Tua  mala  qualità,  acciò 
fugga  il  peccato,  gli  rende  più  utile  la  dilazione;  e non  già,  che  con  raccomo- 
darli il  Penitente  facilmente  a non  ricevere  l'afsoluzione  eferciti  meglio 
l’umiltà,  c neppure,  perche  quando  ricevcfse  la  grazia  con  l'afsoluzione  , e 
l’aumento  della  (Iella  col  celejle  rimedio  dell’Eucariltia  non  folle  più  atto  a ^LtliUT'riì'- 
foddisfarc  a’ peccati , e a mantenerli  in  grazia  : per  quello  riguarda  il  valore  «»• 
ili  quelli  Sacramenti  : (ebbene  dovelfero  negartegli  per  la  fua  mala  prefente 
indifpolizione.ed  efperienza  acquillata  col  mezzo  del  mollruofo  abulodel  fuo 
libero  arbitrio  di  non  avere  corrifpollo  , come  doveva  , a’  bcncficj  sì  grandi . 

j Contro  chi  troppo  con  fretta  fi  lafciafle  indurre  ad  alTolvere  declama 
in  un  fuo  termone  S.Cipriano  : „ Quegli,  che  con  carezze  adulataci  lufinga  ,n” 

„ chi  pecca  , gli  fomminiftra  il  fomite , ne  reprime  quelli  delitti , ma  li  nu- 
„ trifee . Ma  chi  con  configli  più  vigorofi  riprende  , ammonitee  infieme , e_> 

,,  iftruifcc  infieme  il  fratello , e lo  promuove  alla  falute  : Quelli,  che  amo 
„ dice  il  Signore  li  riprendo , e li  cafiigo  . Così  conviene  , che  il  Sacerdote 
„ di  Dio  non  con  olìcquj  fallaci  inganni , ma  con  rimedj  fàlutari  proveda . E’ 

,,  Medico  imperito  colui,  il  quale  tocca  con  mano  troppo  indulgente  i tumori 
„ cagionati  dall’interne  ferite,  e accrcfcc  il  veleno  rinchiufo  negli  alti  nafeorv- 
„ digli  delle  vilcere,  mentre  lo  confèrva . Si  deve  aprire  la  ferita,  e tagliare, 

,,  e curare  con  medicamento  più  forte  : con  ifvellere  gli  umori  putridi  . Dia 
,,  voce , c gridi  pure , e li  lamenti  l’ammalato  impaziente  a forza  del  dolore; 

„ renderà  poi  grazie , quando  s’accorgerà  della  falute . 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Quello , che  infogni  il  detto  Innominato  in  ordine  a’ peccati 
veniali , e fi  rifiponde  a tre  autorità , che  porta . 

■ TJErche  il  fuddetto  non  approva  la  frequente  Comunione  propone  la  qui- 

1 llionc:  ,,  Quale  riguardo  fi  deve  avere  con  li  peccati  veniali,  per 
,,  regolare  le  Comunioni . Prima  confefia.che  le  tutti  i peccati  veniali  ci  do- 
„ veliero  impedire  di  ricevere  l’Eucarillia,  tutta  la  terra  (offrirebbe  un  gene- 
„ rale  interdetto,  e non  farebbe  già  per  noi  uomini  fragili  come  fiamo  , per 
„ li  quali  Gesù  Crillo  aveffe  iftituiti  quelli  millerj . E perche  facendo  bensì 
qualche  dillinzione  de’ peccati  veniali  ; non  dilìinguc  però  qual  danno 
pollano  cagionare  a qualche  anime,  che  li  comunicalTero  con  alcuni  di  elfi  . 

E con  le  autorità , che  allega  nello  Iteffo  Capitolo,  e con  gli  efempj  nel  te- 
gnente potrebbe  ingerire  nel  Lettore  apprenlione  di  grave  offefa,  comunican- 
doli con  alcuno  di  elfi  . 

2 Perciò  per  toglierla  confermo , che  giammai  chi  li  comunica  con  colpa 
veniale  ( fino  a che  Ili  dentro  i limiti  di  veniale,  benché  graviflima)  non  è 
indegno  . Solum  capitale  crimcn  fieit  indignum  , c'integna  il  famolo  Granata, 
non  commette  làcrilegio . E replico  di  più.che  non  lafcia  di  ricevere  qualche 
aumento  di  grazia , il  che  è opinione  certa;  per  quanto  taluno  paja  , che  ne 

abbia  dubitato  con  l’autorità  di  S.  Tommafo  , clic  fi  è (piegata  (òpra  , e con  f„ 

quella  del  Gaetano  , la  quale  hò  efarainata  in  più  Capitoli . Le  autorità,  che  •,"- 
il  fuddetto  porta  fono  quattro . 

3 Prima  rifponderò  all’ultima  di  S.  Francefco  di  Sales , il  quale  rifponde 

ad  una  vedova:  ,,  Voi  avete  fatto  bene  d’ubbidire  al  vollro  ConteUòre  , fia  ( t»nm  r.(.  i. 
„ ch’egli  v’abbia  levata  la  confolazionc  di  comunicarvi  fpelTo  per  provarvi , ' 

„ fu  che  l’abbia  fatto,  perche  voi  non  praticavate  una  ballante  diligenza  di 
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„ correggervi  dalla  vottra  impazienza  &c.  Leggali  tutta  quella  lettera  , e_> 
ved radi , che  tutta  è piena  di  prudenza  , e di  quella  dolcezza,  di  cui  abbonda- 
va il  Santo:  ma  nulla  fc  ne  può  cavare  di  più,  folo  che  lì  deve  ubbidire  al  Di- 
rettore , quando  anche  o per  provare  , o per  fare,  che  fi  felli  vi  qualche  colpa, 
febben  veniale,  (minuifee  le  Comunioni;  come  anche  fi  deve  ubbidire: 
quando , non  ottante  qualche  colpa  , come  (opra , l’ordinafle  . 

4 La  prima  autorità  , che  cita  il  detto  Innominato  di  Sant’Agottino  del 
fcrmone  344.  parla  fittamente  de’  maritati , in  ordine  a’ quali  hàproviftoil 
Decreto,  che  diano  al  giudicio  de’ Confcflfori  : li  quali  poflono  vedere  per 
bcn’accertare  quello  fcrive  S.  Francefco  di  Sales , e’1  Sanchcz  , e le  autorità, 
che  porta  il  Pinto,  per  rifolvcre  quello  Ila  più  accertato.  E benché  Sant’Ago- 
ftrno  ivi  citi  il  detto  dell’Appoltolo  : Chi  fi  ciba,  e beve  indegnamente,  è reo 
del  Corpo,  e Sangue  del  Signore  , non  dice  però  , che  pecchi  mortalmente  , 
facendolo  con  la  fola  colpa  veniale , con  la  quale  fi  e dichiarato  , che  chi  fi  co- 
munica non  riceve  veleno  , ma  pane  . E per  quanto  il  precetto  dcll’Appolto- 
lo  più  propiamentc  importi  per  fc  ftelfo  colpa  grave  , come  la  porta  ancora 
per  fc  (letto  il  fettimo  precetto  del  Decalogo  : Non  rubbarc;  pure  per  la  par- 
vità della  materia  è (blamente  peccato  veniale  : Così  parimente  una  piccola 
indegnità,  o per  parlare  più  propiziente , una  minore  dignità  di  cibarfi  del 
Corpo  di  Cri (lo  , come  fopra  è certo , che  non  induce  un  mortale  reato  . 

5 Dee  ancora  rifletterli , che  ivi  il  Santo  , come  fi  cava  dal  paragrafo  , 
che  immediatamente  precede  l’invettiva  , chefà  controle  colpe  veniali,  par- 
la fecondo  l’ufo  , ed  opinione  , che  v’era  allora  forfè  in  quella  fola  Città  , 0 
Diocefi  , dove  predicava  della  neceflità  , o convenienza  di  qucll’etteriore  ri- 
verenza verfo  il  venerabiliflimo  Sacramento  , la  quale  allora  in  altri  luoghi , 
ed  ora  in  niuno  fiirebbe  lodevole;  anzi  fenz’altra  cagione  neceflaria  farebbe 
colpa  mortale  , portando  feco  la  trafgreflione  dell’udire  la  fanta  Metta  anche 
le  tette  . Era  la  detta  opinione,  che  „ le  donne  quando  (ì  maritano  per  tren- 
,,  ta  giorni  non  prefumino  d’entrare  nella  Cltiefa;  il  che  anche  gli  uomini 
,,  dovrebbono  Umilmente  ottervare.  Come  ivi  aflèrifee  il  Santo  , il  quale 
perefortare  più  validamente  quel  popolo  alla  venerazione  del  Sacramento  , 
lì  vale  d’eflcre  perciò  (lato  introdotto  fuddetto  coftume  per  detto  buon  fine, 
per  quanto  ora  non  deve  oflervarfi  . 

6 Quella  differenza  v’é  da’  tempi  più  antichi  a’  moderni , non  già  perche 
la  Chiefa  non  lia  fempre  la  fletta  , ma  perche  lo  Spirito  Santo  hà  arrichito  , 
e anderà  fempre  maggiormente  arrichendo  di  lumi  maggiori  la  (letta  Chiefiu. 
militante,  finché  s’unifca  alla  trionftntc  . „ Imperocché  cosi  difpofecon 
„ la  fua  fonima  provvidenza  il  (apientiffimo  Signore  , che  in  tutte  le  genera- 
„ zioni  la  Chiefa  riceva  profitto  , e continuamente  dopo  l’ultime  illumina- 
„ zioni , ne  feguano  delle  nuove  in  alcune  cofe,  alle  quali  gli  antecefsori  non 
„ avevano  fatta  avvertenza  . 

7 Perciò  qualche  confuetudinc  fi  è antiquata  in  modo , che  niente  obbli- 
ga , e qualche  altra  neppure  lecitamente  fi  potrebbe  praticare  . La  difeorre 
beniflimo  il  Padre  Pctavio  portandone  alcune  , ed  io  qui  fitto  due  : la  prima_, 
della  Comunione  de’ Laici  folto  l’una,  e l’altra  fpecie  , la  quale  ora  non  è 
più  lecita  : l’altra  della  forma  del  digiuno  Ecclefiaftico,  che  efigeva  di  cibarfi 
una  fol  volta  la  fera , ma  al  prefente  la  pia  Madre  per  le  (lette  ragioni  d’ettere 
meno  nutritivo  quello  nafee  dalla  terra  , e più  fiacchi  gli  uomini , come  riflet- 
tono alcuni,  per  le  quali  conccfle  Dio  dopo  il  diluvio , ch’etti  fi  pafeeffero 
d’animali,  permette,  che  fi  riceva  il  cibo  al  mezzo  giorno , e qualche  colàrella 
la  fera,  acciò  non  dia  nocumento  la  bevanda  : non  biafima  però  chi  digiunalfe 
fecondo  l’antico  ftile  . Quindi  farebbe  ciò  lodevole  , purché  non  cagionafle 
danno  notabile  al  corpo . 

Dopo 
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8 Dopo  quello  l’Innominato  porti  un’autorità  di  S.  Gregorio , di  cui  io 
mi  fono  valuto  (opra , dalla  quale  fi  può  riconofcere.che  quello  Santo  Ponte- 
fice non  dice  , che  fi  pecchi  , ne  che  non  s’acquidi  alcun  grado  di  grazia , ma 
bensì  maggiore  affai  da  chi  fi  pafee  più  difpodo , come  brama  . L’altra  auto- 
rità , che  pone  in  terzo  luogo , è di  S.  Bonaventura  , la  quale  per  non  rendere 
più  lungo  quello  Capitolo;  giacché  (limo  fia  più  comodo  a’ Lettori , che  fiano 
brevi , la  denderò  con  quel  di  più , ch’egli  lafcia , nel  feguente . 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Si  porta  un’intiero  Capitolo  di  San  Bonaventura  da  ejfo 
intitolato  : con  quanta  carità,  e fervore  debba  accoftarfi 
alla  Comunione . 

1 TL  detto  Serafico  nel  fuo  Trattato  della  Preparazione  alla  Mclfa  dende 

|_  il  quinto  Capitolo,  che  fi  traduce  qui  tutto  intiero  per  meglio  rifpon- 
derc  a chi  l’hà  allegato,  e per  farvi  qualche  utili  riflelfioni . Ed  è : „ Ioj 
„ terzo  luogo  efamina  te  deflò  con  quanta  carità,  e qual  fervore  t 'accodi  : 
„ imperocché  non  folo  fi  debbono  fchivare  i peccati  mortali , ma  ancora  i 
„ veniali  moltiplicati  per  la  negligenza  , e ozio,  e ancora  per  l’inconlidera- 
,,  zione  , e per  la  didrazione  della  dilfoluta,  e cattiva  confuetudine  , benché 
„ non  diano  morte  all’anima  , rendono  però  l'uomo  tiepido , pigro  , ed  offuf- 
„ cato  , indifpodo , e men’atto  a celebrare  , quando  le  dette  polveri  , e pa- 
,,  gliuZZc  de’  veniali  non  fiano  ventilate  pc’l  foffio  dello  Spirito  Santo , e la_, 
„ fiamma  della  carità , c confumate  col  crefcimento  del  fuoco  del  cuore  , e 
„ dalla  confiderazione  della  propia  viltà  . 

3 ,,  Perciò  guarda  di  non  accodarti  troppo  tiepido, e inordinato,  e fenza 

„ confiderazione , perche  indegnamente  ricevi  , fe  non  ti  accodi  riverente- 
„ mente  con  circofpczione , e confiderazione . Onde  l’AppodoIo  : *]udi- 
,,  cium  fibi  manduca  , ó*  bibit . Si  pafee  , e beve  del  giudicio  . 11  che  più 
„ apertamente  inlinua  quando  foggiugne  dicendo  : Perciò  trà  voi  molti  de- 
,,  boli , cioè  per  l’incodanza  della  fede  , e ammalati,  cioè  feriti  da  gravepéc- 
„ cato  , e dormono  molti , cioè  pc’l  torpore,  ed  accidia,  O quanto  gravi 
„ angudic,o  quante angudic  , che  da  ogni  parte m’afliggono  ! L’accodarfi 
„ indegnamente  è un  giudicio  orrendo  : non  accodarfi  per  notabile  ncgli- 
,,  genza , o difprezzo  è colpa  da  condannarli . Beda  : Imperocché  quando  il 
„ Sacerdote  fi  trova  fenza  peccato  mortale,  c con  buono  proponimento,  non 
„ avendo  legitimo  impedimento , e non  per  riverenza  , ma  per  negligenza-, 
„ lafcia  di  celebrare  ; allora  quanto  è in  fe  priva  la  Trinità  di  lode  , e di  glo- 
„ ria  , gli  Angioli  d’allegrezza  , i Peccatori  di  perdono  , i Giudi  di  fulfidio, 
„ e d’un  grato  refrigerio  quei,  che  fono  nel  Purgatorio,  la  Chiedi  d’uno  fpiri- 
„ tuale  beneficio  di  Crido,  e fc  deflo  di  medicina , c rimedio  contro  i peccati 
„ cotidiani,  e malattie. 

3 ,,  Perche  come  dilfe  Ambrogio  : fe  ogni  qualvolta  fi  fparge  il  lingue  di 

„ Crido  , tante  volte  fi  fparge  in  reminone  , lo  debbo  fempre  ricevere  , ac- 
„ cioche  fempre  mi  fiano  perdonati  i peccati  . Io  che  fempre  pecco  , debbo 
„ fempre  ricevere  la  medicina  . Ancora  fi  priva  di  tutte  le  tali  cofc  prove- 
,,  nienti  dalla  fàcra  Comunione,  le  quali  fono  la  rcmilfione  de’  peccati , la 
„ mitigazione  del  fomite,  l’illuminazione  della  mente  , l’interiore  ridoro, 
„ l’incorporazione  di  Crido  , e del  fuo  Corpo  midico , la  gagliardezza  della 
„ virtù  , l’armatura  contro  il  Demonio  , la  certezza  della  fede , l’elevazione 
,,  della  fperanza , lo  rifvegliamento  della  carità , l’aumento  della  divozione  , 
„ e’1  banchettare  con  gli  Angioli . 
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4 „ Di  più  non  compifce  all’olTequio  ingiuntogli  di  grande  dignità  , ne 

„ efcrcita  l’ufficio  della  dovuta  fervitù  di  Dio  . E pure  è ferino  : Maledetto 
„ chi  fà  quell’opera  di  Dio  negligentemente  . Difprezza  ancora  il  precetto 
,,  diCrifto  dell’olfcrvanza  di  quello  Sacramento . Perciò  Criflo  minaccia: 
„ fe  non  vi  pafeerete  della  carne  del  Figlio  deH’uomo  Src.  Cosi  rifiuta  il  via- 
„ tico  della  Tua  peregrinazione  , cfponendofi  al  pericolo  della  morte  ; pcr- 
,,  che  quando  non  riceve  l’alimento  del  Corpo  del  Signore  , e la  vegetazione 
„ della  vita  , diventa  come  un  membro  arido  , a cui  non  fi  trafittene  il  nutri- 
„ mento  del  cibo  corporale  . Per  ultimo  quanto  è in  fe  rende  vano  il  Divino 
„ culto,  e latria  dovuta  al  Creatore  , ingrato  de’bcncficj.  Onde  è detto 
„ ne’  Numeri  : Se  alcuno  è mondo  , cioè  dal  peccato  mortale  , non  fia  in,. 
,,  viaggio  , cioè  altrimente  impedito  , e non  farà  la  I’alqua  ; quell’anima  farà 
„ cficrminata  dal  fuo  popolo  , perche  non  hà  offerto  a fuo  tempo  il  facrificio 
„ al  Signore  Dio  . Dunque  per  quanto  puoi  con  tutto  lo  sforzo  per  mezzo 
„ dcll’efercizio  di  ben’operare  , con  la  contrizione  delle  lagrime  , e la  fiam- 
„ nta  di  divozione  fcaccia  da  te  ogni  tiepidezza  , e negligenza  , acciò  non  fi 
,,  trovi , che  tù  rifiuti  li  doni  di  tante  grazie . 

CAPITOLO  LXXXV. 

RifleJJìoni  [opra  il  foprapojlo  Capitolo  di  S.  Bonaventura  : 
e che  è più  favorevole , che  contrario  alla  frequenza  ■ 

1 T TO’  voluto  flendcre  tradotto  fedelmente  il  fuddetto  Capitolo  intiero 

X 1 del  Serafico , acciò  fi  riconofca  da  chiunque  non  fia  preoccupato  da_, 
contrario  parere  quanto  erto  così  intiero  fia  più  favorevole  , che  contrario  ad 
una  ben  regolata  frequenza  , come  vedremo . Prima  però  devefi  ricordare  il 
Lettore  del  detto  fopra  , che  il  Santo  naturalmente  era  alquanto  inclinato  al 
timore.  E perche  la  grazia  perfeziona  bensì,  ma  non  diflrugge  la  natura; 
perciò  per  correggerla,  fù  avvertito  ( con  effere  fiato  miracolofamente  co- 
municato) che  allontanife  di  fe  lo Jcrupolo  ère.  Perciò  può  effere,  che  avanti 
la  fuddetta  operazione  llraordinaria  forte  alquanto  più  inclinato  al  rigore . 

3 Comunque  però  fia  , in  quello  Capitolo  non  dà  egli  la  fua  dottrina,  co» 
me  quel  gran  Macftro  , e Dottore  ch’egli  è , ma  la  fpiega  in  modo  umile,  c di- 
voto parlando  a nome  fuo , come  fi  riconofce  dal  detto  fopra  : 0 quinto  gra- 
vi angurie  ,0  quinte  angujlie , che  di  ogni  parte  m' affliggono  ! Ma  nel  quarto 
delle  Sentenze  aderendo  „ fi  deve  dire  , che  non  s’irrita  l’effetto  di  quello 
„ Sacramento  per  alcuno  veniale  , perche  il  veniale  non  toglie  la  grazia  co- 
„ me  il  mortale  : parla  da  Maellro  infognando,  che  non  toglie  l’effetto  alcun 
veniale  , ma  non  già  che  non  lo  fininuifee  . Così  fi  verifica  , che  fia  veramente 
qualche  indifpofizione  l’accofiarvifi  con  qualche  colpa  veniale  , e può  ertere 
tale  , che  fia  un  nuovo  peccato  veniale , come  hò  fpiegato  fopra  in  ordine.» 
all’autorità  di  Sant’Agoftino  : E potrebbe  elfer  accompagnato  con  tale  indi- 
vozione , che  forte  colpa  mortale  , come  fi  vedrà  poi . 

3 Ma  il  Sunto  qui  non  difiingue  fra  l’indifpolìzione  , che  cagioni  la  mor- 
te alla  grazia  col  peccato  mortale  , e quel  la  , che  non  la  cagioni,  come  lì  vede 
chiarodal  Tello , che  porta  dell’Appoftolo , dove  glofa  la  parola  : Àmmahti, 
cioè  feriti  di  grave  peccato  : e le  parole  : Dormono  molti , cioè  , pc'l  torpore, 
ed  accidia  . E ivi  per  avventura  intende  de’ peccati  veniali  : E cita  la  famofa 
fentenza  di  Bcda  Venerabile  per  la  fantità,  & erudizione  celeberrimo;  e pa- 
rimente Sant’Ambrogio;  e incarica  gagliardamente  il  non  lafciare  per  qual- 
che negligenza , o difprezzo  di  celebrare , intimandoa  chi  non  lo  la  i pregiu- 
dizi. 
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dicj  , che  a fé  (letto  cagiona  , li  quali  (ì  polfono  rileggere  (òpra  ; e fri  gli  altri, 
che  lì  cfpone  al  pericolo  della  morte  parlando  però  f’empre  promifeuamente  , 
olia  preicindendo  tanto  per  chi  vi  li  accorta  , come  per  chi  fe  n'allontana  , 
quale  lia  la  colpa  o mortale  , o veniale;  potendoli  incorrere  ol’una , o l’altra, 
c talvolta  niuna  . Lo  rterto  fà  quando  nomina  la  negligenza  , o difprezzo  , 
come  fopra  • 

4 S’accorda  da  tutti , che  fuori  di  qualche  obbligo  precidi  chi  lalcia  tal- 
volta di  celebrare  per  qualche  colpa  veniale  di  gola  , o altra  limile  , benché 
voluta  con  piena  malizia , non  pecca  mortalmente  : così  neppure  almeno 
mortalmente  pecca  chi  lì  comunica  con  peccato  veniale  avvertito , fin  che  pe- 
rò elfo  rtà  dentro  i limiti  di  veniale  ; giacché  daino  fuori  di  quirtione  , quando 
palTa  ad  elfere  mortale  , come  più  facilmente  può  palTare  per  lo  fcandalo  ne’ 
Sacerdoti , de' quali  erto  ivi  più  particolarmente  parla  ; giacche  ci  articura  il 
Sacro  Concilio , che  „ i leggieri  delitti  farebhono  in  erti  grandiltimi . 

5 Si  debbono  di  più  da  quella  Ieratica  dottrina  dedurre  li  grandi  vantaggi, 
che  fi  cavano  dal  celebrare , e quanto  fi  perda  in  non  difporft  a farlo  anche-» 
ogni  giorno  , e lo  ftelfo  , febben'alquanto  meno  con  la  dovuta  proporzione  in 
ordine  alle  Comunioni  de’  Laici  : e la  minaccia  terribile  , che  cita  quello  in- 
fiammato Dottore  contro  i negligenti  promulgata  dalla  fiera  bocca  di  Grillo 
„ fe  non  vi  pafccrete  della  carne  del  Figliodell’uomo  &c.  é fulminata  contro 
tutti , benché  non  Sacerdoti . 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Si  risponde  a qualche  efempj , che  porta  il  detto  Innominato  ; 
e fi  moftra  come  non  provano  quello , che  ejj'o  j'uppone . 

1 T TO'  rifporto,  parmi  a ba(lanza,col  Divino  ajuto  alle  quattro  autorità  al- 

JfT  legate  dal  detto  Innominato . Ora  mi  conviene  dirlo  in  ordine  a va- 
rjelempj,  ch’egli  porta  nel  feguente  Capitolod’alcuni  Santi  , che  hanno  prati- 
cato in  fe  (ledi , o in  alcuno  de’  fudditi  qualche  rigori . 

3 Già  dirti , che  faranno  (lati  morti  da  qualche  particolare  lume  celelle  , 
come  in  altre  cofe  , nelle  quali  fono  più  ammirabili , che  inimitabili . S.  Fran- 
cefco  d’Aflifi  , e di  Paola  non  vollero  elfere  Sacerdoti . S.  Marco  , come  deri- 
ve S.  Vincenzo  Ferrerò  ,,  fi  tagliò  il  pollice  per  non  elfere  promoifo  al  Sacer- 
„ dozio  , perche  fe  ne  (limava  indegno  : Ed  altri  hanno  ricufato  d’elferlo  . 
Sarà  dunque  forfè  bene  ora  con  quelli  efempj  configliare  , che  niuno  elegga 
lo  (lato  di  Sacerdote  ? Certo  che  nò.  Dunque  regolarmente  fono  più  dz_» 
ammirarli  , che  da  immitarfi  limili  elèropj. 

j Di  più  per  non  ricorrere  (èmpre  a’  lumi  particolari  (traordinarj , ave- 
vano i Santi  una  chiarezza  ordinaria  molto  più  penetrante,  che  la  nortra_» 
dell’incomprenfibile  dignità  d’un  Dio  facramentato , e della  vilirtima  balfez- 
za  dell’uomo  ; ed  erano  alle  volte  benché  rare  trattenuti  da  quelle  confidc- 
razioni  più  vivamente  apprefe  di  quello  foglia  farli  dal  comune  de'  Crirtiani, 
benché  buoni , e virtuofi  , ma  in  grado  molto  inferiore  a’  fuddetti  : E perciò 
anche  talora  così  fi  regolavano  con  quei , eh 'erano  a’  loro  (oggetti . 

4 Aggiungo,  che  alle  volte  alcuni  benché  dottirtirai  fi  lalciarono  trafpor- 
tare  da  un  (òverchio  timore  , e perciò  s’allenevanoda  alcune  colè  lecite  per 
motivo  di  (lare  più  lontani  dalle  illecite  per  una  cautela  maggiore  , e per  de- 
licatezza molto  fina  della  loro  timorata  colcienza  . S.  Bonaventura  fi  è villo 
poc’anzi,  che  confclfa  le  fue  grandi  angullie,  quando  dovea  federe  alla  Men- 
ili celeftc  : E pure  chi  potrà  dubitare  , ch’egli  non  fotte  fufiicientcmente  pre- 
parato ? 
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parato  ? Perciò  Grolle  timore  non  deve  allegarG  in  regola  generale  per  afle- 
nerfi  . S.  Giovanni  Grifoftomo.e  S.  Gregorio  Papa  .dice  l’Innominato  (non 
avendo  però  io  villo  fe , e come  fuccedefle  ) che  per  cole  , le  quali  non  erano 
in  fe  flciTc  colpe  , o al  più  minime,  lafciarono  di  celebrare  . Chi  potrà  negare, 
che  ricorra  la  (leda  ragione  ? Di  S.  Girolamo  vedremo  lo  fteflb  in  appreflo  : 
E in  ordine  a tutti  gli  efempj  non  folo  da  elfo  portati , ma  anche  da  altri 
firoili , che  vi  faranno,  G può  rifpondere,  Ga  feguito  per  alcune  delle  fuddette 
ragioni . 

5 In  prova  dell’ultima  , di  cui  potrebbe  alcuno  aver  maggiore  difficoltà, 
parmi , che  polla  ballare  oltre  l’efperienza  fuddetta  anche  in  molti  altri  .ciò 
che  ne  fcrive  il  detto  S.  Gregorio  : „ Gli  uomini  fanti  hanno  quello  di  pro- 
„ pio  ; imperocché  acciò  Giano  fempre  lontani  dalle  cofc  illecite,  da  fe  fteflt 
„ tolgono  per  lo  più  le  cofe  lecite  . Ed  è proprietà  delle  buone  menti  ivi 
„ ancora  in  qualche  modo  conofcere  le  fuc  colpe  , dove  non  è colpa  . Perciò 
io  non  hò  voluto  prendermi  l’incomodo  d’elàminare  la  verità  di  tutti  gli 
efempj , che  il  detto  Innominato  adduce  . 

6 Hò  cercato  quello  di  S.  Carlo , del  qual’cflb  dice  : ,,  Che  peravere 
,,  fatto  qualch'crrore  nella  celebrazione  del  facriGcio  della  Meda  , volle  per 
„ penitenza  Gare  molti  giorni  lènza  dirla  . E non  l’hò  ritrovato  nella  fua_, 
Vita  , che  pofliedo  comporta  dal  Giuliano  della  Stamperia  della  Camera  Apo- 
Golica  , dove  doverebbe  edere  , mentre  il  detto  Innominato  non  dice  dove  : 
Vi  fi  legge  bensì  quello  può  fervire  a molti  d’efempio , cioè  „ Non  fi  trova  , 
,,  che  in  tante  fue  occupazioni,  e in  cosi  frequenti  viaggi,  che  faceva,  falciali 
,,  fc  mai  un  giorno  di  dire  Meda;  e quando  per  grave  infermità  non  poteva-. 
,,  celebrare , fi  comunicava  almeno  . 

7 Hò  riconofciuto  parimente  quello , che  narra  S.  Bernardo  dello  fpirito 
profetico  di  S-  Malachia,  il  quale  riprefe  un  Diacono,  che  aveva  allidito 
all’Altare  con  avere  fentito  dentro  di  colui Jlare  najcojlo  quello , che  non  con- 
veniva : Ma  queflo  non  là  alcuna  ficura  prova  in  favore  dell’intento  del  fud- 
detto  , perche  ivi  non  fi  difiingue  , fc  quelPinconvcnicntc  feguito  al  detto 
Diacono  forte  fiato  per  la  cagione , ch’egli  averte  forlèdata , o pc’l  fuo  com- 
piacimento, e cosi  con  colpa  mortale , o come  forte;  perche  ivi  il  Mellifluo 
parla  da  Storico  , o Panegirifia . 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Ilpajfo  di  S. Girolamo  intendendofi  come  fi  deve , non  allontana 
dalla  lodevole  frequenza . 

I \ Ll’efempio,  che  allega  di  S.  Girolamo  , mi  conviene  rifpondere  più 

l\  diffufamente  . Porta  egli  un  parto  contro  Vigilanzio  , che  fi  trova-, 
nella  feconda  lettera  , che  fcrifse  il  Santo , per  convincere  il  fopraddetto  be- 
flemmiatore  contro  le  Reliquie  de’  Santi , la  quale  benché  diffufà  , la  diftefe 
in  una  notte  per  la  fretta  di  Sifinio  , che  doveva  portarla  in  Egitto,  come 
egli  fteflo  narra  in  fine  della  medefìma  ; e per  incaricare  quanto  egli  abboni- 
va il  difprezzo , con  cui  il  fopraddetto  ne  parla  , confefla  con  una  efpreflione 
gagliarda  il  fuo  timore , e riverenza , con  cui  le  venerava  come  in  appreflo  . 
Ed  io  lo  ftendo  intiero  col  primo  periodo  . Eccolo  : ,,  Io  confclfo  il  mio  ti- 
,,  more  , che  non  provenga  forfè  da  fupcrftizione  . Quando  farò  andato  in_> 
,,  collera  , e averò  puntato  qualche  cola  di  male  nell’animo  mio  , e mi  averà 
„ delufo  qualche  fantafma  notturno  , non  ardifeo  entrare  nelle  Bahliche  de’ 
„ Martiri . Cosi  tutto  tremo  col  corpo , e coll’animo  . A quello  parto  ag- 
giugné  quelle  rifleflioni  il  detto  Innominato  . 

E cosi 
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i ,,  E così  quegli , clic  aveva  lo  fpirito , e il  lume  de’  più  grand’uomini 
„ del  Crillianefimo  per  difendere  la  fintiti  delle  Reliquie  aveva  il  cuore  , 
j;  e la  timidità  delle  più  fempliei  femine  per  accodarvi!! , com’egli  mcdcli- 
„ molo  dichiara  nello  Hello  iuogo  . Giudicate  ora  da  quelle  parole  di  S.  Gi- 
„ rolamo,  s’cgli  lari  (lato  dell’opinione  , che  voi  attribuite  a’ Santi , che 
„ non  conviene  attenerli  da  comunicarli  per  li  peccati  veniali;  giacché  dopo 
„ un  movimento  di  collera  , o un  cattivo  penficro,  o un’illufione  notturna  , 
„ che  aliai  fpelTo  polfono  fuccedere  fenza  peccato  alcuno,  egli  non  ardiva-. 
„ entrare  nelle  Bafiliche  de’  Martiri;  fi  farebbe  egli  prefentato  per  ricevere 
„ l’Eucarifiia  : allorché  non  ardiva  prefentarfi  avanti  le  Reliquie  de’  Santi  ? 
„ A verebbe  egli  riverito  più  il  Servitore  , che  il  Maeftro  ? &c.  Così  và  egli 
lèguitando  con  quelli  per  altro  eleganti  modi  di  dire  . 

j E giacché  il  Dottor  malfimo  in  quello  fuo  parto  non  fi  fpiega  così  chiara- 
mente , lo  (ledo  fa  il  fuddetto  : perciò  vorrei  interrogarlo  , o chi  ne  forte  par- 
ziale, fe  quelle  parole  : Non  ardifeo  entrare:  fignifichino,  che  qualunque  vol- 
ta il  detto  Dottore  forte  incorlo  in  qualche  miferia  di  quelle  , che  affai  fpeflfo 
polfono  feguire  fenz’alcun  peccato , lalcialfe  di  fatto  d’entrare  in  dette  Bafili- 
che , o pure  , che  veramente  v’entrafle  , ma  con  timore,  dopo  eifere  (lato  fog- 
getto  a qualche  miferia  , ed  entratovi  tremafse  anche  col  corpo  per  la  venera- 
zione delle  ivi  prefenti  Reliquie  . Confefso  , che  da  quello  debba  cavarfi  il 
doverfi  bensì  accollar  in  cafi  fintili  a ricevere  quello  dono  gnndijjimo  , e pre- 
gjofo  con  timore  , e tremore  perla  propia  indegnità,  che  vi  è Tempre,  e per 
quella  , che  fofse  più  frefcamcntc  fopragiunta  di  qualche  colpa  veniale  , che  fi 
tcmefse,  o fàpefse,  che  vi  fofse  : ricevendolo  ciò  non  oliarne  per  Antidoto  per 
libcrarlènc  , c per  prefervativo  dalle  mortali  , a cui  difpongono  anche  le  leg- 
giere , confefsando  la  propia  indegnità , come  dirti  fecondo  il  rito  della  Chic- 
li ncU’amminiftrazione  del  medefimo  . 

4 Che  quello  fofse  il  fentimcnto  di  S.  Girolamo  lo  mollra  a ballanza  il 
premettere  , e confcfsare  , che  il  fuo  timore  fofse  forfè  fupcrftiziofo , e che  le 
fiacre  Ceneri  adorate  nelle  Chiefic  lo  facefsero  in  detta  occafione  tremare  : 
Poiché  non  efsendo  flato  folito,  che  efse  fofsero  collocate  , (è  non  ne’  Tempj 
a Dio  confacrati , non  arerebbe  avuto  l’occafione  di  tremare  dandone  lonta- 
no . Se  l’Innominato  avefise  pretefio  di  voler  efisere  intefo  in  quella  feconda., 
maniera  , io  con  efsovolonticri  in  ciò  mi  accorderei . 

5 bò  di  due  Sacerdoti,  che  nella  Mefsa  folevano  tremare  alla  prefenza 
di  quei,  che  v’aflilìevano  : E la  Divina  Provvidenza,  che  nel  bel  giardino 
della  Canta  Chicfa  vuole  la  bella  varietà  de’  fiori  diverfi  , fà  che  fi  dia  da  al- 
cuni ancora  all’elleriore  veduta  de’ fedeli  qualche  legno  dell’interna  rive- 
renza , che  fi  può  (limare  vi  abbiano  , non  Inficiando  con  tutto  ciò  di  celebra- 
te cotidianamente  : Ogni  Jpirito  lodi  il  Signore  ; efsendo  diverte  le  llrade  , 
per  le  quali  Dio  guida  le  anime  . Dello  flefso  San  Girolamo  fi  sà;  c lo  moflra- 
no  le  fue  Opere  , che  più  inclinava  al  timore.  Di  Sant’Agollino , che  più 
all’amore.  Di  San  Carlo,  che  più  al  rigore.  Di  San  Erancefco  di  Sales, 
che  più  alla  dolcezza;  e d’altri  Santi  alcuni  più  ad  una  virtù  , qualche  altri 
ad  un’altra  . Intefo  dunque  detto  pafso  in  quello  modo  , non  ritarda  punto  i 
Fedeli  dalla  frequenza;  ma  bensì  li  muove  ad  unire  all’amore  anche  quel 
finto  timore,  che  dell'amore  è principio-,  e che  chi  l’hà  , è chiamato  beato  : 
non  importando  fc  fia  accompagnato,  o nò  con  l’efterno  fenfibile  timore  , 
o tremore . 
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Inconvenienti , che  fegttirebbono  intendendofi  il  fnddetto  pa[fo 
in  modo,  che  il  Santo  non  entrajfe  ne’  luoghi  [acri . 

i y~VUando  all’interrogazione  fatta  nel  Capitolo  precedente  ini  fi  rifpon- 
defse  , che  le  parole  di  San  Girolamo:  Non  ardifco  entrare  (?rc. 
fignificafsero  , che  in  dette  circollanze  ciso  non  cntrafse  di  fatto 
ne’  luoghi  , dove  fofsero  le  facre  Reliquie  , ne  tampoco  i giorni  fedivi  d’ob- 
bligo  , fi  farebbe  quello  gran  torto  alSantod’incolparlodi  grave  trafgrelfionc 
del  precetto  della  Chiefa  d'udire  la  Mefsa , la  quale  si  allora,  come  al  prefen- 
te  non  fi  celebra  , che  dove  fiano  qualche  Reliquie  , come  fi  riconofcc  da^ 
quell’orazione,  che  porge  a Dio  ogni  Sacerdote  quando  dà  il  primo  bacio 
all’Altare.  E così  il  fuo  timore  , a cui  avefse  acconfentito , farebbe  flato  fu- 
perftiziolo  , com’egli  nel  principio  del  detto  paragrafo  confefsa  di  temere  . 
j.j.s.n.i.0.  3 Poiché  fecondo  S.  Tommafo  h fuperjìizione  i vizio  oppofto  alla  Reli- 

gione fecondo  l’eccefso , e averebbe  ecceduto  per  la  fua  fcrupolofità  di  non_. 
fare  quello , a che  fono  obbligati  li  Crifiiani  tutti , purché  non  abbiano  legi- 
timo  impedimento  , e negli  altri  giorni  averebbe  perduto  tanto  frutto  per  fc , 
c pe’l  profilino  d’afiifierc  a’  Divini  Mifierj , di  predicare  la  parola  di  Dio  , 
e di  venerare  le  colè  facre  : e quel  che  non  è men  male  alcuni  fi  farebbono  la- 
biati perfuaderc  da  quella  falfa  apparenza  d’ofsequio  col  detto  efempio  , c_> 
dalla  inclinazione  d’attendere  più  tofio  alle  foddisfazioni  inondane , che  ad 
impiegarfi  in  funzioni  divote.e  averebbono  dato,  e ricevuto  Io  fcandalo  d’ap- 
partarfi  dagli  efercizj , che  fono  propj  de’ Crifiiani  : non  efsendovi  chi  non 
incorra  quali  coiidianamentc  in  fimili  colpe  leggiere,  dalle  quali  poi  precipi- 
terebbe in  maggiori. 

3 Tanto  più  che  l'impugnarli  dal  detto  Innominato  quella  propofizione  re- 
golarmente vera  polla  nella  Icrittura  da  lui  contrafiata,  in  quello,  e in  altri 
tdr.uup  it-  punti  : Cioè  „ che  non  fi  deve  aftenere  dalla  Comunione  per  li  peccati  venia- 
„ li , potrebbe  dare  a chi  legge  argomento d’intenderla  con  quello  fovcrchio 
„ rigore . Ed  indi  porterebbe  ad  una  illazione  deteriore  a quella  , che  ft 
deduce  aver  ingegnata  colui,  il  quale  fece  delle  riflefiioni  morali  /opra  il  nuovo 
Teftamento  ultimamente  condannate  con  ogni  ragione  dalla  finta  memoriadi 
Clemente  XI.;  giacché  pretendendoli  ncU’ottantefima  nona  delle  cento  una 
cavate  dalle  dette  riflefiioni , cioè  quella  : „ Il  decimo  quarto  grado  dclhu, 
converfione  del  Peccatore  è,  che  con  edere  già  riconciliato , hà  gius  d’afiì- 
„ fiere  al  facrificio  della  Chiefa  : d’infinuare  a’  Crifiiani  quando  erano  incorfi 
in  peccato  di  non  afiiflere  al  facrificio  della  Tanta  Meda  . E forfè  ivi  non  s’in- 
tendeva, che  del  mortale  ; ma  in  quella  fpiegandofi  il  detto  paflo  nel  modo  di 
fopra  , fi  darebbe  anfa  a tutti  di  lafciare  qualunque  funzione  da  Criftiano,  che 
fi  elèrciti  ne’  luoghi  facri . Eccoi  pericoli , che  ponilo  rifultarc  da  un’impe- 
gno di  dottrina  troppo  rigida . 

CAPITOLO  LXXXIX. 

La  Chiefa  tutta  è incorruttibile  nella  fede , e cojlumi  : 
ma  non  ciafcheduno  di  ejfa  . 

i PE  volcfli  rifpondereatuttociò , che  forfè  converrebbe  per  foddisfare  a 
Ij  pieno  alle  ragioni  allegate  dal  detto  Innominato  , troppo  bifognerebbe 
mi  dilongafli , ed  anche  molto  ufeifli  dal  tema  propollomi . Penfo  però  farlo 
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fopri  di  ciò  , ch’egli  tanto  efagera  de  i gran  difordini  circa  i codumi  . Egli 
nella  fua  lunghiffima  Prefazione  , che  fi  riconofce  averla  compoda  dopo  avere 
già  data  una  volta  alla  luce  la  fua  Opera  , fi  dudia  di  dabilirc  due  verità  ( dice 
cflb)  che  la  Chiefa  è incorruttibile  nella  fede  ; ed  è corruttibile  ne’  codioni , 
le  quali  converrà  or  ora  andar  efaminando  , co'l  premettere  la  dovuta  d Min- 
zione frà  le  cofe  certc,cd  incerte  : E perche  làpendo  ogouno,che  nella  Gliela 
primitiva  fi  praticava  da  tutti  quali  ogni  giorno  quello  ceìejle  rimedio  ; per  in- 
fievolire la  forza  di  tal’efempio  , efagera  la  perverlìtà  de’ collumi,  che  re- 
gnano ora  tra’ Fedeli, de’ quali  penfo  ancora  poi  dire  qualche  cofa,  come  anche 
della  differenza  trà  la  Chiefa  primitiva  , c finale  . 

2 Prima  però  diftinguo  la  detta  propofizione  . O vuol  intenderli , che_> 
tutta  la  Chiefa  militante  fia  incorruttibile  nella  fede  , in  modo  , che  non  pofsa 
tutta  , c per  conleguenza  tutti  li  Crilliani  perdere  la  fede  copulativamente  : 
E quello  è veriffimo  . Ma  è ugualmente  vero  , che  la  medefima  Chiefa  è in- 
corruttibile nella  carità;  c cosi  non  fullille  il  dire  in  quello  fcnfo,che  fia  incor- 
ruttibile nella  fede  , e non  la  fia  nella  carità . O pure  vuole  lignificarli , che.» 
niuno  de’  Crilliani  polla  perdere  la  fede  . E quello  non  fullille  ; clfendo  mani- 
fello eflervi  tanti,  che  hanno  ricevuto  il  Battcfimo;  giacché,,  tutti  quelli, 
„ che  ricevono  il  Sacramento  di  Crillo , fi  chiamano  Crilliani  : E tuttavia  vi 
fono  molti  Eretici , c mali  Crilliani , e ,,  tutti  fi  dicono  Crilliani  c quelli  > 
„ che  vivono  bene  ,e  quelli , che  vivono  male,  tutti  fono  legnati  con  lo  ftelfo 
„ carattere,  cioè  battcfimalc  . Perciò  il  Sacro  Concilio  invitando  gli  Eretici, 
dice  , che  „ ad  un  si  pio,  e falutevole  avvifo  della  loro  Madre  liano eccitati , 
,,  e convcrtiti,  c riconolcenti  la  Madrecomune . 

} Quelle  verità  fi  deducono  ancora  dalla  Gioia  morale  , e da  S.Grcgorio, 
il  quale  infegna  , che  il  Rè  Euangclico  chiama  colui , che  era  entrato  fenza  la 
velie  nuzziale  della  carità  alle  nozze  Jmico  per  la  fede,  ma  non  mimico  per 
l'operazione  . Quindi  è,  che  cialcheduno  della  Chiefa  dilgiuntivamente  può 
perdere  la  fede  , e la  carità  con  quella  loia  differenza  , che  chiunque  perde  la 
fede , perde  anche  la  carità  ; perche  fenza  fede  i imponìbile  piacere  a Dio ; ma 
non  perciò  chiunque  perde  la  carità,  Tempre  perde  la  lede  ; potendogli  quella 
rellare  , ma  morta  : Perche  la  fede  fenza  le  opere  ? morta  . E perche  fi  oppo- 
nevano a quelle  verità  ; frà  le  altre  fono  fiate  ccnfiirate  alcune  propofizioni 
ultimamente  dal  mentovato  Santillimo  Pontefice , come  nella  detta  condan- 
nazione . 

4 Ne  pare,  che  l’Innominato fpieghi  intieramente  bene  la  promelfa  fat- 
ta da  Crillo  a S.  Pietro  : cioè  „ fopra  quella  pietra  edificherò  la  mia  Gliela , 
,,  e le  porte  dell’Inferno  non  prevaieranno  contro  di  elfa  . Redringendolij 
alla  lòia  (labilità  della  fede:  poiché  la  Glofa  Interlineare  anche  alla  carità 
chiaramente  la  dende , alficurandoci , che  ,,  non  la  fepareranno  dalla  mia  ca- 
„ rità  , e fede  . E S.  Girolamo  : „ Io  le  porte  dell’Inferno  (limo  i vizj , e_. 
„ peccati , o certamente  le  dottrine  degli  Eretici . E perciò  daranno  (labili 
nel  modo  fuddetto  la  fede  , c la  carità,  c per  conleguenza  tutte  le  altre  virtù, 
che  come  Regina  l’accompagnano.  Così  parimente  fpiega  il  Cartufiano  : 
„ Le  porte  dell’Inferno , cioè  quelle  colè , che  conducono  alle  pene  dcll’ln- 
„ ferno  , come  le  tentazioni  del  Demonio , le  dottrine  fallaci  , e vizj,  o qucl- 
„ le  cofe  , le  quali  per  la  loro  penalità  fono  comparate  alle  porte,  o pene_, 
„ dell’Inferno,  cioè  tabulazioni  d’avvcrfarj,  perfècuzioni  de’ tiranni  ,e  gli 
„ altri  incomodi  della  vita  prefentc  non  prevaieranno  contro  elfa , cioè  con- 
„ tro  tutta  la  Chiefa  . 

J Ne  molto  all’Innominato  fervono  per  provare  il  fuo  intento  i due  Tedi 
Euangelici , che  porta  ,,  la  carità  di  molti  fi  raffredderà  : c l’altro ,,  il  figlio 
,,  dell’uomo  venendo  pentì  troverà  la  fede  in  terra  ? Laonde,  oltre  che  fi  vc- 
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de  dal  Tello  Euangelico,  che  in  entrambi  principalmente  fi  parla  del  tempo 
vicino  al  finale  Giudicio , che  non  Tappiamo  quando  farà  , non  fi  può  negare, 
che  tanto  il  primo , quanto  il  fecondo  h verificano  in  qualche  parte  non  (bla- 
mente ora  , ma  in  quali! voglia  tempo  della  Chieia  più , o meno  . E così  non  fi 
debbono  reftringere  a’  tempi  prelènti  fenz’alcuna  autorità  . E Sant’Agoftino 
dichiara  il  fecondo  nel  modo  (eguente  : „ Dice  quello  il  Signore  della  fede, 
„ che  è perfetta  ; imperocché  quella  appena  fi  trova  nella  terra  . Ecco,  che 
„ è piena  la  Chiefa  di  Dio . Chi  verrebbe  qua , le  non  vi  fotte  alcuna  fede  ? 
„ Chi  non  trasferirebbe  le  Montagne  , fe  fotte  piena  la  fede  ? 

CAPITOLO  XC, 

La  Chiefa  Romana  è incorruttibile  nella  fede , 
ma  corruttibile  ite’  cujìumì. 

t T'XIco  fopra  , che  tutta  la  Chiefa  è incorruttibile  nella  fede , e ne’  coftu- 

1 J mi:  Ora  parlando  delle  Chicfc  particolari , ini  convien  riflettere, 
che  la  fola  Romana  Chiefa  , o fia  il  Romano  Pontefice  , quando  con  le  (olite 
folennita  difinifee , dando  inlègnamenti  a tutta  la  Chieia  in  ordine  a quello 
debba  crederli , ed  operarli  per  ottenere  il  noflro  ultimo  fine  , non  può  errare 
in  modo  veruno  . Niuna  però  delle  altre  Chiefe  hà  quella  prerogativa  . Cir- 
ca poi  la  depravazione  de’ collumi,  vi  è foggetta  anche  la  Chiefa  Romana  , 
e il  Papa . 

2 In  quello  modo  rcftringcndoli  il  nome  di  Chiefa  a quella  più  fpccial- 
mente  commetta  a S.  Pietro , e fuoi  Succcflbri  è vera  la  fbpraddetta  propofi- 
zione  dell’Innominato  : dovendoli  così  anche  fpiegare  l’oracolo  di  Cri  Ilo  , 
che  non  prevalevi  niuna  forza  contro  di  etti  , cioè  in  ordine  alla  incorruttibi- 
lità della  fede  ; e non  già  che  non  fia  pottibile,  che  la  perfona  del  Papa  in- 
quanto uomo  , come  gli  altri  libero  al  bene , e al  male  , e Tuoi  Miniftri  pecchi- 
no gravemente  anche  contro  la  fede  j Bensì  non  permetterà  mai  Gesù  Grillo, 
che  legna  alcuna  falfa  dichiarazione  : Potrebbe  anche  feguire  , che  il  Papa , 
e detti  Minillri  peccalfero  tutti  mortalmente  contro  i collumi  ( il  che  è im- 
ponìbile di  tutti  quelli  della  Chicli  univcrlale  unitamente)  (ebbene  non  de- 
ve fupporli  alcun  grave  peccato  , maltinte  del  Capo  della  Chiefa  cotanto  afli- 
ftito  dalle  preghiere  de’ Fedeli , e che  hà  sì  grandi  efempj  de’  Santi  fuoi  an- 
tecettbri  ; non  eflendovi  tanti  d’alcuna  condizione  d’uomini  adorati  sù  gli 
Altari  a proporzione  però  del  numero  , quanto  de’  Papi . 

j Ilfopraddctto  oracolo  per  quello,  che  fpctta  alla  fede  lofpicga  S. Torn- 
atalo : „ Benché  le  altre  Chiefe  portano  avere  il  bialimo  per  gli  Eretici  , la 
„ Chiefa  però  Romana  non  fù  depravata  per  gli  Eretici , perche  era  fondata 
„ fopra  la  pietra  . Onde  in  Collantinopoli  vi  furono  Eretici , e la  fatica  de- 
„ gli  Appoftoli  vi  era  perduta  . La  fola  Chiefa  di  Pietro  intatta  rimafe  . On- 
„ de  al  vigefimo  fecondo  di  S.  Luca  : Io  pregai  per  te  o Pietro,  che  notv^ 
„ mancarti  la  tua  fede  . E in  ordine  allo  Hello  patto  cita  S.  Cirillo  : ,,  Sc- 
„ condo  quella  prometta  del  Signore  l’Appoftolica  Chiefa  di  Pietro  fi  con- 
„ ferva  immacolata  da  ogni  feduzione , e raggiro  degli  Eretici  fopra  tutti 
„ i Prelidenti , e Vefcovi , e (opra  tutti  i Primati  delle  Chiefe , e de’  popoli 
„ ne’  loro  Pontefici  con  una  pienilfima  fede, ed  autorità  di  Pietro  . E quando 
,,  le  altre  Chiefe  fono  (late  fvergognatc  dagli  errori  d’alcuni;  erta  fola  regna 
„ (labilità  , fenza  poter  clfere  feofla  , imponendo  (ilenzio,  e chiudendo  Ic^ 
„ bocche  di  tutti  gli  Eretici . E noi  per  nccettità  della  falute  , non  ingannati 
„ dalla  fuperhia , ne  dal  vino  di  quella  ubbriacati , con  etti  confettiamo  , 
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„ c predichiamo  l’imprelfionc  della  verità  , e della  Tanta  Apportolica  tradi- 
„ zione  . 

4 II  detto  parto  di  S.  Luca  citato  dal  detto  Angelico  lo  Tpiega  il  Cartu- 
liano  ivi  : ,,  Giacché  a Pietro  fpecialmente  era  da  darli  la  cura  della  Chie- 
„ Ta  : onde  quello , che  fi  dice  , che  non  manchi  la  tua  fede , fi  efponc , che 
„ non  manchi  la  fede  della  Chiefa  da  commetterli  a te  . Così  da  quelle  pa- 
„ role  fi  cava  l’argomento,  che  la  fede  della  Romana  Chicli,  la  quale  Pietro 
„ hi  piantata  , in  erta  fia  perdurare  fino  alla  fine  del  Mondo. 

j San  Girolamo  conferma  Io  Hello  citato  nel  Decreto  ( e nello  fteflo  luo- 
go vi  fono  altre  limili  autorità  ) dicendo  : „ La  Tanta  Romana  Chiefa  , la_. 
„ quale  fi  confervò  Tempre  immacolata  , e con  la  provvidenza  del  Signore  , 
„ ed  ajuto  del  Beato  Pietro  Appoftolo  , fi  conferverà  per  l’avvenire  fenz’al- 
„ cuna  infultazione  degli  Eretici  (che  prevaglia)  ferma  , ed  immobile  farà 
„ in  ogni  tempo  . Lo  ItefTo  Dottor  martimo  nella  già  detta  lettera  contro 
Vigilanzio  , lo  arguifee  , che  in  lui  fia  rifùfeitata  la  fcellcrata  mente  di  Gio- 
viniano  condannato  con  l’autorità  della  Chiefa  Romana,  alla  quale  con  lette- 
ra diretta  a S.  Damafo  Papa , feguendo  Crirto  , fi  dichiara  vuole  ubbidire  : 
per  fapere  elTer  edificata  fopra  quella  pietra  ; e in  altra  , che  lègue  allo  fleflo 
replica:  ,,  Sto  dando  voci  : fe  alcuno  non  è unito  alla  Cattedra  di  Pietro  , 
„ non  è dalla  mia  parte  . 

6 Con  quella  Sant’Irenco , che  fiorì  nel  305.  ci  allicura  , oltre  le  altre., 
prerogative:  ,,  Che  per  la  fua  più  potente  principalità  è necelfario , che 
„ concordi  ogni  Chiefa  , cioè  quelli,  che  lono  in  qualunque  luogo  Fedeli , 
„ nella  quale  lempreda  quelli , che  vi  lono  , è Hata  per  ogni  parte  conferva- 
„ ta  la  tradizione  avuta  dagli  Appolloli . Tutto  ciò  infegna  anche  Sant’An- 
tonino. E fra  l’altre  cofe  efprelTamente  : „ Che  la  Chiefa,  che  non  può 
„ errare  , eia  fede  , che  non  può  mancare  , è la  Chiefa  Romana,  e la  lede 
„ della  Chicli  Romana . 

CAPITOLO  XCI. 

Ejfere  necejfario , che  vi  Jiano  de’  Santi  nella  Chiefa , 
benché  non  noti. 

1 T A ragione  di  tutto  cioè , perche  acciò  fi  verifichi,  che  lia  la  Chiefa 

J j una  , Santa  , Cattolica,  & Appollolica,  come  nel  Simbolo  della  fede, 

del  quale  fi  (èrve  la  finta  Romana  Chiefa  , conviene , che  vi  fia  in  erta  qual- 
che numero  de*  Santi , cioè  in  grazia  di  Dio , e ancora  alcuni  dotati  di  virtù 
fublimi,  & eroiche:  ma  quelli  non  è necelfirio,  che  facciano  miracoli . „ Era- 
„ no  bensì  ( come  infegna  S.  Gregorio)  nel  principio  della  Chiefa  neccrtarj  : 
„ imperocché,  acciò  alla  fede  crcfcerte  la  moltitudine  de’ credenti,  dovea 
„ nudririi  co’ miracoli  : ma  non  aderto:  „ Giacché  quelli  miracoli  corpo- 
„ rali  mollrano  la  fintità  qualche  volte  , ma  non  la  cagionano  . E la  vera_> 
fintila  confido  nelle  virtù  , c in  primo  luogo  , che  fi  tolga  il  peccato  . Perciò 
l’cloquentilfimo  Sant'Ambrogio  riprende  quei,  che  penfano  non  pofifa  JUre 
l'uomo  ficma  frequenti  peccati  ( ne  intende  dc’minimi  veniali  ) e allega  que- 
lla ragione:  ,,  Perche  il  Signore  così  hà  amata  la  Chiefa  , che  fe  la  rende., 
gloriofa  , e fenza  macchia , o ruga , o cofa  fimile  ; ma  che  fia  Tanta  , e imma- 
colata . 

3 E S.  Tommafo  (òpra  quello  parto  infogna,  che  : „ E’  effetto  della  fan- 
„ tificazione  l’elTere  mondato  dalle  macchie  de’ peccati;  e indecente,  che 
„ uno  Spofo  immacolato  fi  fpofi  con  una  Spofa  macchiata.  E perciò  fe  la  ren- 
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„ de  immacolata  qui  per  grazia  , ma  nel  futuro  per  mezzo  della  gloria  &c. 
E poi  : ,,  Non  hahentem  maculiti , cioè  di  mortale  peccato.  E qui  il  (Tartu- 
fano ; „ Non  btbentem  maculam  , cioè  peccato  mortale  aperto , aut  rugim , 
„ cioè  peccato  mortale  occulto . 

3 Cosi  benché  fa  indubitato , che  vi  debbano  edere  de'  Santi  tra’  Fedeli, 
non  è neceflfario , che  lìano  conofciuti  per  tali  ( per  quanto  fpedo  difponga 
Dio,  che  tramandino  qualche  fplendore  delle  loro  virtù)  poiché  i buoni 
Sua  rat.  ii  Off  clèmpj  debbono  imitarfi  di  chiunque  lìano;  ed  anche  ignoti  fono  tali  : E gli 
T-f**  deferivo  il  Beato  Enrico  bufone  , „ che  fopra  di  loro  , come  (òpra  tante  co- 
,,  lonne  tiene  Iddio  pofata  la  Chielà  . E poi:  „ Nella  Chiedi  vi  fono  delle 
„ perfone  , che  vivono , come  li  fcrive  ; e fono  capacilfimc  di  quelle  verità  . 
( E parla  egli  d’una  fublime  lantità  ) „ c l’intendono  molto  bene  , perche  le 
„ fanno , o bramano  di  farle  . Indi:  Sono  talmente  amate  da  Dio  , e danno 
„ feco  in  tanta  grazia  , che  fe  uno  lo  fupplicadc  pcrqualchc  cauli,  e tutti  gli 
,,  altri  Cridiani  oraflcro  diverfamentc  da  lui  ,c  per  l'oppodo,  Dio  vorrebbe 
,,  più  todo  afcoltare  , ed  efaudire  quell’uno,  che  tutto  il  Crillianclimo  . 

CAPITOLO  XCII. 


'Dover  ejfere  nella  Cbiefa  ini  Giudice  infallibile , e noto . 

I  A Cciò  fi  propongano  a’  Fedeli  gli  articoli  della  fede,  clic  debbono  cre- 
dure  indubitatamente  , come  parola  di  Dio,  vi  fi  richiede,  che  vi  fia 
qualche  Giudice  , che  talmente  fia  da  Dio  aflìllito,  che  non  polla  errare  , e_, 
che  fia  vifibile  , e noto  : E quelli  non  può  elfer'altro , che  il  Romano  Ponte- 
fice , quando  determina  qualche  cofa  di  fede  , fentiti , ed  efàminati  i pareri 
s.M-mt-t*  di  quelli,  che  gli  alfidono  : il  che  è lo  dello,  che  dire  la  Chiefa  Romana,  o fu 
ivj-mm-Mì  i„  Roma  , o fu  altrove  . 

2 So  che  vi  (òno  alcuni  pochi , che  per  obbligare  i Fedeli  a credere  in- 
fallibilmente di  fede  il  decito  , pretendono  anche  l’unione  con  cdo  d’un  ge- 
nerale Concilio;  ma  quali  tutti  li  Santi  , cd  Autori , che  di  ciò  hanno  ferino, 
non  richiedono  tanto:  poiché  per  quanto  quello  fi  dabilifcc  ne’ generali 
Concilj  fia  con  maggiore  lòlennità  , rapprefentando  elfi  tutta  la  Chielà  : tut- 
tavia farebbe  dato  Icario  fmi  fia  lecito  il  dirlo)  Crido,  che  hà  infinito  po- 
tere , fapienza  , e bontà  , fc  non  averte  dato  alla  Chiefa  altro  mezzo  di  cono- 
feere  , fenza  dubbio  d’errare  , le  verità  appartenenti  alla  fede , fe  non  quello 
de’  Concilj  generali  : Sdendo  querto  molto  difficile , e raro  , c che  porta  fe- 
co l’allontanamento  di  tanti  Padori  per  molto  tempo  dal  loro  gregge  . 

3 Chi  averà  letta  l’inligne  Opera  del  Cardinale  Pallavicino  dcll’Idoria 
' dell’ultimo  Concilio , non  potrà  dubitare  delle  grandi  difficoltà,  che  s’incon- 

trerebbono  , quando  il  Papa  volelfe  convocarlo  ; durando  lo  dato  del  Crillia- 
nefimo  in  circodanze  limiti  a quelle  , ove  ora  fi  trova  : Perciò  è probabiliffi- 
mo , che  giammai  fia  ciò  per  feguire  : ficchè  deve  crederli  edere  Giudice  in- 
fallibile di  tutte  le  controverlic  in  ordine  alla  fede  , e buoni  cortumj  il  Roma- 
no  Pontefice  , o fia  la  Chiefa  Romana  : „ La  quale  è la  Madre  , e Macflra  di 
tVii  '"vMi-Ti  tuttc  le  Chicle  . Però  il  Tridentino,  che  ciò  arterilcc  nel  voler  dare  agli  Ere- 
tici  il  falvo  condotto , li  nomina  quelli  „ che  non  hanno  comunione  con  noi  ; 
„ c da  i luoghi , ne’ quali  pubblicamente  , e impunemente  fi  predica  , o infe- 
„ gna  , o crede  il  contrario  di  ciò  , che  fcntc  la  fama  Romana  Chiefa  . 

4 Ed  è querta  la  pietra  del  paragone  , per  difcernerc  i veri  Cattolici  da 
quelli , che  fi  vogliono  arrogare  quello  nome  . Così  hò  villo  ultimamente  in 

itnmn utf.  un’articolo  dell’ultima  pace  i veri  Cattolici  elfere  nominati  della  Religione 
l’niv'c Cattolici  atpodolici  Romana  , ed  elfi  hanno  motivo  di  confidarli  per  avere  io 

tutti 
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tutt’i  dubbj , che  inlbrgeflfcro,  un  Giudice,  il  quale  non  podi  errare,  e che  (la 
loro  noto  per  poterlo  in  tutto  confultare.. 

5 Neppure  cammina  un’altra  pretenbonedi  qualche  altri,cioè  che  pcrel- 
fcre  noi  obbligati  a ricevere  il  determinato  (biennemente  dal  Vicario  di  Cri- 
11  o ,,  non  come  parola  d’uomini , ma  come  veramente  è parola  di  Dio  : vi  (il 
d’uopodell’accettazionedellaChiefa  . Oh  quanti  dubbj  , c quanti  inconve- 
nienti nc  nafecrebbono  da  quello  futterfugio  ! L'hanno  inventato  quei , che 
vanno  sfuggendo  di  loggcttarfi  a chi  Crillo  volle  lafciare  in  fuo  luogo  „ quan- 
„ do  dopo  la  Rifurrezionc  era  per  (ottrarc  dalla  Chiedi  la  fua  prefenza  cor- 
,,  porale  vilibile  , come  dottamente  indegna  il  Torrecremata  . 

6 Ora  li  detti  pretenfori  (lenterannno  ad  aggiudarli  anche  tri  loro  , come 
dovcrebbe  edere  la  detta  accettazione , de  da  tutti  i Fedeli  uomini  , e donne  , 
c fanciulli , da  qual’età  ( e farebbe  impedìbile  l'acccttarfi  della  fuddetta  ) o 
pure  dalla  maggior  parte  : Se  dovelfero  numerarli  con  l’Aritmetica  , o pure 
con  la  Geografia  , per  lo  fpazio  maggiore  de’  paeli,  che  occupalfero  ; Se  toc- 
cane l’accettazione  a'  (oli  Maggiori , fodero  Laici , o Ecclefìaftici , o a quedi 
folamcnte,  o a’ foli  Vcfcovi  con  li  Canonici , o lenza  elfi  . Ed  altri  limili 
dubbj . 

7 II  mio  intento  in  quell’opera  non  è di  dilatarmi  in  quedo  punto  . Hò 
villo  avere  Icriito  egregiamente  dell’infallibilità  del  Papa  il  detto  Torrecre- 
mata , e il  Cardinale  Sfondrati  • Dirò  bensì  , che  (iippodo  che  è di  fede  , che 
Gesù  Crido  hà  fondata  la  Chieda  , e come  principale  , & invilibile  Capo  Pal- 
lide, ed  hà  podo  in  fuo  luogo  San  Pietro,  e i fuoi  Succedori  ( dovendoli  cre- 
dere d’una  perlona  Divina  altidimamente  , e piildmamente  ) non  sò  capire., 
come  podi  trovarfi  alcun’intelletto  bene  illuminato  , anche  folo  naturalmen- 
te , purché  vi  ridetta  (èriamente  , che  polla  pervaderli  chc’l  mede  limo  Si- 
gnore a chi  vuole  , che  da  folo  Pujlore  di  tutti  i Pifiori  abbia  conceda  un’afli- 
llenza  cotanto  limitata  , che  non  lia  obbligato  il  Vo  Gregge  foggettarli  alla 
di  lui  voce,  fenza  che  prima  ft  da  contentata  la  maggior  parte  dclmededmo 
d’acccttarla  . 

8 Aggiungo , che  di  fatto  vi  fono  dati  tanti  Papi  in  molti  fecoli  di  paefi  , 
d’opinioni,  e d’intereflì  aliai  diverd  , e alcuni  in  tempi  affai  milcrabili  , li 
quali  hanno  propodo  a’  Fedeli  molti  dogmi , prima  adai  contradati , e in  niu- 
no  d’edi  in  tanto  tempo  s’è  mai  trovata  alcuna  contrarietà  ,nc  un’errore,  che 
polla  provard  come  tale , nonodante  le  molte  cavillazioni , lodfmi , co’  quali 
hanno  perverfamente  procurato  d’ofcurare  il  decilo  gli  Eretici.  Chiunque^ 
non  vorrà  prontamente  arrenderd  ad  ubbidire  con  prontezza  di  volontà  , e 
d’intelletto  a’ Decreti  della,,  Sede,  (opra  la  quale  il  Signore  hà  codrutta 
„ tutta  la  Chiedi , penderà  al  rigorofò  conto , che  doveràdare  a chi  la  fondò, 

c continuamente  l’aldde. 

9 Conchiudo,  che  è necelfario,  che  vi  lia  nella  Chieda  un  Giudice  infalli- 
bile , e noto;  cioè  il  Romano  Pontedce  ; ma  non  è neceffario , benché  gran- 
demente convenga  , che  elfo  , e quei , che  gli  adidono  , dano  Santi  : giacché 
anche  Caifalfo  con  e fiere  Pontefice  di  quell'anno  , profeti  . Aggiugne  qui  il 
Crifodomo  . „ Vedi  quanta  lia  la  virtù  della  potedà  Pontidcia:  imperocché 
„ edendo  Pontefice  benché  indegno  , profetò  , non  (àpendo  però  quello  di- 
„ cede;  e la  grazia  mode  (blamente  la  bocca  , ma  non  lo  fcellerato  cuore  ; E 
con  limili  fentitnenti  parlauo  altri  facri  Efpolitori  fopra  quello  padb . 
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CAPITOLO  XCIII. 

Si  dif approva  la  propofizione  ajfoluta  del  detto  Innominato  : 
che  la  Cbiefa  j'empre  degeneri. 

I T L predetto  Autore  allume  a provare  indiftintamente  quella  propofizione: 
„ Che  la  Chicli  degenererà  Tempre  a poco  a poco  dalla  Tua  prima  pu- 
,,  ntàamifura,  che  ella  s’avvanzerà  vcrTo  il  fine  del  Mondo:  E fi  vale  del 
palTodi  San  Paolo  : ,,  Tutti  cercano  le  cofe  Tue;  non  quelle,  clic  Tono  di  Gc- 
,,  sù  Crillo . 

a E di  San  Cipriano , che  nel  2<Jt.  patì  il  Martirio  , c Io  cita  in  qualche^ 
maniera  differente  da  quello  porrò  io  qui  in  apprelfo  cavato  intiero  dal  libro, 
che  hò  : „ Perche  la  lunga  pace  aveva  corrotto  il  modo  di  vivere  datoci  di- 
,,  vinamente  , il  celclle  calligo  rialzò  la  Tede  giacente  , e quafi  dirci  addor- 
„ mcntata  ; e meritando  noi  di  patire  più  per  li  nollri  peccati , il  Signore.» 
,,  clementi  (fimo  cosi  hà  moderate  tutte  le  colè  in  modo  , che  tutto  quello  , 
„ ch’è  (lato  fatto  , è paruta  più  torto  una  prova  , che  perfecuzione  . Si  ftu- 
,,  diavano  ciaTcheduni  ad  accrefccre  il  patrimonio  , e dimenticatili  quello, 
„ che  credendo,  e Totto  l’indrizzo  degli  Apportoli  averterò  avanti  Tatto  , o 
„ lèmprc  dovclfero  Tare  , con  un’ardore  inTaziabile  di  cupidigia  attendevano 
,,  a cumulare  ricchezze.  Non  cravi  ne’ Sacerdoti  religione  divota,  nc’ Mi- 
„ nirtri  intiera  fede,  nelle  opere  mifericordia,  ne’  coftumi  la  dovuta  regola  . 

j Cita  parimente  San  Girolamo  , che  mori  nel  420. , che  nomina  feccii  il 
Tuo  tempo  . Cita  anche  San  Gregorio  Nazianzeno , che  nel  3 3p.  volò  colmo 
di  meriti  al  Ciclo  $ Severo  Sulpicio  , che  nel  43  1 . mori  ; e Sant’Agoftino,di 
cui  nel  430.  fù  la  felice  morte  ;San  Gregorio  il  Grande,  che  nel  604.  andò  da 
quella  all’eterna  vita;  Gregorio  Settimo  nel  ioSj.  E San  .Pier  Damiano 
nel  1072.  San  Bernardo  nel  1153.,  ed  altri , li  quali  molli  da  un  vigorofo  zelo 
contro  i peccati , & abufi  , che  vedevano  ne*  loro  tempi  averanno  forfè  detto 
(giacché  non  mi  fon  prefo  Tenza  bifogno l’incomodo  di  rifcontrarli)  quello 
egli  alTerifcc  , mentre  predicavano  , ed  anche  feri  ve  vano  a’  Fedeli . 

4 Però  le  fiiddette.ed  altre  limili  autorità  non  pare, che  provino  efprelfit- 
mente  il  Tuo  prognoftico;  ma  bensì,  che  tra’  Criftiani  vi  lìano  Tempre  (lati  più, 
o meno  molti  imperfetti  , e peccatori  , e Tempre  vi  faranno  , ma  framifehiati 
però  Tempre  con  molti  perfetti  , e giudi . E per  provare  quello  , poteva  cita- 
re San  Gregorio  il  Grande  , che  nella  Chieda  „ perche  i cattivi  con  li  buoni , 
„ c i reprobi  con  gli  eletti  Tono  framifehiati , giuftamente  fi  artbmiglia  alle 
,,  Vergini  prudenti  , c pazze  . 

5 Di  più  quelle  loro  autorità  intefè  con  tutto  rigore  non  riprendono  (bla- 
mente la  Chieda  nc’ tempi  prefenti , c futuri , o fia  la  finale  ( quando  cosi  vo- 
glia chiamarla  ) ma  i Crirtiani  d’allora  , e in  confcguenza  della  primitiva. 
Giacché  anche  fecondo  elfo,  ertendo  quella  durata  nc’  primi  quattro,  o cinque 
fecoli;  contro  i coftumi  d’allora  cattivi  declamarono  quei  primi  Santi  ; e quel 
clic  più  importa  l’oracolo  di  San  Paolo  parla  del  tempo  allora  predente  , in  cui 
la  Chieda  era  affai  più  primitiva,  e quando  i Fedeli  fi  comunicavano  ogni 
giorno  : E quello  fi  continuò  a praticare  anche  nel  tempo  Tuddctto  chiamato 
fecciofo  da  San  Girolamo  non  dolo  in  iTpagna  ,ma  quel  che  è più  confidcrabile 
in  Roma  governata  da’ Sommi  Pontelici.Qumdi  nc  Tcgue,chc  le  flelTc  autorità 
Tpiegate  per  quella  parte  più  rigorofa  , fecondo  la  quale  moftra  di  portarle  il 
detto  Innominato,  provcrebbono  , o che  doverti:  condannarli  la  Chieda  anche 
primitiva  , come  fopra  , per  l’ufo  Tuddctto  , o che  doverti:  ora  rinovarfi  , non 
oftantc  la  corruzzionc  de’  coftumi  da  elfo  allegata  . 

C A P I- 
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Autorità , e ragioni , per  le  quali  pare , che  fi  verifichi , 
che  la  Chiefa  fempre  degeneri . 

I  /'"Macché  io  non  ilcrivo  per  contradire  al  detto  Innominato  , ma  fola- 
V T mente  per  amore  della  verità  , c per  edere  idruito  , quando  errarti , 
confcflo  , che  in  qualche  parte  fi  verifica  , come  fpiegherò  poi  la  fopra  dett,i_, 
propolizione , che  iohòefaminata,  per eflere  Hata  portata  in  un  modo  arto- 
luto  . E fono  in  fuo  favore  due  gran  lumi  della  fama  Chiefa  : San  Tommaib , 
c San  Bonaventura  . San  Tummafo  eliminando  la  differenza  di  diverti  (lattiti 
della  Chiedi  in  ordine  alla  Comunione  , la dilcorre  in  quedo  modo:  „ Nella 
,,  Chiefa  primitiva  , quando  era  in  vigore  una  maggiore  divozione  per  la  vi- 
,,  cinanza  della  Paflione  di  Grido, ed  era  più  grande  l’impugnazione  degl’In- 
„ fedeli , perche  queda  Mcnfa  è preparata  contro  le  tribulazioni  della  Chie- 
„ fa  , li  comandava  a’  Fedeli  di  comunicarfi  ogni  giorno  : Onde  Calido  Papa 
„ dice  : Fatta  la  confccrazione  , fi  comunichino  tutti  quei , che  non  voglio- 
,,  no  edere  (cacciati  dalla  Chiefa  : imperocché  così  decretarono  gli  Ap- 
„ podoli . _ 

2 San  Bonaventura  anch’egli , come  abbiamo  vido  fopra,  dopo  avere  da-  t _ j 
ta  quella  rilbluzione  „ così  ognuno  riceva,  come  a riceverlo  fi  fente  prepa- 

„ rato:  parlando  di  quedo  Sacramento  , didingue  fra  chi  vive  in  un  modo, 

da  chi  in  un’altro  ; c dalla  fua  didinzione  della  Chiefa  primitiva  alla  finale  fi 

vede  la  differenza  , che  riconofce  vi  (ìa  dello  dato  della  Chiedi  de  i primi  fe- 

coli , e quello  ne’  porteriori  . Le  ragioni  di  queda  diminuzione  di  virtù , che 

di  fua  natura  porta  il  tempo  per  l’umana  fragilità  , portino  vederli  apprertb 

l’idcflo  Serafico  , dove  fà  cfpreffamcnte  la  quidione  de  i difetti  delle  parti-  cv-a  a<- 

colari  Religioni , e parla  anche  dello  dato  univerfale  della  Chicli , egregia- 

mente  difeorrendone  , 

CAPITOLO  XCV. 

/ 

‘Bigioni , e autorità  in  contrario  al  detto  nel  precedente 
Capitolo . 

j T)Are  che  li  farebbe  qualche  ingiuria  a Crido  nel  dire  , che  averte  fonda- 
| ta  la  lua  Chiefa  fopra  la  pietra  , in  modo,  che  (blamente  crederti  nel- 
le verità  della  fede , e in  notizie  più  chiare  in  ordine  ad  ella  , ma  non  nello 
virtù,  e carità  , e per  confeguenza  in  numero  maggiore  de’ Santi  : giacché 
fenza  effa  la  fede  e morta  : ne  potrebbe  erta  dirli  fama  , ne  fenza  macchia  , ;««wno. 
o ruga.ne  li  verificherebbe,  che  niuna  forza  averte  potuto  prevalere  contro  di 
lei , ne  che  Crido  , come  promifè  , forte  fempre  con  lei  fino  alla  fine  del  Mon-  ‘“‘"‘•‘S- *°- 
do  ; e che  la  Chiedi  militante  fpofa  di  Crido  ( o lia  li  Cridiani , cioè  quelli, 
che  profeflano  , ed  olfervano  la  fua  legge  , fecondo  una  buona  parte  d’erti) 
debba  Tempre  edere  , benché  nera  , ma  iella  , come  fpiega  la  Glofi  : „ Per-  4.’ 

„ che  la  Chiefa  militante  hà  lémpre  avuto  , hà  , ed  averà  fino  alla  fine  del 
,,  Mondo  con  li  giudi  alcuni  peccatori  ; ma  bella  fecondo  la  verità  . Perche 
debbono  cflirvi  molti  giudi , c fanti  . 

3 Altrimenti  non  averebbono  motivo  di  confidare  i Fedeli , come  dirti 
Crido:  Confidate,  io  vinfi  il  Mondo  . Se  doverti:  dilaniente  crefcere  il  nu-  li- 
merò di  chi  crederti: , ma  non  di  chi  operarti  bene;  (piegando  quedo  parto 

Ugo- 
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Ugone  Cardinale  aggiugne  : ,,  Confidate  non  in  voi  , ma  in  me  ; perche  io 
,,  vinfi  il  Mondo  . Hier.  17.  Benedetto  l’uomo  , che  confida  nel  Signore  &c. 
„ Augull.  Con  lo  fpirito  dato  fi  è operato  in  elfi  quello  ora  fi  è detto  : impe- 
„ rocche  hanno  confidenza  , e hanno  vinto  . In  chi  fé  non  in  lui  ? Imperoc- 
„ che  non  averebbe  egli  vinto  il  Mondo,  fc  il  Mondo  vincelfe  i Tuoi  membri . 
„ Onde  dilTe  l’Appollolo  i.Corint.15.  Ringrazio  Dio,  il  quale  ci  di  la  vit- 
„ toria  , e immediatamente  foggiugne  : per  Gesù  Crifto  Signor  noltro  , il 
„ quale  aveva  detto  a’  Tuoi:  Confidate,  io  vinfi  il  Mondo . Apocal.  5.  5. 
,,  Vinfe  il  leone  della  Tribù  di  Giuda  1.  Joan.j.  4.  Quella  è la  vittoria,  che 
„ vince  il  Mondo  : la  nortra  fede  . 

3 Quale  vittoria  potrebbe  chiamarli  quella  , quando  non  dovefle  rego- 
larmente crclcere  il  numero  degli  eletti  , ma  lininuirfi  ? E che  lèrvirebbej 
a tanti  aggregati  alla  Chicfa , di  cui  Crillo  è Capo  l’avere  creduto , ed  ope- 
rato miracoli  in  virtù  della  fede  , fé  finalmente  col  terribile,.  Giammai  vi 
„ conobbi  : partitevi  da  me  Operatori  d’iniquità  , dovcrebbono  edere  più 
gagliardamente  nell’eterno  fuoco  puniti , avendo  iroprelTo  nell’anima  il  ca- 
rattere battefimale  , ed  edendo  così  vifluti  contrarj  a’  lumi  ricevuti  della  fe- 
de facrofanta  ? 

4 Non  v’è  alcun  Fondatore  di  particolare  Religione  , che  non  abbia  de- 
fiderato  , e procurato  al  poflibile  di  fondarla  in  modo  , che  dovelfe  più  torto 
crefccre  , che  fminuire  non  folo  in  numero  , ma  ancora  nelle  virtù  : tuttavia-, 
come  uomini  puri , benché  affiditi  da  Dio,  non  averanno  tutti  ottenuta  la 
{labilità  delle  loro  Religioni,  che  non  farà  (lata  a loro  da  Dio  promefTa  . Ma 
Gesù  Criflo  , che  non  è puro  uomo  fidamente , ma  infieme  Dio , e perciò  infi- 
nito nel  potere  , fapere  , c bontà  , non  potrà  alcuno  credere  , che  non  abbia 
potuto , iaputo , c voluto  a difteria  talmente  con  la  fua  grazia  , che  forte  più 
torto  per  crefccre  la  Trionfante  in  gloria  accidentale  , e la  militante  in  nu- 
mero maggiore  dc’prcdeftinati,  fino  a che  fi  unirti:  quella  con  quella  nella 
fempre  beata,  ed  immutabile  eternità  . Tanto  più,  che  vi  (òno  tante  pro- 
meffe,  con  le  quali  hà  fcacciati  foverchi  timori,  e accrefciute  le  fperanze  con 
le  fuppliche  fatte  al  Padre  celcfte  : ,,  Non  prego  folamente  per  loro , cioè 
„ per  gli  Appoftoli  , ma  per  quelli , che  fimo  per  credere  per  loro  mezzo  in 
„ me  : Cioè  come  fpiega  S.  Tommalo  : Dimando  per  tutta  la  radunanza  de’ 
„ Fedeli  : E lo  (ledo  la  Glofa  ivi , e il  Lirano  : Che  lutti  fiano  una  lo!  colà 
,,  nell’unione  della  carità,  nella  quale  unione  coniirte  la  perfezione  della 
„ Criftiana  Religione  , e non  già  nella  fola  fede . 

5 Quindi  pare, che  non  meriti  d’eflere  accettata  la  fpicgazione.che  fa  l’In- 
nominato d’un  parto  de’  Sacri  Cantici, dicendo:  ,,  La  Cliiefa  canterà  fino  al- 
„ la  fine  del  Mondo  : Io  (òno  nera , ma  fono  bella  . Quello  vuol  dire  io  fimo 
„ nera  quanto  a i collumi  ; ma  fimo  bella  quanto  alla  dottrina  . Giacché  ag- 
giungendo a quello  parto  la  fànta  Chieda  : Perciò  mi  amò  il  Rè  , cioè  celerte  3 
e m'introdulfe  nella Jua  Jlanta  , cioè  nel  Paradilb  : non  può  intenderli  la  det- 
ta bellezza  della  fola  dottrina , ofede,  la  quale  fola  non  balla  per  introdur- 
re le  anime  all’eterna  gloria,  ma  bensì  nel  modo  poc’anzi  fpiegato  . 

CAPITOLO  XCVI. 

Vicende  della  Cbiefa. 

1 T^Rima di  procurare  fecondo  il  mio  debole  parere  di  conciliarci  detti 

r due  Capitoli  del  numero  maggiore  , o minore  di  quei  Crirtiani  , che 
viveranno  bene  , ed  otterranno  l’eterna  beatitudine  , o ne'  primi  fecoli , o ne’ 
porteriori , o in  quello , che  farà  l’ultimo  , mi  conviene  prima  fupporrc  , che 

ciò 
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ciò  dipende  principalmente  dalla  rcttiffima  Divina  volontà  , c dono  libera- 
liflìmo  della  fua  grazia  , e fecondariamente  dalla  cooperazione  del  libero 
arbitrio  degli  uomini,  in  ordine  alla  cui  reale  libertà  l’Ecumenico  Concilio 
folcnnemente  condanna  chi  nderide  in  contrario  : „ Se  alcuno  dirà,  che  il  li- 
„ bero  arbitrio  dell’uomo  da  Dio  modo,  ed  eccitato,  niente  cooperi  col  con- 
,,  fentire  a Dio  eccitante  , e chiamante,  con  cui  (i  difponga , e prepari  ad  ot- 
„ tenere  la  grazia  della  giuftificazione  ; E che  non  porta  dilTentire  , fe  vo- 
„ glia:  Ma  come  una  cofa  inanimata  niente  affatto  operi , e del  tutto  paffi- 
„ vamcnte  fi  porti  : fia  Scomunicato  . 

z E dirtc  prima  S.  Bernardo,  che  fi  giungnercbbe  alla  virtù  „ fecondo  la  ^fD"f^rr  * 
„ grazia  di  Dio  preveniente,  e lo  ftudio  dell’uomo,  che  voglia  ,c  cammini . 

E prima  di  lui  Sant’Agoftino  : „ La  mifcricordia  di  Dio  ci  previene  , ma  il  o, spi.. , & 

„ confcntire  alla  vocazione  di  Dio  , o il  difi'entirvi  è della  noftra  volontà  . 

E all’efperimentale  notizia  di  ciafeheduno  ( benché  non  fia  punto  necedario 
d’inveftigare  , ne  porta  perfettamente  capirli  come  fia  ) è manifefto  l’infègna-  imwj» 94i.tr, 
mento  del  Dottore  malfimo  , che  „ confiftc  nel  noftro  arbitrio  l’eleggere  il  tip.,  O-  lit.il.  «*» 
„ bene,  o il  male.  ÌZ.U%i',V 

3 Perciò  dipende  il  numero  de’predcftinati  dalle  difpofizioni  liberirtime 
del  mifericordiofirtimo  Divino  beneplacito  , c de’ reprobi  dalle  fue  dilpofi- 
zioni  giurtiffime  di  punire  li  conofciuti  in  peccato  mortale  finale  . E quello 
non  fenza  colpa  della  libera  volontà  , ne  quello  fenza  confenfo  di  quella  in_, 
chi  porta  concorrervi . Quindi  non  fi  può,  come  nelle  cofe  naturali  Deceda- 
ne , ammettere  un  regolato  accrefcimento  , o diminuzione  , mentre  l’acqui- 
ilo  della  grazia,  e meriti  dipende  totalmente  da  due  cagioni  libere.  In 
qualche  Sècolo,  o Eccoli  ve  ne  faranno  flati , e ve  ne  faranno  per  l’avvenire 
più,  o meno,  fecondo  anche  le  circollanzc  de’  tempi , e le  venienti  tenta- 
zioni , e varj  accidenti . Così  è facile  , che  in  quel  tempo , nel  quale  fcrive.» 

S.  Girolamo  , che  „ fu  acclamata  la  dannazione  della  fede  Nicena,  e il  Mon- 
„ do  piangente  fi  maravigliò  d’cfsere  Amano  : che  molti  allora  abbiano  pre- 
varicato nella  fede  , c in  altre  occafioni  ancora  , come  anche  in  molte  fiano 
maggiormente  crefciutc  le  corruttele  de’  collumi;  eflendo  però  quello  efame 
da  farli  più  torto  dagl’Irtoriografi  . 

4 Per  il  tempo  futuro  profetiza  l’increata  , & incarnata  verità  nel  facro 
Vangelo,  che,,  fi  fcandalizeranno  molti . Ed  ivi  l’Angelico: ,,  ancora  li  mol-  J 
„ to  perfetti  fi  fcandalizeranno;  imperocché  allora  vi  Sarà  una  tribulazione 

„ grande  , quale  non  (ù  dal  principio  del  Mondo  fin  ora  , ne  farà  . £ fe  non 
„ foflcro  ftati  abbreviati  que’  giorni  non  fi  falvcrcbbe  alcuno,  ma  per  gli 
„ Eletti  fi  abbrevieranno  . £ per  quanto  fi  fpieghi  anche  quello  dal  detto 
Angelico  per  la  dcfolazione  già  feguita  di  Gerufalemme,  poi  dice:  Ilario 
efpone  , che  fi  riferì [cono  quefie  parole  al fine  dei  Mondo  . E così  glofa  il  Li- 
rano  , che  fi  parla  della  trilulaziottc  dell'/lnticrijìo  , la  quale  da  tutti  i Dottori 
fi  dice  martima  . Il  perche  allora  è molto  credibile  , che  molti  prevariche- 
ranno, c perderanno  la  carità  , c gran  numero  unitamente  la  fede  : perche 
Sarà  quella  tribulazione  grande  , e per  fe  atta  a far  cadere  tutti , febbene  al- 
cuni fi  reggeranno  col  (òccorfo  cele  Ile  . 

j Ma  giacché  la  Chiefa  averà  varie  vicendedi  travagli, che  l’aflìiggeran- 
no  , e fepareranno  da  eda  molti  figli  prodighi , non  le  averà  minori  di  confo- 
lazioni  : Poiché  non  folo  non  farà  mai  abbandonata  dal  fuo  Spofò  tanto 
amante,  perche  fempre  difporrà,  vi  fia  qualche  buon  numero  di  chi  mantenga 
la  fede  , e i buoni  cortumi , ma  parimente  di  quando  in  quando  maggiormen- 
te la  promoverà  co’fuoi  lumi,  e grazie:  facendo  nafeer  uomini  lanti , che 
moltiplichino  i fuoi  figliuoli  con  generazioni  fpirituali  d’cfempj  virtuofi,  pre- 
diche , e miracoli  : E in  dette  circollanze  crederà  molto  più  il  numero  degli 
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no  CAPITOLO  X CV I. , e XCV II. 

Eletti . Così  nel  fecolo , in  cui  fiori  S.  Francefco  Saverio , „ il  quale  molte 
b,"™ *'  » «elttinaja  di  migliaja  d’uomini  convertì  a Criflo  nell’Indie,,  fi  farà  accre- 
feiuto  il  detto  numero  . 

6 Parimente  fi  verificheranno  le  parole  profetiche  di  Criflo  : „ Sarà 
criw-.w.  „ fatto  un  fol  Ovile  , e un  fol  Pallore  . Le  quali  benché  ora  fiano  fiate  al- 

,,  quanto  adempite;  però  nel  fine  del  fecolo  fi  adempiranno  più  pienamente  : 
„ quando  feoperta  la  perfidia  dell’Anticrifio  tutto  il  Mondo  , eccettuati  po- 
„ flottimi  Minifiri  deil’Anticrifio , fi  convertirà  a Criflo  . Allora  l’idolatria 
„ affatto  fi  dillruggerì , e tutti  i Giudei  abbracceranno  la  fede  Criftiana  . 
tui-  E in  quel  poco  tempo  di  quaranta  , o qu  irantacinquc giorni  circa,  trionferà  la 
*"  J'  Chicfà  più  gloriofa  , che  mai , con  più  pienezza  almeno  in  que’  felici  giorni 
f„. f.ji  n,m.  ottenendo  l’adempimento  della  preghiera , che  fà  al  Signore , che  di  merito , 
c nu”nr0  crefea  il  popolo , che  lo  Jerve  ; (ebbene  anche  prima  ella  riconofce, 

ró, !2'  che  è moltiplicata  con  la  vocazione  di  genti  diverfe  . E per  quanto  allora^ 

farà  veramente  finale  per  doverli  prefio  unire  alla  Trionfante  dopo  l’eftremo 
giudicio;  non  lo  farà  però  in  quel  modo,  in  cui  intende  quello  termine  il 
detto  Serafico  (òpra  , ma  tutto  all’oppofto . 

7 Per  tutte  quelle  ragioni  non  fi  può  colà  alcuna  di  certo  flabilire  in 
ordine  alla  diminuzione , o aumento  della  medelìma  con  la  fuccellione  del 
tempo;  può  però  conliderarfi  all’incirca,  e prefeindendo  dalle  fopraddette  vi- 
cende , (è  probabilmente  debba  più  torto  opinarli , che  dopo  il  primo  fecolo, 
ed  altri  in  apprettò  fino  a quel  , che  corre  , fia  a proporzione  cresciuto  , o che 
lia  fminuito  il  numero  di  quelli , che  fi  faranno  falvati  : E quello  fia  più  cre- 
dibile anche  in  ordine  a’ tempi  venturi.  E dirò  quello  fiimo  nel  feguente 
Capitolo  . 

CAPITOLO  XCVII. 

Se  la  Chiefa  degenererà , o crefcerà  a mi  fura , che  s‘ inoltrerà 
Verjo  la  fine  del  Mondo  in  ordine  al  numero 
de'  predefiinati . 

i T)Rima  di  rifpondere  a quello  quelito  mi  conviene  fpiegare  di  qual  cre- 

1 feimento,  o diminuzione  fi  parla;  perche  fe  fi  parla  de’  nuovi  lumi , 
c verità  della  fede  , è indubitaio  , che  la  Chiefa  è andata  fempre  crefcendo 
con  tante  determinazioni  di  fede  da  erta  abbracciate  , e ricevute  lin’ora  da_, 
varj  generali  Concilj , c decifioni  fatte  dall’Appoflolica  Sede  ; e parimente  è 
afTai  crefeiuta  la  venerazione  vcrlò  l’Auguftilfimo  Sacramento , con  la  folen- 
nitì  ordinata  in  fua  memoria  dalla  Chiefa  : e verfò  la  gran  Madre  di  Dio  con 
alcune  fede  in  fuo  onore  , e ultimamente  quella  di  precetto  della  purirtima 
fua  Concezione  , ed  altre  concedute  a Chicle  particolari  ; e le  verità  della., 
fletta  fede  fono  giunte  ad  edere  così  d idiotamente  dilucidate  da  alcuni  Santi 
Dottori , e in  particolare  dalli  da  me  sì  riveriti , e perciò  molte  volte  qui  ci- 
tati S.Totnmafo , e S.  Bonaventura , c da  altri  Santi , e molti  altri  infignifTimi 
Teologi  . 

2 Per  quello  fpetta  a’  fecoli  venturi  non  fi  può  neppure  dubbitare , che 
non  fia  più  torto  per  crefcere  in  notizie  più  chiare  : e la  ragione  l’additò 

US.,,  «mo.  gran  tempo  fa  Gregorio  ilGrznde  ne’fuoi  dialoghi  dove  interrogato:  „ Per- 
s.tlmi Ut.  c),e  5',  mo|(c  cofe  dell’animc  fi  fcuoprono  , che  erano  per  l’addietro  nafeofte  ? 

rifponde  : „ Quando  la  notte  comincia  a terminare,  e’1  giorno  a nafeere 
„ avanti  lo  fpuntarc  del  Sole  inficine  in  qualche  modo  fono  framifehiate  le 
,,  tenebre  con  la  luce  : fino  a che  le  reliquie  della  notte , che  parte , fi  con- 

verta- 
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„ vertano  perfettamente  nella  luce  del  giorno  feguente  , Cosi  il  fine  di  que- 
„ (io  Mondo  fi  tramifehia  coll’efordio  del  fecolo  futuro , e quefte  tenebre 
„ delle  fue  reliquie  rifplendono  con  una  tal  quale  mcfcolanza  delle  cote 
„ Spirituali . 

3 Se  poi  fi  parlaiTe  de’  coftumi  , contro  de’  quali  e(To  , ed  altri  (ùmbra  , 
che  direttamente  ferivano;  Dio  sì  l’intenzione  loro  : io  dico  il  mio  Sentimen- 
to , che  (limo,  che  li  predeftinati , prefeindendo  dalle  vicende,  di  cui  nel 
precedente  Capitolo , più  torto  vadano  fminuendo  di  numero  proporzionato, 
e crefcendo  di  numero  reale  . Mi  Spiego  : Novanta  in  cento  Sono  più  a pro- 
porzione , che  cento  ottanta  in  cinquecento , ma  in  realtà  Sono  meno . E co- 
sì Se  nell’anno  ccntcfimo  di  nollra  Salute  Saranno  (lati  centomila  Criftiani, 
e di  quelli  faranno  (dirò  così)  giunti  novantanovemila  novecento  al  Para- 
diso , c nel  ducentclimo  Saranno  (lati  al  doppio , c faranno  giunti  all’eterna 
vita  (blamente  cento  novantanovemila  : A quello  calcolo  fi  Saranno  più  Sal- 
vati a proporzione  nell’anno  centcfimo  , ma  di  numero  effettivo  nel  duccnte- 
fimo.  Sò  che  quefte  notizie  Sono  (blamente  manifeftc  all’infinita  Divina  fa- 
pienza  ; ma  io  mi  fon  prefo  l’ardire  di  calcolare  così , acciò  fia  meglio  intefb 
quello  (limo  fi  potfa  verifimilmente  penfare  . 

4 Fondo  quello  mio  parere  Sopra  l’autorità  del  Serafico  nel  luogo  Soprac- 
citato , ove  parlando  principalmente  della  mancanza  della  perfezione  della.» 
vita  rcligiofa  arterifee  : ,,  Che  non  Iblo  gli  ordini  de’  Religiofi,  ma  ancora 
„ de’  Vcfcovi,  e del  Clero,  c Laici , e l’univcrfalc  (lato  molto  manca  , quan- 
„ to  al  comune  (lato  , da  quello  , che  fù  nel  principio  : quando  tutti  i Fedeli 
„ erano  perfetti , c fanti  &c.  Nel  che  è certo  infegnar’eflb , che  la  Chicfa_» 
„ vada  in  qualche  modo  degenerando;  e aggiugne  immediatamente  : „ Ma 
„ quantunque  per  lo  partalo  comunemente  tutti  fiano  (lati  buoni , c Santi  ; 
,,  però  aderto  molti  più  Sono  i fanti  della  Chiefi  di  Dio  . Ma  perche  i catti- 
„ vi  Sono  in  maggior  numero  , perciò  non  compariscono  i Santi  in  confronto 
„ alla  moltitudine  degli  altri  . Così  quella  aggiunta  infegna  Similmente  , 
che  in  ordine  al  numero  effettivo  de’ Santi  la  Chicfa  vada  più  torto  miglio- 
rando . 

5 Qui  mi  conviene  avvertire , che  per  nome  di  Santi  non  s’intendono 
Sempre  quelli  d’eroica  Santità  , ma  uomini  in  grazia  di  Dio,  e che  fogliono 
vivere  bene  : Ed  io  ne  parlo  col  nome  di  predeflinati , non  già , perche  non 
mi  Sia  noto,  che  anche  tali  perfone  portono  in  fine  gravemente  peccare,  e dan- 
narfi  , Sebbene  è cafò  rariffìmo  , che  ciò  fùgua  , come  è cofa  rara  , che  chi  vive 
continuamente  in  colpe  gravi  , alla  fine  fi  converta  , e fi  Salvi  : Ma  la  discor- 
ro Sopra  quello  , che  quali  Sempre  Segue  . 

6 Perciò  promifeuamente  panni  porta  prcnderfi  un  nome  per  un’altro  , 
e che  l’avere  aderito  il  detto  Serafico  , che  nel  Suo  tempo  erano  più  i Santi 
nella  Chiefa  di  Dio  , che  ne’  tempi  partati , porta  cavarfene  , ch’erano  più  i 
predeflinati  in  numero:  per  quanto  taluno  forfè  di  quelli,  ch’erano  allora.» 
Santi , Sarà  finalmente  perito , e alcuni  di  quelli , ch’erano  cattivi , fi  Saranno 
convertiti , e accresciuto  il  numero  degli  Eletti  Suddetti . 

7 A quello  crefcimento  per  una  parte  , e diminuzione  per  l’altra  , per  lo 
più  , come  Sopra  , parmi  polla  riferirfi  la  profezia  d’Ifaia  : Multiplicajii  gcn- 
tem  , fed  non  magnificaci  lartitiam  : giacché  fi  dovevano  moltiplicare  i Fedeli 
nel  numero , ma  non  accrefccrfi  l’allegrezza  della  loro  Santità  con  proporzio- 
ne eguale  al  numero  , c così  raffreddarli  la  cariti  di  molti . 
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CAPITOLO  XCVIII. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Si  rifponde  alle  autorità , dalle  quali  fi  cava , che  la  Chiefia 
degeneri . 

i ^'"'>On  la  foprapofta  dirtinzione  (limerei  sì  poterte  a bartanza  rifpondere 
a ciò  , cbc  fi  è porto  , e fi  aggiugncfic  nel  Capitolo  novantefimotcr- 
20 , e iiovantelimoquarto , e a ciò , che  fi  è pollo,  e fi  aggiugnefle  perla  parie 
contraria  nel  novantelìmoquinto  : tuttavia  penfo  di  farlo  più  compitamente  . 
Quando  (crilTe  l’Apportolo , che  tutti  cercano  quello  , che  è fuo , o fi  preten- 
de , che  volertè  fignificare  in  tal  guifa,  che  in  quel  tempo  tutti  peccaflero  mor- 
talmente in  ciò  , o venialmente  . Se  nel  primo  modo  , è certo  , che  farebbe 
lina  iperbole , come  ivi  aflerilce  il  Lirano  , e il  Cartufiano  : non  potendoli 
dubitare  , che  non  filo  tutti  gli  Appoftoli , che  allora  erano  vivi, ma  moltilfi- 
mi  de’  Fedeli  attendevano  daddovero  alla  perfezione  , tcnendofi  comune- 
mente , che  nella  Chiefa  primitiva  foflero  quali  tutti  giufti , c fanti  , come 
anche  alfcrifce  nel  parto  ultimamente  citato  il  Serafico.  Se  poi  s’intcndeflcj 
di  qualche  veniale  peccato;  s’accorda  , che  fi  farebbe  in  parte  verificato  an- 
che de’  C'riftiani  della  Chiefa  primitiva,  come  fi  è detto  l'opra  : Ma  quello 
nulla  ferve  all’intento  dell’Innominato  . 

a In  alcuno  de’fuddetti  modi  ùmilmente  porto  no  fpiegarfi  li  parti  de’ 
Santi  Padri  allegati , o che  fi  allcgaflero,  li  quali  avellerò  declamato  con_, 
maggiore  vigore  contro  la  corruttela  de’ cortumi . £ non  v’é  alcuno  de’ Fe- 
deli, che  fia  virtùto  qualche  lpazio  di  tempo  coll’ulo  di  ragione,  che  tal- 
volta non  abbi  almeno  in  colè  minime  ricercato  foverchiamcnte  il  propio  in- 
terefle  . 

j Solamente  da  quella  regola  generale  deve  deluderli  la  gran  Madre  di 
Dio,  la  quale  dalla  prcvilla  morte  del  fuo  Divino  Figliuolo  fù  prefervata  da 
ogni  macchia  , e perciò  non  folo  attuale  , benché  minima,  come  di  erta  tiene 
la  Chiedi  , ma  altresì  dall'originale  : giacché  nel  Decreto,  che  (opra  ciò  fece 
il  Santo  Sinodo , dichiara  non  edere  fua  intenzion  c il  comprendersela.  E 
così  quando  Crillo  volle  lodare  fopra  tutti  il  Battifta  con  quel  bello  encomio  : 
Tra'  luti  di  dittiti  non  rijorje  migliore  di  Giovami  Bittijh  : Non  fenza  mi- 
ftcro  in  luogo  di  nacque  , pronunciò  rilorfe  , per  non  anteporlo  alla  Madre  , 
che  nacque  anch’ella  di  donna  , ma  non  potè  in  quello  fenfo  riforgere  , per 
non  cflere  giammai  incorfa  nella  morte  della  colpa  , come  ogni  altro  nato  di 
donna  . 

4 Qui  infegna  S.Tommafo.chc  Crifto  „ propriamente  parlò  quando  dille 
„ rifufeitò  ; perche  tutti  nafeiamo  figli  dell’ira,  come  fi  hà  ad  Ephef  a.  Era- 
„ vamoper  natura  figli  dell’ira,  come  gli  altri.  Chiunque  dunque  può  arriva- 
„ re  allo  fiato  della  grazia,  riforge  . E cosi  per  privilegio  fpcciale  il  Battilla 
rifarle  ncll’iftelTo  utero  materno,  c la  Vergine  con  un  maggiore  avvantaggio, 
perche  non  cadette  in  alcuna  colpa  , non  potè  giammai  da  ella  rilòrgcre  . E 
Sant’Agoftino  dalla  propofizione  , che  fa  niuno  de'  Slitti Jenzj  pcccjto  , n'ec- 
cettui la  Santa  Vergine  Maria , aderendo  : ,,  Sappiamo  ch’è  fiata  data  più 
„ grazia,  per  vincere  da  ogni  parte  il  peccato  ad  erta  , la  quale  meritò  di 
„ concepire  , e partorire  quello  , il  quale  corta  non  avere  avuto  alcun  pec- 
„ cato . E fopra  di  ciò  fi  portòno  vedere  alcune  bcllirtimc  autorità  del  Padre 
Roberto  Cappuccino. 
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Si  risponde  alle  ragioni  dell’aumento  della  fantità  della  Chiefa , 
e alla  parità,  che  porta  il  detto  Innominato  della  caduta 
delle  particolari  Religioni . 

1 \ Quello  , che  fi  è detto  nel  Capitolo  novantefimoquinto , del  dovere 

l.i  Chicli  andar  Tempre  crefccndo,  fi  rifponde,  che  bada  a verificare 
le  promeffe  di  Crifto  , ch’ella  almeno  temporalmente  vada  crefccndo  di  nu- 
mero de’  predeftinati , benché  crcfca  ancora  in  erta  ( fiapiù  , o meno}  il  nu- 
mero de’  reprobi  : poiché  di  quelli  non  le  ne  fà  conto  : la  fcriptun  domiti  emIi.i} 
IJnrl  non  fcribentur . Sono  i cattivi  fimbolcggiati  nell’arena  del  Marc  , che  a,n,r.».<7. 
non  fi  può  numerare  ; ma  li  buoni , ed  eletti  alle  (Ielle  , che  Dio  numera  con  ‘'iai.hs.,. 
approvazione  , e tiene  i loro  nomi  regillrati  nel  libro  della  Vita  , c niuno  li  SS£,V. 
può  rapire  dalle  Tue  mani , avendoli  amati  con  un’amore  perpetuo  : E fono  t 
una  si  gran  turba  , la  quale  niuno  può  numerare  , Te  non  egli  flclTo.  E come  ■*>«•»•»• 
non  v’è  alcuno  Padrone  de’Campi , che  non  debba  reltar  a ballanza  foddifi- 
fatto  delle  Tue  raccolte  , Te  và  crefccndo  ne’ Grana j il  grano;  così  l’Uomo 
Euangelico  , che  è Crifto , avendo  feminato  la  buona  temenza  della  Tua  Divi- 
na parola  , purché  fi  moltiplichi  il  grano  de’ predeftinati,  lafcia  che  crefca  la  g'g',;'’'  • °- 
zizania  , per  la  quale  fecondo  Sant’Agollino  fono  rapprefentati  gli  Eretici  ; 
e la  paglia  , per  la  quale  fono  rapprefentati  quei , che  hanno  la  fede  , e non  li 
buoni  coftumi . 

2 Ma  perche  il  detto  Innominato  per  provare  la  corruttela  della  Chiefa 
fi  vale  della  parità  delle  particolari  Religioni,  che  fono  cadute  a poco  a poco  : 

In  primo  luogo  debbo  dire , che  non  le  hà  iftituite  immediatamente  Gesù 
Crifto,  quando  era  in  vita  mortale,  ne  obbligata  la  Tua  parola  pe’l  loro 
mantenimento;  e perciò  alcune  fono  totalmente  eftintc  . Di  più  aggiungo, 
che  altre , e fra  elle  quella  di  S.  Francefco  ; giacché  egli  particolarmente  la 
nomina,  ftimo  non  fi  polla  con  verità  aflcrire  , che  anche  oggidì  non  abbia 
più  numero  de’  Santi  di  quello  , che  aveva  , quando  era  vivo  il  fuo  Fondato- 
re , e Santa  Chiara  , che  fece  una  fintile  fondazione  di  Monache  . Ed  è an- 
che affai  probabile  , clic  fc  fi  poteffe  porre  da  una  parte  in  bilancia  la  fantità  , 
che  v’era  allora  , anche  comprefa  la  grandilfima  de’  fuddetti  due  Fondatori , 
c dall’altra  parte  la  fantità  , che  Dio  vede  al  prefente  effere  in  detta  Religio- 
ne così  dilatata  , tutta  indente  per  la  Tua  eftenfionc  peferebbe  più  quella  , 
che  quella.  Di  fitto  frà  quattro  Santi  ultimamente  canonizati  da  Clemen- 
te Undecimo,  due  fono  dell’Ordine  fuddetto,  e tré  altri  frà  gli  canonizati 
dal  Santilfimo  Papa  Benedetto  XIII. 

j Quindi  (è  fi  ammette  , che  iìano  ora  nella  Chicli  più  predeftinati  giu- 
fti,  e fanti , benché  non  facciano  miracoli , di  quelli  vi  erano  nella  Chiefa 
primitiva  , feguirà  , che  ancora  più  perfone  faranno  atte  ad  accodarli  molto 
frequentemente  con  quella  preparazione  , che  può  fperarfi  da  uomini  per  al- 
tro ntiferabili , alla  fantiftima  Comunione  . Ne  feguirà  però  parimente  , che 
molti  ne  doseranno  dare  lontani , cioè  quelli , che  Tiranno  freddi , c tardi , 
come  fi  fpiegò  (opra  la  dottrina  del  Serafico  : giacché , fe  nella  Chiefa  è crc- 
feiuto  il  numero  de’  buoni , è crefeiuto  altresì  quello  de’  cattivi  . 
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CAPITOLO  C. 

Si  efamina  la  ragione , per  cui  alcune  perfine  zelanti 
hanno  favorite  propofizioni  troppo  rigide . 

1  flTimo  polTa  elTer’cfpediente  l’efitminare  da  clic  proceda  l’elTcrc  (late  ri- 

^ cevute  con  qualche  applaufo  alcune  dottrine  cotanto  rigorofe;  princi- 
palmente contro  la  frequenza,  e ufo  de’  due  utililfimi  Sacramenti  dell’Euca- 
riflia , e Penitenza  : E fono  perfuafo , che  a procurare  la  divulgazione  , c la 
dima  de’ libri  , che  le  contengono,  fono  per  fini  contrarj  concorfc  perfone  tra 
loro  molte  diverfe . Alcune  virtuofè  mode  da  zelo  , ma  forfè  forfè  non  total- 
mente ben  regolato  : altre  tutto  al  contrario  non  folo  lènza  zelo , ma  fenza 
alcuna  religione  , fe  non  in  apparenza  , e per  puro  fine  d’umana  politica  . E 
anderò  fpiegando  i motivi  , che  hanno  fpinto,  e le  prime  , e le  feconde  , an- 
che affinchè  le  fuddette,  che  operano , o hanno  operato  per  buon  fine  ( per  le 
quali  io  principalmente  ferivo  ) riconofeano  qualche  sbaglio  , che  prendono  : 
poiché  quelle  , clic  l’hanno  peri-trio  , non  hò  dubbio  veruno , che  , fè  legge- 
ranno quello  Libro , non  lo  faranno,  che  per  criticare . 

2 Le  fopraddette  dunque  vedendo  tante  opinioni  così  rilaffative  de’ co- 
fiumi  , date  alla  luce  da  molti , c tutt'ora  darli , ed  infegnarfi  in  pubblico  , e 
privato  , hanno  concepito  un  giu  fio  , e fantoodio  contro  quello  modo  sì  libero 
d’opinare  , e di  vivere  . Perciò  tutto  quello  fi  rapprefenta  loro  , che  fembrt 
più  fonile  alla  finta  antica  femplicità  , e rigore  maggiore  , con  cui  fi  viveva_. 
nella  Chicli  primitiva  , lo  promuovono  a tutto  loro  potere  . E pure  debbono 
riflettere,  che  altro  è l’ottimo  a fare,  c altro  l’ottimo  a comandare  : che  è (co- 
municato chi  dirà  non  egire  meglio  , e più  beato  fi  *rt  in  verginità  , 0 celibato  , 
che  unirfi  in  matrimonio  . E tuttavia  è di  fede  , che  chi  fi  mariti  fa  bene  , e chi 
non  fi  marita  fi  meglio  . Quella  differenza  v’è  fra’  precetti,  e configli . Della 
verginità  ci  allìcura  con  chiarilfinie  parole  l’Appoftolo:  Io  non  hò  il  precet- 
to del  Signore  , ma  dò  il  conjìglio . 

3 Di  più  è condannata  l’opinione,  clic  polla  feguirfi  qualunque  opinione  , 
benché  tenuemente  probabile  , c parimente  è condannata  dalla  flclfa  Santa_> 
Sede  , che  non  e lecito  feguitart  neppure  la  probabilijfima . Perciò  per  quanto  al 
regolamento  propio  fia  per  lo  più  meglio , e cola  più  grata  a Dio  , il  feguire 
in  pratica  ['opinioni  più  ficurc  : quando  fi  parli  per  altri  a riferva  d’alcune.» 
materie  particolari  conviene  accomodarli  fecondo  la  regola  della  prudenza 
non  umana , ma  divina , che  ci  venga  additata  dal  lume  celelle  , e carità  ver- 
fo  il  proffimo  : non  folo  ne’  privati  configli , ma  anche  ncll’Opere  , che  fi  dan- 
no alla  luce,  e Umilmente  nelle  Prediche  . Perciò  il  Santo  , ch'era  chiamato 
Antonino  de’ Configli,  diede  quello  affai  utile  a qualunque  Predicatore: 
„ Si  deve  guardare  dal  predicare  colè  fcrupolofe  , e ardue  quando  la  comu- 
„ ne  è in  contrario;  imperocché  quello  è mettere  un  laccio  alle  anime  ; il 
„ che  non  deve  cosi  farli . 

4 E qui  meritano  rifleflione  gl’inconvenienti , che  polfono  procedere  da 
quelle  opinioni  autiere , o per  intelligenza  non  purgata  di  chi  legge  , come 
nel  proffimo  Capitolo  vedremo  ; o veramente  perla  zizania  , che  (òtto  l’appa- 
renza del  buon  frumento  contengono  ; conforme  fi  è manifeflato  nell’Opera, 
da  cui  fono  ufeite  quelle  cento  una  propofizioni , che  nell’altro  feguento 
fi  additerà . 
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CAPITOLO  CI. 

T^jgioni  di  ben  conjiderare  il  libro  dell’ Innominato . 

C Hi  averi  letto  con  qualche  maggiore  riflelfione  quello, che  fcrive  l’In- 
nominato,con  faciliti  averi  riconofciuto,  che  quando  egli  abbia  avuta 
buona  intenzione  nel  comporre  quel  fuo  libro;  nulladimeno  il  Demonio,  che  è 
allutittimo  ad  ingannare  quallifia  più  accorto,  può  per  mezzo  di  etto  operare  , 
che  in  vece  della  forma  de’ coltomi,  e introduzione  delle  antiche  pubbliche 
penitenze , ne  rifulti  in  più  d’un  peccatore  l’alienazione  dal  fanto  Sacramento 
della  Penitenza  , e dal  ricevere  col  parere  del  caritativo  , e dotto  Confelfore 
la  ce  1 c fi  e medicina  del  Corpo  del  Signore,  ed  anche  per  fare  Ilare  lontani 
quali  tutti  i Criftiani  dalle  Chiefe  lotto  prefetto  di  maggiore  riverenza . 

2 Che  cosi  lia,  li  raccoglie  dal  tenore  del  detto  libro, che  a prima  villa  pa- 
re non  incarichi  le  penitenze  pubbliche  , fc  non  in  quanto  allontanano  da’  Sa- 
cramenti della  Penitenza  , e dell'Eucarittia  . Il  che  ne’ tempi  della  Chiefa.. 
primitiva  era  una  gran  parte  di  penitenza  , anche  a’ più  imperfetti , per  lo  rof- 
fore  , che  vi  avevano;  ed  ora  , come  hò  inoltrato  lòpra  , non  lo  é;  ma  è più 
dolorofo  alla  maggior  parte  de’  Fedeli  il  confettarli , e comunicarli  , ed  attitte- 
re  a’  facri  Ufficj , e .Mette, che  lo  darne  lontani  . Perciò  benché  non  fi  è mutata 
la  Chiefa  , ettendoli  mutate  le  circoftanze  ne’  Fedeli , non  è più  tanto  inulò 
la  detta  pubblica  penitenza  fitto  ne’  cali , ne’  quali  convenga  togliere  lo  fban- 
dato pubblicamente  dato.  Allora  quel  roflore  , che  vi  fuol  ettcrc  , compar- 
tire a quella  funzione  quella  penalità,  che  fi  richiede  di  fua  natura  alla_> 
penitenza . 

g Perciò  il  peccatore  ,,  quelli,  che  col  fuo  efempio  hà  provocato  a’  catti- 
„ vi  cottumi  , ìi  rivochi  ad  una  buona  vita  col  tettimonio  della  fua  emenda- 
„ zione:  il  Vcfcovo  però  potrà  commutare  quello  genere  di  pubblica  pcniten- 
„ za  in  altra  (ècreta  , quando  cosi  giudicherà  più  convenire . Così  con  gran 
ragione  hà  rifoluto  la  facra  Attcmblca  , affittita  dallo  Spirito  Santo;  perche 
molte  volte  non  è efpediente , e altre  non  è ottenibile  una  limile  penitenza  . 
Sicché  quando  non  vi  fia  alcun  danno  pubblico , e altrimenti  lì  riconofca,  che 
il  povero  peccatore  per  la  fua  gran  fiacchezza  o non  potrà  , o non  vorrà  dif- 
ferire un  si  potente  rimedio  , li  giudichi  però  capace  d’una  penitenza  fecreta  , 
in  tal  calo  conviene  decorrergli , come  fi  può:  Giacché  un  dotto  Autore  par- 
lando della  prudenza  , che  debbe  avere  il  Confettorc  , indegna  che  , incon- 
trandofi  in  qualche  Penitente  fiacco  di  corpo  , e d'anima  ,e  tiepido  , che  s’ac- 
corge, che  non  farebbe  la  penitenza  condegna  ; ,,  Li  deve  condefecndere  , 
„ & ingiugnergli  quella,  che  volentieri  riceve,  come  ditte  Rainero,  e Oftien- 
„ fc  : Imperocché  il  Prete,  che  nega  la  penitenza,  è reo  dell’anime  26.  qu.6. 
„ cap.  Prcihytcri . Concorda  Inno c.  cap.  Omni/  de  Pernii. , à r remlj's.  Solo 
„ di  fi,  20.  qu.  2.  art .g.  col.  g.  E fe  rallegrarli  non  può  della  totale  fua  purga  , 
„ almeno  goda  , che  liberato  dall’Inferno , lo  tramandi  al  Purgatorio  , 

4 Quett’iftcflo  dille  prima  di  lui  il  gran  Cancelliere  di  Parigi  : ,,  Ecofi» 
„ più  ficura  mandare  i confettati  con  una  piccola  penitenza  , che  fpontanea- 
„ mente  è ricevuta  , e verifimilmcnte  dirà  adempita  , che  precipitargli 
„ nell’Inferno  con  una  grande  , che  non  farà  adempita  . E conviene  in  que- 
lli fent unenti  anche  il  Padre  Petavio  , che  cita  lo  fletto  , e anche  S.  Carlo , 
che  dà  quella  iftruzione  : „ Imponga  una  tale  penitenza  , la  quale  giudichi 
„ porta  eflcr  efeguita  dal  Penitente  . Per  tanto  (è  alle  volte  vedrà  cosi  con- 
„ venire  , l’interroghi  fe  porta  , ovvero  fc  dubiti , fc  farà  la  penitenza  impo- 
„ Itagli;  altrimenti  la  muterà,  ola  diminuirà  . 
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5 Ritorno  (opra  : Il  detto  libro  niente  incarica  efprcffamente  quella 
parte  di  dette  pubbliche  penitenze  , che  ancora  oggidì  e pcnofa  : digiuni  di 
più  giorni  in  pane  , ed  acqua  , cilicj , flagellazioni , e fintili  aufterità , che  al- 
lora fi  praticavano  da'  detti  Penitenti , e ancora  da  molte  perfone  Religiofè, 
e Secolari  innocenti  : ed  ora  è cofa  rara  , che  s’intraprendano  da  quelli , che 
ne  averebbono  più  di  bifogno  , ma  non  è rara  , che  lo  facciano  anime  molto 
timorate  di  Dio  , e con  gran  difgufto  , e rabbia  del  Nemico  infernale  ,chc  hi 
tirati  a (è  gli  Eretici , con  procurare  loro  lo  sfogo  di  corporali  foddisfazioni . 

6 La  tanta  lode  poi  data  a quelle  pubbliche  antiche  penitenze,  mal’inte- 
fa  , potrebbe  talvolta  da  perfone  deboli  efTer’interpretata  ad  efclufione  del 
modo  di  confeffarfi  focatamente , come  l’offerva  Ja  Chiefa  : fcomunicando  il 
Tridentino  chi  dirà  effere  quejìo  alieno  dall'ijliiuzione  , e comando  di  Crijlo . 
E finalmente  di  quell’efempio  di  S.  Girolamo  eliminato  fopra,  e porto  in  quel 
triodo  , che  vi  è , potrebbe  il  Demonio  valerG  per  allontanare  dalle  Chiefèj 
folto  pretefto  di  riverenza  , non  fblo  quei , che  forter  o in  grave  peccato , ma 
ancora  le  anime  più  timorate  di  Dio;  per  lo  fcrupolo  d’avere  fintilo  qualche 
moto  di  collera , o qualche  penfiero  indecente  , e altre  cofe  limili . 

CAPITOLO  CII. 

Chiaramente  ejfere  flato  ingannato  dal  Demonio  l’Autore 
dell’Opera  condannata  dalla  Santa  Sede . 

1 A ^Anifcrtamcnte  fi  riconofee  effer  andato  l’antico  Serpente  tramif- 

J_VX  chiando  il  fuo  pcrtifero  veleno  nell’Opera  già  generalmente  con- 
dannata dalla  fama  , c prima  Sede  , dalla  quale  hi  la  (anta  memoria  di  Cle- 
mente XI.  Vicario  di  Grillo  più  didimamente  , e apertamente  cavate,  ed 
efpofte  agli  occhi  de’ Fedeli  centouna  propofizioni  contenute  in  ella  : poi- 
ché quella  alla  prima  villa  alletta  con  una  tal  quale  apparenza  di  pietà  i Let- 
tori , come  fi  può  vedere  nella  Coftituzionc  del ,,  Romano  Pontefice  primo, 
„ e maggiore  trà  tutt’i  Vcfcovi  : effondo  fintile  l’errore  di  quei , che  dicono, 
,,  che  il  Vicario  di  Criflo  il  Pontefice  della  Chiefa  Romana  non  hà  il  prima- 
„ to  della  Chiefa  univerfale  , all’errore  di  quei  , che  dicono , che  lo  Spirito 
„ Santo  non  procede  dal  Figlio . Così  l’Angelico,  dopo  avere  confutato 
quello  errore  de’ Greci , fegue  a confutare  il  fopraddetto  . 

a In  detta  Opera  è Hata  ufata  una  molto  fina  afluzia , per  ingannare 
alcuni  per  altro  zelanti,  nel  porvi  molte  propofizioni,  che  fembrano  offequio- 
fo  al  valore  della  grazia  Divina,  ma  dirtruggono  il  libero  arbitrio,  con  cui  Dio 
hà  voluto  creare  l’uomo  : e in  qualche  modo  fanno  allo  dello  Dio  quella  gran- 
de ingiuria  d’accufarlo  per  colpevole  del  peccato;  come  che  l’uomo  pecchi  , 
perche  Dio  non  gli  dà  la  grazia.  Così  hò  inte(o,che  taluno  fi  confefla  con  dire 
effcrgli  mancata  tante  volte  la  grazia,  e perciò  avere  tante  volte  commeffò  il 
tal  enorme  peccatoli!»  quello  modo  potere  con  arroganza  rimproverare  a Dio: 
In  vano  Signore  comandi, [e  tù  Jleflo  non  dai  quello  comandi  . Quando  dovereb- 
be  con  umiltà  più  torto  dire  con  Sant’Agortino  Signore  dammi  quello  , che  co- 
mandi , e comanda  quello,  che  vuoi  . Da  quod  jubes  , ó*  juhe  quod  via  . Dovtj 
per  quanto  paja  , che  aferiva  tutto  alla  grazia,  deve  fpiegarfi  con  altro  parto  , 
con  cui  pare  afcriv.1  tutto  alla  volontà  ; giacché  parlando  della  facilità  d’efler 
amico  di  Dio  aflerifee  : Se  vorrò  effer  amico  di  Dio  ; ecco  lo  Jon  fatto  : Amicui 
Dei  ,Ji  voluero  , ecce  nunc  fio  . 

3 Hà  fuggerito  anche  il  Demonio  il  porvi  molte  propofizioni  enormemen- 
te rigorofe  : per  allettare  con  ciò  anche  alcuni  di  quelli,  che  hanno  un  zelo 
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non  ben  regolato  , badando  leggerle  per  riconofcervele . E tede  hò  rifpodo 
à qualchedune  appartenenti  al  Sacramento  dell’Eucaridia  , e Penitenza  affai 
limili  alle  dottrine  dell’Innominato  impugnato  fopra  . Non  hi  potuto  però  a 
meno  il  detto  Serpente  di  farvi  porre  fra  mezzo  qualche  propolizionc  sì  rilaf- 
f8ta  , che  dilata  la  drada  della  perdizione  . E perche  vorrei  fpedirmi , noterò 
folamente  la  fogliente  : „ Il  primo  effetto  della  grazia  battefimale  è fare, che 
„ moriamo  al  peccato  : in  modo,  che  lo  fpirito,  e il  cuore,  e il  fenfo , non  ab- 
,,  biano  più  di  vita  pe’l  peccato  , di  quello  abbia  l’uomo  morto  per  le  colè  del 
,,  Mondo  . Se  a tutti  è manifedo , che  all'uomo  morto  è imponibile  l’operare 
per  le  colè  del  Mondo  ; e il  primo  effetto  della  grazia  battefimale,  è che  mo- 
riamo al  peccato  , in  modo  , che  lo  fpirito , il  cuore  , il  fcnlo  non  abbiano  più 
vita  pe’l  peccato,  che  l’uomo  morto  perlecofedel  Mondo:  dunque  la  gra- 
zia battefimale  , fecondo  queda  propolizionc,  rende  un  battezato  impeccabile 
totalmente  , cqme  non  può  fare  alcuna  azione  in  quello  Mondo  un’uomo  mor- 
to : E così  le  fi  farà  Turco  , o abbraccierà  qualunque  erefia  , o farà  qualunque 
ingiuria  a Dio,  alla  Chiefa  , e al  fuo  Prencipe,  e fi  porrà  a fare  il  mediere  d’af- 
faflino  di  drada  non  peccherà , quando  fia  impeccabile  fecondo  la  detta  alfer- 
zione  contraria  , come  dà  , alla  fede  , all’efperienza  , alle  altre  propofizioni 
dello  dclfo  libro , e che  dà  adito  ad  ogni  fcclleraggine  , e che  non  può  edere 
creduta  ne  da  chi  l’hà  fcritta,  ne  da  chiunque  la  legge,  che  l’intenda  : Ma  per 
forza  pretenderanno  di  darle  qualche  fpiegazione  frivola  . Ora  ridetta  chi 
avefse  avuta  qualche  favorevole  inclinazione  a limili  libri  di  fervirfi  del  fuo. 
zelo  per  abborrirli  . 

CAPITOLO  CHI. 

Che  agli  occulti  Eretici  di  Francia  potevano  femhrare 
favorevoli  qualche  proporzioni  troppo  rigide  . 

E le  ragioni  di  ciò . 

1 OI  è fatta  menzione  di  (bpr,i  di  due  diverfe  qualità  di  perfone,  che  hanno 
o applaudito  a propofizioni  eccedivamente  rigide;e  fi  fono  fpiegati  i mo- 
tivi delle  prime  fuddette  . Ora  è d’uopo  nominare  le  altre  , le  quali  lènza  ze- 
lo, c religione  per  altri  motivi,  fono  anche  maggiormente  concorfe  ad  applau- 
dire gli  eccedivi  rigori  , pcreffer  in  qualche  modo  utili  a’Joro  dilfegni  .come 
fi  può  affai  probabilmente  giudicare  . Quedi  faranno  dati  alcuni  Eretici  oc- 
culti, de’  quali  benché  ve  ne  faranno  dati  pochi,  quando  fù  dato  la  prima  vol- 
ta alla  luce  il  libro  fuddetto , perche  in  quel  tempo  li  Calvinidi  di  Francia  , 
che  pretendevano  chiamarli  della  Religione  riformata , benché  foggetti  al  Rè 
Cridianilfimo  , potevano  comparire  come  tali . Dopo  però,  che  il  gran  zelo 
dello  delfo  Rè  aveva  obbligato  tutti  o a partire  dal  Regno  , o ad  abjurare  la 
loro falft  fetta  , era  molto  crefciuto  il  loro  numero;  perche  per  non  lafciare 
quel  bello , e deliziolò  Paefe  , una  parte  d’edi  odinata  negli  errori  imbevuti , 
aveva  profelfata  la  Religione  Cattolica  con  la  bocca,  ma  non  col  cuore;  giac- 
ché altri  s’erano  più  todo  accomodati  di  partire  : E codoro  lono  dati  i più  ar- 
rabbiati nemici , che  abbiano  procurato  di  danneggiare  la  Francia  nella  guer- 
ra , che  èdurata  qualche  anni  dopo  il  mille  fèttccento  . 

3 Molti  ancora  principalmente  con  l'ajutodella  potente  grazia  Divina  , 
cooperandovi  alcuni  fini  benché  umani , difpodi  anche  dall’ideda  provvidenza 
amorofa  , cioè  di  non  abbandonare  la  cara  Patria  , e i proprj  interelfi  , ad  incli- 
nare il  libero  arbitrio  a vincere  più  facilmente  gli  altri  terreni  motivi  in  con- 
trario, cioè  di  quella  unione  di  parentela , e di  dretta  amicizia , e impegno  con 
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gli  altri  compagni  ; giacché  era  forza  di  leioglicrc  detti  legami  con  la  conver- 
sione d'alcuni . e la  partenza  d’altri . E con  ciò  dando  l’entrata  ne’  loro  cuori 
prima  oftinati  al  lume,  e foccorlòcelefte  , hanno  abbracciato  veramente  lenza 
fingere  la  vera  Religione  Cattolica  , Appoftolica  , e Romana  . 

; Ritornando  a’  fuddetti  Eretici  occulti  , che  hò  intelò  fi  chiamavano  io 
Francia  li  Cattolici  del  Rè,  per  parere  tali, quali  non  erano,  averebbono  potu- 
to ofientare  d’alfiftere  alle  Chiefe.e  frequentare  li  Sacramenti  nientemeno  de’ 
veri  Cattolici , come  di  quella  ollentazione  fi  fono  valuti  per  ricoprire  le  loro 
frodi  ne’ Cattolici  Regni  di  Portogallo  , e Spagna  quelli  Ebrei , che  effendo 
fcacciati  dal  zelo  di  quei  Rè , non  vollero  abbandonare  ne  la  perfidia  Giudai- 
ca , ne  la  Patria  . 

4 Ma  l’operare  in  quella  forma  non  può  negarli , che  doveva  elfere  loro 
molto  dolorolò,  e di  grande  offefa  di  Dio  per  li  tanti  facrilegj , che  commette- 
vano . Imperocché  fe  a chi  credea’facri  Miflerj , ed  ha  la  confolazione  d’ac- 
quillar  meriti  per  l’eternità  , pure  benché  folle  lo  fpirito  pronto,  elfcndo  fiacca 
la  carne,  rincrcfce  il  trattenerli  molto  alle  facre  funzioni;  molto  più  ciò  dove- 
va dare  un  gran  tedio  a quegli  occulti  Ebrei, che  lo  facevano  per  pura  finzione  . 
Di  più  come  alfillendo  alle  funzioni  de’ veri  Crilliani , e prediche  necelfaria- 
mcnte  fentivano  delle  verità  euangcliche , e la  luce  della  Criftiana  Religione 
molte  volte  procurava  d’entrare  ne’  loro  cuori  oftinati , benché  non  le  apriva- 
no la  porta  , non  potevano  però  a meno  , che  non  folfcro  agitati  da  qualche 
dubbj  , e perciò  era  loro  più  penofo  il  refiftere  a’ftimoli , con  moltiplicare 
di  più  sì  enormi  facrilegj . 

j Per  tutto  ciò  io  debbo  in  parte  lodare  la  loro  aftuzia  , nel  modo  però 
che  l’Uomo  ricco  dcll’Euangelio  ,,  lodò  il  Vignajuolo  d’iniquità  , clic  avclfc 
,,  operato  prudentemente,  perche  i figliuoli  di  quello  fecolo  (ono  più  pruden- 
„ ti  , cioè  come  i facri  Efpofitori  : Piùajluti  , efervorofi,  che  i figliuoli  della 
luce  negli  negotj  temporali.  Poiché  per  avvanzare  il  travaglio  in  ordine  al  cor- 
po da  loro  idolatrato  , e non  fentire  ifrimorlò  di  tanti  facrilegj  ( poiché  non 
tutti  così  predo  potevano  giugnere  a perderlo,  come  finalmente  vi  giunlè 
l’Erefiarca  Lutero)  fi  faranno  appigliati  ad  una  moda  migliore  di  quella  de’ 
fopraddetti  Ebrei , lafciando  di  frequentare  li  Sacramenti  , e le  Chicfe  , con 
dichiararli,  che  lo  fanno  per  non  illima rióne  degni,  e che  debbono  Ilare  in  pe- 
nitenza , c non  avere  ancora  quella  purità  ,chc  li  richiede  alla  Comunione  : E 
che  : fe  S.  Girolamo  non  entrava  in  Cbiefa  per  alcune  cofe,  che  appena  erano 
colpe,  molto  meno  dovevano  farlo  elfi  : E con  quelle  autorità,  ed  altre  limili, 
che  inclinano  a’  foverchi  rigori , come  con  pelli  di  pecora  cuoprire  la  propia_. 
pelle  di  lupo  , c pretendere  di  più  di  dover  elfere  llimati  come  più  umili  , c 
fanti  Cattolici,  e imitatori  degli  antichi  rigori . Perciò  hò  ftimato  fervizio  di 
Dio  il  difeoprire  quelle  loro  fallacie . 

CAPITOLO  CIV. 

L’indii'ozione , che  non  è peccato  mortale , non  impedire 
totalmente  il  frutto  del  Sacramento . 

1 T)  Idotta  fino  a quello  fegnoquafi  tutta  quella  Opera  , mi  fù  imprellato 

XV  un  libro  del  Padre  Leonardo  Loredano  Chierico  Regolare  Minore  , 
il  quale  fcrive  contro  il  Sanchez  , o Sancio  , che  io  non  hò  mai  letto  , e fuoi 
feguaci , ed  efprclTaniente  contro  il  Pinto  ,di  cui  mi  fono  molto  fervito;  e in 
parte  al  fopraddetto  hò  rifpollo  fopra  , e procurerò  anche  di  rifponder  in  ap- 
prelfo  più  brevemente,  che  potrò  a quello  ftimcrò  più  importante  . 
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1 AfTerifcc  il  detto  Autore  : ,,  H cola  certa  apprelfo  tutti  i Teologi  con 
,,  San  Tommalb,  che  acciò  il  Sacramento  dell’Eucaridiaconferifca  i lùoi  ef- 
„ fetti  all’anima,  de’  quali  il  principale  e la  grazia  abituale,  richiede  qualche 
„ difpofizionc  oltre  lo  dato  della  grazia  . Quello  fi  concede,  fé  fi  tratta  di 
tutti  i Tuoi  effetti , ed  anche  di  ricevere  più  pienamente  l’aumento  della  gra- 
zia abituale  . Ma  fc  efio  l’intende  in  modo  , come  (piega  poi  la  lèntenza_> 
dell’Angelico , che  qualche  peccato  veniale  più  leggiero  non  impedifea  qual- 
che accrefcimento  di  grazia , ma  un  più  grave  l'impedilca  totalmente  ( quan- 
do dia  ne’  termini  di  folo  peccato  veniale  ) io  fenza  fcapito  della  dima  do- 
vuta alla  di  lui  dottrina  , non  convengo  col  fuo  parere  , il  quale  fèmbra  con- 
trario a San  Tommafo  , che  in  ordine  al  detto  impedimento  nella  fua  (omnia 
non  difiingue  tri  un  peccato  veniale  maggiore  ,0  minore  . 

j Difiingue  bensì  nello  fpiegare  il  p.tlfo  dell’Appodolo:  ,,  Quictimquc 
„ mandueuverit  Panetti  butte , nel  biterit  Calicem  Domini  Indigni  , reui  erit 
,,  Corporii , ir  S inguini/  Domini , due  modi  di  riceverlo  indegnamente, 
per  non  accodarvi!!  con  la  mente  di  vota  , come  in  appretto:  „ Sccondaria- 
,,  mente  da  quello, che  alcuno  non  s’accoda  all’Eucaridia  conia  mente  di  vota, 
,,  la  quale  indivozione  certamente  alle  volte  è veniale  ; cioè  quando  alcuno 
„ con  la  mente  didratta  a’  negozj  fècolari  s’accoda  a quedo  Sacramento  , abi- 
„ tualmentc  ritenendo  la  dovuta  riverenza  ad  cdo:  E tale  indivozione,  ben- 
„ che  impedifea  il  frutto  di  quedo  Sacramento, il  quale  è la  fpirituale  refezio- 
„ ne  , non  rende  però  reo  del  Corpo  , c Sangue  del  Signore  , come  qui  parla 
„ l’Appodolo:  Una  certa  indivozione  però  è peccato  mortale,  la  quale,  cioè  è 
,,  con  difprczzo  di  quello  Sacramento . 

4 Un’accreditato  Tomida  compitamente  difeorre,  che  il  peccato  veniale 
nonimpedifee  totalmente  il  fuo  frutto  , ne  tampoco  la  didrazione;  E che_> 
queda  ( lia  colpevole  , o nò  ) impedifee  la  fpirituale  dolcezza,  effendo  totale: 
maedendo  parziale ,,  come  fe  l’uomo  hà  infieme  l’avvertenza  a quello  , che 
„ la  , e ad  altra  cofa  , ma  imperfettamente  , impedifee  in  parte  la  detta  dol- 
cezza , ma  non  l’aumento  della  grazia  , e carità  . Se  però  folTe  in  tal  modo  , 
che  chi  fi  comunica  in  vigore  d’una  cfprefla , o ,,  formale  intenzione  vuole 
,,  nello  deffo  tempo  edere  con  didrazione  , pecca  mortalmente  , e non  con- 
„ feguifee  alcun’effetto  del  Sacramento,  perche  quella  irriverenza  è grave  , 
li  queda  fua  dottrina  debbefi  intendere,  quando  la  detta  indivozione  fi  ac- 
compagni con  difprczzo  di  quedo  Sacramento, come  indegna  fopra  il  fuo  Mac- 
dro,  lia  il  difprczzo  formale  , o virtuale  , come  in  appiedo  accordano  li  Sal- 
maticcnfi  nel  fcgucntc  Capitolo  . 

5 Chi  ladilcorre  altrimenti  debbe  al  fòmmo  intenderfi  parlare  principal- 
mente della  grazia  ex  opere  operanti/  più  dipendente  dalla  cooperazione  del 
libero  arbitrio  ; (ebbene  neppure  queda  s’impcdifcc  totalmente  con  le  Iòle 
colpe  veniali , conte  meglio  fi  vedrà  . E tutto  ciò  in  più  luoghi  parmi  averlo 
dimodrato;  Eche  parimente  dalle  autorità  addotte  in  queda  Opera  fi  pofi- 
fànQ  cavare  le  rifpode  a tutte  le  obbiezioni , che  fà  nel  detto  fuo  libro , 

CAPITOLO  CV. 

Si  [piega  maggiormente  effervi  tale  indivozione , che  giugne 
a peccato  mortale  ; ed  altra , che  è folo  veniale  : E cjuejla 
non  impedire  totalmente  il  frutto  del  Sacramento . 

1 "D  Arendomi  di  molta  importanza  per  intimorire  i troppo  arditi, e incorag- 
I gire  i troppo  timidi  lo  fpiegare  maggiormente  il  detto  (òpra  dell’indi- 
vozione  , che  è peccato  mortale , e perciò  impedifee  totalmente  il  frutto  del 
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Sacramento;  e dell’indivozione  , che  è folamcnte  peccato  veniale  , che  non 
totalmente  l’impedifce,mi  valcròqui  d’un  libro  dc’Salmaticcnfi.o  fia  come  di- 
rò del  Padre  Giovanni,il  quale  mi  è capitato  poco  dopo  del  lopraddetto . Ivi 
fi  fiabilifce  il  primario  effetto  di  quello  Sacramento , che  è „ aumento  dello., 
„ grazia  per  modo  di  cibo  fpiritualmcntefodentantc,  e fortificante,  e che  un 
„ tal'effetto  infallibilmente  fi  dà  ad  ognuno  , che  s’accolli  in  illato  di  grazia  , 
„ benché  altra  difpolìzione  attuale  non  abbia  . E poi  : „ A confcguire  l’ef- 
„ fetto  dell’Eucarillia  non  richiederli  l’attuale  attenzione  , o divozione,  la 
quale  efcluda  i peccati  veniali  o abituali , o attuali  . E cita  ventotto  Autori. 
E nel  num.4}.  lo  prova  col  Concilio  Tridentino , e afferma  , che  lofpiegarlo 
altrimenti  non  può  farfi  fenza  ingiuria  dello  llcllo  , il  quale  fotto  il  titolo 
„ della  preparazione  da  adoperarli  , acciò  che  alcuno  degnamente  riceva  la 
„ facra  Eucarillia  efclude  fidamente  dal  riceverlo  degnamente  chi  Io  riceve 
con  peccato  mortale  non  confelfato  ; e che  tutti  li  Sacramenti  cagionano  gra* 
zia  a chi  non  pone  obbice  , così  anche  l’Eucariflia  . 

2 Aggiugne  in  apprelfo  : „ fi  conferma  : Perche  fe  chi  s’accoda  al  Sacra- 
„ mento  dell’Eucarirtia  con didrazione  deliamente,  e veniali  attuali  poneffe 
,,  obbice  all’effetto  del  Sacramento,  in  tal  modo  accodandoli , e comunican- 
,,  doli , peccherebbe  mortalmente , come  generalmente  chi  pone  l’obbice  all’ 
„ effetto  degli  altri  Sacramenti  mortalmente  pecca  . La  confcguenza  è du- 
„ ri  (lima  , ed  incredibile  , si  perche  è contra  il  fentimento  di  tutti  i Fedeli,  si 
,,  perche  fi  la  drada  a’ fcrupoli  innumerabili  , si  perche  ritira  gli  uomini, 
„ benché  giudi  dalla  frequenza  di  quedo  Sacramento  . Così  finalmente , 
,,  perche  il  dire  ciò  non  hà  fondamento  nelle  nature  delle  cofe  , ne  in  alcuna 
„ particolare  idituzione  di  Crido  . Dunque  chi  s’accoda  all’Eucaridia  in_» 
„ illato  di  grazia  , benché  volontariamente  fia  didratto,  e benché  commetta 
„ peccati  veniali,  non  pone  l’obbice  al  Sacramento,  o al  filo  frutto  primario  . 
Confidili , che  l’oppoda  fentenza  l’infcgnano  gravi  Autori , e per  quedo  fono 
da  elfo  citati  quei , che  fi  pongono  in  margine  . Porta  poi  l’autorità  di  San 
Tommafb;  e vi  rifponde  in  modo  Umile  a quello , che  hò  fatto  io  in  quedi  fo- 
gli , dove  anche  fi  troverà  fpiegato  S.  Bonaventura  , e'1  Gaetano . 

3 Quindi  adduce  la  rigorolà  opinione  del  Nugno , che  alferifce  di  chi  ri- 
ceve il  Sacramento  : „ Se  con  formale  intenzione  vuole  in  quel  tempo  ede- 
„ re  con  didrazione , credo,  che  pecchi  mortalmente  &c. , la  quale  fentenza 
,,  riceve  , e difende  il  Contenfone  . Ed  elfo  egregiamente  didingue  come 
in  apprelfo  , in  ordine  a’  peccati  veniali , che  vi  fi  commette  fiero,  aderendo  : 
„ Polfono  nafeere  da  doppia  radice  : primieramente  da  difprczzo  formale  , 
„ o virtuale  del  Sacramento  : fccondariamentc  non  da  quedo  difprczzo , ma 
„ o da  fragilità  , come  comunemente  legue  , o dal  dettame  , che  l’uomo  in_, 
„ quelle  colè  gravemente  non  pecca  , ma  lolo  leggiermente  , benché  dctcr- 
„ minatamente  con  intenzione , e malizia , con  la  quale  ammette  a polla  la_> 
„ volontaria  didrazione , e indivozionc . 

4 „ Dunque  nel  primo  fenfo  concediamo , che  la  didrazione  volontaria, 
,,  e qualfivoglia  altro  peccato,  benché  in  fuo  genere  veniale,  commefib  nel- 
„ la  facra  Comunione  fia  mortale  : E in  quedo  approviamo  la  fcntcnza_> 
„ di  Nugno,  c Contenfone  , perche  elfendo  ii  difprczzo  di  quedo  Sacramen- 
„ to  grave  peccato,  bifogna.che  tutto  quello, che  nafte  da  quella  radice,  o fia 
„ didrazione  ,0  parola  oziofà  , fi  veda  della  dclfa  malizia  . Ma  nel  fecondo 
„ fentimento  non  didinguiamo  fra  quelle  fpecie  di  peccati  (benché  per  altro 
„ fi  didinguano)  anzi  più  todo  dimiamo,  che  tutti  quelli  peccati,  per 
„ qued’idcfio , che  fi  commettono  nell’ufo , e ricevimento  dcll’Eucaridia  , 
„ s’oppongono  in  qualche  modo  alla  riverenza  dovuta  al  Sacramento;  c pcr- 
„ c;ò  avere  per  queda  parte  una  nuova , c fpeciale  deformità  . 
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J Prima  d'elio  il  Suarcz  affermò  di  non  avere  trovata  approdo  alcun’Au- 
tore  quella  fentenza  : cioè  che  la  privazione  d’ogni  peccato  veniale , e l’at- 
tuale divozione  , unitamente  fodero  nccclfarie  direttamente , e per  fè  ftede 
all’effetto  del  Sacramento  . E poi  alferifce  : „ La  vera  Temenza  è , che  niu- 
„ na  di  quelle  difpolizioni  da  per  le  necedaria  all’aumento  della  grazia  da 
„ confeguirli  col  ricevimento  dell’Eucarillia  . E prova  quello  con  molti  Au- 
tori, e ragioni;  e poi  foggiugnc  : „ Benché  tutti  efortino  ad  accollarli  a 
„ quedo  Sacramento  con  grande  riverenza  , c divozione  : Niuno  però  infe- 
,,  gnò  dovere  l’attuale  difpolizionc  necelfariamente  concorrere  inlieme  con 
„ LiUedo  ricevimento , acciò  Tcgua  degnamente,  e fruttuoTamentc . E final- 
,,  mente  non  v’é  alcuna  badante  ragione,  o congruenza  a conghietturare,che 
„ Crido  abbia  voluto  ridurre  a quelle  angudie  li  pii,  e giudi  uomini  ; perche 
,,  è codi  Taciliffima  all’uomo  TelTere  ditlratto  talmente  , che  non  abbia  alcuna 
„ attuale  attenzione , odivozione , o affetto  fenza  colpa  , o certamente  per 
,,  colpa  leggiera  , la  quale  non  è badante  ad  impedire  il  frutto  del  Sacra- 
„ mento. 


CAPITOLO  CVI. 

La  colpa  ‘veniale  con  attuale  attacco  non  rimetter fi  co’ Sacramenti. 
E fi  dijlingue  una  dottrina  del  Tadre  Giovanni . 

1 A y^Entrc  io  penda  va  d’andare  profeguendo  le  rifpnde  al  Padre  Loreda- 

1V1  no  , mi  è capitato  il  detto  libro  molto  accreditato  per  edere  il  tomo 
undecimo  del  Cordo  Teologico  del  Collegio  di  Salamanca  ( che  è un’Opera-, 
di  Teologia  fri  le  moderne  delle  più  indigni  , che  fono  alla  luce  ) della  quale 
fi  fervono  li  Padri  Carmelitani  Scalzi  per  li  loro  dudj  , come  Interprete  di 
S.  Tommalò,  la  di  cui  dottrina  hannoobbligo  di  leguitare  . Inefsoal  Trat- 
tato vigedmoterzo  dclTEucaridia  lì  tratta  di  quella  molto  eruditamente . 
Perciò  mi  fono  valuto , e mi  vaierò  anche  altrove  della  Tua  dottrina  , citando 
detto  libro  nel  modo,  che  fuppongo  viene  comunemente  citato  de’ Salmati- 
ccnli , per  efsere  fatto  a nome  del  detto  Collegio  di  Salamanca  , di  cui  non 
s’efpone  però  dal  loro  Rcvercndiffimo  Padre  Generale  efser’Opera  , come., 
degli  altri  di  Teologia  fpeculativa  , ma  del  Padre  Fra  Giovanni  dell’Annun- 
ciazione con  fuo  accurato  (ludio  . Scrivo  cosi,  perche  per  quanto  lo  (limi 
molto  dotto  , e fia  approvato  da  molti , in  qualche  cofa  mi  converrà  fpiegar- 
lo  , ed  anche,  quando  fia  d’uopo,  appartarmi  dal  fuo  parere;  fembra  a me  pe’l 
fine  folamente  della  maggior  gloria  di  Dio,  e beneficio  dell’anime  . E mi  do- 
verà  perdonare  chi  ne  fofse  maggiormente  parziale  . Perciò  interrompendo 
la  rifpofla  al  fopraddetto  Loredano , lo  farò  prima  ad  alcune  cofèdi  quello 
libro , come  di  credito  aliai  maggiore  . 

2 Comincierò  da  una  propolizione  , o illazione  , che  immediatamente  lè^ 
gue  all’autorità  , che  hò  citata  fopra  : Cioè  i peccati , che  lì  commettono 
nell’ulo,  e ricevimento  dclTEucaridia,,  avere  per  queda  parte  una  nuova  , 
,,  c fpecialc  deformità  ; il  che  parmi  veriffimo;  ma  non  intendo  bene  ciò,  che 
fegue  ivi:  ,,  Et  Jubitidi  nunqutm  intingere  quid  quii  acccdat  ad  Euchuri- 
Jliam  cum  peccati!  veninlibui  aciualibus , quia  ex  hoc  ipfo  novum , ó"  dljliit •> 
Bum  peccatimi  veniale  committìt . Perche  fc  quedo  lignifica,  che  quelle  colpe 
veniali  , come  farebbe  d’un  penderò  anime (To  di  propia  dima  , una  parola-, 
oziofa  detta  nella  vicinanza  , o nell’atto  di  comunicarli , fianopiù  gravi,  che 
commetti  fuori  di  tale  circodanza,  è lo  detto  del  detto  fopra  , ed  io  concorro 
col  parere  di  detto  Padre  . 
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3 Ma  perche  ( comunque  e(To  l’intenda  ) potrebbe  alcuno  dubitare  per 
l’alferzione  d’edere  un  nuovo  , e diftinto peccato  , e per  qualche  argomento  , 
e illazione , di  cui  fi  ferve  in  appreflo , che  come  è peccato  mortale  la  rifiolu- 
zione  di  comunicarli  col  mortale  non  confedato  , cosi  fia  nuova  , c di(linta_> 
colpa  veniale,  la  ftelTa  riloluzione  in  fintile  circodanza,  il  che  io  non  accordo  ; 
perciò  non  podo  totalmente  aderire  a quedo  modo  di  difeorrere  . E mi  con- 
verrà ntollrarc  poi  la  differenza  grande  fra  il  mortale , e’1  veniale  , e che  con 
quello  benché  pallaio,  ne  detellato,  chi  s’accoda  al  Sacramento,  non  lo  là  con 
irriverenza,  benché  leggiera,  ma  bensi  con  minore  riverenza  : Per  lo  contra- 
rio col  mortale  fi  commette  Tempre  una  grande  irriverenza  , e facrilegio  . 

4 II  fondamento  del  fuddettodubbionafee  da  che  alcuni  chiamano  attua- 
le quel  peccato  ,acui  prefentementc  s’abbia  attacco  , o adefione  volontaria. 
Cosi  Scoto  , nominando  il  peccato  attuale  , non  intende  folamente  l'ijlejfo  di- 
fordine  attuale  , ma  ancora  in  altro  modo  l'obbligaxjone  alla  pena , che  fegue 
quell’atto . E S.  Tommalo  parlando  della  virtù  dell’acqua  benedetta  , c d’al- 
tri Sacramentali  di  rimettere  i veniali,  infègna,  che  „ può  clfcrc  impedita  in- 
,,  quanto  a qualche  peccati  veniali , a’ quali  attualmente  la  mente  aderifee  . 
Perciò  la  parola  attuale  con  equivoco  s’appropia  al  peccato,  che  in  quedo 
punto  fi  commetta  , e a quello , a cui  prima  la  volontà  hà  dato  il  confcnfo  , e 
non  l’hà  ne  efprelfamente  , ne  virtualmente  rivocato  . 

5 La  ragione  è , che  in  ordine  ad  ottenerne  ora  la  remidione  fono  eguali  i 
peccati  celeri!  paribus  , che  ora  fi  commettono , e quelli  che  fi  fono  commedi 
molto  prima  : mentre  vi  perfèvera  l’attacco  come  fopra , non  potcndofi  rimet- 
tere per  verun  Sacramento  tali  veniali  , e molto  meno  per  li  Sacramentali  . 
Quindi , benché  padati , e abituali , hanno  l’idcda  mala  qualità  come  li  pre- 
denti, ed  attuali.  Ricardo  portando  la  dottrina  , ch'e  il  Battefimo  rimette.» 
ogni  colpa  , benché  veniale  , fà  la  feguente  eccettuazione  : „ Purché  chi  lo 
„ riceve  non  fia  in  attuale  propofito  di  venialmente  peccare  , o di  continua- 
,,  re  nel  peccato  veniale  già  commelfo . 

6 Parlando  particolarmente  degli  effetti  dcll’Eucaridia  fcrive  il  Valen- 
za : „ Il  fecondo  effetto  è la  remidione  de’ peccati  veniali , alti  quali  però 
„ l’affetto  dell’animo  non  fia  più  in  vigore  . Ed  altrove  , che  „ gli  altri  pafi- 
,,  fati  non  impedirono  alcun'effetto  di  quedo  Sacramento  . E immediata- 
mente pattando  a parlare  de’  rigorofimentc  attuali  .dice  : „ 1 peccati  venia- 
„ li  commedi  nell’idedò  atto  di  ricevere  l’Eucaridia  impedire  quell’effetto, 
„ ch’è  qualche  gudo  di  fpirituale  refezione  col  mezzo  d’atti  di  carità  . Impc- 
„ rocche  quedo  gudo  non  Pavera  colui , il  quale  perii  peccati  veniali  diftrat- 
„ to  con  la  mente  riceve  quedo  Sacramento  : come  provi  San  Tommafò. 

7 Sia  però  vero , o noi  fia  , che  il  dire  attuale  peccato  lignifichi  anche  il 
pattato  con  la  prefente  adefione , quedo  poco  preme  al  mio  intento  . Quello  , 
che  in  appiedò,  con  l’occafionc  dell’autorità  fuddetta del  Padre  Giovanni  , 
pento  di  a badanza  modrare , è non  edervi  alcun  peccato  nuovo , e didimo  in 
accodarfiall’Eucaridia  , con  aver  l’attacco  a colpe  veniali . 

CAPITOLO  CVII. 

Non  ejfere  peccato  veniale  la  risoluzione  di  ricevere  il  Sacramento 
in  chi  conofce  d'avere  adejione  a peccati  veniali . 

1 TNfcgna  il  Suarez  : „ Che  il  peccato  veniale  offendo  qualche  volta  circo- 
|_  „ danza  dell'idcdb  atto  di  comunicarli , è peccato  veniale  cosi  comu- 
„ nicarfi:  come  per  e Tempio , fc  alcuno  fi  comunica  per  odentazione,  o va- 
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,,  nagloria  , o certamente,  fe  così  fi  è operato  nell'ifteflb  peccato  veniale, 
„ come  in  qualche  vano  penderò, o dilettole  perciò  s’accolli  dillratto,  e fenza 
,,  la  dovuta  attenzione  , e divozione.  E poi  ,,  Se  alcuno  forfè  abbia  il  pcc- 
„ cato  veniale  abitualmente  , benché  fenza  dolore  d’eflo , c propolitod’emen- 
„ darli , s’accolli  all’Eucariftia  , o perche  non  fe  ne  ricordi,  o perche  per 
„ qualche  umana  fragilità  non  può  fiaccare  la  volontà  da  quel  leggiero  af- 
„ letto;  non  ifiimo  , che  pecchi  venialmente  , così  comunicandoli:  fe  altri- 
,,  menti  procuri  accodarli  con  timore  , riverenza  , e divozione  : dice  non 
può  3cc.  è l'intende  nel  modo  , che  fi  feufava  Agofiino  , non  ancora  conver- 
tito , di  non  poter  vivere  celibe  ; e che  poi  fpiegò  il  contrailo  del  lenlb  con 
lo  Ipirito . 

2 E vero  bensì  elfere  maggiore  riverenza  , prima  d’accofiarfi  al  làcro  Al- 
tare , elfer  accelo  con  un’amore  di  Dio  purillimo , e fenz'alcuna  miftura  di 
colpa  . E così  farà  minore  andarvi  con  pochi  veniali , e molto  minore  con  mol- 
ti . Ma  non  per  quello  la  rilòluzione  di  prendere  queft’Antidoto  farà  una  po- 
fitiva  irriverenza,  e difprezzo  ; giacche  quello  è di  fua  natura  peccato  mortale; 
benché  come  altri  Umili  peccati  polfa  edere  veniale  per  l’imperfezione  dell’at- 
to . NelPiftelTomodo  chi  fi  porrà  a fare  orazione  , oanderà  in  Chiefa  afentir 
Meda  lo  farà  con  maggiore  riverenza  andandovi  libero  da  qualunque  colpa  ; 
non  ne  commetterà  però  veruna  , benché  vi  fi  portade  con  molte  anche  morta- 
li , purché  non  fia  fcomunicato  vitando  , o non  v’abbia  qualche  altra  proibi- 
zione , bensì  offendo  in  difgrazia  di  Dio  non  potrà  acquifiare  nuovi  meriti  : E 
così  v’entrerà  meglio  in  realtà  difpollo  chi  lo  farà  , condannandoli  erronea- 
mente d’edere  in  peccato  mortale  , che  chi  , effendone  veramente  reo  , fi  cre- 
derà innocente . 

3 La  ragione  è , perche  non  v’è  precetto  di  tal  maggiore  riverenza  verlo 
la  Chiefa  di  non  entrarvi  a chi  è reodi  colpa  mortale.  Similmente  chi  cele- 
brerà , o fi  comunicherà  con  lo  fcrupolo  d’avere  molti  peccati  veniali , e ne_> 
averà  pochi , o niuno,  come  tal  volta  col  Divino  ajuto  può  accadere  , efeguirà 
la  detta  facra  funzione  meglio  difpollo  di  chi , avendo  molti  peccati  veniali , fi 
lufingherà  di  non  averne  alcuno  . 

4 Non  fegue  Io  ftefso  del  peccato  mortale;  perche  chi  s’accoderà  al  facro 
Aliare  per  detto  fine  con  crederli  reo , benché  non  lo  fofse  , per  quello  ifiefso 
commette  un  facrilcgio  : Per  lo  contrario  chi  è in  difgrazia  di  Dio,  e invinci- 
bilmente lo  ignorafsc  , non  pecca  lèdendo  alla  facra  Menfa  ; perche  quella  ri- 
verenza a pafcerli  del  pane  foprafsufianziale  è comandata,  ma  non  già  quella 
di  farlo  fenz’affetto  a’  peccati  veniali  già  commelfi . 

j Ne  sò  , che  alcuno  afserifea  efservi  tale  precetto:  Dice  bensì  detto 
Padre  Giovanni  : ,,  Farli  qualche  irriverenza  al  Sacramento , che  non  può 
,,  non  efsere  qualche  peccato  almeno  veniale  . E quando  cosi  fofse  , farebbe 
lèmpre  qualche  colpa  più  ,o  meno  grave  il  volere  comunicarli , o celebrare  in 
chiunque  avefse  fondamento  di  credere  d’avere  l’affetto  volontario  a qualfifia 
colpa  , benché  leggiera  , c quando  Umilmente  per  errore  lo  giudicafse  . Ed 
efsendo  l’azione  di  ricevere  il  Sacramento  libera  in  chi  hà  l’ulò  libero  di  ra- 
gione , farebbe  colpa  totalmente  volontaria  in  chiunque  Laico  , o Sacerdote 
l’efcguifie,  con  credere  d’aver  attacco  a qualche  veniale;  come  è peccato 
mortale  in  chi  crede  d’averlo  al  mortale  : il  che  farebbe  un’affurdo  gravilli- 
mo,  come  vedremo  in  apprelfo  . 
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CAPITOLO  CVIII. 

Autorità , e ragioni , colle  'quali  fi  conferma  l’ a ffer ito 
nel  precedente  Capitolo . 

i TL  lottiliffimo  Scoto  nella  quiftione  : „ Se  chi  è in  peccato  mortale  pec- 

X » chi  mortalmente  ricevendo  il  Sacramento  delI’Eucarillia  : allegata 
l’autorità  dell’Appoftolo , rifponde  , che  l’uomo  „ è obbligato  cfaminarli  fe- 
„ condo  la  diligenza  potàbile  alla  nollra  fragilità  avanti  di  comunicarfi  : Se 
„ però  la  negligenza  non  farà  cralTa , cioè  che  fia  preceduto  il  /ufficiente  cfa- 
„ me  , c non  viene  in  mente  alcun  peccato,  del  quale  non  (la  flato  , o non.. 
„ fia  contrito , e confcflato  prima , non  pecca  comunicandoli,  benché  vi  folTc 
„ qualche  cofa  nafeofta , o dimenticata  . E adduce  in  prova  l’autorità  del 
Salmo  : ,,  Delifh  qui:  intclligit  ? E deH’Ecclefialle  : Nefcit  homo  utrum 
„ amere  , an  odio  digitili  Jit . E ne  cava  l’argomento:  ,,  Dunque  fe  bifo— 
„ gnaffe ,'  che  chi  li  comunica  fapelfe  d’elfere  in  carità , ciafcheduno  comu- 
,,  ideandoli  s’efporrebbe  al  pericolo,  non  Capendo  fe  in  quell’atto  peccarti: . 
E vi  aggiugne  la  prova  : „ Perche  allora  non  farebbe  Sacramento  di  Via- 
„ tore  , perche  tale  certezza  non  conviene  al  Viatore  . Perciò  dico  quello: 
„ che  fatta  una  diligente  inquifizione  fecondo  la  poffibilità  della  nollra  fra- 
„ gilità , e premelfa  la  contrizione  , c confeflionc  , quanto  pare  all’uomo,  che 
,,  balli , fe  allora  fi  comunica , non  pecca;  anzi  fe  alcuni  peccati  (ònonafeo- 
„ (li,  per  quello  Sacramento  ancora  fi  rimettono  . Ed  è colà  chiara,  che  par- 
la de’  mortali  ; febbene  maggiormente  ce  ne  certifica  con  aggiugnere: ,,  Del 
„ peccato  però  veniale  non  occorre  dubitarne,  perche  per  quello  non  v’è 
„ neceffità  di  penitenza  , cioè  come  Sacramento  . 

2 Ed  ivi  Umilmente  fcioglic  un’autorità  contraria,  da  cui  cava  : ,,  Pare, 
„ che  non  polfa  alcuno  ficuro  accoffarfi , fe  non  fia  fenza  volontà  di  peccare^ 
„ venialmente,  c de  i palfati  abbia  (bddisfatto  con  lagrime  , ed  orazioni. 
Rifpondendo  , che  „ fi  può  intendere  del  mortale  peccato  . E lo  fà  , perche 
la  credeva  un’autorità  di  Sant’Agollino  : poiché  fe  avelfe  làputo  folfe  di  Gen- 
nadio,  non  averebbe  avuto  difficoltà  di  dire  eflere  un’errore  , quando  s’in- 
tendclfe  del  veniale. 

g In  fatti  v’è  tanta  differenza  frà  il  mortale,  e veniale,  che  tutti  li  veniali 
uniti  non  ci  polfono  privare  della  grazia  Divina  , e lo  fà  un  folo  mortale  , an- 
che de  meno  gravi  : Di  più  quelli  fi  polfono  tutti,  e ciafcheduno  sfuggire  con 
gli  ajuti  della  grazia  , che  Dio  fuole  concedere  , ma  non  li  veniali  , come  fi  è 
detto  fopra  . Perciò  non  oliarne  , che  chi  riceve  i Sacramenti  con  l’attacca- 
mento a qualche  peccato  veniale, non  s’arricchilfe  di  tutti  li  frutti  degli  (ledi; 
perche  „ non  può  rimetterli  quel  peccato  quamJtù  volunt.it  peccato  adhrrctz 
come  infegna  S.  Tommafo  : tuttavia  non  v’è  alcuna  colpa  nella  rifbluzione.. 
di  riceverli . ,,  Nedall’uomo  fragile  fi  deve  pretendere  una  fomma  diligen- 
,,  za , o perfettilfima  difpofizione  : come  parlando  dell’Eucarillia  infegna  il 
Suarez  anche  nella  quiftione,  che  fà  : fe  fia  peccato  veniale  in  tale  difpofizio- 
ne ricevere  il  Sacramento;  e cita  per  la  negativa  alcuni  Autori . E per  due 
autorità  una  creduta  di  Sant’Anlèlmo,  (ebbene  hò  intelò  non  lo  è quella  (òpra 
S.  Paolo,  come  fi  è riconofciuto  poi  dal  Padre  Gerbcron  Monaco  Benedettino 
di  Francia  , che  hà  fatte  riftampare  tutte  le  fue  Opere;  e l’altra,  che  pone  co- 
me di  Sant’Agoftino  , che  è la  (lelfa  portata  da  Scoto  fopra  , della  quale  però 
dubita  fia  di  Gcnnadio  , come  lo  è , và  dillingucndo  conte  fopra  s’è  detto. 

4 Prima  però  il  detto  Suarez  alferifee  : „ Ricevere  quello  Sacramento 
„ in  peccato  veniale,  o ancora  venialmente  peccando  nello  ftclfo  ricevimen- 
to , 
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„ to  , non  è per  quello  capo  peccato  mortale  : Quella  è (cntenza  comune . 
E porta  fràl’altre  le  ragioni , & autorità  feguenti  : „ Altrimenti  non  po- 
„ trebbono  accollarli  a quello  Sacramento , (è  non  làntiflìmi  uomini:  impc- 
„ rocche  chi  v’é , che  non  polla  meritamente  temere  , non  Colo  di  edere  in_, 
„ peccato  veniale , ma  ancora  di  peccare  venialmente  nello  ftedo  ricevimen- 
„ to , o per  qualche  vana  intenzione  , o per  negligente  detrazione  , o per  al- 
„ tre  fintili  cagioni . E fi  conferma  dal  cip  .Sì  non  Junt  tinti  de  Conjec.  dijl.2. 
,,  dove  della  fentenza  d’Ilario  cosi  vien  detto  : Se  non  fono  tanti  i peccati  , 
,,  che  uno  fia  feomunicato,  non  fi  dee  fepirare  dalla  medicina  del  Corpo,  e_> 
,,  Sangue  del  Signore  . E nel  cip.  Si •juotlejcumque  v.en  detto  per  fentenza 
„ d’Ambrogio:  Io,  che  lèmpre  pecco,  debbo  fempre  ricevere  la  ntedi- 
,,  cina  . E la  Glofa  fópra  detta  fentenza  di  Sant’Uario  fpiega  Teffcre  feomu- 
,,  nicato  il  trovarli  in  peccato  mortale  . 

5 Queft’iftelTa  ragione  , ed  autorità  fervono  per  deludere  , che  non  fia 
peccato  veniale;  „ giacché  per  niuna  codi  del  Mondo,  e per  l’amore  di  niun 
„ uomo  li  dee  fare  alcun  male  . E come  benilfimo  infegna  Io  ftelfo  Padre  : 
,,  Non  può  edere  falubre  configlio  quello,  che  nella  fua  materia  rinchiude-. 
,,  qualche  peccato,  benché  veniale  . E quella  propofizionc  è tanto  vera,  che 
in  niuna  circoftanza  è giammai  lodevole  il  configliare  efpredameme , e diret- 
tamente (giacché  tollerare  fi  può  anche  il  peccato  mortale)  che  tal’uno 
commetta  una  colpa  veniale  . Sicché  fe  fotte  vera  la  detta  rigorofa  fentenza 
a niuno , che  abbia  fondamento  di  temere  d’aver  attacco  a qualche  colpa  , o 
colpe  veniali,  li  doverebbe  configliare  di  ricevere  la  fopraddetta  medicina-, 
cclcfte  ne  fpedo  , ne  raramente  . Poiché  come  dottamente  ridette  un  Car- 
melitano Scalzo  : „ Non  è lecito  peccare  venialmente , per  efcludere  da  le 
„ la  macchia  del  peccato  mortale  , perche  il  peccato  veniale  è lempre  illeci- 
,,  to  : Non  v’é  però  fempre  l’obbligazione  di  fcatciarc  da  fc  la  macchia  del 
„ peccato  mortale  . 

6 E così  molto  meno  farà  lecito  per  qualfivoglia  altro  bene,  neppure 
a'  Sacerdoti  ; non  ottante  , che  fiano  perlòne  pubbliche,  e da’  loro  facritìcj  ne 
rifultino  regolarmente  utilità  maggiori,  che  dalle  Comunioni  laicali;  a’ quali 
però  benché  imperfetti,  e tiepidi  conliglia  il  detto  Padre  Giovanni  la  cotidia- 
na  celebrazione  : e loda  quello  anche  il  Suarez  : e che  fia  configlio  l’hò  mo- 
ftrato  anche  fopra  . E non  ettendovi  alcuno  , clic  non  abbia  fondamento  di 
temere  d’aver  attacco  a qualche  colpe  veniali,  come  vedremo,  niuno  per  non 
peccare  doverebbe  ricevere  quello  Sacramento  . 

CAPITOLO  CIX. 

Col  proporre  un  cafo  fi  moflra  non  ejfere  peccato  veniale 
il  comunicarfi  con  attacco  al  veniale  . 

1 T 'Anime,  che  defiderano  di  ricevere  fpedo  ,,  la  medicina  del  Corpo  di 

J j „ Crifto,  che  illuftra  le  tenebre  dell’ignoranza,  fana  la  malattia  del- 

„ la  concupifcenza,  e da  morte  alla  noftra  morte  : quali  tutte  hanno  un  gran- 
de abborrimenlo  di  commettere  de’ peccati  veniali  di  piena  malizia,  per 
quanto  per  la  loro  fiacchezza  cadano  in  qualcheduno  d’etti , e fpeftb  in  molti 
degli  altri , che  fi  chiamano  furrettizj  . Per  lo  che  , fe  dubitattero  che  , con 
avere  attacco  a qualche  colpa  veniale  pattata  , fotte  colpa  veniale  prefente  di 
pieno  conicelo  il  volere  comunicarfi  , eleggerebbono  più  tofto  d’allenerlcne . 
Preme  dunque  il  moftrare  maggiormente  non  avere  iùffiftenza  il  detto  dub- 
bio col  proporre  il  Tegnente  cafo  . 
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2 Vi  ili  un  Confeflbre  con  due  Penitenti  Sacerdoti,  il  quale  conofca  , che 
uno  di  loro  benché  abbia  dcfidcrio  di  celebrare  , come  conviene  , fuole  quali 
Tempre  nella  celebrazione  cadere  in  alcune  colpe  veniali  di  qualche  tralgrcf- 
lìone  di  Rubriche  alfai  leggiere  : (giacché  fecondo  il Suarez  : „ In  quello 
„ genere  di  peccare  faciliflìmamentc  vi  farà  colpa  grave  , fc  la  materia  fia  di 
,,  qualche  rilievo,)  e di  non  elTere a ballanza  diligente  nello fcacciare  !e_> 
molte  detrazioni , alle  quali  è aliai  (oggetto  , e per  le  quali  fuole  commettere 
delle  colpe  veniali  ; non  ortante  fecondo  il  parere  comune  può  ,e  deve  confi- 
gliargli,  le  viene  interrogato , e può  il  Penitente  Tuddetto  accettare  il  confi- 
glio di  celebrare  frequentemente  , e anche  ogni  giorno  . 

3 Quello , che  debbe  muovere  il  detto  Confeflbre  a dare  , e quello  Peni- 
tente ad  efeguire  tal  configlio  , conlifte  in  clic  l’atto  dell’intelletto  in  cono- 
fcerc  la  propia  fiacchezza  : anche  per  la  cotidiana  efpericnza  , non  è per  fc 
fletto  colpa  , e quelle  veniali  , che  per  lo  più  feguonoin  detta  fiera  funzione  , 
fi  commettono  per  accidente  , e poflono  non  accadere  almeno  ciafcheduna., 
d’elfe  . V'è  parimente  quella  ragione , perche  altra  cofa  è non  eflere  mai  le- 
cito il  configliare,  o il  commettere  un  peccato  veniale  ; altra  cofa  è non  eflere 
lecito  , e lodevole  il  conligliarc  , o il  fare  un’azione  per  fc  (letta  finta  , ancor- 
ché per  noftra  fragilità  nel  farla  (pelle  volte  fi  pecchi  venialmente, non  doven- 
doli, come  fopra  hò  moftrato,  lafeiare  regolarmente  le  opere  buone  per  timo- 
re di  colpe  leggiere  . 

4 L’altro  Penitente  fia  folito  di  celebrare  con  ogni  maggior’attenzione  . 
Conofcano  però  il  Confeflbre  , ed  egli  fteflb d’avere  un’invecchiato  attacco  a 
qualche  colpe  veniali  di  dire  delle  parole  oziofe  , e delle  bugie  officiofe  ; in^ 
modo  però  , che  non  giungano  a colpa  mortale  . E ammonito  più  volte  dal 
Confeflbre  rifponda  il  Penitente  , che  non  può  , come  nel  calo  portato  fopra 
dal  Suarez  , (ebbene  realmente  non  vuole  emendarfene  , dicendo  , che  non., 
è gran  male  . Ammette  quelle  circortanzc  , che  fono  poflibili,  c che  entrambi 
concorrano  nella  (letta  fèntenza  , non  potrà  giammai  darli  , ne  accettarfi  il 
configlio  di  celebrare  fenza  commetterli  da  ognun  di  loro  un  peccato  veniale 
totalmente  deliberato  , per  crederlo  tale  . 

5 Se  poi  a quelle  circollanze  fc  ne  aggiugnefle  un’altra  , che  forte  tenuto 
fotto  grave  peccato  il  Penitente  a celebrare  , faranno  entrambi  ridotti  in  an- 
guftic  o di  credere  l’attacco  al  veniale  eflere  peccato  mortale  , odi  vederli 
nccettariamente  obbligati  a commettere  o l’uno  , o l’altro  peccato  , o pur’al- 
lora  faranno  sforzati  a mutare  parere  , e confettare  non  eflere  veniale  la  rifo- 
luzione  di  celebrare  non  ottante  l’attacco  fuddetto . 

6 Hò  portato  il  cafo  in  ordine  alla  celebrazione  , contro  la  quale  non  fò- 
gliono  i più  rigorofi  fcrivere  con  tanto  rigore;  giacché  fi  può  niente  meno 
applicare  per  la  Comunione  laica  , non  potendoli  alfegnare  alcun  precetto, 
che  obblighi  a tutti  accodarli  al  Sacramento  col  detto  attacco  , fotto  pcna_« 
di  colpa  veniale  chi  fi  comunica,  e non  chi  celebra,  richiedendoli  anche  mag- 
giore preparazione  al  facrificio  . 

7 Qui  porterò  folamente  l’autorità , che  fegue  : ,,  Se  al  Sacerdote  per 
,,  celebrare  la  Metta  è ballante  , che  non  fia  reo  d’alcun  peccato  mortale , 
,,  farà  cofa  facile  da  giudicarli,  che  con  molto  maggiore  ragione  l’idefla  qua- 
„ lità  farà  ballante  a degnamente  comunicarfi  : perche  tanto  la  dignità 
„ dell’Ordine  Sacerdotale  , quanto  l’eccellenza  d’un’azione  così  riguarde- 
„ volc  , come  è il  facrificio  richiedono  una  preparazione  più  accurata  , c 
,,  fublimc  nel  Sacerdote  , che  la  loia  partecipazione  de’ millerj  nell’uomo 
„ Laico  ; giacché  il  grado  richiede , come  ditte  S.  Lorenzo  Giulliniano,  una 
,,  più  perfetta  preparazione  . 
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Toterfi  dare  il  cafo,  ma  molto  di  raro,  che  qualche 
diftrazione  Jia  gravemente  colpevole . 

i OAn  Tommafo  difeorrendo  dell’effetto  , ed  operazione  di  quello  cibo  , 
ij  prevalendoli  dell’autorità  di  S.  Bernardo  adcrifee  : „ II  Corpo  di 
„ Grillo  agli  ammalati  è medicina  , a’  peregrini  (ollentamento  di  giorno  in 
„ giorno  , conforta  i debili , diletta  i fani , guarifee  le  languidezze  , conlcr- 
„ va  la  fanità  : fà  l’uomo  più  manfueto  , più  paziente  ad  edere  corretto,  più 
„ afliduo  alla  fatica  , più  accefo all’amore  , più  fagace  in  edere  cauto,  più 
,,  inclinato  all'ubbidienza  , e più  divoto  a render  grazie  . 

a Da  quelli  effetti  differenti  dell’Eucarillia  per  la  divertita  di  chi  fc  ne  pa- 
fee  fi  deduce  , che  chiamandoli  elfa  medicina  agli  ammalati , e che  conforta  i 
debili , e guarifee  le  languidezze , fi  deve  intendere  in  ordine  a quelli , che  fo- 
gliono  commettere  molti  peccati  veniali  de’  più  gravi , e che  hanno  attacco  ad 
alcuni  di  elfi  : e perciò  fi  polfono  chiamare  ammalati , giacché  quelli , che  han- 
no qualche  peccato  mortale  (bno  morti  alla  grazia  . Per  gli  altri  poi , che  han- 
no meno  colpe  , o delle  più  leggiere  , e a poche  hanno  attacco  , o meno  tena- 
ce , fi  polfono  appropiare  gli  altri  effetti , che  ivi  fi  narrano  di  foftentare  i pe- 
regrini,dilettare  i fani,  conlérvare  la  finità,  e fare,  che  efercitino  più  pronta- 
mente tutte  le  virtù . 

j Se  dunque  è cosi  ; e tutti  accordano  col  Concilio  , che  il  Sacramento  è 
Antidoto,  col  quale  Jiamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane  , come  potrà  alcuno 
dubitare  , che  gli  ammalati  fuddetti  non  facciano  bene  a fervirfenc  , e perciò 
non  incorrano  una  nurj  a malattia  di  colpa  veniale  ? Altrimenti  non  farebbe 
una  medicina  falubre  , c celcllc  fc  portalfe  feco  una  nuova  infermità  , benché 
leggiera  : ne  gli  competerebbe  quello  nome  , o altro  limile , fe  non  folTe  lode- 
vole il  dare  , e ricevere  il  configlio  di  valerfenc  a chi  per  fua  fiacchezza  mag- 
giormente ne  hà  di  bilògno. 

4 Bensì  è vero  , che  quella  celellc  medicina  non  Tempre  hà  l’intiero  fuo 
effetto  per  l’indifpolìzione  di  chi  fe  ne  ferve  . E cosi  l’iftclfo  Santo  Dottore 
infegna  : „ Può  però  edere  impedita  la  remidione  inquanto  ad  alcuni  peccati 
,,  veniali,  a’  quali  la  mente  attualmente  aderifea  . Nulladimeno  non  Iafcia_, 
d’edere  ancora  utile  per  impetrare  maggiori  ajuti  , acciò  gli  attacchi  a'  venia- 
li fi  diminuifeano;  e così  polfa  l’illefi'a  medicina  operare  in  fanare  le  anime.» 
languide  , fe  non  da  tutti  , almeno  da  parte  delle  loro  ferite  leggiere  , come 
avvifa  lo  ftclfo  altrove, c Ricardo  : „ Non  elfer  neceffario,  che  Tempre  fcan- 
,,  celli  tutti  i peccati  veniali , ma  fecondo  la  mifura  della  divozione  . 

J Per  dette  ragioni , ed  altre  , che  fi  potranno  aggiugncrc  , credo  non  ef- 
fere  nuovo  , e didimo  peccato  ne  mortale  , ne  veniale  il  pafeerfi  dell’Eucari- 
flia  col  commetter  attualmente  qualche  colpa  leggiera  , o avere  alle  padate 
un’attuale  attacco  : E l’intendo  parlando  regolarmente,  c per  una  infeparabi- 
lc  unione  . Non  difeordo  però  dal  fentimento  di  S.  Tommalo  , ed  altri  alle- 
gati fopra  , che  fi  dia  tal  volta  il  cafo  di  tale  indivozione,  che  arrivi  ad  avere  , 
( fe  ben  confido  feguirà  molto  di  raro  ) un  grave  reato  . 

6 Spieghi  quel  che  pretendo  di  dire  il  fcguentc  calo:  Tizio  quando  dà 
per  comunicare  , ode  il  nome  d’un  cibo  , che  fi  vende  : palfa  la  voce  dall’udi- 
to al  fenfo  comune  ; da  quedo  all’imaginativa  ,ed  edimativa  animale  , con  cui 
l’appetifca.  Sin  qui  fono  azioni  necedarie  , ne  vi  è colpa  veruna  : Si  laTci  ti- 
rare alquanto  à confiderarlo  , la  volontà  a defiderarlo  , c con  negligenza  di 
reprimere  l’inclinazione  naturale  : qui  incomincia  qualche  colpa  più  ò meno 
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leggiera  . Se  poi  efprettamente  riflette  di  dovere  allora  comunicarli , e con 
piena  malizia  vuole  prenderli  diletto  in  penfare  al  cibo  corporeo,  deprezzan- 
do, o facendo  poco  cafodclcelefte.non  deve  parere  Arano  ad  alcuno, che  giun- 
ga ad  una  si  grave  indivozione  ,che  pecchi  mortalmente,  come  dico  lopra  . 

» J*  7 San  Paolo  dichiarò  profano  Efàù  , il  quale  per  un  cibo  vendette  la  Pri- 
mogenitura:  Poco  curando  d'averla  venduti  : E peccò  gravemente  fecondo 
i facri  Efpofitori , quantunque  efprelfaincnte  non  difprezzatte  con  l'animo 
quello,  che  vi  era  di  facro,  ma  bensì  col  fatto  col  falfo  prefetto  di  dovere  altri- 
tmtwt.àiU'-  menti  morire  , come  nota  il  celebre  A Lapide  : „ La  fragranza  , e cupidigia 
„ della  lenticchia  , la  quale  aveva  cotta  Giacobbe  , lo  rapi , e fece  talmente 
,,  impazzire  , che  fe  non  ne  avelie  goduto,  diceva  di  dovere  morire  , come 
„ appunto  notò  il  Gaetano  , e Perrerio  . 

8 Parimente  il  fuddetto  Tizio,  benché  non  giugnefle a quel  diabolico 
delitto  di  voler  allora  lolamente  penfare  al  cibo  terreno  coll'empio  , e diret- 
to fine  di  difprezzare  il  celefle  ; le  non  ottante  il  rimorlb  di  tale  indecenza  , 
volettc  lafciar  ogni  conliderazione  del  VenerabililGmo  Sacramento;  non  per 
la  propia  fiacchezza , o altro  fine  prefentaneo,  ma  per  la  poca  ftima,  che  fotte 
/olito  farne  , vi  farebbe  un  gran  fondamento  di  dubitare  , che  precipiterebbe 
in  quella  indivozione  , e difprezzo  almeno  virtuale  , di  cui  fopra  li  è detto  : 
j.so.n.  giacché  fecondo  S.Tommafo,  che  cita  Sa nt’Agottino  : „ Niuno  fi  ciba  del- 
„ la  carne  di  Grillo , (e  prima  non  l’adora  . E Io  (letto  Santo  dopo  avere  no- 
minato quel  difprezzo , che  (blamente  rende  indegno  di  quello  cibo  , viene 
liu-ir.fd  a dichiarare  come  lia  , coll’aggiugnere  : „ Indi  l’AppofloIo  dice  riceverfi 
„ indegnamente  da  quelli , li  quali  non  lo dittinguevano  dagli  altri  cibi  con 
„ una  venerazione  particolarmente  dovutali  : come  lo  moftrano  ancora  le.» 
Xm» parole  di  Crifto:  Hoc  facile  in  meam  commemorationem  , quando  celebrò 
p.ccw."fi“’.  nell’ultima  cena  , ordinando,  che  tutto  vi  fi  facette  in  fba  memoria;  facendolo 
«jvj»1*  *• H " dire  la  Chiefa  da  ogni  Sacerdote  fubito  dopo  la  confecrazione  del  preziofif- 
(imo  fangue . 

^ Eziandio  quando  noD  v’é  precetto,  che  per  fe  ftefloobblighi  a peccato, 
fe  una  perfona  Religiofa  continuerà  a trafgredire  le  fuc  Regole  lenza  curarfc- 
ne  punto , quantunque  dica  di  venerarle  , giugnerà  ad  un  difprezzo  almeno 
r— r.t »i,.i,  virtuale  ,e  grave  delle  medefime  , ocome  (crive  Silvettro  Interpretativo  . 

io  Non  meno  dunque  doverà  fèguirc  quello  a colui , che  ftrà  (olito  d’am- 
mettere maliziofamente  difdicevoli,  e oziofi  penfieri  nello  (letto  tempo  fi  pre- 
ziolo  di  ricevere  il  Sacramento,  del  quale  ci  hà  lafciato  ferino  l’elcmplare  de’ 
ab. /«iati  Prelati  S.  Carlo  : „ Niente  hà  la  Chielà  più  degno,  niente  più  ammirabile  , 
fr.i.fr"*.  ^ niente  più  falutevole  , niente  più  fanto:  imperocché  in  etto  fi  contiene  il 
„ principale  , e’1  più  grande  dono  di  Dio,  e lo  (letto  Grido  Signore  fonte , ed 
„ Autore  d’ogni  grazia , e fantità  . 

tu tuf.it.  1 1 Perciò  i peccati  veniali , come  ditti  , commelfi  nella  vicinanza  del  co- 

municarli, fono  per  quella  cagione  più  indebiti , e difpongono  maggiormente 
urti nt-Stm,  al  difprezzo,  come  S.Tommafo  lume  molto fpìendido  della  Chiefa  univerjalc  , 
trattando  della  fopraddetta  inottervanza  delle  Regole  conchiude  : „ La^ 
MvtaS»!  *>  frequenza  del  peccato  difponendo  induce  al  difprezzo  . 

Untiti  «a  Sarà  però  cofa  rariflima,  che  un  Criftiano  fia  sì  pocodivoto  , che  com- 
metta  nel  modo  fuddetto  un  peccato  mortale  : Seguirà  bensì  fpctto,  che  cada 
nel  veniale  , che  farà  maggiore  , come  hò detto,  in  tale  circoftanza  quando 
ammetterà  la  diftrazione  fenza  efcludere  qualche  adorazione  , riverenza  , ed 
amore  al  Sacramento , che  dà  in  atto  riverente  di  ricevere  . 

ij  Ne  v'è  alcuna  contradizione  , che  fi  potta  nello  fletto  tempo  attendere 
a cofc  diverfe  con  applicazione  però  più  debole,  e fiacca  : infegnando  l’cfpe- 
rienza  , che  fe  taluno  hà  qualche  paflione  veemente,  ed  è interrogato  in  ordi- 
ne 
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ne  ad  altre  cofc,  rifponde  alle  volte  a propofito,  ma  in  modo,  che  fi  vede  uni- 
tamente rivolgere  nella  mente  quello , che  più  gli  preme  ; ne  vi  s’applica  in- 
tieramente fecondo  il  vulgato  aflioma  : Che  l'intelletto  a più  cofe  attento  di- 
venta minore  a ciafcheduna  . rluribut  intentili  minor  ejì  ad  fingula  fenfui . 

14  Perciò  tutti  quelli , che  partecipano  di  così  adorabili  millerj , debbo- 
no procurare  di  farlo  con  tutta  l’attenzione  portìbile , e principalmente  i Sa- 
cerdoti : giacché  l’anima  fecondo  Gregorio  il  Grande  : „ Quanto  con  più 
„ follevato  (ludio  fi  efercita  verfo  le  cofe  fiamme , più  naufeando  le  infime 
„ tanto  meno  vi  fi  lafcia  tirare  , c quanto  con  maggiore  palfione  fi  rifcalda_, 
„ verfo  le  infime  , tanto  in  quel  dannevole  tempo  fi  raffredda  dalle  forame  : 
imperocché  l’une,  c l’altre  non  pottbno  anurfi  ìnfieme  , ed  egualmente . Ef- 
preflamente  ricorda  ìnfieme  , ed  egualmente ; perche  non  folo  in  tempo  diver- 
fo  , ma  anche  nello  (letto  inegualmente  può  applicarfi  ad  entrambe  . Replico 
quello  , il  che  hò  detto  fòpra  col  Candido  , acciò  ferva  di  conlolazione  a chi 
foffre  molte  diffrazioni , ed  a me  fletto  in  particolare  , il  quale  confetto  , chcj 
nella  Metta  fpctto  mi  lafcio  portare  fenza  mia  cfpretta  volontà , ma  non  lènza 
qualche  colpa , a’  penfieri  o nocevoli , o inutili . 

CAPITOLO  CXI. 

E fere  presunzione  il  credere  di  non  avere  attacco 
ad  alcuna  colpa  veniale  . 

1 T)Er  rendere  più  chiaro  il  punto  particolare,  di  cui  ora  vado  difcorrcn- 

\ do , mi  conviene  portare  qui  ciò  , che  il  Loredano  fcrive  : „ Ettcrvi 
„ degli  Autori , li  quali  con  le  autorità  de’  Padri, e Concilj  cfficacitfimamen- 
„ te  provano  i luoghi  citati  di  S.  Paolo,  e del  Tridentino  doverli  intendere 
„ della  prova  non  lòto  dalle  colpe  mortali,  ma  anche  dalle  veniali  . Etto 
però  non  dice  cfpreflamcnte  di  lèguirli  : tuttavia  ciò  aflèrifee  come  utile  a 
provare  , che  vi  (uno  de’  più  rigidi  . Secondo  detti  alferiti  Autori , ne  fegui- 
rebbe  almeno,  che  come  il  comunicarli  con  avere  non  dico  un  dubbietto  fcru- 
polofo , ma  un  dubbio  ben  fondato  d’aver’attacco  a qualche  peccato  mortale, 
è facrilcgio  grave , a proporzione  lo  farebbe  leggiero  il  farlo  con  fimil  attac- 
co al  veniale  . 

2 Ciò  fuppofto , io  interrogherei  coloro , che  feguittero  tale  Temenza, fe 
etti  (limino  veramente  di  dovere  dubitare  d’avere  tale  attacco  , o di  non  do- 
verne punto  dubitare  . Se  rifpondeflero  di  sì , ne  feguirebbe  quello  aflurdo , 
che  non  potrebbono  comunicarli  fenza  necelfariamente  premettere  fecondo 
il  dettame  , benché  erroneo  della  loro  cofeien^a  un  peccato  veniale  con  pie- 
no confenfo  j il  che  non  è giammai  lodevole . Se  la  rifpofta  fotte  per  la  nega- 
tiva , direi , che  fono  prelontuofi  , come  ora  vedremo . 

3 San  Giovanni  ci  aflicura  , che,,  fe  diremo,  che  non  abbiamo  alcun 
„ peccato  c’inganniamo  . Si  dixerimut  queniim  peccitum  non  halemut  , ìjfi 
„ noi  fcducimut . E qui  la  Glofa,  e S.Toinmalò  fpiegano  quello  per  li  peccati 
mortali , e veniali  ; E non  s’intende  (blamente  de’  pafsati,  ma  Umilmente  de’ 
prefenti;  perciò  aggiugne  ivi  l’Angelico:  La  Glofa  non  dice  : ,,  Non  ab- 
biamo avuti , acciò  forfè  non  l’intendiamo  detto  della  vita  pafsata . Cosi  an- 
che altrove  lo  ftcfso  parlando  de’ foli  veniali  : „ Perche  niuno  da  etti  fi  tro- 
„ va  immune  . Il  che  però  modifica  poi  : „ Che  non  fù  l’intenzione  dcll’Ap- 
„ portolo  dire  , che  non  vi  fia  alcun  momento , in  cui  l’uomo  non  fia  fenza- 
„ peccato  in  quanto  alla  colpa  . E più  altrove:  „ Che  non  fi  deve  inten- 
,,  dere , che  non  in  qualche  ora  qualche  uomo  pofsa  efscrc  fenza  ogni  reato 
„ di  peccato  veniale  . 
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4 Il  Cartufiano  fopra  quedo  pafsodi  S.  Giovanni  fa  la  foguente  rifledio- 
ne  : ,,  Quello  comunemente  s’cfpone  de’  veniali , fenza  li  quali  non  fi  pafsa 
,,  la  vita  prefente;  mentre  ne’  Proverbj  è detto  : Il  Giudo  (ette  volte  cade  . 
„ E di  nuovo  Salomone  ci  atteda  : Non  v’è  uomo  fòpra  la  terra,  il  quale  fac- 
„ eia  bene  , e non  pecchi  . Onde  ancora  difse  Giacomo  l'Appodolo:  In  mol- 
„ te  colè  cadiamo  tutti . Agodino  ancora  efpone  quedo  luogo  de  i veniali  : 
„ alcuni  però  l’efpongono  del  mortale  peccato , perche  febbene  taluno  fii_, 
„ giudo;  però  fenza  rivelazione  Divina  non  può  con  totale  certezza  faperc 
„ di  trovarfi  fenza  mortale  . Perciò  fo  afserifee  di  non  averlo,  incorre  il 
„ peccato  della  fuperbia  , e jattanza,  anzi  di  falliti  fe  afserifea  di  fapcrej 
„ di  non  avere  un  vizio  mortale  . Ma  a queda  efpofizione  pare  , che  contra- 
„ dica  quello,  che  difeorre  Agodino:  Eccettuata  la  Vergine  gloriofa , fe 
„ tutti  i Santi , e Sante  fofsero  raccolti,  e interrogati  fe  avefsero  il  peccato, 
,,  che  cofa  rifponderebbono , fé  non  quello  difse  Giovanni  : Se  diremo  , che 
„ non  abbiamo  il  peccato  &c.  Quedo  però  pare  non  poterfi  intendere  del 
„ mortale  : mentre  molti  Santi  hanno  per  rivelazione  conofciuto  di  non  efser 
„ aggravati  da’  mortali . D’avvantaggio  S.  Giovanni  Appodolo  intende  per 
„ quede  parole d’infinuare , che  tutti  abbiamo  il  peccato:  per  lo  che  dopo 
„ dette  parole  foggiugne  immediatamente:  Se  conferiamo  i nodri  pecca- 
„ ti  &c.  Non  però  tutti  hanno  il  mortale  peccato  : mentre  nella  Chieft  di 
„ Dio  vi  fono  fempre  alcuni  virtuoli  . Similmente  S.  Giovanni  cosi  general- 
„ mente  parla  fecondo  i Santi  Dottori , e foggetta  anche  (è  dedo  fotto  que- 
„ da  fentenza  ; e pure  elfo  conofceva  d’edere  in  cariti  . Finalmente  fo  que- 
„ gli , che  è in  carità  , dica  femplicemente  fenza  temeraria  adcrzionc  coitj 
„ probabile  confidenza  d’edere  fenza  mortale,  non  mentifee  . Per  tanto  chi 
„ dice  , ch’egli  è fenza  peccato  di  forte  veruna , s’inganna  ; ne  v'è  in  lui 
„ la  verità. 

5 Da  tutto  ciò  fi  cava  la  gran  differenza  , che  v’è  fri  i peccati  veniali , e 
mortali  ; perche  non  odante  , che  non  polliamo  avere  una  totale  certezza  di 
trovarfi  fenza  quedi  mortali  : giacché  niuno  si  d’effer  in  grazia,  tuttavia  pofo 
fiamo  avere  una  probabile  confidenza  d’efferne  fenza  nel  modo,  che  toccai 
S.Grcgorio  di  chi  delti  fui  [peritila, e della  operazione  è Jicuro.  E queda  con- 
fidenza è neceffario,  che  l’abbiamo, quando  vogliamo  ricevere  il  pane  di  vita, 
ma  non  de’  veniali  , de’ quali  infogna  il  Suarez , che  facilijpmamentc  fi  com- 
mettono , e fpejjo fono  in  qualche  modo  involontarj  . Perciò  non  polliamo  pre- 
fumere  d’avere  una  purità  si  grande  , e tale  , che  trà  noi  Viatori  non  può  ef- 
forc  maggiore  d’eder  liberi  da’ fuddetti  per  lungo  tempo:  per  quanto  dob- 
biamo fempre  procurarlo;  ed  è polfibile  alle  volte  ottenerlo  al  più  , come  fo- 
pra  , prr  qualche  ora  . 

iS  Quedo  fegue  non  folo  per  gl’idedi  peccati,  che  continuamente  andiamo 
per  la  noìlra  fragilità  aggiugnendo,  ma  molto  più  per  quelli  , che  abbiamo 
nella  cofcienza  , li  quali , per  avervi  qualche  attuale,  o virtuale  adefione  , non 
polfono  fcancellarli , fo  non  quando  ne  averemo  difpiaccrc  almeno  generale 
fecondo  S.  Tommafo:  E noi  dedi  molte  volte  non  conofoiamo  la  detta  adefio- 
ne , toltone  quando  con  piena  malizia,  e rifledione  li  vogliamo  : giacché  come 
ce  ne  afficura  Sant’Agodino  : „ V’é  qualche  cofa  dell’uomo,  che  neppure  si 
„ Io  deffo  fpirito  dell’uomo , che  in  lui  è.  E come  viene  altrove  portato  dal 
Venerabile  Beda  Crede  tanta  profonditi  edere  nell’uomo,  che  lia  nafeo- 
„ da  all’idcffo  uomo,  che  in  lui  è . Quanta  profondità  di  debolezza  in  Pietro, 
,,  quando  non  fapeva  quello  ,chc  in  lui  internamente  s’operaffo;  e temeraria- 
„ mente  prometteva,  che  morrebbe  col  Signore  , o pe’l  Signore  . 

7 Perciò  giacché  l’Angelico  infogna,  che  : „ Rare  volte  accade,  clic  gli 
„ uomini  viventi  in  queda  vita  mortale  fiano  liberi  da  tali  affetti  ; E come  hà 

fcrit- 
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fcritto  un  dotto  Carmelitano  Scalzo  : ,,  Gli  uomini  ancora  d’eminentilfima  , 

,,  fantità  fpeffo  cadono  anche  in  molti  peccati  veniali  : tutti  dobbiamo  ere-  a»*.i. «.■».». 
derc  di  tempre  avere  innumerabili  peccati , offefe  , e negligenze  , e dirlo  di 
cuore  offerendo  l’Ollia  immacolata . Ne  mentiamo  neppure  in  qualche  circo- 
flanza,  in  cui  per  grazia  di  Dio  nefolfimo  liberi,  perche  parliamo  fecondo 
quel  concetto  , che  in  mente  ne  abbiamo  , e faremmo  fuperbi , fe  non  l’aveffi- 
mo  : E il  Cartufiano  lermoneggiando  a’  Religiofi  affevera  d’ognun  d’elfi  : Per-  n,  u-n„  r.,. 
chi  ogni  giorno  innumerabili  molte  . E quello  fi  dice  fenza  mentire  , non  oftan-  *»rjj “ifn^‘rr' 
te.che  crediamo  avere  virtù  li  Sacramenti  di  conferire  grazia  prefèrvativada 
effi , e quando  fian  commeffi  , di  fcancellarli.ed  anche  tanti  facramentali,  che 
pofiiamo  in  ogni  momento  praticare  ; fegue  quello  principalmente  per  avere., 
qualche  attacco,  o affetto  ad  alcuni  d’effi  ( benché  efpreffamente  non  lo  cono- 
fceffimo,  o rifletteffimo  ) e più  che  gli  altri  veniali , ne’ quali  fpcfsocadeil  Pr~.ii.ii. 
Giulio  , e riforge  . 


CAPITOLO  CXII. 

Con  l’occafione  di  rifondere  ad  una  obbiezione  fi  parla 
del  valore  delle  Indulgenze  • 

1  T)Er  meglio  provare  l’afsonto  fuddetto  dell’attacco,  che  molti  hanno  alle 

1 colpe  veniali , mi  conviene  rifpondere  ad  una  obbiezione  , che  mi  fu 
fatta  da  un  Secolare  , acuì  io  incaricava  di  moltiplicare  l’opere  buone  , di 
prendere  dell’Indulgenze  , divivere  con  gran  pietà  per  quel  motivo , ch’io 
Rimava  per  lui  più  efficace  , benché  per  fe  (lefso  men  nobile  di  fuggire  le  pene 
atrocilfime  del  Purgatorio  ; giacché  per  altro  viveva  afsai  lontano  dalle  colpe 
mortali  . 

2 Quella  fù  : S’iomoriffi  ( che  Dio  me  ne  guardi  ) in  fua  difgrazia , non 
potrei  andare  in  altro  luogo  , che  nell’Inferno  : ma  fe  morrò  in  grazia  di  Dio  , 
come  confido  , hò  per  più  titoli , e da  più  Papi  l’Indulgenza  plenaria  in  arti- 
culo  mortis  col  dire  fedamente  Gesù  o con  la  bacca , o col  cuore  , e farebbe 
una  flrana  difgrazia  il  non  poterlo  dire.’Sicché  non  morendo  totalmente  all’im- 
provifo  , non  hòoccafionc  di  tanto  temere  il  Purgatorio, 

3 Con  quelli  fentimenti  efso  mi  parlò  ; ed  e facile  , che  gl’illelfi , o limili 
gli  abbiano  molti  altri  : giacché  vi  fono  pochiffimi  Criltiani  di  quelli , che  vi- 
vono con  qualche  timore  di  Dio  , che  o per  efsere  in  qualche  divota  Compa- 
gnia , o per  avere  qualche  medaglia  delle  benedette  da  Sua  Santità  , che  non 
ricufa  giammai  di  benedirne  con  quello  indulto  , non  abbiano  l’Indulgenza 
fuddetta  . Tali  fentimenti  fpuntcrebbono  molto  lo  fprone  del  falutcvole  ti- 
more del  Purgatorio , e di  rifolverfi  perciò  a fare  molte  opere  fòddisfattorie  in 
quella  vita  , come  d’acquiltare  dell’Indulgenze  , e procurare  per  gli  altri  de- 
fonti , e perfe  flefso  morendo  de’  fàcrificj  , e preghiere  da’  viventi  fedeli , 

4 Rifpofi  però  in  due  maniere:  La  prima  è,  che  per  quanto  fia  certo  „ che 
„ cfsendo  (lata  conceduta  da  Crillo  alla  Chicfa  la  poteltà  di  conferire  le  In- 
„ dulgenzc  , ed  efsa  fiali  fervita  fin  da  i tempi  più  antichi  di  talepotcllà  con- 
,,  celiale  da  Dio;  dichiarai!  Sacrolànto  Sinodo  l’ufo  dcll’Indulgenze  edere 
„ al  popolo  Crilliano  grandiflimamentc  falutcvole , ed  approvato  con  l’auto- 
„ rità  de’ Sacri  Concilj,  infogna,  e comanda  doverli  ritenere  nella  Chiefa  &c. 
Tuttavia  per  qualunque  opera  buona  ( benché  piccoliffima  comunque  fatta  in 
grazia  ) acquillarfi  intieramente  la  conceduta  Indulgenza  plenaria  , è forfè 
contro  l’opinione  più  comune.  Perciò  lo  riprova  ilSuarez,  ed  altri  appo 
il  Diana  . E di  più  il  Cardinal  Pallavicino  parlando  nella  noftra  lingua  con., 
gran  chiarezza . 

Ag- 
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5 Aggiungo  alti  fuddctti  l’autorità  più  rimarcabile  del  Serafico , per 
quanto  da  alcuni  fia  citato  per  l’opinione  più  liberale  intorno  all’efficacia.. 
dell’Indulgenza  . Erto  in  una  quiftione  , che  efpreflfamentc  fà  : Quinto  vi- 

”*  ' gitano  l'IuJulgr.HZe  ? chiaramente  rifponde  con  le  leguenti  parole  , che  io  con 
fincerità  trafporto  nella  noftra  lingua  . 

RISOLUZIONE. 

„ Per  parte  di  chi  concede  tanto  vagliono  le  Indulgenze  , quanto  fuona- 
„ no  : ma  per  parte  di  chi  le  riceve  , ad  alcuni  più, ad  alcuni  meno  conforme 
„ alla  quantità  della  difpofizionc  . 

6 Quella  dottrina  in  follanza  è la  (leda  , che  porta  , c loda  ivi  il  fuddetto 
e,iu,.  in.  i.  Cardinale  , come  „ d’Adriano  confermata  validamente  dallo  ftelTo  conia.. 
("•j’a- >t  Coftituzionc  di  Bonifacio  Ottavo  nella  pubblicazione,  o vogliam  dire 

„ Illituzione  dell’anno  Santo , dove  il  Papa  elòrta  i Fedeli  a fare  l’opcre 
,,  quivi  determinate  con  ogni  maggiore  divozione  , acciocché  più  pienamen- 
,,  te,  c più  efficacemente  il  beneficio  dell’Indulgenza  fia  da  loro  conlè- 
„ guito. 

7 Quella  dottrina  è : ,,  Qualunque  opera  buona  può  germogliare  da 
„ un’atto  di  carità  più  , c più  perfetto  . Onde  confiderata  quell’azione  efic- 
„ riorc  in  quanto  fà  un’ifteffo  merito  con  la  volontà  interiore  , da  cui  procc- 
„ de  , può  Tempre  elTere  tale,  che  ragionevolmente  il  Papa  in  riguardo  di  lei 
„ concedere  ogni  più  larga  Indulgenza  : Sicché  il  Papa  non  largifce  mai  ne 
„ nudamente , ne  prodigamente  concedendo  qualfifia  ampia  Indulgenza  per 
„ qualunque  piccola  opera  : ell'endo  mente  fua  concederla  in  quanto  l’opera 
„ fia  fatta  con  carità  proporzionata  a coftituire  una  ragione  convenevole  di 
„ tale  concedimcnto  . E quando  la  carità  fia  minore  di  quello  grado  il  Papa 
„ intende  concedere  tanta  parte  dell’Indulgenza  , e non  più , quanta  difere- 
,,  tamente  fi  può  concedere  per  quell’azione  operata  in  tal  modo  . Sicché 
,,  da  un  lato  i fedeli  fon  certi  di  trarre  qualche  beneficio  dall’Indulgenza  , 
,,  ove  adempiano  in  grazia  di  Dio  l’opera  loro  preferitta  : e dall'altro  lato 
„ fono  (limolati  ad  efercitarla  con  ogni  maggiore  perfezione  per  cavarne 
„ maggiore  profitto:  E oltre  a ciò  effi  non  potendoli  mai  accertare  d’averla 
„ elèrcitata  con  la  divozione  ballante  all’acquillo  della  piena  Indulgenza  , 
,,  (òno  incitati  a non  tralafciar  mai  nuove  opere  di  lòddisfazione  , e a pro- 
„ cacciarfi  perpetuamente  l’ajuto  di  nuove  , e nuove  Indulgenze  . 

8 Con  tutto  ciò  v’è  chi  feguc  l’opinione  , che  l’Indulgenza  conceduta 
xc'j».  litTìi  dal  Papa  a chi  fà  l’opera  pia  ingiunta  benché  tcnuiffima  in  grazia  , s’acquilli 

Tempre  pienamente.  E quel  che  più  io  (limo  in  più  d’un  luogo  veramente 
ìj ro »».>.o.  fembra  di  S.  Tommafo  , benché  il  detto  Suarez  ingcgnofamentc  procuri  di 
fP''g4rl0  in  contrario . . . ..  ,.L  , 

9 Quando  anche  non  lode  vera  quella  opinione  piu  liberale  , non  v e 
fra’Crilliani  forfè  veruno  di  quei , che  logliono  vivere  competentemente  be- 
ne , il  quale  fi  riduca  a volere  (blamente  prendere  l’Indulgenza  fuddetta  , 
e non  procuri  d’acquillare  altre  Indulgenze  in  vita  , e fare  altre  opere  fod- 
disfattorie  , e valerfi  più  volte  de’ Sacramenti , e di  tanti  Sacramentali  si  fa- 
cili : Oltre  che  il  differire  dolori , cd  ambafeie  delle  mortali  malattie  con  una 
almeno  moderata  pazienza  , non  poco  giova  a foddisfare  per  le  pene  dovute 
a’  peccati  già  rimeffi  in  ordine  alla  colpa  . Sicché  per  quelli , che  fi  ritrovaf- 
fero  in  tali  circoftanze  , non  vi  farebbe  gran  fondamento  di  temere  , che  an- 
daflcro  a far  longa  dimora  nel  Purgatorio  . Mi  convenne  dunque  dare  un’al- 
tra rifpolla , la  quale  porto  in  apprelfo . 


C A P I- 
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7tm.  4.  Suàrtr 
in  f.  S.  Th.  U .11. 


Ter  V attacco  a peccati  'veniali  fi  riempie  di  molte  anime 
il  Turgatorto  : e come  s’intenda  un  tale  attacco . 

1 T A feconda  rifpofla  fù  , che  ficcome  della  maggior  parte  de’ Cattolici , 

I j che  vanno  all’Inferno , non  è la  cagione  il  non  confelfarfi  , perche  li 
più  in  fatti  lo  fanno,  ma  per  qualche  attacco  al  peccato  mortale  fenza  fuffi- 
ciente  dolore  , e propofito  d’emendarfene  ; Cosi  fimilmentc  fi  riempie  d’ani- 
me il  Purgatorio  per  limili  attacchi  a colpe  veniali  : mentre  „ può  taluno 
„ avere  un’efficace  propofito  afloluto  di  fchivare  alcuni  peccati  veniali  più  l'O-i- 
„ gravi  ancora  per  amor  di  Dio  ; non  però  gli  altri  . Richiedendo  la  Divina 
giullizia  , che  non  fi  rimetta  la  pena  fin  che  dura  la  colpa  : „ Perche  duran- 
,,  do  il  difordine  della  colpa  in  niun  modo  può  non  imputarli  da  Dio  alla  pe- 
„ na  : mentre  il  difordine  della  colpa  fi  riordina  per  la  pena  . Come  ce  ne 
accerta  l’Angelico  . E fecondo  lo  fleffo  non  potendoli  rimettere  alcuna  colpa  , c- 

neppure  veniale  fin  che  la  volontà  vi  aderifee,  non  ferve  per  togliere  la  pena 
del  peccato  benché  veniale  o attualmente  , o virtualmente  amato  dalla  vo- 
lontà del  moribondo  l’Indulgenza  plenaria  . „ Imperocché  come  quafi  tutti  JTYyf"',',' 
„ fono  di  parere  per  l’Indulgenza  fi  rimette  la  pena  , e non  la  colpa  . 

3 ,,  Alle  volte  però  accade , che  alcuni  negli  fleffi  atti  de’ peccati  venia-  r.7w  j.-a 

„ li , o in  propofito  di  peccare  venialmente  fiano  occupati  dal  Tonno,  o da  f.t-  ns.  ni.  3, 
„ qualche  paffionc,  che  li  tolga  l’ufo  della  ragione  , e fono  prevenuti  dalla-, 

„ morte  avanti,  che  poffano  avere  l’ufo  della  ragione  , a’ quali  è manifeflo, 

„ che  in  quella  vita  non  li  rimettono  i peccati  veniali  , e non  perciò  fono  im- 
„ pediti  perpetuamente  dall’eterna  vita  , alla  quale  in  niun  modo  pervengo- 
„ no  , fé  non  divenuti  affatto  liberi  da  ogni  colpa  . E perciò  convicn  dire  , 

„ che  i veniali  fi  rimettono  loro  dopo  quella  vita  , ancora  in  quanto  alla  col- 
„ pa  in  quel  modo  , che  li  rimettano  in  quella  vita,  cioè  per  un’atto  di  carità 
„ verfò  Dio  ripugnante  a i veniali  commeffi  in  quella  vita  . Perche  però  do- 
„ po  quella  vita  non  v’è  flato  di  meritare  , quel  moto  di  dilezione  toglie  in 
„ loro  certamente  l’impedimento  della  colpa  veniale  ; non  però  merita  alfo- 
,,  luzione  , o diminuzione  della  pena  , come  in  quella  vita  . 

3 Sin  qui  il  detto  Angelico  . Laonde  fe  comunemente  fi  crede , che  di 
quei , che  fi  filvano  una  gran  parte  non  và  a dirittura  in  Paradilo;  e fi  cava 

da  .molte  autorevoli  rivelazioni , e dalla  premura  , che  i Fedeli  fbgliono  ave-  ^“r, 
re  di  moltiplicare  le  opere  foddisfattorie  per  liberarli  da  quelle  pene  , che 
fuperano  tutte  quelle  di  quella  vita  , e di  procurarli  dopo  morte  de’  Suffragi , 
e MefTe  , convien  dire  , che  l’attacco  fuddetto  a’  veniali  mandi  molti  al  Pur- 
gatorio . E che  fiano  molti , fi  può  parimente  provare  dalla  Profezia  di  Zac- 
caria della  terza  parte , che  farà  condotta  pe’l  fuoco , e purgata  come  l’oro , 
farà  chiamata  fuo  popolo  : e la  fpiega  S.Tommafo  per  le  anime  purganti . 

4 Or  ficconte  il  detto  Padre  Giovanni  alferifce  ,,  non  accadere  giammai, 

„ che  alcuno  s’accofli  all’Eucariflia  con  peccati  veniali  attuali,  che  non  com- 
„ metta  per  quello  (Iclfo  un  nuovo , e dillinto  peccato  veniale,  come  fi  è det- 
to fopra;  Cosi  quella  attualità  di  peccato  può  intenderli  in  più  maniere  per 
togliere  ogni  occafione  d’equivoci  ; e per  ifpiegare  meglio  quello  hò  intefo  io 
dire  di  fopra  dell’attacco  a’ veniali . Mi  dichiaro  in  primo  luogo , che  (limo , 
che  chi  commette  un  peccato  veniale  , per  efempio  d’un  penderò  oziofb  quan- 
do Uà  recitando  l’Ufficio , celebrando  Meffa , o comunicandoli  con  atto  fuffi- 
efentc  di  volontà  , c ballante  rifielfionc  di  volerlo  in  quelle  circollanze,  nelle 
quali  è più  iodebito  ; in  quell’atto  commette  fidamente  un  peccato  veniale 

V dop- 
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doppio:  perciò  fi  può  chiamare  come  dice  il  fuddetto  un  nuovo,  e diftinto 
peccato  nello  Hello  modo , che  un  furto,  che  fia  peccato  veniale  per  la  parvi- 
tà della  materia,  fi  può  dire  peccato  veniale  doppio,  ed  anche  un  nuovo,  e di- 
ftinto peccato , quando  fia  di  colà  facra  . 

5 Ma  fe  fi  tratta  del  peccato  veniale  già  commelTo , le  taluno  attualmen- 
te fc  ne  compiace  venendogli  in  memoria  , non  fi  deve  negare  , che  in  qualun- 
que occafione  ciò  ftgua  è un  nuovo  peccato . Se  però , o perche  non  fe  ne  ri- 
corda , o ricordandole  non  fe  ne  compiace , ma  neppure  attualmente  lo  dc- 
tefta  , ne  l’hà  prima  deteftato  in  modo , che  fia  tolta  la  colpa  del  peccato , che 
può  ettere  fiata  fcanccllata  , quando  anche  non  fi  fotte  teddisfitto  per  tutta  la 
pena  : allora  fi  può  chiamare  in  qualche  modo  attuale  , c prefente  , e in  qual- 
che altro  abituale , e pattato  : perche  l’atto  del  peccato  fu  , ed  ora  non  è : ma 
rimane  il  diterdinc  dell’atto  non  ritrattato  : ettcndo  necettario  , che  come  la 
volontà  in  qualche  modo  l’hà  voluto,  in  qualche  altro  lo  difvoglia  : non  ba- 
llando il  non  rivolerlo. 

6 Così  và  infegnando  Azorio , dicendo  : „ Il  terzo  genere  di  peccato  è 
,,  il  veniale  , dal  quale  non  fi  cagiona  nell’uomo  la  privazione  della  grazia  : 
,,  ma  refta  una  certa  converfionc  al  bene  creato  , al  quale  la  volontà  è mala- 
,,  mente  attaccata  quali  abitualmente,  inlino  a che  non  fi  apparta  per  qual- 
„ che  dolore  grato,  c accetto  a Dio  . Dunque  nell’uomo  dopo  l’atto  pattato 
,,  del  veniale  peccato,  rimane  la  volontà  attaccata  quafi  abitualmente  al 
„ peccato , che  una  volta  hà  ammetto  : E in  quello  confitte  la  colpa  del  ve- 
,,  niale  dopo  pattato  l’atto  . Sicché  v’è  inficine  in  forma  diverla  l’attuale  , e 
abituale , il  prefente , e il  pattato , come  lòpra  : E quello  io  chiamo  attacco 
a’ detti  peccati . 

7 Che  fc  alcuni  diftinguono  frà  il  commettere  peccati  veniali,  e l’avervi 
attacco;  pretendono  nel  primo  modo  di  parlare  per  que’ peccati , che  fono 
fubito  deteftati  ; e nel  fecondo  , per  quelli , a’  quali  duri  qualche  tempo  l’at- 
tacco: non  già  che  credano  poterli  commettere  alcun  peccato,  fenz’avervi 
almeno,  quando  fi  commette  , qualche  attacco;  ne  fin  che  quello  duri , po- 
tertene rimettere  alcuno . 

S Qui  conviene  avvertire , che  per  attacco  al  peccato , non  voglio  ligni- 
ficare quella  inclinazione,  o concupifcenza  , di  cui  confetta  , e tento  il  Sacro- 
fanto  Tridentino  Concilio  ,,  rellare  ne’  battezzati;  la  quale  , ettcndo  lafcia- 
„ ta  per  combattere  , non  può  nuocere  a quelli , clic  non  contentono , ma  vi- 
,,  riime n te  con  la  grazia  di  Gesù  Grillo  ripugnano  : anzi  chi  lcgitimamente 
„ combatterà  farà  coronato  . Quella  concupifcenza,  la  quale  alle  volte  l’Ap- 
„ portolo  chiama  peccato;  il  Santo  Sinodo  dichiara,  che  la  Chicli  Cattolica 
,,  giammai  hà  intefo  , che  debba  nominarli  peccato,  che  veramente,  e pro- 
,,  piamente  ne’  rinati  lia  peccato  ; ma  perche  procede  dal  peccato , e al  pcc- 
,,  cato  inclina  . 

9 Similmente  non  intendo  per  attacco  al  peccato  quell’abito  viziott,  che 
rimane  dopo  i peccati  commetti  ; e molto  meno  la  pena  temporale  da  foddif- 
farfi  oquì  ,oncl  Purgatorio:  quando  però  fi  confideri  inquanto  fia  fiaccata., 
dalla  colpa:  ,,  Imperocché  la  colpa  , e’1  reato  della  pena  fono  moralmente 
„ dillinte:  perche  quella  giuftamentc  , e direttamente  la  vuole  Dio;  e la 
deve  accettare  chi  n’é  debitore  : e quella  giammai  la  può  volere  Dio  , per 
quanto  la  permetta  : c non  deve  mai  volerla  l’uomo  . Tolta  dunque  la  colpa  , 
non  fi  può  più  chiamare  l'atto,  che  fu  colpevole , peccato  attuale , o prefente 
con  tutto  rigore  fcolallico  . 

10  Bensì  è vero  l’avvertimento  , che  dà  il  Cardinale  Lauria ,,  che  fe- 
„ condo  la  frate  della  (aera  Scrittura  col  nome  di  peccato  non  folo  viene  la^ 
„ colpa  o mortale  , o veniale  ; ma  alle  volte  il  reato  dcU’iftetto  peccato  o ri- 
metto , 
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,,  metto,  o non  rimetto  ; cioè  Tobbligazione  alla  pena  o eterna,  o temporale  : 

,,  imperocché  pattato  l’atto  del  peccare,  fi  dice  rimanere  il  peccato  : giacché 
,,  di  tali  pene  de’  peccati  ne  parla  Daniele  nel  cap.  4.  Soddisfi  a’  tuoi  pccca- 
„ ti  con  le  limoline  . Nel  Levitico  frequentemente  fi  fi  menzione  d’offerire 
,,  il  facrificio  per  lo  peccato . £’  certo  però , che  la  colpa  doveva  edere 
„ fcancellata  col  mezzo  della  contrizione  . Dunque  l’obblazione  fi  faceva-. 

„ per  la  pena  temporale  . Similmente  la  Chieda  nella  prima  Metta  per  li  de- 
fonti , dimanda  fiano  loro  rimetti  i peccati , e (ciotti  li  legami  de’delitti  : e_> 
non  l’intende  , fc  non  delle  pene  dovute  per  fuddetti . 

11  Perciò  fe  alcuni  talvolta  parlano  promifeuamente  , lènza  dirtinguere 
tra  loro  la  colpa  , e la  pena , lo  fanno  per  detta  ragione , e per  qualche  con- 
neflione  , che  hanno  indente  : e non  porche  giudichino,  che  non  iiano  fepara- 
bili  . Sino  però,  che  dura  la  detta  colpa  fi  deve  dire,  parlando  con  tutto  rigo- 
re di  verità  , che  dura  propiamente  il  peccato , c non  altamente . 

12  Infègna  Ricardo  „ doverfi  dire  , che  , chi  riceve  quello  Sacramento  +££ 

,,  in  peccato  veniale  fidamente  , perciò  non  pecca,  fic  non  vi  fia  altra  cofa , 

„ che  s’opponga  , perche  il  peccato  veniale  può  Ilare  inficine  con  l’effetto  di 
„ quello  Sacramento  . E perche  di  legge  comune  non  può  Ilare  l’uomo  fien- 
„ za  peccato  veniale  , fic  non  forfè  per  poco  tempo  : l’uomo  però  può  guar- 
„ darli  dal  commettere  il  peccato  mortale  in  tutta  la  vita  . 

tj  Ne  ciò,  che  dice  Ricardo:  In  peccato  veniale  fi  può  intendere  di 
quello  , che  attualmente  allora  fi  commettere  , perche  fi  contradirebbe  fie- 
guitando  : Perciò  non  pecca . Parimente  le  fu ddette  parole  : Peccati  venia- 
li attuali  come  cagioni  fecondo  etti  d’un  nuovo,  e dillinto  peccatonel  volere 
accodarli  all’Eucarittia  , debbono  precederla  : E cosi  in  ordine  ad  efla  nomi- 
narli pattati , e abituali  in  quanto  all’atto  ; e predenti,  ed  attuali  in  quanto 
alla  colpa  . Che  fè  pretcndettèro  fiotterò  attuali  in  quanto  all’atto  : allora  re- 
Aa  rifipodo  , che  fàrebbono  più  gravi , come  (opra  . 

14  Molto  meno  v’è  chi  polla  dubitare,  che  vi  fia  alcuna  colpa  in  accodarli  ; n ^ 
a quedo  ,,  cibo  medicinale  contro  la  corruzione  del  pomo  mortifero  con  ef-  .■  ».*.  ’ 
fere  debitore  di  foddisfare  per  qualche  reliduo  di  pene  per  peccati  rimetti  in_> 
ordine  alla  colpa  : ne  che  vi  fia  obbligo  di  premettere  la  confettione , fe  non 
de’  mortali , benché  (cancellati  con  la  perfetta  contrizione . 
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“Njn  ejfere  peccato  veniale  comunicarfi  con  l’attacco  non  folo 
a pochi , ma  neppure  a molti  veniali . 


1 T)Otrebbe  taluno  opporre  alle  dottrine  Aelè  ne’ precedenti  Capitoli,  che 
_L  quelli , che  infiegnano  edere  peccato  veniale  l’accodarli  con  colpe  ve- 
niali all’Eucaridia , non  l’intendono  di  qualfivoglia  peccato  veniale  : ma  di- 
laniente quando  fiano  molti , e de’ più  gravi  in  quedo  genere  de’ veniali . E 
benché  fia  vero  , che  fienza  qualche  peccati  veniali  non  può  vivere  l’uomo  : 
E’  però  Umilmente  vero,  che  fi  può  vivere  fènza  commetterne  molti , e con- 
tinuarvi l’affetto,  particolarmente  alli  più  gravi  : potendoli  fichivare  quelli  di 
piena  avvertenza  , e malizia:  giacché  Taverne  di  quedi  ultimi,  pare  non  pofi- 
fia  andare  feompagnato  da  qualche  irriverenza  , o dalla  mancanza  di  qualche 
riverenza  dovuta  . 

3 Che  li  (acri  Efipofitori  (òpra  la  prima  a’Corintj  (piegano  la  parola  Li- 
gnum  per  li  peccati  veniali  più  gravi;  quella  pccnum  per  li  mediocri , c quella 
Stipulai  per  li  leggieriflimi . Cosi  chiaramente  S.Tommalò  infiegna  de’  pec- 
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cati  ,clie  „ alcuni  fono  graviflimi  in  genere  di  veniali , e dilficilifiimamente 
„ purgabili  : E quelli  vengono  additati  pc’l  legno  ; alcuni  minimi , li  quali 
,,  perla  doppia;  alcuni  di  mezzo,  li  quali  pe’l  fieno  fono  lignificati , e li 
minimi  conviene  fi  chiamino  atomi  ; perche  decorno  quelli  non  pedono  difeer- 
nerfi  , che  con  la  luce  ben  chiara  del  Sole  , c neppure  fi  vedono  tutti , ne  ric- 
fee  il  numerarli  ; cosi  lo  no  detti  minimi  peccati , li  quali  offufeano  la  bellezza 
dell’anime  giulle  , e polfono  intenderfi  per  quella  polvere , della  quale  ci  av- 
vertì S.  Leone  : „ A tcccffc  ejl  de  mandano  paivere  eiijm  religioja  corda  for- 
dejccre  . E per  l’cfpiazionc  almeno  di  quelli  peccati  può  dire  con  verità  ogni 
Sacerdote , che  offerifee  l’Oftia  falutare  , come  s’è  detto  fopra  . 

3 Di  più  gli  Autori , che  negano  edere  peccato  veniale  il  comunicarfi  in 
peccato  veniale  , non  giungono  a dire  , che  noi  fia  in  que'  cali , ne’ quali  fode- 
ro molti  li  peccati , c de’  più  , e pienamente  avvertiti  : ma  l’intendono  forlc-i 
folamente  quando  fodero  pochi , e di  quelli  , che  fi  chiamano  furrettizj  . 

4 Rifpondo  però , che  per  quanto  io  ammetta  le  obbiezioni  fuddette  : e 
che  perciò  non  parrebbe  tanto  pregiudicialc  una  tale  opinione  : parlandoli  de’ 
peccati  veniali  più  gravi , e di  piena  avvertenza  , a’  quali  li  continui  ad  avere 
l’attacco:  tuttavia  per  lo  detto  fopra , e che  loggiugnerò  , (limo  vera  la  con- 
traria . 


CAPITOLO  CXV. 

La  rigorosa  dottrina  fopraddetta  ejj'er  atta  ad  angujliare 
le  cofcienze . 

1  A Lcunc  delle  ragioni,  con  le  quali  il  Padre  Giovanni  prova  , che  „ a 

X\_  „ conlèguire  l’effetto  dell’Eucariftia  non  fi  richiede  l’attuale  attcn- 
,,  zione  , o divozione  , che  efcluda  i peccati  veniali , o abituali  , o attual- 
„ mente  fatti  fembra  a me , che  polfano  giovare  all’intento  di  modrarc  Umil- 
mente , che  non  commette  peccato  veniale  chi  fi  comunica  con  attacco  al 
veniale  ; e particolarmente  le  feguenti  : „ SÌ  perche  apre  la  firada  a’ fcru- 
„ poli  innumerabili  : sì  perche  ritrae  gli  uomini  benché  giulli  dalla  frequen- 
„ za  di  quello  Sacramento . 

2 La  ragione  è , che  per  quanto  l’opinione , la  quale  con  fondamento  lo- 
do di  verità  condanna  il  Padre  Giovanni  di  richiederli  per  partecipare  del 
frutto  del  Sacramento,  l’attuale  attenzione  , o divozione  lia  atta  ad  inquie- 
tare le  cofcienze  per  la  perdita  di  quel  preziofo  teforo , quando  potelfc  fegui- 
re  fenza  colpa  : niente  però  meno  le  dovrebbe  turbare  il  fapcrc  d’incorrere 
una  ficura  colpa  veniale  : Elfendovi  anime , le  quali  benché  fecondo  l’umana 
fiacchezza  commettano  fpeflo  delli  fopraddetti  peccati  lcggierifiìmi , c che./ 
poll’ono, come  fopra,  chiamarli  atomi  ; pare  però  loro  certamente  di  commet- 
terne afilli , e de’  più  gravi  : ed  hanno  orrore  grandifiimo  di  rifolvcrfi  a vo- 
lerne un  (òlo  con  pieno  conlènlò  . E più  torto  per  fameliche  , che  ne  frano, 
lafccranno  per  molto  tempo  di  pafeerfi  di  quello  dolcifiimo  cibo  : E con  ra- 
gione; perche  non  è tempre  colpa  il  non  comunicarfi  a chi  è difpoflo;  mi/ 
l’ammettere  a fangue  freddo  (dirò così  ) un  peccato  veniale , non  è mai  con- 
figgo ne  da  darfi  , ne  da  riceverli  non  fulo  dall’anime  perfette,  di  cui  ora  par- 
lo ; ma  neppure  dall’imperfctte , c tiepide  ; anzi  da  niuno  . 

3 Dico  fopra  : quando  potelfc  perderfi  tutto  il  frutto  del  Sacramento 
fenza  colpa  : poiché  il  fuddetto  llabilifce  una  conclufione  , la  quale  ftimo  re- 
golarmente vera,  che  lia  peccato  mortale  ricevere  i Sacramenti  in  modo,  che 
non  abbiano  alcun  effetto  . Sicché  quando  crcdelfe  , che  l’attuale  attenzio- 
ne > 
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ne  , o divozione  forte  neceflaria  ad  ottenere  il  frutto;  e che  per  confcguenza 
forte  grave  facrilegio  il  comunicarfi  fcnza  le  fuddcttc  : molto  più  quella  fen- 
tenza  dovcrehbc  recare  terrore  all’anime  , che  quella  fèmbra  porti  il  Padre 
Giovanni  dcH’incorrere  la  colpa  veniale  . 

4 Ma  perche  i parziali  dell’opinione  , che  richiede  come  necertaria  al 
frutto  qualche  attenzione , e divozione  non  accordano  poi , che  fia  peccato 
mortale  ricevere  il  Venerabile  lènza  di  effe:  Quindi  fegue  , che  non  è più 
atta  fui  detto  fuppofto  quella  dottrina  a cagionare  fcrupoli , che  la  condan- 
nata dal  detto  Padre . 

j Fonda  quella  il  fuddetto  fopra  un  parto  di  S.  Tonimalò;  c potrebbe  an- 
che fondarla  fopra  un’altro  di  S,  Bonaventura  , a’  quali  rifpofi  fopra  in  ordine 
a quello  , che  vi  fi  legge  di  men  chiaro  intorno  al  perdimento  del  frutto  : irn- 
perocchèila  verità  diche  non  s’incorra  peccato  mortale  chiariffimamentc  è 
manifellata  da  quelli  due  grandi  Candelieri  della  Chiefa  , che  rifplendcttcro 
nello  fierto  tempo , e in  un  medelimo  anno  morirono  . 

6 Dunque  come  condanna  il  fuddetto  l’opinione  , che  s’impedifca  tutto 
il  frutto  a chi  lì  comunica  fenz’attuale  attenzione , o divozione  : e con  gran-, 
ragione;  quando  però  non  manchi  almeno  la  virtuale  : Così  develì  condanna- 
re l’altra  opinione  , che , chi  s’accoda  a quello  preziofo  antidoto  con  avere-, 
nella  cofcienza  qualche  colpa  veniale,  di  cui  non  fi  riconolcc  veramente  pen- 
tito , commetta  un  nuovo , e didimo  peccato  veniale  : giacché  anche  queda 
apre  la  drada  a' fcrupoli , e ritrae  dalla  frequenza  di  quedo  Sacramento  gli 
uomini  benché  perfetti , c capaci  tal  volta  di  giugnere  col  fuo  mezzo  a quella 
perfetta  unione  „ la  quale  , come  ci  fcuopre  un’infignc  Contemplativo  , non 
„ foto  per  affetto  , ma  ancora  per  edòtto  , e reale  unione  con  Crilloatle  yol- 
„ te  ( raridìmamente  però)  fuccede alle  menti  puridìme . 

7 Infogna  il  Martino  Dottore  edere  „ quedo  , che  (blamente  abbiamo 
„ nel  prefente fcco|o  di  bene;  fe  fi  pafeiamo  della  fua  carne  , e beviamo  il 
fuo  Sangue,  cioè  di  Gesù  Crido  in  quedo  Sacramento  , il  quale  conforme 
S.Tommalo  : „ Di  tutte  le  perfezioni  è la  perfezione  . E poi  : Si  deve  dire 
„ fecondo  S.Dionifio,  poterli  aferiverc  a quedo  Sacramento  gli  effetti  di  tut- 
„ ti  i Sacramenti  inquanto  hà  la  perfezione  d’ogni  Sacramento,  avendo  quali 
„ in  epilogo  , c fodanza  tutti  quegli  effetti , che  ciafcheduni  degli  altri  fepa- 
„ ratamente  contengono . 

8 Sicché  quando  s’abbia  almeno  una  compctentedifpofizione  benché  non 
perfetta  , non  iì  debbono  inquietare  l’anime  , e impedire  loro,  come  ntortre- 
rò  poi  con  S.Tommafo  quedo  „ Sacramento  di  falutc  . Si  dica  pure  con  Ri- 
cardo : „ Che  chi  s’accoderà  fenza  niuno  peccato  veniale, s’accoderà  meglio 
„ difpodo  , che  accodandofi  col  veniale  . Si  dica  col  Suarcz , che  non  pecca 
chi  per  umana  fragilità  non  può  daccarc  la  volontà  da  qualche  leggiero  affet- 
to al  veniale  „ purché  procuri  accodarli  con  tintore  , riverenza  , e di- 
„ vozione. 

9 In  fomma  prego  per  la  fopraefàltata  Divina  mifcricordia  li  Padri  Spi- 
rituali , clic  incarichino  al  port bile  all’anime  una  perfettidìma  difpofizione  : 
ma  che  quando  non  rielea  loro  d’ottcncrne  , che  una  mediocre  , e almeno  la 
fola  necertiria  unita  con  qualche  defidcrio  (incero  di  miglioramento;  e non 
vi  fia  altro  motivo  urgente  incontrario,  non  privino  lefuddette  per  quanto 
potranno  d’ogni  maggiore  frequenza  di  quedo  Sacramento , la  quale  è un 
mezzo  efficacirtnto , acciò  che  col  tempo  s’ottenga  quella  perfezione,  che 
non  hanno.  Non  fiano  facili  nello  slargare  le  cofcienze  , ma  neppure  nello 
dringerle  più  del  dovere  : ricordandoli  di  queda  regola  generale  , che  ci  la- 
lciò  il  Beato  Alberto  Magno  : „ Conviene  guardarli  dalla  cofcienza  troppo 
„ larga , e troppo  dretta  : imperciocché  la  prima  cagiona  prefùnzione , e la 
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„ feconda  difperazione  . Parimente  la  prima  dice  fpeffo  il  male  bene  : per 
„ lo  contrario  la  feconda  il  bene  male  . Similmente  la  prima  fpeifo  falva  chi 
„ dovcrcbbc  condannarfi;  la  feconda,  tutto  all’oppoflo,  condanna  chi  dove- 
„ rebbe  falvarfi  . Ed  effóndo  ambedue  dctellabiliffinii  peccati  : „ La  prc- 
„ funzione  però  è minore  , che  la  difperazione  . Giacché  per  la  fua  infinita 
„ bontà  è più  propio  a Dio  l’cfercitare  la  mifericordia , e'1  perdonare  , che’I 
» punire, 

CAPITOLO  CXVI. 

Non  pecca  venialmente  chi  fpejfio  fi  comunica  » benché 
con  l’attacco  a qualche  colpa  veniale . 

1 \ Lcuni  forfè  diranno,  che  per  comunicarli  quando  v'è  il  precetto,  e 

£\_  qualche  altre  volte  di  più  ; non  farà  peccato  veniale  , che  taluno  li 
comunichi , benché  col  detto  attacco  , o affetto  : c cavarfi  da  S.  Francefco 
di  Sales  convenire  difpofizione  differente  fra  chi  fi  comunichi  più  di  raro, 
e chi  più  fpeffo,  come  in  appreffo  infegna  : ,,  Per  comunicarli  ogni  otto 
„ giorni  bilògna  non  avere  ne  peccato  mortale  , ne  allctto  al  peccato  venia- 
„ le;  e avere  un  gran  deliderio  di  comunicarli  ; ma  per  continuare  tutti  i 
,,  giorni , bifogna  di  più  avere  fupcrata  la  maggior  parte  delle  fuc  male  in- 
„ clinazioni  : e che  quello  Ila  col  confìglio  del  Padre  Spirituale  . 

2 II  Padre  Giovanni  infegna  : „ Ma  alla  Comunione  cotidiana  li  ri- 
„ chiede  maggiore  difpofizione  , che  alla  Comunione  feparatamente  , o di 
„ raro  fatta.  £ come  fecondo  S.  Tommafò  : „ Chiunque  riceve  quello  Sa- 
„ cramento  , per  quello  illelfo  lignifica  d’clfcr  unito  a Crillo  : aggiugne  co- 
sì : ,,  A proporzione  accade  in  quegli  , che  continuamente  comunicandoli 
„ inoltra  d’efler  a Crillo  molto  unito , e familiare  , con  non  cffcrlo  . E poi  , 
che  ,,  chi  talmente  fi  porta  , commette  qualche  falfità  . Il  che  tutto  quando 
elfo , ed  altri  l’intendano  per  una  regola  generale,  e che  fia  fempre  vera  : mi 
compatifcano.fc  io  non  concorro  con  la  loro  opinione  : E molto  meno  quan- 
do intendelfero,  che,  chiunque  configli , e abbracci  una  maggior  frequenza,, 
per  tiepido  , ed  imperfetto,  che  folfe  , che  pecchi  almeno  venialmente  ; come 
fegue  in  qualfifia  , che  configli , o commetta  propiamcntc  qualche  fallita  ben- 
ché leggiera.  E procurerò  poi  di  rifpondere  a tutte  le  ragioni , e autorità, 
le  quali  pare , che  provino  la  fopraddetta  regola  generale  . 

3 Quando  fidamente  fi  pretenda  , che  l’alTerito  di  fopra  s’intenda  in 
quel  modo,  che  l’intendono  il  Decreto,  ed  altri;  io  mi  vi  fottoferivo.  Il 
Decreto , (ebbene  fi  efamina  , non  parla  , ne  dichiara  per  vera  la  detta  rego- 
la generale;  ma  (blamente  và  additando  in  quella  materia  cosi  controverta,, 
la  firada,  e la  forma  più  propia  , affine  domitamente  procurare  in  pratica  con 
la  regola  della  prudenza  , e giudicio  di  nutrire  la  divozione  verfo  il  Santiffi- 
mo  Sacramento  , ed  operare  in  modo,  che  ,,  fia  tolto  ogni  fofpctto  d’irrive- 
,,  renza  , e fcandalo  nel  ricevimento  del  vero,  e immacolato  Agnello;  c che 
„ le  virtù  , e doni  crefcano  in  chi  lo  riceve  . 

4 Perciò  come  dirò  anche  poi  effendo  certo , che,  chi  è meno  di  voto  , e^ 
preparato  , ne  rifplende  con  purità  di  mente  , ne  è rifcaldato  con  fervore  di 
fpirilo  , corre  rifehio  maggiore  d’incorrere  in  qualche  irriverenza  , e fcanda- 
lo , comunicandofi  fpeffo , che  facendolo  di  raro  : per  edere  più  facile  a chi  è 
molto  imperfetto  , e tiepido  il  contenerli  ne’ debiti  termini , e impiegare  tut- 
to il  tempo  congruo  perla  preparazione,  e ringraziamento  comunicandofi 
poche  volte , che  fc  lo  faceffe  più  fpeffo;  la  molto  circofpetta  prudenza  de’ 
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Porporati  Padri  fuggerilce  motivi , e forme  convenienti  a’  Pallori , Parochi , 
c Confeflori  per  detti  fini  : ne  dichiara  , che  vi  fia  alcuna  colpa  in  comuni- 
carli , benché  folfe  ogni  giorno  per  imperfetto , c tiepido  , che  alcuno  fòlle  : 
e molto  meno  , che  l'clTerfi  taluno  comunicato  , benché  folle  con  la  minore.» 
difpofizione  fuflicientc  alcuni  giorni , Io  renda  men  degno  precifamentc  per 
quella  fola  ragione  di  comunicarli  ne’feguenti . 

5 Perciò  parlando  de’ Secolari  ricorda  , che  invigili  la  diligenza  de’  Pa- 
llori , che  non  faccino  rigorolc  proibizioni  : ,,  E che  nulladimeno  procuri 
( non  dice  comandi  ) ,,  che  ognuno  degnamente  a mifura  della  divozione  , 
,,  c preparazione  o più  di  rado  , o più  (pedo  gudi  la  foavità  del  Corpo  del 
„ Signore. 

6 Parimente  per  la  Comunione  delle  Monache  ammonifee  elle  , ei  loro 
Superiori  di  quello  , che  debbono  fare;  ma  non  giugne  efprcllanicnte  a fitrej 
rigorofi  divieti  , ne  ad  intimare  alcuna  pena  a quella  Monaca  , che  fi  comuni- 
cane di  più  di  quello,  che  ingiugne  almeno  la  propia  Collituzione,  quando 
non  v’abbia  altronde  qualche  proibizione  . E molto  meno  lega  le  mani  a’  Su- 
periori in  inodo,clic  alcun  d'effi  non  polla  valerli  del  conliglio  approvalo  dallo 
dello  Pontefice  nelle  Collituzioni  d’un  Monidero  , delle  quali  fi  (ono  polli  fo- 
pra  tre  intieri  paragrafi  . E v’è  fra  l’altre  cofe  quella  , che  qui  fi  replica  . 

7 La  Supcriora,,  quando  vede  molto  imperfetta  alcuna  Sorella  , impie- 
„ glii  tutto  lo  sforzo  della  fua  carità  in  ajutarla  con  amorevoli  efortazioni  a 
„ prcpararfi  alla  Comunione  fantiflima,  e ciò  fatto  le  dia  animo  , c la  perfuada 
,,  ad  accollarvili;che  quello  è il  mezzo  più  cflicace,acciò  fi  emendi.  E a quello 
„ fine  le  gioverà  più  una  Comunione  benché  fatta  fenza  gran  fervore  di  divo- 
„ zione  ,chc  molte  privazioni  di  ella  . Simile  facoltà  di  concedere  la  Comu- 
nione cotidiana  diede  a’  Confclfori  Gregorio  XV.  per  le  Teatine  di  Napoli. 

8 La  condizione  poi , che  aggiugne,  acciò  i Superiori  permettano  mag- 
giore frequenza  , è la  purità  , c fervore  di  quelle  Monache  , che  la  richicdef- 
fero,  che  fiatale,  che  pollano  parerne  degne  : c non  già  che  certamente  lo 
fiano.  Prefcinde  qui  il  Decreto  dalla  quantità  , e perfezione  della  purità  , e 
fervore:  ne  vi  pone  come  taluni  pretendono,  l’epiteto  di  grande;  fondati 
forlè  (opra  quella  più  elegante  cfprelfione  della  parola  Enlteant , rijpìenthno  : 
la  quale  fignifica:  abbiano  purità,  e fervore  : E al  più  fi  può  amplificarcele  fia 
in  modo  anche  noto  alle  altre.  E quello,  perche  trovandoli  in  Comunità  fi  dia 
minore  occafionc  ad  alcune  , alle  quali  non  fi  concedefle  la  ftcfla  frequenza  , 
d’avere  qualche  pavoncella  d’invidia  , a cui  naturalmente  tono  più  (oggette 
le  fumine . 


Im  AuIU  Sacre- 
/.«•di  j8.  AUt- 


9 Non  hà  però  voluto  con  gran  ragione  la  perfpicacilfima  circonfpezione 

della  Sacra  Congregazione  porvi  il  detto  epiteto  di  grande  , ne  altro  fintile  ; 
perche  fapendo,  che  il  Decreto  doveva  elfer  univerfale  per  tutte  le  Monache, 
c che  v’erano  di  quelle  , le  quali  fecondo  le  loro  Collituzioni  non  hanno  ob- 
bligo di  comunicarfi  più  fpelfo  giuda  il  decretato  dal  Tridentino.che  una  voi-  taf  •io- 

ta al  mefe  : non  era  giudo  per  (arlo  qualche  volta  di  più  , eziandio  feguendo 

l opinioni  de’ meno  facili  in  queda  materia,  che  bilognade  rifplendederod’una 
grande  purità, e fervore  : giacché  quedo  neppure  fi  pretende  da’  Secolari, ben- 
ché iinmerfi  nelle  cofe  del  Mondo,  quantunque  fodero  mercatanti,  e maritati, 
a'  quali  fi  fuolc  concedere  più  frequentemente  , che  una  volta  al  mele  . 

10  II  perche  poflono  lodevolmente  i caritativi, e prudenti  Padri  Spiritua- 
li (èrvirfi  di  quedo  potcntiflìmo  Antidoto  della  frequente  Comunione  , ezian- 
dio co'  peccatori  gracidimi  ; quando  lo  diminoaccertato;  c pollano  perlonal- 
mcnte  alfider  loro,  come  fece  un  celebre  Milfionario,  il  che  hò  narrato lopra  : 

E con  più  forti  motivi  con  chi , benché  abbia  degli  attacchi  a qualche  colpe 
veniali  ; fi  fuolc  però  molto  guardare  dalle  mortali . 

C A P I- 
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CAPITOLO  CXVII. 

Differenza  fra  il  dare  quefto  configli 0 a tutti  quelli , che  fano 
in  grazia  di  comunicarji  ogni  volta , e fra  il  darlo 
ne ’ cafi  particolari . 

1 T"\Tco  nell’antecedente  Capitolo  poterli  adoperare  il  rimedio  della  fre- 

| J quente  Comunione  quando  pollano  i Padri  Spirituali  affiltere  perfo- 
nalmcnte  anche  a’  peccatori  gravidimi  : perche  v’èdiffcrenza  fra  il  dire  nella 
fpeculativa  : Chiunque  è in  grazia  , c non  incorre  comunicandoli  in  alcuno 
inconveniente  , è più  lodevole,  che  fi  comunichi  oggi  , dimani , e quando  an- 
che foffe  ogni  giorno  ; fra  il  configliare  nella  pratica  a tutti  in  generale  : Co* 
municatevi  ogni  volta  , che  vi  pajad’efferin  grazia  , comunque  fiate  difpofti  . 
Quello  io  non  l’approvo:  E dice  San  Francefcodi  Salcs  : Non  è bene  dirne 
configlio  ingenerile . 

2 Quando  però  fi  verifichi  in  fatto, che  li  faccia  lènz’alcuno  inconvenien- 
te, e meglio  di  fua  natura  quello  fatto,  chela  privazione  d’elfo  , come  penfo 
moli  rare  con  S.  Tommafo:  ma  pe’l  pericolo,  che  v’è  di  qualche  facrilegio, 
non  fi  deve  ufare  quello  llile  : Se  però  il  ConfelTorc  accorto  hà  per  le  mani 
perlòna  , la  quale  attenda  alla  perfezione,  e lia  di  cofcicnza  delicata  , potreb- 
be in  qualche  capo  concedere  , che  lènza  la  cotidiana  fua  alfillenza  attuale  fi 
comunichi  ogni  giorno;  quando  ella  eliminatali  diligentemente  in  quella  , o 
in  quella  volta , che  cosi  le  accade  operare,  capifca  non  effervi  alcuno  di  detti 
inconvenienti  nel  farlo  . Ma  fc  folfe  affai  imperfetta,  e di  cofcicnza  libertina, 
e troppo  ardita  , non  le  deve  dare  detto  conliglio  . 

3 A quello  appunto  tende  il  Decreto  fuddetto,  che  avvili  i Pallori  a pro- 

curare la  maggiore  , o minore  frequenza  a proporzione  della  maggiore,  o mi- 
nore divozione  , e preparazione  dcll’anime  : non  già  perche  flimaffero  i Por- 
porati Padri  , che  di  fua  natura  ballaffc  difpolizionc  minore  in  chi  più  di  raro 
fi  comunica  di  quello , che  fia  ncceffario  in  chi  lo  faccia  più  fpeffo . E’1  detto 
gran  Vefcovo  di  Geneva  , cd  altri  hanno  date  perla  pratica  alcune  regole., 
all’anime  , e in  confeguenza  a’  loro  Direttori , moltrando  quello,  che  conver- 
rebbe . Si  noti  qui , che  (è  effo  in  quello  luogo  fi  è mollrato  alquanto  inclina- 
to a fare  qualche  differenza  fra  la  frequente , e rara  Comunione  ; è fiato  per 
la  venerazione  di  Sant’Agollino , di  cui  llimava  follerò  parole  quelle  di  Gcn- 
nadio  , delle  quali  hò  parlato  lopra  . , 

4 Effo  Santo  però , ne  verun’altro  , che  io  (appia  hà  giammai  inlegnato , 
che  vi  fia  alcun  precetto  o Divino,  o Ecdefiallico , che  obblighi  univerfal- 
mentc  i Fedeli  a non  comunicarli  fpeffo  .oogni  giorno,  quando  non  paja  loro 
„ d’avere  una  grande  unione  , e familiarità  con  Crillo  . E dovrebbono  cre- 
derlo per  efeguirlo  quando  foffe  neccfsario,  come  fembra  , che  infogni  il  Pa- 
dre Giovanni . Anzi  il  detto  Santo  fcrive  alla  fua  Filotea  „ conte  imperfetta 
„ debole,  cd  inferma  voi  avete  fpefso  bifogno  di  comunicarvi  . E come  ogni 
Sacerdote  in  alcune  Mefse  prega  il  Signore  , che  dove  niuni  motivi  vi  (òno  di 
meriti , lòccorru  co’fuoi  potenti  ajuti , cioè  della  fua  grazia,  e de’  Sacramen- 
ti. Ubi  nulli  fuppetunt  J'uffngii  meritorum  , tuis  nobii  juccurre  prejidìii  ; 
Cosi  ognuno  può  dirlo  di  tutto  cuore  , c comunicarli  ogni  giorno . 

5 Bensì  chiunque  riceve  quello  Sacramento  mollra  , e fignifica  d’efserej 
fenza  peccato  mortale  , e non  avere  alcuna  proibizione  di  comunicarli , non 
di  pofsederc  una  grande  fantità  , e perfezione  lopra  lo  llato  comune  di  chi  è 
in  grazia  , ne  tampoco  d’cfsere  lenza  peccati  veniali  : giacché  fra  quelli , e li 

mor- 
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mortali  non  v’è  vera  proporzione  : perche  fecondo  S.Tommafo  : ,,  La  colpa 
,,  mortale  infinitamente  eccede  la  veniale  . 

6 Ma  quando  taluno  fofse  foggetto  a qualche  proibizione  diperfona,  a 
cui  dovefse  ubbidire  , allora  doverebbe  allenerfene  . £ in  quello  approvo  la 
riloluzione  del  fuddetto  contro  qualunque  Autore , che  pretenda  in  quelli 
termini  di  poterli  difubbidire  . 

CAPITOLO  CXVIII. 

Si  risponde  a ciò , che  s’allega  in  contrario  alla  detta  dottrina  : 

£ ad  un  pajfo  del  Crifojlomo . 

i T 'Autorità  di  S.Tommafo  è portata  ingegnofamente  dal  Padre  Gio- 

1 j vanni  : perche  col  peccato  mortale  hà  qualche  fpecie  d’analogia  il 
venialejlèbbene  la  divertita  è infinita  fecondo  l’iftelfo:  perciò  non  puòdedurfi 
da  uno  all’altro  la  prova  . E v’è  l’obbligo  di  non  comunicarfi  con  peccato 
mortale  ; ed  è facrilcgio  il  farlo;  ma  non  v’è  in  ordine  al  veniale , ne  alcuoj 
nuovo  peccato  , come  hò  mollrato  lopra  : Neppure  v’è  alcuna  fa  1 fi t A per  par- 
te di  chi  lì  comunica  fpelfo,  benché  imperfetto;  per  quanto  vi  polla  e (Te  re.» 
qualche  inganno  per  parte  d’altri,  che  lo  vedelfero , li  quali  fecondo  il  parere 
radicato  in  alcuni , che  vi  fi  richiegga  una  fantità  grande  ( ne  quella  giammai 
la  credono , (è  non  vedono  miracoli)  ftimalfero  quel  tale  molto  perfetto, 
febben  non  lo  folle  . 

2.  A qualche  poche  anime  , benché  taluna  io  la  liimi  di  gran  virtù , loglio 
dire  con  verità  , che  è grand’errore  il  fuddetto  , e che  io  dò  loro  la  frequente, 
e cotidiana Comunione;  perche  come  inferme  hanno  bilògno  di  quella  medi- 
cina, con  cui  la  Divina  mifcricordia  guarilce  i languori  dell’aniir.e  loro  . E 
parlo  con  altre  limili  frali  per  mantenerle  nell’umile  cognizione  di  fe  (lefle . 

g All’autorità  delCrilollomo,  che  fi  può  vedere  fopra,  fi  può  contrapor- 
re altra  dello  (lelfo  , clic  porta  il  Suarez  , con  ciò  , che  ivi  riflette  . Ed  è : 
„ Chrylòll.  hom.ói.  ad  pop.  Cosìfcrive.  O confuetudinc , o prefunzione! 
„ Il  facrificio  è in  damo  cotidiano  : fenza  frutto  affidiamo  all’Altare, non  v’è 
„ chi  fi  comunichi . Ognuno,  che  non  gode  della  partccipazioue  de'  millerj, 
„ è sfacciato,  e protervo,  fe  v’è  prclcntc  . Omnis,  qui  myjlerìorum  participa- 
„ tiene  non  fruitur  , impudem , ér  procix  ejl , fi  adjlit . Al  clic  rifponde  : 
„ Perche  il  comunicarfi  più  volte  nello  (lelfo  giorno  mai  fù  nella  Chiefa  uG- 
,,  tato:  fù  però  lèmpre  lecito  il  fentirc  più  Melfe . Dunque  non  v’è  precet- 
„ to , che  tutti  quelli , che  odono  la  Mclfa  , in  clfa  fi  comunichino  : ne  tale., 
,,  precetto,  benché  Ecclefiaftico  vi  fù  mai;  ma  al  più  di  comunicarfi  ogni 
„ giorno.  E cosi  ancora  fpiega  quello  precetto  Durand.  4.  diji.  iz.  E prima 
hà  detto,  clic  ,,  quella  accidentale  obbligazione  fù  inventata  da  alcuni  Ere- 
,,  tici:  E il  non  efl'ervi  quella  , Io  definifee  il  Concilio  Tridentino  fefs.  22. 
CJp.6. , ér  Can. 8.  Poi  fegue  la  lòpraddetta  autorità  : „ E così  fi  può  efpor- 
„ re  il  Crilòllomo  citato  nel  principio  : benché  molte  cofe  ivi  pajano  eflerej 
„ Hate  dette  per  cfaggerazione  fecondo  ilcoftumcdc’  Predicatori . 

4 Se  dunque  la  fentenza  del  zelante  Dottore  in  favore  della  frequenza 
conviene  dire  , che  abbia  qualche  poco  d’iperbolica  elàgerazione  : perche 
non  dovrà  anche  dirli  lo  fleflò  quando  predica  in  favore  della  preparazione  ? 
la  verità  li  è , che  il  Santo  bramava,  che  tutti  i Fedeli  folfero  molto  fanti  : 
e cosi , che  tutti  per  cflcrlo  più  , frequentiffimamente  godclfero  di  quelli  fa- 
crofanti  millerj  , „ ne’ quali  hà  il  Signore  Iddio  collituito  il  fonte  d’ogni 
fantità  . Perciò  trafportato  dal  fuo  zelo  predicava  con  enfatiche  figure . 
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J Quedi  Tuoi  dcfidcrj  fono  limili  1 quelli , che  hi  la  Gliela  nel  porgere 
a Dio  sì  (pedo  le  fuppliche  acciò  tutti  li  viventi,  e morti  confeguifcano  il  per- 
dono di  tutti  i loro  delitti,  c che  tutti  i Fedeli  liano  prededinati . E per  cau- 
tela foggiugne  il  detto  Crifoftomo , come  lo  cita  nello  dello  luogo  il  Suarez 
„ Quelle  cole  le  dico  , non  perche  temerariamente  vi  comunichiate,  ma  per- 
,,  che  vi  rendiate  degni . Ne  credo  polTa  mollrarfi , che  in  alcuna  parte  del. 
le  fue  Opere  fi  dichiari  di  contentarli  di  minore  dignità  , o preparazione  per 
quelli , che  lo  facciano  di  raro , che  per  gli  altri , che  lo  facciano  fpclTifsiiiio. 
Anzi  lo  (ledo  Suarez  premette  : ,,  Generalmente  parlando  è più  da  confi- 
„ gliarfi  il  comunicarli  più  frequentemente , che  di  raro  : e più  li  deve  incli- 
„ nare  nella  frequenza  , che  nella  rarità , confiderando  l’iftelTo  atto  afioluta- 
„ mente , o fecondo  il  fuo  genere  . Quella  è Temenza  comune  de’  Teologi . 

6 Perciò  fra  gli  altri  cita  S.  Grillo,  e’1  detto  Boccadoro , come  in  ap- 
preso: ,,  Ciril.  Uh.}.  in  *]oan.  cap.57.  , àr  !ib.  4.  cap.  17.  dove  fra  l’alt  re 
,,  cofc  nota  non  ajutare  per  fe  (leda  la  fiala  dilazione  alla  migliore  difpofizio- 
„ ne  , c regolarmente  accadere  , che  quei , che  tardi  s’accollano  , (Sano  meno 
„ difpolli  di  quelli , che  frequentemente  . Crilbflomo  parimente  di  ciò  feri- 
„ ve  molte  cofe  homìl.  28.  in  1 . ad  Corintb. , c frà  l’altre  dice  : fempre  eder 
„ tempo  d’accoltarfi,  fc  la  cofcienza  fia  Tempre  pura  . L’iftcdò  homil.i.  in  1. 
„ ad  Timoth. , 6*  orat.  de  S.  Philogonio  . 

CAPITOLO  CXIX. 

Si  pefa  un  pajfo  del  Disino  Areopagita . 

1  TL  zelo  del  detto  Padre  Giovanni  affine  d’inculcare  la  lodevolidima  pre- 

1 parazione  và  portando  quelle  autorità  , c ragioni,  le  quali  per  un’altra 
parte  non  può  negarfi,  pollano  accreTccre  il  timore  a quei , che  molto  vi  Tono 
Toggetti , e con  ciò  impedire  la  lodevolidima  frequenza  . Acciò  che  quello 
non  legua  , come  hò  rifpodo  lopra  al  palfo  del  CriTodomo  anderò  facendo  Io 
delio  anche  degli  altri  ; fpiegandogli  fecondo  quel  Tenlb , che  dimo  abbiano  : 
per  dichiarare  in  apprelfo  finccramcntc  il  mio  debole  parere  in  ordine  alla 
principale  controvcrfia  fé  debba  conligliarfi  a chiunque  fia  in  grazia  la  Co- 
munione cotidiana . 

2 Ora  efamincrò  il  pa(Todell’Areopagita,il  quale  fecondo  il  detto  Padre, 
pare  infegni  doverfi  appartare  dalla  frequente  Comunione  , quei  „ li  quali 
,,  non  fiano dotati  d’un  purilfimo.c  femplice  amor  di  Dio  in  modo, che  adedo 
„ Tolo  unicamente  liano  uniti . Quid  non  gerani  purijfimun,  ér  ftmpìicem  Dei 
,,  amorcm.Ó'  ipft  foli  unici  hereant . Deve  però  ridetterfi.che  non  porta  elfo 
queda  opinione  troppo  rigida  come  propia  , ma  lo  fà  , come  fi  dichiara  prima 
„ per  ifnervare  maggiormente  l’impeto  degli  Avverlàrj , che  oppongono  il 
,,  codume  della  Chiedi  antica  nella  frequenza  della  Comunione. 

3 Dirà  taluno  : Era  forfè  in  credito , e in  pratica  nella  Chicla  primitiva 
quella  opinione,  la  quale  , Te  non  fi  trova  maniera  di  modificarla  , non  Taprei 
come  in  fòdanza  dillinguerla  dalla  vigefimaterza  delle  condannate  da  Alef- 
fandro  Ottavo  ? Rilpondo  di  nò.  Dunque  replicherà:  il  Padre  Giovanni 
non  hà  portato  fedelmente  il  Tedo  del  Santo  . Uifpondo  averlo  cavato  come 
dà  ; ma  avere  Tcritto  edo  in  Greco  , e in  uno  dile  molto  profondo  , ed  enfa- 
tico , ed  ofeuro  fecondo  SanTommafò:  e fono  date  le  lue  Opere  tradotte 
in  latino  da’ più  Interpreti , c v’è  l’autorità  fecondo  il  fenfo  del  detto  Pa- 
dre : E in  qualche  traduzioni , ch’io  hò  lette,  v’è  anche  con  più  energia  . 

4 Tutto  l’equivoco  confidc  , che  in  queda  Tua  Opera  il  Santilfimo  Teo- 
logo , che  non  la  fece  in  modo  fcoladico , divide  ogni  Capitolo  portando  pri- 
ma 
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ma  la  narrazione  veridica  , e poi  più  diffulàmente  ,,  il  modo  contemplativo, 

,,  e midico  delle  colè  dette , o fia  intelligenza  fitpienziale  dell’Eucariftia , 

,,  o contemplazione , o fpirituale  fentimento  di  si  gran  cofa  . Così  fpiegano  «*.M» 
il  titolo  , che  gli  dà  di  Teoria  . 

J E quivi  quello  gran  Difccpolo  dcH’AppolloIo  ( quando  liano  fuc  le  pa- 
role , del  che  poi  porrò  il  mio  dubbio  ) parla  talmente  in  modo  afeetico  , e., 
divoto,  che  mollra  di  bramare  anche  l’impodibile  , che  „ per  mezzo  del  co- 
„ dante,  e fermiflimo  inalzamento  alle  cofe  Divine  liano  giunti  a quello  (lato  o“«'<£‘cw'. 
,,  affatto  efficace  , col  quale  dal  Divino  abito  non  pollano  edere  fiaccati , ne  H'ì-  •»?«»'• 
,,  liiiolfi  . Qui  à Divino  habitu  convelli , moverique  non  pojjìnl  : e che  fiano 
„ pcrfcttillimamente  fenza  macchia , e con  amore  Divino  , e purilfimo  pur- 
,,  gali  quelli,  che  fodero  per  ricevere  il  Divino  Sacramento  . Sicché  fe  fofi- 
fero  fue  non  li  potrebbe  negare,  che  averebbe  fcritto  con  qualche efagera- 
zione  , e iperbolica  efprcdione , come  hò  detto  fopra  dclCrilòllomo  . 

6 Nello  Hello  modo  Orlilo  richiefè  al  Padre , che  foffimo  una  flelfa  colà  /<«».  17.11. 
con  Dio  : che  ci  dovelfimo  amare  vicendevolmente  come  ci  amò  egli  ; ed  ef-  «•»&.«•» s. 
fere  perfetti  come  il  Padre  Cclelle:  che  i Spolì  amalfcro  le  conforti  come 

Crido  la  Chiefa  : Quali  cole  tutte  non  fi  podono  intendere  pienamente  co- 
me fuonano . 

7 Nella  parte  però  prima  , ed  illorica  dello  llclTo  terzo  Capitolo  non  di-  n»  Eni  ir;,,. 
ce  di  più  il  Santo,  Ce  non  che  „ fono  mandati  via  dalla  Chiefa  i Catecumeni,  Stati,  V jJ-iir. 
„ e con  elfi  gli  Energumeni , e quelli , che  fono  in  penitenza  , e vi  fi  tratten- 

„ gono  quelli,  che  fono  degni  dell’afpetto  , e comunicazione  delle  cofe  Di- 
„ vine  . Qui  parla  da  Iftorico  (incero  lènza  figure  additando  la  pratica  di 
que’  primi  Cridiani  . Bcn’évero,  che  neppure  queda  al  prefente  hà  total- 
mente luogo  : poiché  li  peccatori  benché  gravidimi,  purché  non  fiano  feomu- 
nicati , hanno  bensi  la  proibizione  di  comunicarfi  ; non  perdono  però  il  gius 
di  rimirare  il  Sacramento,  ed  adidcre  al  facrificio  : anzi  ne’ giorni  di  fella_, 
v’hanno  fimilmcntc  l’obbligo  fiotto  reato  di  peccato  mortale . 

8 Podi)  dire  di  queda  mutazione  quello , che  afTerifce  il  Concilio  d’altro  J'rf*"'- 
codume  di  quelli  antichi  Santi  ,,  Che  non  perciò  fi  deve  condannare  l’anti- 

,,  chitd  Ce  ii  tale  codume  qualche  volta  hà  odèrvato  in  alcuni  luoghi  : impc- 
,,  rocche  come  quei  fantilfimi  Padri  ebbero  del  loro  operare  una  cagione  pro- 
,,  babilc  fecondo  le  circodanze  di  quel  tempo;  così  certamente  fenza  contro- 
,,  verfia  fi  deve  credere  , che  l’hanno  fatto  fenz’alcuna  nccedità  della  fàlute . 

E quedo  forva  anche  per  provare  quello , che  hò  detto  fopra  , che  quantun-  me r«?.ss.. »»j>. 
que  nella  Chiefa  non  lia  crelciuta  la  fantità  a proporzione  del  numero  ; fono 
però  crefciuti  li  lumi , e anderanno  crcfcendo  . 

CAPITOLO  CXX. 

Segue  il  difeorfo  del  fopr addetto  pajfo  : e fe  ne  tocca 
un’altro  di  Sant’ Ambrogio . 

1 y''\Uantunque  per  l'autorità  del  Breviario  Romano , di  S.  Tommafo , 

l J e molti  altri  io  dimi  fiano  del  Santo  l’Operc  , che  corrono  lotto 
fuo  nome  , in  favore  delle  quali  fcrilfe  il  Cartufiano  nel  fuo  Co- 
ntento , e nel  line  di  tutto  quel  libro  v’é  una  valida  apologia  per  ede  : tutta- 
via dalle  rifpode , che  vi  fono  , fi  conofcono  qualche  obbiezioni , che  milita- 
no in  contrario.  Da  e(Te  potrebbe  dedurli  qualche  verifimilc  dubbio  (per 
edere  date  molti  anni , anzi  alcuni  fccoli  l’Opcre  dcll’Areopagita  fra* Greci 
fenza  clfer  tradotte  nella  lingua  latina  ) che  qualche  Autore  Greco  volendo 
. X a fpie- 
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fpiegarc  l’EccIefiaftica  Gerarchia  , v’abbia  , lenza  porvi , o che  fi  fil  finarrito 
il  Tuo  nome  , fatta  qualche  aggiunta  chiamata  Teoria,  clic  lignifica  come  s’è 
detto  nel  Capitolo  precedente  . lid  effendo  fiate  tradotte  in  latino  da  alcu- 
ni , ve  Pavcranno  polla  come  del  Santo. 

3 Confido  , che  io  non  hò  il  fondamento  d’alcuno  Autore  infigne,che  di 
quello  mi  certifichi . Nulladimeno  il  non  vedere  in  altre  fue  Opere  quella_. 
fpiegazionc  in  quel  modo  , e che  quello,  che  ivi  li  afjerifce  in  ordine  alla  Co- 
munione , fe  fi  prende  in  tutto  rigore  non  può  cfsere  vero  , c che  vi  fi  deferi- 
vono  tutte  le  cerimonie  della  pubblica  penitenza  , che  nel  fecolo  , in  cui  vifse 
il  Santo  , c gran  parte  del  fecondo  non  erano  ancora  in  ufo  , conforme  Ieri  ve 
d,p«.».m.i.  il  Petavio,  danno  qualche  ragione  di  dubitare  , che  la  detta  Teoria  non  fia_, 
dello  ftefso  Difcepolo  dell’Appoftolo;  come  di  tutte  le  dette  Opere  contro 
Tb  AU'b  i.pn.  ragione  lo  pretende  un  Pofiillatore  del  detto  Petavio  per  quello  fidamente  , 
1. (.«.«a.».».»,  £jie  deftrjvino  fuddetti  riti . 

3 Comunque  però  fia,  è certo  apprcfso  i veri  Romanicattolici  l’incorrerfi 
nella  feomunica  rifervata  alla  Santa  Sede  da  chiunque  pertinacemente  fiifie- 
nefse  le  propofizioni  feguenti , le  quali  per  migliore  notizia  di  tutti  voglio 

j. oiumbn*  qui  porre  in  latino , e volgare  difiefe  , come  furono  condannate  da  Alefian- 
,b*>.  vnfF.li..  dr0  ottavo  . E fono  : 

„ 33.  Sacrilegi  furti  judicandi  qui  jui  ai  Communioncm  pcrcipicndam  prt- 
,,  tendunt  ante  quam  condignam  de  de  lieti  1 fuii  pxnitcntiam  egerint . 

„ 23.  Sìmiliter  arcendi  flint  i fiera  Communione  qtaibus  nondum  incjl  amor 
„ Dei  purijimui , ir  omnia  mixtionia  experi . 

„ Debbono  elsere  giudicati  facrilegi  quei , che  pretendono  il  gius  a rice- 
,,  vere  la  Comunione  avanti  d’aver  fatta  una  condegna  penitenza  de’ fuoi 

„ delitti . 

„ Similmente  debbono  efsere  fcacciati  dalla  facra  Comunione  quei , li 
,,  quali  non  hanno  ancora  in  loro  un’amore  purifiimodi  Dio  , e da  ogni  niillu- 
„ ra  efente . 

4 Sicché  fc  ad  alcuno  fecondo  il  fuo  intelletto  non  quadra  , che  non  fia 
del  Santo  ciò,  che  è intitolato  Teoria  , ne  tampoco  la  fpiegazione  data  ivi  ,0 

r,n  a urli-  qualche  altra  , che  or  ora  porterò , o non  faprà  efso  trovarne  altra  migliore  ; 

ma  giudicherà  , che  S.  Dionifio  abbia  veramente  ferino  almeno  in  parte  con- 
forme al  fenlo  d'alcuna  di  dette  propofizioni  cenfurate  , farà  obbligato  a con- 
smiibi  ir*  fefiare , che  quello  Autore  nominato  da  S.  Giovanni  Damafceno  Diviniamo, 
cim-  Santiffimo , Tcologifiimo , abbia  efagerato  più  tofio  , che  opporli  al  credere., 
mni.fbi  i-  univcrfale  della  Chiefa  , la  quale  per  la  dovuta  venerazione  agli  oracoli  del 
Vaticano  hà  accettato  il  Decreto  , in  cui  efse , ed  altre  fi  condannano . 

j Dico , che  porterò  qualche  altra  fpiegazione  , c fia  quella  del  fuddetto 
Padre  Petavio,  il  quale  , adoprando  la  penna  contro  di  chi  fi  valeva  di  fud- 
detto  pafso  fecondo  tutto  il  fuo  rigore  , rifponde,  che  il  fentimento  del  Santo 
/ìj.8.,^7.8.’  era  ^ cjle  gfpirafsero  i Criftiani  al  fine  d’una  perfettiffima  fantità  ,,o  cofa  limi- 
le : giacché  ora  non  hò  quel  libro , che  ledi  quando  mi  fù  imprellàto . 

6 II  Dottore  Efiatico  lopra  quello  pafso  parlando  di  quei  , li  quali  per 
non  elfer  ancora  (labilmente  molto  perfetti  lafciavano  di  comunicarli , porta 
qucft’altra  fpiegazione  : „ Eorfe  per  umiltà  ufeivano  con  gli  altri . Daque- 
>>  He  colè  molto  bene  liamo  iftruiti  quanto  ineffabilmente  quei  fàntiflimi  Ei- 
„ gli  della  Chiefa  primitivacbbero  di  tutto  cuore  una  riverenza,  divozione, 
„ e fervore  verfo  il  fopravenerabiliffimo Sacramento  dell’Eucarifiia  . Eoimè 
„ oimè  , che  noi  mifcrabilifiimi  cosi  negligenti  ,e  pigri  in  ordine  a quello  lia- 
,,  mo . In  oltre  dico,  che  fe  tutti  li  già  detti  al  prefente  follerò  fcacciati  dal- 
„ la  Chiefa  , dubito,  che  pochi  in  tal  maniera  vi  rimarrebbono  . Anzi  mi  fia 
lecito  d’aggiugnere  forfè  niuno:  perche  fe  taluno  arri  valle  ad  edere  così  per- 
fetto. 
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fetto , noi  crederebbe,  (è  Dio  non  gliene  deffe  uno  firaordinario  lume  di  cosi 
volere  : e fi  ridurrebbe  fecondo  la  ragione,  che  già  dilli  di  Scoto  a non  e fiere 
Sacramento  de’  Viatori. 

7 Al  palio,  che  aggiugne  il  Padre  Giovanni  di  Sant’Ambrogio  fi  può  dare 
la  fuddetta  rifpolla  del  Cartufiano , che  alcuni,  anche  per  peccati  occulti  vo- 
lontariamente per  umiltà  , e timore  fi  foggettavano  alla  pubblica  penitenza  : 
E ad  efii  infegna  in  quel  Capitolo  I’eloquentillìmo  Dottore  il  modo  di  portarli 
in  ella  , e nulla  di  più  : fe  non  che  condanna  il  troppo  rigore  di  Novaziano . 
Bensì  approvo,  che  erano  que’  Penitenti  anche  fecondo  lo  (ledo  ben  commen- 
dabili , operando  come  allora  filmavano  meglio . 

8 Similmente  al  prefente  chi  per  umiltà  lafcierà  di  comunicarli , farà  be- 
ne : però  per  Io  più  fi  regolerà  molto  meglio  chi  fi  comunicherà  per  amore; 
maflìmamcnte  dopo  avere  riflettuto  a tante  autorità , e ragioni , le  quali  fono 
fparfe  in  quella  tal  quale  fia  Opera  . Con  la  medefima  fpiegazione  , o altra., 
delle  foddette  dovrebbe  ognuno  arrenderli  , e non  lafciarfi  trattenere  dalla 
remora  d'alcune  autorità,  che  fi  trovaflero  di  chi  fcrivendo  in  modo  afeetico, 

0 concionatorio  fembra  d'aver  infegnata  qualche  opinione  più  aufiera . 

CAPITOLO  CXXI. 

Si  [piega  come  Y Areop  agita  defitti fca  la  fantitd . 

1 OUfficientcmentc  parmine’due  precedenti  Capitoli  fia  fiato  dato  lofcio- 

glimcnto  al  fopraddetto  paflofuppofto  dell’Areopagita  . Nulladimeno 
per  farlo  più  efattimcnte  , e perche  può  fervire  a meglio  difingannare  alcuni, 
ne  porterò  qui  un'altro  del  detto  Divino  Autore  ( per  quanto  non  fia  fiato  ci- 
tato dal  Padre  Giovanni  ) in  cui  definifoe , che  cola  fia  in  afiratto  la  (àntità  , 
quale  pare,  che  da  lui  fi  richiegga  in  quei , che  debbono  trattenerli  per  rice- 
vere il  IbpravenerabililTimo Mifiero  dell’Eucariftia  : di  modo,  che  la  fpiega- 
zione di  tal  paflo  , può  fecondo  il  mio  debole  parere  addurli  per  rendere  al- 
meno indirettamente  maggiore  l’elucidazione  dell’altro . 

2 La  definizione  , ch’egli  dà  della  fantità  è la  feguente  fecondo  le  tradu- 
zioni di  Giovanni  Scoto , e Saraceno  : „ La  fitntità  è quanto  fecondo  noi  fi 
,,  deve  dire  una  mondezza  libera  da  ogni  immondezza,  c perfetta  , c affatto 
immacolata  . E fecondo  le  traslazioni  d’Ambrogio  Camaldolefc  , e di  Marfi- 
lio  Ficino,  e una  più  chiara  del  Certofino  in  luogo  d'immondezza  fi  pone 
fccllcrif'xinc . 

3 L’illuminatilfimo  Aquinatc  rende  più  chiari  al  nofiro  intelletto  ! pro- 
fondi fenli  dell’Areopagita  col  fuo  Comento  fatto  fopra  i Divini  nomi  fecon- 
do la  traslazione  del  detto  Saraceno , cosi  dicendo  : „ Efpone  , che  cofa  fi* 
„ la  fantità , e dice,  che  fecondo  il  nofiro  modo  di  capire  per  fantità  s’inten- 
„ de  la  mondezza  , la  quale  è libera  da  ogn’immondezza  , e perfetta , e affat- 
,,  to  immacolata  . Nelle  quali  parole  fono  compreli  tre  gradi  della  mondez- 
„ za , che  fi  richiedono  alla  fantità  , de’ quali  il  primo  è la  libertà  da  ogn’im- 
„ mondezza  : imperocché  la  libertà  s’oppone  alla  fervitù;  giacché  è fervo 
„ dell’immondezza  chi  totalmente  é vinto  dall’immondezza , ed  é ad  effa 
» foggetto.  Dunque  il  primo  grado  della  mondezza  è , che  taluno  fia  libe- 
„ rato  da  qualche  fervitù  d'immondezza  . Il  fecondo  grado  ancora  è,  che  fia 
„ mondezza  perfetta;  imperocché  il  perfetto  é quello,  a cui  niente  manca  , 
„ Accade  però  talvolta  , che  alcuno  non  é in  vero  (oggetto  all'immondezza  : 
„ gli  manca  però  qualche  cofa  alla  mondezza  , in  quanto  é inquietato  dalle^ 
„ paffioni  dell'immondezza  , le  quali  quando  fi  tolgono , diventa  perfetta  la 
„ mondezza.  Il  terzo  grado  della  mondezza  è , che  fia  affatto  immacolata  : 

impe- 


Nel  taf. tot. 


Tr.ij.  J.11.  ».8i. 
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,,  imperocché  fi  dice  macchiarli  quello , che  non  intrinlècamente , ma  edrin- 
„ fecamcnte  fi  macchia  . Sarà  dunque  affatto  immacolata  mondezza  quando 
,,  non  folo  in  fe  delfo  alcuno  hà  la  purità  , ma  ancora  nulla  v’è  d'elleriore  , 
„ che  lo  polla  tirare  all’immondezza  . In  quelli  tré  gradi  di  mondezza  con- 
„ lille  la  ragione  della  perfetta  fantità  . 

4 II  Cardinale  Torrecrcmata  con  occafione  di  parlare  della  fantità  della 
Chiefa  alferifce , che  „ al  prefente  in  due  modi  li  può  dillinguerc  la  fantità . 
„ In  un  modo  quella , che  dica  la  liberazione  totale  da  ogni  immondezza , 
„ e corruzione  di  colpa  , e pena  . E quella  è fantità  della  Patria  , della  qua- 
„ le  nel  Salmo  : Gloria  è quella  a tutti  i fuoi  Santi  . In  altro  modo  la  fanti- 
„ tà  lignifica  la  mondezza  non  da  qualunque  peccato,  o imperfezione  ; ma  da 
„ quelle  immondezze  , le  quali  alla  grazia  della  purità,  e alla  luce  della  cari- 
,,  tà  fi  oppongono  ; come  fono  la  colpa  originale  , e mortale  : della  quale  fan- 
„ tità  vien  detto  nel  capitolo  primo  a’  Romani  : A tutti  dimoranti  in  Roma, 
„ amati  di  Dio , chiamati  Santi . 

5 Poco  dopo  rifpoude  al  detto  paflTo  di  S.  Dionifio  fecondo  la  verdone  di 
Giovanni  Scoto  nel  modo,  con  cui  dillingue  la  fantità;  ed  efprelfamentc  ag- 
giugne  : „ Non  però  dice  la  mondezza  dal  peccato  veniale  . Onde  Agolli- 
„ no  nelle  definizioni  della  retta  fede  dice  : Niuno  de’  fanti , egiudièfen- 
„ za  peccato  : non  però- per  quello  lafciano  d’clTerc  giudi , o fanti , avendo 
„ con  l’affetto  la  fantità  . 

6 Sicché  giuda  la  fpiegazione  de’  fuddetti  fi  trova  una  fantità,  benché  in 
grado  infimo  , la  quale  fi  può  dir  tale  anche  quando  taluno  fecondo  il  primo 
non  è fervo  dell’immondezza  , ne  totalmente  vinto.  Il  che  fi  verifica  di  chi 
è fenza  colpe  gravi , ma  bensì  con  veniali  : e conforme  al  fecondo  quando  è 
fenza  l’originale  , e mortale  peccato  . 

7 Tanto  più  efprellamente  averebbero  elfi  data  queda  fpiegazione  quan- 
do avellerò  citato  l’Appodolo  della  Francia  fecondo  l’ultime  traduzioni,  nel- 
le quali  fi  legge  in  vece  delle  parole  inquinacene  , immondizia  : federe  , Jcel- 
levatine  . E quede  debbono  tenerli  per  le  più  fedeli  traduzioni  : perche  trà 
noi  Viatori  non  può  darli  regolarmente  uno  dato  di  purità  così  affatto  imma- 
colata , che  conviene  a’  Comprenfori . 


CAPITOLO  CXXII. 


Se  ad  ogni  Crijiiano , che  fa  in  grazia  f debba  ogni  'volta 
confgliare  la  Comunione . 


7V.3J.  J.ti.  ».7J. 

In  timi»  dati 
J.  umm.7). 


Ut  nnm.  78. 


Nel  taf.  ij.  dal 
eap.it6.al  140. 


1 TL  Padre  Giovanni  con  molta  dottrina  tratta  queda  quidione  : Elfo  però 
la  redrigne  a’  (oli  Laici , e legue  la  negativa  , la  quale  intitola  : Lì  più 
comune  fentenZji  di  S.TommiJo  ( così  non  nega  fia  comune,  e probabile  l’aflfìr- 
mativa  ) per  la  fopraddetta  cita  il  detto  Santo  , e fedici  Tumidi  , e molti  al- 
tri Autori , c per  l’affirmativa  ne  cita  tredici . lo  ne  hò  veduti  pochi  : e queir 
li  che  hanno  fcritto  dopo  S.Tommalò  , quafi  in  tutto  feguono  il  Maellroco^ 
rnune  . Sicché  ben  intelò  elfo  lèrve  per  tutti  : c fopra  hò  fpiegato  , e più  dif- 
fufamente  dopo , come  polla  intenderli  la  fua  Angelica  dottrina  . Egli  però 
non  hà  efaminata  in  quedi  termini  precifi  queda  propolizionc  : Se  ad  ogni 
Cridiano , che  fia  in  grazia  , fi  debba  ogni  volta  configliare  la  Comunione . 

2 Io  per  portare  il  mio  fiacco  lèntimcnto  coerentemente  alle  die  dottri- 
ne qui  rifpondo  , che  queda  propolizionc  intefa  con  tutta  quella  università, 
a cui  fi  dende,  non  l’ammetto  per  vera  generalmente  , ma  bensì  quando  vi  lì 
aggiunga , che  quedo  s’intenda  ogni  qual  volta  non  s’incorra  dal  tale  CridiaT 

no 
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no  alcuna  colpa  ne  mortale , ne  veniale , ne  imperfezione , ne  diminuzione  di 
riverenza  , ne  impedimento  di  maggior  bene  , e neppure  pericolo,  che  fia 
prudentemente  tale,  di  facrilegio . E che  fi  moftri  defiderofo  di  tale  frequen- 
za . Con  quello  fuppollo  io  feguo  l’affirmativa , e col  fuppollo  contrario  la_> 
negativa  col  detto  Padre  Giovanni . 

3 Stimerei , che  con  quella  diftinzione  la  maggior  partedegli  Scrittori 
tanto  della  rigorofa  , quanto  della  benigna  opinione  fi  potrebbono  accordare; 
e lo  doverebbono  i loro  parziali  in  ordine  a quello  punto  principale,  quando 
anche  noi  facciano  in  alcune  cofe  accefioric  , e ragioni  , e autorità  , che  alcu- 
ni d’elfi  portano,  per  maggiormente  inculcare  la  propia  opinione  contro  gli 
Avvcrfarj  . 

4 Per  mollrare  , che  fia  vero,  che  tutti  polfono  accordarli , prima  mi  con- 
viene toccare  edere  polfibile,  che  in  fatto  vi  fiano  qualche  volte  di  dett’incon- 
venienti,  c ne  porterò  alcuni;  e altre  volte,  che  non  ve  ne  fia  veruno  : che  ben- 
ché taluno  fia  in  grazia  , fe  non  folfe  digiuno , o il  comunicarli  gli  forte  fotto 
precetto  d’ubbidienza  proibito  da  perlòna  , a cui  averte  fatto  voto  d’ubbidire, 
che  peccarti:  mortalmente  comunicandofi  niuno  lo  può  negare  : Umilmente  fc 
il  detto  voto  forte  fidamente  obbligatorio  fotto  debito  di  peccato  veniale,  per- 
che non  fi  forte  obbligato  a piu  il  vovente  , che  peccafle  venialmente  trave- 
dendolo . Chi  fi  trovarti:  in  tale  circoftanza,  che  lliniarte  maggior  gufto  di  Dio 
l’aflìrtere  ad  un’infermo , che  andar  in  Chiefa  per  comunicarli,  benché  non  illi- 
mafle  d’avervi  obbligo,  panili  ficuramente  opererebbe  con  imperfezione  , fc 
lalciarte  di  fare  quella  carità  . 

j Potcrfi  alle  volte  alla  frequenza  di  quello  Sacramento  unire  la  diminu- 
zione di  riverenza  al  medefimo,  fi  è villo  Ibpra  con  l’Angelico  , la  cui  autorità  *’<<"/>•»■• 
{opra  le  (éntenze  fi  è fpiegata  in  più  Capitoli . Se  taluno  comunicandofi  più 
di  raro  lo  fitcefse  con  tanto  migliore  difpofizione  , che  meritafse  più  .facendo 
una  Comunione  la  lettimana  , che  facendone  fette  : il  che  non  fi  può  negare 
efser  almeno  polfibile,  benché  difficililfimo  , fi  verificherebbe  in  efso , che  il 
farlo  ogni  giorno  farebbe  in  lui  impedimento  di  maggior  bene  . 

6 Quanto  al  pericolo  di  florilegio  è certo,  che  chi  non  li  comunica  non_< 
corre  quello  rifico  , benché  ne  corra  molti  altri . Tuttavia  quando  è molto  ri- 
moto  , non  deve  curarli , perche  non  deve  pretenderli  la  certezza  d’elscrc  in 
carità  , llantc  che  tale  certezza  non  conviene  al  Viatore  , come  riflette  Scoto  . 

Ma  quando  il  pericolo  non  fofse  cosi  lontano,  e fi  dovefse  prudentemente  far-  ««.'  " 
recalo,  benché  non  fi  giugnefse  a peccare,  farebbe  almeno  più  lodevole 
Inutilmente  allenerfene . 

7 I favorevoli  alla  frequenza  non  debbono  negare  efscrc  come  (òpra  pofi- 
libili  fuddetti  cali,  ne  tampoco  gli  Avvcrfarj  contradire  la  polfibilità  di  comu- 
nicarfi  fenza  incorrere  in  alcuno  di  detti  inconvenienti , o li  tratti  di  comuni- 
carli raramente,  o ogni  giorno.  Confeguentemente  dovranno  concordare  i 
fopraddetti  doverfi  aitenere  dalla  Comunione  ogni  qual  volta  vi  (òffe  fonda- 
mento prudente  di  temere  di  qualcheduno  de’ fuddetti  inconvenienti , e_. 
principalmente  della  colpa  mortale  : e per  altra  parte  i più  rigorofi  accorda- 
re anche  la  frequenza  ogni  giorno  in  chi  non  vi  folle  detto  fondamento.  Tut- 
to ciò  dalla  fpiegazione  delle  autorità , c fcioglimento  degli  argomenti  con- 
trari meglio  fi  riconofcerà  : il  che  in  parte  hò  efeguito , e in  parte  efeguirò 
in  apprettò  con  l’ajttto  Divino. 
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CAPITOLO  CXXIII. 

Non  escluder  fi  dalla  detta  regola  generale  i Sacerdoti, 
Jebbene  fono  perjone  pubbliche . 

j T TO’  pretelo  (òpra  di  (labilire  ad  ogni  Fedele  , che  fia  in  grazia  doverti 

Xj.  conligliarc  ogni  volta  la  Comunione  quando  non  vi  concorra  alcuno 
di  dett’impedimenti  , c fconligliarla  ogni  qual  volta  vi  concorra  lènza  delu- 
dere dalla  detta  regola  generale  i Sacerdoti  . I favorevoli  alla  frequenza  è 
certo  , che  non  gli  efcludono,  ne  tampoco  la  maggior  parte  de’ più  rigidi , c_» 
con  dìi  anche  il  Padre  Giovanni . 

3  tifo  però  cita  ivi  per  l’efclufiva  San  Bonaventura  de  Profeft.  relig. 
tip.  77.  febbene  più  probabilmente  è David  Augulla  : e Soto  4.  dìjt.  1 2. 
qufjì.i.  arf.10. , ed  io  vi  aggiungo  il  Beato  Alberto  Magno  , il  quale  con 
tutta  chiarezza  inlegna  doverli  procedere  per  una  ftrada  di  mezzo  alle  vol- 
te celebrando  , e alle  volte  nò:  /ebbene  al  prefente  quella  fua  opinione., 
non  è comunemente  feguita  non  (òlo  nella  fpcculativa  , ma  neppure  in  prati- 
ca : c (è  quello  gran  Madiro  di  S.  Tommalò  l’hà  infognata , è perche  in  que’ 
tempi  aveva  qualche  maggiore  probabilità  , che  ne  i prefenti , e per  altre 
ragioni  dette  altrove  . Ora  però  v’è  un  gran  dubbio  fc  quella  autorità  fia  del 
fuddetto  . 

3 Per  altra  parte  quando  vi  concorra  alcuno  di  detti  inconvenienti  , co- 
me farebbe  empietà  il  configliare  al  Sacerdote  la  celebrazione  ficrilcga  , 
quantunque  alquanto  forte  quella  per  giovare  alla  Chiefa  , per  non  lafciare_> 
d’erter  egli  benché  in  dilgrazia  di  Dio  , perfona  pubblica  : così  febben  meno 
quando  il  Sacerdote  fi  trovalfe  in  tali  circollanzc  , che  veramente  gli  giovarti 
più  il  tralafciare  la  Melfa  , farebbe  contro  dovere  il  procurare  direttamente  , 
che  cclebralfe  con  diminuzione  del  propio  bene  fpirituale  , ne  egli  dovrebbe 
abbracciare  quello  configlio . 

4 Toglie  di  ciò  ogni  dubbio  l’oracolo  di  Crillo  : „ Che  giova  all’uomo 
„ fe  guadagnartè  tutto  il  Mondo,  (è  (offre  il  detrimento  dell’anima  fua  ? Qui 
(piega  il  Cartufiano  : ,,  detrimento,  cioè  la  dannazione,  caduta  , o nocu- 
,,  mento  nelle  colè  fpirituali . E poi  conchiude  : ,,  L’ordine  dunque  della 
„ carità  richiede  , che  ognuno  prima,  e principalmente  dopo  Dio  ami  (è  ftef- 
„ fo  in  Dio  ,e  attenda  di  provedere  alla  propia  falute  , fapendo.che  ognuno 
„ porterà  il  fuo  pelo  , e hà  da  rendere  conto  per  fc  lleflb  . Quello  ancora  in- 
degna egregiamente  S.  Tommafo . 

5 V’è  bensì  quella  differenza  frà  il  celebrare  , c comunicarli  (blamente  , 
che  alle  volte  è lecito  celebrare,  ma  non  comunicarli . E così  inlègna  S. Tom- 
mafo, che  per  neceflìtà  fi  può  più  volte  in  un  giorno  celebrare  : ma  quello  non 
fuole  concedere  la  Chiefa  fc  non  a’  Parochi , che  abbiano  due  Parochie  lon- 
tane , acciò  portano  li  Parochiani  fentire  la  Melfa;  e non  ad  alcun’altro , ben- 
ché de’  primarj  Prelati , per  fantirtimi  che  foffcro  . 

6 Sicché  il  principale  motivo , che  hà  finta  Chiefa  di  fare  la  grazia  della 
facoltà  ad  un  Sacerdote  di  celebrare  due  volte  in  un  giorno  è pe’l  bilogno 
particolare  d’alcuni  Fedeli,  e non  per  quel  beneficio  univcrfale  di  tutti , per- 
che quello  rifultcrebbe  maggiore  per  mezzo  di  chi  folfc  più  fanto:  ne  il  cele- 
brare più  fpelTo  ( toltone  il  finto  giorno  di  Natale  , in  cui  a tutti  è concedu- 
to) ne  il  comunicarli  più  d'una  volta  a!  giorno  per  divozione  lo  concede 
giammai  : fc  non  che  hò  intelò  clfere  permeilo  il  celebrare  più  d’una  volta  in 
qualche  luogo  nel  giorno  della  Commemorazione  di  tutti  i Defonti;  M che 
non  hò  cercato  ; fe  fia  vero  , o nò  . 
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7 Parimente  un  Sacerdote , che  abbia  mortalmente  peccato,  e non  abbia 
da  chi  confortarli  può  con  urgente  neceflità  fatto  un’atto  di  contrizione  cele- 
brare : Ne  per  quello  s’inferifce , che  pecchi,  perche  ceda  in  quella  circo- 
danza  il  precetto  . Così  in  pratica  più  lòventc  ad  un  Sacerdote  per  celebra- 
re, che  allo  ftcflb  Sacerdote , o ad  un  Laico  per  comunicarli  cederà  d’efler 
colpa  quella  , che  lo  làrebbe  ; e parimente  d’efler  imperfezione  . 

8 Giacché  altrimenti  non  dee  giammai  darli,  ne  efeguirh  quando fode 
dato  quedo  configlio  di  fare  un’azione,  che  fia  (blamente  vera,  e reale  imper- 
fezione fenza  colpa  veruna  quantunque  minima  per  qualfivoglia  bene  , che  da 
ciò  feguilTe  non  (olo  temporale,  ma  anche  fpirituale degli  altri . Giacché  fe  fi 
delle  quedo  calo , é Tempre  da  preferirli  il  maggior  gudo  di  Dio  , e l’utile  pro- 
pio fpirituale  al  gudo  , e utilità  di  tutto  il  Mondo . 

9 Ma  fuppodo  il  calò  , come  ncll’arterzione  da  me  delà , che  vi  perfeveri 
realmente  qualcheduno  di  detti  inconvenienti, cioè  che  vi  fia  colpa  benché  fo- 
lamente  veniale , o imperfezione  , non  sò  capire  come  non  debba  da  tutti  con- 
cederli correre  la  della  regola  per  chi  celebra  quantunque  fia  perdona  pubbli- 
ca , come  per  chi  fi  comunica . 

10  Al  contrario  tal  volta  fuccederà  , come  hò  di  (opra  modrato , che  farà 
lodevole  il  comunicarfi  al  Sacerdote,  e non  il  celebrare  anche  tal’ora  per  qual- 
che malattia  , che  in  alcuna  circodanza  più  pericolofa  gl’impedirà  , in  altra_ 
più  leggiera  gli  configlierà  Padenerfi  dal  celebrare,  non  dal  comunicarfi.  Ve- 
ro è bensì, che  generalmente  parlando,  e per  lo  più  è più  utile  il  facrificio  d'un 
tiepido  Sacerdote  a tutto  il  Corpo  della  Chieda  , chela  Comunione  fatta  con 
fervore,  ma  non  Tempre  in  modo,  che  tal  volta  non  polla  feguire  altrimenti  : il 
che  modrerò  ne  i due  feguenti  Capitoli . 

CAPITOLO  CXXIV. 

"Differenza  fra  li  Sacrificj , e Comunioni . 

1 T ’Obblazione  del  Divino  facrificio  benché  fode  d’un  Giuda,  come  che 

1 / ivi  opererebbe  come  Minidro  di  Crido,  è di  virtù  illimitata  per  la  co- 
ft  offerta,  che  è Crido  infinito  come  Dio  : ,,  Imperocché  è una  mcdefima_, 
„ Odia  , l’ideflb  adedo  è l’offerente  col  minidero  del  Sacerdote  , il  quale  al- 
„ lora  offerì  fe  rteflo  in  Croce , folamcnte  con  modo  di verfo  differirli  : della 
„ quale  obblazione,  cioè  di  quella  di  fangue  certamente  i frutti  abbondanti!^ 
„ binamente  fi  ricevono  col  mezzo  di  quedo . Come  ce  ne  rende  certi  il  Tri- 
dentino;  ma  non  infinitamente  fi  applicano,  tanto  più  che  il  Minidro,  che  con- 
corre all’offerta,  è di  virtù  limitata  . 

2 Quindi  il  facrificio  comunque  fatto,  e qualunque  operazione,  che  il  Ce- 
lebrante fi  come  Minidro  di  Crido , e della  Chieda  cooperano  fecondo  quella 
rata,  che  a Dio  è nota,  a qualche  gloria  della  Chieda  trionfante,  fòllievo  della 
purgante  , e utilità  della  militante . Ne  in  queda  parte  v’è  differenza  dal  fa- 
crificio di  Giuda  a quello  di  San  Pietro  , cioè  ex  opere  opento  : per  quella  lo- 
ia parte  decretatali  dall’Iditutore  de’  Sacramenti . Dico  in  queda  propor- 
zione , dante  che  è probabile  a proporzione  della  migliore  dilpofizione  del 
Celebrante  , c parimente  di  qualfivoglia  Viatore  edere  più  efficace  l’impetra- 
zione , e maggiore  la  foddisfazione  in  quanto  a qualche  particella  delle  pene 
dovute  di  que'  peccati , de’  quali  fia  rimelTa  la  colpa  . 

j Non  hà  tal  forza  il  dolo  comunicarfi  . Quindi  indegna  San  Tommafo, 
,,  che  alcuno  riceva  il  Corpo  di  Crido , o ancora  molti , non  s’accrelce  alcun 
„ giovamento  agli  altri . Cioè  come  fpiega  ivi  il  Suarez  ex  opere  operalo,  co- 
me dò  dicendo  : per  la  quale  cagione  la  Comunione  facrilegamcntc  fatta  dal 
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Laico,  farà  morte  « lui,  e non  gioverà  ad  altri . Ma  il  facrificio  indegnamente 
celebrato  al  Celebrante  farà  niente  meno  nocivo  , ma  gioverà  alla  Chicfa  , 
come  (opra . 

4 Cosi  anche  perquefla  parte  vi  (irebbe  una  gran  differenza  daqucllo  di 
Giuda  a qucllodi  San  Pietro  . Mi  muove  a cosi  opinare  , perche:  ,,  Qm  Ilo 
„ merito  , che  dicefi  eflere  nella  celebrazione  della  Meda  in  quanto  è Meda 
„ non  può  edere  merito  attratto,  come  l’Idea  di  Platone, dunque  bifogna,  che 
„ ila  realmente  qualche  merito:  dunque  o merito  di  tutta  la  Chicli,  o d’al- 
„ cuna  parte  : Non  lo  c però  di  tutta  la  Chiefi  , fe  non  perche  d’aleuna  fua 
,,  parte  , non  però  della  parte  cattiva  , e morta  totalmente  , ficcomc  farebbe 
„ della  parte  viva  , cioè  che  fotte , ed  operette  in  carità  . Dunque  nella  Mcfi- 
„ fa  non  è tanto  il  merito  di  chiunque  li  lia  quando  è cattivo  , come  quando 
„ è buono  . Così  vi  fottilmente  difeorrendo  il  Dottore  buttile  . 

5 A quello  fuo  parere  non  è efpreflamcnte  contrario  S.  Tommalò  , giac- 
ché non  dice  di  più  , le  non  che  „ in  quanto  al  Sacramento  non  vale  meno  la 
„ Metti  del  Sacerdote  cattivo , che  del  buono  , perche  dall’uno , e l’altro  fi 
„ confacra  rittclfo . E che  ,,  è fruttuofa  non  (òlo  l’orazione  del  Sacerdote., 
„ peccatore  nella  Metta  , ma  anche  tutte  le  fue  orazioni , che  (a  negli  Eccle- 
„ fisftici  uffic j , ne’ quali  rapprefenta  la  perlina  della  Chiefa  , benché  le  fue 
„ orazioni  private  non  ftano  fruituofe  . 

6 Ne  ivi  tocca  il  Santo  la  quiltione  lòpraddetta  fe  quella  porzione  d’uti- 
lità, che  Critto  hà  affitta  in  benefìcio  della  Chicfa  alla  Metti  come  tale  C.u. 
eguale  quando  è celebrata  da  un  buono,  come  da  un  cattivo  : Bensì  ttabilifce 
quella  differenza  : ,,  In  quanto  hà  l'efficacia  della  divozione  del  Sacerdote 
„ orante;  e così  non  v’è  dubbio,  che  la  Metta  del  migliore  Sacerdote  e più 
„ fruttuofa  : Ita  in  un  modo , o in  amendue  . ,,  La  Comunione  ettendo  una 
„ delle  opere  migliori  , e perche  tutti  i fedeli  fono  un  fòl  corpo  ; il  bene.» 
,,  d’uno  all’altro  fi  comunica,  come  infegna  il  detto  Angelico  fpiegando  l’ar- 
ticolo del  Credo  : SutHorum  Commuaionen  : e altrove  . 

7 Quindi  è , che  dal  facrificio  rifultandone  alla  Chiefa  una  utilità  non  in- 
finita ( perche  altrimenti  batterebbe  un  fitto  per  impetrare,  e foddisfare  per 
tutti  intieramente  ) febbenc  quella  lia  maggiore  per  lo  più  , che  quella  pro- 
cede da  altre  opere  meritorie  , non  deve  giudicarli  eflere  cola  imponibile  > 
che  alcuna  d’ette  , e fra  l’altre  la  Comunione  ricevuta  con  una  perfettirtìma,» 
difpolizione  fia  più  utile  non  folo  a chi  fi  comunica  , ma  anche  agli  altri , che 
partecipano  del  frutto  nel  modo  fuddetto , del  facrificio  , non  fido  offerto  da 
un  Sacerdote  facrilcgo  , ma  anche  da  taluno , che  abbia  fittamente  un’infima 
difpolizione . 

8 A provar  quello  ferva  l’orazione , che  fi  dice  da  ogni  Sacerdote  nel  fa- 
rro Canone  , in  cui  fi  prega  fiano  accettate  le  offerte  come  quelle  d’Abelc  , 
d’Àbramo,  c di  Mclchifedech : in  ordine  alle  quali  riflette  ilmcdefimo: 
„ Benché  quello  Sacramento  per  (e fletto  li  prelerifca  a tutti  gli  antichi  fa- 
„ crificj  : pcròi  (icrificj  degli  antichi  furono  a Dio  accettiffimi  per  la  loro 
„ divozione.  Dimanda  dunque  il  Sacerdote,  che  così  quello  facrificio  lia 
„ da  Dio  accettato  per  la  divozione  di  chi  l’offcrifce  , come  furono  accettati 
„ quelli . E qual  Sacerdote  vi  farebbe  mai , che  non  ricevette  una  fomma_, 
confolarionc  fe  gli  fotte  rivelato , che  non  dico  con  una,  ma  con  molte,  c mol- 
te Mette  fotti  per  acquittarc  tantomerito,  quanto  acquillò  Abramo  con  quel- 
la fedele  prontezza  di  facrificare  il  fuo  cotanto  amato  unigenito,  c anche 
d'impetrare , e foddisfare  per  altri  f Ecco  quanto  può  la  divozione  inalzare 
un’opera  benché  inferiore . 

9 Erano  rare  , e con  maggiore  preparazione  anticamente  le  Mette  : c lo 
afferifee  S.  Tommafo  , c fi  cava  parimente  da  una  lettera  di  S.  Leone  . Ora 
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inolliflime  fe  ne  celebrano;  e frà  tanti  Sacerdoti  ve  ne  faranno  non  pochi,  che. 
lo  faranno  con  divozione  non  inferiore  a quella  degli  antichi , e la  maggior 
parte  con  competente  , e taluni  fenza  divozione  alcuna  . Le  Comunioni  al 
modo  de’  Laici  fi  facevano  pure  per  lo  più  con  gran  divozione  , ma  con  fre- 
quenza affai  maggiore  a proporzione  del  numerodi  quello  fi  pratichi  oggidì . . 

10  Se  foffe  vero , che  i facrificj  per  fe  ftefii  aveffero  tanta  forza  d’impe- 
trare a tutti  i Fedeli  ajuti  cosi  efficaci  da  Dio,  e non  l’aveffero  in  giuda  pro- 
porzione le  Comunioni,  o l’aveffcro  pochiffimo  benché  ricevute  con  grandif- 
fima  perfezione  , ne  feguirebbe  , che  ora  per  la  maggior  parte  doverebbono 
edere  li  Cridiani  più  fanti , che  allora  per  lo  valore  delleanoltiplicate  impe- 
trazioni : ma  l’efperienza  non  modrando  quedo , conviene  confcffare  non  efi- 
fervi  una  differenza  fempre  ineguabilc  ( benché  ve  ne  fia  non  poca  ) frà  quel- 
lo poffono  i facrificj , e quello  le  Comunioni  impetrare.  Lo  dello  dico  del 
foddisfarc  . 

1 1 Serve  molto  per  corroborare  il  detto  fopra  in  favore  de’  non  Cele- 
branti l’autorità  , che  qui  aggiungo  del  Crilbdomo  , che  ,,  alle  volte  non  v’è  i.c.- 

„ alcuna  differenza  frà  il  Sacerdote,  e coloro  a’  quali  prefiede,  quando  s'han-  VM  4l‘ 
„ no  a ricevere  i tremendi  miderj . Imperocché  ad  elfi  egualmente  tutti  fia- 

„ mo  ammefli  non  come  nel  vecchio  Tedamento,  che  d’altro  fi  pafeeva  il  Sa- 
,,  cerdotc  , e d’altro  il  fuddito  : ne  alla  plebe  era  lecito  mangiare  di  quelle 
„ cofé , che  mangiava  il  Sacerdote  . Ora  però  la  codi  và  diverfamente  , ef- 
„ fèndo  clic  a tutti  viene  offerto  un’ideffo  corpo , e un’idcfià  bevanda  . 

1 2 Imperocché  quantunque  per  gravi,  e giujìe  cagioni  al  prefente  vieti  la  7v,*„ 
Chiefa  a’ non  Celebranti  il  ricevere  il  Sangue  di  Crido  folto  gli  accidenti  '“fz- 

del  vino  : tuttavia  come  predicò  S.Tommafo  : „ Siccome  lotto  la  fpecie  del  oj fO.o-wa, 
„ pane  v’è  il  Corpo  di  Crido  per  tranfudanziazione  , così  è ivi  il  Sangue  ve-  vi.sq.i,.,. 
„ ramente  per  la  conncffione  : Imperocché  quede  due  cole  Corpo  di  Crido  , 

„ e Sangue  , anzi  quede  quattro  : Corpo  , Sangue  , Anima  , e Divinità  già 
„ non  poffono fepararfi  . Onde  ficcome  il  Sacerdote  riceve  il  Sangue  di  Cri- 
„ do  facramentalmente  dal  Calice  , così  il  popolo  lo  riceve  intellettualmente 
„ fotto  fpecie  del  pane  dallo  deffo  Corpo  di  Crido  : ed  è loro  tanto  utile, 

„ c tanto  dolce  , come  a’  Sacerdoti , li  quali  lo  ricevono  fiuto  fpecie  del  vino 
,,  dal  Calice . 


CAPITOLO  CXXV. 

In  quaji  eguali  cìrcojlanz.e  poterfe  più  configliare  il  celebrare, 
che  il  comunicarfi . 


or 


^Uando  le  difpofizioni  foffero  quali  eguali , anzi  quelle  del  Laico  lofi- 
fero  un  tantino  migliori , io  concedo  ( per  quanto  il  mio  parere  al- 
quanto fia  fofpetto  come  in  caufa  propia  ) debba  più  a noi  conde- 
fccnderfijche  a’  Laici  in  ordine  ad  accodarfi  al  facro  Altare.  Non  idillio  però, 
che  vi  fia  una  differenza  sì  grande  , come  fuppongono  alcuni  : giacché  fi  può 
il  contrario  fodenere  in  modo  probabile  : fe  fi  bilanciano  dall’altra  parte  gli 
obblighi  molto  maggiori , che  abbiamo  come  Sacerdoti,  d’avere  più  fantità  s afcij. 
interiore  , che  i Laici  ; ed  anche  di  quei , che  fono  folamente  Religiofi  : ed 
effere  manifedamente  vero , che  non  folo  è più  il  conlccrare  , e comunicarfi  , 
che  il  folo  comunicarli  ; ma  anche  confiderate  quede  due  facratiflìme  azioni 
come  fcparate  , è più  venerabile  il  confccrare  , che  il  comunicarfi  . Giacché 
fecondo  il  rifòlutiffimo  Dottore  all’Eucaridia  „ grande -"riverenza  fi  deve  o„r.c,np.n 
„ avere  nel  riceverla  , e fe  è poilìbilc  molto  maggiore  in  confccrarla  . Laon-  i>SlSuSÌ!u 
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„ de  la  Chiefa  ordina  affai  più  (acre  cerimonie  alla  celebrazione , che  al  folo 
amminiftrare  il  Sacramento , c riceverlo  al  modo  de’ Laici . 

a Io  però  come  (òpra  inclino  alla  parte  favorevole  al  Sacerdote  : perche 
Tf.ij.D.t elfo  come  infegna  il  Padre  Giovanni  „ Opera  da  perlbna  pubblica  facrifican- 
„ do  a nome  di  Grido , e per  tutta  la  Chiedi  , dalla  qual  azione  rifultano  in- 
„ numerabili  utilità  in  riguardo  di  tutti  i membri  della  Chicfa  , e una  gran- 
,i  didima  gloria  di  Dio  . Quella  ragione  è affai  buona  (ebbene  in  parte  in  or- 
dine all’utilità  de’  Fedeli , c gloria  di  Dio  vale  anche  per  la  Comunione  laica 
con  la  dovuta  proporzione  come  hò  detto . 

5 Non  mi  muove  meno  il  Papere,  che  noi  per  imperfetti,  e tiepidi , che  ve- 
ramente fiamo  , (è  ci  vedono  i popoli  ogni  giorno  celebrare  , per  lo  più  non  fi 
fcandalizano  punto,  quando  non  Piano  cofc  notabili  ; ma  bensì  lo  fanno  quando 
vedono  fpelfo comunicarli  i non  Sacerdoti  : e da  quelli  ricercano  alcuni  una_» 
grande  fantità  , nutrirne  fé  fono  Secolari  ; del  che  io  ne  hò  olfervata  qualche 
cfperienza  . 

4 La  ragione  intrinfecaè  , che  quello  che  ama  la  volontà  , trova  motivo 
l’intelletto  per  crederlo  buono  . Il  celebrare  cotidianimcnte  quafi  fempre  a 
tutti  piace  . Ad  una  gran  parte  ciò  fègue  per  la  lodevole  divozione  di  Pentire, 
e far  celebrare  più  Mede  : il  che  così  polfono  più  facilmente  efèguire.  Gli 
dedì  Sacerdoti , e quelli,  che  abitano  con  loro  , (bgliono  elfer  ancora  modi 
dal  participare  degli  utili  temporali  delle  limoline,  che  lì  danno  per  le  Mede  . 
In  favore  poi  di  chi  fidamente  fi  comunica  , non  milita  quali  alcuno  di  detti 
motivi:  bensì  vi  fogliono  edere  delle  circodanze  , che  danno  didurbo,  ed 
incomodo.  Fondo  quede  ragioni  sù  la  (ola  pratica  . 

Tr.!].4.i<>.iMi.  J II  detto  Padre  Giovanni  lìnccramentc  confeda,  che  lo  perturba  l’argo- 
mento, che  fi  oppone  in  ordine  „ a’  Sacerdoti  ogni  giorno  Celebranti , ma.» 
„ tiepidamente,  indivotantente  , e con  peccati  veniali  attuali  . Eia  di  lui 
giuda  turbazione  procede  , come  ivi  fi  dichiara  , perche  „ dobbiamo  temere 
„ gagliardamente,  che  il  difetto  del  fervore , che  ogni  giorno  celebrando 
„ proviamo,  modri  un’occulta  indifpoliztonc , e privazione  della  grazia: 
tuttavia  ivi  gli  (cufa  rifpondendo  , che,,  quantunque  quei  Sacerdoti  non_> 
„ efercitiro  opere  egregie  di  virtù  , ma  più  tofio  vivano  tiepidamente  , e fi 
„ diportino  indivotamente  , e commettano  molti  peccati  veniali  : di  qua  non 
„ fi  prova  , ch’effi  non  confeguifcano  ogni  giorno  l’aumento  della  grazia  col 
„ mezzo  della  cotidiana  celebrazione  della  Meda  in  idatodi  grazia:  ma_. 
„ fuddette  due  cofc  poflòno  fcmplicemente  , cioè  veramente  infieme  accor- 
„ darli.  £ le  ragioni , che  ivi  porta  , che  fono  ottime  per  confolare  i Sacer- 
doti , non  fono  meno  a propofito  per  li  Laici,  come  mofira  in  fine  con  le  paro- 
le Celebrazione  , o Comunione  d’accordare  . Poiché  fc  noi  abbiamo  obbligo 
aditi  maggiore  di  loro,  e non  fiamo  più  difpodi  : a noi  come  fi  configlierà 
il  celebrare  ogni  giorno  , e non  a loro  il  comunicarli  ; e con  ciò  ricevere  al- 
meno qualche  aumento  di  grazia  ? 

6 Dubiterei  però  nel  fuddetto  ca(b  avverarli  più  todo  , che  alle  volte  vi 
folfe  realmente  in  detti  Sacerdoti , come  elfo  ragionevolmente  teme  , che  in 
molti  fegua  , un'occulta  indifpojìzjone  , e privazione  della  grazia  : e lo  de(Tb 
in  fintili  non  Sacerdoti,  che  frequentano  fenza  frutto:  e accadere  in  loro 

ih  F*h  atfjMs.  ([ueW'jdccelfui  neuter , che  infegna  il  Cardinale  De  Lugo  : „ Accodamento 
r’uM.in  i.TK  „ neutro  all’Eucaridia  , cioè  pe’l  quale  non  li  dia  il  frutto  del  Sacramento  , 
„ ne  fi  commetta  un  nuovo  peccato , dante  l’obbice  , benché  totalmente  oc- 
culto  . Lo  lledo  da  altri  fi  deduce  . 

sPtl£. "jJrri  7 Giacché  per  quanto  li  fuddetti  Sacerdoti,  o altri  vi  fi  accodadero  privi 

TTì»  uTjJi.1.  della  grazia , come  dò  dicendo , o perche  incolpabilmente  avendo  creduto  di 
s. AtiifutrT . trovarfi  con  la  necedaria  difpolìzione,  cd  edcndoli  confelfati  d’alcuno  pecca- 
to 
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to  mortale  , ma  fenza  redarne  artbluti  per  mancanza  della  contrizione  , o at- 
trizione lòpranaturali  ( le  quali  non  fono  da  noi  conofcibili  con  certezza  tìfi- 
ca , ed  infallibile  , ma  bensì  morale  ) averterò  l’obbice , o fia  impedimento  di 
vertirfi  della  neccrtaria  velie  nuzziale  : nel  quale  dato  è certo , che  non  po- 
trebbono  effere  giuftificati  con  veruno  Sacramento  . 

3 l’cr  altra  parte  poi  avendo  fatte  tutte  le  umane  diligenze , l’ignoranza 
veramente  invincibile  gli  feuferebbe  dall’incorrere  un  nuovo  reato  di  colpa 
mortale.  A quello  propofito  s’oflcrvi  effere  Hata  condannata  dal  Vicario  di 
Grillo  la  propolìzione  feguente  : „ Benché  fi  dia  l’ignoranza  invincibile  del 
„ gius  naturale  : quella  nello  flato  della  natura  caduta  non  ifeufit  dal  pecca- 
„ to  formale  chi  opera  in  vigore  di  effa  . 

9 Confeffo,  che  fe  io  folli  del  fentimento  di  quei , che  (limano  ncceflaria 
tanta  difpofizione  per  la  cotidiana  frequenza  ne’  Laici , non  averci  animo  di 
celebrare  cotidianamcnte,  martime  che  io  non  ho  tal’obbligo,  ne  bilogno  tem- 
porale , benché  grandiflimo  fpirituale.di  farlo  . Che  fe  io  forti  in  alcuna  Re- 
ligione,come  in  quella  de’  Carmelitani  Scalzi,  ed  altre,  che  l'hanno;  o procu- 
rerei di  mutare  parere  , o fe  non  mi  riufcilfe,  direi  con  S.  Bonaventura , giac- 
ché egli  fù  prima  in  quella  materia  inclinato  al  rigore:,,  O quanto  gravi  angu- 
„ (lie,  o quante  angullie  , che  m’affliggono  per  ogni  parte  ! Di  fopra  ho  llefo 
tutto  intiero  il  Capitolo  , in  cui  lo  dice  , con  qualche  rifleflìoni  in  apprefso . 

to  A ciò  mi  muove  il  confiderare  , che  fe  con  equità  , c fenza  paflionc  fi 
pefano  le  ragioni  per  una  parte , e per  l’altra  , non  è poco  il  foflenerc  , che 
a’  Sacerdoti  fi  debba  più  configliare  la  cotidiana  frequenza  anche  con  qual- 
che minore  difpofizione , che  la  cotidiana  Comunione  a’  Laici . Perciò  il 
Dottore  Speroni  ove  difende,  che  balli  generalmente  per  tutti  l’cfser  in  gra- 
zia di  Dio,  dice  : ,,  Dclìdererci  faperc  da  certi  Confefsori  alcune  volte.» 
„ troppo  rigidi , che  ogni  giorno  celebrano  la  fanta  Mefsa  , fe  pare  a loro 
„ d’avere  quella  fantità  , quella  perfezione  , e quelle  pontuali  virtù  , che  ri- 
„ chiedono  cosi  efattamante  ne’  Laici  : io  per  me  confefso  di  non  averle  . 
Lo  llcfso  confefso  ancor’io . 

CAPITOLO  CXXVI. 

Ejfer  un  frutto  ìmportantijjimo  della  frequente  Comunione 
il  non  cadere  in  colpe  mortali . 

1 TN  fine  dell’allegato  numero  cinquantefimoprimo  aggiugne  il  Padre  Gio- 
jL  vanni  una  dottrina  quanto  vera,  altretanto  atta  a confidare  „ li  Saccr- 
„ doti  Celebranti  ogni  giorno , ma  tiepidamente  , e indivotamente,  come 
ancora  tutti  quei , che  gli  imitano  nella  frequenza  , e ncll’indivozione;  ma 
che  nulladimeno  fi  confortano  nel  non  efsere  a fe  confapevoli  almeno  da  ra- 
gionevole tempo  d’cfser  incori!  in  colpa  mortale , c molto  più  li  pare  loro  di 
commettere  meno  veniali , e martime  di  piena  avvertenza  . Perciò  interrom- 
pendo il  rifpondere  ad  altre  autorità  da  lui  intefe  con  alquanto  rigore  , mi 
vaierò  qui  per  detto  fine  della  fuddetta  dottrina  , confermandola  con  altre  . 
Quello  l’efeguifco  tanto  più  volontari,  quanto  che  ciò  fervi rà  per  meglio 
mofirare  quanto  convenga  all’Eucariflia  il  titolo , che  le  dò  in  quello  libro 
„ d’Antidoto,  con  cui  liamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane,  e prefervati  da 
„ mortali  peccati . 

2 La  fua  dottrina  è quella  : ,,  Si  deve  però  aggiugnere  , che  l’aumento 
„ della  grazia  alla  cotidiana  benché  indivota  , c tiepida  celebrazione  delle 
„ Me(Tc,ovvero Comunioni  fi  mollraa  ballanza  effere  feguito  in  ciò,che  il  Sa- 
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eerdote,  o quegli,  che  fi  comunica,  fchivi  per  longo  tempo  i peccati  morta- 
„ li  , e perfeveri  nello  fiato  della  grazia  . Imperocché  quello  è ancora  un’cf- 
„ fetto  egregio  deH'Eucariftia  , e nel  quale  non  rifplende  una  mediocre  fan- 
„ tità  , come  conila  dalle  cofe  dette  nel  numero  ij.  , e 17. 

j A quella  aggiugnerò  altre  molto  valevoli  tefiimonianze  di  San  Bernar- 
do , di  Sant’lgnazio  , e d’alcuni  degni  Figli  di  si  gran  Padre  . San  Bernardo 
così  ci  alficura  : „ Due  colè  quel  Sacramento  opera  in  noi  in  modo,che  dimi- 
,,  nuifea  il  fenfb  ne’  minimi  , e nc’  più  gravi  peccati  tolga  affatto  il  conlènlb  . 
„ Se  alcuno  di  voi  non  cosi  fpeffo  al  prefente  , non  cosi  acerbi  fente  i moti 
„ dell'ira  , dell’invidia  , della  luffuria  , o altri  limili  , renda  grazia  al  Corpo  , 
,,  e Sangue  del  Signore.  Imperocché  la  virtù  del  Sacramento  opera  in  lui 
Dice  , chcdiminuifca  il  fcnlo  ne’  minimi  peccati . Scnjwn  minuit  in  minimi!  : 
cioè  opera,che  non  tentiamo  tanto  i loro  furtivi,  e frequenti  affalti,  e così  me- 
no reftiamo  macchiati:  mentre  quelli  fono  quafi  inevitabili  benché  peccati:  ne 
deve  averfi  di  loro  un  timore  immoderato  , che  gravemente  ci  anguftj  , ed  im- 
pedifea  l’appigliarli  all’opere  buone  ; come  nell’iffeffo  luogo  fegue  a dire  il 
Mellifluo:  „ Imperocché  in  limili  quafi  inevitabili  , c la  negligenza  è colpe- 
„ vole  ,e’l  timore  immoderato . 

4 Don  Vigilio  Nolarfi  nella  Vita  di  Sant’lgnazio  afferifee, che  dava  quell’ 
avvertimento  a’fuoi  Figli  , c a tutti  : che  fra  le  molte,  e grandi  utilità  , cho 
porta  feco  l’Eucarifiia  ,,  una  di  quelle  ben  legnatala  effer  il  non  cadere  in 
„ peccato  mortale  perla  grazia  , che  il  Santiffimo  Sacramento  porta  lèco  , e 
„ fc  pure  vi  fi  cade  d’alzarfi  predo  , ed  ufeirne . 

5 II  Cardinale  De  Lugo  così  deduce  : „ Polliamo  dunque  primieramen- 
„ teaggiugnere  : fe  quell’uomo perfe vera  molto  in  grazia  fenza  peccato  mor- 
„ tale.queft’iftelTo  non  edere  piccolo  frutto  della  frequente  Comunione  , fen- 
„ za  la  quale  più  facilmente  cadercbbc  l'uomo  , come  confclTa  Bernardo  . E 
cita  il  luogo  fuddetto  . 

6 Quella  conlidcrazione  propone  alle  Dame  il  Padre  Guigliorè  Francefe: 
„ Eccovi  un  terzo  vantaggio,  che  s’acquifia  con  la  frequente  Comunione  , e 
„ che  folo  fenza  tutti  gli  altri  può  badare  per  obbligatici . Quello  c,che  co- 
„ municandofi  fpeffo,  e rarillimo,  e quafi  moralmente  imponibile, che  una  per- 
„ fona  cada  in  peccato  mortale  . L'cfperienza,  che  fi  hà  di  quelle,  che  lo  fan- 
,,  no,  e di  quelle,  che  non  lo  fanno  lo  prova  manifefiamente  , vedendoli  nelle 
„ prime  una  grande  innocenza  di  vita  , c nelle  feconde  una  grande  facilità  al 
„ peccato  . Ciò  avviene  per  edere  cura  del  medefimo  Criflo  confcrvare  la_, 
„ purità  della  fua  danza, per  comunicarli  quivi  la  grazia  con  abbondanza  fpe- 
„ ciale  , c perche  il  folo  pendere  d’efferfi  comunicato  poco  prima  , e d’averlo 
„ a fare  frà  poco  nell’occalione  ritrae  l’animo  del  fare  cola  indegna  di  quel 
„ Dio,  che  ci  viene  sì  fovente  ad  albergare  nel  petto  . 

7 „ Vn’altro  bene  fi  raccoglie  da  queda  frequente  Comunione,  che  è co- 
,,  me  confeguenza  de’ fuddetti  . Quello  è , che  l’anima  venendo  con  quedo 
„ come  aflicurata  controa’  difordini  più  confiderabili , ne’  quali  potrebbe  ca- 
„ dere:  entra  poi  in  una  certa  delicatezza  di  cofcienza  , che  comincia  a di- 
„ fenderli  da’  peccati  più  piccoli  , come  da’  più  grandi  &c.  _ 

8 II  Padre  Stadiera  per  dilingannare  i troppo  ritroli  ad  accodarli  alla  fa- 
craMenfà  accorda  prima:  „ Dopo  il  Sacro  Concilio  Tridentino  (ìèintro- 
,,  dotta  nel  Crifiianelimo  una  frequenza  del  Sacramento  molto  draordinaria  . 
Efamina  poi  lè  con  frutto:  e conchiude  per  l’affermativa  . E per  quanto  con- 
forti effervi  de’ dilordini,  lòggiugne:  „ Tutti  i difordini  fopra  accennati  non 
„ li  vedrai , fe  non  in  grado  molto  rimelfo  in  quelli  , che  a tale  azione  , cioè 
alla  Comunione  ,,  fono  più  alfidui,  e a quella  fi  difpongono  con  tollerabile  di- 
„ ligenza  , perche  da  buona  cagione  non  può  procedere  fe  non  bene  . 

• E non 
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9 „ E non  fi  vedergli  per  efperienza  come  le  creature  comunicateli  con 
» un  poco  di  diligenza  ogni  otto  giorni,  o più  fpclfo  , non  pur  fi  mantengono 
„ per  anni,  ed  anni  fenza  mortalmente  peccare  ; ma  fi  fanno  tutt’altre  con 
,,  emendare  in  fe  i mancamenti  ordinarj  di  più  rilievo  ? Si  vede  , e fi  prova  : 

„ E dirò  quali,  che  toccafi  con  la  mano  . 

10  „ 11  confervarfi  con  qualche  buon  defiderio  , c lo  dar  faldo  contro  le 
,,  tentazioni , (ebbene  dimandali  col  vocabolo  di  mantenerfi  ; ad  ogni  modo 
„ quello  flelfo è profitto  . Sicché  quandotù  altro  nontraelfi  dal  tuofrequen- 
,,  te  comunicare  , che  l’andare  prelevandoti  dal  peccato  mortale  ; e men- 
„ tenendoti  in  qualche  brama  di  fervire  il  Signore  , fappi  , e intendi  bene  , 

„ che  il  frutto  è grande  , c non  fi  può  (limare  , fe  con  diritto  giudicio  per  noi 
,,  s’efamina  . 

1 1 Conchiuderò  dunque  con  Idia  edere  qarjlo  ogni  frutto,  che  fi  tolgi  il  ‘Ut-m-o- 

f ecato  : giacché  con  la  liberazione  dal  peccato  mortale  s’introducono  le..  ì'Jffl;  *•  **• 
virtù  , corrifpondendo  correlativamente  lo  fcioglimento  de’  peccati  con  l’ot- 
tenimento delle  virtù . 


CAPITOLO  CXXVII. 

Grandijfima  efj'ere  l’autorità  di  S.Tommajo  in  ciò,  che  inferri  a 
dell' Eucariftia . 

1 TOglio  fiipporrc  , e llabilire  prima  d’intraprendere  la  fpiegazione  d’al- 
V cuni  palli  del  „ RifplendentilTimo  Sole  della  Chiefa  , principale.» 

„ fplendorc  della  verità  , fommo  Maellro  della  Teologia  l’Angelico  Dotto- 
,,  re  San  Tornatali) , quanto  fia  fra  tutte  le  dottrine  (limabile  la  fua  , ma  par- 
ticolarmente in  ordine  al  millcro  dell’Eucariilia  , per  elfere  (lata  miracolofa- 
nicnte  commendata  dal  Crocifilfo  ben  tré  volte  : come  narra  un  moderno 
Domenicano  : li  primi  volti  in  Pirigi , la  fecondi  in  Orvieto  , dopo  averci 
compollo  l’Ufiicio  del  Corpo  del  Signore  ordinatogli  da  Urbano  IV. , a cui 
prima  aveva  richiedo,  come  ferivo  un’altro  Domenicano  „ che  comandalfe  , 

„ che  per  la  Crillianità  tutta  folte  in  olfequio  di  lui  confàgrato  un  giorno  . Il 
medefimo  pure  alferifce  nello  (lelfo  luogo, che  ,,  S.Tommalo  fcrivendodel  Sa- 
„ cramento,  ebbe  la  rifpolta  : Bene  (crivelli  di  me  Tommalò  : la  terza  vol- 
ta fù  in  Napoli  , come  fi  legge  nel  Breviario. 

1 II  Grande  Arcivelcovo  di  Firenze  compitamente  narra  la  prima  vilio- 
ne  , aderendo  , che  dibattendoli  in  Parigi  una  quidionc  degli  accidenti  come 
fuflidclfero  fenza  foggetto  nel  pane,  e vino,  tranfudanziati  : avendo  il  Santo 
Dottore  fecondo  il  fuo  (olito  dimandato  a Dio  lume  , fcritto  ilfuo  fentimen^ 
to  : ,,  Chrido  vilibilmente  apparendogli  (opra  il  quinterno  podosù  l’Altare 
,,  odcrvandolo  il  compagno  del  Dottore,  ed  altri,  e vido  talmente,  che  parla. 
„ al  fuo  Santo  : Bene  hai  fcritto  di  quedo  Sacramento  del  mio  Corpo,  e bene 
,,  determinadi  la  quidionc  a te  propoda  in  quella  gifa,  che  dall'uomo  in  que- 
„ (la  vita  fi  può  intendere , c umanamente  definire  . Poi  aggiugne,  che  oran- 
do didelfo  Santo  , andò  in  edafi  , follevandofi  col  corpo  in  aria  ; e fù  vido  da 
molti  Religioli . 

3 II  che  tutto  prova  quanto  lume  Dio  gli  diede  fin  d’allora  particolar- 
mente in  ordine  a quedo  midero  : E in  modo,  che  volle  folTe  ciò  noto  anche  a 
molti  altri  : tanto  più,  clic  limili  vifioni  non  fogliono  per  lo  più  elfere  vedute, 
che  da  chi  le  riceve  . Quantunque  però  allora  li  trattafse  di  quel  folo  punto 
fpcculativo,  come  che  non  c fcarfa  la  divina  liberalità  ne’  fuoi  doni , e afsal 
credibile  , che  l'illuminafsc  anche  allora  molto  in  ordine  alla  pratica  della  fre- 
quenza di  quedo  Sacramento . 

Fù 
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4 „ Fù  egli  promorso  al  Magiflero  d’anni  venticinque  : E S.  Bonaventu- 
,,  ra  vide  un’Angiolo  , tutto  che  ad  altri  invilitole,  che  con  la  fua  prelènza  il 
„ favoriva  : E interrogatorifpofe  : „ Scrive  del  Corpo  Santirtìmo  di  CriKo  . 
E lo  replica  poi  : E che  „ difpofe  la  Divina  Provvidenza,  che  que’due  gran 
„ Dottori  Angelico , e Serafico  in  un  medefimo  tempo  neU’ampliflìma  Città 
„ di  Parigi  indente  li  trovalfero  e Studenti  , e Maellri . 

5 lnfcgna  pure  il  Padre  Giovanni  la  grande  ellimazione  , che  fi  debbe 
avere  dell’Angelica  dottrina  a riguardo  principalmente  di  quello  Sacramen- 
to : c cita  , ed  approva  quello  fcrive  Giacomo  Granados , che  riferiti  rnoltif- 
fimi,  li  quali  hanno  d’efso  ferino,  foggiugne  : ,,  Tra  tutti  i Teologi  Scola- 
,,  Ilici  il  principale  luogo  l’ottiene  S.  Tommalo  Angelico  Dottore  alfeziona- 
„ tiflimo  a quello  pane  degli  Angioli , così  (oprabbondante  di  lume  Divino 
„ a conofcere  , e (piegare  quelto  Sacramento  &c.  Al  che  aggiugne  il  Puddel- 
lo non  lènza  gran  ragione  : ,,  Quindi  facilmente  raccoglieremo  l’autorità 
„ di  S.  Tommalo  , la  quale  nell’cfporre  gli  altri  articoli  della  Fede  è grande, 
„ efsere  grandilfima  in  ordine  al  millcro  dcll’Eucarillia  . 

6 Perciò  in  quella  qualfia  lite  d’intelletto  ( non  ottante  , che  come  hò 
dotto  altrove  , farebbe  (lato  più  favorevole  alla  frequenza  S.  Tommalo  , le 
fofse  vivuto  dopo  il  Tridentino  ) io  mi  contenterei , che  la  cauli  fra  quelli , 
che  inclinano  a qualche  rigore  , e quelli,  che  fono  facili  troppo,  e meno  cauti, 
fi  decìdefse  anche  con  le  Iole  dottrine  del  fuddetto  da  cavarli  non  da  un  Polo 
luogo  , ma  da  tutti  uniti , e confiderai  infieme;  fpiegando,  o Ita  concordando 
gli  uni  con  gli  altri,  come  hà  fatto  l’Efimio  Bergomenlè,  che  ha  compilato  del 
medefimo  mille  ducento  ventiduc  Concordanze  , alle  quali  fi  pofsono  aggiu- 
gnere  dell’altre  . Così  ci  hà  infegnato  il  Divino  Macllro  rifpondendo,  quan- 
do fù  tentato  dal  Demonio , ad  un  pafso  della  Scrittura  con  un’altro . 

7 Ne  io  (limo,  che  fia  un  parlare  con  quel  maggiore  rifpetto,  che  fi  deve, 
d’un  si  illuminato  Dottore  maflimc  in  ordine  a quello  Sacramento,  come  fo- 
pra  ( per  quanto  alcuni  obbligati  alla  fua  dottrina  lo  confellino)  il  dire,  che 
abbia  ritrattata  qualche  lentenza  , fe  non  dove  non  fe  ne  potefse  a meno  . 
Ma  (limo  più  tolto  regolarmente  vero  quello,  che  alferifce  il  fuddetto  moder- 
no Domenicano , ch’era  uomo  affai  dotto , ed  hò  talvolta  trattato  con  elfo  : 
cioè  ,,  realmente  fimpliciter  , e alfolutamente  parlando  o mai  , o rare  volte-. 

*»■»*•  ,,  hà  corretto  (è  flelTo  in  modo  , che  mentre  dice  una  cofa  , intenda  di  ritrai- 

„ tare  il  detto  antecedentemente  come  contrario . Bensì  hà  parlato  con 
chiarezza  maggiore  in  qualche  luoghi , e in  altri  hà  confelTato  efser  meglio 
fcrvirfi  di  termini  differenti  . Citane  alquanti  in  apprefso  lo  (ìefso,  ma  niuno 
d’elfi  circa  l’Eucariflia  , per  la  quale  ebbe  , come  (òpra  , lume  maggiore  fino 
agiovane.  L’importanza  dell’Angelica  dottrina  per  la  prelcnte  materia 
arà  , che  mi  dilati  alquanto  più  di  quello,  che  farebbe  necefsario  a rendere 
chiara  la  verità  di  ciò , che  vado  trattando  . 


Matth.  4. 
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CAPITOLO  CXXVIII. 

Si  [piega  un'autorità  di  San  Tommafo  in  ordine 
alla  Comunione . 

at/Mf  ij.  ITO  flelfo  articolo,  che  cita  il  Padre  Giovanni  già  lo  (piegai  fecondo 
La  quell’intelligenza  , che  probabilmente  (limo  fe  gli  polla  dare  . Pcnfo 
però  ora  di  farlo  in  qualche  maniera  diverfa , c nientemeno  probabile  in  ciò, 
che  varierò  della  prima  . 

3.S0.10.C  2 S.  Tommafo  parlando  della  cotidiana  frequenza  così  (labilifce  : „ dii) 

modo  potè Jl  eenfiderari  ex  parte  Jumcntis , in  quo  requiritur,  ut  cum  magna  de- 

vot/one  , 
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„ votione  , & reverenti!  ad  hoc  Sacramentum  accedat . Et  idei  fe  aliquii  ,fc 
„ quotidii  ad  hoc  parata  ti  inveniet,  laudabile  efe,  quod  quotidii  Jumat  . Undè 
„ Augufeinui  cum  dixiffet  : accipc  quotidii,  ut  quotidii  Ubi  profit , fubjungit  : 
„ Sic  vive , ut  quotidii  mcrcarit  accipcre  . Sed  quia  multatici  in  pluribui  ho- 
,,  miiium  multa  impedimenti  hujut  devotionit  occurrunt  propter  Corporii  indi- 
ti fpajitioncm , ve I anime , non  cfl  utile  omnibui  hominibui  quotidii  ad  hoc  Sa- 
,,  cramcntum  accedere-,  fed  quotiejcumque  fe  ad illud  homo  invenerit  prepa- 
„ ratum  . Ecco  tutto  intero  il  paflb  del  Santo  , il  quale  per  poterlo  meglio 
capire  , mi  conviene  andare  dividendo  in  più  proporzioni , le  quali  porrò  in 
volgare  con  didinguerc  quali  abbiano  un  lignificato  certo , e quali  l'abbiano 
dubbiolb . 

3 Stabilito  ivi  prima  , che  per  parte  del  Sacramento  è lèmpre  utile  il  ri- 
ceverlo, dice  : ,,  In  altro  modo  fi  può  conliderare  per  parte  di  chi  lo  riceve, 
„ nel  quale  fi  richiede,  che  con  gran  divozione,  e riverenza  vi  s’accodi. 
Non  dichiara  però  qui  in  modo  veruno , clic  chi  vi  s’accodalTc  con  qualche 
poca  riverenza , e divozione  pecchi , e neppure,  che  non  confeguifca  alcun 
frutto  del  Sacramento  . E cosi  non  è contraria  queda  dottrina  a chi  alferifca, 
che  per  piccola , che  fia  la  divozione , e riverenza , chi  li  comunica  , lo là  con 
qualche  frutto  . Segue  : „ E perciò  (è  alcuno  ogni  giorno  fi  trova  a quedo 
„ preparato  , è lodevole  , che  ogni  giorno  lo  riceva  . Queda  propofizione  fi 
può  fpiegare  per  la  claufola  E perdi  di  chi  è preparato  con  gran  divozione  , 
e riverenza  : e fecondo  quedo  fcnlòè  una  dottrina  da  niuno  controverfa,  che 
cosi  è lodevole  ogni  giorno  riceverlo  . 

4 Spiegato  però  in  modo,  che  il  Santo  ne  prefeinda  ( ed  è certo,  che 
chiaramente  non  dichiara  qui  il  contrario)  fegue  , che  chi  lo  riceve  grande- 
mente difpodo , come  lòpra  , più  lodevolmente , ed  utilmente  lo  riceve  , e_> 
meno  chi  è meno  preparato  . Accorda  poi  con  Sant’Agodino  : ,,  OndeAgo- 
flino  con  aver  detto:  ricevi  ogni  giorno  quello,  che  ogni  giorno  ti  giovi. 
Soggiugne  : ,,  Così  vivi , che  meriti  ogni  giorno  di  riceverlo  . Accorda., 
dico , che  fia  bene  ogni  giorno  riceverlo  : e in  ordine  al  modo,  che  fia  tale  la 
vita  , che  ogni  giorno  fi  meriti  riceverlo  . Perciò  fe  Sant’Agodino  , acciò  fi 
riceva  con  qualche  frutto  , non  idima  precifamente  neceflario  di  più  , fe  non 
che  fiati  fenza  colpe  mortali,  come  fi  è modratofopra , che  non  vi  fia  deprez- 
zo , che  fi  faccia  differenza  da  quedo  cibo  celede  agli  altri  cibi  terreni , come 
nella  lettera  a Gennaro, pare  che  in  ciò  non  dilfenta  dal  medefimo  l’Angelico. 

j Quindi  và  egli  profeguendo  : „ Ma  perche  molte  volte  in  più  uomini 

accadono  molti  impedimenti  di  queda  divozione  per  l’indifpofizioncj 
„ dell’anima, e del  corpo  non  è utile  a tutti  gli  uomini  ogni  giorno  accodarli 
„ a quedo  Sacramento  , ma  ogni  qual  volta  fi  ritroverà  l’uomo  preparato  . 
Qui  fi  concede  , che  il  fenlò  più  germano  del  Santo  fia  non  cfler  utile  a tutti 
gli  uomini  l’accodarvifi  fenza  gran  divozione  , come  fopra  : ma  è fallò , che  fi 
debba  intendere  , che  a niuno  fia  utile  l’accodarvifi  fenza  la  detta  grande  di- 
vozione . Purché  non  vi  fia  indivozione  contraria  , anzi  vi  fia  fempre  qual- 
che divozione  più  , o meno  . 

6 L’ultima  parte  di  queda  propofizione  conchiude  : ,,  Utile  è accodarli 
a quedo  Sacramento  ogni  qual  volta  l’uomo  fi  troverà  a quello  preparato. 
Qui  parla  egualmente  il  Santo  della  Comunione  cotidiana,  e della  rara  fenza 
didingucrla  , perche  la  particola  ogni  qual  volta  le  include  tutte,  e prefeinde, 
che  la  preparazione  fia  con  molta  , o con  poca  divozione. 

7 DcH’illelfa  precifione  fi  ferve  nello  dello  articolo  rifpondendo  al  primo 
argomento  , aderendo  : ,,  Perche  l’uomo  hà  bifognr  ogni  giorno  della  fiilu- 
tcvole  virtù  di  Crido;  ogni  giorno  può  lodevolmente  ricevere  quedo  Sa- 
cramento . 

Z CAPI- 
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%ìchiedtrfi  ogni  volta  la  JleJfa  difpojizione  a comunicarfi 
fovente , come  di  raro  . 


Stimane.  Ir.  SJ. 
tuffi. II.»  7J. 

3.  So.  10. 


Intan  il.  Vita 

Sf.it  ir. H. *•*<• 
* >■ 


S.  Aur 

Domini  ferm.i8. 
mtd.  fai -9 1. 


Nat  tép.61. 

De  Satram  b'l(. 
CaiJM-  mtd. 


1 T'VIco  nell’antecedente  Capitolo  , che  l’Angelico  non  diftingue  fra  II 

1 J difpofizione  della  Comunione  cotidiana  , o frequente  , e della  rara  . 
Ma  perche  il  Padre  Giovanni  vi  fà  una  differenza  notabile  , mi  conviene  qui 
dìfeorrerne  . F-  fono  fpinto  a farlo  ora  dall’oceafionc  di  fpiegare  l’articolo 
decimo  di  S.  Tommafo  per  fiiperc , che  il  fuddetto  affine  di  provare  , che  vi  fi 
richiederti:  una  grandiffima  perfezione  per  la  frequente  , e non  per  la  rara  Co- 
munione, fi  valeva  del  detto  parto  di  Sant’Agollino  citato  dall’Angelico  : 
Sic  vive , ut  quotidii  meccani  accipere  : come  che  elfo  parlarti  in  modo  enfa- 
tico ; e per  confeguenza  , che  S.Tommafò  , da  cui  vien  citato,  volerti  ligni- 
ficare , che  molto  maggiore  difpolizione  fi  richiederti  in  farlo  fpeffo , che 
di  raro . 

2 11  che  intendendofi  dell’immediata  preparazione  avanti  la  Comunione 
nell’ifteffo  giorno,  in  cui  debbe  farli  ; llimo  affai  ben  fondato  il  parere  del 
Padre  Stadiera  , che  ,,  certe  preparazioni  lunghe,  e ftraordinarie  più  fi  con- 
,,  vengono,  e fono  bilogncvoli  alleperfone,  che  rare  volte  s’accortano  al 
„ tremendo  mirtero  , non  così  a quelle  , che  ad  ogni  tratto  il  ricevono  . Ma 
fc  poi  ciò  s’intendeffe  della  rimota  preparazione , cioè  del  modo  di  vivere  di 
chi  debbe  riceverlo , allora  conviene  diftingucre . Però  prima  porterò  il  Te- 
llo cavato  dall’Opere  del  Santo  con  alcune  parole,  che  lo  precedono,  e lo  fe- 
guono  , le  quali  fervono  per  farlo  ben  dilcernere  : ed  è come  ligue  . 

j „ Si  quotidiana  ejl  partii , cur  pofi  annum  illum  fumai , quem  jam  mo- 
„ dum  Grati  faccre  confucverunt  l Recipe  quotidii , quid  quitidi'  libi projit . 
„ Sic  vive,  ut  quotidii  merendi  accipere  . Qui  non  merctur  quotidii  accipere, 
„ non  merctur  pojl annum  accipere  . Se  cotidiano  è il  pane , perche  lo  ricevi 
„ dopo  l’anno,  il  qual  modo  già  i Greci  hanno collumato di  praticare  ? Ri- 
„ cevi  ogni  giorno  quello  , che  ogni  giorno  ti  giovi . Cosi  vivi  , che  meriti 
,,  ogni  giorno  di  riceverlo  . Chi  non  merita  di  riceverlo  ogni  giorno,  non 
,,  merita  di  riceverlo  dopo  l’anno  . 

4 Mi  C neceffaria  per  ora  una  piccola  digrellione . Dirà  taluno  , ch'io  lo- 
pra  hò  citato  quello  paffo  come  di  Sant’Ambrogio  , ed  ora  lo  cito  come  di 
Sant’Agoflino  . Rifpondo  , che  l’hò  trovato  in  Sant’Ambrogio,  e poi  lo  lleflò 
in  SantAgollino;  ne  folamente  quello,  che  hò  citato  , ma  tutto  intiero  quello 
Sermone  , ò fia  Capitolo  con  la  differenza  di  pochiltìme  parole  . 

5 Come  fia  ciò  accaduto  io  noi  sò:  quando  non  debba  crederli, che  la  Divi- 
na Provvidenza  abbia  infpirato  ad  amenduc  gli  Aedi  penfieri , c quali  le  llef- 
fe  parole;  converrà  dire, che  1 uno  d’erti,  effendogli  dette  verità  molto  piaciu- 
te , le  abbia  copiate  dall’altro  ( giacche  videro  infieme)  non  per  ambizione 
di  fartele  propic,  ma  per  umiltà  di  (limarle  utili  alla  propia  illruzione  , ed 
altrui  ; c che  effendofi  poi  trovate  fra  l’altre  opere  d’ognun  d’elfi  , li  faranno 
così  divolgate  . In  (bllanza  convien  dire  , che  il  paffo  fuddetto  fia  di  tutti  e 
due:  dell’uno  , che  l’hà  compollo , e dell’altro,  che  l’hà  molto  approvato  : 
c in  qualche  modo  anche  di  San  Tommafo , c di  chiunque  lo  cita  per  preva- 
lerfene . 

6 Vengo  ora  all’intelligenza  dello  rteffo  . Condannano  unitamente  ivi 
Sant’Agollino , Sant’Ambrogio,  e S.  Tommafo,  ed  altri , che  fe  ne  prevalgo- 
no, il coftume  de’ Greci  di  comunicarli  folamente  una  volta  l’anno,  odi  raro. 
Incaricano , o configliano,  clic  fi  faccia  ogni  giorno  : e così  che  fi  viva  in  mo- 
do 
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do  o perfetto,  o badante  a poterlo  fare  . Laonde  acciocché  niuno  polfa  ede- 
re ritirato  dalla  frequenza , immediatamente  fi  dichiarano , che,,  chi  non_> 
„ merita  di  riceverlo  ogni  giorno , non  merita  di  riceverlo  dopo  l'anno  . E 
per  confeguenza  , che  chi  hi  la  difpofizione  {ufficiente  a riceverlo  il  giorno 
di  Palqua , lo  può  ricevere  il  feguente  , ed  anche  ogni  giorno,  quando  l’abbia 
ilfegucnte,  c ogni  giorno:  come  l'accreditato  Molina  Certofino  efprefla» 
niente  l’infegna , 

7 Vero  è bensì , che  è molto  difficile  avere  la  dovuta  difpofizione  ogni 
giorno  ; e a proporzione  è più  facile  averla  rare  volte,  che  fpcffò  per  li  molti 
impedimenti , che  occorrono  , come  ci  avvertifee  S.  Tommafo . Tanto  più, 
che  per  poche  volte  alcuni  fi  sforzano , ma  noi  vogliono  fare  molte  volte . 

8 Si  accorda  dunque  , che  a chi  hà  qualche  impedimenro , e non  vuole 
sforzarfi  di  difporfi  in  qualche  modo  competente  , che  fe  gli  neghi  la  Comu- 
nione per  fuddettc  cagioni  : ma  non  s’accorda , che  il  Padre  Spirituale  giam- 
mai neghi  la  Comunione  per  qued’altro  motivo  ( quando  fia  folo  fòlo  ) che  il 
tale  fi  è comunicato  per  efempio  jeri,  o avanti  jeri , o molti  giorni  l’uno  dopo 
l’altro  con  competente  difpofizione , ma  bensì , perche  oggi  non  hà  fatto  lc_> 
fue  diligenze  di  sforzarfi  , come  fece  ne’ giorni  antecedenti,  o perche  hà 
qualche  impedimento  oggi , che  non  aveva  allora,  o per  qualche  altra  ragione 
urgente . 

9 Anzi  l’efTerfi  comunicato  almeno  con  difpofizione  competente  più  vol- 
te , dee  più  fpingcrlo  a configliargli , che  profeguifea  per  l’acquiflo  , che  vi 
debbe  aver  fatto  della  grazia  , ed  ajuti  del  Sacramento  , per  elferc  la  Comu- 
nione d’oggi  difpofizione  migliore  a quella  di  domani , come  mofìra  il  Taule- 
ro,  e l’infegna  anche  lo  Stadiera  : e per  confeguenza  le  molte  Comunioni  pre- 
cedenti fatte  con  difpofizione  tollerabile  abilitano  a far  meglio  le  feguenti . 

10  Similmente  è vero  , che  la  grazia , e ajuti , che  Dio  dà,  non  neceflìta- 
no  mai  il  libero  arbitrio  . Sicché  chi  li  riceve  può,  fe  vuole  non  corrifponde- 
rc  , e cosi  giugner  a feemare  la  riverenza , e a deprezzare  le  co  fe  fa  ere  . Ma 
nel  dire  , che  qucflo  fegua  dalla  frequenza  d’elle  reduplicativamente  come 
tale , fi  fà  un  gran  torto  all’infinita  fapienza , e bontà  dell’amantiffimo  Dona- 
tore . Il  che  meglio  fi  conofccrà  con  la  rifpofta  alla  feguente  obbiezione . 

CAPITOLO  CXXX. 

Obbiezione  cavata  da  un'autorità  di  Sant'  Antonino , 
la  quale  fi  [piega  . 

1 T"NTrà  taluno  quando  non  vi  fotte  alcun’altra  ragione , che  quefla  della 

1 3 fòla  frequenza;  infogna  Pietro  Blett'enlè,  che  „ la  frequenza  parto- 
,,  rilce  difprczzo  , e dalla  fretta  rarità  crefce  la  riverenza  del  Sacramento - 
E la  conferma  ancora  Sant’Antonino  . Sicché  quella  fola  balla , benché  altre 
non  ve  ne  foflero  ad  efcludere  particolarmente  la  Comunione  d’ogni  giorno  , 
che  in  più  luoghi  qui  fi  inculca  . 

2 Rifpofi  già  alla  propofizione  del  Blettènfe,  e qui  replico,  che  prefa  con_> 
quella  generalità  come  fuona  , e fiaccata  dal  fuo  contefro  , con  cui  alquanto  fi 
modifica,  difficilmente  può  elferc  Rimata  vera  da  alcunché  fi  deluderebbe  con 
etti  qualunque  frequenza , eziandio  dell’anime  più  perfette  contro  il  comune 
fentimento  de’ Santi , e Dottori , c contro  il  fondamento  ftabilitoncU’ultimo 
famofo  Decreto.  Quando  però  non  fignificaflcdi  più  di  quello  hà  voluto  S.An- 
tonino;  ciò  in  che  mi  rimmetterò  al  fentimento  dei  Santo,  accordo  allafoprad- 
detta  , 
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j L’autorità  di  Sant’Antonino  non  era  da  me  prima  (lata  letta  , o non  vi 
aveva  fatta  badante  rifleffione  : cora  la  pongo  dillefa  : „ Ex  frequenti  fum- 
„ p rione  ku jui  Sacramenti  ». utu  iom  conjequuntur  ,ut  dicetur  in  f'equenti  §.£r 
„ in  hoc  homine,  qui Jenlit  per  hoc  devotionem  nugeri,  cr  revcrentum  non  mi- 
,,  nui , Jccui  de  tepidi!  . Hi  , quia  nimia  familiarità!  parit  conta:. pruni,  dehent 
„ aliquando  ahJHnere.  Pet.  Dal  frequente  ricevimento  di  quello  Sacramento 
„ feguono  molti  beni,  come  fi  dirà  nel  feguente  paragrafo . E in  quell'uomo, 
„ il  quale  fente  per  quello  crcfcerfi  la  divozione  , e non  ifminuirfi  la  rivcrcn- 
„ za.  Segue  altrimenti  de’ tiepidi.  Quelli,  perche  la  troppa  famigliarit.ipar- 
„ torifee  difprezzo  , debbono  qualche  volta  aftenerfene  . Pietro  di  Palude 
„ lo  dice  . 

4 II  Santo  Arcivefcovo  parlando  di  quella  materia  brevemente  in  detto 
paragrafo  quinto  per  lo  credito,ihc  aveva  all'antico  Paludano,li  muove  a con- 
fentire,  che  li  tiepidi  debbono  qualche  volta  adenerli  dalla  Comunione  , per- 
che la  troppa  famigliarità  partorifee  fecondo  la  naturale  fiacchezza  il  difprez- 
zo . Premette  però  prima,  che  dalla  frequenza  ne  derivino  molti  beni  ; e Ha- 
bilifce  poi,  che  : „ meglio  là  chi  per  amore  fi  comunica  , che  chi  per  timore 
,,  lo  lafcia  ; perche  è meglio  amare  , che  temere . Tuttavia  per  quanto  quella 
a(lcr7Ìone  abbia  la  fua  prima  origine  dal  fuddetto  Paludano  , che  io  non  hò 
giammai  letto  ; citandola  però  elfo  lènza  ef, redimente  riprovarla  , confente 
nello  (limarla  almeno  probabile  : mi  conviene  però  fpiegarla  . 

j Coniente  dico  generarfi  il  difprezzo  non  in  tutti  generalmente , ma  ne* 
foli  tiepidi  , e quelli  pofiono  nominarli  quelli  , che  non  degnamente  fi  comu- 
nicano, però  fenza  facrilegio  per  l’ignoranza  totalmente  invincibile  ,che  han- 
no del  propio  cattivo  (lato  , o per  qualche  peccato  mortale  occulto  , di  cui 
non  fono  a ballanza  attriti , o per  altri  benché  noti , de’ quali  fi  fonoconfelfati 
con  avere  indubitatamente  creduto  d’avere  la  fufficientc  difpolizione  , ben- 
ché di  fatto  non  l’avelfero  , per  difetto  della  quale  non  abbiano  ricevuto  il  be- 
neficio dell’alToliizione  . Poiché  quantunque  fia  certoquello.che  inlègna  San 
Tommafo  : ,,  Che  l’ignoranza  , la  quale  è affatto  involontaria  , non  e pec- 
„ cato:  Quella  però  non  toglie  il  peccato  vecchio,  che  folfe  radicato  nell’ani- 
ma , e così  non  leva  l’obbice  della  colpa  mortale  , benché  occulta  . 

6 A quello  propofito  difeorre  bene  un  Carmelitano  Scalzo  : ,,  Poterli 
,,  dare  dolore  naturale  de’  peccati;  onde  non  è facile  difeernere  un  tal  dolore 
,,  naturale  dalla  contrizione  fopranaturale  . E cosi  Tempre  rimane  il  dubbio 
,,  fe  l'uomo  hà  avuta  la  vera  contrizione,  e perciò  fe  fia  giudicato  . Perche 
come  altrove  inlègna  lo  Urlio  : ,,  L'attrizione  , che  balli  all’effetto  di  quello 
„ Sacramento  ( cioè  della  ConfcITione  ) deve  elfere  fopranaturale  , c coro 
,,  efficace  propofito,  di  non  peccare  per  l’avvenire  . Quella  conclufione  è 
„ ancora  comune . 

7 Quelli  dunque  (bno  quelli,  che  avendo  qualche  attacco  al  mortale,  ben- 
ché noi  conofcano  , come  infegnano  alcuni , fono  in  uno  (lato  neutro , come  lo 
nomina  il  De  Lugo  ; e fe  fi  comunicano  , è certo,  che  non  ricevono  la  grazia 
làcramentale  , ne  gli  ajuti  ad  tifa  annelfi;  e polfonochiamarfi  tiepidi , come 
colui  dell’ApocalilTc  : perche  non  fono  così  freddi,  e pervertì  , come  quei , che 
maliziofamente  , o con  ignoranza  affettata  , privi  della  vede  nuzzialc  sfac- 
ciatamente s’intrudono  alla  facra  Menfa  . 

8 In  quedi , che  fi  trovano  col  dettoobbice  , è certo,  che  col  frequentare 
non  folo  i Sacramenti  , ma  eziandio  quallilia  opera  benché  per  lè  llcda  lode- 
vole , dee  lìninuirfi  la  riverenza,  e difporli  al  difprezzo  : perche  prefeindendo 
dalla  grazia  , ed  ajuti  fopranaturali , fegue  quello  da  qualfifia  frequenza  . E 
inquedoè  vera  generalmente  l’opinione  di  quelli , che  ciò  infegnallcro  : e 
così  elfi  debbono  intenderli . 

Ma 
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9 Ma  fe  fi  conlidcrano  l’operc  buone  , come  il  celebrare  , ed  afcoltare  le 
Mede  , comunicarti,  farorazione,  vifitare  i Santuari,  cd  altre  limili  con  l’unio- 
ne di  quella  grazia  , ed  ajuti , che  fi  Cogliono  col  mezzo  loro  ricevere  da  chi 
n’è  capace,  deve  Tempre  nc’cafi  pratici  mpporfi,  che  crefca  la  detta  riverenza 
apprc2Ìativa,  e fpirituale,  benché  come  tale  non  fi  conofca  : e che  come  fcrive 
il  Padre  Stadiera  della  Comunione  frequente  : ,,  L’ufitrla  fpeflb  non  genera, 
,,  come  và  nelle  umane  amicizie  , alcun  difpregio  . Dovcndofi  credere  più 
potente  la  grazia  a far  crefcerc  la  vera  riverenza  , che  la  naturale  inclinazione 
a fminuirla  : quantunque  fu  portìbile.lc  ben  cofa  rara,  che  non  corrifponda  il 
libero  arbitrio  agli  ajuti  celelli  benignamente  dati  a chi  frequenta  in  grazia  le 
opere  buone . Sarebbe  però  contra  ogni  buona  regola  fconfigliarne  la  frequen- 
za : perche  in  qualche  raro  calò  polfa  nafeerne  la  minorazione  della  riverenza. 

10  Ben  vedo,  che  alcuni  mi  potranno  apporre,  che  fia  foracchiata  la  fpie- 
gazione  dei  tiepidi  per  quelli , che  fono  in  illato  di  peccato  mortale  , e che_> 
(comunque  dicano  alcuni  ) non  può  il  Santo  intenderla  in  quella  maniera, 
perche  non  direbbe,  che  debbono  qualche  volta  allcncrlènc,  ma  Tempre  . 

1 1 Rifpondo,  che  chiunque  fia  in  peccato  mortale,  fapendolo , o avendo- 
ne qualche  dubbio  probabile , e non  uno  fcrupolo , ne  una  polfibilità  rimota  , 
deve  Tempre  allcnerfi  . Ma  chi  (blamente  fentirte  non  crcfcergli  la  divozione, 
e fminuirlèglila  riverenz«;e  perciò  averte  undubbio  fcrupolofodi  non  eficr  in 
grazia  , farebbe  bene  ad  artenerfi  non  Tempre,  ma  talvolta,  per  elàminarfi  me- 
glio , ed  eccitarli  ad  una  veradetellazione  de'  trafeorfi  delitti  fecondo  qucllò 
Santo,  e anche  fecondo  San  Tommafo,  il  quale  nelle  Itefle  circolìanze  ricor- 
da  come  fopra . 

ta  Ma  perche  il  Santo  de’ configli  non  fi  fpiega  chiaramente  fe  per  tie- 
pidi intenda  quelli  foli  , che  fortero  in  detto  (lato;  onde  potrebbe  anch’crtere 
che  volerti:  per  erti  lignificare  quelli , li  quali  fi  trovaflero  fenz’alcuno  peccato 
mortale  , ma  con  molti  veniali  non  fidamente  furrcttizj  ,ma  di  quei  particolar- 
mente di  piena  riflelfione  fenza  volontà  d’emendarfene  . Quando  così  Pin- 
tendefsc  , del  che  dee  dubitarfi  ; dico  farebbe  la  Tua  opinione  , che  i fuddetti 
dovefsero  temere, che  per  la  fcarfezza  della  loro  riverenza  forte  per  permette- 
re Iddio  , checadefscro  nella  colpa  mortale  , come  alcuni  minacciano  li  fud- 
detti , ed  io  gli  hò  ancora  allegati  . 

ij  In  quello  cafo  non  feguirebbe  precifamente  il  difpregio  dalla  fre- 
quenza come  tale  , ma  dalle  colpe  veniali , le  quali  difpongono  alle  mortali , 
e demeritano  i più  benigni  ajuti  celelli . Sicché  tutti  debbono  inculcare  , e_> 
procurare , non  che  fi  lafci  la  frequenza  dell’opcrc  buone  , ma  bensì  li  peccati 
veniali,  particolarmente  di  piena  malizia,  ne’ quali  talvolta  v’è  più  di  vo- 
lontà oltinata  , che  in  alcuni  mortali  . 

CAPITOLO  CXXXL 

Dover  fi  ponderare  non  filo  la  Somma , ma  ancora  Poltre 
Opere  di  S.  Tommafo . 

I \ Ccordo , che  la  Somma  di  S.Tommafo  fia  la  Somma  delle  Tue  Opere  ; 

X\.  e come  ce  ne  articura  Sant’Antonino  , è di  maggior  autorità:  Giac- 
che come  veramente  fcrive  l’Autore  della  Tua  Vita  „ le  cofe  , che  quivi  fi 
„ trattano  fono  Divine  , fublimi  le  fentenze  , la  dottrina  folida , chiaro , c_» 
„ didimo  l’ordine , c’1  metodo  incomparabile  . Iid  è la  più  atta,  ed  utile 
generalmente  ad  infognarli  nelle  Scuole  , avendola  erto  per  la  maggior  parte 
compolla  nell’età  più  provetta , ed  c dclPultime  Tue  Opere  : perciò  è fiata., 
più  comcntata  da’ Teologi  intigni . 

Dico 
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2 Dico  edere  quella  dcll’ultime  fue  Opere , ma  non  totalmente  l’ultima  : 
conciofiacrhe  l’efpolizionc  fatta  lòpra  la  Sacra  Cantica  poco  prima  di  morire, 
deve  necelfariamente  edere  pofteriorc  . Di  più  avendo  il  Santo  inf  gnate  per 
molti  anni  le  filolòfiche  , c teologiche  dottrine,  e poi  applicatofi  maggior- 
mente alle  prediche,  fecondo,  che  per  lo  più  fi  fuol  fare  da  tutti  ; avendo  pre- 
dicato dicci  anni  in  Napoli , e in  Roma,  dove  dopo  una  predica  fatta  iru. 
S.Pietro,  guarì  miracolofamente  dal  fludo  di  fangue  una  donna,  che  gli  baciò 
la  facra  Vede  ; è adai  probabile  , che  alcuni  de’ Tuoi  Sermoni  gli  abbia  com- 
porti dopo  la  Somma  , e fimo  ftampati  in  Roma  , c in  fine  ve  ne  fono  trenta- 
due  del  Venerabile  Sacramento  dell’Altare  : quali  hò  ancora  impredi  in  Lio- 
ne in  un  tomo  degli  Opufcoli , e fono  divifi  in  altretanti  Capitoli . 

3 Quindi  la  llclTa  Somma  è una  collezione  non  dtdufa,  benché  chiara  di 
tutta  la  Teologia  . Come  che  però  il  Santo  alcune  materie  le  tratta  più  dtffu- 
famentc  in  altri  lunghi , nc'quali  fi  reftrigne  ad  ede  lòie  : e dovunque  lo  fa  , 
nulla  fcrivc  inutilmente  , in  particolare  del  detto  Venerabile , in  ordine  a cui 
è flato  grandidimamente  illuminato  , come  poco  prima  hò  detto  . Quindi  e , 
che  per  riconofccre  maggiormente  , c ponderare  quale  fia  il  fuo  fèmimcnto  , 
fa  d’uopo  leggere  non  un  folo  luogo  della  Somma  , ma  qualunque  altro,  dove 
abbia  parlato  della  (leda  materia  . 

4 Tanti , e quali  tutti  quelli , li  quali  con  gran  ragione  lodano  la  fua  dot- 
trina , che  podono  vederli  nel  principio  dell'iflcda  Somma  riftampata  in  Pa- 
dova , c appredo  l’Autore  fuddetto  della  fua  Vita  , non  rertringono  le  dovu- 
te lodi  ad  una  lol’Opera , ma  a tutte  quelle  , che  conila  fiano  fue  . 

5 Perciò  per  giudicare  nella  Comunione  quale  difpolizione  richieggafi 
come  neccdaria  , o conveniente  , o defiderabile  , mi  converrà  eliminare  più 
luoghi , ne’  quali  parla  d’eda  con  termini  benché  diverfi,  fenza  però  mai  con- 
tradirfi  : giacché  come  fpedo  un  pado  della  Sacra  Scrittura  fi  fpiega  con_> 
un’altro;  così  uno  di  qualche  Autore  infigne  con  un’altro  del  mcdclimo  . In 
ognuno  di  detti  luoghi , (è  fi  degnerà  il  Santo , come  lo  fupplico , d’impetrar- 
mi  da  Dio  qualche  fcintilla  di  quel  chiaro  lume,  col  quale  lo  Spirito  Santo 
arricchì  abbondantemente  il  fuo  bell’intelletto, confido  di  mollrare.che  abbia 
fcritto  con  grandiltima  convenienza  alla  fublime  materia , ch’egli  trattava, 
e per  maggiore  riverenza  del  Sacramento  , e beneficio  dell’anime  , elfendo 
amendue  concatenate  . „ Dovendoli  dire  , che  in  quello  principalifTìma- 
„ mente  confitte  la  gloria , e bontà  di  Dio , che  fi  comunica  alle  creature  fe- 
„ condola  loro  capacità  . E il  S gnore  degli  Angioli  reputa  fue  delizie  d’efi- 
fere  co’  figliuoli  degli  uomini . Onde  per  fare , che  fi  cibino  del  pane  degli 
Angioli,  li  è degnato  farli  uomo , come  ci  avvifa  Sant’Agortino. 

CAPITOLO  CXXXIL 

In  più  modi  parla  l’Angelico  della  Preparazione  : e fi  ef amina 
una  ponderazione  d’un  fuo  Cementatore  . 


t OAn  Tommafo  trattando  della  divozione , riverenza  , modo , e prepira- 
tj  zione  per  la  fantillima  Comunione,  parla  con  termini  diverti , Nell'ar- 
ticolo decimo  dice  Migriti  : nell’ottavo  Mixima  : in  un  Sermone  del  Sacra- 
mento Aliquo  competenti  modo  : e fopra  le  lèntenze  Quantulacumque  Jit . Le 
quali  forme  di  parlare  fembrano  tra  loro  molto  difparate  , e contrarie  ; ma  fi 
concorderanno  infieme  , piacendo  a Dio , conte  vedremo  , 

2 Abbiamo  già  veduto  , che  una  forma  di  parlare  fi  è ,,  Requìritur , ut 
„ cum  magna  de-votione  , & referenti  a ad  id  pcrcipiendum  accedat . Che  fi  ri- 
chiede 
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„ chiede  l’accodarli  al  Sacramento  con  grande  divozione  , e riverenza  : cioè 
che  li  procurino , e fi  afpiri  alle  fuddette  per  quanto  permetta  la  nollra  fiac- 
chezza : poiché  come  mi  conviene  qui  replicare  col  Suarez  : ,,  Benché  tut- 
„ ti  cfortino  ad  accoftarfi  a quello  Sacramento  con  grande  riverenza,  edi- 
„ vozione;  niuno  però  hà  infegnato , che  l’attuale  difpofizionc  necefsaria- 
„ mente  debba  inficmc  concorrere  con  lo  ftefifo  ricevimento,  acciò  degna- 
„ mente,  e fruttuofamente  fegua.  Il  che  anche  meglio  conflerà  dall’alt  re 
autorità  dell’Angelico . 

3 Prima  di  fpiegare  la  parola  Maxima  del  detto  articolo  ottavo,  fono  ob- 
bligato per  levare  gl'indebiti  timori  ad  alcuni  Direttori , e a quei , che  dà_. 
elfi  dipendono,  porre  qui  una  ponderazione  fatta  da  un  nuovo  Cementatore 
della  Somma:  uomo  per  altro  infigne  , e che  merita  la  lode  d’efscr  (olito  di 
flar  attaccato  afsai  al  Tello,  c fèntimcnti  del  Maeflro  : Ma  quinti  perdoni; 
fe  n’è  appartato , mofso  forfè  dal  zelo  troppo  rigido  d’una  più  defiderabilc , 
che  fperabile  grandilfima  divozione , e riverenza  verfb  il  Sacramento  . 

4 Contenta  egli  cosi  : ,,  Po  ndcra  ly  paratum  . Quid  autemjit  effe  para- 
„ tum,  declaratur  in  Textu  per  ly  ut  cum  magna , idejl  maxima  , utpitet  arr.8. 
„ ad  Jextum  princ.  (devotione  , ó“  reverentia  ad  hoc  Sacramentum  acced.it . 
„ Pondera  quella  parola  : Apparecchiato.  Che  cofa  fia  efser  apparecchiato, 
,,  fi  dichiara  nel  Teflo  per  quelle  parole  , che  con  grande  , cioè  grandilfima 
,,  come  fi  vede  nell’articolo  ottavo  nella rifpofla  al  fedo  argomento  nel  prin- 
,,  cipio)  divozione  , e riverenza  a quello  Sacramento  s’accodi . 

5 Se  fi  avefse  a giudicare  , che  il  comune  Maedro  in  fuddetti  due  luoghi 
parlafse  della  Comunione  fecondo  le  delse  circodanze  de’  tempi , e rifpetti 
fcnz’alcuna  differenza,  e che  l’epiteto  Maxima  podo  prima  s’opponefse  all’al- 
tro Magna  podo  poi , conveniva , che  nel  contentare  il  primo fbfse  ammonito 
il  Lettore  , che  il  Santo  di  lì  a poco  aveva  mutato  parere  , come  quando  non 
pofsono  concordarli  infieme , e fiano  contrarie  veramente  tra  loro  le  leggi . 
„ La  nuova  Codituzionc  del  Prencipe  toglie  la  prima  contraria  , benché 
,,  non  l’efprima  . Così  quando  un’Autore  hà  infegnata  una  fentenza , e poi 
n’infegna  una  certamente  contraria , più  todo di  dire , che  fi  contradica,  è 
meglio  fupporre  , che  dimenticatoli  della  prima  fentenza  , mofso  dalle  ragio- 
ni della  contraria , l’abbia  abbracciata  . 

6 Quello  certamente  non  hà  luogo  in  S.Tommafò,  il  quale  con  l’inter- 
mezzo d’un  folo  articolo,  non  può  cfserfi  dimenticato  dell’epiteto  podo 
nell’articolo  ottavo,  per  porlo,  quando  l’avefse  giudicato  bene,  anche  nel  de- 
cimo : tanto  più  , che  aveva  una  memoria  dupenda,  come  fi  riconofce  da  ciò, 
che  narra  l’Autore  della  fua  Vita  : „ Di  tré  , o quattro  Copiatori  in  un  me- 
,,  defimo  tempo  fi  valeva  , a’ quali  (Temendo  egli  parimente)  infiememen- 
,,  te  dettava  materie  tanto  da  lorodilparate  , e profonde  , quanto  fparfe  ne’ 
„ fuoi  gran  volumi  oggi  fi  leggono;  c con  sì  fatta  celerità  , che  mentre  uno 
„ di  quelli  era  nello  fcrivcre  occupato  , egli  ad  altri  diverfamente  dettava  : 
„ cfsendo  egli  e Scrittore  fenza  ripofo , e fenza  ozio  Dettatore  . 

CAPITOLO  CXXXIII. 

Si  /piega  come  intenda  il  Santo  Maxima  devotio 
nell’articolo  ottavo . 

1 'VTEll’articolo  decimo  fuddetto  parla  il  Santo  Dottore  della  Comunio- 
nc  in  quanto  è un’azione  morale  confidente  , non  nel  folo  ricevi- 
mento , ma  altresì  nella  preparazione  , e ringraziamento  , co’ quali  fi  dee  ac- 
corri- 
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compaginare.  Ma  nell’ottavo  propone  fidamente  : „ Se  il  cibo  , o bevanda 
„ ricevuto  prima  , impedifea  il  ricevimento  di  quello  Sacramento  . fiale-, 
ftefsocosì  oppone  : „ Non  minore  riverenza  è dovuta  a quello  Sacramento 
„ gin  ricevuto  , che  avanti  di  riceverlo.  Ma  ricevuto  il  Sacramento  è lecito 
„ prendere  il  cibo , o bevanda:  dunque  ancora  avanti  il  ricevimento  . Ri- 
sponde a quello  argomento:  „ Si  dee  dire  t che  la  più  grande  divozione  fi 
„ richiede  nello  lìcito  ricevimento  di  quello  Sacramento  ; perche  allqra  li 
„ riceve  l’effetto  del  Sacramento . E per  rifpondervi  parla  incidentemente 
della  divozione  . 

2 Non  illimo  debba  tradurli  l’epiteto  Maxima  dovutiti  in  grandiffima  di- 
vozione in  modo  polilivo  , ma  in  modo  comparativo,  conforme  al  fuo  più  vero 
fenfo . Procurodi  fpiegarmi . Un  Monte  fi  può  chiamare  in  latino  Jltijpmui, 
benché  lia  meno  alto  d’altri  Monti  circonvicini  . £ un  falfo  lì  potrà  chiamare 
AUijjimut , comparativamente  quando  lia  più  alto  degli  altri  fallolini  ,che  gli 
fono  attorno  , benché  non  folle  polìtivamente  altillinio  . Cosi  il  Santo  qui  ri- 
chiede si  procuri  la  divozione  più  grande  nello  (ledo  ricevimento  con  maggior 
vigore  ,che  in  tutta  la  fiera  funzione  . 

5 La  ragione  , che  alfegna  li  è,  che  la  grazia  principale  ex  opere  operato  fi 
concede  allora  , cioè  in  qucll’iftante  , in  cui  s’avvera  d’clTerfi  l'uomo  cibato 
del  Corpo  di  Crillo . Il  che  feguc  quando  la  facra  Particola  giugne  allo  Ito- 
maco , quantunque  li  delle  il  calo  , che  ve  ne  giugnelfe  la  metà  ; ne  quando  vi 
fiendelfe  l’altra  li  riceverebbe  di  nuovo  la  IlelTa  grazia  lacramentale  . 

4 Allora  confeguirli  quella  l’aflèrilce  il  Padre  Giovanni,  che  cita  tredeci 
Autori  ; e l’infegna  chiaramente  il  Suarez,  il  qual  vuole  , che  principalmente 
vi  contribuifca  l’attuale  difpofizione  : adempiendo  allora  l’Illitutore  de’ Sa- 
cramenti quello  hà  promeflò,  dicendo  : „ Chi  fi  ciba  di  me,  elfo  ancora  vive- 
,,  rà  di  me  , cioè  con  la  vita  della  grazia  ; e nel  futuro  con  la  vita  della  glo- 
„ ria:  come  gioia  Alberto  Magno  . 

5 Che  principalmente  giovi  l’attuale  difpofizione  a fare,  che  la  grazia  ex 
opere  operato  li  conceda  maggiore  da  Crillo  ( oltre  che  fi  deduce  anche  da_, 
quell’articolo)  l’hò  mollrato  altrove,,  Ne  qui  altro  aggiungo,  fe  non  un’au- 
torità d’uno  affai  accreditato  fra’  Tornirti , che  infogna  della  (leda  : ,,  Non 
„ confi  fi  ere  in  un  punto  indivifibile  : ma  poter  crcfccre  fecondo  la  divozione 
„ di  chi  riceve  il  Sacramento. 

6 Da  quello  fù  modo  il  Santo  a ricordare  , che  fi  procuri  la  divozione  più 
grande  ( così  anche  quando  taluno  pretendere  grandifiima  ) per  quando  at- 
tualmente fi  riceve  l’effetto  del  Sacramento  .dante  che  la  divozione  dopo  ot- 
tenuto il  detto  effetto , non  può  contribuire  alla  difpofizione  pallata  . 

7 II  che  li  prova  con  quello,  che  foggiugne  il  Santo,  dicendo  : „ La  qual 
„ divozione  certamente  è più  impedita  per  le  colè,  che  precedono  , che  per 
„ quelle,  chefèguono.  £ perciò  è più  ifiituito,  che  gli  uomini  digiunino 
„ avanti  il  ricevimentodi  quello  Sacramento  , che  dopo . Ricordandoli  per- 
ciò bene  il  Santo  d’avere  in  quell’articolo  pollo  il  fuperlativo  della  divo- 
zione, a cui  debba  più  afpirarfi  in  quella  particolare  circofianza  , per  fare 
qualche  differenza  nel  fuddetto  articolo  decimo,  hà  pollo  il  pofitivo  , cioè 
grande  divozione  , e riverenza  , alle  quali  dee  afpirarfi  anche  avanti , e do- 
po . Sicché  in  niun  modo  contradice  l’aderito  qui  a quello  afierifee  nel  deci- 
mo articolo. 
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CAPITOLO  CXXXIV. 

Si  [piega  la  grazia  ex  opere  operato , ed  ex  opere 
operantis , e quella , che  di  loro  partecipa . 

1 A TI  fi  potrebbe  forfè  fare  quella  riprenfione.ch’io  hò  detto  poc'anzi, che 

IVI  la  grazia  principale  ex  opere  operato  fi  concede  tutta  allora  , in  cui 
s’avvera  d’elfcrfi  l’uomo  cibato  del  Corpo  di  Crillo  , e che  prima  portai  come 
probabile  l’opinione  del  Gaetano,  e d’alt  ri,  che  fino  a che  fi  trattiene  in  noi  il 
Sacramentato  Signore  , in  virtù  dello  flelfo  fiano  più  meritorj  gli  atti , che  al- 
lora fi  fanno,  di  quello  fàrebbono  fuppollc  tutte  eguali  lecircoftanze,  quando 
non  folle  prefente . £ così  quella  parte  di  grazia  , che  fi  guadagna  di  più  non 
può  dirli , che  fia  ex  opere  operanti!  , ma  ex  opere  operato  . Dunque  non  fi  con- 
cede tutta  allora  , che  fi  verifica  l’elferfi  cibato  . 

2 Per  fincerarmi  di  quello  modo  di  parlare  , che  fembra  non  elTer  vero  , 
cd  altresì,  perche  mi  è convenuto  difcorrcre  più  volte  d’amendue  gli  fuddetti 
modi  di  grazia  , debbo  prima  cercare  come  fi  definivano,  e tra  loro  fi  dillin- 
guano . 

i L’Angelico  infogna  : ,,  Ogni  azione  fatta  col  mezzo  de’  Miniltri  del- 
,,  la  Chieta  , nella  quale  per  la  itefla  opera  operata  li  confcrifce  la  grazia  , c 
„ Sacramento.  II  De  Lugo  così  viene  a fpiegare  l’una,  e poi  l’altra  ; „ Dee  BiSmtm.a.0. 
,,  dirli  allora  conferirli  la  grazia  per  l’opera  dell’Operante  quando  fida  pc’l 
,,  folo  riguardo  del  merito  , o fia  azione  meritoria  eforcitata  per  ottenerla  ; 

,,  Allora  però  darli  per  l’opera  operata  quando  non  fi  riguarda  fidamente  al 
„ merito  , ma  all’iftelTa  opera  ancora,  prefeindendo  da  quello , che  fia,  o non 
„ fia  meritoria . 

4 Ciò  fuppollo  della  detta  parte  di  grazia  di  più,  non  fi  verifica,  che  s’ot- 
tenga folamente  perla  flclTa  opera  operata,  neppure  , che  fi  prefeinda  da_» 
quello  che  fia , o non  fia  meritorio  ; perche  niente  fo  n’acquitla  , fo  non  con 

' atti  meritorj  . Ed  io  quando  dico  , che  la  grazia  ex  opere  operato  fi  concede.» 
tutta  allora  , intendo  di  quella  , la  quale  formalmente , c totalmente  è tale  . 

£ così  parmi , che  vada  bene  quello  , che  hò  afserito  . 

5 E’  vero  bensì , che  alla  flefsa  grazia , che  di  più  s’acquilla  per  la  pre- 
fenza  in  noi  del  Sacramentato  Signore  , non  conviene  tampoco  la  definizione 
fuddetta  della  grazia  ex  opere  operantis , perche  non  fi  dà  pc’l  folo  riguardo 
del  merito  dell’Operante  , ma  parimente  per  quello  del  Sacramento  prefen- 
te . E così  fembra  darfele  un’altro  nome  di  grazia-participante,  perche  par- 
tecipa dell’una  , e dell’altra  . 

6 Ma  perche  quanto  più  polla  riufo  irmi  anche  in  quelle  materie  , che  al 
mio  debole  intelletto  fombrano  aliai  lottili , e difficili , defidero  farmi  capire 
da  tutti , porterò  quattro  efompj , nel  primo  de’ quali  s'acquilli  folamente  la 
grazia  ex  opere  operanti! , nel  focondo  la  fola  ex  opere  operato  , nel  terzo 
amendue,  e nel  quarto  in  ciafoheduno  de’  fuddetti  tre  modi  : c con  quello 
più  facilmente  fi  difcerneràla  loro  diverfità  . 

7 Pietro  và  per  comunicarli , e per  qualche  accidente  riceve  una  parti- 
cola  non  confecrata  . Elfo  non  hà  la  forte  di  guadagnare , che  la  fola  grazia 
ex  opere  opcrantii,  conciofiacche  fenza  il  vero  Sacramento  non  fi  riceve  alcun 
effetto  dello  flcflo . Paolo  trovandofi  moribondo  veli  ito  della  velie  nuzzia- 
1e  fenza  capire  cofa  alcuna  riceve  il  vero  Corpo  di  Crillo,  non  è capace , che 
di  quella  ex  opere  operato . Andrea  preparato  quanto  balla  fi  comunica,  e im- 
mediatamente è forprefo  da  un  grave  fonno  , o deliquio , che  gli  dura  fino  a 
che  fiano  confiimatc  le  Ipecic  Sacramentali,  egli  partecipa  d’amendue  . Gio- 
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vanni  dopo  la  Comunione  efircitandofi  in  atti  delle  virtù  Teologali  , e in  al- 
tre , s’arrichifce  in  tutt’i  tré  modi , come  io  flava  dicendo  . 

CAPITOLO  CXXXV. 

Se  debba  fempre  procurar fi  la  divozione  fomma . 

i T TN’altra  obbiezione  potrebbe  farli  contro  la  fpiegazione  da  me  data 
all’articolo  decimo  : Richiedere  il  Santo  come  neccflaria  alla  Co- 
munione una  grande  divozione  , e riverenza  . Poiché  altrimenti  fe  ave(Te_i 
voluto  intendere  , che  vi  li  afpirafl'e  con  contenta rfi  di  meno  quando  non  ria— 
Tcille  , averebbe  parlato  con  termini  fuperlativi  di  grandiftima  divozione  , e_> 
riverenza,  come  contenta  il  Padre  Porretta  , Giacché  fi  dee  (èmpre  afpirare 
alla  perfezione  più  grande  , particolarmente  in  un’opera  sì  Tanta  , e divina  . 

2 Già  dirti , che  il  Santo  cosi  aveva  parlato , per  fare  qualche  differenza 
in  quel  punto  , in  cui  conveniva  maggiormente  sforzarli , per  elferc  più  pc- 
ricolofo  fecondo  lo  (leflbComcntatorc  il  non  farlo  allora  , che  dopo  , quando 
anche  peccando  mortalmente  , non  s’incorrcrcbbc  perciò  il  florilegio;  e fc_> 
fcguilfe  con  imperfezione  , non  impedirebbe  quello  fpiritualc  profitto , che  li 
forte  già  ottenuto . 

} Certa  cofa  è , che  fe  non  s’avefTc  riguardo  alla  noftra  fiacchezza  , do- 
verebbefi  procurare  Tempre  con  tutto  lo  sforzo  la  più  grande  divozione  , che 
ci  folte  poflibile , non  folo  nell’atto  della  Comunione , e avanti , e dopo  ; ma 
eziandio  in  qualunque  illantc  della  noftra  vita  ad  elèmpio  de’  Comprenlbri , 
che  lènza  variazione  col  (omino  del  loro  potere  lodano,  ed  amano  Dio  , e go- 
dono del  fuo  bene . 

4 L’Appoftolo  ci  avvilii  : „ Sempre  rallegratevi.  E qui  S.Tommafo 
fpiega  : ,,  Cioè  di  Dio:  perche  qualunque  male  ci  avvenga,  non  fi  può  com- 
„ parare  al  bene  , che  è Dio  : e perciò  niun  male  l’interrompe  : cioè  quel 
gaudio  . E in  un  di  voto  libretto  cavato  da  Sant’Agoftino  li  legge  a Tuo  nome: 
„ Siccome  non  v’è  ncllun’ora,  o punto  in  tutta  la  mia  vita,  in  cui  non  mi  lèr- 
„ vo  del  tuo  beneficio  , cosi  non  vi  dee  efter  alcun  momento  , nel  quale  io 
„ non  t’abbia  avanti  gli  occhi  nella  mia  memoria  , e non  t’ami  con  ogni  mio 
,,  sforzo  . E’1  Dottore  delle  Genti  ci  dà  quello  Talubre  configlio  „ o mangia- 
„ te  , o bevete  , o fate  altra  cola;  tutte  le  cofc  fatele  a gloria  di  Dio  . 

5 Ma  non  elfendo  moralmente  portibile  quella  perfezione  cotanto  Tubli- 
me  , dobbiamo  ( abbaiando  umilmente  lo  Tguardo  alla  noftra  grande  debo- 
lezza , e alla  mifcrabilc  fperienza  delle  noftrc  cadute , acciò  Ila  ragionevole  il 
noftro  olfequio  ) afpirarvi  maggiormente  , e sforzarci  ad  ufare  diligenza  più 
efatta  ne’  tempi , ed  occafioni  di  funzioni  più  fante , c particolarmente  q uan- 
do  damo  più  vicini  a comunicarli . 

6 Ci  ammonifee  Sant’Agollino  , che,,  l’Appoftolo  dice  eftere  ricevuto 
„ indegnamente  da  quelli , che  non  difeernevano  quello  dagli  altri  cibi, 
„ con  una  venerazione  in  modo  particolare  dovutagli.  Quindi  fi  deduce, 
che  quando  anche  nel  foftentare  il  corpo  con  le  terrene  vivande  convenga  , 
come  lo  fterto  Appoftolo  ci  avvifa  , farlo  a gloria  di  Dio  , e anche  tutte  l’a  1- 
tre  operazioni  : nel  ricevere  però  il  Vcnerabilillimo  Sacramento  dobbiamo 
molto  più  sforzarci  in  efercitare  gli  atti  di  virtù , per  difccrnerlo  dagli  altri 
cibi  terreni . 

7 Se  forte  poflibile , che  alcuno  de’  Viatori  cooperalfe  Tempre  Tccondo 
tutta  la  fortezza  del  libero  arbitrio  alla  grazia  Divina  in  tutte  le  circollanzc 
d’azioni , e tempi  ( conforme  faceva  la  Santirtima  Vergine  ) allora  fi  dove- 
rebbe  operare  per  la  maggior  gloria  di  Dio  con  lo  ftelso  sforzo , non  foto 
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nell’atto  di  pafcerfi  del  cibo cclcllc , ma  ancora  del  terreno;  perche  poten- 
doli fare  Tempre  il  Ibmmo  , non  farebbe  lodevole  giammai  far  meno  . 

8 Bensì  è vero,  che  in  rigore  filolofico  ( elTendo  il  più  relativo  col  meno) 
fe  io  dico, che  più  preme  la  divozione  nell’atto  di  coraunicar(i,che  dopo;  dico 
conlècutivamente  , che  dopo  preme  meno  ; ma  non  dico  già,  che  faccia  male, 
anzi  che  non  faccia  bene  chi , benché  avelie  avuta  poca  divozione  avanti , la 
procuraflc  più  grande  , e PavefTe  dopo  . Similmente  Sant’Agollino  allertan- 
doci, che  ricevono  indegnamente  il  cibo  Divino  quei , che  noi  difeernono  dal 
terreno , non  vuole  già  inlcgnare,  che  opcralfc  male  chi  averte  ricevuto  il  fo- 
praddetto  con  poca  divozione,  fc  riccvefle  il  terreno  con  divozione  maggiore, 
ma  bensì  fc  più  gli  premerti  l’averla  quando  è molto  meno  importantc;giacchè 
talvolta  può  fuccedcrc , che  alcuni  fi  fintano  morti  ad  affetti  molto  fpirituali  , 
particolarmente  quelli,  che  hanno  l’avvantaggio  di  fentir  leggere  libri  divoti 
lìando  a tavola  , mentre  non  è intenzione  di  chi  inculca  la  maggior  attenzio- 
ne, e riverenza  quando  è più  dovuta,  il  proibirla  quando  è meno  dovuta  , ma 
d’ottenerla  almeno  allora . 

j>  Così  gli  Afeetici  configliano,  che  fi  combatta  contro  un  vizio  particola- 
re , a cui  s’abbia  più  propenfione,  ma  non  perciò  vogliono,  che  s’amino  gli  al- 
tri . Negli  efercizj  di  Sant'Ignazio  vi  fono  quelle  linee  ingegnofe  più  longhe 
ne’  primi’giorni  , le  quali  fi  diminuirono  negli  altri , per  notarvi  le  nortre  ca- 
dute , affinché  ce  n’andiamo  liberando  : ma  fe  forte  fperabile  il  liberarfi  nello 
ftelTo  giorno  da  tutti , maggiormente  l’approvcrcbbono . E lo  fteflo  dcU’altrc 
linee  prima  più  brevi , e poi  più  longhe  degli  atti  di  virtù  . 

10  Sicché  la  fallacia  dell’argomento, che  San  Tommafò  fi  oppone,  c con- 
futa , confitte  in  quello,  che  egualmente  prema  procura  re, o afpirarc  alla  divo- 
zione avanti,  che  dopo  : il  che  non  è vero  . Per  quello  dalla  Chiefa  come  av- 
verte lo  rteflo  : „ Più  fi  è ordinato  , che  gli  uomini  digiunino  avanti  il  rice- 
„ violento  di  quello  Sacramento  , che  dopo  . Ne  lignifica  l’argomento  , ne  in 
quello  confille  la  fua  fallacia,  „ che  minore  riverenza  fi  debba  al  Sacramento  c*t-  >»■ 
,,  già  ricevuto , che  avanti  il  ricevimento,  come  penfa  il  Come  oratore  . Per- 
che il  dire  non  meno  dopo,  che  avanti,  non  è dire  meno  dopo , che  avanti  ; ne 

a più  fi  (tende  l’argomento , che  a pretendere, benché  indebitamente,  l’ugua- 
glianza delle  noltre  premure . 

1 1 Per  tutto  ciò  fegue.che  con  gran  ragione  vuole  l’Angelico.che  fi  afpiri 
a divozione  grande  in  tutta  la  (aera  funzione  , c più  grande  avanti  . Il  che_> 
anche  meglio  conofceremo  dall’altre  file  autorità  , che  fi  concorderanno  con 
quello  hà  infegnato  nella  Somma  . 

CAPITOLO  CXXXVI. 

indiooot  amente  , ma  con  modo  competente  doverfi 
accojiare  alla  J, aera  Comunione . 

1 OAn  Tommalo , ch’è  tanto  celebre  come  Teologo,  merita  d’cflerc  non  me- 
no  (limato  come  Predicatore  molto  infigne  dell’Ordine  de’Prcdicatori, 
il  quale  mentre  ville  illuminò  molti  con  le  fue  dottrine, e nientemeno  ne  fpin- 
fe  all’abbominazione  de’  peccati, e neTifcaldòsl  confcguimcnto  delle  virtù, ed 
amore  di  Dio  con  le  fue  prediche  . Di  quelle  fi  fervi  per  lo  più  , e probabil- 
mente nell’età  più  matura  , c dopo  le  (pcculative  (cienze  fi  diede  a praticare 
il  facrificio  a Dio  più  grato,  cioè  lo  zelodell’animc , come  egli  ftelTo  ci  avvifa 
artìcurarcenc  il  gran  Pontefice  San  Gregorio . Laonde  qui  converrà,  che  di 
nuovo  dia  la  norma  a’  Predicatori  d’iftruire  i popoli , ed  a’  Superiori,  c Dirct- 
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188  CAPITOLO  C XXXVI. 

tori  quelli , che  da  loro  dipendono,  quale  difpofizione  debbano  almeno  avere 
per  accodarli  alla  fiera  Menfa . 

a Dello  fteflòferive  l’Autore  della  fua  Vita  ,,  lofeopo,  a cui  indrizzava 
„ tutte  le  fue  prediche  era  d’introdurre  nell’anime  degli  Uditori  un  verace  di- 

(prezzo  delle  cole  del  Mondo,  e un  fanto  timore, ed  amore  di  Dio:  e a que- 
,,  fio  effetto  rifervando  le  quidioni  alte  , ed  ofeure  per  la  cattedra  , s’acco- 
,,  mudava  alla  capacità  degli  Afcoltanti, abballando  le  ali  del  filo  ingegno  con 
„ proporre  femplicemcnte  quelle  materie  , che  più  fervifiero  per  infiammar  i 
„ cuori,  che  per  pafcerc  la  mente . Per  tal  fine  parimente  ufava  (blamente.* 
„ que’  vocaboli , che  fodero  più  comuni , cd  ufitati  (olito  a dire  : Dee  edere 
,,  così  chiaro  il  parlare  di  chi  infegna  , che  dalla  fua  intelligenza  non  deluda 
„ veruni  quantunque  ignoranti,  c dee  fiervirfi  del  parlare  piano,come  del  de- 
„ naro  .dove  è il  pubblico  impronto  . 

} Egli  nel  Sermone  decimoquinto  (giacché  per  quanto  portino  in  fronte 
il  titolo  de’  Capitoli , c così  fi  citino  , fimo  veramente  Sermoni  , come  ce  ne 
alficura  l’Autore  in  quello  , che  fegue  il  fuddetto  ) parlando  cfprelTamente.» 
della  qualità  della  nodra  preparazione  al  Sacramento  , fermoneggiando  per 
li  dotti , ed  indotti , e non  decorrendo  principalmente  in  modo  fpeculativo 
per  li  Teologi , come  lo  fa  nella  Somma  , e fopra  le  (òntenze  , ci  arricchifce 
d'una  dottrina  , la  qual  è come  una  fpada  di  due  tagli  atta  ad  allontanare  i 
prefuntuofi , e a fare  , che  confidino  i troppo  timidi . 

4 La  fentenza  dell’Angelico  , la  quale  doverebbe  indelebilmente  dam- 
parfi  ne’  cuori  de’  Fedeli , è quella  ( giacché  il  detto  Autore  della  fua  Vita.» 
alfcrifce  , che  Innocenzo  Papa  VI.  predicò  di  effo  : ,,  Ecco  qui  più,  che  Sa- 
,,  lomone)  Vald'e  jtijlum  ejl  ,ul  ad  tam  dignum,  & Dentri  nàuti  ciium,  Ja'licit 
„ ad  ipjum  Dominum  omnium  non  ineunti  , cr  indevoti  , Jed  alijuo  compe- 
„ tenti  modo  preparati  accedamui  . E’ cofa  molto  giufta,  che  ad  uno  cotanto 
„ degno,  e venerabile  cibo  , cioè  alTiftcflò  Signore  di  tutti  non  fenza  dili- 
„ genza  , ne  indivotamente  , ma  in  qualche  modo  competente  preparati  ci 
„ accodiamo  . 

5 Quedo  periodo  contiene  due  propofizioni  ; l’una  fi  è non  doverli  rice- 
vere il  Corpo  di  Crifio  lènza  qualche  cura  .diligenza  , e dudio  , che  badi  per 
lo  meno  a diinarfi  prudentemente  difpodo  , e con  divozione  ; ne  vi  fi  a l’indi— 
vozione  pcccaminofa  , giacché  può  talora  giugner  ad  effere  colpa  mortale  , 
come  fopra  fi  è detto  . L’altra  fi  è edere  colà  molto  giuda,  che  quelli , i quali 
fono  preparati  in  qualche  modo  competente  vi  fi  accodino . Ne  qui,  ne  altro- 
ve il  zelante  Predicatore  fà  alcuna  differenza  fri  chi  lo  debba  fare  fipcdb  , o 
di  raro.  E cosi  s’egli  non  didinguc  , neppur  noi  dobbiamo  didinguere , fe_> 
vogliamo  fèguire  non  con  le  fole  protede , ma  co’  fatti  la  prudente  fua  dot- 
trina . 

6 Predicava  egli  con  tanto  concetto  di  dottrina,  e fantità , che  fe  Tavelle 
fatto  in  modo , che  i popoli  apprendeffcro  effer  neceflario,  che  alla  Comunio- 
ne preccdede  una  divozione  grande,  e molto  più  fé  grandi(Tini3  , non  ave- 
rebbe  alcuno  ardito  d’accodarfi  al  tremendo  Altare  ; per  crederfi  o incapace 
non  avendoli , o fuperho  fé  gli  pareffe  d’averla  . Perciò  modo  dal  dcliderio 
della  maggior  gloria  di  Dio , e beneficio  dell’anime  fi  andava  regolando  con 
quelle  prudenti  maniere  nel  predicare  . Quando  peròferiveva  per  li  Teologi, 
fapcndo  , che  per  la  loro  dottrina  non  fbgliono  eder  (oggetti  a’  fcrupoli , fil- 
mava non  eifervi  bifogno  di  quella  caritativa  condefcendenza  , e fpiegazionc 
più  chiara  delle  verità  , che  proponeva  . 

7 A fua  imitazione  dobbiamo  efortarc  in  quel  modo,  che  a ciafchrduno 
convenga  i nofiri  proffimi  ingenerale , c in  particolare  quei , che  da  noi  di- 
pendono, ad  afpirarc  a comunicarli  fpedò  con  la  maggiore  divozione  , che 
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pollano , ma  a non  viverne  digiuni  quando  paja  loro  d’averla  almeno  medio- 
cre , facendoli  animo  di  federe  alla  gran  cena  , che  fece  l’uomo , che  inlicmc 
è Dio , e che  vi  chiama  molti  poveri , deboli , ciechi , e zoppi , come  ivi  glofa 
Ugone  Cardinale  „ quelli,  li  quali  infieme  fanno  dell’opere  buone,  c cattive 
offufeando  quello  operano  d’atti  di  virtù  con  molti  difetti , c colpe  veniali, 
fe  mai  per  difavventura  folfero  in  peccato  mortale  , non  fono  capaci  d’efcrci- 
tare  Pope  re  meritorie  di  vita  eterna  , benché  folfero  moralmente  buone,  per- 
che vi  è „ la  mancanza  della  carità , che  è la  velie  nuzziale , fenza  la  quale., 
„ niuno  è ricevuto  alle  nozze  . Onde  in  S.  Matteo  al  vigelìmofecondo  : co- 
„ me  qui  entrade  non  avendo  la  vede  nuzziale  ? conforme  premette  lo  def- 
fo  Cardinale  . 

CAPITOLO  CXXXVII. 

Con  la  più  piccola  preparazione  non  fi  laj'cia  di  ricevere 
qualche  effetto  del  Sacramento  . 

1 T)  Itorna  qui  il  Santo  Dottore  a parlare  da  Teologo  fopra  il  Maedro 
J\.  delle  fentenze',  dante  che  alcune  verità  nella  Scoladica  fi  debbono 
trattare  con  ogni  fottigliezza  atta  a meglio  difeernere  la  verità  . Perciò  in^ 
quedo  mio  Trattato,  per  quanto  riefea  alla  mia  debole  capacità  , vado  pro- 
curando di  farlo  in  tutte  le  maniere  , penfando  polfa  forfè  fcrvire  a qualche 
Teologo  nientemeno , che  a quelli , che  noi  fono . 

a Fà  il  confronto  il  grande  Aquinate  frà  l’adinenza  dal  Sacramento  , e la 
frequenza  : e portate  le  ragioni  per  l’una , e l’altra  parte,  conchiude  : ,,  Se 
„ però  quede  due  cofe  fi  paragonano  frà  loro , fi  trova  ancora  prevalere  il  ri- 
„ ce  vimcnto  del  Sacramento  all’adinenza  di  elfo  si  per  ragione  dell’effetto 
„ del  Sacramento,  si  ancora  per  ragione  della  preparazione  per  piccoliffima, 
„ che  fia  ( QuantuUcumquc Jit  ) come  parimente  per  ragione  della  virtù  , 
,,  da  cui  procede  Patto:  perche  il  ricevere  pare  proceda  dalla  carità  , nella 
„ quale  confide  la  radice  del  merito  ; l’adcnerfene  però  dal  timore . L’amo- 
„ re  però  al  timore  prevale . 

j II  Tifano  antico  Tomida  fi  diffonde  in  altri  motivi , per  li  quali  prefe- 
rire fi  debba  la  frequenza  : e frà  gli  altri  porta  anche  quedo  della  prepara- 
zione (Juantulacum.jue  Jit . Ma  non  idimo  necelfario  trattenermi  con  elfo  : 
Mi  bada  l’autorità  del  Maedro  ; il  quale  certo  fi  è , che  qui  fuppone , che  con 
qualunque  preparazione  , che  poffa  darfi  più  infima  , s’ottenga  l’effetto  del 
Sacramento , non  totalmente , ma  in  parte  . E queda  verità  particolarmente 
dopo  il  Tridentino,  come  fi  è vido  in  più  luoghi , non  idimo  polfa  fenza  cen- 
fura  negarli , benché  alcuni  pochi  pretendano  d’offufcarla  . 

4 Bifogna  , che  qui  rifponda  di  nuovo  ad  altra  autorità  di  S.  Tommalo , 
benché  già  l’abbia  fatto , la  quale  fi  trova  nella  deffa  didinzione  nell’antece- 
dente quidionc , che  fe  fi  voleffe  fpiegare  con  rigore  , e fecondo  il  puro , ed 
apparente  fenfo  litterale , come  fi  alcuno,  per  non  dire,  che  quedo  gran  Dot- 
tore fi  è contradetto  ; bidonerebbe  dire  , che  l’hà  non  folo  nella  Somma,  co- 
me confelfano  alcuni,  e fupra  S.  Paolo,  ma  ancora  quafi  fubito  ritrattata  . 
Giacché  la  fentenza  podcriore  fcancella  l’anteriore  . In  queda  fuppone  con 
la  minima  preparazione  ottenerli  l’effetto  del  Sacramento , il  che  da  niuno 
Teologo  fi  può  negare , e che  trà  gli  altri  fia  la  grazia  fantificante  : e nella^, 
precedente  quidionc  , che  ,,  fenza  il  peccato  mortale  può  l’effetto  di  quedo 
„ Sacramento  impedirli  in  modo,  che  alcuno  non  confeguifca  l’aumento  del- 
„ la  grazia , non  però  incorra’!  reato  del  peccato  mortale  . 
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j Proporre  , che  non  fi  riceva  la  grazia  , e che  fi  riceva  , fono  propofizio- 
ni  contrarie  . Ma  che  non  fi  riceva  la  grazia  pienamente  , e che  fi  riceva  non 
pienamente  , non  lo  fono;  ma  bensì  fono  propofizioni  limili , e che  coincido- 
no nello  deffo  lignificato  . In  quella  maniera  infegna  il  Santo,  come  già  fpie- 
gai , riceverli , e non  riceverli  la  grazia , non  già  altrimenti  ; benché  qui  egli 
ciò  faccia  con  meno  chiarezza , che  ne’  fuddetti  luoghi  della  Somma  , e (òpra 
San  Paolo . 

6 Quantunque  però  apertamente  non  cfprima  in  quelli  due  luoghi  così 
vicini  quel  Pienamente  nella  prima  propofizione,  e il  Non  pienamente  nella., 
feconda  , vi  fi  debbono  intendere  per  conciliarle  . Così  l’Incarnata  verità  ci 
manifeflò  parlando  dcH’Etcrno  fuo  Padre  : Io  , e il  Padre  fumo  una  f e [fa  co- 
fa  . E poi  : Il  Padre  t’  maggiore  di  me  . E non  efprclTc,  che  l’uguaglianza  era 
fecondo  la  divinità,  e la  maggioranza  del  Padre  era  per  la  fua  umanità  , e pu- 
re così  è nccefiario  intendere;  e quello  è certo  fecondo  la  fàcrofanta  Fede  . 

7 Che  il  Pienamente  vi  s’intendellc  fecondo  Io  (ledo  Tello  ivi  nella  detta 
prima  propofizione  della  quillione  feconda  , già  lodimollrai  , e il  Non  piena- 
mente in  quella  terza  quillione  fi  deduce  da  altri  luoghi  del  Santo  , dove  in- 
culca una  preparazione  grande  . Oltre  di  che  è comune  fentenza  , che  chi  è 
maggiormente  difpollo  riceve  con  maggior  abbondanza  la  grazia  in  qualfifia 
opera  pia;  perciò  anche  nel  ricevimento  de’  Sacramenti . Or  al  detto  altro- 
ve in  ordine  a quello,  altro  non  aggiungo,  che  l’autorità  del  fuddetto  Pifano: 
,,  Imperocché  conila  , che  più  efficacemente  opera  la  grazia  di  quello  Sacra- 
„ mento , e di  qualfivoglia  altro  nel  meglio  preparato  , e difpollo , che  negli 
„ altri, 

8 Mi  rimetto  in  cammino  . Il  gran  Teologo  qui  accorda,  che  purché  non 
vi  Ila  l’obbice  del  peccato  mortale  , chi  fi  pafee  facramentalmente  del  Corpo 
di  (irido , fecondo  la  fua  promelfa  infallibile  in  favore  di  colui , che  adempie 
l’atto  di  ricevere  il  Sacramento  , non  rella  defraudato  dal  confeguimento  di 
qualche  effetto  dello  delfo:  ne  quedo  può  negarfi  . Bensì  in  quello  luogo  non 
parta  a configliare  alcuno  , che  abbia  la  detta  minima  preparazione  , ad  acco- 
darli al  tremendo  midero  . E le  ragioni  l’hò  efiiminate  altrove  ; e frà  poco 
replicherò  qualche  cofa:  giacché  il  Santo  Dottore  doveva  qui  difcorrerla  da 
tale  , e fcoladicamente  , c non  da  Predicatore , come  nel  fuddetto  Sermone  , 
ne  da  Direttore  dell’anime  , e per  la  pratica  delle  medelimc  . 

CAPITOLO  CXXXVIII. 

Segue  lo  JleJfo  foggetto  ; e fi  rifponde  ad.  una  obbiezione . 

1 A Pprend°  con  ragione  potcrmifi  fare  una  valida  obbiezione  contro 

£\_  quello,  che  hò  infognato  feguendo  le  pedate  del  mio  Macdro  : giac- 
che confetto  , che  fe  sò  qualche  poco  di  Teologia  , l’hò  principalmente  impa- 
rala dalla  lettura  de’  fuoi  fubblimi  libri . 

a L’obbiezioneè  queda  : Il  Santo  infogna  ( ed  io  m’ingegno  d’abbrac- 
ciare la  fua  elevata  dottrina  ) richiedcrfi  alla  Comunione,  che  ognuno  fia  al- 
meno preparato  in  un  modo  competente  , cioè  mediocre  ; e che  quedo  lignifi- 
ca bensì  non  ellcr  necelfaria  una  preparazione  grande  , ma  non  badare  una 
preparazione  , o difpofizione  infima  . Così  affermarli  nel  Capitolo  ccntefimo 
trigefimofodo  , ma  nel  fogliente  dabilirfi,  che  con  la  più  piccola  preparazione 
non  fi  lafcia  di  ricevere  l’effetto  del  Sacramento  , cioè  qualche  aumento  di 
grazia  làntificantc  . Il  che  fe  è vero  didruggerebbe  l’alferito  prima  , e fi  an- 
elerebbe nell’opinione  del  Pinto,  c d’alcuni  altri , che  pare  fi  riducano  a non 
richiedere  di  più , che  l’clfer  in  grazia  . 
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3 In  più  luoghi  hò  rifpollo  a quello  inconveniente  , dove  liò  parlato  de’ 
danni  de’ peccati  veniali , e di  quella  sì  (caria  divozione  , e riverenza,  che 
accompagnandoli  con  una  grande  vicinanza  al  difprezzo , può  giugnere  ad 
elTcr  grave  irriverenza  in  modo  , che  colui,  il  quale  con  ella  s’accofla  ai!a_, 
Comunione  , benché  allora  Ila  in  grazia , per  quello  Hello  la  perda,  fecondo 

10  lidio  Angelico  : dante  che  i veniali  difpongono  alti  mortali  . 

4 Confermali  quello  con  un’autorità  del  Tridentino,  il  quale  bcnchedi- 
feorra  in  ordine  al  Sacrificio  più  venerabile  della  Meda  , c non  per  la  Comu- 
nione laica  , può  però  anche  ad  ella  adattarli . Numerandoli  ivi  gli  abufi  da_, 
evitarli  nella  celebrazione  della  MelTa  , vi  è pollo  quello  : „ irreverenti a, 
,,  quxa  b èmpi  etite  vix  fejunfti  ejje  potcjl . L’irriverenza,  la  quale  appena  può 
,,  Ilare  lèparata  dell’empietà  . Si  ponderi  quell’avverbio  Vix,  il  quale  dimo- 
ltra,  che  talvolta  vi  potrebbe  edere  una  tale  mancanza  di  riverenza  (che  chia- 
mali anche  irriverenza  ) lenza  la  colpa  mortale  . Ma  per  lo  più  , e regolar- 
mente s’accompagna  con  difprczzo , e per  confeguenza  con  grave  làcrilegio: 

11  che  lignifica  la  parola  Empietà  . 

j bongo  il  calo  . Pietro  per  comunicarli  non  fi  cura  d’altro,  che  di  fchi- 
vare  il  peccato  mortale  ,c  negligenta  d’afpirarc  a divozione  maggiore  , quan- 
do gli  riefea  di  non  peccare  mortalmente  benché  (ia  difficile  , otterrà  di  con- 
Ibguire  qualche  effetto  del  Sacramento  . Ed  è ciò  , che  infegna  in  quella  qui- 
Itione  terza  San  Tommafo,  dove  propone  una  verità  fpcculativa,  ma  non  con- 
liglii  nella  pratica,chc  alcunofi  rilòlva  di  comunicarfi  con  la  minima  prepara- 
zione per  ragione  del  detto  pericolo,  c d’altre  toccate  altrove  . Dico  fi  rifiil- 
va  ; perche  chi  lo  facefie  moribondo  , fenza  nulla  capire,  riceverebbe  l’effet- 
to del  Sacramento  anche  con  l'infima  difpofizione,  ne  incorrerebbe  il  detto 
pericola  . Nel  fuddecto  Sermone  infegna  apertamente  almeno  richiedcrfi  una 
preparazione  in  modo  competente,  come  abbiamo  veduto:  e cosi  difapprovafi 
chi  prefumerà  di  farlo  con  meno  . 

6 Pongo  un  altro  calli  : Paolo  defidera  d’avere  una  perfetta  difpofizionc, 
c non  gli  pare  di  giugnere  , che  ad  una  mediocre  : tuttavia  perla  propia  fiac- 
chezza, e debole  rilbluzionc  fi  comunica  con  la  difpofizione  fidamente  infima. 
Perciò  egli  non  fido  lo  fà  con  qualche  frutto  , ma  ancora  s’accolla  meno  al 
detto  pericolo  . Più  lontano  vi  farebbe  , fe  fi  difponelfc  in  un  modo  compe- 
tente; ed  anche  più  fe  con  grande  , o grandiffima  difpofizione  . Ma  giammai 
tanto  fi  può  preparare,  che  non  incorra  almeno  qualche  rimoto  pericolo,  giac- 
ché niuno  può  fiipere  con  evidenza  d’clferin  grazia  . 

7 II  fuddetto  Paolo  non  clfcndoprefuntuofo  come  Pietro  può  più  fpcrare, 
che  la  Divina  mifericordia  lo  compatifca  in  prefervarlo  dal  pericolo  di  rice- 
ver il  Sacramento  fenza  fruito  . E benché  non  abbia  una  riloluta , ed  efficace 
volontà  di  ben  difporfi  , può  nulladimeno  giugnerad  averne  qualche  principio 
con  una  velleità  meno  dillante  da  una  prefuntuofa  negazione  di  volontà . Che 
fe  avelfe  quella  efficace  lo  farebbe  con  difpofizione  migliore  : perche  fecondo 
il  volgato  idioma  : A chi  fà  quello  ch’è  in  fe,  Dio  non  nega  la  grazia  . 

5 II  facro  Euangelio  ce  lo  addita  nel  Padre  di  quel  figlio  travagliato  dallo 
fpirito  muto,  che  fece  fidanza  al  Divino  Maellro  . „ Se  puoi  qualche  cofa  , 
„ ajutaci  ; avendo  di  noi  miléricordia  . In  qualche  maniera  il  detto  Padre., 
credeva  nel  Salvatore,  mentre  gli  fece  la  detta  illanza;  e in  qualche  altra  non 
credeva, mentre  vi  pofe  una  condizione  ripugnante  alla  perfetta  Fede  : ,,  Se 
„ puoi  qualche  cofa:  Perciò  con  verità  confefsò:  Credo  Signore  : ajuta  la  mia 
„ incredulità.  E qui  il  Lirano  : ,,  Da  quello  fi  riconofie,  che  il  Padre  cra^ 
„ dubbiolo  nella  Fede  , dubitando  della  potellà  di  Crillo  . E poi  : ,,  Que- 
„ gli , che  dille  : Credo , non  era  affatto  incredulo  ; ma  nominò  dia  increduli- 
„ tà  l’imperfezione  della  fua  Fede , clic  dimandava  da  Crillo  folle  fupplita  , e 
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perfezionata.  Perciò  compatito , ottenne  la  liberazione  del  Figlio , e poi 
la  perfezione  della  fua  Fede  . 

p (Quindi  Vanirne  benché  fiacche , e Bon  difpode  perfettamente  , quando 
umilmente  ciò  riconofcano , e fiano  provide  di  qualche  defiderio  di  meglio 
difporfi  , pedono  confidentemente  accollarfi  alla  Cena  reale  , maltime  col  pa- 
rere de’  Padri  Spirituali  : e quando  anche  fodero  aggravate  da  colpa  mortale, 
ma  con  ignoranza  incolpabile,  potrebbero, offendo  almeno  attrite,  ottenere  il 
riforgimento  col  mezzo  di  quello  Divin  Sacramento,  il  qual’è  per  afferzione 
™ i.?"""’  del  Granata  „ Comune  rimedio  de’  Giudi,  e de’  Peccatori  : però  che  non  folo 
fj  è cibo  de’ fani, ma  medicina  ancora  d’infermi, non  folamcntc  vitade’vivi,ma 
,,  rifurrezione  eziandio  de’ morti . £ come  dice  Sant’Agodino  : quedo  pane 
„ non  folamcntc  Ibdenta  coloro,  che  trova  vivi,  ma  alle  volte  rifufeita  i morti. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

S.  Tcmmafo  predicando  non  contradice  a quello , che  infognò 
dalla  Cattedra  . E la  confidenza  merita  d’ejfere 
preferita  al  timore . 

i T~NAl  detto  (opra  fi  deduce  adai  chiaro  , che  il  Santo  Predicatore  non 

| J contradice  nel  detto  Sermone  a quello,  che  fcoladicamente  infegnò 
molto  tempo  prima  fopra  le  fentenze,  portando  una  verità  Teologica.dabilita 
poi  dal  Tridentino  dcil’acquido  della  grazia  , quando  non  v’è  l’obbice  del 
peccato  mortale  . Ma  predicando  gli  convenivainfegnare  agli  Uditori  la  pra- 
tica prudente , acciò  lì  valcffcro  dell’efficacia  del  Sacramento  , fenza  efporfi 
temerariamente  al  pericolo  di  riceverlo  indegnamente  . 

a Dico:  temerariamente,  perche,  conte  io  dava  dicendo,  niuno  potendoli 
adicurare  totalmente  del  detto  pericolo , non  debbono  lafciarft  di  ricevere,  c 
frequentare  per  quedo  timore  i Sacramenti , li  quali  come  le  cagioni  naturali 
operano  infallibilmente,  ogni  volta,  che  trovano  una  badevole  difpofizione . 
Ma  quando  fi  giugne  ad  avere  un  moderato  apparecchio  , non  conviene  ,che 
tanto  fi  tema  , ma  fi  confidi  nell’ajuto  celede  . 

3 Già  abbiamo  vido  fopra  come  il  Santo  Dottore  dima  migliore  l’amore , 
e la  fperanza.che  fpigne  alla  frequenza, che  il  timore,  che  ne  rcfpigne  . La  fua 
autorità  dovcrebbe  ballare  , però  ve  fe  n’aggiugnerannodell’altre. 
r „»!,(+  4 Aleffandro  de  Ales ,,  eccellentiffimo  Teologo  Francefcano,  il  Dottore 

^ „ irrefragabile  appellato , il  quale  (come  fcrive  l’Autore  della  fua  Vita)  San 

,,  Tommafo  in  Parigi  ebbe  occalione  d’udire  trattando  di  queda  materia-, 
rifponde:  ,,  Che  parlando  fecondo  la  virtù  del  Sacramento  c più  efpedientc 
tifa *>*•■*.  ’ „ ad  un  tale  il  degnamente  accodarvi!!,  che  allo  dclfo  il  cedare  per  le  ragio- 
„ ni  già  dette:  perche  chi  degnamente  s’accoda  , confeguifcc  l’effetto  del 
„ Sacramento;  non  però  chi  ceda.  £ in  fine  porta  varie  ragioni  per  la  fre- 
quenza ; e conchiude  delle  medefime  : „ Onde  quede  cofe  molto  ridondano 
,,  nella  gloria  Divina  più  di  quelle,  che  polfono  eder  portate  per  parte  della 
„ celfazione  . 

p„4.  ft'i.  5 Lo  deffo  altrove , citato  il  libro  de  Ecclcjiijlicii  dogmatilu / , come  folle 
J'irS.Virr  di  Sant’Agodino,  aderifee  „ Chi  fi  comunica  ogni  giorno,  o è buono  , o cat- 
,,  tivo,  cioè  iq  peccato  mortale  . Se  è buono;  è utile  a lui,  e a tuttala-, 
„ Chiefa  ogni  giorno  comunicarfi  . Dunque  comunicandoli  ogni  giorno,  feè 
,,  buono  , è degno  di  lode;  fe  cattivo , di  bialìmo . 

6 Un’antico  Autore  podc  in  bilancia  le  virtù  , che  fi  efcrcitano  nell’ade- 
nerfene  , e quelle  in  frequentare  il  Sacramento , c cibo  fopracelede , giudica 
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come  in  appretto  : ,,  Un’altro  però  eonfiderando  quelle  deflc  colè  , è modo 
,,  dagli  ftcffi  moti  delle  virtù  : c oltre  di  ciò  eonfiderando  l’ineffabile  bontà 
,,  di  Dio , la  mifcricordia  , ed  amore,  col  quale  diede  a noi  le  delio  in  cibo  in 
„ quedo  Sacramento , volendo  che  fé  ne  fervilfimo  . E perciò  è fpinto  da  un 
„ moto  di  confidenza  vcrlò  la  Divina  mifcricordia  , nulla  in  fc  confidando  , 
„ o ne’  Tuoi  meriti , ma  nella  fola  mifcricordia  di  Dio , e defiderando  unirli 
,,  a Dio , il  che  è propio  dell’amore  , polficde  tutte  le  virtù,  le  quali  lià  colui, 
„ che  fi  adicne  , c di  più  la  confidenza,  che  molto  piace  a Dio;  alla  quale  fre» 
„ quentemcntc  ci  hà  etortati , dicendo  : Confida  figlio. 

7 ,,  Parimente  non  lèrvirfi  del  Sacramento  , quando  fi  può  , ed  è utile 
„ a chi  fe  ne  torve,  è un  certo  grado  d’ingratitudine  . Per  lo  contrario  il  fer- 
„ viri!  del  beneficio;  il  che  è una  certa  ricognizione  di  chi  l’Iià  ricevuto,  è un 
„ grado  di  gratitudine  . Dunque  oltre  le  fuddette  virtù  , lo  ricevimento  del 
„ Sacramento  procede  ancora  dalla  gratitudine  . Conferifcono  a provare  lo 
„ dedb  le  ragioni  fopra  per  quella  parte  addotte  . La  terza  propofizionc  è : 
„ benché  non  pecchino  quei , che  difpodi  s’adengono  dalla  facramentale 
,,  Comunione:  operano  però  imprudentemente,  e pazzamente  . 

8 Altre  autorità  fi  fono  lieto  fopra , e li  porteranno  poi . Sicché  parrai 
doverebbono  toglierfi , o fininuirfi  gl’imprudenti  timori . 

CAPITOLO  CXL, 

Non  intendere  il  Santo , che  la  menoma  preparazione 
fa  almeno  in  modo  competente . 

1  "TV  /t\  fi  potrebbe  fare  un'altra  obbiezione  , che  io  parlo  con  un  fallo  fup- 

JlVjL  podo  , che  l’infima  preparazione  per  comunicarli  necedaria  per  lo 
meno  a ricevere  l’effetto  del  Sacramento  , della  quale  aderifee  l’Angelico  e fi- 
fe r utile  , quantunque  piecoliffima  : Qutntuljcumquc Jit,  fia  tale  anche  toom- 
pagnata  da  quella  divozione , e riverenza  grande,  o almeno  mediocre  , 1.0 
quale  incarica  il  Santo  a chiunque  s’accolli  al  tremendo  midero . Perche  non 
dee  chiamarli  preparato  neppure  con  la  preparazione  infima  chi  s’accoda  al 
facroConvito  con  moltitudine  di  peccati  veniali , diffrazioni  volontarie  di 
mente,  attaccamento  tenace  a’ piaceri,  e beni  fangofi  di  queda  vii  terra  , 
ElTer  vero  , che  il  Santo  non  fi  contradice  ; perche  intende , che  la  menoma 
preparazione  fia  per  Io  meno  in  modo  competente , cioè  fenza  molti  de’  fud- 
detti  peccati  veniali . 

2 Per  rifpondere  , dimanderei  a chi  così  mi  opponede,  con  quanti  pec- 
cati veniali  pretende  in  quel  giorno  della  Comunione  , c parimente  avanti 
polTa  dirli  , non  odante  ciò  avere  taluno  una  preparazione  a fuo  credere  diffi- 
dente : giacché  comunemente  s’infegna,  e l’hò  modrato  altrove  , che  da  tut- 
ti fpedo  li  pecca  ; giugnendo  a dire  Sant’Effrem  , che  in  tutti  i giorni, ore  , 
e momenti  pecchiamo  ì Di  quanti  poi  farà  il  numero  filfo  , e determinato  da 
Dio , acciò  polliamo  edere  giudicati  da  lui  d’avere  almeno  la  difpofizione 
competente  , che  fecondo  edo  lia  l’infima  , c atta  ad  acquillare  parte  del  frut- 
to : dante  clic  il  dire  molti  non  è dabilire  coda  alcuna  di  certo  ? 

3 Affine  di  fuggire  la  difficoltà  fe  l’Oppofitorc  dirà  non  lo  sò  ; l’incalzerò, 
che  mi  dia  rifpoda  cattegorica  fe  fecondo  la  fua  pretefa  dottrina  fupponga  cf- 
le  re  da  Dio  dabilito  il  numero , e pefo  de’  peccati  veniali,  non  odante  li  quali 
conceda  il  frutto  del  Sacramento,  o non  lo  edere;  ma  che  ciò  dipenda  da  una 
ftraordinaria  difpofizione , e benignità  del  Donatore  , il  quale  talvolta  conce- 
da detto  frutto  a chi  hà  più  peccati  veniali,  e lo  neghi  a chi  ne  hàmeno,  e non 
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molto  gravi  nel  modo , che  (ómbra  aderire  il  Gaetano  in  ordine  a quelli , che 
ricevono  il  Sacramento  fenz’avere  l’u(o  di  ragione , cioè  i frenetiei . 

4 In  quella  feconda  ippotefi,  come  che  niuno  regolarmente  fi  trova  lènza 
qualche  numero  di  peccati  veniali  ; dicendo  ogni  Sacerdote  (e  non  meno 
dee  cori  credere  di  fe  ogni  Laico)  Signore  Getti  Crijlo  &c.  non  riguardate 
a'  miei  peccati  . £ in  appreflò  liberatemi  da  tutte  le  mie  iniquità  ; feguirebbe 
quello  inconveniente  , che  fecondo  la  determinazione  di  fede  del  Tridentino 
conferendoli  lémpre  la  grazia  a chiunque  riceve  i Sacramenti  fenza  l’ollaco- 
lo  , e fecondo  il  rito  della  Chiefa  in  conformità  dell’iftituzione  di  Criflo  , 
quando  vi  concorrono  le  fole  difpofizioni  necelTaric , benché  imperfette  , of- 
fendo li  Sacramenti  cagioni  idrumentali  per  produrla  , come  del  Battelimo  fi 
conofce  particolarizzare  lo  dedo  Concilio  : ne  feguirebbe  dico  , che  ciò  non 
odante  il  più  Santo  di  tutti , che  eminentemente  contiene  la  virtù  degli  altri, 
come  vidimo  coll’Angelico  , e l’Areopagita , foflc  defraudato  di  queda  forza  , 
c lafcialTe  fempre  in  un  ben  fondato  dubbio  per  li  peccati  veniali  ( non  in  un 
folo  rimoto , come  per  qualche  mortale)  chi  s’accodade  all’Altare. 

5 Ne  può  fervire  al  Contradittore  il  fùtterfugio , che  il  Concilio  deter- 
mina l’infallibilità  della  grazia , e non  dell’obbice  di  elfa  . Poiché  (è  quello 
in  tutti  è dubbiolò  per  non  fapere  veruno  quanti , e di  che  qualità  de’  peccati 
veniali  fia  aggravato;  e non  può  dare  indente  l’acquido  della  grazia  , e’1  tro- 
varli con  dett’obbice  : quindi  feguirebbe  , che  dovunque  s’appoggi  il  fonda- 
mento, vi  farebbe  fempre  il  motivo  valido  d’elitarc  fe  fi  ricevelfe  , o nò  il 
frutto  di  quedo  il  più  fruttuofo  tra’  Sacramenti  : il  quale  come  conferà  lo 
dedo  Gaetano  : Con  gli  altri  Sacramenti  è come  il  fonte  della  grazia  paragona- 
to co'  rufcelli. 

6 Se  poi  il  fuddetto  Contradittore  fi  renderà  a confcdare  ( giacche  Iddio 
hà  idituite  tutte  le  cofe  in  numero,  pefo , e mijura  ) che  anche  Ila  tale  l’obbice 
pretelò  per  li  peccati  veniali;  e cosi  fi  riducclfe  ad  accordare  edere  di  elfi  il 
numero  dabilito  di  cento  , di  ducento , o qualunque  altro  , replicherò  : fe  vi 
fi  aggiugnefle  un  folo  peccato  veniale,  che  continui  ad  elfer  tale,  come  averà 
tanta  forza  di  poter  totalmente  impedire  il  frutto  del  Sacramento  , e chi  glie 
la  darà  ? 

7 Dico  : le  continuerà  ad  elfer  tale  ; perche  sò  bene , che  fe  Sempronio 
danneggierà  Tizio  con  furti  leggieri , quando  giugnerà  a rubbargli  tanto, 
che  fia  materia  di  peccato  mortale  , peccherà  mortalmente  . Similmente  fc_» 
con  atti  di  poca  riverenza  fi  accoderà  taluno  all’Altare,  quando  l’ultimo  atto 
s’accompagnerà  con  verodifprezzo,  palferà  i confini  di  veniale  , e fi  aggra- 
verà con  la  malizia  di  mortale , come  poc’anzi  hò  dichiarato . Ed  allora  fa- 
remo fuori  del  quefito  . 

S Farò  anche  Fidanza  : Che  fuccederebbc , fe  fodero  tanti  ì veniali , che 
non  potelfcro  da  noi  numerarli  ? Se  rilpondeflfe,  che  farà  facrilegio , o alme- 
no, che  fi  riceverà  il  Sacramento  fenza  frutto;  efclamerò.  O povero  me, 
che  debbo  dire  di  cuore  : „ Ricevi  Santo  Padre  Onnipotente  fempiterno 
,,  Iddio  qucd’Odia  immacolata,  la  quale  io  indegno  tuo  fervo  ti  olferifco  per 
„ gl’innumcrabili  peccati,  offefe,  e negligenze  mie  . Se  fono  sforzato  a com- 
mettere facrilegio  , o perdere  il  frutto  , o mentire  . La  delfa  efclamazione., 
dovcrebbono  fare  gli  altri  Sacerdoti  , benché  fodero  Santi , quando  avendo 
maggior  obbligo  conte  tali , non  fodero  efenti  da  un  tale  rigore  . 

9 Ne  può  (èrvirc  di  futterfugio  il  rifpondere  , che  tali  efpreffioni  fono  or- 
dinate dalla  Chiefa  per  efèrcizio  d’umiltà  : imperocché:  ,,  Chiunque  dice 
,,  d’aver  fatto  quello  , che  non  hà  fatto,  mentifee,  ne  alcuno  dee  accufarfi  del 
„ peccato,  il  quale  la  fua  colcienza  non  hà.  Elfendo,  come  la  definifee  il 
Mellifluo  „ l’umiltà  una  virtù , per  mezzo  della  quale  l’uomo  con  una  verifli- 
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„ ma  cognizione  di  (e  , reputa  fé  Aedo  vile  . E direbbe  una  bugia  chiunque 
afierifse  contro  quello  ftima , (ebbene  folfc  realmente  tale  : ma  non  chi  dice_» 
quello , che  veramente  crede  , quantunque  s'ingannaflfe  . Perciò  chi  dimanda 
perdono  di  peccati  innumerabili , giudica  con  (inceriti,  e verità  d’e(Terne  reo; 
c fe  gliene  nafee  qualche  dubbio  , lo  reprime  con  la  cognizione  riflelfa,  che  la 
Aima  , ed  amor  propio  naturali  gli  offufeano  la  cognizione  de’  fuoi  difetti . 

10  Io  non  sò  quello  potrà  l’Oppofitore  rifpondere  . Credo  bensì,  che 
non  darà  rifpofta  adeguata  , e che  farà  contraria  alla  dottrina  del  noAro  Santo 
Dottore;  il  quale  fenza  diAinzione  di  numero  in  più  luoghi  hà  intignato  non 
impedire  i peccati  veniali  qualche  aumento  della  grazia  ramificante  . Già  ìi'jJ 
portai  alcune  fue  autorità  a bafianza  chiare , che  fi  noteranno  in  margine  : e %tji‘ 

per  maggiore  convalidazione  aggiugneronne  delle  altre  . 

11  Spiegando,  che  cofa  lia  il  legno  della  vita  , pafTa  a parlare  del  Sacra- 
mento, ed  alferifee,  che,,  non  li  dee  ricevere  fe  non  da’  degni , cioè  quelli , 

„ che  trionfano  de’ vizj , e liano  fenza  macchia  di  colpa  mortale  ; e perciò  (i 
„ dice  : A chi  vince , cioè  i vizj , acciò  lia  mondo  . Agofiino  (opra  Giovan- 
„ ni:  Mangiate  il  Pane  celcfte  fpiritualmente:  portate  l’innocenza  all’Altare. 

ia  Nel  Sermone  decimoquarto  del  Sacramento  ( (ebbene  in  margine  ci-  Jjgft  »*•  * ■* 
to  queAi  paAi  come  Capitoli , perche  così  corrono  nella  Aampa  ) determina , 
che  ,,  ciafchedune  perfone  Fedeli  fenza  peccato  mortale  fine  culpa  criminali 
,,  fono  membra  fue  , cioè  di  CriAo  : c che  „ tutti  quei  che  ricevono  degna- 
„ mente  il  Corpo  di  CriAo  , lodiventano:  cioè  benché  invincibilmente  noi  *•«£»* 
fotfero,  purché  fiano  attriti  . E quando  lo  fodero , maggiormente  s’incorpo-  «iJij-iii 
rano  col  cibo  Divino,  e A rendono  piùdifpoAi  a prevalerti  della  „ medicina  op-r<i a.  «7.1. 
„ del  Corpo  di  CriAo , che  illuAra  le  tenebre  dell’ignoranza,  fina  la  malattia 
,,  della  concupifcenza  , e dà  morte  alla  noAra  morte  : etfendoogni  Criltiano  3.so.«.c. 

„ per  qucAo  che  è battezato,  ammetto  alla  cena  del  Signore  , non  té  gli  può 
„ togliere  il  fuo  gius , (è  non  per  alcuna  cagione  manifeAa  . Ne  i peccati  ve- 
niali , particolarmente  i non  pienamente  volontarj , poAono  chiamarti  mani- 
felli  , effendo  per  lo  più  poco  conofcibili  da  queU’ificfli , che  fono  in  elfi  tra- 
feorfi  : ed  eziandio  per  queAa  ragione  fi  debbonodire  innumcrabili . 

1 ; Nel  fopraccitato  Sermone  decimoquinto  dopo  d’avere  l’Angelico  pre-  9Mt.rt.«lM». 
niello  : „ Felice  quell’anima,  la  quale  ogni  giorno  monda  il  Aio  cuore,  acciò 
„ riceva  abitatore  Iddio;  il  Polfcfiòre  di  cui  non  hà  bitògno  d’alcun  bene  , 

,,  perche  hà  in  fe  l’Autore  di  tutti  i beni,  riferifee  come  l’Evangelico  Rè  i,. 

„ entrò  per  vedere  quei , ch’erano  Aati  introdotti  alla  cena  , c vide  uno , che 
„ non  avea  la  vefie  Duzziale,  cioè  la  carità  . Sopra  hò  allegati  altri,  che  nel- 
lo Aefio  modo  fpiegano  queAa  vcAe  nuzziale  il  ritrovarfi  fenza  peccato  grave, 

CAPITOLO  CXLI. 

Si  tocca  qualche  altra  autorità , e fi  epiloga  il  detto 
ne’  •vicini Capitoli, 

1 T)Er  non  diffondermi  tanto  fenza  nece ffità  , toccherò  alcune  altre  auto- 

I rità  , che  fi  allegano  dal  Dottore  comune  . Cita  il  Padre  Giovanni  zv.tj.  «o,». 
dopo  la  diffufamente  fpiegata  , e concordata  ne’  precedenti  Capitoli  un’altro 
paflo  dell’Angelico  d’una  congruenza  in  alcune  milèrie,  che  accadono , per  le  3.80.7. 
quali  polla  edere  talvolta  obbligo,  talvolta  lodevole  l’aAenerfi  dalla  Comu- 
nione , e talvolta  nò.  Ne  hò  difeorfò  fufficicntemente  nello  rifpondere  ad 
un’altro  luogo  della  rubrica  . Aggiungo  qui,  o replico,  che  la  pratica  più 
univerfale  anche  delle  perfone  virtuofe  dopo  la  pubblicazione  del  Tridenti- 
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molto  gravi  nel  modo , che  fembra  aderire  il  Gaetano  in  ordine  a quelli , che 
ricevono  il  Sacramento  fcnz’avcrc  l’ufo  di  ragione  , cioè  i frenetici . 

4 In  quella  feconda  ippotefi,  come  che  niuno  regolarmente  fi  trova  lènza 
qualche  numero  di  peccati  veniali  ; dicendo  ogni  Sacerdote  (e  non  meno 
dee  cosi  credere  di  fe  ogni  Laico)  Signore  Geni  Crijlo  &c.  non  riguardile 
a'  miei  peccati.  E in  apprelfo  liberatemi  da  tutte  le  mie  iniquità  ; feguirebbe 
quello  inconveniente  , che  fecondo  la  determinazione  di  fede  del  Tridentino 
conferendofi  lèmpre  la  grazia  a chiunque  riceve  i Sacramenti  lènza  Pollace- 
lo , e fecondo  il  rito  della  Chiefa  in  conformità  dell’illituzione  di  Crillo , 
quando  vi  concorrono  le  fole  difpofizioni  nccelfarie , benché  imperfette  , ef- 
fondo li  Sacramenti  cagioni  iltrumentali  per  produrla  , come  del  Battelimo  fi 
conofee  particolarizzare  lo  ftelfo  Concilio:  ne  feguirebbe  dico  , che  ciò  non 
ottante  il  più  Santo  di  tutti , che  eminentemente  contiene  la  virtù  degli  altri, 
come  vidimo  coll’Angelico  , e l’Areopagita,  fotte  defraudato  di  quella  forza  , 
c Ialciattc  fempre  in  un  ben  fondato  dubbio  perii  peccati  veniali  ( non  in  un 
folo  rimoto , come  per  qualche  mortale  ) chi  s’accoftatte  all’Altare . 

5 Ne  può  fèrvire  al  Contradittore  il  futterfugio , che  il  Concilio  deter- 
mina l’infallibilità  della  grazia , e non  dell’obbice  di  cfla  . Poiché  lè  quello 
in  tutti  è dubbiolò  per  non  fapcre  veruno  quanti  , e di  che  qualità  de’  peccati 
veniali  fia  aggravato;  e non  può  Ilare  inficine  l’acquillo  della  grazia  , e’1  tro- 
varli con  dett’obbicc  : quindi  feguirebbe,  che  dovunque  s’appoggi  il  fonda- 
mento, vi  farebbe  fempre  il  motivo  valido  d’elitare  fe  fi  ricevette  , o nò  il 
frutto  di  quello  il  più  fruttuofo  tra’ Sacramenti  : il  quale  come  confetta  lo 
{letto  Gaetano  : Con  gli  altri  Sacramenti  è come  il  fonte  della  grazia  paragona- 
to co'  rujcclli. 

6 Se  poi  il  fuddetto  Contradittore  fi  renderà  a confettare  ( giacche  Iddio 
hà  illituite  tutte  le  cofe  in  numero,  pefo , e mijura  ) che  anche  fia  tale  l’obbice 
pretefo  per  li  peccati  veniali;  e cosi  fi  riducefie  ad  accordare  clfcrc  di  etti  il 
numero  riabilito  di  cento  , di  ducento  , o qualunque  altro  , replicherò  : lè  vi 
fi  aggiugnette  un  folo  peccato  veniale,  che  continui  ad  cttèr  taìe,  come  averà 
tanta  forza  di  poter  totalmente  impedire  il  frutto  del  Sacramento , e chi  glie 
la  darà  ? 

7 Dico  : fe  continuerà  ad  ettcr  tale  ; perche  sò  bene , che  fe  Sempronio 
danneggierà  Tizio  con  furti  leggieri , quando  giugnerà  a rubbargli  tanto, 
che  fia  materia  di  peccato  mortale  , peccherà  mortalmente  . Similmente  fè_, 
con  atti  di  poca  riverenza  fi  accollerà  taluno  all’Altare,  quando  l’ultimo  atto 
s’accompagnerà  con  verodifprezzo,  patterà  i confini  di  veniale  , e fi  aggra- 
verà con  la  malizia  di  mortale , come  poc’anzi  ho  dichiarato . Ed  allora  fa- 
remo fuori  del  quefito . 

S Farò  anche  Fidanza  : Che  fuccedcrebbc  , lè  fodero  tanti  i veniali , che 
non  potettero  da  noi  numerarfi  ì Se  rifpondette , che  farà  facrilegio  , o alme- 
no, che  fi  riceverà  il  Sacramento  fenza  frutto;  efclamerò.  O povero  me, 
che  debbo  dire  di  cuore  : „ Ricevi  Santo  Padre  Onnipotente  fempiterno 
,,  Iddio  qucft’Ollia  immacolata,  la  quale  io  indegno  tuo  fervo  ti  offerilco  per 
„ gl’innumerabili  peccati,  offefe,  e negligenze  mie  . Se  fono  sforzato  a com- 
mettere facrilegio , o perdere  il  frutto  , o mentire  . La  (letta  efclamazione.» 
dovcrebbono  fare  gli  altri  Sacerdoti  , benché  foflero  Santi , quando  avendo 
maggior  obbligo  come  tali , non  fodero  efenti  da  un  tale  rigore . 

9 Ne  può  fèrvire  di  futterfugio  il  rifpondere  , che  tali  efprelfioni  fono  or- 
dinate dalia  Chiefa  per  efercizio  d’umiltà  : imperocché:  „ Chiunque  dice 
„ d’aver  fatto  quello , che  non  hà  fatto,  mentifee,  ne  alcuno  dee  accularli  del 
„ peccato,  il  quale  la  fua  cofcienza  non  hà.  Effendo,  come  ladefinifee  il 
Mellifluo  „ l’umiltà  una  virtù , per  mezzo  della  quale  l’uomo  con  una  verifli- 

ma 


Digitize 


ogle 


CAPITOLO  CXL.,  e CXLI.  195 

„ ma  cognizione  di  fé  , reputa  fe  rtelTo  vile  . E direbbe  una  bugia  chiunque 
afierifse  contro  quello  dima , febbene  fo(Te  realmente  tale  : ma  non  chi  dice.» 
quello  , che  veramente  crede  , quantunque  s’ingannaffe  . Perciò  chi  dimanda 
perdono  di  peccati  innumerabili , giudica  con  finccrità,  e verità  d’eflerne  reo; 
c fe  gliene  nafee  qualche  dubbio  , lo  reprime  con  la  cognizione  riflelTa,  che  la 
ftima  , ed  amor  propio  naturali  gli  offufeano  la  cognizione  de’  lùoi  difetti . 

10  Io  non  sò  quello  potrà  l’Oppofitore  rifpondere  . Credo  bensì,  che 

non  darà  rifporta  adeguata  , e che  farà  contraria  alla  dottrina  del  noftro  Santo 
Dottore;  il  quale  fenza  dirtinzione  di  numero  in  più  luoghi  hà  infegnato  non 
impedire  i peccati  veniali  qualche  aumento  della  grazia  lantifieante  . Già  ';;?r 

portai  alcune  lue  autorità  a baldanza  chiare  , che  lì  noteranno  in  margine  : e 

per  maggiore  convalidazione  aggiugneronne  delle  altre  . 

1 1 Spiegando , che  cofa  lia  il  legno  della  vita  , palla  a parlare  del  Sacra- 
mento, ed  allerifce , che,,  non  fi  dee  ricevere  fe  non  da'  degni , cioè  quelli , 7. 

„ che  trionfano  de’  vizj , e fiano  fenza  macchia  di  colpa  mortale  ; e perciò  fi 

„ dice  : A chi  vince  , cioè  i vizj , acciò  lia  mondo  . Agolìino  fòpra  Giovan- 
j,  ni:  Mangiate  il  Pane  celeftc  fpiritualmcnte:  portate  l’innocenza  all’Altare. 

12  Nel  Sermone  decimoquarto  del  Sacramento  ( febbene  in  margine  ci-  JJgfc  *s- «•  •«. 
to  quelli  pafti  come  Capitoli , perche  così  corrono  nella  llampa  ) determina , 

che  „ ciafchedune  perfone  Fedeli  fenza  peccato  mortale  fine  culpa  criminali 
„ fono  membra  fue  , cioè  di  Crilto  : e che  „ tutti  quei  che  ricevono  degna- 
,,  mente  il  Corpo  di  Crillo  , lo  diventano:  cioè  benché  invincibilmente  noi  F-  '"A  n- 
folfero,  purché  fiano  attriti . E quando  lo  folfero , maggiormente  s’incorpo-  fj.  irì'.ìUft.tà 
rano  col  cibo  Divino , e fi  rendono  più  difpofii  a prevalerfi  della  ,,  medicina  o,  a. 

,,  del  Corpo  di  Crillo,  che  illullra  le  tenebre  dell’ignoranza,  lana  la  malattia  M' 

,,  della  concupifcenza  , e dà  morte  alla  nollra  morte  : elfendoogni  Crilliano  j.so.  t.c. 

„ per  quello  che  è battezato , ammelTo  alla  cena  del  Signore  , non  le  gli  può 
„ togliere  il  fuo  gius , fe  non  per  alcuna  cagione  manifella  . Ne  i peccati  ve- 
niali , particolarmente  i non  pienamente  volontarj  , polfono  chiamarfi  mani- 
felli  , elfendo  per  lo  più  poco  conofcibili  da  quell’idclfi  , che  fono  in  elfi  tra» 
feorfi  : ed  eziandio  per  quella  ragione  fi  debbono  dire  innumcrabili . 

1 j Nel  (opraccitato  Sermone  decimoquinto  dopo  d’avere  l’Angelico  pre-  or<h.r«. «?.•». 
melfo:  ,,  Felice  quell’anima,  la  quale  ogni  giorno  monda  il  fuo  cuore,  acciò 
„ riceva  abitatore  Iddio;  il  PolfclTore  di  cui  non  hà  bifogno  d’alcun  bene  , 

,,  perche  hà  in  fe  l'Autore  di  tutti  i beni,  riferilce  come  l’Evangelico  Rè  r»aui<4.„. 

„ entrò  per  vedere  quei , ch’erano  (lati  introdotti  alla  cena  , e vide  uno , clic 
„ non  avea  la  vede  nuzziale,  cioè  la  carità  . Sopra  hò  allegati  altri,  che  nel- 
lo ftelfomodo  fpiegano  quella  vede  nuzziale  il  ritrovare  fenza  peccato  grave, 

CAPITOLO  CXLI. 

Si  tocca  qualche  altra  autorità , e fi  epiloga  il  detto 
ne’  vicini  Capitoli. 

t"|)Er  non  diffundermi  tanto  fenza  necelfità , toccherò  alcune  altre  auto» 

I rità  , che  fi  allegano  dal  Dottore  comune  . Cita  il  Padre  Giovanni  tv.,}.  */>.,„ 
dopo  la  diifulàmente  fpiegata  , e concordata  ne’  precedenti  Capitoli  un’altro 
palfo  dell’Angelico  d’una  congruenza  in  alcune  miferic,  che  accadono , per  le  3.80.7. 
quali  porta  edere  talvolta  obbligo , talvolta  lodevole  l’adenerfi  dalla  Comu- 
nione , e talvolta  nò.  Ne  hò  difeorfo  fufficientemente  nello  rifpondere  ad 
un’altro  luogo  della  rubrica  . Aggiungo  qui , o replico,  che  la  pratica  più  JJ'j 
univerfalc  anche  delle  perfone  virtuofe  dopo  la  pubblicazione  del  Tridcnti- 

B b 2 no. 


Digitized  by  Google 


Difpii- «»-74* 

i.  Carimi.  t4 tf.iU 
AVI 


btl«p'  Ì9* 


Kiltap-11» 

lm  |.  S Th*tn.i9- 
art.  i.  i.AtttjU- 
tmr  . 


i96  CAPITOLO  CXLL 

ho  , e il  non  lafciare  d’accoftarfi  al  facro  Altare,  quietando  la  turbatone,  che 
folle  reData  col  potente  rimedio  della  confezione  , o con  altri  atti  di  virtù  , 
a porta  nel  fegucnte  numero  quello,  che  aderì  fopra  le  Temenze  : „ Se 
„ alcuno  con  l’efperienza  conofcefse  dal  cotidiano  ricevimento  accrefcerfe- 
„ gli  il  fervore , e non  jfminuirfégli  la  riverenza,  il  tale  doverebbe  comuni- 
„ carfi  ogni  giorno  : Ma  fe  fegue  il  contrario,  dee  talvolta  allcnerfì  . E im- 
mediatamente cita  un’altro  fimjle  pafso . Già  bò  abbondantemente  rifpodo 
al  (opraddetto,  come  ad  alcuni  d’altri  Autori , che  ivi  aggiugne . 

3 A proposto  dello  llabilito  dal  Santo  nel  dio  Sermone  , qui  dirò,  che 
niuna  di  dette  autorità  milita  contro  l’cfsere  colà  giuda,  che  chi  è difpodo  io 
modo  competente  fi  comunichi , anche  per  fare  la  fuddetta  ifperienza  . Non 
conliglierei  però  il  comunicarli  a chi  li  volcfse  contentare  della  difpolizione 
infima  , come  non  lo  configlia  il  Santo  Dottore  per  le  ragioni  dette  ivi . E fe 
alcuno  Tardile  di  fare , benché  non  giugnefse  a peccare  mortalmente  : nul- 
ladimeno crederei  dovefse  fuccedere  , che  gli  fi  fmìnuifse  la  riverenza,  e non 
s’accrefcefse  molto  il  fervore  , quantunque  ricevefse  quel  più  piccolo  aumen- 
to di  grazia  , che  per  lo  meno  hà  prometto  l’Illitutore  de’ Sacramenti  : bensì 
doverebbe  dubitarli  non  gli  fofifero  conceduti  quell’ajuti  più  benigni  della- 
grazia  movento  , e cooperante  ( fehbenc  per  le  (ledi  efficaci  ) li  quali  non  fi  è 
obbligato  Iddio  di  fempre  donare  ; perciò  cadercbbe  nell’ingratitudine  di 
non  corrifpondere  per  propia  colpa  . 

4 Così  fi  accorda  efsere  fano  configlio  il  comunicarli  quando  li  hà  la  di- 
fpofizione  mezzana  , come  ce  Io  dà  il  Santo  , e di  non  farlo  con  l’infima  , il 
che  non  lo  configlia  : (ebbene  quafi  fempre  io  (limo,  che  quando  vi  fi  dimi- 
nuifea  la  riverenza  , e non  fi  accrefca  il  fervore  proceda , perche  chi  fi  comu- 
nica fi»  in  quello  (lato  neutro , che  hò  fpiegato  (òpra . 

5 In  rinvili  fentimenti,  benché  non  con  quello  termine  và  fpeculando  l’in- 
gegnofo  Gaetano  aderendo  : ,,  Stimo  però  poter  accadere  , che  chi  (i  comu- 
„ nica  fia  difpollo  in  tal  modo  , che  ne  confcguifca  la  vita  della  grazia  , ne  di 
„ nuovo  mortalmente  pecchi  comunicandoli;  ma  talmente  fia  fcufatodal  pec- 

cato  comunicandofi  , che  più  s'accodi  alla  vita  della  grazia  ; dal  quale  av- 
„ vicinamente  fecondo  alcuni  atti  d’attrizione , e defiderio  della  grazia  divi- 
„ na  , # poco  a poco  con  la  guida  della  mifcricordia  di  Dio,  (ia  menato  ad  ave- 
„ re  occalioni  di  vera  contrizione  , cheforfe  un'altra  volta  comunicandofi  ri- 
ceva finalmente  la  grazia  della  vera  contrizione . Mi  muovo  a quedo , per- 
che  non  hò  alcuna  ragione  appo  di  me  , che  mi  sforzi  all’una  parte  , o all’al- 
tra  ; cioè  chi  è in  peccato  mortale  , fatta  una  diligente  , quantunque  non., 
„ diffidente  prova  ,o  efame  di  (è  llcfio  ,col  comunicarli  o reila  giudicato  , Q 
„ pecca  mortalmente  . Imperocché  pare  , come  fi  è detto , polfa  darli  una_. 
„ dradadi  mezzo  per  la  latitudine, che  è in  quel  diligente,  non  però  diffidente 
„ efame  di  fe  delfo  : imperocché  non  confido  in  un  punto  indivifibile  . L’am- 
,,  piezzà  ancora  della  divina  liberalità,  dalla  cui  abbondanza  tal  effetto  acci- 
„ dentalmente  s’alfegna  a quedo  Sacramento  a quanta  indifpofizione  del  pec- 
„ catore  abbia  dabilito  di  fupplirc  , il  dica  chi  lo  sà  . 

6 Or  io  epilogo  l’infegnato  da  San  Tommslo  . Elfo  vuole  fenza  cfprimere 
differenza  trà  il  farlo  fpeflo  , o di  raro  , ne  fri  la  Comunione  de’  Celebranti  co- 
nio tal*  , onon  Celebranti,  che  chiunque  fi  comunichi  afpiri  avanti , e dopo  ad 
una  gran  divozione , E così  fi  ferve  dell'epiteto  Afjf«a  . In  oltre , che  quella 
con  più  rigore  fi  procuri  negli  atti  più  vicini  al  corounicarfi  ; e così  fi  fervei 
dell’epiteto  ìV/j.vi»m  . Indi,  che  non  fi  lafci  quando  almeno  fi  é preparato  in 
modo  competco.te  . Così  predicando  idruifee  , che  da  Ali./ un  competenti  modo. 
Indegna  parimente  una  verità  Teologica  , cioè  che  con  la  più  infima  difpofi- 
zionc  QttJtttnUc urtane  Jit  non  lafcia  d’operare  il  Sacramento  ogni  qualvolta 
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non  v’è  prima,  o non  vi  nafea  nell’idettòatto  Tobbice  della  colpa  grave  , co- 
me vi  nafeerebbe  in  chi  prefùmelfe  di  farlo  fenz'alcuna  divozione,  e riverenza; 
e non  s’efaminalfe  giuda  l’ordinato  dall’Appodolo  : il  che  fi  dimodrainpiù 
luoghi  . 

CAPITOLO  CXLII. 

Si  porta  un’autorità  di  Santa  Terefa . 

i OAnta  Terefa  difpofè  , come  atterifee  il  Padre  Giovanni , che  „ le  Mo- 

O nache  della  fua  Religione  ( che  direbbe  univcrfalmente  di  tutti  li  Se- 
„ colari  ? ) non  fi  comunicattero  un  giorno  immediatamente  dopo  l’altro, 
„ come  conda  dalle  Codituzioni  cap.$.  itum.  4. , e non  fi  comunicafiero  fe_« 
„ non  due  volte  la  (èttimana  : e fe  alle  volte  fia  efpediente  fare  all’oppodo  , 
„ fegua  quedo  col  configlio  , e licenza  del  Superiore,  il  quale  raramente  lo 
conceda  . 

3 Queda  autorità  , la  quale  apprettò  di  me  è data  la  più  valida  a farmi  va- 
cillare, per  la  grande  venerazione,  che  hò  alla  celedc  dottrina  di  Santa  si 
grande,  viene  attai  a drignere  ne’ cali  particolari.  Quindi  v’è  motivo  di  ra- 
gionevolmente credere,  che  più  di  qualunque  altra  autorità  ,c  ragione  , abbia 
fatto  inclinare  la  fan ta  Religione, di  cui  è Madre  la  Serafica  Terefa,  ad  un  tan- 
tino di  rigore  in  queda  materia  nella  fpcculativa  , e nella  pratica;  e a ciò  an- 
che altri  abbia  indotti . 

j Per  ora  però  mi  fovviene  di  dare  la  rifpoda  detta  data  ad  altre  autorità: 
che  efsa  rifplendette  ne’ tempi, ne’  quali  non  erano  tanto  venute  alla  più  chia- 
ra notizia  de’  Fedeli  le  prerogative  , c benefici  grandittimi , che  con  fomma_, 
liberalità  ci  compartifce  la  Divina  bontà  in  quedo  Sacramento  di  tutti  il  più 
falubre  : Anzi  che  liccome  quando  ella  viveva  feguì  in  ciò  quell’ufo, ed  opinio- 
ne più  rigorofa  , che  fioriva  apprcfso alcuni;  cosi  fe  ora  per  noltra  fòrte  ella  vi- 
vefse  , muterebbe  ( come  inalcune  cole  eziandio  di  rilievo  , ella  mutò  i primi 
dettami  ) la  difpofizione  fuddetta  di  concederla  raramente  ( quando fofse  ve- 
ramente fua  come  fi  efàminerà  nel  feguente)  in  qued’altra  di  frequentemente 
permetterlo  per  le  molte  autorità,  e ragioni  favorevoli  alla  frequenza;  e prin- 
cipalmente pe’l  determinato  dal  Tridentino,  di  cui  fòpra  , e dall’approvazio- 
ne fatta  da  Innocenzo  XI.  delle  Codituzioni  didefe  fopra  , nelle  quali  frà  le 
altre  cofe  approva , che  il  Confettòre  abbia  la  facoltà  di  concedere  fino  la  co- 
tidiana  Comunione  a quelle  Solitarie  : giacché  alla  loro  ritiratittìma  maniera 
di  vivere  è affai  vicina  quella  delle  Carmelitane  Scalze  . 

4 Anzi  prima  del  detto  Innocenzo  approvò  Gregorio  XV.  le  Regole  del- 

le Vergini  Teatine  inferendole  in  una  fua  Bolla,  e Clemente  IX.  le  confermò, 
leggendoli  in  ette  al  cap.io.  come  fegue  : ,,  Le  Monache  tutte  hanno  da  ri- 
„ cevere  il  Santittimo  Sacramento  dell’Eucaridia,  non  effóndo  però  legitima- 
„ mente  impedite,  tutte  le  Domeniche,  e giorni  fedivi,  i Mercoledi.Giovedì, 
„ Venerdì  feriali,  e negli  altri  giorni  ,che  parranno  al  Conditore  , conforme 
„ alla  divozione  delle  Monache , e con  licenza  della  Superiora  , alla  quale-i 
,,  s’incarica  la  cofcienza,  che  non  l’impedifca  lenza  ragionevole  cagione . Ed 
avvegnacchè  non  s’efprima  in  quefie  la  cotidiana  Comunione,  come  dal  detto 
Innocenzo;  tuttavia  ben  fi  vede,  che  queda  ne  fégue  : laonde  così  ordina- 
riamente fi  pratica,  come  hò  faputoda  uno  zelante  Chierico  Regolare  , aldi 
cui  Ordine  la  cura  delle  fuddette  fante  Religiofè  è appoggiata  . Quindi  egli 
è certo  , che  in  vigore  della  Regola  , tré  giorni  fenza  imerroropimento  deb- 
bono comunicati)  , e anche  tutte  le  fede  : ficchè  talvolta  più  di  fei  giorni  lo 
faranno  pei  obbligo . . 
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5 Ma  perche  quelle  approvazioni  fono  (late  fatte  fpecialmentc  per  quei 

Monifterj , fcrvirebbe  per  muovere  a così  difponere  anche  maggiormente.» 
l’ultimo  Decreto  approvato  generalmente  , e fatto  pubblicare  per  tutte  , in 
cui  vien  determinato,  che  permettano  i Superiori  alle  Religiofe  dotate  di 
quelle  huone  qualità , che  ivi  fi  accennano , una  maggiore  , c anche  cotidiana 
frequenza . ^ 

6 Oltre  di  che  mi  conviene  qui  aggiugnere , che  la  grazia  perfeziona,  ma 
non  dillruggc  la  natura  . Ed  effondo  perciò  la  Santa  , come  ditti  di  S.  Bona* 
ventura  , naturalmente  inclinata  al  timore  , l’aveva  ancora  nel  comunicarfi  . 
che  cosi  folfo  , me  ne  accerta  lo  fletto  Padre  Giovanni , Il  quale  nella  Dedica- 
toria a S.  Tommafo  eonfelfa  quella  verità  , ed  altre  molto  utili  a render  caute 
le  anime  contro  un’indovuto  timore  . A tale  propofito  eltcndo  qui  apprettò 
ciò , ch’etto  aflerifee , 

7 ,,  Imperocché  mentre  per  l'addietro  la  Santittima  Matriarca  nollra 
„ Tcrcfa  , o per  tiepidezza  , o timore  , o per  una  umiltà  troppo  riverente  fi 
„ atteneva  dal  cibarli  frequentemente  dell’Eucariftia , fi  Pentì  illanguidire 
„ tutta  la  virtù  , e mancare  dal  già  intraprefo  fervore  di  fpirito  : ma  per  lì-, 
,,  fo ave  provvidenza  dello  Spofo  accadde  , che  il  Reverendo  Padre  Fr.Vin- 
„ cenzo  Baroli  della  Domenicana  Famiglia  religiofittimo  Profettore  , e della 
„ Tomiftica  dottrina  fcdcliflimo  , c dottiamo  feguace  , efortò  la  nollra  Tc- 
„ re  fa  ad  una  frequente  Comunione  del  celefte  Pane;  e con  un  configlio  da^ 
„ faggio  (cacciò  quell’umiltà  , che  le  faceva  aver  orrore , cioè  di  partecipare 
del  cibo  Divino  . „ E non  era  in  ciò  degna  di  lode  , applicando  fproni , ed 
„ inccndj  verlo  l’Angelico  alimento . L’ubbidienza  per  tanto  della  Vergine 
„ abbraccia  quella  clonazione  come  venutale  dal  Cielo,  e col  più  frequente 
„ cibo  ertfee  lo  fpirito,  s’impingua  la  virtù  , fi  fortifica  l'animo,  s’infuoca^ 
„ l’affetto  , e tutta  l’interna  officinadella  mente  s’infiamma  con  un  fuoco  fe- 
„ rafico  , rifplende  , s’illumina  . Lo  (letto  bifogna  , che  confidiamo  con  pro- 
porzione molto  minore  debba  fuccederc  a chiunque  in  modo  competente  fi 
comunichi , come  S.  Tommafo  eforta  i popoli . 

8 Se  una  zittella  benché  viveffè  nel  fecolo  fi  efercitaffe  nella  mortifica- 
zione , orazione , ritiratezza  , e nelle  virtù  interne,  non  difoguale  al  modo  di 
vivere , che  tengono  li  Carmelitani,  e Carmelitane  Scalze,  io  non  iftimo,  che 
niuno  Confetterò  avelie,  o dovette  avere  difficoltà  à concederle  anco  la  Co- 
munione cotidiana  . Ora  non  dee  negarli,  che  li  Religiofi  per  li  voti  folenni, 
che  hanno,  debbano  catcrii parilus  preferirli  a’  Secolari  pe’l  maggior  merito, 
che  vi  è d’operare  col  voto , come  infogna  S.  Tommafo  . Perche  dunque  fe  1 
Confeflbri  pii , edotti  confolerebbono  la  foddetta  (potendo  anche  fecondo 
il  Decreto;  giacché  è rimefso  al  loro  giudicio  il  farlo , eziandio  con  merca- 
tanti , e maritati  con  li  dovuti  riguardi  ) forfè  non  farebbe  lodevole  , che  i 
Superiori  de’  Religiofi  fi  valcfsero  frequentemente  della  facoltà  data  loro 
dal  Decreto  fuddetto  in  loro  favore  , quando  non  vi  avefsero  qualche  giudo 
motivo  in  contrario  ! 

9 Altro  non  mi  retta , fe  non  fupplicarvi , o zelantiffima  Santa  , giacché 
non  vivete  più  in  terra , ma  nel  paefe  della  chiara  verità  , che  intercediate 
apprefso  il  voftro  Spofo  Divino , acciò  mandi  lo  Spirito  Santo , che  si  degni 
d’illuminare  la  mia  mente  , quando  forfè  m’ingannaffi  in  qualcheduna  delle 
maflime , che  vado  proponendo:  E quando  per  fua  grazia  io  non  erri , che 
conceda  la  fua  luce  a’ Superiori,  e a’Confefsori  ; acciò  tutti  operino  quello 
fia  di  maggior  gloria  del  voftro  Spofo  celette , e beneficio  dell’anime  ricom- 
perate col  fuo  prcziofo  fangue  , infiammando  tutti  del  fuo  amore  . 

10  Principalmente  Ipctta  al  voftro  gran  zelo , e lume,  di  cui  ora  liete  do- 
tata molto  maggiormente  ; giacché  dopo  ricevuto  il  pane  foprafsuftanziale  vi 
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fentille  gagliardamente  confermata  a promuovere  la  Riforma  dell’antico 

Carmelo;  e l’ottencfte  con  tanto,  e continuo  profitto  della  Chiefa;  d’impc-  • 

trare  al  prefentc  a tutti  li  vortri  Figli , i quali  pofsono  perciò  pregiarfi  con 
una  grata , cd  umile  ricognizione  d’cfser  in  qualche  maniera  Figli  della  Divi-  f'*  4 cuinu. 
ttijfima  Eucarijlia  , acciò  fi  regolino  più  fecondo  quello  farebbe  in  quelli  tem- 
pi il  vollro  gullo,  che  fecondo  quello,  che  allora  per  un  tantino  di  timore 
meno  buono  andavate  praticando;  e non  eravate  ( sò  che  liete  contenta, 
che’l  dica  col  vollro  Figlio  ) in  ciò  degna  di  lode  . 

CAPITOLO  CXLIII. 

Delle  CoJUtuzioni  delle  Scalze  • 

, •» 

i ^■'>01  fuppollo , che  fblsc  , o potcfse  elsere  tutto  intero  di  Santa  Terefa  | 

V j quanto  fcrive  il  Padre  Giovanni  elsere  (lato  da  lei  difpollo  in  ordine  Zmà<- 
alle  Keligiofc  , mi  fono  andato  ingegnando  di  rifpondere  , eziandio  a quella 
parte  , che  non  mi  pareva  totalmente  procedere  dal  fuo  fpirito  lèrafico  ( mi 
perdoni  chi  dee  più  intenderlo  di  me  ) cioè  che  il  Superiore  raramente  con- 
ceda maggiore  frequenza  della  ivi  preferitta  : tanto  più  , che  riferifee  il  Pa- 
dre Riviera:  ,,  Fin  da  quel  tempo  innanzi,  ch’ella  ufcifse  dall’Incarnazione 
„ a fondare  quelli  Monirterj , fi  comunicava  ordinariamente  ogni  giorno;  e 
„ quello  lo  faceva  col  configlio,  ed  autorità  di  molti , e molto  gran  Lettera- 
,,  ti , co’  quali  il  confultò  : efsendo  quella  quando  ella  la  cominciò  una  cofa , 

„ che  in  quella  Cafa  non  fi  ufàva  . 

z Indi  anche  riflettendo , ch’efso  non  porta  le  parole  precifc  delle  citate 
Collituzioni  (giacché  come  hò  riconolèiuto  in  due  libri  di  diverfa  (lampa  SfitnlmjSi 
non  le  pone  in  lettera  corfiva,  come  è (olito  fare  nelle  altre  citazioni)  mi  è ve- 
nuto il  dubbio , che  i fornimenti  non  fiano  tutti  di  S.Tcrcfa  , ma  che  qualche 
cofa  del  fuo  v’abbia  aggiunta , per  convalidare  con  si  potente  autorità  la  pro- 
pia opinione  . Perciò  avendo  una  volta  data  un’occhiata  ad  un  libretto  delle 
Collituzioni  delle  Scalze  llampato  in  Genova , hò  fatta  ogni  diligenza  per 
poterlo  qui  ritrovare  , benché  in  damo . 

3 Efscndomi  poi  riufeito  d’ottenere  l’impreftito  d’uno  llampato  in  Roma,  *"■ t*4®"*»* 
lo  ledi  con  avidità  , e notai  di  mio  pugno  ciò  , che  mi  pareva  più  importante. 

Prima  ritrovai  in  efso  dirtela  la  Regola  primitiva  del  Carmelo  confermata  , 
come  ivi , quale  termina  con  quello  notabile  ricordo  : „ Quelle  colè  abbia-  rtt.it. 

„ mo  a voi  ferino  brevemente , ordinando  la  forma,  e modo  del  vollro  Illitu- 
„ to , conforme  al  quale  fiate  obbligati  a vivere  : e le  alcuno  farà  qualche 
„ cofa  di  più;  il  Signore  quando  verrà  a giudicare,  gli  renderà  il  premio. 

,,  Si  ufi  nientedimeno  la  direzione  , che  è regola  di  tutte  le  virtù.  Evvi 
■poi  una  lettera , o dichiarazione  , che  comincia  . 

4 „ Fra  Ferdinando  di  Santa  Maria  Prepofito  Generale  &c.  diretta  alle  F“-n. 

Rcligiolè  : c le  avvifa  come  fegue  : ,,  Sappiano  dunque  , che  le  Coftituzio- 

,,  ni  , che  le  RR.VV.  tengono,  e fi  fonoofservatc  in  quella  Congregazione 
„ dell’anno  1590.  li  12.  Deccmbre  , che  pafsarono  da  Spagna  a Genova., 

,,  quattro  Madri  , le  quali  fondarono  in  detta  Città  il  primo  Moniftero  di 
„ quell’ordine , fono  l’iftefsc  , che  Santa  Terefa  noftra  Madre  compofe , in- 
„ fegnò,  ed  ofservò  dal  principio,  che  cominciò  quella  primitiva  ofservanza, 

„ le  quali  per  volontà  , cd  opera  fua  non  furono  propofte , e date  alle  lue  Mo- 
,,  nache  a nome  fuo , ne  come  compolle,  e ordinate  da  lei  nel  primo  Capitolo 
„ di  dett’Ordine,  che  fi  celebrò  in  Alcali  alli  6.  di  Marzo  1581. , ma  a nome 
„ del  medefimo  Capitolo  per  umiltà  della  Santa  &c. 

Prova 
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5 Prova  quello  il  detto  Padre  Generale  con  l’autorità  del  Padre  Riviera 
da  lui  nominato  uomo  eminente  in  fantità  , e lettere,  citando  il  luogo , che  hò 
riconofciuto  : e toglie  un’ulb , che  v’era  , ed  alcune  cofellc  di  dette  Coftitu- 
zioni  con  l’autorità  di  Papa  Urbano  Vili. 

6 Seguono  alcuni  Capitoli  di  Cofiituzioni;  e non  v’è  alcuna  divilìone  di 
numeri , ma  fidamente  di  capoverfi  . Nel  Capitolo  fello  intitolato:  ,,  Della 
,,  Comunione  della  facra  Eucariflia  , e del  Cappellano  , e Confelfore  , fi  ftabi- 
lifce  nel  modo  feguente  : „ Tutte  le  Monache  generalmente  hanno  da  riceve* 

,,  re  il  Santilfimo  Sacramentodell’Eucariftia  , le  non  averannogiullo  impedì- • 
„ mento  , tutte  le  Domeniche,  e le  felle  di  noltro  Signore  Gesù  Crifto , e del- 
„ la  fua  Santirtima  Madre  lèmpre  Vergine  Maria  , di  Sant’Alberto  ,di  S.  Giu* 
„ feppe  , del  Santo  Patrone  di  qualfivoglia  Cafi  , il  Giovedì  Santo  , e nella., 
,,  fella  facratiffima  del  Corpus  Domini , c negli  altri  giorni , che  parranno  al 
„ Confelfore,  conforme  alla  divozione  , e fpirito  delle  Religiofe  , chelorice- 
,)  veranno  però  con  licenza  della  Priora,  fenza  la  quale  le  dette  Monache  non 
,,  poifino  comunicarli , falvo  nei  giorni  fopraddetti  , ancorché  fia  parere  del 
„ Confelfore  . Ma  incarichiamo  la  cofcien za  della  Priora,  che  non  iropedifea 
„ ad  alcuna  la  facra  Comunione  fenza  caufa  ragionevole  . 

7 Ne  altro  hò  ritrovato  in  detto  libretto  in  ordine  alla  Comunione  : rico- 
nofeendo  però  in  elfo  non  elfere  fiate  legate  fei  carte,  procurai  me  ne  forte  iin- 
prefiato  un’altro  ; e quello  riconobbi  dcll’iftelTa  (lampa  , e col  medelimo  man- 
camento; e dalla  Tavola  vidi  non  elfervi  cinque  Capitoli  di  colpe  diftinte  ili—, 
cinque  maniere  ; ficche  fermamente  giudicai  non  elfere  in  modo  alcuno  veri- 
fimile,che  in  loro  fi  difponelfe  cofa  alcuna,  che  rivocafle  il  difpofio  nel  foprac- 
citato Capitolo  fedo  della  Comunione  . 

8 Nel  luogo  allegato  dal  loro  Generale  riferifee  brevemente  il  Padre  Ri- 
viera le  ftelfe  Cofiituzioni . Però  veggonfi  in  quelle  ultime  aggiunti  due  gior- 
ni di  più  , e che  negli  altri  giorni , che  parranno  al  Confelfore  , non  fucccda 
fenza  licenza  della  Priora  , alla  quale  s’incarica  di  non  impedirlo  , come  ivi . 
Sicché  quelle  , che  io  hò  lette  , debbono  vencrarfi  come  le  vere  Cofiituzioni 
della  Santa  ; fe  nondifiefe  dalla  medelima  di  parola  in  parola  ( non  elfcndomi 
noto  , che  fi  trovino  tali  c quali  dentro  le  fue  Opere)  almeno  fatte  da  erta  pra- 
ticare , e che  (iranno  (late  cavate  dalla  fua  bocca  da  chi  averà  avuta  l’in- 
combenza di  (tenderle , acciò  fòdero  propollc  dal  detto  primo  Capitolo  ge- 
nerale , 


CAPITOLO  CXLIV. 

Si  /piega  la  fuddetta  autorità  allegata  dal  ?.  Giovanni. 

i "TVTOn  elfcndomi  paruti  uniformi  alle  fuddette Cofiituzioni  tutti  i lènti— 

JL\|  menti  ,chc  il  lùddetto  attribuire  a Santa  Terefa,  ferirti  ad  un  Supe- 
riore de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  , acciò  favorirti  d’infegnarmi , fe  ve  ne  fok 
fero  altre:  Ed  egli  mi  rifpofe  : ,,  Altro  libro  di  Cofiituzioni  non  v’è  fuori,  che 
,,  il  già  confidato  a V.  S.  Ciò  non  oliarne  farà  vero  quanto  citano  li  nollri 
„ Salmaticenfi  : ma  fi  verificherà  nelle  Cofiituzioni  delle  noftrc  Monache  di 
„ Spagna . 

3 II  ritrovare  quelle  per  riconofcere  quello , che  contengono  , e fe  fiano 
in  tutto , e per  tutto  di  Santa  Terelà  , non  mi  è facile  per  la  lontananza  , e per 
elfere  piccolo  libro,  come  ancora  più , perche  alcune  Comunità  non  fi  conten- 
tano , che  li  libri  delle  loro  Regole  fi  vendano  • Ne  avendo  io  lette  tutte  lej 
Opere,  benché  egregie  della  Santa,  non  polfoalfevcrare  con  certezza,  ch’erta 
non  abbia  rillrettc  le  mani  de’  Superiori  talmente , che  raramente  concedano 
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più  Comunioni . Pure  fe  favelle  fatto , fervirà  a badanza  quanto  hò  rifpofto 
poco  avanti  . Ma  quando  nò  , come  credo  ; potranno  le  Rcligiofe  con  la  faci- 
lità di  dette  licenze  animarli  a frequenza  maggiore  di  quella  , a cui  (ono  obbli- 
gate . Così  facendo , otterranno  il  dovuto  premio  , che  promette  la  primitiva 
Regola  del  Carmelo , come  nel  Capitolo  antecedente  . 

3 Potrebbe  anche  dirli,  che  tono  talvolta  (oliti  gli  Autori,  lenza  mancare 
alla  fedeltà  della  citazione  , prevalerli  delle  autorità  degli  altri  : con  aggiu- 
gnervi  in  fine  alcune  fpiegazioni , ed  avviG  del  propio  : talché  non  edendovi 
diftinzione  di  caratteri  come  nel  noftro  calò,  non  li  diftingue  il  fornimento  di 
chi  è citato  da  quello  di  chi  cita  . Così  è affai  verifimile  , che  fia  accaduto  di 
tjuella  reftrittiva  contro  de’  Superiori  zelanti , e molto  più  contro  le  povere.. 
Rcligiofe  . Il  perche  anderò  diftinguendo  quante  particelle  , o lignificati  ab- 
bia , o polla  avere  la  fuddetta  autorità  , la  quale  fotto  il  potente  nome  della-, 
gran  Serafina  del  Carmelo  pare  , che  lì  opponga  gagliardamente  alla  frequen- 
za riguardo  a tutti , fervendofene  il  lopraccitato  Autore  per  fare  quell’inter- 
rogazione : „ Che  direbbe  univcrfalmente  di  tutti  i Secolari  ? 

4 Al  che  può  rifponderli , che  ficcomc  ella  determina  i giorni  della  Co- 
munione per  le  Religiofe  , e lafcia  in  loro  arbitrio  il  farla  di  più  , purché  fia 
loro  conceduta  da’  Superiori  ; così  debbano  i Secolari  farla  quando  comanda 
la  Chicfa , ovvero  quando  v’abbiano  alcun  obbligo  , o motivo  particolare  , tu. 
di  più  tutte  le  volte  , che  loro  la  conliglino  i Padri  Spirituali  : An2Ì  che  pofo 
fano  animarft  a richiederla  ogni  giorno;  giacche  in  alcune  Meditazioni  (opra 
il  Pater  nojìer  compolle  dalla  Santa  , le  quali  erano  in  mano  d’una  Secolare  , 
che  le  averi  ricevute  dalla  medefima,  parlando  del  pane  cotidiano  (àcramen- 
tato  , infogna  , che  „ il  Signore  vuole , che  il  domandiamo  ogni  giorno  nel 
s,  modo  , che  predo  dilìenderò  : E nel  libro  delle  fondazioni  ci  (òmminidra 
quedo  utile  conliglio  : „ Chi  molto  fpclfo  s’accoda  alla  Comunione,  convie- 
„ ne  che  conofca  tanto  la  fua  indegnità  , che  non  vi  vada  per  propio  parere , 
„ e volontà , ma  per  ubbidienza  , la  quale  f’upplifoa  ogni  difetto  nodro . 

5 Per  ritornare  adunque  alla  fuddetta  autorità,  la  prima  propofizione  fi  è, 
che  le  Monache  non  lì  comunichino  un  giorno  immediatamente  dopo  l’altro. 
Come  che  quidtjuid  recipitur  , per  medum  recipientii  reeipitur  fecondo  il  vol- 
gato  affiotna  dei  Filolòfo  : cioè  tutto  quello , che  fi  riceve , li  addatta  alla  di- 
fpofizione  di  chi  lo  riceve  : Così  quello , che  taluno  legge , o fentc  conforme 
all’inclinazione  , ed  affetto  , che  vi  hà , più  gagliardamente  apprende  , che  in- 
fogni quello  che  vorrebbe  : Perciò  potrebbe  alcun  troppo  rigido  intendere 
elfer  cofa  degna  d’elfcr  proibita  , e perciò  indecente  la  Comunione  laica  fatta 
un  giorno  dopo  l’altro  . Onde  debbo  avvertire  quedo  fornimento  elfcre  mol- 
to contrario  non  folo  alle  dottrine  della  Santa,  ma  altresì  del  fuddetto  Padre; 
il  quale  come  deriverò  altrove , condanna  una  limile  opinione  d’Ovando . 

6 Parrebbe  perciò  meglio  credere , che  la  Santa  volendo  , che  le  fue  Re- 
ligiofe non  idelfero  cinque  giorni  intieri  fenza  ricevere  il  loro  Spofo  ( il  che 
farebbe  fucceduto  fe  comunicandoli  effe  due  volte  la  fottimana  l’avedèro  fat- 
to un  giorno  dopo  l’altro)  dovedero  fraporvi  qualche  giorno  di  mezzo  . 

7 La  feguentc  propofizione  negativa,  cioè  parlando  delle  Rcligiofo, 
„ che  non  fi  comunichino  fe  non  due  volte  ia  fottimana  , e che  fo  alle  volte  fia 
„ efpediente  fare  all’oppodo , quedo  non  fi  faccia  , che  col  configlio,  e licen- 
„ za  del  Superiore  , pare  che  alluda  a due  affirmativc  , benché  non  fi  fpieghi 
chiaramente  ivi  , cioè  che  una  , o fiano  due  volte  per  fottimana  , regolarmen- 
te podano  farlo  fenz’altra  licenza , che  delle  Codituzioni . L’altra,  che  pofo 
fano  farlo  di  più  con  detta  licenza  . E in  quedo  fono  in  lòdanza  uniformi  le 
Codituzioni  delle  Solitarie,  delle  Romite,  c delle  Scalze  . £ parimente,  che 
non  debbano  le  Superiore  impedire  le  Comunioni  fenza  cagione  ragionevole. 

C c L’ul- 


AVI  r*f>.  141. 


Tr.ii.  diff.n . 
•»>»  71. 


Cnittp.dell'amar 
P'.t.'rnf.  ufi  )./«*• 

ernia  ifft.,  r I7y. 

Ktltaf.xiS. 


Op.SjH'rititm.  •, 
fiat,  aam.it  i» 


Tr.  a i . iLfp.u. 


Tr.  aj.  difp,  It. 


Digitìzed  by  Google 


202,  CAPITOLO  CXLIV. , e CXLV. 

L’ultima  propolizione  è , che  quella  licenza  il  Superiore  la  conceda  raramen- 
te . £ di  quella  fi  dubita  fé  li  ritrovi  nelle  Colìituzioni  delle  Monache  di 
Spagna  , e molto  più  fe  lìa  di  Santa  Terefa . 

Muf  tì-  8 Mi  muove  a così  immaginare  la  notizia  del  fatto  narrato  dal  Pinto , che 
realmente  tutte  le  Carmelitane  Scalze  di  Spagna  foggette  agli  Ordinar) , lò- 
gliono  comunicarli  ogni  giorno . Or  fe  folle  vero  l’ordine  della  Madre  Santa 
Terefa,  di  non  concedere  fe  non  raramente  la  Comunione  più  de’ giorni 
d’obbligo , non  averebbono  ( avanti  il  Decreto  ultimo  pubblicato  molti  anni 
dopo  del  Pinto  ) que’  Vefcovi  con  tanta  facilità  , ed  uniformità  lafciato  cor- 
rere , che  li  giugnelTe  a dare  loro  lino  alla  Comunione  cotidiana  contro  l’ef- 
prelfa  volontà  della  cotanto  venerata  Fondatrice  . 

t)  Che  lìa  verodetto  fatto,  di  cui  non  hò  altro  maggiore  rifeontro,  mc’l 
fà  credere  lo  Hello  Padre  Giovanni,  che  ivi  dimorava,  perciocché  ficco- 
me  hà  egli  con  tutta  franchezza  riprefo  il  fuddetto  Pinto  d’un  fupporto  (blen- 
Muf. <si.  nifiìmo  errore,  del  quale  hò  parlato  altrove  , cosi  non  averebbe  lafciato  di 
negare  il  fuddetto  fatto  , quando  in  verità  non  fuffiffeffc . 

io  Da  tutte  quelle  ragioni  fi  conchiude,  che  l’autorità  foprapofta  di  San- 
ta Tercfii  , o non  hà  alcuna  forza  contro  la  frequenza,  o l’hà  con  tanti  dubbj  sì 
tenue  , che  non  balia  a dover  trattenere  i Direttori  dal  pafeere  affai  fovente 
di  quello  Divino  cibo  le  anime  , che  d’effo  (ono  piamente  fameliche  ; e molto 
meno  quei,  li  quali  non  fonofoggetti  alle  medeume  Colìituzioni , c che  non 
hanno  obbligo  veruno  di  feguire  l’opinioni  particolari  del  fuddetto  , benché 
accreditato  Padre , 

ti  Anzi  che  in  quella  noffra  Città,  ove  le  Reverende  Madri  Carmelitane 
Scalze  , Figlie  di  detta  Santa  fiorifeono  con  regolare  , ed  efatta  olfervanza  , 
tengono  lo  Itile  di  comunicarli  cinque,  in  lèi  volte  ogni  felliniana,  con  fare  di 
più  molte  intiere  Novene  come  del  Santo  Natale  , della  Pentecoftc,  dcll’Af* 
fuma  di  Noffra  Signora  , dell’iffeffa  Noffra  Signora  del  Carmine  , di  S.  Giu- 
leppe  fingolariffimo  Protettore  della  loro  Religione  , di  lla  loro  Santa  Madre 
Terefa , e del  loro  Santo  Padre  Giovanni  della  Croce  , cd  altre  fìntili  ad  ar- 
bitrio del  loro  Confelfore , con  l’Ottava  del  Corpus  Domini , ed  altre  pari- 
mente . Così  hò  intelo  da  Perlonaggio  qualificato  in  dottrina  della  medelìma 
Religione, che  é (lato  Confelfore  più  volte  agl'infigni  Moniltcrj  di  dette  Rcli- 
giofe  in  quella  Città  . Dal  che  ben  fi  vede  non  poter  eflere  contraria  la  Santa 
Madre  Terefa  nelle  lue  Colìituzioni, e leggi  alla  frequenza  ben  grande  dell’am- 
mirabile Sacramento  ; poiché  da’  Superiori , e Confeffori  si  pii , e dotti  non  li 
permetterebbe  cosi  rimarcabile  trafgreffione  : Oltre  di  che  una  Collituzione 
delle  fuddette  Scalze  Rampata  in  Roma.cd  altra  Rampata  in  Genova  non  met- 
te per  ombra,  che  il  Confeilorc  conceda  di  raro  la  (anta  Comunione.  Quindi  è, 
elici  pubblici  Confèffbri  Figljdi  Religione  tanto  pia  , ed  accreditata  in  ifpi- 
rito  , ed  in  lettere  fi  lludiano  colla  frequenza  del  Santiffimo  Sacramento  di  ri- 
trarre l’anime  dal  peccato  , infinuando  loro  il  difinganno  , e conducendole  a 
Dio,  come  è noti  Rimo  a chi  frequenta  le  loroChiefe  polite,  divote,  e fante  . 

CAPITOLO  CXLV. 

E f empio  di  Santa  Maria  Maddalena  de  Tazzi  » 
e due  fue  rivelazioni . 

t T)Rima  di  riferire  qui  due  rivelazioni  del  bianchiffimo  fiore  dell’Ordine 
I Carmelitano  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi , d’una  delle  quali  fi 
vale  il  Padre  Giovanni  , hò  (limato  bene  di  premettere  la  notizia  d’un’cfem- 
pio  dato  dalla  (beffa  molto  notabile  , c facile  d’elfer  inimitato . 
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2 Efsendo  efsa  rifolutiflìma  di  farfi  Religiofa  ; cravi  di  due  Monirterj  il 
lei  proporti  uno , „ al  quale  (come  fi  narra  nella  Tua  Vita)  per  non  fi  lafcia- 
„ re  vedere  per  tempo  alcuno  quelle  Monache  , aveva  qualche  inclinazione  , 
,,  Finalmente  fcntcndo  oltre  modo  lodare  il  primo  (cioè  un’altro  del  Car- 
mine),, e per  la  frequenza  particolarmente  del  Santillimo Sacramento,  che 
„ quivi  ogni  mattina  fi  efercita  , determinò  d’entrare  in  detto  Moniftcro  &o. 

3 Farebbero  un’opera  molto  propia  della  carità  verfo  di  Dio,  c verfoi 
protfimi  li  Padri  Spirituali , quando  fperafsero  di  poter  perfuadere  , fc  capi- 
tando a’  loro  piedi  alcuni  Penitenti  rifoluti  di  confagrarfi  al  Divino  fervizio 
in  alcuna  Religione  , portafsero  loro  quello  efempio  con  incaricarli  di  prefe- 
rire que’Iuoghi , dove  fofse  l’ufo  d’una  fanta  frequenza  , e dove  praticassero  i 
Superiori , e Confefsori  polli  in  loro  luogo  fenza  timore  di  dillurbi  il  far  apri- 
re il  facro  Tabernacolo  in  favore  di  chiunque  , e ogni  qualvolta  lo  rtimafscro 
convenevole  in  vigore  della  facoltà  data  loro  dall’ultimo  Decreto  ufeito  dal- 
la Santa  Sede . 

4 Venghiamo  alla  rivelazione  citata  dal  fuddetto,  edillefadal  Nov  arino, 
ma  fenza  citare  il  luogo  precilò.  In  fatti  farebbe  troppo  fe  voleflero,  che  fi  lcg- 
gelfc  tutta  la  Vita,  anzi  tutte  quelle  fcritte  forfè  da  varj  Autori  per  rifeontra- 
re  come  fiafeguito,  e fc  vi  fi  a qualche  circoftanza , che  più  chiaramente  ma- 
nifelli la  fua  vera  intelligenza  . 

j Io  fono  andato  alquanto  cercandola  , e ho  ritrovato,  che  in  ordine  alla 
Comunione  le  fù  rivelato  : ,,  Tanto  deve  eflere  pqra,  e femplice  quell’anima, 
„ che  và  a tal  Sacramento  , che  non  lòlo  non  fi  deve  contentare  di  quella  pu- 
„ rità  , che  hà  in  le  , ma  deve  alpirare  alla  purità  degli  Angioli  , c a'quella  di 
„ tutte  le  creature  . Deve  elfere  quella  purità  in  adornamento  dell'anima,, 
„ per  andare  ad  elfo  Sacramento  con  intelletto  puro  , con  memoria  pura,  con 
„ volontà  pura,  con  intenzione  pura,  con  allèttopuro.di  maniera,  che  folo  vi 
,,  fi  vada  per  onorare  me  , non  riguardando  ad  umani  rifpetti , non  per  fen- 
„ tire  dolcezza  nò , nò  , ne  meno  per  apparire  , o per  altra  cofa  , ma  lòlo  folo 
,,  per  onore  , c gloria  mia  . 

6 La  rivelazione,  alla  quale  allude  il  (òpraddetto,come  è riferita  dal  No- 
varino  , parlava  d’un  tale  , ,,  il  quale  defiderava  frequentare  la  Comunione 
„ cotidiana  , c lo  (ledo  Grillo  gli  diede  quella  regola  , che  quegli,  chcogni 
„ giorno  ha  per  comunicarfi  , fia  talmente  alieno  da  ogni  nocivoalfetto  , da^ 
,,  ogni  propia  volontà  , che  tutto  trafportato  in  Dio , e nella  volontà  di  Dio , 
„ in  niuna  cofa  qualunque  fia , fi  porta  conolcere  ch’egli  penda  più  in  una  par- 
„ te,  che  in  un’altra;  in  qualfivoglia  cofa  indifferente  , tutto  pronto  al  Di - 
„ vino  beneplacito . 

7 Era  quella  diretta  a quel  folo.  Se  gli  forte  poi  conceduta  , come  legni 
ad  altra  perlòna , o negata  la  Comunione  , ionolsò;  perche  non  dice  di  più 
chi  la  riferilce , ne  io  l’hò  ritrovata  . Si  figuri  comunqne  fi  voglia:  da  un  par- 
ticolare non  fi  prova  l’univcrfale . Io  non  iltimo  debba  da  alcuno  negarli  porta 
talvolta  erter  efpcdientc  il  negare  la  frequente  Comunione,  eziandio  a chi  fia 
benirtimo  difpofto  . Grido  , in  cui  lòno  tutti  li  tefori  della  fapienza  , e faen- 
za di  Dio  , averà  in  detta  feconda  fuppofizione  veduto  edere  più  utile  al  fud- 
detto allora  l’allencrfene;  e cosi  fi  farà  efpreflbcon  la  Santa  . Se  alcun  Diret- 
tore avendo  un  lume  infoiò  appartenente  alla  grazia  gratis  data  delladilcrc- 
zione  de’  fpiriti  conofccrà  in  qualche  circoltariza  erter  lodevole  fconligliarc 
alcune  Comunioni , lo  faccia  pure  . 

S Così  fecero  alcuni  . Santa  Terefà  proibì  la  Comunione  cotidiana^ 
„ a due  fuc  Monache  di  grandilfima  orazione,  accompagnata  da  mortificazio- 
„ ne  ,cd  umiltà  ,cd  altre  virtù,  che  le  non  fi  comunicavano  ogni  giorno,  pa- 
„ reva  che  fi  moriflero.  Li  Confcflori  copie  che  vedevano  tal’animc  , e con 
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„ talrto  gran  defiderio  ( ancorché  una  foffe  affai  Spirituale)  pareva  loro , che 
„ conveniffe  quello  rimedio  pe'l  male  di  quelle.  Non  fi  fermava  Solo iiu. 
„ quello  ; ma  in  una  erano  si  grandi  le  Tue  anlie,  che  bisognava  comunicarla  a 
„ buon’ora. 

9 E poi  dicela  Santa  col  parere  d’uno  di  elfi,  ch’era  tanto  umile  , che  le 
diede  credito  . „ Io  mollrai  gran  rigore,  perche  quanto  più  vedeva,  che  non 
„ li  fòggettavano  all’ubbidienza  : perche  a Ior  parere  non  potevano  più;  tan- 
„ to  più  chiaramente  vidi  ch’era  tentazione.  Quel  primo  giorno  Io  pafforono 

con  gran  travaglio , il  Secondo  con  un  poco  meno  , e cosi  di  mano  in  mano 
„ s’andò  diminuendo,  in  maniera  che  (ebbene  io  mi  comunicava  , perche  me 
„ locomandarono  (le  vedeva  tanto  deboli, che  non  l’averci  fatto)  elleno  non- 
„ dimeno  Se  la  paSsarono  aSsai  bene . Di  lì  a poco  eSse  , c tutte  conobbero  la 
„ tentazione,  e il  bene,  che  ne  venne  a rimediarvi  in  tempo;  perche  non  paS- 
„ sò  molto , che  Succederò  coSe  d’inquietitudinc  in  quel  Monidcro  co’  Prc- 
„ lati . 

10  La  prima  rivelazione  , che  io  hò  letta  , come  Sopra  , non  Si  rellrigne 
alla  Comunione  di  perCona  particolare  , c preScinde  dall’efferc  rara , o fre- 
quente , e richiede  molte  virtù  ; ed  è Sufficientemente  Spiegata  dalle  parole  : 
Ma  deve  afpirare  : E con  ciò  li  debbe  qued'ultima  intendere , c tutte  le  al- 
tre , che  Si  allegaffero  . 

CAPITOLO  CXLVI. 


HJvelazione  narrata  da  Santa  Terefa,  e riflejfioni- 
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1 ^Macché  Si  parla  di  rivelazioni,  porteronne  qui  un'altra  . La  Madre  Te- 

V T reSa  affcriScc  (dopo  averci  nutrito  del  patimento  della  jua  celejìe  dot- 
trina  con  insegnarci  , clic,,  il  Signore  chiama  quello  cibo  pane  cotidiano  , 
„ e vuole , che  glielo  dimandiamo  ogni  giorno.  ) Conlideri  or  l’uomo  , che 
„ purità,  e virtù  hanno  d'avere  coloro  , che  in  quedo  Divino  cibo  lo  man- 
,,  giano  . Desiderando  una  Sua  gran  Serva  comunicarli  ogni  giorno , le  mo- 
„ Arò  il  Signore  un  bclliflimo  globo,  o palla  di  criflallo  , eie  dille  quando 
„ darai  ( nella  traduzione  latina  li  legge  Erìi,  Sarai  : In  un  libretto  in  Spa- 
gnolo : ÈJIei , che  è ottativo  , e lignifica  piaccia  a Dio , che  tù  dia  ) ,,  così 
„ puri  come  quello  criflallo , lo  potrai  lare  . Contuttociò  Subito  le  diedo 
„ licenza  di  farlo  . 

a Potrebbe  dire  taluno  come  lo  Spirito  rivelatore  Sece  con  quel  legno  ri- 
conoscere a quella  gran  Serva  di  Dio  la  Somma  purità  , che  fi  richiedeva., 
all’ottenimento  della  grazia  da  lei  bramata  in  modo  di  non  meritarla  , Se  non 
quando  diventale  cosi  pura  : giacché  non  le  diffe  , clic  tale  era  , ne  che  vo- 
leffe  Subito  concederle  quello  dato  sì  perSetto  . E modra  il  contrario  il  futu- 
ro  Potrai . Tuttavia  (òbito  gliela  concedette  ? 

$ Quedo  Sù  , perche  ella  nello  deffo  punto  fi  farà  umiliata  in  riconoscer- 
sene indegna  , per  trovarli  molto  lontana  da  una  perfezione  così  Sublime;  ed 
averà  di  cuore  aSpirato  a fare  il  poffibilc  di  giugnervi  : così  averà  meritato 
d’effer  elàudita  dail’amorofilfimo  Padre , che  compatisce  l’umana  fiacchezza, 
e fi  appaga  de’  (inceri  delidcrj  . 

4 Si  riveda  Sopra  la  rifpoda,  che  dottamente  ci  Somminidra  il  Suarez  al- 
le dottrine  di  claffici  Autori , li  quali  Sembra,  che  inculchino  una  difpofizione 
perfettiffima  , e Servirà  anche  queda  per  corroborare  le  riSpodc  date  a limili 
rivelazioni , le  quali  come  particolari  ( benché  convenga  loro  dare  una  pia^ 
credenza)  non  Sono  di  tanto  pelo,  come  le  (èntenze  de’ Santi  Dottori . Si- 
iti 
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milmente  fi  legge  come  il  Certofino  Molino  mollra  non  eflervi  veruna  con-  «>/•<*«»■ 
trarictà  fri  il  pretendere  una  difpofizione  fomma  , c poi  contentarli  della  me- 
diocre . Il  Nngno  ftabilifce  quella  condufione  : „ Secondo  la  fede  quello  ' •i-s.ThM.to. 
,,  Sacramento  è cibo  dell’anime;  e li  dà  per  perlèverare  nella  vita  fpirituale:  * 

„ Ma  è proprietà  del  cibo,  che  fia  ricevuto  ogni  giorno  . Onde  (limo  quella 
,,  conclufionc  , come  Uà , edere  cosi  certa , che  l’oppofta  fia  erronea , o vici- 
i,  nifliraa  all’errore . 

5 Per  la  IlelTa  ragione  ci  ammonifee  il  Cardinale  De  Lugo  : „ Elfendo  n.n~».  a.<« 
,,  quello  Sacramento  iflituito  per  modo  di  cibo,  e perciò  abbia  in  vigore  del-  lnl 

„,  la  fua  iftituzione  di  non  dover  elfere  ricevuto  una  fol  volta  , ma  più  fpelfo 
„ nel  modo  del  cibo,  non  fi  dee  credere  , che  con  egual  efficacia  inlluifca  gli 
„ ajuti,  e le  forze  per  lungo  tempo  , come  nel  tempo  prollimo  : altrimenti 
„ non  potrebbe , chi  raramente  s’accoda  a quella  Menfa,  dire  ; Si  è inaridi-  rfj.m.i. 

„ to  il  mio  cuore , perche  mi  fono  dimenticato  di  nuttrirmi  del  mio  pane  . 

6 Ma  il  fopraddetto  Nugno  torna  in  dietro  con  afserirc  dopo  : ,,  Rarif- 
„ (imamente  ,e  quali  mai  li  dee  concedere  a’ non  Sacerdoti,  particolarmente 
„ donne , il  comunicarfi  ogni  giorno  . E’  manifello  , perche  è conveniente  , 

„ che  vi  fia  differenza  fra’  Sacerdoti , e gli  altri . E come  conda  per  l’efpe- 
„ rienza  quando  li  non  Sacerdoti , principalmente  le  donne  , fono  chiamati , 

„ o invitati;  affumuntur  ad  una  tanta  perfezione,  fono  modi  alla  fliperbia . 

7 Non  pare  però  ( e ciò  lia  detto  con  pace  del  citato  Autore  ) che  deb- 
ba efservi  tanta,  anzi  forfè  niuna  differenza  nel  comunicarfi  Irà  gli  Sacerdoti, 
e li  Laici , fe  li  riflette  alla  differenza  , che  porta  feco  l’Eucaridia  conlidcra- 
ta  come  Sacrificio , e conliderata  come  Sacramento , perche  quantunque  nel 
primo  modo  non  appartenga  fc  non  a gli  Sacerdoti , nulladimeno  nel  fecondo 

modo  non  meno  conviene  a gli  uni , che  a gli  altri , come  fopra  col  Boccadoro  JMmmm, 
fi  è dimoffrato  , 


8 Anzi  che  in  una  certa  maniera  può  addattarfi  impropiamente  a tutti  i 
Laici  il  nome  di  Sacerdote , conforme  inlègna  oltre  il  detto  altrove,  il  Vene- 
rabile Bcda  : „ Perche  (dice  egli)  il  Rè  de  i Rè,  c’1  Sacerdote  celede  ci 
„ uni  al  fuo  corpo , non  v’è  alcuno  de' Santi,  che  fpiritualmente  (ii  privo 
„ dell’ufficio  di  Sacerdote  . E quello  non  è detto  de’  (oli  Vcfcovi , e Preti , 

„ li  quali  propiamente  fono  nella  Chicfa  chiamati  Sacerdoti  . £ così  noi  fo- 
no tutti  quei,  che  non  hanno  ricevuto  il  Sacramento  dell’Ordine  con  l’itn- 
prefflone  del  fuo  carattere , ,,  che  è un  legno  fpirituale,  e indelebile . 

9 II  dir  poi  elfere  tanta  l’umana  fiacchezza  , che  debba!!  generalmente , 
ed  anche  ne’ cali  particolari  fenzaunamolfruofa  efpericnza  in  contrario  pre- 

fumere , che  il  frequente,  ed  eziandio  cotidiano  ricevimento  di  quello  poten-  , 

tiffimo  Sacramento  (ia  per  cagionare  la  fuperbia  , o altri  vizj  in  chi  lo  riceve 
con  difpofizione  quantunque  mediocre  , egli  è far  un  gran  torto  all’infinito 
potere  , fapere,  e bontà  di  chi  l'i(lituì,e  della  grazia,  ed  ajuti  ad  elfo  annefli , 

Tanto  più,  che  i Laici,  come  che  fecondo  la  di  lui  efpreffionc  djfumuntur , 
cioè  vengono  alfunti , e chiamati  alla  partecipazione  di  tal  Sacramento,  fem- 
bra  che  non  debbano  , e non  polfano  aver  occafione  d’infuperbirfi  ; perche 
più  torto  il  difpcnfarlo  potrebbe  cflère  cagione  di  fuperbia  .dinotando  auto- 
rità; ma  il  riceverlo  non  debbe  elfere  , fc  non  che  motivo  d’umiltà  , lignifi- 
cando fommiffione . 


10  Potrebbe  bensì  talvolta  per  accidente  la  frequenza  grande  maffime 
cotidiana  far  infuperbire  un  Penitente  , a cui  forte  noto  il  parere  del  fuo  Pa- 
dre Spirituale  di  non  doverli  concedere  la  cotidiana  frequenza , che  a colui , 
il  quale  forte  molto  perfetto, e finto  ; giacché  vi  farebbe  un  gran  rifehio, che 
quella  notizia  gli  ferviflc  di  pietra  di  Icandalocomc  creduto  perfetto.c  fanto 
da  chi  hà  piena  notizia  del  fuo  interno  , quando  giugnerte  a concedergli  l.i_> 

detta 
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2.06  CAPITOLO  CXLVL  , e CXLVII. 

detta  frequenza  . Perciò  doverebbc  portarfi  in  tal  modo  fenza  mentire  di  far 
credere  il  contrario , 

1 1 Ci  lomminiftra  il  fcrvorofo  Certofino  quella  avvertenza  molto  necefi- 
faria  per  tjfere  Unto  dil'ufato  il  comunicarli  ogni  giorno,  e che  debba  molto  con r 
JìderarJi  qucjlo  pericolo  . Perciò  fi  procuri  all’anime  di  „ dar  bene  ad  inten. 
„ dere  , che  il  comunicarfi  ogni  giorno  non  fi  concede  per  cflère  fante  , no 
„ perfette  , ma  bensì  per  defiderare , che  lo  fiano , e per  foccorrcre  alla  loro 
,,  neceflitq , e fiacchezza  . 

CAPITOLO  CXLVII. 

pretendere  il  Novarino , che  s’afpiri  a gran  perfezione  ; 
non  che  s’ottenga  l’ impeccabilità . 

1 OE  ftabiliflè  il  Padre  Giovanni  la  baie  della  fui  pruova  non  fòpra  la  rive. 

lazione  della  detta  Santa  , ma  fopra  l’alferzione  del  Novarino , con- 
viene avvertire  , ch’egli  in  quel  fuo  bel  libro,  che  pocohò  letto  in  una  Libre- 
ria , fi  trattiene  lungamente  nello  fpiegare  le  prerogative  dell’Agnello  Eu- 
carillico  , e non  tratta  nel  luogo  citato  , fe  non  che  di  palleggio  , la  quillionc 
della  Comunione  cotidiana, dichiaratoli  prima  ivi , come  fegue  : „ Non  po- 
„ tendofi  fenza  grave  difficoltà  n&gri  llahilire  in  ciò  colà  alcuna  , che  con- 
„ venga  a tutti  , a tutti  lòddisfaccia  , o fia  in  favore , o contra  , ivi  offerifee 
ad  una  cauta  confidcrazione  di  chi  legge  la  detta  rivelazione,  e vi  aggiugne 
delfuo:  „ Se  a quefta  norma  , o fquadra  mifuriamo  quelli , che  fi  debbono 
,,  comunicare,  pochi  ne  troveremo,  li  quali  portano  elTer  ainmeffi  alla  Co- 
„ munione  cotidiana . 

a Doveva  ben’cgli  fapere  efier  a’ Viatori  imponibile  il  vivere  fenza  li 
cotidiani  peccati , c molto  meno  lènza  qualche  turbazione  , omuovimcnti 
della  parte  inferiore  , e concupifcenza  , e quantunque  quelli  lafciati,  acciò  lì 
combatta  contro  effi  non  fiano  veramente  , e propiamente  peccati,  non  la- 
ttiate però  di  far  conofcere  almeno  a più  accorti  l'inclinazione  viziolà  all’ira, 
o ad  altre  paffioni  dilòrdinate  . Perciò  non  poterfi  trovare  alcuno,  di  cui  non 
fia  facile  conofcere  , che  penda  più  in  una  parte  , che  in  un’altra  . Quindi  le 
avelfe  voluto  intendere  la  riferita  rivelazione  con  tutto  rigore  conforme  al 
fenfo  littcrale  , arerebbe  detto , che  niuno  fi  troverà,  il  quale  polla  elTer  am- 
metto alla  Comunione  cotidiana  . licite  è contrario  al  comune  lènrimento 
de’  Padri , e fmantcllcrebbe  il  primo  fondamento  piantato  dal  confaputo 
Decreto . 

5 Per  quanto  polliamo  afpirare  talora  a quello  , che  in  quella  vita  , ma 
non  nell’altra  , è imponibile  , fenza  riflettere  per  allora  alla  fua  impoffibilità; 
non  farà  però  poco  , che  otteniamo  quello  di  che  noi  Sacerdoti  fùpplichiamo 
a nollro  nome  , e di  tutti  i Fedeli  l’Onnipotente  Iddio  , che  conceda  ,,  miti- 
„ gati  gli  affetti  terreni,  più  facilmente  intendere  le  cofe  celclli  . Non  dob- 
biamo pretendere  d’arrivare  ad  una  apatia  ollentata  da’ Stoici  . Diceva  un 
gran  Servo  di  Dio:  le  il  lènfo fà  da  fcnlò  , lo  fpirito  faccia  da  fpirito  . E 
un’anima  molto  illuminata  : che  i Direttori  debbono  guidare  fecondo  la  par- 
te fuperiore  l’anime  a loro  foggette , 

4 Infatti  (giacché  il  difeorfo  m’hà  trafportato  qua  ì come  non  è quaft 
cola  , che  maggiormente  fgomenti  le  anime  incfperte  delle  diade  fpi rituali  , 
che  quello  confella  di  le  l’Appodolo  : „ Vedo  un’altra  legge  nelle  mie  mem- 
„ bra  , che  ripugna  alla  legge  della  mia  mente  , e mi  fà  fchiavo  nella  legge 
„ del  peccato  : cosi  è un  mezzo  per  animarle  ottimo  il  fjr  loro  riflettere  , 

che 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CXLVIL,  e CXLVIII.  207 

che  l’importanza  maggiore  confitte  in  che  fi  vagliano  con  l’ajuto  della  grazia 
di  quella  libertà  , clic  Dio  hi  loro  conceduta  d’operar  bene  ; giacche  egli 
comandando  ci  ammonifee  a fare  quello  polliamo , c domandare  quello  , che 
non  poffiamo  , e ci  ajuta  , che  polliamo  . Combattiamo  pur  noi  animofamen- 
tc  contro  il  Demonio  , c’1  fenfo  , e SatanalTb  , col  quale  abbiamo  un’occulta 
battaglia  , refiftendo  forti  nella  Fede  .ftabiliti  nella  Speranza,  c radicati  nel- 
la Carità  : E fe  non  larderanno  di  tumultuare  le  intcriori  potenze  corporee, 
e fi  faranno  conofccrc  anche  citeriormente  , fcrvirà  nella  navigazione  della., 
vita  prefente  l’efperienza  della  nollra  debolezza  d’un  fabbione , o altro  , che 
tiene  al  fondo  la  nave  dell’anima  nollra,  per  non  naufragare,  cavandone  con- 
tinui motivi  d’umiltà , la  quale  è un  valido  fondamento  per  tutte  le  virtù . 

5 II  Novarino  non  pretende  in  modo  veruno , che  quelli , i quali  brama- 
no comunicarti  ogni  giorno  , Ciano  giunti  a tale  impaflibilità  , che  neppure  fi 
conofca.che  inclinino  ad  alcun  vizio,  ne  richiede  una  purità  , che  l’Angelico 
chiama  Purgali  animi  ,ed  altre  virtù  tanto  fublimi  . Ciò  li  deduce  dalla  fua 
afi'erzione  , che  debbano  quelli  afpirarc  ad  una  grande  perfezione  : poiché  è 
più  difficile  il  trovarfi  , eziandio  con  la  moderata  difpofizione  fpelfo  , e molto 
più  ogni  giorno  , che  l’averla  una  volta  l’anno,  o di  raro,  come  dilli  : E giun- 
oono  a maggior  (omnia  due  minuti  di  divozione  contribuiti  molte  volte  , che 
poche.  Cosi  fi  potrebbono  concordare  alcuni,  che  infognano  ncceflària- 
mente  richiederli  di  più  . Dico  necefiariamente  , perche  e anche  vero  con- 
venire „ maggiore  difpofizione  alla  cotidiana  Comunione,  che  a quella  quale 
li  fa  divifamentc  .odi  raro  come  (piego  fopra  , 

6 Si  può  ancora  cavare  dal  fuo  modo  di  difeorrere  ritrovarli  realmente 
pochi,  che  continuamente  mantenghino  la  detta  difpofizione  quantunque-, 
mediocre  quando  non  alpirino  a polfedcrla  molto  grande  , lidie  ancor’io 
accordo  con  elfo  , e col  detto  Padre  Giovanni  , che  lo  cita  , come  or  ora  mi 
dichiarerò . 

CAPITOLO  CXLVIII. 

T oc  hi  ejfere  li  cotidianamente  difpojli . 

I TJUudentemente  infogna  il  Suarez  ( come  abbiamo  veduto)  edere  re. 

I golarmcnte  tanti  i negozi  , e impedimenti  della  vita  umana  , che  (ia_> 
difficile  alla  maggior  parte  piu  d’una  volta  la  fettimana  accodarli  alla  Comu- 
nione con  la  dovuta  difpofizione  quantunque  mediocre  . Se  dunque  quello  è 
difficile  , c nou  farebbe  poco  guadagno  giugnere  ad  ottenerli  quella  frequen- 
za da  molti  de’  fedeli  ; quanto  meno  dobbiamo  dupire  , che  il  fuddetto  No- 
varino alferifca  effere  pochi  quelli , che  polfono  ellervi  ammelTi  ogni  giorno  . 

II  Serafico  ci  hà  lafciato  fcritto  il  fuo  Pentimento  più  rigido,  dicendo  pochif- 
fimi  edere  li  fempre  preparati . Hò  detto  fopra  come  è dovere  fpiegarlo,  e la 
(leda  fpicgazionc  fervirà  meglio  per  elfo , che  dice  pochi . 

3 M’accolto  a qucd’ultimo  parere  , e a quello  del  detto  Padre  Giovanni, 
che  con  citarlo  Io  contenda  , quantunque  me  ne  difpiaccia  affiti  , perche  var- 
rei che  fodero  molti  i partecipi  della  mijlica  benedizione,  come  nomina  quedo 
Sacramento  S.  Cirillo  l’Aleffiandrino  : E aggiugne  , che  ,,  quedi  (òno  vinci- 
,,  tori  della  morte , e del  difinimento  , come  attedano  quelle  parole  : certa- 
„ mente  , certamente  vi  dico:  che  fi  pafee  della  mia  carne,  e beve  il  mio 
„ (àngue  , hà  la  vita  eterna  . 

3 Ancora  il  mioMacllro  innamorati  (fimo  del  Sacramento,  confiderando  la 
fedeltà  di  Crido  in  darci  il  fuo  Corpo,  deplora , e confeffia  edere  pochi , chela 
ticonofcano,  e fi  difpongano  a prevaletene , dicendo:  „ Oimè  fono  pochi 

quei, 
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,,  quei,  li  quali  con  pcrfpicacia  riconofcano quella  fedeltà  ; e oimè  più  pochi 
„ quelli  , li  quali  al  ricevimento  d’un  tanto  dono  con  la  dovuta  gratitudine  fi 
„ difpongano  ad  abilitarli , acciocché  fecondo  l’ordinazione  Divina  continua- 
„ mente  s’approfittino  in  eltì  teioè  in  confidcrare  con  gratitudine  la  detta  fe- 
deltà, e in  prcvalerfene  con  ricevere  fpelToun  donosi  grande  . 

4 E fegue  a ponderare  ciò  con  un’amore  fcrafico  : „ O ammirabile  fedeltà 
„ di  Gesù  Crifto  Signor  nollro:  il  quale  da  mille  ducento  ( ora  polliamo  dire.» 
circa  mille  fettecento  )„  anni  ,c  più  hà  eletto  di  (offrire  nel  Sacramento  una 
„ tanta  ingiuria  da  quelli , li  quali  indegnamente  lo  confàcrano  , e ricevono  e 
„ con  incantelimi  , incmtuntihui  , acciocché  in  quello  tempo  potelfe  col  fuo 
„ Corpo,  e Sangue  faziarc  una  lol  anima  , a cui  per  teffimonianza  d’Agoftino 
„ non  balla  quello  , che  è meno  di  Dio  . 

j Si  rifletta  qui  , che  quantunque  il  peccato  mortale  ,,  per  parte  di  Dio  , 
„ contro  il  quale  li  pecca  , hà  una  tale  infinità  in  quanto  è offefa  di  Dio , per- 
„ che  quanto  è maggiore  quegli  , ch’è  officiò  , tanto  la  colpa  è più  grave  : per- 
ciò „ ancora  per  l’attuale  peccato  non  é ballante  un  puro  uomo  a lòddisfare.lé 
„ non  prefuppolta  la  foddisfazione  di  Grillo  : Tuttavia  per  quanto  vedette  il 
nollro  amatiflimo  Redentore  quanti  enormi  delitti  farebbero  (lati  commefli  da 
tanti  ,fù  il  fuo  amore  così  ecceffivo  , che  come  fi  fpiega  l’Appollolo,  per  ecci- 
tare verfo  le  flelfo  più  facilmente  una  più  amorola  gratitudine  , diede  fé  Rc[fo 
per  me  non  foto  alla  morte,  ma  ancora  fi  efpolca  tutti  li  vilipendi  poffibili  lotto 
la  coperta  degli  accidenti  di  pane,  c di  vino,  per  nutrirmi  con  tutto  Ce  (lelfo . 

6 Similmente  la  Chiefa  hà  comandato  lotto  gravi  pene  la  Comunione 
almeno  una  volta  l’anno  , c approvato  le  regole  precettive  di  maggiore  fre- 
quenza , benché  prevedefle,  che  a molti  farebbe  flato  il  precetto  occalìone  di 
facrilegj,  dovendoli  aflai  temere ,che  realmente  fi  facciano  più  Comunioni  lai- 
che facrilegheda  coloro  , che  Io  fanno  di  raro  per  lo  timore  delle  pene  ,che  da 
quelli  frequentano  il  Sacramento  per  altri  motivi, ancorché  tal’ora  imperfetti, 
e leggiermente  peccaminofi . 

7 Io  vedobenirtimo,  che  con  quefl’Opera,  che  vado  compilando  , non  ot- 
terrò generalmente  una  grande  frequenza . Supplico  però  Dio,e  confido  ( fup- 
plifca  benignamente  egli  all’efitazione  della  mia  confidenza  , acciò  diventi 
più  efficace  ) che  almenoalcuni  Direttori  non  loverchiamcnte  impegnati , mi- 
tigheranno i loroafpri  rigori  ; e alcune  anime  fi  lafcicrannomeno  trattenere-» 
da’  fcrupolofi  ritegni  : c benché  faranno  femprc  poche  al  mio  defiderio  le  di- 
vote Comunioni,  che  di  più  fi  faranno , non  sò  perlùadermi,  che  non  fiano  per 
cflcre  meno  poche  di  quelle  , che  ora  fono  . 

8 Nel  tempo  appunto  ch’io  (lava  per  terminare  quello  Capitolo  , mi  fu 
impreflata  la  prima  parte  dell’Operc  fpirituali  del  Venerando  Padre  Antonio 
Maria  Cortivo  de’  Santi  Fondatore  , c primo  Prepolìto  della  Congregazione 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Padova  : e ledi  nella  fua  Vita,  che  ,,  l’amo- 
„ re  Divino  fù  quello  , che  da’  primi  anni  lo  fece  innamorare  della  frequenza 
,,  della  fanta  Comunione  ; e che  erano  così  milèrabili  quei  tempi,  nc’  quali  il 
„ Padre  Santi  fi  fece  Sacerdote  , che  non  fi  ritrovava  in  Padova  Chicli  alcu- 
„ na  , in  cui  trà  la  fettimana  , e ne’  giorni  feriali  vi  fofle  un  Sacerdote  attento 
,,  a riconciliare  il  popolo  , e a cibarlo  dell’Eucarifltco  Pane  . Onde  elfo  con 
ragionamenti  frequenti  ottennc.come  ivi  fi  narra,  che  ,,  al  prelènte  ogni  gior- 
„ no  in  tante  Chiefe  di  Padova  fi  frequenta  da  tante  anime  divote  la  Comu- 
„ nionc  Sacramentale  . E foleva  dire  : La  più  grande  conlolazionc,  che  pof- 
„ fo  avere  in  quello  Mondo  è il  vedere  più  perfone  a frequentare  il  Santilfi- 
„ mo  Sacramento . 

p Io  ancora  confettò  ,che  grandiffimamente  mi  rallegrerei  fc  vedetti , che 
da  molti  fi  abbracciali  con  grandittima  perfezione  quella  defidcrabilc  frequen- 
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za;  ma  almeno  con  perfezione  moderata,  giacché  ancora  quella  è uno  de’  mez- 
zi più  facile  a giugncrc  col  tempo  alla  perfezione  maggiore  , c ad  ottenere  per 
quelli  millerj , come  oggi  appunto  , che  ferivo  , ho  fupplicato  nel  facro  Altare 
il  Signore  : Che  „ la  continua  operazione  della  noftra  rcparazione  Ila  per  noi 
„ cagione  d’una  perpetua  allegrezza . 

CAPITOLO  CXLIX. 

Si  risponde  a varie  autorità . 

-1  \ Ccumula  il  fiiddetto  molte  altre  autorità  . Quella,  che  allega  come_> 

/l  del  Serafico,  già  mollrai  eflcrvi  fondamento  di  non  crederla  fua  . Ad 
una  del  Beato  Alberto  Magno  fi  è rifpollo  (opra  : parimente  a quella  del  Sua- 
rez  , efi  rifponderà  più  in  appretto . Il  millico,  ed  illuminato S.  Giovanni 
della  Croce  fcrive  per  coloro  , come  nel  principio  del  Capitolo  , che  „ procu- 
„ rano  sfuggire  , e ritirarfi  dall’ubbidienza  di  quelli  , a’  quali  in  ciò  la  debbo- 
„ no,  ed  anche  alcuni  ardifeono  di  farlo,ancorche  abbiano  loro  comandato  il 
„ contrario. 

a San  Francefco  di  Sales  , Sant'Antonino  , il  Granata , l’Avila  , e il  Car- 
tufiano , ne’  luoghi  citati  incaricano  la  preparazione , e in  altri  , che  po- 
tranno vederfi  fparli  in  quello  libro  nientemeno  incaricano  la  frequenza  . Cre- 
do che  faranno  lo  (lelTo  gli  altri  Autori,  che  citano  ( ed  io  non  ne  hò  villo,  che 
alcuni  ) e in  ogni  calò,  o parleranno  con  qualche  cfiigerazione  , come  hò  detto 
d’altri  , o più  toflo  Io  faranno  per  configliare , che  fi  faccia  in  modo,  che  chi  vi 
fi  accolla,  loefeguifea  con  aliai  maggior  frutto . Ma  niuno  fuppongo,  che  neghi 
efpreiramente , che  chi  li  comunicherà  con  la  difpolizione  fufliciente  , benché 
minima  , rclli  totalmente  privo  d’ogni  frutto  . E le  taluno  lo  dicelfe,  pare  non 
meriterebbe  d’clfere  (cguito . 

3 Non  cita  d’alcuni  Autori , de’  quali  fi  prevale  in  fuo  favore  , il  luogo 
predio  , dove  fi  mollrino  contrarj  ad  una  ben  regolata  frequenza  , benché  fof- 
iècotidiana.  Del  Maellro  delle  fentenze  lodinota:  Elio  prima  ivi  porta*, 
l’autorità  di  Sant’Ambrogio  in  ordine  alla  Comunione  . „ Debbo  io  Tempre 
„ ricevere  , il  quale  Icmpre  pecco  : debbo  fempre  avere  la  medicina  . E con 
altra  di  Sant’Agollino  : „ Si  rinuova  ogni  giorno  quella  obblazionc  , benché 
„ Crillo  una  fol  volta  abbia  patito  , perche  ogni  giorno  pecchiamo  co’pccca- 
,,  ti , fenza  li  quali  non  può  vivere  l’umana  fiacchezza  . 

4 Efiimina  poi  brevemente  fe  ogni  giorno  fi  debba  comunicare  ? E porta 
il  parere  creduto  di  Sant’Agoflino  ( quantunque  fia  di  Gennadio  ) che  ne  lo 
loda,  ne  lo  biafima,  e poi  : ,,  Benché  alcuno  fia  mordutodal  peccato  , fe  però 
,,  non  hà  la  volontà  di  peccare  per  l’avvenire  , e foddisfaccia  con  le  lagrime  , 
„ cd  orazioni , fi  accolli  con  ficurczza  : ma  quello  lo  dico  di  quegli , il  quale 
„ non  è aggravato  da’ mortali  peccati . Con  quelle  alferzioni , che  il  detto 
Maellro  fi  inoltri  contrario  alla  frequenza  cotidiana,  io  non  l’intendo.  Al  più 
che  polla  dirli,  ch’egli  totalmente  non  l’approva,  c molto  meno  la  difapprova, 
malfimein  quelle  circoltanze  , che  io  vi  richiedo . 

j Frà  li  contrarj  alla  cotidiana  frequenza  porta  Durando,  dove  hò  trova- 
to , ch’egli  fà  quella  cfprelTa  quiltione  : „ Sella  lodevole  ricevere  il  Sacra- 
„ mento  dell’Eucarillia  ogni  giorno . Prima  porta  le  obbiezioni  in  contrario, 
come  fà  S.  Tommafo  , e là  la  feguente  rifpolla  : ,,  Si  debbono  dire  tré  cofe  . 
„ La  prima  è , chc’l  ricevere  ogni  giorno  quelto  Sacramento  è lodevole  , ed 
„ efpediente  in  quanto  alla  qualità  del  fatto  . La  feconda, che  l’altenerfidal- 
„ lo  ricevimento  di  elfo  è alle  volte  lodevole  in  riguardo  di  chi  Io  fa.  La* 
„ terza  è,  che  trà  chi  lodevolmente  lo  riceve, e chi  lodevolmente  (è  n’alliene, 

D d fà 


Sai.  in  AUn 
•rat.  Sttr. 


Tr.  Jj.djrpiif.it. 

N*ì  tap.^6. 
fttl  tjp.if. 


Not.  »Je.  Li,  », 

té  p.  6. 


I 


4.  di_9.it,  fin. 


Dt  SàcrémJii.4. 

taf.  6. 


r.pifi.i  18.  adjé- 
nnéf 


Dt  Etti,  darmat. 
téf.Si. 


Ntl  cap.ij. 


A.  lift.  IJ Uf».  (. 
prtne. 


Digitized  by  Google 


Tr.  3?.  i‘}f.  il, 
MMN7I* 


Ibi  n*m.q6.,  » Tt» 

Ntl  ttf-Hì- 


Ittfr.  ir  Sue  tri. 
Ir. 7 **&?• 


aio  CAPITOLO  CXLIX.,eCL. 

„ fi  meglio  chilo  riceve , che  chi  fé  n’afticne . Prova  tutto  ciò  in  apprefio, 
e fi  riduce  a portare  quaC  Ieftcfie  ragioni  col  Maeflro  comune  : e nella  rifpo- 
fia  al  primo  argomento  accorda  , che  badi  una  dilpofizione  congrua,  che  è lo 
fteflo  , che  S.  Tom  nudo  nomina  con  quiicbc  modo  competente  : Solamente  ri- 
fponde  all’obbiezione  , non  doverli  fare  più  d’una  volta  il  giorno  , per  edere 
contraria  la  confuetudine  della  Chieda  . 

6 Io  non  voglio  prendermi  la  briga  d’andare  cercando  tutti . Aggiungo 
(blamente  , che  giacché  da  edo  è citato  Ipecialmente  Matteo  de  Moya,  il  filo 
lineerò  parere  , come  vedremo  , è che  fi  doverebbe  dare  la  Comunione  coti- 
diana  a chiunque  non  avelie  mai , o da  molto  tempo  commelTo  peccato  mor- 
tale , fe  fi  confcdalfe  de’  veniali  . Io  fpero  di  qued’anime  non  ve  ne  liano  si 
poche  nella  Chiedi  di  Dio  , e ne  hò  eliminate  rigorofamente  alcune  , alle., 
quali  non  fi  concede  da’  Coofedbri  neppure  la  Comunione  la  maggior  parte 
de’  giorni  della  fettimana  ■ 

7 Dice  il  Padre  Giovanni , che  per  provare  quella  verità  , che  propone , 
■ „ niuno  più  fodo  dondamento  fi  può  ftabilire  , che  quello  fi  cava  dal  Decreto 

„ Pontificio.  Ed  io  gliel’accordo  in  ordine  a quelle  verità  , che  llabililce 
contro  tutti  gli  abufi  , e anche  per  reftrignere  la  troppo  dilatata  larghezza  , 
e modo  ardito  di  dpiegarfi  d’alcuni  (òverchiamente  impegnati  in  davore  del- 
la cotidiana  drequenza  , li  quali  eflo  con  gran  ragione  , e zelo  conduta  : ed  io 
ancora  per  illabilire  la  verità  , che  vado  proponudo  per  la  drequenza  divota 
in  quel  modo , e con  quelle  ragionevoli  limitazioni,  c dpiegazioni  , che  è con- 
venuto, o convenirti  di  dare  contro  chiunque  inclini  d’avvantaggio  , o dalla 
parte  d’una  nociva  dolcezza,  o dall’altra  d’un  pregiudiciale  rigore,  teugo  per 
dortilTimo  mio  dondamento  lo  (leflo  Decreto  approvato  dalla  Santa  Sede;  c_. 
l’allego  in  più  luoghi  , e allegherò  ancora  dove  bi fognerà  ; ed  hò  ridpofto  a 
quanto  apparidee  contrario  alle  mie  afterzioni  . Porta  poi  la  Rubrica  , di  cui 
dopra  fi  è parlato  : indi  , che  non  è dilutevole  configlio  il  peccare  neppure 
venialmente,  il  che  è certo  . Ma  fi  nega  edere  peccato  veniale  il  comunicarli 
con  attacco  a quelli , diano  pochi , o diano  molti . Ad  altre  autorità  ivi  polle 
pure  fi  è ridpofto  . 

CAPITOLO  CL. 

Chi  fcrijfe  in  favore  della  Comunione  non  richiede  meno 
difpofzione  per  la  rara , che  per  la  frequente . 

i |~XEbbo  ora  replicare  ad  una  ridpofta  , con  la  quale  procura  di  render 

I J meno  efficaci  tante  autorità  allegate  in  davore  della  drequenza  di 
ventiquattro  Concilj  , altri  generali , altri  provinciali , e particolarmente., 
dell’ultimo  Tridentino;  e ridpondo  con  una  propofizione  , quale  efio  dice  ed- 
lire  veriflima  , ed  è quella  : „ E’  idpediente , che  tutti  quelli  dono  in  grazia 
„ fi  comunichino  ogni  giorno  con  la  didpofizione  , e divozione  richiede  alla 
„ Comunione  cotidiana . Ed  io  l’accordo  quando  non  vi  lia  , o prudente- 
mente non  fi  tema  d’alcun  inconveniente  , conte  già  mi  dpiegai . La  ragione 
è , perche  le  ogni  giorno  vuole  il  Fedele  comunicarli , bidogna  dia  ogni  giorno 
didpofto;  così  de  debbe  darlo  la  Padquadolamente,  ènecefiario,  perche  non 
commetta  (àc rilegio,  che  fia  didpofto  nel  giorno  di  Padqua;  e non  già  che  vi 
fia  alcuna  differenza  ncceflaria  di  didpofizione  maggiore  in  chi  lo  di  più  dpcflb 
da  chi  lo  là  fidamente  una  volta  l’anno. 

2 Quello  G è dimoftrato  (opra  co*  Santi  Ambrogio  , Agoftino,  e Tomma- 
do , a’  quali  s’aggiugne  il  Certotìno  Molina , clic  come  già  difli  chiaramente 
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afferifce  ballare  la  difpofizione  mede  fi  ma  . Sicché  confano  lènza  dubbio  ef- 
lère  vera  la  fila  propolizionc  univerfale  , purché  non  s’incorra  l’equivoco  , 
che  può  nafeere  dalla  parola  cotidiana  , ne  iìa  contraria  al  tcllè  detto  . Cosi 
quella  verità  refta  approvata  da’ fuddetti  ventiquattro  Concilj , e da  molti 
Santi , e Dottori  citati  dal  detto  Pioto , e da  tanti  altri . 

3 Che  fe  il  Padre  Giovanni  Autore  di  quello,  e del  precedente  Trattato 
con  l’ajuto  d’alcuni  altri , a nome  de’  quali  fcrive,  avelie  ritrovato  nella  mol- 
titudine di  tanti  Concilj  , e claffici  Autori  antichi  clfervenc  veramente  di 
quelli , che  chiaramente  fi  fpiegafifero  , clfcre  necelfitria  ogni  volta  maggiore 
difpofizione  alla  Comunione  in  chi  la  frequenti , e meno  in  chi  raramente  la 
riceva,  gli  averebbe  citati . Neppure  fi  può  rifponderc  , che  i Concilj , e li 
Santi  parlano  per  li  Tedeli  lòlamente  della  primitiva  Chiefa,  perche  non  tut- 
ti fono  (lati  celebrati , ne  hanno  fcritto  in  detti  tempi . 

4 11  Catechifmo  Romano , la  di  cui  autorità  (limo  di  maggior  pelò , che 
quella  di  qualunque  Concilj  , che  liano  fidamente  provinciali , elfendo  (lato 
fitto  pubblicare  da  S.  Pio  Qujnto , anche  per  li  noftri  tempi  in  utilità  di  tut- 
ta la  Chiefa  ; dopo  clfcrfi  aderito  parlando  di  quello  Sacramento  , che  ,,  lo 

„ fue  grandilfime  utilità  , e frutti  non  polfono  con  parole  efifer  efplicati , Ila-  . I 
bilifee  elTer  incombenza  del  Paroco  d’elòrtare  (pedo  i Fedeli  alla  Comunione  «, 
cotidiana.  Hò  portata  fopra  intiera  quella  autorità  ; e parimente  d’incari-  N'1  “**• 
girare  loro  con  l’elèmpio  de’  primitivi  Crilliani , una  grandidima  preparazio- 
ne , conforme  alla  citazione  , che  ne  fa  il  detto  Padre  Giovanni . 

5 Ben  fapeva  il  Pontefice  canonizato  folenncmente  nell’anno  1712. 
a’ 2 2.  di  Maggio,  che  non  era  fperabile  da’ popoli  promilcui  ne  la  cotidia- 
na frequenza,  ne  sì  lùblime  preparazione  : tuttavia  volle  la  detta  pubblica- 
zione affine  d’almeno  procurare  tutto  il  poflibile  , e modrare  quello  farebbe 
defiderabile  . Ma  ne  ivi,  ne  in  altri  luoghi  fi  dice  cofa  alcuna , che  mollri 
chiaramente  quella  grande  differenza  , che  alcuni  pochi  penfàno  vi  debba  ef- 
fere  di  difpofizione  irà  la  rara  , c frequente  Comunione  . 

6 Egli  è però  vcridimo  , che  chi  fi  comunicherà  fpedò  con  la  diffidente 
difpofizione  , fentirà  crefeere  quella  in  lè  flelfo  col  tempo  , divenendo  egli 
migliore  : Imperocché  ficcome  la  mancanza  del  fervore  ne’ Fedeli  è cagione, 
clic  fia  feemata  una  tale  frequenza  , così  la  trafeuraggine  di  tal  frequenza  è 
cagione  , che  fia  feemato  il  fervore  : ed  in  tal  guidi  l’una  , c l’altra  mancanza 
vicendevolmente  fono  cagione  , ed  effetto  . Così  fcrilfe  il  divoto  Granata- 
parlando  di  quello  cibo  cotidiano  , con  aderire  : „ Ma  dopo  che  mancò  la  f 
„ frequenza  di  quello , la  Fede  , Speranza , e Carità  , c tutte  l’opcrc  fante 
„ cominciarono  a mancare  . 

CAPITOLO  GLI. 

Rifpojla , che  dà  il  Padre  Giovanni  a due  validi  argomenti 
con  alcuni  ajfurdi,  che  fuppone  nafeere  da  ejji. 

1 "V  TOn  volendo  tanto  dilatarmi , tralafcierò  di  più  toccare  alcune  cofe  , 

_l_\|  alle  quali  benché  con  poco  buon’ordine  hò  rifpollo , ed  altre  , delle 
quali  farà  facile  conofcere  lo  fcioglimento  da  altre  autorità  , e ragioni  conte- 
nute in  quell’opera,  qualunque  fia  . Bensì  veggo  efier  uopo  replicare  non  tan- 
to brevemente  alla  rifpolla,  clic  dà  il  Padre  Giovanni  a due  argomenti  fortini— 
mi , ch’egli  s’oppone  in  terzo  , c quarto  luogo.  L’uno  fi  è , che  ,,  quello  Sa-  zv.«i. w>.  n. 
„ cramcnto  è fiato  illituito  per  modo  d’alimento  , e vien  detto  pane  cotidia- “ 

„ no  : l’altro,  che  „ li  deve  configliarc  a’  Fedeli  quello,  che  a loro  è più  utile: 
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„ ma  è più  utile  a tutti  quelli, che  fono  in  grazia  il  ricevere  ogni  giorno  la  Co- 
„ munione;  giacché  da  qualfilia  Comunione  ricevono  qualche  aumentodi 
„ grazia:  perche  acciocché  quello  Sacramento  cagioni  ex  opere  operato  il  fuo 
„ effetto, non  hà  bifognofempliccmente  d’altradifpofizione  per  parte  di  chi  lo 
„ riceve  , Ce  non  dello  (lato  della  grazia  , come  dicemmo  nella  difputa  prece- 
„ dente  dubbio  terzo  : dunque  a tutti  fi  debbe  configliarc,che  frequentilfima- 
„ niente  , e perciò  ogni  giorno  ricevano  la  Comunione  . 

2  Rifponde  per  tanto  al  (bpraddetto  argomento  dell’analogia,  o fia  fimi- 
litudine  col  cibo  corporale  con  qualche  afiùrdo  , che  pretende  feguirebbe  d*_, 
quella  dottrina  , è ùmilmente  all’altro  dell’infallibile  aumento  della  grazia  in 
chi  hà  la  difpofizione  benché  menoma  : ( qual  argomento  parendogli  come  in 
fatti  c di  tutti  il  più  forte)  s’ingegna  d’indebolire  con  altri  fuppolli  alfurdi  : E 
così  per  nmendue  quelli  , ed  altri  fintili  fi  ferve  di  rifpolla  , che  „ nell’ulò  , e 
„ amminirtrazionc  di  quello  Sacramento  bifogna  attendere  non  folo  alla  mag- 
„ gior  utilità  di  quelli  , che  lo  ricevono  , ma  ancora  alla  maggiore  riverenza 
del  Sacramento  , che  fi  riceve , c a tutte  quelle  cofe  , le  quali  la  Chielà  hà  or- 
„ dinate  in  riguardo  al  difpcnfarlo.  E poi  che ,,  più  grazia,  confidcrate., 
„ tutte  le  cofe  , conferirà  una  Comunione  ricevuta  divotamentc  dopo  alcuni 
„ giorni , che  fei  , o otto  Comunioni  ricevute  fenza  divozione,  e la  dovuta 
„ riverenza  . 

3 Gli  alfurdi,  che  ivi  motiva  fono,  che  ,,  fidoverebbe  configliare  ancora 
„ alle  vo!te,chc  i Laici  nello  (lelfo  giorno  più  volte  ricevelfero  l’Eucarilìia:  E 
quel  che  è peggio,  come  aggiugne  poi ,,  non  oliarne  la  proibizione  della  Chie- 
„ fa  . Indi  „ potere  i Sacerdoti  conftcrare  in  pane  fermentato,  o lènza  le  (à- 
„ ere  Vedi,  o fuora  dell’Altare  per  fovvenire  all  utilità  dell’infermo,  il  quale, 
„ non  faccndofi  quelle  colè  , morirebbe  fenza  Viatico  . Si  concluderebbe-, 
„ ancora  (dice  elfo ) con  lo  Hello  argomento,  che  fi  doverebbe  configliare  a’ 
„ Laici , che  ricevefìcro  l’Eucarillia  (otto  l’una,  e l’altra  fpecie  . 

4 A verebbe  potuto  aggiugnere  a quelli  qualche  altri  alfurdi  . Che  fareb- 
be cfpcdicnte  comunicare  dopo  il  Battefimo  i bambini,  come  praticarono  alcu- 
ni antichi  , giacché  riccvercbbono  forfè  l’aumento  della  grazia  , e parimente 
i nati  , e vifiuti  fempre  pazzi,  a’ quali  fi  nega  anche  in  articolo  di  morte  : anzi 
che  acciò  alcuni  infermi  , non  monderò  fenza  Viatico  , quello  fi  potrebbe  lo- 
ro portare  fecretamentc  , e non  come  ordina  il  Rituale  Romano  „ manifclta- 
„ mente , e con  onore  avanti  il  petto  con  ogni  riverenza  , e timore  , lèmprc 
„ con  precedere  il  lume:  (licite  conferma  anche  il  Decreto)  che  a quei 
pazzi,  che  avefiero  avuta  in  ioro  vita  qualche  cognizione  , e divozione  al  Sa- 
cramento , benché  continualfero  ad  cfler  attualmente  pazzi , fi  doverebbe  lo- 
ro concedere  il  Sacramento  non  folo  in  articolo  di  morte  , ne  fi  tcmelTc  fecon- 
o'o  il  detto  Rituale  d’alcuna  indecenza  con  ingiuria  d’un  tanto  Sacramento  , 
come  (òpra  , ma  ancora  alcune  altre  volte;  il  che  non  fi  pratica  . E lo  difap- 
prova  il  Suarez  , febbene  il  conceda  l’Alozza  , che  non  doverebbe  la  Chieda 
impedire  la  Comunione  a chi  cflèndo  in  grazia  fòrte  (blamente  incordo  nella., 
(comunica  minore  con  qualche  colpa  veniale , e molto  meno  a gl’interdetti , li 
quali  polfono  tal’ora  clferc  totalmente  innocenti , c forfè  qualche  altro  ùmile 
inconveniente . 

j Dunque  conclude  cfso,  non  dovendofi  da  veruno  approvare  i detti  in- 
convenienti , neppure  debbono  far  forza  li  fuddetti  due  argomenti,  dalli  qua- 
li fi  dedurrebbono  . 11  che  come  non  (cgua  , e che  quelli  argomenti  non  per- 
dano la  loro  incontralìabile  forza , mi  conviene  a poco  a poco  andarlo  ino- 
ltrando in  apprefso:  c parimente  , che  quelli  non  rertino  fciolti  dalle  due  af- 
fezioni della  riverenza  dovuta  al  Sacramento  , c del  frutto  maggiore  , chej 
può  talvolta  cavare  da  cfso  chi  meno  lo  frequenta  . 
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Che  di  ciò , che  ordina  la  Chiefa , non  fà  di  meftieri 
cercare  ragioni . 


kUantunque  il  Padre  Giovanni , con  l’univerfità  de’ Cattolici  con  pie- 
f no  arrcnd intento  d’intelletto  , e di  volontà  ammetta  l’infallibilità 
•_  della  Chiefa  in  tutto  ciò  ch’ella  determina,  lenza  curiofità  d’inve- 


ftigare  le  ragioni  : nulladimeno  emmi  paruto  in  favore  dell’infallibilità  fud- 
'detta  qui  di  partaggio  accennare  , che  l’umanato  Verbo  promife  agli  Apporto- 
li , c in  perfona  loro  a tutta  la  Tua  Chiefa  , che  lo  Spirito  Santo  inregnerebbe 
loro  ogni  verità  : Dccehitvos  omnem  -jeritatem  . E come  ivi’l  Lirano:  ,,  Cioè 
„ le  cofe  necelTarie  alla  fallire  non  lolo  per  le  perfone  voftre  , ma  ancora  pe’l 
,,  governo  della  Chiefa  , e iftruzione  de’ Fedeli . E S.  Tommafo:  Cioédcl- 
,,  la  Fede,  la  quale  infognerà  poi  per  una  certa  elevata  intelligenza  in  que- 


,,  fta  vita  &c. 


2 Sicché  quello  lolo  doverebbe  badarci  lènza  necellità  di  cercar  altre  ra- 
gioni in  tutto  quello  hà  operato  , c và  operando  la  Chielà  o con  precetti , o 
configli , o determinazioni  di  verità  dommatiche  , o con  ufi  introdotti,  o tolti 
tanto  in  ordine  a’coftumi , quanto  all’ufo  , e animi  Nitrazione  de’ Sacramenti, 


ed  in  particolare  di  quello,  „ fenza  deftderio  del  quale  non  può  l’uomo  ot- 
„ tenere  la  lalute  : E che  rimedii  fecondo  il  Damafceno  alle  malattie  , e a 


tutti  i dumi . 


Joan.  16. 1 3. 

Li  Jian.i6.tj. 


S.Th.j.io.it.C, 

Ort.  FU.  Lb.  4. 
tap.ti.fin. 


3 In  conformità  di  ciò  il  SacroConcilio  (òtto  il  titolo  : ,,  Potcllà  della  TrHm.pri.it 
,,  Chiefa  circa  la  difpenfazione  del  Sacramento  dell’Eucariftia  . In  oltre  di-  "P-1- 

„ chiara  quella  poteftà  perpetuamente  edere  Hata  nella  Chicli  , che  nella., 

,,  difpenfazione  de’ Sacramenti , falva  la  loro  foftanza  , determinarti , o mu- 
,,  talfe  quelle  cofc  , le  quali  giudicarti  ellir  più  elpedienti,  fecondo  la  varie- 
,,  tà  delle  coli  , de’  tempi , e de’  luoghi , all’utilità  di  quei  che  li  ricevelTero, 

,,  ovvero  alla  venerazione  degl’ifterti  Sacramenti  . E prima  del  Concilio 
portò  quella  rilìcflionc  cavata  da  Sant’Agollino  il  Venerabile  Beda  parlando  h,,c„„ 
del  Sacramento  , che  minirtrò  agli  Appoltoli  dopo  la  cena  il  Salvatore  . 

,,  Perciò  non  comandò  con  che  ordine  di  11  avanti  doverti  ertire  ricevuto, 

„ affine  di  lafciare  quello  luogo,  o incombenza  agli  Apportoli  , per  mezzo 
„ de’  quali  doveva  difporre  le  Chiefe  . 

4 Da  quelli  fondamenti  fi  deduce,  che  quantunque  fia  ve  ri  (fimo  ertire 
fiato  illituito  quello  Sacramento,  acciò  poteffimo  per  lo  più  goderne  comedi 
parie  cotidiano , e colla  certezza  dell’aumento  della  grazia  in  chi  lo  riceverti 
ipiritualmente  vivo  . Tuttavia  non  fiegue  alcun’inconveniente  da  ciò  , che., 
la  Chiefa  fi  vaglia  della  facoltà  , datagliene  daU’Ifiitutorc  di  tutti  i Sacra- 
menti , in  proibire  ad  alcuni  in  qualche  circoftanze  il  ricevimento  dcll’Euca- 
riftia  , e in  concedere  anche  a’  Sacerdoti , che  nel  giorno  di  Natale  celebrino 
tri  volte,  e ad  alcuni  Parochi  in  qualche  occafione  due,  come  ancora  nell’im- 
porre  , che  niuno  celebri , o fi  comunichi , li  non  è digiuno  , e fi  non  oflirva 
li  tali  riti , e cerimonie  da  erta  preferirle  ; potendo  fempre  aggiugnere,  o mu- 
tare quellodeterminarte  per  feguire  gl’impulfi  dello  Spirito  Santo  , che  l’af- 
fifte  ; e per  procurare  fecondole  varie  circoftanze  , come  poc’anzi , l’utilità 
de’ Fedeli  , e la  venerazione  delle  cofc  facre  . 

5 Così  tutto  quello ,-  che  hà  fatto  , o facerti  in  appreflb  , deve  crederfi 
non  elfcre  fenza  gran  ragione  , non  ollante  che  non  fi  capirti  , fenza  metter 
in  dubbio  le  verità  ben  fondate,  non  ollante  che  alla  noftra  curta  villa  ci  mo- 
ftrartiro  apparentemente  crterc  (lata  ordinata  qualche  cofa  non  coerente  al- 
le 


Digitized  by  Google 


7 


ii4  CAPITOLO  CUI. , e CLIII. 

le  fuddette  . Poiché  chi  ama  la  legge  di  Crillo , e la  Tanta  Chiefa  Tua  Spofa, 
r/4-’.uS.  i«.  viene  arricchito  di  molta  pace  : Pax  multa  diligcntibus  legem  tujm  . E quivi 
Sant’Agodino  : „ Chiunque  ama  la  legge  di  Dio  , onora  ancora  quello  che 
„ in  ella  non  intende  , e giudica  più  tolto  di  non  intendere  quello  gli  pare.» 
„ fconvenevole  , ed  elfervi  nafcolla  qualche  cofa  di  grande  . 

6 Per  lo  contrario  chi  non  Aggetterà  perfettamente  il  Tuo  intelletto  alla 
fede,  meno  intenderà  , maflime  in  quello  , che  più  propiamente  fi  chiama  mi- 

Ca».  Atrfi.  Jìerio  delti  fede  : E potrebbe  precipitare  in  quel  profondo  d’iniquità  , a cui 

Catti. ss.itr.t.  giunfe  lo  fceleratidinio,  e maledetto  A verroe  , che  bedemmiò  : „ Non  hò 
/.j-ii  /i».  ^ trovata  alcuna  fetta  cosi  pazza  , come  quella  de’ Cridiani,  imperocché  di- 

„ vorano  con  li  loro  denti  il  loro  Dio , che  adorano  . 

7 Pure  benché  fia  vero  , che  quanto  infegna  la  Fede , ed  opera  la  Tanta 
Chiefa  è affai  credibile  , e buono,  e non  fenza  molte  ragioni  ; ed  avverarli  il 

«.!.»>•  7.  detto  del  Salmo  : Tcjìimonii  tua  ireditilia  fafh  Junt  nimit . E fecondo  la_» 
T.nim.tU,  fpiegazione  d’un  dotto  Interprete,  che  tutte  le  dottrine  fuddette  fono ,,  mol- 
„ to  a perfuadere  efficaci , in  modo  , che  pplfono  indurre  qualunque  benché 
„ contrario  , che  li  ferva  della  ragione  , c non  impazzifea  con  la  mente  orti— 
„ nata  , anzi  sforzare  in  una  certa  maniera  , e obbligarlo  a credere  alla  vcri- 
„ tà  pubblicata  al  Mondo  : Nulladimeno  da  uomini  dotti,  e fanti  fopra  tutte 
le  verità,  e determinazioni  Divine,  ed  Ecdelialliche  li  fono  lodevolmente 
invelligate  , e ritrovate  molte  ragioni  d’una  mirabile  equità  : ed  il  loro  elcrn- 
pio  mi  muove  a proporre  qualche  ragioni , che  hanno  molla  la  Chielà  a quel- 
le determinazioni  in  ordine  a quello  Sacramento , dalle  quali  alcuni  cavano 
motivi  di  fraflornare  la  lodevole  frequenza. 


CAPITOLO  CLIII. 

“Perche  fia  proibito  il  comunicar  fi  più  d’una  'volta  il  giorno  : 
e fi  [piega  il  Tinto . 

I  T)Er  indebolire  gli  argomenti,  che  s’inferilcono  dall'edere  (lato  illituito 
da  Crilloquello  Sacramento  per  modo  di  pane  cotidiano,  c della  gra- 
»•»  Vj.**’"’  zia  , che  comparte  a chiunque  ben  difpodo  Io  riceve , oppone  il  Padre  Gio- 
vanni qualmente  quindi  feguirebbe  , che  a i Laici  ( potrebbero  dire  lo  (lelfo 
del  celebrare  de’  Sacerdoti , e con  non  minore  apparenza  di  ragione)  li  do- 
velfc  conligliare  il  comunicarli  più  volte  al  giorno  . Il  che  è talmente  dildi- 
ccvole  per  edere  contro  l’ulo , e proibizione  della  Chiedi,  che  niuno  de’  con* 
trarj  l’ammette  . Dal  che  deducono  non  provare  detti  argomenti . 

2 Perciò  potrebbe  loro  rifponderli,  che  quedi  proverebbero  beniffimo, 
quando  il  comunicarli  più  volte  non  folfe  contro  l’ufo  , e proibizione  della.» 
Chiefa  , lènza  la  di  cui  determinazione  in  contrario  non  meno  farebbe  com- 
mendabile a’  Laici  la  Comunione  di  più  volte  il  giorno  , di  quel  che  da  lode- 
vole a’  Sacerdoti  di  celebrare  tré  volte  il  giorno  di  Natale  . Ma  perche  Tem- 
pre ubbidir  fi  debbe  alla  nodra  Santa  Madre  Chiefa  , li  detti  argomenti  pro- 
vano (blamente  edere  lodevole  il  ricevere  il  Sacramento  ogni  qualvolta  lo 
conceda , e non  di  più  . 

3 All’idanza,  che  può  farli  del  perche  la  Chielà  non  lo  conceda  più  d’una 
j.to.u.7.  volta  il  giorno  , rifponde  in  mia  vece  l’Angelico  così  : „ Non  deefi  in  un 

„ giorno  più  volte  comunicare  : acciò  almeno  per  quedo  , che  alcuno  una  Ibi 
,,  volta  al  giorno  fi  comunica , fia  rapprefentata  l’unità  della  Paffione  di  Cri- 
„ do.  Queda  rifpoda  doverebbe  badare  per  foddisfare  tutti  : nulladimeno 
ne  proporrò  qualche  altre  benché  più  deboli , ma  probabili  abbadanza  . Sia 

trà 
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tra  effe  quella  , che  tocca  ivi , febbene  non  cosi  efprelTaniente  lo  delio,  alle- 
gando quello  , che  dice  il  .Signore  : Pattern  nojlrum  quotidianum  da  nobii  b li- 
die : intendendo  del  Sacramento;  avendo  detto  il  Divino  Iditatore  Pane 
nodro  cotidiano  , e non  Pani  nodri  cotidiani , per  inGnuarci  con  ciò  , ch’egli 
dà  a tutti  que'  fedeli , che  lono  uniti  al  Tuo  capo  rettitudine  di  regolarmente 
riceverlo  una  volta  , e non  più  al  giorno,  con  la  dipendenza  dalla  Chiedi , 
a cui  averebbe  ispirato  il  modo  di  ciòdifporre  . 

4 Tanto  più,  che  volendo  quedo  facro  legno  ( dotto  coperta  del  quale 
poneva  tutto  de  dedso)  rendere  decondo  in  favore  di  chi  lo  riccvcdse  d’un  do- 
no grande  di  grazia  ex  opere  operato , adsai  maggiore  di  quello  meritadse  quel- 
la dola  azione  per  de  defsa  ex  opere  operanti i , non  conveniva,  che  l’idituilsc, 
in  modo  , che  potcdse  regolarmente  replicarli  tante  volte,  quante  ognuno  vo- 
lcdsc , acciocché  li  Crilliani  non  curadscro  di  fare  altre  opere  buone  , c molto 
più  difficili  ; con  contentarli  dolamcnte  di  queda  cotanto  atta  a dar  crelcere 
nella  Divina  amicizia , 

j V’é  dnnilmcnte  una  grande  congruenza  , che  dovelfe  idituirdi  per  cibo 
d’una  volta  al  giorno  per  lignificare  la  dua  perdezione  , che  dupcra  quella  del 
cibo  materiale  ,il  quale  quando  è perfetto  , ed  è lànochi  de  ne  padcc  , bafta_, 
ricevuto  una  lol  volta  al  giorno  a (odenere  l’uomo.  Volle  anche  con  quedo 
commendare  l’ottima  forma  di  cibarfi,  che  è quella  di  chi  digiuna  : giacché  il 
digiuno  più  dimabile  è quello  regolarmente,  in  cui  fi  fa  una  loia  refezione  co- 
tidiana  : E l’aggiunta  della  colazione  fi  è andata  introducendo  per  tolleranza 
della  Chieda  , dante  che  forfè  i cibi  fono  divenuti  menododanziolì  ,e  le  com- 
plcffioni  più  deboli . 

6 Prova  con  molte  autorità  , e ragioni  in  tutto  il  duo  libro  il  Pinto  la  det- 
ta attitudine  ,c  gius  a quedo  „ dpirituale  cibo  dell'animc,  col  quale  liano  nu- 
,,  triti , e confortati  quelli , che  vivono  con  la  vita  di  quello  , che  dille  : Chi 
„ fi  ciba  di  me  , effo  viverà  per  me  . E quedo  particolarmente  nel  dilcorfo 
quarto  al  Capitolo  duodecimo  , e decimo  fedo  . Dee  però  leggerli  con  qual- 
che circofpezione  , e cautela  , perche  dembra  voglia  inlègnare  vi  fia  il  pre- 
cetto, o Divino, o Ecclefiadico  della  Comunione  cotidiana,  perche  fi  ferve  de 
verbi  vuole  , comanda  per  parte  di  Crido,  c della  Chieda  , e obbedidee  , t_> 
limili  per  parte  di  chi  cotidianamente  lo  dà  : e dice  . „ Di  qua  conila,  che  li 
,,  Comunicanti  ogni  giorno  hanno  il  merito  dell’ubbidienza  , e ubbididcono 
„ perfettamente  a Crido , alla  fua  Chiefa , a’  Concilj , ed  a’  Pontefici . 

7 Non  però  dice  cfprcfl'amente  edervi  ora  alla  detta  cotidiana  precetto 
o Divino , o Ecclefiadico  , che  drettamente  obblighi  dotto  pena  d’alcuna 
colpa:  ed  io  hò  letto  intiero  tutto  duddetto  libro  nella  feconda  fua  impreffio- 
nc,  che  (cguì  in  Madrid  l’anno  1664.  Bensì  pretende.che  fia  configlio  incarica- 
to , e non  precetto  edprclTo  , e che  l’cdeguirio  quando  non  vi  fia  inconveniente 
alcuno  fia  un’ubbidirc  perfettamente  . Lo  dupponc  nel  principio  dello  dello 
Capitolo  come  in  approdo  . 

h „ Suppodocon  SanTommado  , e col  comune  degli  Scoladici  , che  in_> 
,,  qualiifia  forma  il  Superiore  manifedi  al  duddito  la  dua  volontà  , gli  poneta- 
,,  citamentc  precetto  tale  , che  bada  acciò  abbia  il  merito  dell’ubbidienza  , 
,,  e ubbidienza  perfetta  . La  volontà  del  Supcriore,  dice  il  Dottor  Angelico, 
,,  in  qualunque  maniera  fia  nota  è un  precetto  tacito  : E tanto  é più  pronta-, 
.,  ubbidienza,  quanto  intelaia  volontà  del  Superiore,  ubbidifee  denz’adpet- 
,,  tare  precetto  cdpredo  : e replica  queda  dottrina  in  molti  luoghi  . ,,  E che 
,,  l’oggetto  dell’ubbidienza  è il  precetto  tacito  , o edprelfo  . Per  quedo  dille 
„ Sant’Agollino  comandano  quelli , che  configliano:  &c.  Ubbididconoquel- 
,,  li,  che  accettano  il  configlio  &c.  Che  il  verbo  precipcre  non  fi  ufiurpi  tèm- 
pre per  comandare  , ma  alle  volte  per  configliare  fi  vedrà  anche  in  apprello  . 

Da 


Xw.  11.  ), 
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9 Da  tutto  ciò  inferifco  non  doverli  giudi care, che  in  detto  libro  vi  (la  que- 
Tr  J.i>- <1.  propofizione  , cioè  „ la  Comunione  cotidiana  di  tutti  quelli , che  fono  in 
„ grazia  è di  gius  Diuino  : la  quale  come  Tuona  , è evidentemente  falfa  , con- 
forme lo  ftelTo  alferifce  , e temeraria  , fcandalofa  , e proflima  all’erefia  : altri- 
menti fi  fà  un  gran  torto  a undici  Comunità  Religiofe  , calle  dotte  Univerfità 
d’Alcalà  , di  Vaglialolid  , e d’Avila  , che  l’hanno  approvato,  fe  fi  dee  dar  fede 
al  detto  libro,  c ad  altra  copia, che  è la  quinta  impreffione  in  Madrid  del  1668. 
eoli  qualche  aggiunte  . Alferifce  bensì  con  gran  fondamento  il  detto  Pioto 
peccare  tutti  quelli , che  impedirono  agli  altri  la  Comunione;  e l’intendo 
quando  lofacciano  fenza  lcgitima  cagione  : e lo  prova  in  più  luoghi  con  ra- 
gioni , ed  autorità  , e frà  l’altre  dell’Appoftolico  Prete  Giovanni  d’Avila  . 

CAPITOLO  CLIV. 

Quanto  Jla  grave  la  colpa  di  chi  impedisce  contro  do  vere 
la  Comunione . 

1 T TN  zelante  Teologo  , che  mi  fà  grazia  di  contribuire  non  poco  acciò 
riefea  meno  imperfetta  quell’opera  , avendo  letto  il  Capitolo  prece- 
dente dove  fi  motiva  peccare  colui , che  impedifee  fenza  cagione  ragionevole 
la  Comumione,  m'avvisò,  che  parlando  la  Sacra  Scrittura  de’  figliuoli  di  Eli  , 
i.jus.i.17.  ammonilcc  ch’era  „ il  loro  peccato  troppo  grande  avanti  il  Signore  , perche 
„ tiravano  in  dietro  gli  uomini  dal  facrihcio  del  Signore  . E come  quì’l  Lira- 
no  : ,,  Era  contro  Dio  ; e ridondava  contro  tutto  il  popolo . Ed  era  maggiore 
ili ’ì  *‘s  J" 17  il  peccato,  come  diffulamcntc  prova  il  Mendoza  , per  edere  li  fuddetti  Sa- 
cerdoti . 

ì Che  s’era  allora  un  peccato  troppo  grande  l’allontanare  da  quei  facrifi- 
cj , li  quali  non  erano , che  figura  : quanto  farà  maggiore  delitto  il  ritirare  lèn- 
za valida  ragione  gli  uomini  da  quello  Sacramento  , il  qual  è una  continua  me- 
s.njtjg&n-  moria  della  Palfione  di  Crillo  ? „ E’I  compimento  di  tutte  le  vecchie  figure, 

' e’1  più  grande  de’ miracoli  da  elfo  fatti  ? 

3 Se  taluno  impcdilse  indebitamente  al  fuo  prolfimo  una  dignità  , o l’ot- 
tenimento d’una  ricca  eredità  di  quelli  beni  tranfitorj  , chi  vi  farebbe,  che  noi 
condannalfe  ì Se  la  pallerà  forfè  impune  innanzi  a Dio  chi  lo  priverà  ,,  dc- 

*m.m )t  gl’innumerabili  doni , c grazie  , che  ricevono  le  nollre  anime  col  mezzo  di 
„ quello  Santilfimo  Sacramento  : come  meditava  il  divoto  Stella  ? La  dottri- 
«..no.  na  dell’Angelico  fomminillra  la  regola  da  mifurarc  la  gravezza  di  quella  colpa, 
‘r,'ì'  infegnando  generalmente  crefcerc  il  male  a mifura  dell’eccellenza  di  quel  be- 

ne , di  cui  priva  . 

4 Ne  penfi  alcuno, che  la  medefima  prenda  la  fua  forza  fidamente  dall’im- 
pedirfi  il  bene  fpirituale  del  prolfimo  finto  vani  pretclli . Pefa  più  il  frallor- 

s.is.  .»./<•  js.  narfi  il  fine,  che  hà  Crillo, che  fia  cibo  degli  uomini  : „ Imperocché  con  elfe- 
«a.i.fniM.  re  fommamente  buono,  gli  conviene  una  lèmma  liberalità  : ma  non  ve  ne 
„ può  effere  maggiore  di  quella  . 

5 Mi  fovviene  d’aver  letto  in  Madrid  d’una  Terziaria  de’  Trinitari  Scal- 
zi , del  di  cui  nome  non  mi  ricordo,  la  quale  (landò  un  giorno  per  comunicarli, 
fù  tentata,  che  (lava  meglio  il  Sacramento  in  quella  bella  Pilfide:  ma  fentì  in- 
ternamente quella  rifpolla  : Non  mi  ama  ; con  la  quale  s’animò  a continuare  la 
frequenza  . Più  hà  gullo  , e fi  gloria  il  Signore  nel  pallare  per  la  bocca  , ben- 

st'Jmé’f. che  per  qualche  malattia  folfe  fetente, ed  entrare  nello  llomaco, benché  ingom- 
zi-'.’fc&.w.  brato  da’  vifeofi  umori  a rapprefentare  vivamente  ivi  la  fua  morte  con  pcrdc- 
1 re  predo  per  amore  dell’uomo  quell’clfcre  facramentale,  che  vi  polfiede  folto 

li 
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li  fieri  accidenti,  clic  il  trattenerli  in  un  vafo  benché  d’oro  , e guarnito  di 
preziofiflime  gemme . 

6 San  Tommafbdopo  avere  in  un  firn  Sermone  infegnato di  quello  „ Pa-  'W'-”- 
,,  ne  vivo  , e vitale  : Quando  è mangiato  non  è uccilo  ; ma  vivifica  i morti  : 

j,  Vive  mangiato,  perche  rifufeitò  uccifb . Predica  poi:  „ il  fecondo mara-  owmJ.ma.h- 
„ vigliofo  prodigio  nel  ricevimento  del  Corpo  del  Signore  è;  che  fé  non  è 
„ mangiato,  in  qualche  maniera  fi  diminuifee  : Si  non  nunducatur,  aliquo  mo- 
„ do  mima  tur  . Lo  prova  : „ Il  corpo  millico  di  Crillo  è la  Canta  Chiefa, 

„ come  fila  Spola  monda  , c fedele  , e ciafcheduna  perfona  de’  Fedeli  fenza_, 

„ colpa  mortale  fono  fuc  membra  . Indi:  Cosi  conila  , mentre  molti  de’ Fe- 
„ deli  fi  pafconodel  Corpo  di  Crillo,  e in  quello  fono  mutati , e diventano  lue 
„ membra , che  il  Corpo  di  Criflo  mentre  è mangiato  crefcc  . 

7 Si  cava  da  quello , che  impedifee  il  fuo  crcfcimento,  e per  confèguenza 
la  maggior  gloria,  e guflodi  Dio  chiunque  contra  ragione  toglie  a que’  Fedeli, 
che  fono  fenza  colpa  mortale , l’unirli  maggiormente  con  Criflo  , quando  non 
vi  fia  cagione  ragionevole . Ed  è ciò  proibito  nelle  Coflituzioni  di  Santa  Te- 
refà  alle  Priore  : e fé  non  vi  fi  nominano  li  Priori  , e per  non  fare  loro  torto  di 
fofpettare  quello  di  loro;  come  che  debbono  edere,  e fono  di  fatto  più  dotti,  e 

non  meno  caritativi . La  flelfa  ammonizione  fi  dà  alle  Superiore  d’altro  Mo-  av;m>.ij. 
niftero . 

8 II  Gran  Pontefice  San  Gregorio  egregiamente  moralizza  fòpra  il  detto 
paffo  : „ Doverli  notare,che  li  tirati  in  dietro  da’  fàcrificj,  fono  chiamati  uo-  h '• 

„ mini  ( cioè  come  fopra  infermi,  o deboli  ) ,,  perche  fe  veramente  perliftef- 

„ fero  nella  vera  confcffione  della  noflra  Fede  , quelli  il  Divino  parlare  li  no- 
,,  minerebbe  figliuoli  di  Dio  . Cosi  que’ Crifliani,  li  quali  vivamente  credono 
quanta  fia  la  gloria  di  Dio , e’1  beneficio  dell’anime  propic  , voluto  dall’ifleffo, 
nel  ricevere  fpefio  degnamente  quello  incomparabile  teforo,  non  fi  addormen- 
tano in  una  trafeurata  melenfagine  , ma  adoperano  tutti  que'  mezzi  più  fanti, 
c più  efficaci  per  arricchirfene  molto  fpefio , come  dilli  fopra  , avmj>.v„«,o. 

CAPITOLO  CLV. 

Fra  le  ragioni  di  non  conceder ft  la  Comunione  più  d’una 
volta  il  giorno  non  ejfer  necejfario  porre  quella 
della  riverenza  ■ 

1 OEmhrerà  ad  alcuni  aver  iolafciata  una  ragione  fecondo  efii  afiai  valida  , 

tj  per  la  quale  fi  fia  proibito  il  comunicarfi  più  d’una  volta  il  giorno:  e che 
quetta  fia  la  riverenza  , che  fi  dee  al  Sacramento , giacché  la  rarità  fuole  ren- 
dere le  cofe  più  (limabili  ,e  preziofe  . Laonde  fe  fi  potette  ricevere  più  volte 
al  giorno  fi  farebbe  fecondo  il  loro  detto  (lima  minore  di  quello  tremendo  mi- 
ftcro  : Pure  non  hò  (limato  neccffario  di  porla  in  tal  numero  , perche  con  que- 
lla fe  valefle  affai , non  fido  fi  proverebbe  non  efferfi  dovuta  concedere  la  co- 
munione più  volte  al  giorno  , ma  parimente  che  non  dovette  concederfi  nep- 
pure una  volta,  come  alcuni  di  fatto  pretendono, quando  non  fi  trattaflc  d’ani- 
me di  fantità  flraordinaria,  anzi  neppure  ogni  fettimana  , o mefe  ; e la  ridur- 
rebbero ad  una  volta  l’anno  per  la  ragione  della  pretefa  riverenza . Anzi  mi  è 
fiato  riferito  d’uno,  che  con  tale  pretefio  hà  tenuta  lontana  una  fua  forella  per 
alcuni  anni  dal  comunicarfi  anche  la  Pafqua  : malamente  interpretando  la  fa- 
coltà data  dal  Concilio  Laterancnfe  al  propio  Sacerdote  di  differire  a tempo 
per  cagione  ragionevolel’obbligazionedi  ricevere  almeno  allora  il  Sacramen- 
to dcH’Eucariftia . 

E c Sic- 
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a Sicché  debbo  qui  didingucre  oltre  al  Capitolo  portato  fopra  del-Padre 
Rodrigucz  , che  fe  fi  parla  dell’uomo  fecondo  l’inclinazione  naturale  , fi  con- 
cede,che  la  rarità  fuole  conciliare  riverenza, e la  frequenza  difprezzo . Ma  fé 
fi  parla  dello  ftclTo  aflidito  dagli  ajuti  della  grazia  , quando  corrifponda  alla 
medefima  fi  (èntirà  Tempre  più  l’pinio  alla  riverenza  del  Sacramento  con  la  fre- 
quenza configliata  da  Grido , dalla  Chiefa  , e da’  Santi  , che  con  la  rarità  . 

5 Si  concede  altresi , che  non  didruggendofi  dalla  grazia  la  natura  , non 
v'e  dubbio , che  chi  fi  comunica  , fe  non  farà  fedele  nel  corrifpondere  , fi  la- 
rderà più  facilmente  trafportare  dal  pefo  dell’inclinazione  naturale  a man- 
care alla  dovuta  riverenza  comunicandofi  fpcflb,  che  facendolo  di  raro  . Per 
tanto  chi  di  ciò  avelTe  in  fe  dello  morale  certezza  , farebbe  lodevole  , o che 
vigorofamente  li  rifolvclfc  a corrifpondere  , o che  talvolta  fe  n’adenelfe  fe- 
av ,.f  t !j.  condo  l’avvifo  di  S.  Tommafo  , di  cui  hò  fcritto  più  diffufamente  . Lo  dello 
dico  di  chi  dovefle  configliare  qualche  perlona  , la  quale  alla  fua  direzione 
fi  folTe  fottomclfa  . 

4 Quindi  fègue  , che  fi  vada  feemando  la  riverenza  per  la  lòia  mancanza 
di  corrifpondenza  non  già  per  la  frequenza  confidcrata  per  fe  defla  . Ne  dee 
dirfi  , che  l’ordine  di  non  comunicarli  più  d’una  volta  il  giorno  provenga  da! 
motivo  della  riverenza  , o almeno  dee  dirfi  elfer  quedo  aliai  tenue  : perche.» 
come  Crillo  Iditutore  del  Sacramento  hà  faputo , c potuto  alfidere  a’  Fedeli 
con  tali  ajuti , che  ricevendolo  anche  ogni  giorno  non  perdelfero  la  dovuta 
riverenza,  corrilpondcndo  alti  fuddetti  cosi  li  averebiie  potuti  alfidere, 
quando  avelie  voluto;  e perciò  avelTe  ifpirata  la  Chiefa  a concederlo  più 
d’una  volta  al  giorno  : il  che  non  hà  fatto;  perche  cosi  gli  è piacciuto , e per 
le  ragioni  contenute  nell’antecedente  Capitolo. 

CAPITOLO  CLVI. 

Si  [piega  la  parola  irriverenza  : e come  il  Viatico  debba 
amminijlrarfi  a‘  moribondi  benché  non  potejfero 
mofirare  riverenza . 

i TJOichè  tutti  quelli , che  difficultano  la  frequenza,  quali  Tempre  li  vaglio- 

X no  del  motivo  della  riverenza  , aderendo  edere  irriverenza  il  comuni- 
carli fenza  quelle  da  loro  pretefe  difpofizioni  benché  comcndabili , non  però 
fempre  necclfarie  , a farlo  con  frutto  : mi  conviene  ora,  quantunque  fi  lia  det- 
to anche  fopra , fminuzzarc  li  varj  fenfi  fcchc  polfono  darli  a queda  parola  irri- 
verenza . Se  dunque  queda  s’intenda  di  qualche  ingiuria  , o drapazzo  inter- 
ro , o ederno  contro  il  Sacramento,  è fempre  peccato  mortale  , quando  vi 
concorrono  quelle  circodanze,  che  fono  necelfaric  acciò  un'azione  Ila  formal- 
mente peccato  grave  . E lìamo  fuori  di  difputc  . 

a Quando  s’intenda  per  irriverenza  il  contradittorio  di  riverenza  , cioè 
non  riverenza  : come  che  chi  hà  l'attuale  ulb  di  ragione  , è obbligato  lotto 
reato  di  peccato  mortale , potendo , a qualche  pofitiva  riverenza  interna,  ed 
edema  comunicandoli  , fe  volontariamente  l’efclude , pecca  mortalmente , 
come  io  dava  dicendo  di  chi  lo  drapazza . 

3 Se  poi  per  irriverenza  intcndelfero  la  riverenza  minore.come  una  (cin- 
tilla  di  fuoco  è fuoco  benché  piccolo;  così  è riverenza  la  piccola  , con  la  qua- 
le anche  talvolta  può  edere  lodevole  l’adinenza  dalla  Comunione , quando 
praticamente  fi  giudicade  dover  cosi  crefcere  la  riverenza:  ma  non  perciò, 
facendofi  con  queda  piccola  riverenza  , lafcicrà  di  riceverli  qualche  frutto , 
c di  venerarli , le  ben  meno , il  Sacramento  . 

Dico 
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4 Dico  fopra  effe r vi  obbligo  gra- 
ve  di  farli  qualche  riverenza  , interna . cn*,“h;  *•».*».!.  n»** 

cd  ederna  al  Sacramentom  riceverlo,  J. //..«.j. so. ,.c..o-m , » c«,«. 

1 • . | e « r S-  Ibrm.  4.  rf.jf.j.  n»  x.  art.f.  qua/t.;.  C. 

potendo:  altrimentc  ben  fi  sa  non  et-  s.ifom.*iAmnb*id.,ii*tA*tbittmt cw** 
fer  alcuno  obbligato  aH’impoffibilc  . 

Quindi  è , che  fe  taluno , il  quale  avef- 
il-  avuta  divozione  al  Sacramento  , fi 

trovaffe  vicino  a morte, e per  effcrc  di-  fS&Sg&g&.t».-..*. 

venuto  pazzo  da  molto, o da  poco  tem-  £«»**  i*».!.*/». . » a-i-.s.  *.  ,aw>  <f.  mrcifinam . 

* , r ,*  D»*rd.  fem-nent.  in  H.t.tap.Omnii  totnnljnt  Jfxmi  d.l.frd.1.  nmm.  y. 

po,  ovvero  molto  piu  le  per  la  gravez-  p^r«». »» ?.  j. 

* , ,,  . 1 1 . />  Sitarti  ti»  5.  X.  Thtm.  dtfb.69.  Jr&.i . Ttrlipm  duhi^m . 

7.a  della  malattia  non  li  potette  ducer-  r*w./*™.4.*.<s. 

nere  fe  aveffe,  o non  aveffe  attualmcn-  uH"j! 'fdi.'léì 

te  l’ufo  di  ragione  quando  non  con-  i"'1' *■ *■ 

di  fia  indifpodo  per  colpa  mortale  non  •£”;  aÌ',1;™'.* 

ritrattata  ,fi  potrebbe , e doverebbe_>  '.è'"1- r‘’Ì' ? u: ?""■ '/W  *'•* 

nniminmrarcli  il  facro  viatico, benché  £»j  r»{h-  f*a- 1- 

J rr  t r j,  ..  . Arth.K»b<>  \-Jifl.9- 

non  detle  alcun  legno  d avergli  rive-  Bact»*.4.d'ji.9*rt. i. 

renza  , purché  non  li  temette  prudente-  ©>.*.  Adorai.  ».  Amena  o-t. 

mente  d’alcuna  indecenza  pofitiva . Sd’""'' 

Cosi  fi  deduce  da’  Sacri  Canoni  , da  S.  Tommalò,  c molte  altre  valevoli  au- 
torità, che  fi  citano  in  margine . 

f 11  detto  Suarez  ivi  ne  porta  le  ragioni , sì  perche  li  Sacri  Canoni  non 
negano  mai  la  penitenza  a chi  avendola  dimandata  , è caduto  in  frenefia  , Cj 
con  la  penitenza  ordinano  fi  accompagni  il  Viatico , al  cui  ricevimento  fono 
obbligati  li  moribondi . „ Onde  ancora  ne  fegue,  che  quelli  uomini  oefpli-  *«"•«/*?" 
„ citamente.o  almeno  implicitamente  hanno  dimandato  quello  Sacramento, 

„ e dimandandolo  hanno  acquillato  uno  fpeciale  gius  allo  fteffo,  il  quale 
,,  meritamente  la  Chiefa  vuole  , che  fia  loro  ofservato  . Quello  però  non  hà 
„ potuto  aver  luogo  in  quelli , che  mai  hanno  potuto  avere  l’ufo  di  ragione. 

,,  Finalmente  quelli  uomini  averebbono  potuto  peccare  mortalmente  , e ca- 
„ dere  in  pazzia  con  efserc  fidamente  attriti  , e non  ancora  perfettamente.. 

„ contriti:  Onde  può  accadere  , che  per  mezzo  dell’Eucarillia  diventino 
„ contriti  ex  opere  operilo  : cioè  in  virtù  puramente  del  Sacramento . 

6 Aggiungo  io  in  ordine  a quelli , che  non  fbfsero  veramente  pazzi , ma 
che  la  gravezza  del  male  impedifse  loro  l’ufo  della  villa  , e dell’udito  , che 
potrebbono  avere  internamente  una  perfettiffmia  difpofizione  ,e  riverenza; 
c fi  farebbe  ad  elfi  un  grandilfimo  torto  non  fomminiflrando  loro  il  facro  Via- 
tico , e s’impedirebbe  quella  gloria  accidentale  , che  riceve  Grido  maggior- 
mente nell’entrare  in  anime  perfette,  quando  anche  non  pofsano  comunicarfi 
con  riverenza  citeriore  , la  quale  fi  dee  procurare  pe’l  fine  principale  di  Ve- 
gliare l’interna  : H con  queda  unitamente  la  maggior  gloria  di  Dio,  c vene- 
razione de’  Sacramenti , e l’utile  fpirituale  dcll’anime  ; giacché  vicendevol- 
mente l’una  coopera  all’altra , come  meglio  vedremo  . 

CAPITOLO  CLVII. 

Ragioni  per  le  quali  è dovuta  l’efteriore  riverenza 
al  Venerabilijjìmo  Sacramento . 

1 T A Chiefa  ricevendo  fempre  maggiori  lumi  dallo  Spirito  Santo,  è andata 

J t come  fi  è vido  fopra  , procurando  non  foto  l’interna  riverenza,  ma 

fimilmente  l’cderiore . Imperocché  per  quanto  : Omnit gloria  ejutjUia  Regit  i>i.  ' 

E e 2 ab 
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al  intuì,  e come  ciò  (piega  un  dotto  Interprete  : lo  Spolòcelelte  „ lodila.. 
„ Spofa  dalla  venufta  , e bellezza,  la  quale  definifee  eilèr  affatto  negl’interni 
„ beni  dell’anima  : imperocché  effendo  Dio  fpirito , fi  dee  principalmente 
„ onorare  nello  fpirito . Che  però  fi  fiano  aggiunti  riti , e cerimonie  , è fiato 
„ prudentiffimamcnte  ritrovato  da’  Padri  ; c quello  per  molte  ragioni,  ma  per 
„ quella  principale,  che  il  volgo  , e la  moltitudine  di  quelli  , i quali  occupali 
„ nel  coltivare  le  campagne  , o vendere  merci,  o fare  altri  negozj , rare  volte 
„ fono  eccitati  lènza  quelli  edemi  ajuti  ad  inalzare  la  mente  a quelle  cofe  , 
„ che  non  fi  capilcono , che  (blamente  coll’animo  purgato . 

a Perciò  la  Chiefafrà  l’altre  cole  ordina  la  mondezza  degli  abiti  , e mani 
faccrdotali . „ Non  pe’l  timore  ( riflette  il  Gerfòne  ) di  contaminare  il  Cor- 
„ po  di  Crifto  fiamo  ammoniti  di  maneggiarlo  con  mondezza  corporale  , ma 
,,  per  evitare  l’indivozione  , o fcandalo  in  noi , cd  altri . Giacché  come  infe- 
gna  l’Angelico  benché  fi  gettafle  nel  fango  , non  ridonda  in  detrimento  della 
dignità  del  Corpo  di  Grillo  , e tutto  il  danno  farebbe  di  chi  ciò  làcrilegamen- 
telacelTe.  Secondo  il  Padre  Giovanni  : „ Si  dee  dire,  che  Crifto  (là  nell’Eu- 
,,  cariftia  in  modo  fpirituale  , ed  impaffibile  ; per  lo  che  non  può  ivi  ricevere 
,,  alcun  danno  , e indecenza  : ma  qualunque  colà  limile,  che  paja  che  accada, 
„ fi  ferma  ne’  Ioli  accidenti  làcramentali  del  pane,  e del  vino  . 

3 Segue  il  Gerfòne  : „ Niuna  corporale  immondezza  per  fe  lleflà  è im- 
„ peditiva  della  celebrazione  , ma  bensì  per  accidente  per  ragione  d’alcuna 
„ concomitanza, o confeguenza  nell’anima . Quella  confiderazione  deduccj 
„ Bonavantura  nel  quarto  delle  Sentenze  iijl.  1 a.  quiji.%.  E fi  prova  abba- 
„ danza  la  prima  parte  dalle  parole  di  Crillo  , fe  bene  fi  pondera  ilmododi 
„ dire  in  S.  Matteo  al  decimoquinto:  il  mangiare  con  le  mani  non  lavate  non 
„ macchia  l'uomo  . E la  ragione  è,  che  niuna  pallione  tale  , o immondezza^ 
„ cfteriore  per  le  è peccato,  o neceftàriamente  congiunta  al  peccato,  o indut- 
,,  tiva  al  peccato  . In  oltre  tale  é immondezza  corporale  la  più  fordida,  c ab- 
,,  bomincvole  come  corporale  , quanto  il  marciume  de’  lebbrofi  : quella  però 
„ non  impedifee  la  celebrazione  , particolarmente  fe  feguc  in  occulto . 

4 Lo  fteffodeve  intenderli  con  non  minore  ragione  della  Comunione  di 
chi  non  celebra  . La  ragione  , che  adduce  in  fine  della  detta  confiderazione 
parlando  di  fimili  fordidezze  del  quando  impedifeono  la  fuddetta  , é perche  : 
,,  Gagliardamente  fi  prefume,  che  debbano  cagionare  fcandalo  , o orrore  ; e 
,,  per  confeguenza  indivozione  di  chi  celebra  , o di  chi  aflifte  : al  contrario 
„ dove  (òno  uomini  efèrcitati , e perfetti  tal  colà  niente  debbe  temerli  . Ne 
„ perche  gl’immondi  in  tal  modo  fecondo  la  legge  fcritta  degli  Ebrei,  dovea- 
„ no  fepararfi  dagli  altri,  fono  anche  a ciò  obbligati  li  Criftiani  : imperocché 
,,  è cofa  certa, che  tali  ordinazioni  che  erano  cerimoniali,  e figurative,  in  niun 
„ modo  debbano  elfere  ftrafeinate  ad  obbligar  noi,  le  non  vogliamo  giu- 
» daizare . 

5 Che  i facri  riti , e cerimonie  debbano  adoperarli  per  eccitare  la  mente 
de’ Fedeli  alla  divozione  , conila  chiaramente  dal  Tridentino  , Sicché  tutto 
quello  hi  difpofto  la  Chiefa  illuminata  dallo  Spirito  Santo  è (lato  per  feguire 
la  volontà  del  Legislatore  Crifto  , come  fiamo  aflìcurati  dal  fuddetto  Triden- 
tino per  procurare  quello  più  conveniflc  ,,  all'utilità  di  quei  , che  ricevono 
„ gl’iftelTi  Sacramenti , ovvero  alla  loro  venerazione  : non  come  cole  tra  loro 
contrarie  , ma  anneffe  , e per  lo  più  indente  concatenate  : Giacché  non  può 
un’ordine  , o proibizione  ftabilirfi  per  la  maggior  gloria  di  Dio , e venerazione 
de’  Sacramenti , e particolarmente  di  quello  , in  cui  fi  contiene  Crifto  vero 
Uomo,  e vero  Dio,  che  non  rifiliti  l’oflcrvanza  di  ciò  in  utile  fpirituale  de’  Fe- 
deli in  generale  : e l’utile  de’  Fedeli  è fimilmente  di  gloria  di  Dio,  come  fcrifi- 
fero  l’Angelico,  e’1  Serafico . 

Quin- 
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6  Quindi  è,  che  il  doverli  celebrare  con  le  tali  (acre  velli  , lumi , e riti , e 
in  luoghi  allignati  ;c  parimente  che  portandoli  il  Venerabile  a gl'infermi,  liq 
con  qualche  fuflìcientc  accompagnamento, e lumi  : ma  molto  più  in  occafione 
eli  Proccffioni  pubbliche  , e che  non  li  efponga  nelle  Chicfe  lènza  tanti  lumi 
fecondo  gli  ordini  de’ Vefcovi , come  ancora  che  quando  li  comunica  fuori 
della  Meda , debba  il  Sacerdote  clfere  vedilo  con  la  Cotta  , c Stola , c due., 
lumi  accefi , ed  uno  o Chierico , o Laico , che  gli  affilia  , ed  altre  limili  cofe 
Ibno  tutte  col  fine  d’eccitare  con  l’ellerna  la  riverenza  interna  de’ Fedeli . 
Anzi  „ perche  quello  Sacramento  ficcome  è di  maggiordignità,  così  è di  mi- 
nor neceffità  : fi  dee  per  elfo  ulire  maggiore  riverenza,  che  per  gli  altri  meno 
degni , e più  neceflarj . 

7 Per  quello  non  loderei  quel  zelo  alquanto  rigido  d’alcttni , li  quali  per 
amminillrare  quello  della  Confeflìone  così  utile , e bifognevole  ,comanda(fe- 
ro  unitamente  come  impreteribile  tutto  ciò  , che  fecondo  le  circollanze  de’ 
luoghi,  c tempo  è fiato  appartatamente  ordinato  per  maggiore  cautela  fola- 
mente  , c decoro  : Conforme  moderando  qualche  limile  ordinazione  troppo 
llretta  dichiarò  già  la  Sacra  Congregazione  , col  rifleflo  forlè  , che  quello  ri- 
gore può  più  volte  impedire  i Penitenti,  che  non  ricevano  da’  Confelfori 
quella  per  fe  fieffa  gravofa  carità  d’afcoltarli  . 

8 Grillo  , che  è nel  Sacramento  , non  fido  come  Dio  , non  hà  bilbgnode’ 
jioftri  beni,  ma  ancora  come  Uomo  è ora  impaffibile , ed  immortale  . Benché, 
quando  egli  tranfullanziò  il  pane , e vino  in  le  llclfo , la  prima  volta  vi  fi  pofe 
qual  era  padìbile , e mortale  , lo  fece  però  in  maniera  , che  neppure  allora  po- 
teva loffrire  alcuna  lefione  , che  avelie  forfè  machinata  il  traditore  Giuda_, 
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contro  il  fuo  Maellro  in  quanto  fi  conteneva  folto  quei  fiacri  accidenti  ; non 
nel  modo  dell’elfere  naturale  , ch’egli  aveva  al  di  fuori , „ ma  in  tal  forma 


„ di  ritrovarvi,  la  quale  benché  appena  polliamo  efprimere  con  parole,  pof- 
,,  damo,  e collantiflimamente  dobbiamo  credere  col  penderò  illullrato  dalla 
„ Fede  elfer  a Dio  podi  bile  , come  ce  ne  rende  ficuri  l’infallibile  donima  del 
Tridentino.  E tutto  l’onore  , con  cui  fu  allora  adorato  dagli  altri  Appolloli, 
e al  prefente  da  noi , non  è per  la  fua  vera  utilità  , ma  per  quella  de’  credenti 
in  lui  : come  c’inlcgnò  della  venerazione  , che  facciamo  a i polfefsori  del  Pa- 
, radilo  il  Mellifluo  dicendo  : „ Certamente  che  noi  veneriamo  la  loro  me-  w*" 

,_,  moria , importa , ovvero  fi  è utile  noflro , c non  loro . 


CAPITOLO  CLVIII. 

ObbiezJotii  contro  il  detto  ne’  precedenti  due  Capitoli  : 
e rifpojle . 

1 T)Otrebbono  opponer  alcuni  non  procedere , che  Ila  concatenata  la  rive- 
I renza  con  l’utile  de’ Fedeli;  poiché  come  la  difeorre  il  Padre  Giovan- 
ni : „ Altrimenti  con  fimil  argomento  fi  mofirerebbe  poter  i Sacerdoti  con-  Tr.t,. 
,,  fecrare  in  pane  fermentato  , e lènza  le  facre  velli,  o fuori  dell’Altare,  cioè  ””  ,- 
„ per  fovvenire  all’utilità  d’un’infermo  , il  quale  le  non  fi  facciano  quelle  co- 
„ fe  , morirà  fenza  Viatico . Quello  però  è affatto  aflùrdo , ed  improbabile  , 

„ come  dicemmo  al  numero  zS.  Si  concluderebbe  parimente  con  lo  ftelfoar- 
„ gomento  dovelfe  conligliarfi  a’  Laici  , che  ricevelfero  l’Eucariftia  lotto 
„ l’una  , e l’altra  fpecie,  cioè  per  maggior  utilità  : imperocché  più  grazia-, 

„ comparte  l’Eucariftia  ricevuta  in  due  fpecie  , che  in  una  , come  dicemmo 
„ nella  difputa  precedente  al  dubbi'04.  La  confeguenza  però  è eretica; 

„ mentre  la  Chiefa  di  fatto  comanda  l’oppofto,  come  vidimo  lòpra  in  tutto 
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„ il  dubbio  precedente  . Cosi  dunque  benché  fotte  utile  a'  Fedeli  il  comuni- 
„ carfi  ogni  giorno,  quindi  non  feguirebbe  , che  quello dovdTe  conligliarfi  ; 
,,  confiderate  tutte  le  cole,  c principalmente  la  riverenza  dovuta  al  Sacra- 
„ mento.  Potrebbe  aggiugnerii , che  (è  fofle  data  la  Comunione  a’ battez- 
zati bambini , e a gl’infermi , benché  con  tale  infermità  di  tolfe  , o altra,  con 
cui  fi  temette  qualche  indecenza  contro  il  Sacramento,  farebbe  realmente  lo- 
ro utile  : e pure  è certo  non  elfcr  lecito  il  farlo  . 

2 Se  fi  riflette  al  modo , con  cui  mi  fono  fpiegato  lopra  , farà  facile  il  ri- 
conofcere  la  dovuta  rifpofta  : giacche  hò  detto  edere  concatenata  l’utilità 
de’  Fedeli  con  la  riverenza  non  già  in  ogni  calo  particolare,  ma  bensì  in  gene- 
rale per  la  maggior  parte  : perche  l’inojfervanza  de’ riti  preferitti  dalla  Chie- 
fa  , e’1  vedere  , o Capere,  che  fcguilfe  qualche  indecenza  contro  la  venerazio- 
ne d’un  si  adorabile  millero , fi  prefume  debba  cagionare  fcandalo , o orrore, 
c per  confeguenza  indivozione  a’  Fedeli , come  dico  nell’antecedente  Capi- 
tolo; e impedire  , o fininuire  quel  profitto  , che  fi  cava  dal  venerarlo  col  do- 
vuto odequio  . Cosi  ancora  il  non  doverli  portare  il  Sacramento  a’ moribon- 
di fenza  la  preferitta  citeriore  riverenza,  ne  miniti rarlì  a’  bambini,  c a’  pazzi, 
che  non  ne  (uno  mai  flati  capaci  ,oa  quei , che  fi  temette  gli  faceflero  qualche 
affronto  o con  colpa  , o fenza  colpa  , ed  altre  colè  fomiglianti  , debbono  ofi- 
fervarfi  non  folo  per  riverenza  dovuta  al  Sacramento  , ma  ancora  pe'l  benefi- 
cio della  maggior  parte  de’ Fedeli , il  quale  dee  preponderare  al  beneficio 
d’alcuni  pochi . 

3 Lo  flefso  dico  in  ordine  ad  altri  riti  ordinati  per  fuddetti  fini  dalla 
Chiedi,  ed  anche  in  particolare  della  proibizione  fatta  a chi  non  celebra  di 
comunicarfi  fono  gli  accidenti  di  vino  pe’l  pericolo  dello  fpargimento del 
Divin  fanguc  : qual  pericolo  doveva  efsere  , conte  in  fatti  è flato  giudo  mo- 
tivo alla  Chicli  di  fare  una  tale  proibizione  , quando  anche  fofse  vera  l'opi- 
nione qui  toccata  del  Padre  Giovanni  acquiftarii.fuppofta  l'eguale  difpofizio- 
nc , grazia  maggiore  nel  ricevimento  dcll’una , e l’altra  fpecie  Eucariftica  , 
col”c  indegna  il  fuddetto,  citando  molti  Autori;  quantunque  per  altro  efsen- 

1.1.  d0  il  Sacrificio  della  Mefsa  un  folo  perfetto  convito  , che  confitte  nel  cibarli 
del  Corpo  di  Crifto,  e berne  il  Sangue,  clic  ora  da  lui  è infeparabile  , paia  più 

brltmilMt'  .........  . — — — --  - 

taftl.  fi 

la  i». 

Lutarli,  t.  _ 

K'-lfr.ij.Ai».  c’1  Gaetano  , Ricardo  , ed  altri  citati  dal  Suarez  , c dal  detto  Padre . 

4 In  ordine  però  alla  pratica  potrebbe  anche  avverarfi  in  qualche  fenfb  , 
che  fé  non  evvi  colpa  del  Celebrante  , dee  crefcere  la  dilpofizione  , e cosi  il 
merito , e gius  alla  grazia  non  fido  quanto  richiederebbe  quell’azione , che  è 
nel  fuddetto  d’obbligo  rigorofo  di  ricevere  il  Sacramento  lòtto  gli  accidenti 
di  vino  , e così  per  l’opera  di  chi  opera  , ma  fimjlmente  qualche  dono  della,, 

twt.i/,3.,  /».  grazia  per  l’opera  del  Sacramento:  il  che  anche  accorda  il  Suarez  : quantun- 
que ciò  fucccda  eziandio  per  un’altra  cagione , cioè  per  la  permanenza  delle 
fpecie  Eucariftiche  nello  flomaco  del  Celebrante  , quando  lia  vera,  come  fti- 
nio  , l’opinione  dello  flefso,  di  cui  nel  Arguente  Capitolo. 

j Se  poi  fi  defse  il  cafo , quale  può  facilmente  accadere  , che  comunican- 
doli da  qualche  Sacerdote  una  gran  moltitudine  di  popolodentro  la  Mcfsa_, 
conforme  al  coflume  della  primitiva  Chielà.fi  confumafsero  tutti  gli  acciden- 
ti di  pane  , e di  vino  , allora  ritornato  egli  all’Altare  , riceverebbe  di  nuovo 
qualche  goccia  probabilmente  rettala  nel  Calice  , e qualche  frammento  nella 
PilTìde , che  purificafse  , e così  di  nuovo  tutto  Gesù  Crifto,  e i litoi  benigni 
influfli  : non  riceverebbe  però  dupplicata  la  grazia  principale  propiamente  , 
e totalmente  chiamata  ex  opere  operato  : perche  come  infegna  il  Suarez  : 

„ Si  dà  fubito  l’effetto  nel  ricevimento  del  Corpo:  che  fc  la  difpofizionc 

del 
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plaulìbile  l’opinione  contraria  , che  fembra  con  fufficiente  chiarezza  clsercj 
di  S.  Tontmalò  , c del  Serafico  : e con  tutta  chiarezza  l’inlègnanoil  Suarez  , 
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,,  del  (oggetto  in  niun  modo  crcfca  pcrlo  ricevimento  del  Calice , non  fi  da- 
„ rà  alcun  nuovo  effetto  . 

CAPITOLO  CLIX. 

VEucariJlia  conferire  qualche  effetto  di  grazia 
dopo  il  ricevimento  fin  che  dura  la  prefenza 
di  Crifio . 

i OTimo  bene  d’interrompere  le  dette  rifpofte  per  meglio  fpiegare  quello 

O ch’io  (lava  dicendo  in  fine  del  Capitolo  precedente  . Porterò  perciò 
una  dottrina  del  Suarcz  , la  quale  è quella  : „ Se  in  quel  tempo,  in  cui  Cri-  * 

„ ilo  è realmente  prefente  dentro  l’uomo;  l’idefso  uomo  più,  e più  fi  vada 
,,  difponendo , è molto  probabile  l’accrefcerfi  in  lui  l’effetto  facramentale 
„ della  grazia . E poi . 

2 ,,  Pare  quello  modo  d’iflituzione  attilfimo  ad  eccitare  gli  uomini  alla  tu  tJ>m nria, 

,,  divozione,  e ad  avere  la  riverenza  a quello  Sacramento  almeno  in  quel 
„ tempo , nel  quale  duri  in  eflì  : imperocché  quello  faranno  con  maggior  cu- 
„ ra  , e diligenza  , fc  averanno  la  fperanza  di  frutto  maggiore  . Anzi  pare 
„ quel  tempo  il  più  a propofito , acciocché  l’uomo  internamente  tutto  fi  rac- 
„ colga,  e fi  difponga  a cavar  frutto  da  quello  cibo:  imperocché  in  quel 
„ breve  tempo  , nel  qual  è occupato  circa  l’elleriore  ricevimento , non  può 
,,  così  attentamente  occuparfi  in  ordine  a gli  atti  interni . 

$ ,,  Ancora  per  parte  dello  (lc(To  Sacramento,  quello  modo  d’idituzio- 

,,  ne  è molto  conveniente  ; sì  perche  abbia  maggior  efficacia,  come  pari- 
„ mente  acciò  intendiamo , che  tutta  l’efficacia  lì  dee  attribuire  all’ifted'o 
,,  Sacramento  : poiché  il  cibarli  fidamente  è applicazione  della  cagione  : E 
,,  perciò  fe  mentre  fi  applica  , opera;  ancora  (landò  applicato  dee  clfer  po- 
„ tentc  ad  operare  quanto  a (è  , le  il  foggetto  fia  difpollo  , 

4 E di  lì  a pòco  dice  : ,,  Se  in  tutto  quel  tempo  continuamente  s’accre- 
,,  (cera  la  perfezione  della  difpolìzione , e confeguentemente  la  grazia  ex 
„ opere  operanti i,  che  inconveniente  vi  può  edere,  che  ancora  crelca  ex  opc- 
„ re  operato  ? Parimente  pafeendofi  l’uomo  di  quello  pane  , affine  di  nutrirli 
,,  d’elfo  fpiritualmente  , fe  in  tutto  quel  tempo  opera  vitalmente  in  ordine 
„ a quel  pane , per  riceverne  frutto  : che  maraviglia  che  tale  nutrizione  fi:- 
„ gua  in  tutto  quel  tempo  ? 

5 Così  la  và  elfo  decorrendo  da  quel  dotto, e non  men  pio  Autore,  ch’egli 

è.  Ne  rideva  molto  contro  di  ciò  l’oppofizione  di  Soto  : ,,  Perche  la  grazia  s-a-An  .i—ji.i 
„ facramentale  fi  produce  in  un’illantc  . E poco  dopo  : Ad  ogni  Sacramento 
„ fi  dee  alfegnare  il  punto  , nel  quale  abbia  il  filo  effetto , il  qual  punto  certa- 
„ mente  è quell’idante  , o momento  in  cui  fi  perfeziona  l’applicazione . Dun- 
„ que  in  quel  momento  precifo , in  cui  fi  perfeziona  la  comedione  , fi  confe- 
„ rifee  la  grazia  : come  nel  Battefimo  in  quel  momento , in  cui  fi  perfeziona  il 
,,  proferimento  delle  parole  . Da  che  ne  ficgue  , che  quando  è nella  bocca  , 

„ benché  (ia  ricevuto  con  intenzione  d’inghiottirlo  , non  hà  il  fuo  effetto . 

6 11  che  tutto  ficoncede.e  l’infegnano  anche  altri,  c alla  sfugita  S.Tomma- 

fi>:  „ Che  la  divozione  più  grande  fi  richiede  nello  deffo  ricevimento  di  que-  mo-*4- 
,,  do  Sacramento,  perche  allora  fi  riceve  l’effetto  del  Sacramento . Non  dice 
però  tutto  1’effctto  , benché  intenda  del  principale  . E perche  gli  elèmpj  fpic.- 
gano  meglio  , ne  porto  uno  , con  cui  mollrerò  il  miofentimento  . 

7 Tizio  s’accodi  a comunicarli  fufficientemente  preparato  : ricevuta  con 
Ja  bocca  la  (itera  Particola  , fia  prefo  dubito  da  un  grave  Tonno , oda  una  finco- 
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pe  naturale  , clic  gli  tolga  l’ufo  di  ragione  . Parti  il  Divino  cibo  unito  con  II, 
faliva  allo  (lomaco  , ricoveri  egli  fubito  il  frutto  della  grazia  facramentalc  , 
fecondo  quel  grado  che  gli  fari  dovuto:  avendo  Dio,  difpolìe  tutte  le  cofe  con 
numero,  pefo,  e mifura . Se  continueràin  detto  (lato  quel  tempo, che  baftaal 
calore  naturale  di  trafmutare  gli  accidenti  di  pane  , il  qual  è breve  , non  ac- 
quifterà  fe  non  que’ tanti  gradi  di  grazia  , che  gli  faranno  dovuti  puramente 
pcrquella  difpolizione  , che  allora  aveva  . 

3 Ma  s’egli  fi  rimetterti:  perfettamente  in  (è  delTo  in  tempo,chenon  fode- 
ro ancora  confumate  le  fpccic  Eucariftiche,  e che  poterti:  operare  atti  virtuofi, 
allora  meriterebbe  più  con  fimili  atti  , dante  la  prefenza  di  Crirto  in  dette  fpe- 
cie  , chefe  tali  fpecie  più  non  vi  fodero  : c quella  grazia  di  più  , quantunque 
rigorofamente  , e propiamente  debba  più  torto  chiamarfi  ex  opere  operanti t , 
che  ex  opere  operato  , come  della  rimclfionc  della  pena  , che  fi  fa  da  quello  Sa- 
cramento ragiona  il  Padre  Giovanni  , nulladimeno  comunque  fi  chiami , poco 
in  i.  roba.;,  importa.  Il  che  tutto  credo  fia  quello  voglia  inlcgnare  anche  il  detto  Suarez, 
a»  e altri  da  elfo  citati:  giacché  fi  dichiara  che  quello  non  fegue ,,  all’uomo,  il 
>>  quale  dopo  l'attuale  Comunione  , fubito  e dirtratto,  o dorme . 

9 Si  prova  quella  congruentiflima  dottrina  con  la  difparità  , che  hà  l’Eu- 
carirtia  dal  Bariefimo,  ed  altri  Sacramenti  : poiché  erta  fecondo  il  Tridentino: 

t,f,. «p.  j.  » Quello  hà  d’eccellente  , e (ingoiare  , che  gli  altri  Sacramenti  allora  prima- 
„ riamente  hanno  la  forza  di  fantificare  , quando  taluno  fi  ferve  di  loro  : ma 
„ nell’Eucariftia  v’è  lo  ftclfo  Fonte  della  fantità  avanti  l’ufo  . Ed  è anche 
certo,  che  vi  fi  trattiene  fino  a che  fiano  in  edere  i facri  accidenti.  E perciò 
fino  a che  è in  noi , dobbiamo  godere  della  fua  prefenza  . Per  quello  nulla 
prova  l’obbiezione  fuddetta  di  Sotoper  la  grande  differenza,  che  v’è  tra  que- 
llo , c tutti  gli  altri  Sacramenti . 

10  Non  polliamo  negare  , che  ci  cagionerebbe  orrore  (è  vedertimo,  che 
qualche  difgraziato  pafeiutofi  dell’Agnello  immacolato  , fi  lavarti  fubbito  le 
manidcl  fangue  altrui,  o faccrte  qualche  altro  enorme  delitto;  e perefcguirlo 
in  tale  circollanza  , lo  (limeremmo  degno  di  punizione  maggiore  . Così  per  lo 
contrario  fc  allora  taluno  s’ingegna  di  foddisfarc  a’ fuoi  obblighi , doveri  da 
tutti  crederli , che  Dio  , il  quale  gode  d’efercitare  la  fua  liberalità  , fia  in  quel 
tempo  per  compartirgli  grazie  più  grandi . Niunonega,  che  chi  conl’altre 
circoftanze  per  altro  eguali  (là  orando  ne’ Tempj  maffime  confagrati  , riefea 
la  fua  orazione  più  meritoria,  più  impetratola  , e foddisfattoria;  e anche 
a mio  parere  nelle  Chiefe  , nelle  quali  li  confcrvi  l’Eucarillia  . Dunque  anche 
chi  porge  le  fue  preghiere,  mentre  è confagrato  il  Tempio  del  fuo  corpo  dalla 
reale  prefenza  del  Signore  , potrà  fperare  d’effere  più  eiaudito . 

11  Tutta  la  differenza  frà  gli  uni , c gli  altri  credo  li  doverà  ridurre  a 
quillioncdi  nome  : perche’l  Suarez  , c gli  aderenti  diranno,  che  l’acquillo 
farà  ex  opere  operato  : gli  altri  ex  opere  operanti s . Ma  quello  poco  preme  pe’l 
fine  pretelò  da’  (opraddetti  . Quello  ch’io  (limo  doverli  dire  , fi  è non  clfere 
il  detto  acquillo  di  merito  , ne  (blamente  in  rigore  ex  opere  operato  : poiché-, 
quello  fi  può  guadagnare  fenz’attuale  divozione,  ne  folamente  ex  opere  ope- 
ra»!//in  quanto  ce  ne  polliamo  procacciare  lenza  Sacramenti;  ma  bensì  in 
modo,  che  partecipi  per  così  dir  d’amendue  . Da  tutto  ciò  però  non  debbe-, 
erter  alcuno  molfo  ad  inortervanze  fupcrlliziofc  contro  il  (olito  a praticarli 

• dalla  Chiefa  , come  quelli , i quali  fono  con  gran  ragione  condannati  dal  De- 
creto, che  ardivano  procurar  di  ricevere  più  Particole,  ovvero  più  grandi 
dell’ordinario . 
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1 TJ  Itomo  alle  due  proporzioni  fatte  dal  Padre  Giovanni . La  prima  è : 

J\_  „ Nell’ufo,  e amminiftrazione  di  quefto Sacramento,  bilogna  atten- 
,,  dere  non  loto  alla  maggiore  utilità  di  quelli  , che  lo  ricevono  , ma  ancora 
„ alla  maggiore  riverenza  del  Sacramento  , che  fi  riceve  &c.  Ed  io  non  folo 
l'accordo  ; ma  aggiungo , che  quando  folfe  Cuna  all'altra  contraria  , dee  molto 
più  attenderfi  alla  riverenza  del  Sacramento  , che  alla  propia  utilità  benché., 
fpirituale  . Ma  fi  nega  come  hò  detto  ne’  precedenti  Capitoli  eflervi  regolar- 
mente quella  contrarietà  frà  loro . 

2 La  feconda  propofizionc  del  fuddetto  è : ,,  Più  grazia  confidente  tut- 
„ te  le  colè  conferirà  una  Comunione  ricevuta  djvotamentedopo  alcuni  gior- 
„ ni , che  fei , o otto  Comunioni  ricevute  fenza  divozione  , e la  dovuta  rive- 
,,  renza  . Si  debbe  intendere  quella  propofizione,  che  fi  paragoni  una  Comu- 
nione fatta  divotamemtc  ( o fia  dopo  alcuni  giorni,  o dopo  molti , o dopo  uno, 
il  che  niente  importa  , perche  la  fola  dilazione  per  le  ftelfa  niente  giova  ) con 
fei , ootto,  o più  Comunioni  fatte  da’  Crilliani  con  poca  divozione  , e riveren- 
za, ma  tanta  quanta  folamente  balli  a non  peccare  : e che  fia  in  modo, che  elfi 
per  efèmpio  con  le  tali  otto  Comunioni  acquillino  ottantotto  gradi  di  grazia  , 
cioè  dieci  ex  opere  operaio  , e un  grado  ex  opere  operanlii  per  ciafcheduna., 
( calcolo  qui  così  per  farmi  meglio  intendere  , fenza  determinare  colà  alcu- 
na) e che  facendone  una  divotamente,  anzi  come  ivi  foggiugne  poi  l’iftelfo  : 
Jccojlandovifi  divotijfimamenle  benché  più  di  raro  , giungono  ad  ottenere 
qualche  cofa  più  di  quello  , che  averebbono  acquillato  con  le  otto  Comunio- 
ni. In  quello  calo , che  io  llimo  difficililfimo  nella  flclfa  perlòna  , mi  lòtto- 
feri  vo  , che  fia  più  utile  , più  gloria  di  Dio  , e più  riverenza  del  facramentato 
Signore  quella  rara  Comunione  , che  quella  frequente  . 

3 Malamente  però  l’intenderebbe  taluno,  le  credelfe  che  una  Comunio- 
ne fatta  con  maggiore  difpofizione  , in  cui  ( dirò  così  ) s’acquillino  quaranta 
gradi  di  grazia  , fia  da  preferirli  a fei  , ovvero  otto  , per  ognuna  delle  quali 
s’acquillino  folamente  undici  gradi  . Dunque  dee  intenderfi  lafuddetta  pro- 
pofizione quando  una  Comunione  folfe  con  difpofizione  sì  altamente  perfet- 
ta , che  fuperalfe  il  merito  di  molte  benché  unite  come  fpiegodi  fopra  . 

4 Ed  io  m’accordo  con  elfo  con  quello  fuppollo  , il  quale  inclina  a (lima- 
re polfibile  il  Gerlòne , che  fcrilfe  : Poter  accadere,  che  chi  raramente  fi  co- 
munica , lo  faccia  con  più  divozione  : ma  frequentemente  feguirà  il  contra- 
rio . Però  da  quello  polfibile  non  fi  può  argomentare,  che  ciò  in  pratica  deb- 
ba feguire  , e contro  quello  , che  debbe  prefumerfi  in  favore  dell’efficacia  del 
Sacramento  , e di  chi  fenz’alcuno  degl’inconvenienti , de’  quali  hò  parlato 
fopra  , benché  imperfetto  , ed  infermo  riceve  lo  fielTo , quale  dice  il  famolò 
Granata  , che  „ è come  una  teriaca  fpirituale  ordinata  dal  configlio  di  quel 
„ fapientilfimo  Medico  nel  Mondo  per  riparo  della  natura  umana  imbratta- 
„ ta,  ed  infettata  dal  veleno  di  quell’antico  lèrpente . E perciò  ogni  Comu- 
nione precedente  fatta  come  fopra  , difpone  a far  meglio  la  feguente  . 

5 Per  elfer  meglio  intefo , figuro  che  Tizio  mi  richiegga  fe  è meglio,  che 
fpeflo  fi  comunichi , ed  ogni  giorno , o pure  di  raro;  dante  che  hà  capito,  che 
alcuni  richiedono  una  perfezione  grande  per  chi  debba  farlo  fpefso,  e malfime 
ogni  giorno  : ed  hà  intefi  gl’infcgnamenti  del  Padre  Giovanni , c fonili  del 
Suarez  , che  „ fpclfo  accadcrà,  che  una  Comunione  fatta  in  tempo  opportu- 
„ no , fia  fatta  con  maggior  frutto  , che  molte  fenza  la  dovuta  preparazione, 
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,,  e ringraziamento . Come  ancora  che  ne’  buoni  più  d'una  volta  il  comuni- 
carli ogni  giorno  produca  minore  riverenza  , c colè  (on  iglianti . 

6 Che  rifpollagli  doverci  dare?  (limo  quella  : Che  non  per  obbligo,  ma 
fé  vuol  fiire  quello  lia  lodevole  , e per  confeguenza  il  meglio,  gli  rifponde 

i.io.o.c.  S.  Tommalo  , che  „ fé  ogni  giorno  fi  troverà  preparato,  è lodevole  lo  riceva 
„ ogni  giorno  . E così  ogni  qualvolta  li  troverà  preparato , e non  di  più , ne 
di  meno  . Anzi  che  quella  preparazione  per  quanto  farebbe  defiderabile,  che 
folle  grandidìma  pc’l  frutto  molto  maggiore  , che  ne  ricaverebbe  : tuttavia-, 
quando  podi  comunicarli  fenz’alcuno  inconveniente  , come  (opra  , e tratte- 
nevi in  Chiefa  un  tempo  congruo  avanti , e dopo  la  Comunione  come  ferivo 
arotAft.  dove  parlo  della  preparazione  , rifponderei  ,dico,  che  fia  imperfetto,  o per- 
fetto , farà  meglio  a farlo  più  fpedo  che  potrà,  c vorrà  col  dovuto  configlio . 

7 Che  (è  ini  replicherà  effer  podibile  fecondo  le  fuddette  autorità  , che  fi 
cavi  frutto  maggiore  con  comunicarli  più  di  raro,  e che  anche  può  fminuirfi 
la  riverenza  , li  (oggiugncrci  che  creda  a’ Teologi , che  polTa  feguire  ; e per- 
ciò (lia  cauto  nella  pratica  , la  quale  vuol’effere  regolata  da  chi  conviene  . 
Ma  per  credere  debba  in  lui  feguire  di  fatto , lo  dee  prima  (àpere  da  chi  fia 
licuro , che  abbia  fpirito  di  profezia  , o pure  ne  dee  ricever  egli  IlelTo  da  Dio 
il  lume , in  modo  che  non  polla  dubitare  fia  Satanaflb , che  (t  trasfiguri  in  An- 
giolo di  luce . 

d dì.», reir».  8 Quindi  infegna  l’Eftatico  Dottore  : „ Molti  Santi  vi  furono  dell’uno, 

fjt.it.jut'  ^ c pa|tro  f<.|f0>  che  vivendo  una  vita  anacoritica  affatto  Divina  nella  folitu- 
,,  dine  per  molti  anni  ne  fi  confclfarono  , ne  fi  comunicarono,  come  Paolo 
,,  primo  Eremita , e quella  bcatidima  Maria  Egiziaca  . Per  altro  dice  ivi  lo 
(ìeffo  Dottore  : „ Benché  niuno  fia  affolutamcnte  degno  di  celebrare,  o co- 
,,  municarfi,  confiderata  l’infinita  dignità  di  Crillo,  e quanto  alla  maeflà  del- 
,,  la  fua  Divinità,  e parimente  aucora  in  riguardo  alla  fantità,  e onorevo- 
,,  lezza  della  fua  Umanità  afsunta;  però  fecondo  una  certa  proporzionabilitì 
,,  l’uomo  è degno,  fe  con  la  dovuta  diligenza,  cuftodia , umiltà , mondezza, 
„ e fervore  fi  prepari , e s’accodi  . 

9 Notifi  , che  in  quella  quidione  non  fì  il  medefimo  Edatico  altra  diffe- 
renza frà  il  (blamente  comunicarli , e’1  celebrare  , fe  non  che  non  poterli  co- 
municare più  d’una  volta  il  giorno  . ,,  Però  il  Sacerdote  con  efsere  perfona 
„ pubblica  dovendo  facrificare  non  foto  per  fe,  ma  ancora  per  gli  altri,  e am- 
,,  mini llrarc  loro  i Sacramenti,  può  , sforzato  dalla  necelfità , celebrare  più 
„ volte  in  un  giorno  . 

CAPITOLO  CLXI. 

Vefperienza  effer  più  toflo  favorevole , che  contraria 
alla  frequenza . 

i Li  Scoladici  per  lo  più  (da  quello  mi  ricordo  aver  Ietto)  prefeindono 

Vj-  dall'cfpericnza  ne’  cafi  particolari  . Il  Padre  Giovanni  però  per  con- 
T».  i».  Vi/f.n.  fermare  la  propia  fentenza  la  tocca  di  pafsaggio , afserendo ,,  che  non  fi  può 
„ dubitare , che  fi  trovino  molti  , li  quali  frequentemente  comunicandoli 
,,  non  crefcono  nella  riverenza  di  quedo  Sacramento  tee.,  ma  ancora  rnortal- 
„ mente  fpcfso  pecchino . Certo  è efser  podibile  parlandoli  di  chiunque  lì 
comunica  o lia  fpefso , o fia  di  raro , o con  perfetta , o con  imperfetta  difpofì- 
zione  , che  talvolta  cada  in  colpa  grave  . Perche  è di  fede  , non  odante  l’ab- 
bondanza della  grazia  , e degli  ajuti  poter  ognuno  incorrere  in  detto  (òmmo 
male , e che  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  benché  da  Diomofso,  ed  eccitato, 

può 
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può  non  cooperare , (e  vorrà  ; non  dando  mai  Dio  tal  grazia , ed  ajuti , che 
neccffitino  la  volontà  , la  quale  è Tempre  libera  . 

2 Che  quello  poffibile  talvolta  s’efperimenti  in  alcuni , io  non  ne  dubito  : 
sò  bensì  che  alcune  anime  , alle  quali  io  (òn’arrivato  a concedere  la  cotidiana 
frequenza  , ovvero  hò  approvata  la  licenza  , che  avevano  da  altri  Confcflbri, 
fono  andate  credendo  nelle  virtù  , per  quanto  polfa  capirfi  da  chi  non  hà  il 
lume  infufo  della  difcrczione  de’ fpiriti  ; febbene  d’alcune  di  erte  talora  hò 
dubitato,  eflendo  facile  il  riconofcere  il  deterioramento  , quando  vie;  ma 
non  il  frutto  fpiritualc  per  le  ragioni  portate  fopra:  alle  quali  aggiungo  un’aur 
torità  del  famofo  Granata  , il  quale  avvifa  .che  ,,  alle  volte  opera  quello Sa- 

cramento  così  lecrctamente , che  appena  lo  può  l’uomo  immaginare  . 

3 Parimente  è cofa  certa  elfer  più  difficile , benché  (la  (èmprc  poffibile , 
che  cada  in  grave  colpa  chi  fpelfo  li  pafee  di  quello  pegno  della  futura  gloria , 
e perpetua  felicità  con  difpolizione  perfetta  . Ma  per  clfcrfi  alle  volte  verifi- 
cato in  alcuni  di  detti  cafi  la  grave  caduta  , e particolarmente  in  chi  lo  fà  con 
difpofizionc  meno  buona  , non  è dovere  far  quello  torto  al  Divino  Illitutore 
di  quello  Sacramento,  in  cui  hà  maggiormente  dimollrate  te  ricchezze  del fuo 
amore . Anzi  che  Timbrerebbe  giudicare  temerariamente  contro  del  fuo  prof- 
fimo  chi  credeffe  fia  per  fuccedcrc  in  qualche  perlona  parti  colare,  per  quello 
folo  che  c poffibile  . 

4 Tanto  più  che  Crillo  hà  illituito  quello  Sacramento,  come  confiderà  il 
Venerabile  Granata  ,,  non  folamente  per  carezza,  e fortezza  de’ giudi , ma 
„ per  fortezza , e rimedio  de’  Penitenti  , e Peccatori , del  quale  colui  hà  più 
„ infogno,  che  fi  fente  più  debole  : e perciò  molto  meno  ne  può  vivere  fenza 
„ il  debole  , che  il  forte  . 

5 Notifi  ciò  ch’egli  ci  avvila  , cioè  che  conforta  i deboli  : qual’avvifi)  ci 
viene  anche  dato,  come  dilli  lòpra  da  un  celebre  Miffionariode’  nollri  tempi . 
Indi  verfo  il  fine  dello  fteffo  Capitolo  foggiugne  l’Autore  medefimo  : „ Egli 
„ è per  tutti , e per  tutte  le  cofe  , e niuno  ( fia  quanto  imperfetto  fi  voglia  ) 
„ dovcrebbe  allenerfi  da  quella  medicina,  fe  con  tutto  il  cuore  dcfidcra 
„ guarire  . Perciò  come  ci  confida  ancora  Ugone  Cardinale  : ,,  Speri  co- 
„ lui , il  quale  teme  d’erter  flato  morto  col  peccato;  non  però  laici  di  rice- 
„ verlo , purché  non  li  trovi  con  la  volontà  , o rimordi  del  mortale  . 

6 Quantunque  ciò  fia  vero  fpeculati  vamente,  come  fopra  hò  mofirato  con 
S.  Tommalo,  e con  tanti  altri;  nulladimeno  replico  qui , che  io  in  pratica., 
non  loderei  che  fi  faccfle  la  Comunione  con  contentarfi  di  quello  fido  d’effer 
in  grazia  pc’l  pericolo,  che  incorrerebbe  molto  maggiore  chi  s’appagaffc 
d’aver  la  fola  infima  difpolizione  : ma  vorrei  almeno  quello  che  richiede  il 
detto  Padre  da  quei  Sacerdoti , a’ quali  configlia  , che  celebrino  ogni  giorno, 
benché  fiano  tiepidi , ed  imperfetti , e perciò  privi  di  quella  divozione  , e ri- 
verenza maggiore , che  doverebbono  avere,  infinuando  loro,  che  almeno  l’ab- 
biano con  l’affetto . 

7 Venendo  alla  reai  efperienza  della  frequenza  : in  favore  d’effa  hò  tro- 
vato averne  (critto  il  Padre  Guigliorè  , e Stadiera  della  Compagnia  di  Giesù; 
e Monfignor  Cacciaguerra  in  un  fuo  piccolo  libro  intitolato:  Trattato  della 
Comunione  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  d’Augulla , ferivendo della  libera- 
lità del  Signore  in  quello  Sacramento  dice  , che  „ I'hà  dato  in  maniera , che 
ciafcheduno  lo  pofla  ricevere  ogni  dì  a polla  lùa . £ poco  dopo  ponderando  la 
fua  utilità  : ,,  Quanta  fia  l’utilità  , c’1  frutto , che  le  ne  trae , non  accade  ra- 
„ gionarne , vedendotene  ognidì  riufeire  maravigliofiffìmi  effetti;  percioc- 
„ che  molti  col  frequentarlo  di  Lupi  rapaciffìmi,  fimo  diventati  Agnelli  man- 
„ fuetiflìmi  ; molte  perdine  fòrdidiflìme  , e puzzolenti , immcrlè  nel  peccato 
„•  della  carne  fono  diventate  callc,ed  odorifere, c di  molte  meretrici  alcune  fi 
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„ fono  maritate;  altre  redando  nelle  loro  cafe  hanno  vifTuto , e vivono  fanta- 
,,  mente  : molti  d’impazientifTimi  fono  diventati  pazienti , d’iracondi  piace- 
„ voli , e manfueti;  di  crudeli  mifèricordiofi , d’avarilfimi  limofinicri , di  fu- 
„ perbi  umiditimi , d’invidiofi  caritativi  , di  tiepidi  ferventi , di  golofi  tem- 
„ perati  ; c molti  altri  limili  effetti  fé  nc  fono  veduti , e fe  ne  vedono  in  mol- 
„ te  perfoneogni  di. 

g £’  vero  bensì , che  la  ragione  dell’efpericnza  è fondata  fopra  cafi  par- 
ticolari , li  quali  non  fanno  prova  a badanza  per  tutti  in  generale . Sicché 
debbe  maggiormente  muoverci  la  certezza  , che  chi  li  comunica  fenza  l’obbi- 
ce , o (ìa  impedimento  della  colpa  grave  , riceve  l'aumento  della  grazia , la_> 
quale  o (ia  molta  , o fia  poca  , èlempre  migliore  della  privazione  di  elfa , co- 
me più  volte  s’è  detto  . Perciò  le  li  nuderanno  eliminando  quei  ConfelTori , 
che  abbiano  fatta  l’efperienza  di  concedere  la  Comunione  frequente,  io  dimo 
per  lo  più  ,che  accorderanno  o d’averne  riconofciuto  il  frutto,  o di  non  clferfi 
allicurati  del  contrario , il  che  a me  è fucccduto . 


CAPITOLO  CLXII. 

Si  parìa  d’un  pajfo  citato  come  del  Serafico , e d' un  altro , 
che  meramente  è dello  ftejfo . 
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1 rT"'Roppo  vi  vorrebbe  per  rifpondere  a tante  autorità  , che  cita  il  dot- 
I tillimo  Padre  Giovanni  a prò  della  fua  fentenza  . Già  l’hò  fatto  ad 
alcune  , e lo  farò  ad  altre  principali , ed  ora  particolarmente  ad  una  , che  cita 
conte  del  Serafico , la  quale  hò  già  portata  , e modrato  eflervi  valido  fonda- 
mento di  crederla  di  David  Auguda  . Pur’ora  voglio  far  conto  come  fc  folfe 
fua  veramente,  rifondendo  col  detto , di  cui  fi  fervono  talora  i Filofofi  ino, 
& «0»  concedo.  Talché  anche  ciò  conceduto,  non  può  negarmifi  , che_> 
ncll’idelfo  Trattato  vien  ancora  ferino , da  chiunque  nc  fia  l’Autore  , in  ma- 
niera tale  ( e cita  quedo  padò  anche  il  medefimo  ) che  eziandio  a’  Sacerdoti  fi 
configlia  di  celebrare  : ,,  Ne  troppo  raramente , nc  fempre  continuamente  . 
Ed  elio  io  quedo  non  l’approva  . Se  dunque  non  è in  tutto  da  feguitarfi  l’au- 
torità fuddetta  in  ordine  a’ Sacerdoti,  neppure  lo  farà  rifpetto  a’  Laici  , 
per  conto  almeno  di  quella  edrinfeca  probabilità,  che  nafee  dalla  qualità 
dell’Autore  . 

1 Altra  fintile  rifpoda  mi  convien  dare  al  fuddetto  parto  , e ad  un’altro,  il 
qual  c veramente  del  Serafico , che  hò  fpiegato  fopra,  e a qualunque  fi  poteflc 
citare  di  quedo divotirtimo  Dottore . Infogna  il  detto  Padre:  „ L'Alenfe 
,,  nella  quarti  parte  quijl.41.  memb.2.  conforme  all’edizione  antica  , e nella-. 
„ nuova  quijl.  10. memb.%.  art.x.  aflcrilce  per  l’Eucarirtia  non  accrcfcejii  la 
„ grazia  abituale  fecondo  la  fbrtanza  , ma  fittamente  fecondo  la  forza  così  a 
,,  vincere  le  tentazioni , come  a fchivarc  i peccati  veniali  col  mezzo  degli 
,,  ajuti  della  grazia  attuale,  li  quali  ci  fi  danno  conia  virtù  dell’Eucarillia . 
„ E loderto  lignifica  S.Bonaventura  in 4.  iiji.  11.  par. 3.  tri. I.  quijl.}.  , e Ri- 
„ cardo  nello  delfo  luogo  art.J.  quijl. 2.  E poco  dopo:  ,,  Ma  dimiamo  ertcrc 
„ di  fede  (cosi  ancora  comunemente  li  Teologi  moderni)  che  l’Eucarifiia 
„ cagiona  l’aumento  della  grazia  propiamente  detto  , o fia  fecondo  la  fòdan- 
,,  za  . E lo  prova  con  le  dccifioni , che  cita  de’  Concilj , fiorentino  in  De- 
creto Eugeni i §.  Tertiumejl  (ere.  E dclTridentino JeJi.  1 3 . cip. 2.  Ed  altre  au- 
torità ,c  ragioni . 

3 II  parto  di  San  Bonaventura  da  erto  citato  per  detta  aflerzione  lo  Ben- 
derò qui . Erto  fa  la  quidione  : ,,  Qual  fia  la  virtù  , o quale  fia  l’efficacia  del 
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,,  Sacramento dcll'Eucaridia  ? E rifolve  : Unilcc  maggiormente , fortifica, 
,,  toglie  i veniali;  e con  l’aumento  delle  virtù,  e carità  giova  l’Eucaridia . Fà 
poi  a fe  ftcffo  tra  l’altre  queda  obbiezione  : ,,  Pare  che  l’aumento  delle  virtù 
„ non  fia  effetto  di  quello  Sacramento  : perche  fe  que  (lo;  allora  dunque  aliai 
,,  predo  diventerebbe  alcuno  perfetto,  il  quale  ogni  giorno  riceve  quedo  Sa- 
„ cramento  . Ma  quedo  vediamo  effer  falfo.  Dunque  Scc.  Rifponde  poi  come 
in  approdo:  ,,  A quella  obbiezione  , che  fi  fà  dell’aumento  , li  dee  dire  che 
„ l'aumento  s'intende  in  quanto  al  fervore,  non  in  quanto  all’effenza  : e quan- 
,,  to  al  fervore  non  tutti  così  procedono  per  molti  veniali,  che  fono  commedi, 
„ li  quali  lodiminuifcono. 

4 Suppodo  dunque  che  il  Santo  avede  nell’intelletto  queda  opinione  in- 
fognata,come  aderifee  dall’Alenfe  fuo  Maedro,  la  quale  ora,  come  elfo  ottima- 
mente dice , è contraria  alla  Fede  ; che  l’aumento  della  grazia  nell'Eucarillia 
s’intenda  in  quanto  al  fervore,  non  quanto  all'efsenza  ; ne  feguirebbe  per  con- 
fegucnza.che  impedito  il  fervore  della  carità  dalle  colpe  vcniali.e  diffrazioni, 
che  difapplicafsero  ( benché  fofse  fenza  colpa  ) la  nodra  mente,  non  li  otter- 
rebbe la  grazia  , ne  il  fervore  non  folo  per  allora  , ma  ne  tampoco  in  appredo  , 
da  quedo  Sacramento  . Perciò  farebbe  più  lodevole  quando  prudentemente.» 
di  ciò  fi  temelfe  , il  non  riceverlo . 

5 Per  queda  ragione  non  è colà  drana  , che  il  Serafico  coerentemente  à 
quello  principio  abbia  intignata  in  quedo  luogo  , ed  altrove  una  dottrina  al- 
quanto rigida  . Se  dunque  elfo,  e comunemente  i Teologi  moderni  giudica- 
no lènza  dubbio  effer  lecca  la  radice  : non  potrà  certamente  verdeggiare  l’al- 
bero, che  da  effa  germoglia  . Sedidrutto  il  fondamento  difficilmente  farà  da- 
bile  l’edificio:  fe  non  fulfidono  l’antecedente  , e la  cagione  , neppure  potrà 
avere  luogo  il  confeguentc  , e l’effetto  ? 

6 Iddio  hà  talmente  riempito  San  Bonaventura  di  fublimiflimi  lumi  parti- 
colarmente in  ordine  alle  materie  afeetiche  , che  di  lui  ci  notifica  la  Chiefa  , 
che  inftguindo  muove  il  Lettere.  Non  conviene  però  ammirarli,  che  in  fuddet- 
ta  fuccinta  rifpoda  , la  quale  , fà  ad  un’argomento , che  fi  oppone , porti  una_» 
dottrina , la  quale  non  fi  può  facilmente  fpiegare  in  modo,  che  fia  ora  da  fodc- 
r.erfi , benché  lo  forte  allora.  Anzi  in  quedo bilbgna  magnificare  la  Divina_. 
provvidenza  , la  quale  perche  hà  riferbato  alla  (ola  Chiefa  , ed  all’infallibile 
Giudice  delle  controverse  il  Romano  Pontefice,  quando  (biennemente  defini- 
re, la  prerogativa  d’una  totale  infallibilità  , lalcia  correre,  che  talvolta  alcu- 
ni Dottori  , benché  Santi , non  la  poffeggano  in  fatti . 

7 Da  tutto  ciò  conchiudo,  che  chiuuque  rtimi  effere  data  queda  opinione 
del  fuddetto,  non  può  validamente  lèrvirfi  delle  dottrine  infegnate  in  fèquela 
di  queda  . E lo  dcffodicoin  ordine  a quegli  antichi , che  hanno,  oaveffero 
in  mente  fintili  principj . 

CAPITOLO  CLXIII. 

Non  efier  inutili  li  configli  dati  di  non  celebrare,  0 comunicar  fi 
in  alcune  circofianzA . 

1 T^Sfendofi  in  quedo  libro  difcorlb  più  volte  della  iffruzione  cavata  dalla 
r1  j rubrica  di  non  celebrare  ; e per  qualche  fimile  ragione  di  non  comuni- 
carli inalcune  circodanze , come  talvolta  hanno  modratod’inclinarvi  alcuni 
Santi,  e claflici  Autori  : potrà  parere  a taluni,  che  con  l’efortazione  di  non  le- 
guirlo  , fi  venga  a fare  qualche  torto  a chi  l’hà  dato;  quali  che  fia  dato  inutil- 
mente fatto  : giacché  pare  fi  diano  configli  contrarj . Per  quedo  fi  vale  il  det- 
to 
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to  Padre  Giovanni  della  preddetta  rubrica , e in  modo  più  calzante  il  Lore- 
dano  ; come  che  forte  poco  meno  che  precetto  : aderendo  che  l’aftenerfi  dalla 
Comunione  , fecondo  la  dottrina  della  Chiefa  „ ape  rtiflìmamentc  fia  coman- 
„ dato , o almeno  configliato . 

a Quindi  oltre  il  detto  altrove,  mi  convien  qui  riflettere,  che  non  ortante 
molte  dottrine  incontrario,  non  fono  inutili  limili  direzioni , rtante  che  per 
alcuni , li  quali  o non  li  fentono  di  celebrare  ogni  giorno  , o non  poflono  per  le 
molte  faccende,nelle  quali  fono  occupati,  impiegarvi  il  tempo  opportuno,  lari 
meglio  fenza  controverfia  , che  s’aftenghino  di  farlo  in  que’  giorni  , ne’quali 
forte  loro  fucceduta  qualche  turbazione,  o miferia  , benché  folo  atta  ad  impe- 
dire parte  del  frutto . 

j Per  quella  ragione  ancora  maggiormente  fi  riprova  Pabulo  radicato  in_« 
alcune  Comunità  di  non  lafciare,  che  portano  di  fatto  li  Superiori  trafportarc 
la  Comunione  in  altro  giorno  oltre  li  già  (labili ti  a favore  di  chiunque  in  elfi  o 
con  colpa  ,0  fenza  non  lì  fia  comunicato  . Al  contrario  è molto  lodevole  la  di- 
vozione , che  c in  vigore  in  alcune  Religioni  di  procurare  , che  non  parti  quali 
mai  giorno  veruno , nel  quale  non  entri  col  mezzo  almeno  d’una  delle  pcrlòne 
conviventi  ne’  facri  ritiri  il  nortro  facramentato  bene  . 

4 Così  que’  Laici,  a’  quali  fia  proibito  da  chi  può  loro  comandarc,che  non 
fi  comunichino.che  perefempiodue  volte  la  fettimana,  farà  bene  che  fecondo 
il  configlio  fuddetto  preferifeano  potendo  que’  giorni,  ne’  quali  fi  trovino  più 
difpofti  : lì  in  quella  maniera  daranno  lodevolmente  luogo  al  configlio  d'afte- 
nerfene  più  torto  in  quelli  ,che  negli  altri  giorni . 

5 Lo  rteflb  conviene  configliarc  generalmente  fuoridei  calo  particolari- 
zato  dalla  rubrica  in  altri  cafi  di  colpe  veniali  di  più  confiderazionc  , c Umil- 
mente di  qualche  turbazione  benché  incolpabile  per  alcuni  accidenti,  o ma- 
lattie , li  quali  benché  non  fodero  fuflicienti  ad  impedire  l'accortarfi  al  facro 
Altare  , folfero  però  badanti  a far  preferire  lodevolmente  il  giorno  di  doma- 
ni a quello  d’oggi , in  cui  vi  forte  il  detto  didurbo  . 

6 Di  più  mi  conviene  riflettere  , che  come  per  cagione  furticiente  fi  può, 
c dee  talora  come  dirò  nel  feguente  Capitolo  non  oflervare  qualche  precetto; 
molto  più , e per  motivi  minori  può  edere  lodevole  il  non  oflervare  qualche., 
configlio.  Perciò  la  rubrica  modifica  il  fopraddetto con  aflerire  : Se  non 
parerà  altrimenti  al  Confejfore  . 

7 Gli  Autori  almeno  i più  difereti , che  configliano  l’aftenerfi  dal  cele- 
brare , c comunicarfi  talora  per  cofe  non  obbliganti  , fogliono  lempre  eccet- 
tuare quando  non  vi  fia  qualche  ragionevole  motivo  in  contrario  . E può  ef- 
ferc  furticiente  motivo  la  cognizione  , che  taluno  averte  del  propio  grande  bi- 
fogno  di  quella  medicina  frequente , e di  non  interrompere  per  leggiera  ca- 
gione la  divozione  , che  vi  averte  . 

8 Molto  più  il  Sacerdote  può  feguirc  quello  conlèglio,  che  oltre  al  detto 
altrove  gli  dà  un  Religiofo  nel  fuo  Lrario  della  Vita  Criftiana  ricco  di  pre- 
ziofe  martimc  della  ftefla  : „ Che  gli  Sacerdoti  debbono  prender  una  rilo- 
„ luzione  ferma  , e collante  di  dire  la  fanta  Melfa  ogni  giorno  , o almeno  più 
„ fovente  , che  pofsono  . Quello  è un  fanto  coflumc  ora  molto  ulàto  frà  li 
,,  Sacerdoti  tanto  Secolari , quanto  Regolari,  li  quali  fi  danno  un  poco  più 
„ alla  divozione . 

p Nello  (piegare  il  (acro  Canone  un  dotto  Agoftiniano , confiderando 
l’antico  ftile  della  Chiefa  , così  cfprime  i fuòi  rtupori , e deliderj  : „ Il  fat- 
„ to  irtefso  da  à divedere  apprcfso  gli  antichi , tanto  nella  Chiefa  Greca  , 
„ quanto  nella  Latina  , che  non  (olo  il  Sacerdote  Sagrificante  , ma  ancora  gli 
„ altri  Preti  , Diaconi , e parimente  il  redo  della  plebe  , o almeno  la  mag- 
„ gior  parte  della  delia  fi  comunicava  . Il  clic  dobbiamo  maravigliarci  come 
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„ fia  cefsato , c dobbiamo  affaticarci , che  quel  buon  coltume  fi  rinuovi  nella 
„ Cbiefa  : anzi  lì  dee  ancora  da  Dio  impetrare  con  le  preghiere  . 

CAPITOLO  CLXIV. 

Non  effere  mai  lecita  la  pofitiva  irriverenza  ; ma  efier  lecito , 
ed  anche  alle  volte  necefi'ario  il  non  far  ciò  che  è fiato 
ordinato,  0 configliato  per  la  maggiore  riverenza . 

1 OEmpre  è molto  deteflabile  qualunque  irriverenza  politiva  , o lia  vero 
{Irapazzo  per  piccolo  che  fofse  a quello  Venerabiliffìmo  Sacramento  : 
laonde  giammai  farà  lecito  a chiunque  il  volere  comunicarli  con  colpa  mor- 
tale conolciuta  fenza  avere  prima  fatto  quanto  conviene  per  cancellarla  , 
e neppure  a chi  intende  ciò  che  opera  , il  rifolverfi  di  participarne  <cnza_. 
qualche  atto  di  Tede , e Speranza,  quale  non  è fenza  qualche  amore  o perfet- 
to , o imperfetto , o fia  defiderio  . 

2 Lecito  però , e lodevole  , ed  alle  volte  di  precifa  obbligazione  è il  ri- 
ceverlo non  digiuno  , e fenza  cfserfi  confefsato , benché  dopo  qualche  grave 
peccato  , non  oliarne  li  rigorofi  precetti  in  contrario  , quando  vi  fia  urgente 
necelfità  . Parimente  farebbe  lodevole  il  defiderare  , e richiedere  ora  per  al- 
lora , che  quando  io  per  clbmpio  mi  ritrovaffì  moribondo  , fenza  efsere  capa- 
ce di  far  alcun’atto  neppur  interno  di  riverenza  al  Sacramento  ; e non  fi  po- 
telse  temere  „ o per  la  frcnelia  , o per  la  continua  tofse , o altra  limile  ma- 
„ lattia  , qualche  indecenza  con  ingiuria  di  tanto  Sacramento , mi  li  conce- 
defse  quello  Utero  Viatico  . Cosi  la  detta  neceflità , c parimente  altra  cagio- 
ne veramente  grave  difobhliga  in  modo  , che  dee  taluno  comunicarli  febbene 
non  digiuno  , come  il  Sacerdote  in  qualche  circollanza . 

3 Bensì  vi  vuole  cagione  maggiore  perdoverfi  (limar  libero  dal  rigorofo 
precetto , e minore  da  quello  , di  cui  la  trafgreffione  ( fupponiamo  fi  de(se_» 
quello  cafo  ) fofse  (blamente  colpa  veniale  : c molto  minore  quando  (blamen- 
te l’opera  fofse  contro  qualche  conliglio  in  riguardo  alla  maggiore  riverenza 
del  Sacramento  : non  già  perche  poGa  eGere  lecito  il  peccare  mortalmente , 
o venialmente , o efsere  più  lodevole  il  non  ofservare  i configli  in  quel  tempo 
congrui , ma  perche  in  fuddetti  cafi  celfano detti  precetti , e configli,  e in  lo- 
ro luogo  fono  (ollituiti  o precetti , o configli  contrarj . 

4 C’inllruifce  il  Cardinale  Toledo  nella  fua  ben  nota  Klruzione  de’  Sa- 
cerdoti d’alcunc  di  dette  verità  , che  li  pofiono  ivi  leggere.  F.  parlando  di 
chi  avefsc  macchiato  fc  ffclfo  con  peccato  mortale  contro  l’Angelica  callità  , 
aflcrifee  che  allora  „ fe  avanti  la  Comunione  l’uomo  fi  penta  , e confeffi,  non 
„ è peccato  mortale  l’acco(larvifi  , benché  fia  veniale  , (è  non  lo  feufa  qual- 
„ che  divozione  grande,  o altra  cagione  necelfaria  . Che  fc  fi  folle  macchia- 
to con  fola  colpa  veniale  , che  ,,  allora  non  v’è  alcuna  colpa  accollarli  alla., 
,,  facra  Comunione , ma  è meglio  non  accollarfi , fe  non  v’è  qualche  cagione 
„ ragionevole  di  comunicarli,  cioè  quando  l’uomo  hà  divozione  di  celebrare 
„ ogni  giorno  , o di  comunicarli  in  quel  giorno , o è giorno  di  precetto,  o co- 
„ fa  limile:  imperocché  allora  fi  meglio  comunicandoli . Sicché  fi  vede  la 
gran  differenza,  che  con  tutta  ragione  li  dee  fare  dalFelTervi  precetto , o 
conliglio . 

J Hò  aggiunto  quello  Capitolo  per  ifpiegarmi  meglio  , e rifpondere  al 
Lorcdano  (mi  fi  perdoni  fc  io  dico  il  mio  debole  parere  ) in  ordine  alla  ru- 
brica , di  cui  hò  parlato  anche  fopra  , come  che  ordini  , o almeno  configli 
l’aliinenza  dalla  facra  Comunione  in  alcuni  accidenti . Poiché  in  primo  luo- 
go 
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go  è certo,  che  direttamente  c (ledi  per  li  fòli,  e tutti  i Sacerdoti  : ma  il  det- 
to Rei igiofb  pare  non  voglia  che  ferva  fé  non  per  quelli , che  fono  chiamati 
Preti  lecolari  ; atteflando  che  „ le  leggi  di  quafi  tutte  le  Rcligiofo  Famiglie 
„ obbligano  li  Sacerdoti  al  cotidiano  (àcrificio  . E pur  quelle  fono  approva- 
te dalla  Chiefa  , come  le  rubriche  . Quindi  chiunque  fta  (oggetto  alle  dette 
leggi  doverà  lafoiare  di  feguir  il  detto  conlìglio  . 

6 L’altre  Rcligiofe  Famiglie  , e i Sacerdoti,  che  vivono  in  mezzo  del 
Mondo  tra’  pericoli  maggiori  anche  alle  volte  per  ajutare  l’anime  più  abban- 
donate , non  faranno  forfè  bene  ad  avere  la  divozione  di  celebrare  ogni  gior- 
no , benché  non  fiano  Claullrali  , prendendo  forza  dall’Eucarillia  , è contra- 
veleno contro  tutti  i mali  ! Giacché  come  hò  imparato  da  un  Rcligiofo  la 

oa.  parola  Eucburijlh  in  latino  contiene  per  anagramma  puro  Vù-Tberiacn,  che 
Of.ur.n>.»»  fignifica  Forza , c T riaca  . 

7 Sicché  come  hò  detto  poc'anzi,  li  può  non  olTervare  il  precetto  per  ca- 
gione urgente  : Così  con  cagione  minore  fi  può  lafoiare  di  feguir  il  configlio, 
in  modo  che  (ia  foto  lecito  il  comunicarli,  benché  con  quella  minore  riveren- 
za , e fupplirc  con  altri  atti  di  virtù  . 

8 Ne  pare  poterli  verificare  il  calò , che  fuppone  il  Loredano,  che  taluni 

c«f.i.  fenza  commetter  peccato  mortale  ,,  cosi  ricevono  il  Diviniffimo  Sacramento 

,,  dell’Altare  , benché  fiano  lènza  colpa  mortale  con  fontina  indivozione, 
,,  e quali  con  un  certo  difprezzo.  Et  quodim  veluti  ccntemptu  . Poiché 
quando  anche  avanti  non  avellerò  avuta  colpa  mortale , la  commettono  per 
i,  ,.cirùMkn.  queft’ificlfo  , come  con  S.  Tommafo  hò  mollrato  anche  (òpra,  perche  lo  rice- 
vono  con  fitmnia  indivozione , e con  qualche  difprezzo  . 

9 Non  fegue  però  quello  in  coloro,  che  lo  ricevono  con  la  divozione  più 
piccola,  e non  efiendone  capaci , viene  loro  animi  nifi  rato;  giacche  non  ne 

r.z.r.n..,.so.  hanno  veruna,  ma  l’ebbero,  come  alcuni  in  punto  di  morte,  ed  altri,  li  quali 
finì,  benché  l’abbiano  avuta,  quando  fi  fono  rifoluti  di  comunicarli;  nell’atto  però 
d’efcguirlo  o con  colpa  veniale  , o lènza  colpa  veruna;  fono  talmente  ira- 
fportati  altrove  col  penliero,  che  nulla  ne  hanno  attualmente,  ma  folo  vir- 
tualmente . 

10  Tanto  è vero,  che  per  ricevere  con  frutto  il  Sacramento,  conviene  ri- 
ceverlo , come  tale  , e perciò  con  qualche  divozione , e riverenza  . Che  le  lì 
dcflTe  il  calo,  che  taluno  trovalfe  un’Oftia  per  la  llrada,  e fe  ne  pafoelfe  come 
di  cibo  materiale  benché  folfe  confacrata  , e la  ricevelle  fenza  l'obbice  del 
peccato  mortale  , non  acquillerebbe  neppure  una  minima  parte  di  grazia  fa- 
cramentale  , aflomigliando  S.  Tommafo  quella  maniera  di  cibarfene  a quella 
d’un’animale  irragionevole  , con  infegnare  : ,,  Non  però  fi  dee  dire  , che  la 
„ beltia  mangi  facramentalmcnte  il  Corpo  di  Criilo  , perche  non  è nata 
,,  a fervirfi  di  elfo , come  di  Sacramento  : onde  non  facramentalmente  , ma 
,,  per  accidente  mangia  il  Corpo  di  Criilo,  ficcomc  colui , il  quale  riceveflc 
,,  un'Oflia  confacrata , non  fapendo  che  folfe  confacrata . 

CAPITOLO  CLXV. 

Nell’ijiejfa  azione  morale  poterji  acquiftare  qualche  merito 
e incorrer  in  qualche  reato . 

t /'''Hi  và  per  celebrare  , ed  hà  fatto  qualche  atto  di  voler  confacrare  , e 
comunicarfi  con  la  dovuta  intenzione  di  fare  l’uno  , e l’altro  nel  mo- 
do, che  è obbligato , per  quanto  nel  tempo  di  confacrare  , e comunicarli  vo- 
lontariamente s’applicò  ad  altri  penficri , che  importano  qualche  colpa  leg- 
giera , 
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giera , ficcome  non  lafcia  perciò  di  confàcrare  realmente  , come  è certo  ; cosi 
non  lafcia  d’avere  qualche  divozione,  benché  piccoliffima  o attuale,  o almeno 
virtuale  , e per  conlèguenza  non  lafcia  d’avere  qualche  merito  anche  ex  ope- 
re operantii  nel  comunicarli , non  già  per  l’atto  biafimcvole  della  volontaria., 
distrazione  , ma  per  l’attodi  divozione  , che  non  hà  rivocato  in  quella  guifa , 

-che  l’adulto  , quale  fi  battezza  , benché  in  tutto  quel  tempo  continui  a ve- 
nialmente peccare  , come  infegna  il  Dottore  Sottile  , non  lafcia  d’acquidara 
qualche  aumento  di  grazia  più  di  chi  non  abbia  l'ulo  di  ragione  : il  quale  non 
l’acquifta  , che  ex  opere  operato  . 

2 E perche  il  giudo  venialmente  peccando  , non  lafcia  d’avere  abitual- 
mente , benché  non  attualmente  per  fine  Iddio  , come  infogna  l’Angelico,  e 1 o*  ibi 


poralc  per  la  didrazione  , o altra  colpa  veniale , in  cui  con  la  lùa  libera  vo- 
lontà fi  trattiene  . 

g La  ragione  di  Scoto  fi  cava  da  ciò  ch’egli  altrove  aflerifee  di  chi  fi  bat- 
tezza adulto , cioè  : „ Da  che  fi  ferve  della  ragione  , bifògna  che  abbi.u,  v- W- i- «•■+ 

„ qualche  divozione  al  Sacramento,  fc  gli  dee  valere;  imperocché  altrimen- 
„ te  parrebbe  che’l  difprezzade  : benché  il  detto  merito  farà  minore  per  la 
ragione  , che  porta  poi  : „ Perche  l’anima  non  può  indente  con  eguale  per- 
„ fezione  efler  intenta  a’  più  atti  . L’atto  buono  , col  quale  concorre  il  ve- 
„ niale,  è meno  intento , e perciò  meno  meritorio  di  quello  farebbe  fenza 
„ quel  veniale  : E a propofito  fegue  , che  l’adulto  (è  non  pone  l’obbice  di 
„ peccato  mortale  , e confente  nel  ricevimento  del  Battefimo , hà  qualche 
„ moto,  che  lo difpone , del  quale  il  fanciullo  n’è  privo  , non  odantc  che^ 

..  quegli  abbia  il  peccato  veniale  inficine  . E una  fintile  dottrina  l’inlègna 
ancora  Egidio  Dottore  fondamentale  . 

4 Da  quede  ben  fondate  dottrine  fi  deduce  in  primo,  che  fi  può , ma  non  almi M.ts.  r.s. 
egualmente  avere  l’animo  a cofe  infime,  e fonintc  : Il  che  fi  cava  anche  da  San  a 
Gregorio  il  Pontefice, e da  cièche  riconobbe  in  S.Catterina  da  Siena  il  B.Rai- 

mondo  fuo  Confcdore,  aderendo  che  „ talvolta  parlava  la  Santa  Vergine  con 
„ la  lingua  propia  a gli  uomini,  e con  l’angelica,  o mentale  parlava  con  Dio . 

5 In  fecondo  luogo  fi  può  unire  nell’idcd'o  tempo  l’acquido  di  qualcho 

merito  per  alcuna  opera  buona,  che  fi  fa , e il  reato  di  pena  temporale  pe’l  pec- 
cato veniale  , che  l’accompagna,  e lafèguc  come  confcflano  anche  li  dotti  Sal- 
maticenfi:  per  quanto  nel  dubbio  : ,,  Se  l’idcdo  atto  umano  pofT.i  indente  ave-  ’Ó'"; 

re  bontà  , c malizia  formale  . Inclinano  nella  parte  contraria  contro  il  Lorca  , v’'“‘ 
Granados  , Corduba , Salas , Gaetano  , e S.  Tommafo , e molti  altri  da  elfi  ci- 
tati, li  quali  elfi  procurano  di  fpiegare  . 

6 Per  modrare  però  che  anche  anime  fante  , ed  applicate  gagliardamente 
eon  la  mente  a Dio , in  modo  eziandiodraordinario  poffono  nell’idclfo  tempo, 
ed  azione  morale  cader  in  qualche  colpa  veniale  fenza  lafciare  gli  altri  atti 
meritorj  , fi  legga  ciò  , che  accadde  alla  fopraddetta  Serafina  Senelc;  fcriven- 
do  ilmedelimo  Beato  Raimondo, che  mentre  aveva  delle  vere  vifioni  fenza  alie- 
nazione de’  fenfi  , e le  narrava  ad  un  fuo  Confedore,  voltò  la  teda  per  guarda- 
re un  fuo  fratello  che  paflava  ; ondefù  corretta  dalla  Bcatilfima  Vergine  : „ e 
„ l’Appodolo  Paolo  sì  duramente  la  riprefe  del  perdimento  di  quel  minimo 
„ tempo , che  averebbe  eletto  più  tollo  qualunque  confufione  in  prefenza  di 
,,  tutti  gli  uomini  del  Mondo , che  quella  vergogna,  la  quale  ebbe  per  tale  ri- 
,,  prenfionedaU’Appodolo. 

7 In  terzo  luogo  fi  dabilifce,  che  l’adulto  , quale  attualmente  hà  l’ulo  del 
libero  arbitrio , o riceve  il  Battefimo , 0 hà  qualche  moto  , che  lo  difpone  co- 
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Serafico,  e la  decorrono  egregiamente  1 Salmaticenfi  . Perciò  non  v’è  alcuna 
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ripugnanza  , che  nello  delfo  tempo  poffa  acquidarc  qualche  aumento  di  gra- 
zia  per  l’atto  virtualmente  buono  , e incorrere  in  qualche  reato  di  pena  tem- 
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me  fopra  , in  quelli  cali  fenza  l’obbicc  della  colpa  grave,  àcquilta  qualche  me- 
rito anche  ex  opere  operantii  : o pure  non  ne  hà  alcuno  ne  attuale,  ne  virtuale, 
e così  pecca  mortalmente  per  la  ragione  polla  prima  dal  (bttilittimo  Dottore  : 
StK.  + w.*.  „ Che  giacché  fi  lèrve  della  ragione  , bifogna  che  abbia  qualche  divozione., 
„ al  Sacramento  , fe  gli  dee  giovare  ; imperocché  altrimenti  parrebbe  lo  di- 
,,  fprezzalTe . £ le  quello  fi  verifica  nel  Battcfimo , molto  più  in  quello  Sacra- 
mento, che  merita  venerazione  Comma  . 


/ 
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Con  due  efempj  fi  dichiara  meglio  il  detto  di  [opra . 

i TL  fuddetto  Loredano,  febbene  fi  confiderà  , non  nega  „ che  fecondo  di- 
| „ verfe  parti  di  tempo  , nel  quale  dura  un’atto  pofla  ellcr  buono  infie- 
„ me,  e cattivo  moralmente  . Ma  poi  feri  ve  in  modo,  che  pare  lo  neghi:  onde 
perfuade.o  almeno  mette  in  dubbio  il  contrario  con  un’autorità  di  S.Tommafo 
,,  di  chi  delle  limofina  per  vanagloria  , che  tal  atto  lèmplicemente  non  è buo- 
„ no.  Il  che  accordo  . Tuttavia  per  moltrar  in  modo  di  poter  effer  intelò  da 
tutti  , che  ciò  non  fegue  regolarmente  nella  lama  MclTa  , come  neppure  nella 
Comunione , che  fono  atti  , quali  non  poffono  farli  in  un’iflante  di  tempo  indi- 
vili bile  ,o  che  non  fia  capace  d’operazioni  divede  chiaminfi  più  atti,  o uno  lo- 
lo  moralmente  , porterò  un’efempio  . 

i Tizio  fi  rifolva  di  far  un’abbondante  limofina  pe’l  motivo  di  carità  (òpra- 
fina  , e fatta  quella  rilòluzione  efficace  , apra  la  catta  per  efeguirla  : intanto 
venga  una  perfòna  , e l’allutiffimo  Nemico  ,che  giammai  dorme  , prenda  l’oc- 
calìonc  di  tentarlo  colla  vanagloria  d’ellere  (limato  dalla  medefima;  e allora 
Tizio  vi  confenta  in  modo,  che  commetta  una  colpa  veniale,  benché  delle  me- 
no leggiere  in  detto  genere  : ma  però  in  virtù  dell'atto  precedente  di  carità  , 
che  non  è rivocato  , non  tralafci  egli  di  compire  l’opera  buona  . In  quello 
cafo.chcnon  può  negarli  pottibile  ,averà  etto  fatto  un’atto  meritorio,  c uni- 
tamente incorfo  il  reato  di  colpa  veniale  . 

j Per  meglio  provarlo  , voglio  fupporre  ch'etto  morilfe  fubito  dopo  deli- 
berata la  detta  limofina  in  grazia  : chi  dirà  che  non  fia  per  confeguire  il  pre- 
mio di  quella  buona  volontà  , che  aveva  ? Ma  fe  morilfe  dopo  la  colpa  veniale 
di  vanagloria  , chi  negherà  , che  non  la  debba  purgare  nel  Purgatorio  ? La_ 
s n»n.  1.1.1*.  ragione  fi  cava  dall’Angelico  : ne  credo  fi  neghi  da  veruno  per  elfer  cofa  cer- 
,<k<"  ta:  „ Che  pc’l  peccato  veniale  non  li  può  fininuire  la  carità  : ncque  ejfefii- 

„ vi ,ncquc  meritorii , cioè  in  niun  modo  in  ordine  allafoflanza  : Perciò  per 
l’illclfa  opera  , che  conila  di  più  atti , acquifterà  Tizio  il  merito,  c incorrerà 
qualche  reato . 

4 Così  nella  Metta,  e nella  Comunione  laica  fe  vi  anderanno  o benittimo, 
o quanto  balli  preparali  quei  che  fi  comunicano  , c nell'atto  di  farlo  fi  lagne- 
ranno vincere  da  qualche  tentazione  a peccare  fitto  venialmente  , comunque 
fia  tale  peccato,  benché  fotte  di  vanagloria  , non  fi  può  dubitare  , che  acqui- 
.t.7Wi.i.„i.  Iteratine»  il  gius  di  qualche  merito , e grazia  ( dico  merito  , e grazia  , perche 
con  qualunque  atto  meritorio  merita  l’uomo  l’aumento  della  grazia)  non  folo  ex 
opere  operato , ma  ancora  ex  opere  operanti s , come  fegue  in  qualfifia  opcra_. 
buona  , benché  macchiata  con  colpa  ,e  colpe  veniali  ; efercitando  Dio  in  ciò 
la  fua  mifericordia,con  premiar  in  eterno  gli  atti  virtuofi  di  quelli,  che  muo- 
jono  in  fua  grazia  , ed  anche  la  fua  giultizia  , febben  meno,  con  punire  le  col- 
pe veniali  degli  (letti  con  pene  temporali  o qui , o nel  Purgatorio  . 
i^f J4 ,.  5 Cosi  fi  può  fpiegare  quello  , che  ditte  il  Salmitta  Reale  : ’Jufiitias  ju- 

dicalo  . Ed  ivi’l  Cardinale  Ugonc  : „ Terribile  parola  ! Che  non  fitto  giur 

dicherà 
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„ dichcrà  i peccati , ma  ancora  le  giullizie  , cioè  cfa  minerà  l’opere  buone  . 

Cioè  per  punire  le  colpe  veniali , co’  quali  erte  faranno  macchiate,  c premia- 
re quello  , che  vi  farà  di  buono , e giulto  . 

6 E perche  quella  dottrina  preme  per  iflninuire  qualche  dubbj  , che  in- 
tiepidirono alcune  perlòne  timorate  di  Dio  dal  correre  per  la  (trada  delle., 
virtù  per  li  difetti , che  temono , cd  alle  volte  riconofcono  di  commettervi  , 
come  ho  detto  altrove  , aggiugnerò  un’altro  efèmpio  , che  porta  l’ingegnofo 
Gaetano,  il  quale  fà  efprclfamentc  la  quillione  : ,,  Se  alcun’atto  può  clTere  i#*, 

,,  buono  con  bontà  elfenziale  , c male  venialmente . E rifponde  : Che  v’è  fr“u,fÉ 
Jt  gran  differenza  frà  quelle  due  combinazioni , cioè  bontà  fulllnziale  conj 

„ peccato  veniale,  c merito  con  peccato  veniale  : imperocché  la  prima  com-  &£5£mn!* 
„ binazione  frequentemente  infieme  concorre  nell’iftcITo  atto  , in  eoiem  nu-  SriViieav. 
„ mero  acìu  , mentre  fpelTo  facciamo  atti  moralmente  di  fua  natura  buoni , J£J, 

,,  con  qualche  circoftanza  moralmente  cattiva  , come  quando  alcuno  rende 
„ l’impreflito , non  però  con  quell’allegria,  con  la  quale  fi  debbe  , e cosi  ^ 

,,  d’altre  cofc.  La  feconda  combinazione  però  mai  indente  fi  trova  nell’iftcf- 
„ io  atto  , perche  muno  peccando  menta  la  vita  eterna . 

7 Da  tutto  ciò  fi  conferma  il  detto  anche  altrove  , che  li  peccati  veniali  lÌMi.l.m  5. 
non  impedifeono  tutto  il  frutto  del  Sacramento  . E vi  aggiungo  l’autorità 

del  Cartufiano  , e d’altri  oltre  li  citati  altrove  . Che  poi,,  per  diverti  tito- 
„ li , o atti  dia  inlieme  l’aumento  nella  Divina  amicizia  con  qualche  leggiera 
,,  offefa  di  Dio  l’infiegna  il  Suarez  . Anzi  ficcome  è certo , che  ogni  peccato 
mortale  o de’ più  gravi , o de’ meno  gravi  fà  che  niuna  azione , la  quale  per  ì»j  j 
altro  farebbe  buona , fia  meritoria  ; cosi  egli  è indubitato  , che  niuno  venia- 
le o de’  più  gravi , ode’  meno  gravi  nella  fua  linea  talmente  può  corrompere 
l’opere  per  altro  meritorie  , che  tolga  loro  ogni  merito  . 

S 11  detto  Loredano  particolarizando  della  Comunione  , concede  che 
non  ne  impedifea  il  frutto  qualche  peccato  veniale  de’  più  leggieri  , ma  non 
gli  altri , dicendo  : ,,  Può  tale  diffrazione  elfer  in  qualche  modo  volontaria  Ctf.io.fdt.  !«• 
„ o in  fe , o nella  cagione  , e allora  certamente  farà  venialmente  colpevole  , 

„ non  però  impedirà  l’elfetto  della  grazia , fe  è preceduta  fufficiente  difpofi- 
„ zione  attuale  , e duri  la  virtuale  . Ma  non  veggendo  io  alcuna  ragione  va- 
lida di  quella  fila  diftinzione  , come  un  peccato  veniale  impedifea  l’effetto 
della  grazia  , e l’altro  nò  : dovrafii  dire , che  qualfifia  peccato  veniale  fi  op- 
pone a qualche  effetto  della  grazia , o fia  al  fervore  della  carità  più  , o meno 
fecondo  la  gravezza;  ma  niuno  giugno  ad  impedire  totalmente  la  grazia  , ne 
a fminuire  l’efTenza  della  carità  . 

9 Perciò  il  fopraddetto  Padre  Durazzo  della  Compagnia  di  Gesù  nella 
fua  Opera  llampata  in  Roma  nella  noltra  lingua  l’anno  171  5.  per  quanto  in- 
carichi con  gran  ragione  la  divozione  a quello  Augulliflìmo  Sacramento,  con- 
fetta come  in  apprelfo  : ,,  Sò  che  chi  fi  comunica  fenza  divozione , e volon-  Dtrt,.r.frt. 
„ tariamentedillratto,  non  lafcia  di  riceverne  qualche  prò  , perche  ftando 

„ netto  da  colpe  gravi , ne  riporta  l’aumento  della  grazia  abituale  almeno 
„ ex  opere  operilo  . Non  intende  però  di  tale  indivozione  , e volontaria  di- 
flrazione  con  qualche  reale  flrapazzo  del  Sacramento;  perche  allora  chi  fi 
comunica  , non  farebbe  netto  da  colpa  grave  , come  fi  è inoltrato  con  l’An- 
geli  co . 

10  Aggiungo  in  ordine  al  detto , che  i peccati  veniali  anche  commetti 

nello  fletto  ricevimento  dell’Eucarillia  , non  impedifeono  totalmente  il  fuo 
frutto , una  ragione  affai  valida , che  porta  un  dotto  Cappuccino  , e’1  Laiman 
fuddetto,  che  „ fe’l  peccato  veniale  impedirti  l’effetto  facramcntale  , fareb- 
„ be  peccato  mortale  il  comunicarfi  in  peccato  veniale  : il  che  è una  colà  af- 
,,  furila,  ed  inaudita  . E l’hò  inoltrato  fopra  anche  col  Suarez  . , 
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Dottrina  del  Gerfoue  atta  ad  animare  alla  frequenza . 


Ctrl,  Jefirtp.  ad 
MìJi. 


Iti  confi i.3. 


Jicm  tonfi  f. 
Idem  tonfi  4» 


Gerfon.  in  Con- 
prmi.  'I htvl.  dr_> 
fmtb.tr.  tap.  De 
quali!. 

S.  Ite.  4.d'Ji.tì. 
qrt.j.  uri. i.qm.i. 


Ger(.  dfprap.  ad 
Ahi* « tonda  4. 


Feti.  9.  10. 


Grrf.  ut  fufira^ 
f-fid. IC.  uij.n. 


1 ,,  ^yTOn  ogni  fcrupolo  , o dubbio  del  peccato  mortale  , ne  ogn’indivo- 

„ J_\|  zionc  , o difordinazionc  , o non  attenzione  impedifeono  neccrta- 
„ riamente  la  dignità  di  chi  celebra  . E alla  degna  celebrazione  bada  tale 
„ preparazione  , che  non  lafci  rimorda  di  peccato  mortale,  o d’impedimento 
,,  legitimo,  e che  non  cfcluda  affatto  la  divozione  , e riverenza  al  Sacra- 
„ mento.  E principalmente  liamo  refi  degni  della  participazione  de’ Divini 
,,  miftcrj  dal  dono  Divino  , e non  dalla  noftra  indullria:  bensì,,  accade, 
,,  che  polla  taluno  nello  ftelTo  tempo  accollarli  a celebrare  , nulladimeno  po- 
„ trebbe  lodevolmente  altenerfcne  : Nel  qual  cafo  il  primo  è più  lodevole  , 
,,  che  il  (ècondo . 

2 II  che  tutto  indegna  il  Geritane  nella  preparazione  della  Meda,  e dee 
intenderli  anche  di  chi  fi  comunica  : imperocché  dice  altrove  lo  Hello: 
„ Grande  riverenza  fi  debbe  avere  al  ricevimento , c fc  è polfibile , molto 
„ maggiore  alla  confiicrazione  . Novale  il  pretcllodi  qualche  procraftinan- 
te  , il  quale  frattanto  non  fi  ferve  del  ricordo  dell’Angelico  di  difporfi  „ ac- 
„ ciò  con  maggiore  riverenza  , e divozione  poi  vi  li  accolli , come  hò  detto 
lopra  , e come  il  Decreto  .d’accigncrfi  a preparazione  maggiore  . 

3 „ Clic  le  alcuno  dirà  ( fegue  il  detto  zelante  Sacerdote  ) che  la  va- 
„ canza  dal  celebrare  perciò  fi  fà  , perche  s’adcmpilca  poi  la  medefima  con 
,,  più  riverenza  , e divozione  quanto  più  raramente  . Confertiamo  potere.» 
,,  così  accadere  . Ma  per  la  parte  contraria  può  accadere  , che  tale  (ottra- 
,,  zione  rimuovcrà  l'abituazione  al  bene;  il  cui  effetto  fecondo  il  Eilofofo  è 
„ dilettevole.  E’  degno  , dirti: , dell’abito  acquifito  il  dilettarli  nell’opera  . 
„ Di  più  accade  frequentemente  quel  detto  di  Nalòne  , cioè  Ovidio  : Chi 
„ non  è oggi  , domani  meno  atto  farà  . Sei  dilìratto  oggi , poco  divoto  lèi , 
„ poco  raccolto,  molro  tentato  dalla  Carne  , dal  Mondo,  o dal  Demonio: 
,,  lo  credo  certamente  ; ma  conofcerai , che  non  dormono  quei  , che  ti  per- 
„ feguitano,  e domani  faranno  gl’iftefli  i combattenti  tuoi  nemici , quali  lo- 
„ no  oggi . Perciò  non  lenza  ragione  fuggerì  il  Savio  tutto  quello , che  può, 
„ dille  , la  tua  mano  , operalo  fubito  . Non  fai  quando  tal  tempo  a lodevol- 
„ mente  celebrare  ti  farà  conceduto  , qual  hai  ora  . E fe  hai  l’un  , e l’altro  ; 
„ l’un , e l’altro  è meglio.  Diali  il  calo  , che  fii  diffcttolò  in  quella , oquel- 
„ la  coda  , perche  vi  aggiugni  un  nuovo  difetto  in  non  celebrare  ? Ma  fono 
„ freddo,  dici,  o tiepido.  Spelfo  il  principio  della  celebrazione  coglie^ 
„ l’uomo  poco  divoto  , e freddo , il  quale  lo  lalcia  in  fine  ribaldato,  e fervo- 
„ rodo  . 11  Corpo  di  Crillo , e fuoco  fpirituale  : accollati  con  fiducia  a quello 
„ fuoco  ; ti  rifcalderai  più  facilmente  . Adottiamo  Ambrogio  orante  , c che 
„ parla  con  Dio  : E’  coda  grave , che  alla  tua  Menlà  non  ci  accolliamo  col 
„ cuore  mondo , c colle  mani  innocenti , ma  è cofa  più  grave  , perche  temia- 
,,  mo  i peccati  lafciamo  il  facrificio  . 

4 Si  legga  tutto  quel  piccolo  Trattato  della  preparazione  alla  Mcfla  ; e lì 
efperimenterà  come  molto  conforta  alla  frequenza  della  celebrazione  ,di  cut 
parla;  c perciò  anche  della  Comunione  : Ed  è molto  atto  a levare  de’  dubbj 
anche  in  occafione  d’alcune  commozioni , che  lèguono  talvolta  nella  partc_> 
inferiore  con  molto  difgulto  della  fuperiore , e della  noftra  libera  volontà  . E 
lo  termina  il  detto  gran  Cancelliere  di  Parigi  .dicendo  : ,,  Non  fuor  di  pro- 
,,  polito  in  quello  luogo  inferiremo  una  vifione,  quale  fi  racconta  che  quegli, 
„ il  quale  indegna  a gli  uomini  la  feienza  , eziandio  per  mezzo  de’  /ógni  mo- 
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„ (Irò  al  Beato  Pietro Celclì ino  . Parve  allo  dello  Santo  dormendo  , che  in- 
„ vitato  afccndcfle  col  fuo  Afino  ad  una  Corte  Reale  riguardevolilfima  : 
,,  Quell’Afino  per  la  llrada  pagò  il  tributo  del  ventre . N’ebbe  orrore  Puomo 
„ purilfimo  , ed  abbominò  quella  non  iniquità  , ma  fordidezza  , e temendo 
,,  d’andar  innan7Ì , machinava  di  ritornartene  in  dietro  : fino  a che  fù  beni- 
,,  gnamente  ammonito  da  una  voce  ufcitadal  Trono:  non  appartenere  punto 
„ alla  contaminazione  di  lui  , o della  Corte  Regia  fpirituale  , che  fen7a  Tuo 
„ Papere  il  filo  Afincllo  corpulento,  c irragionevole  aveva  mandato  fuori  co- 
,,  fc  naturali  ncccflarie  . Certamente  cosi  e . E diròdi  più:  Accade  alle.. 
„ volte  , che  le  turbazioni , combattimenti , difordinamenti , e lordure  agi- 
„ tate  inferiormente  nc’  (enfi  facciano  andar  crcfccndo  il  noltro  merito  fupe- 
,,  riore  , come  per  lo  contrario  una  grande  terenità  da  ogni  parte  alle  volte 
„ cagiona  all’improvilo  un  vento  di  fuperbia  , che  fconvolge  il  tutto  da’  fon- 
,,  damenti . Solamente  s’impiccolifca  l’anima  quanto  potrà  , ne  per  altro  in- 
,,  lilla  alla  contemplazione , o allo  Audio,  o alla  quiete  di  qualunque  colà, 
„ fe  non  acciò  fia  efaltato  Dio  appretta  di  fe  . Per  tanto  più  s’umilj , e nella 
„ fua  piccolezza  , anzi  nichilità  riforga  , e riforgendo  cada  , e Dio  la  riccve- 
,,  rà  . Quella  llrada  è certa  , reale,  e ficura  . finalmente  afcoltiamo  tutti’l 
„ fine  del  parlare  . Temi  Dio,  difpcrando  di  te  , confidando  in  lui,  c ofierva 
„ i Tuoi  comandamenti , non  lateiando  di  fare  quello , che  è in  tuo  potere  . 
„ Quello  e tutto  l’uomo  . Cioè  il  vero  operare  da  uomo  è il  diffidare  di  fe  , 
e confidare  in  Dio  . Perciò  pone  quelli  due  mezzi  per  fondamento  della  vita 
fpirituale  il  Padre  Scupoli  in  quel  preziofiffimo  libretto, di  cui  fcrive  S. Fran- 
ccfcodi  Salcs  ad  una  Dama  : „ leggete,  e rileggete  il  combattimento  fpiri- 
„ tualc  : quello  debbe  elfcr  il  vollro  caro  libro  : Elfo  è chiaro  , e tutto  pra- 
„ ticabilc  . E’I  detto  Santo  lo  loda  molto  in  più  luoghi  . 
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Si  rifponde  ad  altre  obbiezioni  del  detto  Tadre  Loredana . 


1 T)Erche  mi  voglio  fpedire  , rifponderò  ancora  a tré  obbiezioni . Siala 

I prima:  ,,  Ma  concediamo  , che  ex  opere  opcrjto  in  qualche  modo  all’  c4.j-f.1- «■ 
„ uomo  giovi  un  tale  ricevimento  dell’Eucarifiia  .come  alcuni  probabilmcn- 
„ te  penl'ano  . Che  colà  dee  più  preponderare  qualche  utilità  dell’uomo  , o 
„ la  riverenza  a un  tanto  Sacramento,  e a Dio  dovuta  ? Più  forfè  fi  debbe  (li- 
,,  mare  il  commodo  della  creatura  , che  l’onore  del  Creatore?  Rifpondo  , 
che  dalla  detta  opinione  , che  non  è (blamente  probabile  d’alcuni , ma  pro- 
babililfima  ; e dopo  le  decifioni  del  Tridentino  è la  comune  , fi  cava  bensì  , 
che  chi  temendofi  poco  preparato  , ma  avendo  fufficiente  fondamento  di  cre- 
derli in  grazia  , anderà  col  motivo  del  propio  fpirituale  interellc  a comuni- 
carli , acquiderà  elfendo  veramente  in  grazia  l'aumento  della  medefima,  non 
folo  ex  cpere  operato  , ma  altresì  alquanto  ex  opere  operantit,  come  fi  è detto  : EJJSdiii  rT.I 
Ma  fe  efprclfitmcnte  preferifie  la  fua  utilità  , o comodo  all’onore  del  Creato- 
re , peccherebbe  mortalmente  : perche  il  primo  grandilfimo  comandamento 
d’amar  Dio  fopra  tutte  le  cofc  in  quanto  affirmativo  non  obbliga  a penfare  in 
tutti  i momenti  al  di  lui  onore  , ma  bensì  inquanto  negativo , a non  pofporlo 
mai  ad  alcuna  creatura  , e perciò  neppure  a fé  medefimo  : oltre  che  come  fi  è 
detto  (òpra  l’utilità  fpirituale  è concatenata  con  l’onore  verlo  Dio  ; nè  è le- 
cito l’efpreflTamente  dividerli . 

z La  feconda  obbiezione  è : ,,  Molti  configliano  cfler  meglio  ogni 
„ giorno  comunicarli  anche  quelli  , che  ogni  giorno  gravemente  pecca- 
no 
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„ no  confortatili  prima  . Rifpondo  in  pochirtime  parole  , che  quelli , i qua- 
li ogni  giorno  mortalmente  peccano  non  debbono  neppure  ogni  giorno  af- 
folverfi  : di  più  aggiungo  , che  per  quanto  lia  vero  , che  chiunque  riceve.» 
il  Sacramento  in  grazia , lo  riceva  con  qualche  frutto:  parimente  è vero, 
che  talora  potrà  elfere  più  utile  il  non  riceverlo  , come  hò  dichiarato  in  più 
luoghi . 

3 Sia  la  terza  quella  propofizione  rifpetto  a’ Laici  : „ Ovado  di  quello 
„ Sacramento  dijp.  11.  dice  c è indecente  un  giorno  dopo  l’altro,  che  i Laici 
„ fi  comunichino  . Gaetano  , Sant’Antonino  , ed  altri  innumerabili  parlano 
,,  in  modo  fintile  : fiano  villi  apprelfo  gli  Autori , che  hanno  ferino  di  quella 
„ materia  . Non  elfendo  però  allegati  i luoghi  ove  cosi  parlino  non  hò  po- 
tuto rincontrarli:  Confelfo  bene  non  avere  trovata  la  detta  propofiziouc , 
ne  in  erti , ne  in  altro  Autore  fra  i molli  da  me  letti  in  quello  propolito, 

4 Quello  di  che  non  lì  può  dubitare  è,  che  il  Catechifino  incarica  a’ Pa- 
rochi  ch’clòrtino  non  folo  ad  una  grande  preparazione,  ma  Umilmente  ad  una 
non  minore  , c cotidiana  frequenza  non  li  rlaullrali , nta  li  popoli , come  fi 
può  leggere  nel  Capitolo  quinto  . San  Francefilo  di  Sales  fcrille  per  Secola- 
ri, e in  una  lettera  loda  grandemente  l’ubbidienza  di  quella  zittella  , la  qua- 
le non  era  Monaca  , di  comunicarli  ogni  giorno;  e loda  anche  il  Confelfore  , 
che  glielo  impofe  . E’1  Tridentino  ne’  due  luoghi  citati  nel  cap.i  1.  braman- 
do la  frequenza,  parla  di  tutti  li  Crilliani  : Anzi  che  per  abbreviare  , l’ultimo 
Decreto  dichiara  , che  è (lato  lèmpre  approvato  l’ulò  della  frequente  , e co- 
tidiana Comunione  nella  Gliela  , a cui  fpcttano  pure  i Secolari  , quali  fono 
anche  in  maggior  numero:  e dove  parla  della  grazia  , e doni  da  Dio  conce- 
duti a’  piccoli,  cioè  umili , non  efcludc  veruno;  anzi  ivi  parla  più  per  li  Seco- 
lari , dante  che  per  le  Monache  là  poi  la  dovuta  difpofizione  , quale  per  la_j 
parità  della  ragione  dorerebbe  anche  efeguirfi  in  ordine  alti  Regolari  non 
Sacerdoti  . Di  più  vuole  che  i Vcfcovi  ringrazino  Dio  per  la  divozione  del- 
la più  frequente  , o cotidiana  Comunione  , che  in  alcune  Dioccfi  è in  vigore, 
c che  procurino  fia  tolta  ogn’irriverenza  , come  ivi , dove  più  propiamentCj 
paria  di  detti  Secolari  in  generale  , non  fpecificando  de’  mercatanti , o mari- 
tati , de’  quali  lià  difpodo  prima  , c neppure  de’  Regolari  meno  foggetti  alla 
cura  più  particolare  de’  Vefcovi . 

5 Se  dunque  non  è indecente  neppure  la  cotidiana  ne’  fuddetti  , lo  farà 
quella  d’un  giorno  apprelfo  l’altro  ? oltre  che  l’odierna  pratica  eziandio  de’ 
meno  facili  in  ciò  fi  è di  concedere  non  folo  due  giorni  feguiti  , ma  l’intierc_» 
novene  a tali  perfone  . E’  ben  vero  , che  il  detto  Autore  (blamente  rifcrilcc 
la  fopraddetta  propofizione  , come  altrui , e lafcia  di  riprenderla  , forfej 
perche  fapeva  elfervi  quando  (crifle  qualche  grave  abufo  in  ordine  a detta 
frequenza  . Perciò  ficcome  chi  vuole  drizzare  una  bacchetta  , la  torce  al- 
quanto dalla  parte  contraria  : così  hà  (limato  bene  far’cgli  nella  maggior 
parte  del  detto  libro,  anche  per  fare  un  poco  di  contrapclb  a qualche  di- 
ibrdinc  , a cui  averte  potuto  alquanto  contribuire  la  troppa  facilità  del  Finto 
fuo  Religiolò  . Il  detto  Ovado  è citato  , c dilàpprovato  eziandio  dal  Padre 
Giovanni . 

6 Aggiungo  che  debbono  bensì  i Laici  onorare  , e parlar  Tempre  con 

fommo  rifpetto  del  Clero  Secolare  , e Regolare  : ma  ognuno  di  quelli  deb- 
be,  vedendo  le  virtù  in  alcuni  Laici  , per  una  parte  umiliarli , perche  non 
li  fupera  , c per  l’altra  ringraziarne  Dio  , e goderne  , c promuoverle  al  poP- 
libile  , e riflettere  a ciò  che  il  primo  Cardinale  Domenicano  intendendo  di 
quelli  , a’  quali  ciò  rifpettivamente  convenirti: , non  dubitò  di  dar  alla  luce  , 
moralizando  (opra  la  partenza  di  Crillo  dalla  Giudea  : „ Per  hoc  fignifi- 
,,  catur  quod  ‘Judtci , idefl  Clerici , Rcligiofi  Chnjìum  pcrfequuntur , Jed 

rcci- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CLXVIII. , e CLXIX.  2,39 

„ rccìpìtur  in  Laidi , <fui  funt  inculti , idejl  deferti  ; ó*  dicuntur  Ephrem  , 
„ idejl  frucìucfi  in  opcribut  lenii  . 

7 Termino  finalmente  lèbbene  molto  mi  remerebbe  che  dire , e rifponde- 
re  , che  si  grande  è l’onore , quale  fida  Dio  in  quello  Sacramento , e si  varie , 
e moltiplicate  le  utilità  , che  fi  cavano  dalla  fila  frequenza  , come  ci  modrij 
l’orazione  di  S.  Tommalo  propolla  dalla  Chiefa  da  dirli  dopo  il  fuo  ricevimen- 
to ; Per  altra  parte  è ben  nota  la  nollra  fragilità  , e bilbgno , che  abbiamo  di 
quello,.  Antidoto,  col  quale  fiatilo  liberati  dalle  colpe  cotidiane  , e prefer- 
„ vati  dalle  mortali , come  hò  mollrato  in  più  modi  : onde  non  doverebbe  al- 
cuno col  pretelle  di  fuppolla  irriverenza  , o qualfifia  altro  fraftornare  i Fedeli 
quanto  almeno  balla  preparati  ; anzi  animare  particolarmente  i più  timidi , iiu, 
modo  che  ,,  frequentemente  pollano  ricevere  quel  Pane  fopraflùllanziale  : ed 
„ elio  fia  veramente  a loro  vita  dell'anima , e perpetua  fanità  della  mente . 

CAPITOLO  CLXIX. 

Toter  ejfere  buona  un’azione  benché  accompagnata 
da  colpa  veniale , 

1  Tb  lf\  fono  dimenticato  di  fpiegare  quello,  che  alfcrifcc  il  Loredano  : 
,,  Se  la  preparazione  negligentemente  fatta  , come  regolarmentej 
„ accade  in  quelli  , li  quali  più  tolto  per  collume,  o per  qualche  fine  non  lim- 
„ plicementc  , o fia  totalmente  retto,  che  per  vera  divozione  , ed  amore  s’ac- 
,,  crollano  alla  facra  Eucaridia  , e aggravati  da  peccato . Dunque  non  può  et 
„ lire  buona , dunque  non  meritoria  , dunque  non  lòpranaturale , dunque 
„ non  atta  a ricevere  l’effettodi  quedo  Sacramento  . 

2 Se  mai  per  queda  preparazione  negligentemente  fatta  , s’intendelfe  di 
quella  , che  è aggravata  da  peccato  mortale  , non  v’hà  dubbio  che  fi  decorre- 
rebbe beniflimo  da  quedo  Autore  ; e farebbe  valevole  la  prova  , che  premette, 
con  le  autorità  di  S.  Dionilio , cd  Aridotele  , delle  quali  è il  vero  lignificato  , 
che  avendo  una  qualità  cattiva  d’un’azione  morale  maggior  forza  ad  infettare 
ciò,  che  v’è  di  buono,  che  il  buono  a fanar  ciò, che  v’è  cattivo,  fe  fi  tratta  d’una 
fantità  pcrfettillima , qualunque  difetto  benché  veniale  giugne  a fare  che  non 
fia  perfetta  : ma  fe  fi  tratta  d’una  fantità  ordinaria  , la  quale  conviene  a tutti 
quelli , che  fono  in  grazia  , e perciò  eredi  di  Dio  , e coeredi  di  Crido , egli  è 
indubitato  che  il  foto  , ed  un  foto  peccato  mortale  totalmente  la  là  perdere  , 
come  ciò  meglio  veder  fi  può  dalla  definizione  della  fantità  portata  dall’Arco- 
pagita  , e fpiegata  (òpra  . 

3 La  ragione  è , perche  il  peccato  mortale  è di  malignante  natura , che  là 
perdere  la  velie  nuzziale  della  grazia  , e mortifica  tutti  i meriti , alche  non 
può  giungere  qualunque  peccato,  o peccati  veniali , che  polfanoda  noi  com- 
metterfi  : e fra  il  più  piccolo  peccato  veniale  , e tutti  gli  altri  v’è  qualche  pro- 
porzione ; poiché  il  più  , e’1  meno  nell’idelTo  ordine  non  varia  la  fpecie,  mafrà 
qualunque  peccati  veniali, cd  un  mortale  per  quanto  de  meno  gravi  v’è  una  dif- 
ferenza grandiflìma  , ed  infinita  ,'  come  bò  mollrato  altrove . Cosi  un  piccolo 
falfolino  hà  qualche  proporzione  con  la  più  alta  montagna , ma  queda  non  l’hà 
col  più  vile  vermicciuolo  , effendo  quedi  animato  , e quella  inanimata  . 

4 Non  fembra  camminare  però  la  detta  dottrina,  perche  Io  dello  Autore 
come  dimodra  in  appretto  non  la  redrigne  al  (olo  peccato  mortale  : ,,  Benché 
„ li  peccati  veniali , li  quali  non  appartengono  a gli  atti , che  difpongonp 
,,  l’anima  alla  forma  della  grazia  , non  impedirono  queda  forma  . Però  non 
„ così  bifogna  dire  di  quelli , che  difpoogono  l’idclTa  anima  alla  dclfa  forma  . 

Indi  : 
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Indi  : „ Parimente  vi  può  eZcre  tale  detrazione  in  qualche  modo  volontari! 
„ o in  fe  , o nella  cagione  : e allora  farà  certamente  venialmente  colpevole  ; 
•„  non  impedirà  però  l’effetto  della  grazia  , fc  è preceduta  la  badante  difpo- 
,,  fizione  attuale , e dura  la  virtuale  . 

5 Sicché  in  quelli  due  luoghi  modifica  quello  che  generalmente  pretende 
fòpra . Nel  primo  però  cfclude  dall’impedire  il  frutto  que’  foli  peccati  veniali, 
li  quali , dice  elfo  , non  appartengono  a gli  atti , che  difpongono  fittimi  alla 
firmi  della  grazia  . E nel  fecondo  luogo  efclude  fidamente  la  dijlrazjane  in  fi, 

0 nella  cagione  venialmente  colpevole  . 

6 Dal  fondamento  però  ch’egli  ftabilifce  fopra  nella  conclufione,  fègui- 
rebbe  che  tutti  li  veniali  impedirebbono  il  frutto  non  folo  del  Sacramento 
dell’Eucariftia  , ma  eziandio  di  tutti  gli  altri , c di  tutte  l’opere  buone  , con 
le  quali  s’accompagnalfero  : tanto  più  che  lo  fteZo  ivi  fi  dichiara  : „ Do- 

r-i/.joj.  „ verfi  fare  quello  , che  per  ogni  parte  è buono  , e da  niuna  parte  è cattivo. 

,,  Dunque  l’atto  benché  in  una  fot  parte  malo  , non  è conforme  , ma  difforme 
„ alla  retta  ragione  ; ne  dee  farfi , ma  lafiiarfi  : ne  farà  colà  lodevole  , ma_» 
,,  biafimevole  il  fare  un  tal’atto  . Il  che  è vero  in  ordine  a quella  parte  , che 
hà  di  cattivo;  non  già  che  vi  fia  obbligo  d’operare  fempre  il  più  perfetto,  ne 
che  un’azione  quantunque  macchiata  da  colpa  veniale  polla  nel  reftante  non 
effe  re  buona . 

7 Hò  fpiegato  quello  fopra  in  ordine  al  cafo,  di  cui  fi  vale  della  limofina  . 
E perche  preme  il  far  bene  capire  la  verità  , ne  porterò  qui  un'altro  in  ordine 
al  Sacramento  della  Penitenza . 

8 Berta  vede  una  fua  compagna , che  và  a confefTarfi , ed  effa  non  aveva 
tal  volontà;  per  non  parere  però  meno  divota  di  lei,  fi  rifolve  d’immi  tarla  , 
commettendo  in  quello  una  colpa  veniale  di  volere  parer  buona  , non  già  in 
modo  che  in  ciò  coflituifca  il  fuo  ultimo  fine , o che  voglia  perciò  commetter 
un  facrilegio,  perche  faremmo  fuori  del  calo  : ma  quantunque  abbia  per  moti- 
vo la  l'uà  vanagloria,  è però  molto  aliena  dal  voler  commetter  una  colpa  mor- 
tale . Preparatafi  con  ogni  diligenza  fi  confeffa  o di  qualche  peccato  morta- 
le che  aveva , o d’altri  veniali , de’  quali  hà  fufficiente  dolore , e propofito  ef- 
ficace; indi  ne  ottiene  l’afToluzione  . 

9 Che  non  rcfli  affoluta  da  quella  colpa  veniale  di  propia  flima  , che  l’hà 
fpinta  alla  Confezione  , ne  di  effa  s'e  pentita , ne  confeffata  , ma  continua  ad 
avervi  compiacenza  , è cofa  indubitata  . Come  che  però  il  peccato  veniale.» 
non  è materia  neceZaria  della  ConfeZione , non  fi  può  negare , che  non  abbia 
la  fuddetta  ottenuta  l’alfoluzione  degli  altri  peccati , de’  quali  fi  è confcZata, 
fecondo  il  dovere  , non  ottante  che  quell’azione  buona  della  Confezione  fia_» 
fiata  fempre  accompagnata  da  quel  peccato  veniale  . Dunque  il  peccato  ve- 
niale non  è d’una  perverfità  così  perniciofa  come  il  mortale,  che  infetti  total- 
mente quell’opera  , con  cui  s'accompagna,  e che  annichili  tutto  il  fuo  frutto, 
quantunque  molto  lodiminuifca  , c fia  degnodi  grande  abborimento , princi- 
palmente perche  difpone  al  mortale,  ed  è in  qualche  modo  oZcfa  di  Dio. 

CAPITOLO  CLXX. 

Avvertenze  in  ordine  alla  pratica  della  fopraddetta 
dottrina . 

1 T'\Ebbo  qui  avvertire  in  ordine  alla  pratica  , che  quando  vi  foZe  un’cf- 
a„t.  ujiMn.  I J prcZo  difprezzo  della  legge,  o del  precetto  il  peccato  veniale  allora 

diventerebbe  mortale.  „ Ancora  è graviffimo  peccato  lafciar  d’oZervare 

per 
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„ per  difpreggio  li  configli  di  Crido,  con  li  quali  non  ci  hà  obbligati,  ne  dati 
,,  precetti . Quantunque  però  vi  porta  elfer  un’efprelTa  volontà  di  continuare 
in  una , o più  azioni  venialmente  peccaminolè  lenza  detto  difprezzo  ; nulla- 
dimeno  quelle  grandemente  vi  fi  accollano  . Perciò  (limo  debba  farfi  molta., 
differenza  nella  pratica  fra  fintili  peccati  veniali , ed  altri  furretizj  non  com- 
inciti con  efpreffa  malizia  , ne  con  un’adefione  cosi  gagliarda , e li  quali  non 
oliarne  che  non  fi  giunga  a defedarli  quanto  balla  , acciò  fi  rimettino  , s'hà 
però  qualche  principio  di  buona  volontà  , la  quale  benché  fia  imperfetta  , è 
però  più  lontana  dall’odinazione  nel  peccato,  ed  è più  vicina  al  pentimento . 

a Quella  imperfezione  della  nodra  volontà  in  detedare  daddovero  le 
colpe  leggiere  , per  qued’idedb  che  non  le  peliamo  bene  , e in  non  guardarfi 
di  cadere  continuamente  in  altre  limili , cagiona  che  polliamo  tutt'ora  con- 
fettare d’eflere  gravati  da  innumerabili  peccati , offefe , e negligenze,  non 
ottante  che  ci  ferviamo  fpcITo  della  penitenza , e di  molti  facramentali , col 
difiderio  di  liberarci  da  tutte  le  colpe  . 

3 Quedi  peccati  furretizj  dimo  portano  congruentemente  chiamarfi  atto- 
rni per  la  limilitudine  , che  hanno  con  quedi  per  la  loro  piccolezza  , moltitu- 
dine , e morale  impolfibilità  di  numerarli , ed  evitarli  collettivamente  : ed  è 
lettamente  noto  il  loro  numero  , pelo  , e mifura  a Dio  , il  quale  penetra  tutti  i 
cuori , e a’  di  cui  occhi  tutte  le  cofe  fono  nude  , e fcopcrte  : effóndo  gli  altri 
peccati  o mortali,  o veniali  di  piena  avvertenza  con  facilità  numerabili, 
c con  ole  i bili . 

4 De’  fopraddetti  propiamente  parla  il  Suarez,  come  dirti,  aderendo  che 

„ facilirtimamente  li  commettono  , e fperto  fono  in  alcun  modo  involontarj , “+ 

e per  confeguenza  non  conofciuti  : 11  che  tutto  è al  contrario  di  quelli  di  pie- 
na avvertenza  . Ben’è  vero , che  gli  detti  attorni  per  edere  veramente  pec- 
cati , conviene  neceffariamente  che  vi  fia  in  chi  li  commette  tanta  cognizio- 
ne , e volontà  .quanta  badi  a denominarli  tali . 

5 Perciò  ertendo  colpe  , che  fi  commettono  in  gran  numero,  e delle  quali 

intefe  infegnare  il  celebre  Scoto , che  „ il  peccatore  quafi  continuamentej  «.iu.ij.jrnr. 
„ pecca  con  tali  peccati , e talvolta  in  un  breviffimo  idante  , e con  sì  tenue 
cognizione  , e volontà  , indi  procede  la  difficoltà  di  conofcerli , e di  fpiegar- 
li . E un  dotto  Teologo  interrogato  come  erano  quedi  furretizj , rifpolé,  che 
come  quell’azione  , la  quale  farebbe  per  fe  defla  peccato  mortale , per  l’im- 
perfezione dell’atto  , cioè  per  mancamento  di  cognizione,  e volontà  badanti 
li  fminuiva  in  veniale  : così  ciò , che  farebbe  veniale  di  piena  malizia  , per  la 
fopraddetta  imperfezione  dell’atto  li  nominava  furretizio. 

6 Da  queda  arterzione  fi  cava  quanto  fia  minore  la  malizia  , eziandio  di 
molti  di  quedi  peccati  attorni  comparata  con  gli  altri  veniali  di  piena  cogni- 
zione , e volontà , e principalmente  quando  queda  odinatamente  vi  conti- 
nua . Se  tanto  toglie  l’imperfezione  dell’atto  al  mortale , che  rende  l’azione 
incomparabilmente  meno  mala,  e rea  di  loia  pena  temporale  quando  lo  fareb- 
be data  dell’eterna , chi  potrà  pefare  quanto  s’impiccolifca  un  veniale  per  la 

ragione  medefima  ? Giacché  d’ogni  veniale  inlègna  il  Suarez,  che,,  none  ajjiiji.’ot 
,,  propiamente  offerti , ed  ingiuria  , ma  folamente  con  alcuna  fpecie  d’analo-  "■ 

„ già,  analogici.  Onde  un  foto  mortale  hà  maggior  pelò  d’ingiuria,  che 
„ uniti  inficme  innumerabili  veniali . 

7 Se’l  prenominato  Autore  averte  (blamente  infegnato  impedire  il  frutto 
del  Sacramento  que’  (oli  veniali  comincili  con  totale  cognizione , e pertinace 
volontà  di  continuarvi , non  vi  farrebbe  dato  bifogno  di  rifpoda  . Parimente 
fc  ch’infègna  edere  peccato  veniale  contro  la  dovuta  riverenza  al  Sacramento 
d’accottarvifi  con  molti  veniali , lì  fodero  dichiarati  d’intendere  de’  foprad- 
detti j averei  lafciate  correre  quede  dottrine  quantunque  da  me  dimatc  non 
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del  tutto  vere  : Perche,,  l'attuale  peccato  veniale  non  è obbice  a ricevere 
„ l’clTctto  di  quello  Sacramento  fecondo  il  Suarez  . E fecondo  il  Valenza  : 
»>  N’ient’altro  affatto  fuori  del  peccato  mortale  impedifee  in  tal  modo  , che  fc 
h ti  comunichi , pecchi . 

S II  dire  lènza  alcuna  diflinzione  di  quali  peccati  veniali  fi  parli  , che 
chi  è aggravato  da  elfi  , o riceve  il  Sacramento  fenza  frutto , o fa  un  peccato 
di  piena  riflefTìone  comunicandoli  , può  rendere  li  Direttori  troppo  rigidi , 
e l’animc  troppo  timide . Se  la  loro  dottrina  la  rcdrigneflcro  a que’  Ioli  ve- 
niali , ognun  de’ quali  è alfailfimo  maggiore  di  molti  de’fuddetti  attorni  poco 
altercrcbbono  la  pratica  : giacché  l’anime,  che  fono  bramolèdi  frequentare 
quello  cibo , è colà  per  lo  più  rara,  che  cadano  in  dette  colpe  d’intera  avver- 
tenza , e raridima  che  vi  li  ollinino . 

9 Se  qucH’iiltimo  cafo  fi  delfe , giacché  è polfibile  , accorderei  anch’io 
.che  doveffe  loro  (ininuirfi  la  frequenza  pe’l  pericolo , come  dico  fopra  di  col- 
pa mortale,  e di  quella  indivozione,  la  quale, come  pure  dirti  Ibpra  con  S.Tom- 
inalo,  può  giugner  ad  eflcrc  gravemente  pcccaminofa  . 
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Vfi  antichi  della  Chiefa , e ragioni  di  toglierli . 

i X TN  divoto  Agolliniano  ncll’efpofizione  della  Meda  ci  ammonifee  in 
quello  modo:  ,,  Il  fatto  itclfo  manifella  appo  gli  antichi  si  nella 
greca  , come  nella  latina  Chiclii  , che  non  folo  il  Sacerdote  facrificante  , 
„ ma  ancora  gli  altri  Preti  , Diaconi , e parimente  il  redo  della  plebe , o al- 
,,  meno  alcuna  parte  della  plebe  fi  comunicarti  : il  che  bilogna  maravigliarli 
„ in  che  modo  fia  ceffato  , e affaticarli,  che  quel  buon’ufo  fia  introdotto  nel- 
„ la  Chicli  , anzi  da  Dio  debbefi  impetrare  con  le  preghiere  . 

2 Prima  d’erto  S.  Giovanni  Grifollomo  predicando  ad  ognuno  de’  Sacer- 
doti , e de’  Sudditi  attefta,  che  aili  Giudei  determinò  Diole  lolennità  annua- 
li ; „ A te  però  tutti  li  giorni  col  mezzo  di  quelli  millerj . 

$ In  filmina  fù  grande  il  defiderio  di  quegli  antichi  Padri,  che  fi  ricevef- 
fe  ogni  giorno  quello  Pane  Joprajfufianzjale,  il  quale,  come  ci  manifella  il  Ve- 
nerabile Beda  , ci  vien'impojlo  di  pregare  ogni  giorno , che  ci  fia  dato  , e ferite 
il  Baronio  , che  v’era  il  coflume  , come  già  hò  detto  , che  ,,  portaflcro  a cafa 
,,  delle  Particole , che  conlcrvate  con  molta  riverenza  prendevano  digiuni 
,,  ogni  mattina  per  tempo . 

4 Un’altroulo  narra  il  Battaglini  nell’anno  578.  introdotto  per  facilitare 
•la  (anta  Comunione  , cioè  „ in  una  colomba  d’argento  vuota,  in  elfa  impone- 
,,  vanii  le  facreOllie  , e calandoli  come  le  noflre  lampade  albilògnode’Fc- 
„ deli , ognuno  pigliava  l’auguflirtimo  cibo  per  fe  delio  . 

j Di  quella  erudizione  fimo  dato  ultimamente  idruito  da  uno  molto  zc- 
lente  Predicatore  dell’Ordine  Domenicano  , il  quale,  avendogli  parlato  di 
quell’opera,  hà  avuta  la  bontà  di  fpiegarfi  meco,  mentre  (òpra  di  ciò  gli 
domandai  il  fuo configlio  , che  gli  pareva  un’ora  mille  , che  la  dampafli . 

6 II  Padre  Stadiera  della  Compagnia  di  Gesù  riferifee  , come  ,,  codu- 
„ mavali  nella  Chiefa  Cattolica  prertbi  tempi  Appodolici , ciò  era  che  dopo 
,,  la  Comunione  degli  adulti,  i minuzzoli  rimanenti  nella  Cudodia  , ne’qua- 
„ li  pure  fi  conteneva  il  Corpo  del  Salvatore  , fi  mettevano  in  bocca  de’  par- 
,,  goli,  ed  innocenti  figliuoli , ficcome  lo  attedano  li  Santi  Padri  Dionigi 
„ Areopagita  , Giullino  Martire  , Cipriano  , Ambrogio  , ed  Agodino  in  più 
•„  luoghi  delle  loro  Opere  . Ne  fi  può  dubitare  , che  in  quelle  creature  fi  au- 
„ mentava  la  grazia  fenza  la  prefcntc  difpofizionc  di  volontà  , ne  d’intel- 
letto , 
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,,  letto  , perche  non  erano  giunti  al  primo  ulò  della  loro  libertà  . D’onde  fi 
„ raccoglie  chiariamo  , che  puote  (lare  beniflimo  il  frutto  di  quello  gran  Sa- 
„ cramcnto  fenza  tanti  apparecchi , quando  dal  farli  o il  poco  ingegno  , o 
„ lcgitima  occupazione  ne  mette  odacelo  . 

7 Gli  ufi  fopraddetti , come  altresì  quello  di  dare  il  Sacramento  a’  Laici 
fottol’una,  e l’altra  fpecie,  e di  comunicare  i bambini  dopo  il  Battelìmo  , 
e che  chi  fi  comunica  , debba  rifpondere  Amen , e forfè  altri  fimili  fonodati 
tolti  dalla  Chiefa  , non  perche  in  elfi  vi  forte  vera  irriverenza  , giacché  Elfa  lrffrltr 
illuminata  dallo  Spirito  Santo  non  laverebbe  mai  permeflb;  ma  bensì  perche  fù. to.t./.isj. 
ertendofi  alquanto  in  generale  fminuita  la  vera  divozione , c pietà  de’  Fedeli, 
e feguendo  degl’inconvenienti , cagionavano  quedi  qualche  (bandaio  in  chi  li 
vedeva  , e fapeva  . Perciò  pe’l  bene  della  maggior  parte  d’erti , acciò  non  fi 
fminuiflc  in  loro  la  riverenza  del  Sacramento , la  Chiefa  dante  la  variazione 
de’  tempi , hà  tolti  li  fuddetti  codunii  , quantunque  non  laici  perciò  di  bra- 
mare generalmente  , che  „ crcfca  l’effetto  della  nodra  falute  con  la  frequen-  iva™»,  iw 
, za  del  midero  ficrolanto  . '"I 


CAPITOLO  CLXXII. 

Abufi  introdotti  fiotto  coperta  di  riverenza  maggiore. 

t TL  Demonio  nofiro  avverfario  , come  un  leone  , che  ruggifee  và  in  giro 
[_  per  tutte  le  parti  cercando  chi  divorare  , c fapendo  quanto  fia  potente 
contro  di  lui  la  detta  frequenza  , benché  con  difpofizionc  competente  , quan- 
do non  gli  riefea  d’impedirla  con  l’infedeltà  , con  la  non  curanza  , o tiepidez- 
za fi  cuopre  con  la  vede  di  pecora  , valcndofi  del  motivo  della  riverenza., 
maggiore  , col  quale  anche  talvolta  inganna  delle  perdine  dotate  di  buon 
Cenno,  come  che  forte  meglio  , quando  non  s’abbia  un  fervore  grande  , ej 
ilraordinaria  preparazione  , il  lafciare  di  ricevere  quedo  falutcvolirtlmo  An- 
tidoto . 

2 In  quedo  propofilo  hò  letto  certo  rtilc  , o fia  pratica  di  non  darli  la  Co- 
munione ne'  giorni , ne'  quali  nella  Chiefa  t'ojfermava  un  rigorofo  digiuno  , co- 
me che  forte  colli  lodevole  con  l’adinenza  de’ cibi  terreni  unire  quella  del 
Pane  del  Cielo  ; acciò  ci  f alvino  quejìi  Sacrificj , quali  fono  ij! imiti  per  li  di- 
giuttì  medicinali , proibendo  la  Chiefa  (blamente  il  Venerdì  Santo  per  giurte 
ragioni  la  Comunione  a chi  non  là  quella  facra  funzione  . 

5 Avendo  io  però  ritrovato  chi  narra  il  fopraddetto  Itile,  ed  altri  non 
differenti  codumi  introdotti  dal  Nemico  comune  folto  la  mafehera  di  maggior 
riverenza  , li  diffonderò  qui  fedelmente  , fecondo  1’artcrito  da  un’erudito  fi- 
colare  il  Marchelè  Feburc  nel  fuo  Teatro  della  Turchia  , come  feguc . 

4 ,,  Delle  fuperdizioni  degli  Armeni.  c*p  so.  «n.  t. 

„ Se  molti  fono  degli  Armeni  fcilmatici  gli  errori  cffcnziali  ciccala  Fede,  co- 
„ me  veduto  abbiamo  nell’antecedente  felfione  , innumcrabili  (ònolefuper- 
„ dizioni  da’  medefimi  praticate  , nelle  quali  fono  talmente  accoffumati,  che 
„ molto  piùdifficile  è ildifingannarlida  querte  , che  da  quelli.  Ne  riferirò 
,,  alcune  delle  principali  da  niedelfo  più  volte  fra  di  loro  olfervate  . Fanno 
„ difficoltà  d’andare  alla  Comunione  fenza  edere  prima  dati  al  bagno, rtiman- 
„ do  più  la  nettezza  del  corpo,  chela  purità  dell’anima  : Mentre  non  fi  pren- 
„ dono  alcun  penderò  di  lavare  le  fozzurcde’loro  peccati  con  la  Confeffio- 
„ nc  , o con  lagrime  di  penitenza  . Non  ammettono  per  l’ordinario  alla  Co- 
,,  munione  gli  Spofi  per  tutto  il  primo  anno  delle  loro  nozze  , per  non  cflercj 
,,  ( dicono) degni d’avvicinarfi  aquedo  Divino Sacramentoper  cagionedclla 
,,  loro  incontinenza  , che  in  quel  tempo  troppo  li  predomina . Non  rertano 
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„ capacitile  i Sacerdoti  latini  celebrino  ogni  giorno,  e offerifeanosì  frequen- 
■„  temente  quello  làntilfimo  (àcrificio  si  per  cagione  delle  fragilità  umane  ( co- 
,,  si  dicono  elfi  ) le  quali  fono  moralmente  inevitabili , si  anche  perche  l’ufo 
,,  continuo  f.i,  che  non  s'accodino  con  quella  riverenza  , timore  , ed  amore  , 
„ come  farebbono  , (e  quella  azione  così  (anta  folle  loro  meno  frequente  . 

5 „ Non  li  celebrano  che  due,  o tré  Mede  la  fettimana  nelle  loro  Chicle, 

„ ancorché  vi  (ianouna  ventina  di  Preti  : onde  n’avviene  chcciafchedunodi 
,,  efli  appena  dirà  otto,  o dieci  MefTe  l’anno  . Quello  fanno  dicono  elfi  per 
„ maggiore  riverenza  d’un  tanto  Sacramento . £ pure  ne  fanno  si  poco  con- 
,,  to  , che  lo  tengono  dentro  le  lorocafe  fenza  lumi  , fenza  venerazione,  anzi 
„ nella  propia  camera  , dove  dormono  , bevono  , c mangiano  lòtto  prctefto 
,,  d’averlo  lèmpre  pronto  nelle  necellità  per  portarlo  a gl’infermi  j e frà  tan- 
„ to  commettono  mille  irriverenze  alla  prefenza  dell’Auguflifiimo  Sacramcn- 
„ to.  Nel  tempo  di  Quadragelìma  non  celebrano  Meda  pubblicamente  , ma 
„ come  di  nafeodo  , tirando  avanti  l’Altare  una  cortina,  ficchi  non  fi  vede  ne 
„ il  Celebrante,  ne  il  Mini  Uro:  e ciò  fanno  ( dicono  ) per  elfer  allora  tempo 
,,  di  penitenza.  Non  vogliono  ne  meno  nello  lleflo  tempo  , e per  lamedefi- 
„ ma  ragione  celebrare  , ne  comunicare  il  popolo  , febbene  fia  il  più  propio  , 
,,  ed  atto  di  tutto  l’anno  per  riceverla  . 


CAPITOLO  CLXXIII. 


Motivi  di  jerivere  fopra  un  libro . 


4.  Ufi.  9 - *•</.*. 
èrt.4. 


t T)£r  quanto  la  dottrina  del  Loredano  polfa  edere  atta  a feonfortare  dalla 

1 frequenza  chi  legge  , nel  lèntire,  che  chi  fi  comunica  con  molti  veniali 
lo  là  fenza  frutto:  Tuttavia  molto  più  allontana  dalla  frequenza  il  temere, che 
fia  colpa  veniale,  dovendo  quella  più  travagliarci,  che  il  non  acquillare  qualfi- 
fia  nuovi  gradi  di  grazia  : infegnando  S.  Tommafò  : „ Se  alcuna  cola  vi  fia  , 
„ la  quale  in  niun  modo  pofl’a  non  elfer  peccato  , non  dee  elfer  fatta  , ne  an- 
,,  che  è buono  fia  fatta  , ne  è lecito  acciò  alcuno  fia  liberato  dal  peccato  mor- 
„ tale.  Perciò  non  farà  giammai , come  didi  lodevole  il  volere  comunicarft 
quandoquedofolfe  un  peccare  venialmente  : bensì  come  dice  il  fuddetto  poco 
dopo  : „ Può  accadere  che  qualche  cofa  , che  altrimente  farebbe  peccato 
„ veniale  fatto  per  tale  cagione  lafci  d’clferlo , come  il  dire  qualche  parola-. 
„ giuocofa,  la  quale  non  farebbe  oziofa  , dicendoli  per  cagione  d’una  pia 
„ utilità . 

2 Incomparabilmente  più  può  atterrire  l’animc  fe  talvolta  lèntidero , o 
Icggelfero  alcune  propolizioni , le  quali  potedero  lignificare  elfcrvi  dubbio  di 
colpa  mortale  nel  comunicarft  lènza  quelle  difpofizioni , le  quali  li  alfcridc  ef- 
fcrvi  di  bifogno,  non  per  convenienza  , come  hò  dichiarato  altrove  , ma  per 
necedità  . 

j Ora  clfendomi  (lato  imprellato  un  libro  , dalla  cui  dottrina  pare  fi  po- 
trebbe inferire  elfcrvi  colpa  mortale  nella  cotidiana  Comunione  , quando  non 
fi  pratichi  con  una  difpofizionc  perfcttilfima  . Egli  è il  Padre  Kaimondo 
Lumbicr  uomo  di  nota  letteratura  nello  fpiegare  , ch’elfo  fà  alcune  Ponlificie 
condannazioni  credo  doverne  parlare  . 

4 Porta  il  medefimo  le  prudentilfime  direzioni  , ed  avvili  dati  a tutti  i 
Fedeli  dagli  Eminentilfimi  Interpreti  del  Tridentino  d’ordine  , e con  appro- 
vazione del  Santilfimo  Innocenzo  Undecitno , in  ordine  a che  in  pratica: 
„ Non  fi  lafci  alcuna  fatica  , o diligenza  , acciò  fia  tolto  il  fofpctto  d’ogni  ir- 
„ riverenza,  o fcandalo  nel  ricevimento  del  vero  , ed  immacolato  Agnello, 
„ c le  virtù  , e doni  crefcano  in  quelli , che  fc  ne  pafeono . E con  quella  oc- 
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0 l'ione  là  alcune  olfervazioni  in  ordine  alla  Comunione  , le  quali  mi  (imbru- 
no poter’elTcre  intefc  in  fenfo  molto  (Irctto;  c perciò  non  farà  fuori  di  propo- 
sto all’intento  dell’Opera  trattarne  ne’  fegucnti  Capitoli. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Si  rifponde  ad  ima  fimilitudine  del  Lumbier. 

1 TL  fopraddetto  Autore  circa  il  line  della  fua  olfervazione  decimaquarta 

|_  ftabililce  come  in  apprcffo  : „ Rilolvo  per  la  cotidiana  Comunione.» 
,,  elièrvi  bilogno  di  molta  orazione  , d’un  grande  raccoglimento,  interiori- 
„ tate  , d’una  gran  cura  di  Ichivarequallifia  peccato  benché  leggiero  , c d’un 
„ grande  fervore  . Che  fe  quelle  colè  manchino,  (limo  irriverenza  quella^ 
„ molta  frequenza  . Se  l’odio  , e difprczzodi  Dio  è di  fua  natura  ( per  pic- 
colo che  fia)  peccato  mortale  , quando  non  v’intervenga  l’imperfezione^ 
dell’atto  ; lo  Cari  parimente  l’irriverenza  contro  il  Sacramento  , quando 
giunga  ad  clfere  veramente  tale , e non  fia  Sitamente  minor  riverenza  , come 
hò  moilrato  altrove  : tanto  più  che  efpredamente  infogna  San  Tommafo  : 
,,  Tutto  quello,  che  è irriverenza  delle  cofe  fiacre, è ingiuria  di  Dio,  ed  hàla 
„ qualità  di  facrilegio  . 

2 In  prova  dell’airunto  adduce  quella  parità:  „ Colui,  che  è in  ogni 
„ modo  obbligato  d’entrar  a parlare  col  Uè  particolarmente  fc  entra  per  co- 
„ mando  , potrà  entrarvi  quantunque  con  un'abito  vile,  imperocché  allora^ 
„ hà  la  feufa  , ne  offende  il  Rè  , giacché  dee  intrare  , ne  hà  altro  abito  , con 
,,  cui  entri  . Ma  il  volerti  infinuarc  ogni  giorno  tra’  Magnati , e parlare  col 
„ Rè  fitto  quel  vile  , cenciofo,  e indecente  abito  non  li  potrebbe  tollerare  ; 
„ e direbbe  guidamente  riputata  sfacciataggine  . L’entrare  però  una  voltai 
„ l’anno  per  lo  precetto , benché  fotto  vile  abito  , modra  la  ncceflilà,  ed  ob- 
„ bligazione  . L’entrare  ogni  giorno  da  a divedere  una  foverchia  , ed  ccccf. 
„ (iva  famigliarità  , ed  infinuazione  , e quella  (otto  quelle  velli  cenciofe  è 
„ grave  irriverenza . 

g Tale  ragionamento  porta  egli  in  prova  della  fua  opinione  , cui  dame 
non  fi  può  rifponder  fe  prima  non  vengo  foddisfiitto  in  un  mio  quefito  . Per 
tanto  io  addimando  quale  difpofizione  , o fia  apparecchio  aver  dovrebbe  chi 
oltre  la  Comunione  di  precetto  alla  Palqua  , volefTe  farne  due  , o tré  altre., 
d’elezione  infra  l’anno  ’ O che  richiederebbe!!  una  fornma  preparazione  , il 
che  non  farebbe  conforme  alla  fentenza  di  quafi  tutti  gli  altri  Autori , anzi 
alla  propia  del  prenominato  nella  rifoluzione  qui  citata,  in  cui  queda  fola  per 
la  cotidiana  effer  necclfaria  conchiude  . O che  baderebbe  un  competente  ap- 
parecchio ; ed  in  tal  cafo  quedo  appunto  per  la  cotidiana , o fia  frequente  cf- 
ière  diffidente  io  foggiungo  : perciocché  cedando  allora  l’urgente  motivo  del 
precetto  da  lui  addotto  per  la  Comunione  Pafquale  , non  evvi  maggior  ragio- 
ne che  podà  badare  una  mediocre  difpofizione  a chi  fi  comunica  qualche  vol- 
ta frà  l’anno  , e ballare  non  debba  la  medefima  a chi  fi  comunica  con  gran  fre-' 
quenza  , cd  anche  ogni  giorno  . 

4 Alla  fimilitudine  dunque  di  fopra  riportata , altra  ne  oppongo  nella  fio- 
danza  non  difeordante  . Se  il  Rè  facclfe  intimare  a un  nobile  , e ad  un  conta- 
dino , che  dopo  tanto  tempo  nel  tal  giorno  allegrato  innanzi  a lui  comparili 
fero , non  avvi  dubbio  che  dovranno  eglino  per  non  offenderlo  portarli  alla_, 
di  lui  prefenza  coll’abito  più  dicevole  alla  dignità  del  Prencipe  , e più  pro- 
porzionato alla  condizione  si  dell’uno , che  dell’altro . Perlo  contrario  però 
fe  il  Rè  clcggedè  lo  fielfo  nobile  per  cotidiano  fuo  Commenfale,  e il  contadi- 
no mcdclimo  per  ordinario  fuo  Giardiniere , non  fembra  già  ragionevole , che 
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quantunque  egli  andando  nel  giardino  , vegga  l’uno  fovente  al  lavoro  , ed  ef- 
fondo a tavola  abbia  l’altro  continuamente  alla  Menfà  , debba  pretendere  , 
fe  pur  è dilcrcto,  come  fi  fuppone , che  amendue  fieno  femprc  vediti  con  abi- 
to non  inferiore  a quello  di  quel  giorno , in  cui  furono  per  fuo  comandamento 
al  fuo  cofpetto  chiamati  . 

j Quindi  pare  poterfi  inferire  , che’l  primo  efempio,  o non  prova  l’aflun- 
to , ovvero  prova  più  di  ciò  che  bifogna  fc  voglia  prenderli  nel  fuo  drctto 
lignificato . Imperciocché  „ colui , che  è in  ogni  modo  obbligato  d’entrar  a 
„ parlare  col  Ré  , particolarmente  le  entra  per  comando,  quando  abbia  tem- 
po di  prepararli , non  doverà  entrarvi  con  abito  vile;  poiché  allora  non  ha 
veruna  feufa  , ed  offende  il  Rè  . Cosi  colui,  che  dee  per  precetto  comuni- 
carli alla  Pafqua , pare  che  affai  più  di  chi  fi  comunica  frequentemente  fia  in 
obbligo  di  farlo  con  migliore  difpolizione,  avendo  egli  per  farlo  maggior 
tempo.  Ilchc  volle  infinuare  favellando  in  perfona  di  tutti  li  Cridiani  il 
Grilòdomo  citato  dal  Salmerone,  allorché  dille  : ,,  Qued’ideffo  anzi  accre- 
„ fee  la  dannazione  , che  con  accodarci  una  lol  volta,  ne  tampoco  ciacco- 
„ diamo  puramente . 

6 Se  poi  quedo  tale  ufando  tutte  le  diligenze  , e facendo  tutti  gli  sforzi 
( al  che  fe  mancalfe  , farebbe  trafeurato  nel  fuo  dovere , e farebbe  reo  di  tale 
trafeuraggine)  non  poteffe  avere  migliore  difpolizione  a fomiglianza  di  colui, 
che  dovendo  per  comandamento  andare  dinanzi  al  Rè , non  aveffe  altro  abi- 
to , con  cui  entrare  ; allora  provenendo  ciò  da  mancanza  di  potere  , e non  di 
volontà  , dir  fi  potrebbe  ch’egli  in  quanto  alle  fue  forze  avendo  fatto  tutto 
quel  più  , clic  averebbe  potuto  fare  , farebbe  apparecchiato  tutto  quel  più  , 
che  potrebbe  edere . 

7 All’oppodo  però  ragionar  fi  debbe  , come  di  (òpra  fi  è detto , di  chi  è 
già  ammeffo,  e introdotto  alladimedichezza  del  Rè  in  qualità  odi  Commen- 
fale  , come  il  nobile  ; o di  Giardiniere  , come  il  contadino.  £ così  effendo 
ogni  Cridiano  da  GesùCrido  Rè  della  gloria  , ed  Illitutore  dell'Eucarifiia_. 
invitato  a quello  cotidiano  celcfte  convito  , e in  confegucnza  ad  edere  fuo 
famigliare , non  fà  fempre  di  mellieri , che  innanzi  a lui  comparifca  con  gli 
abiti  più  pompofi  delle  virtù  ; ma  bada  che  non  fia  lènza  la  vede  nuzziale 
della  grazia  . 


CAPITOLO  CLXXV. 

Continua  la  JìeJfa  materia  . 

i TL  detto  Autore  fà  a fc  deffo  queda  obbiezione  : ,,  Se  queda  dottrina 
,,  foffe  vera  che  quedi  Sacerdoti , che  fi  fono  comunicati  nello  dato 
„ della  grazia  , non  abbiano  ricevuto  l’aumento  della  grazia  pe’l  difetto  del 
„ fervore  , e divozione  ( in  coerenza  di  ciò  che  fcrivc,  debbe  intenderli  del 
fervore  , c divozione  grande  ) „ dunque  mortalmente  hanno  peccato,  per- 
„ che  all’effetto  del  Sacramento  hanno  podo  l’obbicc  : Obicem  oppofutrunt . 
il  quale  fecondo  effo  è il  non  avere  un  grande  fervore,  e divozione  . 

2 Rifponde  concedendo  quedo  : Rcjpondeo  perniinotelo  fojuehm  . Su- 
bito però  feufa  li  Sacerdoti  non  come  Minidri  ( il  che  altri  fanno  ) ma  per- 
che operano  con  ignoranza  invincibile  , e con  buona  fede  . Sicché  fecondo 
effo  , chi  celebra  cotidianamcnte , fc  non  hà  il  detto  fublime  apparecchio,  o è 
facrilego  mancando  di  fare  il  rigorofamente  dovuto  , o non  sà  „ la  precidi 
„ (fono  parole  del  detto  Autore)  neceffità  della  divozione  , riverenza,  e_> 
„ grande  preparazione  , acciò  riefea  in  utile,  e fpirituale  profitto  la  frequen- 
„ te  , o cotidiana  Comunione  . 

Se- 
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3 Segue  anche  a dire  : ,,  Si  prova  con  efpcricnza  manifefla , cioè  dal 
„ piccolo  profitto  , il  quale  riconofciamo  in  Sacerdoti  innumcr, abili . E per 
,,  parlare  di  me  dello  dopo  quarantanni  di  Sacerdozio,  ne’quali  tutti  i gior- 
„ ni  fenza  difpenfarmi  celebro,  (e  non  fimo  impedito  da  malattia,  e ( grazia 
„ a Dio  ) quanto  capifco  fenza  notizia  di  peccato  mortale . E poi  confella  : 

,,  Il  profitto  è aliai  tenue  , che  proviamo  dopo  celebrate  continuamente  do- 
„ dici , o quatordici  mila  Mclfe  . Le  palftoni  egualmente  come  avanti  pun- 
,,  gono  , e s’accendono  , e alle  volte  più  vivamente  , in  modo  clic  non  li  co- 
„ nofee  aumento  nell’inclinazione  alle  virtù,  o in  altri  efercizj  fpirituali  . 

4 Dice  lo  dello  degli  altri , effluii  pochi . Hò  già  a badanza  rifpodo  fo- 
pra  con  molti  Capitoli  ad  una  fimil’obbiczione  del  Gaetano  . Qui  (blamente 
intorno  alla  fperienza  che  adduce  di  fe  il  medelimo  Autore  , foggiungo,  che 
ftccomc  bcn’illrutto  , & informato  della  preparazione  necelfaria  , e dovuta  , 
non  v’hà  dubbio  l’avrà  praticata  , così’l  profitto  confecutivo  a tante  Mede, 
e Sacrifici  da  elfo  cotidianamcnte  celebrati  farà  dato  altresi  conliderabilc  , 
febbene  da  lui  forfè  non  del  tutto  concepito , e conofciuto  , come  altrove  fù 
fpiegato  in  limile  propofito  rifpetto  ad  ogn’altra  perlona , che  degnamente 
fi  comunica. 

CAPITOLO  CLXXVI. 

Si  [piega  l’autorità  del  Tridentino  addotta  dal  [addetto 
Autore . 

1  y—VUantunque  Ita  affai  chiara  la  dottrina  del  Tridentino , che  acciò  non 

f j indegnamente  li  riceva  l’Eucariftia,  balìa  non  trovarli  con  rimorfo 
di  peccato  mortale  non  confettato;  ne  altrimenti  fi  può  dire  fenza  in- 
giuria del  Concilio  , come  attcrifce  il  Padre  Giovanni , tuttavia  vidimo  che'l  t,. d,fp-<o. 
I.oredano  crede  edere  data  infegnata  dall’Appodolo  quella  da  lui  richieda  di- 
fpofizione,  come  adblutamcnte  neceflaria  a non  cibarfcnc  con  danno dcll’ani- 
ma  .benché  lènza  frutto  . 

2 Però  pare  che  anche  più  del  Lorcdano  patta  avanti  il  Lumbier  , quale 
fondatofi  sù  l’autorità  del  capitolo  fettimo  alla  fefs.13.  del  Tridentino  , dove 
s’infinua  ad  ogni  Fedele.che  ben  guardar  li  debba: ,,  Camere  ille  debet  di  non 
accodarli  all’Eucaridico  cibo  fenza  grande  riverenza,  e fantità  : abfpue  magna 
remerentìa,  ér  fa  uditale  , ne  ricava  che  un  tanto  , e tale  apparecchio  per  l’ap- 
punto conte  nccedario  ad  untale,  e tanto  Sacramento  fi  richiegga  . Il  cho 

egli  non  altronde  , che  dal  Concilio  defib  infcrifce  affermando  che  ,,  fi  racco-  aftry.ii. 
„ glie,  o fi  ricava  quefl’idelfo  dalla  prima  claulola  del  medefimo  capo  ; im- 
perocché  fi  efigge  la  preparazione  con  grande  riverenza  , e fantità  . 

3 Pure  riflettendoli  bene  alla  formola  , con  cui  il  principio  del  Capitolo 
citato  , è diflelò , li  conofce  che  quindi  non  ben  fi  deduce  la  detta  conclufionc, 
ne  ben  fi  prova  la  preddetta  lèntenza  : poiché  ivi  il  Concilio  non  altro  pa- 
re che  dimoflrar  voglia,  fe  non  ciò,  che  converrebbe  farli  in  riguardo  alla  fan- 
tità , e divinità  di  quedoeelede  Sacramento  per  ben  prepararli  , e degnamen- 
te riceverlo  ; talché  nel  luogo  citato  non  lì  ftabilifce  ciò  , che  fare  fi  debba  , 
ma  fidamente  s’infinua  ciò , che  far  fi  dovcrebbe  . E quedo  affinché  ognuno 
afpiri  a quello  Icopo,  e modo  maggiormente  perfettodi  participare  più  abbon- 
dantemente de’  telòri  incomparabili  , che  in  tal  Sacrantentodal  liberalilfimo 
-fupremo  Largitor  d’ogni  bene  lònodifpcnfati . 

4 Perciò  nel  feguentc  Capitolo  ottavo  il  Tridentino  medefimo  ben  làpen- 
do  la  dcbbolezza  della  maggior  parte  de’  Fedeli , e dall’altra  parte  conofcen- 
do  la  fublimitàd’tm  tal  Sacramento , acciò  niu no  diffidi  d’accodarvili  fpeffo , 
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infegna  trattando  dell’ufo  del  mcdefimo , con  una  fanta , e prudente  condi- 
fccndenza  , c quali  con  una  compaflione  , ed  amore  paterno  verfo  de'  figli  , 
l’infima  difpofizionc  , che  almeno  aver  fi  debba  , quale  confifte  , come  ivi  di- 
ftintamente  fi  fpiega  nell’etter  immune  dall’obbice  di  colpa  grave.  Sicché  fe 
in  un  capo  pone  il  fommo della  preparazione  , a cui  fi  debbo  afpirare  , nell'al- 
tro attigna  l’infimo  della  medelima  , che  almeno  è necettario  avere  . 

5 Pe’I  fine  mcdefimo  avendo  poc’anzi,  come  ditti , nominato  quetto  Sacra- 
mento . ,,  Spirituale  cibo  dell’anime  , col  quale  fono  nutriti,  e confortati 
„ quegli , che  vivono  della  vita  di  chi  ditte  : Chi  fi  ciba  di  me  , egli  ancora  vi- 
„ vera  di  me:  indi  fenza  interrompimento  aggiugne  : „ lì  come  Antidoto  , 
„ col  quale  fiamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane  ,e  prefervati  da’  peccati  nior- 
„ tali , per  dar  animo  a quegli  , che  fono  più  foggetti  a’  peccati , a non  lafciar 
di  prevaletene  fovente  , come  incarica  a tutti  nel  Capitolo  ottavo , e anche., 
in  appretto . 

6 Ne  dubitar  li  debbe  della  fpiegazionc  , che  fi  dà  al  detto  capo  fettimo 
del  T ridentino , perciocché  oltre  il  già  detto  potrebbe  fòggiugnere,  che  la  pa- 
rola Debet,  di  cui  fi  ferve  il  Concilio  , e fopra  cui  fa  forza  il  Lumbier  non  fem- 
pre  fignifica  fecondo  il  buon’idioma  latino  etter  obbligato  , ma  fpettifsimo  fi 
prende  per  opcrtet,  che  fecondo  i vocabolarj  dinota  etter  efpcdiente  , utile  , o 
necettario  . 11  che  fi  deduce  dal  Concilio  mcdefimo, quale  fe  avclfe  intefo  d'im- 
porre qualche  precifa  obbligazione  con  tal  parola  , non  averebbe  poco  dopo 
nominato  l’altra  infima  preparazione, o fia  prova  neceflaria  ordinata  dall’Appo- 
ftolo  , e potrebbe  anche  ciò  confermarli  con  l'autorità  di  S.  Tommafo,  il  quale 
in  occafione  d'un  luogo  , in  cui  S.  Girolamo  fi  ferve  di  tal  termine  , infegna., 
,,  doverfi  intendere  non  fecondo  la  neceflìtà  , ma  fecondo  la  congruenza  . 

CAPITOLO  CLXXVll. 

Si  mojlra  che  dal  Tridentino , eziandio  fecondo  che  è [piegato 
dal  medejìmo  Autore , non  fi  decide  contro  il  fopra  efpofio  . 

1 TN  progretto della  fua  opinione  così  fcrive  il  Padre  Lumbier:  „ IlTrir 

[ „ dentino  ivi  folamcntc  intende  etter  necettaria  la  preparazione  della^ 
„ Confettionc  , quando  liavi  il  Confettore  ; c quetto  per  ragione  della  contro- 
„ verfia , la  quale  v’era  circa  quetto  ; cioè  fé  neccflariamente  dovette  premet- 
„ terfi  la  Confettione  , o fe  battatte  in  fua  vece  la  contrizione  . Se  però  batti 
„ la  fola  Confettione  , c non  di  più  fi  richieda  altra  difpofizionedi  divozione  , 
„ e riverenza , non  l’hà  voluto  decidere , ne  l'hà  toccato  il  Tridentino , ma 
„ lo  rimette  alla  Scuola  . Imperocché  a mio  parere  non  altro  quindi  puòin- 
fcrirfi  , fe  non  che  li  Padri  della  facra  Attbmblea  non  hanno  giudicato  bene  de- 
terminare cofa  alcuna  sù  tal  propolìto . Il  che  meglio  fi  conofce  , e fi  prova  , 
fe  attentamente  fi  legge  , e fi  confiderà  il  feguente  Capitolo , che  immediata- 
mente aggiugner  vi  volle  quel  Venerando  Confetto,  il  di  cui  titolo  fi  è : 
Dell'ufo  di  quejlo  ammirabile  Sacramento  . 

2 Ivi  adunque  s’infegna  che  i noflri  Padri  diflinfero  tré  modi , co’  quali 
li  Crittiani  lo  ricevono . Alcuni  fitto  facramentalmente , cioè  con  facrilegio , 
conte  i peccatori:  li  altri  litio  fpiritualniente  : ,,  Li  terzi  poi  facramental- 
„ mente  inficme, e fpiritualniente . Quelli  però  fono  quelli , li  quali  prima^ 
„ talmente  fi  provano , e s’apparecchiano,  che  s’accoftano  a quella  Menlà  Di- 
,,  vina  vediti  della  vette  nuzziale. 

$ Qui  fi  noti,  che  il  Sacrofanto  Concilio  parla  in  generale  dell’ufo  del  Sa- 
cramento fenza  fare  alcuna  dittinzionc  ne  qui , ne  altrove  frà  quegli  che  vo- 
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glino  prevalertene  di  raro  , c quegli , che  con  miglior  configlio  afpirino  ad  ar- 
richirfene  fovente,  ed  anche  ogni  giorno . Anzi  che  ne  meno  in  ordine  al  Colo 
ricevere  il  Corpodi  Grido  fa  alcuna  differenza  tra’ Laici,  e Sacerdoti  ; fe  non 
che  ivi  foggiugne  che  i Laici  lo  ricevano  da’ Sacerdoti  ,e  che  quelli  celebran- 
do , comunichino  fe  (lefTì  . Il  perche  dove  quella  lucra  legge  non  dillingue  , 
neppur  noi  diflinguere  dobbiamo. 

4 Tuttadunque  la  prova,  e preparazione  neceflfaria  per  tal  Sacramentoin 
ciò  confitte  , che  nel  punto,  in  cui  egli  il  fuo  principal  effetto  operar  debbe  , 
ritrovili  il  Criftiano  in  iflato  di  grazia  , che  è quella  appunto  , che  lignifica., 
l ettere  veftito  colla  vette  nuzziale  , come  infegnano  molti  già  allegati . 

j Queft’illettb,  e non  altro  pretende  il  già  più  volte  citato  Padre  Giovan- 
ni, infognando:  „ Che  acciò  quello  Sacramento  cagioni  ex  opere  operato  il  jrhi». 

,,  fuo  effetto,  non  abbifogna  femplicementc  d’altra  difpofizione  per  parte  di 
„ chi  lo  riceve  , fe  non  dello  (lato  della  grazia  , come  dicemmo  nella  prece- 
„ dente  difputa  al  dubbio  terzo  . 

6 II  che  pure  precedentemente  ncll’iftelfa  difputa  il  medefimoin  tal  modo 
chiaramente  rifolve  : „ Debbe  dirli  che  il  foggetto  capace  di  ricevere  facra-  ti. ». «.  **■«• 
,,  mentalmente  l’Eucariftia  è ogni  , c’1  folo  uomo  viatore  , e battezzato  , il 

„ quale  fe  fi  trova  nello  flato  della  grazia  farà  ancora  foggetto  capace  del  fz- 
„ cramcntalc  ricevimento  fruttuofo,  o perfetto  . Quella  conclufione  è comu- 
,,  ne  appretto  i Teologi . 

7 Pure  ciò  non  ottante  pare  al  fuddetto  Lumbier.che  fecondo  il  Concilio, 
per  apparecchiarli  alla  Comunione  qualche  cofa  di  più  fi  richiegga  : ond'egli 

poco  dopo  foggiugne  : „ Non  fù  dunque  contento  il  Tridentino  Sinodo  della  oì/w».m. ».wj. 
,,  loia  purità  ,oefenzione  dal  peccato  mortale  , eziandio  in  quanto  a’  Sacer- 
„ doti . Il  perche  quantunque  non  decida  la  noflra  fentenza  , la  favorifee  . 

S Ne  io  diverfanrente  da  lui  pretendo  , anzi  che  con  lui  uniformemente^ 
confcnto  .come  già  più  volte  mi  fon  dichiarato , e meglio  mi  dichiarerò  in  ap- 
pretto, che  per  dilponerfi  ad  un  tale,  e tanto  Sacramento,  oltre  la  grazia.qual- 
che  cofa  di  foprappiù  debba  averli  da  chi  con  perfetto  ufo  di  ragione, e de’fen- 
fi  li  comunica  , richiedendoli  in  tal  foggetto  altri  atti  di  religione , fe  non  efi- 
pliciti , almeno  impliciti  , come  (èmpre  io  fuppongo  . Anzi  che  io  fono  di  co- 
llante parere  , che  chiunque  di  lana  mente  , e con  la  Divina  grazia  alla  Co- 
munione s accoda  , non  polfa  fenza  tali  atti , come  già  ditti,  almeno  impliciti 
efcrcitare  una  si  tremenda  facrolànta  funzione,  a cui  lenza  dubbio  non  è pro- 
babile,che  un  tal  Criftiano  voglia, e debba  cimentarli  lènza  una  virtuale  difpo- 
fizione  d’umiltà,  di  riverenza, di  carità,  di  fede, ed  altre  fomiglianti  virtù  . 

9 Per  altro  mi  dò  ad  intendere  , che  il  mentovato  Autore  non  men  dotto, 
che  pio  , non  abbia  avuta  intenzione  di  parlar  con  tutto  rigore  , ma  che  fiali 
lafciato  trafportare  dal  zelo  , e defideriodi  promovere  ogni  più  perfetto  ap- 
parecchio alla  Comunione  ; come  che  a dir  vero,  quella  fia  l’azzione  più 
fanta,  che  in  quella  vita  mortale  praticare  li  polfa  . 

CAPITOLO  CLXXVIII. 

Si  risponde  a gualche  oppofizione,  che  potrebbe  ricavai fi 
dal  Tridentino  nel  luogo  citato . 

1 T 'Autore  medefimo  dopo  allegata  in  favore  della  propia  (cntenza  la 
I t dottrina  del  Concilio  Tridentino , la  promove  in  oppofizione  della 
noftra  opinione  . Perciò  coll’autorità  del  medefimo  Capitolo  (àttimo  già  da 
lui  addotta , così  profeguifee  egli  a dire  : ,,  Nel  punto,  o quiftione  d’altra 
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„ difpofizionc  oltre  lo  dato  della  grazia , più  torto  è a noi  favorevole  ; giac- 
„ die  dice  die  non  bafta  la  contrizione  , ballerebbe  però  quella  , fc  precifa- 
„ niente,  o (blamente  badarti:  la  purità  dal  peccato  mortale  . Dunque  ridde- 
„ de  altre  difpolizioni . Al  che  fi  potrebbe  aggiugnerc,  che  lo  fteflb Conci- 
lio nel  feguente  Capitolo , oltre  la  verte  nuzziale  , che  lignifica  lo  (lato  della 
grazia  , richiede  in  quei , che  debbono  comunicarli , che  fi  provino , ed  appa- 
recchino . Onde  potrebbe  egli  conchiudere  non  eflfer  vero  , che  badi  il  non 
avere  peccato  mortale  , come  fuppone  infegnino  quegli , li  quali  da  lui  nello 
rtclfo  luogo  (òno  riprovati . 

2 A tali  oppolizioni , ch’egli  là  , e ad  altre  conlimili  , che  potrebbono 
farli , pare  che  fufficientemcnte  fiali  rifporto  con  quel  , che  di  fopra  fi  è detto, 
c che  ora  convien  qui  ridire  , acciò  redi  qualunque  difficoltà  in  tal  propofito 
maggiormente  fpianata . Egli  è dunque  da  (aperii,  che  quando  fi  dice  ballare 
lo  (lato  della  grazia  per  comunicarli , non  debbe  già  intenderli  perciò  che  al- 
tro non  fi  richiegga,  dovendo  fenza  dubbio  avere  chiunque  fi  comunica,  qual- 
che altro  atto  di  criftiana  pietà  almeno  implicitamente  , come  più  volte  li  è 
replicato,  per  ben  difponerli  alla  Comunione  . Il  che  le  taluno  deliberata- 
mente trafeurafie  di  fare  , non  avvi  dubbio  che  li  renderebbe  reo  di  maliziola 
negligenza  , e confcguentcmcnte  di  grave  colpa  ; e così  perdendo  la  Divina 
grazia  , roderebbe  fenza  la  dovuta  dìfpofizionc  . 

3 A tal  fine  comanda  il  Concilio , che  li  Fedeli  volendofi  accollare  al 
Sacramento  Eucariftico  , non  folo  abbiano  la  velie  nuzziale , ma  ben  ancora 
che  diligentemente  li  provino  , cd  apparecchino:  anzi  vuole  che  trovandoli 
eglino  aggravati  dal  peccato  mortale  , non  folo  cerchino  d’ell'er  contriti , ma 
che  fiano  anche  confcfTati,  affinché  coll’occafione  che  efcrcitano  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  , rollino  meglio  difpolli  per  quello  dell’Eucarirtia  , fuppo- 
nendofi  che  nell’efèrcizio  del  primo  Sacramento  debbano  avere  , e fare  que- 
gli atti  di  religione  , che  fogliono  precedere  , o accompagnare  una  tale 
funzione  • 

4 Per  tanto  gli  Autori , e particolarmente  il  Padre  Giovanni , quali  in- 
fognano ballare  il  non  avere  peccato  mortale  , non  altro  vogliono  lignificare, 
fe  non  che  non  s’abbia  in  quel  tempo  precifo,  in  cui  il  Sacramento  operar  deb- 
be 1’cffetto  (ilo  principale  . Il  che  è così  vero,  che  fecondo  la  comune  opinio- 
ne de’Tcologi  non  fuccedc  giammai , clic  il  Crilliano  riceva  in  quel  punto  fa- 
cramcntalmente  il  Corpo  di  Crifto  in  grazia  , c che  la  medefima  grazia  non 
s’accrefca  . Anzi  fecondo  la  più  comune  ritrovandoli  egli  difpofto  con  la  vera 
attrizione,  in  calò  che  non  polla  in  altra  forma  meglio  difponerli,  riceverà  per 
accidente  il  dono  della  grazia  (antificante , che  prima  non  aveva  . 

5 Ma  perche  tutto  ciò  redi  meglio  fpiegato  , ed  io  lia  meglio  intelò , ad- 
durrò col  detto  Padre  due  cafi  . Il  primo  Ila  „ di  colui , il  quale  quando  ricc- 
„ ve  l’Eucaridia  c nello  dato  della  grazia  , e prima  che  la  trafinetta  allo  fto- 
„ maco  commette  , com’è  poffibile  , alcun  peccato  mortale  . Imperocché  è 
,,  tanto  lontano  dal  ricevere  il  frutto  dell’Eucarillia,  che  più  todo  commette 
„ un  laerilegio  contro  di  erta  . Sia  il  fecondo  : ,,  Se  alcuno  ritrovandoli  in 
„ peccato  mortale  da  (è  conofciuto  , riceva  l’Eucaridia,  nel  che  gravemente 
„ pecca,  e prima  d’inghiottirla  , o quando  la  trafmette  , faccia  un’atto  di 
„ contrizione  ( il  che  non  implica , quantunque  come  diluiamo  rariffimamen- 
„ te  accada  ) perciocché  allora  in  virtù  della  contrizione  confeguifce  la.» 
„ grazia:  E perciò  quando  l’Eucaridia  primariamente  tocca  lo  domaco, 
„ cioè  nel  tempo  ,0  idante  , in  cui  debba  operare,  trova  il  foggetto  atto  , 
,,  c vivo , acciò  in  edo  produca  il  (ùo  effetto , o aumento  della  grazia  . 

6 Or  dal  primo  di  detti  cafi  ben  chiaramente  fi  difeerne , che  quando  gli 
Autori  dicono  badare  allo  ricevimento  di  quello  Sacramento,  il  non  avere 
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peccato  mortale  , intendono  che  non  vi  fia  un  tal  obbice  in  quel  tempo , in 
cui  l’Eucariftia  operar  debbo  il  fuo  effetto  . E dal  fecondo  calo  fi  arguifcc  il 
medclimo  , volendo  eglino  con  tale  fuppofizione  infegnare,  che  quando  in 
quel  punto  , in  cui  il  Sacramento  giugno  al  dovuto  termine  d'operare  , allor 
che  fi  è ricevuto  , bada  effcr  in  grazia , acciò  la  (beffa  grazia  s’accrcfca  . 

7 Quindi  potrebbe  anche  foggiugnerfi  al  già  detto  di  fopra  , per  meglio 
anche  rifpondere  alle  addotte  oppofizioni  del  mentovato  Autore  , che  ftante 
il  precetto  del  Concilio  , quale  impone  che  chiunque  è confitpevolc  d’effer  in 
peccato  mortale  , debba  prima  della  Comunione  confeffarfi  , quando  fia  in-> 
iffato  di  poterlo  fare  ; egli  è certo  , che  la  contrizione  non  baila  , ma  la  con- 
fedìone  fi  richiede  : onde  (è  taluno  anche  perfettamente  contrito  ricufalfe  di 
premetter  la  confezione  fecondo  l’ordine  del  Concilio,  trafgredirebbe  il  pre- 
cetto , e così  lafciando  fubito d’effer  in  grazia,  lafciercbbc  ancora d’effere.* 
difpofto  . 11  che  pure  fucccderebbe.  fe  voleffe  comunicarli  non  digiuno,  o in- 
terdetto,o fcomunicato  di  fcomunica  minore,  ovvero  effendo  obbligato  fotto 
grave  peccato  ad  attendere  a qualche  altra  faccenda  ; c finalmente  fe  non  pre- 
metterle potendo  la  prova  , e preparazione  prccifamente  neceffaria  al  lecito 
ricevimento  del  Sacramento  nella  conformità , che  infogna  il  Tridentino  in 
detto  Capitolo  fettimo,  come  ora  vedremo . 

CAPITOLO  CLXXIX. 

Si  richiede  qualche  difpojìzionc  per  li  Sacramenti . 

i  T T O’  detto  non  darfi  mai  il  cafo , che’l  Crift iuno  riceva  in  grazia  il  Cor- 

XJ.  po  di  Grillo  , che  elfa  non  fi  accrefca  ; e vi  hò  polla  (òpra  la  parola., 
facramentalmente  per  fignificare  effcr  quello  neceff’ario  per  l’ottenimento 
della  grazia  . Quindi  fe  un  Sacerdote  làcrilegamente  proferilfc  le  parole  del- 
la confecrazione  con  l’intenzione  di  confecrare  fopra  del  pane  , che  folle  itu, 
una  tavola  : quelli , che  lo  mangiaffero  fenza  fapere  cofa  alcuna , non  Io  rice- 
verebbono  come  Corpo  di  Crifto,  ne  facramentalmente  ; onde  per  accidente, 
benché  in  grazia,  non  ne  ottcrrcbbono  l’aumento  , ne  pecchcrebbono  le  fof- 
fero  in  peccato  , paragonando  San  Tommafo  quello  cibamento  , come  (è  lo 
mangiafle  un  cane . 

2 Parimente  per  la  parità  della  ragione , fe  taluno  portoli  ad  afcoltar 
Meda  nel  luogo  , dove  e folito  comunicarfi , s’addormentaffe  talmente  con  la 
bocca  aperta  , che’l  Sacerdote  amminiftrando  il  Sacramento  al  popolo,  fenza 
accorgerfcnc  deffe  al  fuddetto  la  là  era  Particola  , la  quale  partitile  col  mezzo 
della  (ali và  alloftomaco  , lènza  che  fi  rifvegliaffe  , e non  fi  foffe  punto  prepa- 
rato a riceverla,  feguirebbe  come  le  forte  puro  pane,  perche  non  lo  ricevereb- 
be facramentalmente  come  (òpra  . 

3 San  Tommafo  nel  quefito  che  là  : ,,  Se  fi  richieda  qualche  preparazio- 
„ ne,  edifpofizione  alla  grazia  per  parte  dell’uomo  : rifponde , che  „ la  gra- 
„ zia  fi  dice  doppiamente  : talvolta  lo  fteffo  dono  abituale  di  Dio  , talvolta 
„ però  l’ajuto  di  Dio  movente  l’anima  al  bene.  Nel  primo  modo  intenden- 
„ doli  la  grazia  , è neceffario  preceda  alla  grazia  alcuna  preparazione  della 
„ grazia;  perche  niuna  forma  può  introdurli  fe  non  nella  materia difpoffa  . 
11  medefimo  in  (òffanza  dice  dopo  : Ed  infegnando  quello  il  Santo  di  qualfi- 
fia  opera  di  fua  natura  meritoria , fi  eftende  nientemeno  alla  rifoluzionc  di 
valerli  de’ Sacramenti  „ quando  anche,  ridette  il  Gaetano,  fono  gli  uomini 
„ convertiti  miracolofamentc  a Dio  , v’interviene  l’attuale  opcrazioncj 
„ dell’uomo  intcriore . 

I i a Quin- 
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4 Quindi  per  ricevere  ancora  il  frutto  di  qualfivoglia  Sacramento,  e mol- 
to più  di  quello  il  più  Tanto  di  tutti  , è necelfaria  in  chiunque  abbia  l'ufo  del 
libero  arbitrio  v’intervenga  qualche  atto  di  religione , e divozione  o molta  , 
*^4.  opoca,  purché  giunga  ad  elfer  tale:  poiché  come  qualunque  parte  di  pane 
è pane,  e qualunque  parte  di  vino  è vino  ; così  ogni  atto  benché  tenue  di  di- 
vozione è alcuna  divozione . 

j Ne  quello  è contrario  al  detto  lopra  , che  infallibilmente  li  accrefca  la 
grazia  a chi  riceve  il  Corpo  di  Crillo  in  grazia  , perche  fe  hà  Tufo  del  libero 
arbitrio  , come  dico , e non  premette  le  difpolìzioni  necelfarie  , benché  folfc 
in  graziala  perde  per  la  grave  colpa  di  non  premettere  le  difpolizioni  necefi- 
farie  : ma  fe  non  hà  attualmente  l’ufo  del  libero  arbitrio  , come  un  moribon- 
do , che  nulla  capifcc , quantunque  non  avelie  in  quel  giorno  fatto  alcun’atto 
di  religione  , e fi  trovalfe  in  grazia  , o almeno  veramente  attrito  , non  lafcie- 
rebbe  di  ricever  il  frutto  di  quell'albero  di  vita  . Cosi  debbono  fpiegarfi  tutti 
quelli , che  alferifcono  badare  elfer  fenza  grave  colpa  per  ricevere  fruttuofa- 
mente  l’Eucarillia  , quando  efprelfamente  non  pretendino  il  contrario, 
jw «m».  6 Si  può  provare  tutto  quello  dall’autorità  del  celebre  Scoto  , che  hò  al- 

i 4 legata  fopra  . Egli  nella  quillione  che  fà  : Se  tutti  li  battezzati  ricevano 

egualmente  l'effetto  del  Battcfimo  , efamina  molto  fottilmente  il  dubbio,  fc.» 
polfa  un’adulto  acquiltare  nel  Battcfimo  meno  grazia  che  un  bambino;  e ri- 
iòlvc  ,,  che  fe  l’adulto  non  pone  l’obbice  del  peccato  mortale  , e confcnte., 
„ nel  ricevimento  del  Battcfimo,  hà  qualche  moto,  che  lo  difponc , del 
„ quale  è privo  il  fanciullo  , non  ollantc  che  il  fuddetto  abbia  inficme  il  pec- 
„ cato  veniale  . E quello  come  dice  ivi  : „ benché  l’adulto  in  tutto  il  tem- 
,,  po  del  Battcfimo  pecchi  venialmente  ; quantunque  abbia  una  volontà  te- 
„ nue  . Se  però  coniente  di  ricevere  il  Sacramento , ne  ponga  alcun  obbicc , 
„ fi  riconofee  che  hà  il  merito  propio;  e per  quello  è più  difpollo  che  il  fan- 
,,  ciullo  : dunque  &c. 

7 Quindi  è , che  da  un  tal  Dottore  ,che  hà  tanti  feguaci , fi  cavano  quelle 
verità  , che  chiunque  fi  battezza  con  l’attuale  ufo  d i ragione,  conviene  per  go- 
derne alcun  effetto  , che  abbia  qualche  moto , che  lo  difponga  . Perciòlè  ta- 
luno oggi  gettalfe  l’acqua  , c proferilfc  le  parole  con  intenzione  di  battezzare 
un  Catecumeno  , il  quale  non  voleffe  allora  in  alcun  conto  riceverlo , un  tale 
attentato  non  lòlo  farebbe  illecito,  ma  ancora  invalido  , Se  però  leguilfe  in  oc- 
calìone  che  gli  folfc  fopragiunto  un’accidente  appoplctico  , che  gli  toglielfe 
ogni  ufo  di  ragione  con  pericolo  di  morte  , allora  il  Battcfimo  fuddetto  farebbe 
lecito  , c valido , fupplendo  in  quel  calò  la  Chiefa  come  fà  co’  bambini . 

CAPITOLO  CLXXX. 

Si  risponde  ad  una  obbiezione,  che  potrebbe  farfi, contro 
. il  dedotto  da  Scoto . 


Tr.  tì.  Ufo.  4. 
M.I  j8„  C-  dtlp.f. 
«.17.  UÀ  tj. 


1 OI  potrebbe  fare  alla  detta  autorità  di  Scoto  quella  replica , che  ivi  egli 
kj  fidamente  parla  del  Battcfimo , il  quale  benché  fia  la  porta  di  tutti  gli 
altri  Sacramenti  , è però  molto  più  venerabile  di  lui  il  fommamente  Venerabi- 
le Sacramento  dell’Eucarillia  , perche  contiene  in  fe  Crillo  vero  uomo  , e vero 
Dio:  E col  Padre  Giovanni  ,,  bifiogna  dire  che  in  quello  grandiflimamente  fi 
„ moltra  l’eccellenza  dell’Eucarillia,  che  potendoli  ricevere  frequentemente; 
,,  però  ricevuta  una  volta  hà  virtù  di  conferire  maggior  grazia  del  Battcfimo, 
,,  e degli  altri  Sacramenti, che  non  polfono  reiterarli.  Perciò  in  effa  la  mente  fi 
,,  riempie  di  grazia,come  canta  la  Chiefa  nell’officio  compollo  da  S.Tommafo. 

Que- 
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2 Quedo fcgue fecondo  Io deflo  Angelico  , perche  i„  Sacramenti dclla_, 
„ Chiedi  fpecialmentc  hanno  la  virtù  della  Paflìone  di  Grido:  di  più  ivi  egli  è 
prefcntc.  Perciò  il  Suarez  facendo  la  comparazione  dell’Eucarifiia  con  gli  altri 
Sacramenti,  benché  egli  fi  dimodri  dubbiofo  fe  confcrifca  maggiore  grazia  che 
gli  altri;  nutladimeno  dice:  „ che  S.  Tornatali]  pare  che  infiniti  la  prima 
„ parte  ; poiché  aflblutamcnte  preferifee  l’Eucaridia  a tutti  li  Sacramenti . 

3 Stimo  bensì  che  il  dotto  Padre  , e chiunque  s’accodi  allo  Aedo  parere  , 
intendano  di  parlare  della  grazia  , la  quale  fecondo  la  fuddetta  didinzione  di 
S.Tomniafo  nel  precedente  Capìtolo  è chiamata  abituali  dono  di  Dio  , e non 
di  quella  chiamata  jjuto  di  Dio  movente  l’anima  al  bene:  dante  che  quedo  a ju- 
to  è conveniente  alla  Divina  bontà  il  darlo, che  duri  tutta  la  vita  ne’  Sacramen- 
ti, che  non  podono  riceverli , fe  non  una  fol  volta  . Ma  non  vi  è tale  con- 
gruenza in  ordine  a quedo  Sacramento  , il  quale  non  lolo  può  come  gli  altri 
tre  reiterarfi,  ma  ancora  come  infegnò  il  Salmerone  : ,,  E chiamato  cotidia- 
„ no,  perche  ogni  giorno  li  apparecchia,  e fi  riceve  nella  Menlà  del  Signore; 
„ e dovrebbe  ciafcheduno  ogni  giorno  riceverlo  almeno  col  deliderio . 

4 Da  tutto  ciò  polfono  dedurre  indi  feguire  , che  quella  difpofizione , che 
è badante  all’accrefcimento  della  grazia  nel  Battelimo  fecondo  la  dottrina  di 
Scoto  , non  fia  fufficiente  in  ordine  all’Eucaridia  , come  molto  più  degna  : e_> 
perciò  non  fudide  la  prova  pretelà  nel  precedente  Capitolo,  che  con  sì  tenue 
difpofizione  acquidandofi  merito  nel  Battelimo,  fegua  il  medefimo  nel  Sacra- 
mento de’ Sacramenti  . 

5 Accordo  richiedcrfi  alcune  difpofizioni  di  più  a quedo  Sacramento 
dell’Eucaridia,  che  a quello  del  Battelimo  ; e fra  l’altrc  bifogna  che  chi  fi  co- 
munica , fia  naturalmente  digiuno,  e che  l’adori  : giacche  infegnò  Sant’Ago- 
ftino  : Niuno  peri  fi  cibi  dì  quelli  carne  , fe  prima  non  /'adorerà  , perche  pec- 
cheremmo non  adorandola,  come  fegue  ivi  a dire  . Citando  quedo  palio  anco- 
ra S.  Tommafo  : Giacché  (come  in  un  belliffimo  Compendio  di  Teologia,  che 
corre  fottofuo  nome  ) ognuno,  che  facramentaì  nen'e  lo  riceve  , o mira  , l'ado- 
ri . Quindi  chiunque  fi  comunicherà  lènza  le  difpofizioni  necelTarie  , farà  un 
grave  facrilegio  . 

6 Tuttavia  la  prova  , che  fi  cava  da  Scoto , non  lalcia  d’avefe  la  fua  for- 
za , dante  che  egli  parla  in  quel  cafo  , in  cui  nulla  manchi  a i requifiti  necef- 
farj  al  Battelimo,  quantunque  venialmente  pecchi,  intendendo  che  fra  tali 
requifiti  vi  fia  quel  di  più  , che  già  s’e  detto  richiederli  per  così  venerabile 
Sacramento:  imperocché,  come  hò  modrato  lungamente  (opra  , li  peccati 
veniali  non  fonoobbice  , che  impedifea  l’aumento  della  grazia  in  quedo  Sa- 
cramento, il  quale  hà  forza  di  concederla,  con  didrugger  i peccati  cotidiani, 
eccitando  l'uomo  a pentirfene  . Perciò  fi  chiama  , come  mi  convien  più  volte 
in  qucd’Opcra  replicare  : Antidoto  contro  le  colpe  cotidiane  . 

CAPITOLO  CLXXXI. 

Iti  che  modo  fiottio  necefiarj  alcuni  atti  alla  Comunione  . 

l OUppodo  , come  (opra , che  al  ricevimento  della  grazia  abituale , e a fa- 

^ re  qualunque  atto  meritorio  , e ricevere  qualfiiia  Sacramento  , debba 
precedere  alcuna  difpofizione  in  chi  abbia  l’ufo  del  libero  arbitrio  , e frà  l’al- 
tro la  Tede  , e Speranza  , e così  alcun’atto  delle  medefimc  fecondo  l’oracolo 
dell’AppodoIo,  oltre  ad  altri  atti  particolari  necelfarj  a quel  Sacramento  , 
che  fi  riceverti  , ed  eziandio  d’umiltà,  la  quale  come  dirti , s’efcrcita  in  ciaf- 
chedun  d’erti , è ragionevole  ora  d’efaminare  in  qual  modo  fiano  neceflarj 
querti  atti  nella  Comunione  . 


I.  J. 


In  j.  S.lh  tem.j, 
d-if.ftcl.ì.  4.  Dt 

Urna  fiat.  1 7 ». 
Finti.  lóOf. 


7Vn*.  j.  ir.  fo. 

ftfj.jif.fi/.f. 


In  PJél. 


J.  »0.  S.  C. 


Ad  Ann  itali, 
di fi. 9 m rti. 


*»•  d>M‘  <r»-7- 


AV  tép  19.  JO.J1. 

*170. 


Mtbr.11.6. 
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2 II  Loredano  in  tal  modo  dice  : ,,  In  quanto  alla  dovuta  difpofizione  , 
„ acciò  quello  Sacramento  produca  la  fua  forma  , sì  Erettamente  parlano  al- 
„ cuni  Autori , che  non  foto  richiedono  la  difpofizione,  la  quale  (opra  abbia- 
„ mo  lignificata  , e di  lòtto  maggiormente  dichiareremo,  ma  ancora  l’attuale 
„ attenzione  , e divozione  . Cosi  Durando,  Bonacina,  l’Alenfe.Sant’Anto-, 
„ nino  , Silvcftro , Pietro  Soto;  e virilmente  combatte  per  quella  fentenza 
„ il  Gaetano  &c. 

3 Nel  lèguentc  capoverlo  aggiugne , che  ,,  a quella  fentenza  pare  mol- 
„ to  favorivano  li  Santi  Padri;  che  non  nomina,  e neppure  cita  delli  foprad- 
detti  Autori  il  luogo  , dove  Io  dicano  , fe  non  del  Gaetano  , il  quale  nulladi- 
meno  fcrivendo  elfo  di  quei , che  con  qtialfilia  piccola  divozione  celebrino , 
benché  con  diffrazione  confelfa  dovere  fperarne  del  frutto , come  moftrai . 

4 Di  più  in  ordine  a gli  detti  atti  necefsarj  al  ricevimento  dell’Eucari- 
(lia , non  fi  debbe  fcrupolizare,  come  fe  bilbgnalse  che  li  facefsero  tutti  efpli- 
citamente  , e con  diftinzione  dell’uno  all’altro;  poiché  chiunque  sà,  che  nella 
fuddetta  Uà  Gesù  Crifto,  e lì  rilolve  di  riceverlo  come  Sacramento,  per 
queft’illelso  , almeno  implicitamente  crede  la  fua  verità  , e fpera  le  grazie  , fi 
umilia  in  adorarla,  c vi  hà  alcuna  almeno  tenue  riverenza  , divozione,  ed 
amore  : afserendo  il  Valenza  , che  „ San  Tommalò  (limò  efser  ballante  il 
,,  moto  precedente  del  libero  arbitrio , il  quale  fi  contiene  nell’illefsa  prova 
,,  di  fe  , c preparazione  . Stante  che  chiunque  buono  Criftiano  capace  di  ra- 
gione, fe  genuflette  per  comunicarli  , con  qucfl'iltcfso  adora  Gesù  Crillo  , 
Isenche  non  dica  che  lo  adori  , quando  efprefsamente  non  voglia  il  contrario  : 
nel  che  non  farebbe  buono,  e peccherebbe  mortalmente  contro  la  Fede . Co- 
sì infegna  il  Gaetano  col  fondamento  del  Tello  dell’Angelico  , che  contenta  : 
,,  11  defiderio  di  qualunque  Sacramento  è deliderio  di  quello,  cioè  non., 
efprcfso , ma  implicito  . Il  che  è come  dire  virtuale  . 

CAPITOLO  CLXXXII. 

Hajlare  che  ognuno  abbia  la  difpojìzione  competente 
alla  Comunione . 

1 TL  detto  Lumbicr  nelle  molte  qualità  perfette , che  chiede  perla  coti- 

JL  diana  Comunione  , non  fi  dichiara  fe  badino  benché  interrotte  , o fe 
non  ballino.  Onde  a quello  dubbio  hò  rifpoflo  nel  precedente  Capitolo  al 
Loredano  , perche  egli  tratta  queflo  punto  ; e fcrvirà  parimente  per  chi  pre- 
tcndcfse  , che  il  lòpraddetto  intenda  dover  elsere  non  interrotte  . 

2 Di  più  mi  convien  dire  ch’egli  fatta  prima  quefla  fua  fuppolizione  : 
„ Che  quello  non  è obbice  all’uno  , all’altro  è ohbice,  lòggiugnc  : ,,  In_> 
„ queflo  modo  in  chi  fi  comunica  una  volta  l’anno  , e fi  prepara  con  (òllecitu- 
,,  dine , e fatica  alla  Confeffione , e allo  flato  della  grazia,  benché  manchino 
„ l’altrc  cofe  , non  è obbice  : imperocché  coftui  non  è obbligato  a più  . In 
,,  chi  però  ogni  giorno , o frequentemente  fi  comunica  , richiede!!  di  più , più 
„ divozione, e più  fervore. 

3 Domanderei  io  in  tale  propofito , fe  polsa  alsegnarfi  quanta  debba  efi- 
lire  la  divozione  , e fervore,  che  fi  vuole  maggiore  in  chi  fi  comunica  fpefi- 
fo  , che  in  chi  lo  fà  di  raro  ? Non  credo  certamente  , che  pofsa  da  veruno 
afsegnarfi,  ne  sò  che  da  alcuno  s’afsegni:  ne  altro  a mio  parere  in  ciò  può  de- 
terminarli , fe  non  che  chi  lo  fà  più  fpefso , debba  averla  ogni  volta  , nel  che 
tutti  concordano , e chi_lo  là  di  raro,  non  c di  meflieri  che  l’abbia  le  non 
allora . 

Sopra 
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4 Sopra  procurai  d’abbattere  quello  andavano  pretendendo  alcuni, clic  il 
comunicarli  con  pochi  peccati  veniali  non  forte  peccato  veniale  , ne  cagione 
d’impedire  tutto  il  frutto  del  Sacramento , ma  bensì  il  farlo  con  molti  , e do- 
mandai chi  aveva  riabilito  il  numero,  e qualità,  in  modo  che  accrcfcendolène 
uno, benché  tenuiflimo  , s’incorreffc  la  detta  dilgrazia  . Ora  domanderò  quale 
difpofizionefi  richiederà  per  la  frequente  , e cotidiana  Comunione  da  farfi  da 
un  Laico  ; quale  da  un  Rcligiolo,  che  non  fia  Sacerdote  ; quale  da’  Sacerdoti, 
quale  da’  Vefcovi  , e qual  maggiore  dal  fommo  de’  Vefcovi  il  Papa  , acciò  erti 
pollano  lodevolmente  lèdere  alla  (aera  Menli  ogni  giorno  ? Chi  hà  riabilito 
un  tal  pefo  ( dico  così  per  ifpicgarmi  ) di  divozione  , e fervore  , clic  fe  man- 
caffcun  fol  grano  , s’incorrerebbe  una  sì  grande  difgrazia,  c più  facilmente  da 
chi  avertè  il  pollo  più  fublimc  ? 

j Come  non  fi  può  dare  adeguata  rifpolìa  alla  lopraddetta  interrogazio- 
ne, così  neppure  a quella  : tuttavia  per  meglio  moftrare  quello , che  infegna  il 
Salmeronc,  che  „ dee  preferirli  il  frequentemente  comunicarli,  più  torto  che  f «• 
„ raramente  : Che  che  lìa  d’alcuni , li  quali  latrano  in  contrario  , e con  ilcru- 
„ poli , e terrori  allontanano  gli  uomini  dal  legno  della  vita  , il  quale  poco 
dopo  è nominato  da  erto  Un  tanto  Antidoto  . 

6 Perciò  porterò  poi  oltre  le  già  fparlè  in  quelli  fogli  molte  autorità  d’Au- 
tori  clalfici , e di  Santi  , li  quali  fenza  far  alcuna  differenza  fra  la  rara  , e la  fre- 
quente, ed  eziandio  cotidiana  Comunione  neppure  fra’  Sacerdoti , e Laici , lè 
non  che  alcuni  la  fanno  in  ordine  a maritati  ; efiggnno  bensì  molti  atti  di  reli- 
gione chi  con  un  termine  , chi  con  un’altro  .echi  con  molti , ma  non  in  modo 
perfetto , c con  l’epiteto  di  grandi , e molto  intenlì , per  quanto  elfi  dcfidcri- 
no  , e fia  da  tutti  defiderabile  , che  fiano  perfeltiffimi  , co’ quali  certamente 
farebbe  meglio  il  comunicarli  : ma  è ancora  certamente  meglio  per  gl’imper- 
fetti , quando  non  giungano  ad  averli  fe  non  in  un  modo  competente , il  fare  , 
clic  il  lafciare  la  Comunione  , e molto  più  per  que’  perfetti , li  quali  tanto  me- 
no alle  volte  ftimano  d’elfcre  tali , quanto  più  lo  fono . 

CAPITOLO  CLXXXII  I. 

Che  il  Torretta  non  condanna  agiatamente  la  Comunione 
cotidiana . 

1 TL  Padre  Serafino  da  Porretta  Rcligiolo  , che  hò  intelo  fia  morto  con  fa- 

J_  ma  di  gran  virtù  propia  del  firn  nome  di  Serafino , hà  aggiunto  un  bel 
Couiento  fopra  la  Somma  di  S.  Tommalo  , la  quale  è un’Opera,  che  meritereb- 
be pe’l  fuo  buon  ordine , chiarezza  , profondità,  e fodezza  foflè  letta  , e rilet- 
ta fbvente  da  tutti  quei,  che  ftudiano  la  Teologia.  Tuttavia  pe’l  zelodcl  detto 
Padred’una  grandiffima  preparazione  a ricevere  il  tremendo  millerodell’Eu-  avnj.n-e-r. 
cariftia,  mortrai  fopra  che  in  ordine  alla  Comunione  cotidiana  aveva  richiedo 
più  affai  di  quello  che  ivi  , ed  altrove  infegnava  il  fuofanto  Maeftro  . 

a Effendomi  poi  accaduto  di  legger  un’Appendice  ch’egli  aggiugne  in_. 
fine  dell’articolo,  clic  contenta,  vi  hò  trovata  una  propofizione  , la  quale  fe 
foffe  d’Autorc  meno  noto  fiaccata  dal  fuo  comedo  , potrebbe  clfere  mal’inte- 
fa  . Edèquefta:  „ S’infinua  dalle  Scritture  , che  non  è lecito  comunicarli  ^i-**1 * 3* 

„ ogni  giorno  . Laonde  per  levare  qualunque  pretefto  a poco  inclinati  alla 
detta  frequenza  , penlo  di  moftrare  che  non  è Hata  fua  intenzione  di  voler  di- 
re quello , che  alcuni  potrebbono  cavarne . 

3 Egli  non  dice  fi  prova  , ma  s’infinua  , infwuatur  , ne  poteva  penfare  di 
' far  la  prova  fcmpliccmente , o affolutamente  parlando , che  non  folle  lecita  la 

Co- 
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Comunione  cotidiana  , perche  prefcindendo  da  tante  autorità  autentiche  , e 
incontraftabili,comc  Cementatore  del  Santo(quando  queft’Appendice  fiafua, 
c non  inferita  da  alcuno)  ben  fapeva  lo  (lile  del  Macftro , il  quale  pone  nel 
3.S0.10.C.  titolo  il  quefito , che  vuole  trattare  , che  ivi  è:  ,,  Se  fia  lecito  ogni  giorno 
„ ricevere  quello  Sacramento  ? Porta  prima  gli  argomenti , che  fi  oppone  ; e 
poi  decide  contro  quelli,  c per  confeguenza  che  fia  lecito  riceverlo  ogni  gior- 
no con  quelle  condizioni,  che  richiede  come  convenienti  . 

4 Quantunque  elfo  nel  glolfarle  promova  talmente  la  propia  opinione  , 
che  paja  dilungarfi  dalla  Temenza  del  Macftro  ,che  ivi  porta,  e in  altri  luoghi 
delle  fuc  mirabili  Opere  più  chiaramente  dichiara  : nulladimcno  confentc  il 
Aio  contento,  che  vi  fia  qualche  apparecchio,  che  badi  ; e in  un’altro  paragra- 
fo , o capoverfo  lo  conferma  : „ purché  quello  Sacramento  non  fi  ricevcfle_. 
più  volte  nello  (lelfo  giorno:  adducendo  per  prova  il  tefto  Euangelico:  Ptnem 
nojlrum  ijuotìdunum, confettando  che  s’intende  del  JìpraJfuJLwlialc  . E fegue: 
„ Dal  che  conila  , che  più  propiamente  per  quella  parola  Pane  , parla  dell’Eu- 
,,  carillia  , che  del  pane  materiale  il  facro  Tefto. 

j In  oltre  nell'ultimo  paragrafo  avanti  la  detta  Appendice  accorda  , che 
nella  Chiefa  v’era  il  precetto  della  cotidiana  ; dunque  non  poter  efierecofit 
illecita  di  fua  natura:  il  che  viene  eziandio  replicato  nell’Appendice  : ,,  Do- 
„ ve  nota  che  dalla  parola  cotidiano  prefe  l’occafione  Sant’Agoftino  non  fo- 
„ lo  di  lodare  la  cotidiana  Comunione  dcll’Eucariftia  , ma  ancora  d'clòrtare 
„ aduna  tale  frequenza  deH’iftelfo  Sacramento  . Sicché  in  modo  nefluno  pre- 
tende che  fia  illecita  la  cotidiana  frequenza  , per  quanto  efigga  per  obbligo 
difpofizione  più  perfetta  di  quella  fia  ncceftaria  . Rifpondo  ora  a quello  dedu- 
ce dalla  Sacra  Scrittura . 


Ffi.n.  u. 
VtiuiiL  1. 
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CAPITOLO  CLXXXIV. 

Si  [piegano  i due  efempj  delle  J, acre  Carte  portati  dal  Torretta. 

1  X"tOn  ragione  dice  il  Porretta  s’infìnua  , infinuatur  : ma  non  fi  prova  , 
(laute  che  dagli  efempj , che  porta  d’un  anno , in  cui  bifognava  che  le 
vergini  dellinatc  allo  fpofalizio  d’Aflùero  s’apparccchiaflero  , e di  tré  anni  , 
ne’  quali  doveano  elfer  nutriti , ed  inftrutti  li  fanciulli  , per  potere  (lare  alla 
prelenza  del  Rè  Nabucco  , fi  può  bensì  moralizando , dedurne  che  apparec- 
chio di  maggior  tempo  fi  richiederebbe  a’  Criltiani , „ li  quali  alla  prefen- 
„ za  del  lommo  Rè  fecretiflima , e làcratiffima  vogliono  accodarli,  cioè  ricc- 
„ vere  l’Eucariftia  ; ma  non  dedurne  una  prova  da  Teologo  , la  quale  pro- 
vando troppo  , nulla  proverebbe  . E fà  qui  appropofito  quello , che  fcrilfe  il 
Gran  Cancelliere  di  Parigi:  „ Tremi  pe’l  timore  ? Finalmente  quello  ti- 
„ more  bifogna  che  fia  mandato  via  dalla  carità.  Pcnfi  d’eflèr  indegno  di 
„ tanti  mifterj  ? Certamente  ne  per  li  tuoi  meriti , con  ufar  diligenza  ancor- 
„ che  per  mille  migliaja  d’anni , farai  fatto  degno  . 

2 Rifpondo  direttamente  , che  gli  efempj  portati  da’ facri  Tedi  di  per- 
dine , che  non  fono  fanti , non  fanno  totalmente  prova  in  rigore  di  Teologia  , 
ne  per  finti  fono  commendati  ne  Afsuero,  ne  Nabucco  : anzi  talvolta  neppu- 
re gli  efempj  de’ Santi  (quando  elprefsamente  la  Scrittura  non  gli  approvi  in 
particolare)  hanno  valida  forza  . 

3 Così  infègna  ivi  lo  ftefso  Gerfone  affine  di  configliare  una  grande  fre- 
quenza parlando  del  timore  del  Prcncipe  degli  Appoftoli  : „ L’elémpio  di 
,,  Pietro  non  approviamo  in  quello . Stupì  alla  prefa  de’pcfci.  Soggiugne 
„ tremante:  parti  da  me  o Signore,  perche  io  Ibn  peccatore . Tanto  più 
„ o Pietro,  fe  peccator  lèi,  fi  debbe  trattenere  il  Medico,  che  Tamilica,  e che 
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„ da  te  toglie  i peccati . Quanto  con  più  Capienza  il  peccatore  Zaccheo  , il 
„ quale  con  fretta,  c giubilo  ricevette  Gesù  in  fua  cafa  : finalmente  moltra 
,,  l’ottenuta  falutc  quanto  prudentemente  ciò  facefse . 

4 Fà  poi  quella  interrogazione  : „ L’ammalato  non  opera  forfè  fcioc-  inaino.*. 

„ camente  , a cui  tanto  difpiace  la  deformità  della  fua  malattia  , che  hà  in 

„ orrore  la  villa  , o la  venuta  della  medica  mano  altrui , mentre  il  Medico 
„ l’invita,  gli  offerifee,  lo  eforta , fi  fi  prelènte  per  efserc  ricevuto,  e 
„ Canario  ? 

5 Quindi  rifolvc  , rifpondendo  : ,,  Anima  pigra  , che  volgi , e rivolgi  il  ine. 

„ tuo  cuore  per  rintracciare  feufe  ( piaccia  a Dio  non  in  peccati  ) dici  : il 

„ Medico  corporale  vuole  cbe’l  fuo  infermo  li  lafci  preparare  col  mezzo 
„ dell’evacuazione  degli  umori  corrotti , avanti  di  cibarlo  dell’Antidoto  fa- 
„ lutare  . Sà  quelPafforifmo  : quanto  più  nutrirai  li  corpi  mallàni,  tanto  più 
„ loro  nuocerai . Conferma  queflo  l’Appoflolo  prevedendo  , e fcacciando 
„ gl’indegni;  però  dilfc  : provi  fc  flelTo i’uomo  . Niente  affatto  averai  con- 
„ tradetto  a quelle  tue  parole  o anima  Crifliana  . Non  proibifeo,  ma  coman- 
„ do  la  preparazione;  ma  tale  balli , in  modo  che  prima  non  fi  efigga  una_. 

„ piena  , c perfetta  l'antità  . La  vita  fpirituale  Ceco  compatifcc,  o comporta  ' 

„ le  languidezze  , che  non  fono  mortali . Il  grato  ricevimento  dell’Eucari- 
„ llia  non  accrcfce  , ma  toglie  tali  malattie  . 

CAPITOLO  CLXXXV. 

Gli  due  fuddetti  efetnpj  benché  fojfero  lodati  dalla  Scrittura 
Sacra , non  conchiudono  all’intento  dell’Autore . 


1  ^">On  l’intento  di  meglio  fpiegare,  quantunque  replicali)  alcuna  cofa  del 

V a già  detto  , voglio  qui  far  conto  come  (è  i detti  efempj  folfero  efpref- 
fàmentc  lodati  dalle  fiere  Carte , come  degni  d’elfer  inimitati . Quelle  ver- 
gini , e que’  fanciulli  dovevano  trattenerfi  tutto  quel  tempo,  acciò  la  dilazio- 
ne giovaffe  per  renderli  meglio  preparati  a fervire  que’  Monarchi , altrimenti 
farebbe  fiata  inutile  quella  dimora  . 

2 Cosi  accordo  , che  ogni  qualvolta  conili  che  l’interrompere  le  Comu- 
nioni alcuni  giorni  , e anche  molti , quando  realmente  folfero  neceffarj , do- 
vette veramente  rendere  più  difpollo  colui , che  differirti:  valerfi  per  rimedio 

delle  fue  fpirituali  malattie  di  quella  medicinale  operazione  , acciò  il  Signore  r»ji«'».o™.i(. 
con  clemenza  lo  liberi  dalle  di  lui  pervertiti , e lo  renda  femprc  conforme.) 
a’fuoi  precetti , come  io  appunto  in  quella  mattina  , in  cui  Icrivo  , come  Mi- 
nili ro  dell’Altare  , ivi  hò  dirizzate  le  mie  fiacche  preghiere  . 

3 Per  la  difpofizione  , che  fia  almeno  badante , è certo  che  bilogna  im- 
piegarvi tutti  li  giorni , che  folfero  neceffarj  . Perciò  il  Sacro  Lateranenfe^  c*p.Om«n  o-,. 
Concilio  comandando  ad  ogni  Fedele  giunto  a gli  anni  della  diferezione,  che 

„ riceva  riverentemente  almeno  la  Palqua  il  Sacramento  dcU’Eucariilia  : 
aggiugne  : „ fe  non  forfè  col  conliglio  del  propio  Sacerdote  ftimerà  dover- 
„ fene  a tempo  attenere  dal  riceverlo;  dante  che  talvolta  o ènecelfario, 
o almeno  efpediente  che  fi  faccia  qualche  rellituzione  , s’aggiufti  qualche 
pace,  fi  levi  qualche  occalionc  prollima  , o pericolofa,  o s’iftruifca  meglio 
nelle  dottrine  della  Fede  alcuno  avanti  di  comunicarli . 

4 Se  dunque  eziandio  fi  può  differire  quell’annuale  Comunione  di  pre- 
cetto , fi  potrà  con  facilità  prolungare  il  tempo  della  Comunione  , che  lìa_> 
folamente  di  elezione  , e configlio  , non  folo  perche  meglio  fi  (oddisfaccia 
a’  propj  obblighi , ma  anche  acciò  fi  cferciti  qualche  carità , febben  non  fotte 
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di  precifit  neccffità  vcrfo  il  dio  profilalo  , clic  non  folle  compatibile  col  comu- 
nicarli . Similmente  in  quel  calo  , qual'ioltimo  raro  , elle  li  riconofceffie  che 
con  la  frequenza  cfercitata  con  competente  , c talora  anco  grande  difpofizio- 
ne  , fi  fininuiffie  la  vera  riverenza  , c poco  crefcclfe  il  fervore  , come  ho  fpie- 
gato  fopra  , c per  altri  limili  motivi  , li  quali  ficclfero  con  diffidente  fonda- 
mento credere  dover  giovare  la  dilazione  , allora  dico  {limerei  che  taluno 
con  raccomandarti  prima  a Dio  , potrebbe  valerli  di  detto  mezzo . 

5 Tutto  ciò  io  l’accordo  . Quello  però  , clic  non  capifco,  c mi  (ùmbra 
non  poterli  capire,  è lodifapprovare  il  comunicarfi  all’animc  per  quello  dolo 
fido  , che  ieri , o avantieri , e più  giorni  li  fono  comunicate  , quali  clic  con  la 
Itila  dilazione  per  fc  (loffia  fi  mcritaffic  quello  Pane  nollro  cotidiano  fopraffiu- 
llanziale;  in  modo  che  dopo  la  Comunione  oggi  fatta  , fc  folle  poffibilc  che 
taluno  dormiffie  tre  , o quattro  mefi  lènza  rifvegliarfi  punto , per  quello  folo 
che  hi  dormito  , fc  gli  doveffie  concedere  la  Comunione  , non  però  fe  in  quel 
giorno  vivellc  da  buon  Crilliano , benché  non  da  Santo . 

6 Stimo  pure  che  non  vi  litri  Teologo  , il  quale  cfprcffiumcnte  fi  dichiari 
di  credere,  che  la  fida  dilazione  reduplicativamente  come  tale  di  comuni- 
carfi con  difpolizione  diffidente  , debba  rendere  più  meritevole  un’anima., 
della  Comunione  . Bensì  forfè  alcuni  diranno  che  quantunque  non  fia  meglio 
dilpolla  , conviene  concederle  perla  uccelliti  , clic  ne  Ili  non  (oventc  , ma_, 
talvolta  ,,  quello  mirabile  Sacramento,  che  Grillo  illitui,  acciocché  l’anima 
„ fedele  abbia  un  fogno  rammemorati vo  della  Paffione  del  Signore  per  la 

• „ fralezza  della  memoria  , un  Viatico  dell’umano  mancamento  per  la  delio- 
,,  lezza  della  natura, un  vincolo  unitivo  dell'umana  affezione  per  la  divertiti 
„ delle  volontà  , un  facrificio  atto  a rimediare  Puntane  trafgrcflioni  per  la 
„ malizia  della  colpa  . 

7 Palli  pure  fenza  difputarla  , che  a chi  fi  trovi  in  circollanza , che  il  pre- 
cetto l’obblighi , fi  tolleri  che  fi  comunichi  con  l’intima  difpolizione  appena.., 
badante,  il  che  non  fi  pratichi  per  l’altrc  volte , nelle  quali  la  Comunione 
non  folle  di  precetto  , ma  un’opera  di  fiupercrogazionc  , c di  configlio  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  , e beneficio  dcli’anime  , che  debbono  (èmpre  procu- 
rarli quanto  più  fia  poffibilc  : non  potendo  mai  il  bene  maggiore  come  tale., 
effiere  troppo . 

S Per  l’altrc  volte  dunque  non  di  precetto , fe  la  Comunione  fi  concede 
oggi , perche  non  domani , e in  apprettò,  quando  continui  la  medefima  difpo- 
fizionc  ? ( benché  ncccffiarianiente  crefcerà  quantunque  non  fi  riconofca  ) 
Diranno  che  conviene  interrompere  il  comunicarfi,  acciò  s’abbia  tempo  di 
premettere  molte  opere  buone  , che  crcfcendo  la  difpolizione  a proporzione 
lì  aumenta  la  grazia  non  folo  ex  opere  operanti! , ma  ancora  ex  opere  operalo  j 
il  che  ora  lo  vedremo . 

CAPITOLO  CLXXXVI. 

Tutte  V opere  buone  » e anche  le  Comunioni  poter  fervi  re 
per  preparazione , e ringraziamento  delle  altre  fitte, 
e da  farf . 

1 T")  En  fi  vede,  che  la  grande  brama  che  bà  il  fuddetto  Autore,  che  fi  prc- 
J J mettano  molte  opere  buone  alla  Comunione , acciò  fia  più  fruttuofa  , 
fi  ch'egli  richieda  il  prepararvifi  per  molti  giorni , fu’l  motivo  , che  in  etti  fi 
può  operar  più  che  in  pochi  : perciò  cita  Urbano  Papa  Quarto  , il  quale  in 
quella  fua  egregia  Collituzione , dopo  aver  comandato  che  fi  celebri  folen- 
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nemente  la  feda  del  Corpo  del  Signore , con  drizzare  i Tuoi  ordini  a’  Prelati, 
vuole  che  nella  Domenica  più  vicina  , che  precede  a detta  Telia  , elortino  ì 
loro  fudditi  ,,  che  con  una  vera,  e pura  Confellione  , abbondanza  di  Iimofi- 
,,  ne , attente  ,e  continue  orazioni , ed  altre  opere  di  divozione  , e pietà  tal- 
„ mente  procurino  di  prepararli , che  meritino  in  quel  giorno  d’clTer  fatti 
„ partecipi  di  quello  preziofilfimo  Sacramento  , e pollano  riceverlo  rivercn- 
„ temente  , e per  fua  virtù  confeguire  l’accrefcimento  della  grazia  . 

a Quello  Tuo  defiderio  non  v'hà  dubbio , che  bifogna  l'abbiano  tutti  li 
Crilliani , che  li  prevenga  con  molte  opere  buone  la  Comunione  in  quel  gior- 
no folcirne  , ma  ancora  negli  altri  , o erte  frano  rare  , o frequenti  ; Umilmente 
che  tutte  s’accompagnino  con  molti  atti  di  vera  religione  , e pietà  , e dopo 
d’ognuna  s’ofterifcano  veri , e cordiali  ringraziamenti  verfo quello,,  Ibmmo, 

„ e grandiofo  Sacramento,  come  principale  , ed  infigne  ricordo  del  fuo 
„ grand’amore , cioè  del  nollro  Salvatore  ; ,,  del  quale  dobbiamo  continua- 
, mente  celebrare  la  memoria  , acciò  fiamo  Tempre  ricordevoli  di  lui , del 
„ quale  conofciamo  ellcr  elfo  il  memoriale  : perche  di  colui  più  Uretra  li 
„ conferva  la  memoria,  del  quale  più  frequentemente  fi  rimira  il  dono  : cioè 
per  goderne  lovente , nel  modo  che  quello  zelante  Padre  comune  lungamen- 
te c’incarica  in  quella  Collituzione  rinnovata  nel  Concilio  di  Vienna  da  Cle- 
mente Quinto  , „ acciò  , com’egli  premette  , veneriamo  , e ringraziamo  il 
„ Signore  del  fuo  Corpo  , col  quale  ogni  giorno  fpiritualmente  ci  conforta . 
Del  che  la  Glofa  ivi  : ,,  Mirabile  conforto  , perche  fortifica  la  fo(lanza_, 
,,  dell’anima  nollra  : Ed  ogni  giorno  fi  dee  ricevere  quello  Pane,  acciò  gio- 
,,  vi  ogni  giorno  . 

3 E’ d’uopo  però  avvertire , che  in  due  sbagli  può  incorrere  chi  legge 
quelli  buoni,  e fervorofi  defidcrj  . L’uno  è , che  le  limofine  , orazioni , ed 
altre  opere  pie , le  quali  dovevano  edere  configliatc  nella  Domenica  prece- 
dente , acciò  s’efcrcitalTero  in  que’  giorni  avanti  il  Giovedì  per  preparazione 
alla  Comunione  da  farfi  nella  feda  fuddetta  non  potedero  nello  dclfo  tempo 
fervire  per  ringraziamento  della  Comunione  , che  fi  folfe  forfè  fatta  la  Do- 
menica : poiché  come  didi , tutte  l’operc  buone  pedono  lodevolmente  appli- 
carli per  ringraziamento  di  tutte  le  Comunioni  precedenti  , e per  prepara- 
zione di  tutte  le  future,  quantunque  alcune  orazioni  fiano  più  propie  per 
avanti , ed  altre  per  dopo  la  Comunione . 

4 L’altro  sbaglio  è , che  tra  l’altrc  opere  buone  non  convenga  principal- 
mente porre  gli  ftefii  Sacrifici , e Comunioni,  quali  come  per  loro  natura, 
e dignità  fono  regolarmente  da  preferirli  all’altrc  opere  di  religione  fono  an- 
cora più  atte  a fervirfene  per  l’uno  , e l’altro  fine  di  prepararli , e di  rendere 
grazie  . Laonde  chi  in  ognuno  de’  fuddetti  giorni , ed  eziandio  molti  giorni 
avanti  avede  ricevuto  quedo  Antidoto  (aiutare , fi  farebbe  con  ciò  meglio 
preparato  . Lo  dedo  dico  di  chi  con  vera,  e pura  Confedione  più  volte  fi  folle 
maggiormente  purificato . 

j Che  fe  il  prudente  Pontefice  non  cfprimc  per  la  migliore  preparazione 
altre  Confedioni , e Comunioni , è perche  (àpeva  non  era  tanto  fperabilc  , 
ed  era  aliai  più  radicata  in  molti  l’opinione  , che  non  convenirti:  tanta-, 
frequenza  di  Comunioni . Perciò  il  Grande  Alberto  , che  fiori  nel  tempo  di 
quedo  Pontefice  , fecondo  che  il  Platina  narra  nella  di  lui  Vita  , eziandio 
configlia  ( quando  da  fua  quell’opera  , che  citai  ) a’  Sacerdoti  il  non  farlo 
continuamente  , nel  che  al  prefente  quafi  niunofi  accorda  . 

6 Per  meglio  fpiegare  tutto  ciò , narrerò  quello  , che  dimò  bene  d’opera- 
re un  Sacerdote.  Doveva  elfo  prendere  l’Ordine  facro  del  Presbiterato  nel 
Sabbato  avanti  la  Domenica  feconda  di  Quadragclima  : ed  in  quell’anno  dopo 
pochi  giorni  fi  celebrava  la  feda  di  S.  Giufeppe  . Fù  configliato  da  qualche., 
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amico  d’afpcttare  la  celebrazione  della  prima  Meda  nel  detto  giorno  feftivo  ; 
offendo  la  pratica  più  frequente  il  differire  almeno  alcuni  giorni  per  meglio 
prepararli,  conforme  vi  (ono  flati  de’  Santi , clic  l’hanno  fatto  eziandio  per  più 
tempo . Eflo confiderò,  che  ftante  la  fua  fiacchezza  ,e  tiepidità  poco  avereb- 
b,e  potuto  fare  in  que’  giorni  in  ordine  alla  vera  difpofizione  interna;  che  quan- 
to all’eflcrna  , per  celebrare  col  dovuto  decoro  la  fanta  Meffa  , avea  già  fatto 
tutto  Io  ftudio,che  gli  pareva  badante  per  l’offervanza  delle  rubriche  . Perciò 
rifolvette  che  poteva  fpcrare  di  celebrare  più  difpoflo  nel  giorno  dello  Spofo 
della  gran  Vergine,  fc  avelie  celebrato  in  tutti  li  giorni  precedenti , confidan- 
do maggiormente  nel  più  liberale  dono,  che  Iddio  diluvia  per  mezzo  del  Tan- 
to Sacrificio  ex  opere  operalo ; che  di  quel  poco  aveffe  potuto  aggiugnere  di  più 
ex  opere  operantii  . Cosi  il  giorno  feguente  diffe  Mcfl'a  ; ed  è andato  profe- 
guendo  ogni  qualvolta  hà  potuto  : ne  io  ftimo  in  quello  fia  degno  di  ripren- 
lione . 

CAPITOLO  CLXXXVII. 
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Come  intendano  alami  la  Regola  noigcfimafejìa  de’  Tadri 
della  Compagnia  di  Gesù . 

1 f~?  Sfendomi  efibito  in  principio  di  portare  fecondo  quelle  verità  , che  fti- 

1 , mero  abbiano  tutte  le  più  valide  oppofizioni  controdi  ciò , ch’io  vado 
perfuadendo  , m’accorgo  che  non  hò  efprctfamente  parlato  d’una  Regola  della 
Compagnia  d[  Gesù  , che  fembra  molto  contraria  alla  frequenza  . La  cita  , e 
fe  ne  fpiccia  il  Padre  Giovanni  nel  modo  feguente  . 

2 ,,  In  fecondo  luogo  s’inferifce  effer  falfa  ancora  la  lèntenza  di  Dottori 
„ per  altro  gravi , li  quali  per  la  Comunione  de’  Laici  generalmente  aflegna- 
,,  rono  un  termine  fiflo  , per  efempio  il  giorno  della  Domenica  , o alcune  al- 
„ tre  fede:  ed  il  Moyanel  luogo  citato  num.24.  dice  edere  sforzato  dalla  Re- 
„ gola  26.  de’ Sacerdoti  della  fua  Compagnia  ad  ammonire  li  Secolari,  che.» 
„ non  piùfpcflbd’ogni  otto  giorni  s’accollino  , particolarmente  fe  fono  mari- 
„ tati . Ma  la  noflra  rifoluzione  è provata  dalle  colè  immediatamente  dette; 
„ perche  può  accadere  che  vi  fiano  alcuni , o molti  Secolari  d’una  eccellente 
„ fantità  , che  efattamente  fi  difpongano  a comunicarli  ogni  giorno  , li  quali 
,,  perciò  meno  prudentemente  fi  ridurrebbono  a giorni  determinati  , poten- 
,,  do  ogni  giorno  lodevolmente  comunicarli:  conforme  a quello  di  S.  Tom- 
,,  mafo  nel  prefentc  articolo  decimo:  Se  alcuno  ogni  giorno  a quello  fi  trova 
„ preparato,  èlodevole  che  lo  riceva  ogni  giorno.  Mala  più  gagliarda  pro- 
„ va  dcll’una , c l’altra  condufione  conlille  nel  Decreto  Pontificio . Il  Lore- 
dano  cita  la  detta  Regola  come  precettiva  . 

3 La  prima  condufione  , che  ivi  fi  difapprova  , è dell’Ovvando  . Egli  af- 
ferifee  che,,  è indecente  che  un  Laico  un  giorno  appreffo  l’altro  fi  comunichi. 
Ne  io  portò  negare  che  amendue  quelle  condufioni , allorché  s’intendano  co- 
me dal  Padre  Giovanni  con  tutto  rigore,  e che  parlino  per  tutti  li  Laici  in  ge- 
nerale fenza  eccettuazione  alcuna  , non  folo  fono  contra  S.  Tommafo , e con- 
tro lo  riabilito  poi  dal  detto  Decreto  , ma  Umilmente  contro  la  comune  dot- 
trina , e pratica  de’  Teologi , c Direttori  d’anime  , anche  della  Compagnia., 
di  Gesù . 

4 Per  particolarizarc  della  detta  Regolatila  quale  fi  dee  avere  molto  più 
rifpetto  che  al  fopraddetto  Autore , l’hà  il  detto  Padre  cavata  dal  fuddetto 
Padre  Moya  , il  quale  nel  modo  di  porgerla  , dimoftra  (limarla  come  precetti- 
va , c univerfalc  , poiché  verfo  il  fine  della  fopraddetta  quillione  feconda  , 
in  cui  parla  della  frequenza  , avendo  ingenuamente  confelfato  : „ Certamen- 
te 
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„ te  io  giammai  negherei  la  licenza  di  comunicarli  a’  Fedeli , che  mai , o ra- 
>t  ridirne  volte  cadono  ne’  mortali  , fé  de’  veniali  a ciafcheduna  delle  Comu- 
,,  nioni  premettono  la  Confelfione  per  Taffetto  d’accollarfi  con  maggior  di- 
„ fpolizione  , e purità  : Indi  a poche  righe  modifica  il  Tuo  detto  come  (opra 
per  la  forza  , o fia  per  venerazione  della  Regola  (lc(Ta  , con  cui  appunto  ter- 
mina la  quillione,  con  dichiarai  sforzato  a dire  che  non  lo  facciano,  che  una 
volta  per  fettimana . 

5 La  venerazione  , che  hò  alla  Compagnia  di  Gesù  , e gli  obblighi , che 
IcprofefTo;  giacché  da’  Padri  della  medefima  hò  imparato  la  maggior  parte 
di  quel  poco  , che  sò  , e quel  che  più  preme,  hanno  più  volte  ajutata  la  pove- 
ra anima  mia  , mi  obbligano  a fare  più  conto  di  ciò  , che  ad  elfi  appartiene  : 
tanto  più  che  riconofco  edere  la  detta  Compagnia  continuamente  molto  pro- 
fittevole alla  Religione  Cattolica , come  l'hanno  dichiarata  alcuni  Pontefici. 
Per  altra  parte  non  debbo  elfer  infedele  a qualche  lume,  che  mi  folfe  beni- 
gnamente conceduto  dal  Sovrano  Donatore  anche  in  beneficio  de'miei  cari 
prodimi . Per  tutto  ciò  penfo  d’andar  con  più  riguardo  efaininando  in  ap- 
prodo le  circoftanze  della  detta  Regola  . 

CAPITOLO  CLXXXVIII. 

Si  porta,  e fi  [piega  la  [addetta  Regola. 

i  X A Regola  vigefimafefta  de’ Sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù  è la 

J t feguente  : „ Ut  pium  ejl  ad  friquenter  communicandum  Fidelet  ex- 

,,  bonari , iti  quos  ai  id  propenfot  viderint , admonerc  debent  ne  crebri»! 
„ quìi»  aitavo  quoque  die  accedant , preferii  ai  fi  matrimonio  fint  confiniti  . 
„ Come  è coda  pia  l’efortarc  i Fedeli  a comunicarli  fpelfo;  cosi  debbono 
,,  ammonire  quelli , i quali  vedranno  gagliardamente  inclinati  a ciò , che 
„ non  più  fpelfo  d’ogni  otto  giorni  vi  fi  accodino  , inadime  fe  fono  uniti  in 
,,  matrimonio . 

2 Parla  dunque  la  Regola  di  quelli  , che  alla  Comunione  fono  inclinati 
gagliardamente,  cioè  troppo  , e che  vi  hanno  un  tale  attacco , il  quale  fc_> 
efpredamcnte  non  impedifee  l’attendere  a tutto  ciò,  che  conviene  al  loro 
flato  , particolarmente  fe  convivono  in  matrimonio  , almeno  può  turbare  le 
famiglie  , e feguirne  de’  fcandali  : poiché  quantunque  fri  l’opcre  efleriori  fia 
la  migliore  il  godere  de’ frutti  foprabbondanti  del  Santilfimo  Sacramento 
dcll’Eucariftia  ; nulladimeuo  non  vi  fi  debbe  aver  attacco  in  modo,  che  nafea 
qualche  inquietudine  , o pregiudicio  in  quello,  che  fia  d’obbligo  : In  un_» 
modo  limile  difeorre  di  quella  dia  Regola  il  Padre  Gabriele  de  Hcnao  , di- 
cendo , che  più  , o meno  la  Comunione  li  potrà  conlìgliare  fecondo  la  pratica 
della  Compagnia , e cosi  meno  a’  congiunti  in  matrimonio,  acciò  pollano  at- 
tender alle  loro  famiglie  . 

3 Ne  alcuno  mormori , ch’io  fliracchio  la  detta  parola  , come  che  il  dire 
propenfoi  lignificane  paglia rdamenie  inclinati , e non  troppo  : perche  o quelli, 
che  concorl’cro  ad  approvare  fuddecta  Regola , benché  direttiva  , come  dirò 
in  appreflo , infinuarono  con  ciò  il  modo  prudente  di  regolarli  con  tutti  i Fe- 
deli , c in  una  breve  direzione  , che  volevano  dare , gli  averebbono  così  no- 
minati : o intendevano  parlare  de’  foli  Secolari,  c l’averebbono  cfpreflo  . Se 
dunque  la  relàrinfcro  a quelli , che  vi  avevano  grande  inclinazione  , partico- 
larmente maritati , intefero  di  quc’loli,  ne’ quali  folTe  in  modo  eccedente, 
per  non  dire  viziofo , 

4 Ben  lapcvanoquei  dotti  Padri  non  trovarli  un’amore  di  Dio  , ed  altre 
Amili  virtù  interne  , che  fiano  troppo  , ma  bensì  potervi  efler’ecccllb  nello 
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azzioni  ertcriori , e perciò  effere  pofTibilc  il  darfi  un  dcfidcrioccceflivo,  e vi- 
ziolo  della  Comunione,  ed  uno  virtuofb , come  hò  motivato  (opra  con-, 
K, iup.it,  Sant’Agortino  , e S.  Gregorio  : Ne  alcuno  può  ragionevolmente  negarlo  . 

Intendevano  dunque  d’efortare  ad  ufare  rigore  maggiore  non  con  quelli,  che 
vi  avellerò  una  benché  grandini  ma  inclinazione  virtuofa  , giacché  quella  me- 
rita di  maggiormente  animarli , ma  con  que’  foli , che  vi  avelTero  foverchio 
attacco  : neppure  era  la  loro  mira  di  dare  tal  regola  per  li  poco  inclinati  alla 
Comunione  : giacché  quelli  non  farebbe  poco  lo  fpingerli  a quella  d’una  vol- 
ta la  fettimana , e anche  meno;  ne  hanno  bilogno  di  freno,  ma  di  fprone  . 

5 Di  perlòne  , che  hanno  detto  attacco  foverchio , e degl’inconvenienti, 
che  nafeono,  nc  Icrive  con  altezza  di  fpirito  il  Beato  Giovanni  della  Croce  , 

«mi. o/t. fri. t.  come  in  appreso:  „ Altri  anche  vi  fono,  che  per  quella  ghiottonia  hanno 
m s)  p0ca  cognizione  della  loro  balfezza  , e propia  miferia , e tanto  gettano 
„ a parte  l’amorofo  timore  , e’1  rifpetto,  che  debbono  alla  grandezza  di  Dio, 
,,  che  non  dubitano  di  perfidiare  molto  co'  loro  Confelfori , ed  importunar- 
,,  li , acciò  li  lafcino  confclfare , e comunicare  molto  fpclfo  . Ed  il  peggio  è , 
,,  che  molte  volte  ardifeono  di  comunicarfi  fenza  licenza,  e parere  del  Mini- 
,,  Uro , e Difpcnfiere  di  Crillo  , Iblo  per  propio  parere , procurando  coprjr- 
„ gli  la  verità  . E per  quella  caufa  con  la  mira  d’andare  a comunicarfi  , fan- 
„ no  confclfioni  a (lampa,  avendo  piu  brama  di  mangiare,  che  di  cibarli  pura- 
,,  mente,  c perfettamente,  come  non  folfe  cofa  più  ficura,  c più  (anta,  avendo 
,,  contraria  inclinazione  pregare  i Confelfori , che  non  comandino  loro  che 
,,  s’accodino  tanto  fpeflò  : febbene  fra  l’uno,  e l’altro  meglio  è la  raflegna- 
,,  zione  umile  . 

6 Ne  tutto  ciò  è contrario  a quello  , che  dilfi  cfler  bene  il  (èntire  vivilfi- 
mamentc  la  perdita  delle  Comunioni  : giacché  non  per  quello  conviene 
avervi  il  viziofo  attacco  , ed  inquietudine  , e molto  meno  mancare  a’fuoi  do- 

j.gìh/mM7.  veri  : perche  ,,  non  è volontà  di  Dio , clic  l’anima  li  conturbi . Niuno  giam- 
mai hà  tanto  folferto  come  Grido , e la  fua  Santiflima  Madre  nel  tempo  della 
fua  Paflionc  ; ma  niente  affatto  s’mquietaroùo  : E tutti  li  Santi  hanno  afpi- 
rato  ad  immitarli . 

7 Ritorno  alla  fpiegazione  della  Regola . Non  li  ricorda  ivi  come  mi 
fuggeri  un  Religiofo  della  Compagnia  , al  quale  per  la  fua  dottrina,  e dupen- 
da  memoria  comunicai  quello  , che  penlàva  di  fcrivere  della  fuddetta , che  lì 
proibifea  la  Comunione  più  frequente,  ma  bensì  che  li  ammonifea,  cioè  li  dia- 
no li  dovuti  avvili , acciò  chiunque  non  forte  preparato  a dovere , s’adenga_, 
per  meglio  prepararli , come  fpiegai  lòpra  il  celebre  Decreto , col  quale  in 
querto  la  detta  Regola  concorda  . 

CAPITOLO  CLXXXIX. 

Quando  fu  fatta  la  detta  Redola , e per  quali  motivi . 

■ "T^TEl  principio  della  Chiefa  nafeente  , eflendo  grandiflima  la  carità  de’ 
a|  Fedeli , tutti  quegli , ch’crano  prefenti  al  lacrificiodell’Eucarirtia , 
<■  J.jf.ii .»»  e non  (blamente  li  Minidri  dell’Altare , come  alcuni  falfamcnte  dimano  era- 

Gr*ì.  uli  .i,,.  no  obbligati  j comunicarfi  ogni  giorno  : come  infegna  S.  Tommalò , e il  Valen- 
"fU  -8.””mÌ  za , o almeno  come  il  Nieremberg  : Ricevevano  l'EucariJlia  ogni  giorno  . Ma 
poi  elTendofi  fminuito  il  fervore  , li  lininui  anche  la  detta  frequenza  , e con 
ella  maggiormente  il  fervore  , e vicendevolmente  l’uno , c l’altra  : E come-, 
dice  l’accreditato  Granata,  parlando  di  querto  cibo  cotidiano  : ,,  Dopo 
fi"'!,  >■  c^c  mancò  la  frequenza  di  quello  fubito  la  Fede , Speranza  , e Carità  , e_> 
J>.  i „ tutte  l’opcre  fante  cominciarono  a mancare . In  modo  che  fù  morto  il  ze-^ 

lo 
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10  d’Innoccnzo  Terzo  ad  obbligare  nel  Concilio  Lateranenfe,  (o  più  lodo 
dichiarare  l’obbligazione  di  comunicarli)  fiotto  gravi  pene  , che  almeno  una 
volta  l’anno  li  confertalfero  i Fedeli , e ricevertelo  il  (acro  cibo  la  Palqua  . 

2 Providde  poi  Crillo  la  lita  Chiedi  di  S.Gaetano,di  Sant’Ignazio.e  d’al- 
tri , li  quali  cominciarono  a rimettere  qualche  maggiore  frequenza  dcll’Eu- 
carillia  , e Penitenza  : e molto  a ciò  giovarono  i lumi  lomminilìrati  dopo  alla 
(le (fa  per  mezzo  del  Tridentino  Concilio  , come  li  è villo  l'opra  : E vi  coope- 
rarono indirettamente  , e contro  loro  voglia  gli  Eretici  con  le  lorobeftem- 
mìe,  colle  quali  procurarono  inlìigati  dal  comune  Avvcrfario  di  fereditare 
quelli  utilizimi  Sacramenti . 

3 Tuttavia  come  che  è molto  difficile  quando  un  lodevole  collume  è an- 
dato da  lungo  tempo  in  difulo , il  rimetterlo  in  polfclfo , vi  s’incontrarono  de- 
gli odacoli  grandiffimi , promoffi  anche  dal  zelo  mal  regolato  d’alcuni  Catto- 
lici , oppodofi  per  motivo  di  maggiore  riverenza  , c cautela.  Sicché  anche 
vivente  Sant’Ignazio  alcuni  mormorarono  contro  S.  Francefco  Borgia  allora 
Secolare,  perche  li  comunicava  una  volta  la  fettimana;  ed  effiendo  ricordo 
dal  fopraddetto  Santo  eletto  da  Dio  per  propagare  la  lùa  maggior  gloria,  gli 
ordinò  che  prole-guide  , e indi  a qualche  tempo,  che  li  comunicarti:  ogni  gior- 
no; e dirà  feguito  come  infogna  il  Nierembcrg  ,,  per  la  gloria  che  li  dà  a Dio 
,,  con  le  Comunioni , godimento  de’  Beati  , e (bliievo  dcll’anime  del  Purga- 
„ torio.  Morto  il  Santo  Fondatore  , ed  il  Lainez  fecondo , c S.  Francefco 
Borgia,  che  fu  il  terzo  Generale  della  Compagnia , gli  fucccdette  il  Padre 
Evcrardo  Mercuriano;  e in  fuo  tempo  furono  fitte  (poiché  l’ultima  mano 
diede  loro  il  Padre  Claudio  Acquaviva  , che  gli  fucccdette)  per  la  prudente 
direzione,  e regolamento  di  tutta  la  Religione  all’Illituto  alcune  regole., 
particolari  per  li  diverfi  gradi  della  medelìma,  come  mi  è (iato  fignifìcato  , 
c fri  di  effe  alcune  per  li  Sacerdoti  : E perche  allora  pareva  ad  alcuni  fover- 
cliia  regolarmente  , maffimc  ne’  maritati  una  maggior  frequenza  d’una  volta 
la  fettimana  del  cibo  Divino  : anzi  come  mi  hà  riferito  uno  de’  più  dotti  Pa- 
dri , ch’io  conofca  della  Compagnia , che  mi  hà  approvato  quelli  fogli , fcrive 

11  Padre  Giorgio  Gobat  : llima  il  Dicaftillo  , che  la  moderazione  che  preferi- 
re la  Regola  vigefimafèrta  de’  Sacerdoti  della  Compagnia  , fa  di  qui  origi- 
nata , che  quando  nacque  la  Compagnia  , era  rariffimo  l’ufo  della  facra  Co- 
munione fuori  della  Pafqua  , conforme  infegnano  li  nollri  annali  : E quello 
illeflo  lo  dimollra  il  Padre  Teofilo  Rainoldo  , il  quale  hò  villo  che  efprime  , 
che  v’era  quella  ,,  fupina  , e cralfa  ignoranza  de’  pretendenti , che  pcccalfe , 
„ c violallé  i facri  Illituti  chi  più  d’una  volta  l’anno  fi  pafccllc  di  quel  Divi- 
„ no  cibo. 

j V’era  anche  forfè  qualche  dilordine  in  ciò:  cd  alcuni  mormoravano  con- 
tro de’  Religiofi  , come  fe  fodero  troppo  indulgenti  : per  una  caritativa  con- 
difeendenza  di  levare  l’occafione  di  qualche  Icandalo  a pufilli , fi  approvò  fra 
l’altre  dalla  maggior  parte  almeno  de’  voti  d’una  Congregazione  generale  la 
lopraddetta  Regola  vigefimalèlta , dirtela  però  con  tale  circofpczione  , e. 
prudenza,  che  (ebbene  fi  confiderà  , non  aveva  tutta  quella  forza  neppur  allo- 
ra, cheli  pretende  da  alcuni  troppo  rigidi  che  abbia  al  prefente  . Giacche 
non  folo  Sant’Ignazio  , come  hò  detto , ma  anche  i fuoi  Compagni , e Succefi- 
fori  hanno  molto  promorta  la  frequenza  : c il  Padre  Engclgrave  con  l’autorità 
d’Algerio  nomina  l’Eucarirtia  Sacramenti)  della  Compagnia  di  Gesù . 
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CAPITOLO  CXC. 

E fere  detta  Tegola  più  tojlo  direttiva , che  precettiva . 


lupi,  ut  fuptXé 
. ©•  * 


Ut!  tap.tf. 


Arieti  tr.it.  de., 
Saeram.eap.il. 


1  T7U’  ordinata  detta  Regola  principalmente  per  li  maritati  , giacché  per 

T1  quanto  con  le  dette  parole,  con  cui  termina  . Prarfertim  fi  matrimoni» 
fini  conjunfti  , non  fi  redringa  a loro  /blamente  , tuttavia  fi  vede  doverli  con 
elfi  ufarc  rigore  maggiore  , che  con  quei  Secolari  , che  fodero  ne  Ilo  dato  ve- 
dovile , e minor  ancora  con  quei , che  fodero  nello  dato  di  celibato  , e Tempre 
minore  rigore  , e maggiore  conccflione  di  frequenza  a quelli  , che  fi  andaflc- 
ro  maggiormente avvanzando  nella  purità  di  cofcienza  , e nell’altre  virtù, 
come  dico  fopra  , che  infegna  il  Padre  Henao  . 

2 Di  più,  fuddctte  Regole  , o almeno  alcune  di  effe  io  le  (limo diret- 
tive , e non  precettive  . Cosi  mi  aderì  un  Religiolo  della  Compagnia_» 
di  Gesù  , ch’io  dimo  niente  inferiore  a verun’altro  in  dottrina  , e bontà  di 
vita,  il  quale  anche  hà  aggiunto  , che  a qualche  perlòna  maritata  concedo 
la  Comunione  più  d’una  volta  la  fettimana  . E denderò  qui  la  terza  , e quar- 
ta delle  medefime,  anche  per  beneficio  d’altri  Sacerdoti  , che  li  rilolvcdero 
( e farebbe  defiderabilc  ) di  procurare  d’avvicinarfi  almeno  alla  lorooffervan- 
za  : c fono . 

3 „ Regola3-  Così  procurino  di  vivere  , che  ogni  giorno  meritamente 
,,  podano  celebrare  : ed  a quedo  gioverà  (benché  per  la  Codituzione  fiano 
,,  obbligati  almeno  ogni  otto  giorni  a confettarli  ) il  più  fpedo  confedarfi  nella 
„ fettimana.  Regola 4.  Nel  celebrare  la  Meda  , non  eccedano  molto  la_» 
,,  mezz’ora  ; ne  Ila  così  breve  , che  non  la  compifca  . 

4 Dalla  detta  terza  Regola  ben  fi  riconofce  la  differenza  , che  ivi  fi  là  dal- 
le Codituzioni  antecedenti  obbliganti  a confettarli  almeno  una  volta  la  (ètti- 
mana  , e queda  regola  configliante  il  farlo  più  fpedo  ; poiché  per  quanto  da  lo- 
devole ne’  Padri  praticare  ancora  il  configlio  , ognuno  però  di  loro  per  mino- 
re cagione  dimerà  giudo  il  non  offervare  talvolta  il  fecondo,  che  il  primo , e lo 
defioin  altri  cafi  di  fuddette  Regole  . 

5 Molto  più  pofsono  fcrvirfi  d’un  moderato  arbitrio  nell’odèrvanza  della 
fuddetta  Regola  in  favore  de’  Penitenti,  anche  prefcindendodal  Decreto  dopo 
un  lècolo  circa  ufeito  dalla  Sacra  Congregazione  , del  quale  parlerò  poi  , fc_, 
fedamente  rifietteranno  elfer  in  gran  parte  cedati  li  (ùdedtti  motivi  prudenti, 
che  v’erano  in  que’  tempi , e ne’  ludri  circonvicini . 

6 Allora  anche  il  celebrare  cotidianamente  non  era  lodato  dal  Grande 
Alberto  fe  pur  egli  n’è  l’Autore,  come  fi  è vido  fopra,  ne  dal  Beato  David  Au- 
guda , o fia  dal  Serafico , fecondo  il  parere  d’alcuni . Similmente  Santa  Tere- 
fa  , per  quanto  le  fue  Monache  fodero  così  efemplari , non  concedette  loro  re- 
golarmente la  Comunione, fc  non  che  la  Domenica,  e poche  altre  volte . E in 
quedo  que’  tempi  erano  peggiori  de’  predenti  , perche  era  più  radicato  quedo 
parere,  per  colpa  del  quale  taluno  fi  è dichiarato  poco  favorevole  alla  cotidia- 
na  frequenza,  c ,,  che  il  comunicarfi  ogni  di  non  appartiene  fc  non  a pcrfoncj 
,,  fante  . Sicché  l’elTer  alcuno  efortato  a celebrare , o comunicarfi  ogni  gior- 
no fcrviva  indirettamente  di  pietra  difcandalo  per  farlo  cadere  nella  fuperbia 
come  creduto  Tanto . 

7 Ora  in  ordine  al  celebrare  è fvanito  quedo  fililo  concetto  d’alcuni  ; e in 
quanto  al  comunicarfi  fi  và  per  grazia  di  Dio  dileguando  . Conviene  perciò 
cooperarvi  quanto  fi  può  con  la  penna , e con  la  voce  particolarmente  in  favo- 
re di  quelli , a’  quali  fi  configliafle  una  quali  cotidiana  frequenza , modrando 
la  differenza  frà  la  grande  difpofizionc,  a cui  debbono  afpirare , e la  compe- 
tente. 
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teme,  e mediocre,  la  quale  le  almeno  l’avranno , non  debbono  privarli  di 
quella  medicina  cotidiana . 

8 Quelle  confiderazioni,  ed  altre  limili  moflrano  afsai  chiaramente  non 
richiederli  rigorolàmentc  maflime  ne’  tempi  prefenti  l’ofscrvanza  della  confa* 
puta  Regola  . Chiaverebbe  allora  lodevolmente  negata  la  frequenza  anche 
cotidiana  a chi  folle  vifsuto  comeS.  Lodovico  Rè  di  Trancia  , S.  Stefano  Rè 
d’Ungheria,  Sant’Euftachio  con  la  moglie,  Santa  Francefca  Romana,  e Santa 
Brigida  Svedefc  benché  legati  come  eglino  in  matrimonio?  Molto  meno  lo  do- 
vcrà  far  ora  a chi  non  poco  s’avvicinafse  al  loro  modo  molto  di  voto  di  vivere. 

CAPITOLO  CXCI. 

Effetti  cagionati  dalla  detta  Regola  . 

1 T TO’  riflettuto  che  molti  Autori  infigni  della  Compagnia  di  Gesù,  ch’io 

XT  fono  andato  tralcorrendo,  come  il  Suarez , ed  altri  da  me  citati  in 
quelt’Opcra  , portano  ragioni  valevoliffime  , e generali  per  la  frequenza  , col- 
le quali  li  prova  anche  la  cotidiana  nella  forma  , che  almeno  ho  detto  in  più 
luoghi  non  doverli  negare  . 

2 Nulladimeno  la  detta  Regola  dovendo  quantunque  direttiva  avere 
rifpetto  , perche  piacque  quanto  badava  ad  una  loro  Congregazione  genera- 
le , benché  per  quel  ch’io  fappia  non  la  citino  le  non  pochi , cioè  il  detto  Ile- 
nao,  ed  ilMoya,  il  quale  non  la  loda,  e il  De  Lugo,  che  di  elsa  ci  fomminidra 
il  fuo  parere  : ,,  Che  preferive  a tutti  liConfefsori  della  Compagnia,  che 
non  fieno  facili  a concedere  la  Comunione  cotidiana  a’  Penitenti  , prefeindo- 
no  per  lo  più  dalla  detta  cotidiana  , riducendofi  ad  approvare  nella  pratica 
Infrequenza  ingenerale,  come  parimente  lo  fi  la  fiefsa  Regola  , dicendo: 
E’ cofa  pia  l’efortare  i Fedeli  a fpeflo  comunicarli:  E poi  fi  riducono  alcuni 
ad  elbrtare  quella  almeno  d’una  volta  la  Icttimana  . 

j 11  Padre  Salmerone , efsendo  uno  de’  primi  dieci  Compagni  di  S.  Igna- 
zio , bilogna  che  abbia  fcritto  prima  della  pubblicazione  di  detta  Regola,  fe- 
guita  nel  tempo  del  Padre  Acquaviva  dopo  la  morte  di  quattro  precedenti 
Generali  : perciò  più  d’ogni  altro  Autore  della  mcdclima  Compagnia  con  più 
liberti  , ed  efprcflìone  gagliarda  anima  li  Fedeli  in  più  luoghi  ad  una  divota  , 
e cotidiana  frequenza  , come  poi  vedremo  : Gli  altri  per  lo  più  perorano  per 
la  Comunione  d’una  volta  la  fettimana  . 

4 Difende  quella  il  Madridio  nel  filo  fugolb  libretto . Il  Nicremberg 
afserifee  : ,,  In  generale  dico , che  ninno  la  differilca  più  d’otto  giorni  . Il 
Sangiurè:  ,,  Prendiamolo  dunque  più  fpelso , che  farà  poflibilc . Ed  altri 
in  modi  limili  . Il  Suarez,  che  la  difeorre  con  più  dottrina  dopo  avere  ftabili- 
to  „ che  in  particolare  non  fi  può  dare  una  regola  della  frequenza  , la  quale 
„ a tutti  convenga,  palfando  dalla  fpeculativa  alla  pratica,  dice:  ,,  Per 
„ prudentemente  giudicare  , pare  ficuramente  rare  volte  doverfi  configliare 
,,  ad  alcuno , che  ordinariamente  più  fpelfo  che  ogni  otto  giorni  fi  comunichi . 
E vi  aggiugne  la  ragione  : ,,  Imperocché  régolarmente  parlando  tanti  fimo  i 
„ negozj , e impedimenti  della  vita  umana  , che  diftraggono  l’animo , ed  oc- 
,,  cupano  il  tempo,  in  modo  che  non  poflfono  gli  uomini  più  frequentemente 
„ accoftarfi  con  la  dovuta  preparazione  , ne  impiegare  tanto  tempo  in., 
„ queft’azzione , quanto  converrebbe  . Sicché  quando  foflimo  in  tali  circo- 
ftanze , che  alcuno  febbene  Secolare  , non  aveffe  l'animo  tanto  dillratto , ed 
averte  tempo  conveniente  da  poter  impiegare  in  queft’azzione , anche  ogni 
giorno,  non  fe  gli  doverebbe  negare  fecondo  il  dettosi  accreditato  Autore . 

5 Quali  tutti  gli  altri , che  io  hò  letti  della  ftelTa  Compagnia  , fi  riducono 
in  foftanza  a parlare  con  la  medefima  circofpezione  . Sicché  fe  non  forte  mai 
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fiata  pubblicata  la  fopraddctta  Regola,  non  (blamente  li  Padri  della  Compa- 
gnia , ma  tanti  altri , che  gli  hanno  feguitati , maffime  dopo  il  Tridentino  , e_> 
nella  fpeculativa,c  nella  pratica  averebbono  alquanto  più  favorita  la  frequen- 
za anche  cotidiana  ne’  termini  del  detto  Decreto , di  cui  ora  parlerò  . 

CAPITOLO  CXCII. 

Dal  Decreto  fi  cava  la  forma  di  valer  fi  fecondo  il  dovere 
della  detta  Regola . 

i  TL  celebre  Decreto  alcuni  anni  fono,  ufeito  in  ordine  alla  Comunione  co- 

[_  tidiana  , approvato  dal  Vicario  di  Grido  , rimette  a’Confeflori  quale-, 
frequenza  debbano  procurare  in  ordine  a’  mercatanti , c maritati . Molto  più 
potranno  valerli  di  queda  facoltà  in  favore  di  quelli  o Secolari , o nò  , li  quali 
per  lo  dato  loro,  e qualità  fe  ne  riconofceranno  più  degni  . 

2 La  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  è molto  commendabile  per  la  drettez- 
za  , con  cui  è (oggetta  alla  Santa  Sede  per  quello  , che  ne  sò , non  meno  d’al- 
cuti’altra  Religione , non  potrà  forfè  anch’ed'a  valerli  della  facoltà , che  hà 
ogni  altro  Confefiòrc  , conferita  dal  Decreto  fuddetto  ? Ogni  loro  Supcriore 
può  lodevolmente  con  qualche  ragionevole  motivo  difpenlàrli  dalla  Regola. 
Molto  più  dunque  il  Papa  , che  è Superiore  de’  Superiori  con  l’approvazione 
del  detto  Decreto , li  libera  dall’olfervanza  della  fuddetta,  quando  anche  fofi- 
(è  data  precettiva  : e rimarrebbe  (blamente  per  ricordare  loro  una  ragionevo- 
le circofpezione  in  non  concedere  troppo  fpeflb  il  Venerabile  Sacramento , 
particolarmente  a’  maritati . 

3 Da  tutto  il  detto  in  quedo  , e nc’  precedenti  Capitoli  (òpra  queda  Re- 
gola , mi  conviene  rificttere  , che  non  hà  alcuna  ragione  il  Lorcdano , e mol- 
to meno  chi  condanna  per  riprenlibili  li  Sacerdoti  in  nedun  modo  (oggetti  al- 
la fuddetta  , fe  fecondo  quello  , che  loro  pare,  commendano  a’ Secolari  il  co- 
municarli più  fpclfo  d'una  volta  la  fettimana  , come  che  operino  contro  una-, 
Regola  approvata  dalla  Santa  Chiefa  . O quedo  da,  o non  (ìa;  fuole  la  Chic- 
fa  (ècondo  le  diverte  maniere  di  varie  Religioni  ragionevolmente  approvare 
Codituzioni  differenti , le  quali  non  obbligano  che  Ti  fudditi  di  ciafcheduna  : 
potendoli  per  diverfe  drade  attendere  alla  perfezione  , ed  elfendo  da  ogni 
vento  aperte  le  porte  della  celede  Gerufalemme  . 

4 La  molta  confiderazionc  , in  cui  predo  d’ognuno  giudamente  puòaver- 
fi  la  predetta  Regola  m’hà  obbligato  a fcriverne  più  compitamente  ad  effetto 
di  prevenire  l’ufo,  che  altrimente  (i  farebbe  potuto  fare  dalla  molta  di  lei 
autorità  contro  la  qui  lodata  frequenza  . 

CAPITOLO  CXCIII. 

Si  riproppongono  alcune  autorità  , che  bene  confiderate 
facilitano  la  frequenza . 

t * ■ 'Utti  quei , che  fcrivono  delibilo  di  quedo  „ vero  Pane  del  Ciclo 
I „ lignificato  dalla  manna,  che  è veramente  cibo  degli  Angioli  , 
,,  con  cui’l  Verbo  di  Dio  incorruttibilmente  pafee  li  corruttibili,  il  quale 
„ acciò  l’uomo  lo  mangialfe,  fi  è fatto  carne,  ed  hà  abitato  con  noi  : come  vi 
meditando  Agodino  Santo  : Quello  dico,  che  d’elio  fcrivono;  tutti  accordano 
col  Tridentino  , che  dorerebbe  riceverli  con  grande  riverenza  , e fantità  . 

2 Difcordano  però  in  quedo,  clic  alcuni  vogliono  badare,  quando  non  vi 
da  realmente  queda  grande  riverenza,  e fantità , che  non  fi  deprezzi,  e così 

vi 
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vi  fia  almeno  con  qualche  rimoto , ed  implicito  defiderio  nell’affetto  .benché 
lenza  effetto,  conforme  le  ne  contenta  il  Padre  Giovanni  in  ordine  a'  Sacer- 
doti , eziandio  per  celebrare  ogni  giorno  : E quello  per  concedere  la  Comu- 
nione fia  rara , o frequente  : poiché  quantùnque  efpreffamente  non  lo  dica  , 

.ella  quello  inclufo  nel  richiedere  lo  flato  della  grazia , con  tutti  gli  altri  rc- 
quifiti  concatenati  colla  medelima  , come  hò  procurato  di  fpiegare  . 

3 Altri  poi , cioè  l’Autore  del  tomo  undecimodc’Salmaticenfi  , il  quale 
fecondo  li  Configli  di  Cartiglia  , c d’Aragona  , è come  dirti  fopra , il  Padre.» 

Era  Giovanni  dcll’Annonziazionc  , c il  Loredano,  il  Lumbier,  ed  il  Porretta,  /» s**.  Vrtrìi. 
a’ quali  fopra  hò  rifpollo,  non  efiggono  tanta  fantità , e riverenza  , quando  "'“m 
debba  farli  la  Comunione  fidamente  alcune  volte  l’anno  , ma  bensì  quando 
con  molta  frequenza  , o cotidianamente  . Vi  è però  tra  loro  quello  divario  , 
che  li  primi  efcludono  da  quello  rigore  li  Sacerdoti,  ma  lo  efigge  il  Lumbier, 
e l’ultimo  più  torto  ce  l’include , perche  parla  co’  termini  generali . 

4 Io  non  concorro  però  in  quello  punto  nell’opinione  di  fuddetti  quattro, 
giacché  non  mi  pare  rifpondano  adeguatamente  , come  dimortro  in  più  luo- 
ghi , non  folo  alla  validirtìma  ragione  dell’aumento  d Ila  grazia  in  tutti  quel- 
li , che  fi  comunicano  lenza  l’obbice  del  peccato  mortale , ma  neppure  tocca- 
no ( ch’io  mi  fia  accorto  ) altre  valide  autorità  portate  in  prova  dell’opinione 
più  benigna  , lafciandole  pattare  . 

j Sono  quelle  quelle  , che  cita  il  Certofino  Molina  per  provare  com’egli 
con  verità  aflcrifce.che  „ l’irriverenza  folamentc  è riceverlo  indegnamente,  <> <«/■?.  i ».  ” 
„ e fenza  mondezza  di  cofeienza  . E un’altra  limile  : „ La  difpolizione  , 

,,  che  bada  per  comunicarli  una  volta  , balla  per  molte.  Le  quali  autorità 
egli  cava  dal  Grifollomo,  come  parimente  quella,  la  qual’é  de’ due  Santi 
Dottori  Ambrogio  , ed  Agollino  , della  quale  ini  fono  ancora  valuto  Ibpra  : 
c provano  chiaramente  richiederli  la  (letta  difpolizione  ogni  volta  , che  talu- 
no fi  comunica, o Io  faccia  molto  frequentemente,  odi  raro  . Similmente  non 
trovo,  che  li  fuddetti  quattro  Autori  diano  veruna  rifpolta  almeno  dirretta- 
mente  alla  forza  , che  fi  cava  dall’orazione  infognataci  dal  Signore  , nella.» 
quale  ci  vicn  importo  di  domandare  ogni  giorno  il  nortro  Pane  cotidianofo- 
praflùttanziale  , cioè  la  fanta  Comunione  . 

6 Da  tutto  ciò  fi  può  dedurre  probabilmente,  che  li  fuddetti , fc  avellerò 
vide  , e con  occhio  più  indulgente  confiderate  le  dette  autorità,  non  avereb- 
bono  feguitata  la  preddetta  opinione  , che  chiede  alla  Comunione  molto  fre- 
quente , ocotidiana  come  necelfaria  una  perfettittima  difpofizione  . 

7 Avendo  trafeorfi  varj  Autori,  che  parlano  con  rigore  di  quella  materia, 
affine  di  difingannarmi  quando  forti  in  errore  , il  che  non  credo  , non  mi  è 
iin’ora  riefeito  di  trovare  contrarj  , che  rifpondano  efpreflamcnte  alle  fud- 
dette  autorità  . Solamente  mi  è riefeito  di  trovarne  uno  , il  quale  impiega^ 
l’acutezza  del  fuo  molto  intendimento  in  ifpiegarle  . Et  indi  m’obbliga 
a foddisfare  in  quella  parte  nella  forma  migliore  farà  a me  polfibilc  : Prote- 
ilandomi  per  altro  veneratore  della  dottrina  incomparabile  di  tant’  Uomo . 

CAPITOLO  CXCIV. 

Si  [piega  l’autorità  del  Grifoflomo , che  viene  oppofla 
all’ altre  dello  JleJfo  Santo  Dottore , 

I A Lle  chiarittime  , e repplicate  alferzioni  del  Grifollomo , che  non  ferve 
It  foli  dilazione  , ma  temi  la  purità  della  cofeienza , viene  oppolla 
un’autorità  del  medefimo , nella  quale  inculca  il  non  accodarli  lènza  l’abbon- 
danza delle  opere  buone  alla  fanta  Comunione , qual’abbondanza  fecondo 
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l’opinione  dcll’accennato  Autore  , e d’altri , che  fono  dell’idcdo  parere  , co- 
me già  più  volte  lì  è detto  , non  fi  richiede  nelle  Comunioni  annuali , o rare  ; 
ma  bensì  fidamente  nelle  frequenti , o cotidiane  . 

3 Non  pare  però,  che  conduca  all’intento  l'autorità  del  Grifodomo  , il 
quale  nel  luogo  citato  inculca  le  buone  opere  in  qualità  più  di  Predicatore  , 
che  di  Teologo  ; effóndo  ben  propio  di  chi  predica  talvolta  l’cfaggerarc  : 
Del  che  ci  afficura  chiaramente  il  Suarez  , il  quale  frà  gli  Scoladici  della.. 
Compagnia  di  Gesù  merita  il  credito  maggiore  . E che  li  Santi  Padri  abbia- 
no alle  volte  efaggerato  , ben  lo  afferma,  trattando  di  quello  Sacramento  me- 
defimo  il  Padre  Giovanni  , il  quale  dopo  aver  aderito  „ l’unione  frà  Crillo  , 
,,  e chi  degnamente  lo  riceve  edere  morale  , e miflica  , o affettiva  pe’l  con- 
,,  fenfo  della  volontà  nello  fteffo  volere  ; e non  edere  reale  , fifica  , naturale, 
„ follanziale  , e propia  , come  alcuni  pretendevano  , prcvalcndofi  d’alcuni 
paffi  molto  gagliardi  de’ Santi  Cirillo  , Ilario  , e Grifollomo,  rifponde  alti 
medefimi,  con  dire  : „ Debbono  li  Padri  intenderli  piamente  fiecondo  il  fen- 
„ fo  legitimo , come  abbiano  parlato  con  efaggerazione , alla  quale  gli  fpro- 
„ na  la  fervida  divozione  a quello  midero  . 

3 Ma  quando  anco  il  Santo  Dottore  o ivi  ,0  altrove  parlaffe  in  modo,  che 
pareffe  richiedere  per  la  Comunione  un’abbondanza  di  buone  opere,  non  fi  op- 
porrebbe punto  con  quella  fua  autorità  all’altre  fue  lòpra  addotte  , nelle  quali 
afferifee  nulla  fervire  la  dilazione  per  meglio  difponerfi  : ma  bensì  quindi  folo 
potrebbe  inferirli, che  il  Santo  pare  clic  elìgga  il  fuddetto  apparecchio  per  qua- 
lunque Comunione  . E (ebbene  in  ciò  egli  a me  farebbe  contrario,  però  ne  me- 
no farebbe  favorevole  a chiunque  vuole, che  taluno  polla  comunicarli  una  volta 
la  (èttiuiana,  ovvero  qualche  volta  frà  l’anno  lènza  quella  grande  difpofizionc, 
che  li  medefimi  Autori  (òllcngono  edere  neccffaria  a chi  voglia  comunicarli 
ogni  giorno . 

4 In  lomma  l’autorità  addotta  del  Grilòllomo  prefa  con  tutto  quel  rigore, 
a cui  potrebbe  con  violenza  condurli  , ad  altri  non  fervirebbe  di  prova  , fe  non 
a que’  pochi  rigidiflimi  Scrittori,  li  quali  fodero  di  fimil  opinione  all’Innomina- 
to , contro  cui  liò  ferino  lòpra  , e prima  di  me  il  Padre  Petavio , il  quale  dice 
di  elfo, che  nella  di  lui  prefazione  ,,  approvabile  alcuni  non  vogliono  accodarli 
,,  alla  Comunione  avant’il  line  della  vita  . 

j Similmente  potrebbono  valcrfi  della  della  autorità  quelli  , che  fonori- 
prefi  in  un  libro  Erancefe  intitolato  : Il  vero  fpirito  &c.  che  contiene  molte., 
lettere  , nella  vigclimatcrza  delle  quali  fi  narrano  alcuni  fatti , che  dimodrano 
che  quelli , i quali  hanno  configliate  , o fradornate  alcune  anime  , eccedevano 
in  uno  dravagante  rigore;  onde  ivi  fi  Icgge.chc  „ la  Madre  Angelica  Arno  la- 
„ fciò  una  volta  di  comunicarli  la  Palqua  , come  noi  l’abbiamo  faputo  dal  Si- 
,,  gnore  di  Langrez  . Cosi  fi  padano  a Porto  reale  le  fede  più  (blenni  fenza_> 
,,  riceverli  l’Eucaridia  , non  edendo  ne  meno  privilegiato  il  tempo  del  Giu- 
,,  bileo  . 

6 E poi  fi  proliguifce  a dire  : ,,  Noi  vediamo  chiaramente  cfpredo  negli 
,,  ultimi  fornimenti  di  Monfignoredi  Bellagarde  Arcivefcovo  di  Sans  in  ordi- 
,,  ne  all’Abate  di  S.Cirano, ch’egli  afpirava  a levare  la  frequente  Comunione, 
,,  eziandio  all’animc  migliori  col  prctedo  d’una  Comunione  fpirituale  , che 
„ faceva  dimare  per  più  fanta  , e più  piena  di  grazia  , che  la  Comunione  fa- 
„ cramentalc. 

7 Indi  và  continuando  l’Autore  : ,,  Io  sò  tale  Monidcro  govcrnatoda 
,,  tale  , c tale  Direttore  ( potrebbe  chiamarli  più  todo  didruggitore  ) dove 
„ alcune  zittelle  , che  fono  conofciute  di  nome  , e cognome  figgono  fpedo 
,,  dal  Confeffionariopcr  non  ricevere  l’adoluzione  , che  fi  è pronto  di  dar  lo- 
„ ro , e tirano  avanti  la  più  gran  parte  dell’anno  , fpedo  l’anno  intero , e alcu- 
ne 
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„ ne  volte  più  anni  fenza  comunicarli , allontanandoli , dal  fonte  della  vera 
„ carità  col  prctello  d’aver  tempo  per  acquiftarla  . 

8 Fuori  de’ fuddetti , ed  altri  limili , tutti  gli  altri  accordano  alcune  Co- 
munioni , chi  più,  chi  meno  dentro  l’anno  , oltre  quella  d'obbligo  , eziandio  a 
perlone  molto  imperfette  : „ purché  abbiano  la  grazia  abituale,  c iantifi- 
„ cante  : giacché  erta  come  feri  ve  Ifamberto, ,,  bada  all’uomo  battezzato  , 
„ acciò  col  ricevimento  dcll’Eucariftia  coolcguifca  l’aumento  della  grazia  , in 
„ modo  che  a conlèguir  quello  effetto  non  v'e  bilogno  dell’attuale  divozione, 
„ o attenzione  . Sicché  alla  detta  autorità  pare  non  polfa  darli  quella  fi  rigo- 
rofa  fpiegazione  , che  lì  è divifàta  . 

CAPITOLO  CXCV. 

Si  diinojìra  che  li  Santi  Ambrogio , ed  Agoftino  fono  concorji 
nello  Jlejfo  pentimento  di  -volere  la  JleJJa  dijpojìzione 
per  (jualfifia  Comunione . 

1 TN  ordine  a quello  palio,  col  quale  fi  confermano  le  fuddette  alferzioni 
del  Grifollomo,  cosi  la  difeorre  in  fine  il  fopraccennato  Autore  : „ Non 
„ però  per  quello  vogliamo  fconfigliare  gli  uomini  dalla  frequenza  , ma  più 
„ tollo  grandilfimamente  bramiamo,  che  fi  comunichino  ogni  giorno  quando 
„ fieno  prelenti  l’altre  cofe  : fi  extern  adjint . Quindi  fi  debbono  elòrtarej 
„ che  fc  ne  rendano  degni . Che  fe  però  faranno  negligenti  in  aver  quella 
„ difpofizione  , non  fi  può  univerfilmente  perfuadcre  maggior  frequenza , che 
„ ( come  abbiamo  villo  fopra  da  Agollino  , Bonaventura  , e Suarez  ) d’ogni 
,,  otto  giorni  ordinariamente  parlando  : per  fe  lojuendo , benché  talvolta  in 
„ alcuna  fblennità,  che  occorra, polfa  pcrfuaderlì  due  volte  nella  fettimana. 

2 Indi  appellando  Sant’Agollino , cosi  lègu ita  : ,,  Parimente  che  alle 
„ volte  infinui , che  colui , il  quale  non  merita  comunicarli  ogni  giorno , non 
,,  lo  merita  alcun  giorno  : Così  debbe  intenderli,  che  in  riguardo  alla  difpo- 
,,  Azione  dovuta  a un  tanto  Sacramento,  chi  è degno  di  riceverlo  una  volta 
„ al  mefe , è ancora  degno  in  tutti  li  giorni  ; perche  ancora  quegli , il  quale 
„ di  raro  fi  comunica  con  diffrazione  , e fenza  divozione  ; non  fi  comunica 
,,  come  doverebbe  , ne  con  la  difpofizione  dovuta  . Tutto  quello  li  accorda 
per  verilfimo  . „ Neghiamo  però  quindi  feguire  , che  il  tale  ficcome  fi  aftie- 
„ ne  dalla  cotidiana  , così  debba  allenerli  dall’annuale  , imperocché  ad  elfa 
„ è obbligato  per  precetto  . Per  quella  ragione  , la  quale  non  milita  nellc_» 
altre  Comunioni  non  comandate  , fi  rimmette  ciò  a quanto  fi  è detto  fopra  in 
limile  propofito  . 

j Di  poi  perche  quello  Sacramento  ,,  è molto  utile  a conlcrvare  l’uomo 
„ in  grazia,  non  è ilpcdicntc  rellarne  privi  tanto  tempo:  timdiù  ilio  cerere . 
Direi  io,  non  lòlo  a confervarc  la  grazia  , ma  altresi  ad  accrcfcerla  notabil- 
mente non  e ifpediente  darne  privi  tanto  tempo  quelli , che  fieno  almeno  me- 
diocremente difpolti  : Mai  potendo  elfere  trappolo  ftudio  di  confervare  , ed 
accrefcere  il  fubliinilfimo  dono  della  grazia  Divina:  ed  è un  lungo  tempo 
non  cibarfi  di  quella  manna  preziofiflima  per  fei  giorni  ogni  fettimana;  giac- 
ché è (lata  illituita  da  Crifto  , acciò  polfa  elfere  ricevuta  ogni  giorno  da  chi 
vorrà , come  dico , difporfi . E l’hanno  configliato  i Santi,  e fi  è provato, 
e li  proverà  maggiormente . 

4 Segue  il  detto  Autore  : „ Finalmente  li  Santi  Padri  fpelfo  nelle  fuc 
„ efortazioni  adoperano  alcune  efaggerazioni . Si  avvera  per  tanto  quello 
„ nel  nollro  cafo,  perche  ivi  volevano  efortare  ad  una  grande  divozione  nel- 
la 
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„ la  Comunione  . Onde  per  atterrire  quei , li  quali  vi  fi  accodano  lenza 
„ averne  alcuna , come  indegni  in  alcun  tempo  d’accoftarvifi  , fi  fono  ferviti 
,,  di  quella  frale  , come  le  dicelfcro  : Se  ti  accodi  con  si  piccola  divozione  , 
„ e preparazione , appena  fei  degno  di.giammai  accodarti . 

5 Che  detti  Santi  nel  luddetto  uniforme  palio,  in  cui  vogliono  la  della 
difpofizione  per  qualfilia  Comunione  , abbiano  efaggerato  , non  trovo  fia  opi- 

A'tlco-u»  nione  d'altri  , per  quanto  hò  potuto  io  vedere  . Sant’Ambrogio  , da  cui  come 
dilli  l’averà  apprelb  Sant’Agodino  , c perciò  è dell’uno  , e dell’altro,  come  lo 
r*-  cita  il  Salmerone  , e’1  Rodriguez,  quantunque  la  Decretale  citi  fidamente  il 
*'o>S«r.a.i.  primo,  non  claggera  predicando,  ma  l’infegna  trattando  de’ Sacramenti  . 

Anzi  dico  di  più  , che  que’  Santi  dottiflimi  ben  (àpevano,  che  le  volevano  at- 
terrire coloro , che  vi  fi  accodaflero  fenz’alcuna  divozione  , potevano  loro  in- 
timare più  todo  le  gravilfime  pene  di  quedo  facrilegio  : A chi  però  fi  accodar- 
le con  sì  piccola  divozione,  e preparazione  (ne può  efler minore  dell’infima) 
a verebbono  potuto  dire  come  vi  interpretando  l’Autore  preddetto  : appena 
Jc‘  degno  di  giammai  accodarti  . 

6 E averebbono  detta  la  verità  , perche  non  dee  configliarfi  , Te  non  in 
Tariffimi  cali , per  le  ragioni  altrove  toccate  del  pericolo , una  frequente  , o co- 
tidiana  Comunione  con  la  fola  infima  difpofizione  fuddetta  , ma  bensì  con  la 
mediocre  , quantunque  fe  con  quella  riufeirte  qualche  giorno , non  fi  lafciereb- 

Ati  tdf.ìfjé  be  di  guadagnare  quel  più  piccolo  frutto,  ma  appena,  appena.  Ed  io  l’hò 
fbpra  modrato  con  occafione  di  rifpondere  ad  una  autorità  dell’Angelico, 
cd  altrove  . 

CAPITOLO  CXCVI. 

Non  ([fervi  dubbio  con  le  parole  Pane  noftro  cotidiano 
intenderfi  l’Eucariftia , e più  propiamente  che  ogni 
altra  cofa . 

i \ Lia  prova  molto  valida  , che  fi  deduce  dall’orazione  infcgnataci  dallo 

X"V.  Aedo  Verbo  Incarnato,  in  cui  ci  vien  impodo  di  domandare  ogni 
giorno  quedo  Pane  cotidiano , che  è lo  defio , che  un’altro  Euangelida  nomi- 
uathA.  na  Jopraffufianliale , dice  il  fuddetto  Autore  : EJfervi dubbio  fe  ivi  fi  parli 

mm.}u'  " ' delPEucarifiia  . 

AVa0.ii.iS3.  a Con  molte  autorità  hòdimodrato,  e dimodrerò  la  quarta  dimanda  del 
3n.3ii.0-ft  pater  nefter  lignificare  il  Sacramento;  ed  è facile  ne  aggiunga  dell’altre. 

Vedali  ancora  il  detto  Rodriguez  . Se  averti  tempo,  e comodità  di  famofe  Li- 
brarie , credo  che  troverei  moltilfimi  Autori  clartici , che  così  la  fpiegano  . 
Ma  diranno  che  vi  fono  molti  altri,  che  gli  danno  altri  fignificati  : lo  concedo 
con  facilità.  Quindi  non  può  germogliare  alcun  dubbio, che  non  abbia  ezian- 
i.  i.io-c.  dio  quello;  mentre  ci  afficura  S.Tommafo,  che  „ non  è inconveniente,  come 
,,  dice  Agodino  nel  duodecimo  delle  Confelfioni , fe  ancora  fecondo  il  fenfo 
„ litterale  in  un  luogo  della  Scrittura  vi  fiano  più  fènfi  . Ed  è sì  notorio 
quedo  , che  non  v’è  d’uopo  d’altri  argomenti . 

j Dunque  tutti  quelli , che  danno  loro  altro  lignificato  , non  per  quedo , 
che  non  efprimono  quedo  dell’Eucaridia  , efprertamentc  affermano  , che  non 
l’abbia  . Quindi  è certo  effer  la  detta  interpretazione  legitima  , e comune 
nel  modo  , che  non  fi  può  dubitare  d’una  dottrina  Teologica  , che  forte  info- 
gnata da’  Teologi  intigni , e non  contradetta  da  veruno,  quantunque  moltif- 
, fimi  altri  non  favellerò  giammai  infegnata  . 

4 Anzi  il  lignificato  più  naturale  , e propio,  che  convien  dare  a quede 
parole  : il  Pane  nojlro  cotidiano  dallo  a noi  oggi,  è dell’Eucaridia  più  che  di 

qual- 
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qualfivoglia  altro.  Alcuni  lo fpiegano  pc’l  pane  materiale,  e per  tutto  ciò, 
clic  abbifogna  pc’l  follcntamento  , e fervizio  di  quello  fragile  corpo  : pare-, 
però  al  altri , che  fecondo  l’oracolo  del  Divino  Maeliro  debba!!  domandare  il 
Regno  cclellc  , ma  l’altre  cofe  , che  fono  corporee  , lafciare  che  ci  (iano  date 
fenza  domandarle  . Così  nel  cammino  della  perfezione  ci  configlia  la  Serafi- 
ca Santa  Terefa  , avendoci  lafciato  ferino  : ,,  Abbia  cura  chi  vuole  di  do-  sm., Mito. 
,,  mandare  il  pane  terreno  : noi  domandiamo  al  Padre  Eterno  , che  ci  faccia 
,,  meritevoli  di  domandare  il  nollro  Pane  cclelle  . 

j Molti  altri  vogliono , che  con  le  fuddette  parole  s’includano  varie  do- 
mande di  tutti  que’  mezzi , che  fono  più  atti  a farci  acquiftare , ed  accrefcere 
le  virtù , e principalmente  la  grazia  , ed  amore  Divino,  e finalmente  la  gloria 
ccleile  : c fono  buone  fpiegazioni . Si  addatta  però  meglio  , che  fignitìchi  il 
Pane  nollro  cotidiano  Gesù  facramentato,  il  quale  dille  : ,,  Io  fono  il  Pane 
„ vivo,  che  difeefi  dal  Cielo;  fc  alcuno  mangierà  di  quello  Pane  , vi  vera  in  i*i 
„ eterno  : li  il  Pane  , che  io  hò  dato  , è la  mia  carne  per  la  vita  del  Mondo  . 

Dicefi  nojlro  , perche  quello  Sacramento  nel  modo  , clic  Io  riceviamo  , è pro- 
pio di  noi  Viatori , e non  de’  Comprenlori  : ma  bensì  fono  più  propie  d’clli  le 
virtù  , la  grazia  , ed  amore , e la  beatitudine  , che  non  polfono  perdere  . 

6 S’aggiugne  cotidiano  , perche  è (lato  iflituito,  acciò  regolarmente  fi  ri- 
ceverti ogni  giorno  , c una  fol  volta.  Il  che  non  conviene  in  modo  veruno 
a gli  altri  doni , li  quali  fi  domandano  anche  per  più  volte  al  giorno , perche., 
lignifica,  come  un’altro  Euangelirta  dichiara,  fiipralTullanziale  ; e conviene 

più  al  Sacramento,  in  cui’l  Padre  nollro,  che  è ne'  Cieli , e al  quale,,  coil.  s.n.  «f.ft.js. 
,,  cficre  fonimanicntc  buono,  conviene  una  fontina  liberalità,  ci  dà  in  cibo 
„ l'iftertb  fuo  Figlio  Divino  , il  quale  è con  tutta  l'eminenza  pofllbilc  fopra-, 
ogni  foftanza  e terrena  , c celerte  ; ed  hà  il  fonimo  di  tutte  le  cole , come  hò 
nioftrato  fopra  con  una  divotirtìma  efprefilone  dell’Angelico:  ne  di  quelle 
prerogative  fono  arricchiti  altri , benché  fublimi  doni  li  dimandartero . 

7 S’aggiugne  : Dallo  a noi  oggi:  perche  per  quanto  fia  (lato  idi tuito  per 

clfere  ricevuto  una  volta  al  giorno;  tuttavia  polfono  fopra  venire  , e fpefio  fo- 
pravengono  degl’impedimenti  per  parte  dell’anima  , e del  corpo  , li  quali  im- 
pedifeono  in  que’  giorni  il  goderne  . Perciò  fi  domanda  ogni  giorno  : Dallo  1 

a noi  oggi , acciò  dilponga  che  non  vi  (iano,  o fi  tolgano  tutti  gl'impedimenti . 

Ma  la  grazia  , e le  virtù  fi  polfono  acquillarc  non  folo  ogni  giorno  , ma  ogni 
momento  da  chi  corrifpondc  come  può  agli  ajuti  celelli . 

CAPITOLO  CXCVII. 

La  ragione  dell’Autore  poter  valere  in  ordine  a’  Sacerdoti , 
che  tali  [iano  per  fini  poco  retti , 

1 TN  prova  della  premerti  fua  principale  propofizione  allega  l’Autore  altra 

1 fperimentale  ragione  , cosi  dicendo  : „ Parlando  di  fua  natura  , perfe  fifi-t. 

„ tornendo , ed  univerfalmente  non  eflervi  nelle  più  frequenti  Comunioni 

„ cosi  nobile  difpofizione  di  quella  fia  in  chi  non  fi  comunica  così  frequente- 
„ niente  : perche  come  è comune  nella  maggior  parte  degli  uomini  il  frequen- 
„ te  ufo  della  (leffa  cofa  fininuifee  la  fua  (lima  , ed  affetto.  Onde  fuole  dirfi 
,,  de’  Sacerdoti , che  la  prima  volta  , perche  è cofa  nuova , celebrano  come.. 

,,  Angioli  , la  feconda  come  uomini , la  terza  però  come  bellie . 

2 Rifpofi  fopra  a limile  enunciativa  del  Blcflcnfc  , che  con  la  frequenza  tMup.jS. 
fi  (mi  nuifea  la  riverenza  , e quella  crefca  con  la  rarità.  Ed  una  cofa  limile 

porta  Sant’Antonino , cavata  dal  Paludano , che  io  non  hò  villo  . Similmente 

di 
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di  qucfta  Ipericnza  contraria  alla  frequenza  parla  il  tomo  quinto  de’  Salma- 
ticenfi  , come  pure  (opra  hò  mollrato  . Ne  ora  mi  ricordo  aver  Ietti  altri  Au- 
tori di  (lima , li  quali  efprcUàmente  concorrano  in  quelli  (entimemi . 

, 3 SanTommalò,  del  quale  fecondo  ogni  dovere  alferifce  il  Padre  Gio- 

vanni , che  ,,  in  niun’altro  luogo  é più  abbondante  , in  niun'altro  luogo  più 
„ dotto,  in  niun’altro  luogo  più  Angelico,  che  dove  difeorre  dell’Eucari- 
„ dia  &c.  in  modo  che  l’Angelico  Dottore  meritamente  può  dirli  Dottor  Eu- 
,,  carillico  : toccò  fpcculativamente  la  poflibilità  della  fuddetta  pratica , in- 
fegnando,  quando  accada,  il  modo  di  regolarli , con  ifminuire  alquanto  in_> 
quel  cafo  la  cotidiana  frequenza  . Ed  ivi  io  concorro  in  tutto  quello  lì  cava 
dalla  fuddetta  dottrina  : e non  è ncceflario  replicare  qui  il  detto  fopra  . 

4 Come  che  però  quello  è un  punto  molto  notabile  per  la  pratica  , in  be- 
neficio di  quelli  , che  per  difetto  di  comodo  , o di  età  non  lòno  per  anco  fper- 
ti , c verfati  nell’efcrcizio  di  guidare  anime  lòno  dato  configliato  da  un  zelan- 
te Religiofo  di  fcriverne  più  diffufamentc  . 

5 E primieramente  fà  d’uopo  rivedere  ciò,  che  in  quedo  propolito  Icrilfe  il 
Padre  Rodriguez  riferito  lòpra  . E credo  mi  fi  accorderà  aggevolmentc  da_, 

.ognuno,  che  ad  elfo,  & ad  altri  limili  Autori  invecchiati  nel  làcro  minidero 
d’ind  rizzare , e regolare  anime , quando  parlano  di  fperienza  in  quede  quidio- 
ni di  fatto,  fi  debba  molto  più  differire  , che  a’  fpeculativi . 

6 A quel  tanto  , che  fuolc  dirli  da  alcuni  in  ordine  a’  novelli  Sacerdoti 
può  addattarfi  la  rifpoda  già  data  in  limile  propofito  al  Gaetano,  le  tal  detto 
li  volclTc  porre  in  conto  di  regola  non  potendofi  peraltro  negare , che  in  molti 
fucccda  quedo  infreddamento  , nel  modo  che  lo  Spirito  Santo  nell’ApocalilTe 
riprende  il  Vefcovo  d’Efefo  . ,,  Perchè  ( fpiega  S.  Tommafo)  tù  hai  lafciata 
„ la  tua  prima  carità , cioè  quella  , che  prima  avevi  ; giacché  non  hai  il  fervo- 
,,  re  della  carità  , come  prima.  Gregorio  nel  dccimonono  de’ Morali  : Vi 
„ lonoalcuni,  li  quali  a poco  a poco  col  fucccdò  de’ tempi  incorrono  nelle.» 
,,  mancanze  delle  virtù  . E lo  delfo  ivi  ci  ricorda  Cornelio  a Lapide  . 

7 Ordinariamente  però  , e per  lo  più  non  v’è  tanta  differenza , ne  così  ve- 
loce ; perche  niuno  in  un’idantc  fi  Q peffimo  ; e poi  quel  detto  s’appropria  a 
pochi  Sacerdoti , e fegue  in  effi  principalmente  , fe  hanno  cominciato  a cele- 
brare bene  la  prima  Meda  : perche  alcuni  dopo  alcune  poche  danno  in  queda 
vana  odentazione  di  voler  parere  che  abbiano  facilmente  apprelè  bene  le  Ru- 
briche , e che  abbiano  velocità  nel  leggere  , e fare  le  cerimonie  . Sicché  a po- 
co a poco  fcnipre  più  frettolofamcnte  celebrando,  giungono  affai  predo  a pec- 
care mortalmente:  il  che  è molto  facile,  come  dilli  infogna  il  Suarcz  . E quan- 
tunque non  abbiano  refprelfa  malizia  di  commettere  que’  facrilegj , non  gli 
feufa  l’ignoranza  cralfa,  cd  affettata  in  ciò, in  che  hanno  precido  obbligo  d’ope- 
rare fecondo  richiede  la  fublimità  de’  Diviui  miderj  : Il  che  regolarmente^ 
non  fegue  in  chi  (blamente  li  comunichi . 

S Quelli  , che  incominciano  a celebrare  , le  fono  di  quei , li  quali  Io  (in- 
no più  per  intercide , che  per  altro,  e che  poco  fi  curano  di  trafgredire  ,,  il 
„ Decreto  delle  colè  da  olfcrvarli  ,cd  evitarli  nella  celebrazione  della  Mclfa, 
fatto  dal  Tridentino , nella  prima  loro  Meda  non  meritano  certamente  il  nome 
d’Angioli , avendo  più  il  penderò  a non  isbagliare  per  non  edere  derifi  , c a 
cantar  bene  , fe  la  cantano  , e al  pranlb,  che  fogliono  far  apparecchiare  a gl’in- 
vitati , c a qualche  bel  regalo,  che  fperano  da’  Compari , e Conrimari , c code 
limili  didrattive  . 

9 A tali  Sacerdoti  è più  facile  fegua  la  difgrazia  d’andare  perdendo  quel 
poco  fervore  , che  avevano , il  quale  doveva  elfer  più  fenfibile  , che  fpirituale, 
e che  incorrano  nella  fomma  difgrazia  del  peccato  mortale  , con  cui  fi  portano 
poi  chiamare  eziandio  Demonj , non  che  Bertie . E farebbe  grandidimamcntc 
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defider abile , che  ficcome  erte  operano  in  tutto  (ècondo  l’iftinto  loro  dato 
dall’Autore  della  natura  ; così  noi , che  damo  liberi , operammo  Tempre  con.» 
tutto  il  potere , fecondando  gl’impulli  dell’Autore  della  grazia  . 

CAPITOLO  CXCVIII. 

ligti  valere  la  detta  ragione  per  li  competentemente 
dijpofti . 

i  Vei  Sacerdoti , clic  non  avelfero  fuddette  mancanze , ma  che  abbiano 

1 J eletto  lo  (lato  del  Sacerdozio  confini  più  nobili,  o almeno  poi  gli 

abbiano  meglio  indrizzati  , non  lira  con  tutto  ciò  poco  che  portano 
chiamarli  uomini  di  buona  volontà  ; ma  non  Angioli  : e fe  continueranno  a ce- 
lebrare quantunque  con  difpofizione  mediocre.è  credibile  che  almeno  la  mag- 
gior parte  crcfceranno  nel  fervore , divozione  , e pietà.  Lo  fteflb  dico  di  tut- 
ti quelli , li  quali  non  con  l'infima  , ma  con  mediocre  divozione  fi  comuniche- 
ranno moltofrequentemcnte  . 

2 Accordo  che  per  una  parte  la  novità  di  celebrare  la  prima  Meda  può 
nel  Sacerdote  novello  conciliare  un  poco  più  d’attenzione  , non  già  perche  c 
cofa  nuova,  ma  pc’l  motivo  che  fuol’elfere  più  lunga  , e chi  la  celebra  , fi  fuole 
sforzare  un  poco  più  . Per  l’altra  parte  poi  il  timore  di  sbagliare , benché  buo- 
no , impedifee  nelle  prime  Mede  l’applicare  più  feriamente  alla  meditazione 
degli  attillimi  mifteri , che  vi  fono  nafeofti  : ed  è facile  accadano  altri  dirtur- 
bi . Io  mi  ricordo  che  nella  prima  Mefla , che  celebrai , ebbi  una  grande  di- 
ffrazione da  quel  buon  Sacerdote  , che  mi  aflirteva , il  quale  con  importunità, 
e fretta  mi  andava  fuggerendoogni  cofa  . Avanti  di  celebrare  la  feconda  gli 
feci  iftanza  , che  linamente  m’avvifafle , fe  fi  fòrte  accorto  che  errarti  ; e così 
avendo  efeguito  continuai  a celebrare  con  più  quiete  : non  dico  con  più  di- 
vozione , perche  non  riconofco  d'averla  avuta  . 

3 Sicché  a chi  ftima  con  la  frequenza  per  lo  più  fminuirfi  la  riverenza  , 
quando  non  porta  intenderli  di  que’foli,  che  fiedono  alla  facra  Menfa  con  fini 
poco  retti , o con  l’infima  difpofizione  , mi  converrà  opporre  autorità  , e ra- 
gioni più  valide,  oltre  le  già  fopra  allegate  . Mi  vaierò  dunque  in  primo  luo- 
go di  quella  cavata  dal  fopraddetto  Rodriguez  , il  quale  in  ordine  alla  dire- 
zione dell’anime  , particolarmente  di  quelle  non  chiamate  a rtrade  (Iraordi- 
narie è uno  de’ più  comunemente  adoprati . Erto  chiaramente  infegna  in_> 

quel  Capitolo  ,che  hò  ftefo  fopra  intero , che  quel  proverbio  comune  non  hà  N,l,4t  *+ 
luogo  nelle  cofe  fpirituali . Portai  ancora  (òpra  le  riflellioni  del  Padre  Stadie- 
ra  , che  dopo  il  Tridentino  è molto  crcfciuta  la  frequenza  non  lènza  difetti , 
ma  con  miglioramento . 

4,  Il  Guigliorè  fcrivendo  per  le  Dame , giugneadire:  ,,  Che  comuni-  c«vu.<.noI. 
,,  candofi  fpelfo  , è rariflimo  , e quafi  moralmente  imponìbile , che  una  perfo- 
,,  na  cada  in  peccato  mortale  . Gafpar  Sanczio  parlando  de’ primitivi  Cri- 
fìiani,  e dell’ufo  dell’Eucariftia,  e frequenza  dell’orazione,  conchiude  : ,,  Le  ras. 

„ quali  cofe,  perche  noi  o più  di  raro,  o con  più  negligenza  facciamoci  gran 
„ lunga  ci  fiamo  allontanati  dal  fervore  di  que'  tempi  . II  Ponte  ci  dà  a me-  f.  «- 

ditare,  che  col  mezzodi  quello  Sacramento:  „ L’anima  fi  riempie  di  grazia,  mrtiM 
„ e di  carità  , e di  tutte  le  virtù  fopranaturali , e de’  fétte  doni  dello  Spirito 
,,  Santo  con  grande  aumento , e perfezione  molto  più  che  in  tutti  gli  altri 
„ Sacramenti  . 

5 Luca  Pinelli  Icrilfe  : ,,.  Confiderà  come  nella  primitiva  Chicli,  la  qua-  g*  v 
„ le  era  governata  dagli  Appolìoli , i Criftiani  fpeflò  fi  comunicavano  : e che 
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„ dalli  frequente  Comunione  derivale  la  fantiti  , e fervore  di ipirito  , ch'era 
„ nella  primitiva  Chieli,  è certo , perche  Tappiamo  che  fecondo  andava  man- 
„ cando  quella  fanti  ufanza  , mancava  ancora  il  fervore  , e la  Tintiti  nel  po- 
,,  polo  Criltiano . 

6 ,,  Confiderà  come  in  quella  nollra  età , nella  quale  fi  è eccitata  mag- 
„ gior  divozione , e frequenza  del  Venerabile  Sacramento  , fi  vede  in  quei , 
,,  che  lo  frequentano , maggior  bontà  , e perfezione  . 

7 Ortenfio  Pallavicino  moftra  quanto  fia  Iddio  amabililfimo  per  l’iftitu- 
zione  dell’Augufiillimo  Sacramento;  e dice  di  e(To  : „ Quello  è l’allarga- 
„ mento  maggiore  dell’immenfa  bontà  del  fommo  Iddio,  la  più  lludiata  in- 
„ venzione  della  fua  incomprenfibile  fapienza  , l’ultimo  termine  della  fua  in- 
„ finita  potenza  , l’eccelTo  più  grande,  il  prodigio  più  fublime , il  miracolo 
,,  più  eccellente  , il  beneficio  più  falutevole  , la  grazia  più  copiofa , il  favore 
„ più  (ingoiare  , l’argomento  più  evidente  , il  donativo  più  preziofo  dcll’in- 
,,  creato  amore  del  Creatore  verfo  la  creatura,  il  fine  del  fuo  infinito  amore  : 
„ e polfiamo  dire  l’amore  di  tutti  gli  amori  Divini . E poi  : ,,  Chi  più  ama, 
„ più  gulla  in  quello  Divino  convito,  e con  circolo  beato,  ed  amorolo  chi 
„ più  gulla  , più  ama  . 

8 II  Cardinal  Toledo  così  c’inllruifce  : „ Quello  principalmente  debbe 
,,  indurre  gli  uomini  alla  frequenza  del  Santiflimo  Sacramento;  poiché  fperi- 
,,  mentiamo  che  molti  intricati  con  gran  numero  di  gravifiimi  peccati , col 
„ mezzo  della  frequente  Comunione  fi  fono  talmente  a Dio  convertiti , che., 
„ pare  che  poco , o giammai  abbiano  in  vita  peccato . 

9 Potrebbe  però  replicarmi!! , che  non  fi  niega  fia  utile  la  frequenza  , e 
perciò  approvarli  tutte  l’autorità  quivi  difiefe , ed  altre  fintili  ; ma  non  conve- 
nire per  lo  più  maggiore  frequenza  d’una  volta  la  fettimana  , ne  meno  d’elTa  . 
Rifpondo  , che  quando  cosi  folle  ( il  che  convien’cfaminarc  ) è certo  , che  li 
fuddetti  approvano  in  generale  la  frequenza , e alcuni  non  fanno  tale  dillin- 
zione . 

10  Quelli  però , che  la  fanno  , vorrei  che  m’inlègnaflcro  come,  fc  la  fre- 
quenza non  difunita  dalla  grazia  , folfe  fruttuofa  una  volta  la  fettimana  , per- 
che non  lo  là rà  ogni  giorno  ? Ridonderanno  col  Suarez;  perche  non  poflono 
la  maggior  parte  impiegarvi  il  tempo  congruo , che  una  lol  volta  . Dunque  lo 
facciano  (blamente  tutte  quelle  volte  , che  poflono,  e non  più:  c così  ogni 
giorno  , fe  ogni  giorno  lo  poteflèro  con  modo  competente  . Così  ancora  fc_, 
giovafle  la  dilazione  di  fei  giorni , perche  non  quella  di  feflanta , o quel- 
la d’un’anno  ? Bilbgnercbbe  che  la  Divina  fapienza  ci  avefle  infognato 
a pregarlo  : Il  Pane  nofiro  annuale  dà  a noi  ogni  anno , e non  cotidiano  ogni 
giorno . 

CAPITOLO  CXCIX. 

Dottrina  del  Salmerone  molto  favorevole  alla  frequenza . 

1 T^Rà  tutti  gl’infigni  Teologi,  li  quali  hanno  fcritto  di  quella  materia  par- 

_|7  nti  indubitatamente  debba  confiderarfi  Alfonlo  Salmerone  , il  quale., 
per  aver  avuta  la  buona  lòrte  d’efler  uno  de’  primi  Compagni  di  Sant’Igna- 
zio,  indente  col  grande  Appollolo  deU’Indie  S.  Franccfco  Saverio  , come  hò 
riconofciuto  dal  ritratto  del  detto  Salmerone  llampato  nel  primo  de  i fedeci 
tomi  in  foglio  delle  fue  Opere , averà  col  lungo  tratto  famigliare  con  l’uno , e 
l’altro  imbevuti  li  più  pii  fentimenti,  e zelo  della  maggior  gloria  di  Dio,  c av- 
vanzamento  fpirituale  de’  prolfimi , e perciò  della  maggior  frequenza  de’  Sa- 
cramenti • 
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2 Oltre  che  effcndo  flato  mandato  per  Teologo  Pontificio  al  Concilio  JJg*’ 
Tridentino,  cd  avendovi  accompagnato  il  Laincz  primo  Generale  dopo  il 
Patriarca  Sant’Ignazio  , averi  ivi  affittito  a tutte  le  Congregazioni  in  com- 
pagnia di  quei  grandi  Prelati , e dottifiimi  Teologi  per  la  maggiore  venera- 
zione , c frequenza  di  quello  Pane  vivo , del  quale  determina  , che  „ è la_, 

„ medicina  di  tutte  le  fpirituali  malattie,  e il  compimento  di  tutti  i defiderj, 

„ il  dilatamento  di  tutte  le  fpirituali  delizie,  in  modo  che  fi  converte  fe- 
„ condo  la  volontà  dell’uomo  a fupplire  a tutti  gli  noftri  ufi  , e bifogni . 

I ,,  Come  clic  (conforme  egli  poco  dopo  ftabilitte)  nell’orazione  Do- 
,,  minicale  quando  domandiamo  ci  fia  dato  il  nottro  Pane  cotidiano , infegna- 
„ no  Cipriano , Ambrogio , e Girolamo  , e alcuni  altri  doverfi  intendere  del 
facro  Pane  dell’Altare  : Così  poi  difeorrendo  dell’effetto  , che  più  fovente 
fegue  dalla  frequenza  s’cfprime,,  che  maggiore  divozione,  c riverenza  fi  «■ 

„ guadagna  con  accodarvi!!  fpeffo  , che  con  aftenerttne  . Ed  altrove  : 

„ L’avvanzamento , e riformazione  della  Chicfa  è nata  dalla  fedele  , e rcli-  tt.,,. 

„ giofa  frequenza  del  Sacramento  . E prima  parlando  con  efprelfione  gagliar- 
da della  grande  diftanza , che  v’è  tra  li  primitivi  Criftiani , e noi , fegue  a di- 
re : ,,  Il  che  non  polliamo  attribuire  maggiormente  ad  altra  cofà  , che  alla 
„ cotidiana  Menfa  da  loro  frequentata  : cioè  alla  grazia  comunicata  loro  col  JS,”1’  " lu 
mezzo  della  Comunione  cotidiana  . 

4 In  favore  di  quella  dopo  aver’infegnato  : „ Se  alcuno  ogni  giorno  fi  ZTh%!!ìL'' 
,,  potrà  preparare  , farà  bene  comunicandoli , fi  fpiega  poi  che  debba  farlo 
con  divozione  , benché  non  fia  fenfibilc . Di  lì  a poco  conchiude  in  un  modo 
molto  calcato  : ,,  Chi  giudicaffe  che  fotte  operar  male  comunicandoli  ogni 
„ giorno , certamente  incorrerebbe  in  uno  non  leggiero , o piccolo  delitto  . 

,,  Che  fe  in  generale  attcritte  effer  male  partecipare  del  Corpo  del  Signore 
„ ogni  giorno,  e divotamente  ; già  non  fedamente  peccherebbe,  ma  mcrite- 
„ rebbe  ancora  la  taccia  d’Eretico . 

j Ne  alcuno  perilminuire  la  forza  di  quella  efprelfione  così  gagliarda , fi 
vaglia  di  quell’avverbio  Divotamente  : come  che  chi  partecipa  del  Corpo  del 
Signore  ogni  giorno  , debba  necettariamente  avere  il  pottetto  della  divozione; 
la  quale  fecondo  l’Angelico  : „ E’ una  tale  volontà  d’impiegarfi  in  quelle  co- 
„ le,  che  appartengono  al  fervizio  Divino:  mentreche  liccomc  chi  efercita 
un’atto  d’umiltà  , quando  non  fia  eroico  , e perfettilfimo,  non  può  denominarli 
umile  , cosi  neppure  per  un’atto , o pochi  atti  tenui  di  divozione  , taluno  me- 
rita di  chiamarfi  divoto,  quantunque  operi  divotamente  . 

6 Ben  fapeva  quello  non  men  divoto , che  dotto  Autore  , che  nello  flato 
prefentc  non  era  moralmente  poflibile  , che  tutti  li  Criftiani  avettero  acquifta- 
to  l’abito  della  divozione  , ma  bensì  ch’era  facile,  che  ognuno  di  quali! voglia 
flato  non  riprovato  dalla  Chicfa  , potette  fe  non  ogni  giorno , almeno  frequen- 
temente comunicarfi  : perciò  nello  fpiegare  l’Euangelica  Ccnadifapprova  le 
feufe  di  molti,  che  non  vogliono  accodarvi!!  frequentemente  . ,,  Nonfacen- 
„ do  riflelfione , che  la  primitiva  Chicfa , la  quale  attendeva  alla  cotidiana 
„ partecipazione  dell’Eucariftia  , aveva  alcuni , li  quali  coltivavano  la  terra , 

„ ed  altri , che  attendevano  a’  negozj , e molti  maritati . 

7 Riprende  poi  quelli , li  quali  perche  elfi  poco  fi  curano  di  valcrfi  di 

quello  validiffimo  medicamento  dcH’Eucariftia  , lo  impedifeono  a gli  altri; 
portando  quella  (imilitudine  : ,,  Tali  fono  per  lo  più  alcuni  o Laici  , o quel  '"L>- 

,,  che  è peggio  Sacerdoti , o Religiofi  non  dilfimili  alti  cani  di  coloro  , che 

„ fono  deputati  alla  cuftodia  degli  Orti  : poiché  non  pafoendofi  elfi  de’  cavo- 
„ li , e lattuche , neppure  permettono  che  gli  altri  fe  ne  pattano  . 

8 Sapendo  che  alcuni  oppongono  alla  cotidiana  frequenza  etter  meglio 
umiliarli  con  lafciarla,  elprime  che  „ hà  voluto  il  Signore, che  l’uomo  fi  umilj  2J.V3Si 
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„ fotto il  vifibile  fimbolo di  quedo  Sacramento  . E poco  dopo  conchiude: 
„ Quefto  è buono  , e Tanto  timore , il  quale  inoltrano  d’avere  coloro , che  ri- 
„ verentemente  ricorrono  a Dio  col  mezzo  d’una  Comunione  continua . 

9 Conchiude  altrove  con  una  minaccia  : „ Dunque  gli  adulti  non  lun- 
„ gamente  fi  mantengono  in  grazia  fe  non  ricevono  di  tanto  in  tanto  l’Euca- 
„ ridia.  Adulti  ergo  non  diù  mnnent  in  Cbrijlo , nifi  Euchirijliam  fubinde  ac- 
„ cìpUnt . E l’averà  imparato  da  Sant’Ignazio , il  quale  come  abbiamo  vifto, 
alcriveva  a queda  frequenza  il  frutto  importantifiìmo  di  prelcrvare  dalle  col- 
pe mortali , e di  predo  liberare  chi  per  fiacchezza  vi  fofle  caduto  . Queda_. 
autoriti  , ed  altre  ancora  ivi  provano  quanto  elfer  foglia  grandemente  utile  il 
frequentare  la  fiera  Comunione  . Che  fé  talvolta  non  lo  è ; fèguc  quedo  per 
il  folo  difetto , e colpa  della  nodra  infedele  corrifpondenza,  come  fegui  nella 
prima  Comunione  amminidrata  dallo  dclTo Crido  a Giuda. 

CAPITOLO  CC. 

Autorità , e ragioni  in  ordine  al  detto  [opra . 

1  ' | 'Utti  que’  Teologi , li  quali  configliano  la  frequente  Comunione,  efig- 
I gendo  bensì  l’umiltà  , la  divozione , e fimili  atti  di  religione,  ma  non 
col  grave  pefo , e dichiarazione  che  non  badino  quando  non  fiano  grandi,  o in 
altro  limile  modo  ^ benché  tutti  debbano  bramarli  grandiflimi  ) potrebbono 
citarli  come  contrar)  a chi  giudica  , che  nella  maggior  parte  degli  uomini  il 
frequente  ufo  del  fommamente  dimabilc  , ed  amabilifiìmo  Sacramento,  fmi- 
nuifea  la  fua  vera  dima  , ed  affetto  : perche  non  configlierebbono  univcrfal- 
mente  quello , da  cui  per  lo  più  temefiero  un  sì  grande  pregiudicio. 

2 Che  quedo  vi  pofla  edere  , è cofa  certa,  non  già  per  mancanza  del  potc- 
tcre , fapere  , e bontà  di  Crido  ; giacché  farebbe  bedemmia  il  dirlo  , ma  per 
colpa  come  hò  detto  poc’anzi  dell’uomo.  Poiché,,  dalla  concupifcenza  in- 
,,  nata  , ed  occupazioni  circa  le  cofe  ederiori  fi  fa  la  perdita  della  divozione, 
„ e fervore , fecondo  le  quali  l’uomo  fi  accoda  a Dio . Onde  bifògna  che  più 
„ volte  perdute  , fiano  ridorate,  acciò  l’uomo  totalmente  non  fi  alieni  da  Dio, 
come  fcrifie  S.  Tommafò  , il  quale  folca  dire  „ tutto  quello  fapeva,  non  tanto 
„ averlo  acquidato  con  fuodudio , o fatica  , quanto  che  averlo  ricevuto  di- 
„ vinamentc  . Eflo  dunque  in  quedo  luogo  dabilifce  : „ Con  la  frequenza., 
,,  del  miderocrcfcc  l’effetto  della  nodra  falute  , come  in  una  orazione  vien 
detto  . Ma  dobbiamo  sforzarci.che  l’effetto  della  falute  in  noi  crefcaj  dunque 
dobbiamo  frequentemente  riceverlo  : cioè  il  Divin  Sacramento  . 

3 Se  un  Medico  pretendefie  di  dare  un  rimedio  univerfàlc  cotidiano  a_j 
tutto  un  popolo  , acciò  lo  liberane  dall’indifpofizioni  piccole  , e lo  prefervafie 
dalle  mortali  ; chiunque  diceflc  che  non  giova  per  lo  più  , che  prefo  una  volta 
la  fèttimana,  e non  ogni  giorno  : per  quanto  aggiugnefie  che  non  feguc  il  frut- 
to per  colpa  del  Medico  , ma  per  l’indifpofizionc  de’  particolari,  non  lodereb- 
be certamente  il  detto  Medico  . Così  parlando  di  queda  Divina  Panacea.chi 
prefumefiè  di  dabilire  non  giovar’cfia  , che  prefa  di  tanto  in  tanto , non  lode- 
rebbe il  Medico  celede  , il  quale  con  infinito  potere  , fàpienza  , t bontà  ce., 
l’hà  donata  per  ogni  giorno  . 

4 Quando  però  fi  defle  il  cafo  ( il  qual  è molto  diffìcile  , ma  non  imponì- 
bile , perche  fi  può  non  corrifpondere  ) che  taluno  dopo  la  prima  celebra- 
zione , o fia  Comunione  fatta  con  grandifiìma  divozione  , riverenza  , e fer- 
vore fpirituale  , andafie  ogni  giorno  a poco  a poco  declinando , ma  non  giu- 
gnefic  giammai  a precipitare  totalmente  nella  fomma  difgrazia  del  peccato 
mortale;  tuttavia  benché  divenifse  meno  perfetto,  farebbe  realmente  più  fin- 
to 
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to  nell’ultimo  ricevimento  di  quello  cibo  Divino,  perche  la  perfezione.» 
dell’operare  fi  mifura  dagli  atti , li  quali  pofiono  efser  fatti  con  più  , o meno 
divozione  : ma  la  fantità  interna  confi  De  nella  grazia  làntificante  ; e chi  d’efsa 
è più  arricchito, è più  Cinto , quantunque  non  fari  ne  potri  dirli  gran  finto  ; 
anzi  con  l’imperfezione  degli  atti  li  difporrà  a perdere  una  tal  fantiti  : il  che 
non  può  feguire  fcnzala  grave  colpa  . 

5 Dobbiamo  però  tutti  pregare  il  Signore  , come  io  hò  fatto  quella  mane: 

„ Eccitate  o Signore  vi  fupplichiamo  le  volontà  de’  vollri  Fedeli , acciò  efe- 
„ guendo  più  propenfamente  il  frutto  della  Divina  operazione , riceviamo 
j,  maggiori  i rimedj  della  vollra  pietà  : perche  altrimenti , facendolo  meno 
perfettamente,  meno  ancora  ne  riceveremo  : e ci  converrà  rinovare  i voti  : 

„ Che  ci  conceda  col  mezzo  di  quelli  Sacramenti,  che  abbiamo  ricevuti , col  tunv.e-j it«». 
„ dono  della  loro  medicina  , ci  guarifea  da  tutto  ciò , che  nella  nofira  mente 
„ è viziofo . 

6 Così  ottenendo , doveremmo  animarci  a ricevere  la  celcfie  medicina^,  p q 
tutte  quelle  volte  potremo , affinché  prima  con  efsa  purgati , giugnianio  ad 
infiammarci  d’amore  Divino  : giacché  come  ci  conforta  Sant’Anlèlmo , la  cui 
dottrina  ci  accerta  il  Breviario  Romano  cfsergli  fiata  infufa  dal  Cielo  t ,,  Di  «■àM'M.s. 
„ quello  cibo  più  fc  ne  pafcechi  più  ama;c  più  amando  di  nuovo  c più,  c più 

,,  ama  chi  più  , e più  le  ne  palco  . E poco  prima  lo  ftefso  con  l’intentodi  prò-  “«f  i' arri- 
vare la  ncceffità  della  prefenza  del  Corpo  di  Crillo  conchiude:,,  Siccome 
„ col  cibo  ciò  s’appctiice  per  vivere  ; cosi  fidamente  per  quello  cibo  fi  giu- 
„ gne  a quella  vita  , colla  quale  fi  vive  : imperocché  quello  cibo  ci  è fiato 
„ dato  per  conferirci  la  vita  eterna  dell'anima  , non  per  lòfienere  le  rovine 
„ di  quella  mifera  vita,  che  è un  vapore  per  poco  apparente  . Quello  dunque 
,,  è il  modo  , col  quale  è a noi  neeelsaria  per  la  làlute  , e vita  la  prefenza  del 
„ fuo  Corpo  , cioè  che  da  noi  fia  mangiato  , fatto  nollro  Pane  cotidiano . 

7 Di  quello  parlò  Io  Spirito  Santo  : ,,  Quei  che  di  me  fi  pafeono , ave- 
,,  ranno  ancora  fame  . Litteralmente  è vero  di  Grillo,  del  quale  ci  palciamo 
„ nell’Eucariftia;  e però  n’abbiamo  la  làme.e  di  nuovo  aneliamo  a mangiarne. 

Qui  aggiugne  il  celebre  A Lapide  una  divota  rifleffione  : ,,  Conl’illefso  «;■»/». 

„ nell’iltefso  modo  litteralmente  fi  può  dire  con  verità  della  Beata  Vergine  . 

„ Maravigliofo  è quello,  ma  vero;  imperocché  tutte  le  volte  ci  palciamo 
„ della  carne  di  Crillo  nell’Eucarillia  , l’iftefsc  volte  nella  (lefsa  ci  pafeiamo 
„ realmente  della  carne  della  Beata  Vergine , perche  la  carne  di  Crillo  è 
„ carne  della  Beata  Vergine  . Anzi  l’ifteffifsima  carne  di  Crillo , avanti  che 
„ nell’incarnazione  fi  feparafse  dalla  carne  della  Beata  Vergine , e fi  defse  a 
„ Crillo  ,fù  propia  carne  della  Beata  Vergine  , e riceveva  la  forma , ed  era 
„ animata  dalla  di  lei  anima . 

8 ,,  Siccome  dunque  ogni  giorno  abbiamo  fame  della  carne  di  Crillo 
„ nell’Eucarillia;  cosi  nella  llefsa  abbiamo  fame  della  carne  della  Vergine, 

„ acciocché  c’infuppiamo.ed  uniamo  a noi  le  file  virginali  doti,  e coftumi  . E 
„ quello  lo  fanno  non  li  Ioli  Sacerdoti,  e Religiofi,  ma  tutti  li  Criftiani  : con- 
„ ciofiacofachc  la  Beata  Vergine  nell’Eucariftia  pafee  tutti  egualmente  del- 
„ la  carne  propia  , e di  Crillo.  Quindi  rifulta  in  quelli , che  degnamente , 

,,  c frequentemente  fi  comunicano  quell’amore  della  virginità  , ed  Angelica 
,,  purità  . Certamente  tutti  i Fedeli  per  quella  cagione  doverebbono  conti- 
,,  nuamente  portare  col  cuore  , con  la  bocca  , e con  l’opere  come  Crillo,  co- 
„ sàia  Beata  Vergine;  anzi  pafsare  , e trafmutarvili , come  il  ferro  infocato 
,,  pafsa  nel  fuoco  . 

9 Calza  qui  il  Pontificio  avvifo  del  Papa  Gregorio,  che  diede  alla  Du- 
chefsa  Metilde  , come  ce  ne  ragguaglia  il  Baronio  ,,  che  per  avvanzarfi  afsai 
„ nel  bene  fi  comunicafse  fpefso , e fofse  molto  divota  della  gran  Madre 

di 


Digitized  by  Google 


Vt  Sdì.  Enthar. 
<1.47.  WM.^9- 
Cdp.6.  nmm.2. 
fd'AoO*  Autntf 
fUt6}i* 


A’r?  taf.  ip. 

Jif.in.if.  taf.  J. 
J.U. 


Krl  eap.  Po. 
Litt.hb.l.  lit. 40. 


Tre  Lanlit* uj. 


2.78  CAPITOLO  CCI. 

,,  di  Dio  . Il  clic  molto  bene  fi  può  praticare  , unendo  con  la  frequente  Co- 
munione le  divote  confiderazioni  propofteci  dal  fuddetto  grande  Interprete 
delle  Sacre  Scritture . 

CAPITOLO  CCI. 

‘Rivelazione  portata  dal  detto  Autore  in  prova 
del  J'uo  ajfunto . 

1  TN  conferma  del  propio  fornimento  l'accennato  Autore  propone  una  ri- 

X velazione  fatta  a Santa  Geltrude , narrata  dal  Biofio  nel  fuo  Giojcllo 
Spirituale,  e per  amore  della  brevità  non  la  porta  che  finezzata  . Io  la  fionde- 
rò più  compita,  affinché  meglio  fi  penetri  il  filo  fignificato:  ed  è come  fegue . 

2 ,,  Qualunque  pii  Sacerdoti , e ancora  Monaci,  e-Moniche  di  buona  vo- 
„ Iòntà , li  quali  fenza  fingere  , cercano  Dio , e la  propia  falute , e procurano 
„ d’oflfervare  il  fuo  Ordine , e fanti  Statuti  della  fua  Congregazione,  e fi  sfor- 
,,  zano  d’effer  umili , e fpirituali,  ed  impiegano  utilmente  il  tempo  : e quando 
„ fono  trafeurati , e peccano  in  qualche  cofa,  puramente  confettano  al  propio 
„ Sacerdote  tutto  ciò  , che  la  cofcienza  detta  etter  peccato  . Quelli  debbo- 
,,  no  affai  confidare  in  Dio , e così  fopra  la  fua  mifericordia , e benignità  ricc- 
„ vere  il  Sacramento  dell’Eucariftia  tutte  le  volte , che  fi  dà  dall’Ordine  , o 
,,  che  fogliono  riceverlo  fecondo  la  buona  confuetudine  . Similmente  tutti 
„ quegli  uomini,  o donne  Secolari,  che  vivono  in  alcuno  fiato,  il  quale  non  fia. 
„ contrario  a Dio , e alla  Chiela , o fiano  in  matrimonio , o nò  , o vendano  , 
„ o comprino,  o in  qualfi voglia  altro  lecito  modo  fi  guadagnino  il  vitto:  fe_» 
„ avendo  buona  volontà  per  grazia  di  Dio  perfeverano  nel  bene,  e lì  guarda- 
„ no  dalle  colpe  gravi , e vogliono  vivere  fecondo  i precetti  di  Dio  , c i De- 
„ creti  dalla  Santa  Chiefa , c confettano  i Tuoi  peccati  con  cuor  umile  al  Sa- 
„ cerdote  . Tutti  quelli  confidando  nella  mifericordia  di  Dio  , poflonorice- 
,,  vere  il  Venerando  Sacramento  deU’Eucariftia  nelle  (olennità  , o ne'giorni 
„ determinati  dal  loro  Padre  Spirituale  : imperocché  quantunque  fiano  in 
„ più  modi  occupati  dalle  cofe  citeriori,  e cadano  molto  fpettò  nelle  colpe  più. 
„ leggiere  , però  fecondo  il  loro  potere  fono  giufti  in  tutte  le  colè  , e perciò 
„ piacciono  a Dio  . Però  fi  trovano  alle  volte  alcuni  così  puri  , e ferventi, 
„ o fanti  trà  quei , che  portano  l’abito  focolare , che  poffono  ogni  giorno  ricc- 
„ vere  la  facra  Comunione  . 

3 Si  vede  prima  , che  quella  rivelazione  parlando  di  tutte  le  condizioni 
di  perfone  , che  vivono  da  buoni  Criftiani,  dice  che  debbano  comunicarfi  tut- 
te le  folennità,  o ne’  giorni  determinati  dal  loro  Padre  Spirituale,  a cui  hò  già 
detto  fopra  , che  debbe  ubbidirli  . Aggiungo  qui  l’autorità  , che  hò  letta  del 
Padre  Stadiera , che  ditte  Climaco  riferito  da  Gcrfone  Parigino  : ,,  Colui  , 
,,  che  vuol  eficre  guida  a fc  fletto , difprezzato  il  propio  Condottiere  , non  hà 
„ più  bifogno  del  Demonio  tentatore  , perch’egli  è fatto  Demonio  a fe  fletto  . 

4 Quindi  dovcrà  ubbidirli  al  Padre  Spirituale  , fe  giudicherà  ettcr’efpc- 
diente , che  il  fuo  figlio  fpiritualc  talora  non  fi  comunichi , perche  conofccrà 
forfè  che  vi  è qualche  impedimento  , che  dal  fuddito  in  cauli  propia  non  è co- 
nofeiuto  . Ma  fe  il  fuddetto  gli  ordinerà  di  comunicarfi  fempre,  doverà  nien- 
temeno,e con  più  probabile  avvantaggio  ubbidirgli  in  una  cofa  così  grata,  co- 
me fcritte , e l’hò  riferito  fopra  , il  dolciflimo  Vefcovo  di  Genova  ad  una  Se- 
colare . 

j Qui  mifialecito  frapporre  ciò  , che  fi  legge  in  un  libricciuolo  nella  me- 
ditazione de’  beneficj  di  Dio  : „ Se  Dio  ci  avelie  chiamati  a qualche  fiato  di 
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,,  vita  più  perfetta  del  comune  de’  Criftiani , ci  avelfc  provifto  di  qualche 
,,  guida  fedele , che  ci  facefle  inoltrare  nella  Brada  delle  vere  virtù , e parti- 
„ colarmcnte  d’un  grande  amore  verfo  Dio  , d’una  filiale  confidenza  verfo  la 
„ Santifiìma  Vergine,  d’una  Tanta  fame  di  pafcerci  anche  ogni  giorno,  potcn- 
„ do , del  pane  di  vita  : oh  quanto  converrebbe  ,che  cordialmente  lodafiimo 
„ il  primo , e fommo  noftro  Benefattore  Iddio  ! 

6 Oppone  poi  il  medefimo  Autore  (òpra  l’ultimo  fuddetto  periodo  : 
„ Quelle  fono  ivi  le  parole  del  Signor’Iddio . Nota  alcuni,  non  tutti.  Qui 
la  rivelazione  parla  in  generale  di  tutti  i Fedeli  Secolari , de’  quali  alfcrifcc 
elfervene  alcuni  atti  alla  Comunione  cotidiana  . £ con  ragione  così  dice: 
dante  che  vi  (òno  tanti , li  quali  potrebbono  difporfr , ma  non  vogliono.  F. 
cosi  vi  redano  folamente  alcuni,  il  qual  termine  lignifica  anche  più  che  il  dire 
pochi , come  alferifce  il  Novarino  : o pochilfimi , come  il  Serafico , al  qualo 
rifpofi  fopra  . 

7 Quanta  purità , poi , Tintiti  , o fervore  debba  a quedo  fine  ne’  fuddetti 
ritrovarli , non  lo  fpiega  la  rivelazione  . Li  più  difficultofi  diranno  grandiffi- 
ma,  o grande  : li  più  facili  che  bada  l’infima,  verificandoli  con  ella  , che  vi  è : 
li  più  ragionevoli  fi  porranno  in  una  Brada  di  mezzo , che  debba  edere  ragio- 
nevole il  vojlro  ojjcquio  , come  dille  l’Appodolo  in  ordine  alla  mortificazione 
de’ corpi:  fpiegando  quivi  Egidio  , che  fa  moderiti , e difereta-,  perche  in 
ordine  a queda  vi  può  efler  eccedo,  ma  non  inordine  alla  purità,  fantità,  o 
fervore  interno  . Vi  può  però  clfer  in  eliggerlo  quando  non  v’é  l’obbligo , ed 
impedire  perciò  il  più  efficace  mezzo  per  ottenere  le  fuddette  sì  delìdcrabili 
qualità  . 

8 Quantunque  ivi  non  fi  fpieghi  in  che  grado  bilògni  , che  (iano  le  fiid- 
dette  qualità  , fi  rintraccierà  meglio  quedo  dalla  prima  rivelazione  fatta  a 
Santa  Geltrude  , la  quale  immediatamente  precede  l’altra  riferita  poc’anzi , 
narrata  ivi  dal  Venerabile  Abate  fecondo  il  lignificato  , e non  con  didelfe  pa- 
role . In  quella  però  , che  didenderò  nel  feguente  Capitolo  , vi  (òno  le  paro- 
le medeGme  , perciò  pode  in  corlivo,  del  Signor’Iddio  . Non  intendo  però  io, 
ne  il  detto  Padre,  il  quale  cosi  fi  efprime,  che  fiano  credibili  con  fede  Divina, 
come  quelle  del  Vangelo,  ma  bensì  con  una  pia,  c probabile  credenza  . 

CAPITOLO  CCII. 

‘2 \jyelazione  di  Santa  Geltrude  molto  favorevole 
alla  frequenza. 

i  QEmbrando  la  rivelazione  fuddetta  alquanto  favorevole  a chi  chiede  di- 

»3  fpofizionc  grande,  perche  ivi  fi  tace,  che  quando  non  fi  polfa  avere 
tutta  quella , che  fi  doverebbe,  fi  a meglio  contentarli  di  quella,  che  più  facil- 
mente fi  può  ottenere  dagli  uomini  fiacchi , ed  imperfetti,  purché  almeno  co- 
me dilli  umilmente  fi  delideri difpofizione  migliore.  Perciò  hà  proveduto 
J’amorofa  Divina  provvidenza , a cui  è intimamente  nota  la  nodra  debolezza, 
che  ivi  fi  ponga  avanti  un’altra  rivelazione  , la  quale  è molto  più  atta  ad  in- 
coraggire , che  non  la  fopraddetta  ad  intimorire  . E la  Benderò  qui  intera , 
avendola  già  avanti  (blo  in  parte  portata  . 

2 II  titolo  del  detto  Capitolo  fedo  citato  dal  prefato  Autore  c : Del  do- 
verfi  frequentare  la  fiera  Eucarijlia  . In  prova  di  che  porta  in  primo  luogo 
queda  rivelazione  non  elprimendo  il  lòlo  lignificato , ma  fcrivendo  didelfe 
parole , colle  quali  rifpofe  il  Signore  alla  Santa , le  quali  (òno  : 

3 „ Elfendo  le  mie  delizie  il  trovarmi  co’  figliuoli  degli  uomini , cd  aven- 
„ do  io  lafciato  quedo  Sacramento  con  fomma  carità  da  riceverfi  da’  Fedeli 
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2.80  CAPITOLO  CCII. , e CCIII. 

,,  in  mia  memoria  , e ancora  volendo  per  mezzo  di  elfo  Ilare  con  loro  Gno  alla 
„ fine  del  fecolo  : Chiunque  con  parole,  o perfuafioni  ritrae  dal  riceverlo  al- 
„ cuni , che  fiano  fenza  peccato  mortale  , elio  in  qualche  modo  impedifee  , ed 
„ interrompe  le  mie  delizie , le  quali  potrei  con  loro  gullare  . Imperocché  c 
,,  fintile  ad  un  fevero  Maedro  , il  quale  con  più  afprezza  fcaccia  dal  figlio  del 
„ Rè  gl’ignobili , e poveri  Tuoi  coetanei , della  compagnia  de'  quali  lo  delTo 
„ figlio  del  Rè  molto  fi  diletta  , giudicando  più  convenire  al  giovinetto  ,che_> 
„ goda  dell’onore  reale,  più  torto  che  giuocare  alla  palla  con  quelli  nella  piaz- 
,,  za  . Tuttavia  fe  alcuno  proponelle  di  deporre,  e fchivare  per  l’avvenire  una 
„ tale  fevcrità  , io  non  fedamente  gli  perdonerei , ma  eziandiogli  aggradirei 
„ tanto , quanto  lo  gradirebbe  il  figlio  del  Rè  , Te  il  Maellro  con  un  volto  lè- 
,,  reno,  ed  amorevole  riconducete  a lui  i fuoi  amati  coetanei  a giuocare  con 
,,  elio  ■ 

4 Nella  fopraddetta  rivelazione  citata  viene  fcritto  quello  fi  può  fare,  e 
non  quello,  che  non  fi  può  fare  : fe  non  che  vi  fi  potrebbe  dedurre  con  quell’ar- 
gomento , che  fuole  chiamarli  j4'  contrario  fenju  , il  quale  non  è fèmpre  vali- 
do . In  quella  fi  alferifce  con  chiarezza  quello  non  fi  debbe  fare  , cioè  l'impe- 
dire,ed  interrompere  le  delizie  di  Crijlo:  e che  quello  reato  s’incorre  ,,  da  chiun- 
„ que  con  parole  , e perfuafioni  ritrae  dal  riceverlo  alcuni , che  fiafto  lènza., 
,,  peccato  mortale  . 

5 Dopo  le  fuddette  due  rivelazioni  fatte  a Santa  Geltruda  , n’aggiugne 
una  fatta  ad  un'amico  di  Dio , narrandola  follanza  nel  modo , che  indetta  fe- 
conda . E perche  liimo  polTa  giovare  , la  llcnderò  qui  intera  , e con  efla  ter- 
minerò quello  Capitolo,  e qualunque  altra  rifpolta  al  detto  Autore  . 

6 „ Un’anima  d’un  tale  defonto  comparendo  ad  un’amico  di  Dio  in  unij 
„ fiamma  d’immenfo  ardore  dite  eflere  tormentata  con  si  fieri  tormenti  per 
„ quella  (ola  cagione  , d’elfere  (lata  più  negligente  in  ricevere  il  Corpo  del 
„ Signore;  e aggiunlè  : le  almeno  una  volta  fi  dcgnalfe  di  ricevere  divotamen- 
,,  te  il  Venerabile  Sacramento,  farebbe  fubito  liberata . Il  che  avendolo  fat- 
„ to  quell’amico  di  Dio  nel  giorno  feguente,  quell’anima  più  chiara,  e rilplen- 
,,  dente  del  Sole  , gli  apparve  liberata  dall’intollerabili  pene  con  queU’unico 
„ ricevimento  di  quello  degniamo  Sacramento^  follevata  al  Ciclo,e  all’ctcr- 
„ na beatitudine. 

CAPITOLO  CCIII. 

Si  parla  [opra  il  Decreto  Curri  ad  aures  in  ordine 
alla  frequenza  minore,  omaggiare. 

i ^-'On  tante  autorità  , e ragioni  parmi  redi  a baltanza  provato  non  richie— 

V a derfi  necelfariamente  maggiore  preparazione  , odifpofizione  a comu- 
nicarli più  fpe(To,chea  farlopiù  raramente,  le  non  che  chilo  là  più  fpeflb  deb- 
be avere  le  dette  difpofizioni  più  (pe(To,o  per  dir  meglio,  ogni  qualvolta  lofi: 
ma  chi  lo  fà  di  raro  , non  c nccefiario  che  le  abbia  , fe  non  quando  Io  là  ; quan- 
tunque farebbe  bene  elTer  fèmpre  preparato  . 

2 II  libro  però  del  Padre  Giovanni  vuole  che  la  fèntenza  contraria  a quel- 
lo, che  io  llabilifco  manifedamente  fia  lignificata  dal  lodato  Decreto  : e poi 
per  rifponder  alle  autorità  dimoiti  Concilj  allegati  in  contrario  nel  modo  in_> 
appretto  , parlando  degli  avverfarj,  aggiugne  : ,,  Certamente  le  queft’ideflb, 
„ che  quegli  inculcano , tanti,  e sì  grandi  Concilj  l'hanno  infegnato  , è co fà_> 
„ maravigliofà  , che  il  Sommo  Pontefice  nella  Decretale  allegata  abbia  inlè- 
,,  gnato  il  contrario.  Onde  fono  obbligati  accordare  la difeordia  trà que* 
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,,  Concflj  da  loro  allegati , c quella  Decretale.  Ma  veramente  non  fi  dà, 

„ perche  i Concilj  non  hanno  altro  decretato , che  quello  che  hà  aderito  il 
,s  Pontefice . 

3 Già  dirti  fopra,  che  il  Decreto  della  Sacra  Congregazione  in  quella 
parte  , è una  prudentiflima  regola  approvata  dal  Vicario  di  Crifto,  e data., 
a’  Vefcovi,  Parochi,  Predicatori,  Confedori,  c Superiori  di  Moniche  , accioc- 
ché per  lo  più  fé  ne  fervano  pe’l  buon  regolamento , e direzione  dell’animc 
a loro  foggettc  : Ne  vi  è in  elTo,  particolarmente  intorno  a quello  punto  come 
in  altri  Decreti  , alcun  nuovo , e rigorofo  precetto  in  virtù  di  Tanta  ubbidien- 
za , ne  altra  efpreflionc  equivalente,  difponcndofi  ogni  cofa  in  ordine  alla  mi- 
nore , o maggiore  frequenza  co’  modi  più  torto  efortatorj , che  precettivi , 
cioè  d’ammonire , di  procurare  , d’adoprare  il  temperamento  della  prudenza, 
e giudicio . 

4 Perciò  fe  alcun  Superiore  di  Moniche  , elfendogli  noto  ritrovarli  alcu- 
na d’erte  meritevole  della  Comunione  cotidiana  , ciò  non  ortante  pe’I  moti- 
vo de’ rilpetti  umani , o altro  non  urgente  , lafcierà  di  farlo , non  incorrerà 
in  vigore  precifamentc  del  Decreto  una  colpa  grave  di  trafgredire  quello  De- 
creto . Similmente  non  l’incorreranno  i Predicatori  non  predicando  in  favo- 
re della  frequenza  , e poi  della  grande  preparazione  , come  ivi  fi  legge,  che 
debbano  fare  . E in  fatti  ciò  non  fi  vede  univerfalmente  pollo  in  pratica  , ne 
penfo  vi  fia  chi  abbia  rimorfo  di  non  efeguirlo  . 

5 Bensì  viene  inculcato  da  S.  Carlo  negli  atti  della  Chiefa  di  Milano  , 

che,,  li  Parochi,  come  è (lato  comandato  nel  primo  Concilio  Provinciale  , £1  ffiuS*.'1 * 3' 
,,  e ancora  li  Predicatori  più  che  fpelfifsimo  efortino  i popoli  con  gli  ordini , 

„ ed  efempj  della  Chiefa  nafeente  a quel  falutevolilfimo  collume  di  ricevere 
„ frequentemente  la  fiera  Eucariftia  . E poco  dopo  : ,,  Che  fe  qualche  Pre- 
„ dicatore  benché  Regolare  averi  detto,  o predicato  qualche  cofa  contra  di- 
„ rettamente , o indirettamente , il  Vefcovo,  nella  cui  Città,  o Diocefi 
„ averi  ciò  egli  commcflb , come  ad  uno  dirteminatore  di  fcandalo  con  l’au- 
„ torità  dell’iftelTo  Tridentino  Sinodo  gl’intcrdica  il  predicare  la  parola  di 
„ Dio. 

6 Ritornando  al  detto  Decreto  . Se  alcun  mercatante  , o maritato  fuffi- 
cientemente  difpollo  fi  comunicherà  qualche  volta  fenz’averlo  richiedo,  ne 
elfergli  (lato  ordinato  dal  ConfelTore , non  peccherà  contro  alcun  precetto 
conforme  già  fù  altrove  divifato . 

CAPITOLO  CCIV. 

Quali  'verità  fi  cavino  dalla  claufola  del  Decreto 
allegata  da’  contrarj . 

i 7"Eri(Timo  è , clic  le  regole  eziandio  direttive  date,  particolarmente 
V pe’l  bene  dell’anime  dalla  Sacra  Congregazione  , ed  approvate  dal 
Romano  Pontefice  , meritano  tutta  la  venerazione,  ed  ofservanza  . Quindi 
dall’cfprimerfi  ivi  che  la  diligenza  de’  Pallori , quantunque  non  debba  di  fat- 
to impedire  la  Comunione  , ,,  nulladimeno  procuri  che  ciafcheduno  degna- 
,,  mente  a proporzione  della  divozione,  e preparazione  più  rare  volte,  o più 

„ fpefsc  gufti  la  loavità  del  Corpo  del  Signore  : fi  pofsano  dedurre  le  verità 
feguenti . 

3 L’una  è , che  come  alcuni , quando  s’accordi  loro  il  comunicarli  {pefso, 
non  vogliono  ufare  quella  diligenza  , che  conviene  per  farlo  con  divozione  , 
e preparazione  conveniente  : ma  bensì  fi  contentano  di  maggiormente  sfor- 
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•/..irli , quando  debbono  farlo  per  poche  volte  . Perciò  ad  effi  (quando  fenza 
detto  sforzo  frequentino  ) e facile  che  fi  fininuifea  la  riverenza  , e poco  s’ac- 
crefca  il  fervore  , come  hò  mofirato  (opra  , che  lo  infogna  l’Angelico:  nel 
qual  calò  e fpediente  il  configliare  qualche  attinenza  , anche  perche  i Pud- 
delli diano  lontani  maggiormente  dal  pericolo  d’una  pofitiva  irriverenza. 
Perciò  quel  facro  Tribunale  lo  rimette  alla  diligenza  de'  PaOori . 

3 La  feconda  verità  , che  fi  deduce  dalla  detta  propofizioneè,  che  quan- 
tunque chi  fi  accoderà  alla  Comunione  con  poca  divozione  , e preparazione  , 
e per  confèguenza  con  foli  peccati  veniali,  benché  molti  .nonlafcierà  di  rice- 
vere qualche  benché  minore  aumcntodi  grazia  . Tuttavia  non  potrà  di  lui 
verificarti  , che  gudi  la  Pravità  del  Corpo  del  Signore  . Così  impedirà  quedo 
cotanto  dilettevole  frutto;  infegnando  S.Tommató  , che  „ l’effetto  di  quello 
„ Sacramento  non  foto  è l’acquidare  la  grazia  abituale  , o carità , ma  ancora., 
,,  una  certa  attuale  refezione  di  fpirituale  dolcezza  , la  quale  certamente  è 
,,  impedita  , tè  alcuno  s’accoda  a quedo  Sacramento  didratto  , con  la  mente 
,,  per  li  peccati  veniali . 

4 Sebbene  la  vera  perfezione,  e fàntità  non  confide  in  quede Pravità , 
e confolazioni  fpirituali , come  hò  modrato  lungamente  fopra  : tuttavia  fono 
doni  di  Dio,  c molto  fervono  all’anime  per  fuperare  tutte  quelle  difficol- 
tà , che  fpetfo  s’incontrano  nel  correre  la  drada  de’  Divini  precetti  , ed  atten- 
dere con  coraggio  alla  vita  divota  . Perciò  farà  efpediente  a chi  per  fua  colpa 
fodero  negate,  lo  fminuire  alquanto  la  frequenza  , acciocché  per  ottenerla^ 
maggiore  , fi  rifolva  di  meglio  difporfi  , per  poter , come  ivi , gudare  la  Pravità 
del  Corpo  del  Signore  . 

5 Come  però  dalla  detta  direzione  degli  Emincntitlimi  Porporati  non  fi 
può  provare  , che  badi  una  tenuidima  difpofizionc  per  concedere  la  Comu- 
nione due  , tre  , quattro  , o cinque  volte  l’anno;  così  neppure  pare  che  per 
farla  fpetfo,  vi  fi  richieda  con  proporzione  aritmetica  tèmpre  maggiore  difpo- 
fizionc , e così  grande  , o grandidima  per  farla  ogni  giorno  . Se  vi  fotTe  queda 
legge,  che  rigorofamente  obbligatfe  a mifurare  ( quanto  potedè  riufeire  ) Ito 
divozione,  e preparazione  di  chi  dovedè  lèdere  a quedo  grande  Convito,  ti 
doverebbe  allora  ufare  ogni  diligenza  per  indovinare  , e difeernere  chi  fotfe 
capace  di  più  , o di  meno  numerofe  Comunioni  dentro  l’anno  . 

6 II  Padre  Giovanni  però,  ne  altro  che  fi  vaglia  di  detto  Decreto,  hà  mai 
pretefodi  porre  in  tali  angudic  li  Direttori , e l’anime  da  loro  dirette  . Onde 
per  quella  frequenza  , fia  d’un  mefe  , o d’ogni  quindeci  giorni , o d’ogni  felli- 
niana , o d’altra  più  , o meno  che  tada  fècondo  l’opinione  , e dile  diverto  di 
ciafcheduno  , e l’invecchiata  già  introdotta  confuetudine  ne’  fècoli  trafeorfi , 
non  fi  prende  punto  fcrupolo  di  dover  fare  il  fuddetto  computo  , che  in  prati- 
ca farebbe  moralmente  imponibile  . Però  fidamente  rifpetto  alla  frequenza^ 
maggiore  del  codume  fuddetto  , fi  prevale  della  detta  claufola  del  Decreto , 
perche  la  giudica  forfè  più  d’ogn’al  tra  autorità  , e ragione  , valevole  al  fuo 
intento . 


CAPITOLO  CCV. 

Si  continua  a parlare  fopra  il  mentovato  Decreto  . 

i "T  TEdobenidìmopotermifi  opporre  atferire  il  detto  Decreto.che  fi  procuri 
V ebe  a proporzione  della  divozione , e preparazione  fi  comunichi  ciaf 
cheduno,  o più  raramente,  o più  frequentemente  , ma  non  aggiugnervi  quelle 
dichiarazioni, che  io  pretendo  di  dedurne. Rifpondo, che  fe  vi  fi  aggiugnedèro, 
farebbe  indubitatamente  anche  in  queda  parte  a me  favorevole  il  Decreto . 

Per 
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2 Per  Io  contrario  le  avclfc  aggiunto , che  così  configlia,  perche,,  alla 
„ Comunione  cotidiana  fi  richiede  maggiore  difpofizione,  che  alla  Cotnunio- 

„ ne  divifamentc , o fatta  di  raro,  come  dilli  che  vuole  il  Padre  Giovanni  : ,,1^,’’'. Ì2i. 
o pure  ( il  che  da  quello  fi  caverebbe  ) che  la  loia  dilazione  ne  per  fe  ltefla_,  , 

giova,  o che  la  Comunione  fatta  con  difpofizione  badante  alcuni  giorni  ante- 
cedenti rcndefle  chi  fi  folle  comunicato  meno  difpodo  a farla  ne’  giorni  (è- 
guenti . In  quello  cafo  averebbe  motivo  d’alferire  , che  la  fua  fentenzadal 
Decreto  mxnifejì  amente  Jii  ftgnificnu  . 

3 Ma  gl’Ilìitutori  del  Decreto  non  hanno  infegnata  alcuna  di  quelle  pro- 
porzioni, o altre  equivalenti  : perche  conofcevano  col  loro  grande  fapere  , 
che  non  fultillcvano;  neppure  hanno  aggiunte  le  dichiarazioni  a me  favore- 
voli , non  lolo  per  non  dilatarli  tanto  , ma  ancora  più  , perche  la  loro  circon- 
fpctta  prudenza  gli  obbligava  a non  farlo  per  que’  motivi , che  or’ora  anderò 

luggerendo  . Sicché  sù  la  detta  claulola , per  quanto  fembri  alquanto  favore-  I 

vote  all’opinione  de’  più  llretti  non  polfono  effi  (labilmente  fondarli  : maffima- 
mente  che  fpero  fra  pocomoftrare  abbaftanza  l’infuffiftenza  della  fuddetta_. 
nuova  dottrina  da  altre  claulole  , che  (bno  nel  Decreto  medefimo . 

4 Nella  prima  , c principalillima  Metropoli  di  tutto  il  Criltianefimo , che 
è Roma,  ed  anche  altrove  s’era  già  forfè  introdotto  qualche  abulò  nel  conce- 
dere la  Comunione  cotidiana  ad  anime  ingannate  lotto  pretello  d’orazione 
da  quel  Molino,  da  cui  ufcì  un’attofficata  farina  di  perverfi,  ed  eretici  dommi, 
con  una  pratica  di  vituperofe  lozzure  , il  quale  fu  condannato  a’  28.  Agofto 
dell’anno  1687.  dalla  Sacra  Congregazione  del  Sant’Officio.  Prima  di  ciò, 
giacche  quello  Sacro  Tribunale  fuole  procedere  con  grande  circonfpezione  , 
e maturità , fi  farà  cominciato  a fentire  qualche  puzza  di  sì  eléerandi  errori , 
e pratici  eccedi  in  perfone  , le  quali  fpefio , e forlè  ogni  giorno  ardivano  d’in- 
trodurfi  nella  Cena  dell’Agnello  immacolato  ; perciò  la  contingenza  de’  tem- 
pi configliava  a parlare  con  più  rilferva  dell’ufo  di  quello  Pane  fpirituale  . 

5 Oltre  che  già  varj  Autori  avevano  con  tal’cfprcffione  ferino  in  favore 
della  frequenza  cotidiana  , fembrando  richiedere  quella  (ola  condizione,  che 
fi  faceffc  fenza  conofccrc  d’avere  colpa  mortale  , non  confeflata,  in  modo  che 
alcuni  potevano  rellar  perfuafi  , che  non  vi  folle  bilogno  d’alcuna  divozione  , 
c d’altri  atti  di  religione  , benché  necelfarj  ad  accollarli  al  Vencrabilidimo 
Sacramento  . Quindi  elfendo  l’uomo  affai  proclive  ad  abbracciare  le  lòvvcr- 
chie  larghezze  , conveniva  che  in  un  Decreto  fatto  per  la  prudente  dirczzio- 
ne  , non  fi  delle  qualche  rimota  occafione  alle  fuddette  : tanto  più  che  per 
non  far  torto  alla  verità  , bilògnava  porvi , come  vi  (òno,  altre  claulole,  dalle 
quali  fi  può  abbaftanza  provare,  che  la  (opraddetta  apparentemente  favore- 
vole al  rigore  , non  può  intenderli  in  modo  da  flabilire  la  regola  fopraddetta, 
cfprcflamcnte  non  infegnata  per  lo  più  fe  non  da  alcuni  moderni,  ch’io  fappia . 

CAPITOLO  CCVI. 

Col  fondamento  pojlo  dal  Decreto  fi  prova  non  doverfi  negare 
la  Comunione  a chi  fia  difpofio , benché  meno  . 

1 TL  primo  fondamento , che  fi  lìabilifce  in  quello  Decreto  ( come  hò  già 
I detto:  ma  per  rifpondere  a’ contrarj  , convien  replicare  molte  cole) 
è che  il  frequente  , e cotidiano  ufo  dell'Eucariftia  è (lato  fempre  approvato 
nella  Chicfa.  Quello  non  fi  verificherebbe  , quando  dovefle  fempre  conce- 
derli maggiore  frequenza  a chi  aveffe  divozione,  e preparazione  in  grado 
migliore . Dunque  perche  non  fi  fpianti  il  fondamento , è forza  il  negare 
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l’olfervanza  della  fuddetta  propolizione  , particolarmente  quando  s’intenda 
con  tutto  rigore . 

2 Non  li  verificherebbe  , come  dico,  perche  fc  folTe  certo  , che  a chi  è 
meglio  difpofto  , dee  concederfi  maggiore  frequenza,  doverebbe  per  neceffa- 
ria  confcguenza  concederli  minore  a chi  è difpofto  meno . Ed  ertendo  altresì 
certo  , che  non  dee  farfi  giammai  ( quando  non  forte  fecondo  alcuni  per  rice- 
vere il  Viatico)  la  Comunione  laica  più  d’una  volta  il  giorno  , fi  deduce  chia- 
ramente , che  nella  Chiefa  nafeente  alla  fola  gran  Madre  di  Dio  fi  farebbe  do- 
vuta amminiftrarc  la  Comunione  cotidiana , e non  ad  alcun’altro . 

3 Infègna  il  non  men  dotto,  che  divoto  Suarez  ,,  efter  cofa  pia  , e veri- 
a y/KM.t.ci»*'-  „ limile  il  credere , che  la  grazia  della  Vergine  nella  prima  fàntificazionej 

,,  forte  più  intenfa  , che  la  fuprema  grazia  , alla  quale  giungono  gli  Angioli , 
„ e gli  Uomini  : citando  S.  Gregorio , il  quale  afserifee  nello  fpiegare  il  pri- 
mode’Rè,che„  fi  può  intendere  per  quello  Monte  la  femprc  Beati(fima_, 
,,  Vergine  Maria  Genitrice  di  Dio  : imperocché  fù  Monte  , che  fupera  ogni 
„ altezza  di  creatura  eletta  con  la  dignità  della  fua  elezione  . Forfè  che  non 
„ è Monte  fublimc  Maria,  la  quale  acciò  giugnefse  a concepire  l'Eterno  Ver- 
„ bo , fublimò  la  cima  de'  meriti  fopra  tutti  i Chori  degli  Angioli  fino  al  fb- 
„ glio  della  Divinità  ? In  prova  di  ciò  cita  l’iflefso  Suarez  altri  Santi  : Ed 
tu/».  in  fine  il  Medina  , il  quale  piamente,  edottamente  interpreta  S.  Tommajo,  con- 

tro il  Gaetano  , come  hò  riconofciuto . 

4 Se  tanta  fù  la  fantità  della  Vergine  conferitale  nel  primo  iftantc  del 
fuoefscre  in  riguardo  de’  meriti  del  Verbo  , che  l’aveva  eletta  per  cfsergli 
Madre  : quanto  poi  farà  mirabilirtimamente  crcfciuta  con  una  fèmpre  perfet- 
tirtima  corrifpondenza  di  tutto  il  fuo  libero  arbitrio  a gli  efficacirtimi  a juti  Di- 
vini la  fua  fantità  al  tempo  , che  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Divino  in  lin- 
gue di  fuoco  , fi  acccfe  la  brama  , e s’intraprefe  da  tutti  i Fedeli  l’ufo  cotidia- 
no  deH’ammirabilirtimo  Sacramento  ? 

5 Ghigne  a dire  il  Padre  Cardcnas  divotiflimo  della  gran  Vergine,  ch’el- 
la fù  arricchita  d’una  dignità  infinita  di  Madre  di  Dio,  e della  grazia  abituale 

r„m, sa»!  iw  femplieemente  infinita  . Io  non  hò  letto  , fc  non  poco  , quello  fùo  libro:  hò 
m. vjilo  però  che  vi  fono  citate  belliffime  autorità  in  lode  della  gran  Madre  di 
Dio . Comunque  però  fia;  è certo  che  non  li  nega  da  vcrun  Cattolico,  ch’El- 
la  era  di  gran  lunga  fupcriorc  in  fantità  a tutti  que’  Santi  si  grandi  , che  vide- 
ro nel  fuo  tempo  : E non  vi  farà  giammai  alcuno , che  molto  vi  fi  accolli . 

6 Supporto  quello  per  indubitato  , e che  non  è lecito  dare  la  Comunione 
laica  più  d’una  volta  il  giorno;  c che  perciò  alla  Santirtinta  Vergine  non  po- 
teva amminirtrarfi  di  più  : Se  forte  vero  , come  non  lo  è,  clic  dovelfe  olfervarfi 
di  darla  più  di  raro  achi  fòrte  meno  meritevole  , quante  volte  farebbefi  do- 
vuto negarla  a gli  altri  benché  gran  Santi  ? E quanto  più  al  comune  de’  Fede- 
li maggiormente  diffami  da  una  fantità  cosi  incomprenfibilc  ? 

7 Se  dunque  il  Decreto  pianta  per  fondamento  di  quello  che  vuole  fug- 
gerire  il  frequente  , ocotidiano  ufo  dell’Eucariftia  , come  fempre  approvato 
nella  Chiefa  , per  queft’iftelfo  (quando  anche  fi  prefeinderte  da  tante  altre.» 
autorità  , e ragioni , che  non  polfono  negarli  ) moftra  non  poterli  dare  alla 
fopraddetta  claufola  l’intelligenza  del  doverli  a chi  è più  perfetto  concedere 
più  frequente  , e per  confcguenza  meno  a chi  meno  lo  è fèrvata  l’altre  volte 
motivata  proporzione  . Ma  bensì  che  vi  debba  edere  tanta  perfezione  , o per 
dir  meglio difpofizionc,  che  fia  fecondo  il  dovere  , quantunque  non  forte  fe- 
condo tutto  il  potere  . 

8 Ma  voglio  ammettere  in  pratica  , che  per  l’oftcrvanza  di  quella  in  fi- 
nuazione  del  fuddetto  fia  bene  fare  alcuna  differenza  . Sia  quella  che  fi  tol- 
leri a chi  è nel  grado  affatto  infimo  d’apparecchio,  il  dare  la  Comunione 
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quando  vi  è il  precetto  , o qualche  grave  urgenza  ; diali  la  frequente , o coti- 
diana  a chi  è apparecchiato  in  modo  competente  altrove  fpiegato:  ed  a chi  è 
di  mezzo  , fi  conceda  alcune  volte  a proporzione . In  quella  forma  vi  farà  il 
luogo  d’alcuna  graduazione  trà  loro  : giacché  vi  è della  latitudine  ballante-, 
fra  il  grado  mediocre  di  divozione,  c l’infimo  : benché  fia  incomparabilmente 
maggiore  fra  quello  , e’I  grado  fonuno  . 

9 Quello  fommo  non  lo  pretende  il  Padre  Giovanni , giacché  „ laCo- 
„ munione  cotidiana  , acciocché  liaachi  fi  comunica  efpediente  , c da  con- 
„ figliarli , fi  richiede  non  loto  lo  (lato  della  grazia , ma  di  più  una  grande  di- 
,,  vozione  , e purità  di  vita  . Concorro  in  tutto  ciò  con  elio  , con  quello  folo 
divario  , che  in  vece  di  grande  non  efiggo  in  ditti,  che  una  competente  divo- 
zione con  l’autorità  cavata  da  più  luoghi  concordati  infieme  da  S.  Tommafo; 
qual  Angelico  Dottore  aflcrifeono  il  detto  Padre,  e’iGranados  : „ Ottcne- 
„ re  il  principale  luogo  frà  tutti  i Teologi  Scolallici , affezionatifiimo  a que- 
„ (lo  Pane  degli  Angioli , cosi  abbondante  del  Divino  lume  per  conofcere-. 
,,  quefto  Sacramento,  c fpiegarlo  , 

10  Contro d'efiò  non  fi  può  opporre  il  Decreto,  perche efprelfamente 
non  dichiara  , che  per  la  frequente  , o cotidiana  balli  la  competente  divozio- 
ne : molto  meno  contro  di  me;  perche  neppure  dichiara  elfere  nccertario 
che  fia  grande  . Anzi  più  tulio  a me  divorifee  , perche  loda  , come  dico  poi 
la  cotidiana  introdotta  in  alcune  Diocefi  ne’  tempi  prefenti , in  cui  è molto 
improbabile  che  vi  follerò , o fiano  molti  dotati  d’una  grande  divozione,  per 
quanto  fia  probabiliflimo  che  a far  tutti  i conti , quelle  Dioccfi  fiano  migliori 
delle  altre . 

1 1 Dico  che  tutto  quello  l’ammetto  in  pratica  , per  la  quale  (òmmioillra 
nitrazione  il  Decreto:  dante  che  nella  fpeculativa  è Tempre  vera  l’opinione 
portata  (òpra  de’ detti  Santi  Grilollomo , Ambrogio,  ed  Agollino,  e del  det- 
to Certoftno . Mi  giova  per  maggiormente  provarlo  , l’alfcrzionc  dello  dello 
Padre  : ,,  Li  Sacramenti , (apporta  la  libera  irtituzione  di  Dio,  operano  co- 
,,  me  le  cagioni  naturali . Perciò  una  (cintilla  di  fuoco  applicata  ad  una  ma- 
teria , che  abbia  l’infima  difpolizione  d'efiTer  accela , infullibilmen  te  produrrà 
il  fuoco  . Cosi  l’Eucariftia  produrrà  la  grazia  in  chiunque  abbia  la  difpofizio- 
nc  benché  infima  . Tuttavia  con  quella  loia  non  fi  configli»  , fuori  che  quan- 
do vi  è il  precetto  : E fi  opera  prudentemente  per  evitare  quel  pericolo  , che 
li  corre  maggiore , quando  v’è  difpofizione  minore  , come  già  dilli  . 

t2  Una  limile  rifpofta  diedi  (opra  ad  un’altra  daufola  dcll’irtertb  Decre- 
to , della  quale  potrebbono  valerli  i troppo  ftretti  : E non  farà  male  qui  re- 
plicarla : ed  è indrizzata  a que’  Fedeli , ,,  li  quali  fono  con  divoto  (ludio 
„ eccitati  al  più  frequente  , o cotidiano  ricevimento  del  (Umifero  cibo  , che 
„ debbano , o fiano  Laici  mercatanti , o maritati , oqualunque  altri , ricono- 
„ (cere  la  loro  infermità  , in  modo  che  per  la  dignità  del  Sacramento,  e ti- 
„ more  del  Divino  giudicio  imparino  a venerale  la  Menti  celelle,  nella  qua  - 
,,  le  é Crillo  : e fe  talvolta  fi  forniranno  meno  apparecchiati,  fe  n’aftengano; 
„ e s’accingano  a preparazione  maggiore  . 

1 } Con  quelle  efprelfioni  non  intende  il  Decreto,  che  (è  ieri  averte  efatt- 
dito  il  Signore  le  noftrc  preghiere  , „ illuftrando  le  tenebre  della  nortra_. 
,,  mente  con  la  grazia  d’una  fua  vifita  : ed  avendo  avuto  lungo  tempo , e af- 
fiti bene  preparatici , aveffimo  goduto  di  quello,  prcziolò,  ed  ammirabile.. 
„ convito  falutifcro , e ripieno  d’ogni  (cavità  ; ed  oggi  acciò  conolccflimo 
la  nollra  fiacchezza  , ci  falciarti:  Iddio  tutti  aridi , e defedati  ; e di  più  non., 
avedimo  tanto , ma  (irto  il  congruo  tempo  di  prepararci , non  dovremmo  però 
lafciare  d’accortarci  al  (acro  Altare  per  non  privarci  con  una  fede , che  crede 
benché  non  intenda , con  una  fperanza,  che  confida , benché  non  portegga, 
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con  una  carità  , che  ami , benché  non  gufti  , „ del  (ingoiare  conforto  Iafcia- 
e.  „ to  a’ contriftati  della  (ita  affenza , come  ncU’Uflìcio  comporto  dal  Dottor 
llucarifticoc’inrt-gna  la  Chiefa  . 

14  Hanno  però  fuddette  efprertioni  il  fuo  luogo  in  chiunque  , o non  po- 
tendo , o non  volendo  , non  lìa  difpollo  alla  frequenza , e non  loglia  farlo  che 
di  raro  , come  in  alcuni,  o una  volta  il  mefe  , o ogni  quindeci  giorni  , o in  un 
giorno  nella  (ettimanaj  perche  quelli  farà  bene  che  feguano  il  detto  configlio 
di  preferire  quel  giorno , nel  quale  paja  che  fiano  più  divoti,  ed  abbiano  mag- 
gior tempo  per  la  preparazione  , e ringraziamento . 

CAPITOLO  CCVII. 

Con  altra  claufola  del  Decreto  fi  prova  l’ajferito 
nel  Capitolo  precedente . 

1  T A Sacra  Congregazione  , prima  di  venire  a rifoluzione  veruna , narra 

| , la  conimirtìone  datale  dal  Santilfimo  Innocenzo  Undccimo  , per  aver 
udito  cflcr  in  vigore  in  alcune  Diocefi  l’ufo  della  Comunione  cotidiana  .unita 
con  Tabulo  di  farla  il  Venerdì  Santo  , ed  infieme  affermare  elfer  di  precetto 
,(s.  Divino  , ed  altri  , come  ivi  : H Inabilita  , come  io  flava  dicendo,  la  verità,  che 
la  fuddetta  è (lata  fempre  approvata , ma  fenza  detti  abufi , comincia  a fervirli 
di  modi  circonfpetti,  c lòavi,  per  togliere  quelli , come  s’è  detto  . Non  reftri- 
qnc  però  quelli  regolamenti  a quelle  Iòle  Diocefi  , nelle  quali  la  fuddetta  fi 
praticava,  ma  l’amplia  a tutti  i Crilliani,  perche  potevano  elfer  in  altri  luoghi. 

2 Verlò  il  fine  ftabilifce , che  „ i Vefcovi,  nelle  di  cui  Diocefi  è in  vigore 
,,  una  tale  divozione  verlò  il  Santilfimo  Sacramento,  d’elfa  ringrazino  Id- 
,,  dio,  e doveranno nutrirla  col  temperamento  della  prudenza  , e giudicio. 
Qui  parla  principalmente  la  Sacra  Congregazione  per  quelle  Diocefi, che  han- 
no data  l’occafione  che  le  fia  (lato  commeflò  l’e lame  del  loro  procedere  , ac- 
ciocché fi  toglieflero  dalla  fuddetta  divozione  verlò  il  Santilfimo  Sacramento 
tutti  quegli  abufi  , che  forte  riufeito  intromettervi  aH’aftutilfimo  Serpente  in- 
fernale , il  quale  anncla  di  fpargerc  fopra  il  grano  di  qualfifia  opera  buona  , <lj 
malfimc  di  quella  frequenza  , che  è ottima  , la  zizania  di  falli  donimi , e prati- 
che o irriverenti  ,0  fuperlliziofe  , affine  di  confeguire  contro  l’Euangelico  av- 
vifo  , che  fi  (radichi  il  granò  fuddetto,  benché  lì  pretenderti:  di  farlo  della  fola 
zizania  degli  abufi  . 

3 Non  nomina  la  Sacra  Congregazione  le  Diocefi,  nelle  quali  vi  fia  il  det- 
to buon  grano  tramifehiato  dalla  cattiva  zizania;  doveva  però  fapere  che  nel- 
la maggior  parte  di  quelli , che  frequentavano  la  Comunione  , non  fi  ricono- 
fceva  quella  vita  cosi  efemplare  , come  fòlcva  elfer  in  molti  della  Chieda  pri- 
mitiva . Se  dunque  vuole  che  i Vefcovi  d’oggidì  ne  lodino  Dio  , e nutrifeano 
una  tale  divozione  , con  togliere  però  gli  abufi  : fi  deduce  che  approva  la  fre- 
quente , o cotidiana  Comunione  in  quelli  tempi , eziandio  fenza  una  difpofi- 
zione  cosi  perfetta  , quale  non  è credibile  forfè,  celie  oggidì  fia  univerfalmen- 
te  ne’  fedeli  di  quelle  Diocefi  . 

4 Diranno  forfè  alcuni , che  qui  non  fi  loda  la  cotidiana  Comunione,  ma  la 
divozione  in  generale  del  Sacramento  . Rifpondo , che  dee  intenderft  della-, 
divozione  nominata  in  quello  Decreto  : cioè  di  quella  introdotta  in  alcune 
Diocefi  nominate  in  principio  , con  che  però  fi  emendino  i difetti , c che  , co- 
me fi  replica  qui , fi  tolgi  ogni  Jofpttto  d'irriverenza  , e /andato  . Si  cftcndc 
però  detto  ricordo  per  la  parità  della  ragione  anche  ad  altri  Vefcovi,  nelle-, 
Diocefi  de’ quali  fi  forte  forfè  introdotta,  o s’introduceflc  la  divozione  medefi- 
ina  , 0 vi  follerò  alcuni  degli  abuli  condannati , o altri  fienili . 
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J Ne  debbc  alcuno  pretendcre.che  per  precedere  immediatamente  a que- 
llo paragrafo  indrizzato  a'  Vefcovi,  che  quelli , i quali  fi  troveranno  meno  ap- 
parecchiati, s’aftengano  dalla  Menfacelefte,  debbano  elfi  porgere  i ringra- 
ziamenti a Dio  per  qued’adinenza , la  quale  benché  fia  buona  in  cafo  di  minor 
apparecchio  del  dovere  , non  è cofa  da  tanto  incaricarne  la  valuta  ; dante  che 
va  Tempre  accompagnata  da  molti  difetti , che  impedirono  l’apparecchio , li 
quali  non  fono  mai  lodevoli . 

6 Debbono  dunque , giacché  non  s’intende  come  (òpra,  ringraziare  di 
quello  che  fi  afleriice  nello  fteflò  paragrafo,  che  precede  quedo indrizzato 
a’ Vefcovi , d’avere  nelle  loro  Diocefi  ,,  quelli,  li  quali  con  divoto  dudio  fono 
,,  eccitati  al  più  frequente,  o cotidiano  ricevimento  del  falutifero  cibo: 
giacché  quedo  è un  mezzo  potcntiflimo  , affinché  fi  difpcuigano  ad  edere  per- 
fetti : tanto  più  , le  quando  potranno  confidare  d’edere  preparati  quanto  ba- 
da , vincendo  que’  fcrupoli , che  li  ritardadero  , fi  paleranno  di  quedo  cibo 
Divino,  acciocché  le  virtù,  e doni  crefcanoin  loro,  che  lo  ricevonq . 

CAPITOLO  CC  Vili. 

Motivi,  per  cui  più  propiamente  il  Decreto  Curri  ad  aures 
debba  cbiamarfi  della  Sacra  Congregazione , 

1  OUppodo  il  detto  ne’ due  precedenti  Capitoli,  reda  lòddi  sfatto  alla  ri- 
fpoda  del  Padre  Giovanni  per  indebolire  tante  autorità  de’ Conci!)  ,c 
anche  de’  Santi  portati  da  quelli , che  hanno  in  queda  materia  fentimenti  più 
condefcendenti , perche  fi  nega  l’aderito  da  lui  : „ Che  il  Sommo  Pontefice  N'' "?■«>!• 

„ nella  Decretale  allegata  abbia  infognata  il  contrario  : cioè  a quel  che  pre- 
tendono i più  parziali  alla  frequenza  . Poiché  quedi  ficcomc  fi  vagliono  delle 
fuddette  autorità,  così  podono  valerli  del  Decreto  della  Sacra  Congregazione 
totalmente  concorde  alle  medefime:  le  non  che  nelle  più  antiche  fi  parlò  prin- 
cipalmente de’ tempi  d’allora  più  vicini  alla  cotidiana  frequenza  ; ed  in  que- 
llo fi  parla  de’  prefenti  con  qualche  riguardo  per  allontanare  gli  abufi.  E 
molti  non  potevano  citare  il  Decreto  per  avere  fcritto  avanti . 

2 Qui  mi  convien’efaminare  , che  giacché  hò  tante  volte  citato. quello, 

che  il  lòpraddetto  qui  nomina  Decretile , ed  in  altri  luoghi  Decreto  Pontificio  : ». 

Ed  io  lo  nomino  (èmpre  Decreto  della  Sacra  Congregazione  , come  fopra  , fe  si—tj. 
abbia  io  parlato  con  propietà  di  vocaboli , o nò  . Hò  ritrovato , che  „ la  ^ |t  f 
,,  Codituzionc  è quella  che  il  Prcncipe  fa  di  propio  moto  : E la  lettera  De- 
,,  crctale  è quando  rifponde  concitato.  Parmi  ancora  che  debba  più  propia- 
inente  chiamarfi  Decreto  Pontificio  quello,  che  porta  in  cima  il  nome  del  Pon- 
tefice , e non  quello , che  folo  è approvato  : per  quanto  e l’uno , e l’altro  me- 
riti venerazione  grandiffima . 

3 Pontificia  fi  può  con  tutto  rigore  nominare  la  Bolla  dello  delfo  Innocen- 
zo Undecimo  in  approvazione  delle  Codituzioni  delle  Solitarie  Scalze  di 
Santa  Chiara,  che  hò  citata  fopra,  nelle  quali  trà  l’altre  cofe  fi  aflerifee  : rr,r 
„ Che  fi  guardi  la  Superiora  di  dare  per  penitenza  d’imperfezioni,onegligen- 

„ ze  , che  commettclfero  le  Sorelle , la  privazione  di  quedo  cibo  Divino  . E 
poi  : che  „ gioverà  più  una  Comunione  benché  fatta  fenza  grande  fervore  di 
,,  divozione  , che  molte  privazioni  di  eifa  . 

4 Parimente  Pontificia  debbe  chiamarfi  la  Codituzionc,  conia  quale  lo 

delio  Papa  condannò  di  nuovo  più  {biennemente  fèlTantotto  propofizioni  di  r.S ì/jrz*!»»’1»- 
Michele  Molino , ,,  Come  eretiche , fofpette , erronee , fcandalolé,  bedem- 
>,  miatrici , offenfive  delle  pie  orecchie,  temerarie,  che  molto  rilaflano , e 
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„ difiruggonola  Criftiana  difciplina.e  fediziofe  rifpettivamentc  : non  oltan- 
te  che  già  avanti  fodero  fiate  condannate  dalla  Sacra  Congregazione  del 
Sant’Officio  , nella  quale  fuole  rifedere  lo  licito  Romano  Pontefice  . 

5 Da  tutto  quello  deduco , che  fe  non  vi  fofse  alcuna  differenza  tra’  De- 
creti della  Sacra  Congregazione  , benché  approvati , c fatti  promulgare  in 
tuttala  Chicfa  , non  averebbe  lo  ftefso  Pontefice  dopo  pochi  meli  dal  detto 
Decreto  aggiunta  la  fopraddetta  più  folenneCollituzione . 

6 Quello  così  intitolato  Decreto  eira  U Comunione  cotidiiinu  il  Padre 
Giovanni  lo  nomina  Decreto  del SintiJJìmo  Signor  Nojlro  Innocenza  Undecimo, 
dicendo  cfso:  „ Perche  quantunque  fia  fiato  fatto  dalla  Sacra  Congrega- 
„ zione  de’  Cardinali  Interpreti  del  Concilio  Tridentino:  nulladimeno  il  det- 
„ to  Romano  Pontefice  l’hà approvato,  e comandato  che  fia  promulgato  in 
„ tutta  laChiefa  con  quella  folennità,  con  la  quale  fi  promulgano  lealtrcj 
„ Coltituzioni  Appofloliche . 

7 Accordo  ad  c(To,che  fi  può  nominare  in  qualche  maniera  meno  propia  , 
e meno  efpreffiva  Decreto  Pontificio,  e che  fia  flato  promulgato  con  quella 
folennità  , con  la  quale  fi  promulgano  altri  fintili  Decreti  al  fuddetto , ma 
non  già  con  tutta  quella  folennità  , con  la  quale  per  efempio  è fiata  pubblicata 
la  fopraddetta  Coflituzione  contro  il  detto  Molino  a nome  del  detto  Santif- 
fimo  Pontefice  , il  quale  in  quella  difinitivamente  condanna  le  propofizioni 
ntedefime . 

S Similmente  in  qualche  modo  meno  propio  può  chiamarli  Pontificio  il 
pubblico  Editto  d’ordine  , e commiffione  fpecialc  della  Santità  Sua  , cioè  del 
detto  Santifiimo  Innocenzo  pubblicato  in  Roma  a’ IO.  d’Ottobre  t(58i.del 
Cardinale  Vicario,  in  cui  fidichiara  effer  indecenza  l’impiegare  nel  Sacrifi- 
cio meno  d’un  terzo  d’ora  , conciofiacofachc  quantunque  non  vaglia  in  ordine 
alle  pene , che  vi  s’impongono , che  nella  fola  Diocefi  Romana  ,di  cui  non  v'è 
altro  Vcfcovo  propio  che  il  Papa:  tuttavia  effendo  Egli  non  folo  Vefcovodi 
Roma  , Arci  vcfcovo  del  Lazio,  Primate  d'Italia  , Patriarca  d’Occidente  ; ma 
ancora  Capo  di  tutta  l’AppoftolicaChiefa;  e non  effendo  meno  l’ordinare,  che 
l’approvare  : quindi  ne  rifulta  che  come  fopra,  può  nominarfi  in  qualche  modo 
Pontificio;  perche  è lo ftefTo  il  Vcfcovo  di  Roma,  ed  il  Pontefice  Romano  , 
di  cui  è Vicario  chi  l’hà  fatto  per  ordine  fuo  . 

9 Del  nome  di  Pontcficie  in  una  maniera  più  rimota  potrebbono  ancora 
onorarfi  le  dottrine  d’Alcfsandro  De  Alcs,  e dell'infigniflimo  Maeftro  S.Tom- 
mafò , per  effere  quelle  fiate  approvate  , e lodate  dai  Papi  Innocenzo  Quinto, 
Giovanni  Vigelìmofecondo , Urbano  Quinto  , c San  Pio  Quinto  , come  nel 
principio  della  fua  Somma  ftampata  in  Padova:  e quelle  da  Alelfandro  Quarto, 
ed  Innocenzo  Quarto , come  appare  dal  principio  del  fuo  primo  Tomo  ; meri- 
tando quelli  Pontificj  cncomj  , come  profittevoli  a tutti  i Fedeli  generalmen- 
te, e per  lo  più  : non  però  in  modo,  che  vi  fia  obbligo  di  credere  tutte  , e ciaf- 
cheduna  di  efse  per  certamente  vere  : giacche  come  difli  fbpra,a(Tcrifce  il  Pa- 
dre Giovanni,  che  il  detto  Alenfc  ve  n’hà  una,  che  ora  è contro  la  Fede  . 

to  Perciò  hò  ftimato  più  accertato  , falvo  miglior  parere  , il  continuare 
a nominare  quello  Decreto  , il  quale  il  fòpraddetto  Innocenzo  Undecimo  hà 
approvato , e voluto  che  fi  llampi , c pubblichi  in  Roma  , come  della  Sacra_» 
Congregazione  , come  certamente  lo  è ; e lo  confcfsa  lo  ftelTo  Padre  : flante 
Iadiverfità,  che  vie  frà  le  Coftituzioni  più  (blenni , le  quali  fogliono  ufeire 
dalla  Sede  Appoflolica,  e quello  Decreto  .Anzi  quello  è ancora  in  parte  dif- 
ferente da  altri,  ne’  quali  fi  condannano  alcune  propofizioni , con  dichiarare 
che  fono  o eretiche  , o con  altre  cenfure  ; c fi  comanda  (otto  precetto  di  fanta 
ubbidienza  di  non  porle  in  pratica  : ma  in  queflo  non  v’è  efprefsamente  alcu- 
no precetto , ne  alcuna  decifione  di  domina . E fe  vi  fi  ordina  che  „ i Vefco- 

vi. 
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vi , e Parochi , o ConfelTori  riprendano  quei , che  afserifeono  elTere  la 
,,  Comunione  cotidiana  di  gius  Divino  : non  vi  fi  fpiega  quale  cenfura_> 
efprefsamente  meriti  quella  certamente  riprenfibile  propofizione  , non  con- 
dannata però  con  particolare  connotazione , come  fece  di  quelle  di  Gianlé- 
nio  Innocenzo  Decimo;  ne  con  rifpettive  cenfure  , come  fece  il  fopraddet- 
to  Innocenzo  Undecimo delle  fuddettc  di  Molino,  c ancora  d’altre  . Così  al- 
tri Pontefici . 

CAPITOLO  CCIX. 

Danni  cagionati  da  Michele  Molino . 

1  T 'Avere  nominato  colui  , il  quale  allora  era  ( giacché  poi  il  Papa  Io  no- 

1 1 mina  Penitente  ) un  lupo  coperto  di  pelli  di  pecora;  mi  fuggerifee 
lo  fcrivere  alcuni  non  leggieri  danni  cagionati  a molte  anime  dalle  fuc  perfide 
dottrine,  e pratiche  in  ordine  all’orazione  mentale,  e frequenza  de'  Sacramen- 
ti . Non  parlo  qui  delle  direttamente  ingannate , e /edotte  , ma  di  quelle  le 
quali  benché  non  l’abbiano  giammai  conofciuto  , ne  letto  alcuno  fuo  libro  , o 
manuferitto , fi  fono  fcioccamente  fcandalizate  , perdendo  l’amore  , che  ave- 
vano a falutevoliflimi  elèrcizj  della  detta  orazione  mentale, c frequenze  de’  Sa- 
cramenti ; e per  confcguenza  anche  ad  altre  opere  di  pietà  . 

2 II  Dragone  di  pelli  diverlè  hà  tentato  di  fiaccare  da  detti  fruttuofilfimi 
efercizj  le  fuddette  anime  troppo  (empiici , ed  ignoranti  fu’I  motivo  d’eflere.. 
fiati  benché  con  ogni  maggiore  ragione  proibiti  alcuni  libri  delfuddctto: 
non  sò  fe  (blamente  due  ,0  più  . Quello,  che  sò , è che  ione  aveva  uno  picco- 
lo fopra  l’Orazione  , ed  un’altro  più  piccolo  fopra  la  frequenza  della  Santilfi- 
ma  Comunione:  ma  non  mi  ricordo  precilàmcnte  che  titolo  avefsero.come  nep- 
pure d’averli  letti  per  intiero  , giacché  fubito  che  mi  giunlé  la  notizia  del  pri- 
mo Decreto  del  Sant’Officio,  li  mandai  tali , e quali  all’Inquifitore , acciò  fot 
(èro  , fecondo  l’ordine  , che  v’era  , abbrucciati  . 

3 Se  io  fcriveffi  per  gl’uomini  dotti,  averei  lafciato  di  (tendere  quello  Ca- 
pitolo: ma  perche  (ono  debitore  a’  fapienti , e agl’ignoranti , tanto  più  chc_> 
quella  Opera  dee  efser  pubblicata  in  lingua  nativa  , ed  intelligibile  a tutti  ; 
perciò  (limo  mio  obbligo  d’avvertir  tutti,  che  o fiano  fiati  detti  libri  proibiti , 
perche  contenefsero  alcune  propofizioni  o già  condannate  ,0  condannibili  ,0 
perche  erano  d’un  tale  Autore  , che  aveva  infegnato  dell’erefie  . Debbo  dico 
avvertire  , che  la  detta  proibizione  nulla  pregiudica  ad  un  buon  ufo  dell’ora- 
zione mentale  , e della  frequente  , o cotidiana  Comunione  . 

4 In  ordine  a quefi’ultima,  di  cui  parlo  qui  principalmente,  non  hò  fapu- 
toin  particolare,  che  perciò  fia  fiata  intermellà,  benché  probabilmente  Io  cre- 
da . Ma  in  quanto  all’orazione  mentale, mi  è fiato  lignificato  che  vi  (ù  chi  con- 
figliò , o ordinò  ad  alcune  Moniche  , che  il  tempo , in  cui  dovevano  (écondo 
le  loro  regole  fare  la  meditazione  , s’impiegalTe  in  recitare  il  Rolàrio  . 

5 Io  (limo  grandemente  quella  divozione  , e che  Dio  abbia  molto  beni- 
gnamente ajutata  laChiefa  confarla  introdurre  col  mezzo  del  grande  Pa- 
triarca S.  Domenico  : vorrei  perciò  che  li  frequentane  da  tutti  i popoli , non 
già  con  indecente  velocità  , ma  con  una  poli  conveniente  alle  venerabili  pa- 
role ,che  vi  fi  proferirono  , e con  attenzione  a’  facri  miilerj  della  vita  di  Cri- 
fto  , che  vi  fi  meditano  ; non  però  che  fi  lafciafse  l’orazione  mentale , e parti- 
colarmente le  prime  più  neceftarie  meditazioni  delti  Noviffimi  : giacché  ci 
afsicura  lo  Spirito  Santo  : Ricordati  de'  tuoi  NotiiJJimi  ; e non  peccherai  in  eter- 
no . Perche  come  fappiamo  dal  Profeta  Ifaia  : „ Quello  è ogni  frutto,  che  li 
„ tolga  il  peccato  . 

O o Co- 
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6 Come  per  la  proibizione  del  detto  libro  d’orazione  mentale  , ne  per 
quello  della  frequenza  reda  punto  pregiudicata  ne  l’una , ne  l’altra  : così  nep- 
pure per  gli  abuft  introdotti  dal  fuddetto  falfario , ne  da  qualfilìa  altro  reca- 
no pregiudicate  l’opere  per  fe  defse  buone  . Quanti  fi  lòno  ferviti,  e fi  fervo- 
no facrilegamente  del  cotanto  necefsario  Sacramento  della  Penitenza!  Quan- 
ti enormemente  fi  abufano  degli  altri  Sacramenti,  e facramentali  ! Nell’opera 
più  Divina  ,-che  pofsa  darli , qual  è il  (àcrolànto  Sacrificio  della  Melfa  , mi  fi 
orrore  il  falò  penfare  agli  efecrandi  delitti , che  taluno  inftigato  dal  Demo- 
nio, con  la  falla  promefsa  di  fargli  trovare  telori  , commetteva  ! Dunque  non 
a, temano  fcioccamente  i troppo  femplici;  ma  feguitino  ad  operar  bene.  „ Ciaf- 
„ cheduno  porterà  il  fuo  pefo  : E quelli , che  averanno  fatte  opere  buone,  an« 
,,  deranno  nell'eterna  vita  j quelli  però  che  cattive , nel  fuoco  eterno , 

CAPITOLO  CCX. 


Si  parla  dell’ obbligo  di  fermoneggiare  della  Comunione . 


D<*1  Mf. 

mi 

D*  frop.  Jam». 
ibj.i+num.  *30. 


j T TO’  modrato  fopra  , che  il  Decreto  non  è in  tutte  le  fue  parti  precetti- 

Jrl  vo , per  quanto  vi  fi  legga , che  debbano  i Predicatori  infiammare  i 
perieli  alla  frequenza  , e fubito  perorare  per  la  grande  preparazione  . Qui 
maggiormente  fpiegandomi  in  ordine  a que’  Predicatori , che  fono  foggetti  al 
Concilio  di  Milano  , quando  ivi  fi  contenga  un  rigorofo  comanda  ( non  aven- 
do io  letto  il  detto  Concilio  Provinciale  ) dico  che  non  faprei  feufare  la  loro 
omiffione  di  colpa  grave , Gli  altri  poi  non  gli  feuferei  almeno  da  una  grande 
imperfezione  , e mancamento  al  loro  dovere  , quando  non  fai  va  (Te  e gli  uni , 
e gli  altri  l’inavvertenza  , ed  ignoranza  invincibile , la  quale  però  non  è facile 
in  uomini  di  molta  dottrina  : dante  che  oltre  al  detto  Decreto,  il  Catcchifmo 
Romano  alTcrifce  a’  Parochi  appartenere  di  fpeflo  efòrtare  i popoli  alla  fre- 
quenza . Ed  eflendo  certo , che  li  Predicatori  fono  lòdituiti  a fare  le  parti  di 
elfi  ; mi  perdonino , fc  ferivo  francamente , che  non  foddisfanno  alle  medefi- 
me , quando  giammai  ne  predichino , 

2 In  fatti  io  non  mi  ricordo  d’avere  fentita  nel  tempo  Quadragefimale  , 
o d’Avvcnto , o in  altra  occafione  frà  l’anno  alcuna  predica  in  favore  della., 
frequenza , e preparazione  al  Divino  cibo , non  folo  avanti  il  detto  Decreto , 
ma  neppure  dopo  : Ed  edendo  un  (oggetto,  che  da  tanto  tempo  in  quà  mi  dà 
al  cuore  , è improbabiliflimo  che  fc  favelli  udita , me  ne  folli  dimenticato  to- 
talmente . 

3 Hòfentito  bensì  talvolta  con  gudo  il  predicare  nelle  Miffioni  non  già 
della  cotidiana  frequenza  , ma  bensì  per  eccitare  il  popolo  alla  Comunionej 
da  farli  nel  terminare  le  fuddette  con  la  conccifione  a quedo  (ùnto  fine  dal 
Papa  dell’Indulgenza  plenaria , c facoltà  d’allolvere  da’  cafi  rifervati , com- 
mutare i voti , e dare  la  benedizione  a nome  dello  dello  Pontefice  , 

4 II  detto  Lumbier , a cui  rifpofi  (opra , mi  fembra  avere  ferino,  aderen- 
do : ,,  Il  zelo  foverchio,  e che  tende  all'indifcretezza  , ed  imprudenza^ 
„ d’alcuni  Milfionarj  , li  quali  collocano  in  quedo  punto  tutta  la  cura  della 
„ loro  fatica  , c quali  della  gloria , c felice  efito  della  Milfione  d’introdurre 
„ ne’ Borghi  la  Comunione  cotidiana  , e la  frequenza  de’ Sacramenti , gli 
,,  fpigne  non  una  fol  volta  , e gli  precipita  in  tali  dottrine . 

5 Egli  intende  di  cattive  dottrine  come  credo,  accompagnate  da  varj 
abufi,  che  talvolta  podano  eder  accaduti  : ma  (òtto  quedo  modo  generale  ri- 
prenfivo  non  vengono  comprefi  que’ Milfionarj,  li  quali  con  vero  zelo  s’impie- 
gano in  ajutare  l’anime  più  abbandonate  , e talvolta  tanto  più  preziofe  a gli 
occhi  di  Dio  quanto  più  vili  a quelli  del  Mondo , 
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6 Ritorno  a’  Predicatori  meno  provetti , e non  ferventi  nel  zelo , fc  pure 
ve  ne  fono.  Ricordando  loro  il  Decreto , che  debbano  infiammare  i Fedeli 
alla  frequenza,  parlando  poi  della  grande  preparazione  . Ed  io  hò  domanda- 
to ad  uno  d’efli , fe  l’aveva  giammai  efeguito;  mi  rifpofe  con  tutta  fincerità  di 
nò , perche  i popoli  non  gradifeono  tal  predica  ( del  che  tratterò  nel  feguen- 
te  Capitolo  ) ma  che  era  rifoluto  di  volerlo  fare  a fuo  tempo . 

CAPITOLO  CCXI. 

Come  i popoli  non  gradifeono  la  predica  della  frequenza . 

i T)Ur  troppo  mi  è forza  accordare , che  i popoli  generalmente  parlando, 

1 e per  lo  più  non  gradifeono  tali  prediche  , perche  non  guftano  che  fi 
venga  tanto  a cote  particolari , le  quali  facciano  nafeer  in  loro  il  rimorda  o di 
operar  male  , o anche  meno  bene  ; e con  ciò  riconofcano  fe  non  la  propia  col- 
pa , almeno  la  volontaria  imperfezione  . Poiché  la  fi  ima,  ed  amore,  che  ciaf. 
cheduno  naturalmente  hàdife  ftefio,  offufea  l’intelletto,  e fi  che  non  capifce 
quanto  fia  quel  male  , che  opera  , e quel  bene  , che  lafcia  . E fe  v’è  chi  porti 
un  lume,  che  renda  chiara  la  verità  contro  la  propia  inclinazione,  rifulta 
quindi  un  patimento  pe’l  rimorfo  della  finderefi  . 

2 II  famofo  A Lapide  efponendo  l’apparizione  di  Crifto  a Paolo  allora 
Perlécutore  , và  riflettendo  : ,,  Più  volte  Crifto,  acciò  in  fé  credefle,  aveva 
,,  (limolata  la  mente  di  Saulo  , ma  egli  ricalcitrando  s’incontrò  in  uno  ftimo- 
„ lo  più  forte , il  quale  gli  oppone  qui  Crifto  proftrandolo  a terra  , ed  afllig- 
„ gcndolo:  imperciocché  come  (limoli , c quafi  chiodi  altamente  piantati 
,,  fono  le  parole  de’  Sapienti , le  quali  col  mezzo  del  configlio  de’ Maeftri  ci 
„ provengono  da  un  (olo  Pallore , difle  l’Ecclefiafte  . Quindi  procede  lo  fti- 
,,  molo  della  cofcienza  di  chi  pecca , e duro  il  fuo  rimorlo , c latrato  . Duro 
„ all’animo  è lo  fteflò,  Accufatore,  Giudice,  Carnefice,  e Verme,  che  morde, 
,,  difle  Quintiliano  . Ne  v’è  dubbio,  che  Saulo  non  rare  volte  (èntifle  quello 
„ (limolo  di  cofcienza . 

; Gli  uomini  fragili,  quantunque  vadano  a fentire  le  prediche  per  fare 
come  gli  altri , e per  dilettarfi  degli  eruditi , ed  eleganti  componimenti , e di 
ben’addattate  figure  rcttoriche  , e di  concifi  ,o  dilatati  periodi  con  pellegri- 
ne , e frizzanti  autorità  , ed  ingegnofi  concetti , li  quali  diano  un  grato  pafeo- 
lo  all’intelletto , o anche  per  non  lafciare  quel  poco  bene,  e fentano  volentie- 
ri, che  il  Predicatore  con  energia  , ed  eloquenza  inveifea  contro  de’  peccati 
in  generale  , ed  anche  di  tali  peccati , e declami  contro  quelli , che  (òno  con- 
trari alla  bella  virtù  della  caftità , e contro  de’  furti , ed  altri  vizj  : non  fento- 
no  però  volontieri , che  molto  fi  particolarizi  con  dire,  che  una  tal  quale  con- 
vcrfazionc  frà  perdane  di  fedo diverfo  , benché  lenza  efpreflo  cattivo  fine,  ma 
fcnz’alcun  motivo  ragionevole,  non  è moralmente  potàbile  , che  col  tempo 
non  faccia  precipitare  in  qualche  colpa  mortale  , almeno  interna  : parimente 
che  quel  tale  contratto  è ufurario  ; che  quella  malamente  pretefa  compcnfa- 
zione  è un  furto  , e cofc  (òmiglianti , nelle  quali  fi  dentano  più  vivamente^ 
pungere  dallo  (limolo,  come  dico  che  (decedette  a S.  Paolo  . 

4 Perciò  come  che  buona  parte  della  gente  (là  molto  lontana  dalla  fre- 
quenza della  Comunione  : quando  il  Predicatore  , come  dovcrebbe  , procu- 
rane di  rifcaldare  i Fedeli , alla  medefima  con  la  conveniente  preparazione., 
innanzi , e ringraziamento  dopo  , rincrefcercbbe  loro  la  confeffione  , che  è 
nccellaria  premettere  fe  hanno  colpa  grave , e quel  totale  digiuno,  quel- 
lo (lare  un  tempo  congruo  avanti , e dopo  la  Comunione  nella  Chiedi  .. 

O o 2 Per- 
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Perciò  non  potrebbono  fentire  con  gufto  che  fi  lodafle  loro  quel  bene , 
che  talvolta  Iddio  loro  infpira , ma  fenza  che  corrifpondano  all’amorofe.» 
chiamate . 

5 Quindi  non  piacerebbono  quelli  difeorfi  , che  a que’  pochi , che  lòno 
inclinati  alla  frequente  , o cotidiana  Comunione  , della  quale  il  dotto , e di- 
voto Alfonfo  Cinciglia  Monaco  di  S.  Benedetto,  dopo  d’avere  aderito  : „ Si 
„ avverta  quanto  lodevole  , e profittevole  colà  fia  la  cotidiana  Comunione , 
„ come  conila  per  ifperienza;  dice  di  ella  : „ Quello  è il  rimedio  più  effica- 
„ ce  di  quanti  il  Noltro  Signor’Iddio  ci  lafciò , e il  piu  eccellente  atto  di  la- 
,,  tria  , e culto  Divino  in  fuo  genere  il  più  eroico , che  il  Servo  di  Dio  polla 
„ fare , ed  efercitarfi  ; e nel  quale  polla  fare  maggior  olfequio  a Criflo  Signor 
„ Noilro.  Ed  altrove:  „ Il  Boccadoro  S.  Gio:  Grifollamo  dà  un’epiteto 
„ fovrano  all’Eucarillia,  chiamandola  Eftcnlione  del  Verboincarnato:  poi- 
„ chè  nell’illelfa  forma,  che  nell’unione  ippollatica  il  Verbo  Eterno  fi  unì  con 
„ la  nollra  natura;  così  in  certo  modo  Crillo  nelle  fpccie  Sacramentali  opera 
„ quell 'ammirabile  unione  con  l’uomo  , la  quale  fuora  dell’unione  ippollati- 
„ ca  , che  fi  fece  nell’Incarnazione  , riflerrandofi  nel  ventre  d’una  Vergine , 
„ non  fe  ne  ritrova  altra  più  fintile  . 


7*4».  6.  i7» 


CAPITOLO  CCXII. 

Come  indebitamente  piacerebbe  il  Predicatore  : e fono  flati 
graditi  alcuni  libri  : E quello , che  infegno  uno  di  eji . 

I ^vUando  da  chi  predica  s’ami  più  ( che  non  credo  debba  trovarfene  al- 
IJ  cuno  ) la  folla  nelle  Chicle , e'1  vaniflimo  applaufo  di  lodi  adulatri- 
ci , che  la  gloria  Divina  , e la  vera  utilità  degli  Uditori , fe  pure.» 
voletfe  parlare  del  ricevere  quello  Pane  degli  Angioli , s’incarichi  efier  uopo, 
che  chi  IpefiTo  fc  ne  pafee,  viva  da  Angiolo,  doverfi  immitare  l'umiltà  del  Cen- 
turione , il  quale  confefsò  non  elfcr  degno  di  ricevere  in  fua  Cafa  il  Signore  ; 
la  rarità  produrre  la  liima  maggiore , e riverenza  ; a quella  doverfi  avere  più 
riguardo  , che  all’utilità  eziandio  fpitituale  propia  : che  per  la  frequente, 
o cotidiana  Comunione  là  di  mellieri  vi  fia  di  molta , e giornale  orazione , 
grande  raccoglimento  , diligenza  grande  d’evitare  qualfifia  peccato,  benché 
leggiero,  ed  un  grande  fervore  : altrimenti  efier  irriverenza  , che  l’animcj 
chiamate  ad  efiere  continue  commenlàli  nel  facro  Convito,  conviene  che  fia- 
no  purirtimc , e lànte  , come  le  Tcrelè  , le  Catterine  da  òiena  , e da  Genova  , 
ed  altre  limili , le  quali  vivono  della  vita  di  Crillo,  il  quale  ditte  : Chi  fi  citi 
dime ; ejfo  ancora  viveri  dì  me  . In  lèmma  , fe  la  patti  con  tali  documenti  , 
che  non  liano  contrarj  manifellamcnte  alla  verità  ; ma  non  cfprinta  tutte  le 
verità,  dalle  quali  fi  generi  l’odio  contro  chi  linceramente,  e con  zelo  lo 
fcuopriflc . 

a In  quello  modo  quegli  Uditori,  che  lòno  molto  lontani  dal  volerli  difpor- 
re  a comunicare  più  d’una , o poche  volte  frà  l’anno  ( e non  fono  pochi  ) pia- 
cerebbono a fe  medefimi  nella  loro  tiepidezza  , e negligenza  , e fi  lulinghereb- 
bonod’elfcre  molto  umili , di  procurare  con  un’amore  tutto  puro  ,edifinteref- 
fato  più  la  riverenza  al  Sacramento  , che  l’acquitto  della  grazia  facramentalej 
per  loro  interette  . Così  continuerebbono  con  più  quiete  ne’  loro  trattenimen- 
ti indifferenti,  fe  non  viziofi  : E perche  gli  compiacerebbe  il  Predicatore,  cor- 
rerebbono  a turme  a fentirlo , e con  lodi  ipperboliche  , che  nulla  loro  celiano, 
oflenterebbono  d’efaltare  la  di  lui  eloquenza , e zelo  verlo  il  Santiflimo  Sa- 
cramento , 

Quc- 
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3 Quella  realmente  è (lata  la  cagione  principale  , per  la  quale  alcuni  libri 
fovcrchiamente  rigidi  : e tri  cfli  forfè  taluno  con  l’occulta  zizaniadi  perniciofc 
dottrine  , fono  flati  approvati , ed  hanno  avuto  credito  appreflò  gl’incauti . 

4 Ne  folamcnte  piacerebbe  il  Predicatore  a’  fuddetti , che  fono  molto  lon- 
tani dal  difporfi  alla  frequente  Comunione  , ma  eziandio  ad  altri  difpoftj  alla 
cotidiana  ; Nel  tempo  però  in  cui  fodero  offufeate  le  loro  menti  dalle  tenebro- 
fe  nuvole  di  pungenti  fcrupoli . Lo  fteffo  mi  fono  avveduto  fcguire  in  ordine 
a’  fuddetti  libri , li  quali  con  efaggerazione  inculcano  come  ncceflaria  una  per- 
fetta difpofizionc . 

5 A quello  propofito  riferirò  quello  che  mi  accadde  con  un’anima  da  alcuni 
anni  in  qua  affai  dedita  alle  corporali  mortificazioni,  ed  all’orazione,  alla  qua- 
le fecondo  il  fuo  ben  regolato  modo  di  vivere , c nettezza  di  cofcienza  averei 
io  configliato  , quando  fofse  da  me  totalmente  dipenduta  , fino  la  Comunione 
cotidiana  . Aveva  cfTa  meco  una  diffidente  confidenza  ; ficchè  interrogata  fe 
in  tal  giorno  in  cui  aveva  licenza  di  comunicarfì  dal  fuo  ConfefTore  , dalla  cui 
ubbidienza  dipendeva  quantunque  ftentafTe  ad  avere  con  lui  una  perfetta  con- 
fidenza, e quiete  interna  ,fe  fi  era  rcficiata  col  Divino  Sacramento  ; mi  rifpofè 
di  nò,  (fante  che  non  aveva  fatta  precedentemente  la  difciplina.  Avendole 
io  replicato  fe  (limava  necefsario  di  premettere  femprc  la  detta  corporale  pe- 
nitenza , e fe  credeva  ogni  volta  che  li  Sacerdoti  celebravano  , e fi  comunica- 
vano i Laici  , che  ciò  efeguifsero , mi  moflrò  per  fua  difcolpa  un  libretto  anti- 
co del  Padre  Cherubino  da  Spoleti  , del  quale  porterò  alcune  cofe  per  cautela 
d’altre  perfone  , alle  quali  erto  , o altri  limili  libri  capitanerò  in  mano , con  le 
fteffe  fue  parole  Italiane  , benché  d’uno  (file  fèmplice,  ed  antiquato , come  fac- 
cio ancora  ncll’altre  dottrine  , per  procedere  con  (inceriti  maggiore  : poi  ri- 
fponderò  quello  (limerò  convenire  al  bifògno  de’  tempi  prefènti  . 

6 „ Terza  cofa  , chedebbe  fare  la  perfona  inanzi  che  fi  vada  a comunica-  , ff'J; 
„ re,  è rimozione,  &clongazione  d’ogni  negligenza  , cioè  che  non  debbe  ire 

,,  a pigliare  il  Corpodi  Grillo  con  pigrizia  : anzi  debbe  ire  con  ogni  diligen- 
„ za  , e follecitudine , che  gli  è polfibile  . E per  fare  quello  fecondo  , dice, 

,,  S.  Agoflino:  la  perfona  inanzi  che  li  vada  a comunicare  debbe  fare  alcuni 
,,  beni  temporali , col  corpo , & alcuni  con  la  robba  , e lòftanza  temporale  , c 
,,  mondana  , & alcuni  con  l’anima  . Col  corpo  debbe  la  perfona  fare  alcuno 
„ bene,  cioè  digiunare  , edifciplinare  , vegliare,  dormire  vedilo  , & altri 
,,  beni  fecondo  ammaeflra  lo  Spirito  Santo  particolarmente  le  perfone.  Io 
„ ti  dico  quello  ammaeftramento  figliuol  mio  , che  fii  benedetto  dall’eterno 
„ Dio  . Sempre  digiuna  il  giorno  inanzi  che  ti  vuoi  comunicare  , e la  fera  a 
„ buon’ora  vi  a dormire  , e dormi  vcflito  , e levati  a buon’ora  , cioè  tré  o 
„ quattro , o almanco  due  ore  inanzi  dì , e poi  datti  la  difciplina  diferetamen- 
„ te:  e poi  veglia  afpettando  con  gran  defiderio  il  tuo  Signore  in  cafa  della 
„ tua  cofcienza  , e della  tua  mente , ove  vuole  venire  per  fua  benignità  ad 
,,  abitare.  La  feconda  : Ancora  fi  alcuna  limofina  o corporale , o fpiritualc 
„ inanzi  che  tù  pigli  il  Corpo  di  Criflo.  E poi  : ,,  Quando  vai  alla  Comu-  T*t  '«• 

,,  nione  , và  col  capofcopcrtooneftifiìmamentc  , con  li  piè  (calzi , econla_, 

,,  corda  alla  gola  , come  perfona  ingrata  al  tuo  Signore  . Quando  ti  pareffe 
,,  far  altamente  per  non  dare  ammirazione  ad  altri,  lo  rimetto  alia  tua  di- 
„ fcrezione . 

7  La  detta  Operetta  fù  comporta  molto  prima  de’  lumi  benigniffimamen- 
tc  fomminiflrati  in  quelli  tempi  afsai  bifognofi  alla  Chiefa  dal  Ilio  Divino  Spo- 
fo  , e Capo  non  vilìbilc  in  terra  , e che  liede  fuo  Avvocato  apprefTo  l’Eterno 
Padre  col  mezzo  di  molti  infegnamenti  , de’  quali  hò  parlato  in  più  luoghi . 

Sicché  non  è gran  cofa,  che  il  fuo  pio  Autore  dia  infegnamenti,  li  quali  non  fo- 
no oggidi  tutti  praticabili  : oltre  che  egli  non  afserifee  che  fiano  tutti  d’ob- 

bligo , 
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bligo,  e neppure  quando  non  fi  faccia  quello  che  configlia  cflèr  meglio  il  la- 
feiare  la  Comunione . Anzi  premette  : „ Guai  a quella  pedona  , che  piglia 
„ quello  Sacramento  indegnamente , cioè  con  la  cofcienza  imbrattata  di  pec- 
„ cato  mortale  ; come  quel  (olo , clic  ci  rende  rei  d’uno  deplorabililfimo  fa- 
crilcgio . £ fi  rimette  alla  dilcrezione  di  chi  fi  dee  comunicare  ; lèbbcne  me- 
glio dcefi  rimettere  al  Direttore  . 

CAPITOLO  CCXIII. 

Si  tratta  del  modo  di  [ermoneggiare  fopra  la  Comunione . 

i y"VPerano  perfettamente  gli  zelanti  Predicatori , che  tutto  al  contrario 
/ del  detto  Ibpra , manifedano  a’ popoli  che  lo  deffo  Tridentino  nel 
luogo  fuddetto  fegue  a canonizare  quello  Sacramento  : „ Antidoto,  col  qua- 
„ le  liamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane  , c prefervati  da’  mortali  peccati . 
Che  ci  fà  domandare  la  Chiefit  col  mezzo  d’elfo  „ fi  ottenga  l’effetto  della_. 
„ noffra  redenzione  , il  quale  Tempre  ritragga  noi  dagli  umani  eccelli , c ci 
„ conduca  a’  falutevoli  doni  . Perciò  i peccatori  pentiti  averne  d’eflo  più  bi- 
fogno  che  i giulli  : E che  „ quello  Pane  a noi  è ogni  giorno  neceffario  ; onde 
,,  li  chiama  Viatico  , e perciò  ogni  giorno  fi  dee  da  noi  domandare  in  quella.. 
„ domanda  , cioè  del  Paternollro  , come  nello  fpiegarla  l’infegna  il  fondatili 
fimo  Dottor  Egidio  . Quindi  non  convenire  fidamente  ad  anime  già  fante, 
chedimollrino  i fegni  della  fantità  co’  miracoli , o con  elfcre  chiamate  da  Dio 
con  modi  ftraordinarj , ma  a tutti  i Fedeli  ; per  quanto  ora  per  la  tolleranza.» 
della  Chiefa  non  fia  precifamcnte  neceffario , che  una  volta  l’anno  , o in  cafo 
di  pericolo  di  morte  . Tuttavia  è colà  lagrimevole  il  vedere,  che  molti  s’ad- 
dormentano in  quella  melenfaggine  di  non  curarli  d’accettare  i fublimilfimi 
doni , che  Crillo  con  tanta  bontà  offcrilce  a tutti  di  dare  tutto  fe  IlelTo  in  cibo 
cotidiano.  E lo  deplora  nelle  fue  egregie  prediche  S.  Tommalòdi  Villanuo- 
va grande  fplendore  dell’Ordine  Agolliniano  , dicendo:  „ Ciafcheduno  fti- 
„ ma  ballargli, le  sforzato  dal  precetto  della  Chiefa.fi  comunica  annualmente. 

2 Li  Predicatori  doverebbono  per  conlèguenza  Ipefl'o  accendere  tutti  a 
goderne  per  quanto  permettelfe  l’umana  fiacchezza  aliai  frequentemente  col 
domandare  , che  la  Divina  grazia  gli  andaffe  a ciò  difponendo , effondo  ragio- 
ne di  credere  effer  maggior  gloria  di  Dio , e riverenza  del  Sacramento  l’cffère 
ricevuto  almeno  con  fola  competente  difpofizione , che  l’eflere  lafciato  ne’  fi- 
eri Cibori;  e che  quello  Pane  degli  Angioli  è Sacramento  iftituito  fotto  gli  ac- 
cidenti vifibili , non  per  elfi  , ma  per  gli  uomini , benché  fragili . 

g Sono  conformi  a’  lèntimenti  del  detto  Egidio  alcuni  Santi,  ed  altri  Au- 
tori . San  Cromazio  Vefiovo  d’Aquileja , fpiegando  il  Capitolo  quinto  di 
S.  Matteo  , così  ci  ammonifee  : „ Dobbiamo  però  avvertir  quello  a noi  fpi- 
„ ritualmente  cflere  comandato  , che  domandiamo  il  Pane  cotidiano  , cioè 
„ quel  Pane  celellc  , c fpirituale  , il  quale  ogni  giorno  riceviamo  per  medica- 
„ mento  dell’anima  , c per  la  fpcranza  dell’eterna  làlute;  del  quale  diffe  il 
,,  Signore  nell’Euangelio  : Il  Pane  celelte  è la  mia  carne,  la  quale  io  darò  per 
,,  la  vita  di  quello  Mondo  . Dunque  ci  viene  comandato  di  domandare  ogni 
„ giorno  quello  Pane  , cioè  che  col  mezzo  della  Divina  milèricordia  meritia- 
,,  mo  di  ricevere  quello  Pane  del  Corpo  del  Signore  ogni  giorno  . 

4 Quello  è quello,  che  dico  fopra  : Non  elfervi  precetto  di  comunicarli 
ogni  giorno;  ma  bensì  che  farebbe  colpa  il  pofitivo  difprezzo  di  farlo,  con 
efpreflamente  , c direttamente  non  voler  domandar  a Dio,  che  a ciò  ci  dilpo- 
nelfe  ; dante  che  fi  opererebbe  contro  la  fua  gloria  maggiore,  ed  anche  contro 
il  nodro  fpirituale  profitto  , Così  debbe  intenderli  la  fuddetta  dottrina , e. 
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quella  , che  dilli  di  Santa  Terefa  , che  nello  fpicgarc  , che  fece  il  Patcrnoftro 
ce  la  conferma  : E lo  ftelfo  pare  che  lignifichino  altre  dottrine  già  portate, 
e che  fi  porteranno  in  appreflb  , 

J L’irrefragabile  Dottore  intende  le  parole  : Pattern  quetiiianum  anche 
per  Io  Sacramento;  e all’obbiezione , che  fi  oppone , che  il  Pane  facramentale  ' 

da  pochi  è ricevuto , rifponde  : ,,  Dee  dirli  che  chiunque  fia  fenza  peccato 
„ mortale  con  quello  Pane  li  rifiora  . Reficitur  . E poco  dopo  : „ Dà  a noi 
„ il  Pane,  che  è cotidiano,  cioè  del  quale  dobbiamo  ogni  giorno  riftorarci. 

E di  lì  a poco  nell’ultima  obbiezione  del  non  elfervi  obbligo  , l’accorda  ade- 
rendo ; „ Si  deedire,  che  ogni  giorno  dobbiamo  comunicarci  almeno  fpiri- 
„ tualmente  ; facramentalmentc , c fpiritualmente  ne’  tempi  determinati 
„ dalla  Chiela  , 

6 Durando  Abate  così  fpiega  la  quarta  domanda  dell'orazione  del  Signo-  Snni  lini 
,,  re:  ,,  11  Pane  noftro  cotidiano  daccelo  oggi . Se  è cotidiano  ogni  giorno, 

,,  c certamente  bilogna  domandarlo.  Ne  debbe  tramezzare  una  lunga  dila-  “• 

„ zione  di  richiederlo,  di  cui  il  ricevimento  conila  elfer  all’anima  di  vita, 

„ e falute  . 

7 II  Cinciglia  citato  (opra  , inlègna  in  più  luoghi,  che  Crillo  comanda  £££)%•£. 
che  domandiamo  il  Santilfimo  Sacramento,  come  nollro  Pane  cotidiano:  E 

10  prova  con  l’epiteto , che  gli  dà  S.  Matteo  di  foprafTuflanziale . Però  pre-  g "j1™’ 

melfa  la  fimilitudine  del  pane  , e fuoco,  lenza  li  quali  potrebbe  viverli,  benché  '' 

molto  male;  fi  fpiega  : „ Che  ancorché  non  fia  necefiario  il  ricevere  il  San-  cvp.is. 

„ tilfimo  Sacramento  , in  tal  modo  che  non  fi  polfa  uno  làlvarc  ( non  efiendo 
„ di  precetto  ) . E’  però  colà  certa,  che  di  chi  hà  ufo  di  ragione  moralmente 
„ parlando  molto  pochi  fi  (àlveranno  lènza  quello  Santilfimo  Sacramento. 

8 Prova  quello  con  l’autorità  di  S.  Tommafo  (ebbene  non  v’è  in  margine 

11  luogo  per  difetto  forfè  del  Tradii ttore,o  dello  Stampatore  alfcrendo: ,,  Vie- 
„ ne  a dire  l’Angelico  Dottore  parole  , che  fanno  tremare  , cioè  che  quello  , 

„ che  lafcia  volontariamente  p, tifare  molto  tempo  fonz’andare  a ricevere  il 
,,  Santilfimo  Sacramento,  moralmente  parlando  con  difficoltà  perfevera  in 

,,  grazia.  Ancora  dille  il  Salmerone  : ,,  Quello  Pane  li  chiama  cotidiano , "•la- 

„ perche  fi  debbe  mangiare  ogni  giorno . E poco  dopo:  „ Cotidiano  fi  chia- 
„ ma  , perche  ogni  giorno  fi  apparecchia  , c riceve  nella  Menfa  del  Signore  : 

„ edoverebbe  ciafchcdunoogni  giorno  riceverlo  almeno  coldcfiderio  . 

p Se  li  fuddetti  Predicatori  con  quelle  dottrine  , che  fi  fono  polle  , e fi 
porranno  in  quello  libro , ed  in  altri  migliori , procureranno  di  riprendere  con 
vigore  Appofiolicola  negligenza , e tiepidezza  degli  Uditori , e i fovvcrchi 
timori  degli  ecceffivamente  fcrupolofi  , allora  nel  fornire  quelle  prediche  , 
quelli  comincieranno  adifpiacerea  fe  medefimi , c nello  ftelfo  tempo  patiran- 
no di  riconofceri  propj  difetti  : ne  piacerà  chi  predica  , fe  non  chetantofto 
che  comincierà  ad  avere  l’entrata  ne’  cuori  de’  medclimi  la  verità  , la  quale 
benché  nell’anime  male  difpolle  partorifea  odio , genera  poi  amore  , quando 
fi  difpongano,  e fompre  in  quelle , che  già  fi  fono  difpolle  , 


CAPITOLO  CCXIV, 

Il  non  dar  gujlo  agli  Uditori  non  dover  ejfere  remora 
al  predicare  della  frequenza . 


i Uello  non  debbe  in  modo  veruno  ritardare  li  fuddetti  a rifolverfi  di 
li  predicare  più  volte  in  favore  d’una  divota  frequenza . Iobenap- 
prendo  che  quell’opera  , che  vado  componendo,  difpiaccrà  ( uni- 
verlalmente  parlando  ) particolarmente  nel  fuo  primo  apparire,  come  ne  por- 
terò 
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ter ò le  cagioni  nc’  feguenti  Capitoli . Tuttavia  farei  io  molto  infedele  a Dio, 
fc  perciò  lafciaffi  di  prolèguirla;  tanto  più  che  non  polfo  dubbitarc  (per  di- 
fettosi che  ella  (ia  ) del  fuo  giovamento  in  favore  principalmente  di  molte  ani- 
me fcrupolofe . Tanto  più  elfi , che  averanno  più  zelo  di  me , e che  certamen- 
te vi  hanno  più  obbligo,  non  dovcranno  lafciarfi  trattenere  dalla  remora,  che 
gli  Uditori  non  fodero  per  gradire  tali  prediche  . 

2 potrebbe  dire  taluno  : quando  non  fi  parla  in  modo  di  dargufto,  non 
vengono  alla  predica  ; meglio  edere  che  vi  vadano  , benché  fofse  un  tantino 
meno  fruttuosa  , che  perche  non  diletti  la  lafcino  . Però  quello  è uno  di  quei 
fottili  inganni  del  Dragone  infernale  , con  cui  s’indullria  d’infreddare  il  zelo 
d'alcuni  Miniftri  Euangelici  : giacché  vi  fono  Tempre  molti , che  più  vi  concor- 
rono , quando  il  Predicatore  hà  concetto  di  più  fruttuofo;  perciò  ognuno  fuo- 
le  dichiaraci  che  cerca  più  il  frutto , che  l’applaufo  . Oltre  che  per  pochi , 
che  vi  andalfero  ;da  elfi  come  più  difpofti  fi  fuole  ricavare  frutto  maggiore  . 

j Qualche  altro  forfè  fi  potrebbe  trovare  , che  opponete  che  io  hò  bel 
tempo;  che  elfo  come  molto  povero  , e che  non  hà  entrate  , hà  precifo  bi- 
fogno  di  grande  concorfo  , acciò  efsendo  in  fuo  beneficio  più  copiofe  le  li- 
moline , pofsa  vivere  dell’Altare  , a cui  ferve . Ma  quedo  è un’inganno  ùmi- 
le al  fopraddetto.  Certo  è , che  bifogna  creder  infallibilmente  , che  Iddio 
non  mancherà  alla  fua  promeda  di  dare  tutto  il  necedario  quantunque  non  lì 
procurale,  a chi  hà  la  fola  premura  degl’interedi  Divini  : oltre  che  lènza 
pretendere  miracoli , più  contribuiranno  il  necedario  ad  un  congruo  foden- 
tamentodel  Minidro  di  Crido  pochi  ben  difpodi , che  molti , quali  vi  vadano 
con  fine  poco  retto;  conforme  migliore  raccolta  fi  riceverà  da’ pochi  grani 
di  frumento  feminato  nel  terreno  fruttifero , che  da  molti  sù  la  pietra , o are- 
na , o frale  fpine  . 

CAPITOLO  CCXV. 

‘ Prognojlìco  fopra  quejì’ Opera . 

i OE  li  popoli  non  gradifoono  per  lo  più  una  predica  , che  dura  circa  un’ora, 
che  eforti  alla  Comunione  , farei  io  bene  prefuntuofo  , le  mi  lufingadi 
che  quedo  libro  , il  quale  è dilatato,  e và  maggiormente  dilatandoli  , e tratta 
quafi  da  per  tutto  in  favore  della  divota  frequenza,  folle  per  avere  comuni 
£li  applaufi . 

2 Prevedo  benilfimo  che  difpiacerà  a non  pochi , le  pure  rifolvcrò , come 
è facile  , terminato  che  farà  , ed  approvato  da’  miei  Superiori  , di  farlo  ftam- 
pare . Intanto  vado  fpezzatamente  profeguendo , quafi  per  mio  divertimen- 
to ; perciocché  ritrovandomi  da  qualche  anni  in  quà  in  campagna , ne  avendo 
quello  fpirito,  che  mi  farebbe  più  caro,  d’attendere  alla  più  perfetta  vitao 
contemplativa  , reputo  quedo  impiego  conveniente  ad  un  Sacerdote  , benché 
indegno  quanto  Dio  sà , il  quale  per  l’età  , e indifpofizioni  , non  è più  atto  ad. 
impiegarli  nelle  prediche,  c in  altre  limili  funzioni  appartenenti  al  zelo 
dell'anime  ( di  cui  non  v’è  Sacrificio  a Dio  più  grato  ) e neppure  può  per  l’im- 
perfezione dell’udito  attendere  molto  al  Conìelfionalc  . 

3 Servirà  almeno , come  hà  cominciato  in  parte  , per  alcuni  amici , e per 
animare  me  medefimo  alla  frequente  , e cotidiana  celebrazione  : giacché  non 
avendo  ioalcun’obbligo  di  cura  d’anime,  nc  temporale  bifogno,  che  m’adrin- 
ga  per  giudizia , temerei  aliai  di  celebrare  ogni  giorno , fe  non  mi  parelfero 
certamente  almeno  men  probabili  le  dottrine  d’alcuni  Dottori , per  altro  ac- 
creditati, le  quali  m’ingegno  di  Ipicgarc,  o feiorre  per  mia  maggior  quiete  , e 
di  limili  Sacerdoti, 

Di- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCXV.,eCCXVI.  xgj 

4 Difpiacerà  dicevo  quello  libro  verifimilmcnte  a quei  popolici  quali  non 
averanno  neppure  quei  motivi  di  leggerlo , che  trovano  nell’afcoltarc  le  pre- 
diche; anzi  che  foprafatto  dalla  novità  taluno  di  loro  mi  vado  immaginando 
che  immiterà  gli  antichi  Ifraeliti,  li  quali  nel  vedere  la  manna  venuta  dal  Cie- 
lo  , dicevano  : Che  colà  è cotefla  ? Si  maraviglieranno  che  fi  procuri  di  pcr- 
fuadere  quello,  che  parrà  loro  non  abbiano  fe  non  pochi  intraprefo  da  molto 
tempo  in  qua . 

5 Similmente  potrà  forfè  poco  piacere  ad  alcuni  fèguaci  di  quelli  Autori , 
ed  opinioni,  cui  m’è  abbifognato  oppormi  efpre(Tamente  affinché  le  verità  che 
propongo  fiano  più  gagliardamente  flabilite  , quantunque  altri  non  l’abbiano 
intraprefo  direttamente  . Io  mi  fono  ingegnato  di  parlare  di  tutti  con  grande 
rifpetto  : può  edere  tuttavia  che  per  inavvertenza  talvolta  la  penna  fiacorfa 
troppo  acuta  ; oltre  che  per  dolce  , e manfueta  ch’ella  fia  fiata  per  la  neceffità 
che  avea  di  mofirare  qualche  citazione  non  fincera  in  coerenza  di  dottrina  , 
fuppofizioni  non  fuffifienti,  qualche  argomento,  che  non  bene  conchiude , di- 
retto contro  la  detta  frequenza  , non  potrà  efser  a meno  che  non  fi  fentano  le 
punture  d'una  lancietta  benché  intrifa  di  balfàmo  : Proiettandomi  nuova- 
mente , come  hò  altrove  fatto , di  confervare  tutta  la  venerazione  verfò 
quei  medefimi , cui  m’è  convenuto  contradirc  , per  pura , e femplicc  prova  del 
mio  attènto . 

6 Mormoreranno  forfè  alcuni  col  dire  : come  è ufeito  fuora  coletto  Prete, 
che  non  fi  sà  dove  abbia  ttudiato  a cenfurare  i noftri  Autori;  che  averanno 
degl’incontri  quelle  mie  dottrine  , che  vi  fono  delle  fottigliezze  , ed  ofeurità, 
pretendere  io  di  ftr  credere , e praticare  quello  , che  da  molti  fi  crede  , e pra- 
tica tutto  al  contrario;  che  mi  doverci  contentare  di  comporre  più  torto  in_, 
lingua  latina  un  piccolo  libro  divoto  con  riferire  ciò  che  fofse  atto  a promove- 
re la  frequenza  , fenz’azardarmi  di  volere  impugnare  le  autorità  , e ragioni 
d’uomini  intigni . 

CAPITOLO  CCXVI. 

Hjfpojìa  ad  alcune  delle  [addette  obbiezioni . 

i Onfeffo  che  hò  ttudiato  pochi  anni  nelle  pubbliche  Scuole:  nulladime- 

V a no  mi  fono  dilettato  di  leggere  buoni  libri , e molto  più  di  trattare 
quanto  hò  potuto  con  uomini  dotti  per  imparare  da  ciafcheduno . Comunque 
però  mi  fia  riufeito  , fè  vi  farà  qualche  cofa  di  buono  , farà  tutta  opera  dello 
Spirito  Santo  , che  fi  farà  degnato  benignittimamente  di  farmi  ritrovare  delle 
niafliccic  autorità,  e ragioni , ed  infpirarmene  eziandio  alcune  nuove  . 

■ì  Debbo  per  amore  della  fincerità  confefsarc  , che  talvolta  trovandomi 
molto  annoiato  della  fatica , e tentato  a lafciare  l’imprefa  con  l’occafione  di 
qualche  difficoltà  o fuggeritami  da’  contradittori , o da  me  pe’l  poco  mio  lu- 
me apprefa;  pure  ncll’aprire  quafi  a calo  alcun  libro  , mi  fònofubito  cord  gli 
occhi  l'opra  qualche  patto  , che  mi  fnodava  la  difficoltà  con  maggiore  velocità 
di  quella,  con  cui  il  grand’ Alefsandro  fciolfè  il  fimofo  nodo  Gordiano . 

3 Non  è abbreviata  la  mano  del  Signore  ; potè  fervirfi  d’un  giumento  con 
dargli  la  loquela  , acciò  ammonifleBalaamo  , avvegna  che  dotato  dello  fpiri-  >5- 

to  di  profezia  . L’umanato  Verbo  con  le  file  fàcredetacompofè  della  vile  poi- 
vere  un  medicinale  fango,  con  cui  guari  un  cieco  nato  . E non  averà  forfè  po- 
tuto , e potrà  fèrvirfi  del  mio  niente  per  fuggerire  alcune  verità  a’  più  dotti  , 
ed  illuminare  chi  fotte  cieco  in  quella  materia?  Tanto  più  che  non  è gran  cofà, 
che  cfscndomici  io  più  fedamente  applicato,  non  avendo  l’impiego  d’altri 
ttudj  ,con  la  guida  di  varj  libri , e talvolta  con  l’ajuto  d’amici, abbia  col  tem- 
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po  rifufcitatc  alcune  fentenzc,  e rintracciate  nuove  ragioni  per  deludere  l’op- 
pofizioni  de’ contrarj . 

4 Se  quelle  dottrine  per  quella  parte  , che  fcmbralTero  nuove  , quantun- 
que più  fondate  negli  antichi,  che  ne’  moderni  Scrittori,  avefsero  degl’incon- 
tri . Quando  ciò  fucceda  per  parte  de’ miei  Superiori , come  dilli  (òpra , io  mi 
arrenderò  ciecamente , e fpero  altresì  fenza  grande  patimento  col  conforto 
d’ottenere  da  Dio  alcun  premio  della  mia  buona  volontà , e di  più  del  folfrire 
con  pazienza  col  fuo  ajutoquel  tantino  di  rolfore  di  non  avere  accertato  . 

5 Ma  fe  gl’incontri  faranno  per  parte  di  quelli, a’  quali  non  abbia  obbligo 
di  ciecamente  arrendermi , fe  mi  pervaderanno  ch’io  abbia  prefoalcun  errore, 
ora  per  allora  lono  rilbluto  di  far  loro  forfè  anche  con  la  pubblica  (lampa  una_, 
fincera  confezione  dcll'obbligo  , che  loro  averòd’avermi  diGngannato  . 

6 Quando  foffe  però  di  veramente  , fe  Iddio  mi  darà  vita  , c mi  farà  confi- 
ni iato,  non  tralafcierò  di  procurare,  d’impedire  quelprcgiudicio,  che  po- 
trebbe rifultarne  alla  gloria  Divina  ,e  maggior  vantaggio  dell’anime  . Quindi 
per  tutto  quello  potelfe  accadere  eziandio  dopo  la  (lampa  di  quello  libro , è 
mia  intenzione  di  non  abbandonare  totalmente  lo  Audio  di  quelle  materie. 

7 Ad  un  Teologo  alquanto  rigido  , il  quale  mi  dille  che  m’irriterei  contro 
de’  cani , rifpofi  che  fe  mi  avelfero  fcritto contro  , fpererei  che  que’  libri , che 
ulciflero  fuora , (èrvirebbono  per  maggiormente  accendere  il  defiderio  della., 
lettura  di  quello  , c indirettamente  per  meglio  conolccre  la  verità  . 

8 Qui  appunto  quadra  quello  , che  in  quella  fera  , in  cui  ferivo  , hò  Ietto 
dell’Appoftolo , recitando  il  Matutino . Narra  egli  come  alcuni  per  fini  poco 
retti , ed  altri  con  buona  volontà  predicavano  Crifto , c conchiude  : „ Che 
,,  feguedaciò?  Purché  in  ogni  modo  fia  annunciato  Crillo , o Ila  ciò  per  una 
„ occafione,  e pretcfto  , o pure  per  amore  di  verità;  in  quello  godo,  ma  anco- 
,,  ra  goderò;  imperocché  (come  qui  l’Angelico)  quando  fegue  da  buo- 
,,  na  cagione  , c debito  il  rallegrarli  dell’effetto , e della  cagione  ; come  della 
„ limofina  per  amore  di  Dio:  Ma  quando  fègue  dalla  mala  cagione  , allora  è 
„ debito  rallegrarli  dell’effetto,  ma  non  della  cagione . E prima  di  lui  S.Ago- 
ilino  citato  in  quello  luogo  dal  Venerabile  Bcda  : ,,  Perche  gode  l’Appollo- 
„ lo?  Non  del  loro  male , ma  acciocché  (ia  pubblicata  la  gloria  di  Crifto . 

9 Quindi  fegua  qualunque  cofa  polla  (èguire,  io  confido  che  riufeirà  il  tut- 
to , acciò  maggiormente  li  efamini , e fi  chiarifca  la  verità  per  la  gloria  mag- 
giore del  facramentato Signore  ,e  pe’I  beneficio  dell'anime  , affinchè,,  l’offer- 
„ to  dono  di  quello  facrificio  purghi  fempre  , c cuflodifca  da  ogni  male  la  no- 
„ (Ira  fiacchezza  . Di  che  appunto  quella  mane  hò  offerto  a Dio  le  preghiere 
nella  fanta  Melfa . E quello  mi  bada  . 

I o La  congruenza  d’efaminar’efàttamente  alcuni  punti  per  meglio  rintrac- 
ciare la  verità  , e feiogliere  gli  argomenti , che  fembravano  forti  in  contrario 
hà  cagionato  che  fia  flato  uopo  di  valermi  d’alcune  fottigliczze , le  quali  come 
meno  intelligibili  pareranno  ofeure  a chi  non  vi  fi  applichi  fèriamente  : tanto 
più  che  alcune  cofe  con  maggiore  facilità  fi  fàrebbono  potute  fpiegare  in  lati- 
no, e con  li  termini  propj  della  fcolaftica  Teologia  . Io  non  hò  tralafciato  di 
procurare  al  poffibilc  la  chiarezza  : non  oflante  fe  taluno  troverà  qualche  cofa, 
che  non  intenda  ,doverà  compatirmi , e pafsar  avanti , giacché  non  hò  dubbio 
che  ne  troverà  tante,  che  capirà  beniffimo  ; e nc  potrà  ricavare  ( come  prego 
Dio  concedere  a ciafcheduno  ) del  profitto  . 

II  Se  hò  fcritto  in  italiano  , l'hò  fatto  per  più  giovare  a quelli  , tra’ quali 
fono  nato  • San  Pio  V.  ordinò  che  il  Catechifino  compofto  in  latino  , in  cui  fi 
contiene  tutto  quello  che  è più  neceffàrio  , ioftanziale  , e pratico  della  Teolo- 
gia , fi  traducefse  in  italiano . Lo  fteffò  hà  fatto  un’infigne  Vefcovo  di  materie 
molto  elevate  nellTftoria  de’  Concilj  univerfali , e particolari , della  quale  ul- 
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tintamente  hò  cominciato  a fentire  con  gufto  la  lettura  . Ledi  ancora  tempo  fi 
l’infigne  Iftoria  del  Tridentino  comporta  dal  Cardinale  Paliavicino:  E princi- 
palmente della  materia , della  quale  io  tratto , vi  fono  molti  libri  non  folo  nel 
noftro  idiomi,  ma  ancora  di  molti  Autori  ne’  loro  nativi  linguaggi  della  nollra 
Europa  : E fe  ne  troveranno  non  pochi  citati  dentro  queft’Opcra  . 

12  Che  da  molti  sì  pratichi  in  contrario  di  quello  che  mi  vado  ingegnan- 
do di  perfuadere , lo  concedo  fenza  contrailo  : molti  ancora  , febbene  non 
tanti  l’infegnano  con  la  teorica  , lènza  però  farvi  una  grande  difamina . Tut- 
tavia benché  fi  lafci  da  molti  di  fare  ciò,  che  non  è d’obbligo , ma  di  fuperc- 
rogazione  , come  la  Comunione  fri  l’anno;  non  perciò  può  dedurfene  prova 
veruna . 

13  Se  poi  varj  Scolartici , ed  alcuni  pochi  Afeetici  non  lodano  la  pratica 
della  detta  frequente  , o cotidiana  , ed  efiggono  per  la  medeiima  difpofiziont 
quafi  moralmente  imponìbili  nella  maggior  parte  de’ Fedeli , o procede  dal 
poco  efaminamento  fattoci , o anche  più  , perche  non  potevano  etter  ancora.» 
note  altre  autorità  nuovamente  ufeite  col  mezzo  di  Bolle  Pontificie  , e del  fa- 
mofo  Decreto  della  Sacra  Congregazione  : giacché  le  cofe  , che  di  nuovo 
efeono  alla  luce , hanno  bilogno  di  nuova  rifoluzione  , c le  leggi  fatte  dopo 
derogano  all’antccedenti . 


CAPITOLO  CCXVII. 

‘Dover/i  più  avere  riguardo  alle  ragioni , che  all’autorità 
ejlrinfeca . 

1  TL  fuddetto  tanto  più  ferve,  perche  debbefi  maggiormente  avere  riguar- 

1 do  alle  ragioni  benché  nuovamente  prodotte , che  al  folo  numero 
dell’ertrinfeche  autorità  de’  Scrittori , che  non  hanno  efaminatc  con  moltaj 
efattezza  le  medefime  . Così  il  Padre  Tirlo  Gonzalcz  Generale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  col  filo  zelo  propio  di  Miflionario,  e con  dottrina  da  Scolarti- 
co  riflette  nella  fua  certamente  egregia  Opera , come  d’eiTa  attefta  il  Padre 
Fra  Filippo  di  S.Nicolò  Vicario  Generale  dell’Ordine  Carmelitano  Scalzo . 

2 Affcrendo  : „ Benché  dove  più  gravi  Autori  foflengono  alcuna  fenten- 
„ za, quella aflblutamente fia rtimata  più  probabile,  prefumendofi  che  tanti 
„ gravi  Autori  non  farebbono  convenuti  nell’iftcfla  fèntenza  fenza  urgente 
„ fondamento  . Però  perche  fono  uomini  fallibili , fe  fopravengono  alcuni 
„ pochi  Dottori  di  profondo  , ed  acuto  ingegno  , li  quali  dopo  un’efatta  di- 
„ fculfionc  della  quiflione  abbiano  feoperta  la  debolezza  de’  fondamenti  di 
„ quella  (èntenza  comune;  e ritrovata  per  la  contraria  una  molto  urgente  ra- 
„ gionc  dagli  altri  non  toccata,  già  l’opinione  di  quefli  pochi  rimarrà  eviden- 
„ temente  più  probabile  appretto  di  quelli,  li  quali  averanno  ptnetrata  quel- 
„ la  ragione,  e fenza  pattione,  c colpa  giudicato  che  quella  benché  non  giun- 
„ ga  ad  etter’evidente  , fia  manifeftamente  , e chiaramente  fopraeminente 
„ a tutti  li  fondamenti  della  (cntenza  contraria . 

3 Così  il  Padre  Sanchez  nella  fila  celebre  Opera  del  lènto  Sacramento 
del  Matrimonio  per  una  opinione,  che  ivi  tocca,  allega  una  moltitudine 
d’Autori  molto  (limabili , e per  la  contraria  folamente  due  ; ed  etto  aderifee 
a quefta  feconda  ; la  quale  al  mio  debole  parere  io  (limo  debba  onninamente 
fitguirfi  in  pratica . E farebbe  azione  fcandalofà  il  pubblicare  la  contraria^ 
a’  popoli , Tanto  è vero,  che  talvolta  una  dottrina,  la  quale  fembri  ad  un’Au- 
tore di  gran  credito  , lenza  che  fi  vada  penetrando  l’intimo  fondo,  e fenza  ri- 
flettere ad  altri  luoghi,  in  cui  fi  fotte  o ritrattato , ofpicgato,  e abbracciata^, 
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sn,.c,if.c»p.<ì.  (J3  molti  altri , approdo  li  quali  come  dice  Seneca  : P&Jfe  per  enfi  giujìi  l'er- 
rore deve  i pubblico  . 

4 Quello  (limerei  che  accada  a quel  fentimcnto , che  fogliono  efprimere 
con  la  lingua  ( come  è facile  riconofcere , facendotene  la  prova  ) molti  Teo- 
logi viventi , come  fcrive  un  nollro  moderno  Autore  flampato  qui , ed  appro- 
vato in  Roma  il  Padre  Arcangelo  dall'Epifania  Agolliniano  Scalzo  di  quella^. 
l>rov'nc‘a:  „ Sentendo  continuare  il  motivo  dc’dubbj  più  che  da’  libri 
„ impreSi , da  private  dicerie  , che  in  confidenza  fi  fanno  da  perfonej 
„ eziand  io  di  credito , c d i tenno  , ed  a buon  fine,  non  però  con  buono  eterne 
„ del  punto,  conviene  convincerle  per  animare  li  timidi,  difingannarc  li  foru- 
„ polofi , e tutti  infervorare  alla  divozione  , e frequenza  d’azione  si  tenta , 
„ e sì  gloriofa  a Dio , e fi  benefica  a gli  uomini , quanto  è il  partecipare 
„ dell’Eucariiìica  Mente . 

j Hanno  ne’  loro  libri  ancora  o efpreftemente,  o contecutivamente  a’  lo- 
ro configli  infognato  alcuni , ma  non  molti  Autori , che  Lederli  tal’uno  comu- 
nicato bene  , o mediocremente , per  efompio  ieri , ed  avantieri , fia  d’impe- 
dimento  a farlo  oggi , e domani,  o cote  limile.  11  che  hò  procurato  l'opra  di 
moftrarcfterc  contro  le  dottrine  meglio  fondate  , c in  diferedito  del  valore 
del  Sacramento;  e fpero  che  teguiterò  a farlo  meglio  riconofcere  anche  dopo. 

6 Procede  la  differenza  fuddetta  da  che  molti , li  quali  fono  interrogati  , 
rifpondono  per  lo  più  all’improvifo,  approvando  quello,  che  hanno  ritrovato 
folerfi  praticare  . Ma  gli  fleffi  te  dovefsero  comporre  qualche  libro , c tratta- 
re non  incidentemente , ma  di  tutto  propofito  una  tale  materia  , vi  farebbono 
una  rifleffione  più  matura,  odifapproverebbono,  ovvero  meno  approverebbe- 
ro il  fuddetto  fornimento . Quindi  io  non  dubito,  che  a quella  mia  Opera., 
averò  molto  più  contrarie  le  lingue , che  le  penne  ; confidando  che  chi  fenza 
impegno  efominerà  le  ragioni , che  nella  maggior  parte  fono  cavate  da’  celebri 
Scrittori , li  lafoierà  da  else  perfuaderc  : oltre  che  molti  pii  Autori  fi  fono 
efprefiì  in  favore  dell’opinione  più  benigna,  che  io  difendo;  come  mollrerò . 

CAPITOLO  CCXVIII. 

Ejfere  in  maggior  numero  gli  Autori  favorevoli  alla  benigna , 
che  alla  rigida  fentenz.it . 

■ T TO’  detto  nell’antecedente  doverli  avere  più  riguardo  alle  ragioni , 

J.  1 che  alle  autorità  eflrinfeche  , non  già  perche  non  creda  l’cfsereque- 
fte  in  numero  molto  maggiore  , ma  per  foprabbondare;  flante  che  in  quelle 
quidioni  ^efsendo  tanto  difficile  l’ottenere  la  pia  affezione  della  volontà, 
quanto  c facile  illuminare  l'intelletto , è fpediente  valerli  di  tutti  i mezzi , 
perche  almeno  quello  redi  quafi  totalmente  convinto  , eziandio  che  in  molti 
durafse  l’impegno  in  contrario . Poiché  con  la  fpiegazione  , e moderazione 
da  me  addotta  in  più  luoghi , debbano  porli  moltiflimi  nel  numero  de’  favore- 
voli a quella  mia  fentenza . 

mÌÌÌs'^'1  '•**  8 II  Padre  Giovanni  infogna  , che,,  la  fontenza  , la  quale  configlia  ad 

„ ogni  Laico  , che  crede  efsere  nello  flato  della  grazia  , il  comunicarli  ogni 
„ giorno  è di  tredici  Autori . Quelli  ne  portano  molti  altri,  e principalmen- 
te il  Pinto , e Giovanni  Sanchez,  il  quale  mi  è dato  poco  tempo  te  impredato: 
ne  io  hò  dimato  necefsario , e non  mi  era  facile  per  la  fcarfozza  de’  libri  d’an- 
darli  rifeontrando  tutti . Di  quelli,  che  parlano  con  la  defsa  larghezza  mi  è 
capitato  il  Cinciglia , il  Cacciaguerra,  c lo  Speroni  in  Italiano  . Oggi  appun- 
to mi  bà  Quadrato  un  dotto  Teologo  un  libro  divoto  del  Padre  Era  Bartola- 
, meo 
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meo  da  Salutio  Minor  Olservantc  Riformato,  il  quale  in  un  Dialogo  dell'amo- 
re Divino  fà  che  attedi  dell’uomo , che  riceve  il  Santiflìmo  Sacramento,  que- 
lle parole  : „ Purché  (ìa  netto  dal  peccato  mortale , Tempre  riceve  frutti 
grandiflimi . 

j Di  più  quafi  tutti  quelli , che  io  hò  vidi  ( e (ono  li  più  autorevoli  ) ci- 
tati per  l’oppoda  fentenza  nel  (opraddetto  libro  con  le  fpiegazioni  da  me  fè- 
pra  fatte  , pofsono  arrollarfi  fotto  la  bandiera  della  più  benigna  lentenza  . 
Similmente  fe  avelli  tempo , e libri,  non  hò  dubbio  che  ritroverei  numero 
maggiore  , oltre  quelli , che  hò  già  citati , e che  profeguirò  a citare . 

4 Acciocché  chi  leggerà  quedi  miei  ferirti , fi  difponga  meglio  a dare  il 
dovuto  luogo  alla  verità  , fi  contenti  di  riflettere  che  un  gran  numero  d’auto- 
rità non  fono  date  note  ad  alcuni  Autori , che  hanno  fcritto  prima  che  fofse- 
ro  date  pubblicate  , come  quelle  del  Tridentino  , c delCatechilmo  Romano , 
e a molti  quella  del  Decreto  degli  Eminentiflimi  Cardinali , e quafi  a tutti  le 
due  Bolle  citate  (opra  di  Clemente  Nono  , il  quale  approvò  la  Comunione 
cotidiana  per  le  Teatine,  e d’Innocenzo  Undecimo,  per  le  Solitarie;  le  quali 
colè  Te  avefsero  fapute , averebbono  aderito  maggiormente  alla  frequenza  . 

5 Quedo  tanto  più  quando  fofsc  flato  loro  noto  non  elsere  di  Sant'Ago- 
ftino , ma  di  Gennadio  quell’afserzione , in  cui  non  fi  loda,  ne  fi  biafima  la  co- 
tidiana Comunione:  neefsere  del  Serafico,  benché  inferto  tra’fiioi  Opufcoli, 
il  Trattato  dell’avvanzamento  della  Religione  ; ed  efservi  parimente  , come 
dilli , una  valida  ragione  , per  la  quale  in  queda  materia  della  frequenza  non 
può  fare  gran  forza  quedo  piilfimo  Santo  . 

6 Molti  ancora  parziali  di  S.Tommalo  , come  il  Padre  Giovanni  Reli- 
giofo  per  altro  di  gran  fapere  , e virtù  non  averanno  riflettuto  a quello,  che  il 
comune  Maedro  predicò , come  hò  modrato  (òpra  ; ma  fi  faranno  fermati  in_» 
quel  folo  , che  alla  prima  vida  modra  d’afserire  nella  (omma  , ne  averanno  fc- 
guitato  di  riconofeere  nel  fuo  fonte  l’autorità  di  Sant’Agodino  , che  è altresì 
di  Sant'Ambrogio , la  quale  per  la  brevità  della  lèmma  non  eflende  intera_> 
l’Angelico,  in  cui  dopo  l’avvilè:  Coti  vivi,  che  ogni  giorno  pojjì  riceverlo , 
cioè  il  Sacramento;  leguono  : Chi  non  merita  di  riceverlo  ogni  giorno  , non 
merita  dopo  l'anno  . Ne  a queda  chiara  efprelfione  io  sò  che  alcuno  abbia  ten- 
tato di  rifpondere,  fe  non  il  fopramentovato,  cui  hò  procurato  foddisfare. 

7 Sicché  chi  per  una  cagione  , chi  per  un’altra  , e taluni  per  molte  inlie- 
me,  le  oggi  fcrivefsero,  mitigherebbono  quello  rigore, che  hanno  : c così  s’ac- 
crefeerebbe  notabilmente  il  numero  degli  aderenti  all’opinione  concordata  , 
e mitigata  come  lèpra;  e non  vi  rederebbonoche  alcuni  pochi  troppo  impe- 
gnati ne’  loro  proprj  pareri . 

8 Da  tutte  quede  autorità,c  tante  altre  addotte  fedelmenre  in  qucd'Ope- 
ra , unite  con  sì  valide  ragioni  ; c con  le  rifpode  a gli  Autori  più  clalfici,  ed  an- 
tichi mi  (èmbra  poterfi  in  qualche  fcnlè  inferire  , che  l’opinione  rigida  contro 
la  frequenza  ne’  modi  fpiegati  fi  pofla  conliderare  quafi  antiquata  , e da  non_ 
ridurfi  in  pratica  da  chiunque  per  l’avvenire  lèriamente  , c fenza  impegno  ri- 
fletterà alle  ragioni,  ed  autorità  fuddette  : Quindi  non  doverfi  proibire  rego- 
larmente a chiunque  abbia  una  difpofizione  competente  il  comunicarfi  oggi  , 
c così  in  appretto  per  quedo  folo  , e totale  motivo  d’eflerfi  comunicato,  come 
lèpra,  ne’  giorni  precedenti  : 11  che  è quello,  che  principalmente  pretendo 
in  qued’Opera . 
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jj J;,  molti  altri , approdo  li  quali  come  dice  Seneca  : Pijfi  per  cefi  giujh  t'cr-‘ 
rere  deve  i pubblico  . 

4 Quello  Aiuterei  che  accada  a quel  fentimento , che  logliono  efprimcre 
con  la  lingua  ( come  è facile  riconofcere , facendofene  la  prova  ) molti  Teo- 
logi viventi , come  fcrive  un  nodro  moderno  Autore  dampato  qui , ed  appro- 
vato in  Roma  il  Padre  Arcangelo  dall’Epifania  Agolìiniano  Scalzo  di  qucftaj 
jSfi ’i.bt'te.  Provincia:  „ Sentendo  continuare  il  motivo  de’dubbj  più  che  da’  libri 
„ imprelfi , da  private  dicerie  , che  in  confidenza  li  fanno  da  perloncj 
„ eziandio  di  credito , e di  fenno  , ed  a buon  (ine,  non  però  con  buono  efàme 
„ del  punto,  conviene  convincerle  per  animare  li  timidi,  difingannare  li  Icru- 
„ polofi , e tutti  infervorare  alla  divozione  , e frequenza  d’azione  sì  finta , 
„ e sì  gloriofa  a Dio  , e fi  benefica  a gli  uomini , quanto  è il  partecipare 
,,  dell’Eucarifìica  Menfà . 

j Hanno  ne’  loro  libri  ancora  oefprelTamente,  o confecutivamente  a’  lo- 
ro configli  infegnato  alcuni , ma  non  molti  Autori , che  l'elTerlì  tal’uno  comu- 
nicato bene  , o mediocremente  , per  efempio  ieri , ed  avantieri , (ìad’impe- 
k.i  uf.t7.  dimento  a farlo  oggi , e domani,  ocofa  limile.  Il  che  hò  procurato  lòpra  di 
modrar  edere  contro  le  dottrine  meglio  fondate  , e in  digredito  del  valore 
del  Sacramento;  e fpero  che  feguiterò  a farlo  meglio  riconofcere  anche  dopo. 

6 Procede  la  differenza  fuddetta  da  che  molti , li  quali  fono  interrogati , 
rifpondono  per  lo  più  all’improvilo,  approvando  quello,  che  hanno  ritrovato 
lederli  praticare  . Ma  gli  Aedi  fe  dovelsero  comporre  qualche  libro  , e tratta- 
re non  incidentemente , ma  di  tutto  propolito  una  tale  materia  , vi  farebbona 
una  rifiedìone  più  matura,  odifapproverebbono,  ovvero  meno  approverebbe- 
ro il  fuddetto  lèntimento . Quindi  io  non  dubito,  che  a quella  mia  Opera., 
averò  molto  più  contrarie  le  lingue , che  le  penne  ; confidando  che  chi  fenza 
impegno  efamineri  le  ragioni , che  nella  maggior  parte  fono  cavate  da’  celebri 
Scrittori , li  lafcierà  da  efse  perfuadcre  : oltre  che  molti  pii  Autori  li  fono 
clprelfi  in  favore  dell’opinione  più  benigna,  che  io  difendo;  come  mollrerò. 

CAPITOLO  CCXVIII. 

Ejfere  in  maggior  numero  gli  Autori  favorevoli  alla  benigna , 
che  alla  rigida  fentenza  . 

i T TO’  detto  nell’antecedente  doverli  avere  più  riguardo  alle  ragioni , 

Jtl  che  alle  autorità  cfirinfeche , non  già  perche  non  creda  l’cfsere  que- 
Ac  in  numero  molto  maggiore , mi  per  (oprabbondare;  dante  che  in  quefic 
quidioni ,efsendo  tanto  difficile  l’ottenere  la  pia  affezione  della  volontà, 
quanto  è facile  illuminare  l’intelletto,  è fpediente  valerli  di  tutti  i mezzi , 
perche  almeno  quedo  redi  quali  totalmente  convinto , eziandio  che  in  molti 
durafse  l’impegno  in  contrario.  Poiché  con  la  fpiegazione  , e moderazione 
da  me  addotta  in  più  luoghi , debbano  porli  moltilfimi  nel  numero  de'  favore- 
voli a queda  mia  fentenza  . 

3 U padre  Giovanni  indegna  , che  ,,  la  fentenza  , la  quale  configlia  ad 
,,  ogni  Laico , che  crede  elsere  nello  dato  della  grazia  , il  comunicarli  ogni 
„ giorno  è di  tredici  Autori . Quedi  ne  portano  molti  altri,  e principalmen- 
te il  Pinto  , e Giovanni  Sanchez,  il  quale  mi  è dato  poco  tempo  fa  impredato: 
ne  io  hò  dimato  necefsario , e non  mi  era  facile  per  la  fcarlézza  de’  libri  d’an- 
darli  rifeontrando  tutti . Di  quelli , che  parlano  con  la  Aefsa  larghezza  mi  è 
capitato  il  Cinciglia , il  Cacciaguerra,  e lo  Speroni  in  Italiano . Oggi  appun- 
to mi  hi  modrato  un  dotto  Teologo  un  libro  divoto  del  Padre  fra  Bartolo- 
, meo 
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meo  da  Salutio  Minor  Ofservantc  Riformato,  i!  quale  in  un  Dialogo  dell'amo- 
re Divino  fi  clic  attedi  dell’uomo  , che  riceve  il  Santiflimo  Sacramento,  que- 
lle parole:  ,,  Purché  Ga  netto  dal  peccato  mortale,  Tempre  riceve  frutti 
grandilhnii . 

} Di  più  quafi  tutti  quelli , che  io  hò  vidi  ( e fono  li  piu  autorevoli  ) ci- 
tati per  l’oppoda  fentenza  nel  fopraddetto  libro  con  le  fpiegazioni  da  me  fò- 
pra  (atte  , pofsotio  arrollarfi  lòtto  la  bandiera  della  più  benigna  fentenza  . 
Similmente  fe  averti  tempo , e libri,  non  hò  dubbio  che  ritroverei  numero 
maggiore  , oltre  quelli , che  hò  gii  citati , e che  prolcguirò  a citare . 

4 Acciocché  chi  leggerà  quedi  miei  ferirti,  fi  difponga  meglio  a dare  il 
dovuto  luogo  alla  verità  , fi  contenti  di  riflettere  che  un  gran  numero  d’auto- 
rità non  fono  date  note  ad  alcuni  Autori , che  hanno  ferino  prima  che  fofse- 
ro  date  pubblicate  , come  quelle  del  Tridentino  , e delCatcchifmo  Romano , 
e a molti  quella  del  Decreto  degli  Eminentiflìmi  Cardinali , c quali  a tutti  le 
due  Bolle  citate  (òpra  di  Clemente  Nono  , il  quale  approvò  la  Comunione 
cotidiana  per  le  Teatine,  c d'innocenzo  Undecimo,  per  le  Solitarie;  le  quali 
colè  fe  avefsero  fapuie , averebbono  aderito  maggiormente  alla  frequenza  . 

5 Quedo  tanto  più  quando  fofse  flato  loro  noto  non  efsere  di  Sant'Ago- 
flino , ma  di  Gennadio  quell’afserzione , in  cui  non  G loda,  ne  G biaGma  la  co- 
tidiana Comunione:  ne  efsere  del  SeraGco,  benché  infcrto  tra’fuoi  Opufcoli, 
il  Trattato  dell’avvanzamento  della  Religione  ; ed  efservi  parimente  , come 
dirti , una  valida  ragione  , per  la  quale  in  queda  materia  della  frequenza  non 
può  fare  gran  forza  quedo  piiflimo  Santo  . 

6 Molti  ancora  parziali  di  S.Tommafo  , come  il  Padre  Giovanni  Reli- 
giofo  per  altro  di  gran  fapere  , e virtù  non  averanno  riflettuto  a quello,  che  il 
comune  Maedro  predicò , come  hò  modrato  (òpra  ; ma  G faranno  fermati  in_> 
quel  folo  , che  alla  prima  vifla  modra  d’alscrirc  nella  fomma  , ne  averanno  fc- 
guitato  di  riconofcere  nel  fuo  fonte  l'autorità  di  Sant’Agodino , che  è altresì 
di  Sant’Ambrogio , la  quale  per  la  brevità  della  (òmma  non  eflende  intera_> 
l’Angelico , in  cui  dopo  l’avviG)  : Convivi,  che  ogni  giorno  pojffi  riceverlo , 
cioè  il  Sacramento;  feguono  : Chi  non  merita  di  riceverlo  ogni  giorno  , non 
merita  dopo  l'anno . Ne  a queda  chiara  efpreflione  io  sò  che  alcuno  abbia  ten- 
tato di  rifponderc , fe  non  il  fopramentovato , cui  hò  procurato  (òddisfarc . 

7 Sicché  chi  per  una  cagione  , chi  per  un’altra  , c taluni  per  molte  infle- 
mt,  fe  oggi  fcrivefsero, mitighcrebbono quello  rigore, che  hanno:  e cosi  s’ac- 
crefcerebbe  notabilmente  il  numero  degli  aderenti  all’opinione  concordata , 
c mitigata  come  fopra  ; e non  vi  rederebbono  che  alcuni  pochi  troppo  impe- 
gnati ne’  loro  proprj  pareri . 

8 Da  tutte  quede  autorità,c  tante  altre  addotte  fedelmenre  in  qucfl'Ope- 
ra , unite  con  sì  valide  ragioni  ; c con  le  rifpode  a gli  Autori  più  clalGci,  ed  an- 
tichi mi  fémbra  poterG  in  qualche  fenlb  inferire  , che  l’opinione  rigida  contro 
la  frequenza  ne’  modi  fpiegati  G porta  conGderare  quafl  antiquata , e da  non., 
ridurfl  in  pratica  da  chiunque  per  l’avvenire  (ériamente  , c lenza  impegno  ri- 
fletterà alle  ragioni,  ed  autorità  fuddette  : Quindi  non  doverfi  proibire  rego- 
larmente a chiunque  abbia  una  difpoGzione  competente  il  comunicarfi  oggi  , 
c così  in  apprelTo  per  quedo  folo  , e totale  motivo  d’eflerfi  comunicato,  come 
Topra,  ne’ giorni  precedenti  : Il  che  è quello,  che  principalmente  pretendo 
in  qued’Opcra . 
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Ragioni , per  cui  non  mi  fono  contentato  di  dare  alla  luce 
un  piccolo  libro . 

4  f là  fono  flati  ftampati  in  più  lingue  de’  brevi  trattati , oltre  ad  altri  in- 

V T ferii  in  molti  libri  in  favore  della  frequenza,  li  quali  averanno  cagio- 
nato , e cagioneranno  in  chi  li  leggerà  con  buon  fine  qualche  frutto.  Tutta- 
via , come  ve  n’è  qualcheduno , che  tira  per  un’altro  verfo , ed  alcuni  Scola- 
tici accreditati , e pochi  Afeetici  non  fono  totalmente  conformi  a’  fuddetti 
Mttftn.  primi  ; n’è  feguito  che  molti  Teologi,  particolarmente  ConfcfTori,  come  dirò, 
non  fi  fono  lafciati  perfuadere . 

2 Quindi  per  la  fperanza  di  più  copiofò  frutto,  mi  fono  rifblutodi  tende- 
re le  dottrine  de’ Contrari,  fpiegando  qualche  equivoco  , e feiogliendo  gli 
argomenti , li  quali  hanno  fatta  in  molti  una  gagliarda  impreffione  , ne  a tutto 
ciò  badava  il  comporre  un  piccolo  libro,  come  me  l’hà  ingegnato  l’efperienza, 
e l’avere  poco  ottenuto  li  fuddetti  libri  divoti,  li  quali  non  hanno  direttamen- 
te rifpoto  a’  Contradittori . Che  fc  neppur’io  l’hò  efeguito  in  ordine  a tutti, 
hòtimato  non  necefifario  il  dilatarmi  tanto;  e che  con  la  rifpota  data  a’  prin- 
cipali , che  mi  fono  capitati  alle  mani , Tetteranno  fciolte  tutte  le  obbiezioni , 
che  non  fiano  totalmente  frivole  ; e foddisfatto  alle  autorità  divulgate  in  con- 
trario . 

j Oltre  che  confido  un’altro  piccolo  libro  già  impreffo,  il  quale  contiene 
in  fe  fletto  tutto  il  migliore  più  importante  , che  mi  farà  riufeito  di  (tendere., 
in  più  luoghi , li  quali  fono  ivi  citati  perfoddisfazione  maggiore  di  chi  fi  com- 
piacerà di  meglio riconofcere  il  tutto , avendo  avuta  la  bontà  un  dotto  Teo- 
logo d’impiegare  l’Opera  fua  in  farne  un  fuccofo  Compendio  . 

' 4 Doverà  eflerc  quello  gradito  per  la  brevità,  ed  eleganza;  per  effer  una 
buona  penna  il  detto  Soggetto  . Vi  fi  trova  un  ben  regolato  ordine , non  fi 
replica  cofa  veruna  , nc  fi  porgono  cotanto  dirteli  li  luoghi  citati , ne  vi  fono 
que’  difetti,  che  fi  troveranno  fparfi  in  quella  mia  Opera,  li  quali  farebbe  a me 
cofa  ardua  fare  la  fatica  di  rintracciarli , ed  emendarli  : tanto  più  che  confefi- 
fo  la  mia  debolezza , che  per  quella  (lima  , ed  amor  propio,  che 'pur  troppo  in 
me  vivono  radicati  non  mi  fembra  inutile  ne  qualche  digreflìone  fatta  , ne_> 
l’avere  replicate  alcune  cofe  più  importanti  in  una  materia  tanto  controverfa, 
ne  Vertermi  tanto  diffufo . 

5 Può  riufeire  il  fopraddetto  libretto , come  fenza  efitazione  confido,  nel 
modod’un  lambiccato  eflratto.e  d’una  quinteflenza  fpiritofadi  tutte  le  verità 
più  matticele,  e più  purgate  di  quello  Antidoto , fenza  la  forfè  fccciofa  mefeo- 
lanza  di  parole  mcn  utili . Piaccfle  però  all’infinita  bontà  , che  fotte  badante 
a perfuadere  i più  ritrofi  . Nel  qual  cafoio  loderei  loro,  che  lafciatterodi  leg- 
gere l’Opera  mia  più  voluminofa , come  ad  etti  non  necelfaria . 

6 Ma  fe  I3  lettura  di  quella  fotte  necelfaria  a meglio  perfuadere  chi  anco- 
ra non  lo  fotte  a baftanza  flimcrei  particolarmente  in  ordine  a’  Pallori,  e Padri 
Spirituali , che  farebbe  omiflione  in  etti  il  non  impiegarvi  il  tempo  opportuno 
per  applicarvi!!  : giacche  non  folo  debbono  pafeere  le  loro  pecorelle  del  cibo 
precifamente  necelfario,  acciò  che  non  muojano  di  lame,  ma  eziandio  affinchè 
fi  follentino  con  maggior  vigore , per  la  maggior  gloria  Divina  , e loro  bene- 
ficio fpirituale . 

7 Di  più  fi  doverà  di  quello  Compendio  dare  alla  luce  in  un  fedo , o mole 
piccola  molte  copie  , acciò  allettino  maggiormente  Vanirne  divote  a prove- 
derfenc  , e porta  con  minore  fpefa  chi  averà  zelo  maggiore  fare  la  lodevolirti- 
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ma  carità  di  diftribuiroe  alle  perfone  più  povere  di  fbflanze  terrene , che  del- 
le celefti } affine  come  pretendo , che  unicamente , come  dico , fi  accrefcano 
la  venerazione  più  (limabile  del  Sacramento  augullirttmo,  e’1  bene  dell’anime, 
che  fe  ne  prevaieranno . 

8 Porta  il  (iiddettoin  fronte  il  nome  più  accreditato  d'un  Religiofo  clau- 
ftrale  , tra’  quali  io  non  hò  il  merito , e’1  vantaggio  d’annumerarmi , nel  qual 
cafo  fono  perfuafo,  che  quell’opera  avcrebbe  una  prerogativa  atta  a conciliar- 
fi  maggiore  compatimento , per  non  dire  ancora  eftimazione  . Pc’l  quale  ri- 
fleffo quando  non  averti  creduto,  che  forte  un’opcrare  contro  la  vera,  e perfet- 
ta fincerità  , averci  rifòluto  di  pregare  qualche  autorevole  Keligiofo  a dichia- 
rarle fue  per  erte  re  (late  da  lui  approvate  , ed  avervi  veramente  qualche  par- 
ticella del  fuo . 

9 Ma  pe’l  detto  fine , e per  quello  hò  toccato  al  principio,  hò  rifoluto  che 
corra  fotto  mio  nome  , anche  perche  non  potrebbe  riufcire,  che  non  fi  fapefle 
ch’ella  quali  totalmente  è opera  mia  ; ertcndo  io , per  imparare  da  quanti  più 
poteva , andato  manifcllando  il  mio  penderò  in  più  modi,  e a chiunque  hà  ino- 
ltrato di  gradirlo , hò  conlègnato  a chi  più , e a chi  meno  gli  abbozzi  della., 
(leda  . Quello  mi  hà  fervito  affai  per  confermarmi  nel  defideriodi  tirar  in- 
nanzi , non  avendo  trovato  chi  mi  didnganni  : Bensì  mi  hà  fatto  piùftudiare, 
ed  imparare  chi  mi  hà  contradetto  , che  chi  hà  approvato  facilmente  i mici 
dettami . 

CAPITOLO  CCXX. 

Si  riferifee  qualche  motivo  contrario  alla  pratica  inumata 
in  queft’ Opera . 

1  "V  TEggl0  beniffimo  che  più , che  a tutti  gli  altri  farà  per  dar  nojij 
y queft'Opera  a taluno  di  quelli,  che  o attualmente  hanno  l’incomben- 
za , o fperano  averla  di  confelfare  particolarmente  le  Comunità  , temendo 
non  fenza  fondamento , che  doverà  lui  crefcer  il  pefo  d’udire  le  Confeflioni , 
inalbine  delle  feminc  , le  quali  fogliono  efler  in  quelle  le  più  proliffc  , e tedio- 
fe , come  per  la  fiacchezza  del  loro  (èrto , e non  erterfi  applicate  a’  ftudj , più 
foggette  a’  (crupoli . 

2 Già  dirti  (òpra.che  in  favore  della  frequente  Comunione  laica  non  v’era 
quali  verun  motivo  umano  , ma  bensì  le  facevano  guerra  molti  contrarj  : tri 
erti  però  il  principale  , parmi  che  da  quello  timore  del  detto  incomodo,  il  qua- 
le impedilce  la  pia  affezione  della  volontà  verlo  beni  sì  grandi  del  Prolbmo; 
e (à  che  l'intelletto  vada  fottilmente  fpeculando , per  ritrovare  delle  ragioni , 
che  ludnghino  l’inclinazione  della  detta  volontà  , 

3 Quella  è qucll’intrinlèca , e poco  riflettuta  radice  , dalla  quale  nafee , 
che  quali  tutti  approvano  che  li  Sacerdoti,  benché  tiepidi,  ed  imperfetti  coti- 
dianamente  celebrino,  clfendovi  per  animarci  li  molti  motivi  umani  favore- 
voli , come  dirti  (opra  , e l’incomodo  del  confeflarli  ( dante  che  vi  fono  pochi, 
che  ciò  frequentino  , e (bgliono  allora  fpedird  velocemente  ) riefee  affai  tenue 
«1  confronto  di  quello  di  confeffare  le  Comunità  , particolarmente  di  femi- 
ne  fcrupolofe  . 

4 Un  dotto  Teologo  avendo  parlato  di  quell’opera  da  me  ideata , ad  uno 
di  quelli , che  fogliono  confefsare  Religiofe,  l'hà  obbligato  con  validi  argo- 
menti ad  accordare , che  la  mia  opinione  è vera  in  fpeculativa  , ma  li  è fatto 
forte  in  dire  che  non  debbe  metterli  in  pratica  per  li  gravi  fconcerti , che  nc_» 
fuccedcrebbono  particolarmente  fra  le  Moniche  ,comc  egli  temevi . 
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5 Io  non  capifco  che  vi  fia  alcun  fondamento  di  (ofpcttare  d’alcuno  fcon- 
certo,  principalmente  nelle  Moniche;  mollrando  in  contrario  l’efperienza., 
de’  libri,  che  inculcano  la  cotidiana  frequenza  con  più  franchezza  di  quello 
quivi  io  faccio  ; e fri  gli  altri  del  Pinto  , come  dilli  (òpra , riftampato  la  quinta 
volta  in  Madrid  con  tante  approvazioni , come  ivi  . Ve  nc  (ono  flati  anche  al- 
tri fintili  pubblicati  nella  nolìra  Italia,  e in  molte  altri  parti  del  Criltianefimo, 
ne  che  io  fappia  , v’è  (lato  alcun  difturbo  . 

6 Di  più  avendo,  io  alcuni  anni  fono  , predicato  più  volte  in  favorcdella 
frequenza,  credo  in  tutti  ( toltine  due  ) li  Monifteri  di  quella  Città  di  Reli- 
gione (òggettc  al  nollro  Arcivefcovo  , non  ho  faputo  che  ne  fia  originata  nep- 
pure una  piccola  inquietudine  , il  che  non  averei  voluto;  quantunque  fàppia 
che  la  Chicfa  non  lafcia  defiggere  con  gravi  pene  la  Comunione  Pafqualej 
de’  Fedeli , benché  talvolta  feguano  de’  gravi  fitcrilegj . 

7 Bensì  hò  faputo,  che  in  niunodi  quelli , in  cui  v’è  il  collume  di  non  la- 
rdare che  alcuna  fi  comunichi  fe  non  ne’  tali  giorni , fi  è giammai  dato  luogo 
all’cfccuzione  del  famolo  Decreto,  per  quanto  io  l’incarica  (fi  quanto  poteva  . 
Mi  riufeì  però  fenza  predicarvi  in  un  Moniflero  olfervantefoggcUo  a’  Regola- 
ri con  le  particolari  infinuazioni  fatte  all’Abbadefsa  , e ad  un’altra  Rcligiofa  , 
cooperandovi  il  zelo  del  Confcflbre  , che  allora  vi  era  , che  s’introducelfe  un 
giorno  di  più  la  lèttimana,  nel  quale  potettero  liberamente  alcune  comunicarli 
ottenutane  prima  la  licenzadalla  Madre  , e dal  Confefsore  : elfendo  ciò  (lato 
approvato  validamente  con  voti  lècreti , non  ottante  che  brontolaflero  alcune 
delle  più  anziane  , le  quali  non  ebbero  animo  di  negare  il  loro  voto . 

8 Quella  efperienza  , ed  altre  limili  mi  pervadono  con  una  prova  affai 
valida  potermi  poco  compromettere  d’ottenere  alcun  miglioramento  ditali 
ufanze  nelle  Comunità  delle  Temine  più  radicate  nell’offervanza  degli  anti- 
quati coftumi  : E vi  vorrebbe  qualche  mezzo  più  efficace  de’  Superiori  mag- 
giori, che  ordinaffero  almeno  in  alcuni  cali  particolari  l’efecuzione  del  fud- 
detto  Decreto . 

9 Quello  che  con  ragionevole  fondamento  fpero  da  quell’opera  , li  è che 
alcuni  Padri  Spirituali  più  benigni , c caritativi  fi  flabiliranno  , ed  animeran- 
no maggiormente  in  profeguire,  non  già  in  lalciar  d’clòrtarc  ad  una  grandifli- 
ma  preparazione  , affinchè  l’anime  godano  maggiormente  de’  frutti  di  quello 
dcliziofiflimoCibo  Divino;ma  bensì  quando  non  portano  ottenere  tutto  quello 
vorrebbono,  le  fpingano  a riceverlo  con  una  moderata  difpofizione , come  una 
falutevole  medicina  contro  tutti  li  mali . 

10  Spero  Umilmente  che  tutti  quelli,  li  quali  non  faranno  tanto  impegna- 
ti in  contrario  , c a’ quali  non  rincrcfcerà  molto  qualche  maggior  incomodo 
d’affillenza  più  lunga  ne’ Confeffionali , e nelle  Chiefe  per  l’amminiftrazione 
de’  Sacramenti  della  Penitenza  ,ed  Eucariftia  , li  anderanno  accollando  a’  lo- 
devoli efempj  de’ fopradetti . Col  riguardo  che  quello  incomodo  fia  meno 
gravolò , (oggiugnerò  in  appretto  alcuni  Capitoli  i 

1 1 Confidounitamentc  , che  molte  perfone  timorate  di  Dio,  c che  non 
hanno  una  fuperbaottinazione  nc’ loro  fcrupoli  , diventeranno  più  arrende- 
voli all'obbedienza  de’  loro  Padri  Spirituali , li  quali  configliafsero  loro  una 
più  frequente  , o cotidiana  Comunione  , come  fece  quella  zittella  obbedendo 
al  Confefsore  , che  glie  l’aveva  ordinata  , come  già  ditti;  ma  perche  l’efèguiva 
con  un  poco  di  ripugnanza  , come  fi  riconolce  dalla  detta  lettera  , nc  averi 
fcritto  al  Santo  Prelato  dì  Geneva  , il  quale  gli  aveva  attignale  meno  Comu- 
nioni , e che  poi  gli  approvò  la  cotidiana. 

1 2 Dopo  qualche  tempo , che  io  terminai  quello  Capitolo  , effondo  ufei- 
to  un  Decreto  della  Sacra  Congregazione  affine  di  obbligare  le  Religiofe  di 
quella  Città  , e fimilmentc  delle  altre  a non  impedire  l’effettiva  elècuzione 
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del  Decreto  , che  fece  la  fletta  del  1679.  Perciò  non  ottante  che  riulciràque- 
fto  Capitolo  alquanto  lungo  , ftimo  bene  di  Renderlo  qui  con  qualche  riflcllio- 
ni , ed  è il  feguente  tradotto  in  nottra  lingua  . 

ij  ,,  Appretto  molti  Moriifteri  della  Città  di  Genova  così  (oggetti 
„ all’Eroinentiflimo  Arcivefcovo  di  Genova , come  ancora  efcnti  dallo  (tetto 
„ a poco  a poco  hà  pretto  credito  una  certa  opinione  . Che  oltre  le  Comunio- 
„ ni  Conventuali  prefcritte  dalle  Coftituzioni , e conttuetudinc  , non  (ia  Ieci- 
„ to  alle  Moniche  negli  altri  giorni  di  ricevere  la  fiera  Eucariftia  tte  nonpre- 
„ cedendo  il  Capitolare  conicelo  di  tutto  il  Moniftero . Ed  ettendo  vero  che 
j,  tale  opinione  ridonda  in  ttommo  danno  d’alcune  Moniche  , le  quali  ogni 
„ giorno  fi  reficierebbono  della  (aera  Comunione  , ed  è ancora  contraria  al 
,,  generale  Decreto  fatto  da  quella  Sacra  Congregazione  a’  12.  Febbrajo 
„ del  1679.  ove  fù  detto  potere  ciattchedune  Moniche  con  la  licenza  del  Con- 
„ tteflore  , anzi  della  fola  Superiora  accoftarfi  ogni  giorno  a ricevere  la  (aera 
,,  Eucariftia,  perciò  fi  efibittee  un  Memoriale  anonimo  a quella  Sacra  Congre- 
,,  gazione.affinchè  (opra  le  dette  cotte  fi  adopri  il  dovuto  rimedio, e la  ttuddet- 
„ ta  opinione  , o più  torto  cattivo  abulo  di  mezzo  fi  tolga  . A’  1 2.  di  Febbra- 
„ jo  1724.  la  Sacra  Congregazione  degli  Eminentittimi  Cardinali  della  San- 
„ ta  Romana  Chiedi,  Interpreti  del  Concilio  Tridentino,  dante  la  relazione 
„ dell’Eminentittimo  Signor  Cardinale  Fiettco  Arcivefcovo  di  Genova  hà  fti- 
„ matodoverfi  ottervare  il  ttopranominato  Decreto  dell’anno  1679.  C.  Car- 
„ dinaie  Origo  Prefetto  . P.  de  Lambertini  Secretario  . 

14  Benché  in  quello  nuovo  Decreto  ettprefttamente  la  Sacra  Congregazio- 
ne non  s’inoltri  a più  tte  non  ad  incaricare  l’oflervanza  del  precedente  Decre- 
to, che  approvò  Innocenzo  XI.  tuttavolta  ettendo  quello  porto  Cotto  il  ttud- 
detto  Memoriale  , al  quale  fi  ritterittee  , fi  può  da  etto  dedurre  Lettere  di  (om- 
ino danno  l’impedire  la  Comunione  cotidiana  , e doverli  quella  conceder  a 
quelle  Moniche , le  quali  abbiano  la  licenza  di  farla  da’  Contteflori , e Supcrio- 
ra unitamente . 

15  Dico  quello , perche  potrebbe  taluno  voler  intendere  quelle  parole  : 
Anzi  della  fola  Superiora  , come  che  erta  fola  lenza  la  licenza  del  Confettore 
potette  concedere  il  Divino  cibo;  il  che  non  intette  mai  nel  primo  Decreto , 
ne  l’intende  in  quello  la  Sacra  Congregazione  , ma  bensì  che  non  debba  pren- 
dercene il  conttentto  dal  Capitolo  , ne  tteguire  la  detta  opinione  ttopraritterita  . 

1 6 Ragionevole  cotta  ella  è , che  le  Superiore  delle  Religiotte  abbiano  la 
facoltà  d’impedire  con  cagione  ballante  a loro  nota  a qualche  loro  ttuddita_> 
alcuna  Comunione  eziandio  ne’  giorni  deftinati  dalla  Regola  , come  tte  ttapctt- 
fero  che  ad  alcuna  fotte  ttopragiunto  qualche  impedimento  di  levarli  da  letto, 
e dubitaflero  che  elsa  pe’l  deliderio  , che  avelie  di  comunicarli  fotte  per  trop- 
po sforzarli  con  pericolo  della  propia  falute  , o per  altre  limili  cagioni  cite- 
riori . Non  è però  lecito  regolarmente  al  lettso  debole  benché  collocato  in  gra- 
do di  ttuperiorità  (contro  il  divieto  dcU’Apportolo  ) infegnare  in  ordine., 
all’interna  direzione  , ne  inveftigare  i ttecreti  de’  cuori  ; il  che  ttpetta  , come 
in  detto  Decreto  del  1679.  a’  Confettsori  . Ed  ove  occorra  coll'intelligenza 
del  Superiore  Ordinario  . 

17  Tutto  quello  fi  nioftra  dalle  Coftituzioni  delle  Carmelitane  Scalze  ap- 
provate dalla  Santa  Sede  , nelle  quali  fi  dichiara  , che  le  Religiotte  per  fare 
più  Comunioni  delle  prefcritte  , debbano  ottenerne  la  licenza  dal  Conttefso- 
re  , e dalla  Superiora  ; e che  citta  non  le  neghi  lenza  cagione  ragionevole , co- 
me ditti . Così  ancora  fi  prova  lo  (letto  dalle  Coftituzioni  delle  Solitarie  Seal- 
zc  , di  cui  dirteli  per  l’addietro  tré  numeri,  e Irà  l’altrc  da  quelle  parole:  „ Il 
^ Confettore  , e la  Superiora  vadano  molto  ritenute  a negare  la  Comunione 
„ ttantittima  ad  alcuna  Sorella,  benché  lia  imperfetta  &c. 
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CAPITOLO  CCXXI. 

Difcrezione,  che  debbono  avere  li  Penitenti  verfo  de ’ Confejfori. 

1 \ Propofito  della  perlona  del  Confefsore  mi  conviene  qui  motivare 

/~\  l’equità  difcreta  , che  doverebbono  avere  tutti  li  Penitenti  verfo  li 
loro  ConfelTori , in  particolare  quelli,  che  vivono  nelle  Comunità  , e non_. 
aggravarli  più  di  quello , a che  ragionevolmente  fiano  tenuti . Certa  colà  è , 
clic  per  lo  più  , e prefeindendo  dal  vero  bifogno  , e più  efpediente  all’uti- 
le fpirituale,  e temporale  delle  Comunità  che  abbiano  un  lòlo  ConfelTore , 
acciò  che  polfa  meglio  difporrc  del  governo  delle  fuddette  . Similmente  è 
certo,  che  ogni  ConfelTore  deve  principalmente  attendere  all’orazione  per 
la  propia  (àntificazione,  e allo  Audio  per  l'altrui  direzione;  cconvieneche 
dia  ancora  alla  fragile  natura  corporea  il  Tonno , il  cibo,  e qualche  moderato 
follievo. 

2 Sicché  non  debbono  pretendere  l’anime  d’avere  Tempre  la  loddisfazione 
propia , che  il  Padre  Spirituale  fciolga  i nodi  degl’intricati  laberinti  delle  loro 
fc^upolofe  coTcicnzc  , ma  clic  quando  Tentitele  tale  alcune  volte  con  tutta  la 
piacevolezza  , e quiete  polTìbilc  , le  abbia  accurate  , che  non  Tulfiftono  i loro 
Toverchi  timori , e che  in  quello,  che  apprendono  Tcioccamente  per  gran  ma- 
le , non  vi  è vera  colpa  almeno  di  piena  avvertenza  , non  debbono  lafciare  le 
Comunioni , che  il  ConfelTore  avcflc  loro  configliate  . 

3 Doverebbono  parimente  farlo  quando  lenza  dubitarne  conofceflero 
d’aver  commelfi  de’ peccati  veniali  : imperocché  ,,  li  veniali  , con  li  quali 
„ non  damo  efclufi  dalla  grazia  di  Dio  , e che  più  frequentemente  commet- 
„ tiamo  benché  rettamente  , ed  utilmente  , e fuori  d’ogni  prefunzione  fi  di- 
„ cano  nella  Confezione  ; il  che  moftra  l’ufo  degli  uomini  pii , fipolTonota- 
„ cere  lenza  commettere  colpa  , e con  molti  altri  rimedj  cancellare  . E per 
quanto  quando  fi  hà  la  comodità  del  ConfelTore  , fia  meglio  confefsarfi  in  det- 
to calo , e s’acquilli  col  Sacramento  della  Penitenza  l'aumento  della  grazia  ex 
opere  operato , ir  ex  opere  operanti!  ; tuttavia  per  quella  lòia  cagione  di  non 
poterli  confefsare  , non  è fèmpre  lodevole  il  lafciare  la  fruttuofilfima  Comu- 
nione accordata  , c conceda  dal  ConfelTore . E quello  tanto  più  .quando  non 
s’abbia  neppure  la  certezza  della  colpa  veniale  . 

4 Serve  a ciò  confermare  una  rivelazione , che  ebbe  Santa  Geltrude  , 
nella  cui  vita  vien  fcritto  : ,,  Pregando  per  alcune  delle  Moniche  , le  quali 
,,  a fita  pcrfuafionc  fi  doveano  comunicare  lènza  elTerfi  altamente  confellate; 
„ per  nonedervi  (lato  il  comodo  del  ConfelTore  ; le  pareva  di  vedere  che’l  Si- 
,,  gnore  vellifse  tutte  loro  con  velli  bianchiflime  . Serve  parimente  un’altra 
rivelazione , in  cui  cosi  le  lù  inlègnato:  „ Avviene  alcuna  volta  a' miei 
,,  Eletti,  che  è loro  permelTo  di  cadere  in  qualche  colpa  leggiera  , acciocché 
,,  per  quello  poi  pentendofene  per  cagione  dell’umiltà  loro  ne  venghinoad 
,,  elTermi  più  a grado  : Ma  alcuni  per  quello  beneficio  mi  diventano  ribelli  . 
E fpiegailmodo;  cioè:  „ Quando  non  curano  di  perdere  la  mia  grazia , la 
„ quale  potrebbero  conlèguire  pigliando  il  Sacramento . 

j Se  di  tutto  quello  reflalTero  perfuale  l’animc  non  feguirebbono  quelli 
difturbi , che  talora  obbligano  li  Superiori , come  in  ciò  che  narra  il  Pinto , a 
non  permettere  che  s’introduca  nelle  Comunità  una  frequenza  più  dell’ufita- 
to  : perche  può  un  Sacerdote  amminillrarc  quello  Sacramento  in  un  giorno  a 
qualche  migliaia  di  perlone  ; ma  llenterà  a confefTarnc  cento;  E talvolta  fe 
fimodi  quelle  fcrupolofe  , le  quali  fono  molto  proliflè  , averà  difficoltà  a fòd- 
dislàrne dieci  • 

L’efpc- 
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6 L’efperimentato  Direttore  deH’anime  il  Dottor  Diego  Perez  in  un  Ca- 
pitolo , che  intitola  : ,,  Che  è caufa  di  molti  incovenienti  in  quelli , chefre- 
„ quentano  la  Comunione  , confclTarfi  ogni  volta  che  hanno  da  comunicarli , 
,,  e confelfarfi  anche  lungamente  feti  za  bilogno . Fra  l’altre  cofe  alTerifcc  : 
„ Ditemi  di  grazia  : Nella  primitiva  Chicli , quando  tutti , oquafi  tutti  ogni 
,,  dì  fi  comunicavano,  ne  v’era  tanta  copia  di  Sacerdoti,  è egli  da  credere,  che 
,,  fi  confefsaflero  le  perfone  anche  ogni  giorno , e con  gran  lunghezza  ? Non 
„ farebbe  quello  poffibilc . E non  fi  comunicavano  però  con  mala  cofcienza  , 
,,  ettendo  elfi  allora  cosi  buoni  Criftiani , come  fiamo  ora  noi . Dobbiamo 
,,  dunque  rilòlverci , che  il  punto  non  confitte  nel  confettarci , e riconfcttarci 
,,  d’ogni  noftro  difetto  , quantunque  minimo,  ma  in  confettarci  fittamente  di 
„ quello,  clic  è ncccttlrio  nel  ben  emendarci , e meditare  con  gran  diligenza 
,,  il  Sacramento , che  abbiamo  allora  a ricevere  . 

7 Aggiungo  qui  un’autorità  del  venerabile,  e piiflimo  Dottore  Luigi  Gra- 
nata , il  quale  con  quelli  dovuti  elogj  è citato  frà  i Tomifli  della  loro  opinio- 
ne dal  Padre  Giovanni , conciofiache  fcrivendo  di  chi  fi  comunica,  infegna  : 
,,  Se  i peccati  fono  veniali,  non  è inconveniente  . E nello  ftetto  Capitolo, 
che  citano  in  loro  favore  : ,,  Ancorché  vegga  (cioè  fe  fletto  chi  fi  comunica) 
,,  cadere  in  alcuni  peccati  veniali , non  perciò  fi  hà  da  feottare  da  quello  Sa- 
„ cramcnto , precedendo  il  pentimento  di  loro . E in  fine  di  quettoCapitolo, 
con  cui  termina  quello  Trattato  , parlando  per  quelli,  a’ quali  fpetta  il  coope- 
rare , clic  altri  fi  comunichino , conchiude . 

S ,,  Colui  adunque  , che  è gelofo  di  Dio,  e della  Chiefa , di  quello  hà  da 
,,  gridare,  e di  quello  hà  da  piagnere  , che  vadino  gli  uomini  così  allonta- 
„ nati  da  Dio  , e da  tutti  li  fpirituali  efercizj  : pofciacchè  quella  è la  princi- 
„ pale  cagione,  c fonte  di  tutti  i nollri  mali . Per  quella  cagione  adunque  fic- 
„ come  coloro , che  hanno  il  carico  della  Repubblica , avvegnacchè  intendi- 
„ no  molto  bene , che  cosi  l’ecccflo , come  il  mancamento  delle  vettovaglie , 
„ c cofe  temporali  ponno  etter  danno  alla  Repubblica , nondimeno  pongono 
„ tutto  il  filo  ftudio  , c diligenza  a far  che  non  manchi  ; e non  l’incrcfce  mai 
,,  l’abbondanza:  perciocché  da  quella  parte  può  lèguire  più  danno,  che  da 
„ quella  . Cosi  ancora  coloro , che  hanno  cura,  e carico  della  Chiefa  , molto 
„ più  banda  provedere  i mancamenti  di  quelle  fpirituali  vettovaglie  , e me- 
,,  dicine , che  alla  fuperfiuità  loro  : perciocché  fenza  paragone  è maggior 
„ male  quello,  che  deriva  dal  mancamento , che  quel  che  cagiona  lafupcr- 
„ (luità,  e maggiormente  che  di  quella  nettùno  può  etter  buon  Giudice  per 
„ quello,  che  fi  vede  fuora , fe  non  vede  quel  che  è dentro . 

CAPITOLO  CCXXII. 

Avvertenze  in  ordine  al  Confejfore . 

« A Cciocchè  rellino  più  perfuafi  li  Penitenti  a non  importunare  tanto  li 

_l\.  Confettòri  quando  non  ve  n’è  il  vero  bifogno , affinché  afcoltino.le 
loro  confcflioni  , ma  fi  contentino  gli  fletti  Penitenti  per  accoftarfi  alla  facra_, 
Menfa  di  valcrfi  della  licenza  talvolta  loro  accordata  precedentemente  dal 
propio,  e (labile  Confeflore : penlò  qui  di  porre  alcune  avvertenze  . Siala 
prima  che  infegna  il  Gcrlbne  : „ Può  feguirc  che  la  frequente  confelfione 
„ in  ordine  a’ veniali  per  accidente  fia  di  prcgiudicio:  e fi  anderannoefami- 
nando  le  ragioni . Hà  definito  il  Tridentino  per  domma,  (comunicando  : „ Se 
,,  alcuno  negatte  ,che  all’intera,  e perfetta  remilfione  de’  peccati  fi  richiedo- 
,,  no  tré  atti  nel  Penitente,  come  materia  del  Sacramento  della  Penitenza , 
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,,  ciocia  contrizione , confcrtione,  e làtisfazionc , le  quali  diconfi  tre  parti 
„ della  Penitenza  . 

2 La  (aera  Aflemblea  congregata  in  Trento  li à definito , come  fopra , ef- 
fendofi  molto  fervila  di  quello  che  fcrifife  prima  S.  Tornatalo , il  quale  all’ar- 
gomento, che  fi  oppone  , cavato  da  S.  Gregorio:  cioè  ,,  li  Sacramenti  (ono 
„ il  Battefimo , Crcfima , il  Corpo , e Sangue  di  Crifto  , li  quali  perciò  fono 
„ detti  Sacramenti , perche  la  Divina  virtù  opera  in  elfi  piu  fccrctamente 
,,  fiotto  la  coperta  di  cole  corporali . Rifiponde  : „ Al  primo  debbe  dirli  , 
„ che  col  nome  di  colè  corporali  largamente  s’intendono  ancora  gli  fteffi  atti 
„ citeriori  fenfibili  , li  quali  totalmente  hanno  il  luogo  in  quello  Sacramento, 
„ come  l’acqua  nel  Battclimo  , o il  Crifima  nella  Confirmazione  . Bi(ògna_, 
„ però  attendere  che  in  quelli  Sacramenti , ne’  quali  fi  conCerilce  una  grazia 
„ eccellcnt  lae,  quale  fiopravanza  ogni  facoltà  dell’atto  umano  fi  adopra  cfte- 
„ riormente  qualche  materia  corporale,  come  nel  Battefimo,  dove  legue  una 
„ piena  remirfione  de’  peccati  in  quanto  alla  colpa , c alla  pena , e nella  Con- 
„ (umazione  ,dove  fi  dà  la  pienezza  dello  Spi  rito  Santo , e nell’Bltrema  Un- 
„ zione  , dove  (i  conferificc  una  perfetta  finità  fpirituale , la  quale  deriva 
„ dalla  virtù  di  Crillo,  come  da  un’efirinCcco  principio . Onde  fc  alcuni  atti 
„ umani  fono  in  tali  Saoramenti  non  fono  d’cllenza  de’  Sacramenti  ; ma  ad 
,,  elfi  appartengono  difipofitivamente  . In  quelli  Sacramenti  però,  li  quali 
,,  hanno  l’effetto  corrilpondente  a gli  atti  umani,  gli  fteffi  atti  umani  fenfibili 
„ fono  in  luogo  della  materia  , come  accade  nella  Penitenza , e Matrimonio . 
Ed  altrove  : „ La  Penitenza  non  hà  altra  materia , fe  non  gli  ftefli  atti  fog- 
„ getti  al  fenfo , li  quali  hanno  il  luogo  dell’elemento  materiale  . 

3 Da  qucft’Angelica  dottrina  pollòno  dedurli  due  verità.  L’una.che  non 
cflèndo  eguali  di  dignità  trà  loro  i Sacramenti  ; così  grazia  minore  fuolc  Id- 
dio concedere  nel  ricevimento  d’alcuni , e meno  che  negli  altri  ne’ducfo- 
praddetti , fuppofta  eguale  difpolìzione  : giacche  per  gli  atti  difpofitivi  può 
cftère  minore  , o maggiore  l’acquifto  della  grazia  a proporzione  della  difpofi- 
zione  dileguale  . Cosi  il  ricevimento  d’un’infcriorc  Sacramento  può  eflcrc 
col  Divino  ajuto  accompagnato  da  atti  sì  fublimi , ed  eroici , che  fruttifichi 
un  cumulo  maggiore  di  grazie  cclcfti , che  fuperi  quello  della  fte(Ta  Eucari- 
ftia,  benché  fia  il  Sacramento  de’ Sacramenti , come  di  tutti  il  più  degno: 
,,  Che  però  ricevuto  una  volta  , hà  forza  di  conferire  grazia  maggiore  , clic 
,,  il  Battefimo , ed  altri  Sacramenti  non  iterabili . 

4 L’altra  verità  c , che  quantunque  folfe  data  l’aflòluzione  ad  uno , che 
internamente  poflcdcllè  un  fufficiente  dolore  d’attrizione  lopranaturale  delle 
fue  colpe  col  vero  propofito  d’cmcndarfcnc,  quando  non  avelTe  unito  qualche 
atto  eftcriorc  lignificante  l’interno  pentimento,  non  potrebbe  participare 
d’alcun  frnttodel  Sacramento  per  mancanza  della  materia  nccelfaria  lènfibi- 
le  . Giacche  è certo  fecondo  il  Tridentino  ogni  Sacramento  „ eflere  fimbo- 
lo , cioè  fegno  fignificativo  d'una  coli  (aera,  ed  una  forma  vifibile  della  grazia 
invifibilc . 

5 Per  ifpicgarmi  meglio  , lùppongo  che  Sempronio  difpofto,  come  lòpra, 
fia  forprefo  da  un’accidente  appoplctico,  o da  altra  limile  difgrazia , che  gli 
tolga  totalmente  l’ufo  della  ragione  . Sopra  venga  un  Sacerdote  , il  quale  co- 
nofeendo  chiaramente  che  fia  allora  allora  per  palfare  all’altra  vita , ne  vi  fia 
tempo  di  lomminiftrargli  altro  Sacramento, o fi  trovi,  o nò  chi  dica  d’avcr’eflb 
dato  alcun  fegno  di  dolore  de’  peccati , quando  per  altro  non  fappia  fofte  in_> 
iftato  cattivo  (giacché  d’ogni  Criftiano  fi  dee  prefumcre,  clic  fia  buono} 
quando  l’alfolvelTe  in  quell’urgenza  fotto  la  condizione:  Se  tù  fei  capace; 
nulla  gli  gioverebbe  la  detta  alfoluzione  nel  calò  che  veramente  non  avelie 
dato  alcun  fegno  fenfibile  : Conciolìacofache  „ qualche  eftrema  confezione 
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„ de’ peccati  all’elfenza  di  quedo  Sacramento  è talmente  necelTaria , che 
,,  giammai  in  alcun  calò  podi  valere  fenza  ella  : come  indegna  il  Coninck , 
e prima  di  lui  il  Suarez  . Perciò  quando  anche  folle  in  grazia , niente  fe  gli 
accrefcerehbe  , e fe  forte  (lato  in  peccato  mortale  , così  morendo  incorrereb- 
be l’eterna  dannazione  . 

6 Che  fe  il  medcfimo  fopraviveflc  poi  tanto,  che  (è  gli  amminidrafle  la 
facra  Unzione  fecondo  qualche  opinione,  lì  falvcrebbe  : Cosi  ancora  le  l’Eu- 
caridia  fecondo  l’opinione  probabililfìma  , come  dilli . Perciò  Eufebio  Papa-, 
dice  : L'unga  col Janto  Oglio  , egli  amminijlri  i'EucariJlii,  col  fuppodo  che  vi 
fra  tempo  di  farlo  . 

7 Parlando  ora  di  chi  con  l’ufo  del  libero  arbitrio  fi  accollali  a confelfarfi 
de’  peccati  fòlamente  veniali , e contro  citi , o contro  alcuno  d’erti  almeno  con 
gli  atti  edemi  non  unirà  gli  atti  interni  di  vero  fopranaturalc  pentimento  , e_> 
propolito , quantunque  lo  facefle  con  umiltà  , e con  altri  atti  di  divozione  , fa- 
rebbe una  confedione  almeno  nulla,  come  indegna  il  Suarez  : „ Benché  per  la 
„ remidione  del  peccato  veniale , a tfic  ( cioè  conliderato  da  fe  folo  ) fuori  di 
,,  quedo  Sacramento , non  fia  necelTaria  l’attrizione  formale  ; e però  necelfa- 
„ ria  in  quello  Sacramento  : perche  è necelTaria  alla  codituzione  dello  delTo 
„ Sacramento;  liccome  a conleguire  la  remidione  del  peccato  veniale  per  fe 
„ delfa  none  necelTaria  l’abluzione,  o unzione  : Però  a confeguire  quella-, 
„ remidione  col  mezzo  del  Battefìmo  , o Edrema  Unzione  (ed  è lo  dedb  a 
„ proporzione  negli  altri  Sacramenti  ) è necelTaria  una  tale  materia  . Sicché 
confelfandoli  un  tale  de’  peccati  veniali  fenza  badante  dolore,  e propofito  con 
ignoranza  crafla  , e vinci  bile  , commetterebbe  un  grave  facrilegio  . 

8 Bifogna  però  molto  avvertirvi  , perche  è più  diffìcile  edere  fornito  di 
detti  atti  ne’ peccati  veniali , li  quali  benché  come  offerta  in  alcun  modo  di 
Dio,  lìanodetedabilidimi;  tuttavia  per  la  didanza  infinita,  che  hanno  da’  mor- 
tali , come  dilTi , più  difficilmente  fi  detedano,  e fe  ne  propone  l’emenda  , per 
apprcndcrfi  l’importibilità  d’evitarli  tutti  collettivamente , per  quanto  ognu- 
no da  fe  porta  evitarli . 

CAPITOLO  CCXXIII. 

Cautela  lodevole  di  chi  ode  le  Confezioni  de ’ foli  veniali , 
che  fiano  fenza  piena  avvertenza  • 


t OTimo  cautela  lodevole  udendo  delle  Confelfioni  de’ foli  peccati  veniali, 
che  non  fiano  di  totale  avvertenza  , fare  che  ve  fé  ne  aggiungano  alcu- 
ni della  vita  pafTata  di  maggior  avvertenza  per  maggiormente  articurarfi  de’ 
fòpraddetti  atti  : e non  di  privare  giammai  per  dubbio  di  mancanza  di  mate- 
ria li  Penitenti  della  grazia  facramentale,  per  avvanzarc  quel  tantino  di  tem- 
po , che  vi  fi  richiede  . 

2 Tanto  più  che  può  taluno  accufarfi  d’aver’avute  per  efempio  delle  ten- 
tazioni contro  la  Fede  , alle  quali  fia  poflibile  abbia  confentito  , e mortalmen- 
te peccato  ; e fia  poffibile  ch’abbia  fedelmente  reddito , e non  abbia  neppure 
peccato  venialmente  : e allora  è neceflària  la  pratica  fuddetta  per  non  lafciare 
il  Penitente  in  difgrazia  di  Dio  quando  vi  forte,  c non  dare  un’afloluzione  inu- 
tile per  mancanza  di  materia  , quando  non  averte  alcun  peccato . 

3 Benché  riferifea  il  Suarez,  che  in  ordine  al  confettarli  de’  peccati  già 
confettati  ,,  alcuni  dubitarono  , come  condada  Riccardo;  e lo  riferilce  Gu- 
„ gliclmode  Rubion  , dicendo  non  edere  lecito  confettarli  di  quedi  peccati 
,,  particolarmente  foli . Egli  però  con  gran  ragione  ciò  riprova  dicendo  : 
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,,  E’  comune,  e certa  fentenza,  quelli  peccati  clfere  materia  fufficicntc  , fe  al- 
„ cuno  vorrà  confettarli  di  nuovo  . Così  indegna  Benedetto  XI.  nella  detta 
„ Stravagante  dicendo  edere  làlutcvole  una  tale  confeflione  . Conferma  que- 
„ Ilo  ancora  la  confuetudine  di  tutti  li  Cattolici , e pii . La  ragione  però  pri- 
„ Diariamente  dee  prcnderfi  dall’illituzione  ; imperocché  Grillo  concedendo 
,,  quella  potellà  , non  la  limitò  ad  un’atto  di  remiflione  . 

4 Ne  io  hò  trovato  chi  abbia  avuta  difficoltà  di  dare  qualche  materia  della 
vita  pattata  , fe  non  una  fo!  volta , nella  quale  diedi  a chi  li  confettava  la  bene- 
dizione per  non  eflcre  certo  di  colpa  neppure  veniale  . Lo  (letto  hò  praticato , 
c praticherei  co’  fanciulli  ,li  quali  dubitali!  non  fodero  a ballanza  capaci  di  fa- 
re detti  atti  interni  j giacché  ad  alcuno  d’etti  (limerei  potette  amminillrarli 
talvolta  la  facra  Comunione  , benché  non  ancora  capaci  dell’alToluzione  , co- 
me vedremo . 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Hjchiederfi  maggior  intendimento  alla  Confezione , 
che' alla  Comunione. 

1 PAn  Tommafo  illumina  la  nollra  mente  con  le  file  utiliffime  dottrine , par- 
^ landò  di  quell’ufo  di  ragione , e divozione  neccflarie  de’ fanciulli  per 
poterfi  loro  amminillrare  la  facra  Comunione  , aderendo  : „ Quando  già  li 
„ fanciulli  cominciano  ad  avere  qualche  poco  ( Aliquilcm ) ulò di  ragione  in 
,,  modo  , che  pollino  concepire  divozione  di  quello  Sacramento  , allora  fi  può 
,,  loro  amminillrare  quello  Sacramento:  E lo  dettò  aggiugne  : ,,  Si  dice.» 
,,  d’alcuni , che  non  hanno  l’ufo  di  ragione  in  due  maniere  . In  un  modo  , per- 
„ che  hanno  un’ufo  di  ragione  debole  ; ficcome  li  dice  , che  non  vede  chi  ve- 
„ de  malamente  : E perche  li  tali  pottbno  concepire  qualche  divozione  di 
„ quedo  Sacramento,  non  fi  dee  loro  negare  quedo  Sacramento  . 

2 Altrove  l’Angelico  parlando  dell’ufficio  del  Sacerdote  , o Paroco  , gli 
dà  quedo  configlio  : „ Se  alcuni  fanciulli  della  Parochia  del  Sacerdote  vcr- 
„ ranno  a comunicarli  nella  feda  della  Natività  , o Relsurrezionc  del  Signo- 
„ re,  e ancora  fiano  di  tanta  innocenza  , che  non  (iano  aggravati  da  alcun  gra- 
„ ve  peccato  , e fiano  di  tanta  diferezione  , e compunzione  , che  lo  ricevano 
,,  con  alcuna  riverenza  , e timore  , può  il  Sacerdote  loro  dare  il  Corpo  di  Cri- 
,,  do  dopo  una  tale  quale  ( Aliquulcm  ) confcttione  , la  quale  introduce  in  lo- 
„ ro  la  divozione  , ed  avvezzamento  a confettarli:  perche  quantunque  non 
,,  abbiano  l’attuale  diferezione  di  confettarli , e fare  atti  di  contrizione  , però 
„ in  etti  opera  il  Sacramento , non  ritrovando  in  loro  l’obbicc  della  malizia  . 

g II  Catechilino  pubblicato  per  ordine  di  San  Pio  Quinto  , inlègna  prati- 
camente a’  Parochi  : Doverli  dare  a’  fanciulli  li  làcrimillerj  allor  quando  ab- 
biano acquidata  alcuna  cognizione  ( non  dice  perfetta  ) perciò  fegue  : Etgu- 
fium  hdlcint , cioè  le  ne  hanno  gudo , o léntimento  alcuno . 

4 Quindi  come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  non  potcndofi  dare  Taf- 
diluzione  a chi  fi  confetti  fenza  la  materia  del  Sacramento , e quando  realmen- 
te non  vi  fiano  tutte  le  parti  neccflarie  alla  validità  dello  dettò , il  fuddetto 
Angelico  nomina  la  confcttione  de’  fuddetti  fanciulli , liquali  non  hanno  l’at- 
tuale diferezione  di  confettarli , c far  atti  di  contrizione  tale  quale,  cioè  non 
compita  , ne  badante  a darfi  lorol’afsòluzione  . 

5 D’una  fimilc  confcttione  di  chi  voleflc  foddisfare  per  un  peccato  morta- 
le , e rimanerli  in  un’altro  aflerifee  il  Santo  nel  Capitolo  immcdiatamentcj 
precedente , che  „ il  Sacerdote  non  dee  affatto  dilprezzare  quella  confetti^ 

ne. 
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,,  ne , e con  fecretezza  non  licenziarlo  lènza  configlio  , ma  udirlo  , e dargli 
„ configlio  che  digiuni , c faccia  limofine , ed  cfcrciti  altre  opere  buone , non 
„ però  lo  alibi  va . 

6 Dal  fuddetto  fi  deduce  afsai  chiaramente  richiederli  più  intendimento 
pe’l  Sacramento  della  Confeffione  , che  dell’Eucariltia  . Ne  per  quello  inten- 
do di  condannare  la  pratica  affai  univerlàle , cheli  fanciulli  non  fogliono  am- 
metterfi  alla  Comunione  , che  nel  decimo , o duodecimo  anno  circa  , li  quali 
però  fi  procura  che  facciano  la  detta  Confeffione  tale  quale  ; benché  ancora 
non  foffero  capaci  d’affoluzione  : non  feguendo  però  da  quello , che  debbafi  a 
tutti  prima  dare  il  Corpo  di  Grillo , che  l’affoluzione  : perche  non  dice  il  San- 
to Dottore  , che  debbe  il  Parocodargli  il  Corpo  di  Crillo  , ma  che  può  . 

7 Imperciocché  farebbe  un  pelo  intollerabile  l’elàminare  tutti  li  fanciulli 
per  vedere  fe  giungono  ad  avere  una  tale  innocenza,  e diferezionc , e compun- 
zione ballante  ad  amminiflrare  loro  il  Cibo  Divino  . L’andarli  però  iftruendo 
fino  da  i primi  barlumi  della  ragione  ad  accoftarfi  al  Sacerdote  per  confertarfi, 
è colà  affai  importante  acciò  fi  vadano  a poco  a poco  avvezzando  all’offcrvan- 
za  d’un  precetto  , che  nella  legge  di  grazia  è forte  il  più  difficile  : toccando 
però  al  Confeffore  di  non  affolverli , quando  non  riconofca  che  vi  fiano  gli  atti 
/ufficienti  di  dolore  foprannaturale  , e propofito  in  ordine  a qualche  peccato 
commeffo  realmente  . Se  però  li  (limerà  capaci , e bilògnofi  d’alsoluzionc  , li 
doverà  afsolvcre  , benché  non  fi  foffero  giammai  comunicati . 

8 Oltre  che  talvolta  fupplcndo  la  malizia  all’età  pollbno  ritrovarli , ben- 
ché ancor’affai  teneri , con  infogno  di  quella  feconda  tavola  dopo  il  naufragio: 
fcrivendo  San  Gregorio  , che  li  dannò  un  fanciullo,  che  (limava  aveffe  cin- 
que anni . E quello  Sacramento  è di  maggiore  neeelfità  , c rimedio  più  certo 
per  chiunque  hà  perduta  la  grazia  battefimale  . Se  però  limili  fanciulli  follerò 
in  vero  pericolo  di  morte  , doverebbono  affolverfi  fotto  condizione,  come 
fi  debbe  battezzare  alcuno,  di  cui  fi  dubiti  con  fondamento  fe  fia  battezza- 
to , o nò . 

9 Debbe  anche  a’  fuddetti  amminiftrarfi  il  facro  Viatico  : „ Benché  an- 
„ cora  non  giungano  in  quell’età  nella  quale  fogliono  ammetterli  alla  Comu- 
„ mone  ; purché  però  fiano  dotati  di  tanto  giudicio  , che  co  ìofcano  la  digni- 
,,  tà , cd  utilità  di  quella  facra  refezione  . Ma  non  è neceffario , che  l'inten- 
dano , come  i Teologi  , badando  che  la  difeernano  ,,  dagli  altri  cibi  con  una 
,,  venerazione  fingolarmente  dovutale:  particolarmente  quando  fi  trovino  in 
detto  pericolo.  Lo  ftefso  in  quella  circoftanza  dico  della  Confelfionc,  e Comu- 
nione degli  adulti, quantunque  lèmplicelli,  o debbolucci d’intendimento, quan- 
do non  vi  fia  pericolo  d’alcuna  pofitiva  irriverenza  contro  il  Divino  Cibo  . 


DUI.  /ii.  4.  c.18. 
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CAPITOLO  CCXXV. 

Taratone  in  ordine  alla  frequenza  fra  Padri,  e Pigli 
giovinetti , 


q: 


kui  mi  convien  aggiugnere  con  l’occafione  d’avere  parlato  de’ fan- 
ciulli un  paragone  frà  li  Padri,  e i lordigli  ancor  giovinetti , le 
fia  più  lodevole  Pulire  maggior  facilità  per  lo  più  , e quando  non 
vi  fia  alcuna  ragione  particolare  in  contrario , nel  concedere  più  (pefso  il  cibo 
dell’immortalità  a’  detti  giovinetti , che  già  fiano  (lati  ammelfi  per  clscre  ca- 
paci , o a’  loro  Genitori . 

2 Qui  prefeindo  dall’opinione  de’  più  rigidi , e da  quella  de’  più  benigni , 
e da’ cali  particolari,  fidamente  faccio  la  comparazione  in  generale,  e per 
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quello , che  più  probabilmente , ed  in  attratto  debba  prudentemente  giudicarli 
fé  meritino  di  comunicarli  più  fpefso  li  detti  giovinetti  già  baftantcmentej 
ittruiti , o li  fuddctti  loro  Genitori . 

3 Comunque  lìa  la  pratica  , che  parmi  contraria  , benché  io  lolsopra  pre- 
fcrifcachi  hà  maggior  età  a chi  l’hà  minore,  più  inclinerei  a ftimare  .che  deb- 
bano preferirli  ad  cfserc  commenfali  dell’Agnello  immacolato  li  fuddetti  figli, 
che  li  loroGcnitori  mattimamente  intricati,  ed  immerfi  negrinterctti , preten- 
fioni , liti , giudicj , negozj , converfazioni , c divertimenti  fpelfc  fiate  peri- 
colofidi  quefto  Mondo  corrotto  . 

4 So  che  fi  oppone  a’  detti  figliuoli , che  fi  traftullano  in  cofe  fanciullef- 
che  , quando  dalla  Chicfa  , dove  fi  lono  comunicati  con  competente  divozio» 
ne , ritornano  alle  loro  cafe  ; che  li  mafehi  vanno  faltellando , e le  femine  trat- 
tenendoli in  accomodare  le  bambole,  o fia  li  fantoccini  di  cenci , o limili , che 
(anno  le  fanciullette  , e fanciullini  . 

5 Che  amendue  piangano  con  facilità  per  efserli  negato  , o tolto  qualche 
frutto,  o per  leggierilfime  cagioni,  e perdite,  le  quali  da’ più  maturi  fono 
giudicate  minuzie  di  niuna  importanza  : pofso  rifpondere  con  facilità  , che  (o- 
no  rari  quelli  , de’  quali  polsa  dirli , come  di  San  Brunofie  , che  con  la  gravità 
de’  coftumi  lavoriti  dalla  Divina  grazia  abbiano  fchivate  le  cofe  puerili  di 
quell'età  : nulladimcno  in  queft’impieghi  propj  della  loro  tenerezza  v’è  afsai 
minor  pericolo  di  colpa  , che  nelle  faccende  , che  fono  ftimate  di  maggiore., 
premura  ne’  loro  Genitori . 

6 Ne  può  negarfi  nelle  fuddette  efservi  quello  pericolo  minore  di  gran 
lunga  , clic  ne’ negozj  de’  mercatanti  ,di  liti , di  giudicj , di  vifite  , dell’andar 
*'  pafsatempi , a’  teatri , a’  balli , di  converfare  con  familiarità  con  perfone  di 
fcfsodiverlò,  ed  altre  opere  benché  alcune  fi  Itimino  importantilfime.lc  quali 
non  fi  efeguifeono  per  puro  fervizio  di  Dio  , o per  foddisfare  a’  prccifi  obbli- 
ghi . Le  Sopraddette,  ed  altre  di  quella  qualità  fi  praticano  da  molti  eziandio 
ne’  giorni  delle  Comunioni  : perche  dunque  fi  doveranno  (limare  meno  atti 
alla  frequenza  quelli , che  bamboleggiano  ? 

7 Oltre  che  fc  fi  mifurano  le  faccende  di  quaggiù  tutte  caduche,e  tranfi- 
toric  in  comparazione  delle  cclefti,  ed  eterne,  quando  anche  fi  trattaflcj 
dcU’acquifto  di  Regni  , polfono  tutte  chiamarli  bamboleggiamenti,  e di  niuna 
importanza , non  ottante  l’errore  comune  , fecondo  il  quale  , come  ditte 
Sant’Agoftino  : Le  frafeherie  de'  più  grandi  fi  chiamano  negozj  . 

8 Oppongono  alcuni , che  fimili  giovinetti  non  capifcono  bene  la  gran- 
dezza d’un  tanto  Sacramento:  ma  fe  lono  (lati  già  ammetti  come  capaci  da’ 
loro  Parochi , e Confettbri , come  entrano  i Padri,  e le  Madri  a far  da  Teologi, 
e Teologhcflè  in  pretendere  che  non  lo  facciano,  fe  non  quelle  volte  , che 
a loro  pare  ? Vi  bifogna  forfè  maggior  dottrina  a farlo  fpefso  , che  a farlo  di 
raro  ? Credo  di  nò  , mentre  giammai  vi  fi  dee  accollare  lenza  una  fufficiente 
notizia  ; quale  efsendovi , non  dee  efiggerfi  di  più  . 

9 Quella  notizia  badante  ad  cflerc  chiamato  a quella  gran  cena , e a poter 
credere  , c venerare  i Uteri  millerj  , ma  non  ad  cttere  perfetti  Teologi  fi  ritro- 
verà talvolta  più  ne’ detti  giovinetti  per  la  più  frefea  memoria  dc’dommi  ap- 
prefi  , e per  non  cflerc  tanto  foggetti  al  roflored’interrogarne  di  nuovo  i loro 
Maeftri , o Confettori  , che  ne’ loro  rcfpettivamcnte Padri , e Madri . Malèj 
pure  fotte  la  detta  notizia  un  tantino  minore;  c meno  (labile  , non  perciò  tra- 
lafcicrà  fecondo  la  dottrina  Angelica  portata  nel  precedente  Capitolo  d’ope- 
rare il  Sacramento,  non  ritrovando  in  loro  Tobbice  della  malizia  . 

10  Eflcndo  cofa  certa  , come  ci  avvifa  il  Tridentino,  che  „ l’età  de’  gio- 
„ vinetti  le  non  è bene  regolata  , è inclinata  a lèguire  i piaceri  del  Mondo  ; e 
„ che  non  perfevera  giammai  perfettamente  nelTEccleliafticadifciplina  fenza 
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„ un  grandilfimo  , e affatto  particolare  ajuto  di  Dio  onnipotente  , fè  non  è 
„ pronioffa  fino  dagli  anni  teneri  alla  pietà  , e religione  avanti  che  l’abito  de’ 

,,  vizj  poflegga  tutto  l’uomo  . Perciò  i Padri , fc  vogliono  amare  , come  deb- 
bono i loro  figli  con  vero  amore  di  carità  , bifogna  clic  procurino,  che  fi  eferci- 
lino  in  tutti  quegli  atti  di  pietà  , e religione  , di  cui  (òno  più  capaci  , più  tolto 
che  effer  folleciti  di  preparare  per  elfi  doviziofe  eredità  , e dillcgnare  riguar- 
devoli  matrimoni  • 

it  Facciano  pure  anche  quello  a fuo  tempo , ma  premettano  fecondo  il 
dovere  l'avere  gran  cura,  che  frequentino  li  loro  figli  i Sacramenti , e partico- 
larmente il  fruttuofiffimo  dell’Eucariflia  in  quel  tempo  , in  cui  probabilmente 
polfono  farlo  con  maggiore  purità  , edifpofizione . 

ia  Coll'andare  crefcendo  gli  anni , fi  và  maggiormente  aumentandola., 
concupifccnza,  ed  inclinazione  a’  vizj  . Collocandoti  poi  li  figli  nel  matrimo- 
nio particolarmente  frefco,fòno  nello  flato  il  meno  atto  a darli  loro  la  frequen- 
Za  del,,  Frumento  degli  Eletti,  e del  vino,  che  fà  germogliare  le  vergini . /"a'iljia#. 
Poiché  per  quanto  fia  un  Sacramento  grande , e lodevole  col  fine  di  moltipli- 
care i credenti  al  Crocifiifo , e perche  ci  rapprefènta  l’unione  inlèparabile  di 
Criflo  con  la  Chicfli , è però  l'infimo  di  tutti  li  (lati  , che  fono  leciti  nella  ftcf- 
fa  Chiefà . 

13  Per  quella  ragione  ancora  affiti  valida  fono  i liberi  figliuoli  da  preferirli 
a’  Padri  in  ordine  a concederfi  a’  fuddetti  maggiore  frequenza.come  manifcfla- 
ntentc  fi  cava  dall’AppofioIo  Paolo  , che  ci  fomminiftra  quello  notabile  docu- 
mento  : „ Chi  è lenza  moglie , è fòllecito  delle  cofe  del  Signore  , come  piac- 
,,  eia  a Dio.  Chi  però  hà  moglie  , è fòllecito  delle  cofe  del  Mondo,  come 
„ piaccia  alla  moglie;  ed  è divifo . E la  femmina  libera,  c vergine  penfà  le  co- 
,,  le  ; che  fono  del  Signore  , acciò  fiafanta  col  corpo  , e con  lo  fpirito  : quella 
„ però  ch'c  maritata  , penfa  le  cole , che  fono  del  Mondo , in  che  modo  piac- 
„ eia  all’uomo , o fia  allo  Spofo  . 

14  Ivi  aggiugne  l’Angelico,  parlando  del  detto  Appollolo  delle  Genti  : 

,,  Di  fòpra  prima  diede  il  configlio  alle  vergini  di  contenerli , in  fecondo  luo- 
„ go  il  documento  a’  maritati  di  viver  bene  : qui  in  terzo  luogo  mollra  ch’è 
„ più  fpedicnte  il  tempo  di  contenerli.  E quello  lo  moftra, primieramente  per 
„ ragione  della  maggiore  tranquillità , fecondariamente  per  ragione  dello_. 

„ maggiore  fantità  : ivi  ; e la  femmina  libera  &c.  In  terzo  luogo  per  ragione 
„ della  maggiore  utilità  : ivi:  Certamente  dico  quello  per  voflra  utilità  . 

15  L'elfere  poi  cofa  migliore  , e per  confeguenza  più  grata  a Dio  , e me- 
ritoria , e che  rende  la  perfona  meglio  difpolta  a godere  del  Pane  degli  Angio- 
li , ed  anche  di  maggiore  tranquillità  , e felicità  , ed  efenzione  da  più  gravi 
travagli,  che  feco  porta  Io  flato  del  matrimonio  in  chi  fi  rifolve  con  l’ajuto  Di- 
vino di  viverne  fciolto , fi  prova  fburabbondantemente  dall’autorità  dell’ulti- 
mo generale  Concilio  , in  cui  chi  dicelfc  il  contrario , viene  fcomunicato , co- 
me in  apprettò  : ,,  Se  alcuno  dirà  che  lo  fiato  conjugale  debba  anteporfi  allo 
„ flato  di  verginità,  o celibato;  e non  elfere  cofa  migliore,  e più  beat»  lo  fia- 
„ re  in  verginità  , o celibato;  che  Punirli  in  matrimonio;  fia  fcomunicato  . 

1 6 Ciò  fuppoflo  per  indubitato  , non  faprci  feufare  da  colpa  talvolta  gra- 
ve quei  Genitori , li  quali  per  non  avere  qualche  incomodo  di  dare  un  tempo 
badante  a’ figliuoli  di  trattenerfi  nella Chiefe  a poterli  confelfitre,  e comuni- 
care con  una  congruente  preparazione  , c ringraziamento,  impedilfero  loro 
un  si  gran  bene  : o pure  fe  per  detto  fine  , o altri  men  retti  infiilelTero  apprefi- 
fo  i loro  Confelfiori  ( che  per  lo  più  fono  gl’iftelfi , da’  quali  elfi  , o alcun  d'elfi 
fi  confclfii)  che  fodero  lorofcarfi  di  quello  Pane  foprafluftanziale  , acculan- 
doli di  leggeriffiir.i  difetti  , e fenza  particolar  affifienza  Divina  quali  inevita- 
bili a’  giovinetti  ; quando  forfè  i Padri  fono  aggravati  da’ maggiori.  Tanto 
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«4iih.Vi.  c]ie  fi  potrebbe  rimproverare  a qualcheduno  quello  del  Vangelo  : >>,Ippoeri- 
„ ta  , {caccia  prima  il  trave  dal  tuo  occhio  ; e allora  vedrai  di  togliere  la  fe- 
lluca  dall’occhio  del  tuo  fratello  . 

jjdrt.xo.  14.  17  Dovrebbe!!  a tali  Padri  ricordare  quello  che  dille  Criflo  a’ Tuoi  Difce- 

poli  : „ Lafciate  che  i piccoli  vengano  a me  ,e  non  gl'impedite  : dilàpprovan- 
do  li  Difcepoli,  che  gl’impedivano  : quantunque  come  lo  riflette  il  Grifodomo, 
lo  faceflero  per  U dignità  di  Crijlo  . Poiché  elfi , e quelli  , che  a loro  fi  aflomi- 

J»  • gliano,  lo  meritano  maggiore  : perche  hanno  naturalmente  l’innocenza,  e fem- 

plicità,  come  ci  avvifa  Teofilato  . Perciò  in  detta  occafione  aggiugne  il  Sal- 
vatore : „ Certamente  vi  dico  : chiunque  non  riceverà  il  Regno  di  Dio , co- 
„ me  il  fanciullo , non  entrerà  in  quello  . Il  che  fpiega  il  Venerabile  Beda_, 
riferito  ivi:  Cioè,,  fe  non  averete  tal’innocenza , e purità  d’anima  ficcome 
,,  hà  il  fanciullo  , non  potrete  entrare  nel  Regno  de’  Cieli . 

1 8 Quindi  ciò  fedamente  riflettendo  i fuddetti  Padri  dovrebbono  non  Co- 
h>  non  impedire  , ma  eziandio  promuovere  li  figli  particolarmente  piccoli,  e_> 
giovinetti  che  frequentalfcro  i Divini  mifterj , non  lafciandofi  perfuadere  in 
contrario,  ne  dalla  dignità  di  Crifto,  come  li  detti  Difcepoli,  riprefi  perciò  dal 
Divino  Maeftro  , e molto  meno  da’  motivi  di  meno  feomodo  propio,  o da  altri 
politici  fini  per  timore  , che  applicandoti  più  alla  pietà  , fodero  per  ricufarc  di 
propagare  la  propia  profitpia  . Altrimenti  potrebbono  a poco  a poco  elfi  Padri 
col  più  volte  impedire,  che  non  fi  fortificaflero  con  quello  prelcrvativo  contro 
le  colpe  mortali  ( che  è un'azione  certamente  meno  retta  ) dar  occafione  alla 
loro  rovina  fpiritualc , fcandalizzando  quelli  piccoli,  che  credono  in  Grido. 


Méneif-  »/• 
V.  • 

Nel  taf.19 
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CAPITOLO  CCXXVI. 

Differenza  delle  regole , e pratica  de’  Sacerdoti  in  frequentare 
la  Confezione . 

1 « * Sfondo  (anche  fuori  del  precifo  bifogno)  per  Ce  della  utile  la  frequenza 

1 1 della  Confelfione, perciò  l’hanno  praticata  anche  giornalmente  alcuni 
fanti  Sacerdoti, come  dilli  Copti  : E fono  in  ordine  a ciò  diverfe  le  regole  . . 

a Nelle  Codituzioni  de’  Chierici  Regolari  v’è  , che  li  confettino  più  vol- 
te la  fettimana  . Li  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  hanno  l’obbligo  d’una- 
volta  la  fettimana , e’1  configlio  di  farlo  più  fpelfo  , come  dilli  fopra  . E’1  Pa- 
dre Giacomo  Alvarez  de  Pax  cosi  configlia  : ,,  Perche  non  potrai  privarti 
„ de’  cotidiani  difetti,  li  tolga  la  Confelfione  facramentale  fatta  ogni  giorno, 
,,  o alternativamente  un  giorno  sì , l'altro  nò . 

3 La  regola  de’  Minimi  di  S.  Francefoo  di  Paola  cosi  alferilce  : „ Dalla 
„ regola  i nodri  fratelli , e Sorelle , e gli  Oblati , ed  Oblatc  lòno  obbligati 
„ in  ciafeheduna  fettimana  , celiando  una  cagione  legitima  . 

4 Nella  regola  de’  Padri  Benedettini  , e de’ Minori  Conventuali  di 
S.  francefco  non  vi  è lòpra  di  ciò  alcun’ordine  particolare  : ed  è facile  che 
lo  dello  fucceda  d’altre  Religioni  d’Uomini , e Moniche  ; che  a nulla  più  fa- 
ranno tenuti  , fe  non  a quello  che  ordina  il  Tridentino  : quelli  però  del  terzo  . 
Ordine  di  S.  Francefco  fono  obbligati  a confelfarfi  ogni  quindici  giorni . 

5 Li  Sacerdoti  detti  Secolari  fecondo  li  nodri  Sinodi  ( e probabilmente 
lo  dimo  della  maggior  parte  degli  altri  ) non  hanno  obbligazione  veruna  , le 
non  di  confelfarfi  quando  avclfero  colpa  grave  prima  di  comunicarli , o cele- 
brare, (è  non  che  avendo  necelfità  di  celebrare;  e non  potendo  farlo  per  man- 
canza di  Confelfori , poflono  valerfi  della  concelfione  fatta  in  limili  cali  dal 
detto  Tridentino . 

Ogn’uno 
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6 „ Ogn’uno  in  quello  abbondi  nel  fuo  fentimento  , cioè  come  fpiega  «■>»•-  m- t. 
Sant’Ambrogio  : „ Ciafcheduno  lia  rimetto  al  fuo  configlio . Ed  Egidio  Ro-.  tw.m. 
mano  : „ Ad  ogn'uno  lia  permetto  l’operare  fecondo  la  fua  cofcicnza,  e con- 
figli; e in  ciò  abbondare  . E lo  Redo  infegnano  in  quello  luogo  la  Glofsa  , 

S.  Tommafo , il  Gaetano , il  Cartufiano , ed  A Lapide  . 

7 La  pratica  di  quelli , che  non  hanno  obbligo  di  frequentare  la  Confef- 
fione  ( s’intende  fempre  quando  non  vi  fia  colpa  mortale  ) è affai  varia  . Al- 
cuni frequentano  più , alcuni  meno  : io  talvolta  lo  faceva  ogni  giorno,  talvol- 
ta più  di  raro;  ora  foglio  farlo  circa  un  giorno  si  , l’altro  nò:  Per  lo  più  mi 
muove  a farlo  la  fperanza  dell’acquillo  della  grazia  , facendolo  bene  . Mi  rat- 
ticnc  alquanto  il  timore  della  dovuta  difpolìzione  : il  che  non  mi  fece  accet- 
tare un’offerta  , che  mi  fu  fatta,  c che  narrerò  nel  feguente  Capitolo  , per  efa- 
minarvi  una  tale  quale  dottrina , che  può  fervire  per  renderci  più  cauti  in_> 
quella  materia . 

CAPITOLO  CCXXVII. 

1 \agioni  per  approvare  una  pratica . 

1  TNun  Paelè  dittante  di  qui  parecchie  centinaja  di  miglia  un  Confeflore , 

|_  dopo  avermi  data  l’alfoluzione , per  farmi  colà  grata,  come  penfava,  mi 
fi  offerì  che  fe  faceffi  di  nuovo  un’atto  di  dolore  , e propolito  contro  le  (lette 
colpe  confettate , e che  dicefli , che  di  nuovo  me  ne  confettò  con  ingiugnermi 
una  leggieriflima  penitenza , mi  darebbe  una  nuova  afsoluzione  per  (ino  a tré 
volte  . Allora  io  era  ancor  giovine , e reftai  alquanto  fofpefo  : tuttavia  per 
quanto  mi  farebbe  piacciuto  con  sì  leggiera  fatica  acquittare  più  volte  la_> 
grazia  facramentale  , che  mi  lì  offeriva  in  dono  , ed  eziandio  la  diminuzio- 
ne della  pena,  amendue  effetti  del  Sacramento,  lo  ringraziai;  apprenden- 
do che  non  fotte  quello  un’operare  conforme  allo  ftile  della  Chiefa , e pratica 
de'  Fedeli . 

2 Ora  a propolito  della  materia , che  tratto , mi  convien  eliminare  le  ra- 
gioni valide  , che  vi  fono  in  favore,  e poi  altre  contro  una  limile  pratica  . Per 
lo  che  mi  converrà  andarne  ragionando  lècondo  i diverlì  pareri  degli  Autori, 
che  fin’ora  emmi  riulcito  di  vedere  , ed  efaminare , per  poi  conchiudere  quel- 
lo, clic  (limerò  più  accertato  . 

3 Scoto  Dottore  Sottile  tratta  quella  quillione  non  in  ordine  alla  grazia, 
la  qual’è  la  più  importante,  ma  in  ordine  alla  remiffione  della  pena  , ch’è 
un’effetto  concatenato  con  la  grazia  , e lo  fa  alquanto  in  modo  problematico 
inlégnando  prima  : „ E quando  vien  detto,  che  almeno  con  molte  alfoluzio-  i. d./?.  ij.  tir,*. 
„ ni  rimetterebbe  , quello  tocca  una  buona  difficoltà  , le  la  reiterata  confef-  Jl“- 

,,  fionc  degli  (letti  peccati  per  forza  delle  chiavi  , più  , e più  rimetta  della 
„ pena  , pare  probabile  di  sì  ; perche  è della  (letta  maniera  l’aflòluzione  fe- 
„ conda  con  la  prima  . Dunque  può  avere  la  detta  virtù  . Ma  di  lì  a poche 
righe  dice  più  probabile  l’oppolla  fentenza  , come  vedremo. 

4 Ricardo , che  fcriffe  dopo , anch’egli  li  regola  come  Scoto,  e dice  in 

favore  di  quella  pratica  : „ Siccome  il  Sacramento  della  Penitenza  è medi-  £££'&££ 
„ cina  contro  il  peccato  attuale , così  il  Battelimo  contro  il  peccato  origina- 
„ le  , ma  in  quegli,  in  cui  è rimetto  il  peccato  originale  pe’l  Battelimo  del  de- 
„ fiderio  hà  efficacia  il  Battelimo  del  fiume  per  forza  del  Sacramento  . Dun- 
„ que  fimilmente  pare  che  in  colui , in  cui  è rimetto  il  peccato  attuale  pe’l 
„ Sacramento  delia  Penitenza  pofsano  le  chiavi  aver  efficacia  rifpetto  del 
„ medefimo  peccato  numerico  ricevuto  la  feconda  volta  pe’l  Sacramento 
„ della  Penitenza . 

R r 2 AU’ob- 


Digìtized  by  Google 


%.  Aàfttt nittm. 


Opuft.  t #.  a.  <!»*■ 
it.4- 

ÙLmtftfu. 


*Tt. a. 

Mèi* 


Jf/i.7.  CWw.tf.7. 


3. tfj.  1.  C 


«a.  io.  * 


316  ciP/roio  ccxxvil 

j All’obbiezione , che  fi  fà  „ che’]  Sacramento  della  Penitenza  per  for- 
,,  za  delle  chiavi  hà  l’efficacia  in  quanto  alla  collazione  della  grazia,  l’ave- 
„ rebbe  in  colui , a cui  fofse  rimefso  il  peccato  quanto  alla  macchia  , c tutta 
„ la  pena,  fe  poi  d’efsofi  confertafse  , e ricevefsc  l’afsoluzione  . Onde  fe  fi 
„ defse , che  principalmente  riguardi  la  remiffione  della  colpa,  e della  pena, 
„ che  la  collazione  della  grazia  ; da  quello  non  lègue  , che  non  polfa  avere 
„ l’effetto  della  collazione  della  grazia  , dove  non  può  avere  l’effetto  della 
„ remiffione  della  colpa , e pena  per  la  remiffione  già  fatta  &c.  E lo  lleffo 
conferma  circa  il  fine  della  fiefia  quifiione  quarta  . 

6 II  Gaetano  in  favore  di  quella  pratica  afserilce  : ,,  Chiunque  riceve 
„ qualfifia  Sacramento  della  Chicli  co’  dovuti  riti , riti , c degnamente  con- 
„ correndo  tutti  li  requiliti  al  Sacramento  , cioè  la  forma  , la  materia , tutte 
„ le  parti , il  Miniftro  idoneo  &c.  non folamente  riceve  il  Sacramento  leci- 
,,  tamente  , ma  ancora  il  frutto  del  Sacramento  . 

7 Tommafo  d’Argentina  Agolliniano  tocca  quella  quifiione  , alscrendo  , 
„ che  tante  volte  potrebbe  l’uomo  confefsarlì,  che  tutta  la  pena  li  rilafciafse 
,,  fenza  loddisfazione;  il  che  è inconveniente  . E nella  rifpofia  lo  conferma 
in  modo  ,,  che  per  quello  lòddisfarebbe  tutta  la  pena  del  Purgatorio . Però 
„ perche  quello  non  conila  al  Sacerdote,  perciò  efso  mai  debbe  lalciare  d’in- 
„ giugnerc  qualche  cofa  di  foddisfazione  . 

8 II  Tridentino  dopo  de’  fuddetti  ci  afficurò  efsere  di  fede , che  i Sacra- 
menti contengono  la  grazia , che  lignificano,  e che  la  confcrifcono  a chi  non 
hà  l’obbice,  o impedimento,  e femprc  , e a tutti,  quanto  è dalla  parte  di  Dio, 
purché  fi  ricevano  r;'fè,cioè  con  i dovuti  riti,  e con  ciò  che  ad  elfi  è elfenziale  . 

9 Efiervi  elémpj  de’  Santi , che  fi  confefsavanoogni  giorno , come  S.  Fi- 
lippo , ed  hò  praticata  ancor’io  di  dare  un’afsoluzione  apprelso  l’altra  , quan- 
do avendo  confeffato,  ed  afsoluto  un  Penitente,  mi  hà  detto  fovvcnirgli  qual- 
che altro  grave  peccato , avendogl’ingiunto  che  faccia  l’atto  di  dolore,  e pro- 
polito , ed  accrefciuta  la  penitenza , ed  afsoluto  immediatamente  . Non  l’hò 
però  per  lo  più  voluto  praticare  quando  li  aggiugnevano  (blamente  colpe  ve- 
niali , e molto  meno  quando  alcuno  avcfse  voluto  riconfelfarli  delle  fteffej 
colpe  . 

I o Col  fuppofio  che  il  Penitente  fi  lia  confelfato  bene  la  prima  volta  ,]do- 
verfi  credere  che  col  ricevimento  della  grazia  facramentale  , ed  ajuti  ad  ertilo 
anneffi  fia  più  atto  ad  avere  quella  difpofizione  convenevole  la  feconda  volta  , 
che  la  prima  , in  cui  forfè  era  in  disgrazia  di  Dio  ; e fufleguentemente  fempre 
quanto  più  partecipa  dell’infinita  virtù  del  Sangue  di  Grillo , che  ci  fi  comuni- 
ca col  mezzo  de’  Sacramenti , quantunque  in  quello  ci  fi  comunichi  meno  che 
nella  maggior  parte  degli  altri , come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  . 

II  Per  maggiormente  provare  quello , debbo  fupporre  col  comune  Mae- 
ftro,  che  ,,  la  grazia  facramentale  aggiugne  (òpra  la  grazia  comunemente  det- 
„ ta  , e fopra  le  virtù  , c doni  un  certo  ajuto  Divino  per  conlcguire  il  fine  del 
„ Sacramento.  Quinci  chiunque  riceve  con  la  congrua  dilpofizione  il  Sacra- 
mento della  Penitenza, riceve  l’ajuto  Divino  per  confeguirc  il  fine  dello  fteflb. 
Giacché  fecondo  il  medefimo  Angelico  : „ Perche  l’uomo  incorre  alle  volte 
,,  e la  corporale  malattia  , c la  fpirituale  , cioè  il  peccato  , perciò  è neceffario 
„ all'uomo  il  curarli  dall'infermità  , la  quale  certamente  è doppia  : ficcome 
„ una  guarigione  , la  quale  reftituifee  la  finità  ; e in  luogo  di  quella  nella  vita 
„ fpirituale  v’è  la  Penitenza  , fecondo  quello  del  Salmo  : Sana  l’anima  mia, 
„ perche  hò  peccato  a te  . E poco  dopodichiara  , che  fi  ordina  la  Penitenza.. 
,,  contro  l'attuale  peccato  . 

12  Ammerto  dunque  che  chi  fi  è confelfato  la  prima  volta  , l’abbia  fatto 
fecondo  il  dovere , debbe  crcdcrfi  che  fia  meglio  difpolto  la  feconda  volta  , e 
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futteguentemente  la  terza  , e tutte  l’altre  in  appretto  , con  detti  ajuti  contro 
del  peccato  per  virtù  del  Sacramento  , quantunque  pofsa  eflerlo  attualmente., 
meno  per  difetto  del  libero  arbitrio , il  quale  non  è da’  detti  ajuti  sforzato . 

1 3 Certa  cofa  è ancora  che  puòdarfi  tale  perfona, che  così  pratichi  lènz’al- 
cun  rimorlo  di  cofcienza  d’operare  contro  lottile  de’ fedeli, ne  in  modo  d’efpor- 
rc  quello  Sacramento  in  ridicolo  : ma  lo  faccia  con  buona  fede  , e divozione , c 
lodevole  brama  di  godere  più  abbondantemente  de' molti  frutti,  ed  ajuti  di 
quello  Sacramento . 

14  Si  aggiunga,  che  ficcome  gli  atti  viziofi  cagionano  l’abito  dello  ttefso 
vizio, quello  li  và  radicando  maggiormente,  eia  precipitare  di  caduta  in  cadu- 
ta : così  gli  atti  replicati  delle  virtù  ( benché  con  più  difficoltà  per  la  procli- 
vità dell’uomo  al  male  dopo  il  peccato  d’Adamo  ) difpongono  alquanto  a gli 
altri  atti  conlimili . Per  confeguenza  chi  li  cfèrciterà  più  nella  deteftazione^ 
delle  colpe  trafcorlè  ,e  propoliti  d’cmendarléne  ,ed  altri  atti  interni,  ed  efter- 
ni  d’umiliazione  , fi  difporrà  femprc  più  a replicarli  con  minore  difficoltà  . 

CAPITOLO  CCXXVIII. 

Ragioni  contrarie  alla  J, addetta  pratica  . 

1 TVlima  di  portare  le  ragioni  contro  la  pratica  fuddetta,  mi  conviene  re- 

I plicare  il  notato  nell’a  ntecedente  Capitolo  con  l’ingegnoOffimo  Scoto, 
che  quella  quittione  tocca  una  buona  difficoltà , cioè  ardua  , e non  così  facile 
a fpiegarfi . Perciò  egli  non  ci  fomminiftra  una  rifpofta  categorica:  Ed  avereb- 
be  come  può  crederfi  maggiormente  dilucidata  quella  , ed  altre  difficoltà  , ri- 
mafteolcurc  nelle  lue  opere  , fe  la  fua  prematura  morte  non  favelle  impedito. 

Tuttavia  fi  dichiara  più  favorevole  all’opinione  contraria  , dicendo  : „ Pare  JW*** 
,,  più  probabile  che  la  feconda  aflòluzione  per  virtù  delle  chiavi  non  rimetta 
„ alcuna  parte  di  pena . 

a Ricardo  và  diftinguendo  : ,,  Si  dee  dire  che’l  Sacramento  della  Peni-  ggfp- **■  *• 
„ tenza  in  riguardo  dello  (letto  peccato  ricevuto  più  volte  non  hà  efficacia^ 

,,  per  forza  delle  chiavi , fe  non  olfervata  la  riverenza  dovuta  al  Sacramento: 

„ al  che  fi  richiede  che  in  riguardo  dello  (letto  peccato  non  fi  rinuovi , (è  non 
,,  venendo  un  nuovo  moto  di  divozione  , o una  nuova  erubelcenza  nel  Peni- 
„ tente  . E in  quello  modo  concedo  ,che  tante  volte  potrebbe  riceverli  ,chc 
„ per  tale  ricevimento  fi  rimcttette  tutta  la  pena  dovuta  al  peccato . 

3 II  Gaetano  così  la  difeorre  : „ Se  la  replicazione  della  confeffionej 
„ degli  fteffi,  cioè  peccati  fotte  fruttuofa  , lèguirebbe  che  alcuno  replicando 
„ allo  fletto  Confcflòrc  (blamente  in  comune  la  confeffione , cioè  dico  mia  col- 
,,  pa  di  quelli,  che  altre  volle  hò  detti  &c.  ricevette  il  frutto  del  Sacramen- 
„ to  : e così  in  un  folo  giorno  replicandolo  cento  volte  , riceverebbe  il  frutto 
„ del  Sacramento  cento  volte  : Il  che  è porre  li  Sacramenti  in  ridicolo . 

4 La  grazia  è un  bene  sì  grande , che  per  acquiftarne  eziandio  un  piccoliA 
fimo  grado  di  più  , e l’eterna  gloria , che  vi  corrifponde  , farebbe  realmente^ 
migliore  negozio  il  (offrire  per  mille  anni  le  (lette  pene  infernali , confiderate 
come  feparate  da  ogni  colpa, che  il  comprare  con  un  viliffimo  lupino  tutti  li  te- 
sòri , e Regni  del  Mondo  ; dante  che  trà  quelli , e quello  come  tutti  finiti , v’è 
qualche  proporzione  : ma  frà  il  patimento  di  mille  anni  di  pene, che  non  è infi- 
nito , e quella  gloria  eterna  di  più,  che  è infinita  in  durazione,  non  vi  può  ette- 
re  proporzione  veruna  : come  ce  ne  afficura  il  Filolòfo  . 

j Vi  fono  (lati  nella  Chiefa  di  Dio  tanti  Santi , e dotti  Uomini;  e perciò 
dovevano  molto  bramare  l’accrefcimento  della  grazia  , e làperne  i modi  più 
propj  : tuttavia  non  fi  sà di  veruno,  che  praticatte la fuddetta  invenzione  di 

repli- 
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replicare  la  ftclTa  Confeflione  più  volte  per  accrefccre  la  grazia  , ed  anche./ 
fminuire  la  pena  , maflime  potendolo  fare  con  molta  facilità  : giacché  fecondo 
il  Dottor  Sottile  : „ Chi  può  con  un’atto  facile  acquiftare  grazia  grande , fe 
„ è negligente  in  fare  quell’atto,  pare  chedifprezzi  la  grazia , o almeno  che 
,,  non  la  (limi  quanto  è {limabile  . Maggiormente  però  dovercbbe  muovere 
li  veri  amanti  della  fopramabilillìma  Trinità  a non  trafcurare  mezzo  alcuno  at- 
to a renderli  più  capaci  de’  Divini  favori  ( più  di  qualunque  interelfe  propio 
benché  fpirituale  ) l’elTere  certi , che  dal  diluviarli  quelli  con  maggior  abbon- 
danza in  elfi , ne  rifulta  al  fommo  Donatore  gloria  maggiore  . 

6 Di  più  le  fecondo  l’opinione  di  quel  Confelfore,  che  mi  fece  la  detta  of- 
ferta fi  può  ciò  praticare  tré  volte  fuccedivamente,  perche  non  trenta,e  cento, 
c più , almeno  con  qualche  interrompimento  di  tempo , acciò  lia  azione  di- 
verfa  : giacché  non  vi  è pollo  limite  . E le  ftefle  ragioni  fervono  non  folo  per 
la  minore , ma  ancora  per  la  maggiore  frequenza.  E farebbe  come  dice  il 
Gaetano  un  porre  il  Sacramento  in  ridicolo . 

7 Dirti  (opra  , che  Gesù  Crillo  aveva  inlpirato  alla  fua  Spola  la  Chicfa  di 
proibire  , che  regolarmente  il  ceUJie  mijlero,  reptazione  deliamente,  e del 
corpo  ( come  (là  mane  hò  detto  nella  fama  Mefsa)  non  fi  potefse  replicare., 
■più  d’una  volta  al  giorno  pe’I  motivo  frà  gli  altri , che  non  fi  trafcuralfero  le 
altre  opere  meritorie  per  attendere  a quella  lòia  , che  di  fua  natura  tutte  lcj 
fupera  , come  mollrai  : dovendoli  procurare  ancora  gli  altri  mezzi , c rimedj 
convenienti  all’cftirpazione  de’  vizj , e accrefcimento  di  virtù  oltre  al  fuddet- 
to,  che  pure  nel  fanto  Sacrificio  chiamai  ieri  per  antonomafia  unico,  e f aiuta- 
re rimedio . Quindi  con  qualche  parità  di  ragione  può  dedurfi  non  efsere 
convenevole  di  replicare  cotante  volte  la  facramentale  Confeflione  nello  ftef- 
fo  giorno  fenza  predio  bilogno  pe’l  lòlo  motivo  d’accrefcere  la  grazia  , e di- 
minuire la  pena , ed  avere  ajuti  più  copiofi  . 

8 „ Se  quella  gratitudine  ( infegna  il  Tridentino)  verfo  Dio  fofsc  in  tut- 
ti li  rigenerati , che  collantemente  curtodifsero  la  giullizia  ricevuta  nel  Bat- 
„ telino  pe’l  beneficio  , e grazia  dello  llefso , non  vi  farebbe  fiato  bilogno 
„ che  fi  fofse  illituito  fuori  del  Battefimo  un’altro  Sacramento  perlaremif- 
„ fione  de’  peccati . Dunque  quello  é fiato  illituito  non  principalmente  per 
l’aumento  della  grazia , e diminuzione  delle  pene  temporali , neperlofcan- 
cellamento  de’  peccati  veniali  : imperocché  quelli  , ,,  con  li  quali  non  fiamo 
„ efclufi  dalla  grazia  di  Dio , e ne’  quali  più  frequentemente  cadiamo  , ben- 
„ che  rettamente , ed  utilmente , e lènz’alcuna  prefunzione  fi  dicano  nellaj 
,,  Confelfione , il  che  lo  dimofira  l’ufo  d’uomini  pii  , fi  pofsono  però  tacere 
„ fenza  colpa , e con  molti  altri  rimedj  Cancellare  . Quindi  non  fembra  ra- 
gionevole , che  fi  riceva , e fi  pratichi  in  quel  modo , in  cui  non  v’é  fiato  l’ufo 
d’uomini  pii , come  nota  il  Tridentino . 

9 Quello  Sacramento  della  Penitenza  è chiamato  dallo  llefso  Tridentino 
la  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  , ed  un  certo  faticolò  Battefimo  . Dunque 
quantunque  Ga  vero , che  „ i Peccatori  per  mezzo  della  fentenza  de’  Sacer- 
doti, non  una,  ma  tutte  le  volte  penitenti  ad  efso ricorrono  , pofsono  da’ 
commerti  peccati  elscre  liberati . Come  lo  llefso  ivi  inlegna  . Non  potrà  però 
pretcnderfi , che  taluno  con  dire  : mi  pento  di  nuovo , propongo  , e confefso 
de’  peccati  or’ora  detti,  di  ricevere  con  una  tenuiflima  penitenza  il  beneficio 
dell’afsoluzione  più  volte  lenza  un  nuovo  ragionevole  motivo,  come  bene  la 
difiingue  il  detto  Ricardo  . 

10  Una  Amile  Confeflione  fi  potrebbe  nominare  fatta  a (lampa  , la  qua- 
le riprova  il  Beato  Giovanni  : non  parla  però  in  quello  calò  efprcfsamcn- 
te  , ma  quando  per  quanto  taluno  fi  confefsi  una  lol  volta  ne’  tempi  con- 
grui , lo  fa  per  una  tal  quale  ufanza  fenza  accompagnare  gli  atti , che  là  con 
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vero  interno  dolore,  e propofito  necefsario,  come  materia  elfenziale  della 
Confeffione . 

1 1 Converrebbe  dico  il  nome  di  confedioni  fatte  a flampa  alle  fuddettc 
con  tanta  facilità  replicate  , dante  che  Io  Stampatore  , che  vuole  (lampare  un 
foglio , conviene  che  ad  una  ad  una  difponga  ciafcheduna  lettera  con  grande 
diligenza  , e col  tempo  badante  per  non  errare;  che  le  leghi  fortemente,  e ad- 
datti  fu’l  torchio  , che  faccia  innumidirc  la  carta,  acciò  (ia  atta  a ricevere  l’im- 
pronto , c vi  fi  richiede  fatica  , e tempo  per  imprimere  il  primo  foglio  : ma  me- 
no affai  per  imprimerne  poi  molti  altri . Lo  dello  feguirebbe  della  feconda,  ed 
altre  confedioni  in  apprelfo . Dcbbc  per  tutto  ciò  efcluderfi  una  tale  pratica . 

CAPITOLO  CCXXIX. 

“Po  ter  fi  ammettere  la  detta  pratica  fipecidat  imamente , 
ma  non  praticamente . 

1  /'"'hErta  colà  è,  che  dopo  il  Tridentino  non  fi  dee  dubitare,  che  ogni  qual- 

V 1 volta  ( benché  folle  più  volte  in  un  giorno  ) fi  confedera  taluno  bene, 
o gli  li  darà  la  prima  grazia  , o queda  fi  aumenterà  , e toglierà  (lì  o in  parte  , 
o tutta  la  pena  , quando  vi  fia  da  togliere  , Quindi  dove  parlano  li  fuddetti 
Autori  in  favore  della  detta  pratica , debbono  intenderfi  , che  chi  s'accoda  al 
Sacramento  , lo  faccia  con  la  dovuta  difpofizione  : e dove  parlano  contro , è 
perche  debbono  fupporre,  che  queda  difpofizione  non  vi  fia  . Così  febbene  fi 
confiderano  con  termini  differenti  lo  dedo  infegnano  ne*  padi  allegati  li  detti 
Ricardo , Gaetano  , ed  Argentina  . 

2 L’ultima  ragione  portata  in  favore  della  detta  pratica  è quella  , a cui  c*f. ns  ...it. 
non  hò  io  ritrovato  che  alcuno  efpreffamente  rifponda  , cioè  che  vi  fia  fonda- 
mento di  credere  piùdifpodo  chi  fi  confefsa  la  feconda  volta  , c cosi  le  altre, 

che  la  prima  . Perciò  dirò  il  mio  debole  parere  ( fino  a che  trovi  chi  meglio 
l’cfamini)  di  credere  la  pratica  fuddetta  efsere  buona  fpeculativamente  per 
le  ragioni  portate  nel  primo  de’ due  precedenti  Capitoli;  ma  non  praticamen- 
te per  le  ragioni  addotte  in  quello,  che  fegue  : e mi  fpiegherò  come  l’intenda . 

3 Certa  cofa  è , che  fe  l’intelletto  fenza  ingannarli  conofce , che  qualche 
cola  potrebbe  benché  con  grandirtima  difficoltà  ridurfi  alPeffctto , fe  vi  con- 
correfsero  tutte  le  circodanze  necefsaric  , allora  tal  cofa  dir  fi  potrebbe  fpe- 
culativamente vera  : ma  fé  poi  s’incontrafsero  tali,  e tante  difficoltà  nella., 
pratica,  che  non  potefsero  concorrervi  tutte  le  circodanze  fuddette , e vi 
fofsc  qualche  variazione  nelle  medefime  , allora  non  farebbe  ella  vera  prati- 
camente . Così  il  dire,  che  un  grofso  canape  afsottigliandofi  a poco  a poco 
può  pafsare  per  una  cruna  d’un’ago  è propofizione  vera  fpeculativamente  , 
ma  non  praticamente , perche  in  pratica  per  la  fua  grande  difficoltà  non  è 
moralmente  pofTìbile  . 

4 Nel  nodro  cafo  fe  riufcifse,  che  taluno  fi  confefsafse  bene  in  un  giorno, 
benché  cento,  e più  volte,  e perciò  vi  concorrcfsero  tutte  le  circodanze  ne- 
cefsarie  , è più  certo  dover’efsere  con  frutto  di  quello  fia  certo , dover  una^ 
cagione  naturale  produrre  un’effetto  neccfsario;  cioè  che  il  fuoco  abbruggi 
(ina  materia  atta  , perche  può  con  miracolo  efser  quedo  impedito  da  Dio,  co- 
me nella  Fornace  di  Babilonia:  ma  non  può  la  Divina  fedeltà  mancare  alla 
promefsa  fatta  di  dare  la  grazia  a chi  riceve  con  la  badante  difpofizione  ben- 
ché minima  li  Sacramenti , come  fopra  fi  è detto  . 

5 Spetta  poi  alla  Divina  Provvidenza  per  le  ragioni  toccate  nel  prece- 
dente Capitolo , o d’infpirarc  a’  fuoi  Minidri , che  non  ammettano  una  limile 
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pratica  atta  a porre  in  ridicolo  quello  si  necelTario  Sacramento,  odi  far  nafcere 
ne’  Penitenti  un  dovuto  rimorlò  , che  faccia  loro  apprendere  non  edere  con- 
veniente , ne  l’accettare  , ne  molto  meno  il  richiedere  di  riconfeflarfi  lènza 
nuovo  ragionevole  motivo . 

6 Che  lè  taluno  benché  folle  un  tantino  meglio  difporto  per  la  grazia  fa- 
cramcntale  , ed  ajuti  acquiftati  la  prima  volta  , di  fatto  li  riconfelfalfe  più  vol- 
te ( fenza  peccare  mortalmente  ; giacché  fc  gravemente  pecca  non  v’è  piùluo- 
go  di  difputa  ) e o non  fientiflè  il  (òpraddetto  rimorlò  , o lo  giudicale  total- 
mente fcrupolotin  quello  cafo  potrebbe  la  detta  Divina  Provvidenza  negargli 
fenza  fargli  torto , gli  ajuti  necclTarj  a fare  gli  atti  interni  d’un  vero  dolore  , e 
propofito  in  ordine  alle  colpe  : giacche  a tutte  le  nollre  azioni  foprannaturali 
conviene  vi  concorra  Dio  con  la  grazia  preveniente,  adjuvante,e  fufleguente. 

7 Perciò  fecondo  quello  fe  io  averti  accettata  l’offerta  , che  quel  Confef- 
foremifece,  dopo  avere  ricevuta  ( fpero  con  frutto)  l’artòluzionc  , ch’egli 
me  la  replicarti  in  detto  modojfe  pe’l  rimorlò  ch’io  aveva,  avelli  con  ignoran- 
za crafla  , e vincibile  , o lia  errore  grandillimo  , e in  colà  da  faperli  , grave- 
mente peccato  , farebbono  (late  le  fulfeguenti  confeffioni  facrileghc  . Ma  fe_> 
l’ignoranza  forte  (lata  invincibile , ed  averti  deporto  il  mio  parere  , e creduto 
cflcrc  fcrupolo  il  detto  rimorlò  , allora  le  dette  confertioni  feguenti  farebbono 
Hate  forfè  nulla,  per  mancarvi  la  foprannaturalità  degli  atti  necelfarj . 

8 Dico  forfè  , perche  non  fono  licuro  di  ftabilire,  che  le  taluno  lo  facelTe 
con  vera  (implicita  di  cuore , e lènza  dubbio  d’irriverenza  , e di  metter ’in  ri- 
dicolo li  Sacramenti  non  vi  concorrerebbe  l’AutoredcIIa  grazia  : giacché  non 
ho  fin’ora  trovato  Autore  alcuno , che  me  l’abbia  infegnato  cfprcrtamente  . 
Perciò  tanto  in  quella  , come  in  qualunque  altra  opinione , che  non  lia  fonda- 
ta con  manifelli  argomenti  , o autorità  d’Autori  intigni  , io  debbo  dire  per  nc- 
ceflità  quello  che  fcrilTc  per  umiltà  il  celebre  SanTommalò,  cioè,,  non  cosi 
„ fuggerifeo  il  mio  parere  , che  più  torto  accordo  doverli  tenere  la  lcntenza_> 
„ de’più  periti . 

CAPITOLO  CCXXX. 

Altre  avvertenze  in  ordine  alla  Confezione . 

1 "V  TEI  Capitolo  ducentefimo  vigcfimofccondo  pofi  alcune  avvertenze  in 

XAI  ordine  al  confettarli  , e li  Capitoli  , che  feguono  il  fuddetto , fervo- 
no ancora  a quello  (ine  . Qui  però  mi  convien’aggiugnere,che  io  non  hò  letto 
ertervi  alcuna  regola  , che  obblighi,  c neppure  configli  a confe(Tarfi  ogni  gior- 
no verun’altro  , che  Sacerdoti , neppure  hò  letto  per  quel  che  io  polfa  ricor- 
darmi , ertervi  (lato  alcun  Santo  non  Sacerdote  , e molto  meno  alcuna  Santa  , 
che  ogni  giorno  folefse  confefsarfi  , quantunque  ogni  giorno  fi  comunicafse  . 
Nella  Vita  di  S.  Pietro  d’Alcantara  , trattandofi  della  Comunione  , fi  legge., 
che  quando  era  ancor  giovinetto  ,fo!evi  fieli  ogni  giorno  : ma  non  fi  dice  che 
cosi  frequentemente  fi  confefsafse  . 

2 La  ragione  , per  la  quale  a’  Sacerdoti  convenga  la  più  frequente  confef- 
fione , non  folo  è,  perche  erti  fogliano  farlo  con  più  facilità  , efpeditezza  , ma 
perche  come  tali  hanno  bifogno  di  maggiormente  purificarli  in  ogni  miglior 
modo. 

3 Quello  già  lo  mortrai  fopra,  e qui  aggiungo  due  altri , che  l’alserifcono, 
cioè  il  Lorino  , il  quale  dichiara,  che  „ la  potcllà,  e la  dignità  di  confccrare  è 
„ maggiore  3 e che  fuole  la  Chielà  accompagnare  con  maggiore  riverenza-, 
„ l’atto  della  conlecrazionc  , che  della  Comunione  . E nel  Candeliere  d’oro 
riconofciutoper  comando  de’  Superiori  fi  legge:  „ Maggiore  però  fenza 
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,,  dubbio  purità  , e preparazione  fi  richiede  nel  Sacerdote  Celebrante , che 
„ nel  Laico,  che  fi  comunica , come  è cofa  nota . Ed  è a ciò  conforme  quello  , 
che  col  fuo  fublime  intelletto,  e infognò  San  Tommafò;  e mi  conviene  qui  re- 
plicare, che  „ al  Sacerdozio  fi  richiede  maggiore  fantità  interiore, che  all’ef- 
„ fere  Religiolò  . Dunque  molto  più  che  a qualunque  perfòna  Secolare  . 

4 Debbo  primieramente  accordare  non  poterli  dare  una  regola  così  {labi- 
le , che  convenga  a tutti  in  ordine  alla  frequenza  della  Confelfionc , come 
neppure  della  Comunione  fantilfima:  tuttavia  poterfene  dare  alcuna,  che 
convenga  alla  maggior  parte  , regolarmente  parlando , e fuori  d'alcuni  cafi  . ■ 

5 Stimo  però  prudente  regola  quella  , che  il  molto  efperimentato  nella 
direzione  dell’anime  il  Dottor  Diego  Perez  ci  lòmminiftra,  dicendo  : „ Una 
,,  verità  sò  io  per  efperienza  afsai  certa  ; ed  è , che  alle  Serve  di  Dio  convie- 
„ ne  grandemente  non  confefsarfi  più  fpefso  che  ogni  otto  giorni , e quello 
,,  ancora  con  tutta  la  brevità , che  fi  può.  E le  per  calo  avellerò  a comuni- 
„ cari!  più  fpefso , che  una  volta  la  fettimana  per  qualche  giuda  cagione  vi- 
„ vano  efse  di  tal  maniera  , che  o non  abbiano  ad  avere  bifogno  di  nuova., 
„ Confeflione  , o che  pofsano  in  due  parole  fpedirfene  . 

6 E poi  „ io  dico  , e ridico  alle  Religiofe  , e a tutte  le  Serve  di  Dio  nel 
„ nome  di  Gesù  Crillo  Nolìro  Signore , che  è lòttil  tentazione  del  Demonio 
„ l'andare  così  fpefso  a’piedi  del  Confefsore  , e trattenervi!!  lungamente., 
„ fenza  manifella  necelfità  odell’andarvi  per  propia  edificazione  , o di  efpli- 
,,  car  con  più  tempo  quello,  che  occorre  , non  ogni  fitte  al  vaio,  ne  ogni  male 
„ al  Medico  , dice  il  proverbio  . Un’infermo  , che  tuttavia  và  intorno  al  Me- 
,,  dico,  difficilmente  guarilce  : dieta  , e buon  governo  gli  faranno  più  giova- 
„ mento  . Quanto  meno  anderemo  a gli  Uomini , e quanto  più  a Dio,  tanto 
„ meglio  farà  per  noi  . E fe  alcuna  Icntifse  qualche  profitto  di  quello  andare, 
„ c venire  , e di  cosi  fatti  trattenimenti , o non  fentifse  di  ciò  alcun  danno , 
,,  dico  io  quello  che  foglio  dire  , che  il  Demonio  allutiffimo  faprà  dire  mille 
„ verità  , la feiando  in  pace  alcune  perfone  , fenza  dare  altro  impedimento  al 
„ loro  profitto,  per  far  poi  un  giorno  qualcheduna  delle  fue , come  è {olito . 

7 Perciò  cosi  cominciò  lo  llefso  titolo  decim’ottavo  : ,,  11  pericolo,  che 
„ ora  feguc  circa  la  Confelfione , credo  che  fia  uno  de’  più  gravi , e de’  più 
„ dannofi , che  alle  Serve  di  Gesù  Crillo  logliano  intervenire . 

CAPITOLO  CCXXXI. 

Alcune  avvertenze  per  le  [ole  femmine . 

i  lacchè  le  femmine  in  maggior  numero , che  li  mafehi  ( le  efcludiamo 

VJ  li  Sacerdoti  ) fi  prevalgono  frequentemente  della  Divina  manna  , e_, 
una  gran  parte  di  efse  quantunque  non  credano  fia  necefsario,  quando  non  v’è 
colpa  mortale  , premettere  alla  Comunione  il  confelsarli , del  che  errarebbo- 
no  «ravemente  contro  la  comune  dottrina,  in  particolare  del  Tridentino  cita- 
ta (opra  ; nulladimeno  col  fatto  mollrano  d’elser’in  errore,  non  volendo  giam- 
mai comunicarli  fenza  prima  confelsarli  nello  (lelso  giorno . 

2 Talune  convivono  ne’  Monillerj , o Confervatorj  ; e pe’l  governo  d’ef- 
fe, è ifpedicnte  per  lo  più  che  abbiano  un  fido  Confefsore  ordinario,  ed  anche 
per  una  lodevole,  e tal’ora  necelsaria  ecconomia , fe  fono  povere . 

3 Altre  vivono  nelle  loro  calè  , o con  parenti , con  defiderio  d’attendere 
alla  vita  fpirituale,  e perciò  frequentare  li  Sacramenti  : E fono  degne  di  lode, 
quando  procurino  di  provederfi  di  qualche  uomo  da  bene,  che  le  guidi,  e con- 
duca, come  configliò  il  Padre  di  Tobia  al  figlio  con  dirgli  : Cercali  alcun'uomo 
fedele , il  quale  vada  teco  . E l’infcgnano  gli  Afeetici , in  particolare  S.  Fran- 
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no  fra’  pericoli,  che  maggiormente  s’incontrano  in  mezzo  del  Mondo  . Perciò 
talvolta  eleggono  una  guida  , che  lia  alquanto  dillante  dalla  loro  abitazione 
per  non  ritrovarla  a propolito  più  vicina  dal  tenere  per  indubitato  , lia  Tempre 
recedano  il  premettere  ogni  volta  la  Confezione  . 

5 Ben’è  ragione  , che  effe  liano  difingannate , e perciò  talvolta  li  faccia 
loro  da’  Padri  Spirituali  porre  in  pratica  il  comunicarli  fenza  premettere  la_> 
fuddetta,  non  effendovene  bifogno,  c che’l  facciano  in  alcuna  delle  Chiefe 
più  loro  vicine  : e quello  ùmilmente  quando  fodero  molto  occupate  , partico- 
larmente in  quello  che  foffe  di  loro  obbligo,  acciò  non  perdano  di  ricevere  fre- 
quentemente quedo  Sacramento  , in  cui  fecondo  il  Gcrfone  : Si  contiene  la 
a.  E«t.  picneixj  della  grazia,  cioè  il  Figlio  di  Dio ; ed  acciocché  d munifeano  di  quello 
f""-  falutevole  preddio , per  fuperare  con  fortezza  tutte  le  oppugnazioni  del  De- 

monio . 


voto  d’una  particolare  ad  un’uomo  eccellente  : E dopo  di  lei  molte  anime-, 
buone  per  (oggettard  meglio  a Dio  hanno  fòttopoda  la  dia  volontà  a quella 
de’ fuoi  Servi . E poco  dopo  (òggiugne  : „ Per  quedo  eleggetevene  uno 
frà  mite , dice  l’Avita  : & iodico  trà  diecimila  : perche  le  ne  trova  meno, 
che  uno  non  fàppia  dire  che  dano  capaci  di  qued’ufdcio , 

4 Quede  Secolari  hanno  maggior  bifogno  della  detta  guida,  mentre  vivo- 


CAPITOLO  CCXXXII. 

Ejfere  bene , che  taholta  le  Secolari  fi  mandino  a confejfarfi 
da  altri. 

t OTava  io  dicendo  nel  dne  del  precedente  Capitolo cffer’ifpedicntc  tal- 

^ volta  il  mandare  le  Penitenti  a ricevere  il  pegnodella  futura  gloria  nel- 
le Chiefè  a loro  più  vicine  : E qui  aggiungo  effcrlo  non  meno  il  difporre  iru. 
modo  , che  debbano  talvolta  andare  a riconciliarli  da'altri  pe'l  molto  giova- 
mento, e impedimento  di  molti  dilòrdini  provenienti  da  una  indifercta  geloda, 
che  giammai  parlino  con  altri  Minidri  di  Gesù  Crido  . 

3 II  Sacro  Concilio  ordina  pe’l  buon  regolamento  delle  Moniche  , che 
„ oltre  all’ordinario  Coofcffore  da  offerto  dal  Vefcovo  , c da’  Superiori  due, 
,,  o tré  volte  l’anno  un’altro  draordinario  , che  debba  udire  le  confezioni  di 
„ tutte  . E le  ragioni  in  gran  parte  militano  anche  per  quelle  che  vivono  fuo- 
ri delle  claufure  . 

3 Una  pia,  e ricca  Signora  adideva  ad  uno  Spedale  per  amore  di  Dio  j 
e per  migliore  lèrvizio  dcll’inferme  manteneva  ivi  alcune  zittelle  , le  quali 
con  grand’efemplarità  d’abiti,  e di  codumi  d degnala  vano  in  loro  prò  . Si  con- 
feffavano  tutte  dallo  deffo  Confeffore  della  Padrona,  alla  quale  fù  chi  biadmò 
il  non  dar  loro  talvolta  qualche  draordinario  . La  mededma  avendone  parlato 
meco  , io  le  diZi,  che  poteva  qualcheduna  delle  fuddette  non  redar  foddisfat- 
ta , quantunque  il  Confeffore  foffe  dotto,  e molto  pio  . Mi  richiede  dubito,  che 
io  le  interrogaZì  ad  una  ad  una  , e ritrovai  che  tutte  d dichiararono  foddisfat- 
tiZime , e che  non  volevano  in  modo  alcuno  confeffard  da  verun’altro . 

4 Riferii  alla  fuddetta  la  loro  rifpoda  , alla  quale  effa  dille  non  occorere 
dunque  il  dare  loro  altri  Confeffori  : ed  io  replicai  ciò  non  odante  , che  dime- 
rei affai  meglio  il  farlo  , con  obbligarle  ancora  ad  andarvi  . Effa  ch'era  come-, 
pia , cosi  ancora  umile , d arrefe  al  mio  condglio  , e d conobbe  poi  con  l’efpe- 
rienza , ch’era  dato  accertato  : giacche  alcune  particolarmente  fcrupololc 
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confettarono  poi  ch’erano  più  foddisfatte  per  avere  fentite  le  flelfe  dottrine  da 
più  d'uno,  e furono  poi  ancora  più  ubbidienti  al  fopraddettoloroConfefsore 
ordinario . 

5 Quello , che  bifogna  in  quelli  cali  avvertire , fi  è , che  gli  ftraordinarj , 
a’  quali  fi  procura  che  vadano  le  Penitenti  , fiano  non  (blamente  dotti , e pra- 
tici della  direzione  dell’anime  , nia  eziandio  difereti,  che  per  quanto  pofsano, 
non  dilereditino  il  primiero  loro  Confefsore  : e alla  peggio  , quando  trovafse- 
ro  qualche  errore , s’ingegnino  potendo  di  fcufarli , come  che  efse  non  abbia- 
no faputo  forle  ben’efprimerfi  ,o  che  non  fi  ricordino  , o non  abbiano  bcn’in- 
tefa  la  dottrina  del  fuddetto  . 

6 Quando  però  alcune  redafsero  inquiete , non  è il  danno  difficile  a rime- 
diarli : e quafi  Tempre  io  hò  efperimentato  in  ciò  efserc  maggiore  il  profitto  . 
Mi  accadette  bensì  una  volta , che  fu  riprovata  la  frequenza  della  fàntilfima_. 
Comunione  , la  quale  io  concedeva  ad  una  : Ed  io  andai  a ritrovare  quel  Con- 
fefsore, acciò  m’infiruifse;  e ciò  fatto  feguirono  alcune  propolte  , e rifpofte  in 
ifcritto . Sicché  finalmente  mi  rifolfi  a fpiegar’i  miei  (entimemi  più  diffufa- 
niente  in  quell 'Opera  . 

7 Quella  pratica  può  giovar'afsai  con  lafciare  qualche  tempo  maggiore 
a’  Confessori  più  occupati  pe’l  concorlodi  molti , che  fofsero  foliti  di  confef- 
farfi  da  loro,  e per  andare  levando  l’occafioni , che  l’affetto , che  fuole  nafeere 
tré  il  Padre  Spirituale , e le  Penitenti  non  fi  vada  a poco  a poco  mutando  iiu> 
altro  meno  buono,  e poi  perniciofo  . 

8 In  quanto  fpetta  al  tempo , che  fi  confuma  nelle  Confezioni  così  per  la 
lunga  fpcrienza  avutane  ne  difeorre  Diego  Perez  : „ Dimando  io:  quelle, 
,,  che  vogliono  comunicarli  fpefso , come  la  intendono  a voler’eziandio  con- 

fefsarfi  ogni  giorno , e con  gran  lunghezza;  e non  avendo  perche;  che  fé 
„ l’hanno,  come  vogliono  else  comunicarli  ogni  giorno  ? Quali  Confefsori 
„ baderanno?  Chi  potrà  eziandio  tollerarle  ? Devefi  però  (pendere  in  fraf- 
„ chcric  tutto  il  tempo  ? c dobbiamo  folo occuparci  in  dire  noftre  tentazion- 
,,  celle  , e in  alcune  nodre  codette , che  niente  al  Mondo  ridevano  ? Dunque 
„ fe  il  popolo  tutto  volefse  frequentemente  comunicarli,  o almeno  la  più  par- 
„ te  di  efso , doveranno  forfè  impedire  tale  negozio,  c occupare  tutto  il  tem- 
,,  po  alcune  poche  Serve  di  Gesù  Crido  ? Non  ci  hà  da  redare  tempo  alcu- 
„ no  per  le  altre,  che  di  nuovo  talvolta  vengono?  Non  ci  farà  ancora  un 
„ poco  di  tempo  per  gli  uomini  ( colà  che  tanto  importa  ) che  volefsero  fre- 
„ quentare  i Santilfimi  Sacramenti  ? Anzi  che  elfi  vogliono  efserc  fpediti 
,,  dubito  : E con  ragione  , perche  efsendo  uomini  fi  deve  dar  loro  il  primo 
„ luogo;  oltre  che  li  trovano  anche  occupati , ne  hanno  tanta  pazienza,  ne 
„ tanta  flemma  , come  le  donne . 

9 Quanto  poi  al  detto  pericolo  Carlo  Scribano  avverte  li  Confefsori;  che 
„ quali  tutto  ciò , che  talora  di  mali  , c cadute  è feguito  nella  Religione  , è 
„ nato  da  quedo  frequente  , e continuo  difeorrere  con  le  flefse  donniciuole.. 
„ col  pretedo  di  confeffione  , o di  documento  fpirituale  . Si  ofservi  di  grazia 
tutto  quello , ch’egli  aggiugne  nello  llefso  Capitolo , e nell’antecedente . 

10  Mi  fono  accorto  , che  particolarmente  quando  fi  tratti  d'anime  , che 
attendino  daddovero  alla  perfezione,  che  l’amore  Divino  con  una  fanta  gelo- 
fa  difpone  lo  fiaccamente  con  malattie  , o in  altri  modi,  e talvolta  totalmen- 
te le  fepara  . 

11  Confefsava  un  per  altro  pio,  e dotto  Religiofo  due  forclle  molte 
efemplari . Un  Sacerdote,  che  talora  s’impiegava  in  quell’opera  di  carità 
nella  ftcfsa  Chiefa, parendogli  fecondo  relleriorc  compodura  le  fuddette  mol- 
to divote,  lo  richiefe  che  le  mandafse  per  una  volta  al  fuo  Confcffionaeio  . 
Rifpofe  efso  (quantunque  avefse  non  poca  dima  dello  ftefso)  nò  che  non  fi 
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u(à  di  mandare  le  lite  Penitenti  ad  altri . Pafsarono  poi  pochi  giorni , che 
l'una , e l’altra  lafciarono  il  Confefsore , e la  ftcfsa  Chiela  . 

CAPITOLO  CCXXXIII. 

Delle  ConfeJJìoni  de’  fcrupolofi . 

1  QOno  compatibili  gl’infcrmucci,  Te  infallidifcono  li  Medici  del  corpo,  e li 

ij  fcrupolofi  quelli  dell’anime  : Non  fono  però  li  Confefsori  compatibili 
(e  per  condefcendere  alle  voglie  de’  fuddetti , loro  fbmminifirafsero  rimedj , 
che  a nulla  fervifsero , che  per  accrefcere  l’ippocondria  . 

2 Se’I  Confefsore  volefse  fempre  lòddislare  li  Penitenti  fcrupolofi  , con 
afcoltare  le  loro  Confclfioni  particolarmente  generali , le  quali  vorrebbono 
replicare  d’intanto  intanto , farebbono  cagione  di  far  loro  credere  , che  ve  ne 
fofse  il  bilogno , ed  accrcfcerebbono  la  loro  inquietudine , c perderebbono  il 
tempo , e fi  efporrebbono  a qualche  pericolo,  ma  (Time  fentendo  peccati  con- 
trola caftità  , come  avvertile  bene  il  Reginaldo . 

3 Quello  muove  varj  Autori  a dar  configlio , che  non  fi  lafcino  confefsare 
tali  fcrupolofi  , quando  non  pofsano  giurare  d’avere  peccato  , e non  efserfene 
confcfsati,  e confefsandofi  de’ fuddetti,  fi  rimandino  via  fenza  afsoluzione , 
c anche  fi  ordini  che  fi  comunichino , o cole  limili . Quello  con  maggiore  ra- 
gione fi  debbe  praticare  con  anime  più  pure  pe’l  menoLilogno  , che  fi  rico- 
nofee  potervi  efsere  di  tante  repetizioni . £ le  riprovali  Venerabile  Biofio 
in  più  luoghi . 

4 Mi  confidò  un  dotto  Paroco,  che  hàllampato  un  libro,  ed  è fiato  mot- 
ti anni  Confefsore  di  Moniche  , che  fu  travagliato  grandemente  da  quella 
malattia  di  fcrupoli  . Si  foggettò  egli  con  rifoluzione  all’ubbidienza  d’un’al- 
tro  Sacerdote , il  quale  avendolo  più  volte  lèntito  , finalmente  perfiftette  che 
feguitafse  per  un  mefe  intero  a celebrare  cotidianamente  fenza  confettarli , 
e reftò  totalmente  guarito  . 

j Mi  Ila  lecito  di  porre  un’efperienza  da  me  fatta  . Monfignore  Gentile 
già  mio  Arcivefcovo  mi  commilè  la  cura  fpirituale  d’una  Religiofa  angufliata 
da  gravi,  c ftraordinarj  travagli  : irà  elfi  v’era  talvolta  quello  de’  Icrupoli . Io 
mi  andai  ingegnando  di  fgombrare  la  folta  caligine  de’fuoi  vani  timori  ; poi- 
ché per  altro  era  un'anima  cosi  pura  , che  per  quanto  per  più  anni  andalfi  in- 
veftigandoli  fuoi  portamenti , e Iddio  le  avelie  data  meco  una  grandi(fima_, 
confidenza , più  che  con  verun’altro  di  quelli  , co’  quali  bilbgnò  che  trattalTe 
d’ordine  del  lopraddetto  Prelato,  fiante  la  flraordinarietà  del  fuo  fpirito  : 
tuttavia  non  mi  è mai  riulcito  accertarmi , ch’efia  neppure  abbia  commeflTa_, 
una  tale  colpa  veniale  di  piena  riflelfione,  fopra  cui  potelfi  ftabilire  l’aflolu- 
zionc;  quantunque  ben  fappia,chc  anche  „ li  Santi,  e Giudi  alle  volte  cado- 
„ no  ne’  peccati  almeno  leggieri  , e cotidiani , li  quali  ancora  fono  chiamati 
„ veniali.  E perciò  gli  adulti  dando  tutta  quella  materia,  che  pofiono, 
non  debbono  privarli  del  beneficio  deH’aflbluzione , polle  le  ben  note  condi- 
zioni . 

6 Un  giorno,  che  la  fuddetta  era  più  che  mai  travagliata  da’  Icrupoli , 
parendole  d’avere  innumerabili  peccati  mortali , fenza  fapere  additarne  ve- 
runo; e fi  proteftava  che  più  tolto  porrebbe  la  teda  lòtto  la  mannaja,  che  an- 
dare a comunicarli  ; dopo  lungo  contrailo,  le  ordinai  che  andalfe  fubitoa  co- 
municarli , minacciatala  altrimenti  d’abbandonare  la  fua  cura  , me  n’andai  in 
Chicfa  . Saputo  poi  che  aveva  ubbidito , la  feci  richiamare , e mi  offerii  allora 
di  confeflarla  : mi  rifpofe  ella  , che  non  le  dava  più  fafiidio  cofa  veruna;  e_« 
vidi  che  la  tempefia  s’era  mutata  in  una  grande  tranquillità^  contentezza, 

e gio- 
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e gioja  d’avere  ubbidito  . Di  lì  avanti  efTendo  vifluta  dopo  pochi  anni , non 
mi  ricordo  ( giacché  è molto  tempo  ) che  forte  (lata  piu  travagliata  nel  modo 
fuddetto . 


CAPITOLO  CCXXXIV. 


Qj 


Dottrine  del  Blojìo , Rusbrocbio , e Taulero 
per  gli  fcrupolojì. 

^Vì  darebbe  egregiamente  bene  il  piiflimo  trattato  del  Venerabile  Bio- 
do intitolato  : Coitfolazjonc  de' pujìlhnimi  prefine  i motivi  da’  San- 
. ti,  c fiacre  Carte,  ma  per  non  rendere  troppo  voluminofia  queft’Ope- 
ra,  fi  porrà  qui  (blamente  qualche  cofa  del  primo  Capitolo . Il  redo  ciafche- 
duno  potrà  vederlo  da  fic  , e particolarmente  l’ultimo  paragrafo  in  fine  del 
detto  trattato  con  le  fcntenze  della  facra  Scrittura,  con  le  quali  termina. 
Cita  prima  il  Venerabile  Giovanni  Rusbrochio , e poi  il  Venerabile  Giovanni 
Taulero . 

2 ,,  Don  Giovanni  Rusbrochio  nello  Specchio  dell’eterna  (biute,  Capito- 

„ lo  quinto.  T’elòrto  che  grand  irtìmamente  ti  guardi  dalle  confertìoni  lunghe, 
„ e di  molte  parole  : imperocché  turberanno  la  pace  del  tuo  petto  , e t’intri- 
,,  cheranno  con  errori , e fcrupoli . Giacché  fe  ti  fcrvirai  nella  ConfefTione  di 
„ molte  parole  non  neceflarie , cioè  nel  riferire  i peccati  veniali , e che  più  vo- 
,,  gli  con  la  tua  fatica, che  piamente  confidando  in  Dio,  rendere  la  tua  cofcien- 
,,  za  quieta  in  cotedc  colpe  minori , reiterai  (èmpre  privo  del  Divino  lume  } 
,,  ne  potrà  elfer’Iddio  tuo  Maedro  . 

j ,,  Quindi  leguirà  che  non  potrai  difcernere  fri  il  grande , e piccolo, fri 
,,  il  maggiore,  o minore  peccato, o difetto  tuo  : £ quando  lafciaffi  qualche  co- 
,,  fa  , che  lii  avvezzo  a confelfarti , benché  non  (ìa  necelfaria  da  efprimerfi  , 
„ farai  travagliato  da  immagini,  e angudiato  da  afflizione  , e malinconia., 
,,  dell’animo  , come  (c  non  te  ne  folti  confortato , e forfè  molto  più  : imperoc- 
,,  che  il  timore ,1’anfietà,  e privato  amore  verfio  di  te  (ledo  occuperanno  la  tua 
„ cofcienza  , la  quale  bifognerebbe  fo(Tc  ornata  della  Fede  , Speranza , e Ca- 
„ rità  . Sicché  devi  guardarti  da’  fopraddetti . 

4 „ Spiega  con  poche  parole  quelle  colpe  , le  quali  (ì dicono  eotidiane,  e 
,,  comuni , e dalle  quali  niuno  lì  può  guardare  ; ne  in  e(To  fpecialmente  occu- 
,,  pati  molto , ne  andare  vagando  confiderando  con  l’animo , ma  gencralmcn- 
„ te  confeflalc,  e teco  proponi,  e (labililci  d’operare  (èmpre  bene  , c di  volere 
„ (chivare  tutti  i peccati  si  veniali , come  mortali . 

5 ,,  Don  GiovannLTaulero  nel  Sermone  della  Domenica  undecima  dopo 
,,  la  Trinità  . In  quanto  s'appartiene  alle  colpe  veniali, c eotidiane,  delle qua- 
„ li  mentre  viviamo , non  portiamo  totalmente  cflère  liberi  , dovete  cfler’av- 
„ vifiati  (Ocariflimi  .che  non  ne  fiate  molto  folleciti , ne  vi  perturbiate  , t, 
„ non  le  efiprimerete  tutte  in  confeflione  . Umilmente, e feriamente  le  confet 
,,  (crete  a Dio , e con  contrito , e divoto  cuore  v’accuferetc  rei  avanti  di  lui . 
,,  Imperocché  così  non  fi  toglierà  troppo  molto  tempo  a*  deputati  ad  udire  le 
„ confeflioni . 

6 ,,  Certamente  è badante  l’aver’efporte  generalmente  tali  colpe  : men- 
„ tre  pe’l  precetto  della  Chiefa  , e per  necertìtà  fiamo  obbligati  a confortare 
„ folamente  li  peccati  mortali,  e quelli , de’  quali  è dubbio  fe  lo  fiano . Impe- 
„ rocchè  li  peccati  veniali  fi  Cancellano  in  molti  modi , cioè  con  la  contrizio- 
„ ne  , col  recitare  l’orazione  Domenicale , con  la  genufleflione  , con  l’afper- 
,,  fione  dell'acqua  benedetta  &c. 

Se 
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7 ,,  Se  a taluno  manca  il  dolore,  o contrizione  almeno  fi  dolga  di  non  do- 

i,  lerfi  ; mentre  quello  ancora  è dolore  . Parimente  (è  taluno  non  lènte  defi- 
„ derio , ed  amore , defideri  d’avere  il  dcfiderio , ed  amore . 

CAPITOLO  CCXXXV. 

Si  diftingue  una  ragione  del  Padre  Giovanni  portata  contro 
la  frequenza. 

i \ Vendo  pregato  un’autorevole  Domenicano  ad  infegnarmi  come  il  Pa- 

xV  dre  Porretta  nel  comentare  la  Somma  di  S.  Tomma(o(  il  che  peraltro 
egli  fà  egregiamente  ) polla  dilungarli  fio  per  dire  dal  comune  Maeflro  , dove 
infègna  richiederfi  grande  divozione  per  la  Comunione  cotidiana  , volendo 
cflo  che  fia  grandiflima  da  quello , che  il  Santo  infegnò  poco  prima  : ed  aven- 
dogli io  rapprefentatc  le  ragioni  in  contrario  dirtele  (opra  , mi  confefsò  in- 
genuamente che  il  fuddetto  era  morto  con  grande  concetto  di  fantità  : per- 
ciò doveva  crederli , che  il  gran  zelo , di  cui  era  pieno , acciocché  la  prepara- 
zione folTe  grandiflima  , l’aveva  alquanto  trafportato  ad  un  rigore  maggiore 
del  dovere  . 

a Cosi  parmi  potrebbe  dirli  del  Padre  Giovanni  in  ordine  ad  alcune  au- 
torità, e ragioni  inferite  da  elfo  nel  tomo  undccimo  peraltro  egregio  ,de’  Sal- 
maticenfi  contro  la  molto  frequente,  o cotidiana  Comunione  de’ non  Sacerdo- 
ti . Che  fé  altri  fuoi  Religiofi  fono  concorfi  ad  autorizzare  il  detto  libro,  farà 
feguito  in  parte  per  un  fimilezelo,  e in  parte  per  avere  alcuni  foggettato  il 
propio  intelletto,  modi  da  uno  riverente  rifpetto  alla  di  lui  autorità  ; eflendo 
che  era  Generale  del  fuo  Ordine  nell’anno  1694. , in  cui  fi  ftampò  in  Barcello- 
na il  fuddetto  tomo,  come  fi  prova  dal  privilegio  de’  Configli  di  Cartiglia , ed 
Aragona  ivi  ftampato  . 

Xr.»j.  i'thii.  ì Una  di  fuddette  ragioni  è frà  l’altre  quella: ,,  Particolarmente,  perche 
j(  l’operare  in  quello  fenza  direzione  del  Confelfore  farebbe  cofa  pericolofa  : 
,,  e che  tutti  s’accodino  con  tale  direzione , e notizia , farebbe  moralmente.. 
■„  impoflibilc . 

4 Contiene  quella  ragione  due  verità  . L’una  fi  è , edere  pericololo  il  co- 
municarli fenza  direzione  del  Confcflore  : l’altra  è , che  (e  tutti  voleflèro  co- 
municarfi  ogni  giorno,  farebbe  moralmente  impolTibile  che  trovaflèro  tanti 
Confeflòri  da  poter  ricevere  da  loro  una  tale  direzione  . 

j Può  aggiugnerfi  però  un’altra  verità  non  men  certa,  che  per  quanto  fi 
poteffè  feri  vere  in  favore  della  cotidiana  frequenza,  e che  tutti  finalmente.» 
concorreflero,  che  forte  più  lodevole  il  praticarla  da  chiunque  avertè  almeno 
una  competente difpofizione  , ne  vi  forte  alcun  motivo  in  contrario;  farebbe 
nulladimeno  moralmente  imponibile  che  tutti, maflimamentei  laici  fi  rilòlvef- 
fero  di  comunicarli  ogni  giorno  : poiché  fi  vede  che  per  quanto  obblighi  la^ 
Chiefa  tutti  a farlo  almeno  una  volta  l’anno,  pure  come  deplora  San  Vincen- 
r.  oa.orf.es».  zo  Ferrerò:  „ Perciò  molti  fi  dannano,  perche  non  fi  comunicano  nella  Paf- 

qua.  Dunque  fi  debbe  ben  credere  che  vi  faranno  femprc  moltiflimi , li 
quali  non  vorranno  cotidianamente  , ne  molto  fpeflb  comunicarli , per  non  efi- 
fervi  tal’obbligo . 

6 Che  fe  pure  un  buon  numero  anche  di  laici  lì  rifolvelfero  d’immitare  in 
parte  gli  antichi  Crilliani,dovercbbonoanche  farlo  col  non  credere  nccertario 
fenipre  , ed  in  ogni  cafo  il  confeflarfi  , non  avendo  colpa  grave  . Giacché  al- 
lora per  lo  più  erti  noi  facevano;  elfendo  molti  gl’invitati  al  filerò  Convito, 
e pochi  li  Sacerdoti  efpolli  alle  Confellioni . 
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7 Intefi  la  detta  ragione  fecondo  quelle  verità,  che  contiene,  non  è pun- 
to contraria  alla  frequenza  eziandio  cotidiana  : bensì  lo  farebbe  fe  taluno 
credeflc  che  quelli , li  quali  volelfero  comunicarli,  fodero  prima  obbligati 
a prenderne  ogni  volta , & in  particolare  la  licenza  dal  ConfelTore  . Il  che 
non  è vero , ne  fuole  praticarfi  dalla  maggior  parte  de’  fedeli,  particolarmen- 
te non  feggetti  a direzioni , e che  non  vivono  in  comunità  . 

8 Che  non  vi  fia  tale  predio  obbligo , ce  ne  aflicura  l’oracolo  dell’Appo- 
ftolo:  Provi  l'uomo  JeJlc/fo . Al  che  aggiugne  il  Boccadoro  un'altro  fintile 
palio:  „ Voi  tentate,  o fia  efaminate  voi  (ledi;  voi  provate  voi  (ledi . E 
dopo  avere  riprovato  Tabulo  di  fare  più  conto  nel  comunicarli  per  edere  gior- 
ni ài  fefia  , e quando  tutti  vi fi  accollano  ( del  che  dirò  poi  ) cosi  fegue  a (pie- 
gare la  dottrina  Appollolica: ,,  Provi  però  ciafeheduno  fe  llelTo;  e allora  s’ac- 
„ codi  : nehà  comandato  all’uno  il  provare  l’altro,  ma  bensì  a ciafeheduno 
„ il  provare  fe  delfo , formando  un  giudicio  , a cui  non  intervenga  il  popolo; 
„ ed  una  pruova,  che  (la  lenza  tedimonj.  Lo  (ledo  in  lòdanza  infegna_> 
Sant’Agodino  nella  lettera  , che  citai:  „ Faccia  ciafeheduno  quello,  che 
fecondo  la  fua  fede , o fia  cofcienza  piamente  penfa  debba  farli . 

9 Però  è vero  , che  quelli  che  li  lòggettano  all’ubbidienza  d’un  Padre 
Spirituale  , li  dima  molto  lodevole,  anzi  neccdario  che  prendano  la  direzione 
del  quando  debbano  reficiarfi  di  quedo  Pane  , che  hà  in  fe  ogni  diletto  ; max» 
non  già  che  in  ogni  volta  , che  debbono  farlo,  convenga  ( quando  non  abbiano 
da  confcdarli  ) che  ricorrano  dal  fuddetto  per  prenderne  una  nuova  licenza  , 
ò come  dicono  la  benedizione  del  Padre  : così  impiegando  dii , e facendo  im- 
piegare quel  tempo  meno  utilmente  . 

10  Averebbono  così  efeguendo  particolarmente  alcuni  ferupolofi  , il  me- 
rito dell’ubbidienza,  e di  mortificare  la  propia  (oddisfazione  nel  narrare  al  Pa- 
dre Spirituale  le  loro  tentazioncelle,  e ferupolctti  ; dovendo  foggettare  il  pro- 
pio parere  a chi  debbono  giudicare  , che  fe  n’intenda  più  di  loro  , e comuni- 
carfi  con  ubbidire  a gli  ordini  ricevuti  alcuni  giorni  prima  ; e non  pretendere 
che  ogni  giorno  (iano  replicati , c molto  meno  più  volte  nella  ftelfa  mattina . 

1 1 In  fatti  io  non  sò  di  veruna  perlbna , che  fra  da  me  dipenduta , la  quale 
abbia  lafciata  la  Comunione  per  molto  fcrupolofa  che  foffe,  quando  io  era  pre* 
lènte  : ma  bensì  mi  è accaduto  anche  ultimamente,  che  alcuna  fe  n’era  priva- 
ta contro  un’ordine  rigorofo  datole  quando  io  era  lontano  ; per  edere  meno 
difficile  a’ ferupolofi  ; e perciò  meno  meritorio  l’ubbidire  quando  è prefente 
chi  li  difinganni  . 

12  Che  fe  qualche  ConfelTore  foflc  (olito  defiggere  dalle  pcrlbne,  le  qua- 
li (limano  atte  di  fpelTo  federe  a quella  Menli  cclefte  , particolarmente  fem- 
mine , che  ogni  volta  fi  portalfero  da  loro  per  ricevere  la  licenza  di  qualfivo- 
glia  Comunione  , io  non  faprei  approvare  una  tal  pratica  per  le  ragioni  porta- 
te (opra  : e mi  parerebbe  indiferczione  . £ (irebbe  quella  maggiore  fe  vi  folfe 
chi  pretendere  d’obbligare  alcune  a trattcnerfi  nella  Chicli  tré,  o quattro  ore 
continue  , con  privarle  della  Comunione,  fe  con  umiltà  lì  lamentalfero  con  lo 
lìcITo  d’aver  altre  occupazioni  di  premura,  e d’avere  bifegnodi  lavorare  .per 
potere  anche  miferamente  vivere , come  che  folferopoco  mortificate,  ed  a ve  fi- 
fe ro  una  fcarli  confidenza  nella  Provvidenza  Divina  : tanto  più  fe  volelfero 
che  quello  efieguilfero  eziandio  ne’  giorni , ne’ quali  non  vogliono  loro  conce- 
dere la  Comunione  , eccetto  quando  talora  lo  facelfero  per  pruova  • 

tj  Con  quella  occafione  mi  (òvviene  d’aver  udito , che  in  una  numerali’ 
Comunità  lì  (lili , che  il  ConfelTore  tenga  Tempre  la  chiave  del  l'acro  Taberna- 
colo , e che  ogni  volta  che  debba  comunicarli  alcuna  delle  conviventi,  bilògni 
ch’clTo  interrompa  il  confclfere  per  amminillrarc  l’JZucariftia  a quelle  che  vo- 
gliono riceverla.  Il  che  mi  fiembra  coli  indebita  , e alTai  gravofia  per  tutti, 
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c che  doverebbono  far  fupplire  da’  loro  Capellani  ; giacché  per  comunicare 
bada  cfferc  Sacerdote  , e che  non  tremi  la  mano , e ci  fi  veda  quanto  balla  : 
ma  pe’l  Sacramento  della  Penitenza  vi  fi  richiede  molto  più,  come  vedremo . 

CAPITOLO  CCXXXVI. 

Differenza  fra  due  Sacramenti  dtlFEucariftia , 
e della  ^Penitenza . 

1 /'"ìRandi  differenze  vi  fono  fra  quelli  Sacramenti . San  Giovanni  Dama- 

VJ  f«no  dopo  aver’afferito  effervi  un  foto  Battelimo  di  Crido,  narra 
varj  altri  Battolimi;  vuol  dire  lavande  per  purgarci  da’  peccati;  e fcrive  eflcr’ 
il  Battelimo  fedo  ,,  quello  che  è col  mezzo  della  Penitenza  , e lagrime  vera- 
„ mente  faticolò  . E ci  aflicura  di  quello  il  Tridentino , infegnando  , che 
„ meritamente  la  Penitenza  è fiata  detta  da'  Santi  Padri  un  certo  Battelimo 
„ faticofo . 

a Di  fatti  quello  è più  difficile  , e più  pericololo  a miniflrarli , ed  a rice- 
verfi;  ed  è provvidenza  di  Dio  per  la  neceffità  , che  ogni  battezzato  hi  di 
quello  Sacramento  dopo  la  colpa  grave , che  vi  liano  tanti , li  quali  ancora 
fenza  obbligo  precifo  li  foggettino  a fare  quella  cariti , non  oliarne  detto  in- 
comodo , e pericoli  ; richiedendovi!!  per  quello  più  affai,  cioè  bontà , fcienza, 
e prudenza  col  Cgillo  della  lècreta  Confezione  fatto  un'cfatto,  e perpetuo  filen - 
Zio,  che  per  l’amminidrazione  di  qualfivoglia  altro  Sacramento  . 

3 Con  tutto  ciò  con  eguale  difpolizione  f come  hò  detto  lòpra  ) effo , e_> 
quello  del  Matrimonio  lono  di  minor  meritodi  tutti  gli  altri , e particolarmen- 
te del  più  fublime  di  tutti,  il  quale  nomina  il  Granata  : „ Pane  degli  Angioli, 
„ Cibo  di  vita , gagliardezza  della  nodra  debilità,  compagnia  della  nodra  pe- 
„ regrinazione  , allegrezza  del  nodro  cfilio , participazione  de’  meriti  di  Cri- 
llo , e foave  unione  del  nodro  fpiritocon  Dio . 

4 Così  è determinato  dalla  Divina  Provvidenza  con  grande  ragione  , dan- 
te che  effendo  data  idituita  la  Penitenza  per  rimedio  della  colpa  , per  quanto 
anche  da  un’effetto  della  Divina  mifcricordia.dce  ancora  participare  della  giu- 
dizi . Giacché  il  Divino  Legislatore  è non  folo  infinitamente  mifericordiofo, 
ma  ancora  egualmente  giudo  ( quantunque  fi  compiaccia  d’.efcrcitare  molto 
più  la  fua  mifericordia)  perciò  è convenuto  , che  il  Sacramento  della  Peniten- 
za , come  idituito  per  rimetter’in  grazia  chi  era  nemico , non  per  accrefcerla 
( quantunque  per  accidente  lo  faccia  ) abbia  in  Ce  più  pena  , e meno  merito . 

5 L’idituzionc  però  del  Santiffimo  Sacramento,  come  premette  ivi  lo  defi- 
lo Granata  i tutta  pieni  d'incjlimabilc  cariti  , e provvidenza  . Quindi  conve- 
niva che  s’idituiffe  in  modo,  che  concedette  grazie  grandiffimc,  c fervide  a noi 
per  ogni  cofa,  e che  poteflimo  dire  di  effa  con  verità  per  la  perdona  Divina,  clic 
ivi  è veramente,  benché  nafeoda  .quello che  diceva  il  Serafico S.  Francefco  : 
Iddio  mio , e tutte  le  cofe  : E quedo  ideffo  per  gradimento  confetta  ogni  Cele- 
brante dopo  avere  ricevuto  il  Corpo  di  Crido  fiotto  gli  accidenti  del  pane, 
d’effere  dato  arricchito  di  tutte  le  cole  , e di  dover  ricevere  lotto  gli  acciden- 
ti del  vino  lo  dettò  Crido. 

6 Un’ecceffo  del  fiuo  grand’amore  è quedo:perocchc  effendo  Dio  il  nodro 
ultimo , e totalittimo  fine  , ciò  non  odante  in  quanto  fi  pone  lòtto  gli  azimi  fa- 
crofànti , ferve  ancora  a noi  per  mezzo  dell'ottenimento  di  tutte  le  grazie , e 
liberazione  da  tutti  li  mali . Perciò  lo  dettò  illuminato  Afeetico  nella  medefi- 
ma  meditazione  giugne  a dire  che  ,,  il  Signore  ferve  al  fèrvitore,  e fe  gli  offe- 
,,  rilcc  in  cibo  d’eterna  vita  . E poi  : „ Che  altro  non  è quedo  Divino  Sa- 
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„ cramento , de  non  una  triaca  fpirituale  contro  del  fcrpe , e Tuo  veleno 
,,  antico.  J 

7 Vcrfo  il  fine  della  defla  , facendo  la  comparazione  con  le  antiche  vitti- 
me , afferifcc  : ,,  Ci  provide  divinamente  il  Salvatore  di  maggiori,  e migliori 
„ rimedj  , idituendo  quello  Santiffimo  Sacramento  , il  qual’è  la  piu  preziofa 
„ offerta,  che  polliamo  offerire  al  Padre  per  li  Tuoi  beneficj:  ed  egli  è facrificio 
„ accettiffimo  per  acquidare  perdono  de’nodri  peccati  : &e(To  la  vittima  glo- 
„ riofa  , per  la  quale  confeguiamo  il  rimedio  per  tutti  li  nodri  bifogni  . 

8 Poco  dopo  Io  ftefTo  accreditato  Maedro  di  fpiritoti  anima  o lettore^ 
quando  folli  troppo  timido  avvertendoti  : ,,  Quando  il  timore  ti  parlafle  nel 
„ cuore , dicendo  che  fai  troppo  ad  accodarti  a quello  Signore  : riipondi  pure 
„ che  quelle  tré  obbligazioni  ti  hanno  pollo  in  quella  ncceflità  ; e che  quello 
„ è uno  de’  principali  mezzi , ch’egli  ti  lafciò  per  compire  a tutte  . 

CAPITOLO  CCXXXVII. 

Vfi  antichi  delia  Chiefa  in  ordine  all’EucariJlia . 

1 TW  ' TE'  tempi  antichi , come  feri  ve  il  Rinaldo  ne’  Tuoi  annali  tratti  dal  Ba- 
ronio  ; „ Non  potendoli  li  Crilliani  raunare  fpeffo  infreme  nella  per- 
„ lecuzione  , fù  loro  conceduto  che  , perche  folfero  Tempre  difpofti , e predi 
„ al  martirio,  quando  intervenilfero  alla  Meda  , non  pure  fi  comunicaflero  , 
„ ma  eziandio  portalfero  a cala  delle  particole  , che  confervate  con  molta  ri- 
„ verenza  prendevanodigiuni  ogni  mattina  per  tempo:  del  qual’ulo  fono  mol- 
„ tifiime  teflimonianze  degli  antichi  Padri  . Tertulliano  dice:  Nonfciatma- 
„ rifui  quid  fecrcti  , cioè  in  cafa  , ante  omnem  cibum  gufici  ; àr fi feiverit , pi- 
„ nem  non  illuni  credit  effe  qui  dicitur,  cioè  l’Eu  caridia , la  quale  elTendodi- 
„ vifa  in  particole  , l’Autore  in  altro  luogo  chiama  buccellai . Ma  Sant’Ago- 
„ Bino  , ed  altri  cosi  allora  , come  al  predente  : particulat . 

2 „ Più  chiaro  ancora  dimodra  quede  cofe  S.  Cipriano;  mentre  raccon- 
,,  ta  , che  avendo  voluto  una  donna  indegnamente  aprire  l’Arca  , nella  quale 
„ era  l’Eucaridia  , ne  ufcì  fuoco  : di  che  ella  oltre  modo  fpaventata , non  fu 
,,  ardita  di  toccarla  . 

g „ E S.  Gregorio  Nazianzeno  narra  di  Gorgonia  fua  dorella  come  ebbe 
„ in  codumc  di  tenere  il  Sacramento  in  camera  fopra  un’Altare  , e che  aven- 
,,  dolo  ella  venerato , fù  liberata  da  una  grande  infermità  . 

4 ,,  All’idcfTo  intendimento  andando  S.  Bafilio  lafciò  fcritte  quede  pa- 
„ role  : Tutti  i Monaci  dimoranti  ne’  Deferti,dove  non  hanno  Sacerdoti,  te- 
,,  nendovi  la  Comunione,  la  pigliano  per  fé  . £ più  innanzi  : Li  Laici d’Ale& 
„ fandria,  e d’Egitto  per  la  maggior  parte  confervano  la  Comunione  nelle 
„ propie  cade  . Cosi  egli . 

5 ,,  E ciò  era  in  ufo  a tempo  dell’ideflo  Santo  nella  Chiefà  Occidentale, 
„ come  dimodrano  li  Santi  Girolamo  , ed  Agodino  , la  quale  confuetudine 
„ durò  in  efio  fino  ad  Ormifda  Papa  il  meno,  quando  fù  tolta  via  dal  Concilio 
„ Cefaraugudano  in  Ifpagna  . Ma  nella  Chiefa  Orientale  continuò  dopoi 
„ predetti  tempi , ficcome  fan  manifedo  molti  efempj  del  Prato  Spirituale . 

6 ,,  Somigliantemente  fòlevano i Fedeli  recar  fcco  l’Eucaridia  ne’  viag- 
„ gi , come  Sant’Ambrogio  racconta  di  Satiro  duo  fratello  ; e S.  Gregorio  di 
„ Mafiimiano  Vefcovo  di  Saragofà;  e che  tal’ufanza  in  qualche  luogo  durafi- 
,,  fe  infino  a’ di  d’Aleffandro  Terzo,  lo  fan  palefè  gli  atti  di  S.Lorenzo  Vefco- 
„ vo  Dublincnfe  . Ma  non  pendi  alcuno,  che  fi  raffreddale  punto  appreflò 
„ i nodri  maggiori  la  venerazione , e’1  culto  del  Santiffimo  Sacramento 
„ dell’Altare , perocché  fi  concedeffero  le  code  predette  , le  quali  non  fi  pcr- 

T t met- 


Am.rr.  iinMgjn 
Cris», 


Uh.  D.  AUnéf. 
taf.  1 2. 


Ibi  Ctp.il* 


LH.  dt  Lspit  * 


Ai  coltri**  Pe- 
tti . 


Efiji.  ita  dtu, 
Orti. 


Digitized  by  Google 


1 


W'4- 
A3.  u. 


Epijì.i 3. , C fO. 


-I»  tfjBMa.tftf., 
O-  1*7- 

L'm  vtya//.  ro  , 

f jf.  i. 


Del  CdaB"*  P*~ 

jib4  5<5.  m /M#- 
J«4  , I t*S*M  . 


3 30  CAPITOLO  CC  XXXVII.,  e CCXXXV  III. 

,,  mettono  ne’ tempi  noftri  : anzi  fi  concedevano  allora  per  riTpetto  della 
„ gran  fede  , e divozione  di  que’  ferventi  Criftiani . 

7 Poi  il  detto  facro  Ifioriografo  fegue  a narrare:  ,,  Ne  lafciamo  d’ag- 
„ giugnere  come  per  iflituzione  Appoftolica  è fiato  il  frequente  ufo  dell’Eu- 
„ carifiia  , ficcomc  afferma  Sant’Ignazio;  c ciò  ch’egli  dice  , fi  fà  alle  parole 
,,  di  S.Luca  : Erant  perfeverantei  in  dottrina  Apojlolorum,  ér  communicatio- 
„ ne  fratiioni s pania,  ér  orationibui . £ apprefio:  Quotidii  quoque perdu- 
„ rantei  unanimiter  in  Tempio , ó*  frangente!  circa  domo:  panem  , fumebant 
„ cibum  cum  cxultatione  , ér  ftmplicitatc  cordi i collaudante!  Deum  . E fi  ftu- 
„ diavano  i fedeli  a fomiglianza  de’ maggiori  di  comunicare  ogni  mattina  , 
,,  come  dimoftrano  i Padri  Latini , e Greci  . Il  che  per  non  tralafciare  i Cri- 
„ ftiani  ; conciofiacofache  non  potclfero  raunarfi  ogni  dì  in  Chiefa,  ottennero 
„ licenza  per  ifiituzione  Appoftolica  di  portarli  a cafa  delle  particole,  come 
„ ultimamente  abbiamo  detto . E per  vero  dire  , chi  mai  arrifehiato  fi  fareb- 
„ bedi  far  quello  lènza  l’efempio  degli  Appoftoli  ? Perche  noi  liamo  in  opi- 
„ nione  , che  S.  Pietro  infegnalfe  quelle  cofe  in  Roma  . E così  S.  Girolamo 
„ fpclTe  fiate  afferma  , che  qui  s’era  confervata  la  confuetudine  antica  di  co- 
„ municarfi  i fedeli  cotidianamente  . 

8 Per  non  dilungarmi  tanto  ; aggiugnerò  folamente  quello  che  alTerifce 
lo  (lelfodi  ciò  , che  allora  fi  olTervava  con  rigore  : „ Erano  da’  facri  Canoni 
„ con  gravi  pene  puniti  quelli , ch’entrati  in  Chielà  non  fi  folfero  comunica- 
,,  ti.  Ora  però  è certo , che  non  v’è  tal’obbligo  , e neppure  fi  concedono  le 
dette  licenze  . Se  però  ritornalfcro  l’antiche  pcrfecuzioni  ( come  fenzadub- 
bio  verrà  la  maggiore  di  tutte  nel  tempo  dell’Anticrifto  ) fi  concederebbe  di 
nuovo  , come  in  detti  tempi  ancora  fi  faceva  , di  celebrare  nelle  Catacombe  , 
c Prigioni  più  ofeure  , e Grotte , e Capanne  più  povere  , e di  portarli  feco  il 
Diviniamo  Cibo,  eziandio  a’ Laici , ed  alle  femmine,  come  pure  allora  li 
praticava  , ricevendolo  gli  uomini  con  le  mani , e le  donne  con  bianchi  panni 
lini , nominati  Dominicali . 

9 In  quelle  urgenze  potrebbono  i Criftiani  da  fe  (oli  fenza  Miniftri  gode- 
re del  frutto  del  Divino  Cibo  , e ricevere  la  grazia,  che  diluvia  da  quello 
Sacramento:  il  che  non  è polfibile  d’alcun’altro  . Perciò  il  Santo  Pontefice 
Pio  Quinto  a Maria  Stuarda  , come  fi  legge  nella  di  lei  Iftoria  ,,  fapendo  che 
„ l’era  negata  l’alfiftenza  de’  Sacerdoti , le  aveva  permelfo  di  comunicai  da 
,,  fe  fielfa , il  che  fpelfo  faceva , inviandole  a quefl'effetto  li  fuoi  Confidenti 
„ fcatole  piene  d’Oftic  confecrate  . 


CAPITOLO  CCXXXVIII. 

Vfi  moderni  in  ordine  all' Lue  art fii a . 

cp.r.r j*c«-  , /'"'VRa  come  c’infegnano  li  facri  Canoni,  parlandoli  di  confccrare  i Divi- 
ni  millcrj  : ,,  In  quello , come  negli  altri  ornamenti  più  , e più  con 
,,  la  (itccelfionc  de’  tempi  è andato  crefcendo  il  decoro  delle  Chicle  : Tutta- 
via efièndo  il  facrificio  della  Melfa  , in  cui  fi  riceve  da’  Sacerdoti , c fi  parteci- 
pa da’  fedeli  il  Di vinilfimo  Sacramento  la  più  fublimc  delle  funzioni  Ecclelìa- 
iliche  , e la  più  degna  di  venerazione , fi  celebra  certamente  con  menolòlen- 
nità  della  confccrazione  delle  Chielè,  e con  molto  meno  della  Canonizazionc 
de’  Santi , e anche  d’altre  funzioni  Ecclefialliche . 

2 Balla  nelle  Mefle  , che  non  lono  in  canto  un  lolo  Miniftro  benché  fcco- 
lare  , che  fi  celebri  in  un’Altare,  che  fia  decente  con  le  tré  tovaglie  , che  gli 
abiti  Sacerdotali  benché  poveri , non  fiano  laceri , e molto  meno  fuccidi  , che 
vi  fi  accendano  due  candele  , e una  terza  dal  tempo  della  confccrazione  fino 
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alla  Comunione  del  detto  Sacerdote  , e di  chi  vi  lì  comunicarti  : Sebbene  o 
per  povertà  delle  Gliele  , o per  altra  ragione  lì  tollera  , che  in  molti  luoghi 
non  vi  li  pone  , fe  non  da  alcuni  Religiolì  più  efcmplari , e da  pochi  altri  . 

3 La  ragione  perche  fi  richiede  meno  tempo,  e minori  cerimonie  citerio- 
ri alla  più  venerabile  internamente  , e più  Divina  opera,  che  polfa  farli , e an- 
che molto  meno  fi  richiedeva  ne’  tempi  antichi  ( come  narra  il  detto  Rinaldi 
nel  Capitolo  precedente  ) è perche  come  dilli  fopra  col  Granata  è l’illituzio- 

ne  del  Sacramento  tutu  pieni  d'inejlimibile  carità,  e provvidenti  ; c l’hà  irti-  O'f-’si 
tuitaCrifto,  acciò  fofsc  un  continuo  fàcrificio , come  profetizzò  il  Profeta 
Malachia;  ad  un  Pane  cotidiano , che  ci  fà  domandare  Gesù  Crillo  , non  do- 
veva efiggerfi  tanta  folennità  , quanta  nella  confecrazione  delle  Chiefe , o in 
altre  facre  funzioni,  perche  bene  prevedeva  che  non  fi  làrebbc  tanto  fre- 
quentato . 

4 Quindi  non  (ùmbra  colà  grata  all’incltimabilc  carità,  e provvidenza  del 
lienigniflìmo  Signore  richiedere  al  celebrare  , e comunicarli  più  di  quello, 
che  efigge  la  Chicfa  . Perloche  quantunque  la  Confellionc  fia  il  mezzo  più 
ficuro  per  purificarli  , e la  purità  della  cofcienza  fia  quello,  che  più  debba 
procurarli  per  lèdere  a quella  Mcnfa  Reale  . Tuttavia  per  le  ragioni  addotte, 
e per  l’aggravio,  che  fi  dà  a’  Confefsori,  non  è bene  generalmente  configliare, 
malfime  a perfone  unite  in  comunità  il  confefsarfi  ogni  giorno  di  comunione 
quindo  non  ve  nc  fia  vero  bifogno , potendo  regolarmente  ballare  due  volte 
la  fettimana  : perche  Pulire  altrimenti  è quello , che  come  or’ora  vedremo 
può  talvolta  elsere  cagione , che  s’impcdifca  da  qualch’uno  la  Comunione . 

CAPITOLO  CCXXXIX. 

L‘ eccepivo  incomodo  di  conjeffare  poter  effere  motivo  a qualch’uno 
di  non  concedere  la  più  frequente  Comunione . 

1  OEmbrerà  ad  alcuni , che  io  mi  fia  troppo  dilatato  nel  dilcorrere  della 

lj  Confezione  : ma  quella  anche  fuori  di  predio  bifògno  è lodevole  , che 
s’accompagni  con  la  Comunione  di  tanto  in  tanto , purché  non  fi  tralafci  que- 
llo bene  maggiore  pc’l  folo  motivodi  non  poter  fare  il  minore  , come  dilli  lo- 
pra  : il  che  sò  efscr’accaduto  a non  pochi,  benché  non  illimafsero  necefsaria 
in  modo  veruno  la  Confezione  . Perciò  è convenuto  il  trattarne  eziandio  per 
impedire  per  quanto  fi  polsa  nell’ulò  di  tal  Sacramento  il  perdimento  del  tem- 
po , e molto  più  li  (àcrilcgj  . 

2 Quello  però  che  maggiormente  mi  hà  fpinto  ad  eliminare  più  efatta- 
rncnte  quella  materia  , è perche  molto  ferve  al  propofito  della  frequenza  di- 
vota , che  hò  prefa  per  fine  di  perfuadere  , poiché  farebbe  molto  più  lodata  , 
ed  approvata,  quando  non  fi  temcfse  troppo  difiurbo  dalle  Confezioni  non 
necefsarie  . 

3 Quelli , che  lònològgetti  ad  avere  , e molto  più  quei  che  hanno  il  cari- 
co di  confefsare,  vorrebbono  bensì  talvolta  avere  l’occalionc  d’elèrcitarvifi  : 
giacché  ognuno  volentieri  s’impiega  bene  in  quell’ufficio , che  gli  fpctta;  per- 
ciò quelli  non  fogliono  efsere  rigidiZimi , in  pretendere  una  perfetta  difpofi- 
zione  , acciò  li  ricorrenti , maZime  quando  non  fono  in  gran  numero , fi  comu- 
nichino una  volta  la  fettimana , o poco  più  , o meno  : ma  taluno  d’eZi  anderà 
vicino  a richiederla  grandiZima  quando  li  tratti  di  farlo  aZai  più  fpefiò , parti- 
colarmente ogni  giorno . 

4 La  ragione  fi  è , perche  v’è  il  lodevole  collume  in  quei  che  noi  fanno , 
che  circa  una  volta  la  fettimana  di  confettarli , benché  fenza  precifa  neceZità , 
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ogni  qualvolta  fi  rilòlvino  d’accoftarfi  al  facro  Convito  : Così  quando  venga 
loro  configliato  di  farlo  più  fpeflo  (benché  non  credano  Ila  necedario)  perli- 
ftono  in  volere  premettere  quali  tutte  le  volte  la  Confelfione  : il  che  rende.» 
troppo  grave  l’impiego  fiiddetto  . Perciò  dall’intelletto  de’  troppo  lovvcr- 
chiamente  aggravati  li  và  inclinando  nell’opinione,  la  quale  infinua  che  quel- 
la mediocre  difpofizione,  che  balìa  per  una  mediocre  frequenza,  non  badi  per 
una  maggiore  . Il  che  però  non  fudìde,  quando  veramente  la  fuddetta  fempre 
vi  fia  : quantunque  in  quedo  cafo  dovcrebbc  ogni  volta  crefcere,  ma  non  fem- 
pre conofcerfi . 

5 Ad  un  Confcflbre  d’una  Comunità  oltre  ad  alcuni  fogli  datigli  da  leg- 
gere , dimodrai  in  voce  ch’egli  era  troppo  rigorolo  in  negare  ad  alcune  delle 
Tue  Penitenti  frequenza  maggiore  . Mi  confeTsò  ingenuamente  ( quello  , che 
altri  non  vogliono  accordare  , per  non  parere  poco  caritativi  ) che  gli  da  vij 
fadidio , che  alcune  non  volevano  comunicarfi  fenza  confelTarfi  prima  . 

6 Replicai  al  fiiddetto,  che  mi  aveva  qualche  credito  , che  deffe  loro  li- 
cenza di  comunicarfi  in  tal  giorno  , con  dichiararli  che  non  voleva  confefTarle  . 
Lo  efeguì  talvolta  ; ed  hò  faputo  da  alcuna  d’efle,  che  per  poterli  comunicare, 
davano  con  più  attenzione  a non  peccare  in  modo  veruno  . Lodefso  hò  inte- 
fo  da  qualche  altra  , che  non  poteva  per  la  lontananza  andare  ogni  volta  dal 
propio  Confed'ore  . Sicché  in  quedi  cali  ferve  talvolta  ad  evitare  i peccati,  il 
non  avere  comodità  di  confelTarfi  . 

CAPITOLO  CCXL. 

Merito  di  chi  procurerà  di  fminuire  il  detto  incomodo . 

i * | *Edè  hò  dimodrato  ( e fe  fi  parla  con  fincerità , non  può  negarfi  ) che 
I l’incomodo  del  ConfelTore  può  edere  l’intrinfeco  , e reale  motivo, 
che  renda  qualche  Minidro  del  Vangelo  alquanto  più  redio  a fpignere  ad  en- 
trare nella  Cena  reale  quegl’invitati, li  quali  benché  abbianola  vede  nuzziale 
della  grazia,  fono  ancora  fecondo  TEuangelica  Parabola  poveri , fiacchi , cic- 
chi , e zjippi  , cioè  imperfetti , giacché  Ugone  Cardinale  fpiega  l’ultima  parola 
in  più  maniere  , e fra  l’altre  : ,,  Zoppi , cioè  quelli , che  fanno  il  bene , e fan- 
„ no  del  male, ovvero  che  fanno  infieme  colè  buone, e cattive  . Ne  per  quedi 
pofsono  intcnderfi  fe  non  quelli  , che  unifeono  co’  peccati  veniali  alcune  ope- 
re buone  : imperocché  chi  è in  difgrazia  di  Dio  nulla  può  operare  , che  Ila  ve- 
ramente bene  , e meritorio  della  grazia , e vita  eterna  , quantunque  polfa  far’ 
azioni  buone  morali . 

z Quanto  dunque  farà  cofa  grata  a Dio  chiunque  coopererà,  che  fi  fminui- 
fca  il  detto  incomodo,  che  muove  molti  a fconfigliare  all’anime  fufficientemen- 
te  preparate  una  maggiore, e divota  frequenza?  Elfendo  bene  che  quelli,  a cui 
fpetta  , infegnino  edere  fpediente  talora  , quando  non  vi  è vero  bilbgno  la- 
feiare  di  confelTarfi  , potendo  edere  benché  con  maggiore  difficoltà  anche  lo- 
devole lafciare  di  comunicarfi  con  qualche  motivo  di  carità  , non  odante  che 
in  quedo  augudidimo  Sacramento  fi  profunda  la  grazia  come  vidimo  con  tan- 
ta abbondanza  . Perciò  doverà  quedo  più  farli  nel  lafciare  la  Copfedione  , la 
quale  è data  idituita  per  rimettere  in  grazia,  non  per  accrefccrla  , quantun- 
que lo  faccia  in  chi  fia  in  grazia  . 

3 Di  Santa  Terefa  hò  letto,  che  fi  offerfedi  lafciare  talvolta  la  Comunio- 
ne , perche  meno  fe  ne  doledcro  due  Moniche  , alle  quali  ciò  conveniva  . E 
fu  atto  di  virtù  , fe  bene  i fuoi  Superiori  non  vollero  che  l’efeguidè  . 

4 L’anime  ancora  , che  fi  accomoderanno  a non  fòddisfare  al  loro  defide- 
rio  per  altro  pio, di  confelTarfi  così  fpcdojoltre  che  con  ciò  otterranno  anch’ef- 
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le  con  più  facilità  la  grazia  di  comunicarfi  più  lòvente , concorreranno  ùmil- 
mente che  l’ottengano  le  altre . 

j Cosi  fi  anderanno  accollando  i popoli  a poco  a poco  all’ulo  degli  antichi 
Criftiani  di  comunicarfi  fpcfib , e alcuni  giornalmente  , e di  non  giudicare  ne- 
ceffitrio , il  confeflarfi  fe  non  de’  peccati  gravi  ; utile  de’  veniali  più  volontarj, 
potendoli  nel  rimanente  fcrvire  di  tanti  altri  mezzi  , che  vi  fono  . 

6 Non  configlierci  però  ora  di  ritardare  regolarmente  la  Confcllione  per 
maggior  tempo  d’una  fettimana  : dante  che  ora  è certo  ellervi  de’ConfelTori 
in  maggior  numero;  e pur  troppo  fono  , e faranno  pochi  quelli , che  vorranno 
immitare  li  fuddetti  antichi  nel  comunicarfi  così  fpeflò, quantunque  tutti  i Teo- 
logi lo  lodaflero  molto . 

7 Con  operarfi  in  quedo  modo  anderà  crefcendo  la  divota  frequenza  del 
Cibo  di  vita  non  quanto  farebbe  defiderabile , ma  bensì  quanto  probabilmente 
può  fpcrarfi  in  quedi  tempi  : ed  in  confeguenza  , come  che  il  fervore  de’  fud- 
detti antichi  Cridiani  era  accefo  dal  continuo  accodarli  a quedo  carbone  in- 
fuocato , come  modrai  che  nomina  l’Eucaridia  il  Damafceno;  e quedo  fervore 
è andato  intiepidendofi  col  dicadimento  della  frequenza , così  comincierà  a 
riaccenderli  col  fuo  aumento  . Con  un’autorità  del  famolo  Granata  dimodrai 
ajucllo , che  ferivo . Ne  hò  poi  letta  un’altra  d’un  celebre  Miflìonario  da  mo 
conofciuto  , nella  quale  anche  aflerifee  il  miglioramento  de’  codumi  de’  nodri 
tempi  dopo  il  Tridentino  ; e lo  riconofce  dall’ufo  avvivato  da  un  tale  cibo. 
Eccola  . 

8 ,,  E vaglia  il  vero  : qual  farà  quella  lingua  non  pure  umana , ma  An- 
„ gelica  , che  ci  fpieghi  qual  vigore  fia  quello  , che  viene  a trarre  la  Chiedi 
„ da  queda  Menda  imbandita  da  Gesù  ? Solo  affine  di  renderla  più  robuda  . 
„ E d’onde  ne’  primi  fécoli  della  Cridianità  un’ardore  di  fpiritocosì  grande  , 
„ fe  non  dall’eflere  quedo  Cibo  di  vita  un  Cibo  cotidiano  ? D’onde  il  dicadi- 
,,  mento  della  pietà  , (è  non  dall’elferfi  a poco  a poco  difinedb  il  frequentarlo 
,,  fino  al  Concilio  di  Trento,  che  deplorò  fvogliataggine  fi  nociva  ? E d’on- 
,,  de  finalmente  il  miglioramento  de’ codumi  tornati  a perfezionarli  dopo  il 
„ Concilio;  fe  non  dall’ufo  nuovamente  avvivatofi  d’un  tal  cibo  ? Chi  no 
„ può  dubitare?  Mentre  a tal  fine  fù  egli  dedinato  da  Crido  ad  aumentare  la 
,,  grazia  ne’  fuoi  Fedeli . E però  convien  credere  , che  produca  quedo  effet- 
„ to  con  efficacia  maggiore  di  quella , che  a ciò  pofleggano  gli  altri  mezzi  : 
„ clfcndo  egli  architettato  fingolarmcnte  a tal  fine  da  quell’Artefìce  fommo , 
,,  che  non  può  mai  redare  delulo  ne’  fuoi  lavori , fenza  che  negli  altri  Sacra- 
„ menti  Crido  comunica  la  fua  grazia  per  mezzo  de’  Minidri  : in  quedo  la 
,,  comunicada  per  le  . E però  non  è maraviglia,  fe  comunichi  in  maggior 
,,  copia  , qual  Principe,  che  regola  di  propia  mano  . Che  fe  egli  certamente 
,,  è quel  Dio  medelimo,  che  in  prò  de’corpi  diede  tanta  virtù  alle  piante  , 
„ alle  pietre,  e fino  alle  carni  medefimc  delle  vipere,  ben  ciafcuno  può  giudi- 
,,  care,  quale  ne  lèrbalTe  alle  carni  Tue  virginali  dedinate  in  Antidotoa  prò 
,,  delle  anime.  Qui  manduca  me  ,-vivtt  prepter  me  . 

CAPITOLO  CCXLI. 

Con  alcune  Cofiituzioni  fi  fortifica  Vajferito  in  ordine 
alle  Confeffioni . 

1 T)Er  maggiormente  perfuaderc  la  pratica  di  non  impiegare  tanto  tempo 

I nel  confeflarfi  , mi  vaierò  dell'autorità  , e dima  validiflima , che  meri- 
tano alcune  Cofiituzioni  citate  anche  fopra , inferite  in  una  Bolla  Pontificia., 
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d’Innoccnzo  Undccimo . In  ette  parlandoli  del  ConfelTore,  fi  ordina  : ,,  Sia 
„ di  poche  parole  , e quelle  tutte  di  luce  , e di  fpirito  verfato  nelle  materie.* 
„ interne , e miftiche , uomo  veramente  fpirituale , e che  mai  lènza  vera  nc- 
„ ceffità  delle  forclle  fi  trattenga  molto  nelle  Confellioni  ; ma  quanto  prima 
„ le  sbrighi . 

2 Parlandoli  poi  delle  Religiofe  , fi  dice  bensì  : „ Le  Sorelle  fi  confefi- 
,,  feranno  quante  volte  ne  averanno  di  bifogno  per  quiete  dell’anime  loro  . 
Si  conligliano  però  immediatamente  a ,,  regolarmente  confelTarfi  la  metà  un 
„ giorno , e la  metà  un'altro  . E quello  con  gran  prudenza  , ftante  che  non_. 
può  darfi  una  regola  generale  precettiva  ne  in  ordine  alla  Confelfione , e nep- 
pure alla  Comunione , come  mi  dichiaro,  che  io  (limo  non  ottante  tutto  quel- 
lo , che  hò  Icritto,  o (crivelli  dell’una,  e dell’altra  : quantunque  porta,  e deb- 
ba darfi  qualche  regola,  e direzione  , che  fuori  d’alcuni  cali  rari  fia  efpedien- 
te  per  lo  più  ad  olTervarfi  . Stenderò  tuttavia  in  appretto  , come  fi  ftabilifce  , 
debbano  le  fuddette  Religiofe  rcgolarfi  nelle  Confellioni,  e il  tempo,  e modo 
di  farlo  con  perfezione;  e porrò  tutto  intero  il  numero  terzo  dello  {letto  Ca- 
pitolo; ed  è come  fegue  . 

g „ Ma  le  Sorelle  avvertano  di  non  moltiplicare  parole  nella  Confcttio- 
„ ne  , ricordandoli  di  quello  che  intorno  a ciò  ordina  la  regola  in  quelle  paro- 
,,  le  : Quando  qualche  Monica  vorrà  confettarli  , faccia  la  confelfione  fola  al 
,,  fuo  ConfelTore,  e parli  fittamente  per  quell’ora  ciò  che  appartiene  alla  con- 
„ fettione  . Con  che  elettamente  fi  vieta  ogni  altro  ragionamento , che  non 
„ fia  della  confelfione  , o in  ordine  ad  etti  : il  che  intieramente  devono  oflcr- 
„ vare.  Però  procurino  ordinariamente  fenza  manifefta  necettità  non  pattare 
„ circa  un  quarto  d’ora  nel  confettarli . Et  avvertano  affai  di  non  andare  al 
„ Confelfionario  per  ufo , e particolarmente  per  isfogare  l’animo  loro  fia  o 
,,  confclfandofi , o non  confeflandofi  , o per  umanamente  confidarli  col  Padre 
„ ConfelTore,  ma  folo  per  lavarfi  nel  preziolìlfimo  Sangue  di  Nottro  Signore 
,,  Gesù  Crifto , e rettar  candide  , e belle  a gli  occhi  Tuoi . Nelle  Confellioni 
„ generali  però  diano  quanto  farà  nccclfario  . 

4 Qui  bilògna  avvertire  parlarli  „ d’anime  Religiofe  lòlitarie,  penitenti, 
„•  cuangeliche , (laccate  , e dedicate  totalmente  all’amorofo  , tranquillo  , e_> 
„ dolce  tratto  con  folo  Dio  . In  modo  che  in  quelle  Coftituzioni  ,,  li  ordina, 
„ che  le  Sorelle  lòlitarie  giammai  dopo  che  faranno  Profeflc  fottoquallifiaj 
„ prefetto,  ne  da  quallivoglia  parte  , c luogo  del  Moniftcro  portano  parlare 
„ a perfone  di  fuori  ancorché  fortero  parenti  ftretti , ne  a gli  (letti  loro  gcni- 
,,  tori , ne  ad  etti  fcrivere  , ne  da  loro  ricevere  lettere  , o ambafeiate  . 

j Nel  fine  poi  dello  (letto  Capitolo  parlandofi  de’Confeflbri , e di  qualfi- 
fia  altri , che  talvolta  fotte  uopo  che  parlaflero  alle  Religiofe  con  rigore  fi  or- 
dina „ che  ne  meno  diano  parte  ad  ette  (olitane  della  morte  , infermità,  o al- 
„ tra  difgrazia , felicità , o bifogno  de’  parenti , amici , o altri  quallilia,  fuor- 
„ che  do’  Superiori  : ma  femplicemcnte  fenza  efprimere  in  particolare  ne  la 
„ perlona , ne  il  bifognodicano  quelle  fole,  e prccifc  parole  : Si  raccomanda 
„ un  bilogno  alle  loro  orazioni  , pe’l  quale  fi  prega  che  applichino  una  Co- 
,,  munione , difciplina  &c.  più,  o meno , conforme  fia  più , o meno  grave  il 
„ bifogno . 

6 „ Ma  acciocché  l’anime  de’ congiunti,  benefattori, ed  amici  non  fiano 
„ defraudate  de’fuffragj  dovuti  fi  vuole,  che  s’intendano  applicate  da  ora  per 
„ Tempre  per  ciafeuno  parente  in  primo  grado  le  prime  quattro  Comunioni , 
„ difcipline,  e dazioni  della  Comunità  immediatamente  dopo  la  di  lui  mor- 
„ te  , e due  per  gli  altri  parenti , amici , e benefattori . 

7 Che  fe  anime  tali  con  fomma  probabilità  fi  debbono  fupporre  , che  fia- 
no molto  perfette , alle  quali  fi  ordina  per  le  loro  Coftituzioni  la  Comunione 
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frequente , e fi  può  , e credo  di  fatto  fi  foglia  concedere  Ja  cotidiana  , come 
dilli  ; tuttavia  fi  configlia  il  non  andare  al  Confcfsore  fé  non  la  metà  per  volta, 
es’ingiugnc,  che  procurino  di  non  pafsare  un  quarto  d’ora  circa  nel  confefi- 
farfi  : quanto  più  farà  efpcdiente  , che  i Confefsori  non  permettano , c molto 
meno  obblighino,  o configlino,  che  quafi  ogni  giorno  vadano  da  elfi  , e fi  trat- 
tengano lungo  tempo  nel  ConfelTicnale  quelle  , alle  quali  concedono  minore 
frequenza  , e non  fono  così  inoltrate  per  la  firada  della  perfezione  ? 

8 Un’infignc  Miniatore  , il  quale  và  formando  con  la  punta  di  dilicato 
pennello  una  finiffiina  immagine  , hà  più  uopo  di  tempo  per  perfezionarla  , 
che  un  Pittore  , che  a frefeo  dipinga  fopra  un  dilatato  muro  . Così  hanno  più 
bifogno  i Padri  Spirituali  di  tempo  per  eliminare  bene  ncll’anime  contempla- 
tive li  gradi  differenti  della  loro  orazione  , e fe  quelli  , che  fèmbrano  favori 
celefli  fiano  veramente  tali  , o pure  che  l’Angiolo  di  tenebre  fi  trasfiguri  in- 
Angiolo  di  luce,  come  fuccedette  fenza  fua  colpa  almeno  notabile  a Santa 
Catterina  di  Bologna  ultimamente  canonizata  . 

9 Tali  anime  benché  rarifsime  volte  cadano  nelle  colpe  veniali  di  piena 
avvertenza  ; pure  per  l’umana  fiacchezza  fdrucciolando  in  altre  più  leggiere  , 
le  propongono  a’  Miniflri  di  Criflo  con  diflinzione  più  efatta , con  dolore  più 
intento,  con  propofito  più  efficace,  che  non  fanno  l'altre  meno  applicato 
all'amorofo  trattenimento  con  Dio  , c meno  illuminate  dal  Divino  fpirito  . 

ip  Di  più  conviene , che  chi  le  dirigge  , impieghi  tempo  maggiore  con 
cfsc , flante  che  ben  riconofccndo  l’invidiofifiimo  antico  Serpente  efsere  vero 
quello,  che  fi  afserifee  nelle  fuddettcCoflituzioni,  che  „ un’anima  puramen- 
,,  te  interiore  può  più  con  Dio , e fi  più  guerra  al  Demonio  , che  molte  altre 
„ buone  ncll’cflcriore  . Contro  lorb  s’infuria  maggiormente,  e combatte  con 
tutti  i fuoi  sforzi , ingombrando  alle  vojtc  loro  la  niente  con  ofcurc  nuvole  di 
fcrupoli , e con  nojofiffime  , e flravaganti  tentazioni  . 

1 1 A poco  efperti  di  quelle  Brade  fembra  molto  tirano,  che  abbiano  bifo- 
gno più  grande  quelle  anime  così  pure  del  Padre  Spirituale,  che  l’altre,  quali 
caminafsero  per  fentieri  più  facili  , & ordinar)  : difponendo  cosi  la  Divina- 
Provvidenza  per  loro  maggior  bene  , e purga  più  perfetta  . 

■ a C’infegnò  quello  dal  Trono  del  Vaticano  il  Grande  Gregorio: 
„ Giacché  dell’Angiolo  apoflata  è perverta  la  volontà;  ma  però  da  Dio  è 
„ mirabilmente  ordinata  , acciocché  ancora  le  flefse  fue  infidie  fervano  alla 
„ utilità  de’  buoni , li  quali  fono  con  le  tentazioni  purgati  . Ed  il  Grifoflo- 
mo  parla  lungamente  di  queflo  in  più  luoghi  : Così  altri  Santi , ed  Autori 
daffici , come  mollrai  eziandio  fopra  . 

CAPITOLO  CCXLII. 

"Differenza  de’  pareri  in  ordine  alla  frequenza 
delle  Comunioni. 

i T)Otrà  parere  ad  alcuno,  che  io  mi  fia  fovverchiamente  trattenuto  nel 

1 difcorrcre  della  pratica  delle  Confezioni  : tuttavolta  parendomi  che 
molti  valendoti  più  del  neceffario  della  medefima,  perciò  s’impedifca  indiret- 
tamente la  frequenza  delle  Comunioni  ; almeno  eziandio  in  quel  modo , che 
fono  ancora  dentro  il  termine  di  lodevoli , e fruttuofe  non  mi  fono  pentito 
d’efsermi  tanto  dilatato . 

2 Ora  prima  di  rifpondere  ad  alcune  obbiezioni  {limo  a propofito  di  di- 
flinguere  quattro  opinioni , alle  quali  pofsono  ridurfi  in  ordine  al  praticare 
la  detta  frequenza  li  divedi  pareri  d’alcuni  Cattolici . 

Li 
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1 Li  primi  pareri  poflfono  chiamarti  affai  rigidi;  che  da  altri  fi  nominano  ri- 
gidiffimi  : li  fecondi  rigidi  mediocremente:  li  terzi  mediocremente  benigni: 
c li  quarti  ( quando  di  fatto  vi  tiano)  affai  , o lia  eccedi vamente  , benigni . 

4 Numerar  fi  debbono  ne’  primi  tutti  quelli , che  talmente  difeorrono  del- 
la neceflariagrandifli.ua  preparazione  a praticare  quella  frequenza,  che  per  lo 
meno  timbra  vogliano  ridurla  a quelle  volle  fidamente, che  fonod’obbligo  prc- 
cifopcr  adempire  al  precetto  Divino , e della  Santa  Chiefa  . 

J Parimente  potrebbono  fpettare  alla  (leda  claffc  quelli , che  afleriflero  le 
due  propofizioni  feguenti,  cioè  ti  richiede  al  comunicarli  il  non  avere  affetto 
a’  peccati  veniali  : e l'altra  : Ellire  uguale  il  merito  di  lafciare  la  Comunione 
per  riverenza  , e timore  , come  il  farla  per  amore , o fienili  : quando  benigna- 
mente non  fi  fpiegaffero  con  modificarle  . 

6 Nella  feconda  clafle  , e più  forte  numerofadi  Teologi  , e ConfetTori  vi- 
venti , debbono  arruolarfi  li  mediocremente  rigidi  . Quelli  concorrono  tutti 
chedcbbafi  ricevere  quello  Sacramento  di  redenzione  piu  volte  di  quello,  che 
con  rigorofo  precetto  comanda  la  Chiela  . Alcuni  infinuano  che  fi  faccia  nelle 
fede  principali  dell’anno  : altri  una  volta  al  mefe  ; altri  ogni  fettimana  , o po- 
co piu  . 

7 Niuno  di  quella  clafle  nega  ( che  io  fappia  ) talvolta  convenire  l’accre- 
fccre  le  Comunioni , fino  alla  cotidiana  . Alcuni  però  , come  il  detto  Padrcj 
Giovanni , fanno  una  grande  differenza  fra’l  concedere  quello  Divino  alimen- 
to folamcnte  rare  volte  ( al  che  loro  pare  che  balli  una  ben  mediocre  difpofi- 
zione  ) e’1  concederlo  più  tpeflo, muffirne  ogni  giorno, al  chela  chieggono  gran- 
didima  , non  privilegiando  , fc  non  li  fiali  Sacerdoti  , benché  tiepidi , cd  im- 
perfetti . 

8 La  terza  clafle  è quella  , che  lià  più  Scrittori  , particolarmente  Santi  , 
cd  Afcctici  accreditati , fe  però  fi  ponderano  bene  , come  hò  dimollrato  ,c  in 
particolare  quelli , che  li  fono  più  internati , e diffuli  in  quefln  materia  in  ordi- 
ne alla  pratica  : io  li  chiamo  mediocremente  benigni,  ed  io  intendo  di  militare 
per  etti  come  l'ultimo  , fe  pure  tono  degno  di  feguitare  almeno  da  lungi  le  pe- 
date di  si  riguardevoli  foggetti . De’  viventi,  che  abbiano  coraggio  di  conce- 
dere la  Comunione  cotidiana  pare  ve  ne  fiano  pochi  . Alcuni  la  vanno  conce- 
dendo con  pochi  giorni  d’interrompimento  . Dimandai  ad  una  fe  fi  comunicava 
ogni  giorno  ,mi  rifpofe  di  nò;  ma  che  lo  faceva  fpeflifsimo  : replicai  l’iltanza  : 
quante  glie  ne  aveva  levate  in  fei  mefi  il  fuo  Confeflbre  ; mi  rifpofe  una  . Così 
capii  che  glie  l’aveva  levata,aflìnchc  poteffe  dirli  lenza  efprelfa  bugia.chc  non 
era  cotidiana . 

p Aggregar  fi  potrebbono  nella  quarta  claffc  di  ecceffivamcnie  benigni 
quelli,  che  conligliaffero  in  pratica  a chiunque  fi  ritrovarti:  in  grtzia  di  Dio 
d’andar  in  Chiefa  , e fenza  quali  altra  preparazione  , che  l’eflerli  di  paffaggio 
efiiminato  fe  hà  legi t imo  impedimento , e adorato  il  venerabiliflimo  , c tre- 
mendo miflero;  il  comunicarfi  fubito,  e indi  immediatamente  partirfi  a fac- 
cende benché  non  illecite  , non  però  congruenti  all’avere  ancora  in  fe  Hello 
illctè  le  fpecie  Sacramentali  (quando  qualche  ca'ò  improvitò  a ciò  noi  co- 
tlringeffè  ) col  che  darebbefi  occafionc  di  fcandalu  , e di  diminuzione  di  rive- 
renza a gli  alianti,  ed  elfo  ancora  facilmente  incorrerebbe  nello  llcflb  pericolo. 

io  Converrebbe  ancora  arruolare  in  quella  quarta  claffc  quelli , li  quali 
afleriflero  come  propofizione  univerfalc,  c giammai  mancante,  che  fempre 
„ forte  falutevolc  configlio  , che  tutti  i Laici , che  foflero  in  grazia  , fi  comu- 
„ nicaflero  ogni  giorno  indiferiminarìm  , cioè  indifferentemente.  Il  che  con 
ragione  difapprova  il  Padre  Giovanni  . 

ti  Ma  qui  con  pace  di  chi  (bllienc  il  contrario , o non  fi  devono  efclude- 
fe  dalla  frequente  Comunione  li  foli  Laici  difpotli  competentemente  alla  me- 
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deli  ma  , o devono  efcluderfi  anche  li  Sacerdoti , quando  non  abbiano  tale  di- 
fpolizione  . Imperocché  non  illimo  poterli  allignare  una  regola  cosi  genera- 
le in  ordine  al  comunicarli , che  non  abbia  eccezione  veruna  , per  qualche.» 
genere  di  perfone  conforme  pare  , che  fecondo  la  detta  opinione  porta  uni- 
rerfalmente  attribuirfi  alli  Sacerdoti  : quando  per  altro  anche  per  quelli  può 
c Ucrvi  qualche  impedimento,  che  come  aflirifce  S.  Tommafo  , fegue  molte.» 
volte  in  più  uomini . 

12  Pure  ne  qui,  ne  in  qucll’altra  fua  autorità  : „ Se  alcuno  conolceflc 
„ che  col  mezzo  della  cotidiana  frequenza  fe  gli  diminuirti  la  riverenza  &c. 
la  quale  hò  abbondantemente  fpiegata  fopra,  ne  in  alcun’altro  luogo  per 
quanto  con  la  diligenza  fatta  io  abbia  potuto  rinvenire  , parla  l’Angelico  per 
li  (oli  Laici , contro  a’ quali  vengono  le  fuddette  citate  , ma  contro  chiunque 
li  comunica  . Ed  è certo , che  tutti  li  Sacerdoti  li  celebrano , nccelTariamen- 
te  debbono  comunicarli . 

1}  Anzi  egli  è indubitato  in  ordine  M'indifpojìzjone  del  carpo  edere  più 
facile  che  fegua  qualche  impedimento  al  celebrare  , che  al  folo  comunicarli 
odcl  Sacerdote  , odel  Laico  : come  farebbe  fe  taluno  patirti  vertigini , o al- 
tre limili  malattie  , e parimente  fe  forti  turbato  in  modo  da  qualche  padionc» 
benché  non  colpevole  , che  loponerti  in  rifehio  di  non  olTervare  ilàcri  riti  nel 
celebrare  , ma  non  gPimpedifTe  il  comunicarfi  . Se  poi  l’impedimentodell’in- 
difpofizione  dell’anima  accada  più  fpcflb  a’  Laici  , che  alli  Sacerdoti , mi  ri- 
metto a ciò  che  dilh  fopra  , e che  poi  ancora  dirò  . 

CAPITOLO  CCXLIII. 

Alcuni  Autori , che  apparisce  [pettino  alla  quarta  elafe , 
poterfi  ridurre  alla  terza  . 

1  OOpra  dico,  che  porrei  in  quella  darti  tutti  quelli , che  arterirtiro  il  det- 

o to  di  fopra  con  quella  si  grande  generalità  , la  quale  ad  erti  attribuifee 
il  prenominato  Autore,  citando  molti  per  la  fentenza  a lui  contraria  . Io  non 
gli  hò  villi  tutti  per  la  mancanza  de’  libri , e di  tempo  , ma  bensì  li  principali, 
l’Alenli  , Gabriele  .Gcrfone  , ne’  luoghi  da  me  citati , ma  non  in  quello  cita- 
to dal  fuddetto  , per  mancarmi  quel  primo  tomo  , Sahncrone  , Molina  Certo- 
fino  , Pioto , ed  ultimamente  Giovanni  Sanchez  . 

2 Hò  letti  ancora  altri  da  lui  non  citati,  e nientemeno  favorevoli  alla  co- 
tidiana frequenza  , ne  lin’ora  mi  ricordo  d’averne  riconofciuto  alcuno , la  cui 
fentenza  non  polfa  ( non  oliarne  il  molto  zelo  d’una  lodevole  frequenza  , che 
porta  talvolta  alcuno  quafi  a’ confini  d'una  eccelfiva  benignità)  (òllcnerfi  in 
modo  di  potere  aver  luogo  nella  terza  clafle  de’ mediocremente  benigni, 
quantunque  vi  fia  fra  erti  chi,  fe  fi  fpiega  con  rigore,  appartenga  alla  quarta. 

3 Quando  mi  capitò  il  tomo  undecimo  altre  volte  allegato , già  m’era 
inoltrato  alquanto  in  qucll’Opcra  , e mi  fece  fpecic  ilfonfiderare,  che  il  molto 
credito  , con  cui  giurtamcntc  è abbracciato , avrebbe  potuto  ritardare  quella 
maggiore  frequenza  , alla  quale  io  bramo  animare  eziandio  i meno  perfetti . 

4 Quindi  non  avendo  faputo  trovare  modo  di  fpiegare  le  dottrine  ivi 
contenute  , in  guifa  che  potettero  riddurfi  alla  terza  darte  de’  mediocremen- 
te benigni , la  quale  in  ciò  avrebbe  molto  acquiltato,  mi  converrà  chiedere  la 
permiDione  di  rifponderc  alle  medefime  , colla  protetta  di  confiderare  per  al- 
tro l’Opera , come  magiftrale  . 

5 Porta  dunque  come  minore  del  fuo  filogilmo  la  lèguente  propofizione  : 
„ Ma  alla  Comunione  cotidiana  li  richiede  maggiore  difpolizionc  , che  alla 
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„ Comunione  fatta  divifamentc  , o di  rado.  E fi'  vale  d’una  claufola  del  De- 
creto .dove  è detto  ,,  che’l  Pallore  procuri , che  ciafclicduno  degnamente 
,,  a proporzione  della  divozione  , e preparazione  talvolta  più  di  rado  , o più 
,,  fpelTo  gulli  la  (oavità  del  Corpo  del  Signore  . La  quale  claufola  hò  fpiega- 
„ ta  fopra,  come  parimente  quella  in  ordine  alle  Moniche  , che  porta  poco 
dopo.  Ivi  elfo aggiugne  del  fuo  : „ Dove  manifeltamente  viene  lignificato 
„ richiederli  maggiore  divozione  , o fia  difpolizione  al  comunicarli  più  fpef- 
,,  lo  , che  al  comunicarfi  più  di  rado. 

6 Se  io  credetti  poterli  fpiegare  , che  infegnalfe  elfer’uopo  di  mag- 
giore preparazione,  o divozione  per  molte  Comunioni  collettivamente,  che 
per  ciafcheduna  in  particolare.  Dante  che  non  balta  la  preparazione  d’ic- 
ri  per  quella  d’oggi  , farei  con  elfo  d’accordo  . Concorrerei  ancora  le  fola- 
mente  pretendere  in  ordine  alla  pratica,  che  elfendovi  dubbio  fe  vi  fia  la_, 
difpolizione  conveniente  alla  Comunione  , fia  rara  , o fia  frequente  , quegli , 
a cui  tocca  il  configliarla , debba  più  facilitare  con  quelli , che  fappia  fogliano 
andarvi  con  più  perfetta  dilpofizione  ; clfendo  in  favore  d’cfti  la  prefunzione 
che  (iano  difpolli  quanto  baita,  c non  gli  altri  nten  divoti,  c preparati,  li  quali 
conviene  efaminare  con  più  riguardo  per  adkurarfi  maggiormente  dal  perico- 
lo de’  làcrilcgj . 

7 QueDo  , come  dilli  , è il  fentimento  delle  fuddette  claulble  , e d’un’al- 
tra  verlb  il  fine  di  queDo  faniolo  Decreto  ufeito  non  fecondo  lo  Dile , e forma 
di  definire  domati , ne  per  imponere  in  tutte  le  fue  parti  rigorofi  precetti , ma 
per  fomminiDrarc  regole  direttive  di  gran  prudenza  , c regolarmente  , o fia_» 
per  lo  più  oflervabili  da’  Vefcovi , Parochi , Superiori , e Confelfori . 

8 Ne  fi  può  in  modo  veruno  provare , che  queDo  Decreto  definifea  , che 
quella  competente  difpolizione , che  baDa  per  la  rara  Comunione  (quando 
■veramente  vi  fia  fondamento  di  credere  ritrovarvi!-!  ) non  baDi  per  la  frequen- 
te , o cotidiana  : o che  il  folo  non  fare  quello  gran  bene  renda  regolarmente.» 
di  fua  natura  più  degno  di  participarlo  poi  con  maggior  frutto . 

9 L’infinuare  a tutti  per  quanto  fia  poffibile  la  da  me  propoDa  aflerzione, 
è come  il  centro  , a cui  tendono  tutte  le  linee  di  qucD’Opcra  , che  afpira  a far 
vedere  , che  per  lo  più  la  miglior’azionc,  che  polla  premetterli  alla  Comunio- 
ne di  domane  , è quella  d’oggi , benché  folfe  con  la  fola  difpolizione  compe- 
tente, e che  inoltra  qualche  gratitudine  al  Donatore  d’ogni  bene  il  continua- 
re a ricevere  l’EucariDia  : parola  Greca , che  in  latino  lignifica  buona  grazia, 
gratitudine  , e rendimento  di  grazie  . 

10  Alle  autorità  portate  in  contrario  parmi  d’avere  fuflicientemente 
rifpoDo:  folo  mi  convien  qui  ponderare  la  interpretazione  , che  viene  data 
all’autorità  del  Boccadoro  ( da  me  (opra  fpiegata  ) volendoli , che  l'efpref- 
lione  gagliarda  , che  il  zelante  Predicatore  fà  della  fantità  richieda  alla  Co- 
munione cada  fopra  la  cotidiana  , o frequente  . Il  che  fi  anderà  dilucidando 
in  appreflb  col  beneficio  d’altri  pafli  dello  (ledo  Santo . 

CAPITOLO  CCXLIV. 

Che  non  giova  la  dilazione  del  tempo  per  comunicarfi 
fecondo' l Boccadoro . 

1 T)Oco  avanti  all’accennato  paltò , che  fi  trova  nella  Morale  il  Santo  per 

I isbarbicarc  quella  opinione  , che  forfè  fin  d’allora  andava  crefcendo 
di  che  fi  richiedefie  meno  divozione  , c preparazione  al  comunicarfi  di  raro  , 
thè  al  farlo  fpelTo,  parlando  di  quelli , che  participavano  de’  Divini  Mifterj , 
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così  interroga  , e poi  rifponde  : „ Quali  da  noi  faranno  più  graditi , o quelli  JaJr!it!‘,Wf‘ 
„ che  una  fol  volta , o quelli , che  fpeflo , o quelli , che  di  raro  ? Ne  quelli , 

„ ne  quelli  ; ma  quelli  della  cofcienza  pura , del  cuore  mondo , della  vita  non 
„ foggetta  ad  alcuna  riprenfione  . Quelli , che  fono  tali , s’accodino  fomprc  : 

„ quelli , che  non  lo  fono,  non  lo  facciano  neppure  una  volta  . 

2 Nella  detta  Omelia  poco  prima  di  portare  con  enfatica  energia  quello 
che  diceva  con  alta  voce  il  Diacono  Sanfk  finftis,di  cui  tanto  li  prevalgono  i 
rigidi,  lo  fpiega  in  un  modo  moderato,  dicendo  del  fuddetto  : „ Pronuncia 
„ queda  voce  , o fia  parole  terminato  ch’egli  è il  facrificio,  acciò  niuno  in- 
„ confideratamente,  ne  temerariamente  s’accodi  a queda  fpirituale  fontana . 

Quedo  è lo  deflo , che  infognano  li  mediocremente  benigni . 

3 Lo  delfo  Santo  fia  prima  , o da  dopo  ; il  che  io  non  sò  , porta  il  padb 
fuddetto  in  altro  luogo  con  termini , che  lo  delfo  lignificano;  ed  ivi  ancora  lì 
fpiega  contro  la  prefunzionc  di  chi  in  ordine  al  participare  del  facrificio  defi-  r,„, 
nifee  l’affare  fecondo  il  giro  de’  tempi  : Temperum  circulit  rem  definii . 

4 Ivi  poi  aggiugne  : „ In  altri  tempi  certamente  con  edere  frequentc- 
,,  mente  puri , non  vi  accodate;  nella  Palqua  però  , benché  li  fia  commedia 
„ da  voi  qualche  cola  vi  accodate  . O confuetudine  , o prefunzione!  11  fà- 
„ crificio  in  damo  cotidiano  : in  vano  affidiamo  all’Altare  : non  v’è  chi  fi  co- 
„ munichi . Quede  cofe  le  dico  non  acciocché  temerariamente  vi  comuni' 

„ chiate , ma  affinché  vi  rendiate  degni . 

5 In  un’altra  Omelia  più  elettamente  deteda  l’errore  di  chi  crede , che 
il  comunicarfi  di  raro  , o fidamente  nelle  fede  folenni  fia  di  merito  , o di  lcgi- 
tima  feufa  di  farlo  con  poca  difpofizione , e purità  di  cofcienza  , fpiegandofi 
nel  modo  feguente  : Ed  io  porterò  la  fua  dottrina  più  diffùlà , quantunque^ 
l’abbia  in  parte  citata  prima  d’ora  . 

6 Prima  porta  la  ragione  delI'Appodolo , per  cui  molti  fono  infermi , de- 
boli  ,e  muojono;  e và  feguitando  : „ E come  dici:  foffriamo  quede  cofe,  »«*• 

,,  ricevendo  (blamente  que’  Sacramenti  una  volta  l’anno  ? Ecco  come  co- 
mincia a togliere  le  feufe  di  quei , che  le  allegavano  con  idimarlì  non  merita- 
re detti  cadighi  per  non  accollarvi!!  fe  non  una  fot  volta  indegnamente  , cioè 

( come  vedremo  ) in  peccato  mortale  : E lo  prova  poi  con  l’efempio  di  quel- 
li , che  crocififiero  Grido , benché  una  fol  volta  . £ fe  pare  che  infogni  , che 
non  fia  minore  delitto  il  farlo  una  fola , o più  volte  ( fe  fotte  dato  pottibile  ) 
debbe  intenderfi  in  quel  modo  , che  forifle  S.  Giacomo:  ,,  Chi  in  una  fol 
„ cofa  , pecca  ( cioè  gravemente  ) è come  fotte  reo  di  tutte  . 

7 Segue  il  gran  Prelato  Codantinopolitano  : „ Quedo  certamente  è ul~ 

,,  quello,  che  tutto  perturba , che  tù  pentì  che  confida  il  merito  non  nella., 

„ mundezza  dell'animo , ma  nella  più  lunga  dimora  del  tempo;  e dimi,  che 
„ fia  fonimi  riverenza , e pietà  , fe  non  ti  accodi  più  fpettò  a quella  Menfi> 
celede  . L’Angiolo  delle  tenebre  trasfigurato  in  quello  di  luce  fi  vale  con 
molti  di  quedo  fallace  motivo  per  impedirli , che  non  fi  prevalgano  più  fpetto 
di  queda  medicina  cotidiana  . 

8 Per  difingannarli  fegue  il  zelante  Prelato  : „ Non  fai  che  l’accodarti  ». 

,,  indegnamente  , benché  fia  fatto  una  fol  volta  , ti  rende  reo  del  fupplicio  : 

,,  ma  fe  benché  fpetto  ti  accolli  degnamente  , ne  confeguifoi  la  falutc  . Non 
„ è prefunzione  l’accodarli  più  fpetto  alla  Menfa  del  Signore  , ma  bensì  l’ac- 
,,  codarvifi  indegnamente  , benché  taluno  lo  facefle  una  fol  volta  in  tutto  il 
„ tempo  della  vita  . E noi  damo  così  dolidi , ed  infondati , che  commettendo 
„ in  tutto  l’anno  feeleraggini  innumerabili,  niente  c’ingegniamodi  fpogliar- 
„ cene  : per  altro  dimiamo  badare  fo  non  prefumiamo  continuamente , e con 
„ inguria  toccare  il  Corpo  di  Crido  ; ne  miforabili  capiamo  che  quelli,  li  qua- 
„ li  crocififlèro  Crido , lo  fecero  una  fol  volta  . Non  adunque  perche  il  ero- 

V u a cifif- 
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„ cififlena  una  fol  volta  , per  quello  rcrta  il  delitto  minore  : e chi  tradì  Crifto, 
„ lo  tradì  una  fol  volta  . Forfè  dunque  ciò  lo  elenio  dal  fupplicio  ? Perche 
„ dunque  mifuriamo  quello  col  mezzo  del  tempo  ? La  mundezza  della  co- 
,,  fcienza  dia  la  regola  al  tempo  più  appropofito  per  accollarvi!!  &c. 

9 Quella  è la  vera  regola  , che  ci  fomminillra  il  Santo  Dottore  , aggiu- 
gnendo  eziandio  altre  ragioni,  che  lafcioper  non  dilungarmi  tanto:  e chi  vo- 
lelfe  cercarle, troverebbe  altri  limili  partì  perdilingannare  chi  confida  nella  lo- 
ia dilazione  del  tempo , come  che  per  comunicarli  più  di  rado , debba  clfcro 
maggiormente  tollerato . 


CAPITOLO  CCXLV. 

Che  piuttojlo  nuoce  la  dilazione  del  tempo  a chi  fi  comunica 
mal  dijpojlo , fecondo  il  Boccadoro . 

1  VTOn  folo  il  zelante  Predicatore  con  la  fua  greca  eloquenza  declama^ 

J_\|  contro  la  falfa  opinione,  che  fin  d’allora  avevano  alcuni,  che  forte  ri- 
verenza il  differire  l’accollarfi  al  facro  Altare  per  partici  pare  del  Divino  Sa- 
crificio fino  alla  Pafqua,  o il  farlo  folamcnte  nelle  fede  più  folcnni  ; ma  ancora 
che  il  comunicarli  di  raro  accrefce  U dannazione  in  chi  lo  <3  con  difpolizione 
inferiore  a quella  , che  dovcrebbe  elferc , lo  mollra  in  una  fua  orazione,  in  cui 
ci  ammonifce  come  in  appreffo  : „ Adefso  molti  Crilliani  fono  giunti  a tanta 
„ sfacciataggine  , e disprezzo , che  efsendo  pieni  di  mali  innumerabili,  non 
„ hanno  alcuna  cura  della  loro  vita  ; ma  ne’ giorni  fedivi  s’accodano  ncgli- 
„ gentemente  , e temerariamente  a querta  Menlà  , non  efsendo  bene  perfuali 
„ che  il  tempo  della  Comunione  non  è la  fcda,ofoleunità,  ma  la  pura  cofcien- 
„ za, e la  vita  purificata  da’  peccati.  Giacche  ficcome  bifogna  che  quegli,  che 
„ a fe  defso  non  è confapevole  d’alcunmale , fi  comunichi  tutti  li  giorni  : così 
„ chi  è imbarazzato  da’  peccati , ne  fe  ne  pente , non  è colà  ficura , che  vi  li 
„ accodi  neppure  ne’  giorni  di  feda  : Imperocché  non  ci  libera  da’  peccati 
„ raccoltami!  una  volta  l'anno,  fc  indegnamente  vi  ci  accoderemo  ; anzi 
„ qued’idefso  piuttodo  accrefce  la  dannazione  , che  accoffandofi  (blamente 
,,  una  volta  , ne  tampoco  allora  c’accodiamo  puramente . 

2 Quindi  fecondo  elso  in  eguali  circondanze  commetterebbe  maggiore 
delitto  chi  comunicandoli  il  lolo  giorno  di  Pafqua  , lo  facefse  facrilegamcnte  , 
che  chi  (olendoli  comunicare  ogni  giorno  , una  volta  cadcfsc  in  facrilegio  . 

3 Chi  poi  volefsc  intendere  il  Santo  Dottore  non  fecondo  quel  fenlo,  che 
più  è ovvio,  ma  di  chi  lo  facefse  con  molta  tiepidezza, ed  imperfezione,  e pec- 
cati veniali , e che  perciò  potefse  temerli , come  dirti  (opra  , che  permettefse 
Iddio  la  fua  caduta  in  colpe  gravi,  a cui  difpongono  le  minori , fecondo  querta 
intelligenza  chi  fi  comunica  frequentemente  , le  noi  là  talvolta  così  ben  difpo- 
Ilo  , e più  compatibile  di  quello  che  fia  colui , il  quale  lo  fa  di  raro  : danteche 
è più  facile  il  non  mancare  una  volta  , che  molte.  Sebbene  niun  debba  man- 
care mai . 

4 Con  la  fuddetta  autorità  oltre  il  confermarli  maggiormente  ciò,che  fi  è 
provato  nel  precedente  Capitolo , lidimortra  ancora  che  il  Boccadoro  brama- 
va che  ,,  cotidianamente  ( comedo  fignificano  le  parole  : Tutti  li  giorni:  Jin- 
gulis  iiehui , c la  parola  : Sempre  : J'emper  , che  in  più  luoghi  replica  ; e l’av- 
verbio perpetuamente  : perpetuò  ) cotidianamente  dico  i fuoi  popoli  li  acco- 
flafsero  a querta  Menlà , a cui  c’invita  Gesù  Crirto,  il  quale  fatto  nodro  fratel- 
lo , afsunfe  per  noi  la  carne  , e’1  fangue  per  pafeerci , e purificarci  : giacché  co- 
me lo  defso  ivi  ; „ Querto  mirtjco  fangue  fbaccia  i Dcmonj,  e gli  là  dare  lon- 
tani . 
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„ tini.  E poi:  „ Quedo  è la  fitlutedell’animc  nodrc.con  quedo  fi  lava  l’anima, 
,,  con  quello  fi  adorna  , con  quello  s’infiamma  . Quedo  rende  la  nodra  mente 
,,  più  rifplendentc  del  fuoco:  quello  rende  l’anima  nollra  dell’oro  più  chiara . 

J Mollra  anche  la  fua  grande  premura  il  Boccadoro, che  Ila  cotidiano  il  ri- 
cevimento dell’Eucarillia  nella  predica  già  citata  , fatta  agli  Antiocheni;  il 
cui  titolo  è : „ Della  participazione  de’  fiacri  miderj,  e che  chi  non  vuole  co- 
„ municarfi  , neppure  è degno  d’intcrvenirvi . Così  fà  quello  entimema.: 
„ Non  fei  degno  dell’Ollia  , o Comunione  ; adunque  neppure  dell’orazione  . 
E poi:  ,,  Chiunque  non  gode  della  participazione  de' miderj , è sfacciato, 
,,  ed  infoiente  , fe  vi  alTide  . 

6 Allora  il  popolo  affidente  al  facrificio  orava  anch’egli  vocalmente,  come 
fi  riconofce  dalla  Mefsa  del  Grifollomo  dampata  nel  quinto  tomo  : E v'era  an- 
cora allora  o il  precetto,  o il  codume  che  chiunque  vi  aflideva.fi  comunicafse. 

7 Parimente  il  dimodra  nella  fpiegazione  di  quelle  parole  dell’orazione 
Domenicale  Panerà  nojlrum  quotidiinum  di  nobit  hodie  : ove  dopo  averdetto: 
„ Quedo  è quel  gran  pane  , che  riempie  la  mente  , c non  il  ventre  . Quedo 
Pane, ed  è nollro,ed  è degli  Angioli . Quedo  Pane  fi  mangia,  c non  fi  confuma. 
Quedo  Pane  riempie  tutto  il  Mondo  , e reda  intiero.  Indi  ioggiugne  : „ E 
,,  pure  noi  lo  ricerchiamo  ogni  giorno  , acciocché  non  manchi  la  nodra  fede  , 
„ e le  forze  della  nodr’anima  affaticate  in  queda  dretta  , ed  anguda  vita  per- 
„ vengano  alla  patria . Dunque  ( ripiglia  egli  a Dio  rivolto)  „ o Signore  pa- 
,,  fcici  ogni  giorno  di  quedo  Pane  celede  col  tuo  fanto  Verbo,  il  quale  voledi 
,,  che  fi  fiicefse  carne  , acciocché  in  noi  abitalse . 

8 Quindi  il  Santo  Dottore  , il  quale  dagli  molto  , e dagli  mediocremente 
rigidi  è citato  in  loro  favore  , debbe  tuttavia  porfi  nella  clafse  de’ mediocre- 
mente benigni . Può  cfsere  (blamente  a ciò  d’odacolo  il  dire,  che  quantunque 
redi  manifcdoche’l  Santo  non  idimava  confidcre  alcun  merito  nella  dilazione, 
c ch’egli  bramava  la  Comunione  cotidiana  ; nelle  quali  cofe  concorre  con  li 
detti  mediocremente  benigni  : voleva  però  che  fempre  fofse  con  dilpofizione 
perfetta,  e con  abbondanza  d’opere  buone;  nel  che  non  s’accorda  con  elfi  , 
che  fi  contentano  che  la  Comunione  anche  ogni  giorno  , potendo  fi  faccia  al- 
meno con  la  difpofizione  mediocre  . Perciò  dovrò  modrare  in  apprefsocome 
anch'efsoin  quello  s’accordi  ;fc  confideremo  la  fua  dottrina  in  più  luoghi . 

CAPITOLO  CCXLVI. 

Che  per  la  necejfaria  purità  di  cofcienza  intende  il  Boccadoro 
il  non  ejfere  reo  di  colpa  mortale . 

1 y^Hi  volefsc  intendere  con  rigore  fcoladico  la  detta  famofa  autorità  del 

V j Boccadoro  , e parimente  dove  pare  che  efigga  vita  non  J oggetti  id  al- 
cuni nprenfione,  e dovunque  perori  con  fimili  figure  rettoriche,  ne  fi  fpiegaf- 
fero  come  hò  fatto  , che  efprimcfse  con  energia  le  fue  brame  d’una  perfettifli- 
ma difpofizione,  a cui  fofse  meglio  afpirare  , dovcrebbefi  in  quedo  cafi)  accor- 
dare ch’egli  non  parla  uniformemente  in  ogni  luogo  : giacché  in  qualche  altro 
fi  efprime  in  modo, che  richiede  (blamente  il  non  efser  aggravato  di  colpa  mor- 
tale . Così  egli  quando  predicò  della  virtù  grande, c maravigliofà  del  fangue 
di  Crido,  che  fi  riceve  da  chiunque  fi  pafeedi  quedo  Pane  vivo.e  vitale,  ligni- 
ficò a chi  l’udiva  : „ Se  con  purità  ti  accoderai , ti  fei  accodato  alla  falute  : 
,,  ma  alla  pena,  e alla  vendetta , (é  con  cattiva  cofcienza  ; imperocché  chi 
,,  mangia,  e beve  indegnamente  , mangia,  e beve  per  fe  defso  il  giudicio , 
„ cioè  la  condannazione . 
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2 Lo  licito  iftruendo  il  popolo  medefimo  nel  ricevere  il  Sacramento  » 
l'avvifa  : „ Fà  conto  che  non  (blamente  con  la  mano  lo  ricevi  , ma  ancora.. 
„ l’accodi  alla  bocca  ,e  cultodifci  la  lingua  pura  dalle  parole  ingiuriolé , e lai* 
„ de  , dalla  beftemmia,  dal  giuramento  falfo,  e da  tutte  le  altre  colè  Ornili , le 
quali  fono  tutte  di  fua  natura  peccati  mortali  $ ne  qui  eligge  l’abbondanza 
dell’opere  buone  . 

3 Si  deduce  ancora  ch’egli  non  chiedeva  come  necefsaria  maggiore  puri- 
tà per  riprovare  quelli , „ li  quali  s'attengono  dalla  Comunione  , e che  non 
„ li  fervono  di  quella  medicina  da  quello  , che  nello  (tetto  luogo  lòggiugne  : 
„ Se  dunque  vedrai  alcuno  di  quelli,  che  fono  teco  congregati  macchiato 
,,  del  laido  peccato  contro  la  caftità  feortantem , e che  fi  accolli  a’  mifterj  , 
„ intima  a chi  li  difpenfa:  coftui  è indegno  de’ mifterj  impedifei  il  profa- 
,,  no  dalle  cofe  fiacre.  Poi  rivoltandoli  a’Miniftri,  gli  avvila:  ,,  Se  fit- 
„ pendo  alcuno  elsere  federato,  impmbum,  permetterete  che  partecipi  di 
„ quella  Menfia  , fi  domanderà  conto  dalle  voltre  mani  del  fuo  lingue  ; cioè 
d’avere  cooperato  al  fuo  efeguito  fiacrilegio , e allo  (bandaio,  che  potrebbe 
fieguirne . 

4 Ne  in  verun’altro  luogo  , fuori  che  nella  fentenza  citata  , efprime  l’ab- 
bondanza dell’opere  buone , come  ivi  ; ma  fi  contenta  della  purità  di  cofcien- 
za:  quantunque  fi  elso , come  qualfifia  altri  de’  Cattolici , acciò  fiegua  coio 
maggior  frutto,  e affine  di  participare  delle  fipirituali  confiolazioni , richieda- 
no alla  Comunione  non  (olo  frequente,  ma  eziandio  rara  la  detta  abbondanza 
d’opcte  buone , e diftacco  dall’effetto  de’  peccati  veniali . 

CAPITOLO  CCXL VII. 

Si  deduce  lo  JleJfo  da  un’altro  pajfo  del  Grifojlomo . 

t averi  con  la  dovuta  rifleffione  eliminato  un  palio  da  me  citato  lo- 

V_,i  pra  del  Grilbftomo,  averi  conoficiuto  ch’egli  dcliderando,  che  gli 
Antiocheni  Cuoi  Uditori  fi  approfittaftero  frequentemente  del  Divino  Sacrifi- 
cio, li  riprende  non  gii  che  non  liano  puri  a [iattanza  per  doverne  godere  , 
ma  bensì  che  efisendoli , fi  riducevano  a farlo  alla  Pafqua  , rendendo  in  quan- 
to a fe  ftefli  con  prefunzione  il  Sacrificio  in  damo  cotidiano  . 

2 Certa  cofa  è , che  le  egli  dilapprovava  la  loro  tralcuratezza  in  non  ci- 
barli della  manna  celeftc  con  efsere  certamente  puri , come  ivi  afscrifce  , giu- 
dicava che  avefsero  tanta  purità , che  fofsc  badante  a farlo  con  frutto  ; alta- 
mente gli  averebbe  più  tolto  bialìmati  di  non  efserfi  purificati , e non  gii  di 
non  comunicarli . 

3 Dimando  io  qui , quale  purità  giudicava  il  Santo  Prelato , che  aveltero 
li  fuddetti  ? Se  fi  vuol  confettare  finalmente,  che  benché  bramafse  molto  più, 
fi  contentava  almeno , e gli  dimoiava  a ricevere  quella  fialutevole  medicina , 
quando  fofsero  efienti  dalla  colpa  mortale  , c che’l  facefsero  non  temeraria- 
mente , ma  con  qualche  confiderazione  . In  quello  converrà  confieguente- 
mente  accordare  ch’egli  fofise  del  parere  de’  mediocremente  benigni , chcj 
quello  infognano . 

4 Ma  le  poi  fi  volelte  credere , che  qui  parli  il  Santo  d’una  grande  purità, 
quale  fi  fiuppone  necefsaria  alla  frequenza  maffimamente  cotidiana  , e che  chi 
lofi  : ,,  Significa  d’avere  una  grande  unione,  e famigliarità  con  Crillolò- 
,,  pra  il  comune  flato  della  grazia  , il  quale  hanno  molti  benché  imperfetti, 
„ tiepidi , c dillratti , e inclinati  al  peccare  , e che  conlèguentemente  fi  ri- 
„ chiede  dilpolìzione  maggiore  , acciocché  l'uomo  lì  comunichi  ogni  giorno, 
„ che  al  comunicarli  alcune  volte  . 
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5 Replicherei  io  : come  cfsendo  cosi  puri  quelli  Antiocheni , come  fup- 
pone  la  detta  rifpofta , il  Grifoftomo  vi  loro  ricordando,  coinè  nel  precedente 
Capitolo,  che  fi  alìcngano  dille  parole  ìngìurioje , e laide,  dalla  tejlemmia , 
dal  giuramento  falfo  ? Come  inculca  più  volte  il  guardarfi  di'  vani  giuramen- 
ti , dagl'incanti , e declama  contro  quelli , che  fi  ubbriacano , e peccano  con- 
tro la  caftità  , c quelli , che  indegnamente  fi  comunicano . 

6 Se  taluno  predicando  a qualche  Comunità  di  Religiofi  , e Religiolè  in- 
culcane il  non  bcltemmiare  , e’1  non  fare  giuramenti  falli , c colè  filmili , ognu- 
no lo  riprenderebbe  come  indifereto  ,e  gli  direbbe  che  rilèrvalfe  tali  prediche 
per  le  Millioni  ne’ popoli  più  feoftumati,  e dediti  a’  peccati,  e vii]  più  enormi  • 
Come  adunque  il  Grifo!! omo  non  farebbe  degno  di  biafimo,  le  talmente  invei- 
va contro  quelli  fuoi  Uditori , li  quali  vivendo  nel  quarto  fecolo  della  Chicli  , 
fi  fuppongono  così  perfetti  ? 

7 Se  efii  benché  Laici  (non  facendo  il  folo  abito  Monaco;  ne  efiendo 
meno  reo  de’delitti  chi  avendo  obbligo  maggiore , precipita  in  colpe  più  gra- 
vi) veramente  avevano  „ una  grande  unione  , e famigliarità  con  Crilio (òpra 
„ il  comune  fiato  della  grazia  , come  fi  pretende  per  quelli,  che  lodevolmente 
polfano  comunicarfi  ogni  giorno,  averebbe  dovuto  il  Grifoftomo  intignare  lo- 
ro Iclòttigliezze  più  fine  dcH’animc  innamorate  di  Dio , e da  lui  chiamate  ad 
una  eminente  fantità . 

8 Similmente  farebbe  fiato  accertato  ch’egli  avede  immitato  quello,  che 
avanti  di  lui  fece  l’Areopagita  col  fuo Timoteo,  e ad  altri  : e dopo  hanno  fatto 
per  perline  così  elevate  l’Angelico  ne’ fuoi  Opufcoli ,,  della  perfezione  della 
,,  vita  fpirituale  .dell’amore  di  Dio,  e del  Profilino  , de’  Divini  coltami  , del 
,,  modo  d’acquiftare  la  Divina  fapienza  , ed  altri  limili,  come  il  Serafico  in_» 
molti  luoghi , e frà  gli  altri  „ ne’  fette  viaggi  dell’eternità  , dove  và  additan- 
do , ,,  come  la  fopraintellcttuale  rivelazione  delle  cofe  Divine  da  noi  fi  ac- 
,,  quifti . Dovea  parlare  de’  gradi  della  contemplazione  infula  , e del  purifi- 
care perfettamente  lo  fpirito , per  renderlo  più  difpofto  alle  Divine  attrattive, 
come  egregiamente  l’hanno elcguito  Santa  Tercla,  c S.  Giovanni  della  Cro- 
ce , c molti  altri  accreditati  Scrittori . 

9 Ma  fe  il  Santo , il  quale  , e per  la  propia  efperienza  , e per  la  molta  Tua 
dottrina  dovea  edere  bene  illuminato  in  ogni  cofa , hà  per  lo  più  inculcata  la_> 
fuga  de’ gravi  delitti , bilogna  pur  credere  ch’egli  ftimade  edervene  di  bifo- 
gno,  e che  perciò  nell’aflcrire  d’eficre  li  fuddetti  Antiocheni  certamente  puri, 
lo  intendefi'e  d’una  purità  ordinaria  , e che  molti  d’efiì  fodero  foliti  a frequen- 
tare le  Cliiefe  , fenz’avere  in  loro  alcuna  colpa  grave  . 

CAPITOLO  CCXLVIII. 

Coti  una  terribile  [entenza  del  Boccadoro  fi  prova  maggiormente 
l’afierito  nel  Capitolo  precedente . 

f TJRedicando  a gli  ftefii  Antiocheni  il  Boccadoro , intima  loro  una  lènten- 
za  terribile  , della  quale  fi  fervono  comunemente  li  Predicatori , per 
far  concepire  un  fànto  timore,  che  renda  più  cauti  gli  Uditori  nel  procurare., 
tutti  i mezzi  a loro  pofiibili  per  isfuggire  l’eterna  dannazione  . Io  talvolta  me 
ne  fono  valuto , (ebbene  non  mi  è dato  l’animo  di  porgerla  cosi  nuda  fenz’al- 
quanto  modificarla . 

2 Quella  è:  „ Quanti  (diceva  egli)  penfate  voi  edere  nella  noftra  Cit- 
„ tà  , che  vadano  fai  vi  ì Certamente  è aliai  funcfto  ciò,  che  io  vi  fono  per  di- 
„ re  : pure  dirollo,  non  podono  rinvenirfi  frà  tante  migliaja  cento,  che  fi  fal- 

vino; 
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„ vino;  anzi  che  anche  di  quelli  io  dubito . Buon  Dio  ! Dirò  io,  come  potrà 
mai  crederli  ch’egli  fe  avelie  (limato  , che  que’  popoli  frequentemente  folfcro 
cosi  puri  ; come  ( fècondo  la  detta  rifpofla  ) giugnclfe  a dire  , che  di  tante 
migliaja  ( qualche  accreditato  Scrittore  rifèrifee  ch’erano  forfè  cinquecento- 
mila  ) non  potelfcro  falvarli  , che  appena  cento  ? 

3 Rifponderà  taluno,  che  ancora  quella  propofizione  è ccceflìva,  parlan- 
doli di  popoli , che  frequentemente  fodero  puri  dalla  fola  colpa  mortale . 
L’accordo  volontieri  : tuttavia  come  dice  il  proverbio  : Altro  è il  piovere  , 
altro  è il  diluviare  . Le  troppo  gagliarde  elpreflioni  de’ Santi  Dottori  deb- 
bono per  quanto  fi  può  fpiegarfi  nel  fenfo  meno  rimoto  dalla  verità  : ed  è cer- 
to effere  minore  flravaganza  1’afTcrirc  ciò  de’  puri  folamente  dalla  colpa  mor- 
tale, che  l’alferirlo  di  quelli , che  avellerò  una  grande  unione  , e famigliarità 
con  Crilto  . 

4 Se  forfè  qualche  altro  talmente  s’ingegnalfe  d’addolcire  la  fuddetta 
fèntenza  , che  pretcndeflè  non  parlativi  il  Santo  della  fola  dannazione  eter- 
na , alla  quale  follerò  fiate  desinate  tante  migliaja  di  quei  poveri  Antiocheni  : 
perche  quello  parerebbe  contrario  all’efpreflione  , con  cui  alla  (leda  Omelia., 
premette,,  grandi  i rimedj  della  penitenza  , fratelli,  adunque  niunodifperi 
„ di  fe  flelfo;  ma  bensì  aver’afferito  edere  pochi  tjutì , che  Ji  Jjl-oeranno  : E 
poc’anzi:  Molto  più  Jono  juelli , che  entrano  nell' Inferno , intendendo  che  di 
tutti  quelli  di  quella  popolata  Città  cento  (blamente  fodero  per  ottenere  im- 
mediatamente dopo  la  vita  il  fine  direttamente  dal  nollro  Creatore  pretefo  , 
poiché  „ l’uomo  è creato  a quello  fine , acciò  lodi  il  fuo  Dio , c lo  riverifea  , 
„ e fervendolo  finalmente  fia  falvo  ; ma  non  già  che  vada  nel  fuoco  dell’In- 
ferno per  elfer’ivi  o eternamente  tormentato  come  fègue  di  chi  muore  in  di C- 
grazia  di  Dio,  o temporalmente,  fe  benché  in  grazia  , e reo  di  colpe  leggiere  , 
edidovcre  fòddisfaccia  perii  peccati  trafeorfi.  Perciò,,  li  dee  fupporre,  che 
„ ogni  pio  Crilliano  debba  con  l’animo  più  pronto  tirare  in  buona  parte  la 
„ fentenza  , o propofizione  ofeura  dell’altro  , e molto  più  d’un  Santo  , c si  fa- 
mulo Dottore  . 

5 Direbbe  il  fuddetto , che  così  lo  fpiegaflè  , che  infegna  il  Cardinale 
Lauria  , che  ,,  è probabiliffimo  , che  il  fuoco  del  Purgatorio  fia  lo  fleffo  fuoco 
„ dell’Inferno  dilatato  fin’al  luogo  del  Purgatorio  . E cita  varj  Santi,  e ciaf' 
fici  Autori , che  ivi  fi  pollono  vedere , e frà  gli  altri  , San  Gregorio,  che  dille  : 
Lo  lielfo  fuoco  purga  gli  Eletti , e tien  dannati  i Reprobi . Quindi  avere  fola- 
mente  intefo  il  Santo  , che  cento  di  que’  popoli  fodero  per  ottenere  fubito  do- 
po la  morte  l’eterna  falute  , ma  gli  altri  cadere  nel  fuoco  Infernale  nel  modo 
fuddetto , fenZ3  dillinguere  dagli  eternamente,  o temporalmente  ivi  condan- 
nati : il  che  anche  cosi  fpiegato  potrebbe  lèrvire  per  pruova  del  Purgatorio  . 

6 Direi  però  io,  che  quando  quella  fpiegazionc.la  quale  è aliai  nuova  , ne 
l’hò  rinvenuta  in  veruno  potelle  foflenerli;  tuttavia  farebbe  anche  ecccltiva  la 
detta  fentenza,  febben  meno,  quando  volelfc  intenderli,  che  una  gran  parte  di 
quelli  Antiocheni  fodero  cosi  purificati , ed  avvanzati  nella  fantità  , e che  nul- 
ladimeno  non  dovedero  andar’a  dirittura  in  Paradilò  , lè  non  cento  . 

7 Sicché  onninamente  convien’àccordare  ch’egli  non  intendede  ivi  della 
purità  , fe  non  dal  peccato  mortale,  e non  fempre  , ma  frequentemente  : E que- 
llo per  una  gran  parte  di  quelli,  a’ quali  predicava,  e non  a tutti  ; giacché  frà  el- 
fi ve  ne  faranno  ancora  fiati  di  quelli  infangati  in  gra  vidimi  delitti,  e di  quelli, 
fèbben  pochi,  così  puri,  come  in  detta  rifpofla  ; giacché  chi  predica,  fuole  far- 
lo fecondo  il  bifogno  della  parte  maggiore  . 

8 Spiegata  la  detta  fèntenza  come  cheprefcindefse  il  Grifoftomo  dall’ef- 
(ère  condannatoal  fuoco  o eternamente  , o temporalmente  , e fiimafse  che  la., 
maggior  parte  di  que’  popoli  fofsero  frequeptemente  puri  dal  folo  peccato  mor- 
tale , 
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tale  , e non  così  perfetti , reda  tanto  mitigata  la  fuddetta,  che  può  facilmente 
fodenerfi,  che  non  fi  a ecceffiva  . Tuttavia  benché  addolcita  cotanto,  mi  fem- 
bra  ancora  alquanto  rigida  , dame  che  in  una  Città  cosi  popolata  , in  cui  abi- 
tava , e predicava  con  tanta  eloquenza  , e fpirito  un  si  fanto  , e zelante  Predi- 
catore non  vi  fofscro  più  di  mille  pcrfonc,chc  di  tutto  cuore attcndefsero  alla 
più  fublime  perfezione  , apparifee  cofa  troppa  (frana  . 

9 Ed  efsendovene  un  numero  competente  di  quelli , per  quanto  talvolta 
cadefsero  in  leggieri  difetti  , è colà  da  non  crederli , che  col  mezzo  de'  Sacra- 
menti, e tanti  facramentali  , ed  atti  di  virtù  non  fi  purificafsero  da’  fuddetti 
talmente  anche  co’  patimenti  (offerti  con  virtù  nell'ore  cdreme  , che  giugnefi- 
l'ero  immediatamente  alla  gloria  fc  non  cento  . Da  tutto  ciò  fi  deduce  non_» 
potere  diffiderò  la  rifpoda  data  fopra  in  contrario,  cioè  : Che  credcfse  il  zelan- 
te Predicatore,che  per  Io  più  i fuoi  Uditori  avefsero  una  perfezione  cosi  emi- 
nente. 


CAPITOLO  CCXLIX. 

Si  [piega  un  pajfo  della  Rubrica  portato  contro  de  benigni. 

1 OI  è villo  col  Grifodomo  ch’egli  non  fòlodcclama  contro  chi  lì  (lima  poco 

^ reo  , perche  rare  volte  s’accoda  con  men  pura  cofcienza  alla  Mcnfa  ce- 
lede  ; ma  eziandio  che  merita  più  cadigo  chi  facendolo  di  raro , neppur’allora 
s’ingegna  di  farlo  come  è tenuto . Queda  feconda  propofizione  più  diametral- 
mente oppoda  alla  dottrina  riferita  in  contrario  penfo  di  dedurla  indiretta- 
mente dallo  defso  luogo,  che  alcuni  allegano  contro  la  frequenza  della  Rubri- 
ca, alla  quale  rifpofi  per  altro  (opra;  e qui  lo  farò  ancora  più  . Prima  però  por- 
terò qui  intiera  la  medefima  , fpicgandola  fecondo  il  fuo  vero  fenfò  . 

a Efsa  in  occafione  d’alcuni  movimenti  fra’  fantafmi  notturni  del  fenfo  ri- 
belle di  qualche  immondo  siogo.che  apporta  qualche  (oddisfazionc  alla  carne 
fangofa,  và  additando  le  maniere  prudenti  di  regolarli  tanto  ne’  cali  , ne’  quali 
fuccede  queda  miferia  con  colpa  o precedente  , o difseguente  , quanto  fenza 
colpa  per  la  fiacchezza  della  compiendone  , o per  la  malizia  del  tentatore  . 

3 Fù  efsa  Rubrica  poda  con  l’approvazione  della  Chiedi  nel  Mefsale  Ro- 
mano per  l’idruzione  de’  Sacerdoti  circa  l’anno  i J42.  come  fi  deduce  dal  Ga-  s“-  *>»• 
vanto  ; c così  prima  che  cominciafse,  e molto  più  avanti  che  fi  pubblicafse  l’ul- 
timo ecumenico  Concilio,  per  mezzo  del  quale  la  fama  Chiefa  hà  ricevuti  dal- 
lo Spirito  Santo  molti  lumi , particolarmente  della  profufà  magnificenza- 
dell’amore  Divino  verfo  gli  uomini  , e delle  ricchezze , e beni  grandi , che  ci 
comunica  nella  fantiflima  Eucaridia  . 

4 II  pafso , del  quale  fi  fervono  , come  d’un’arma  molto  potente  i rigidi 
per  combattere  contro  i benigni  è podo  circa  il  principio  del  Mefsale  Romano 

(otto  il  titolo  „ De’  difetti,  che  accadono  nella  celebrazione  delle  Mefse.  Ivi  */""  *0* 

così  fi  legge  : „ Se  farà  preceduto  qualche  notturno  imbrattamento  cagionato 
„ dal  precedente  penderò,  che  fia  peccato  mortale  , o per  una  ecceffiva  crapu- 
„ la,debbefi  adencre  dalla  Comunione,  e dalla  celebrazione  . Vi  fiaggiugne 
però  la  condizione  : „ Se  altamente  non  parrà  al  Confeffore  : giacché  efio 
in  virtù  delle  chiavi  può  per  molto  imbrattata  , chefoffe  l’anima,  talmente  pu- 
rificarla , che  fia  imbiancata  come  la  neve  , togliendo  non  foto  la  colpa  , ma 
talvolta  a proporzione  della  difpofizione  migliore  , ezandio  tutta  la  pena  . 

5 Quando  però  a tanto  non  giugneffe  , vi  pofiòno  edere  tali  motivi , che 
debba  configliare  al  Penitente  piuttodo  la  celebrazione , che  l’adenerfi  dalla., 
medefima  . Così  è data  didefa  con  grande  prudenza  queda  Rubrica  da  chi  ne 
bà  avuta  l’incombenza , ed  approvata  con  lume  Divino  dalla  Chiefa  . 

X x Nel 
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6 Nel  fecondo  calo  : „ Se  v’è  dubbio,  che  nel  precedente  pcnfiero  vi  Ita 
„ (lato  peccato  mortale  , fi  configlia  di  dovcrd  attenere , fuori  però  nel  calò 
„ di  neceflità  . E qui  debbe  ancora  intenderli  replicata  la  condizione  fud- 
detta  apporta  nel  primo  cafo;  (è  altrimenti  non  parrà  al  ConfelTore  : poiché  è 
peggiore  il  peccato  mortale  certo , di  quello  lia  il  dubbiofo , (tante  che  può 
non  eflervi . 

7 ,,  Se  però  ( fegue  la  ftefla  Rubrica  ) è certo  non  eflervi  (tato  in  quel 
,,  penderò  peccato  mortale , o non  eflervi  flato  alcun  penderò  , ma  elfer’ac- 
„ caduto  per  cagione  naturale  , o per  diabolica  illudone  , può  comunicard  , 
,,  e celebrare  ; fe  non  che  da  quel  commovimento  del  corpo  da  rifultata  tan- 
„ ta  turbazione  della  mente , che  paja  debbad  artenere  . 

8 In  queft’ultimo  periodo  fl  fupponc  che  da  moralmente  certo  non  eflervi 
(lata  colpa  grave  o con  poca  , o con  molta  turbazione  della  mente  . Nella_. 
prima  circoftanza  non  fomminiftra  la  Rubrica  conflglio  veruno,ma  prefeinde, 
dicendo , che  pud  comunicarji , r celebrare  . Nella  feconda  circoftanza,  quan- 
do da  rifultata  molta  turbazione,  neppure  ci  porge  un  condglio  rifòluto,  e de- 
terminato , ma  folamente  irrifoluto , e titubante } però  che  più  inclina  al  con- 
flgliare  l'altinenza , che  la  celebrazione  . 

9 Che  quello  condglio  non  da  rifoluto , ne  determinato  , lo  moftra  abba- 
rtanza  il  termine , di  che  d ferve,  cioè  -uiJetur , pare ; il  quale  feco  porta 
qualche  dubbietà  . Perciò  in  molti  luoghi  delle  fue  fublimi  opere,  fe  ne  ferve 
l’Angelico,  per  dimoftrare  quel  dubbio  , che  cagionano  alcune  ragioni,  ed 
autorità  per  efaminare  qualche  motivo  apparente  contro  quello , ch’egli  poi 
decide . 

10  Che  più  inclini  la  ftefla  Rubrica  nella  circoftanza  fopraddetta  di  tur- 
bazione grande  più  torto  all’aftinenza  , che  alla  celebrazione  , lo  moftra  col 
dire  : Debbad  aftenere  . E inclinerebbe  diametralmente  all’oppofto,  fe  dicef- 
fe  : pare  che  debbad  celebrare,  che  (è  volefle  dare  un  non  pcrpleflb,  ma  aA 
doluto  condglio  di  non  celebrare,  averebbe  làputo  fpiegard  con  dire  alfoluta- 
niente  eflere  meglio  non  celebrare  . 

1 1 Hò  (limato  bene  di  dilatarmi  in  portare  qui  intiera  la  detta  Rubrica  , 
acciò  che  meglio  d riconofca  quanto  pofsa  valere  a conchiudere  l’argomento  , 
che  d deduce  dal  detto  conflglio  dato  dalla  Rubrica  d’aftenerfl  dalla  celebra- 
zione , benché  in  un  modo  dubbiofo , e perplefso.  Il  prenominato  Autore.» 
però  la  porta  come  afloluto,  dicendo  dopo  le  parole  della  ftefsa  Rubrica: 
„ Dunque  dove  accade  quella  turbazione  di  mente  ( deve  intenderli  grande) 
,,  benché  non  vi  da  peccato  mortale,  v'è  condglio  di  non  comunicard  in  quel 
„ giorno,  conforme  all’approvata  dottrina  della  Chiefa  . 

ia  Ancor’io  prima  di  riflettervi  bene  , hò  accordato  (opra  cfservi  detto 
condglio,  perciò  rifpofl  sù  quello  fuppofto:  Ora  però  o mi  difdico,  o mi  fpiego 
efservi  veramente  , ma  non  afsoluto  , bensì  perplefso,  ne  penfo  di  cancellare 
quello  che  ivi  fcriflì,pcrche  almeno  fervirà  per  rifpondere  all’autorità  di  qual- 
che Autore,  che  configli  cfprefsamente  in  quello  cafo  la  fuddetta  attinenza  . 

CAPITOLO  CCL. 

Obbiezione  fatta  alla  Rubrica  : e fua  rifpofla . 

i T7Rà  l’Opere  dell’Aquila  de’ Dottori  Sant’Agoftino  vi  (ono  alcune  fen- 

X tenze  cavate  dalle  fuddette  , e frà  else  ve  n’è  una  , la  quale  fe  fofsej 
bene  ponderata  con  viva  fede  dall’intelletto , ed  abbracciata  con  perfeveran- 
te  carità  dalla  volontà  , farebbe  atta  a far  giugnere  le  anime  ad  una  eminente 
(àntità  : ed  è quella  : „ Uno  è il  fommo  bene  : altro  però  il  fommomale. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCL.  347 

,,  Quegli , pef  cui  debbono  defiderarli  gli  altri  beni  ; efso  però  per  fe  llefso  , 
,,  Quello , per  cui  debbono  fchivarfi  gli  altri  mali  ; elfo  però  per  fe  {ledo  . E 
fecondo  un’altro  cfemplare:  „ Elfo  però  pe’l  lommo  : cioè  Iddio  folo  (om- 
ino bene  , degno  d’efler’amato,  e che  di  lui  fi  goda  , el’a]trc  cofe  per  lui:  E 
l’altro  è il  lolo  fommo  male , cioè  il  peccato,  contro  cui  debbelì  l’odio,  c la  tri* 
lìezza  , e contro  tutto  ciò , che  a lui  c’inclina . , 

2 Concorre  a quello  l’oracolo  d’Ifaia  , che  tutta  l’importanza  dà  ; E que- 
llo è ogni  fruttO',chc  f tolga  il  peccato  . Perciò  didc  un  pio  Afeetico  : Chili 
rallegra  di  qualche  cofa  , che  non  è Dio , e non  conduce  a Dio  , ama  qualcheji 
cofa,  che  non  è Dio  . Chi  fi  rattrilla  di  qualche  cofa,  che  non  è peccato,  e non 
induce  al  peccato  , ama  qualche  cofa  , che  non  è Dio . 

3 Suppolle  quelle  verità  , fèmbra  ftrano  clic  accadendo  la  detta  miferia 
per  cagione  naturale , o per  diabolica  illujione  , e così  fenza  verun  peccato  : 
giacché  nelle  cofe  puramente  naturali  non  meritiamo , ne  demeritiamo  , ne  tam- 
poco nelle  tentazioni  totalmente  cdrinleche  del  fèmpre  vigilante  Leone  infer- 
nale; fembra  , dico,  Urano  che  la  Rubrica  o laici  indecilo,  o inclini  a che  il 
Sacerdote  fi  allenga  dal  celebrare  . 

4 Aggiungo  che  fecondo  il  Cancelliere  di  Parigi , fpelfo  nalcc  la  cagione 
della  detta  difgrazia  dalla  diverla  armonia  della  complcllione  di  coloro  , chej 
la  foffrono  ; potendo  accadere  ad  uomini , a donne  , a perfetti , ad  imperfetti; 
„ Perciò  conobbi  (dice  egli)  un’uomo  fettuagenario  lècolare  , e molto  cra- 
,,  pulone  , il  quale  attellava  che  giammai  gli  era  ciò  fucceduto  dormendo;  o 
„ di  quello  fi  maravigliava  negli  altri . Hò  villo  un’altro  Religiolò , e lobrio, 
„ il  quale  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  , e più  era  travagliato  quali  ogni  giorno 
,,  da  quella  palfionc . Sicché  parrebbe  non  doverlène  tare  molto  calo . 

j Rifpondo  elfer’ivi  (late  polle  molto  congruamente  quelle  claufole, dan- 
te la  turbazione  della  mente , che  può  edere  tanta  , che  giunga  a porre  in  peri- 
colo il  Celebrante  di  trafgredire  nelle  cofe  elfenziali  i latri  riti  : e lo  delfo  po- 
trebbono  cagionare  altre  molto  veementi  palfioni  percafi  improvifi  di  tridez- 
za , o d’allegrezza  , ne’ quali  fi  doverebbe  piuttodo  configliare  al  Sacerdote 
il  folo  comunicarfi , come  i Laici , al  che  non  v’è  neccdità  di  tanta  applicazio-* 
ne  per  chi  loia. 

6 Ma  come  che  non  lùol’elfere  così  gagliarda  l’agitazione  , che  cagioni 
tanto  (concerto , il  quale  impedifea  l’odervanza  dc’facri  riti,  conviene  dare 
la  rifpoda  , che  dà  l’Angelico  S.  Tommafo  ad  una  limile obbiezioue  , rifpon- 
dendo  con  elfo  , che  „ febbene  col  mezzo  della  contrizione  , e confellione  li 
„ tolga  il  reato  della  colpa  , non  fi  toglie  però  l’immondezza  corporale  , e di- 
„ drazione  della  mente  feguitane  . E queda  detrazione  di  lua  natura  è atta 
a diminuire  la  memoria  delle  colè  celedi,  ed  eccitare  quella  de’  brutali  diletti, 

7 Qui  però  conviene  ridettere  , che  quantunque  il  Santo  Dottore  paja 
che  ponga  due  cagioni,  cioè  l’immondezza  corporale,  e la  didrazionc  di  men- 
te , non  dee  quedo  intenderli  difgiuntivamente , ma  collettivamente  ; o fia  la 
fida  didrazionc  della  mente  atta  per  le  delfa  ad  impedire  più  , o meno  la  do- 
vuta divozione  in  celebrare  . Perciò. la  Rubrica  non  efprime , che  la  turba- 
zione della  mente  . 

8 La  ragione  ella  è , che  „ niuna  immondezza  corporale  per  (è  deda  im- 
„ pedifee  la  celebrazione  , ma  bensì  per  accidente  per  ragione  d’alcuna  con- 
„ comitanza  , o cofa  che  fucceda  all’anima  . Cosi  c’infegna  il  Gerfone  , il 
quale  „ oltre  ciò  dice  : Tal’è  l’immondezza  corporale  più  lòrdida,  c abomi- 
„ nevole  , come  corporale  , che  il  fuccidumc  de’ lebbrofi  . Quedo  però  non 
„ impedifee  la  celebrazione  , particolarmente  fe  fegue  in  occulto  . E in  fine 
della  lleda  confidcrazione  pone  : „ La  terza  Cotti  di  lordidezze  per  lofcan- 
,,  dalo  .ovvero  orrore,  de’ quali  l’uno , e l’altro  per  accidente  può  nuocere 
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„ alla  divozione  dell’anima  , può  accidentalmente  impedire  la  celebrazione, 
„ cioè  mentre  gagliardamente  fi  prcfiime,  che  vi  farà  lofcandalo , o orrore  , 
„ e confeguentemente  l’indivozione  del  Celebrante,  o degli  Affilienti  . Non 
„ così  dove  fono  uomini  efercitati , e perfetti,  appreflo  li  quali  tal  cofa  nien- 
„ te  dee  temerli . Prova  quello  con  l'oracolo  di  Crifto:  „ Il  mangiare  con 
,,  le  mani  non  lavate  non  macchia  l’uomo  . Perche  come  fpiega  S.  Tommalb  : 
„ Nulla  di  ciò , che  non  tocca  l’anima  , può  renderla  immonda  . 

9 II  Lirano  ivi  fpiega  , che  non  fi  macchia  l'uomo  con  immoniczzA  fpiri- 
tuale . E lo  fteflo  tede  dice  del  cibo  . Conchiude  il  fopraddetto  Gerlòne  ; 
„ Non  pe’l  timore  di  contaminare  il  Corpo  di  Crifto  filmo  ammoniti  di  man- 
„ giarlo  con  mondezza  corporale , ma  per  evitare  l’indivozione  , o fcandalo 
,,  in  noi , o in  altri . E fegue  a provarlo  con  una  vifionc , le  quale  citai  fopra  , 
c fi  potrà  rivedere , 

CAPITOLO  CCLI. 

Avere  più  luogo  la  Rubrica  in  chi  celebra  più  di  raro . 

I TL  Gavanto  nel  fuoTeforo  de’  (acri  riti  parlando  de’  difetti  nella  celebra-* 
zione  delle  Me  (Te , aflerifee  che  „ raccolfe  quelli  difetti  nella  Me(f.i_» 
„ da' facri  Teologi , e trafporiolli  nel  libro  del  Meflale  ftampato  in  Venezia 
„ l'anno  1557.  un  non  sò  chi . Sicché  vi  fù  polla  la  detta  Rubrica  avanti  la 
pubblicazione  del  Sacrofanto  Concilio  Tridentino . 

a „ Il  Santiflimo  Sacramento  dell’Eucariftia , col  quale  Crifto  Signore  ci 
„ fece  partecipi  del  fuo  facro  Corpo  ; e decretò  di  rimanerli  apprcITodi  noi 
„ fin’alla  fine  del  Mondo  , eflendo  il  maggiore  di  tutti  i Sacramenti , e che.» 
„ nella  facra  Melfa  fi  confacra,  e fi  offerifee  a Dio  Padre  per  li  peccati  di  tut- 
„ to il  popolo.  Tuttavia  d’elfo  non  v’era  in  que’ tempi  un  lume  si  chiaro  , 
come  al  prefente , dopo  che  il  detto  Sacro  Concilio  maggiormente  è andato 
fomminilirandolo  . Elfo  Concilio  in  urdine  all’utilità  , e forza  del  Sacramen- 
to , hà  fatto  come  il  Sole  , il  quale  quando  nafee,  và  diffipando  le  nebbie  : Co- 
si lo  (ledo  a poco  a poco  , dopo  che  fi  Ibno  andati  efaminando  i di  lui  inlègna- 
menti  hà  fatto  capire  , che’I  celebrare  ogni  giorno  fia  più  lodevole  regolar- 
mente , quando  almeno  vi  fia  una  difpofizione  competente  , che  talvolta  l’afte- 
nerfene  : il  che  allora  (limava  più  accertato  il  Beato  Alberto  Magno  ( fe  pur* 
è fua  quell’opera  ) ed  altri , conforme  dilli  (opra  . 

3 Da  quello  (uccedeva  , che  v'era  allora  molto  più  luogo  d'efeguire  il 
configlio  della  (òpraddetta  Rubrica  d'aftenerfi  dalla  celebrazione  in  que’  cali, 
che  taluno  fi  trovalTc  meno  difpofto  a farlo;  Eflcndo  certo  fecondo  l’infcgna- 
mento  di  S.  Tommafo  , elferlo  meno  colui , a cui  fia  fucceduta  la  miferia  fud- 
detta  benché  fenza  colpa  , dante  che  quantunque  fia  fidamente  il  peccato  il 
lommo  male  , tuttavia  , come  dico  (opra , é atta  la  diffrazione  della  mente  ad 
impedire  più  , o meno  la  divozione  nel  celebrare . 

4 Si  potrebbe  però  quella  fupplire  co’  mezzi  più  propj  a maggiormente 
purificarci , malfime  mentre  vi  fiano  ragioni  urgenti  , che  fpingano  alla  cele- 
brazione : lodandoli  anche  il  farlo  dalla  medefima  Rubrica,  quando  vi  fia  (la- 
to peccato  mortale,  fe  ciò  parerà  al  ConfelTore  ; quindi  molto  più , quando 
non  vi  fia  (lata  colpa  . 

5 La  ragione  di  che  abbia  luogo  talvolta  il  fuddetto  configlio  fi  è , per- 
che quelli , che  non  fono  foliti  a celebrare  cotidianamcnte  , fuccedendo  loro 
tale  turbazione  , polfono  allenerfi  dal  Sacrificio  per  quel  giorno  , ed  afpettar’ 
a farlo  in  un’altro  , non  effendo  per  loro  alcun  difeapito  il  non  celebrare  più 
oggi , che  dimani  ; giacché  noi  (anno  ogni  giorno  : Onde  tralafciandodi  far- 
lo 
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Io  in  tale  congiuntura  , non  perdono  alcun  frutto , ma  (blamente  lo  differilco- 
no  . Non  però  vale  tal  ragione  per  quei , che  fogliono  cotidianamcnte  cele- 
brare , conciofiachc  lafciando  di  farlo  un  giorno,  e noi  potendo  fare  due  volte 
in  un'altro,  perdono  il  frutto  del  Sacrificio  lafciato  lenza  poterlo  compenfare 
un'altra  volta  . Sicché  fembra  meglio  a loro  , ed  alla  Chicfa , c alla  maggior 
gloria  di  Dio,  che  celebrino  anche  dopofeguita  lafuddetta  milèria  lenza.» 
lérvirfi  dell’addotta  Rubrica:  purché  non  vi  fia  redata  una  turbazione  si 
grande  , che  vi  fia  pericolo  di  trafgredire  li  facri  riti . 

6 Quindi  debbe  da  ciòdedurfi , che  quelli , i quali  non  hanno  la  divozio- 
ne di  farlo  ogni  giorno  ( dante  che  è certo  non  ellervi  obbligo  ) lodevolmen- 
te feguiranno  la  Rubrica  fuddetta,  la  quale  perciò  fi  è lafciata  intatta  fenz’al- 
euna  Ipiegazione  nel  Melfalc  da  S.  Pio  V. , Clemente  , ed  Urbano  Vili.  Ma 
quelli , che  hanno , o averanno  il  collume  lodevole  di  fempre  celebrare , pur- 
ché non  vi  fia  (lata  grave  colpa  , ne  la  turbazione  fia  tale  da  temerli  qualche 
difordinc  nella  Meda  , più  accertatamele  fcguitcranno  il  configlio  di  cele- 
brare, che  d’adenerfene  ; quantunque  fiano  fiati  travagliati  da  qualche  tur- 
bazione , ed  anche  dalla  fuddetta  ; della  quale  efpredamente  infegna  il  Dot- 
tore Cridianidimo , che  ,,  accade  che  polla  alcuno  nello  dello  tempo  acco-  n> 

,,  darli  lodevolmente  a celebrare,  nulladimeno  poda  lodevolmente  adener-  ,"*'- 
„ fene  . Nel  qual  cafo  il  primo  è per  fe  più  lodevole  , che  il  fecondo . E lo 
và  provando  anche  con  l’autorità  di  Durando . 4.^»-/* 

7 Conchiudo  qui,  che  benché  alla  celebrazione  cotidiana  bifogni  mag- 
giore difpofizione  collettivamente  ( perche  debbeli  avere  ogni  giorno  alme- 
no competente  ) di  quello  fi  richiede  alla  celebrazione  d'alcune  volte  l’anno , 
badando  averla  allora  quando  fi  celebra:  tuttavia  fi  dee  piamente  credere , 
che  la  Divina  benignità  tollera  più  facilmente  qualche  difetto,  che  talvolta., 
accade  in  un  Sacerdote  (olito  a celebrare  cotidianamcnte  , che  in  colui,  che 
lo  fuol  fare  di  raro  ; efiendo  più  biafimevole , che  chi  almeno  in  quelle  poche 
volte  non  s'ingegna  di  meglio  difporfi  , ed  è quello , che , come  (opra  dilli,  in- 
fegna il  Grifoftomo  . Cosi  in  quedofenfo  dee  confedarfi  , che  alla  celebra- 
zione cotidiana  fi  richiede  minore  difpofizione , che  alla  celebrazione  divilà- 
mente  divijim  ,o  fatta  di  raro  . Perciò  anche  come  modrerò, nientemeno  pa- 
re fultida  l'opinione  che  tiene  il  contrario  in  ordine  alla  Comunione  fuori 
della  Meda  . 

CAPITOLO  CCLII. 

Ejfere  lodevole  la  confuetuiine  di  cotidianamente 
celebrare . 

1 TV  ^T’Accorfi  che  un  Perfonaggio  molto  qualificato  inclinava  al  credere  , 

ivi  che  la  numerofità  degli  obblighi  che  v’erano  di  Mede  producede  , 
che  molti  Sacerdoti  ( anche  quando  farebbe  più  accertato  il  ritirarli  dal  facro 
Altare  ) operavano  contro  il  configlio  d’adenerfi  per  detti  obblighi,  a cui  al- 
trimenti non  potevano  facilmente  foddisfare  . 

3 Accordo  edere  verifimile  , che  alcuni  quantunque  dimino  che  fodè  ta- 
lora meglio  il  lafciare  di  celebrare , l’elèguifcono  fpinti  da  detta  cagione  , ed 
altre  limili . Quedi  doverebbono  purificare  quanto  potedero  la  loro  intenzio- 
ne celebrando  non  già  fidamente  per  detti  fini  ; ma  eziandio  per  immitare^ 
quelli , i quali  l’efeguifcono  per  altri  fini  più  nobili  di  dar  gudo  a Dio,  ed  efe- 
guire  quello  che  configlia  il  Venerabile  Beda  in  quella  fua  famofa  fentenza , 
che  fi  legge  nella  preparazione  alla  Meda  , e che  è data  portata  ancora  dal 
Serafico . 
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3 De’  Sacerdoti  Celebranti  (blamente  perdivozionc  non  ne  mancano,  eA. 
fendovene  di  quelli , che  vivono  nel  fecolo  , c di  quelli,  che  vivono  nelle  Ile- 
ligiofe  Comunità  , perche  alcuni  o non  richieggono  la  mercede  a detto  fine  , 
o non  la  trovano  : ftantc  che  generalmente  parlando  in  molti  Pacfi  della  Cri- 
(ìianità  v’è  una  grande  careltia  di  limoline  a quello  fine . 

4 In  Roma  pe’l  zelo  del  Santiflimo  Pontefice  Clemente  XI.  , il  quale  hi 
inoltrato  molta  premura  , che  lì  lòddisfacciano  gli  obblighi  antichi , c che  non 
le  ne  accettino  nuovi , li  non  per  un  tempo  aliai  moderato  non  v’è  tanta  co- 
pia di  chi  riceva  l’incombenza  fuddetta  : ma  in  altre  parti  fono  sì  Icari!  i Fe- 
deli in  contribuire  il  congruo  follcntamento  per  chi  celebra  , che  fi  trovereb- 
bono  con  facilità  quelli , che  accettalTero  gli  obblighi  di  grandiffimo  numero 
di  MclTe  : anzi  in  alcuni  luoghi  li  accettano  con  la  promelfa  d’uno  liipcndio 
molto  inferiore  a quello  converrebbe,  e contro  lo  Itile  de’  più  difereti . 

5 Quali  tutti  li  Sacerdoti , che  vivono  nelle  Comunità , hanno  la  libertà 
di  non  applicare  per  effe  alcune  MelTe  chi  più  , e chi  meno:  E li  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  non  accettano  limoline  per  celebrare  , e toltene  poche  , 
che  debbono  applicare  ad  intenzione  del  loro  Generale,  e per  alcuni  defonti, 
l’altre  le  hanno  libere . 

6 Nulladimeno  fogliono  lenza  alcun’obbligo  cotidianamente  celebrare 
con  edificazione  , & il  limile  fanno  altri  Sacerdoti  , li  quali  non  hanno  tale., 
motivo,  ne  altro  limile  ; ed  è certo,  che  non  lo  farebbono  nel  cafo  di  detta 
mileria,  che  talvolta  è facile  accada  ; elfendo  pochiltimi  quei , che  natural- 
mente ne  fono  liberi , e meno  affai  quei , che  lo  fono  in  inodomiracolofo  , co- 
me dilli , che  lo  era  S.  Tommalo  . Hò  poi  letto , che  Sant’Ignazio  era  arric- 
chito della  grazia  , che  riferifee  l’Autore  della  fila  Vita,  (attagli  dalla  Madre 
di  Dio  nel  modo  feguente  : ,,  Aveva  ( dice  e(To  ) nella  mente  raccolto  mol- 
,,  tiffime  imagini  di  poco  onelli  oggetti , che  lovente  gli  ritornavano  in  pen- 
„ fiero,  e con  laide  rapprclcntazioni  importunamente  il  moleftavano . Il 
„ comparirgli  la  Madre  de’  vergini , tutto  inficine  fù  il  cancellargliele  dalla 
,,  mente , indi  chiudere  loro  la  porta  , perche  da  poi  mai  più  prefumelTcro 
„ rientrarvi  ; il  qual  raro  favore  , e a pochilfimi  Santi  conceduto  Ignazio  cb- 
„ be  in  si  fublime  grado , che  da  quell’ora  in  poi  come  (è  la  fua  carne  le  folle 
„ morta  in  dodo,  o avelie  perduto  il  (ènfo  all’imprelfioni  della  concupifcenza 
„ non  ne  provò  mai  più  ne  anco  involontario  movimento . 

7 Se  dunque  fi  vede  in  pratica , che  tanti  Sacerdoti  la  cui  vita  elcmplare 
dà  loro  gius  d’elfere  creduti  buoni , continuano  a fare  nell’Altare  il  loro  uf- 
ficio di  celebrare  lenza  intcrrompimcnto , non  oliarne  che  non  fappiali , che 
godano  della  detta  efenzione  da’ moti  naturali , che  per  fé  (ledi  fono  contrarj 
ad  una  purità , quale  hanno  gli  Angioli , ma  non  ad  ella  come  virtù  di  chi  fia_. 
vellito  di  quella  corruttibile  carne  fangola  . Se  elfi,  dico , preferifeono  il  con- 
figlio di  non  allenerfi  dal  continuo  celebrare  perla  maggior  gloria  di  Dio , e_. 
bene  propio , c univerfale  , all’altro  configlio  d’afienerfene  per  umiltà  , debbo 
giudicarli  che  operino  più  lodevolmente  , che  le  facedero  il  contrario  . 

8 Scrive  d’edo  l’antico,  c dotto  Tertulliano  : ,,  Se  io  non  ritrovo  alcuna 
„ legge,  fi  deduce  che  la  tradizione  abbia  ciò  approvato  con  la  confuctudine. 
E poi:  „ Giacché  la  confuetudine  ancora  nelle  cole  civili  fi  riceve  per  legge, 
„ quando  quella  manca  , non  v’è  diderenza  fe  fia  (labilità  col  mezzo  dcllij 
fcrittura  , o della  ragione  , quando  dalla  ragione  li  cava  la  legge  . 

9 Più  chiaramente  di  lui  Sant’Agollino  efpredanicnte  parlando  delle  con- 
fuetudini  di  Chicfc  diverlè  , particolarmente  in  ordine  a’ due  Sacramenti  del 
Battcfimo , ed  Eucarillia,  dopo  avere  riferito  , che  ,,  alcuni  fi  comunicano  co- 
„ tidianamente  , ed  altri  in  giorni  determinati , alferifce  : „ Ne  alcuna  difei- 
„ piina , 0 regola  in  quelle  cole  è migliore  ad  un  grave  prudente  Crilliano,  fe 

non 
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,i  non  che  operi  in  quel  modo , nel  quale  vedrà  praticare  la  Chiefa  , alla  qua- 
„ le  forfè  anderà  : imperocché  ( dice  egli  ) fpclTo  hò  Tentilo  con  dolore,  c ge- 

mito  feguirnc  molte  turbazioni  de’  fiacchi  per  colpa  d’una  contenziosa  olli- 
,,  nazione , e fuperlliziolò  timore  d’alcuni  fratelli , li  quali  in  Amili  cofe , che 

non  poflbno  llabilirfi  ne  per  autorità  della  facra  Scrittura,  ne  per  tradizione 
„ della  Chiefa  univerfale  , ne  per  utilità  dell'emenda  di  vita  : Solamente.» 

„ perche  fottentra  qualche  ragionamento  di  chi  và  penfando , o perche  così 
,",  elio  hà  praticato  nella  Tua  Patria  , o perche  l’hà  veduto  ivi , dove  ftima,  per 
„ avere  peregrinato  più  lontano  da’  Tuoi , edere  divenuto  per  quello  più  dot-, 

„ to:  Quindi  elfo , equclli  tali  eccitano  quidioni  cotanto  litigiofe  , che  non 
i,  giudicano  cofa  veruna  buona  , fe  non  quello , ch’clfi  fanno  . 

10  Segue  il  Santo  Dottore  in  un’altra  più  lunga  lettera  diretta  al  medefi- 

mo  a parlare  delle  confuetudini  dicendo:  ,,  In  ciò  dee  ritenerli  una  falutevo-  JW-»* 

„ liffìma  regola,  che  quelle  colè,  che  non  fono  contro  la  fede,  ne  contro  i buo- 
„ ni  collumi , c fono  atte  ad  elòrtarc  ad  una  vita  migliore,  dovunque  vediamo 
„ idituirfi,  o conolciamo  edere  date  idituitc  , non  folo  non  le  condanniamo  , 

,,  ma  ancora  lodandole  , ed  jmmitandole  , le  feguitiamo , le  non  lo  impedifee 
„ la  fiacchezza  d’alcuni  &c. 

1 1 Sicché  fe  tutt’ora  Tappiamo, che  molti  Sacerdoti  o abbiano  qualche  ob- 
bligo di  farlo, o vi  li  fentano  fpignere  da  un  motivo  più  defiderabile  della  mag- 
giore gloria  di  Dio , e propio  , ed  altrui  fpirituale  bilogno  , e profitto  , quan- 
tunque non  liano  efenti  dall’incorrere  talvolta  in  detta  naturale  miferia  , non 
lafciano  perciò  di  profeguirc  la  cotidiana  celebrazione  , e di  vivere  con  efem- 
plarità  , non  dobbiamo  in  modo  veruno  condannarli,  come  che  operino  contro 
il  conligliodella  Rubrica  fuddetta  , la  quale  li  è lafciata  nel  Mclfalc  per  quelli, 
che  non  avellerò  alcun  valido  motivo  ( come  è il  proprio  collumc  , e divozione 
di  farlo)  per  celebrare  in  quel  giorno,  in  cui  folle  fucccduta  la  turbazione  fud- 
detta . 

12  Serve  per  maggiormente  confermarci  nella  cotidiana  celebrazione  il 
leggere  varj  Autori , ed  anche  il  Breviario  , che  narra  per  motivo  di  lode,  che 
alcuni  Santi  cotidianamente  celebravano  . Si  olfervi  la  vifione  , che  hò  dirtela 

fopra  , la  quale  allega  il  Gerfone  fatta  a S.  Celedino  : acciocché  continuane  a *w "h<*r- 
celebrare  anche  quando  gli  fuccede va  la  milèria  fuddetta. 

1 3 II  Gran  Pontefice  S.  Gregorio  racconta  un’altra  vifione  di  S.  Caldo  , ft«l. i.ì. <. 
che,,  era  folito  di  offerire  a Dio  il  cotidiano  Sacrifìcio , che  fù  avvi  fato  per 
mezzo  della  fuddetta  a continuare  . Narra  poi  nel  Capitolo  feguente  alcuni 
effetti  miracolofi  del  Sacrificio,  e in  quello,  che  lo  fegue  , ,,  dobbiamo  ( dice 

„ egli)  offerire  le  Ollie  cotidiane  della  Tua  carne,  e (angue . Imperocché  par- 
,,  ticolarmcnte  falva  l’anima  dall’eterna  morte  quella  vittima  , la  quale  per  lo  * 

,,  millero  rinuova  in  noi  quella  morte  dell’Unigenito  , il  quale  benché  rilòr- 
,,  gendo  da’ morti , non  più  muore,  ne  la  morte  più  lo  domina,  però  in  fe  ftef- 
„ fo  immortalmente  , e incorruttibilmente  vivendo  , per  noi  di  nuovo  in  que- 
,,  fio  millero  di  fiera  offerta  è immolato  &c.  L'Angelico  quantunque  incli- 
ni a che  in  detti  cafi  fia  talloni  lodevole  di  non  celebrare  , tutta  volta  eccettua: 

„ Se  vi  fia  la  ncccldtà  , o lo  richieda  la  divozione , non  vi  pone  l’cpitetodi  ìHc.'" 
Grande , ma  bensì  poco  dopo  nel  calo  folamcnte  che  il  Sacerdote  abbia  com-  j1iJé 
niello  peccato  mortale . 

14  Conferma  molto  quella  lodevole  confuetudine  l’approvazione  fatta  • 

dalla  Sede  Appollolica  d’alcunc  Coflituzioni  di  Religioli,che  fono  o configlia- 
ti ,0  obbligati  a cotidianamente  celebrare  , c fral’altre  quella  de’  Padri  Car- 
melitani Scalzi , della  quale  dice  il  detto  Padre  Giovanni  : („  Nelle  noftre 

;,  però  approvate  dalla  Sede  Appollolica  ) nella  prima  parte  cap.4.  num.5. 

Viene  comandato,  che  tutti  li  Sacerdoti  non  impediti  da  urgente , e inevi- 
, labile 
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„ ubile  cagione  celebrino  ogni  giorno  devotamente  , c con  la  dovuta  purità 
„ fotto  la  pena  di  pane  , ed  acqua  a chi  lo  lafcierà  lenza  licenza  del  Priore . 

i S Per  quelle  ragioni  fi  farà  modo  un  Cardinale.ed  infigne  Predicatore  a 
predicare  , come  in  appretto:  „ Non  vorrei  già  che  taluno  riprovarti  la  fre- 
„ quenza  del  celebrare  co’  leggieri  prctefli.che  fé  fi  celebrarti  più  raro,  fi  fa- 
,,  rebbe  con  più  decoro  ;dove  all’oppofio  la  troppa  famigliarità , che  i Sacer- 
„ doti  hanno  con  Dio  , cagiona  difprezzo . La  famigliarità  può  cagionare  di- 
„ fprezzo  ? Sapete  in  chi , dice  Tullio  ? In  coloro,  la  cui  vita  , come  la  pel- 
„ le  delle  Pantere  è fparfa  di  varie  macchie  . Imperocché  il  lungo  converfa- 
„ re  fcuopre  l’imperfezioni , per  le  quali  manca  l’cltimazione  , e a quelta  (c- 
„ gue  il  difprezzo . Ma  ove  fplende  virtù  eroica  , il  converfarc  accrefce  ve- 
„ nerazione  . Or  che  troviamo  in  Crillo  di  meno  perfetto  , onde  Tacconarli  a 
„ lui  tutti  i giorni  porta  rendercelo  meno  venerato  ? E poi:  „ Non  è la  lun- 
„ ga  frequenza,  che  abbiamo  con  Dio  ; è la  nollra  freddezza , che  ci  rende.» 
,,  meno  riverenti  ne'  Sacrificj . 

CAPITOLO  CCLII  I. 

Non  ejfer’ inutile  il  decorrere  in  favore  della  cotidiana 
celebrazione . 

i OArà  forfè  rincrefciuto  ad  alcuno  il  precedente  Capitolo, parendogli  inuti- 

^ le  il  provare  quello  , che  univerlàlmente  quali  tutti  accordano  in  ordi- 
ne alla  celebrazione  cotidiana  de*  Sacerdoti  , ammettendola  anche  i più 
rigidi.  IlLumbier,  di  cui  hò  ferino  l’approva  col  fuo  efèmpio;  Il  Loredano 
diceeflere,,  però  bene  permettere,  anzi  configliare  i Sacerdoti , che  cele- 
„ brino  ogni  giorno  quantunque  elfi  non  ricevano  il  frutto  del  Sacrificio^  dcl- 
„ la  Comunione  . 

3 11  Padre  Giovanni  aflerilce  : „ Anzi  (limiamo  più  lodevole  , confide- 
,,  rate  tutte  le  cofc  , che  tutti  li  Sacerdoti , che  lòno  in  grazia,  benché  imper- 
„ fetti,e  tiepidi  non  lalciano  in  alcun  giorno  la  celebrazione  del  Divino  Sacri- 
„ Scio.  Benché  lia  egli  (olito  fecondo  la  molta  fua  erudizione  citare  gran  par- 
te d’Autori , che  fiano  contrarj  alla  fentenza  , che  poi  abbraccia  , ivi  non  cita 
che  S.  Bonaventura  (di  cui  può  dubitarli  le  fia  fua  quell’opera)  e ancora  Soto. 
Sicché  conviene  dire,  che  l’opinione  della  cotidiana  celebrazione  fia  talmente 
comune,  che  non  abbia  bifogno  di  prove  . Che  perciò  badava  provare  elfer 
lodevole  la  cotidiana  Comunione  laica  . 

j Rifpondo,  che  fecondo  il  parere  di  molti , „ più  è celebrare,  e comu- 
,,  nicarfi  , che  fidamente  comunicarli . Si  può  dunque  conchiudere  , che  tutti 
quelli  che  parlanodella  difpofizione  necefsaria  a comunicarli, fenza  che  chiara- 
mente li  riconofcano  parlare  o della  fola  Comunione  del  Celebrante  , o di  chi 
non  celebra  , debbono  intenderfi  di  tutte  , e due  ; Perciò  tutti  gli  argomenti 
in  contrario  portati  combattono  contro  l’una  , e Tal  tra  . 

4 Quindi  potrebbono , oltre  il  Beato  Alberto  Magno  , la  cui  autorità  hò 
portata  (opra  , e’1  Blcfsenfe,  la  cui  dottrina  penlo  di  portar  poi,  li  quali  parlano 
efprefsamentede’  Sacerdoti  , potrebbono  , dico.citarfi  quali  tutte  l’autorità, 
le  quali  fogliono  portarfi  contro  la  Comunione  laica  : & ancora  aggiugnervifi 
tant'altre  autorità  , e ragioni  allegate  contro  la  frequenza,  e da  me  efaminate 
in  quell’opera. 

j Sò  clic  mi  fi  potrà  opporre  la  differenza  de’  Sacerdoti , li  quali  fi  voglio- 
no privilegiare  di  molto  per  cfsere  Minillri  ,e  per  la  gloria  di  Dio  ; i quali  mo- 
tivi hanno  inclinato  ancora  me  ad  accordare  qualche  a vantaggio  anche  a’  me- 

defimi , 
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definii;  nu  non  già  con  un’eccelso  cotanto  grande , come  mi  (piegherò  poi 
meglio . 

6 Particolarmente  poteva  portarli  contro  la  celebrazione  la  Rubrica , di 
cui  ultimamente  liò  parlato,  la  quale  è certo  efsere  Hata  fatta  per  li  Sacerdoti, 
c per  elfi  , non  per  li  Laici  efprefsamcnte  approvata  dalla  Chiefa,  quantunque 
in  qualche  maniera  , febbennon  tanto,  polla  applicarfi  contro  della  Comunio- 
ne laica  . Similmente  l'autorità  dell’Angelico,  in  cui  li  inoltra  potere  talvolta 
fminuirli  la  riverenza  con  la  frequenza , e quella  molto  più  calcata,  e generale 
del  BlelTenfc  , che  fpiega  lòpra , cioè  : „ La  frequenza  partorifee  difprezzo , 
„ c dalla  fteda  rarità  crefce  la  riverenza  del  Sacramento . Penlo  peròdi  ino- 
ltrare or’ora,  che  parlando  naturalmente,  e prefeindendo  dalla  grazia,  ed  aju- 
ti  molto  più  facilmente  polla  perderfi  la  riverenza  da  chi  fi  comunica  celebran- 
do , che  da  chi  lo  fa  fuori  della  Meda . 

7 Prima  però  mi  convien’alTerirc  di  non  capir  bene  come  da  non  pochi  s'al- 
leghi quella  (èntenza.ed  altre  limili  contro  la  fola  Comunione  fuori  della  Meda, 
e non  s’alleghi  contro  quella,  che  in  effa  fi  fà  . Ne  polTo  credere  che  proceda  , 
le  non  che  come  didi, per  edere  quali  lempre  a tutti  più  comodo  che  fi  celebri . 


CAPITOLO  CCLIV. 


Ejfere  più  facile  che  fi  perda  la  riverenza  da  chi  celebra , 
che  da  chi  folamente  fi  comunica  -,  particolarmente 
fecondo  l’autorità  del  Blejfenfe  . 


1 T L comune  Maeltro  inlègna , che  „ l’adorazione  principalmente  condite 
_f_  „ certamente  nell’interiore  riverenza  di  Dio;  lècondariamcntc  però 
,,  in  alcuni  corporali  legni  d’umiltà  , tìccome  genudettiamo  , dimodrando  la 
„ nodra  fiacchezza  in  comparazione  a Dio  , ci  prodriamo  ancora  , quali  pro- 
„ fedando  edere  niente  noi  da  noi . Cosi  ancora  lòno  atti,  che  maggiormente 
l'pettano  alla  umiliazione  lo  ricevere  , che’l  dare  : conforme  al  detto  di  Crido 
riferitoci  dall’Appodolo  : „ Cola  c più  beata  piuttodo  dare  , che  ricevere  . 
Similmente  ledere  benedetto , che’l  benedire  , c lo  ricevere  i Sacramenti , 
che  il  conferirli , lo  dare  genufiedo , che  a lèdere , o in  piedi . 

2 In  fcquela  di  qued’Angelica  dottrina  c’indruifce  l’inligne  Padre  Ponte , 
che  ,,  ( come  dice  Sant’Agodino)  inginocchiarli , dender  le  mani , prodrarfi 
,,  in  terra  , ed  altre  sì  fatte  umiliazioni  non  fi  fanno  per  manifcdar’a  Dio  quel, 
„ che  abbiamo  nel  cuore  , per  efler  a lui  molto  ben  palefè;  ma  acciò  l’iddio 
,,  cuore  fi  muova  a fare  orazione  con  umiltà , e fervore  maggiore  . 

j Quedi  atti  ederiori  d’umiliazione  meno  fi  praticano  da  chi  celebra,  ma 
più  da  chi  riceve  la  Comunione  : Perciò  ogni  Celebrante  naturalmente  è più 
(oggetto  , che  in  le  fi  fiminuilca  la  riverenza  verlò  i fiacri  miderj , Quindi  le  di 
due  in  peccato  mortale  con  eguale  malizia , l’uno  celebralle  cotidianamente , 
l’altro  pure  ogni  giorno  li  comunicadc  , poliamo  credere  che  perderebbe  più 
facilmente  anche  l’cderiore  riverenza  il  primo  , che  il  fecondo  . 

4 Quello  però , che  più  preme  è , che  nella  Mella  debbonfi  recitare  molte 
fiacre  orazioni , e lezioni , ed  ollervarfi  varie  midcriolè  cerimonie  , le  quali 
quantunque  fiano  atte  perle  delle  a conciliare  la  riverenza,tuttaviapercfi- 
lère  in  gran  numero,  ed  elèguirfi  da  molti  con  grande  fretta  , non  producono 
in  varj  Sacerdoti  que’  buoni  effetti,  che  cagionercbbono,  le  fodero  efattamen- 
te  olfervate. 

5 Procede  quedo  dal  comune  Nemico  inimicilfimo del  Divino  Sacrificio, 
il  quale  giacché  non  può  totalmente  toglierlo  da’  Paefi  Cattolici , procura  per 
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ltì  meno  con  varj  inganni  di  fare  che  li  celebri  indivotamente,  e con  tale  cele- 
rità , che  non  può  unirli  regolarmente  con  la  divozione,  e l’olTervanza  precifa 
de’  (acri  riti . Fri  l’altre  colè  và  infornando  a’ Sacerdoti  l’ambizione  , c (lima 
di  voler  parere  ( quando  anche  non  fiano)  fpediti  di  lingua , e d’azione,  per 
dar  gufto  a’ popoli  pocodivoti  . 

6 Sicché  ne  ftgue,  che  quantunque  alcuni  celebralfero  bene  ne’ prin- 
cipi » poi  a poco  a poco  unificono  dove  non  fi  debbe  li  riti  con  le  parole  : 
E d’alcune  di  erte  per  la  velocità  ne  formano  altre  nulla  fignificative  , come., 
intefi  d’un  tale  , il  quale  in  luogo  di  dire  Deus  fu  cenverjui  ‘uitiificabit  noi , 
diceva  diditicabinb  : Verificandoli  di  quelli  tali  ( le  non  così  prello  , al- 
meno col  tempo  ) quello  che  alferifce  il  Padre  Ariaga , che  fuolc  dirfi  de’  Sa- 
cerdoti „ che  la  prima  volta , perche  è colà  nuova , celebrano  come  An- 
„ gioii , la  feconda  come  uomini , la  terza  però  come  beflie  : il  clic  cfaminai 
„ Sopra . 

7 Quindi  il  pericolo,  il  quale  fi  corre  con  la  frequenza  di  fminuirfi  la  rive- 
renza , come  ci  avverte  S.  Tommafo  , debbe  crederli  maggiore  ne’  Celebran- 
ti , che  in  chi  fidamente  fi  comunica,  quantunque  il  Santo  ivi  parli  lènza  di- 
ftinguere  . 

8 II  BlelTenfe  bensì  chiaramente  in  altro  luogo  dove  replica  il  fuo  zelante 
Pentimento  con  altre  parole  , ma  con  lo  ftefib  fignificato,  fi  dichiara  molto  più 
contrario  a’  Sacerdoti . Per  elTere  quella  fua  autorità  così  calcata,  e valerfene 
molto  li  contrari  alla  frequenza  de’ Laici , mi  conviene  qui  portarla  come  l’hò 
letta  in  una  fua  lettera  , il  cui  argomento  è : „ Dichiara  di  non  volere  paf- 
,,  fare  dal  Diaconato  al  grado  dell’eminenza  Sacerdotale  non  per  difprezzo  , 
„ ma  per  riverenza  . Mollra  poi  non  doverfi  veruno  sforzare  al  Sacerdozio  : 
Dice  poi  : „ Perciò  facrifica  di  raro  l’Ordine  de’  Certolìni  : imperocché  fic- 
„ come  fuole  generarli  dalla  frequenza  il  difprezzo,  così  s’accende  ladivo- 
„ zione  dalla  (le (fa  rarità  . Sicut  enim  folct  generari  ex  affduitate  contemplar, 
,,  fic  accenditur  ex  ipfa  rarefate  devotia . 

9 Non  dice  , che  rare  volte  fi  comunicano  fuori  della  Meda  , ma  che  di 
raro  facrificano  li  Certolìni , per  additare  che  è dovuta  maggiore  venerazione 
al  celebrare  , che  al  lòlo  comunicarli  ; inoltrandolo  chiaramente  con  ciò  che., 
foggiugne:  „ Perciò  atterrito  (dice  egli)  dalla  macftà  d’un  tanto  Sacra- 
,,  mento , allego  timorofo  l’infufficienza  della  fantità  richieda  da  quel  grado  : 
citando  Mosé , e Geremia  , che  fi  feufarono  ; e S.  Marco  , che  fi  tagliò  il  pol- 
lice , c’1  Beato  Ammonio , che  fi  tagliò  un’orecchia  , Muzio  , Dianone , Pan- 
nuzio , e l’uno , e l’altro  Maccario , Arfenio  , e’1  Beato  Benedetto  ; febbenc 
di  quello  gran  Patriarca  de’  Benedettini , e Padre  di  tanti  Santi , c Pontefici 
alcuni  alferifcono  che  fu  veramente  Sacerdote . 

10  Conchiude  poi  : „ Temo  di  confccrare  quegli , che  molto  defidero 
„ di  ricevere:  Affette  fuj'cipcrc  ; Ilante  che  elfcndo  necelfaria  nell'una,  e_. 
,,  l’altra  azione  la  cofcicnza  pura,  fi  richiede  però  nel  Sacerdote  una  vita  più 
„ perfetta  , ed  una  convcrfazione  più  eminente  per  le  varie  circollanze  di 
„ quell’ordine  . 

1 1 Sicché  chi  vorrà  (èguire  l’autorità  di  quello  Autore  , che  fi  fuole  por- 
re nel  numero  de'  Santi  Padri  , conviene  che  accordi  elfcrvi  più  pericolo  di 
Iminuirfi  la  riverenza  nel  celebrare , che  nel  comunicarli  ; c che  hanno  gran 
torto  tutti  quelli , che  fi  vagliono  della  fuddetta  contro  chi  (blamente  li  co- 
munica , e non  contro  chi  celebra  . Io  però  non  alfumo  la  detta  propofizione 
contro  veruno  de’  fuddetti , fe  non  in  quanto  s’intenda  prefeindendo  dalla 
grazia,  ed  ajuti  celelli  , fenza  li  quali  non  v’hà  dubbio,  che  la  frequenza^ 
di  comunicarli  , porti  di  fua  natura  la  diminuzione  della  riverenza , c molto 
più  la  porti  la  frequenza  di  celebrare , come  tellè  hò  detto  . 

Mi 
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12  Mi  convicn’aggiugncrc  in  ordine  al  lopraddetto  fatto  portato  dall’ 
ideilo  Bledcnfe , che  narra  il  Pinto  in  un  luogo,  del  quale  ora  non  mi  ricordo, 
che  nelle  Coftituzioni  de’  Certofini  v’era,  che  lafcialfero  talvolta  di  celebrare 
per  riverenza;  ma  che  poi  come  mcn  buona,  fia  data  levata  queda  Codituzio- 
nc  dopo  i lumi,  de’  quali  lo  Spirito  Santo  hà  arricchita  la  Chicli  col  mezzo 
del  Tridentino  Concilio . Lo  dedo  parmi  doverebbono  fare  tutti  li  Superiori 
delle  Comunità  in  ordine  al  dare  a chi  la  richiedcde  divotamente  la  Comunio- 
ne laica  con  frequenza  maggiore  , eziandio  pe’l  divolo  odequio  al  Decreto  più 
volte  citato;  in  riguardo  del  quale  confelfa  il  Padre  Claudio  la  Croix  non  do- 
verli attendere  più  la  regola  vigclimafeda  della  fua  Compagnia  di  Gesù  . 

CAPITOLO  CCL V. 

S’incomincia  ad  efaminare  la  ragione , per  cui  alcuni 
condefcendono  a favore , f opra  cui  fi  fonda  il  Padre 
Giovanni,  de’ Sacerdoti  tiepidi,  e contro 
de’  Laici  filmili. 

1 A Vendo  modrato  nel  precedente  Capitolo  efier  più  facile  perdere  la 

XX  riverenza  celebrando , che  fidamente  comunicandoli , reda  ancora-, 
maggiormente  provato  l’altro  Capitolo  precedente,  non  eder’inutilc  il  decor- 
rere in  favore  della  cotidiana  celebrazione , col  fine  di  dedurne  che  fia  più 
cfpcdiente  a’  Laici , benché  tiepidi , ed  imperfetti , il  comunicarfi  cotidiana- 
mente  , che  di  raro;  come  lo  è a’ Sacerdoti  benché  tiepidi , ed  imperfetti  il 
celebrare  cotidianamente  . 

2 E perche  può  rifponderfi  come  in  apprelfo  : „ Il  fondamento  ( per  il 
„ quale  infieme  fi  fciolgono  le  obbiezioni  dedotte  dalla  fimilitudine  della 
„ Comunione  de’ Laici  ) è perche  il  Laico  comunicandoli , opera  per  la  firn 
„ particolare  utilità  , la  quale  non  femprc  confeguilce  maggiore  comunican- 
,,  doli  ogni  giorno  col  (olo  dato  di  grazia  : onde  non  è ifpediente  ch’egli  con 
,,  quella  fola  difpofizione  fi  comunichi  ogni  giorno  . Ma  il  Sacerdote  rappre- 
„ fenta  una  pubblica  perlbna  facrificando  a nome  di  Grido , e per  tutta  la 
„ Gliela,  dalla  quale  azione  rifultano  innumerabili  utilità  in  riguardo  di 
„ tutte  le  membra  della  Glieli  , ed  una  grandilfima  gloria  di  Dio , come  ve- 
„ dremo  nella  difputa  decimaquinta,  dubbio  quinto  . Onde  benché  fia  tiepi- 
„ do  , ed  imperfetto , non  conviene  ( confidente  tutte  le  colè  ) che  lafci  il 
,,  Sacrificio  cotidiano;  ma  piuttodo  fe  gli  debbe  configliare,  che  celebri  tut- 
„ ti  li  giorni , 

} Quindi  io  interrogherei , fe  al  tale  Sacerdote,  che  ogni  giorno  cele- 
brali col  folo  dato  di  grazia , farebbe  il  farlo  d’utile  propio  fpirituale  , e fen- 
za  alcuna  colpa  , o pure  con  qualche  colpa , e fenza  utilità  alcuna  propia  . 
Potendo  edere  la  rifpoda  per  Paffirmativa  , o per  la  negativa , anderò  ne’  lè- 
guenti  Capitoli  proponendo,  per  elTerne  idruito , le  mie  difficoltà  in  ognuna 
di  fuddette  rifpode . 

4 Prima  qui  doverò  cautelarmi  in  ordine  al  detto  fondamento  , acciocché 
non  fiegua  qualche  intelligenza  contro  la  lineerà  verità  : ,,  Perche  il  Laico 
,,  comunicandofi  , opera  per  la  fua  particolare  utilità  . Queda  propofizione  è 
vera  , perche  il  Laico  non  opera  come  perfona  pubblica  , o fia  Minidro  della-, 
Chiefa  : ma  non  per  quedo  fi  può  inferire , che  la  Comunione  d’un  Laico  fatta 
in  grazia  , non  giovi , le  non  a lui  folo;  dante  che  tutte  l’opere  buone  ( ed  è 
ottima  la  Comunione)  giovano  a tutti  quelli , che  fono  uniti  in  carità  , come 
dilfi  prima  d’ora . 
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j Segue  il  detto  fondamento , parlandoli  del  fuppollo  laico  „ la  quale., 
(cioè  utilità)  „ non  Tempre  confeguifce,  maggiore  comunicandoli  ogni  giorno 
„ col  lòlo  flato  di  grazia  . Quella  proporzione  non  potcndofi  intendere  , 
che  nulla  fi  confitguitte  di  grazia , e in  conlègucnza  d’utilità  , deve  intenderli 
unita  con  quella , che  la  fegue  : „ Onde  non  c fpediente  , ch’egli  con  quella 
„ Cola  difpolizione  li  comunichi  ogni  giorno  . La  ragione  confitte  in  che  fa- 
cendoti con  quella  loia  difpofizionc  , è facile  che  talora  l’efeguifca  fuori  dello 
fiato  di  grazia  , come  dilli , e fpieghcrò  maggiormente  a fuo  luogo. 

6 Male  s’intenderebbe  la  detta  claufola  da  chi  credette  fignificare  , che 
per  farlo  di  raro  , potette  lodevolmente  il  Laico,  o il  Sacerdote  contentarli  di 
iiiddetta  sì  fcarfa  difpolizione  . E fimilmentc  fc  fi  fupponeffe,  che  facendolo  li 
fuddetti  con  la  loia  difpolizione  di  trovarfi  in  grazia  , e con  qualche  benchej 
folle  l’infima  divozione  , come  pure  ditti  necettaria  a non  incorrere  allora  in 
una  indivozionc  colpevole  di  grave  reato,  come  pure  (piegai,  fi  prctcndcffè  di- 
co, che  in  quel  giorno,  o giorni,  in  cui  fi  faceflc,  non  dovette  riceverli  alcun’au- 
mento di  grazia  abituale  . 

7 Patto  all’altra  parte  , nella  quale  fi  parla  del  Sacerdote  : „ MailSacer- 
,,  dote  rapprefènta  una  pubblica  perfona  , fàcrificando  a nome  di  Crifio  , e 
,,  per  tutta  la  Chiedi , dalla  quale  azione  rifultano  innumerabili  utilità  in  ri- 
,,  guardo  di  tutte  le  membra  della  Chicfa  , ed  una  grandiflima  gloria  di  Dio  > 
Quelle  propofizioni  lono  tutte  vere  , non  potcndofi  da  ette  in  verun  modo  in- 
ferire che  fotte  di  gloria  di  Dio.chc  celebrale  il  Sacerdote  ancora  quando  non 
fotte  a lui  d’utile  fpirituale  il  celebrare;  perche  non  può  darfi  realmente  que- 
llo calò  in  pratica,  come  meglio  mi  fpieghcrò  frà  poco  . E molto  meno  .giudi- 
carli che  il  Sacerdote  come  pubblica  pedona  dovette  avere  la  mira  di  celebra- 
re fittamente  per  le  innumerabili  utilità  di  tutta  la  Chiefa,  e non  ancora  per  le 

' propie  , e per  liberarli  da’  cotidiani  peccati . 

8 Perche  ne  Aronne,  ne  alcuno  de’ fuoi  Sacerdoti  Levitici , ne  alcuno 
de’  Pontefici , e Sacerdoti  di  Crifio  polfono edere  totalmente  limili  al  Divina 

mr.71e.1t  n.  Macllro  , che  è „ Pontefice  finto,  innocente  lenza  macchia  ,fcparatoda’  pec- 
„ catori,  ed  inalzato  (òpra  de’ Cicli , il  quale  non  hà  nccettità  ogni  giorno  , 
„ come  gli  altri  Sacerdoti  di  facrificarc  prima  per  li  fuoi  delitti , poi  per  quei 
1u7.1t.  „ del  popolo  . La  ragione  l’addita  ivi  l’Appoftolo  : „ Imperocché  la  legge 

„ hà  cottituiti  Sacerdoti  gli  uomini  aggravati  dall’infirmità,  cioè  dalle  colpe, 
non  fitto  quelli  della  legge  ferina  , ma  ancora  quelli  della  legge  di  grazia  . 
„ Perche  ( come  nota  in  quello  pattò  Eutalio  Diacono  ) li  Sacerdoti  deftinati 
„ dalla  legge  certamente  fono  foggetti  al  peccato;  perciò  fentpre  fà  loro  di 
,,  Infogno  offerire  l’Oftic  per  li  fuoi,  e per  li  peccati  del  popolo  . 

CAPITOLO  CCLVI. 

Della  dignità , ed  obblighi  de’  Sacerdoti. 

1 y~VVando  poi  la  preddetta  rifpotta  dicette,  che’l  Sacerdote  benché  tiepi- 
do  non  peccherebbe  venialmente  , ma  caverebbe  del  profitto  fpiri- 
tualc  dal  cotidiano  Sacrificio;  e che  feguirebbe  il  contrario  del  Lai- 
co , participandone  in  termini  eguali  per  rapprefentare  la  difficoltà,  che  hò  in 
arrendermi  a limili  pareri  , porterò  qui  primieramente  alcune  autorità  pode- 
rofè  della  dignità  , ed  obblighi  de’  Sacerdoti  come  tali , per  porre  all’efamej 
l’opinione  fuddetta . 

2 Sant’Effren  Siro  Diacono  così  in  principio  delle  file  Opere  fcritte  : 
DiStmi  p.it.  „ Supera  in  vero  l’intelletto  , edifeorfi) , ed  ogni  penderò  il  dono  dell’altez- 
„ za  della  dignità  faccrdotale  . E come  (limo,  quello  è quello  che  Paolo  quali 

tra- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCLVI.  *57 

„ trafportat'o  in  un  eftafi  della  mente  dific  cfclamando.o  altezza  delle  ricchez- 
„ zc  della  (àpienza  , e (cienza  di  Dio  &c.  E poco  dopo:  ,,  Impariamo  dun- 
,,  quc,o  fratelli, quanto  grande, e molto  immerfa,  ed  infinita  è la  dignità  dello 
„ ftefTo  Sacerdozio  . Ed  altrove  : ,,  Certamente  grande  e’1  grado  del  Sa- 
„ cerdozio , fe  fi  efercita  fenza  macchie  . 

J San  Tcodoreto  Vefcovo  ci  ammonifee  : ,,  Conviene  che’l  Sacerdote 
„ Miniftro  delle  leggi  Divine  fia  (ommaincntc  giufto . S.  Fulgenzio  de’  Vef- 
covi  , Sacerdoti , e Monaci , dichiarando  come  debbano  efsere  ricorda  che 
fiano  tali , „ che  non  gli  aggravi  niuna  pazzia  di  furore  , niuno  tollico  di  li- 
„ vore  ,niun  vapore  di  libidine , ma  fidamente  la  cura  di  cercare  , e contem- 
,,  piare  la  giuftizia  , e verità  . Teofilatto:  „ Tanto  è eccellente  la  dignità 

i,  del  Sacerdozio , e talmente  quelli , che  ne  fimo  arricchiti , fono  più  elevati 
„ de’  loro  fratelli . 

4 Origene  dice  che  quelli  „ fimo  Sacerdoti, dalla  bocca  de’  quali  non  efi-e 

j,  alcuno  (vandalo  , niuna  bugia  , niuno  inganno  , niuna  fallita  . Sant’Ifidoro 
Pelufiota  fcrive  de’  caftighi  de’  Sacerdoti  : „ Quelli  che  inalzati  a quella  di- 
„ gnità  , non  fono  diventati  migliori,  elfi  è cola  giuda  che  fiano  puniti  più 
i,  gravemente  degli  altri;  giacche  la  grandezza  della  dignità  , e dato , meri- 
,,  tevolmente  è loro  occafione  di  foggettarfi  a più  grave  fupplicio  . £ colè 
limili  infogna  nelle  due  lettere  che  feguono  . 

j San  Vincenzo  Fcrreri  predica  del  Sacerdote:  „ Che  debbe  tenere  una 
„ vita  Angelica:  perciò  ncH'Effodo  cap.  19.  Li  Sacerdoti , che  fi  accodano 
,,  al  Signore , fiano  fantificati,  acciocché  non  li  percuota  . Il  Teologo  riflet- 
te , che  chi  da  Dio  è collocato  in  un  grado,  ed  ordine  più  eccellente , lo  deb- 
be ancora  confclfare  più  grave  . 

6 Sant’Ifidoro  Vefcovo  nel  libro  delle  Sentenze  ci  fiomminidra  quefla  : 
,,  Tanto  maggiore  fi  conofce  cflèr’il  peccato  , quanto  maggiore  fi  tiene  colui, 
,,  che  pecca  ; imperocché  crelce  la  malfa  del  delitto  , conforme  all’ordine  de’ 
„ meriti,  e fpcflb  quello,  che  fi  perdona  a’  minori,  s’imputa  a’  maggiori . Poi 
nel  libro  terzo  delle  dette  Sentenze  ce  ne  fomminidra  altre  molto  utili . 

7 11  Martire  S.Cipriano  con  palli  molto  adattati  della  facra  Scrittura  tun- 
dra ,,  quali  bilogna  che  fiano  quelli , che  fervono  all’Altare,  c celebrano  i Di- 
„ vini  Miflerj  , Santa  Brigida  fu  illuminata  con  molte  rivelazioni  celefli 
dell’obbligo  grande  de’  Sacerdoti , c delli  cadighi , che  meritano  quelli , che 
non  corrifpondono  . Sant’Ambrogio  ci  avverte  in  quel  fuo  benché  piccolo  li- 
bro della  dignità  Sacerdotale,  che,,  benché  Dio  cfamini  nel  fnogiudicio 
„ l’opere  di  tutti  gli  uomini , però  più  richiede  da  colui , a cui  hà  comincilo 
più  , cioè  da’  Sacerdoti , e da’  Vefcovi . 

8 San  Giovanni  Crifoflomo  in  più  luoghi , e più  copiofamente  parla  ne’ 
fuoi  lèi  libri  del  Sacerdozio  , e frà  l’altrc  cofe  ghigne  a dire  : ,,  Perciò  è ne- 
„ cellario  , che  fia  tanto  puro  il  Sacerdote  , come  fe  collocato  negli  (ledi  Cie- 
„ li  deflè  in  mezzo  a quelle  virtù  celedi . E poi:  „ Bifogna  che  rifplenda 
„ l’animo  del  Sacerdote  al  modo  d’un  lume,  che  illudri  tutto  il  Mondo  . Di  lì 
a poco  parlando  delle  ferite  , o fia  colpe  de’ Sacerdoti , dice  che:  ,,  Certa- 
„ mente  diventano  più  gravi  non  di  fua  natura,  ma  per  la  condizione  , e di- 
„ gnità  del  Sacerdote , che  le  commettelTc  , 

9 Io  non  idimonecelfario  il  dilatarmi  cotanto  per  provare  una  verità  sì 
chiara.  Vi  fi  potrebbono  aggiugnere  altre  autorità  di  Santi , e Scrittori  ac- 
creditati ; ma  li  lafcio  per  amore  della  brevità  . Alvaro  Pelagio  citato  il  det- 
to Boccadoro  nel  fuo  libro  De  plancia  Ecclejia  piagne  (opra  i vizj  de’ Sacer- 
doti . Il  da  me  più  volte  citato  Certofino  nella  (ita  Iflruzione  de’  Sacerdoti , 
dimoftra  copiofamente  la  loro  dignità,  ed  obblighi.  Ne  parla  ancora  affai 
bene  il  Padre  Ponte  nel  fuo  libro  intitolato  : Il  Sacerdote  perfetto-,  c Gio: 
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Battifta  Ciambotti  nel  fuo  intitolato  : Regole  iella,  iifcipìiitu  Ecclcjìajìicn  . 
Ild  in  cfTi , cd  altri  limili  fi  polTono  ritrovare  altre  bellilfimc  autorità  in  ordine 
a quello  foggetto . 

CAPITOLO  CCLVII. 

Si  portano  tré  autorità , e fi  moftra  non  convenire  il  chiedere 
tatuo  più  da 1 Laici , che  da'  Sacerdoti . 

1 TV  /TI  fono  riferbate  tré  autorità  per  meglio  applicare  la  rifpolla  , cioè 

JVA  una , che  già  citai  dell’Angelico,  ed  altra  del  Tridentino , indi  una 
di  S.  Girolamo . 

2 San  Tommafo  infogna  richiederli  maggiore  làntità  interna  al  Sacerdo- 
te , perche  è deputato  a’  minillerj  altiflimi  , che  a’  Religioli , che  non  fiano 
Sacerdoti . Dunque  molto  più  debbono  fupcrarc  li  puri  Laici , per  potere-, 
elèrcitare  gli  atti  del  Sacerdozio  , del  quale  è il  principale  fopra  il  Corpo  di 
Crillo  vero , cioè  il  celebrare  , come  infogna  lo  flelfo  Santo  , e ci  hà  accurati 
poi  il  Tridentino , che,,  necelfariamente  confortiamo  non  poterli  trattare  da’ 
„ fedeli  di  Crillo  niun’altra  opera  cosi  (anta  , e divina,  che  queft’iltelfo  tre- 
„ mendo  millero  , nel  quale  qucll’Ollia  vivificante,  colla  quale  fumo  flati 
,,  riconciliati  a Dio  Padre  fi  offcrilce  nell’Altare  ogni  giorno  da’  Sacerdoti . 

3 Se  dunque  li  Sacerdoti , come  Sacerdoti  per  celebrare  , debbono  tal- 
mente fuperare  nella  fantità  li  Laici  ; come  fi  potrà  volere  , che  elfendo  utile 
ad  erti  il  farlo  ogni  giorno  benché  tiepidi  , ed  imperfetti , noi  fia  a limili  Laici 
il  comunicarfi  ogni  giorno  ? Forfè  fi  doverà  credere  , che  per  avere  li  Sacer- 
doti obbligazioni  maggiori  di  gran  lunga  di  quelle  de’  Laici , e non  (oddisfare 
ad  erte  ; tuttavolta  debbono  elfere  così  tollerati  da  Dio  , in  modo  clic  cavino 
profitto  dal  Sacramento  , e noi  cavino  i Laici  a loro  limili  nella  tiepidezza  ; 
ma  molto  meno  mancanti  dalle  loro  obbligazioni  ? 

4 II  Tridentino  dichiara  , che ,,  li  leggieri  delitti  ( cioè  tali  di  fua  natu- 
„ ra  ) farebbono  grandinimi  in  loro,  cioè  ne’  Sacerdoti.  Tuttavolta  le  quelli 
non  impedirono  tutto  il  frutto  del  cotidiano  Sacrificio , come  l’impediranno 
ne’  Laici , che  ne  partecipano  colla  forma  migliore  , comunicandoli  giornal- 
mente, le  in  erti  fimo  minori  ! Perciò  debbe  confelfarfi  non  impedire  giammai 
tutto  il  frutto  in  niuno  de’  fuddetti  , quando  non  pallino  li  veniali  ad  elfere 
mortali , fiano  maggiori , o minori  dentro  la  (Iella  fpccie  . 

5 Diranno  forfè  richiederfi  bensì  una  grande  fantità  da’  Sacerdoti , ma 
non  come  precifamcnte  nccefifaria  , il  che’l  verbo  Requiritur , del  quale  ivi  li 
ferve  l’Angelico  , non  lignifica  : ma  bensì  elfere  conveniente  , c defiderabile  , 
non  però  in  modo , che  fenza  quella  fantità  fi  lafci  da  chi  ogni  giorno  celebra  , 
di  cavarne  frutto  . Accordo  tutto  quello  in  mio  favore  , ed  altri  Sacerdoti 
tiepidi , a me  limili , cd  aggravati  da  innumcrabili  peccati  veniali  : ed  a fuo 
luogo  porterò  qualche  aitra  ragione  favorevole  alla  propia  cauli  . 

6 Quello , che  non  accordo  fi  è , che  da’  Laici  tanto  men’obbligati  di  noi 
fi  chiegga  tanto  più  di  quello , che  fi  efigga  da  noi , in  modo  che  per  noi  il  Re- 
quiritur fuddetto  li  (pieghi  come  non  obbligatorio  ; ma  contro  de’  Laici  come 
obbligatorio . 

7 Replicheranno  forfè  avere  quello  privilegio  di  cavarne  utile  il  Sacer- 
dote , perche  „ rapprefenta  una  pubblica  perfima  , facrificando  a nome  di 
,,  Crillo , e di  tutta  la  Gliela  &c.  Rificttinoquello  ci  lafciò  ferino  il  maflimo 
de’ Dottori  : ,,  Li  Sacerdoti  (così  contra  effi  inveifee)  li  quali  (crvono 
„ all’Eucarillia  , e dividono  il  fanguedcl  Signore  a’  fuoi  popoli  operano  em- 
pia- 
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„ piamente  contro  la  legge  di  Crido;  (limando  fervirc  le  parole  di  chi  pre- 
„ ga  , e non  la  vita  ; ed  edere  (blamente  necetiaria  la  (bienne  orazione,  e non 
„ li  meriti  de’ Sacerdoti . 

8 Ne  feguirebbe  da  quello  in  ordine  alli  Sacerdoti  come  Miniltri , e per- 
sone pubbliche  deputate  in  celebrando  ad  clèrcitarc  „ l’opera  sì  Tanta,  e divi-  flÌT't  Dm"; 
„ na  come  ora  hò  detto  , che  fod'e  ancora  cofa  chiara  doverli  adoperare  ogni 

„ sforzo,  e diligenza  di  farlo  conquanta  più  grande  mondezza  di  cuore,  e pu- 
„ riti  interiore  Ila  pollibile  , e con  dimoflrazione  ederiore  di  divozione  , e_> 

„ pietà  . Secondo  l’altra  dottrina  poi  così  condcfccndente  alle  mancanze 
de’  Sacerdoti , (éguirebbe  il  contrario  che  badatTe  a gli  ftefli  come  pubblici 
Minidri , come  Ibpra,  a farlo  con  lode,  e profitto  benché  minore,  quantunque 
con  tiepidezza  , ed  imperfezione , e fenza  la  detta  mondezza,  e purità,  come 
ammonifee  il  Tridentino . 

9 Contro  de’  Laici , benché  fecondo  lo  dato  propio  meno  affai  obbligati , 
che  li  pubblici  Minidri , feguirebbe  che  elfi  non  potelTcro  participaredcl  Di- 
vino Sacrificio  con  l’attuale  ricevimento  del  Tane  cotidiano  fopradudanziale 
con  qualche  frutto,  quando  non  avclfero  un  fervore,  c perfezione  grande  ogni 
qualvolta  fi  rifolvedero  di  goderne . 

10  Parimente  feguirebbe  che  li  peccati  veniali  de’ Sacerdoti  . benché  in 
elfi  molto  maggiori  per  la  loro  dignità  , come  fi  è detto  , fodero  dal  giudo 
Giudice  giudicati  per  molto  minori  di  quelli  commedì  da’  Laici  con  la  deda_# 
per  altro  eguale  malizia , in  modo  che  a’  Sacerdoti  (òde  lodevole , e di  profit- 
to , ne  vi  fotie  colpa  alcuna  il  continuamente  celebrare  , benché  aggravati  fi 
ritrovadcro  da  molti  veniali , come  (opra  , ma  nc’  Laici  folfc  biafimcvolc  con 

qualche  colpa  di  leggiera  irriverenza  il  partecipare  del  Sacrificio  col  ricevi-  ■ 

mento  di  quedo  falutevole  medicamento  . 

1 1 11  lufingarci  noi  Sacerdoti  in  quedo  modo  aggravando  con  peli  infbp- 
portabili  li  Laici  , parmi  fia  accodarti  molto  alla  prefunzione  dcll’Ippocrita_, 
condannato  dal  Vangelo , il  quale  non  vedendo  la  trave  nel  fuo  occhio,  vole- 
va togliere  la  fetiuca  dall’occhio  del  fuo  fratello  : giacché  tutti  (iamo  fratelli, 

come  ci  adicura  lo  dedo  Salvatore.  Quindi  bifogna  conchiudere,  che  fe  è tale  *• 

la  bontà  Divina  , che  tollera  tanto  li  Sacerdoti  benché  tiepidi , ed  imperfetti , 
che  celebrano  ogni  giorno , tollererà  ancora  alcuni  difetti  nc’ Laici , che  fi 
comunicheranno  ogni  giorno  con  una  difpofìzione  almeno  competente  ; e fc_. 
non  c una  nuova  colpa  veniale  del  Sacerdote  , che  abbia  molti  veniali , il  ri- 
(blvcrfi  con  etii  benché  in  lui  più  gravi , a celebrare  , non  farà  neppure  pecca- 
to veniale  ne’  Laici  il  rifolverfi  a comunicarli,  quando  abbiano  gii  dedi  pec-* 
cati  in  numero,  c malizia  reale,  ma  minori  per  non  edere  perfbnc  pubbliche . 

CAPITOLO  CCLVIII. 

‘Njfn  poterfi  infegnare  ejfer  lodevole , che’l  tiepido  Sacerdote 
celebri  quando  fi  [ìimajfe  ejfere  peccato  veniale  il  farlo . 

1 TJOtrcbbono  forfè  alcuni  avvifarmi  non  avere  io  indovinata  la  rifpotia  al 

I detto  dilemma,  che  propoli  ; ma  crederti  che  un  tale  Sacerdote  pecchi 
venialmente  : doverti  però  configliare  la  celebrazione  pe’l  beneficio  pubblico, 
ma  non  la  Comunione  laica  : Contro  queda  fi  porta  il  fillogilmo  (èguente  : 

„ Si  conferma  in  terzo  luogo,  perche  non  può  etier  falutevole  configlio  quel-  **i<”  tr.  ,}. 
„ lo,  che  nella  fua  materia  rinchiude  qualche  peccato  benché  veniale  : ma  il  ’ ■1 l1’*'77, 

„ configliarc  che  ognuno  , che  fi  trovi  in  grazia  , fi  comunichi  ogni  giorno  , 

„ benché  fi  ritrovi  con  indivozione,  didrazioni,  e peccati  veniali , come  gli 

, . avver- 


Digitized  by  Google 


I*.  NUMI.  90. 


Cdf. tff.  »■«.  3. 
W4J*AJ. 


3.  ti.  5.  C. 


360  CAPITOLO  CCLVI1I. 

„ àvvcrfarj  configliano,  ammette  per  parte  della  materia , o dell’oggetto 
„ d’un  tal  configlio  qualche  peccato  almeno  veniale  . Dunque  la  loro  fen- 
„ tenza  non  fomminiftra  un  configlio  falutevolc . E fi  prova  con  aggiugnere  : 
„ Che  v’è  implicanza  , che’l  peccare  fi  accordi  con  la  prudenza . 

3 Particolarizzando  poi  efpreffamente  de’ Sacerdoti  fi  fòggiugne  : ,,  Di 
„ più  (limiamo  doverli  configliare  generalmente  a tutti  li  Sacerdoti , che  non 
,,  fi  trovino  in  peccato  non  già  che  ticpidamente,&  indivotamente  celebrino, 
„ ma  che  celebrino  ogni  giorno  con  quella  divozione , e riverenza  , la  quale 
„ fa  di  bifognoa  chi  celebra  cotidianamente  , e che  almeno  abbiano  una  tale 
„ divozione  , e riverenza  nell’affetto . Che  (e  però  hanno  l’indivozione  , e 
„ minore  purità , quello  accada  per  difetto  dell’umana  fragilità  . Anzi  confi- 
,,  derate  tutte  le  colè  , (limiamo  da  configliarfi  che  tutti  li  Sacerdoti , che  fi 
„ ritrovano  in  grazia  benché  imperfetti  , e tiepidi  in  neffùn  giorno  lafcino  la 
„ celebrazione  del  Divino  Sacrifìcio  . Segue  poi  quel  fondamento,  che  iohò 
citato  fopra  , e moflro  non  effere  ben  fondato  , benché  fiano  vere  le  ragioni , 
che  provano  non  doverli  ne  da’ Sacerdoti , ne  da’ Laici  commettere  alcuna 
colpa  veniale . 

3 Se  dunque  fi  (limaffc.chc  il  Sacerdote  peccarti  venialmente  non  avendo 
quella  divozione  , e riverenza,  che  richiede  nella  tede  polla  autorità  , ed  in_> 
quella , che  la  precede  ferivendo  contro  la  fola  Comunione  fuori  della  Mefla  : 
„ Non  può  effere  falutevole  configlio  quello  che  nella  Tua  materia  rinchiude 
„ qualche  peccato  veniale  , non  pare  doverebbe  afferirfi  in  ordine  ad  un  tale 
Sacerdote,  che  „ fc  gli  debba  configliare,  che  celebri  tutti  li  giorni . E quello 
non  oliarne  le  ragioni  ivi  portate,,  dell’innumerabili  utilità  in  riguardo  di 
tutte  le  membra  della  Chiedi  , ed  una  grandiffima  gloria  di  Dio  : del  che  par- 
lerò poi . 

4 Perche  fc  non  può  effere  falutevole  configlio  quello,ch’è  peccato  venia- 
le , fe  fi  ftimaffe  che’l  Sacerdote  tiepido  commetterti  un  peccato  veniale  di 
piena  avvertenza  rifolvcndofi  di  celebrare  , non  potrebbe  configliarfi  , cho 
celebri  tutti  li  giorni , qualunque  utilità  ne  feguirte  . Neppure  potrebbe  ede- 
re di  grandiffima  gloria  di  Dio  nc’l  dare  , ne’l  ricevere  un  tale  configlio  , che 
fe  fi  accorda  non  falutevole  a chi  non  celebra  , dunque  molto  meno  a chi  cele- 
bra , come  hò  dimoflrato . 

j Che  non  fi  debba  mai  peccare  neppure  venialmente  col  fine  di  qualfifia 
utilità  ce  ne  iflruilce  il  comune  Macllro  : giacché  non  effendovi  maggiore 
bifogno  ,ed  utilità  che  federe  liberato  dal  fommo  male,  come  il  peccato  mor- 
tale , ci  accerta  che ,,  alcuni  dicono , che  l'uomo  dee  peccare  venialmente  per 
„ liberare  un’altro  dal  peccato  mortale  ; ma  quello  detto  porta  fecouna  con- 
,,  tradizione  , perche  per  quell ’ifteffo  , che  viene  nominato  peccato  , fi  ilabili- 
„ fee  non  doverfi  fare . Laonde  fe  vi  fia  talcofa  , che  in  niun  modo  pofsa  non 
,,  efscrc  peccato , non  dee  farli , ne  anch’è  bene  che  fi  faccia  , ne  meno  è Ieci- 
„ ta , acciò  un’altro  fia  liberato  dal  peccato  mortale  . Anzi  come  moftrai  fo- 
pra , dove  toccai  quello  punto  , neppure  deefi  venialmente  peccare  per  libe- 
rare fe  medefimo  dal  detto  fòmmo  male , cioè  dal  peccato  mortale  . Cosi  nep- 
pure può  efsere  giammai  volontà  di  Dio  , e fua  maggior  gloria  alcun  peccato. 

6 Vero  è bensì,  che  „ quanto  al  Sacramento  (fono  paroledell’Angelico  ) 
„ non  vale  meno  la  Mefsa  del  Sacerdote  cattivo, che  del  buono.perche  fi  con- 
„ (aera  l’iftefso  Sacramento  e dall’uno,  e dall’altro.  Quindi  ne  rifulta  qualche 
utilità  in  riguardo  di  tutte  le  membra  della  Chiefa  da  chiunque  celebra , ben- 
ché lo  facefse  in  peccato  mortale  . Con  tutto  ciò  non  fi  può  configliare  a ve- 
runo , che  celebri  facrilegamente  , e cosi  neppure  che  fi  rifòlva  a peccare  ve- 
nialmente per  qualfivoglia  innumerabili  utilità,  che  quindi  potefsero  feguirne 
al  prortimo , fecondo  l’autorità  ledè  citata  dell’Angelico  . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCLVIII. , e CCLIX.  361 

' 7 Lo  ftefso  poi  nella  lua  Somma  ne  fà  un’intero  articolo  infognando,  che 
„ L’uomo  per  carità  debbe  più  amare  le  ftefso , che  il  proflìmo  . Ed  ancora, 
che,,  debbe  più  amare  fe  ftefso  dopo  Dio  , che  qualfifia  altri . Parlando  fpc- 
cialmente  della  colpa  aggiugne  : „ Che  l’uomo  non  dee  incorrere  alcun  male 
,,  di  peccato  , che  è contrario  alla  participazione  della  beatitudine  , affine  di 
,;  liberare  il  proffimo  dal  peccato  . . •’ 

8 Queft’iftefso  volle  ancora  inlègnare  il  Divino  Maeftro , quando  difse 
quella  utiliffima  fentenza  : ,,  Che  giova  all’uomo  , fe  guadagnerà  tutto  il  umb.  it.it, 
„ Mondo,  ma  abbia  del  nocumento  nell’anima  fua  ? Cioè  come  fpiega  il  Car-  tu. 
tufiano:  „ La  dannazione,  caduta,  o nocumento  delle  colè  (pirituali . Giac- 
ché come  ivi  fegue  : ,,  L’ordine  della  carità  richiede  , che  ciafcheduno  do- 
,,  po  Dio  in  primo  luogo  , e grandiffimamente  ami  fe  ftelfo  in  Dio , ed  ufi  di- 
„ iigenza  di  procedere  alla  propia  falute,  làpendo  che  ognuno  porterà  il  fuo 
pefo,  c per  fc  ftelfo  hà  da  rendere  conto  . 

CAPITOLO  CCLIX. 

Non  riceverji  li  Saar  amenti  fenza  colpa , e fenza  frutto  . 

1 T>  En  credo  che  non  vi  farà  veruno , che  non  redi  loprabbondantemente 

■ Jfj  perfualo  non  edere  lecito  in  vcrun  calò  il  dare  direttamente,  ne  fac- 
cettare il  configlio  di  cfprclTamente  commettere  un  peccato  benché  veniale; 
perciò  non  doverli  cfortarc  li  Sacerdoti  tiepidi  al  celebrare  da  chi  credette , 
che  il  farlo  fotte  peccato  veniale  . Quindi  potrebbono  alcuni  rifpondere  alla 
detta  feconda  parte  del  dilemma  non  peccare  li  detti  Sacerdoti  neppure  ve- 
nialmente celebrando  tiepidamente  , ma  non  perciò  farlo  con  frutto  , e pro- 
fitto propio  fpirituale  , ma  bensì  di  tutta  la  Cliicfa,  e con  gloria  di  Dio.  Per- 
ciò mi  converrà  efaminare  ancora  quella  rifpofta . 

2 Così  (ottilmente  il  Loredano  fi  ftudia  prevenire  la  parità  de’  Sacerdoti 
co’  Laici , che  fi  può  opporre  ( come  io  vado  qui  facendo  ) a quelli , che  fono 
ftretti  contro  i foli  Laici , e fràgli  altri  al  fuddetto,  il  quale  dice  conte  in  ap- 
pretto : „ Noi , e tutti  li  Santi , e gli  Autori  riferiti , e quelli  , che  fi  poflò- 
„ no  riferire,  & addurre,  tutti  richieggono  per  debito  di  giuftizia  , txi-  c" 

„ gunt , una  grandiflima  preparazione  , e più  che  grandittima  , perwaximam  , 

„ riverenza. 

■ 3 In  ordine  poi  a’  Sacerdoti  fi  vale  della  fuddetta  Ibttigliezza,  aflcrendo: 

„ Apparifcc  manifcftamentc  la  difparità  , la  quale  è frà  Sacerdoti , e Laici  , Jt.M4  1 4’p. 

,,  frà  la  celebrazione  cotidiana  del  Sacrificio,  e la  Comunione  laicale,  perche 
,,  l’operare  quello , che  non  è utile  a’  Laici , ed  a gli  altri  non  giova  , a che_. 

,,  permetterlo?  qual  prudenza  lo  può  configliare  ? E’ bene  però  permettere, 

„ anzi  configliare  che  i Sacerdoti  celebrino  cotidianamente  quantunque  etti 
non  ricevano  il  frutto  del  Sacrificio  , o della  Comunione  per  difetto  dclla_, 

„ difpofizione  non  atta,  non  degna,  non  però  indegna  ; perche  ancora  adem- 
„ pifeono  il  loro  ufficio , e giovano  a molti  con  una  difpofizione  non  atta  , ma 
„ con  alcuna  fufficienza  . <■ 

4 Già  in  altro  luogo  hò  toccato  clfer’equivoco,  che  porta  Io  ftelfo  fignifi-  "fo- 
cato non  degno,  ed  indegno  : Ma  quando  pure  fi  voglia  intendere  in  altro  mo- 
do, è pure  vera  la  dottrina  , che  fia  colpa  mortale  il  ricevere  i Sacramenti  in 
vano  , e lènz’alcun  frutto  . Quindi  lè  per  crcderfi.uno  non  degno,  conolce  di 
non  potere  ricevere  frutto  dalli  Sacramenti , fi  rende  indegno  per  non  avere 
la  difpofizione  atta  a goderne  , c che  è necertario  fia  realmente  fufficientc  , 
c non  con  la  fuddetta  fuppofta  Efficienza , che  fecondo  la  premetta  dottrina 
pare  debba  elfcrc  badante,  e non  badante  , 

Z z Motto 
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5 Mollo  da  quella  ragione  dabilifce  un  dotto  moderno  , che  il  peccato 
veniale  commetto  nello  fte(To  ricevimento  dcll’Eucariftia,  non  impedifee  il 
Tuo  frutto:  ,,  Perche  (dice  egli)  fe  il  peccato  veniale  impedifTe  l'effetto 
„ facramentale  , farebbe  peccato  mortale  comunicarli  col  peccato  veniale  : 
„ il  che  è cofa  dravagante  , & inaudita  . 

6 Di  fede  è fecondo  il  Tridentino , che  i Sacramenti  della  nuova  legge 
contengono  la  grafia  , che  lignificano  , e che  la  conferifcono  ex  opere  operato 
a chi  non  pone  l'obbice  , e li  riceve  bene  . Dunque  fe’l  Sacerdote  benché  tie- 
pido riceve  il  Sacramento  ,e  non  hà  l’obbice,  fegue  necelfariamente  doverne 
ricevere  qualche  frutto  : E le  hà  l’obbice  , pecca  mortalmente  . 

7 Comune  dottrina  è quella , che  iniegna  lo  detto  Padre  Giovanni  : 
„ Doverfi  dire  la  difpofizione , o condizione  badante  per  parte  di  chi  riceve, 
„ a confeguire  l’effetto  dell’Eucaridia  , edere  lo  dato  della  grazia  abituale  , 
,,  che  efduda  tutti  li  peccati  mortali  : E perciò  non  richiederfi  per  tal’cffctto 
,,  l’attuale  attenzione  , o divozione,  la  quale  efcluda  i peccati  veniali,  o abi- 
„ tuali,  o attualmente  commedi . Dunque  molto  meno  impediranno  l’effetto 
fuddetto  qualunque  peccati  veniali, e moltidimomcno  qualunque  azione,  che 
potette  eder  puramente  indifferente.  Quindi  rifulta  edere  certo  non  verificarfi, 
che  da  obbice  nel  Sacerdote  l’arcodarfi  al  tremendo  midcro  „ con  una  difpofi- 
„ zione  non  atta,  ma  con  alcuna  diffidenza  : quando  non  vi  lia  colpa  mortale. 

S Diradi  forfè  ,,  che  tutti  richieggono  difpofizione  maggiore  a quello 
„ Sacramento , che  a gli  altri,  acciò  lia  ricevuto  con  frutto  ; Perciò  non  per- 
derli tutto  negli  altri  Sacramenti  , quando  non  vi  lia  l’obbice  , ma  bensì 
nell’Eucaridia . „ La  ragione  (elfo  ivi  dice  ) è perchè  quanto  più  crelce  la 
,,  fantità  , e divinità  di  quedo  Sacramento  , tanto  più  debbe  credere  la  di- 
„ fpofizione  di  colui,  che  debbe  riceverlo,  come  lignifica  il  Concilio  Triden- 
„ tino  nella  (èdione  decimaterza,  cap.  fettimo.  Similmente  quanto  mag- 
,,  giorc  , più  grjnde  , ed  abbondante  è il  frutto  di  quedo  Sacramento  , tanto 
,,  maggiore  debbe  edere  l’ampiezza,  e capacità  di  chi  lo  riceve  con  un’atta., 
„ preparazione  , e finta  dilatazione  del  fuo  cuore;  conforme  a quello  del  Sal- 
„ mida  : Dilata  la  tua  bocca  ( cioè  il  cuore  ) ed  io  la  riempirò  . Imperoc- 
„ chè  come  dice  il  Catechifmo  del  Concilio  : Quedo  Sacramento  hà  la  ragio- 
„ ne  di  fonte  in  comparazione  degli  altri , che  fono  come  fuoi  rufcelli . Ed 
„ aggiugne  S.Tommafo  nella  quidione  fettantefimanona  nell’articolo  primo 
„ al  primo  argomento  : Tutta  la  grazia  non  conferirli  fé  non  da  quedo  Sacra- 
„ mento  , o col  fuo  defiderio  : In  voto  cjut , quando  fi  conferilcc  col  mezzo 
„ d’altri  Sacramenti  &c. 

9 R ifpondo  ammettendo  tutte  le  prerogative  , che  egli  dà  a quedo  Sa- 
cramento : non  cosi  però , che  per  edere  tanto  potente  lia  necedaria  tanta^ 
difpofizione  , quanta  egli  richiede  a riceverlo  con  qualche  frutto , bensì  a ri- 
ceverlo con  maggiore  . Perciò  in  ordine  alla  detta  difpofizione  replico  , che 
fc  è talmente  necedaria,  che  lia  colpa  il  non  averla  ; in  quedo  cafo  non  debbe 
lo  dedb  , come  dilli  (òpra,  configliare  a limili  Sacerdoti  il  celebrare  , qualun- 
que utilità  ne  provcnilfe  negli  altri  . 

10  Che  fé  fi  rifpondede  edervi  fidamente  imperfezione,  mi  converrebbe 
interrogare  in  oltre  . O queda  imperfezione  è accompagnata  con  qualche^ 
colpa  almeno  veniale;  e reda  modrato  fopra  non  poterfi  conligliarc  l’imper- 
fezione fuddetta  colpevole  , e perciò  neppure  il  celebrare  : o non  è accompa- 
gnata da  colpa  veruna,  ovvero  è un’azione  indifferente,  ed  allora  parrebbe 
eder  cofa  dura  il  dire,  che  la  colpa  veniale  non  impedide  il  frutto;  ma  l’impe- 
dide  un’azione  indifferente  . Durilfima  però  farebbe  fe  fi  volelTe  che  impedif- 
lè  il  frutto  una  minore  difpofizione  nominata  imperfezione,  che  folfc  afToluta- 
mentc  atto  buono  , e non  cattivo , oc  indifferente , e confeguentementc  po- 
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tcITe  ellcr  meritorio  della  vita  eterna  , conte  molto  prima  infegnarono  li  Sal- 
ntaticenfi  , e fi  vedrà  piò  compitamente  or’ora  . 

1 1 Efcludo  però  dal  detto  l'opra  in  ordine  a tutti  i Sacramenti  lo  flato 
neutro,  cioè  quando  taluno  avelfc  commetta  qualche  colpa  mortale  , c ue 
avelie  una  totale  dimenticanza,  c li  ritrovarti  fenza  un  dolore  foprannaturalc 
badante  a fcancellarla  : perche  per  l’obbice  della  detta  colpa  farebbe  real- 
mente indegno;  per  l’ignoranza  però  incolpabile,  che  averte,  non  farebbe  reo 
di  nuovo  delitto . Il  che  pure  feguirebbe  ( benché  accada  di  raro)  fé  taluno 
non  fotte  flato  rettamente  battezato  . 

CAPITOLO  CCLX. 

Ejfer’atto  buono  qualcheduno , che  fi  nomina  imperfezione . 

1 T)F.r  loddisfare  maggiormente  a quello  che  hò  motivato  (opra  dcll’ertervi 

I qualche  atto , che  lì  chiama  imperfezione , e tuttavolta  è atto  buono  , 
porterò  tutta  intera  la  dottrina  de’  Padri  Salmaticenfi  del  loro  quarto  tomo  , 
comporto  da  tutto  il  loro  Collegio  , come  conila  da  alcune  approvazioni , che 
fono  nel  principio  dello  fteflb . Fatta  ivi  la  diftinzione  del  peccato  veniale  dal 
mortale , la  fanno  trà’l  veniale  , e le  imperfezioni  : E parlando  prima  di  quel- 
le , che  feco  portano  qualche  colpa  veniale,  partano  ad  una  imperfezione, che 
è atto  buono  nel  modo  come  in  apprelfo . 

2 ,,  Onde  v’è  la  terza  accettazione,  e comune,  fecondo  la  quale  l’imper- 

,,  fczionc  s’intende  ne  affatto  negativamente  , ne  lèmplieemente  Jìmpìicitcr 
,,  privativamente  , ma  privativamente  in  parte , e in  qualche  modo J'ecundùm 
„ quid , & quedammodo  ; e vale  per  quegli  atti , li  quali  benché  (iano  moral- 
„ mente  buoni , noi  (òno  però  in  quel  grado,  che  richiede  lo  Audio  della  per- 
„ fczione  per  di  lei  profitto , e quale  la  prudente  opinione  fpera  della  virtù 
„ d’alcuno  , che  accuratamente  afpiri  alla  perfezione  , o in  ella  Ila  cortituito, 
„ ovvero  che  moftri  con  la  fua  integrità  lo  Audio  delle  virtù  , e perfezione  . 
„ Diciamo  però  tali  atti  elfer’imperfetti  privativamente  in  qualche  modo , 
„ Jecundùm  quid  , perche  non  ottante  che  non  fiano  privi  di  quella  rettitudi- 
„ ne,  la  quale  richiede  ftrcttamentc  la  prudenza  comune  per diriggerli  all’ul- 
„ timo  fine  ( il  che  batta  acciò  fiano  aflolutamente  buoni  , e che  la  mancan- 
„ za  in  erti  ritrovata  non  fia  privazione  fcmplicemente  ) (ono  però  privi  di 
,,  quel  grado  di  bontà  , col  mczzodel  quale  condurrebbono  il  loro  foggetto 
,,  alla  perfezione  , ed  allo  fpirituale  profitto,  e che  è congruo,  e decente  allo 
„ fletto  foggetto  , come  afpirante  ad  un  tale  profitto  eonfiderate  tutte  le  co- 
„ fe  . Imperocché  è cofa  certa  non  giugnere  a quello  grado  qualfivoglia  at- 
,,  to  , eziandio  per  altro  ancor  buono , llante  che  qualunque  non  vi  giugne  , 
„ non  è congruo  per  ottenere  la  perfezione  . Imperocché  effondo  il  non  an- 
„ dar’avanti  nella  flrada  della  virtù  (conforme  alla  nota  léntenza de’ Santi 
„ Padri)  un  ritornar’indietro  : quindi  è,  che  molti  atti  quantunque  peraltro 
,,  buoni , ritardino  dallo  fpirituale  profitto,  mentre  rattengono  la  volontà  in 
„ un  tale  rimetto  , ed  infimo  grado  di  virtù  , e poco,  o nulla  ajutano  a pattare 
„ più  oltre  . Nel  che  quantunque  non  fi  violi  alcuna  legge  ftrettamente,  e in 
„ cofcienza  obbligante,  fi  lafcia  però  una  tale  quale  legge  di  decenza,  e con- 
„ gruità  , con  la  quale  intendiamo  effer’obbligati  a procurare  le  cofe  migliori 
„ coloro,  li  quali  fi  applicano , ed  attendono  alla  virtù,  ed  all’avvanzamento 
„ della  perfezione  . E quella  è imperfezione  , la  quale  fi  oppone  alli  confi- 
„ gli , non  però  alli  precetti,  e della  quale  parla  l'obbiezione  . Perciò  debbo 
,,  dirli  elfere  aflolutamente  la  tal’imperfezione  un’atto  buono , e non  cattivo, 
„ ne  indifferente,  e confeguentemente  poter’elfere  meritorio  della  vita  cter- 

Z z 2 na  : 


XM-  tr.rj.J  tf. 

9 • P-f  • 840. 
L»i4»»i  io{9. 


Digitized  by  Google 


AVI 


Tr.  »?•  A'fr  n. 

«MM.  90. 


Tr.  s:.  d'ft.  >3. 

MHN.ICitf. 


/ii  uni».  107. 


J)t  SétT.  Mi/t. 
i»*.i.  «.9.  u.i. 


364  CAPITOLO  CCLX.,eCCLXI. 

„ na  : Non  però  comunemente  viene  lodato  , o configliato  ; perche  la  lode  , 
,,  e’1  configlio,  come  già  dicemmo,  hanno  la  mira  all’opere  più  perfette  : 
„ Ne  ancora  è biafimato  come  cofa  colpevole , benché  alquanto  fi  riprendaj 
„ nelle  perdane  fpirituali , come  meno  decente  allo  Audio  loroj  le  quali  ri- 
„ prenlìoni  fono  piuttollo  clonazioni  alle  cofe  più  perfette,  che  vere  riprcn- 
„ (ioni , o biafìmi . 

3 Hò  ftelb  tutto  fuddetto  numero  , perche  mi  giova  non  (0I0  per  quello 
io  flava  dicendo  parere  cofa  durilfima  il  volere  , che  fia  obbice  del  frutto  del 
Sacramento  un’azione  meno  perfetta  per  quanto  buona  : ma  ancora  perche  mi 
ferve  per  meglio  fpiegarc  quel , che  toccai  fopra  nominarli  da  alcuni  irrive- 
renza una  riverenza  minore  verlo  il  Sacramento  , come  fi  nomina  imperfezio- 
ne una  perfezione  minore  : quantunque  l’una  , e l’altra  fpiegate  , come  fopra  , 
fiano  bensì  atti  buoni  , benché  mcn  buoni  . 

4 Si  può  anche  dire  a tal  propofito  clfcre  meritorio  l’atto  ancora  meno 
perfetto  con  l’oracolo  del  Tridentino  , il  quale  difinifee  , che’l  matrimonio 
conferifce  la  grazia,  benché  fia  cofa  migliore  , e più  beata  (lare  nello  flato 
della  virginità , o celibato  , che  l’unirli  in  matrimonio  , appoggiandoli  quello 
generale  Concilio  a molte  autorità  delle  fàcrofante  Scritture,  e facri  Canoni . 
Perciò  Tatto  ancora  meno  perfetto  può  cflere  buono  , e meritevole  di  vita_> 
eterna  , quantunque  di  fua  natura  meno  che’l  più  perfetto  per  fe  ftclfo . 

5 Bensì  v’e  una  grande  differenza  fra  chi  opera  con  perfezione  maggiore, 
o minore  , ficcome  ancora  li  Sacramenti  cagionano  utilità  più  grandi  , confor- 
me dilfi  a chi  li  riceve  con  difpofizione  migliore  . V’è  però  quella  differenza 
fra  la  Comunione  , che  riceve  il  Sacerdote  , o il  Laico  fuori  della  Melfa  , c il 
Sacrificio,  che  celebra  il  Sacerdote  come  perlbna  pubblica  , e Miniftro  della 
Chicfa  , quando  l’uno  , e l’altro  lo  là  con  colpa  mortai  e , che  quella  niente^ 
giova  a veruno , anzi  molto  danneggia  a chi  la  riceve  , c quello  alfaiflìmo  pre- 
giudica al  facrilego  Sacerdote  Celebrante  : giova  però  a'  fedeli  , come  dilli , 
ex  opere  operato  . 

CAPITOLO  CCLXI. 

Quali  fiano  le  utilità , che  rifiatano  dal  Sacrificio 
ex  opere  operato . 

1 OOpra  parlando  della  differenza  frà  li  Sacrificj,  e Comunioni,  toccai  que- 

Vj  Ila  materia,  ora  mi  converrà  riparlarne  per  meglio  fpiegare  il  detto 
ivi  , e permollrare  non  fuifiltcre  totalmente  la  ragione  , con  la  quale  fi  vuole 
provare  doverfi  tanto  tollerare  ne’  Sacerdoti  , e quafi  nulla  ne’  Laici . 

2 La  detta  ragione  è quella  : „ Perche  dalla  cotidiana  celebrazione  ri- 
,,  fultano  innumerabili  utilità  in  riguardo  a tutte  le  membra  della  Chiefa,  ed 
j,  una  gran  didima  gloria  di  Dio.  Le  quali  utilità  debbono  intenderli  copio- 
iiffime  , in  modo  però  finito,  come  concorda  l’Autore  della  detta  dottrina  , 
mentre  conchiude  : ,,  Dunque  raccogliendo  le  cofe  lin’ora  premelfc  ritro- 
„ viamo  quello  Sacrificio  in  quanto  all’efficacia  , o effetto  non  elfcre  fempli- 
„ cernente  infinito , ma  finito . 

3 Prefcindo  pure  dalle  (ottigliezze , che  porta  per  provare  : „ Doverfi 
„ dire  il  valore  del  Sacrificio  della  Meffa  elfer’infinito  : piacendomi  più  quel- 
lo , che  infegnò  il  Padre  Giambattilla  Scorza  noftro  Genovcfe  , che  S.  Tom- 
mafo  , S.  Bonaventura  , Paludano  , Durando  , Ricardo  , Scoto  , e molti  altri , 
che  fi  polfono  veder’ivi  : ,,  Più  rettamente  Rimano  che  quantunque  Crilto 
„ Odia,  c principale  Offerente,  0 Sacerdote  abbia  da  fc , exje , una  dignità  in- 
finita , 
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„ finita , elfcndo  pcrlòna  Divina  ; il  Sacrificio  pcròoffertodal  Sacerdote  Mi- 
„ nidro  della  Chicli  ( imperocché  il  Sacrificio  non  lignifica  il  Iblo  Sacratnen- 
,,  to  del  Corpo,  e Sangue  di  Grillo , ma  comprende  ancora  come  dicemmo  al- 
,,  trave , l’azione  del  Sacerdote  ) edere  di  valore  finito . 

4 Quella  però  è una  difputa  fpcculaliva  , e che  forfè  potrebbe  ridurli  a 
quidionc  di  nome  : ma  io  non  mi  ci  voglio  trattenere  . Dimando  bensì , fè_» 
quelle  utilità  o innumerabili , o ( come  almeno  debbe  benignamente  fpiegarli) 
grandidimc  „ in  riguardo  di  tutte  le  membra  della  Chiefa  ( come  francamen- 
te dice  ) le  intenda  ex  opere  operalo  fidamente  , e per  quella  porzione  lòia  {la- 
bilità dalla  Divina  Provvidenza  ( la  quale  tutte  le  cofe  hà  difpodc  in  mifura  , 
numero  , e pelò  ) in  favore  li  tutte  le  membra  della  Cbiefa  ogni  qualvolta  ce-  s‘t-,u,u 
lebri  qualche  Sacerdote  benché  facrilegamente  : giacché  dalla  celebrazione 
de’  Sacerdoti  in  grazia  debbe  nccedariamente  procederne  qualche  maggiore 
utilità  più,  o meno,  come  fi  dirà  . ' 

J Quando  mi  fi  rifpondelTe  intenderli  delle  utilità  tanto  per  l’una  parte  , 
come  per  l’altra  unite  , cioè  ex  opere  operato  , ed  ancora  ex  opere  operantii  , 
come  fi  puòdedurreda  quello  che  fi  premette  al  fuddetto  fondamento  , dove 
cfprelfamente  fi  parla  di  „ tutti  li  Sacerdoti , che  liano  in  grazia,  benché  im-  J,t 

,,  perfetti.e  tiepidi  . Molìrerò  poi  ne’  lèguenti  Capitoli  eflcrvi  grande  la  dif- 
ferenza frà  quelli , che  tòno  come  fopra  , imperfetti,  c tiepidi  , e fra  gli  altri , 
che  fodero  perfetti , e fervorofi  . 

6 Che  fe  mi  fi  rifpondelTe  intenderli  ex  opere  operato  fidamente  , all’ora-, 
replicherei  non  poter  dirli , quando  il  Celebrante  non  lia  in  grazia  , che  ciò  fe- 
gua  in  favore  loro , ma  bensi  d’altri.  Perciò  per  andar’claminando  quanto 
iòflc  l’utilità  fuddetta  , mi  converrà  col  detto  Padre  Scorza  dire,  che  „ li  dee  £/*•■. 

„ dillinguere  un  tripilice  frutto , o porzione  del  valore  della  Meda;  genera- 
le , fpeciale  , c mezzano  . 

7 11  generale  frutto  è quello  , che  giova  a tutte  le  membra  della  Chiefa  , 
ancora  a quelli  , che  niente  affatto  vi  hanno  cooperato  , e così  fecondoquella 
talfa  ordinata  dal  Divino  Illitutore  fi  offerilce  „ per  tutti  li  Fedeli  Crilìiani  vi- 
»,  vi , c defunti . 

8 11  fecondo  fpeciale  è quello  , il  quale  nella  Meda  fi  applica  condire 
nell’obblazione  fuddetta  : ,,  E per  tutti  li  circondanti:  godendo  anche  di 
qualche  frutto  più,  o meno  tutti  quelli,  che  hanno  cooperato  alla  celebrazione 
di  quella  Meda . 

9 11  terzo  frutto  è quello  ( fecondo  il  fuddetto  ) „ che  rimane  da  appli- 
„ carli  ad  arbitrio  del  Sacerdote  , a (è  dedò  , o ad  un’altro  , o a un  folo  , o a_, 

„ più  . Quando’l  Sacerdote  con  la  promedadel  folito  dipcndio  , e anche  per 
propia  liberalità  hà  applicato  il  valore  del  Sacrificio  ad  un  tale , Quedo  an- 
cora fi  può  chiamare  frutto  mezzano . 

10  Quedo  mezzano  debbe  crederli  ( prclcindcndo  da  una  difpofizione 
grandemente  migliore  di  qualcheduno  ) edere  di  maggior  utilità  delli  due  fud- 
detti;  altrimenti  non  (irebbono  fpinti  li  Fedeli  a procurarli  l’applicazione  fud- 
detta, e di  contribuire  perciò  la  limofina  . Similmente  il  detto  fpeciale  frut- 
to , come  (òpra  , dee  crederli  maggiore  di  quedo  generale  , il  quale  potrebbe 
forfè  giudicarli  l’infimo  di  tutti , particolarmente  quando  provenga  da  chi  ce- 
lebri in  peccato  mortale  . 

1 1 Perciò  S.  Bernardo  in  una  fua  predica  indirizzata  a Chierici , fgridan- 

do  quelli , che  incontinenti  prefumano  di  ricever  i facri  Ordini  fenza  però  fare 
le  dette  didinzioni , e decorrendo  in  modo  afeetico , ne  deludendo  qualche 
impetrazione  ex  opere  operato  , ci  avvifa  che  „ li  tali  non  folo  non  placano  cutIÌTIIlw. 
,,  Dio , ma  più  lo  irritano  : cioè  contro  (è  delfi  . ,,s<- 
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CAPITOLO  CCLXII. 

Ejjere  di  maggiore  valore  la  Mejfa  del  Sacerdote  a proporzione 
della  fua  maggiore  bontà . 

1 y-'VUando  la  rifpofla  al  mio  quelito  folTe  : intenderli  da  lui  feguirne  innu- 

1 j merabili  , o fia  grandiflime  utilità  dalla  Meda  in  riguardo  di  tutte 

le  membra  della  Chicfa  non  folamcnte  ex  opere  operato,  ma  ancora 
ex  opere  operatiti!  unitamente , interrogherei  (è  quelle  li  pretendono  eguali  da 
tutti  li  Sacerdoti  o liano  molto  perfetti  , o tiepidi , ed  imperfetti . 

2 Non  mi  li  potrebbe  rifpondere  elfer’eguali  le  utilità,  dante  che  è chiara 
la  dottrina  di  S.  Tommalo  , che  non  illimo  fi  neghi  da  veruno  , c alficurandoci 
elfo  in  un’articolo  , che  efprcdamente  fà  : „ Se  la  Meda  del  cattivo  Sacérdo- 
„ te  vaglia  meno.che  la  Meda  del  Sacerdote  buono:  con  rifpondere  : ,,  Quan- 
„ to  al  Sacramento  non  meno  vale  la  Meda  del  Sacerdote  cattivo,  che  del 
„ buono;  perche  in  ognuna  li  confacra  lo  (ledo  Sacramento:  cioè  lo  lledo  Cor- 
po , e Sangue  di  Gesù  Crido  . ,,  L'orazione  ancora  , che  fi  fà  nella  Meda  fi 
„ può  doppiamente  confiderare  . In  un  modo  , in  quanto  hà  l’efficacia  dalla 
„ divozione  del  Sacerdote  orante . Hcosì  non  v’è  dubbio, che  la  Meda  del  Sa- 
„ cerdote  migliore  è più  fruttuofa  . Anzi  in  ordine  a tutti  li  Sacramenti  inde- 
gno : ,,  Qualche  coda  però  annelfa  fi  può  impetrare  a chi  riceve  i Sacramenti 
„ per  la  divozione  del  Minidro  . 

3 Lo  prova  il  Santo  chiaramente  in  ordine  alla  maggior  forza  d’impetra- 
re con  l’autorità  del  Decreto  , il  quale  ci  afficura  : ,,  Quanto  i Sacerdoti  (à- 
„ ranno  più  degni , tanto  più  facilmente  (ono  efauditi  nelle  neceffità  , per  le 
„ quali  alzano  a Diole  voci . Ed  è ciò  conforme  all’oracolo  del  Salmida  Rea- 
le : Voluntatem  timentium  leficiet . Qui  Sant’Agodino  : „ Lo  farà  , lo  fa- 
„ rà  ; benché  non  lo  faccia  nell’ftelfa  ora;  però  lo  farà  . Certamente  fe  perciò 
„ temi  Dio  .acciocché  tù  faccia  la  fua  volontà  , ecco  ch’egli  ancora  in  alcun 
„ modo  ti  minidra  , e fà  la  tua  volontà  . E’1  Beato  Teodorctocosi  interpreta 
quello  verdetto  : „ Quelli  , che  hanno  il  Divino  timore  , prima  fanno  la  vo- 
,,  lontàdi  Dio.  Giacché  dunque  il  loro  propofito  fi  conforma  alla  Di  vina  vo- 
„ lontà  , necedàriamente  il  Signore  adempifee  le  loro  volontà  ; imperocché 
„ non  defiderano  cofa  veruna  ripugnante  a quelle,  che  vuole.  Il  famolb 
A Lapide  dice:  ,,  Iddio  ordinariamente  non  edaudifee  i peccatori  : benché 
,,  liano  validi  i Sacramenti , che  conferifcono  . E poco  dopo:  „ Quantun- 
,,  que  Dio  non  efiudifea  le  preghiere  del  peccatore,  in  quanto  elfo  è perdona 
„ privata,  edaudifee  però  le  preghiere  in  quanto  elfo  è perlòna  pubblica  , 
„ cioè  Minidro  della  Chieda  . 

4 Non  dolo  debbono  crederli  maggiori  le  utilità  della  Meda  del  buono 
Sacerdote  (opra  quella  del  cattivo  , ma  ancora  a proporzione  della  bontà  più 
grande  del  Minidro  debbono  edere  maggiori  le  utilità  . Cosi  in  coerenza  del- 
la dottrina  del  Maedro  c’illumina  con  le  due  litterali  elucidazioni  il  Padre.. 
Porretta  , commentandolo  come  in  appredo  : „ Dove  ancora  lecondo  la  re- 
,,  gola  topica  , cioè  Jìcut  fe  habet Jimpliciter  jd Jimpliciter,  ita  magi*  ad  mtgit, 
„ ita  miximi  ad  maxime  . Noterai  ciò  , che  anche  è lèntimento  del  predente 
„ articolo  , che  il  Signore  nella  Meda  farà  più  la  volontà  de’  Sacerdoti 
„ timorati  di  Dio , ed  anche  più  quella  degli  ottimi,  cioè  che  la  MclTa^ 
,,  del  buono  è migliore  di  quella  del  cattivo;  c quella  del  migliore  è affai 
„ migliore  , e quella  dell’ottimo  è anche  più  affai  migliore  : che  vuol  dire  di 
„ quei , che  temono  Dio , cioè  che  danno  lontani  da  ogni  peccato , ed  ope- 
,,  rano  bene  . 
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j Con  quedadidinzione  apparifce  meglio  la  verità,  della  differenza  frà 
quelle  maggiori  utilità  che  cagiona  la  Meda  de’  Sacerdoti  più  perfetti  fopra 
quella  di  coloro  , che  appena  fono  nello  (lato  di  grazia  . Certa  cofa  è , che  lì 
debbe  credere  elforvi  un  gran  divario  frà  gl’incipienti , c li  proficienti  , c per- 
fetti . Se  in  favore  de’  primi  fpiegamo  come  d’innumerabili , o vogliam  dire  , 
grandiflime  le  utilità  ; quali  modi  di  fpiegarfi  gli  roderanno  per  quelli , che 
follerò  perfetti , e fanti , come  lo  furono  tanti  Sacerdoti  ne' fecoli  trafeorfi  , 
e lo  (iranno  anche  ne’ tempi  predenti  fempre  molti,  benché  a noi  poco  noti  ? 

6 Ne  dicali  la  differenza  edere  adii  tenue  , ne  da  confiderarli  ; dante 
che  infogna  l’Angelico  procedere  la  detta  maggioranza  ex  opere  operanti/ , j 
e non  ex  opere  operato:  come  che  in  ordine  a quedo  fiano  eguali , confor- 
me ivi  gioii  il  Gaetano:  ,,  Che  fi  dice  meno  di  quello,  che  s’intenda;  im- 

„ perocché  s’intende  non  dilaniente  che  è fruttuosi  ( cioè  la  Medi  ) maan- 
„ cora  che  non  è meno  fruttuofa  in  quanto  a gli  altri , che  quella  del  Sacer- 
„ dote  buono . 

7 Accordo  quedo  in  ordine  alla  virtù , o forza  , che  l’Iditutore  de’  Sacra- 
menti hà  llabilito  per  lo  meno  , non  odante  qualunque  indifpolìzione  in  favo- 
re di  qualunque  Sacrificio  de’  Sacerdoti , benché  facrilegi  fomplieementc  ex 
opere  operato  per  pura  fua  liberalità  con  prefeindere  da  qualunque  cooperazio- 
ne de’  Minidri;  affinchè  non  pollano  dubitare  i fedeli  di  cavare  qualche  pro- 
fitto da’  Sacrificj , come  ancora  ,,  dalle  altre  orazioni , che  il  Sacerdote  pec- 

„ catore  recita  negli  ufficj  Ecclcfiadici , ne’ quali  rapprefonta  la  perdona  del-  s.j 
,,  la  Chicli , benché  le  fue  orazioni  private  non  fianofruttuofo  fecondo  quel- 
„ lo  de’ Proverbi  capitolo  vigefim’ottavo:  Chi  chiude  le  fue  orecchie  per  non 
„ udire  la  legge  , la  fua  orazione  farà  efocrabile . 

8 Nonidimo,  che  vi  fia  bifogno  di  pruove  per  idabilire  effervi  qualche 
utilità  non  foto  nelle  Mede  de’ Sacerdoti , che  celebrino  in  grazia  , ma  ancora 
di  quelli , che  lo  facedero  con  colpa  mortale,  effondo  uniforme  in  ciò  il  parere 

de’ Teologi  con  quello  di  S.  Tommafo  citato  fopra  . L’Aragona  per  provarlo,  /*  ì.'i.'s.ibm. 
fi  vale  d’un’autoriti  citata  da  Graziano  di  Sant’Agodino  , che,,  nulla  più  fi 
,,  offerifee  dal  buono  Sacerdote  , e niente  meno  dal  cattivo  . S’intende  però 

C<tp-  l'trum  alo 

quedo  in  ordine  alla  confocrazione  , effondo  l’idelfo  Corpo  di  Crido , fia  fa- 
crilego  , o finto  il  Sacerdote  , che  lo  confacra  , e difpenfa  . 

9 Bensì  fi  prova  l’utilità  della  Meda  del  Sacerdote  facrilego , ma  non 
egualmente,  come  fe  folle  in  grazia  , per  quello,  che  infognò  S.  Tommafo,  fer- 
vendo in  particolare  per  li  defonti  : „ Quelli  fuffragj  ( fono  fue  parole  ) va- 
,,  gliono  al  defonto  , benché  coloro  , da’  quali  fon  fatti , fiano  in  peccato  : più 
„ però  valcrebbono  , fo  fodero  in  carità  ; perche  allora  farebbono  quelle  ope- 
„ re  meritorie  da  due  parti  . 


CAPITOLO  CCLXIII. 

Coni  e cresca  il  valore  dell’ opere  buone . 

1 ,,  /“\Gni  atto  a quelli , che  hanno  la  carità , è meritorio , o demeritorio 

\ r fecondo  S.  Tommafo  . Il  merito  prefo  propiamente  non  li  può  ap-  rlxTtJ.  'ut*- 
plicarc  ad  altri  , giacché  come  infogna  lo  deffò  : ,,  L’opera  d’uno  in  niun 
,,  modo  può  valere  ad  un’altro  a confoguirc  Io  dato  per  via  di  merito , cioè  c 

,,  che  da  quelle  cofo  , che  io  faccio,  alcuno  meriti  la  vita  eterna  . E’1  Vigue- 
rio:  „ Niun’uomo  puro  può  ad  altri  meritare  condegnamente  , de  conditilo 
„ la  prima  grazia  , o il  filo  aumento,  ovvero  la  gloria  edcnziale;  ma  folo  Cri- 
„ do,  il  quale  è Dio,  ed  uomo,  fecondo  l’umanità  ce  le  hà  meritate  . £ l'idef- 
fo  in  fodanza  infogna  l’Azorio . 
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2 Edo  (cguita  a dire , clic  in  ordine  alla  foddisfazione,  e all’impetrazione 
giova  l’orazione  applicata  per  altri;  e và  diftinguendo  nel  modo  lègucntc  : 
„ In  fedo  luogo  fi  cerca  che  vaglia  l’orazione  , che  l’ingiudo  fà  pe’l  giudo  , 
„ o per  l’ingiudo  ? Bifogna  didingucrc  : imperocché  o l’ingiudo  prega  pe'l 
„ giudo,  o per  l’ingiudo  a nome  della  Chiedi,  come  Minidro  di  lei  recitando 
,,  le  orazioni  idituite  dalla  deda  Chielà  : E così  la  fua  orazione  può  cffer’ef- 
,,  ficace  , perche  prega  a nome  della  Chicfa  , e non  al  fuo;  c la  deda  Chieda., 
,,  prega  col  mezzo  del  fuo  pubblico  Minidro  , e Iddio  ode  la  preghiera  della 
,,  Chieda,  la  quale  ora  col  mezzo  del  fuo  Minidro  benché  ingiudo  . Tali  tòno 
„ le  orazioni,  che  il  Sacerdote  recita  nella  Meda  . O l’ingiudo  prega  per  l’in- 
„ giudo,  o pe’l  giudo  privatamente  a fuonome  , c la  fua  preghiera  poco  per 
,,  lo  più  vale  per  eder’opera  d’un’uomo  morto,  cioè  che  gli  manca  la  vita  del- 
„ la  carità , e grazia. 

3 Mi  fembra  che  elfo  la  vada  difeorrendo  bene,  fc  non  che  nel  fine  modra 
d’appartarfi  dalla  dottrina  di  S.  Tommafo,  il  quale , come  (opra , aflferifce  ìil> 
riguardo  al  Sacerdote  cattivo  : ,,  Benché  le  fue  orazioni  private  non  fiano 
„ fruttuofe  . Non  dice  però  non  fiano  niente  affatto  fruttuofe  , neppure  che 
giammai  Io  fiano  . Ma  può  fpiegarfi,  che  l’intenda  che  il  frutto  fia  così  picco- 
lo , che  non  debba  regolarmente  dimarfi  frutto  . 

4 Quanto  poi  all’autorità  , che  allega  della  Scrittura,  l’allegò  ancora  pri- 
ma nel  primo  argomento  , che  ti  oppofè , e vi  rifpofè  egli  dedb , come  vedradi 
compitamente  in  apprelfo  : ,,  Al  primo  dunque  debbedirfi,  ficcomefopra 
,,  li  è detto,  quando  fi  trattava  dell’orazione  . L’orazione  nell’impetrare  non 
,,  fi  appoggia  al  merito  , ma  alla  Divina  mifericordia,  la  quale  ancora  fi  eden- 
,,  de  a’  cattivi  ; e perciò  ancora  talvolta  è da  Dio  cfaudita  l’orazione  de’  Pcc- 
,,  catori  . Onde  dice  Agodino  (opra  Giovanni,  che  quella  parola  fù  proferita 
„ dal  cieco  , quafi  non  ancora  unto  , cioè  non  ancora  perfettamente  illumina- 
„ to;  imperocché  Iddio  efitudifee  i Peccatori  . Quello  però,  che  vien  detto, 
„ che  l’orazione  di  chi  non  ode  la  legge , c efecrabile  , debbe  intenderfi  per 
,,  quello  riguarda  il  merito  del  Peccatore  : Ma  talvolta  impetra  dalla  mife- 
„ ricordiadi  Dio , o per  lafalute  di  quegli,  che  prega  conforme  fù  udito  il 
,,  Publicano,  come  vien  detto  in  S.  Luca  capitolo  decim’ottavo;  o ancora  per 
„ la  falute  degli  altri , e la  gloria  d i Dio . 

5 Da  tutto  ciò  li  deduce  elfcre  bensì  alquanto  utile  almeno  de  congruo 
qualunque  orazione  ; efiervi  però  una  grande  differenza  fra  quella  del  pecca- 
tore , e del  giudo,  ed  anche  fra’  giudi  da  chi  lo  è più  , a chi  lo  è meno . Così 
l’utilità  , che  fi  cava  ex  opere  operanti!  dalla  Meda  del  Sacerdote  , che  non  fia 
in  difgrazia  di  Dio  , ma  tiepido,  ed  imperfètto  (al  quale  pure  fi  accorda  an- 
cora da’ contrarj  la  cotidiana  celebrazione)  debbe  giudicarli  tenue  a pro- 
porzione però  di  chi  s’incamminadc  nella  drada  della  perfezione  con  diffe- 
renza anche  trà  loro  degl’incipienti , proficienti , e perfetti . 

6 II  primo  modo , che  merita  d’edèr’odervato , acciocché  crefca  l’utilità 
ex  opere  cpcr&ntis , ed  anche  probabilmente  ex  opere  operato  è la  migliore  di- 
fpofizionc  attuale  dell’Operante  ( potendo  edere  talvolta  molto  minore  quel- 
la del  più  perfetto)  giacché  Iddio  a chi  è più  difpodo  contribuifce  maggior’ 
abbondanza  di  grazia  , conforme  al  legno  più  (ècco  s’appiccia  con  velocità  , 
ed  attività  il  fuoco  : E quedo  fi  verifica  ancora  in  ordine  a tutti  li  Sacramen- 
ti : E lo  modrai  fopra  in  ordine  alla  Comunione  . 
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CAPITOLO  CCLXIV. 

Crefcere  il  'valore  per  la  difpofizione  abituale . 

1  TL  fecondo  modo,  con  cui  crefce  il  valore  dell’opere  è la  maggiore  difpo- 

_1_  Azione  abituale  di  chi  opera  ; ficchi  Ce  Pietro,  e Paolo  facelfero  la  rac- 
dclima  azione  con  la  (telfa  difpofizione  attuale;  ma  Pietro  folle  più  arricchito 
della  grazia  Divina  , l’utilità  , che  fe  ne  originerebbe  , farebbe  maggiore  per 
e(To , e per  altri . Si  può  quello  dedurre  da  quello  che  inlègnò  S.  Tommalò  , 
quantunque  ivi  efprelfamente  non  parli , che  del  merito , dicendo  : „ Da_, 
,,  quelle  tré  cofe  fi  può  mifurare  l'efficacia  del  meritare  , dalla  grazia,  volon- 
„ tà  , ed  oggetto:  imperocché  quanto  un’atto  è fornito  di  maggiore  carità  , 
„ e grazia,  tanto  è più  meritorio . Similmente  ancora  quanto  è più  volonta- 
,,  rio , più  hà  di  merito , e lode . Similmente  ancora  quanto  l’oggetto  è più 
„ arduo , tanto  l’atto  é più  meritorio  . Sempre  s'intenda  la  comparazione 
„ d’uno  in  eguali  circollanze. 

2 II  Padre  Requefènio  dopo  avere  premelfo  , che,,  quanto  è più  eccel- 
,,  lente  la  perfòna  , tanto  più  per  gli  atti  fuoi  merita  , e lòddisfa  &c.  fi  fà  que- 
lla obbiezione  : „ Che  feguirebbe  dalla  nollra  fentenza  poterfi  dar’il  calò  , 
„ in  cui  alcuno  più  mcritalfe , e foddisfàcclfc  per  un’opera  fiacca  , di  quello 
„ che  meritale , e foddisfacefl’e  un’altro  con  un’opera  eccellente  . Il  confè- 
„ feguente  pare  inconveniente, dunque  ancora  l’antecedente  . La  confèguen- 
„ zafiprova.  Supponi  due  uomini , dc’quali  uno  abbia  la  grazia  come  mil- 
,,  le,  l’altro  però  come  dieci  : e l’uno,  e l’altro  dà  un  foldo  al  povero,  in  modo 
„ però  che  quegli  lo  dia  con  un’affetto  tenuilfimo  di  mifericordia  , quelli  però 
„ con  un’affetto  di  carità  intenfo  , come  cinquanta.  Certamente  il  dare  del 
„ foldo  della  perlina  più  degna  farebbe  più  degno  per  l’eccefTodeU’eccel- 
„ lenza  perfonale  fuperante  l’eccefso  dell’intenlione  nell’atto  altrui  della., 
„ perlina  meno  degna  . 

3 „ Rifpondo  ( fegue  a dire  lo  delio  ) la  conleguenza  poter’efserc  alle 
„ volte  vera  lènza  alcun’inconveniente  come  fono  obbligati  a concederlo  in 
„ Grillo  , del  quale  un’atto  tenuilfimo  più  merita , c fòddisfà  per  l’infinita  ec- 
„ cellcnza  della  perlina  , che  non  meritino  , o foddisfacciano  tutti  gli  atti  in- 
„ finitamente  intenfidi  tutte  le  creature  polfibili  . Dilli  potcr’alle  volte cfscr 
„ vera:  perche  l’aumento  del  valore  nato  dalla  dignità  della  perlina  nonj 
,,  computandofi  aritmeticamente  , ma  geometricamente  , non  balla  qualun- 
,,  que  eccefsodella  dignità  perlinale  a contribuire  il  merito  all’atto  rimefso, 
„ e’1  valore  eguale  a quello , che  apporta  un’atto  molto  intenli,  ed  eccellcn- 
„ te  d’un  altra  perlina  men  degna  . 

4 Ma  perche  la  prova  , che  fi  cava  dall’infinita  dignità  di  Crillo , non 

pare  che  concluda  totalmente  meritarli  più  da  una  perlina  più  degna  coru 
un’atto  benché  meno  perfetto  , di  quello  meriti  una  perlina  men  degna  con 
un’atto  migliore;  dante  che  trà  due  colè  finite  v’è  qualche  proporzione; 
ma  non  v’è  frà  una  di  dignità  finita  , ed  un’altra  di  dignità  infinita  , cornee 
Crillo.  Perciò  l’elsere  più  meritoria  qualunque  fua  azione  tenuilfima  (quan- 
do con  quello  epiteto  potefse  propiamente  chiamarli  ) non  prova  con  diffi- 
dente validità  feguire  Io  flefso  trà  due  perline  finite  . Quindi  penfo  di  ca- 
varne la  prova  da  una  pura  creatura  bensì,  ma  la  più  elevata  di  tutte  , la., 
quale  merita  più  con  un’azione  di  fua  natura  sì  facile , qual’è , clic  una  Madre 
dia  il  latte  ad  un'amabiliffimo,  ed  amatilfimo  lùo  figlio,  comparandoquefl’azio- 
ne  con  la  più  difficile  , che  vi  fia  di  fparger  il  fuo  lingue , e perdere  frà  tor- 
menti la  vita  . . 
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5 Un  dotto  Autore  de’  Chierici  Regolari , che  minidrano  a gl’infermi  ci- 
ta Ailgrino,  che  efpone  quelle  parole  della  Cantica  : „ Uberi  tui  lotrii . Le 
„ tue  mammelle  (difse)  fono  afsomigliate  alli  grappoli  . Da  che  fi  modra_, 
„ l’ammirabile  prerogativa  del  meritare  nella  Beata  Vergine  , la  quale  non 
„ meno  meritò  contribuendo  dalle  fue  mammelle  il  latte  pe’l  nutrimento  del 
„ Figlio , che  i Martiri,  li  quali  fono  figurati  per  li  grappoli,  meritarono  fpar- 
„ gendo  il  loro  fangue  nel  martirio  : imperocché  la  mercede  di  tutte  l’opere 
„ fi  rnifura  fecondo  la  radice  della  cariti  . Con  le  quali  ultime  parole  ( fe- 
gue  a dire  il  detto  Autore)  ,,  addita  un’ottima  ragione,  cioè  l’atto  proce- 
,,  dente  elicitum, o comandato  dalla  carità  maggiore  efifere  più  meritorio  . Il 
„ che  riabilito  , così  è lecito  difeorrere  . La  carità  della  Madre  di  Dio  verfo 
Dio  era  così  perfetta,  eccellente  , ed  intenta  , che  Ce  fi  uni(Tero  indente  tutti  i 
„ gradi  di  carità  indente  raccolti  da  tutti  i Martiri  , a quella  , quella  molto 
,,  prepondererebbe:  mala  Vergine  mentre  dava  aCrilloda  fucchiare  le  ntam- 
„ mette,  lo  faceva  con  tutto  l’affetto  di  carità  : dunque  più  meritava  che  tut- 
,,  ti  i Martiri  , che  fpargevano  il  lingue;  imperocché  quelli  l’efeguivano  con 
„ una  carità  molto  inferiore . 

6 Dirà  taluno  avere  il  Padre  Giovanni  Cardenas  pubblicato  colle  (lampe 
un  libro  approvato  da  molti ,,  dell’infinita  dignità  della  Madre  di  Dio  , e del- 
„ la  fua  grazia  abituale  infinita  femplicementc  fimpliciter  , cioè  realmente  , e 
con  verità;  e andare  ciò  provando  in  tutto  detto  libro  con  varie  autorità  , e 
con  le  rifpollc  all’obbiezioni  in  forma  valida  : quindi  feguirne  non  poterli  nep- 
pure da  quello  che  fi  afferifee  d’Fffa,  cavar’argomento  in  favore  di  chi  è cotan- 
todillante  dalla  fua  immenfa  dignità  , per  clfere  Madre  di  Dio  . 

7 Rifpondo  non  intenderli  di  dedurre  da  quello,  che  fi  dice  della  Vergine 
Santiffima  , e molto  meno  da  quello  che  li  crede  del  fuo  Figlio  , fc  non  che  è 
poffibile  , e conveniente  che  la  Divina  liberalità  premj  maggiormente  la  defi- 
la opera  con  le  delfe  circodanze  a chi  è più  fuo  amico  , come  lo  è chiunque  hà 
maggior  grazia  . Così  almeno  fi  prova  che  cagiona  qualche  rifatto  all’opera-, 
Federe  fatta  da  pcrlona  più  degna  , e che  così  riufeirà  più  utile  . Si  conferma 
quedo  da  quello  , di  che  c’idruifce  il  Suarez  : „ San  Tonmialò  fidamente  di- 
„ re  elfer’ufficio della  giudizia  dilìribuitiva  il  contribuire  ad  ognuno  fecondo 
„ la  fua  dignità  . 

8 Scoto  chiaramente  c’indruì , che  ,,  ficcome  il  merito  non  riguarda , ne 
„ confile  fidamente  ncll’idefTo  atto  operato  elicilo,  ma  nelle  condizioni  in 
,,  qualche  modo  della  perfona.o  (oggetto , che  il  là  . Così  l’accettazione  Di- 
„ vina  non  fido  riguarda  l'atto , ma  ancora  le  condizioni  accidentali  del  fog- 
„ getto  operante  . £ Io  prova  con  un’clèmpio , che  ivi  adduce. 

9 Serafino  della  Concezione  Carmelitano  Scalzo  ferivendo  dellu  revivi- 
fcenli  delle  -virtù , e meriti,  la  difeorre  in  queda  maniera  : „ Suppongo  qucl- 
,,  lo  , che  altrove  io  provo , ritrovarli  doppio  valore  nell’opera  meritoria, 
„ de’  quali  hà  la  condegnità  ( ci/ndignititem  ) al  premio  ; uno  da  fe,  ovvero 
„ dalla  fua  entità  , l’altro  dalla  dignità  dell'Operante  : Il  che  fi  riconofce  , 
„ conciofiacofache  l’idelfa  opera  meritoria  con  la  medefima  intenfione  più  fi 
„ dima  in  qualità  di  merito , fe  Ila  in  una  perfòna  più  degna,  che  in  una  men 
„ degna  . E così  vediamo  nelle  cole  umane  , che  l’idella  azione  in  perlona-, 
„ eodituita  in  dignità  è più  dimata  in  ragione  di  merito,  che  fe  fia  in  perfona 
,,  privata  ; dal  che  già  fi  deduce  l’opera  avcr’il  valore  meritorio  dalla  digni- 
„ tà  della  perlona , altrimcntc  l’idclfa  opera  farebbe  d’eguale  valore  in  qua- 
,,  lunquc  perlona  di  qualunque  dignità  . 

10  Dopo  replica  in  ordine  al  foggetto  più  degno  aderendo  : „ Allora 
„ rende  l’iddTo  Operante  degno  di  maggior  premio  di  quello  , che  altre  vol- 
„ te  farebbe  col  mezzo  d’una  eguale  operazione , fe  non  fi  trovalfe  in  elfo  un» 

gra- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCLXIV.,e  CCLXV.  371 

„ grazia  talmente  intenfa  . Pretende  egli  doverli  così,  aderire  per  feguitare 
la  dottrina  di  S.  Tommafo  in  ordine  alla  revivifeenza  de’ meriti , e grazia, 
come  ivi  li  può  vedere  . Di  quella  revivilcenza  l’opra  io  fcrilfi  il  mio  debole 
fornimento,  concordando  l’inlègnato  dal  Santo  Dottore  con  quello  del  Dot- 
tor Sottile  : tuttavolta  avendo  poi  letto  quello  , che  fcrive  il  detto  Autore , 
ftimo  ancora  probabile  quella  fua  fpiegazione , la  quale  ferve  ancora  in  parte 
per  fare  riconofcere  quanto  Ila  vera  l’cfpreffione  del  Dottor  Maltinto  : che_i 
„ tutti  quelli,  li  quali  non  averanno  cudodita  la  dignità  del  grado  Divino, 
„ liano  contenti  di  falvarli  ; imperocché  il  ritornare  dopo  la  caduta  nel  grado 
„ antico  , è cola  difficile  . 

1 1 Vero  è bensì  che  regolarmente  , ed  in  pratica  feguirà  che  quelli , che 
fono  maggiormente  arricchiti  di  grazia  ramificante  opereranno  con  maggiore 
perfezione  , e virtù  : E così  non  li  darà  per  lo  più  il  cafo  , che  chi  hà  milieu 
gradi  di  quella  grazia , operi  con  un’affetto  più  tenue  di  chi  ne  abbia  come 
dieci . Tuttavia  non  è imponibile  il  cafo  fuppollo  per  la  fcarfa  corrilponden- 
za  del  libero  arbitrio,  che  può  talora  accadere  . 

CAPITOLO  CCLXV. 

Crefcere  il  valore  per  la  continuazione  dell’atto  medefmo . 

i  "V  TOn  folo  crclcc  il  valore  dell’opera  dalla  migliore  difpofizionc  attua- 

_1_\|  le  , e abituale  , nta  ancora  fuppolìe  quelle  uguali  , dee  crefcere  per 
la  durazionc  maggiore  della  della  azione  . Per  meglio  farmi  intendere  fup- 
pbngo  che  taluno  reciti  un  Patcrnoficr  , il  che  farà  fare  un’atto  meritorio  per 
elfofe  li  troverà  in  grazia  , ed  applicandolo  ad  altri , farà  impetratolo  , e fa- 
tisfattorio  per  quella  rata , che  è nota  a Dio  a proporzione  delle  difpofizioni 
di  chi  lo  recita , c di  quelli  a’ quali  è applicato . 

2 Quantunque  ciò  fa  affai  chiaro , per  maggiormente  dichiararlo , mi  va- 
ierò dell’autorità  del  comune  Maedro , il  quale  in  un’articolo , che  efamina  : 
j,  Se  l’atto  ederiorc  aggiunga  qualche  colà  di  bontà  , e di  malizia  fopra  l’atto 
„ interno,  decide  : „ L’idcffa  volontà  fecondo  fe  farli  migliore  ne’  beni,  o 
„ peggiore  ne’ mali:  il  che  certamente  pare  poffa  accadere  in  tré  maniere  . 
„ In  un  modo  fecondo  il  numero,  cioè  quando  alcuno  vuole  fare  qualche  cofa 
,,  con  buon  fine  ,0  cattivo;  ed  allora  noi  la,  però  poi  lo  vuole , e là , li  rad- 
„ doppia  l’atto  della  volontà  , e così  fi  fà  il  bene  doppio , o il  male  doppio . 
„ In  altro  modo  in  quanto  alludendone  , cioè  quando  alcuno  vuol  fare  qual- 
,,  clic  cofa  con  buon  fine,  o cattivo,  e per  qualche  impedimento  defide;  un’al- 
,,  tro  però  continua  il  moto  della  volontà  fin’a  che  perfezioni  l’opera  : ed  è 
„ cofa  manifeda , che  una  tale  volontà  è più  permanente  nel  bene , o nel  ma- 
„ le:  e fecondo  quedo  è peggiore  , o migliore.  Nella  terza  maniera  fegue 
„ fecondo  l’intenfione:  imperocché  vi  fono  alcuni  atti  ederiori , li  quali  in 
„ quanto  fono  dilettevoli , o penolì , fono  atti  a rendere  la  volontà  più  inten- 
,,  fa  , o meno  : giacché  conda  che  quanto  la  volontà  più  intenfamente  vuole 
,,  il  bene  , o il  male , tanto  è migliore  , o peggiore  . 

3 II  Suarcz  fuppone  il  detto  lopra  per  certo , asserendo  : ,,  Crediamo 
„ che  debba  darfi  una  più  perfetta  vifione  di  Dio  a colui , il  quale  per  lo  fpa- 
•„  zio  d’un’ora  intera  hà  perfeverato  in  amar  Dio  con  lo  defso  atto , che  a co- 
,,  lui , il  quale  per  un  folo  momento  l’hà  amato  fuppode  eguali  l’altre  colè  : 
„ Caterit  faribui.  Quedo  feguirà  ne’ tré  modi  fuddetti . Il  primo  pe’l  nUme- 
-ro  maggiore  degli  atti , il  fecondo,  che  è il  migliore  per  la  maggiore  durazio- 
ne  dell’atto  medelimo  , il  terzo  modo  per  renderli  quedo  con  la  durazione 
più  intenfo,  e fervorofo;  come  un  ferro,  il  quale  più  s’infuoca,  fe  è trattcnu- 
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to  per  un'or*  nel  fuoco,  di  quello  feguirebbe , fe  nello  fpazio  medefimo  cento 
volte  vi  fi  ponefse , e levafse  . 

4 Addano  ora  le  fuddette  dottrine  alla  recitazione , della  quale  hò  intra* 
prefi)  di  parlare  del  Paternofier  . Alcuno  lo  reciterà  con  divozione  attuale 
con  efcrcitarfi  negli  atti  di  fede , credendola  orazione  infegnataci  da  Gesù 
Crifto  ; in  atti  di  fperanza , confidando  d'ottenere  dal  noftro  Padre  , che  è 
ne*  Cieli , le  domande , che  gli  fa  ; in  atti  di  carità  vcrfo  Dio , defiderando  di 
cuore  che  fia  fantificato  il  fuo  nome , che  regni  da  per  tutto , che  fia  fatta  la_. 
fua  volontà  nello  ftcfso  modo  in  Terra,  che  fi  fa  nel  Cielo;  e con  gli  atti  di  ca- 
rità vcrfo  fc  ftcfso , e dc'fuoi  proffimi , domandando  tutto  ciò  , di  che  più  ab- 
bifògniamo  fpirituale , e temporale,  c principalmente  il  noftro  Pane  cotidiano 
nel  Santiflimo  Sacramento , e che  ci  perdoni  i noftri  peccati,  come  noi  condo- 
niamo ogni  offefa  a’  noftri  debitori , c che  non  ci  lafci  cadere  in  tentazioni , 
che  ci  vincano , così  ci  liberi  da  ogni  male  . 

5 Chi  dunque  con  detti  atti , o con  alcuno  d’cffi  continuato,  o accrefciu- 
to  fi  tratterrà  nel  recitarlo  il  tempo  d’un  minuto , non  può  negarfi,  che  anche 
per  quello  folo  di  trattenervi!!  di  più  , fi  renderà  la  fua  orazione  più  meritoria 
di  quell’altro , che  non  vi  fi  trattenefse  , che  la  metà  , ed  anche  meno , quan- 
tunque fofte  perlina  egualmente  degna , e facefse  gli  atti  medefimi , con  trat- 
tenervifi  però  tempo  minore  . 

CAPITOLO  CCLXVI. 

Si  pone  a confronto  l’efficacia  dell’orazione  del  buon  Miniftro , 
come  Minijlro , con  quella  del  cattivo  per  virtù 
del  Sacrificio . 

i T I modi  Ibpraddetti  del  crelcimento  del  valore  dcll’opere  tutti  fi  lo  no 

I i confiderai  ex  opere  operanti)  per  la  migliore  difpofizione  attuale, 
abituale  , e durazione  delle  medefime , fia  chi  le  fa  Sacerdote,  o Laico  : e per- 
ciò lènza  quell’aumento  , che  ricevono  dall'efser  fatte  da  perline  pubbliche 
a nome  di  tutta  la  Chiefa  in  favore  di  chi  opera  , e di  quelli  a prò  de’  quali  è 
applicata  l’impetrazione  , e liddisfazione  . 

a II  Dottore  Sottile  efamina  quella  quiftione:  „ Se  la  malizia  del  Mi- 
„ niftro  impedifee  il  conferire  il  Battefimo.  E ci  (imminiftra  quella  rililu- 
zione  della  quiftione  : ,,  La  verità  della  quiftione  fi  dimoftra  da  molte  auto- 
,,  rità  , perche  con  qualunque  malizia  fia  cattivo  il  Miniftro  o d’erefia  , odi 
,,  feifina,  odi  coftumi , falva  l’unità  della  Chicli  , le  hà  intenzione  di  fare 
„ quello  che  fa  la  Chiefa , ed  offerva  il  modo  della  Chiefa  , veramente  con- 
„ ferifee  il  Battefimo  , ed  un  tale  Battefimo  hà  veramente  l’effetto  nel  batte- 
,,  zato , non  oftantc  la  malizia  del  Miniftro , quando  non  olii  la  malizia  di  chi 
,,  lo  riceve  per  quello , perche  lo  riceve  da  un  tale  Miniftro , del  che  fi  dirà 
„ nella  feguente  quiftione  . Però  la  verità  di  quello  fcioglimento  non  hà  , fe 
„ non  una  ragione  dimoftrativa  propter  quid , cioè  perche  cosi  è piacciuto 
,,  a Crifto  decretare , che  la  malizia  del  Miniftro  non  impedilse  il  Sacramen- 
,,  to , ne  il  fuo  effetto . 

; Egli  qui  parla  in  particolare  del  Battefimo  : Tuttavia  fi  avvera  la  fua 
dottrina  ancora  per  tutti  gli  altri  Sacramenti,  ed  anche  nella  Mefsa,  in  quan- 
to c facrificio  . Quandi  le  il  Sacerdote  l’applicherà  per  qualcheduno , gli  gio- 
verà , quantunque  il  Sacerdote  fuddetto  fofse  cattivo  : E toccai  fòpra  la  ra- 
gione , che  vale  fimilmente  per  tutti  li  Sacramenti , e per  tutte  quelle  funzio- 
ni , che  fi  fanno  col  nome  di  tutta  la  Chiefa  da’  Miniftri  pubblici  come  tali , 
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e non  come  perfone  private:  e coincide  con  quella,  che  hò  poi  Ietta  in  S.Tom- 
mafo . Ed  è quella:  „ Niuno  può  fapere  di  certo  d’altrui , fé  lì  a nello  (iato 
,,  della  colpa  , o della  grazia  . Se  dunque  que’fuffragj  folamcntegiovalTero , 

,,  che  fono  fatti  da  quelli , che  fono  in  grazia  , non  potrebbe  l’uomo  fapere  per 
„ quali  li  provedelfc  di  fuffragj  per  li  fuoi  defonti,  e così  molti  farebbono  trat- 
„ tenuti  dal  procurarfeli . 

4 Di  quello  ci  accerta  l’Angelico , parlando  in  particolare  della  MelTa  : *••«/■«*■ 
e portai  fopra  la  fua autorità  . Qui  però  mi  conviene  ritoccare  le  parole  di 
Scoto , riferite  dal  Gaetano , benché  egli  le  impugni , allorché  ragionando  il 
citato  Dottore  Sottile  „ del  merito,  che  fi  dice  elfere  nella  celebrazione^  f 
„ della  MelTa  in  quanto  è MelTa;  e perciò  in  quanto  il  Sacerdote  è Miniltro  di 
Crillo , e della  Chiefa,  conchiude  : „ Non  è però  della  parte  cattiva,  e mor- 
„ ta  in  tutto , come  farebbe  della  parte  viva  , cioè  che  folTe  , ed  operalTe  iiu» 

„ carità.  Dunque  nella  MelTa  non  v’è  tanto  merito  di  qualunque,  quando  è 
,,  d’un  cattivo , come  quando  è d’un  buono  : E confoguentemente  Iddio  fo- 
„ condo  la  giullizia  retributiva  non  debbe  ricompenfàre  ad  alcuno  nella., 

,,  Chiefa  , ne  a tutta  la  Chiefa  tanto  bene  per  quella , come  per  quella  . Cioè 
per  quella  MelTa  celebrata  dal  cattivo  non  folo  ex  opere  operanti/  , ma  ancora 
in  qualche  maniera  , come  fi  fpiegherà  in  appreflo,  ex  opere  operato  , Te  atten- 
tamente fi  penetra  la  fua  profonda  dottrina  . Il  che  fi  avvera  non  fidamente  in 
riguardo  al  Minillro  ( come  è certo  appreflo  tutt’i  Cattolici  ) che  celebra  il 
Sacrificio,  ma  eziandio  in  riguardo  a quelli , che  contri buifoono  lo  llipcndio . 

j Qui  avvertali , che  la  parola  merito  non  l’intende  il  Dottore  Sottile  in 
quel  fenfo , che  lignifica  il  gius  del  premio  eterno  ; giacche  quello  non  è appli- 
cabile ad  altri,  come  dilli,  ne  fi  acquilla  dal  Sacerdote  privo  della  carità  , il 
quale  anzi  commette  un  grave  làcrilegio;  ma  parla  del  valore,  che  hà  la  detta 
MelTa  d’impetrare , e lòddisfarc  per  altri , a’  quali  è applicato  il  Sacrificio  . 

6 Secondo  dunque  quello  gran  Maeitro  d’una  Scuola  molto  inlìgne  non 
v’è  tanto  merito  intefo , come  hò  ora  detto  di  qualunque , quando  è cattivo , 
come  quando  è buono  nella  Mefla  in  quanto  è MelTa  : il  che  è termine  equiva- 
lente al  dire  come  Minillro  pubblico . 

7 Quello , che  non  fi  controverte  da  veruno  è , che  del  Sacerdote  buono 
v’è  quel  valore  per  efempio  nella  recitazione  del  Paternojìer  , che  vi  farebbe 
le  l’avelTe  recitato  fuori  della  MelTa  ; qual  valore  fi  può  chiamare  puramente 
ex  opere  operanti/ . 

8 Neppure  fi  controverte , che  vi  fia  in  chiunque  celebri  fia  buono , o cat- 
tivo il  valore  ex  opere  operato  puramente  Dabilito  da  Crillo  , che  vi  fia  per  Io 
meno  in  virtù  del  Sacramento  prefeindendo  dalla  buona,  o cattiva  d ifpofiz  io- 
ne del  Minillro  ; il  che  è eguale  in  ognuno.  Cosi  poflono  intenderli  quali 
tutti  gli  Autori , che  infognano  che  il  valore  della  Mefla  è egualmente  frut- 
tuofo  ex  opere  operato , con  ifpiegarli  eflcrlo,  come  fopra,  precifamente  . 

9 Quello,  che  fi  potrebbe  forfè  dubitare  in  ordine  adorazioni , che  lì  di- 
cono nella  Mefla , fe  abbiano  maggior’efficacia  recitate  in  eflà , e così  in  virtù 
del  Sacrificio,  più  di  quella,  che  averebbono  recitate  fuori  d’efla  c/eteri/ 
pariku/ . 

10  Potrebbe  ancora  dubitarli  fo  Crillo  abbia  llabilito,  che  il  detto  valore 
ex  opere  operato  non  confiderato  precifitmente , come  fopra,  fia  fempre  eguale 
in  modo,  che  niente  di  più  crefoa  per  la  maggiore  dilpofizione  del  Sacerdote 
migliore . 

1 1 Io  Rimerei  fenza  pregiudicio  di  Temenza  migliore  tanto  nel  cafo  fud- 
detto  decorazioni  recitate  dal  Sacerdote  , quanto  di  tutto  il  Sacrificio  cele- 
brato dallo  fteflo  come  Minillro  pubblico  della  Chiefa , che  vi  folTe  qualche^ 
maggior’eflicacia , non  folo  per  beneficio  dello  ftelfo  Celebrante , ma  ancora 
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per  tutti  quelli , per  li  quali  Tavelle  offerto  ili  particolare , ed  anche  in  ge- 
nerile . 

12  Mi  muove  a quello  il  confiderare , che  fé  la  detta  recitazione  non 
avelie  in  ordine  al  Sacerdote  buono  alcuna  efficacia,  che  ex  opere  operato  , ed 
ex  opere  operantit  precifamentc , come  Copra , ne  feguirebbe  che  per  quello, 
che  fpetta  alla  virtù , e forza  del  Sacrificio , che  ellò  non  influirebbe  di  più  in 
favore  del  buono , che  del  cattivo  Miniltro  : ftante  che  quello , che  avelie  di 
più  il  buono , farebbe  fidamente  per  quanto  meritaffe  la  fuddetta  recitazione 
confidcrata , come  fcparata  dal  Sacrificio  . Che  Ce  è vero  , come  dilli , che  la 
medefima  orazione  detta  da  due  perfone  in  ogni  altra  cofa  eguali  con  quella-, 
fola  differenza  , che  la  prima  lo  faccia  in  una  Chiefa  confecrata  , e l’altra  nò, 
quella  riefee  di  maggior’efficacia , perche  poi  recitata  nel  Sacrificio,  di  cui 
non  v’è  opera  più  (anta,  e divina  , non  acquiflcrà  qualche  cofa  di  più  ? Dun- 
que pare  doverci  appartare  dalla  dottrina  del  Gaetano  , il  quale  pretende,  che 
„ il  Minillro  della  Chiefa  fia buono,  o cattivo  egualmente  impetri.  E fe- 
guitare  la  fuddetta  di  Scoto . Se  poi  quel  di  più  che  hà  di  forza  l'orazione  del 
buono  per  elfer’unita  al  Sacrificio  , debba  chiamarfi  ex  opere  operato  , ovvero 
ex  opere  operanti i , o piuttollo  come  dilfi  in  modo,  che  partecipalfe  di  tutti 
due  i termini  fuddetti , è più  quillione  fpeculativa , che  pratica,  e poco  preme 
al  mio  intento. 

ij  !>er  farmi  però  meglio  intendere  non  ifcrivendoperla  fpeculativa,  ma 
per  la  pratica  , porrò  in  apprettò  alcuni  cafi  , che  poflono  accadere , li  quali  fa- 
ciliteranno Tintelligenza  di  quello , che  io  non  avelli  faputo  così  bene  fpiega- 
re  , offendo  che  quelle  materie  al  mio  debole  intelletto  non  fembrano  così  fa- 
cili da  poterfi  far  capire  da  tutti . 

CAPITOLO  CCLXVI  I. 

Con  quattro  cafi  fi  [piega  meglio  il  detto  [opra  . 

i OUpponiamo  il  primo  cafo , che  vi  Ila  un  tale  Antonio,  così  perfido , come 

^ ve  n’è  fiato  uno  pochi  anni  lòno,  il  quale  finga  d’effere  Sacerdote  per 
ricevere  quella  limolina , la  quale  fi  dà  fecondo  S.  Tommalò  ,,  per  lòllentare 
„ quelli,  i quali  amminillrano  i Sacramenti  di  Grillo  fecondo  l’ordinazione-, 
„ della  Chiefa , e le  confuetudini  approvate  . E fecondo  il  Suarez , che  c’in- 
ftruifee , che,,  lollipendio  fi  doni  nel  fenfo  (piegato,  cioè  come  fulfidio  della 
pcrlona  , non  come  prezzo  del  minillero  . Efcguifca  egli  elleriormentc  quel- 
lo , che  fanno  li  veri  Sacerdoti , non  gioverà  quell’azione  in  quanto  fpetta  al- 
la parte  fua  a quelli , che  gli  hanno  data  la  limolina , c reità  effo  obbligato  alla 
rcllituzione  di  quello  che  hà  ricevuto . 

2 II  lècondocafo  fia  , che  Benedetto  con  intenzione  di  farfi  Sacerdote., 
vada  da  un  Vetcovo  , il  quale  quantunque  offervi  ogni  rito  efteriore  , e modo 
d’ordinare  li  Sacerdoti , internamente  però  nel  fuo  cuore  appreffo  di  fc  rilòl- 
va  : Non  voglio  fare  quello  che  fà  la  Chiefa  . E’  certo  , che  effo  Benedetto 
non  rella  cooperato  : effendo  fiata  condannata  una  propofizione  a ciò  con- 
traria in  ordine  al  Battefimo  da  Aleffandro  Ottavo,  e per  conlègucnza., 
anche  quella.  Effo  con  buoniffima  fede  celebri  per  molto  tempo  per  co- 
lui, che  hà  continuato  a fomminillrargli  il  (olito  ffipendio,  nulla  gli  giove- 
rà in  virtù  del  Sacramento , e Sacrificio , che  non  v’è , ma  bensì  in  virtù 
decorazioni , che  dice  più , o meno  fecondo  la  fua  maggiore  divozione  , 
c di  colui  al  qual’è  applicata  quella  funzione  . Così  tutto  il  giovamento  fa- 
rà ex  opere  operantit  prccifamente  nel  modo,  che  hò  detto  nel  precedente 
Capitolo . 
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3 Quindi  fc  fuccedeflc , che  dopo  molti  anni  il  detto  Vclcovo  lì  dichia- 
rane morendo  di  non  averlo  voluto  ordinare  , nulladimeno  il  detto  Benedet- 
to a norma  de’ polTefsori  di  buona  fede,  non  illimo  che  farebbe  tenuto  a faro 
alcuna  reilituzione  del  danaro , del  quale  con  buona  fede  li  folfe  mantenuto  , 
quantunque  non  avertè  potuto  operare  come  Minirtro  pubblico  , per  non  cf- 
ferlo  veramente,  ed  averebbe  a ballanza  foddisfatto  alla  fua  cofcienza,  quan- 
do nel  fare  le  cerimonie  folite  nelle  fue  così  comunemente  credute  Mcfse_> 
avelie  avuta  l’intenzione  d’applicare  pe’l  datore  dello  ftipendio  quello , 
ch’era  tenuto  d’applicare , la  qual’intenzione  almeno  fono  obbligati  ad  avere 
tutti  quelli , che  ricevono  limili  flipendj . 

4 II  terzo  cafo  rta  di  Carlo  , il  quale  (la  veramente  Sacerdote , ma  celebri 
in  peccato  mortale  con  l’intenzione  fuddetta  d’applicare  per  colui , clic  gli 

contri  buifee  li  foliti  llipcndj  per  le  fue  Mefse  . ,,  Efso  ( come  io  accordo  /. ,. s.n,m. 
all’Aragona  ) ,,  lòddisfà  a chi  gli  dà  la  limolina,  come  tutti  li  Dottori  conce-  "•*•**■ 
„ dono  . Cosi  dice  egli , e fegue  : Però  è certo  , che  non  applica  il  merito, 

,,  e foddisfazione  corrifpondente  al  fuo  atto  , che  non  v’è , ma  il  folo  merito 
„ e foddisfazione  di  Grillo  . 

J La  ragione , per  la  quale  il  detto  Carlo  non  è tenuto  a reflituire  i fli- 
pendj ricevuti  non  pare  quella,  cioè  che  non  rta  tenuto  ad  applicare  a chi  con- 
tri buifee  al  fuo  mantenimento , che  il  folo  frutto  ex  opere  operato  , e cosi  quel 
folo,  e non  di  più  che  gli  gioverebbe,  facendolo  in  peccato  mortale, dante  che 
quello  fembra  contrario  al  comune  Pentimento  de’  Fedeli , li  quali  (ogliono 
per  lo  più  confidarli  delle  Meflè  celebrate  da’  Sacerdoti  migliori,  che  da  quel- 
li che  lo  facefsero  facrilegamentc  . Ed  è efprefsamentc  contrario  alla  dottri- 
na fopra  portata  di  S.  Tommalo  , e di  Scoto . 

6 Ma  piuttollo  quella , che  ho  citata  del  detto  S.  Tommafo  , cioè  cfsere 
flato  convenevole  , affinché  non  fofsero  ritardati  i fedeli  dal  fare  quella  molto 
lodevole  azione  di  concorrere  al  mantenimento  de’  Minirtri  della  Chiefa,  che 
Crilto  abbia  (labilito  , che  gli  Offeritoti  delle  limoline  ricavino  profitto  dalle 
Mefse  , eziandio  de’  Sacerdoti  facrilcgi  non  conofciuti  da  elfi  come  tali  ; per. 
che  conofcendoli  efprcflamente  , e concorrendo  a farli  facrificare,  pecchereb- 
bono  mortalmente . 

7 Softiene  il  Ponzio  parlando  del  Sacerdote  , come  offerente  il  Sacrificio 
a nome  della  Chiefa , che  quando  „ lìa  fcomunicato  , non  impetrerà  la  Chielà 
„ col  fuo  Sacrificio , perche  col  mezzo  della  fcomunica  pare , che  ritragga  la 
„ volontà  , conia  quale  hà  voluto  che  operarte  a fuo  nome  . 

8 II  Coninck  ftabilifce  prima , che,,  giammai  l’indegnità  del  Minillro  ,8;- 

,,  impedifee  affatto  quello  effetto  del  Sacrificio  . E di  ciò  porta  la  flefla  ra- 
gione in  Portanza  , che  inlègnò  S. Tommafò , dicendo,  che,,  Crifto  hà  avute 

,,  giullirtime  ragioni  di  talmente  illituirc  quello  Sacrificio , in  modo  che  per 
,,  qualunque  legitimi  Sacerdoti  fi  potefse  a fuo  nome  validamente  offerire  3 
„ acciocché  il  popolo  Criftiano  non  avefse  meritamente  da  fofpettare  de’  Sa- 
,,  crificj  di  tutti  li  Sacerdoti , che  forfè  non  li  offerifsero  invalidamente  : non 
„ potendo  a noi  efsere  certamente  nota  la  dignità  di  veruno.  Dice  con  ra- 
gione , che  non  impedifee  affatto  ; mollrando  con  ciò  efsere  pcrfualò  cavarli 
maggior’avvantaggio  da’Sacrificj  celebrati  da’  Sacerdoti , che  non  lìano  ag- 
gravati dall’indegnità  fuddetta  . 

9 Parlando  poi  del  Sacerdote  non  in  quanto  offerifee  a nome  di  Crifto, ma 
in  quanto  loia  in  nome  della  Chiefa  aggiugne  : ,,  Il  medefimo  probabilmente 
,,  con  alcuna  proporzione  fi  può  dire  della  forza  d’operare  , che  hà  quello  5a- 
„ orificio  per  offerirli  in  perlona  della  Chielà . Ed  aggiugne:  „ Eccettua 
„ però  li  Sacerdoti  feomunicati  particolarmente  non  tollerati  , c degradati , 

„ li  quali  non  volendo  la  Chiefa,  che  offerifeano  quello  Sacrificio  a fuo  nome, 
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„ ficcome  per  loro  non  prega , così  non  impetra . E di  quello  maggiormente 
i.eo.  j.j.  ci  aflicura  S.  Tommafo  infegnando',  che  „ fe  il  Sacerdote  feparato  dall’unità 
„ della  Chiefa  celebra  la  Meda  , perche  non  perde  la  potedà  dell’ordine  , 
„ confàcra  il  vero  Corpo,  e Sangue  di  Crido:  ma  perche  è feparato  dall’unità 
„ della  Chiefa  , le  di  lui  orazioni  non  hanno  efficacia . 

io  Ne’ tré  cali  fuddetti  il  primo  niente  giova  , il  fecondo  giova  {blamente 
ex  opere  operanti i precifamente  , il  terzo  giova  ex  opere  operato  precifamente, 
e non  di  più  : perciò  fupporremo  il  quarto  calo  , che  Domenico  effendo  Sacer- 
dote , ed  in  grazia  celebri  per  colui , che  a tal’effetto  il  mantiene  , non  eden- 
dovi  dubbio  che  in  quello  flato  egli  apporterà  a chi  gli  contribuifce  la  limoli- 
na  non  folo quell’utilità  , che  rifulgerebbe  dal  Sacrificio  di  Benedetto,  come 
nel  fecondo  calo,  e di  Carlo,  come  nel  terzo , ma  bcn’ancora  un  certo  maggior 
avvantaggio  : Chiamili  quello  ex  opere  operanti t , conforme  comunemente 
fuole  da'  Dottori  chiamarfi , ovvero  ex  opere  operato  come  pare  che  in  qualche 
modo  chiamar  fi  polfa  . 

CAPITOLO  CCLXVIII. 

Si  /piega  maggiormente  l’autorità  di  Scoto  . 

i  OCoto  perche  era  dotato  d’un  acutidìmo  ingegno , col  quale  penetrava., 
l3  profondamente  le  oppofizioni , che  potrebbono  farli  da  chi  avede  fenti- 
mcnti  contrarj , fi  regolava  con  un  prudente  , cd  umile  riguardo  nel  fidare  la 
propia  fèntenza , perciò  in  molti  luoghi  porgeva  le  lire  opinioni  in  modo  pro- 
blematico , ocon  lafciare  qualche  dubbio  in  ordine  all’oppolla  lèntenza  , con  - 
tro la  quale  egli  inclinava  : tuttavolta  egli  qui  llabilifce  non  edervi  tanto  me- 
rito, valore,  e forza  nella  Mefsa  del  Sacerdote  cattivo , come  del  buono  ; e per 
confeguenza  non  convenire , che  Iddio  fecondo  la  giullizia  diilributiva  ricom- 
penfi  tanto  nella  Chiefa  , ne  a tutta  la  Chielà  per  quella  del  cattivo,  come  del 
buono. 

2 Per  edere  la  fua  autorità  tanto  valevole  fra  le  Scuole  , e per  efcludere 
le  diverfe  interpretazioni,  che  potelfero  darfi  a queda  fua  dottrina,  debbo  qui 
ridettere  ch’egli  non  parladi  quel  tanto,  che  fi  accrefce  all’efficacia  maggiore 
del  Sacrificio  del  buono  fopra  il  cattivo  Miniftro  fidamente  ex  opere  operanti t , 
cioè  per  quelli  atti  buoni , come  fi  farebbono  fuori  del  Sacrificio,  conforme 
nel  fecondo  cafocfpredo  nel  precedente  Capitolo:  giacché  farebbe  Hata  una 
quillione  fuperflua  fc  fidamente  avede  voluto  intendere  in  quedomodo,nc_> 
poteva  nafeerne  dubbio . 

3 Ciò  fi  cava  da  quello  che  egli  rifponde  all’obbiezione , che  fi  fa  nel  ter- 
zo argomento,  che  è queda  : „ La  virtù  della  Meda  nel  Sacramento  dell’Eu- 
„ caridia  principalmente  confide.  Dunque  fé  il  cattivo  Sacerdote  può  con- 
„ fecrare  , come  il  buono  , egualmente  la  Meda  del  cattivo  vaierebbe  come 
„ del  buono  , cd  all’oppodo . 

4 Per  riprovare  .come  debbe  , queda  obbiezione,  „ rifponde  (come 
„ ivi  nota  Tatarcto  ) il  Dottore  col  mezzo  d’una  condizionale  cosi  ad  ter- 
tium , cioè  per  rifpondere  al  fopraddetto  argomento , che  è il  terzo , che  fi  op- 
pone : ,,  Se  l’obblazione  ( queda  èia  condizione, ch’egli  pone  ) del  Sacra- 
„ mento  , in  quanto  è obblazionc  del  Sacramento , abbia  efficacia  per  quegli  , 
„ per  cui  è offerto  , è neceffario  il  concedere  che  l’obblazione  fatta  dal  catti- 
„ vo abbia  egual’efficacia  come  quella  , ch’è  fatta  dal  buono.  Indi  pada  im- 
mediatamente ad  un’altra  propolìzione  condizionale  , che  è queda  : ,,  Ma 
„ fc  molte  altre  code  concorrenti  nella  Meda,  come  orazioni  molto  giovi- 
„ no  all’efficacia  della  Meda  . Queda  è la  feconda  propolìzione  condizio- 
nale , 


Statuì  JrJT. T J. 
f».  j.  4*  J. 


4. 

**§•*'■ 

Seat.  Hi  4.  Ad 
tertùam  . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCLXVIII. , e CCLXIX.  377 

naie , che  premette  alla  rilpofta  afloluta , che  poi  dà  . Da  quello  antecedente 
cava  la  condufione  feguente  : ,,  Segue  che  la  MelTa  del  migliore  farà  miglio— 
„ re  ; e pure  il  Sacramento  nell’uno , e nell'altro  è eguale  . 

5 Quello  antecedente  qui  lo  chiama  probabile  ; perciò  dice  : „ II  che 
j,  pare  probabile  , perche  la  divozione  in  un’altra  orazione  f l’intende  fuori 
„ della  MelTa)  non  è molto  meno  dittante  appretto  Dio  dalla  divozione  in  al- 
„ cune  cofc  appartenenti  alla  Metta;  e la  divozione  è accettata  fecondo  i me- 
,,  riti  di  colui,  di  cui  è la  divozione  . Cosi  approvando  quello  antecedente  , 
dimoftra  ricavarli  un  non  sòche  di  maggior’utilità  dalle  cofc  appartenenti  al- 
la Metta  , come  lono  le  orazioni , che  in  effa  fi  dicono  , e gli  atti  buoni,  che  in 
effa  fi  fanno  , quali  acquittano  vigore  non  tanto  dalla  bontà  del  Minittro , che 
facrifica  , quanto  dalla  circoftanza  del  mcdelimo  Sacrificio  . Onde  pare  che 
poffa  dirli  non  folo  ex  opere  operanti!  , ma  ancora  ex  opere  operato . 

6 Perciò  col  fuppollo,  che  con  quella  interrogazione  ,,  fedimandi  quel- 
lo debba  veramente  iòftenerfi  , fia  obbligato  a proferire  categoricamente  la_» 
fua  fentenza  , apertamente  riprovando  la  detta  obbiezione,  come  hò  ferino 
lòpra  , dimottra  con  ragione  parlando  ,,  della  Metta  in  quanto  è Metta  , che.# 
„ non  v’è  tanto  merito  di  qualunque  quando  è d’un  cattivo  , come  quando  è 
„ d’un  buono  . 

7 Con  quella  maniera  di  parlare  reduplicativamente  della  Metta  in  quan- 
to MelTa  dà  a baftanza  ad  intendere  di  lignificare  il  valore  , che  ricevono  lc_# 
funzioni,  e le  orazioni  del  Sacerdote  in  quanto  è Minittro  pubblico  di  Grido, 
e della  Chiefa,  ne  (blamente  inquanto  è pcrlona  privata  : giacché  quello  è 
certo,  che  non  fi  perde  nella  Metta  del  Sacerdote  buono  quello  acqueterebbe 
fuori  d’effa,  anzi  s’aggiugne  quel  di  più,  che  procede  da  lui  come  Minittro 
pubblico. 

CAPITOLO  CCLXIX. 

Segue  lo  jleffo  [oggetto . 

1 T)Er  ben’intendere  la  profondità  di  Scoto , bilogna  ricorrere  alfuoCo- 

1 libeto  ventèlimo , dove  facendo  la  quiftione  feguente  : „ Se’lSacer- 
„ dote  obbligato  a dire  Metta  per  uno,  obbligato  ancor’a  dire  la  Metta  per 
un’altro  , a baftanza  loddisfaccia  al  debito,  dicendo  una  Mcfsa  per  amenduc  : 
afserifee  che’l  Sacerdote  : ,,  In  quanto  a quel  bene,  che  è dovuto  in  virtù 
„ del  Sacrificio  , è iftromento,  orgaitum  , precifamente  per  ragione  dell’ordi- 
„ ne  ; ed  egualmente  proviene  queft’ettetto  per  la  virtù  del  Sacrificio. 

2 Stabilifcc  egli  dopo  : ,,  Cosi  dunque  conila , che  l’Eucariftia  offerta  è 
,,  accettata  non  per  ragione  della  volontà  di  Crifto  , come  immediatamente 
„ offerente  : Dunque  per  ragione  della  volontà  generale  della  Chiefa;  quel- 
„ la  però  hà  la  ragione  finita  di  merito:  c quantunque  li  accettafsc  per  ra- 
„ gione  della  volontà  di  Crifto , come  offerente,  cioè  iftituente  l’obblazione, 
„ e dandole  il  valore  , ed  accettazione,  però  non  equivalerebbe,  ne  fi  accet- 
„ farebbe  come  la  Paflione  di  Crifto  . E cosi  farebbe  merito  finito,  a cui  cor- 
„ rilponde  il  bene  dovuto  per  virtù  del  Sacrificio  . 

3 Per  rifpondere  poi  alla  detta  quiftione  , dittingue  così  : „ Dico  che’l 
„ Sacerdote  può  cfscr’obbligato  a dire  la  Metta  doppiamente  . In  un  modo 
,,  per  una  liberale  prometta;  c in  un’altro  modo  per  una  ftretta  obbligazione. 
„ Ne  intendo  la  ftretta  obbligazione  per  mezzo  d’una  convenzione  lega- 
„ le,  ovvero  per  una  commutazione  dello  fpirituale , come  dell’orazione  , 
„ pc’l  temporale,  come  la  limofina , che  è (lata  data;  perche  quella  pare 
„ fimoniaca  . 
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4 Conchiude  poi  : „ Se  però  fari  obbligato  nel  fecondo  modo,  cioè  per 
„ una  tiretti  obbligazione  altra  , ed  altra  fatta  a quello  , e a quello  di  dire  la 
„ Meda  per  lui  ; allora  fi  può  dire  , che  dicendo  la  Meda  per  amendueinfie- 
„ me  , non  ioddisfa  al  debito  . 

5 Quindi  difcorre  del  modo , col  quale  debbano  intenderli  limili  promef. 

jk,  te , e accorda  come  in  appredo  : „ Ma  cercherai  quale  comune  intelligenza 

„ debba  averti  di  tali  parole  . Pare  che  quegli , il  quale  obbliga  il  Sacerdote 
„ (Irettamente  a celebrare  per  fe,  intenda  d’obbligarlo  a quello,  che  gli  è più 
,,  utile , quando  però  da  lecito  obbligacelo  , ora  però  in  quanto  al  grandifli- 
,,  mo  bene , che  è dovuto  per  la  virtù  del  merito  pertbnale  ( qui  intende  di 
parlare  in  quel  fendo  , ch’egli  prima  dilfe  ex  opere  operanti i ) „ ed  ancora  per 
„ virtù  del  Sacrificio  ( qui  intende  ex  opere  operato ; e lo  ditfe  pure  ivi  ) da— 
„ applicarfi  ad  alcuno  nel  modo  di  mezzo  (quello  s’intende  nella  forma  , 
ch'egli  hà  fpicgata,  che  „ vale  a colui,  al  quale  fpecialmente  fi  applica  da  chi 
„ ora  ) tutto  fi  rende  a quello  : è a quello  più  utile , che  quello,  che  non  to- 
,,  talmente  fi  dia  . 

6 Da  quello  li  cava  edervi  veramente  l’obbligo  nel  Sacerdote,  che  riceve 
la  limofina,  d'applicare  pe’l  datore  della  (leda  non  quel  foto  valore  della  Med- 
ia ex  opere  operato  precifainente  , cioè  per  virtù  del  Sacrifìcio  , ma  ancora  ex 
opere  operanti s , clic  quello  Dottore  nomina  ,,  grandidimo  bene  , che  è do- 
„ vuto  per  la  virtù  del  merito  perlònale  . 

7 Si  deduce  Umilmente  dall’ultimo  paragrafo  di  quello  Colibeto  quello  , 
ch’egli  intenda  del  crefcimentodel  merito  in  prò  di  colui , per  cui  lì  celebra  , 
dicendo  : Coti  per  virtù  di  quello  più  fpecialmente  placa  Dio . Qui  parla  della 
foddisfazione  . Ed  impetrai!  bene  . Equi  dell’impetrazione:  giacché,  come 
didi,  fi  acquilla  bensì  il  merito  da  chi  contribuifce  le  limoline  per  le  Mede} 
edendo  quell’azione  di  fua  natura  buona  , meritoria  , foddisfattoria,  ed  impe- 
tratola } ma  le  celebrazioni  delle  Mede  nulla  accrefcono  di  grazia  abituale.) 
direttamente  in  favore  di  coloro  , a’ quali  tono  applicate,  impetrando  bensì 
gli  ajuti , e foddisfacendo  per  elfi . 

8 Ritornando  allo  dedo  Dottore  Sottile  nel  Quartodelle  Sentenze , ac- 
cordò prima  col  fentimcntodi  tutti  i Teologi , che  „ niun  Sacerdote  può  per- 
„ dere  la  potedà  Sacerdotale  , perche  il  carattere  è indelebile  . Perciò  ivi 
premette  : „ Colui , che  non  può  perdere  l’Ordine  Sacerdotale  , neppure 
„ può  perdere  la  facoltà  di  confecrare  . Poco  dopo  aggiugne  , parlando  del 

»,  »(/«.  Sacerdote  degradato  : „ Non  potere  alcuno,  che  degradi,  (cancellare  il 

,,  carattere , ne  è conceduto  che  li  può  alcuno  conferire  qualche  cofa  , come 
,,  Minillro  minijlcrialitir , che  cosi  poda  toglierlo  come  Minidro  ; perche  Id- 
,,  dio  non  l’hà  idituito  Minidro  cosi  nel  togliere , come  nel  conferire . E al- 
,,  lora quella  regola  : più  facile  è didruggere  , che  edificare,  non  hà  luogo 
„ nell’Operante  come  Minidro  ne’ Sacramenti . Per  lo  che  fi  può  addurre^ 
„ quello  di  Paolo  nel  capitolo  ultimo  della  feconda  a’Corintj  : Non  diede 
,,  Iddio  a noi  la  potedà  per  didruggere  , ma  per  edificare . 

9 Perciò  infegnò  prima  nell’autorità  , che  hò  citata  nel  penultimo  ante- 
cedente Capitolo,  che  qualunque  fia  la  malizia  del  Minidro , non  impedifee 
l’effetto  del  fiattefinio  , così  neppure  negli  altri  Sacramenti , come  ancho 

ormu?'*''  nell'altra  autorità  ora  citata  quedofegue:  „ Perche  cosi  è piacciuto  a Cri- 
,,  do  ordinare , che  la  malizia  del  Minidro  non  impedilTe  il  Sacramento , ne  il 
„ dio  effetto.  Ed  c quello,  che  fi  è modrato  nel  terzo  calo  (òprappodo  del 
Sacerdote  facrilego . Di  quedo  ce  ne  rende  certillìmi  il  Tridentino , parlan- 
Sifiax CdM.u  do  „ dcll'idituzione  del  làcrofanto  Sacrificio  della  MelTa , che,,  quedacer- 
,,  tamente  è quella  monda  obblazione,  la  quale  non  può  edere  macchiata  con 
„ niuna  indegnità , o malizia  degli  Offerenti . 

Quin- 
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io  Quindi  egli  ci  accerta,  che  nell’ultimo  calò  di  Domenico,  la  fila  Meflà 
è più  efficace  per  elfere  „ della  parte  viva  , cioè  che  fi  trova , ed  opera  in  ca- 
„ rità  . Di  quello  fia  ncll’altrò  terzo  calo  precedente  : Quantunque  qui  egli 
non  fi  ferva  del  termine  ex  opere  operato , che  allora  non  era  tanto  in  ufo  ; ef- 
fendolo  ora,  dopo  che  fé  n’è  fèrvito  il  Tridentino  : tuttavia  parla  con  termini 
equivalenti,  cioè,,  del  merito,  che  dicefi  elfere  nella  celebrazione  della 
„ Meffa , in  quanto  è MelTa . Si  riconofce  quello  maggiormente  da  quello , 
che  aggiugne  in  ordine  a quel  bene , che  Iddio  ricompenfa  ad  alcuno  nella 
Chiefa , o a tutta  la  Chiefa  . Il  che  più  propiamentc  debbefi  intendere  in  ri- 
guardo del  Sacrificio  della  Meffa , non  oliarne  che  in  qualche  modo  meno  pro- 
pio , ed  efficace  fi  verifichi  in  ordine  a tutte  l’orazioni , ed  opere  buone  fatte 
in  grazia  , fecondo  l’articolo  del  Credo  : Sanéìorum  Communioncm . 

io  Ne  per  quello  nega  il  Dottore  Sottile  ciò,  che  alferifce  l’Angelico, 
cioè  elfere  migliore  la  Meffa  del  buono,  che  del  cattivo;  ma  lòto  più  chiara- 
mente fpiegandolo , con  dichiarare  anche  di  più  quanto  acquillino  di  valore 
le  colè  appartenenti  alla  Melfa  in  virtù  dello  lleflb  Sacrificio . 

CAPITOLO  CCLXX. 

Si  rifponde  ad  una  contradizione , che  potrebbe  forfè 
obbiettarf . 

1  Ol  potrebbe  da  taluno  pretendere  qualche  contradizionc  nel  precedente 
Capitolo,  cioè  aderirli  ivi,  come  dottrina  del  Dottore  Sottile  : „ Che 
„ la  malizia  del  Miniflro  non  impedifee  il  Sacramento,  ne  il  fuo  effetto  : ej 
conlèguentemente  neppure  il  Sacrificio  : Elfer  però  contrario  a ciò  l’avcr’in- 
fegnato  non  effervi  „ tanto  merito  di  qualunque  , quando  è d'un  cattivo  , co-  CriÙ'uT*4* 
„ me  quando  è d’un  buono . Quindi  dedurli  la  malizia  del  Miniflro,  benché 
non  impedilea  il  Sacramento  , e Sacrificio  ; impedire  però  il  fuo  effetto  alme- 
no in  parte , rendendolo  meno  impetratolo , e foddisfattorio , con  pregiudi- 
cio  , o minor’avvantaggio  di  quelli,  che  concorrono  alla  fua  celebrazione,  e di 
tutta  la  Chiefa  : perche  fc  quello  del  buono  hà  più  utilità  , quello  del  cattivo 
neceffariamentc  ne  hà  meno . 

2 Per  rifponder’a  ciò , convicn’accordare  che  quella  grazia,  che  hà  (labi- 
lità Iddio  per  lo  meno  di  dare  pcrefèmpio  nel  Battefimo,  fuppolla  la  difpoft- 
zione  eguale  ( come  lo  è ne’  bambini  ) là rà  eguale  , chiunque  fia  il  Miniflro  . 

Cosi  infegna  lo  (ledo  Scoto  , alferendo  in  ordine  a Dio  : ,,  Qualche  grazia.,  t 
„ hà  difpollo  regolarmente  di  conferire  con  quello  fegno,  in  modo  che  a niu- 

„ no  ne  dia  meno.  Non  è però  a ciò  contrario  I’atferito  pure  da  eflo  , che 
poffa  Iddio  conferire  ,,  grazia  maggiore  ad  alcuno  , il  quale  hà  predeltinato 
„ a maggior  gloria  : Ma  quel  grado  di  più  non  fi  conferirebbe  per  virtù  del 
„ Battefimo,  ma  per  una  (pedale  beneficenza  Divina  . Cioè  non  per  quella 
obbligazione  , che  egli  fi  hà  addoflata  , ma  per  quella  liberalità,  che  lo  muove, 
come  fegue  ad  infegnare  lo  (lelfo , eziandio  per  l’impetrazione  de’  parenti , o 
affilienti  al  Battefimo  , fra’  quali  il  principale  è il  Minillro  . 

3 Perciò  ivi  aggiugne  : „ In  quanto  a quello  è più  da  defiderarfi  , che 
„ fia  battezato  il  fanciullo  dal  buono  Sacerdote  , che  dal  cattivo;  perche  le 
„ orazioni  del  Sacerdote  buono , le  quali  molte  recita  avanti,  e dopo  il 
„ Battefimo , più  fono  efaudite  , e vagliono  a colui,  pe’l  quale  fon  fatte, 

„ che  le  orazioni  del  cattivo  . Perciò  narra  |a  Chiefa  la  lodevole  confidenza 
de’ Santi  Fratelli  Martiri  Nereo , ed  Achilleo , li  quali  collantemente  rifpo- 

fero  al  Tiranno  : „ Ch’eglino  cflèndo  Hati  battezati  da  S.  Pietro  Apporto-  h’uuJÌ.Z' 
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„ lo  non  potevano  efTcre  sforzati  con  niuna  Corti  di  tormenti  a fàcrifìcare 
„ a gl’idoli . 

4 Certa  cofa  ella  è filofolìcamente , che  fc  nel  Battcfimo  uno  riceve  più 
d’un’altro , quell’altro  riceve  meno  ; ma  non  fegue  da  ciò , che  il  fecondo  ri- 
ceva meno  del  dovutogli , ne  che  la  malizia  del  Miniftro  impedifea  il  Sacra- 
mento , o il  fuo  effetto . Segue  bensì  che  la  maggior  bontà  del  Miniftro,  o al- 
tri affilienti  polTa  cooperare  a clic  (ia  conceduta  grazia  maggiore  da  Dio  : anzi 
egli  la  può  concedere  per  una  fua  fpeciale  beneficenza;  ma  nulla  toglie  al  pri- 
mo l’accrefcimento  della  grazia  del  fecondo  . 

5 Lo  ftelTo  dico  in  ordine  al  Sacrificio.  Hà  ftabilito  Criflo , che  il  ca- 
rattere Sacerdotale  fìa  indelebile  , e che  perciò  pofTa  il  Sacerdote , ben- 
ché cattivo,  confacrare  validamente  , ma  non  lecitamente,  e che  fi  cavi 
qualche  frutto  del  fuo  Sacrificio  , acciò  non  fiano  ritardati  i Fedeli  dal  con- 
correre al  mantenimento  di  chi  ferve  a gli  Altari  ; ma  non  perciò  fi  è ob- 
bligato di  non  conferire  grazie  più  grandi  col  mezzo  de’  Miniftri  migliori , 
Ne  quello  punto  pregiudica  a chi  riceverti:  comparativamente  meno  , ma_, 
bensì  a chi  riceverti  pofitivamente  meno  dello  ftabilito  dall’Iftitutore  de’  Sa- 
cramenti , il  quale  conferifce  la  grazia  in  tutti  i Sacramenti  più  , o meno  fe- 
condo la  loro  dignità , e più,  o meno  fecondo  la  migliore  difpofizione  di  chi 
li  riceve . 

6 Così  chi  fi  celebrare  delle  Mede  , riceve  da  effe  maggior'utilità  a pro- 
porzione della  fua  divozione  maggiore,  e di  quella  anche  del  Sacerdote  : ac- 
cordando ancora  Io  fteffo  Gaetano  , che  ,,  miniftrando  la  parte  viva  (cioè 
ertendo  il  Sacerdote  in  grazia  ) ,,  fia  migliore  la  Mefla  realmente, fimpliciter, 
„ perche  allora  da  più  parte  concorre  il  merito,  cioè  dalla  perfona  della 
„ Chiefa  , e dalla  propia  perfona  . 

7 Se  dunque  fi  accorda  eflcrc  migliori  le  Mede  non  folo  pe’l  Celebrante 
(il  che  è di  fede  Teologica  ) ma  ancora  per  tutta  la  Chicli  , e per  quelli , 
«'quali  fono  cfprcrtamcnte  applicate , quando  fiano  li  Sacerdoti  in  grazia , e a 
proporzione  della  maggiore  grazia  , che  di  quelli  , i quali  celebrino  facrile- 
gamente  . E fé  da  quello  non  può  provarli  alcuna  contradizionc  di  chi  con 
verità  afTerifce  , che  la  malizia  del  Miniftro  non  impedifee  il  Sacramento  , ne 
il  fub  effetto,  fègue  da  tutto  non  ertervi  alcuna  vera  contradizione  nella  dot- 
trina di  Scoto , c di  quelli , che  la  feguono  . 

8 Dove  gli  avverfarj  potrebbono  trovar’a  dire  qualche  cofa  , farebbe  nel 
modo  di  parlare,  pretendendo  che  tutto  quello  non  forte  precifamente  ex  ope- 
re operilo , come  nel  terzo  cafo  foprappofto  , dovelfe  chiamarli  ex  opere  opc- 
r ititi  1 , come  varj  Scrittori  dimoftrano  con  le  loro  dottrine  . 

9 Già  hò  detto,  che  non  voglio  fare  la  quiftione  di  nome;  perciò  avendo 
accordato  quello , dico  fidamente  che  oltre  li  tré  modi,  ne’  quali  fpiegai  pote- 
re crefcerc  il  valore  della  Meda  del  buono  Sacerdote  ex  opere  operanti /,  pare 
porta  aggiugnerfi  un’altro , per  cui  s’accrefce  il  di  lei  valore  , cioè  per  cflèr’ofi 
ferta  da  un’amico  di  Dio,  e da  un  Miniftro  più  degno  della  Chiefa.  Onde  le 
orazioni  dette  da  un  tale  Sacerdote  fono , e per  lui  più  meritorie , e per  gli  al- 
tri più  impetratone  , e foddisfattoric  . 

CAPITOLO  CCLXXI. 

Convenienza  della  dottrina  di  Scoto . 

1 /^VLtre  all’autorità  grande , che  hà  fra’ Scolaftici , il  Dottore  Sottile  , 
J debbo  qui  efporre  quello  porta  férvire  al  dimoftrare  la  convenienza 
della  fua  dottrina  da  me  fpiegata , come  fòpra , delle  prerogative,  di  cuièar- 

ricchi- 
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ficchila  la  Meda  del  buono,  e anche  più  del  Minidro  migliore  (òpra  quelle 
dell’inferiore , eziandio  ex  opere  operato , come  (opra  . 

a II  predetto  Autore  , che  pure  non  feguita  Scoto,  loftiene  molto  ragio- 
nevolmente nel  modo , che  dimoftrai , crefcerc  il  valore  di  quei  atti  buoni , 
che  li  fanno  dopo  la  Comunione  finche  durano  i facri  accidenti  dcll’Eucari- 
ftia  nello  floinaco  di  chi  l’hà  ricevuta . Così  recitandofi  l’orazione  Dominica- 
le da  due  egualmente  difpofli , più  acquifta  colui,  che  hà  ancora  intatte  le 
l'acre  fpecie  , che  l’altro,  che  non  le  hi  . Parimente  doveri  dirli,  che  la  ftefla 
recitazione  vale  più  fatta  nella  Metta,  quando  è ivi  sù  l’Altare  il  làcrificato 
Signore  , ed  anche  dopo  fin  che  dura  il  Sacrificio  in  ordine  all’altre  orazioni, 
che  ivi  fi  debbono  recitare  . 

3 Quello  valore  non  è fidamente  in  favore  dello  (lefTo  Sacerdote  Cele- 
brante , ma  ne  partecipa  ancora  tutta  la  Cbiefa  , ed  in  modo  più  particolare.; 
colui , che  hà  contribuita  la  limofina  pe’l  mantenimento  del  Sacerdote  obbli- 
gato ad  applicargli  la  MelTa  ;e  fecondo  la  loro  rata  ne  partecipanoquelli,  che 
odono  la  MelTa  , conforme  cfprefTamentc  infogna  Ricardo  dell’Ordine  Serali-  4. 
co,  che  „ quanto  ad  alcune  colè  fecondarle  può  cfserc  la  MelTa  del  buono  f‘“' 

„ Sacerdote  migliore  , perche  quanto  a quelle  non  folo  hà  l’efficacia  ex  opere 

„ operato , ma  ancora  dalla  fantità , e divozione  dell’Operante  . E perciò  in 
„ eguali  circoftanze  è meglio  fentire  la  MelTa  dal  buono  Sacerdote  , che  dal 

cattivo . Così  parimente  fecondo  la  medefima  ragione  farà  più  utile  in_, 
favore  di  chi  la  fà  celebrare  quella  del  buono,  e migliore,  che  quella  del 
cattivo. 

4 II  Suarez  , comedilfi  , parlando  dell’Eucarilìia  alTerifce  eflerc  più  effica- 
ce ex  opere  operato  . Il  Genet  alTerifce  quello  in  ordine  a tutti  li  Sacramenti , 
c fatta  prima  l’interrogazione  Tegnente  : ,,  Li  Sacramenti  della  nuova  legge 

,,  conferilcono  eglino  più  di  grazia  a coloro, che  li  ricevono  con  una  più  gran-  jjtjjM  ri  a e*- 
,,  de  difpofizionc  ? Rifponde  „ egli  è certo  che  sì , non  fidamente  di  quella 
,,  grazia , la  quale  è donata  in  riguardo  del  folo  merito,  e della  fola  difpofi- 
„ zionedi  coloro,chc  la  ricevono, la  quale  i Teologi  nominano  opera  dcll’Ope- 
„ rante  ; ma  ancora  di  quella  , che  i Sacramenti  conferifcono  per  una  virtù  , 

,,  che  elfi  hanno  ricevuta  dalla  Paffione  di  Nolìro  Signore  Gesù  Crillo.la  quale 
,,  i Teologi  nominano  opera  operata  . Perche  come  dice  San  Tornatalo  par- 
„ landodel  Sacramento  del  Battefimo  , quantunque  la  Paffione  di  Nolìro  Si- 
,,  gnore  Gesù  Crillo,  il  quale  opera  ne’  Sacramenti,  fia  (èmpre  in  illato  d’ope- 
,,  rare  egualmente  per  noi  ; nulladimeno , come  vi  fono  di  quelli , che  hanno 
„ difpofizioni  più  grandi  a riceverli  o per  la  loro  fede  , o perla  loro  divozio- 
,,  ne  , ella  è colà  certa,  che  ne  ricavano  molte  più  grazie,  che  coloro,  li  quali 
„ non  fono  sì  bene  difpolìi . Quello  fi  debbe  intendere  della  grazia  , che  i 
,,  Teologi  nominano  opera  operata  proveniente  dalla  virtù  polla  ne’Sacra- 
„ menti  col  mezzo  della  Paffione  di  Nolìro  Signore  Gesù  Crillo;  giacché  co- 
„ me  dice  Tommalb  : quella  virtù  ci  è comunicata  a proporzione  della  dilpo- 
,,  fizione  , con  la  quale  li  riceviamo . 

5 Se  dunque  tutti  li  Sacramenti  operano  come  tali  con  forza  maggiore  in 
prò  di  coloro  , che  li  ricevono  con  difpofizionc  più  grande  ; come  non  feguirà 
quello  nella  MelTa  , la  quale  è Sacrificio  infiemecol  Sacramento  , c come  Sa- 
crificio è impctratorio  , e foddisfattorio  ancora  per  altri  ? come  ci  afficura  il 
Tridentino;  e in  particolare  per  quelli , che  maggiormente  vi  concorrono  ? J.'fr",1'"-’-- 
„ Frà  tutti  gli  ufficj , che  fi  fanno  nella  Chiefa  non  ve  n’è  alcuno  più  degno  , 

,,  cpiù  folennc  della  MelTa  (così  ci  rende  certi  Sant’Antonino  ) per  mezzo 
della  quale  con  grata  riconofcenza  confeffiamo  a voi  Dio  nolìro,  che  „ ci  fate 
„ pertecipi  d’una  fomma  Divinità  . Perciò  convien’accordare  doverli  preferi- 
re  a quella  del  Gaetano  per  altro  infigne  Teologo  la  dottrina  di  Scoto,  che  co- 
me 
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me  dilli  alficuratici ,,  che  quello  merito  , che  dicefi  effere  nella  Meda  , in 
,,  quanto  è Mefia,  non  può  efiere  un  merito  afiratto  . Ci  fa  a baftanza  capire, 
che  non  parla  del  merito  del  Sacerdote  in  quanto  è perfona  privata  , ma  in 
quanto  è Miniftro  di  Crifto;  perche  come  tale  celebra  la  Mefia  come  Mefia , 
e vi  recita  le  orazioni  ad  efla  annefle  . 

- 6 Debbefi  anche  intendere  Io  fteflo  Dottore,  che  indegni  eflère  più  d.t 
Dio  elàudito  il  Sacerdote  buono  (opra  il  cattivo  nelle  preghiere  , che  a Dio  fa 
a nome  della  Chicli  come  Miniftro , e Ambafciatore  diedi  per  la  ragione, 
che  allega,  parlando  del  merito,  o fia  dell'impetrazione,  e (bddisfazione  : 
,.  Non  è però  della  parte  cattiva  , e morta  in  tutto,  come  farebbe  della  parte 
„ viva  . Dice  , che  non  è in  tutto,  perche  intende  , che  in  parte  fia  ancora., 
della  parte  morta  , ma  non  in  tutto  come  della  viva  : £ quella  parte  del  Sa- 
cerdote cattivo  non  può  fpiegarfi  fé  non  dell’impetrazione , e foddisfazione  , 
che  hò  detto  procedere  ex  opere  operilo  previamente  . 

7 Che  fia  conveniente  , che  Dio  efaudifea  più  il  Sacerdote  buono , che  il 
cattivo  , confiderati  l’uno,  e l’altro  come  pubblici  Miniflri  della  Chiefa  , fi 
può  mollrare  dalla  ragione,  che  allega  il  Coninck  : „ Imperocché  ( dice  egli) 
,,  benché  il  Legato  d’un  Rè  benemerito  della  Chicli  fecondo  sé  fia  indegno  , 
„ però  pe’l  motivo  della  dignità  dello  (lelfo  Rè  , il  quale  domanda,  valcn- 
,,  doli  di  lui , facilmente  otterrà  molte  colè  dal  Pontefice  : più  facilmente  pe- 
„ rò  otterrà  le  ftefie  cole  , ed  ancora  maggiori  fé  elfo  per  le  (ledo  folle  grato 
,,  al  Pontefice , c con  buona  maniera  domandafle  quelle  colè  , che  defidera^ 
„ ottenere,  il  che  principalmente  hà  luogo , quando  quelle  cofe,  che  fono 
,,  domandate,  non  rifultano  tanto  in  bene  dell’ifteffo  Rè,  o del  Regno,  quan- 
„ to  in  comodo  privato  dell’Ambafciatore  , ode’ Tuoi  Amici,  come  fègue  in 
„ quelle  cofe  , le  quali  ordinariamente  domandiamo  nella  Mefia . 

CAPITOLO  CCLXXII. 

Giovare  la  riflejfwne  nel  commettere  la  celebrazione 
delle  Mejfe . 

1 T^UImina  l’Ecumenico  Concilio  Tridentino  la  fcomunica  contro  coloro, 
XT  i quali  fofteneflèro  che  il  Miniftro  , che  fi  trova  in  peccato  mortale  , 
non  confacra  , o non  fa  affatto  quello  , a che  è deftinato  quel  Sacramento,  pur- 
ché offèrvi  tutte  le  cofe  eftènziali  a lare,  o conferire  quel  Sacramento . Quin- 
di è cofa  certa  , che’l  Sacerdote  benché  fia  facrilego  , feomunicato , eretico , 
e degradato  confacra  , e conferifcc  a quelli , che  fi  comunicano  il  Corpo,  San- 
gue , Anima  , e Divinità  di  Gesù  Crifto . 

2 Pare  però  che  la  ragione  efiènziale , ed  immediata  , per  la  quale  un  tal 
Sacerdote , che  hà  celebrato  in  peccato  mortale  , non  fia  tenuto  a redimire  i 
ftipendj  ricevuti  non  fia  folamente,  perche  applica  il  foto  merito , e Jodditfa- 
Zjortc  di  Crijìo  ; come  che  quejio  foto  Jia  obbligato  applicare . 

j poiché  da  quello  taluno  potrebbe  inferire  , che  lè  io  prometterti  ad  un 
tale , che  io  ftimafiì  buono  , ma  folle  fcelcratiffimo,  gli  ftipendj  di  cento  Meflè, 
ed  egli  cento  volte  in  un  giorno  confècrafse  il  pane  , e vino , applicando  que- 
lle cento  confecrazioni  per  me  fecondo  l’opinione  di  quelli  , che  foftengo- 
no  nella  lòia  confecrazionc  confiftere  l’efsenza  del  Sacrificio  , o fe  al  più 
infieme  offcrifse  , e confumafse  cento  volte  con  la  detta  applicazione  fen- 
za  ofservarc  alcun’altro  facro  rito  , ne  feguirebbe  dico  , che  io  farei  obbli- 
gato a contribuirgli  la  mercede  di  cento  Mcfse  ; il  che  hà  un’afpetto  di  co fiu» 
molto  ftrana . 
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4 Se , come  è effetto  necefsario  del  carattere  indelebile  dell’Ordine  Sa- 
cerdotale il  poter’anche  lo  {comunicato  non  tollerato  , e degradato  confècra- 
re  , cosi  fofse  necefsario  il  rifultarne  tutto  quell’iftefso  frutto  , il  quale  il  Sa- 
cerdote Jolo  i obbligato  ad  applicare  fecondo  la  fuddetta  dottrina  ; potrebbe.» 
quali  penfarfi  che  di  quel  Sacerdote  , che  avefse  avuta  l’intenzione  d'applica- 
re (blamente  quello  , a cui  fia  tenuto , non  farebbe  più  profittevole  al  datore.» 
della  limofina  la  Mefsa  , benché  fofse  celebrata  da  un  Santo , che  quanto  lo 
farebbe  quella  del  più  {cellerato,  e che  tanto  gioverebbono  quelle  fopraddet- 
tc  cento  ( dirò  così  Scmimefse)  quanto  cento  Mcfse  celebrate  con  divozio- 
ne grande  . 

j E Umilmente  che  colui , il  quale  per  impetrare  qualche  grazia  da  Dio , 
avefse  fatte  celebrare  delle  Mefsc  da’  Sacerdoti  , li  quali  avefsero  avuta  la  Co- 
liti intenzione  d’applicare  per  efso  tutto  quello  fofsero  tenuti,  c non  più,  non 
caverebbe  da  efse  maggior’avantaggio,  fe  cffi  Sacerdoti  fofsero  de’  più  degni , 
o fe  fofsero  de’ più  fcellerati;  nc  fi  verificherebbe  in  Tuo  reale  vantaggio 
quello  del  Decreto  parlandoli  de’ Sacerdoti , che  ,,  quanto  faranno  più  de- 
„ gni , tanto  più  facilmente  faranno  eluditi  per  quelle  neceffità  , per  le  qua- 
li orano . 

6 E finalmente  potrebbe  parere  non  efserc  vera  in  ordine  al  datore  della 
limofina  la  dottrina  di  S.  Tommafo  , Scoto,  e Ricardo,  cioè  efsere  più  frut- 
tuofa  la  Mefsa  del  Sacerdote  migliore  ; la  quale  dottrina  (limo  rifultercbbcj 
col  tempo  in  gloria  di  Dio , e beneficio  fpirituale  dell’Ordine  Sacerdotale , fe 
fofse  feriamentc  , e prudentemente  riflettuta  da’ Fedeli , come  {pero  potere 
dimoflrare  in  altro  luogo  . 

7 Qui  aggiungo  alle  dette  si  valide  autorità  quella  del  Valenza,  che  così 
ci  avvifa  : „ Segue  da  tutte  quelle  cofe , che  la  Mefsa  del  buono  Sacerdote  , 

„ confiderate  bene  tutte  le  circoftanze  è più  fruttuofa , che  del  cattivo  . 

„ Perciò  importare  molto  da  chi  tù  dimandi  fia  offerto  il  Sacrificio,  come  bc- 
„ ne  hà  avvifato  il  Navarro  nel  capitolo  vigefimoquinto  numero  cinquante- 
„ fimonono . 

8 Se  io  avelli  la  fortuna  di  riconofcere  alcun  Sacerdote  ,che  fofse  (limato 
Santo,  come  S.  Filippo  Neri  ancora  vivente  , e celebrale  la  Mefsa  con  tanta 
divozione , come  egli  faceva  negli  ultimi  anni  della  (ùa  vita,  o potè  (Ti  ottenere 
ch’egli  mi  promettefse  in  un  tal  giorno  d’applicare  per  me  tutto  quello  potef- 
fe  d'una  fua  Mefsa , io  la  confefso  ingenuamente  fecondo  il  mio folo debolo 
fentimento , e privata  divozione  , che  più  conforto  mi  darebbe  una  tal  Mefsa, 
che  parecchie  altre  d’alcuni  Sacerdoti , clic  fi  chiamano  galantuomini,  perche 
fi  fpedifeono  con  indecente  velocità  ; li  quali  è certo  ( fiano  buoni , o cattivi) 
che  non  adempirono  almeno  di  farlo,,  con  citeriore  moflra  di  divozione  , 

e pietà , come  ingiugne  il  Tridentino  . Dm. a. 

9 La  ragione  , per  la  quale  ancora  fi  può  afserirc  non  cfservi  obbligo  nel  * 
Sacerdote  , che  hà  celebrato  in  peccato  mortale  , di  redimire  lo  dipendio  ri- 
cevuto , è che  quello  fi  dona  ( con  una  condizione  però  , che  obbliga  di  giu- 
(lizia,  quando  v’è  lapromefsa)  per  (bflentamento  di  chi  fà  quell’opera  efle- 
riore  , con  applicare  tutto  quello  fia  tenuto  in  favore  del  datore  della  limofi- 
na , e la  fa  fecondo  il  folito  rito  della  Chiefa , fenza  ingannare  chi  gli  hà  dato 

il  detto  dipendio. 

10  Quindi  fi  deduce  che  colui , che  hà  finto  di  celebrare  non  efsendo  Sa- 
cerdote , è tenuto  a rcflituire  il  danaro  rubbato.come  hò  detto  nel  primo  ca- 
fo , ma  non  già  qucll’altro,  come  nel  fecondo,  che  hà  operato  con  buona  fede  : 
così  neppure  il  terzo,che  veramente  hà  celebrato,benche  con  peccato  morta- 
le . densi  parrebbe  piuttoflo  obbligato  alla  redituzione  colui, i I quale  ricevuti 

li  dipendj  di  cento  Mefse,  avefse  operato  con  tanta  cmpietà,comc  dico  fopra.  tu <»>. »»c 
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11  Se  taluno  fi  obbligale  meco  a darmi  un  Mifsalc , fi:  fidamente  mi  def- 
fe  il  facro  Canone , con  pretendere  che  ivi  fi  contiene  tutto  l’efsenziale  per 
celebrare  la  Mefsa  , è cola  certa  , che  non  foddisfarebbe  all’obbligo  prefofi  . 
Se  però  mi  defse  intiero  il  Mifsale  , ma  non  di  (lampa  perfetta  non  lardereb- 
be di  (oddisfare  al  Tuo  debito , quantunque  (e  me  lo  defse  d’ottima  (lampa  , 
compirebbe  meglio  al  fuddetto . Cosi  il  Sacerdote,  che  hà  promefsc  cento 
Mede  , fe  l'efeguifce  fecondo  il  folito  rito  della  Chic(a  , benché  con  pochifli- 
ma  divozione  , ed  anche  in  peccato  mortale  , foddisla  al  fuo  obbligo  precifo  , 
quando  non  manchi  a quello  , che  avefse  efprcfsamente  promefso  di  celebrare 
in  qualche  Altare  privilegiato  , o di  portarli  a farlo  in  una  tale  Chieda  più  ri- 
mota,  o con  altre  limili  condizioni  d’incommodo  e(lrinfeco,nelle  quali  potreb- 
be bensi  pretendere  uno  (lipendio  maggiore  del  tafsato  per  le  Mefse  untali . 

1 z Quello  tanto  più  fegue  per  quelle  Mede  accettate  da  celebrarfi  fenz’al- 
tra  efprella  condizione  come  nel  fuddetto  efempio  d’un  Miflale  promelfo  fen- 
za  efprclfione  , che  Ila  di  tale  (lampa  , quando  che  non  manca  d’elfere  fruttuo- 
fa  la  Meda  celebrata  in  peccato  mortale  , benché  meno  , come  ferve  il  MilTa- 
le  , che  fia  dato  benché  di  (lampa  inferiore  , non  fervendo  però  il  (òlo  Canone 
per  l’ufo  lecito  della  celebrazione  . Quedo  fegue  per  la  ragione  allegata  di 
S.  Tommafo,  per  la  quale  Crido  hà  decretato  che  giovi  ancora  la  Meda  del  Sa- 
cerdote facrilego  ; la  quale  ragione  hò  portata  (òpra,  e la  riporterò  nel  feguen- 
te  Capitolo  per  modrare  Umilmente  la  convenienza  della fuddetta  dottrina  di 
Scoto, 


CAPITOLO  CCLXXIII. 

Da  una  ragione  fonile  a quella  di  S.  Tommafo  fi  deduce 
la  convenienza  della  dottrina  di  Scoto  del  non  ejfervi 
tanto  merito  della  parte  cattiva , e morta  in  tutto, 
come  farebbe  della  parte  viva . 

t T A fuddetta  ragione  di  S.  Tommafo  è queda  , che  qui  replico  : „ Che 

| t „ niuno  puòfapcre  di  certo  d’altrui  le  fia  nello  flato  della  colpa,  odel- 

„ la  grazia.  Se  dunque  fidamente  que’  fiuffragj  giovadero  , li  quali  fono  fatti 
„ col  mezzodì  quelli , che  fono  in  grazia  , non  potrebbe  l’uomo  fapere  per 
,,  chi  ricercade  i fu Ifragj  a’  fuoi  defonti  : E cosi  molti  larebbono  ritardati  dal 
procurarfeli . 

2 Acciò  dunque  il  dubbio  di  non  ottenere  alcun  frutto  da’  fuifragj  non  fofle 
remora  di  procurare  maggiormente  li  fuddetti,  ne  inducclfegli  uomini  a lafcia- 
rc  con  ciò  di  concorrere  a quedo  bene  , e bene  grande  di  dar  da  vivere  a chi 
ferve  a gli  Altari  ; Crido  hà  idituito  in  modo  quedo  Sacrificio,  che  la  malizia 
de’  Sacerdoti  non  impedifee  tutto  il  giovamento  . 

j Che  fe  in  un’altra  fèrie  di  cofe  avede  lo  delfo  Iditutore  de’ Sacramenti 
difpodo.che  li  Sacerdoti  non  dovedero  prendere  alcuno  dipendio  dalle  Mede, 
ma  fodero  totalmente  mantenuti  in  altre  maniere  ,come  averebbe  potuto  fare, 
non  militerebbe  allora  la  ragione  fuddetta  dell’Angelico:  e in  quedo  calò  ave- 
rebbe anche  potuto  dabilire,chc  non  giovadero  i facrificj  degli  offerenti  facri- 
leghi  : Eflèndo  quedi  ancor’ora  , che  fono  giovevoli  contro  la  volontà  di  Cri- 
do .della  Chieda  , e di  ciafchedun  buono  Cridiano  : quantunque  fia  volontà 
d’ognuno  de’  fuddetti  di  cavare  tutto  quel  bene  , che  fi  può  dalla  malizia  de- 
gl’indegni Minillri  , e molto  più  dalla  bontà  de’  buoni . 

4 Un’altra  ragione  limile  a quella  dell’Angelico  per  non  edere  bene  mino- 
re, che  fi  celebrino  le  Mede  con  divozione  grande , di  quello,  che  fe  ne  cele- 
brino 
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brino  molte,  comunque  limo  , ci  perfuade  d’avere  ancora  il  liberalismo  Si- 
gnore ilabilito,  che  i Sacrificj  celebrati  da’  buoni  Sacerdoti  aveflero  qualche.» 
maggior  valore  di  quel  (olo  alTegnato  a quelli,  che  làcrilegamente  fi  celebrai» 
fero  ; non  folo  per  quelle  azioni  ne’  Sacrificj  conlìderate.come  feparatc  da  elfi, 
ina  ancora  di  più  per  cifere  con  efli  unite  , ed  imprcziofite  per  quello  riguardo . 

5 II  confiderarfi  quello  , non  folo  muovcrebbe  li  Sacerdoti  perfetti  a pro- 
feguire  ( non  oilante  le  tentazioni  , che  avellerò  in  contrario  ) a fempre  più 
procurare  di  celebrare  con  ogni  maggior  divozione  , ma  ancora  darebbe  ili- 
molo  ad  alcuni, li  quali  troppo  fi  fpedifeono  nelle  Meife,  d’emendarfi  per  quel- 
lo fpirituale  avvantaggio , che  apprendeiferodi  cavare  maggiormente  nella_, 
Melfa  , che  fuori  d’eifa  , da  tutti  quegli  atti  di  divozione  , che  ivi  fare  poteife- 
ro  , fenza  trafgredire  le  facre  Rubriche  . 

6 L’interelfe  ancora  temporale  di  que’  Sacerdoti , li  quali  talmente  cele- 
brano ( fiano  in  grazia,  o nò ) che  non  celebrerebbono  , fé  non  gli  fpignefle  il 
motivo  di  (bddisfareall’obbligo,a  cui  fi  fono  foggettati  per  le  limoline  ricevute, 
o per  quelle , che  fono  loro  promefle  pe'l  mantenimento  loro  neceiTario,  dareb- 
be un  grande  impulfo  a limili  Sacerdoti  per  temere.che  altrimente  non  folfero 
più  loro  offerti  gli  llipendj  per  le  MeiTe  , d’ingegnarfi  per  quanto  loro  rincre- 
fcefle,  e folfero  malavvezzi , a farlo  per  l’avvenire  almeno,,  con  citeriore 
„ moflra  di  divozione  , e pietà  : la  quale  è certo  che  nou  può  llar’infieme  con 
una  precipitazione  sì  grande  , come  è Tabulo d’alcuni . 

7 Perciò  ititeli  perlina  fenfata,  la  quale  non  farebbe  fiata  lontana  dal  cre- 
dere lodevole  , che  da’  Predicatori,  e dagli  Scrittori  particolarmente  Afeeti- 
ci s’incaricalfe  a tutti  quelli  , che  aveflero  la  divozione,  o l’incombenza  di  far 
celebrare  delle  Mede  per  le  llelTi , o per  li  defonti , ad  ufare  quelle  diligenze, 
che  potcflcro  per  mollrar  d’eflere  perfuafi  di  quello  che  infegna  il  Valenza^ 
nell’autorità  portata  nel  precedente  Capitolo  , cioè:  ,,  Importare  molto  da 
„ chi  tù  domandi  lia  offerto  il  Sacrificio:  giacché  quello,  come  mi  riferbo 
a fpiegare  più  compitamente  a fuo  luogo,  farebbe  il  rimedio  copulativamente 
più  forte  , e fòave  per  muovere  efficacemente  ad  emendarli  quelli  Sacerdoti 
così  frettolofi  , che  li  potrebbono  chiamare  Meflaroli , che  è un’epiteto  , il 
quale  loro  diede  parlandone  meco  un’inligne  Milfionario  , delle  cui  Opere  fe 
ne  citano  gli  elèmpj  nella  Critica  . 

S Con  quello  acquiflcrcbbono  maggiore  frutto  tutti  quelli  deflero  delle 
limoline  per  Mede  non  folo  per  (è  (ledi,  e per  li  loro  defonti,  ma  ancora  il  me- 
rito di  cooperare  all’utile  fpirituale  de’ Sacerdoti  prima  poco  attenti  a fodr 
disfare  all’obbligo  loro  nel  celebrare  con  la  dovuta  divozione  ellerna  , ed  in- 
terna , li  quali  fi  anderebbono  emendando  ; e benché  incominciaflcro  a farlo 
col  motivo  imperfetto  di  ritrovare  chi  lòmminidralTe  loro  li  temporali  fulfidj , 
a poco  a poco  almeno  coll’avvezzarli  a farlo  con  la  detta  elleriore  mollra  di 
divozione  , e pietà  , giugnerebbono  ad  acquillare  ancora  la  più  importante^ 
divozione  interna  : giacché,  come  didi  fopra,  a quella  quella  molto  coopera  . 

9 Quando  ciò  dunque  volcfle  farfi  ( che  io  rimetto  all’altrui  giudicio)  bi- 
fognerebbe  che  tutti  lodaflero  bensì  molto  il  far  dire  molte  Meflc,  con  aderire 
che  giovano  celebrate  anche  con  làcrilegio  in  favore  di  quelli,  a’ quali  fono 
applicate  , ma  non  lafciare  perciò  di  ricordare  infieme  quanto  fiano  più  utili 
quelle  de’  Sacerdoti  buoni , c cosi  a proporzione  de’  migliori . E quantunque 
quella  maggior’utilità  fi  fpieghi  comunemente  che  fegue  ex  opere  operantii , 
non  perciòdebbe  (limarft  poco , ne  intenderli  nel  modo  del  fuddetto fecondo, 
ma  come  nel  quarto  calo  efpreffo  fopra  . 

10  Quella  maggior’utilità  però  io  llimcrei  più  a propofito  , e non  contro 
il  fentimento  efprcflbde’  Dottori  il  nominarla, come  dilli  parlando  ancora  del- 
le Comunioni,  participantc  dell’utilità  ex  opere  operato , perche  procede  dal- 
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li  virtù  del  Sacramento , e anche  participante  dell’altro  modo  ex  opere  ope- 
ranti! , perche  non  v’è  fenza  la  propia  cooperazione  , il  che  non  fi  verifica  in 
chi  celebra  in  peccato  mortale  ne  perfe  (ledo , ne  per  quelli , per  li  quali  fi  ap- 
plicate quello  Sacrificio , a’ quali  nonlèrve,  fé  non  ex  opere  operilo  precifa- 
mente  , come  nel  terzo  calo  fuddetto  . 

■ i Quindi  da  un’altra  ragione  limile  a quella  portata  dall’Angelico,  fi  de- 
duce  la  congruenza  atei  probabile  di  quella  di  Scoto,  del  non  „ ctervi  tanto 
„ merito  nella  celebrazione  della  Mete  in  quanto  è Mete , non  però  della., 
,,  parte  cattiva,  e morta  in  tutto,  come  farebbe  della  parte  viva  . Perciò  egli 
in  un  fuo  Colibeto  nomina  quello  avvantaggio  „ grandilfimo  bene  , che  èdo- 
„ auto  per  la  virtù  del  merito  perlbnale  . £ benché  con  quelle  parole  di  me- 
rito perfonaìe  lignifichi  il  termine  ex  opere  operanti), non  lo  può  però  intende- 
re ex  opere  operanti t precifamente,  come  nel  cafo  fecondo , ma  bensì  come  nel 
quarto:  Perciò  chiama  quello  grandilfimo  bene  per  l'eificacia,chc  prende  dal 
Sacramento.  11  che  lì  riconofce  anche  dall’altre  fue  autorità  fopraccitate  . 

CAPITOLO  CCLXXIV. 

Si  Jlalilifce  maggiormente  la  premejfa  dottrina  coll’ autorità 
di  S.  Tommafo . 

i T) Arerà  forfè  ad  alcuni , che  io  mi  fia  troppo  ditelo  nel  volere  provare , 
1 che  la  Mete  del  Sacerdote  buono  fia  più  utile  a chi  la  fà  celebrare, 
che  quella  del  cattivo  : Tuttavia  per  etere  cofa,  che  parmi  tanto  importante, 
mi  conviene  ancora  difeorrerne  per  meglio  lòddisfare  a quanto  potete  mili- 
tare in  contrario . 

a Cosi  dunque  l’Angelico  rifponde  al  quelito  fuddetto  : ,,  L’orazione, 
„ che  li  fà  nella  Mete , fi  può  confiderare  in  due  maniere . In  un  modo , in 
,,  quanto  hà  l’efficacia  dalla  divozione  del  Sacerdote  orante  ; £ così  non  v'è 
„ dubbio , che  la  Mete  del  Sacerdote  migliore  è più  fruttuofa . Se  fi  efamina 
tutto  quello  articolo , il  quelito , le  obbiezioni , e le  rifpolle,  fi  riconofce  chia- 
ramente, che  non  è la  quiltione  fe  fia  migliore  per  lo  fletei  Sacerdote  , del  che 
niuno  poteva  dubitarne  , ma  fe  fia  migliore , e più  efficace  per  gli  altri  : e fen- 
za  efitazione  rifponde  il  Santo  Dottore,  che  non  v’è  dubbio  : „ In  quanto  hà 
„ l’efficacia  dalla  divozione  del  Sacerdote  orante  . 

j Segue  lo  (lelfo  : ,,  In  altro  modo  : in  quanto  l’orazione  nella  Melfa  fi 
„ proferifee  dal  Sacerdote  in  perfónadi  tutta  la  Chiefa  , di  cui  èMiniflroil 
„ Sacerdote  , il  qual  miniflcro  certamente  dura  ancora  ne’ peccatori , ficco- 
„ me  (opra  fi  è detto  del  miniltero  di  Crillo  : onde  ancora  in  quanto  à quello 
„ è fruttuofa  non  loto  l’orazione  del  Sacerdote  peccatore  nella  Melfa,  ma  an- 
,,  cora  tutte  le  di  lui  orazioni  &c.  Qui  v’aggiugne  l’altre  volte  nominato 
Comentatore  , che  voglia  lignificare  , che  non  lia  meno  fruttuofa  in  quello  fe- 
condomodo.  11  che  per  quanto  hò  detto  (opra  non  piacermi  ; qui  però  fenza 
concederlo , voglio  far  conto  che  così  forte  . Doverebbe  però  dirli  in  quello 
calo  almeno  quello,  che  comunemente  s'inlègna  da  molti,  che  la  Mete  del 
buono  ex  opere  operanti i è migliore  , ma  ex  opere  operato  etere  tutte  eguali . 

4 Dunque  fenza  dubbio  è migliore  la  Melfa  del  Sacerdote  buono  ex  opere 
operanti i fecondo  l'opinione  comune  (opra  quella  del  cattivo , non  Iblo  per  fe, 
e per  tutta  la  Chiefa  , ma  ancora  per  colui , che  mantiene  quel  Sacerdote  , il 
qual’è  obbligato  a celebrarla  per  elfo,  e perciò  doverebbe  participare  del  fuo 
frutto , cioè  dell’impetrazione , e foddisfazione  più  di  qualfilia  altro,  fecondo 
la  dottrina  fuddetta  di  S.  Tommafo , di  Scoto , e tanti  altri . 

A que- 
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5 Aquedaillazioneparcfioppongalàdotrrinad’uncelebreTeologofo- 

vente  da  me  riferito,  mentre  allegata  prima  ['opinione  fcguentc  : „ Vi  fono  ÌÌm.“/ì>’ ,J' 

dunque  quelli  ,'che  (limano  dovere  il  Sacerdote  applicare  pe’l  datore  dello 
„ dipendio  non  lolo  il  Sacrificio  in  quanto  al  frutto  di  mezzo  , ma  ancora  le 
i,  orazioni  della  Chiefa,  e la  loro  impetrazione  : imperocché  chi  dà  lo  dipen- 
,,  dio  pare  di  volere  per  fc  non  folo  quel  primo , ma  ancora  quello  polleriore . 

,,  Così  Vafqucz  nella  difputa  centefiina  trigefimaprima  capitolo  fedo  . E 
„ l’aveva  toccato  il  Suarez  nella  difputa  ottantefimafefta  fellionc  prima . Co- 
sì  và  feguitando  , e cita  quattro  altri  Autori  in  favore  di  quello  . 

6 Pone  immediatamente  quella  fua  fentenza  contraria  , come  feeue  : 

,,  La  comune  però , e vera  fentenza  infegna  , che  il  Sacerdote  nella  premetta 
,,  fuppolìzione  d'applicare .(  cioè  la  Metta  ) foddisfà  quando  applichi  il  frut- 
„ to  di  mezzo  di  quello  Sacrificio  ex  opere  operato , quantunque  non  applichi 
„ il  frutto  ex  opere  operanti s , ne  il  frutto,  e l’impetrazione  dell’orazioni  del- 
,,  la  Chiefa  . Cita  per  quella  fentenza  varj  Autori,  la  maggior  parte  de’  qua- 
li io  non  hò  , e converrebbe  cfaminarc  come  l’intendano , le  non  mi  mancatte 
il  tempo . 

7 Intende  di  provar  quello  con  quello  li  dice,  che,,  il  Sacerdote  Cele-  vi  lepre. 

„ brante  nello  flato  del  peccato  mortale,  o ancora  fcomunicato,  e che  applica 

„ il  Sacrificio  per  colui , a cui  deve , pecca  bensì  contro  la  Religione,  ma  non 
„ pecca  contro  la  giullizia,  come  è fentenza  comune  : dunque  foddisfà  all’ob- 
„ bligazione  di  giullizia  applicando  il  frutto  di  mezzo , benché  non  applichi 
,,  il  frutto  ex  opere  operanti  j , ne  il  frutto,  o l’impetrazione  dell’orazioni 
„ della  Chiefa  . 

8 A quello  hò  già  rifpollo,  e rifponderò  or’ora  ancora  più  compitamente  . 

Qui  ora  dico,  che  quel  Sacerdote  per  quanto  buono,  (è  averà  Intenzione  d’ap- 
plicare folamente  quello,  a cui  è precifamentc  tenuto  fecondo  quella  fenten- 
za piente  applicherà  di  più  di  quel  frutto  di  mezzo  , che  proviene  aldatorej 
della  limofina  ancora  dalla  Metta  del  Sacerdote  làcrilego  : Così  niente  farà 
più  fruttuofa  al  detto  datore  della  limofina,  che  quella  del  detto  làcrilego 
non  folo  ex  opere  operato , ma  neppure  ex  opere  operanti t contro  la  lcntcnza_> 
fenz’alcuna  ambiguità  difefa  da  S.Tommalò,  e da  tanti  altri,  d’effcre  più  frut- 
tuolà  la  Metta  del  migliore  Sacerdote  . 

9 Potrebbe!!  dire , che  il  buono  Sacerdote  vi  applicherà  forfè  qualche  co- 
là della  fua  parte  ex  opere  operanti s : ma  quello  farebbe  un  penlàre  contro 
quello , che  per  lo  più  fègue ; giacché  balla , ch’egli  abbia  intenzione  d’appli- 
care quello  , che  è obbligato,  e non  di  più  ,e  a quello  è rigorofamente  tenuto 
non  parendo  folo  configlio  , come  ivi  fi  pone  dopo  la  fuddetta  fua  dottrina , la 
quale  così  termina  : „ Si  debbe  però  a quello  configliare,  acciò  non  s’imbro-  i 
„ gli  con  opinioni , efcrupoli,  che  riferilea  tutte  le  cofe  nella  difpofizione_i 

,,  Divina  , ed  abbia  intenzione  di  foddisfare  alle  Tue  obbligazioni  in  ogni  mi- 
,,  glior  modo  , c con  la  maggior’ellenfione  , con  cui  pottà;  imperocché  così 
„ di  fatto  foddisfarà  al  Tuo  carico  tolti  lidubbj,  ficcome  fapientemente  già 
„ tempo  fàavvifava  ilGerfone  nell’OpufcoIo  della  follccitudinc  degli  Eccle- 
fluHi ci  parte  trentefimaquarta . 

10  Non  pretendo  però  io  qui  d’aflerire  , che  fia  precetto  , neppure  rego- 
larmente accertato,  che  il  Sacerdote  faccia  l’applicazione,,  conia  mag- 
„ gior’efìenfione  , con  cui  pottà , come  configlia  il  fuddetto  , ballando  (quan- 
do non  vi  fotte  qualche  efprcflà  prometta  in  contrario)  ed  ettcndo  neceffario 
che  abbia  intenzione  di  foddisfare  alle  foe  obbligazioni  in  ogni  miglior  mo- 
do , e non  di  più;  (lame  che  hà  qualche  arbitrio  ogni  Sacerdote  benché  di- 
pendiate giornalmente  a poter’applicare  qualche  frutto  ad  altri  , fenza  però 
prendere  un  nuovo  dipendio  . Cosi  c’infegna  il  Suarez  : „ Perche  ( fono 
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fue  parole  ) „ il  Sacerdote  è obbligato  fpeeialmente  ad  offerire  , ed  applica- 
„ re  il  Sacrificio  a colui , il  quale  hà  dito  lo  flipendio,  ma  non  è obbligato  ad 
„ applicargli  il  frutto  pcrfonale  , cioè  tutto  , per  la  ragione , che  ivi  premet- 
„ tej  ed  è „ perche  farebbe  cofa  irragionevole  d'obbligare  il  Sacerdote  , 
„ che  fi  privi  d’ogni  frutto  : Perciò  ne  erto  hà  l’intenzione  d'obbligarfi  a que- 
,,  fio , ne  l'altro  può  , ne  debbe  avere  l’intenzione  di  domandarlo . 

it  Infegna  ancora  bene  il  mentovato  non  eflère  il  Sacerdote  obbligato 
ad  applicare  „ il  bene  propio  dell’ifieffo  Operante,  o Celebrante  nel  modo 
tefiè  detto:  Ma  non  portò  approvare  , che  neppure  fia  tenuto  ad  applicare 
„ le  orazioni  della  Chicli  ; Imperocché  ( fegue  egli  a dire)  (onoacciden- 
„ tali  al  Sacrificio;  ma  è quel  frutto  di  mezzo  ex  opere  operato  . Quello  dun- 
„ que , e non  altro  debbe  il  Sacerdote  per  giuftizia  applicare  per  colui , dal 
„ quale  bà  ricevuto  lo  fiipendio . 

12  Perche  altamente  potrebbe  taluno  febben  malamente  inferire,  che 
potelfe  efcludere  dall'orazioni  generali  delle  Chiefa  ( dalle  quali  non  può 
cfcludere  veruno  ) colui , che  gli  hà  contribuita  la  limofina,  potelfe  efcluder- 
lo  da  tutto  quello , che  nella  Mefsa  v’è  di  frutto  ex  opere  operanti: , quando 
fofse  in  grazia  . Potefse  per  efsere  accidentali  alcune  orazioni  polle  ad  arbi- 
trio del  Sacerdote  , come  le  io  per  efempio  averti  dati  gli  (lipendj  d’alcuncj 
Mcfse  con  dichiarazione  che  vi  fi  ponefse,  (è  vi  fofte  luogo  l’orazione  per  do- 
mandare la  pioggia  , ponervi  per  efsere  a lui  più  gufiofa  l’orazione  per  la  lè- 
rcnità  , e quello  per  la  detta  ragione  del  non  efsere  cofc  efsenziali  al  Sacrifi- 
cio; il  che  darebbe  anla  a molti  di  non  contribuire  delle  limoline  per  tali 
celebrazioni . 


CAPITOLO  CCLXXV. 

Si  fpiega  la  ragione  di  dover  pagare  , ed  tjigere  gli ftipendj 
delle  Mejfe . 


1 T A ftretta  ragione , oltre  il  detto  fopra  , per  la  quale’!  Sacerdote -Cele- 
I , brame  in  peccato  mortale  può  ritetrere  i ftipendj  ricevuti , e chi  gli 
hà  pvomcrti  debbe  contribuirli , non  parmi  proceda  fedamente  , perche  appli- 
chi’! frutto  ex  opere  operato  , come  inlegnano  alcuni,  neppure  per  quell’azione 
citeriore , e fatica  corporale  , come  giudicano  altri , ne  peraltro  cofc  fimili , 
ma  bensì  per  la  fedeltà  d’olservare  quella  promcfsa  fatta  a chi  celebrerà  di 
dargli  per  quella  volta  il  mantenimento, quando  applichi  per  elso  il  Sacrificio, 
j.ri.is.twjj.  come  fi  deduce  dal  Suarez  , il  quale  ivi  dice  : „ Perciò  in  quello  non  fi  là  al- 
USin.  ““  „ cuna  ingiuria  alla  cofa  fpiritualc,  ma  piuttofto  fi  fovviene  all’umana  necef- 

„ fità  ; perche  il  Miniftro  in  niun  modo  potrebbe  vivere  lenza  alimento  , ne 
,,  attendere, come  bilogna,  allo  fpiritualc  minifiero  . Benché  dunque  l’uomo 
„ in  quanto  ale minifiri  gratuitamente;  però  la  ragione  della  giuftizia  ri- 
,,  chiede  ,che  fia  nutrito  da  colui,  al  quale  miniftrando  ferve  . La  quale  dot- 
„ trina  fi  prende  da  Sant’Agollino  nel  libro  de  Pófioribui  capitolo  fecondo  . 
„ E lo  fteflbè  il  fornimento  di  S.  Tommalo  nel  luogo  citato , e di  Durando 
,,  nel  Quarto  delle  Sentenze  diftinzione  vigefimaquinta  quifiione  prima, 
,,  Paludano  Umilmente  quifiione  quinta  . 

a Perciò  fé  io  hò  ordinato  ad  un  tale  , che  mi  applichi  centoMelTe  lènza 
altra  dichiarazione  , ed  erto  l'eleguifce  benché  in  peccato  mortale  , veramen- 
te celebrando  con  avere  intenzione  d’applicare  quello  è tenuto,  benché  le  fue 
Mellè  mi  fiano  meno  fruttuofe , hò  obbligazione  di  foddisfarlo , ed  elfo  in  co- 
scienza può  ritenerli  gli  ftipendj  già  ricevuti . 
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3 Ma  fe  fi  dette  il  cafo , che  io  conofcefli  un  Sacerdote  miferabile,  il  quale 
ftaifc  in  una  occafione  proffima  di  peccato  mortale  , ed  io  col  fine  buono  di  fa- 
re che  la  lalcialfe,  gli  promettefli  i llipendj  delle  Melfc,  che  per  me  celebralfe 
con  quella  efprcffa  dichiarazione,  e protetta  di  non  voler  foddisfare  a’  (addet- 
ti , (è  non  quando  celebralfe  dopo  che  ayelfe  lafciata  la  detta  occafionc  prolii- 
ma ; fe  egli  prima  di  farlo,  celebralfe  con  applicarmi  tutto  quello,  che  potette 
del  Sacrificio,  io  non  iftimo  che  farei  tenuto  alla  detta  condizionata  prometta, 
per  non  ettèrfi  da  lui  adempita  la  condizione  giallamente  ingiuntagli . 

4 Similmente  le  per  cooperare  al  pottibile  di  togliere  gli  abufi  introdotti 
da  molti  di  celebrare  con  una  frettolofa  indecenza  , io  mi  proteftafli  di  non 
voler  dare  la  limofina  delle  Mette  , che  ordinaffi , quando  non  efeguittero  i Sa- 
cerdoti l’efprett'a  , e da  loro  accettata  condizione  di  non  impiegare  meno  nel 
facro  Altare  di  un  terzo  d’ora  di  tempo,  per  ettere  in  alcuni  Editti  pubblicati 
d’ordine  de’  Romani  Pontefici  da’ loro  Vicarj  nominata  Indecenti  il  farlo  in_> 
meno  tempo;  „ E per  lo  fcandalo,  clic  porta  il  vedere  li  Sacerdoti , clic 
„ s’affrettano  troppo  nel  leggere  , o nel  fare  le  cerimonie  , come  in  detti  De- 
creti, fe  ciò  non  ottante  celcbraflcro  in  tempo  minore  , io  non  farei  tenuto  a 
compire  la  prometti  , per  non  aver’clfi  adempita  l’appofta  condizione  . 

j II  provare,  come  tette  hò  detto,  non  badare  non  lòlo  l’applicare  per  me 
il  lòlo  frutto  ex  opere  operilo, ma  neppure  quando  taluno  applicalle  tutto  quel- 
lo potette  in  mio  favore  ( elfendo  quella  l’applicazione  piu  ampia  , che  potta., 
darfi  ) mi  fembra  facile  : perche  è cofa  certa  , che  fe  alcuni  ottimi  Sacerdoti 
offerilfero  per  me  in  detto  modo  così  ampio  diecimila  Mette  , fcnz’alcuno  mio 
ordine  precedente  , io  non  farei  obbligato  dj  giuftizia  a contribuire  loro  colà 
alcuna  , quantunque  l’anima  mia  avefle  ricevuto  il  beneficio  dell’impetrazio- 
ne , e foddisfazionc  delle  dette  Melfc  . 

6 Per  chiarirli  d i quello,  fi  può  leggere  la  dottrina,  che  di  il  Suarez  nella 
difputa  ottantefimafefta , e propollo  quello,  che  v’èin  contrario,  rifponde  co- 
me in  apprettò  : „ A quella  difficoltà  primieramente  non  polliamo  negare, 
„ che  in  quello  negozio  non  v’intervenga  qualche  patto  fra  chi  dà  lo  (lipen- 
„ dio , e’1  Sacerdote  : imperocché  quegli  dà  , acciocché  quello  faccia,  quello 
,,  però  fi  , perche  hi  ricevuto  , o per  ricevere  lo  ftipendio  . Così  indignano 
„ Adriarto  nel  Colibetonono  articoloprimo,  Gaetano  nella  feconda  fecunde 
„ quiftione  centefima  articolo  fecondo , Domenico  Soto  nel  libro  nono  de 

„ flitia  fàr^ure  quiftione  fetta  articolo  primo,  Navarro  nella  Somma  capi- 
,,  tolo  ventitré  numero  centefimo  fecondo  . Ed  é manifcllo  dalle  colè  dette  : 
,,  imperocché  lènza  un  tale  patto  , che  palli  fra  chi  Eterifica  , e chi  dà  gli  (li- 
,,  pendj , in  niun  modo  11  può  capire  come  nafea,  o polla  nalccre  l’obbligazio- 
„ ne  pergjuQizia . 

7 „ Il  che  ( fegue  lo  Retto  Suarez  ) così  dichiaro;  imperocché  fe  alcuno 
,,  manterrà  un  Sacerdote  non  dimandando  però  per  quello  ch’egli  facrifichi 
„ per  lui  , ne  fotto  quella  condizione  da  lui  accettata  , ma  (blamente  per  mi- 
„ fcri.cordia  , o io  riguardo  della  Religione,  o per  pura  fua  liberalità,  o mof- 
,,  fo  a ciò  per  altre  qualfifiano  cagioni  ; il  Sacerdote  in  quello  cafo  non  è ob- 
„ bligato  ad  offerire  il  Sacrificio  per  lui , anzi  lènza  alcuna  ingiuftizia  può  da 
„ un’altro ricevcr’il  giufloftipcndiodella  Metta  , e offerire  per  quello  il  Sa- 
„ crificio;  E per  lo  contrario  , benché  il  Sacerdote  offerifea  il  Sacrificio  per 
,,  me  , & evidentemente  quello  mi  conili , non  perciò  farò  obbligato  pergiu- 
,,  flizia «dargli  lo  ttipendio  , perche  l’hà  fatto  non  per  la  mia  , ma  per  la  fua  li- 
,,  bevale  volontà  . Acciò  dunque  nafea  dall’uaa  parte , e dall'altra  l’obbliga- 
„ zionc  di  giuftizia  , è neceffario  il  patto  almeno  implicito  ; perche  quella-. 
,,  obbligazione  dipende  dal  mutuo  conlènlò  , e dalla  mutua  prometta  lotto  la 
„ condizione  onerala  dall’una  , e l’altra  parte  accettata  : nel  che  confitte  la_. 
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,,  ragione  del  patto , c convenzione  : e veramente  in  quello  modo  tacito  ,ov- 
,,  vero  efpreflo  li  fà  la  convenzione  fra  chi  dà  lo  rtipendio  , e chi  lo  riceve  . 
„ Giacché  quegli  con  quell’animo  lo  dà  per  obbligare  l’altro  , e quelli  lo  rice- 
„ ve  coll’animo  d’obbligarfi,  e di  fare  quello  , per  cui  cagione  C dà  : impcroc- 
„ che  ciò  richiede  la  ragione  della  natura  dell’uguaglianza  . 

8 Cosi  feguc  a dottamente  inoltrare  , rifpondendo  alle  oppolizioni  in  con- 
irario  . Con  ciò  reità  a bartanza  provato  , che  elfcndo  la  promefla  di  mantene- 
re i Minillri  della  Chiefa  cofà  giufla  , c fama  quando  quelli  offervino  di  cele- 
brare per  quelli , che  hanno  prometto  il  mantenimento  . ,,  Se  delle  cofe  loro 
„ fpirituali  fono  fati  fatti  partecipi  li  Gentili  ( parla  PAppollolo  di  quelli 
latti  Crilliani  ) „ debbono  minillrar’ancora  a loro  nelle  cole  carnali . Il  che 
cosi  fpicga  quivi  il  Cartufiano  : „ Perche  le  genti  convertite  hanno  ricevuto 
„ mediatamente  , o immediatamente  li  beni  fpirituali , cioè  la  Fede  , l’Iftru- 
„ zionc  , e li  Sacramenti  di  Crilto  dalli  Giudei  convcrtiti,  debbono,  cioè  fono 
„ obbligati  per  debito  di  necelfità,  o per  debito  di  convenienza,  anzi  nell’uno, 
„ e nell’altro  modo  miniltrare  nelle  cofe  carnali,  cioè  contribuire  loro  le  cofe 
„ necelfarie  della  vita  corporale  . Non  perciò  credeudo,  che  quelle  non  lìano 
fommamente  inferiori  alle  fpirituali  ; perche  il  credere  diverlàmente  , e perciò 
farne  trafico  farebbe  limonia  , e un  vendere , e comprare  : ma  perche  quelle., 
carnali  fono  necclfirie  a gli  uomini , che  fono  compolli  di  fpirito,  c di  carne  . 
Quindi  è di  giullizia  l’ortervare  la  promelfa  di  fomminiftrarle  ogni  qualvolta  lì 
olieremo  le  lodevoli  condizioni , con  le  quali  fi  fono  promelfc  . 

CAPITOLO  CCLXXVI. 

Dottrina  del  Padre  Perjlco  a proposto  del  detto  ne’  precedenti 
Capitoli . 

1 ’ | 'Erminati  fuddetti  Capitoli , hò  riconofciuto  in  un  tomo  in  foglio  com- 
I porto  tutto  con  diligenza  col  titolo  : Del  primo,  e principile  ufficio 
elei  Sacerdote  del  Padre  Pietro  Annello  Pertico  della  Compagnia  di  Gesù;  e vi 
hò  ritrovate  delle  dottrine  , che  fono  molto  a propofitoalla  quiftione  cfaniina- 
ta  (òpra  ; Perciò  hò  penfito  di  valermene  con  iftendere  in  quello  Capitolo  fei 
intieri  paragrafi  del  fuo  libro  fecondo  capitolo  fedo,  con  prefeindere  da  qual- 
che cofarella  , che  potefle  elfere  a me  contraria. 

2 Suppone  prima  „ il  valore  , ed  effetto  del  Sacrificio  della  MelTa  elfere 
„ finito  intenfivamente , come  avanti  infognò  efprelfamente  dell’effetto  ex 
opere  operato,  c fuffeguentemente  ne  addu(Te  due  congruenze  . „ La  prima  è , 
„ acciocché  quello  facrolànto  Sacrificio  , fenza  il  quale  non  può  mantenerli  la 
„ Religione  , in  quello  modo  fi  frequentarti . La  feconda  congruenza  è,  per- 
„ che  così  richiedeva  l’ordine  della  Divina  Provvidenza  . Siccome  per  la^ 
„ ftelfa  ragione  Crillo  continuamente  intercede  per  noi  nel  Ciclo;  parendo 
„ per  altro  che  averebbe  potuto  con  una  fola  illanza  fubito  impetrare  infie- 
„ memente  tutte  le  cofe  . Qui  cita  due  Autori,  che  io  porrò  in  margine,  e co- 
sì farò  degli  altri  , che  porta  dopo  fenza  riconofcerli  tutti . Dalla  detta  pre-. 
mefsa  d’elsere  finito  il  valore  , ed  effetto  del  Sacrificio  cava  , che  „ è confo- 
„ guente  potcr'ancora  crefcere  . Quindi  feguono  li  fuddetti  lèi  paragrafi,  che 
forviranno  molto  ad  effetto  di  perfuadere  quello  dilli  del  Valenza,  cioè  „ Im- 
„ portare  molto  da  chi  tu  dimandi , che  fia  offerito  il  Sacrificio  . Sono  li  det- 
ti paragrafi  li  foguenti  . 

3 „ Domanderai  fo  il  valore  , ed  effetto  del  Sacrificio  della  Mefsa  pofsa 
„ crefcere  per  la  maggiore  fantità,  o migliore  difpofizione  del  Sacerdote,  che 

im- 
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immediatamente  , o fia  proflimamente  offerifee,  cioè  fe  fia  maggiore  il  frut- 
to tanto  dall’opera  operata  , quanto  dall’opera  dell’Operante  , quando  il 
Sacerdote  offerente  è giudo,  come  quando  è peccatore,  e (è  ancora  fia  mag- 
giore il  valore  , e frutto  , perche  è più  fanto,  e divoto  . Rifpondo  nel  Sa- 
crificio della  Mefsa  efservi  due  cofe . La  prima  è lo  defso  Sacrificio  fidan- 
ziate , ovvero  il  Sacramento , che  è il  principale , come  dice  S.  Tommafb  : 
La  feconda  fono  le  orazioni  aggiunte  dalla  Chiefa  , le  quali  fono  acciden- 
tali . In  quanto  al  primo  o il  Sacerdote  fia  giudo , o peccatore,  o più  (ùnto, 
ovvero  meno , fempre  l’effetto  del  Sacrificio  da  lui  offerito  è eguale  ; per- 
che tèmpre  fi  offerifee  lo  defso  Sacrificio  dal  Sacerdote , come  Minidro  di 
Crido , o fia  giudo , o peccatore  ; e perciò  fempre  rifulta  l’effetto  eguale^ 
dell’opera  operata  . Inquanto  al  fecondo  però  debbe  didinguerfi;  impe- 
rocché l’orazioni , le  quali  fi  dicono  nella  Mefsa , o fi  confederano  in  quan- 
, to  fono  proferite  dal  Sacerdote  in  perfona  di  tutta  la  Chiedi  a Dio  fèmpre 
grata,  ed  amata , della  quale  il  Sacerdote  è Minidro  : E così  ancora  l’ef- 
fetto è fèmpre  eguale , ancorché  il  Sacerdote  fia  peccatore  : Siccome  la  li- 
mofina , la  quale  il  giudo  Padrone  dona  col  mezzo  d’un  Servo  peccatore  , 
perche  Iddio  riguarda  il  principale  Operamele  la  Chiedi  è la  principale  of- 
ferente col  mezzo  del  fuo  Minidro  . Se  però  fi  confedereranno  le  orazioni 
in  quanto  hanno  l’efficacia  dalla  maggiore  divozione  , c difpofizione  del  Sa- 
cerdote offerente , così  fenza  dubbio  è maggiore  il  frutto  del  Sacrificiodel 
Sacerdote  migliore  . La  ragione  è,  perche  fè  l'orazione  del  giudo  molto 
vale  : dunque  l'orazione  , e merito  più  vaierà  ad  impetrare  a gli  altri  l’ef- 
fetto del  Sacrificio  , che  l’orazione  del  peccatore , e indivoto  Sacerdote  . 
Perciò  Alcfsandro  Papa  difse  : Li  Sacerdoti  quanto  faranno  più  degni, 
tanto  più  facilmente  fono  efauditi  per  le  neceflità , per  le  quali  pregano . 

4 „ Domanderai  fe  il  valore,  ed  effetto  del  Sacrificio  della  Mefsa  ex  ope- 
re operilo  così  fudanziale , come  accidentale  pofsa  crefeerc  per  parte  del 
Sacerdote  offerente  ? Rifpondo  circa  quedodubbio  efservi  due  fentenze  . 
La  prima  afferma  , e fi  muove , cioè  ad  affermarlo , perche  confide  l’obbla- 
zione  della  Mefsa  nell’azione  , e’1  merito  di  ch’impetra  nell’azione  vitale, 
c libera  . Dunque  tanto  farà  maggiore  l’effetto  ex  opere  operato  in  quanto 
alla  foddisfazione  , ed  impetrazione  .quanto  farà  maggiore  la  difpofizione, 
c divozione  del  giudo  Sacerdote  offerente  ; Siccome  l’effetto  del  Battefi- 
mo  ex  opere  operilo  è tanto  maggiore  , quanto  è maggiore  la  difpofizione 
dell’adulto , che  lo  riceve . Si  prova  la  proporzione:  Perche  ficcome  il 
Battefimo  confide  nello  ricevimento  paffivo  , così  il  Sacrificio  della  Mefsa 
nell’obblazione  attiva  . Si  conferma  da  S.  Tommafb , dove  difse  : Nella.# 
foddisfazione  più  fi  guarda  l’affetto  di  chi  offerifee , che  la  quantità  dell’ob- 
blazione:  ed  apporta  l’efempio  della  vedova  in  S.  Luca  . Queda  fentenza 
l’infegna  Soto . Silvedro  infegna  quedo  efprefsamente  dell'effetto  acciden- 
tale , perche  il  Sacerdote  offerifee  come  idromento  della  Chiefa,  il  quale  è 
più  atto , fe  fia  in  grazia  ; e confegucntemente  fegue  l’operazione  più  effi- 
cace . Queda  fentenza  in  ordine  all’uno , e l’altro  effetto  efpreffàmentcj 
l'infegna  il  Padre  Henriquez,  ancora  il  Padre  Fagundcz  fegue  la  defsa  fen- 
tenza in  ordine  all’effetto  accidentale  . 

j ,,  La  feconda  fentenza  nega  crefeere  per  parte  del  Sacerdote  offerente 
, l’effetto  del  Sacrificio  ex  opere  operato  eziandio  accidentale  , perche , dice  , 

, feguirebbe  che  la  Meda  del  cattivo  Sacerdote  non  fodè  d’alcun  momento, o 
valore,  non  fidamente  in  quanto  all’effetto  accidentale,  ma  ancora  in  quan- 
, to  al  fudanziale  , non  edèndo  fidamente  idromento  in  riguardo  della., 

, Chiefa  , ma  anche  in  riguardo  di  Crido  nel  Sacrificio  , ficcome  negli  altri 
, Sacramenti . Così  infegna  Pietro  d’Aragona  : ma  la  fùa  ragione  non  mi  pia- 
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ce  : imperocché  la  prima  fcntcnza  folo  infégna  la  Mcfsa  del  miglior  Sacer- 
dote efser  di  maggior  valore  , che  la  Mefsa  del  Sacerdote  peccatore . Non 
però  quindi  fégue  , che  la  Mefsa  del  peccatore  fiadi  niun  valore  , ma  di  mi- 
nor valore  ; e perciò  la  prima  fentenza  mi  pare  più  probabile  , la  quale  fen- 
tenza  in  quanto  all’effetto  accidentale  è affatto  vera;  perche  il  Sacerdote 
non  folo  è parte  della  Chiedi  offerente , ma  ancora  è di  efsa  la  parte  princi- 
pale in  quanto  immediatamente  offerifee,  ed  è Miniftro  confecrato,  e depu- 
tato dalla  Chiedi  ad  offerire  ; e per  quello  il  valore  del  Sacrificio  del  buono; 
e giuflo  Sacerdote  offerente  crefce  nella  Mefsa , ficcomc  crefee  nella  Chie- 
fala  porzione  perla  bontà  dello  ftefso; imperocché, come  di  fopra  nel  primo 
detto  fi  é provato,  quanto  più,  e più  Santi  giulli  fono  nella  Cbiefa  , tanto  è 
maggiore  l’effetto  accidentale  dei  Sacrificio  ex  opere  operato . 

6 ,,  Dico  in  terzo  luogo  in  ordine  al  valore, ed  effetto  del  Sacrificio  della 
Mefsa  ex  opere  operato  poter  crcfccre  in  molti  modi  per  parte  del  Sacerdote 
offerente  . Primo  fe’l  Sacerdote  delle  tré  porzioni  della  MefTa  ne  appliche- 
rà due  a colui , per  cui  offerifee , cioè  la  fpeciale  , odi  mezzo,  e la  fpccialif- 
fima  . Secondariamente  effere  maggiore,  fé  applicherà  la  porzione  di  mez- 
zo cosi  fuflanziale  , come  accidentale  , che  fé  applicaffe  la  fola  fùltanziale  : 
imperocché  la  fuflanziale  , la  quale  fi  conferire  in  virtù  di  Criflo  folo  , il 
quale  l’hà  tuffata  con  la  fila  iflituzione  , l’applica  all’altro  giuflo  , anche  il 
Sacerdote  peccatore  : però  il  Sacerdote  fcomunicato  , e denunciato  dalla.. 
Chicli  , e non  tollerato  , non  applica  l’accidentale  de’  beni  aggiunti  della 
Chiefa,  perche  la  Chiefà  non  offerifee  per  efso  , come  per  iùo  Miniftro  . 
Per  lo  che  è minimo  il  grado  di  foddisfazione, quando  offerifee  il  Sacerdote 
fcomunicato  denunciato,  non  tollerato;  perche  applica  la  fola  porzione 
fuflanziale  di  mezzo;  maggiore  è quando  offerifee  il  Sacerdote  fcomunicato 
occulto,  o tollerato,  perche  applica  ancora  l'accidentale  : maggiore  quando 
offerifee  il  giuflo  Sacerdote,  perche  l’effetto  è maggiore  per  la  migliore  fua 
difpofizionc  ; maggiore,  quando  applica  ancora  quello,  che  fe  gli  confcrifcc 
ex  opere  opera  ntìsfi  la  fua  porzione  fpecialiffima  . Quella  condufione  lì  rac- 
coglie da  S.Tommafo . 

7 ,,  Domanderai  fe  quando  il  Sacerdote  offerifee  fpecialmente  il  Sacrifi- 
cio della  Mefsa  per  alcuno  , fi  confcrifca  maggior  frutto  di  Sacrificio  a quel- 
lo , pe’l  quale  è offerto  , che  al  Sacerdote  offerente  ? Rifpondo  : fe  il  Sa- 
cerdote offerente  fia  giuflo  , ed  offerifea  il  Sacrificio  per  un'altro  giuflo  , a 
cui  applichi  fidamente  la  porzione  fpeciale , o di  mezzo  , e non  la  fpccialifi- 
fima  , efsere  probabile  dividerli  l’effetto  del  Sacrificio  ex  opere  operato  in 
quanto  alla  foddisfazione  egualmente  frà  Io  ftefso  Sacerdote  offerente  , e 
colui , pe’l  quale  fpecialmente  è offerto  il  Sacrificio  . La  ragione  è , per- 
che quello  pare  un  certo  contratto  di  compagnia,  in  cui  il  guadagno  fi  divi- 
de egualmente  ; imperocché  il  Sacerdote  pone  l’induflria  dell'ufficio  , e la^ 
fatica  ; e l’altro  pone  il  danaro  per  la  foflentazione  : E confeguentemente 
fi  debbe  trà  loro  dividere  egualmente  il  guadagno  dell’opera  operata, in  mo- 
do che  fé  il  cumulo  della  foddisfazione  conterrà  dieci  gradi , ricevano  ciaf- 
cheduno  cinque  gradi  , cioè  il  Sacerdote  della  porzione  fpecialiffima  si  fu- 
flanziale , come  accidentale,  c chi  dà  lo  flipcndio  della  porzione  fpeciale,  o 
dimezzo.  Se  però  il  Sacerdote  giuflo  applicherà  a chi  gli  dà  lo  flipcndio 
non  fidamente  la  porzione  fpecialc.ma  ancora  la  fua  porzione  fpecialiffima, 
allora  niente  di  foddisfazione  gli  reflcrà  , perche  applica  tutte  le  porzioni 
ad  un’altro;  ma  il  folo  merito  , il  quale  non  può  applicare  ad  altri , efsendo 
perfònalc  . Quella  condufione  fi  raccoglie  da  Soto  . 

S „ Dico  in  quarto  luogo  che  il  valore ,ed  effetto  del  Sacrificio  della  MefTa 
può  crefcere  in  molti  modi  per  parte  de’  particolari  offerenti  . Primo  dalla 

mag- 
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„ maggior  fantità  in  eguali  cireodanze;  fecondo  dal  migliore  atto  interiore  « 
■t  o per  lo  più  fervente  affetto  di  carità  : in  terzo  luogo , perche  offerifce  la 
„ Mefla  col  migliore  motivo  , ofe  da  più  indente  , come  fe  per  amor  di  Dio  , 
,,  fe  per  la  Religione  , con  animo  d’accrefcere  il  culto  Divino  , fc  per  la  cari- 
„ ti  de’  proflimi,  come  fe  per  la  ncceffità  della  Chicfa,  per  la  (àlute,  per  l’ani- 
;,  me  del  Purgatorio  . In  quarto  luogo,  fc  più  concorre  all’obblazione  ; impe- 
„ rocchi  più  concorre  colui , che  contribuifce  lo  flipendio  , che  colui,  che  (b- 
,,' fornente  domanda  la  Mcffa  dall’amico,  e più  colui , che  dà  più  come  li  Pa- 
,,  rochiani , che  foftcntano  il  Paroco;  e più  concorre  colui,  che  è cagione  ef- 
j,  ficace , che  lia  per  lui  offerta  fpecialmentc  la  Meda,  che  quelli , li  quali  folo 
„ generalmente  : e più  concorrono  quelli,  che  minidrano,  che  quelli,  li  quali 
, fidamente  adidono  alla  Mcffa  , e tri  quelli  più  chi  lì  comunica  nella  Iteffa 
„ Meda , e frà  li  Minidri  più  il  Diacono,  che  gl’inferiori . Quella  conclufio- 
„ ne  fi  raccoglie  da  Sii  vedrò.  r 
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1 T)  Itorno  al  fondamento  altre  volte  toccato  in  contrario,  fi  affegna  la  ra- 
gionc  della  differenza  , per  cui  fi  accorda  potere  lodevolmente  cele- 
brare ogni  giorno  li  Sacerdoti  benché  tiepidi , ed  imperfetti,  ma  non  comuni- 
carli cotidianamentc  quelli,  che  non  Io  lono  ; perciò  che  „ il  Laico , che  fi  co- 
„ munica,  opera  per  la  fua  particolare  utilità  . Quedo  è vero,  ma  non  può 
effere  intefo  , in  guifa  che  con  la  Comunione  fatta  in  grazia  non  giovaffe  che  à 
fe  folo . 

2 Quella  differenza  vi  è veramente  frà  il  Sacrificio  celebrato,  e la  Comu- 
nione fatta  facrilcgamente  , che  il  primo  giova  non  a chi  celebra  , ma  ad  altri  ,■ 
c la  Comunione  lacrilega  non  giova  a veruno  : bensì  l’uno  , e l’altra  nuocion» 
notabilmente  a chiunque  facrilegamente  lo  fa  . 

1 3 V’è  ancora  qued'altra  differenza  frà  il  Sacrificio  celebrato  in  grazia  , e 
la  Comunione  ricevuta  pure  in  grazia , che  quello  giova  più  che  quella  in  cir- 
codanze  eguali , ed  anche  alquanto  inferiori,  ma  non  con  una  differenza  molto 
notabile  . Dico  con  differenza  molto  notabile  : perche  effendo  vero,  come  in- 
fegna  il  Cardinale  Lauria , & altri  portati  fopra , che,,  il  valore  della  Meffa 
„ per  ragione  del  Sacrificio  è finito;  così  ancora  quello  della  Comunione;  c_. 
può  l’uno , e l’altro  crefcere  fenza  termine  a proporzione  della  maggiore  fàn- 
tità  , e difpofizione  di  chi  opera  . Quindi  foguc  potere  tanto  crefcere  la  fud- 
detta  fantità  , c difpofizione  di  chi  fi  comunichi , che  la  fua  Comunione  abbia- 
maggior’edicacia  ancora  in  favore  degli  altri , a’  quali  fi  applichi  in  modo , che 
fuperi  il  valore , e forza  d’un  Sacrificio  benché  celebrato  in  grazia  da  un  Sa-1 
cerdotc  tiepido , o fia  molto  meno  difpollo  : Il  che  però  può  fùccedere  Ibi 
che  raridime  volte . 

. 4 Di  quedo  hò  già  parlato  fopra  , particolarmente  in  due  Capitoli , che 
pedono  vederli . Ora  qui  voglio  modrarne  un’efempio  affai  certo.  Non  può 
riprenderli  chi  dica  , che  una  Comunione  della  gran  Madre  di  Diofoffepiù 
utile  a quei  felici  Fedeli , che  vivevano  al  fuo  tempo,  di  quello  foffe  loro  utile 
una  Meda  di  quei  Sacerdoti  benché  fanti , che  v’erano  allora  . Seguiva  quedo 
a cagione  della  fua  grande  fantità  , c grazia  fublimidima  , della  quale  effa  era 
arricchita  , e per  la  fornirà  , e perfettidima  fua  difpofizione  : Infognandoci  il 
Serafico  Dottor  della  Chicfa , che  „ immenfa  certamente  fù  la  grazia  , della 
e Ddd  quale 
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„ quale  erta  fu  piena:  imperocché  il  vaiò  immenfò  non  può  edere pieno , 
„ quando  non  fia  immenfo  quello,  di  cui  è pieno  . Però  Maria  fù  un  vafo  im- 
„ raenfiffimo  da  che  potè  contenere  colui , che  è maggiore  del  Cielo . E que- 
„ ila  grazia  di  Maria  fù  certamente  utiliffima  e a fe , ed  a noi . Come  fegue 
,,  a dire  ivi  lo  ftcflb  Santo  Dottore  . 

j Aggiungo  tanto  più  quello  edere  vero  , quanto  che  è vero  , o almeno 
molto  probabile  quello  infegna  l’accreditato  Scoladico  Suarez  , il  quale  giu- 
gne  a tanto  inalzare  le  prerogative  della  fuddetta  nel  modo  fèguente  : „ Di- 
,,  co  in  fecondo  luogo  probabilmente  poterfi  credere  avere  la  Beata  Vergine 
„ confeguiti  più  gradi  di  grazia  , e di  carità  di  quelli , che  Sano  in  tutti  gli 
,,  uomini  fanti , ed  Angioli , confidenti  collettivamente.  £ ne  vàiviaddu- 
cendo  molte  autorità  de’  Santi , c validilfime  congetture  . 

6 In  qualche  modo  ancora  vale  la  fopraddetta  dottrina , che  „ il  Laico , 
„ che  fi  comunica , opera  per  la  fua  particolare  utilità  ; perche  ( come  nel 
detto  luogo  il  fopraddetto Cardinale)  „ il  Sacramento  non  fi  applica  , ma  il 
„ Sacrificio  , che  contiene  il  Sacramento.  Cosi  in  due  modi  giova  l’Eucari- 
ilia , e come  Sacramento , c come  Sacrificio  : Con  quefta  differenza  trà  loro  , 
che  il  Sacramento  è direttamente  deftinato  al  giovamento  di  chi  Io  riceve  ; 
perciò  fé  a lui  non  giova , non  giova  a veruno  : ma  il  Sacrificio  è per  dar  lode 
a Dio,  ed  anche  per  beneficio  di  quelli , a’ quali  G applica  in  particolare  dal 
Sacerdote,  e in  generale  dalla  Chiefa  per  tutti  li  Fedeli  : feguendo  anche  per 
quello  oltre  all’altra  ragione  principale  di  S.  Tommafo,  l’avere  difpofto  l’Ifti- 
tutore  de’  Sacramenti,  che  giovi  il  Sacrificio  del  Sacerdote  facrilego  , ma  non 
la  Comunione  . 

7 Non  fegue  però  da  tutto  ciò,  che  indirettamente  non  giovi  la  Comu- 
nione di  chiunque  la  faccia  ingrazia  ( fia  Sacerdote , o Laico)  a tutta  la., 
Chiefà , come  diffi  , fecondo  l’articolo  del  Credo  : Sinflorum  Communionem  , 
e fecondo  quello  che  fcriffe  S.  Tommafo , iftruendoci  : ,,  La  fanta  Chiefa  è 
,,  il  corpo  miftico  di  Grido  come  fila  pura  , e fedele  fpofa  , della  quale  e (To  è 
,,  Capo,  e ciafcheduno  de’ Fedeli  lenza  peccato  mortale  fono  fue  membra  . 
„ Cosi  tutti  quelli , che  ricevono  degnamente  il  fuo Corpo , diventano  fuej 
„ membra:  Voi  liete  Corpo  di  Crido,  e parte  di  effo  . Imperocché  fi  ccome 
„ uno  e il  Corpo , ed  hà  molte  membra  , così  ancora  Crido  . Così  un  corpo 
,,  fiamo  molti , li  quali  participiamo  d’un  Pane . 

8 Un’altro  fintile  beneficio , febbene  non  cotanto  certo  , ma  ,,  più  pro- 
„ babile  fecondo  lo  dedo  Padre  Giovanni  è,  che  nelle  Mede  fi  accrefca  l’ac- 
„ cidentale  frutto  dalla  maggiore  fantità  degli  offerenti,  e in  particolare  del- 
„ la  Chiefa  . Qujndi  crefeendo  molto  la  grazia , e fantità  de’  Fedeli  con  le., 
degne  Comunioni , crefce  ancora  la  fantità  della  Chiefa,  che  offerifee  col 
mezzo  de’fuoi  Minidri  iSacrificj , li  quali  fi  rendono  più  efficaci  ad  ottenere 
le  grazie , che  in  efli  fi  domandano  . 

9 Che  crefca  molto  la  fantità  de’  Fedeli  per  le  Comunioni  , lo  confcfTa 
chiaramente  Pidcfiò  Padre  nel  primo  numerodella  fua  decima difputa:  ,,  Dee 
„ dirli  (dice egli  con  ragione  ) il  Sacramento  dell’Eucaridia  avere  molti , 
„ e fegnalatidimi  effetti  . Queda  conclufione  è comune  voce  della  Chiefiu, 
„ Cattolica  ne’Concilj,  e Padri  : Però  la  fui  verità  evidentemente  conderà, 
„ riferendo  alcuni  ( imperocché  l’intelletto  creato  non  li  può  tutti  ) fuoi  ef- 
,,  fetti  in  particolare,  che  proporremo  in  appreflò  . Propone  poi  l’autorità 
del  Tridentino , che  io  portai  fopra  , e l’altra  del  Catechifino , che  pure  riferj, 
cd  altra  di  S.  Girolamo , e di  S.  Tommafò  , c di  S.  Bonaventura  : icguitando 
poi  fino  a tutto  il  numero  vigefimofecondo  a parlare  congruentemente  de’ 
principali  effetti  del  Sacramento  dell’Eucaridia  ; ne  li  redrigne  ad  edà,  come 
unita  al  Sacrificio . 

Oltre 
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10  Oltre  a quello  beneficio  generale,  che  rifolta  a ciafoheduno  de’  Fede- 
li da  qualfivoglia  Comunione  fatta  in  grazia,  ne  porterò  in  apprelfo  alcuni 
altri , da’  quali  fi  vedrà  meglio,  che  quantunque  l’Eucariftia  come  Sacramen- 
to fia  principalmente  iftituita  pc’l  beneficio  particolare  di  chi  la  riceve,  come 
gli  altri  Sacramenti  ; pure  perche  da  efsa  nel  modo , che  fpiegherò  , polsono 
rifultare  molti  beneficj  a gli  altri , ed  anche  all’Animc  del  Purgatorio;  non 
debbe  dirli  fenza  diftinzionc  che,  chi  lì  comunica,  opera  per  la  fua  fola  utilità. 

CAPITOLO  CCLXXVII I. 

Toterji  applicare  la  Comunione  per  V Anime  del  Purgatorio , 
e per  altri  ; ed  ancQra  alcune  Indulgenze  • 

1 /"'VLtrc  alli  beni , che  apporta  a tutta  la  Chiefà  ogni  Comunione  ben  fat- 

V f ta , giova  ancora  applicata  in  particolare  ad  alcuni  : Perciò  quan- 
tunque il  mezzo  più  opportuno  per  follevare  l’Anime  del  Purgatorio  fiano  le 
Mefite , tuttavolta  fi  pratica  da  alcuni  per  beneficio  de’ loro  defonti  di  fare  al- 
quante Comunioni  : il  che  è lodevole,  particolarmente  In  quelli,  che  efsendo 
poveri  , non  pofsono  dare  lo  fiipcndio  per  le  Melse  . 

2 Taluno  ne  dubitò  , prendendo  forfo  lo  sbaglio  in  quello  , come  (è  l’ap- 
plicare la  Comunione  fofse  un  volere  donare  la  grazia  fantificante,  che  fi  rice- 
ve col  mezzo  dell’Eucarillia , non  potendoli  applicare  per  efsere  perlònale  , 
ne  quella  , ne  quella  di  vcrun  Sacramento  , ne  d’altra  opera  buona  ; ma  quelle 
orazioni , che  fi  dicono  avanti , e dopo  le  Comunioni , e tutto  quello , che  v’è 
di  travaglio  nell’andar’a  ricevere  i Sacramenti , ed  altri  atti  buoni  .come  fono 
mcritorj  > f°no  ancora  P‘“  > omeno  impetratorj , e lòddisfattorj , ed  applica- 
bili a’ defonti . 

$ Udiamo  il  Padre  Martino  de  Roa  in  un  fuo  libro  intitolato  : Stato  c+u.f*, 
deli'  Anime  del  Purgatorio  , dicendo  come  in  apprelfo  : ,,  Per  confolaziono 
„ delle  perfone , le  quali  ne  fono  Sacerdoti , ne  polfono  far  dire  Mede  per  li 
,,  defonti , lo  fapere  che  comunicandoli , polfono  offerire  per  elfi  quell’opera  , 

,,  la  quale  lira  loro  di  tanto  maggiore  foddisfazione  , quanto  dal  canto  nollro 
„ averemo  pollo  piùaffetto,  e travaglio  in  farla,  non  fido  in  purificare  la_. 

„ cofoienza  per  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza  , ma  anco  nell’andar’ 

„ alla  Chicli  , c nel  lare  orazione  , nell’afpettare  il  Sacerdote  , e il  tempo  per 
„ ricevere  la  làcra  Eucarillia , e-nel  dar  grazie  con  eguale  quiete , e divozio- 
„ ne;  perche  tutte  quelle  opere  fono  di  merito,  c foddisfazione;  e fi  può  que- 
„ Ha  offerire  per  li  defonti . 

4 ,,  filofio  nel  capitolo  follo  Monile  fpirituale  riferifee  d'un  defonto , che 

„ apparve  circondato  di  fuoco  ad  un’amico  fuo,  e gli  dilfe  che  ardeva  in  qucl- 
„ le  fiamme,  perche  vivendo  era  fiato  trafeurato  nel  ricevere  la  facra  Co- 
,,  munione  , che  la  ricevette  per  lui  con  la  maggiore  divozione  , che  potette  ; 

„ perche  con  quello  farebbe  ufoito  da  quelle  fiamme  . L’amico  lofeceprepa- 
„ randofi  con  la  difpofizione , che  gli  era  fiata  detta, & il  defonto  ritornò  a lui 
„ il  dì  foguente , e gradi  all’amico  fuo  la  liberazione,  che  godea  per  quella,, 

„ buona  opera  . 

• 5 ,,  LorenzoSurio  nella  Vita  di  S.  Teodoro  Archimandrita  ferivo  , che 

„ imperando  Foca  fece  prender  un’uomo  di  qualità  , e tenendolo  in  Carcero 
„ legato,  il  Santo  pregò  che  gli  foflero  allentate  le  catene,  mentre  gli  dava  la 
„ facra  Eucarillia  , c non  l’ottenne  ; ma  quando  il  Carcerato  la  ricevette  , le 
„ catene  caddero  in  terra,  ed  egli  rimale  libero  . Segno  di  quello,  che  ope- 
,,  rerà  applicata  a beneficio  dcll’Anime  del  Purgatorio . 

, D d d 2 An- 
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6 Ancori  è cofi  certa  poterli  applicare  gli  atti  buoni , che  fì  fanno  da  chi 
fi  comunica  per  qualche  particolari  viventi  , eziandio , come  dilfi , poterfi  lo- 
devolmente dare  per  penitenza  il  ricevere  quello  Antidoto , che  ci  liberi  dal- 
le colpe  cotidiane , e prefervi  dalle  mortali , non  eflendo  intenzione  del  Con; 
feflore  ,chc  ingiugne  una  tale  falutevole  penitenza  , come  neppure  di  chi  fà  la 
Comunione  o per  qualche  defonto,  o per  altro  vivente  di  rertrignere  la  fua  ap- 
plicazione a quell’irtante  precifo  , in  cui  giugne  a toccare  lo  ftomaco  la  fiacri., 
Particola,  ma  s’intende  della  Comunione  accompagnata  da  quegli  atti  di  pre- 
parazione , c ringraziamento,  che  debbono  accompagnarla . 

7 Sicché  non  può  darfi  che  un  foto  calo  , che  fi  riceva  la  grazia  del  Sacra- 
mento fenza  l’accompagnamento  d’alcun’altro  atto  buono  : Ed  è allora  , 
quando  forte  taluno  forprefo  da  una  mortale  malattia , che  gli  toglierti  il  po- 
terne fare  veruno  , e gli  folfe  ( come  ordinavano  i facri  Canoni  , e mortrai  Co- 
prì poterfi  fare  ) porta  in  bocca , e partirti  nello  ilomaco  l’Eucarirtia,  trovan- 
doli il  detto  Infermo  in  grazia  , o almeno  attrito  . 

8 Non  folo  però  lodevolmente  fi  applica  per  l’animc  de’  defonti  la  foddif- 
fazione  degli  atti  buoni , che  fi  debbono  fare  nelle  Comunioni  ( anzi  tutta  la 
foddisfazione  delle  noftre  opere  buone  , conforme  lodano  molti  Autori  ) ma 
ancora  quelle  Indulgenze  , in  ordine  alle  quali  fi  dichiara  quella  facoltà  da' 
Sommi  Pontefici , e fra  l’altre  le  concedute  a chi  fi  comunica  per  l’animcj 
de’ defonti . 

9 In  una,.  Forma  delle  Indulgenze , che  la  finta  memoria  di  Nortro  Si- 
„ gnore  Papa  Clemente  XI.  concerti  alle  Corone , Rofarj , Croci , ed  Imma- 
,,  gincttc  d’oro  , o d’argento  , o d’altro  metallo,  dette  volgarmente  Meda- 
„ glie  , rtampata  in  Roma  nella  Stamperia  della  Reverenda  Camera  Appofto- 
„ lica  ; fi  legge  conceduta  da  Sua  Santità  a chi  fari  J'olito  di  fare  una  •volta  la 
Jettimana  qualche  divozione  , come  ivi,  e fi  comunicherà  in  qualjivoglia  de’ 
giorni  folcnni  ivi  efprerti delle  fede  del  Signore  , della  Bcatirtima  Vcrgine,ed 
altre  fede  , e di  tutti  gli  Appoftoli , pregando  come  ivi , Indulgenza  plenaria, 
ed  in  altre  fede  del  .Signore , e della  Beatirtima  Vergine  fette  anni , ed  altret- 
tante quarantene  d’indulgenza  ; ed  „ in  qualunque  Domenica,  o in  altra  feda 
,,  dell’anno  guadagnerà  cinque  anni  , ed  altrettante  quarantene  , e facendo 
„ le  medefime  in  altro  giorno  dell’anno  acquiderà  cento  giorni  d'indulgenza. 

10  Si  dichiara  poi  ivi  d’ordine  di  Sua  Santità , che  „ tutte  le  Indulgenze 
„ dette  di  (òpra  , può  ciafeheduno  guadagnarle  per  Pene’ giorni  fuddetti , o 
„ applicarle  per  modo  di  fuffragio  all’Anime  del  Purgatorio  . Da  queda  con- 
ccflione  del  Vicario  di  Crirto , e da  altre  limili  de’  fuoi  Predeceflori , manife- 
fiamentc  fi  cava  poterfi,  ed  edere  lodevole  fare  le  Comunioni  per  l'Anime  del 
Purgatorio,  quantunque  regolarmente  fiano  più  utili  li  Sacrificj . Forfè  querto 
è dato  il  motivo  d’efiere  dato  proibito  il  libro  d’un'Autore  , che  hà  ferino 
molto , intitolato  : Errore  popolare  della  Comunione  per  li  morti , il  quale  io 
non  hò  giammai  vido  ; ma  il  fuo  titolo  mi  dà  a penfare  che  l'Autore  fuddetto 
averte  querto  errore  di  creder  inutile  la  Comunione  per  li  morti . 

CAPITOLO  CCLXXIX. 

"Differenze  della  Chiefa  , in  cui  fi  facevano  molte  Comunioni , 
e celebravano  pochi  Sacrificj,  ed  ora,  che  fi  pratica  il  contrario. 

1 pXl  fopra  fu  rapportata  la  immenfità  de’  vantagj,  che  a tutte  le  membra 

| 3 della  Chiefa  deriva  dal  Sacerdote  facrificantc,  porta  in  vida  da  qual- 
cheduno ad  effetto  forlc  di  fare  Comparire  quella  della  Comunione  laica;  per- 
che 
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die  indi  apparifca  convenire  di  accordare  a quelli , benché  tiepidi  la  cotidia- 
na  celebrazione , non  a quelli  frequente  la  Comunione . 

2 Infeguito  di  ciò  fi  doverebbe  calcolare  quanto  grande  fantità  ne’  tempi 
prefenti , ne’  quali  ogni  dì  fogliono  celebrare  qualche  millioni  di  Melfe  , deb- 
ba edere  nella  Chicfa  . 

j Che  fe  di  fatto  ora  non  fi  trova  generalmente  una  si  grande  (àntità  nel- 
la maggior  parte  de’  fedeli , non  citante  che  fi  applichino  tanti  Sacrificj  „ per 
„ tutti  quelli , che  hanno  l’opinione  retta  verfo  Dio , c adorano  la  Cattolica, 
ed  Appollolica  Fede,  e fi  crede  che  ella  forte  maggiore  intenfivamentc , come 
fpiegai,  in  que’  tempi,  ne’  quali  anche  a proporzione  del  numero  de’  Criftiani 
v’erano  meno  Sacerdoti,  e neppure  tutti  celebravano,  ma  bensì  a proporzione 
del  numero  v’erano  più  Comunioni  aliai , conviene  accordare,  che  farebbe  più 
giovevole  alla  Criftianità  .che  fi  rinnovale  la  frequenza  delle  Comunioni  d’al- 
lora,  di  quello  fia  fiato  utile  l’accrelcimento, benché  si  notabile,  de’  Sacrificj . 

4 Che  fia  utile  il  detto  accrcfcimcnto  de’  Sacrificj  , io  l'accordo  di  tutto 
cuore , e debbe  ringraziarli  lo  Spirito  Santo , che  in  quello  hà  maggiormente 
rifehiarata  la'Chicfa.crtcndo  migliore  lo  fide  prefente,  che  fi  celebri  da  tutti 
li  Sacerdoti  cotidianamente  , che  quello,  che  un  folo  celebri , e gli  altri  fi  co- 
munichino". Lo  facevano  elfi  per  parer  loro  d'immitarc  meglio  Gesù  Crifto, 
il  quale  lòlo  celebrò  nella  Cena  , e comunicò  gli  Appolloli  ; Ed  anche  ora  in 
riguardo  di  quello , lo  pratica  in  parte  la  Chiefa  il  Giovedì  Santo . Per  altro 
è migliore  lo  (lile  prefente  , che  per  Io  più  fi  celebri  da’  Sacerdoti;  perche 
Grillo  non  folamente  difie  ricevete  quello  ; ma  ancora  „ fate  quello  in  mia_. 
„ commemorazione:  infinuando  che  li  Sacerdoti  dovettero  per  lo  più  cele- 
brare , ed  amminillrare  a’  non  Sacerdoti  il  Pane  cotidiano  . Così  fi  adcmpiicc 
nella  Gliela  l’efcmpio,  c l’immitazione  di  Crillo,  e’1  documento  da  elio  dato; 
procedendone  maggior’avvantaggio  a'  Sacerdoti , li  quali  fc  celebrano  , deb- 
bono anche  necefiariamente  comunicarli , e a’  non  Sacerdoti  , che  ricevono 
regolarmente,  come  dico,  maggior'utilità  da  chi  facrifica , che  da  chi  fola- 
mente  fi  comunica . 

j Che  le  come  fi  accorda  , rifultava  maggior  fintiti  ne’  Criftiani  in  ordine 
alla  maggior  parte  d’elfi  dall’ulò  delle  Comunioni  più  frequentate  a propor- 
zione del  numero  , in  cui  erano , quantunque  i Sacrificj  fodero  pochi , proce- 
deva quello  da  che  le  Mefte  per  moltilfime  che  lìano  , impetrano  bensì  molti 
ajuti  a'  Criftiani , che  fe  ne  rendono  meritevoli  ; ma  non  cagionano  in  altri, che 
non  celebrano  , direttamente  l’aumento  della  grazia  fàcramentalc  , ne  merita- 
no tanto  gli  ajuti  annoili  come  a quelli , che  realmente  fi  comunichino  . 

6 Quindi  per  procurare  , che  fi  accrelca  al  pofTì bile  la  fantità  nel  popolo 
Criftiano  , acciò  maggiormente  s’accolli  a quella,  che  fioriva  non  in  tutti , ma 
bensì  nella  maggior  parte  di  quelli, che  abbandonato  il  Gentilefimo,  fi  arruola- 
vano fintole  bandiere  del  Crocififto  , conviene  animare  tutti  quelli  , che  ab- 
biano almeno  una  difpofizione  competente  a prevalerli  di  quello  mezzo  così 
efficace  per  liberarfi  da  tutte  le  colpe,  e difetti,  e combattere  contro  gl’inimici 
invifibili , che  ci  tribolano,  contro  i quali  , come  profetizò  il  Salmilìa  Reale  , 
ci  hà  provifti  il  Salvatore  di  quella  Mcnfacelcfte,  acciò  non  fi  verifichi  di  ciaf- 
cheduno  di  noi  quello  , che  pure  lo  fletto  profetizò  : „ S’inaridì  il  mio  cuore, 
,,  perche  mi  fono  dimenticato  di  pafeermi  del  mio  Pane  . 

7 Partecipa  anche  maggiormente  chiunque  degnamente  fi  comunica  , de’ 
Sacrificj  non  lóto  in  ordine  all’impetrazione  , ma  altresì  in  ordine  alla  foddifi- 
fazione  , come  fi  deduce  da  molte  orazioni , che  hà  fatte  porre  la  Chiefa  nel 
Mirtale  , da  recitarli  dopo  la  Comunione , le  quali  fi  porgono  fpccialmcnte  per 
quelli , che  fi  fono  comunicati , e profeguifaono  a farlo  con  frequenza  , o con- 
tinuamente . 
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8 Nella  quarta  Domenica  di  Quarefima  porgiamo  le  preghiere  al  Signore: 
„ DA  a noi  fupplichiamo,  omifèricordiolo  Iddio,  che  le  cofe  tue  fante  , con  le 
„ quali  lènza  celfazione  (iatno  faziati , le  trattiamo  con  (inceri  oflcquj,  c le  ri- 
,,  ceriamo  (èmpre  con  la  mente  fedele  . Ed  in  altro  luogo  : „ Acciocché  con 
„ la  frequentazione  del  miftero  crefca  l’effetto  della  nollra  falutc  : efprimen- 
dofi  molte  orazioni  : „ Che  li  nollri  vizj  (iano  purgati  ; e compiti  i giudi  de- 
„ fiderj . Ed  altrove  : ,,  Sciogli  ti  preghiamo  , o Signore,  i legami  de’  noti  ri 
,,  peccati  , e propizio  togli  tutto  quello  , che  per  efli  meritiamo  . E che  ci  vi- 
,,  vifichi  la  fama  partecipazione , e parimente  ci  conceda  il  perdono,  c la_, 
,,  difefa. 

9 Dalle  fuddette  orazioni,  ed  altre  fintili  polle  nel  Miflale  fi  riconofce  ef- 
(crc  non  (olo  impetratorioil  Sacrificio  , ma  ancora  lòddisfattorio  , particolar- 
mente per  quelli,  de’ quali  fi  verifichi  l’orazione  , che  fi  dice  dal  Sacerdote 
a fuo  nome , e di  tutti  quelli , che  fi  fono  comunicati  facramentalmcnte  , cioè 
„ quello  , che  con  la  bocca  abbiamo  ricevuto  o Signore  , capiamolo  con  la 
„ mente  pura,  c di  dono  temporale  , fia  per  noi  rimedio  per  (èmpre  . 

CAPITOLO  CCLXXX. 

Quello , che  fi  accorda  da  tutti  li  Cattolici , ed  altro , 
iti  cui  fi  difeorda  da  alcuni . 

1 T TNiformemente  tutti  li  Cattolici  convengono  che  per  l’infinita  dignità 

Ly  del  Divino  Sacramento  doverebbe  non  accodarli  veruno  fenza  gran- 
de riverenza , c fantità  alla  Comunione  fantidima  , ed  anche  meno  a celebra- 
re : tuttavolta  (è  quedo  in  fatti  fi  dimaflè  necclfario  , non  farebbe  quedo  Sa- 
cramento , e Sacrificio  per  li  Viatori , conte  dilli  ridettero  il  Dottore  Sottile  : 
dante  che  non  può  darli  il  calo , che  condi  in  pratica  di  taluno , che  fia  real- 
mente cosi  fanto . 

2 La  differenza,  che  v’è  fra  gli  Scrittori  è,  che  alcuni  talmente  incaricano 
quedo  punto  della  preparazione  ,che  intimidifeono  .quelli , che  o non  l’han- 
no ,0  non  conofcono  d’averla  cosi  perfetta  , come  farebbe  defiderabile  . La_> 
maggior  parte  però  d’edi  non  fi  dichiarano  efpredantentc  le  quando  in  alcuni 
non  vi  (ia  in  fatti , (è  non  una  difpofizione  competente  , fia  meglio  che  fi  acco- 
dino al  facro  Altare  .ovvero  (è  ne  appartino  . Perciò  tali  Scrittori  non  podono 
giudamente  allegarli  contro  di  quelli,  clic  chiaramente  infegnano  dante  l’uma- 
na fiacchezza  edere  più  fpediente  il  valerfi  di  quedo  potentidimo  celedc  ri- 
medio ogni  qualvolta  vi  fia  almeno  la  fuddetta  difpofizione  competente,  che  lo 
darne  lontano  per  mancanza  d’averla  in  grado  migliore  . 

} V’è  ancora  un’altra  differenza  fra’  Scrittori,  che  alcuni  particolarmente 
moderni  , come  che  vedono  praticarfi  tutto  giorno  le  cotidiane  celebrazioni , 
e non  le  Comunioni  fuori  della  Meda,  accomodano  al  codume  prefente  le  loro 
dottrine  , infegnando richiederli  molto  più  al  comunicarli  giornalmente  .clic 
al  celebrare  . Al  quale  punto  avendo  data  , come  partili , badante  rilpoda  ; 
fervirà  queda  per  qualfifia  altri  , che  per  limile  ragione  dalfero  in  contrario  . 

4 Le  ragioni , che  hò  portate  (òpra  per  dimodrare  gli  obblighi  grandi, che 
hanno  li  Sacerdoti,  al  mio  debole  intelletto  (ombrano  così  valide  , che  fc  non 
ve  ne  fodero  altre  in  contrario,  averci  gran  difficoltà  d’appigliarmi  nella  pra- 
tica al  fentimcnto  comune  , che  fia  regolarmente  più  accertato  il  celebrare.» 
cotidianamentc  , che  il  rcgolarfi  in  una  maniera  di  mezzo  col  celebrare  talvol- 
ta sì,  c talvolta  nò  j fecondo  il  configlio,  che  didi  (opra  avere  forfè  dato  il 
Beato  Alberto  Magno  , e che  hà  dato  ancora  l’Autore  dell'Opufcolodampa- 
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to  fra  quelli  di  S.  Bonaventura  , citato  come  dello  fte(To  Serafico  dal  Padre 
Giovanni . 

j Ivi  ( fia  il  detto  Serafico , o Fra , e fecondo  alcuno  il  Beato  David  Au- 
gufta)  così  la  dilcorre  de’  Sacerdoti  : „ Circa  li  Sacerdoti  però  può  così  re- 
„ golarfi  , che  ne  troppo  di  raro,  ne  Tempre  continuamente,  e fenza  interrotti' 
,,  pimento  ftudino  di' facritica  re  la  facra  Odia:  imperocché  il  troppo  continua- 
,,  niente  celebrare  pare  che  cagioni  qualche  irriverenza  , elfendo  appena  al- 
,,  cuno  così  divoto  , che  Tempre  fia  rifcaldato  con  la  Ite  (fa  divozione , che-. 
,,  Tempre  lo  faccia  con  la  dovuta  riverenza  , e ardore  del  cuore  , che  talvolta 
„ non  Ila  alquanto  tiepido  . Ancora  il  celebrare  troppo  di  raro  , benché  fi  lò- 
„ glia  talvolta  fare  per  riverenza , ed  umiltà  ; però  talvolta  nutrifee  il  torpo- 
„ re,  perche  l’uomo  è meno  circofpetto  in  tutte  le  colè , quali  che  gli  paja  di 
„ non  avere  bifogno  di  dar  in  guardia  fopradi  fe  , quando  non  propone  d’ac- 
„ coftarfi  alla  Menta  di  Crillo  . L’umiltà  ancora  non  è per  ogni  parte  ficura  , 
„ per  la  quale  lungo  tempo  fi  (bttrae,  perche  ficcomc  non  è degno  di  fpelfo  ri- 
,,  cevere  il  Corpo  di  Crillo , così  neppure  una  volta . Non  perciò  lo  ricevia- 
„ mo  , quali  che  liamo  degni , ma  acciocché  TpelTo  vilitandoci , ed  entrando 
,,  nella  danza  del  cuore , c del  noltro  corpo,  più,  e più  diventiamo  degni . 

6 Parla  quello  Autore , come  li  vede  , con  qualche  pcrpleflità  in  ordi  ne  al- 
la celebrazione  cotidiana  pe’l  dubbio  di  qualche  irriverenza,  perciò  fi  vale  del 
verbo  Pare , dove  inclina  a con  figliare  l'afìinenza  ,econ  menodubietà  , dove 
porge  le  ragioni  per  la  frequenza  . Anzi  immediatamente  avanti  porta  una  dot- 
trina limile  a quella  allegata  del  Gerlònc  in  favore  anche  della  Comunione  del 
Laico,  la  quale  è lafeguente  : „ E benché  alle  volte  tiepidamente  , però 
„ confidando  nella  mifcricordia  di  Dio , s’accodi  con  fiducia  , perche  fe  fi  fti- 
„ ma  indegno,  penfi  che  tanto  più  l’ammalato  hà  bifogno  di  ricercare  il  Medi* 
„ co  , quanto  più  fi  Tente  inférmo  . Non  v’è  d’uopo  a’  fimi  del  Medico  . Ne_. 
,,  perciò  cerchi  tù  d’unirti  a Crido  per  fiantificar  Lui  , ma  per  edere  fantifi- 
„ cato  da  Lui . Ne  perciò  fi  debbe  lafciare  la  facra  Comunione , fe  alle  volte 
„ non  fente  l’uomo  la  grazia  fipeciale  di  divozione , quando  procura  di  prepa- 
„ rarvifi  , o quando  nella  defia  preparazione  niente  poi  forfè  fi  lènte  meno 
„ divoto  di  quello  vorrebbe,  perche  forfè  fuolc  accadere  per  alcuna  delle., 
,,  predette  cagioni . 

7 E perche  da  qualcheduno  viene  citato  quedo  Opulcolo  come  di  S.  Bo- 
raventura , penlòdi  valermi  ancora  della  fua  autorità  per  meglio  llabilire  po- 
ter giovare  le  Comunioni  per  altri . Nel  penultimo  capitolo  del  fudderto  trat- 
tato così  comincia  : ,,  Diverfè  perfone  con  diverfi  però  affetti,  ed  intenzioni 
„ fono  tirate  a comunicarli,  ovvero  a celebrare  . Le  và  ivi  enumerando,  e v’è 
frà  l’altre  quella  che  tira  ,,  alcuni  la  carità,  e compatitone  de’  proffimi , non-, 
„ elfcndovi  per  la  làlute  de’ vivi,  e ripolb de’ defonti  più  efficace  mezzo  , 
„ che’l  Sangue  di  Crido  fparlò  per  noi.  Quedo  è il  Tommo  ajuto  nodro , 
„ quando  preghiamo  Dio,  ed  invochiamo  Quegli  per  intercedine,  che  ci  ri- 
„ conciliò  al  Padre  , e Tempre  per  noi  prega  . 

8 Stimo  che  fi  fia  detto  anche  troppo  per  provare , che  fe  fi  condefcende 
tanto  a’  Sacerdoti , non  debbali  procedere  con  tanto  rigore  co’  Laici . Ma_. 
perche  le  condizioni  pode  ne’ precedenti  Capitoli  potrebbono  atterrire  quelli, 
come  lè  folfe  neceflaria  una  grande  divozione  , e riverenza,  e non  badaflè  una 
competente  , col  defiderio  però  d’averla  maggiore  , come  lo  richiedono  alcuni 
da’  fuddetti , ed  io  ancora  da  elfi , c da’  Laici . Perciò  per  difendere  la  propia 
caufa  , e de’  Sacerdoti  pari  miei  tiepidi , ed  imperfetti , Benderò  ne’  feguenti 
Capitoli  que’ motivi,  che  potranno  animarci  a proTeguire  la  cotidiana  cele- 
brazione . 
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CAPITOLO  CCLXXXI. 

La  prima  ragione  immediata  di  condefcendere  più  a Sacerdoti 
ejfere  l’utilità , che  fegue  da  ogni  Sacrificio . 

1 T TNa delle  prerogative,  che  hà  il  Sacrificio  fopra  la  Comunione  laica  , 
O come  (opra  hò  detto,  è che  quella  nulla  giova  a veruno,  quando  è 
fatta  con  l’obbice  della  grave  colpa  , ma  quello  porta  qualche  utilità  a quelli , 
per  li  quali  è offerto , e a tutta  la  Chiefa  , quantunque  il  Sacerdote  celebri  in_, 
peccato  mortale  , e per  confeguenza  apporta  qualche  gloria  a Dio,  perche  egli 
vuole  quel  bene , che  rifilila  a chi  n’è  capace  dal  male  altrui , e cava  ancora  la 
fua  gloria  o dal  perdonare  a gli  empj  pentiti , efercitando  la  fua  mifericordia  , 
Pm.ij.i.  odal  punire  gli  oflinati  con  Tefercizio  della  fua  giuftizia  punitiva  : giacché 
„ tutte  le  cofe  hà  operate  il  Signore  per  fe  fteffo . 

a Quando  però  fi  celebrarti:  in  grazia  , ma  in  modo  che  il  celebrarlo  foffe 

f leccato  veniale  , o politi  va  imperfezione  cagionerebbe  qualche  maggiore  un- 
ità, e gloria  a Dio  , ma  non  eguale  come  quando  fi  efeguiffe  fenza  colpa  veru- 
na , c con  difpofizione  migliore  ; e quanto  quella  crefceffc  crefcerebbe  ancora 
l’utilità , e gloria  del  Signore  . 

3  Così  ancora  la  Comunione  laica  quando  nel  riceverla  non  fi  commetta 
colpa  veruna,  e fia  fatta  con  maggiore  perfezione  proporzionalmente  farà  cre- 
feere  l'utilità, e la  gloria  Divinapion  egualmente  però  come  unita  al  Sacrificio 
fe  non  al  più  in  qualche  rarilfimo  cafo  , come  (ù  detto  altrove  . 

4  Quindi  quando  due  perlone  in  circoffanze  peraltro  totalmente  eguali 
foffero  in  dubbio  fe  convcniffc  che  l’una  celebraffe  , e l'altra  ricevette  la  Co- 
munione laica  , e vi  fotte  ragione  egualmente  dubbiofit , configlierei  più  torto 
la  celebrazione  alla  prima  , che  la  Comunione  alla  feconda  . Mi  muove  a que- 
llo la  dottrina,  che  portai  di  S.  Tominafo,  che  in  legna  poterli  dare  il  calo  ben- 
ché io  lo  (limi  affai  raro,  che  in  chi  celebra,  e riceva  la  detta  Comunione  quan- 
tunque fia  in  grazia  fi  fminuifea  la  riverenza,  e poco  crefca  il  fervore  per  difet- 
to del  libera  arbitrio,  non  ortante  che  acquili  i la  grazia  facramentale  : dante 
che  ladetta  perfona , che  celebraffe  , potrebbe  fare  quell’atto  buono  di  più  , 
che  non  potrebbe  fare  il  Laico,  dicendo  il  Sacerdote  : quando  io  non  fotti  bene 
difporto  , o per  mia  grande  difcrazia  averti  l’obbice  della  colpa,  del  che  io  non 
fono  consapevole  in  modo  d’ellere  tenuto  ad  attenermene  , almeno  sò  che  gio- 
verà la  mia  Metta  a quei  , a’  quali  l’applicherò  , e a tutta  la  Chielà  . 

5  Dalla  detta  prerogativa  , che  hà  il  Sacrificio  fopra  la  Comunione  laica  lì 
cava  la  prima  ragione  , che  qui  porterò  per  la  maggiore  condefcendenza  , che 
convien’a  vere  con  chi  celebra  , di  quello  debba  averli  con  colui,  che  (blamen- 
te fi  comunichi . Quella  è la  (letta  in  foflanza  , che  allega  in  favore  de'  Sacer- 
doti il  più  volte  mentovato  Teologo  ; portandola  però  in  quel  modo  , che  gli 
parve  più  favorevole  al  fuo  intento . 

Tr.i).  a#>n.  <>  Egli  reftrigne  ('attento  da  fe  „ a tutti  li  Sacerdoti , che  fiano  in  grazia, 

„ benché  imperfetti,  e tiepidi  : Scindi  fòggiugne  : ,,  Ma  il  Sacerdote  opera' 
„ come  perfona  pubblica,  facrifìcando  a nome  di  Crirto , e per  tutta  la  Chiefa, 
„ dalla  quale  azione  risultano  innumerabili  utilità  in  riguardo  di  tutte  le 
„ membra  della  Chiefa  , ed  una  grandilTima  gloria  di  Dio  . 

7 Domando  io  fc  ogni  benché  facrilego  „ Sacerdote  opera  come  perfo- 
„ na  pubblica , facrifìcando  a nome  di  Crifto , e di  tutta  la  Chielà  : dalle  cele- 
brazioni di  qualunque  benché fcelleratilfimo  doverebbono  rifui tarne  innume- 
rabili utilità  &c.  Rifpondcratti  forfè  che  fi  parla  del  Sacerdote  in  grazia  . Re- 
c plico  che  infegna  chiaramente  l’Angelico,  che  : „ In  quanto  l’orazione  nella 
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,,  Mc(Ta  fi  proferire  dal  Sacerdote  in  perfòna  di  tutta  la  Chiefa  , della  quale 
„ il  Sacerdote  è Miniftro,  il  qual  miniftero  ancora  certamente  dura  ne’pec- 
,,  calori,  liccome  fopra  fi  c detto  del  miniftero  di  Crifto  . Onde  anche  quan- 
,,  to  a quefto  è fruuuofa  non  folo  l'orazione  del  Sacerdote  peccatore  nella., 

„ Mcfta,  ma  ancora  tutte  ledi  lui  orazioni &c.  Dunque  in  coerenza  della 
dottrina  di  S.  Tommafo  fe  da  ogni  Celebrante  debbe  feguirne  delle  utilità, 
potrà  dedurli  lèguirne  eziandio  una  grandilfima  gloria  di  Dio . 

8 Ma  quando  pure  debba  rcftrignerli  a tutti  , e foli  Sacerdoti , che  cele- 
brino in  grazia  , domando  fimilmente  fe  polla  darli  il  calo  (ne  può  dubitarte- 
ne ) che  taluno  d’elfi  giudichi  non  clfcre  oggi  di  maggior  gloria  di  Dio  il  ce- 
lebrare , per  attendere  ( il  che  altrimenti  non  pofta  ) a qualche  opera  di  cari- 
tà , e per  feguitarc  il  conliglio  del  fuo  Direttore:  tuttavolta  elfo  celebri  iru» 
grazia  commettendo  una  volontaria,  e politi  va  imperfezione  , domando  dico 
le  potrà  dirli  d'elTo  , che  dia  con  ciò  una  grandilfima  gloria  a Dio . Se  quello 
è certo  non  poterli  aderire  con  propietà , non  farà  vera  la  regola  generale  (la- 
bilità nel  fuddetto  fondamento . 

9 Replico  dunque  la  prima  ragione  immediata  di  condcfcendere  a’Sacer- 
doti  il  celebrare  un  tantino  menodifpofti  edere  la  detta  utilità  , che  lì  cava^ 
da'  Sacrificj , pare  non  già  Telare  pubbliche  perfone , o Miniftri , come  altri 
dicono;  perche  quella  è bensi  ragione  mediata  per  avere  come  Miniftro  , e 
Sacerdote  la  detta  prerogativa  , ma  non  è ragione  propiamente  immediata. 

Anzi  per  elfere  tali  , hanno  obbligazioni  molto  maggiori  di  corrifpondere 
all’altezza  del  loro  fiato  , ed  operare  con  perfezione  maggiore  , come  chiara-  "*• 

mente  hò  mollrato  (opra  . 

CAPITOLO  CCLXXXII. 

Concederfi  a Sacerdoti  ajuto  a proporzione  del  bifogno  , 
e provenire  in  ejji  mirabili  utilità  dal  celebrare . 

1  T A feconda  ragione  , che  v'c  d’animare  li  Sacerdoti  alla  celebrazione,  fi 

J j cava  dallo  (ledo,  che  io  (lava  dicendo  d’edere  de’  Sacerdoti  maggiori 

le  obbligazioni  per  l’altezza  dello  (lato  , conforme  ci  ammonilce  S.  Gregorio 
Papa,  che,,  noi,  li  quali  fi  vede,  che  in  quello  Mondo  abbiamo  ricevuto  *J 

dall’Autore  del  Mondo  più  che  gli  altri , fiamo  perciò  più  gravemente  giu- 
„ dicati  ; imperocché  quando  fi  accrefcono  i doni , crefcono  ancora  le  ragio- 
„ ni  de’  doni . Quindi  li  Sacerdoti  debbono  dare  più  conto  del  loro  operare, 
che  li  Laici  ; e li  Velcovi  più  che  li  Sacerdoti  ; e’1  Romano  Pontefice  Velco- 
vo  de’  Vefcovi  più  di  tutti  gli  altri  . 

2 Come  che  però  Iddio  è fedele  ; ed  avendoci  chiamati  ad  uno  (lato,  non  '■  cWMa.io.ij. 
permetterà  che  (iamo  tentati  fopra  quello,  che  polliamo,  ne  negherà  mai  quel- 
li ajuti  congrui  fecondo  il  bifiigno  a poter  corrifpondere  alle  fue  chiamate; 
dobbiamo, non  ottante  la  maggiore  difficoltà  di  corrifpondcr’al  noltro  dovere, 
confidare  più  nella  fua  grazia  , che  temere  della  noltra  fiacchezza  . Quindi 

benché  come  dilli , naturalmente  parlando  fia  più  facile  , che  fi  perda  la  rive- 
renza celebrando  , che  fidamente  comunicandoli , abbiamo  fondamento  ba- 
llante d’animarci  ad  una  umile  si , ma  ancora  generolà  confidenza  nel  celefle 
patrocinio . 

3 La  terza  ragione  potrebbe  dedurfi  da  una  tal  quale  probabilità  , che 
l’atto  del  confccrare  ( il  che  non  può  competere  a chi  non  è Sacerdote  ) dia 
qualche  aumento  di  grazia  per  virtù  dcll’iltefla  opera  operata , come  pare  fi  r.  j.r.7»n»j. 
deduca  dal  Suarez,  il  quale  infegna , che,,  quello  Hello  è in  controverfia  : 
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„ imperocché  non  è certo,  che  il  Sacrificio,  conte  tale  non  dia  la  grazia  ex 
„ opere  operato  . Anzi  fecondo  lo  fteflo  pare  vi  Ila  alcuna  congettura  per  Ia_. 
nobiltà  dell’atto  di  facrificare  , come  poc’anzi  egli  afferma  , dicendo:  „ Che 
„ le  a calo  cercherai,  comparando  lo  fteflo  facrificare  con  l’ufo  del  Sacramen- 
,,  to,  quale  fia  colà  più  perfetta  . Debbe  dirli  il  facrificare  elfere  più  perfetto; 
„ perche  Tufo  del  Sacramento  fidamente  li  fi  per  un'applicazione  locale  del 
„ Sacramento;  ma  la  facrificazione  fi  fi  per  l’ifteflb facimento del  Sacramen- 
„ to:  Però  è più  nobile  la  formazione  del  Sacramento,  che  l’applicazione  : 
„ Cosi  nella  ftefla  azione fenfibile  , qual'è  la  locuzione  , come  ancora  maffi- 
„ mamente  nell’azione  lòprannaturale  , per  cui  fi  fi  , la  quale  è tanto  eccel- 
„ lente,  che  par  che  fuperi  non  folo  l’appiicazione  del  Sacramento,  ma  ezian- 
„ dio  l’effetto  della  grazia  facramentale , la  quale  vidi  confeguenza  a quella 
„ applicazione,  perche  hi  un’effetto  più  nobile  , cioè  Grido,  il  quale  è il 
„ fonte  d’ogni  grazia  . 

4 Segue  poco  dopo  ivi  ad  infegnare:  ,,  L’azione  di  facrificare  fi  dice  più 
„ eccellente  per  la  forza  del  fuo  oggetto  , perche  per  fe , cd  immediatamente 
„ è ordinata  al  culto  di  Dio  , e a lignificare  l’animo  (oggetto,  e grato  verfodi 
„ lui:  la  qual  ragione  d’oncftà  è grandiflima  fri  tutte  le  morali  : imperocché 
„ la  noftra  fantificazione  debbe  ordinarli  alla  gloria  di  Dio  , come  a fine,  e_» 
„ perciò  la  ragione  del  Sacramento  come  tale  non  è tanto  perfetta , ne  così 
„ da  vicino  , e perfettamente  contiene  il  culto  di  Dio  come  tale  . 

5 „ Ne  importa  ( cosi  fegue  a rifponderc  all’obbiezione  , che  potrebbe 
farli  ) ,,  che  ex  opere  operato  fia  maggiore  l’effetto  del  Sacramento  , o miglio- 
,,  re  ; imperocché  quello  non  dipende  dall’oneftà  dell’atto , ma  dall’iftituzio- 
,,  nediCrifto,  il  quale  hi  voluto,  ed  iftituito  di  dare  un’effetto  maggiore 
„ col  mezzo  d’un’atto  meno  nobile  in  ragione  di  virtù  . 

6 llTatareto  contentando  Scoto  dio  Dottore  fembra  d^infegnare  lo  fteflò 
con  quelle  poche  parole  : ,,  Merita  più  il  Sacerdote  nel  ricevere  , che  ne! 
conficcare  . Suppone  dunque  che  meriti  ancora  nel  confccrare  : altrimenti 
non  farebbe  una  tale  comparazione  , fe  nel  confecrare  non  vi  folle  alcun  meri- 
to , come  fembra  molto  ragionevole  dovervi  eflere  per  l’operazione  si  ftupen- 
da,  e divina,  che  fi  fi  col  mezzo  di  quelle  onnipotenti  parole  della  confe- 
crazionc . 

7 Le  lùddctte  tré  ragioni  di  dovere  più  condefcendere  con  chi  celebra  di 
quello  convenga  fare  con  chi  (blamente  fi  comunica  , fe  fi  porranno  in  bilancia 
con  quelle  portate  negli  altri  antecedenti  Capitoli  dell’obbligo  grande  , che_> 
hi  chiunque  celebra  , particolarmente  aggiugnendovi  quello , che  dilli  prima 
della  pena  coftituita  da’  (acri  Canoni  in  alcuni  delitti  de’  Sacerdoti  d’aftenerfi 
da’  facri  minifterj , e non  dalla  Comunione  laica  ; dubito  che  non  fari  poco  , 
che  io  polfa  in  favore  della  propia  caufit  ottenere  , che  lliano  in  equilibrio  con 
quelle,  che  fono  loro  oppofte  . Acciocché  preponderino  le  ragioni  a favore 
della  propia  cauli  mi  converri  aggiugnerc  in  apprerto  un’altra  più  pefante  . 

CAPITOLO  CCLXXXIU. 

ejfervi  ne  Celebranti  que‘  pericoli , a quali  indebitamente 
fono  JottopoJli  li  Laici . 

1 ^VUantunquc  accordino  tutti  li  Cattolici  quello  che  predicò  l’Angeli- 

yM  co,  e mi  conviene  più  volte  replicare,  cioè  ,,  che  è colà  molto  giu - 
,,  fta  , che  ad  uno , e cotanto  degno , e venerabile  Cibo , cioè  allo 
,,  fteflo  Signore  di  tutte  le  cofe  non  ci  accolliamo  fenza  cura  , c divozione  ; 

ma 
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„ ma  preparati  con  qualche  modo  competente  . O liamo  Sacerdoti , o Laici  » 
o’I  facciamo  fpeffo,  o di  raro  : non  però  convengono  tutti  nel  redo  ddladetta 
dottrina  d’effer’cfpedicntc  , clic  vi  ci  accodiamo  preparati  con  qualche  modo 
competente  , cioè  almeno  quando  non  l’abbiamo  migliore  , come  è molto  de- 
fiderabilc  , piuttodo  che  lafciare  di  farlo , damo  Sacerdoti,  o Secolari , o'I  fac- 
ciamo fpedo  , o di  raro . 

2 Da  non  pochi  Confedori , ed  anche  dotti , e da  moltidìmi  Secolari  in- 
dotti , fi  fuppone  vi  debba  edere  una  grande  differenza  della  difpofizionc  nc- 
ceffaria  fra’  Sacerdoti , e non  Sacerdoti , e di  quedi  fra  chi  Io  faccia  di  raro  , 
e frà  chi  lo  faccia  molto  fpedo  , o cotidianamente , come  che  foffe  male  il  farlo 
con  tanta  frequenza  in  chi  non  avede  difpofizione  molto  perfetta , ma  fola- 
mente  l’avetTe  competente;  o almeno  folle  più  meritorio  l’adenerlènc  per  que- 
llo folo , che  manca  una  più  perfetta  difpofizionc  . 

j Simili  fentimenti  radicati  in  molti  Secolari , e Religiofi  non  Sacerdoti , 
cagionano  che  effi , come  la  dilcorre  uno  zelante  Scrittore  ,,  Sempre  vanno 
„ cercando  cavillazoni  a danno  loro , e del  prodimo,  privanfi  i melchini  igno- 

rantemente  di  Grido,  e di  tante  virtù  mirabili , che  daquedo  Santiffimo 
,,  Sacramento  featurifeono  Tempre  a quell’anime , che  delìderano  far  frutto  in 
,,  fe  , ed  in  altri  ; e non  vogliono  por  mente  (è  non  a quelli,  che  fi  comunicano 
„ di  rado  : lafciando  l’efempio  degli  Appodoli , c di  quelli  della  primitiva». 
„ Chieda  , che  fi  comunicavano  ogni  dì . 

4 Da  quedo  nafee , che  molti  non  Sacerdoti  neppure  confiderano  fe  fia 
migliore  una  maggiore  frequenza  di  quelli  che  praticano  . Quando  però  lo 
faccfiero  col  parere  del  loro  Padre  Spirituale,  che  ce  lo  efòrti  ; tuttavolta  non 
lafciano  di  redare  (oggetti  al  pericolo  di  due  inconvenienti,  odi  propia  dima, 
o del  ritornare  in  dietro  dal  ben’intraprefo  cammino  . 

5 II  primo  pericolo  procede  dal  buon  concetto  , che  alcuni  più  pii , e in 
quedo  più  cauti  nel  giudicare  del  fuo  prodimo , nel  vedere  la  molta  frequenza 
delle  Comunioni  in  alcuno  , fi  raccomandano  alle  di  lui  orazioni , ed  in  altre», 
maniere  danno  fegno  di  dimarlo  molto . Che  fe  efio  non  è totalmente  perfua- 
fochc  il  Direttore  , che  gli  ordina  la  detta  frequenza  , creda  veramente  non 
edere  necefsaria  una  sì  perfetta  difpofizione  a quella  frequenza,  che  gl’incari- 
ca  , corre  rifehio  d’invanirfi  ; perche  l’adutiffimo  Serpente  gli  và  fuggerendo 
efserc  veri  gli  altrui  fentimenti,  che  li  il  Padre  Spirituale  non  lo  dimalse  ve- 
ramente buono , non  lo  muoverebbe  a comunicarli  così  fpefso , e che  quantun- 
que sgli  fi  dichiari,  che  vuole  che  l’efeguilca  per  riconofccrc  il  bilogno , 
ch'egli  hà  di  quedo  Antidoto , con  facilità  fi  lufinga  che  dica  così  affino 
d’cfercitarlo  nell'umiltà . 

6 In  quedo  modo  il  retto  operare  ( ma  in  quedo  meno  cauto  ) di  chi  ap- 
prova l’altrui  frequenza  ferve  di  pietra  di  fcandalo  a colui , che  non  è ancora», 
badantemente  fondato  in  una  profonda  umiltà  . Q^edo  è il  motivo , che  tal- 
volta mi  hà  obbligato  d’andare  più  ridrctto  in  ordinare  ad  alcuna  perdona  una 
maggiore  frequenza  pe’l  dubbio  del  detto  pericolo,  benché  per  la  purità  della 
fua  cofeienza  diraaffi  di  potere  più  slargare  la  mano  con  efsa  . 

7 L’altro  pericolo  è tutto  all’oppodo  , che  nafee  da  quelli , che  lòno  im- 
bevuti di  lèntimenti  rigidi  , parlano  con  difapprovazione,  e difprezz.odi  colo- 
ro, che  vedono  frequentare  le  Comunioni,  giudicando  temerariamente  d'efli, 
e de’  loro  Padri  Spirituali , come  che  fofsero  troppo  facili , c poco  accorti  nel 
diriggerli  . 

8 Efeguilcono  quedo  con  maggiore  baldanza  , ed  importunità  quando  le 
altrui  Comunioni  riefeono  loro  di  qualche  feomodo,  come  dilli,  che  per  lo  più. 
fegue  : procedendo  dall’amor  propio  l’accecare  l’intelletto , acciò  difapprovi 
quello , che  è contrario  al  fuo  gudo  : ponderando  molto  la  neceffità  da  loro 
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falfamente  giudicata  di  dover’elfere  perfetto  chiunque  fpefso  fi  comunichi , 
cd  ingrandendo  qualunque  piccolo  neo  di  difetto,  che  ne’  (addetti  riconofcef- 
liro , o «*immaginairero  . 

9 Altri  poi  più  protervi  perfcguitano  quelli , che  fpefiòfi  comunicano  per 
undiabolico  impulfo  d’invidia  fpirituale  ; perche  l’operar  bene  altrui  è una_. 
tacita  predica , che  rimprovera  la  loro  trafcuragine  : £ in  quello  modo  quelli 
come  quelli  fcandalizano  l’anirae  , che  vorrebbono  maggiormente  piacere 
a Gesù  Crillo  : ma  non  clfendo  ancora  sì  bene  ftabilite  in  una  sì  fanta  rifolu- 
zione  , tornano  in  dietro , cominciando  a lalciare  le  Comunioni,  e poi  prive  di 
quello  grande  appoggio,  cadono  in  molte  imperfezioni , e dilètti  aliai  mag- 
giori di  quelli  sì  agramente  loro  rinfacciatida  limili  arillarchi . 

10  Niuno  di  quelli  pericoli  per  lo  più  corrono  quelli,  che  celebrano,  dan- 
doli generalmente  per  cofa  accordata , che  elfi  facciano  meglio  a celebrare  co- 
tidianamente , ne  v’è  contra  elfi  quello  errore , che  lia  gran  cofa  celebrare 
ogni  giorno , ma  bensì  che  lo  è il  ricevere  ogni  giorno  la  Comunione  laica , 
quantunque  da  niuno  fi  neghi  edere  più  il  celebrare,  che  il  folo  comunicarli . 

it  Quindi  ne  li  Sacerdoti  li  (limano  per  lo  più  obbligati  ad  una  maggiore 
fantità , ne  vi  fuol’elTere  chi  molto  li  lodi , perche  celebrino  ogni  giorno , ne 
chi  molto  li  bjafimi , per  non  riconolcerli  tanto  perfetti , come  doverebbono 
edere;  dante  che  accomoda  quali  Tempre  a tutti , che  li  Sacerdoti  non  lafcino 
di  dir  Meda . 

CAPITOLO  CCLXXXIV. 

Si  conchiude  ejfere  bene , che  tutti  frequentemente  ricevano 
il  Pane  [opraffujlanziale . 

i ^"'ÌOnchiudo  dovere  ognuno,  che  fi  accoda  a’facri  Altari , almeno  avere 
una  difpofiziune  competente  . Ma  perche  quarta  non  confide  in  un_> 
punto  indivilibile  , avendo  qualche  latitudine,  fi  può  perciò  alquanto  meno 
condefcenderc  con  chi  li  comunica  (blamente,  che  con  chi  celebra,  principal- 
mente per  non  edere  foggetto  a’ pericoli  notati  nel  precedente  Capitolo. 
Non  v’è  però  quella  grandidima  differenza , che  alcuni  penfano , che  anzi  forfè 
niuna  . Perciò  l’argomento , che  li  cava  dall’approvarfi  la  cotidiana  celebra- 
zione de’  Sacerdoti  non  lafcia  d’avere  molta  forza  per  perfuadere  la  Comunio- 
ne laica . 

2 Se  ficcome  il  detto  fallo  concetto  d’edere  precifamente  neceflaria  una 
perfetta  difpolizione  alla  Comunione  cotidiana  , li  è andato  per  grazia  di  Dio 
molto  fminuendo  dopo  il  Tridentino  , così  feguirà  a diminuirli  di  più  , e fi  to- 
glieranno dett’impcdimenti , e pericoli , a’  quali  indebitamente  fono  fottopo- 
(ii  li  Laici  : allora  le  ragioni  d’edi  anderanno  quali  in  equilibrio  con  quello 
de’  Sacerdoti , e li  ridurranno  ad  edere  in  parte  più  pefanti , e in  parte  meno . 
Così  potranno  tutti  ricevere  più  fpelfo  la  làcrofanta  Eucarillia  : „ Acciocché, 
/.  come  ammonifee  il  detto  Tridentino  particolarizando  delle  Monache , „ con 
»“'■  ’ „ quello  falutevole  prefidio  fi  prevalgano  per  fuperare  fortemente  tutte  le 

„ oppugnazioni  del  Demonio . 

5 Giacche  hò  nominato  il  Tridentino,  qui  mi  conviene  riflettere , che 
nelle  illanze  urgenti  quanto  edere  polfano  ( toltone  folamente  il  precetto  ) 
Sii?;."*8'*'  ehe®:  Acciocché,,  tutti , e ciafchcduno  de’ Criftiani  credano  , e venerino 
„ quelli  facri  Millerj  del  fuo  Corpo , e Sangue  ( di  Gesù  Crillo  3 in  maniera 
„ che  polfano  ricevere  frequentemente  quel  Pane  fopralfudanziale  , e lia 
„ veramente  a loro  vitg  dell’anima,  e perpetua  faniti  deliamente.  Edò 
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Tridentino  non  pone  alcun  divario  fri  quelli , che  celebrino,  e quelli , che  nò; 
indirizzando  le  fue  premurofe  Manze  a tutti , e qualfivoglia  Fedeli , acciò 
fpeifo  ricevano  il  detto  Pane  lòpraflùftanziale  , che  fi  nomina  ancora  cotidia- 
no;  perche  farebbe  meglio  che  forte  cotidianamcnte  da  tutti  per  lo  più  rice- 
vuto : non  facendo  nella  fuddetta  feffionc  altra  differenza  fri  quelli , che  at- 
tualmente celebrano , e quei , che  /blamente  fi  comunicano,  fé  non  quella, 
che  premette  immediatamente  prima , cioè  : „ Nel  ricevimento  però  fa- 
„ cramentale  v'è  flato  fempre  nella  Chicfa  di  Dio  il  collume , che  li  Laici  ri- 
„ ceveflero  la  Comunione  da’  Sacerdoti  : Però  li  Sacerdoti  quando  celebra- 
„ no  , comunicaffero  fe  (ledi  : il  qual’ufo  come  che  procede  dalla  tradizione 
„ Appoflolica  per  ragione , e meritamente  fi  debbe  ritenere  . Ne  a quello 
-richiede  di  più  come  neccffario  , fe  non  „ che  s’accoflino  a quella  Menfa  Di- 
,,  vina  vediti  della  verte  nuzziale , la  quale  lignifica , come  inoltrai , la  grazia 
di  Dio  . 

4 Stabilito  dunque  il  detto  paragone  , penfo  d’andare  rifpondendo,  per 
quanto  l’abbia  fatto  già  in  parte , a molte  obbiezioni , che  mi  fono  (late  fatte  , .. 
acciocché  meglio  li  riconofca  la  verità  . Vorrei  fpedirmi  predo;  ma  mi  vado 
accorgendo  che  fempre  più  mi  crefce  la  materia  : l’importanza  peròd’effa  , e 
le  contradizioni  di  chi  fente  in  contrario  mi  perfuadono  , che  fia  più  efpedien- 
te  il  dilungarmi  più  ,che  il  lafciare  qualche  utile  rifleflione  indietro . 

CAPITOLO  CCLXXXV. 

Si  esaminano  altre  dottrine , e regole  in  ordine 
alla  Comunione. 

1 TJSfendomi  paruto  che  alcuni  cfemplari  Confelfori  folfero  alquanto  più  ri- 

r 1 gorofi  del  dovere  nel  concedere  all’aniine  loro  lòggette  quello  cibo 
d’immortalità,  mi  portai  da’mcdefimi,  acciò  avefTcro  la  bontà  d’iflruirmi 
de’  motivi,  che  avevano  per  cosi  operare  . Suggerii  loro  in  voce  alcune  ragio- 
ni , ed  autorità  di  claflici,  cd  antichi  Autori  col  fine  o di  difingannarli , od’eflc- 
re  difingannato  ; e mi  citarono  alcuni  Autori , e fra  gli  altri  Teofilo  Rainaudo 
inligne  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù  , ed  altri  benché  accreditati , infe- 
riori però  molto  a quelli , che  io  citai  loro  . Perche  io  non  aveva  le  opere  del 
fuddetto  , m’imprcftarono  il  fuo  tomo  decimofelto  intitolato  : H eterocliti 
J'piritutlh . Perciò  avendolo  alquanto  trafeorfo  dove  parla  di  quella  materia , 
penfo  qui  porre  qualche  cofa  della  fua  dottrina  con  rifponderle  . 

3 Egli  nella  prima  feftionedi  quello  fuo  libro  , porta  in  generale  le  ragio- 
ni  per  la  frequenza  , la  quale  ei  rellrigne  alla  fola  Comunione  d’ogni  otto  gior- 
ni ; e l’averà  fatto  con  l’intento  di  fecondare  la  Regola  vigefimafcda  della- 
(Iella  Compagnia  , della  quale  Regola  hò  parlato  fopra  in  alcuni  Capitoli , li  "•'ctf.itj.e-c. 
quali  io  hò  participati  a cinque  loro  dotti  Teologi , che  li  hanno  approvati . 

3 Prima  egli  ammette  ( mi  reflringo  per  non  dilungarmi  tanto  ) la  Comu- 
nione cotidiana  .dicendo  1 „ Se  li  Fedeli  faranno  rettamente  difporti  non  lo-  tw.i-.-M. 
,,  lo  al  frutto  del  Sacramento ( la  quale  difpofizionc  confifte  nel  non  avere  ri- 

„ morto  di  peccato  mortale  ) ma  ancora  ad  un  riverente  ricevimento  del  Cor- 
„ po  di  Crillo  ; grandemente  dee  lodarli  il  comunicarfi  cotidianamente  . Par- 
la poi  della  difpofizionc  per  cfeguirlo  , conchiudendo  che  „ quelli  pienamen- 
„ te  doveranno  edere  (limati  degni  che  fi  comunichino  ancora  ogni  giorno,  fé 
,,  quella  difpofizionc  fi  riconofccrà  eder’in  loro  in  qualfivoglia  giorni . 

4 Quella  difpolizione  , che  richiede  la  fpiega  in  parte  con  termini  chiari, 
e in  parte  non  tanto  appetti . Quello,  che  più  chiaramente  dice  è che  fi  co- 

muni- 
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munichi  per  gloria  di  Dio , e per  propio  bene  ; non  per  vanità  , o ippocrifia  , 
che  non  fi  ammettano  volontarie  didrazioni  delle  colè  del  Mondo , che  fi  tol- 
gano li  peccati  veniali  fatti  fcientemente  , cioè  con  piena  malizia , che  fi  ado- 
pri  una  diligenza  almeno  mediocre  di  fare  degli  atti  buoni  convenienti  al 
ricevimento  del  Corpo  di  Crido , e che  come  tale  fi  riceva , non  come  pane 
comune  , quale  citeriormente  apparifee  . 

5 Tutte  quelle  cofe  accordo  ancor’io  , che  nella  pratica  debbano  richie- 
derli per  concedere  la  Comunione  , non  foto  cotidiana,  ma  ancora  d'ogni  otto 
giorni , ed  anche  più  rara . La  ragione  , che  mi  muove  , fi  è il  pericolo,  che  al- 
trimenti s’incorre  da  chi  fi  comunica  ( come  fpero  di  meglio  fpiegarmi  dopo 
alquanti  Capitoli  ) di  cadere  in  quella  indivozione,  la  quale  moltrai  (opra  con 
S.  Tommalo  elfere  colpa  mortale  : quantunque  per  altro  fappia  poterfi  nella 
fpeculativa  follenere,  eziandio  fenza  tutte  le  fuddette  difpofizioni  poterfi  ta- 
luno comunicare  con  frutto  non  così  piccolo , minore  però  di  quello  che  rice- 
verebbe a proporzione  , fe  forte  chi  fi  comunica  meglio  difpollo . 

6 Parla  il  medefimo  nella  lèconda  maniera  , dove  aggiugne  : ,,  E anco- 
„ ra  dalle  diffrazioni  benché  non  formalmente  volontarie  , le  quali  fi  origi- 
„ nano  da  un’antecedente  attacco  alle  cofe  terrene  (che  nomina)  ulJginem , 
„ da  cui  nafeono  quelle  coperture  , effucie  , e nebbie  ofeuranti  la  ferenità 
„ dell’anima.  Cosi  ancora  coll’avverbio  prafertim  , particolarmente,  che 
premette  a’ peccati  veniali  fcientemente  voluti  ; fa  che  io  non  fàppia  ben’in- 
tcndere  , fc  voglia  cfcludere  gli  altri  furrcttizj , che  io  lòpra  chiamo  attorni , 
e che  non  polfono  tutti  evitarli . 

7 Immediatamente  parta  a lodare  la  Comunione  d’ogni  otto  giorni,  lenza 
però  prccifamente  allignare  quale  difpofizione  debba  richiedervi!! . Io  anco- 
ra la  lodo;  ne  mi  parrebbe  poco  d’ottenere  generalmente  da’  Fedeli,  che  que- 
lla li  praticarti  : elfcndovi  per  la  cotidiana  molte  difficoltà  particolarmente 
nc’  Laici  ( ed  anche  più , fe  fono  maritati , e mercatanti  ) che  l’impedifcono, 
come  accordo  col  Suarez  . Sebbene  ciò  non  oliarne  farebbe  più  detìderabile 
l’andare  più  accodandoli  alla  pratica  della  Chiefa  primitiva  , perche  allora-, 
l’amore  Divino  crcfcendo  , farebbe  trovare  il  tempo  badante  di  prevalerfi  de’ 
fufjìdj  della  nojlra  filute  fenza  mancare  all’occupazioni  neceflarie  allo  dato 
di  ciafchrduno. 

8 Parta  a provare  la  detta  Comunione  d’una  volta  la  fettimana  con  un 
parto , che  porta  come  di  S.  Bonaventura  , del  quale  hò  parlato  fopra  , come 
ancora  che  ciò  , che  infègna  quedo  Serafico  Dottore  in  querta  materia  degli 
effetti  dell’Eucaridia  , e della  difpofizione  per  erta,  non  debbe  fare  gran  forza 
per  la  ragione  ivi  allegata  . 

9 Conferma  quedo  con  le  pratiche  , che  cita  , le  quali  in  queda  materia 
pare  non  facciano  pruova  concludente  per  la  grande  variazione  , che  v’è  data 
in  ciò  . Li  Cridiani  ne’  principi  fi  comunicavano  ogni  giorno  ; ma  fi  è andata 
col  tempo  talmente  fminuendo  la  divozione  di  quedo  Sacramento, che  anche 
quando  Sant’Ignazio  era  in  Alcalà  fu  perléguitato  , perche  allora  ( febbene 
poi  lo  fece  cotidianamente  co’  fuoi  Compagni)  fi  comunicava  ogni  Domenica: 
E queda  frequenza,  come  fcrivc  il  Padre  Bartoli  „ in  que'  tempi  era  altret- 
„ tanto,  come  oggidì  farebbe  farlo  ogni  giorno  . Lo  dello  infegna  il  Rai- 
naudo  , come  nel  Capitolo  che  fegue . 

10  Lo  riferitodal  Bartoli  delle  perfecuzioni eccitate  contro Sant’Ignazio 
mi  hà  fatto  rammemorare  d’aver’intefò  che  , dopo  anche  la  morte  del  Santo  , 
furono  i Padri  perfeguitati  da  alcuni  indifereti  Zelatori  contro  la  frequenza-, 
da  loro  vivamente  procurata  , perche  era  anche  in  vigore  quel  fallò  concetto, 
che  per  erta  in  riverenza  del  Sacramento  bifognafle  , come  indifpenfabile  di- 
fpofizione  una  grande  fantità  . Sicché  una  prudente  condefcendenza  obbligò 
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uni  loro  Congregazione  generale  , come  dirti , ad  approvare  la  pubblicazione 
della  Regola  direttiva  , particolarmente  in  ordine  a' maritati , così  richieden- 
do la  milcria  de’ tempi  d’allora  . 

11  Rifcrifce  il  detto  Bartoli  nel  luogo  ultimamente  citato , che  la  Comu- 
nione d’ogni  otto  giorni , quando  Sant’Ignazio  era  in  Alcali  , ove  giunfc  Pan- 
ilo 1526.,,  Aveva  ( dice  egli  ) faccia  di  grande  novità , e dava  chedire&c. 
Altrettanto  come  oggidì  farebbe  farlo  ogni  giorno  . Quindi  fi  vede  quanto 
fia  fminuito  in  un  lécolo  , c mezzo  circa  quel  pregiudiciale  concetto  ,che  non 
convenirti:  il  comunicarli  lòvente  . Vero  è bensì  che  dal  tempo  , in  cui  fu  per- 
feguitato  Sant’Ignazio  a quello  della  pubblicazione  della  fbpraddctta  Regola 
partorono  alcune  decine  d’anni}  perciò  quel  concetto  non  doveva  a proporzio- 
ne cflcre  così  gagliardo;  tuttavia  lo  era  ancora  molto  . Quali  lo  (lefTo  tempo 
fino  a quello , in  cui  ferivo,  farà  pallaio  da  che  il  detto  Padre  Bartoli  fcrirte  la 
Vita  fuddetta  , il  che  non  fù  prima  del  1649. , in  cui  fù  data  la  licenza  di  rtam- 
parla  . Così  in  quello  intervallo  lari  ancora  più  difiipata  , eanderà,  come  fpc- 
ro  , maggiormente  difiipandofi  quella  nebbia  , che  oflùfcava  la  verità  predica- 
ta dal  Dottor’Eucarillico  da  me  portata  lòpra  , e che  merita  d’edere  più  volte 
replicata  : „ Cofa  è molto  giuda  , che  ad  un  tantodegno,  e venerabile  Cibo, 
,,  cioè  all’idcflb  Signore  di  tutte  lecolè  non  già  fenza  cura,  c indivotamente, 
„ ma  vi  ci  accodiamo  preparati  con  qualche  modo  competente  . 

12  Da  tutto  quedo  deduco,  che  la  fuddetta  Regola,  per  quanto  apparifea 
porta  allegarli  contro  la  frequenza  , fù  in  quelle  circodanze  di  tempi  difpodaj, 
per  mantenerla  , ma  fenza  foverchiamente  eccedere  , configliando  non  folo  la 
frequenza  in  generale,  ma  eziandio  quella  d’ogni  otto  giorni,  perche  : ,,  A ve- 
„ va  faccia  di  grande  novità,  edava  clic  dire  . Perciò  chi  concederà  in  querti 
tempi  con  la  detta  difpofizione  la  Comunione  ogni  otto  giorni  a chi  fempre  fia 
difpodo,  come  fopra,  quantunque  tale  conccrtionc  appretto  alcuni  averte  faccia 
di  novità  , e delle  che  dire,  ollerverà  egli  meglio  , immitando  il  zelo  di  que’ 
Padri  nel  promovere  la  più  combattuta  frequenza  , la  fletta  Regola  , che  chi 
vorrà  fcrupololamentc  dare  attaccato  al  filo  fenfo  Iitterale  , il  quale  non  hà 
ora  tutto  quel  luogo , che  aveva  allora.  Immiterebbe  parimente  il  maggior 
zelo  del  Patriarca  Sant’Ignazio  , il  quale  in  quel  tempo  più  miferabile  , in  cui 
aveva  maggior  faccia  di  novità , c dava  che  dire  , tuttavia  come  fcrive  il  Padre 
Bartoli:  ,,  Lodava  il  frequentare  i Sacramenti  ogni  otto  dì . 
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CAPITOLO  CCLXXXVI. 

Si  [piega  la  difpofizione  che  efclude  peccato  dalla  Comunione 
rara , 0 frequente  : In  un  colla  grazia , ed  ajuti , 
che  da  [mile  finzione  fi  riportano . 


1 T)  Itorno  al  detto  Dottore  . Riconofccndo  egli  bene  per  edere  molto 
letterato  la  grande  forza  in  favore  della  cotidiana  frequenza  , che 
aveva  federe  certo  ( il  che  non  nega  ) guadagnarli  il  frutto  del  Sacramento , 
con  che  fi  riceva  in  grazia  , che  egli  chiama  dilpofizione  come  furtanziale  , in 
furtidio  della  dia  opinione  allega  alcune  ragioni , le  quali  per  rifpondere  loro  , 
dividerò  in  tré . Così  fpiega  la  prima  : „ Non  ottante  quel  guadagno , fifa 
perdita  , comunicandoli  lenza  la  dovuta  riverenza  : imperocché  fe  è dovuta , 
ne  vi  fi  pone  , fi  fi  un  peccato  veniale  . 

2 Per  la  feconda  ivi  fi  vale  d’un’autorità  del  Serafico , la  quale  io  fpiegai  IP  '' 
fopra,  interpretando  egli  il  nulla,  e’1  poco  come  finonimi  lignificanti  „ la_, 

,,  fearfezza  , che  indi  li  caverebbe,  cioè  del  frutto,  che  loggiugnendone  in 
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pruova  : „ Che  li  Sacramenti  della  nuova  legge  benché  producano  la  grafia 
,,  ex  opere  operalo  fuori  della  difpolizione  di  chi  li  riceve;  però  in  chi  li  riceve 
,,  difpollo  , molto  più  operano;  E quanto  è migliore  la  difpolizione,  tanto 
„ più  è abbondante  il  frutto  ancora  ex  opere  operalo.  Cioè  per  la  virtù,  e va- 
„ lore  del  Sacramento . 

g Per  la  terza  ragione  feguc  qui  adire  : „ Dunque  facilmente  potrà  acca- 
,,  dere.che  chi  fi  comunica  dopo  otto  giorni  molto  riverentemente.e  piamen- 
„ te  conlèguifca  ex  opere  operato  dal  Sacramento  molto  maggiore  guadagno 
,,  per  la  difpofizionc  aggiunta  . Poco  prima  aveva  premerti)  : ,,  Che  farà  cofa 
„ più  facile  alti  Fedeli  d’una  perfezione  volgare  il  procacciarli  quella  difpofi- 
,,  zione  quali  accidentale  con  artcnerfi  qualche  volta  dall’ufo  del  Sacramento, 
„ che  col  comunicarli  cotidianamente  . 

4 Rifpondo  alla  prima  ragione  che  quegli,  che  fi  comunica Jenzjx  la  dovu- 
ta riverenza  , la  quale  importi  qualche  pofitiva  irriverenza  lo  faccia  di  raro  , o 
frequentemente,  non  pecca  venialmente,  ma  mortalmente  ogni  volta  che  lo  là. 
Quindi  pare  che  la  detta  ragione  egualmente  militi  contro  la  Comunione  coti- 
diana  come  contro  quella  d’ogni  otto  giorno  . Non  avendoli  ( che  io  fappia  ) 
da’  Padri  elfere  efpielfamente  concerto  quello  privilegio  alla  Comunione  rara  , 
che  in  erta  non  Ila  peccato  quello  , che  lo  farebbe  nella  frequente  , ovvero  coti- 
diana,  o alcuna  legge  Divina  , o Ecclefiartica  , che  a quert’ultima  ingiunga 
quello  pelo  , e non  alla  rara  . Perciò  quello , che  è peccato  o veniale  , o mor- 
tale nella  Comunione  cotidiana  , bifogna  che  lo  fia  iimilmente  nella  rara  , e in 
quella  d’ogni  otto  giorni. 

5 Già  mortrai  (opra  partiti  foprabbondantemente  non  elfere  pofitiva  irri- 
verenza , ma  fidamente  minore  riverenza  il  comunicarfi  con  peccati  veniali 
fiano  pochi , o molti  ; così  non  eflerc  nuovo  didimo  peccato  l’accollarvifi  con 
elfi  , ne  impedirfi  l’aumento  della  grazia  fantiiicante  . 

6 Alla  feconda  ragione  rifpondo  ( oltre  alla  fpiegazionedata  altrove  ) che 
il  Sarafico  non  dice  nullum,aut  modicum  , ma  autnullam,  aut  modicam  repor- 
tat  ejficaciam  . Per  confeguenza  pare  non  parli  della  grazia  fantiiicante  , ni* 
degli  ajuti  refi  meno  efficaci  dalla  Icarfezza  della  preparazione  , e corrifpon- 
denza  : Ed  anche  quella  efficacia  l’intende  modicam  ,poca  proporzionalmente 
a quella  maggiore  , che  fi  meriterebbe  da  chi  forte  meglio  difporto  , ma  non  af- 
folutamcnte  , comparando  una  tale  Comunione  , benché  imperfetta  con  altre 
opere  buone  benché  tutte  di  lùa  natura  atte  ad  impetrarci  li  doni  cclelli  . 

7 Ammetto  la  pruova , ch’egli  porta  : „ Che  quanto  è migliore  la  difpo- 
„ fizione , tanto  è più  abbondante  il  frutto  ancora  ex  opere  operato  . Io  pari- 
mente feguo  quella  opinione  , come  più  probabile  , e parimente  più  adattata  a 
perfuadere,  che  fi  procuri  da  tutti  una  preparazione  migliore  . Aggiungo  alle 
autorità  ivi  allegate  ancora  la  fua  ,e  d’alcuni , ch'egli  cita  ; ne  ioli  hò  veduti. 
Non  feguc  però  da  quello  , che  la  grazia  abituale  , che  dona  il  Sacramentato 
Signore,  e gli  ajuti  ad  elToanneffi,  non  fiano  aflolutamente  molto  grandi,  e (li- 
mabili ,-come  hò  mollrato  (opra  , c inoltrerò  maggiormente,  che  l’inlègnano  il 
Tridentino , ed  altri  Santi  ,e  claffici  Autori  . 

8 Pariment»  aggiungo  qui  non  ricordandomi  d’averla  polla  l’autorità  (che 
io  giudico  molto  più  (limabile  di  quelle  di  quantità  d’Autori  ( del  Catechifmo 
Romano  , 'il  quale  parlando  della  differenza  frà  la  Comunione  facramentale  , 
e la  fola  fpirituale  , fuppolte  per  altro  eguali  le  circoltanze  , ci  ammonifee  : 
„ E’ cofa  chiara,  e manifella, che  quelli  fi  privano  di  grandiflimi,  e cclelli  beni, 
„ li  quali  potendo  elfere  ancora  preparati  a ricevere  il  Corpo  del  Signore,  ba- 
„ Ila  loro,  e fi  contentano  ricevere  la  fiera  Comunione  folo  fpiritualmente  . 

9 Elfo  come  dico  prefeinde  dalla  difpofizione  o maggiore,  o minore  di 
chi  fi  comunica . Lo  (ledo  fanno  gli  altri , cd  alcuni  de’  luddetti  v’aggiungono 
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la  fola  condizione , lènza  la  quale  è facrilega  la  Comunione , che  fi  faccia  fen- 
za  colpa  mortale  . 

io  Acciocché  meglio  fi  conofca  quanto  fia  utile  eziandio  una  loia  Comu- 
nione, fi  rifletta,  che  vi  fi  riceve  più  grazia  fecondo  l’opinione  del  Padre  Gio- 
vanni , che  nel  Battefimo  . Sicché  aflèrendo  S.Totnmafo  : „ Che  la  ftelfa_, 
,,  grazia  confeguifeono  quelli,  che  entrano  in  una  Religione , la  quale  confe- 
„ guifeono  i battezati . Ed  eflendo  il  vero , c comune  concetto , che  molta., 
grazia  fi  riceva  da  chi  entra  in  Religione,  debbefi  ancora  crcdere.che  molta  fi 
riceva  dachiunque  li  comunica  quantunque  non  perfettamente  difpofto. 

CAPITOLO  CCLXXXVII. 

Ejfere  pofiìhile  fiocamente,  ma  non  moralmente,  che  vi  fia  in  una 
Comunione  meno  guadagno  di  quello  d‘ un  opera  piccola . 

1  "J)Er  non  rendere  sì  lungo  quello  Capitolo , efaminerò  qui  la  terza  ragio- 
J7  ne  di  fopra  toccata  : Edera:  „ Facilmente  potrà  accadere  , che  chi 
,,  fi  comunica  dopo  otto  giorni , molto  riverentemente,  e piamente  confe- 
„ guifea  ex  opere  operato  dal  Sacramento  molto  maggiore  guadagno  per  la 
„ difpofizione  aggiunta . 

2 E certamente  non  può  negarli , che  polla  quella  difuguaglianza  di  rive- 
renza , e difpofizione  , lia  più  abbondante  la  utilità  , & acquifio  nell'uno , che 
nell’altro  : ma  non  trovo  che  ordinariamente  ciò  fucceda  in  chi  li  comunica 
ogni  otto  giorni , comparativamente  a quei  della  cotidiana  Comunione  ; nc_, 
abbiamo  argomento  di  giudicare  , che  debba  fuccedere  ne’  tempi  futuri . 

3 Eflendo  certo , che  la  nollra  perfezione  dipende  da  due  cagioni  libere  , 
cioè,  come  dilli  con  S.  Bernardo,  dall’ajuto  di  Dio  proveniente , e dallo  Audio 
dell’uomo,  che  voglia,  e corra, accordo  non  eflèr’impoflibile,  che  chi  frequen- 
ta le  opere  buone  , e la  (lelfa  Comunione,  lo  faccia  con  minore  divozione^ 
d’un’altro,  che  lo  là  di  raro;  ma  non  polliamo  regolarmente  ciò  prefumere 
per  queflo  (òlo  che  è poflibile  . 

4 Scrive  il  Cardinale  Pallavicino  parlando  dell’Indulgenze  quefia  verità: 
„ Che  qualunque  opera  buona  può  germogliare  da  un’atto  di  carità  più,  e più 
„ perfetto  . Onde  confiderata  quell’azione  cAeriore  in  quanto  là  un’ifieflo 
,,  merito  con  la  volontà  interiore , da  cui  procede  , può  fempre  elfere  tale  , 
„ che  ragionevolmente  il  Papa  in  riguardo  di  lei  concedcflè  ogni  più  largai 
„ Indulgenza  . Sicché  il  Papa  non  Targifce  mai,  ne  nullamente,  ne  prodiga- 
„ mente , concedendo  qualfilìa  ampia  Indulgenza  per  qualunque  piccola  ope- 
„ ra  ; eflendo  niente  fua  concederla  in  quanto  l’opera  fia  fatta  con  carità  pro- 
„ porzionata  a cofiituire  una  ragione  convenevole  di  tal  concedimento  . E 
„ quando  la  carità  fia  minore  di  queflo  grado,  il  Papa  intende  concedere  tan- 
„ ta  parte  dell’Indulgenza , e non  più , quanta  diferetamente  fi  può  concede- 
„ re  per  quell’azione  operata  in  tal  modo  . 

j A mio  propofito  cavo  dalla  detta  alferzione  elfere  poflibile  l’acquiftare 
per  qualunque  piccola  opera  merito  maggiore , che  con  una  Comunione  fatta 
con  l’infima  difpofizione . Così  potrebbe  taluno  nominare  il  Santiflimo  Nome 
di  Gesù  con  fede  così  viva  , con  una  fperanza  lènza  titubazione , che  egli  è il 
noftro  Avvocato  appreflo  il  Padre  celcfle  , c con  amore  sì  intcnlo , e ferafico 
tutto  accefo  verfola  fua  bontà  infinita  , che  più  meritalfe  con  proferirlo,  che 
con  una  Comunione  fatta  come  fopra  . 

6 Sarebbe  dico  poflibile  (ideamente , per  non  eflcre  contro  ciò  aflignabile 
alcuna  contradizionc,  ma  imponibile  moralmente  nella  (lelfa  perlona  l’acqui- 
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Ilare  in  un’opera,  che  non  da  d’un’eroica,  e ftraordinaria  perfezione  tanto  che 
fupcri  l’acquiltodi  una  Comunione  . 

7 San  Paolo  ,,  d’agrillimo  perfecutore  divenne  in  un  fubito  fommo  amico 
„ di  Grillo  ; perche  ( il  Signore  ) mutò  tutta  la  fua  mente  in  modo , che  di 
„ diabolica  divenifle  più  che  Angelica . Così  c’infegna  il  grande  Cementa- 
tore A Lapide . E fegue  poi  ; „ Perche  ebbe  una  grazia  efficaciffima  , c ad 
„ e(Ta  eroicamente  cooperò , dando  tutto  il  fuo  cuore  a Dio  ; e dicendo  : Si- 
„ gnore , che  volete  che  io  faccia  ? Chi  potrà  capire  quanta  grazia , e merito 
acquiftalTe  in  sì  breve  tempo , benché  poc’anzi  foife  cotanto  indifpolto  ? 

g Dunque  è polfibile  tificamente  con  un’azione  di  Tua  natura  meno  meri- 
toria , e quafi  in  un’iflante  acqujflarc  più  che  ricevendo  l’Eucariltia , benché 
lia  fecondo  lo  (ledo  : „ Il  compimento , e perfezione  di  tutt’i  Sacramenti , 
come  lo  prova  con  l’autorità  dell'Arcopagita  . Imperocché  come  fpiega  que- 
llo luogo  il  Cartufiano  : „ Tutti  gli  altri  Sacramenti  hanno  prefa  la  loro  ef- 
„ Acacia , grazia , ed  influenza  dal  contenuto  in  quello  Sacramento,  cioè  Cri- 
Ilo  . Tuttavia  è moralmente  imponìbile , perche  o vi  li  richiede  un  miracolo, 

0 poco  meno  . Per  confeguenza  opererebbe  malamente  quel  Padre  Spiritua- 
le, che  col  folo  riguardo  a quella  rimotilfima  pollìbilità  prefcrilfe  alla  Comu- 
nione la  fua  privazione , come  meglio  vedremo . 

CAPITOLO  CCLXXXVIll. 

L’utile  Piegamento  della  volontà  per  lo  più  accadere  nell’ejfere 
ordinata , che  nell’ejfere  proibita  la  Comunione  . 

1 T)Er  meglio  (labilire  le  cofe  fuddette,  e con  più  chiarezza,  voglio  farcia 

I comparazione  della  privazione  della  Comunione  ordinata  da  chi  può 
configliarla  , o comandarla,  e col  negamento  della  propia  volontà  in  chi  rice- 
ve quello configlio , o ordine,  quando  lia  perlòna,  come  il  fuddetto  ferivo 
d'uni  perfezione  volgare  , o ordinaria  , o fia  di  grande  perfezione,  ed  elfe  ub- 
bidivano al  configlio,  o comando  del  Padre  Spirituale,  e con  negamento  del- 
la propia  volontà  . 

2 Qui  bifogna  che  io  manifelli  d’aver'efperintentata  più  volte  in  alcune 
anime  una  ripugnanza  molto  grande  d’aderire  a’  miei  configli  di  comunicarli 
( quantunque  folfero  in  altre  cofe  alfai  pronte)  licchè  alle  volte  mi  è abbifo- 
gnato  di  replicare  tante  parole  , e ragioni , acciò  li  arrendelfero  a participare 
di  quelli  Divini  Miller j , col  mezzo  de’  quali  preghiamo  il  Signore  nollro  Id- 
dio , che  ,,  liamo  purgati  da’  viz  j , e liberati  da  tutti  li  pericoli  : ma  per  con- 
figliarne  qualche  attinenza  , mi  lono  fubito  fpedito  con  poche  parole  , e fono 
flato  fempre  ubbidito,  eziandio  da  chi  aveva  una  grande  famedi  quello  cibo . 
Non  l'hò  però  per  grazia  di  Dio  fatto  lènza  qualche  motivo  ragionevole  , ne 
per  capriccio  : fapcndo  che  infegna  S.Vincenzo  Fcrrerio  , che  „ il  cibo  della 
„ fiera  Eucariftia  è la  radice  della  nollra  fperanza  . La  ragione  è,  perche  lic- 
„ come  tutto  il  male  della  dillruzione  della  nollra  umana  natura  venne  dal 
„ cibo , cioè  proibito;  Così  vuole  Iddio , che  tutto  il  bene  della  nollra  falute 
,,  proceda  dal  cibo  dell’Eucariflia  . 

3 Se  forfè  alcuni  allegheranno  la  loro  efperienza  in  contrario;  dovereb- 
bono  conliderare  fe  quello  farà  proceduto  dall’imperfezione  dell’ubbidienza 
de'  loro  Penitenti , come  elfi  penfavano  , o pure  per  Io  più  da  che  avellerò  li 
fuddetti  un  grande  impulfo  da  Dio  di  più  fpelfo  valerli  del  Pane  cotidiano  , 
non  oliarne  il  quale  per  quanto  ubbidilfcro  , non  lafciaflero  di  dar  conto  de’ 
loro  interni  fentimenti , manifellando  fpefle  fiate  a’  loro  Confeflbri  l’involon- 
taria 
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Uria  inquietudine  , c pena  grandilTiraa  nell’olTervare  il  detto  pcnofo  digiuno; 
la  qual  pena  citi  temelTero  procedere  dal  non  volere  negare  la  propia  volontà, 
al  che  cooperaflero  i ConfclTori , con  fecondare  il  propio  genio;  inculcando 
ciò  talmente  come  fe  in  quello  negamento  confiftelfc  tutta  la  perfezione  . 

4 Non  illimo  necclfario  il  molto  dilatarmi  nel  provare  edere  per  Io  più 
maggiore  il  negamento  della  volontà  , e per  confegucnza  più  meritorio  il  co- 
municarfi  con  la  difpofizionc  almeno  competente  , avendolo  già  fatto  lòpra  in 
alcuni  Capitoli,  e frà  gli  altri  in  quello , il  cui  titolo  è : „ Non  verificarli,  che 
„ iìCriftiano  foffra  grande  travaglio  nell’elfere  privato  della  Comunione  : 
avendo  ftefi  li  fuddetti  contro  l'Innominato  , il  quale  pretende  il  contrario, 
per  abbattere  un’Autore  , che  egli  nomina  , il  quale  promoveva  la  Comunione 
d’ogni  otto  giorni  : tuttavia  porrò  nel  feguentc  Capitolo  un  fatto , che  fervi- 
ti per  provare  quello  ancora  maggiormente  . 

CAPITOLO  CCLXXXIX. 

Fatto , con  cui  fi  prova  meglio  il  detto  [opra . 

I XO  sò  d’un  Giovine  , il  quale  fentendofi  fpinto  gagliardamente  ad  atten- 

J_  dcrc  alla  perfezione  maggiore  impiega  il  tempo  nell'orazione  , ed  altri 
efercizj  divoti,  ed  in  altri  convenienti  al  fuo  llato  col  fine  di  dare  gufto  a Dio  . 
Saranno  otto  anni  in  più  da  che  fi  diriggeva  da  un  Confelfore  di  bontà  di  vita, 
ina  alquanto  timido  nel  concedere  la  frequenza  . Aveva  quello  Penitente  in- 
ternamente il  delìderio  di  comunicarli  anche  ogni  giorno  ; ma  non  lo  richie- 
deva per  timore  di  non  elfer’a  ballanza  difpollo  . Accadettc  che  gli  fopra- 
vennero  alcuni  impedimenti  difpolli  dall’amorofa  Divina  Provvidenza  , per  li 
quali  non  poteva  portarli  da  quel  fuo  Direttore  : Perciò  andò  da  un’altro  Rc- 
ligiofo,  il  quale  dopo  averlo  fentito  più  volte  , gli  dilfe  che  fe  a lui  toccale,  gli 
ordinerebbe  la  Comunione  ogni  giorno,  e cominciò  a farglielo  efeguire  . Con 
ciò  fe  gli  accrebbe  grandemente  il  defidcrio  di  quella  cotidiana  frequenza  . 
Tolti  poi  dett’impedimenti  , ritornò  al  lopraddetto  fuo  Confelfore  , il  quale.» 
quantunque  fentilfe  quelli  fuoi  acceli  deliderj , non  bà  mai  voluto  compiacerlo 
di  più  , fe  non  di  tre,  o quattro  Comunioni  la  felliniana  , ed  alle  volte  d’un'in- 
ticra  Novena;  e gli  diceva  : Se  folle  fanto  , vi  farei  Ilare  tré  meli  lenza  IaCo- 
munione  ; ma  pere  he  liete  fiacco  , ve  la  concedo  più  fpelfo  . Seguiva  quello, 
perche  effendo  il  detto  Sacerdote  ricorlo  al  parere  di  qualche  altrodi  genio 
alquanto  rigido  , l’aveva  configliato  a non  concedere  di  più  . 

3 Ma  perche  il  detto  Giovine  fentiva  continuamente  l’interno  impulfo  , 
al  qual'è  colà  dura  il  ricalcitrare,  il  ConfelTore  giudicava  che  quello  procedei^ 
fe  dall’elfere  il  fuo  Penitente  di  tclla  dura  ; ed  alTeriva,  che  non  confilleva  la^ 
perfezione  in  comunicarfi  ogni  giorno , ma  in  ubbibire  , c negare  la  fua  vo- 
lontà . 

g Uà  continuato  in  quella  forma  vicino  a due  anni  non  comunicandofi 
giammai  lènza  l’ubbidienza  , profeguendo  però  a fempre  crcfcergli  maggior- 
mente , eia  fame  del  Divino  Cibo,  e l’inquietudine  di  non  pafeerfene  più  Ipef- 
fo . Finalmente  fi  valfe  di  quel  rimedio  , che  è lodevole  in  quello  calo  ( nej 
v’era  bilognod’afpettar  tanto)  il  che  fù  di  domandare  parere  ad  alcuni  fopra 
di  ciò , e più  diffufamente  a quattro  Sacerdoti , e trà  elfi  due  molto  dotti , tj 
tutti  quattro  d’età  aliai  maggiore  di  quella  del  detto  fuo  Confelfore,  i quali  gli 
configlioronoche  lafeialfe  il  detto  fuo  Direttore  , provedendofi  di  qualche  al- 
tro ; £ in  ordine  alla  Comunione  tré  di  elfi  alTolutamente  l’approvarono  , ed 
eziandio  qualcheduno  degli  altri , a’ quali  parlò  più  brevemente  . Uno  però 
di  detti  quattro  in  ordine  alla  Comunione  cotidian3,  gli  dille,  che  era  una  gran 
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cofa;  ma  che  la  facetTc  quando  glie  l’ordinafle  quel  Padre  Spirituale,  che 
eleggere . 

4 Molti  caG  limili  a quello  fuccederanno  nel  CriftianeGmo,  ne’  quali  non 
è coGi  Grana  , che  pajaa’Confeflfori  rigidi , che  rnortri  l’efperienza , che  G fac- 
cia più  negare  la  volontà  propia  nel  proibire  la  Comunione,  che  nel  conce- 
derla , benché  fegua  più  fpcGò  il  contrario  . 

5 Neppure  è vero , che  nel  negamento  della  propia  volontà  conGGa  tutta 
la  perfezione,  fe  non  quando  Ga  necelfario,  per  portare  la  fua  Croce,  e feguitar 
CriGo  : conGflendo  prima  nel  fare  la  volontà  del  celeGe  Padre.come  ci  aflicura 
in  più  luoghi  il  Vangelo  , e poi  li  conGgli , fecondo  lo  dato  di  ciafcheduno  . 

6 Mirabile  pratica  è qucGa  , che  vi  fono  molti , che  richieggono  il  ne«;a- 
mento  della  propia  volontà  in  queGofolo  di  non  comunicarli  : ma  non  la  (an- 
no quaG  mai  negare  in  che  li  loro  Penitenti  non  Tentano  quante  Mede  , e Pre- 
diche vogliono  , e facciano  altre  opere  buone;  e folo  fe  la  pigliano  contro  la_. 
Comunione  , una  delle  quali,  come  dirti , che  infogna  il  Taulero,  vale  più  che 
cento  MefTe  , o cento  Prediche  : E vedafi  quello  ivi  aggiugne  , e così  quello 
predicò  S.  Vincenzo  Fcrrcri , che  vale  più  chedigiunare  in  pane  , ed  acqua, 
e impiagarG  con  un’afpro  cilicio  una  fottimana  continua  : Nel  che  v’è  più  ne- 
gamento di  quella  propia  volontà , che  ama  naturalmente  il  Tuo  corpo  : Impe- 
rocché ci  avvifa  l’Appoftolo  : ,,  Niuno  mai  hà  avuta  in  odio  lafua  carne;  ma 
,,  la  nutrifee  , e la  fomenta , come  Crirto  la  Chiefa . 

CAPITOLO  CCXC. 

Si  parla  d‘ un’ autorità , che  procede  dalla  Santa  Sede . 

1 T)Er  quanto  io  Gimi  debba  preferirG  una  buona  ragione  non  conGderata 

1 per  l’avanti  al  parere  eziandio  di  molti  Autori , che  averterò  contrarj 
Pentimenti,  nulladimeno  quando  G tratti  d’un’autorità  , la  quale  proceda  dalla 
prima  Sede  , debbono  ad  erta  cedere  tutte  le  nortre  particolari  ragioni , e ve- 
nerarG  con  rendimento  dell’oflcquiofo  intelletto  ancora  , quando  non  la  ca- 
piamo. 

2 Sia  querta  la  ragione  , che  G allega  nelle  CoGituzioni  da  me  portate  Co- 
prì , inforte  in  una  Bolla  d’Innocenzo  XI. , ed  approvate  con  quella  maggiore 
Solennità,  con  la  quale  è lolita  di  farlo  la  Santa  Sede  in  ordine  a gl’IGituti 
d’altre  Religioni . Si  Gippone  ivi  che  vi  Ga  ,,  alcuna  Religiofa  molto  imper- 
,,  fetta  ( potendovi  crterc  in  quaIGGa  Religione  ) s’incarica  ivi  che  la  Supe- 
riora ,,  impieghi  tutto  lo  sforzo  della  Già  carità  in  ajutarla  con  amorevoli 
„ cfortazioni  a prepararG  alla  Comunione  fantirtima  ; e ciò  fatto  le  dia  animo, 
„ c la  perfuada  ad  accortarviG  . E fogue  immediatamente  a portare  la  detta 
ragione:  „ Chequertoè  il  mezzo  più  efficace  , acciò  G emendi  : EaqueGo 
„ Gne  le  gioverà  più  una  Comunione  benché  fatta  fonza  gran  fervore  di  di- 
„ vozione , che  molte  privazioni  di  erta  . Come  li  più  preziofi  aromi  rendono 
odore  più  grande  , e potente,  quando  fono  più  polverizzati,  così  converrà 
qui  a me  più  dilatarmi  nel  ponderare  queG’autorità  , e farvi  le  dovute  rifiertio- 
ni  col  Gne  di  fouoprire  le  verità  ivi  nafoorte  . 

3 Sia  la  prima  elfere  non  folo  la  Comunione  , ma  ancora  la  privazione 
d’erta  mezzo  efficace  , acciò  G emendi  chi  forte  molto  imperfetto  , e che  giove-; 
rà  ad  elfo  . 11  che  lo  mofira  l’avverbio  Più , che  dinota  comparazione  . Cosi 
li  può  da  queGo  dedurre  eSèrvi  luogo  d’efercitare  qualfifia  atto  di  virtù  più  , 
o meno , come  dirò  , nel  fare  , o nel  falciare  la  Comunione . 

4 Sò  che  gli  atti  d'alcune  virtù  G eforcitano  più  ordinariamente  nel  fare 
la  Comunione,  ed  altri  nel  lafciarla.  Perciò  S.Tommafo  infogna:,.  Dall’amo- 
re 
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„ re  è eccitato  il  defiderio  di  ricevere  ( cioè  il  Sacramento  ) ma  dal  timore 
„ nafee  l’umiltà  di  riverirlo  : £ perciò  l’uno,  e l’altro  appartiene  alla  rive- 
„ renza  di  quello  Sacramento , e che  fia  ricevuto  ogni  giorno , e l’allenerlène 
,,  talvolta  . 

5 Lo  prova  ivi  il  Santo  Dottore  con  l’autorità  di  Sant’Agoftino  par- 
lando del  Zaccheo,  e del  Centurione,  dicendo:  „ Che  l’uno,  e l’altro 
„ onorano  il  Salvatore  benché  non  con  1’iftelTa  maniera  : E’1  medelimo 
Sant’Agoftino  nello  ftcflb  Capitolo  non  portato  intiero  dall’Angelico  per  la_« 
procurata  brevità  nella  fua  Somma.  Per  maggiore  artimone  di  ciò  aggiu- 
gne  parlando  del  Sacramento  , che  „ quegli  onorandolo  , non  ardilcc  di  ri- 
„ ceverloogni  giorno  , e quegli  onorandolo,  non  ardilcc  di  Iafciar  palfare  al- 
,,  cun  giorno.  - 

6 Non  può  neppure  negarli , che  la  Comunione  o rara  , o cotidiana  polTa 
lodevolmente  riceverli  col  motivo  dell’umiltà  , e timore  . 11  Serafico  portan- 
do varie  cagioni,  che  debbono  (pinger’a  ciò,  dice  : „ In  primo  luogo  ti  fpin- 
,,  ga  la  colcienza , e rimordi  de’  delitti , con  la  fperanza  d’elTere  purgato  da 
„ ogni  peccato  con  quello  mezzo  , come  per  un’Oftia  d'obbligazione , o lia_, 
obblazione  . „ In  fecondo  luogo  il  riguardo, o confidcrazionc  della  tua  fiac- 
„ chezza  &c.  Così  ne  và  additando  altre  cagioni  . Ed  è certo  l’oracolo  del 
Tridentino , come  fi  prova  in  tutto  quello  libro  , per  eflcr’Antidoto  contro  le 
colpe  cotidiane , e prefervativo  contro  le  mortali . 

7 Similmente  l’aftenerli  talvolta  dalla  Comunione  può  procedere  dall’ 
amore  o d’ubbidire  a chi  l'ordina  , o di  raftegnarfi  al  Divino  volere,  per  quan- 
to s’attribuifea  principalmente  al  timore.  E quella  fecondo  SanTommafo 
,,  hà  il  timore  unito  all’amore  ; onde  il  timore  della  riverenza  a Dio  fi  chia- 
ma timore  filiale  , come  fi  è detto  nella  parte  feconda  . 

CAPITOLO  CCXCI. 

La  Comunione  preferirfi  alla  fua  privazione. 

i  T A feconda  verità  dedotta  dalla  fuddetta  ragione  allegata  per  confi- 

J i gliare  nella  pratica  alle  Solitarie  fuddette  la  Comunione,  confifte  in 

che  debba  ftabilirfi  per  regola  univerlàle  ( per  lo  più,  e toltine  Tariffimi  cali  ) 
doverli  preferire  la  fuddetta  alla  fua  privazione  , quantunque  l’una  , e l’altra 
polla  eflcre  lodevole . 

2 Se  ad  una  perlina  quantunque  „ molto  imperfètta  è il  mezzo  più  effi- 
„ cace,  acciò  fi  emendi  ; e a quello  fine  le  gioverà  più  una  Comunione  benché 
„ fatta  fenza  gran  fervore  di  divozione  , che  molte  privazioni  d'elfa , non 
oftante  qualche  efficacia  , ed  utilità  dcll'una  , c dell'altra  ; molto  più  fervirà 
la  medefima  a quelli  lodevoli  fini  comparata  con  una  loia  privazione  d’elTa  , 
e molto  più  fétte  Comunioni  in  una  fettimana  polle  a confronto  d’una  fola  con 
fei  privazioni , o fia  la  Comunione  cotidiana  paragonata  con  quellad’ogni  ot- 
to giorni , e la  privazione  di  tutte  ('altre,  che  potrebbono  farli  fino  che  vivia- 
mo . Dunque  non  fi  trova  in  fatto  verificarli  : ,,  Che  quella  difpofizioncj 
„ quafi  accidentale  farà  più  facile  cofa  a’  Fedeli  d’una  vulgare  perfezione  ac- 
,,  quiftarla  coH’aftenerfi  qualche  volta  dall’ufo  del  Sacramento , che  comuni- 
„ candofi  cotidianamente . 

3 Non  fi  verifica  ( dicevo)  ne  a me  pare  fia  verifimilmente  per  verificar- 
li eziandio  in  lunga  prova  ; perche  febbenc  non  fia  imponibile  a (Tontamente  , 
hà  però  tanto  del  difficile  , che  polliamo  generalmente  conjetturarc  non  fia 
per  fuccedere  , fe  non  al  più  in  qualche  rara  contingenza  di  particolari  circo- 
itanze , come  altrove  fi  toccherà . 
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4 Che  fc  la  detta  ragione  avvalorata  dall’approvazione  Pontificia  si  vi- 
rilmente combatte  contro  l’opinione  fuddetta,  febbene  poco  dittante  da  quel- 
la de’  mediocremente  benigni  , la  quale  non  mi  parrebbe  poco  che  fotte  porta 
in  pratica  dalla  maggior  parte  de’  Fedeli  , purché  non  s’impedifle  il  farlo  più 
foventc,  ed  anche  cotidianamcntc  a’  famelici  di  quello  Pane  (òpraffiiftanziale: 
quanto  meno  farà  ragionevole  quella  , che  pretenderti:  convenire  rcgolarmen- 
te  il  comunicarft  più  di  raro  . 

5 Molto  più  lontana  dal  dovere  fembra  l'opinione  de’  rigidismi , e frà 
Kiiut.io.o-c.  eflì  dell’Innominato , a cui  lungamente  rifpofi.difapprovando  le  invettive,  che 

fece  contro  un’Autore  da  lui  non  nominato , il  quale  difendeva  la  Comunione 
d’ogni  otto  giorni , come  fa  il  Kainaudo  , ed  altri  riguardcvoli  Autori . 

6 Prima  di  terminare  quello  Capitolo  , debbo  aggiugnere , che  rifpetto 
Tat.ì.  m.|1i  all’autorità  del  Grifoftomo  nell’Omilia  17.  (opra  S.  Paolo  agli  Ebrei  allegata 

in  favore  della  Comunione  d’ogni  otto  giorni , mi  riporto  a quanto  ferirti  nel 
Capitolo  CCXLIV. 

7 II  Padre  Giullinclli  in  un  libretto  intitolato  con  ragione  Modo  dinoto 
per  ricevere  con  f rutto  Li  famijjìma  Comunione  , in  un  Capitolo  intitolato  : 
Rifpojìa  ad  alcune  obbiezioni  contro  la  frequente  Comunione , cosi  comincia  : 

rv»<-  „ Dirà  alcuno  che  come  uomo , e fecolare  , e mondano  non  è degno  d’acco- 
»'.1 2 * 4 j»r ,1  a™.»-  ,,  ftarft  tanto  fpettb  . Al  che  rifpondo  con  S.Gio:Grifottomo  , che  chi  non  è 
„ degno  d’accottarfi  fpettb , ne  anco  è degno  d’accottarft  di  rado  ; perche  non 
,,  il  differire  la  Comunione  ti  rende  degno  , ma  ('accodarti  fpelfo  . 

S Vero  è , che  per  li  motivi  or’ora  detti , egli  efprettamcnte  non  nomina  , 
ma  prefeinde  dalla  Comunione  cotidiana  : Rilpondc  però  molto  bene  alle 
obbiezioni  contro  ella  , e comincia  a dire  della  prima  „ che  è una  manifett.i_, 
T-u-u*  » pazzia.  E lo  (letto  di  tutte  l’altre . Poi:  „ Tùvedi  chiaramente,  che 
„ molto  maggiore  bifogno  hai  tù  d'accottarti  fpettb , che  li  Religiofi  , e li  fpi- 
„ rituali  &c.  Ed  in  fine  dell’iftetto  Capitolo,  parlando  del  frutto,  conchiude  : 
pjj  taa.  „ Vedrai  che  patteranno  le  fettimane  , i meli , c gli  anni  intieri , che  non  ca- 
„ derai  in  peccato  alcuno  grave  , o almeno  non  cosi  facilmente  , ne  così  fpef- 
„ fò , come  prima  facevi  : il  che  è frutto  fenza  dubbio  della  finta  Comunione, 
„ e Comunione  fatta  frequentemente . Si  legga  tutto  il  detto  Capitolo  di 
quello  zelante  Promotore  della  frequenza,  potendo  ciafchcduno  facilmente 
provederfène  , per  ettere  di  pochittima  fpefa . 

CAPITOLO  CCXCII. 

Ter  ejfere  fiate  approvate  le  medefime  Cofiituzjoni  per  quelle 
particolari  Religiofe , non  ifminuirfi  punto  la  forza 
dell’  argomento . 

1 taluno,  a cui  hò  mortratc  le  fuddette  Cottituzioni , per  eflere  al- 

Vj  quanto  di  genio  rigido  , m’hà  fatta  una  obbiezione,  la  quale  penfo  di 
(tenderla  con  quel  maggiore  vigore  , che  (c  le  porta  dare  , con  rifponderc  poi 
alla  medefìma  , come  (pero  di  fare  con  l’ajuto  celette  . 

2 Diceva  etto  : Potrà  dire  qualche  altro  ettere  le  dette  Cottituzioni  ap- 

provate non  per  tutta  la  Chiefa  , ma  per  quelle  (ole  Solitarie  , date  ad  una  ri- 
tiratezza tale  , che  non  può  ettervi  maggiore  trà  Religiofc  . Perciò  quantun- 
que una  propofizione  canonizata  per  vera  in  una  Regola  , fa  Tempre  vera, 
tuttavia  doverf  intendere  in  termini  abili , e quando  li  parli  d’anime  cosi 
fante,  come  debbef  credere  ( come  hò  detto  ancor’io (òpra  ) ettere  le  fud- 
dette: ne  togliere  la  difficoltà  il  parlarli  ivi  di  Religiofa  molto  imperfetta  , 
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dovendo  intenderfi  , che  loda  in  comparazione  dcll’altrc  dell’ideflo  Ritiro, 
ina  non  affolutamente  in  riguardo  ad  altre  Rcligiolè  , e molto  più  a’ Secolari, 
doverli  (limare  per  molto  perfetta,  e che  perciò  cava  utilità  maggiori  dalla—, 
frequenza . 

3 In  primo  luogo  rifpondo  non  effere  cofa  tanto  difficile,  che  qualche  per- 
fona  benché  per  l’avanti  molto  bramofa  della  perfezione  ( quale  debbe  per  lo 
più  giudicarli  chi  delle  un  si  ritirato  Monillcro)  precipiti  talvolta  in  colpa., 
mortale, e molto  più  facilmente  che  in  alcuna  circodanza  di  tempi  po(Taelfo- 
re  realmente  molto  imperfetta  , come  al  contrario  alcuna  benché  Secolare  , 
giunga  ad  una  eminente  perfezione  . 

4 In  fecondo  luogo  ammetto  cortefomente.che  la  detta  Religiofa  fta  per- 
fetta adblutamcnte,  benché  molto  imperfetta  comparata  con  Iealtre  fue  Sorel- 
le : dante  che  niuna  forza  quello  toglie  all’argomento  propodo  . 

J Ivi  li  compara  una  Comunione  con  molte  privazioni  d’elTe  , nondidi- 
verfe  pecione  ,ma  della  medeiima;  perciò  li  dice  : ,,  Le  gioverà  più  una  Co- 
„ munione  , cioè  alla  medeiima  . Ciò  fuppodo  per  chiaro,  io  dico  che  la  def- 
fa  ragione  hà  forza  eguale  ,ofta  la  fuppoda  Religiofa  molto  imperfetta  , o di 
perfezione  volgare  , e mediocre  , o di  perfezione  grande  . , 

6 Si  prova  quedo  con  la  regola  aritmetica  , clic  fi  chiama  del  tré  in  quedo 
modo:  Se  cento  mi  frutta  tré,  ducento  mi  frutterà  fei  , c mille  trenta  . Così 
fe  la  Comunione  alla  molto  imperfetta  gioverà  come  tré  , e molte  privazioni 
d’eda,  come  due  ( dico  così  per  farmi  meglio  intendere^  a quella  di  perfezio- 
ne volgare  gioverà  come  lèi , e le  privazioni , come  quattro  ,c  a quella  di  per- 
fezione grande  gioverà  la  Comunione  come  trenta,  e le  dette  privazioni  gio- 
veranno come  venti . 

7 V’e  però  queda  differenza , che  la  detta  regola  aritmetica  hà  una  verità 
matematica  , ed  infallibile,  e che  sforza  l’intelletto  di  chi  giugne  ad  intender- 
ne i termini , a crederla  fenza  elìtazione  . Non  così  egualmente  fegue  in  det- 
ti cali , perche  anche  la  lìelfa  perfbna  , comunque  ella  (la  , potrebbe  piùcorri- 
fpondere  alla  grazia  nelle  dette  privazioni  ,clie  nella  Comunione  . Perciò  hò 
detto  fopra  potere  feguire  il  contrario  fificamente,  ma  non  moralmente . Quin- 
di dee  fompre  prefumerfi  da  chi  lia  molto  imperfetto  nel  fare  che  lo  fia  ùmil- 
mente nel  lafciare  la  Comunione;  così  a proporzione  negl’altri  fuddetti  cafi . . 

8 Dico  nel  lafciare  la  Comunione  , non  già  in  quanto  lìa  queda  una  pura_j 
privazione,  non  effondo  queda  meritoria  in  veruno  , richiedendoli  qualche 
atto  libero,  con  cqi  lia  realmente  fatto  : il  che  non  è Tempre  necelfario  nella 
Comunione  amminidrata  al  moribondo , che  nulla  capifea  , ed  abbia  l’interna 
difpofizione  atta  a poter  ricevere  la  grazia  perla  (bla  virtù  del  Sacramento. 

9 Conchiudo  ( parmi  con  evidenza  ) doverfi  Tempre  credere  da’  Padri 
Spirituali  col  fondamento  della  ragione  approvata  dal  Trono  Pontificio, quan- 
do  non  abbia  qualche  lumedraordinario  in  contrario  , dato  talvolta  comuni- 
cato ad  alcuni  Santi , che  hanno  praticato  talora  maniere  diverfe  , o non  vi  (ia 
qualche  inconveniente  , come  hò  detto  altrove , o valido  motivo , che  in  quel 
calò  particolare  configli  altrimente  , 

CAPITOLO  CCXCIII. 

Conto , che  darà  a Dio  chi  [coniglia , 0 nega  di  fatto 
indebitamente  la  Comunione . 

1 Ot  fenza  il  dovuto  rifpetto  a tante  valevoli  autorità,  c convincenti  ragio- 
ni  vi  farà  qualche  Sacerdote  tanto  attaccato  a proprj  pareri , e a quello 
che  hà  praticato  fin'ora  , che  non  vorrà  ad  elfo  finalmente  arrenderli , penfi,  e 
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ripenli  bene  di  grazia  come  fé  la  pafTerà  con  quel  giuftiflimo  Giudice  , a cui 
doverà  darli  conto  eziandio  di  qualunque  oziolo  penderò  . Qui  parlo.nonlò- 
lamente  contro  li  ConfclTori , che  negano  irragionevolmente  la  Comunione.» 
a’  Penitenti , ma  anche  più  contro  quelli,  che  la  negano  col  fatto  quando  lono 
richiedi,  ed  anche  contro  tutti  quelli,  benché  fecolari , che  irragionevol- 
mente l’impedilTero . 

a Potrà  egli  fare  ad  un  tale  più  amaro  quel  rimprovero  : „ Ebbi  fame  , e 
„ non  mi  dedi  da  mangiare  , il  quale  farà  nel  finale  Ciudicio  a quei , che  non 
hanno  fbmminidrato  a’  famelici  il  cibo  corporale  ( il  quale  come  nello  delfo 
luogo  di  fuddette  Codituzioni)  ,,  è meno  neceflario  al  corpo  per  vivere , 
„ che  quello  dell'anima  per  conlervare  la  vita  dello  fpirito , e della  grazia. 
Del  che  non  meno  ci  certificò  S.Pio  Quinto  nel  ricordare  pe’l  beneficio  di  tut- 
ta la  Chiefa  a’  Parochi  qucdi  valida  ragione  a perfuadere  a’  popoli  la  frequen- 
za cotidiana,  la  quale  citai  ancora  (opra,  cioè:,.  Al  Parocos’appartcneràfpef. 
,,  lo  elortare  i fuoi  popoli , che  ficcome  ogni  giorno  dare  al  corpo  il  fuo  cibo 
,,  giudicano  necclfario  , cosi  parimente  curinoogni  giorno  l'anime  pafeere  di 
,,  quedo  nutrimento,  perche  ella  è cofa  chiara,  che  non  meno  l’anima  hi  bilò- 
„ gno  del  fuo  fpirituale  cibo  , che  il  corpo  del  corporale . 

3 Strigne  molto  queda  parità,  o fimilitudine,  quantunque  non  fia  identica, 
o pure  totalmente  eguale;  perche  può  il  Cridiano  non  morire  fpiritua Intente  , 
(ebbene  non  fi  pafea  di  quello  cibo  cotidiano  , che  una  volta  l’anno  perolferva- 
re’l  rigorolo  precetto  : Cosi  può  l’uomo  ( benché  non  un’anno  intiero)  dare 
fenza  cibo  un  giorno  , ed  anche  più  giorni  fenza  morire  come  pretende  il  Me- 
dico Fortunio  Liceto  , nel  qual  cafo  benché  non  muoja  , non  lafccrà  di  perdere 
molto  del  fuo  vigore  naturale  . 

4 Per  altra  parte  la  morte  corporale  , che  può  cagionarli  dalla  mancanza 
del  cibo  corporale  , debbe  molto  meno  temerli,  che  la  fpirituale,  alla  quale  di- 
fpone  la  negligenza  di  debitamente  frequentare  quedo  Sacramento,  c di  gode- 
re de’  fuoi  frutti  , de’ quali  dodeci  ne  riferifee  il  Grande  Arcivefcovodi  Firen- 
ze Sant’Antonino  in  una  piccola  Opera  da  lui  compoda  in  volgare , alludendo 
olii  dodici  frutti  prodotti  dall’albero  della  V’ita  : e fono  li  leguenti . 

5 ,,  Il  primo  frutto  è la  rcmilfione  de’  peccati  mortali , la  (ciati  per  obbli- 
,,  vione , de’  quali  ricordandoci,  dovemo  pur  confelfarci . Il  fecondo  la  cmen- 
,,  dazione  di  tutti  li  veniali . Il  terzo  la  prefervazione  dal  cadere  ne’  gravi,  e 
„ brutti  peccati . Il  quarto  è accrcfcimento  di  fede  . Il  quinto  è la  fperanza_> 
„ d’acquidarc  la  mifericordia  , c grazia  di  Dio  , e dapoi  finalmente  la  gloria  . 
„ Il  fedo  è maggiore  fervore  , & infiammazione  di  carità  . Il  fettimo  è nella 
,,  tabulazione  ajutodi  Dio  particolare  . Ottavo  fi  è virtù  di  reliderealle  ten- 
„ fazioni.  Nono  la  liberazione  da’ molti  pericoli . 11  decimo  confolazione,  c 
„ gaudio  mentale  . Undecimo  all’Anime  del  Purgatorio  alquanto  di  fubleva- 
„ zione  . Duodecimo  a tutti  li  Fedeli  Crilliani  participazione  meritoria, e fpi- 
„ rituale  conforto  &c.  Per  edere  breve  , altrimenti  la  dichiarazione  di  tali 
„ frutti  non  edendo. 

6 Che  feCrido  rimprovererà  colui,  chehà  negato  al  bifògnolò  il  cibo  ma- 
teriale con  pregiudicio  del  corpo , quanto  maggiormente  chi  hà  negato  lo  fpi- 
rituale con  pregiudicio dell’anima  ? Tanto  più  che  chi  concede  quello,  fe  ne 
priva,  ed  è alquanto  compatibile  fminuendolègli  quello  che  dà, quantunque  fe 
hà  viva  fede,  debbe  confidare  che  ne  acquiderà  centuplo  ( come  prova  il  Mcl- 
liduo  Bernardo  ) ancora  in  queda  vita  . 

7 Colui  però  , che  amminidra  le  cofc  fpirituali , nulla  d’elle  a le  toglie , 
anzi  molto  le  ne  accrefce,  come  tede  hò  detto  con  l’autorità  di  Sant'Antonino 
nel  frutto  duodecimo  del  Sacramento  . Che  fe  concorre  in  una  tenuidima  fpe- 
fa  temporale  , è cofa  da  farfene  tanto  poco  conto , che  è grande  vergogna  il 
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trattenerli  per  efla  dal  fare  un  sì  gran  bene,  privando  con  sì  lordidà  avarizia 
d'un  teforo  (pirituale  sì  grande  li  Fedeli . 

8 Fanno  una  quidione  li  Moralilli  fe  il  Paroco  fia  obbligato  a confefTare  i 
funi  fudditi , non  (olo  quando  li  medefimi  vi  fono  tenuti , ma  ancora  quando  lo 
dimandano;  e la  maggior  parte  accordano,  cioè  il  Suarez  ,ed  altri  : „ Elfcrc 
„ obbligato  il  Paroco  ad  udire  la  confedione  del  fuddito  , quando  egli  diman- 
„ da  quedo  Sacramento  in  tempo  opportuno , e con  giuda  cagione , c non  ve 
„ n’è  alcuna  ragionevole  di  negarlo  . 

p Molto  più  vi  fari  fuddetto  obbligo  , quando  fi  tratti  d’amminidrare  il 
Sacramento  dell’Eucaridia  per  poterli  ciò  fare  con  grande  facilità  , ebrevifli» 
ilio  tempo . Parlando  efpredaincnte  di  qued’amminidrazione  il  PolTcvino  , 
cosi  Ieri  ve:  „ Se  fi  comunica  per  divozione  , allora  edere  tenuto  lotto  pec- 
„ cato  mortale  ; quando  (c  noi  farà  , chi  la  domanda  non  lià  altri  da  chi  la  ri- 
„ ceva  . E poco  dopo:  „ Si  domanda  fc  lia  peccato,  e quale  non  già  negare 
„ i Sacramenti , ma  renderfi  difficile  , ed  afpro,  (è  fono  dimandati  ? Rifpon- 
„ do  edere  tale  peccato  , qual’è  negarli  : imperocché  queda  difficoltà  palla.» 
„ nella  natura  della  forma  del  vero  negamento  del  Sacramento . 

10  La  delfa  obbligazione  , che  hanno  li  Parochi  , fi  verifica  in  tutti  quel- 
li, che  fono  ammedi  in  loro  luogo,  foggiugnendo  nel  luogo  fòpraccitato  il 
detto  Suarez:  „ Dal  che  finalmente  s’intende  , che  per  la  delfa  ragione,  o 
„ maggiore  v’è  quella  obbligazione  in  qualunque  Padore  ordinario,  il  quale 
„ con  la  dovuta  proporzione  fupplifce  le  veci  di  Paroco  . 

1 1 Stimerei  Umilmente  che  tutti  i Sacerdoti,  li  quali  in  qualunque  manie- 
ra godono  delle  limofine  de’  Fedeli , convivendo  in  qualche  luogo  pio  , o pofi- 
lèdendo  qualche  Beneficio  Ecclcfiadico  abbiano  qualche  obbligazione  mag- 
giore di  quello  abbiano  gli  altri  Sacerdoti,  che  vivono  del  (olo  propio  patrimo- 
nio. Sebbene  quelli  ancora  fe  lafcieranno  d’amminidrare  fenza  qualche  legiti- 
ma  cagione  la  facra  Comunione  per  alcuno  di  que’  moti  vi, clic  fpiegai  di  fuper- 
bia  , avarizia  , invidia , gola  , e principalmente  d’accidia  , non  tralafcieranno 
anch’cdi  di  darne  conto  a Dio,  febben  meno  per  l’obbligazione  loro  minore  . 
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CAPITOLO  CCXCIV. 

' i 

‘Dottrina  dell' Amia  in  ordine  alla  frequenza . 

1 1 A All’Autore  più  volte  mentovato  fra’ parziali  del  fuo  parere  viene  ci- 

1 3 tato  il  Venerabile  Padre  Giovanni  Avila  parte  prima  lettera  65. , co-  **>■<• 

me  che  fcrivelfc  : ,,  Molto  errano  quelli , che  reputano  per  idonea  prepara-  » 

„ zionc  all’Eucariffia  il  folo  delìderio  della  Comunione  nato  piuttodo  dalla.» 

„ confuetudine  , che  da  una  ragione  più  vera  . Se  egli  lo  dica,  e come,  io  non 
lo  sò;  ma  bensì  sò  che  in  un  fuo  tometto  in  ottavo  Rampato  in  Madrid 
del  1 578.  nella  prima  parte  non  giungono  le  fue  lettere  a tal  numero , e nella 
feconda  parte  limo  più  , ma  nella  fcflagefimaquinta  nulla  fi  parla  della  Comu- 
nione . Comunque  però  fia  , io  ammetto  il  detto  (òpra  ; ina  non  è ciò  contra- 
rio a quello , che  io  pretendo  provare  in  qued’Opcra,  che  bada  alla  Comunio- 
ne , benché  cotidiana  , avere  l’idonea  , o fia  competente  difpofizione  , ogni 
qualvolta  la  perfona  vi  fi  accodi  , ma  non  nel  modo  fuddetto  . 

2 Segue  il  fopraddetto  fuppodo  palfo  : „ Che  fe  perciò,  mentre  ricevo-  OtIUrt. 

„ no  il  Corpo  di  Crido,  fpargono  una  lagrimuccia,  dimano  d’avere  fatto  mol- 

„ to  profitto.  Però  in  quedo  s’ingannano  in  non  avere  riguardo  al  frutto 
„ della  Comunione  , che  non  ricevono  , ne  capifcono  l’unico  fegno  della  buo- 
„ na  Comunione  elfer’il  profitto  dell’anima  , e l’avvanzamento  nella  pietà  : 

„ ilchc  fe  ottengono  rettamente  ricorrono  più  fpelTo  all’Eucaridia  : Altri- 
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„ menti  debbono  adenerfene . Accordo  quello  parimente , quando  s’intenda 
come  fi  debbe  , dante  che  bada  particolarmente  in  ordine  al  Penitente , che 
non  riconolca  pofitivamcntc  di  non  far  frutto  , elfendo  meglio  per  cITo  rego- 
larmente, che  ottenga  quello,  che  la  Chiefit  c’infcgna  a domandare  , che  quei 
frutti,  che  confidiamo  d’ottenere  da  Dio  con  quelli  vifibili  millerj  li  corife- 
fruiamo  con  un'effetto  invifibilc  : Perche  regolarmente  con  ciò  è più  facile  lo 
llabilirfi  meglio  nell’umiità  , fondamento  di  tutte  le  virtù  . 

j 11  fuddetto  Avila  nella  terra  lettera  della  prima  parte , dopo  aver’aflè- 
rito:  „ Parmi  che  niuno  debba  ponere  talTa  alTolutainente  nel  cibarli  di 
„ quello  ccleilc  Pane  , perche  mirandolo  così  è bene,  e gran  bene  pafeerfene 
„ ogni  giorno  , fe  ogni  giorno  v’è  l’apparecchio  per  riceverlo  : parlando  poi 
del  frutto,  foggiugne  : ,,  Alcuni,  benché  non  pare  che  crefcano  , cavano 
„ quello  bene  dalla  Comunione  , che  non  tornano  indietro  , fperimentando, 
„ che  , non  frequentandola,  cadono  in  cofe,  nelle  quali  non  cadono,  quando 
„ la  frequentano . A quelli  è bene  frequentarla,  ottenendo  con  elfa  il  profit- 
,,  to  d’evitare  le  cadute . 

4 Quello  grande  efèmplare  de’ Sacerdoti  viventi  in  mezzo  del  Mondo  in 
alcuni  Trattati  del  Santijimo  Sacramento  (lampati  in  Roma  del  1608.  difeor- 
re  molto  a propofito  di  quello  , che  alferifco  nel  precedente  Capitolo  , parti- 
colarmente nel  vigefimoterzo , nel  quale  fa  quella  dimanda  : ,,  Se  alcuna 
,,  perfona  chiedelfc  al  lùo  Prelato , o Curato  che  lo  comunicale  molte  volte 
„ nell’anno,  fe  quello  tale  Prelato,  o Curato  è obbligato  a comunicarlo 
„ quante  volte  Io  chiederà  , non  elfcndoci  legitimo  impedimento  . 

j Meriterebbe  tutto  quello  Trattato  , ed  altri  edere  tralcritti  qui  per  in- 
tiero; però  per  abbreviare  , porrò  folamcnte  alcune  colè  , e fra  l’altre  elfo 
rifpondere  : ,,  Quello , il  quale  nega  ad  alcuno  quello  Santilfimo  Sacramen- 
„ to  , è ingiuilo;  perocché  gli  proibifee  quello  , che  con  tutta  giuftizia  fe  gli 
„ deve  concedere  : come  S.  Tommafo  dice,  che  il  Criftiano  hà  tanta  ragione 
„ per  chiedere  il  Santilfimo  Sacramento,  che  ne  il  fuo  Prelato  glie  lo  può  ne- 
„ gare  , fe  non  folfe  per  qualche  peccato  pubblico  . 

6 Qui  aggiungo  io  , che  elfendo  peccatore  pubblico , glie  lo  dee  Tempre 
negare  ; ma  elfendo  occulto  ad  altri,  ed  a lui  noto,  glie  lo  dee  negare  (blamen- 
te quando  non  vi  fia  alcun’altro  prefente  ( che  fe  non  è ivi  ciò  pollo,  convien 
credere  fia  ciò  fucceduto  per  errore  della  (lampa , e del  Traduttore  dalla  lin- 
gua Spagnuola  ) : Quindi  parlandofi  del  detto  peccatore  occulto  , cammina 
quello,  che  legue  : ,,  Sebbene  chiedendolo  in  pubblico , glie  lo  deve  dare . 
„ Quanto  più  (irà  obbligato  a darlo  a chi  lo  richiede  con  divozione  ? JEgli  è 
„ ancora  crudele  , perche  toglie  il  Pane  al  figliuolo , il  quale  è obbligato  a 
„ mantenere  con  cibo  fpirituale , molto  più  che  il  Padre  carnale  il  fuo  figliuo- 
„ lo  con  pane  materiale  . 

7 Poco  dopo  alfcrifce  : ,,  Le  perfone  fperimentate  fanno  bene  quello , 
„ che  non  ci  è maggiore  rimedio  frà  tutti  i rimedj  , quando  uno  (là  per  com- 
„ mettere  alcun  peccato,  come  il  menarlo  a confelfare  , e comunicare,  pcr- 
„ che  quivi  riceve  la  medicina  prelèrvativa  per  non  cadere  . Hor  le  viene  in 
„ quella  necelfità  , c (è  gli  toglie  quello  rimedio  tanto  necelfario , e cade  in_> 
„ peccato;  certo  è , che  colui  è (lato  cagione  del  peccato , che  queft’altro  hà 
„ commcfTo , poiché  gli  hà  tolto  il  rimedio  : e gli  avverrà  quel,  che  Sant’Am- 
„ brogio  dice  : Se  non  l’hai  palciuto , l’hai  uccilò . 

8 Ivi  parimente  riflette  ; „ Se  la  rellituzione  hà  da  eflère  conforme  al 
„ bene , che  al  proflimo  fi  toglie  ; Che  fi  potrà  redimire  a colui  , che  toglie 
„ l’ideflb  Dio  ? Poi  conchiude  queflo  trattato  : „ Confidente  dunque  tut- 
„ tequede  ragioni,  non  fi  deve  negare  la  Comunione;  anzi  pregare  tutti , 
a,  che  fi  comunichino  , e fi  preparino  ciafcun  giorno  . 

Chi 
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9 Chi  leggelTe  tutti  quelli  ventifette  Trattati , vi  troverebbe  probabil- 
mente altri  Amili  verità  di  qued’uomo  Appoftolico  . Ne  aggiugnerò  qui  alcu- 
ne cavate  dal  Trattato  decimonono  : ,,  La  Confezione  , e Comunione  d’og- 
,,  gi  ti  accrelcerà  la  buona  difpotìzione  per  comunicarti  dimani  &c.  lì  poco 
dopo:  ,,  Vuoi  confcrvarc  la  grazia  di  Dio  ? Vuoi  fcampare  le  pene  dell’In-  *«•«<>• 
,,  Terno  ? Vuoi  eder’erede  del  Cielo  ? Vuoi  tù  non  commettere  peccato 

„ mortale,  cofa  d’elfere  fommamente  deftderata  ? frequenta  il  ricevere  quello 
,,  Divino  Cibo  , c fperimenterai  ciò,  che  l’idclfo  dice  : Chi  fi  ciba  di  me,  vi- 
„ vera  per  me  . San  Bernardo  dice,  che  quello  Tanto  Sacramento  toglie  il 
„ confentire  ne  i peccati  mortali , e l’alfentire  ne  i veniali , vuol  dire  che  non 
„ fanno  tanta  impresone  nell’uomo . 

10  Porrò  anche  quella  . Alludendo  quello  zelante  Sacerdote  all’Angio- 
lo , che  ingiugne  ad  Elia  il  cibarfi  , cosi  ci  ammonifee  : „ E voce  d’un  Predi-  tn<r.i». 
„ calore  Crilliano  follevare  i cuori  caduti  con  quella  parola  : levati  sù,  e_> 

„ mangia  di  quello  facratilfimo  Pane , che  fi  trova  (otto  quelli  accidenti  così 
„ poveri  in  fegno  della  (ua  grande  umiltà  : Come  pe’l  contrario  è voce  del 
,,  Demonio  lo  fviare  i Crilliani  dalla  frequenza  di  quello  Divino  Millero; 

„ poiché  lènza  elio  è certo , che  hanno  d’arrivare  alle  porte  della  morte: 

„ elfendo  propio  di  quello  Divino  Millero  il  prelèrvare  l’anima  dal  peccato 
,,  mortale  , 


CAPITOLO  CCXCV. 

Si  dimoftra  quanto  giovino  all’intento  dell’opera 
le  Juddette  Cogitazioni  delle  Solitarie . 

1  T)Erche  alla  pratica  dello  (labilito  negli  antecedenti  Capitoli  può  fèrvi- 

1 re  d’argine  l’autorità  de’  Dottori , ec  altri , che  infognano  ellcr  facile  , 
che  più  s’acquilti  da  chi  frequenta  meno  la  Comunione , che  da  chi  la  (a  più 
fpeflò  con  difpofizione  congrua  : mi  farò  lecito  dire  ( fenza  pregiudicio 
del  vero)  che  non  avendo  quelli  avuta  notizia  delle  preddette  Collituzioni  , 
pare  perciò  non  debbano  allegarfi  in  contrario . 

2 Quelli , che  hanno  ferino  avanti  d’clTe  , non  potevano  averne  notizia  ; 
quelli , che  l’hanno  fatto  dopo  , è molto  probabile,  che  realmente  non  l'abbia- 
no avuta  . De’  libri  di  limili  Collituzioni  per  lo  più  lè  ne  llampano pochi,  e li 
lafciano  in  mano  di  quei  Religiolì,  o Religiolè  , per  cui  fono  fatte  . A me  fù 
quello  libro  imprellato  l’ultimo  anno  Santo,  nel  quale  mi  portai  a Roma  da  un 
Perfonaggio  di  grande  virtù  , al  quale  l’aveva  donato  l’Autore  , che  le  aveva 
Eefe  per  ordine  dell’ottima  memoria  del  Signor  Cardinale  Franccfco  Barbe- 
rini Fondatore  del  Monillero  delle  medefime  Religiolè  : E letto  da  me  con 
foddisfazione  , Io  rcllituii . 

3 Ritornato  alla  Patria  dopo  qualche  tempo  m'invogliai  d’averne  una 
copia  ; fcrilfi  perciò  ad  un  zelante  Sacerdote  , e defiderofo  di  compartirmi  le 
fue  grazie , acciò  me  lo  comprali  . Fece  egli  ogni  diligenza  non  folo  appref- 
fo  lo  Stampatore,  ma  ancora  da’  Librari  di  Roma;  ma  mi  rifpofe.che  non  v’era 
forma  di  ritrovarlo  : Avendo  però  io  rinnovate  più  premurale  Fidanze,  e riu- 
feite  tutte  vane  le  nuove  diligenze,  gl’infpirò  il  Signore,  che  fi  portalTe., 
dall’F.mincntiflimo  Barberini , come  Protettore  del  Monidero,  e al  medefimo 
che  gli  confegnafse  quel  libro  , acciò  me  lo  mandafse  , come  fece  . 

4 Deduco  da  ciò  in  favore  di  tutti  quelli , che  fcrilsero , e quelli,  che  ora 
hanno  difficoltà  d’accordare  la  detta  verità  d’efsere  da  preferirli  quafi  Tèmpre 
la  Comunione  alla  Tua  privazione  : che  fe  avefsero  vedute  quede  Codituzio- 
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ni , averebbono  ( come  mi  perfuado  ) forfè  mutato  parere  : non  poterli  per- 
ciò allegare  per  contrarj , fe  non  quelli  lòti , li  quali  colando  che  l'avefsero 
veduto,  credcfsero  d'avere  rintracciata  qualche  ragione,  per  la  quale  non  illi- 
malsero  doverfi  arrendere  . 

j Vero  è,  che  la  fuddetta  propofizione  non  è direttamente  approvata 
dalla  Santa  Sede,  ne  riprovata  la  contraria  definitivamente  per  tutta  la  Chie- 
fa  : nulladimeno  quanto  rilpettodebbafi  a quella  , e qual  nota  potrebbe  in- 
contrare quella,  lo  lafcio  giudicare  a chiunque  hà  piena  cognizione  della  rive- 
renza , che  tutti  dobbiamo  profittare  alla  Chiefa  Romana  Madre  di  tutte  le.» 
Chiefe  , ed  al  fuo  Capo  vifibile  in  Terra  . 

6 Quindi  ancora  fi  deduce  quella  Regola , che  ci  (òmminiflra  un  fuccolò 
Moralilta  Cappuccino  : „ Che  l’appartarli  dalla  Comunione  giammai  può 
„ difporre  a comunicarli  un’altra  volta  con  più  fervore  almeno  fpiritualmen- 
„ te  , perche  piùdifpone  un’atto  ad  un  limile  atto  . H'1  Concilio  Tridentino, 
„ che  porge  un  conlìglio  a’  Fedeli , che  tanto  quanto  più  polfono  difporfi  alla 
„ Comunione,  lo  efeguifeano;  non  però  mai  conliglia,  che  fe  non  li  fia  acqui- 
„ fiata  quella  grande  difpofizione  lafcino  la  Comunione . 

7 Si  noti  qui , che  non  fenza  ragione  quello  dotto  Autore  hi  polla  alla 
fuddetta  Regola  la  limitazione  comprefa  in  quelle  due  parole  Almeno  fpiri- 
tualmcnte  Jultem  fpiritualiter  : non  volendo  pretendere,  che  non  pottadimi- 
nuirfi  il  fervore  in  modo  naturale  , ed  umano,  come  io  accordai  (opra  : ma_, 
bensì  che  debba  Tempre  crederfi  Paccrefcimento  del  vero  fervore  fpirituale 
col  mezzo  di  quello  efficaciflìmo  Sacramento  , e degli  ajuti , che  la  Divina  li- 
beralità fuole  abbondantemente  con  elfo  concedere  , dovendoli  confidare  non 
ottante  la  noftra  fiacchezza , che  l’Onnipotente  c’infervorerà  più  con  la  fua_, 
grazia,  benché  fenza  farcelo  così  predo  conolcere  , di  quello  polfa  riufeire 
all'infernale  Nemico , ed  alla  naturale  inclinazione  di  renderci  tiepidi , 

CAPITOLO  CCXCVI. 

Si  confiderà  1’aftinenz.a  dalla  Comunione  ne  cafi particolari . 

1  TJErche  generalmente  non  accordai  elfere  cofa  facile  „ a’  Fedeli  d’una 

1 „ perfezione  vulgare  l’ottenere  quella  difpofizione , quali  accidenta- 
„ le  con  l’attenerfi  talvolta  dall’ufo  del  Sacramento , che  comunicandofi  coti- 
„ dianamente  : devo  qui  riportare  qualche  calò  particolare , colle  fue  circo- 
danze  , in  cui  abbia  luogo . 

2 Hò  confiderato  dunque, che  fe  vi  folfe qualche  perdona  d’una  perfezione 
vulgare , la  quale  forprefa  da  una  lunga , ed  incurabile  malattia , e inchioda- 
ta in  un  letto,  fi  andalTe  accomodando  al  Divino  beneplacito  , e quantunque 
dcfiderafTc  di  pafcerli  anche  ogni  giorno  potendo  di  quella  Medicina  cotidia- 
na  , non  potette  ottenerlo  dal  fuo  Paroco  per  la  diftanza  della  fua  catti  dalla 
Chiefa,  e così  fi  allenefle  dall’ufo  del  Sacramento  non  (irlo  talvolta,  ma  ezian- 
dio fei  volte  ogni  fettimana , potrebbe  andare  talmente  approfittandoli  col 
tempo , che  fuperafle  un’altro  fano  , il  quale  fi  comunicatte  cotidianamentc.. 
con  la  difpofizione  fidamente  ballante , e fenza  molte  opere  buone . 

3 Certa  cofa  però  è , che  fe  il  medefimo  Infermo  fi  ritrovafle  in  luogo  , 
dove  gli  fotte  pottibile  il  farlo  fenza  interrompimento , e perciò  l’cfeguifle  , 
confeguirebbe  frutti  molto  più  abbondanti;  perche  la  grazia  facramentale 
non  è prometta  , fe  non  a chi  riceve  realmente  li  Sacramenti . 

4 Non  perciò  doverebbe  biafimarfi  il  Paroco  lùddetto , anzi  lodarli  che 
facelfe  quella  carità  non  più  frequentemente,  non  ottante  l’utile  fpirituale,  che 
quindi  all’Infermo  mancherebbe  : dovendo  chi  hà  cura  d’anima  guardare  al 
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beneficio  fpirituale  della  maggior  parte  di  e(Te , non  impiegando  per  un  Solo, 

0 per  pochi  tanto  tempo  con  pregiudicio  degli  altri  bifognofi  d’alliftenza  , e., 
molto  meno  con  diminuzione  dcll'avvantaggio  dell’anima  propia  , con  do- 
ver’ancora  attendere  all’orazione  , e Audio  a lui  necelTario  ; e fino  ad  un  fegno 
ragionevole  a’ Tuoi  temporali  affari  più  importanti  . 

j Di  più  il  portare  il  Venerabiliffimo  Sacramento  col  dovuto  decoro  , ed 
accompagnamento  di  lumi , ed  altri  fegni  di  rifpetto  , e venerazione  Secondo 
la  lodevole  confuetudine  de’ luoghi , è cofa  molto  atta  ad  accrescere  ne’  Fede- 
li la  fede  , e dima  del  nalcoflo  Signore , e cagionar’in  loro  non  poco  Spirituale 
profitto,  il  quale  debbe  preferirsi  a quello,  che  acquiffcrebbono  quei  pochi  In- 
fermi, li  quali  reffano  privi  di  maggior  grazia  Sacramentale  : Ne  fi  può  così 
fpelfo,  particolarmente  con  li  molto  distanti  dalla  Chicfa  per  l’impiego  del 
detto  tempo , e pe’l  confumo  delle  cere  , maffimc  ne’  luoghi  più  poveri , 

6 Quanto  al  crefcere  la  difpofizione  ne’  fuddetti  Infermi  incurabili  col 
mezzo  di  tali  malattie,  non  è difficile  il  riconoscerlo  ; perche  fono  molto  effi- 
caci più  , che  altri  mezzi  a mortificare  la  carne  , la  quale  annela , o combatte., 
contro  lo  fpirito , e quello  contro  la  carne  : e quelli  ancora  , che  norr  hanno 
tanto  coraggio  di  mortificare  con  lo  fpirito  l’operazioni  del  fcnSo  rubelle  con 
le  totalmente  volontarie  penitenze  , finalmente  fi  accomodano  con  minore., 
difficoltà  a fare  di  necelfità  virtù,  come  ferivo  il  Mellifluo  in  un  Sermone 
in  lode  di  S.  Clemente  Papa,  e Martire,  che,,  fece  di  necessità  virtù,  mu- 
„ tò  la  pena  del  peccato  in  merito  della  gloria  . Tanto  più  che  vedendosi 
ridotti  a non  potere  probabilmente  Sperare  la  pristina  Salute , fi  vanno  Stac- 
cando dall’amore  naturale  del  vivere  in  quella  Valle  di  lagrime  , e difponen- 
do  per  l’altra  vita  . 

7 Io  sò  d’una  perlbna , la  quale  pareva  affai  dedita  alle  vanità  , e paffa- 
tempi , e che  pativa  in  (èntirdirc  : fe  (arò  vivo  , e cofe  Simili,  colta  poi  da  una 
lunga , ed  incurabile  malattia  , fi  è refa  talmente  al  Divino  volere , che  pare 
che  parli  con  gulìo  del  fuo  ultimo  paffaggio  con  edificazione  di  quelli , che 
l’alcoltano , e gode  di  trattare  più  co’  Sacerdoti , che  con  altri . 

CAPITOLO  CCXCVII. 

Segue  la  ftejfa  materia . 

1 A Ncora  meno  difficilmente  potrà  verificarli  il  calo  fuddetto  in  alcuno  di 

xV  que’ Luoghi  Pii  ( de’  quali  ve  ne  Saranno,  come  credo,  in  ogni  Città  , 

o Terra  popolata  dei  CriStianefimo  ) eletti  per  ricevervi  quelle  perSone  infer- 
me , che  oltre  alla  povertà , che  Soffrono , fono  aggravate  da  lunghe , ed  infu- 
pcrabili  malattie  . 

2  Frà  detti  Luoghi  Pii  da  ofpiziare  gli  ammalati  incurabili  ve  ne  potreb- 
bono  effer’alcuni , nc’ quali  o per  regola,  o per  uSò  ( non  molto  lodevole  ) 
foffe  folito  di  non  amminiftrarfi  la  fantiffima  Comunione  per  divozione  a gli 
detti  ammalati , che  una  Sol  volta  la  fettimana  . Effi  per  non  poterlo  fare  di 
più  potrebbono  conseguire  quello , che  hò  detto  fopra  , di  quella  perSòna  in- 
chiodata in  un  letto  nella  fua  cafa  , anzi  giugner’ad  una  maggiore  fantità  non 
folo  de’ fuddetti  incurabili  probabilmente  più  abbondanti  nelle  loro  cafe  di 
fuffidj  temporali , ed  anche  più  applicati  a Simili  interelfi , ma  ancora  di  qual- 
fivoglia  altre  perSone , particolarmente  di  quelle , le  quali  vivono  in  mezzo 
al  Mondo . 

g Dico  di  quelle  perfone  particolarmente, che  vivono  in  mezzo  al  Mondo, 
non  volendo  (ìabilire  cofa  veruna  in  comparazione  delle  perSone  conviventi 
in  alcuna  approvata  Religione , Sapendo  che  in  molte  cole  fuperano  ancora 

quel- 
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quelle  incurabili  ridotte  in  (opraddetti  Luoghi  Pii , ed  in  altre  fono  fuperate  : 
folamente  anderò  facendone  qualche  paragone . 

4 Le  perfone  Religiofe  fanno  voto  (bienne  di  povertà  . Non  hanno  que- 
llo merito  le  perlbne  luddettc;  tuttavia  poflòno  con  facilità  almeno  dopo 
qualche  tempo  giugnere  ad  efeguire  quello,  che  infogna  S.  Francefco  di  Sales 
„ fc  voi  cara  Filotea  fiete  realmente  povera  , fiatelo  ancora  di  fpirito  , fate  di 
„ neceflità  virtù  , e mettete  all’impiego  quella  pietra  prcziolà  della  povertà, 
„ perche  è di  gran  valore  , il  fuo  fplendore  non  fi  fcuopre  in  quello  Mondo  ; 
„ ma  non  perciò  lafcia  d’cflcr’eftremamente  bella  , e ricca  . 

5 Di  chi  così  opererà  fi  verificherà  quello  infegnò  l’increata  verità  : 
,,  Beati  li  poveri  di  fpirito,  pcrchcdi  loro  è il  Regno  de’Cieli . Il  chcfpiegò 
il  detto  Santo  nel  modo  feguente  : „ Colui  è povero  di  fpirito  , il  quale  non 
„ hà  le  ricchezze  dentro  il  fuo  fpirito  , ne  hà  lo  fpirito  dentro  le  ricchezze  . 
Rifcrilce  poi  due  privileggi , clic  hà  chi  è povero  , come  fopra  , benché  fcco- 
lare  ; ed  è più  facile  che  ne  goda  chi  è ridotto  con  una  malattia  incurabile  in 
uno  Spedale  : £ lono  li  feguenti . 

6 ,,  La  vollra  povertà  , Filotea  , hà  due  gran  privileggi  , per  mezzode’ 
„ quali  ella  vi  può  fare  meritar  molto  . Il  primo  è , che  erta  non  vi  è venuta.» 
„ per  voftra  elezione  , ma  per  fola  volontà  di  Dio , che  vi  hà  fatta  povera  , 
„ lenza  che  vi  fia  (lato  alcun  concorfò  della  voftra  propia  volontà  . Or  quello, 
„ che  noi  riceviamo  puramente  per  volontà  di  Dio,  gli  è fempre  gratiflìmo  , 
„ purché  il  riceviamo  di  buon  cuore  , e per  amore  della  fila  finta  volontà; 
„ e dove  è meno  del  noftro , tanto  più  ve  n’è  di  Dio . La  femplicc  , e pura— 
,,  acccttazione  della  volontà  di  Dio , fà  che  la  fofferenza  fia  grandemente 
„ pura. 

7 „ Il  fecondo  privileggio  di  quella  povertà  è , che  ella  è una  povertà 
„ veramente  povera . Una  povertà  lodata  , accarezzata  , (limata , foccorfa  , 
„ & ajutata  : hà  non  sò  che  di  ricchezza;  almeno  non  è del  tutto  povera  . 
,,  Ma  una  povertà  deprezzata  , rigettata  , rifiutata  , & abbandonata  quella  c 
,,  veramente  povera  . Or  tale  per  l’ordinario  è la  povertà  de’  Secolari  , de’ 
„ quali,  perche  non  fono  poveri  di  fiua  propia  elezione , ma  per  neceflità, 
„ non  fe  ne  fà  gran  conto , & in  quanto  non  fe  ne  fà  conto  la  loro  povertà  è 
,,  più  povera,  che  quella  de’  Religiofi  : benché  quella  per  altro  habbia  un’ec- 
» ccllenza  molto  grande,  e molto  degna  di  lode  per  ragione  del  voto,  e 
,,  dell'intenzione , con  la  quale  è (lata  eletta  . 


CAPITOLO  CCXCVIII. 

Segue  una  comparazione  frd  la  caftità , ed  ubbidienza , 
ed  altre  operazioni  di  perfine  Religiofi , 
e le  dette  Inferme  incurabili . 

1 T~VElla  caftità  ne  fanno  (biennemente  voto  tutte  le  perlòne  Religiolè,  ed 
I 3 in  cialcheduna  Religione  fi  ordinano  delle  mortificazioni,  ed  attinen- 
ze atte  a mantenerla . Qualche  Santo  Fondatore  hà  cercati  li  (iti  d'aria  meno 
falubre  per  la  fondazione  de’  Monifteri , perche  con  una  filute  più  vigorofa  fi 
lènte  più  gagliarda  la  guerra  dell’Inimico  infernale  contro  quella  angelica^ 
virtù. 

2 Non  v’è  però  alcuna  forta  di  vita  così  auftera.ne  cotanto  rigorofà  parfi- 
monia  di  cibo  in  Religione  approvata  dalla  Chiefà  , che  giunga  a mortificare  il 
fenfo  rubelle  , come  una  malattia  continua  , la  quale  và  col  tempo  fnervando 
tutto  il  vigore  delle  forze  corporali  ; ficcbè  fe  gli  ammalati  fuddetti  fi  rifolve- 
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ranno  , come  dilli , a fare  di  neceflita  virtù  , fi  accoderanno  affai  ad  acquidare 
una  purità  limile  a quella  degli  Angioli . 

3 II  votodell’ubbidienza  è quello,  che  è più  generale  , e comprende  I’of- 
fcrvanza  di  tutte  le  regole  propie  degl'Idituti , e le  fiofferva  con  perfezione  , 
mortifica  tutto  ciò  , che  neiPuomoè  più  nobile , cioè  le  fpirituali  potenze  , in- 
telletto, e volontà.  Perciò  con  effo  le  perfòncReligiolè  fuperano  molto  quel- 
le , che  lono,  come  fopra,  ridotte  ne’  delti  Spedali  , le  quali  però  potrebbono 
fare  li  tré  voti  fuddetti , non  (biennemente  fino  che  lono  Secolari , ma  privata- 
mente  , immitando  Giuliano  Maccaluffi  da  Forlì  Fratello  Laico  della  Congre- 
gazione di  S.  Filippo , il  quale  come  nell’aggiunta  della  Vita  del  Santo  Fon- 
datore ,,  fuori  dello  ftile  di  Congregazione  fece  li  tré  voti  di  caditi,  di  pover- 
,,  tà  , c di  ubbidienza,  intendendo  di  ubbidienza  al  Prepofitodi  Congrcgazio- 
,,  ne,  e di  povertà  fecondo  il  fuo  dato , e fecondo  la  mente  del  medefimo  Pre- 
,,  polito . 

4 Quello  in  che  poffonole  dette  incurabili  fupcrare  li  Rcligiofi  confida 
(effendofi  però  prima  daddovcro  cfercitatc  nell'orazione  ordinaria  , e nella 
mortificazione  de’  fentimcnti , e palfioni  ) in  che  procurino  diligentemente 
d’acquidare  un'intimo  , e continuo  amorofo  tratto  con  Dio,  non  avendo  effe 
quelle  occupazioni , che  non  mancano  più  , o meno , in  qualunque  Religione, 
neppure  gli  obblighi  di  Coro  , ne  altre  offervanze  citeriori  , benché  tutte  in_* 
loro deffe  buone  . Quindi  fe  fodero  caritativamente  idruite  da  quel  Sacer- 
dote , o Sacerdoti  deputati  alla  cura  fpiritualc  di  qucll’anime , oh  quanto  gran 
bene  ne  rifiuterebbe  ! 

5 Diqueda  iltruzione  abbilbgnano  più  al  principio  almeno  la  maggior 
parte  d’effe  quando  dagli  affari  a loro  propj  frà  ogni  fortadi  gente  fi  ricovera- 
no io  detti  Pii  Luoghi.dove  poffono  fare  d’intanto  intanto  una  più  efficace  me- 
ditazione della  morte,  con  vedere  quelle  delle  vicine  . Poffono  ancora  edifi- 
carli dalle  virtù, che  offervano  praticarli  da  molte  altre ,c  dalla  carità  di  perda- 
ne riguardevoli , che  lnroaffidono , e le  fervono , ancora  quando  effe  Inferme 
fono  aggravate  da  fchifofe  malattie . 

CAPITOLO  CCXCIX. 

Sarebbe  lodevole  l’introdurre  negli  Spedali  degl’ incurabili 
la  frequenza. 

1 |_A  Al  detto  (òpra  affai  chiaramente  fi  deduce  , che  quando  li  fuddetti  in- 

1 J curabili , li  quali  è qualche  tempo,  che  godono  la  buona  forte  di  dan- 
ziare  ne’ detti  Spedali  ( la  chiamo  tale  fecondo  Dio , non  fecondo  il  Mondo  ) 
non  frano  in  generale,  e per  lo  più  preferibili  a' Rcligiofi,  il  che  io  non  ardifeo 
d'afferire  , lo  (ono  almeno  certamente  in  ordine  a tutti  gli  altri , che  vivono 
frà  le  faccende  del  Mondo  , e anche  di  quelli , che  molli  da  qualche  fervore  fi 
fono  vediti  dell’abito , ma  non  ancora  hanno  fatta  la  Profeflìone  di  Rcligiofi. 
Perciò  per  quanto  in  qualche  maniera  godano  de’ loro  privileggi , non  fono 
ancora  perfettamente  Rcligiofi  , ne  legati  a Dio  con  voti  folenni . Mi  fono 
Rimato  obbligato  a fcrivere  quedo  , perche  mi  è dato  oppodo  , che  a gli  No- 
vizj  d’una  tale  Religione  non  fi  fuole  concedere  la  Comunione,  che  due  volte 
la  fettimana  ; al  che  penfo,  che  rifponderò  più  compitamente  in  altro  luogo . 

2 Dunque  fe  li  fuddetti  incurabili  fono  arricchiti  di  tanti  avvantaggi  fpi- 
rituali  (òpra  almeno  a tutti  gli  altri  Secolari  regolarmente  non  averò  io  traf- 
corfo  in  aderire  nel  penultimo  precedente  Capitolo  edere  non  molto  lodevole 
l’ufo  di  non  amminiftrarc  loro  la  fanti  (lima  Comunione  per  divozione,che  una 

fol 
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fol  volta  la  felliniana;  potcndofi  facilmente  modrare , che  per  inimitate  la 
Chicli  primitiva  , fi  dovcrebbe  procurare  d’andar’introducendo  , che  quegli 
ammalati , li  quali  da  più  tempo  dimorafiero  in  detti  Spedali , fi  difponclfcro 
ad  una  cotidiana  frequenza  . 

j A quello  propofito  mi  giova  di  porre  qui  un  punto  di  Meditazione  ri- 
trovato in  un  libretto  ftampato  in  latino  del  Padre  Bufeo  della  Compagnia  di 
Gesù  col  titolo  De  frequentando  Communiine ; poi  capitatomiancoraridam- 
pato,c  tradotto  in  italiano  : Ed  è : ,,  Confidente  che  nella  primitiva  Chie- 
„ fa,  governata  da’  Santi  Appoftoli,  li  Criftiani  fi  comunicavano  ogni  giorno  : 
„ perciò  era  in  quel  tempo  tri  elfi  tanta  fantità  , e fervore  di  fpirito  . Eflen- 
,,  dofi  poi  rallentata  quella  fanta  ufanza  .andò  anche  fcemando  ne’  Fedeli  la 
,,  fantità  ; onde  vediamo  che  in  quello  fccolo  nelle  parti , ove  fi  è rinnovata  , 
,,  c rimelfa , fi  è parimente  riabilita  la  pietà  , il  fervore , e la  divozione  fi  è 
„ rinvigorita  ; e la  Chiefa  fi  è accrefciuta  con  molte  nuove  Religioni,  e Con- 
„ gregazioni. 

4 Quefi’iftelTa  efperienza  adduce  il  Padre  Arcangelo  dell’Epifania  Ago- 
ftiniano  Scalzo;  e mi  conviene  citarlo , benché  moderno  , trattandoli  d’cfpe- 
rienze  riconofciute  ne’  tempi  a noi  circonvicini . Parlando  egli  della  Chiefa 
congregata  nel  Concilio  di  Trento,  c del  fuodelìderio  che  fi  rinnovale  l’anti- 
co fervore  , dice  : ,,  Deliderando  ella  in  fatti  di  riaccenderlo  , efprelTe  il  de- 
„ fideriodella  frequenza  Eucariftica,  come  mezzo  propio  alla  riforma  de’  co- 
„ (lumi  difciolti,  al  ridoro  della  pietà , come  ivi  fi  legge,  e come  in  fatti  è fe- 
„ guito  . Poiché  ripigliatoli  più  frequente  quello  fantilfimo  ufo  , fi  attende^ 
,,  più  linamente  al  vivere  da  buon  Cridiano  nel  comune  degli  uomini , e al- 
,,  la  maggiore  perfezione  nell’ordine  Ecclefiallico. 

j Lo  ftelTo  Autore  poi  ci  avvifa,  che  „ il  fuggerire  di  fraporre  molto  tem- 
„ po  tra  una  Comunione  , e l’altra  per  avere  comodità  maggiore  a prepararli, 
,,  è un  pretcllo  frivolo;  perche  è molto  più  probabile  .clic  l’anima  s’infervori 
„ nella  divozione  ; onde  fi  fà  l’apparecchio  con  la  frequente  participazione 
„ del  Sacramento  , che  con  l’aftcnerlinc  . E poco  dopo  : ,,  Ne  può  temerli1 
„ d’irriverenza  nel  nollro  calò  della  frequente  Comunione,  non  correndo  per 
,,  elfa  la  parità  con  le  cofe  di  quella  Terra  , nelle  quali  fi  perde  l’ellimazione 
,,  col  confucto  maneggio  . Quelle  non  hanno  virtù  foprannaturale  illumina- 
„ tiva,  e fortificativa  dell’intelletto  di  chi  le  maneggia,  come hà  il  Pane 
„ Divino . 

6 Se  dunque  infegna  l’efperienza  i grandi  frutti , che  perlopiù  nalcono 
dalla  frequenza  , come  infognano  molti  ; (è  di  fua  natura  c molto  più  giove- 
vole la  Comunione  , che  la  fua  privazione , fè  alle  ItelTc  perlone  quando  erano 
più  immerfe  nelle  faccende  fecolarefche  , ne  erano  Hate  purgate  come  l’oro 
nel  fuoco  delle  tribulazioni , e malattie,  ne  avevano  goduto  d’altri  avvantag- 
gi fpirituali , che  fogliono  ritrovarli  nella  dimora  in  detti  Pii  Luoghi , fi  dove- 
va da’  loro  Parochi , come  incarica  il  Catechifino  Romano  , predicare  la  Co-' 
munione  cotidiana  , quanto  più  fi  dovcrà  fare  a quelli  dal  Sacerdote , o Sacer- 
doti ivi  mantenuti  pe’l  bene  fpirituale  de’  medefimi  ì 

7 Che  fe  fi  debbe  ad  efli  predicare  la  cotidiana  facramentale  frequenza  , 
c vi  folfe  una  regola  , o abulò  in  polfelfo  di  non  concederli , quando  gl’infermi 
la  delideralfero , riufeirebbe  ridicola  una  limile  predica  . Sicché  non  convie- 
ne vi  lia  alcuna  afiignazionc  di  tempo,  ma  chea  ciafcheduno  de’  fuddetti  ii  dia 
comodità  di  valerfi  di  quejla  Medicina  de'  cotidiani  difetti , come  nomina  que- 
llo Sacramento  il  Cartufiano . 

8 Quindi  doverebbefi  introdurre  in  favore  di  quei  ammalati,  che  non  pofi- 
fono  accodarli  all’Altare  , il  portar  loro  il  Santilfimo  Sacramento  ogni  giorno,' 
acciò  Io  riccvcDcro  tutti  quelli , a’  quali  folfe  dato  loro  configliato  dal  loro 
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Confcflbre  : Non  efléndovi  in  detti  Pii  Luoghi  quelle  ragioni,  che  impediro- 
no li  Parochi  di  confolare  cosi  fpedo  gl’Infernii  delle  loro  Parochie , come  hò 
detto  (opra  . Perciò  doverebbono  riformarli  le  regole,  & ufi  in  contrario,  che 
podono  edere  procedute  le  (lede  regole  da  che  pochi  fecoli  fono , quando  fu- 
rono ordinate  erano  ragionevoli , fecondo  quel  lume  , che  allora  fi  aveva  , ed 
era  buon’ufo  quello , che  ora  è abufo  . Richiedendofi  però  per  ottenere  que- 
lla mutazione,  che  quelli,  che  hanno  il  gius  d’amminidrarc  le  rendite  di  detti 
Luoghi  Pii  fiano  Ecclcfiadici , o Secolari  vi  concorrano,  c che  quel  Sacerdote, 

0 Sacerdoti,  che  da  loro  fono  eletti  per  la  cura  fpirituale  degl’infermi , e di 
quelli , che  gli  adidono  fiano  Fedeli  nell’efèguirlo  , ftenderò  in  apprefib  i mo- 
livi per  muoverli  a quella  lodevole  determinazione . 

CAPITOLO  CCC. 

Toter’ejfere  dett’ incurabili  per  lo  più  ben  difpojli 
alla  coti  diana  frequenza. . 

1 T)Armi  pure  che  gii  fi  fia  provato  , e maggiormente  fi  anderi  provan- 
I do,  clic,,  fe  alcuno  fi  troverà  apparecchiato  ogni  giorno , è lodevole, 

,,  che  ogni  giorno  riceva  il  Sacramento  : E che  Io  dello  competente  apparec- 
chio ci  vuole  a farlo  fpedo , come  a farlo  di  rado;  ,,  Perche  , come  hò  trova- 
to che  (iride  Monfignor  Vedovo  di  Brugnato  , „ chi  non  fi  rende  degno  di 
„ riceverlo  ogni  giorno  , non  è degno  di  riceverlo  mai  , conforme  infognano 
„ i Santi  Padri . Perciò  per  lo  più  fi  debbe  credere,  che  faranno  difpofii  alla 
cotidiana  frequenza  li  dett’incurabili  per  le  ragioni  dette  di  fopra  , c che  an- 
derò  qui  aggiugnendo . 

2 II  Cardinale  Federico  Borromeo  in  una  fua  Opera  De  vera  , & occulti 
fanfiitate,  cera  : „ Perche  piaccia  a Dio,  che  quelli  , che  gli  fono  caridimi, 
„ come  affidi  alla  Croce  fiano  tormentati  . E ne  vi  additando  le  ragioni , ed 
efcrnpj . ,,  Fri  le  opere  ( egli  dice  ) che  fimo  di  diverfa  natura  , quelle  , che 
„ hanno  più  di  difficoltà  , fono  ancora  del  nodro  amore  teffimonj  più  certi  ; 
,,  c perciò  fri  tutte  le  opere  , quelle,  che  fono  più  afpre,  e difficili,  e tali  fimo 
„ giudicate  quelle  , che  hanno  del  patimento  , c dolore  , piuttodo  che  quelle 
„ che  hanno  fpedo  uniti  piaceri  , e colè  dilettevoli  . Perciò  il  Sommo  de’  Fi- 
,,  lolòfi  diceva  confidere  il  fummo,  ed  altidimo  grado  di  fortezza  nel  (offrire 
„ la  calamità  più , che  nel  fare  altre  cofe , le  quali  da  noi  fcliciflimamcnte , 
„ e fbaviffimaniente  fi  operano  . 

3 Soggiugne  il  detto  Cardinale  neU’ideflb  luogo  : „ Imperocché  fono 
„ quelle  Croci  certidimi  fegni  , e tedimonj  del  Divino  amore:  Per  lo  che 
„ Ermanno  Canonico  Steinveldenfè  confumando  molto  tempo  nel  celebrare 
f,  la  Meda  vi  nafeevano  tedj , e bisbigli , e fi  fèntivano  ancora  lamenti  per  le 
,,  candele,  che  confumava  quella  dimora;  egli  però  differiva  tutto  paziente- 
,,  mente  . 

4 Nel  feguentc  Capitolo  cosi  fèguita  a dire  : „ Acciocché  le  dette  cofe 
,,  fiano  più  confermate  fe  a quedoeffetto  vi  fodero  di  bifogno  altri  argomenti, 
„ fi  potrebbono  metter'a  mezzo  i dolori , ed  acerbidime  lagrime  , e i duri  ge- 
„ miti  degli  ammalati , li  quali  per  lunghiffimo  tempo  fiotto  il  Divino  dagello 
„ vivono  una  vita  infelice;  e le  virtù  grandidime  dell’animo  loro  ,cd  i meriti 
„ fono  occulti  : imperocché  le  calamità  del  corpo  a tutti  fono  note  . 

5 E poi:  „ Iddio  vuole  che  edi  foffrano  gravi  patimenti , e che  otten- 
„ gano  quel  fine,  che  è dato  ordinato  per  limili  malattie  . Per  lo  che  grande- 
„ mente  fono  biafimevoli,  e quali  da  porfi  nel  numero  de’  maligni  coloro,  che 
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,,  fi  fcandalizano,  o maravigliano  quando  odono  gli  alpri  lamenti  degli  am- 
„ malati , quantunque  fiano  vifTuti  fintamente  . Imperocché  fé  quelli  con- 
„ dannano  lenza  cagione  , e perfeguitano  la  fama  degli  altri , io  crederei  che 
,,  condannerebbero  ancora  l’innocenza  dell’ifleflb  Giob  , la  quale  fù  tanta  , 
„ che  lo  Delfo  Iddio  fi  dichiaralfe  niuna  colpa  elferfi  commelfa  dalla  di  lui1 * 3 
„ bocca  . E pure  abbiamo  letti  i fuoi  lamenti , e querimonie  , delle  quali  non 
„ ve  ne  poflono  edere  maggiori , ne  (blamente  per  gli  altri  incomodi  divina- 
„ mente  ricevuti , ma  principalmente  pe’l  dolore  delle  piaghe . Non  fi  debbe 
„ dunque  temerariamente  giudicare  dell'altrui  pazienza  . 

6 Se  fi  leggeri  tutta  quell’opera  , fi  vedranno  altri  motivi  atti  a compati- 
re gli  altrui  lamenti  nell’occafioni  di  limili  malattie , particolarmente  incura- 
bili Li  compatiranno  però  maggiormente  quelli , che  averanno  provati  in_> 
loro  Delfi  limili  dolorofi  travagli , cd  anche  in  parte  quelli , che  averanno  letti 
di  quegli  Afeetici , che  più  compitamente  fcrivono  del  bene  , ed  utilità  , che 
rifiatano  da  fomiglianti  tabulazioni , difpoDe  dalla  Divina  Provvidenza  per 
tirare  alcune  anime  ad  una  grande  , & occulta  fantità  . 

7 A propofito  dell’autorità  citata  (opra  del  Filofòfo,  calza  qui  quella  por- 
tata da  Sant’AgoDino  di  Cornelio  Celiò , il  quale  parlando  col  fuo  lume  natu- 

s Mf-f.  sai-  rale  del  male,  che  poteva  accaderci  in  quella  balfaTerra,  alferifce  eflere  il 
i-,  <•/.■!.  Jcmmo  male  il  dolore  de I corpo ; Dante  che  tutti  gli  altri  travagli  , che  proven- 

gono dalla  perdita  di  Dretti  congiunti , ed  amici , e da  quella  delle  ricchezze, 
e della  buona  fama  , quantunque  l'uno,  quando  ci  fopra vengono,  dolorofilfimi, 
non  hanno  quel  tratto  fuccelfivo , e continuo , come  li  poco  interrotti  dolori 
corporali . 


CAPITOLO  CCCI. 

Effe  re  lodevole  Vamminijlrare  fovvente  la  Comunione 
a gl’infermi  difpofti  competentemente . 

i PE  fi  confidererà  fenza  preveniente  impegno  in  contrario  il  detto  (òpra  , 
^ fi  riconofeerà  eflere  fuddetti  caritativi  alberghi  campi  da  ritrovarvi 
de’  tefori  nafeofli , e che  fe  fi  coltiveranno  bene  , diventeranno  giardini  deli- 

zioli  di  belliflimi  fiori  d’anime , ne’  quali  ritroverà  le  lue  delizie  il  Giardinie- 
re Celefle  . 

3 Qucflo  dovcrà  muovere  le  perfone  doviziofe  a contribuire  a’ fuddetti 
molto  delle  loro  terrene  foflanze,  col  fine  però  principale  piuttoflo  che  di  foc- 
correre  il  corpo  , di  dare  gufto  a Dio  , e di  promuovere  il  bene  fpirituale 
dell’anime  ; meritando  quefli  fini  d’eflere  preferiti  di  fua  natura , o femplice- 
mente  parlando  : „ E fecondo  qucflo  le  limofine  fpirituali  fimo  più  eccellenti 
per  le  tré  ragioni , che  allega  S.  T ammalò , e'I  palio  , che  cita  di  Sant’AgoDi- 
no. E in  tal  maniera  goderanno  vantaggi  maggiori  quelli , che  foveniranno 
quefli  pii  alberghi . 

} Molto  più  doveranno  muoverli  quelli  Perlònaggi  o Ecclefiaflici , o Se- 
colari , a’  quali  fecondo  lo  Dile  di  varj  Paefi , o Città  fpetta  la  protezione  , 
fovraintendenza , e governo  di  detti  Spedali,  ad  infiflere  perdetti  celefli  fini 
con  efficacia , che  quel  Sacerdote  ( fe  ve  ne  fofle  un  lòlo  ) o que’  Sacerdoti 
( fe  fòflero  in  maggior  numero  ) o almeno  alcuno  d’efli  da  loro  eletti  per  le 
funzioni  Ecclefialfiche , folfe  d’abilità  di  potere  iflruire  i detti  ammalati , cd 
aveflc  tale  zelo  , che  in  fatti  l’andalfe  efeguendo , particolarmente  quando  fo- 
praggiugnefle  qualche  numero  competente  di  nuovi  Infermi  , non  già  con-, 
quelle  eleganti  Prediche,  che  li  fanno  da  alcuni  nel  tempo  Quadragefimale , 
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ina  bensì  con  parole  fruttuofe,  ed  inftruttive  di  quello  debba  crederli , ed 
operarli . 

4 Ottenuto  quello  in  modo  ragionevole,  farebbono  degni  di  lode  fud- 
detti  Perfonaggi , le  moftrattcro  gradimento  , che  (non  ottante  la  piccola  fpe- 
fa  pe'l  confumo  delle  candele  , e delle  particole  ) s’introduccrte  in  beneficio 
di  quelli , che  non  polfono  accoftarli  all’Altare  , ogni  qualvolta  follerò  difpofti 
di  comunicarfi  il  portare  loro  U Medicina  fpiritualc  , cioè  il  Corpo  di  Crijlo  : 
Nominandolo  con  quello  titolo  il  Cardinale  Vitali  dell’Ordine  Serafico  di 
S.  Francefco  : Perche  come  poco  dopo  fegue  quello  : ,,  A chi  degnamente 
,,  lo  riceve  illumina  l’intelletto  ad  una  fedele  cognizione  , infiamma  l’affetto  «>«»<<• 

„ con  amore  , e divozione,  fortifica  la  mano  adoperare  meritoriamente,  con- 
„ forta  tutto  l’uomo  a tollerare  , e vincere  ogni  tribolazione , e tentazione  , 

„ lino  a che  giunga  all’eterna  refezzione . E di  tutto  ciò  hanno  continuo  bi- 
logno  gli  ammalati  fuddetti  . 

j San  Vincenzo  Fcrreri  lo  chiama  Medicamento  univerfale . In  apprelfo  : 

„ Quella  benedetta  Medicina  apporta  la  fanità  allenirne  di  quelli , che  divo- 
„ tamente  lì  comunicano.  Indi:  ,,  Ancora  Tana  le  infermità  del  corpo; 

,,  imperocché  fe  l’Infermo  fi  comunica  divotamente  , e la  fanità  del  corpo  non 
„ è nociva  all’anima,  quello  Sacramento  gli  darà  la  falute ; altrimenti  non 
„ debbe  delìderarla  . Lo  (letto  Santo  dice  prima  di  quello  gran  dono  : ,,  Oh  T‘r‘h‘ 

„ quale  dono,  dove  Dio  concede  fi: (letto ! Giammai  veruno  , che  riceve  un 
,,  tal  dono  , può  divenir  povero;  perche  in  etto  è tutto  il  dcliderabile  : giam- 
„ mai  fi  può  turbare  , o attriftarli , perche  egli  è un  gaudio  fenza  fine  : giam- 
mai può  ammalarli  , o invecchiarti,  perche  Iddio  è vita  . Oh  veramente  pove- 
,,  ro  è colui,  il  quale  non  li  è pafeiuto  di  quello  cibo  oggi . Sono  quelle  divo- 
te efprettioni  dell’infcrvoratofuofpirito  verfo  quello  fpirituale  cibo  , il  quale 
c’infegnò  il  Divino  Maeftro , che  domandaffimo  ogni  giorno  col  dire  : Il  Pane  £"•■■•  »•' 
ttojlro  cotidiano  daccelo  oppi . 

6 Eflendo  limili  Spedali  per  lo  più  poveri , una  prudente  regola  di  ncceC- 
laria  economia  opera,  che  lì  llipcndiino  o pochi,  o talvolta  un  folo  Sacerdote, 
che  confetti  gl’infermi  : quindi  ancora  fegue  etterc  non  lodevole  la  regola  , 
ovvero  ulo,  che  vi  fotte  in  alcun  d’etti  di  portare  il  Santittimo  Sacramento  una 
fol  volta  la  lèttiroana  : Molto  però  meno  farrebbe  da  lodarli  a proporzione 
una  tal  regola  , o ulb  .quando  fotte  di  dilazione  piu  lunga  . 

7 La  ragione  di  ciò  è quella,  che  concedendoli  più  di  raro  il  potere  gl’in- 
fermi comunicarli , quando  viene  la  giornata  di  tale  conceffione , in  maggior 
numero  , e con  ragione  vogliono  confettarli , ma  non  v’è  tempo  di  farlo  ; Sic- 
ché fono  podi  li  Confettori , c li  Penitenti  in  anguttie  pe’l  pericolo  grande  , 
come  ditti , che  li  commettano  de’facrileggj , tanto  dagli  uni,  come  dagli  altri 
per  la  fretta  di  fpedirfi  . Non  è certamente  eguale  pericolo  nell’amminiftra- 
zione  deH’Eucariftia  , ballando  al  Sacerdote  , che  lo  là  , che  non  gli  tremi  la 
mano , e ci  veda  quanto  batti , e che  non  l’amminiftri  ad  alcuno  pubblico  pec- 
catore , o peccatrice  . Ma  le  lì  amminillra  ogni  giorno  l'Eucarirtia  , quelli , 
che  hanno  di  bifogno  , o pure  benché  non  l’abbiano, fono  talmente  fcrupolofi, 
che  non  vi  fi  fanno  rilolvere , fe  non  quando  hanno  il  comodo  di  premettere 
la  confcrtione , lo  faranno  (blamente  in  que'  giorni , ne'  quali  li  faranno  potuti 
confettare  con  più  quiete  propia  , e del  Confettòre  . 

8 Gli  altri  ammalati  , i quali  vireranno  con  più  purità,  e con  non  lafciarlt 
offufcarc  lamento  da’ lòverchj  Icrupoli,  lo  faranno  quando  lècondo  il  parere 
ricevuto  alcuni  giorni  prima  dal  propio  Confettòre  , per  operare  con  maggior 
cautela  li  faranno  efaminati , e provati , conforme  al  comando  dell'Appoftolo, 
e trovati  degni  di  si  gran  Cibo  , quanto  li  debba  fpcrare  dall’umana  fiacchez- 
za , parendo  loro  con  buona  fede  per  grazia  di  Dio  d’avere  una  difpolizionc 
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4x8  CAPITOLO  CCCII. 

competente  , o almeno  di  nulla  conftar  loro  in  contrario  . Anzi  il  fapere  .co- 
me dilli  (òpra  , avere  riconofciuto  per  cfperienza  di  non  avere  la  comodità  di 
confortarli  li  renderà  più  accurati  di  fuggire  qtialfilìa  colpa  , clic  impedifea  loro 
il  godimento  di  ricevere  ne’  giorni  feguenti  il  Corpo  , Sangue  , Anima  , c Di- 
vinità d’un  Dio  fatto  uomo  in  quello  Sacramento;  il  quale  conte  c 'infognò 
■San  Giovanni  Daniafccno  : „ A quelli , da’  quali  è ricevuto  con  dcfidcrio , 
„ cagiona  fantità , e luce . 

CAPITOLO  CCCII. 

Si  pianano  le  difficoltà,  che  poffiano  impedire  la  predetta 
pratica . 

i  T)Erche  potrebbe  fuccedere , che  a qualcheduno  di  quei  che  penfano  più 

1 al  prefentc , che  al  futuro  forte  talvolta  ( che  per  altro  non  credo  ) per 
dare  qualche  faftidio  la  fpefa,  non  già  quella  fola  , che  vi  fi  richiede  pc’l  con- 
futilo delle  poche  candele  , le  quali  ballano  per  far  portare  in  modo  decente 
dentro  uno  Spedale  il  Sacramento  a’  Ietti  degl’infermi  poco  dittanti , e molto 
meno  la  più  tenue  fpefit  delle  Particole  , ma  piuttofto  la  maggiore  d'un  falario 
più  abbondante  a qualche  Sacerdote  , che  forte  capace , e zelante,  e tutto  im- 
piegato in  loro  prò . 

2 Potrebbono  però  per  la  fopraddetta  fpefa  delle  candele  , acciocché  fof- 
I è anche  minore  , c parimente  minore  l’incomodo,  e tempo  da  impiegarvifi  dal 
Sacerdote  Celebrante  , ordinare  a gli  Spedalieri , o Rettori , ed  altri  Minittri 
inferiori , che  faceflero  porre  i letti  di  quelli , che  fodero  più  foliti  di  frequen- 
tare la  fantiffima  Comunione,  ne  podi  più  vicini  all’Altare , dove  fi  accoftu- 
matte  di  celebrare . 

3 Per  avanzare  poi  la  fopraddetta  fpefa  maggiore,  potrebbono  incaricare 
allo  detto  Sacerdote,  o quando  fodero  in  maggior  numero  a chi  di  loro  tencttc 
il  luogo  di  Superiore,  che  procurarti:  di  pregare  in  quella  Città,  o Terra  qual- 
che Sacerdote  abile  , e zelante  , il  quale  , quando  gli  fotte  più  comodo  , facette 
la  fuddetta  carità  per  amore  di  Dio , e riufeendo  di  trovarlo , chi  fece  l'iftanza, 
c li  Compagni  moftrattero  di  molto  gradirlo,  e lo  fletto  facettcro  li  detti  Pro- 
tettori, li  quali  però  non  farebbe  per  lo  più  bene,  ch’eglino  immediatamente 
lo  procuraflero  per  la  difficoltà,  che  ragionevolmente  averebbe  chi  fotte  richie- 
do , di  non  parer  di  far  torto  al  Sacerdote , o Sacerdoti  ivi  (labilmente  depu- 
tati come  giudicati  meno  abili  a foddisfare  a’  propj  obblighi  . 

4 Che  fe  li  Protettori  riconofcettero  col  fatto  ettervi  bifogno  della  fud- 
detta fpefa  , dovcrcbbono  avere  la  pazienza  di  farla  , come  più  ncceflaria  d’al- 
tre molto  maggiori , che  fogliono  giornalmente  fare  per  li  corpi,  fidandoli  del- 
la Divina  Provvidenza,  che  certamente  non  mancherebbe  di  difporrc,  che  fof- 
fero  provifti  del  neccttario , motta  anche  maggiormente  dall’efficaci  preghiere 
dell’anime  , che  ivi  fottero  più  vicine  , ed  atte  a prevalerli  delle  fuddette  ittru- 
zioni  per  andare  fempre  più  crefcendo  nella  perfezione  . 

j Ottima  regola  per  tutti  farebbe  l’immitare  il  prudentiflimo  Sant’Igna- 
zio,  il  quale  componendo  le  Coflituzioni  della  fua  Compagnia  , conte  viene 
ferino  nella  di  lui  Vita  : ,,  Uni  due  cofe  grandiflimamente  feparate,  lo  sforzo 
„ d’una  fomma  prudenza  , e la  fiducia  quali  oziofa  , o totale  appoggiata  alla., 
„ fperanza  a un  folo  Dio  , adoperando  quello  sforzo  talmente  all’opera  , come 
„ che  fe  da  etto  folamente  dipenderti:  , afpettando  per  tanto  ciò  non  ottante 
„ da  Dio  il  tutto  , come  fe  folamente  dovette  fcrivere  .quello  che  gli  fotte  da 
„ Dio  dettato. 
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CAPITOLO  CCCIII. 

Segue  la  JleJfa  materia . 

1  T)  Enche  (la  molto  difficile  , e preffo  di  me  inverilimile,  che  fri  gli  Ammi- 

Jfj  nillratori  de’  Spedali  polla  trovarli  pur’uno  di  quelli  uomini,  che  fi  ap- 
pigliano più  alla  prudenza  umana  , ed  economica  , che  alla  Provvidenza  Divi- 
na ; pure  per  non  lafciarc  intatto  alcun  motivo  in  quello  propolito  , debbo  qui 
dire  per  effi,  che  parlando  anche  fecondo  il  detto  riguardo  di  procurare  gli  av- 
vantaggi temporali  del  Luogo  Pio , e la  gloria  propia  di  pcrfpicaci , ed  accorti 
Governatori,  doverebbonocoopcrare , che  lì  facelfe  il  detto  lòpra  : perche 
mantenendoli  limili  luoghi  non  delle  fole  liabili  entrate  , ma  ancora  delle  li- 
moline , c lafciti  tedanicntali  de’  Cattolici , quelli  fi  muoverebbono  piu  a be- 
neficarli , quando  ftimalfero  che  fodero  in  effi  anime  molto  fante . 

2  Quello  buon  credito  fe  lo  meriterebbe  il  fapere,che  fono  affidite  in  quel- 
lo fpetta  allo  fpirito.da  perdane  d’abilità,  e zelo,  e dal  vedere  come  feguireb- 
be  , Teleremo  delle  virtù  , c particolarmente  della  pazienza  fra  tanti  dolori  , 
c che  (ode  conceduta  ad  una  gran  parte  di  loro  la  cotidiana  Comunione  , la_> 
qu  ale  le  perdine  , che  non  abbiano  in  ciò  fitto  molto  dudio  fecondo  l’opinio- 
ne , che  li  è tanto  radicata  nell’animo  di  molti , giudicheranno  eder’una  gran 
cofa  ; quindi  edere  perfettidime  le  anime  fuddettc  ■ 

CAPITOLO  CCCIV. 

Si  continua  a /minuzzare  c/ue/ia  pratica . 

1 T7Acile  colà  ella  è , ed  io  Io  vorrei,  che  poco  abbilognade  , o nulla  il 

J7  Capitolo  precedente  , fperando  che  le  perdine , che  fanno  la  carità 
d’accudire  a limili  Luoghi  Pii  molto  più  s’appoggieranno  alla  Provvidenza  Di- 
vina, di  quello  faranno  ne’  mezzi  umani  : Bensì  m’avvedo  che  la  (lelfa  loro  pie- 
tà li  renderà  più  guardinghi  in  non  appigliarli  dibito,  come  peraltro  vorrebbe- 
ro , a promuovere  una  frequenza  maggiore  di  quello  li  fia  praticato  lìn’ora  di 
quello  maravigliolò  Sacramento  , il  quale  , come  ci  la  replicare  molte  volte  la 
Chiedi  , a quei  ,ebe  je  ne pafeono  di  la gra/fezza  dello  fpirito  , o abbondanza  . 

2 Diranno  effi  , quando  diano  Secolari,  che  loro  non  appartiene  il  giudica- 
re fe  gl’infermi  fiano  difpofti  a ricevere  la  frequente  , o cotidiana  Comunione, 
o fe  piuttollo  convenga  in  quello  non  innovare  colà  alcuna  ; doverne  effi  la- 
rdare tutto  il  penderò  al  Sacerdote  , o Sacerdoti  ivi  deputati , che  debbono 
dimare  che  abbiano  la  dottrina  badante,  e zelo  per  operare  in  ciò  quello  ,che 
fia  efpediente  al  bene  fpirituale  dell’anime  alla  loro  cura  commelTe  , e al  cre- 
dito , ed  avvantaggio  dell'opera  pia , dalla  quale  ricevono  a tal’efletto  la  do- 
vuta mercede . 

3 Io  lodo  quefio  loro  prudente  riguardo , o modedo  rifpetto . Lo  Spiri- 
to !>anto  illumina  le  menti  di  quelli,  che  vi  ricorrono  per  quello,  che  debbano 
operare  fecondo  Io  dato  loro  ; ma  non  fuole  mandare  i raggi  della  fua  luce  , fe 
s’ingcrilcono  in  cofe,  che  a loro  non  ifpettino  . Codi  rara  ella  è,  che  indovini- 
no gli  Eccleliadici  , quando  fenza  neceffità  mettono  il  collo  lòtto  il  giogo  del- 
le cofe  fecolarefche  , più  rara  è che  non  fiano  puniti  li  Secolari  , quando  fi  ar- 
rogano di  dendere  la  mano  ardita  per  lofteoere  l’Arca  delle  cole  Ecclefia- 
dichc . 

4 Prova quedo  una funedacatadrofe  fucceduta  nell’Imperatore  Giudinia- 
co , il  quale  era  prima  Prencipe  sì  pio,  come  lì  può  vedere  nel  Baronio  , o fia 
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nel  Rinaldi,  che  fece  il  compendio  di  quella  (aera  Ifloria  , e narra  d’effo: 
„ Nuovi  tumulti  intorno  alla  fede  turbano  la  Chiefà  di  Coftantinopoli , tra- 
„ boccandofi  l’infelice  Giuftiniano  nell’ercfia  . Tal  fine  ebbe  all’ultimo  la  fua 
„ curiofità , e temerità  in  volere  trattare  le  colè  (acre,  come  le  egli  folfe  flato 
„ Sommo  Pontefice  . E poi  che  morì  Eretico  di  morte  improvilà  : „ E fù  da 
„ Dio  giuftamente  condannato  all’Inferno  . Sebbene  Niceforo  „ affermi 
,,  ch’egli  nell’eftremo  fe  ne  pentì . 

J Lodo  ( io  replico)  che  non  s’intromettano  gli  Spedalieri  fuddetti , che 
al  tale  Infermo , o Inferma  lì  conceda  , o fi  neghi  la  Comunione  , ma  che  lafci- 
notal  penfiero , ed  incombenza  al  Sacerdote  , o Sacerdoti  , che  fi  mantengo- 
no per  amminiftrar  loro  i Sacramenti . Non  è però  contro  quefto,che  vogliano 
che  fiano  provifti  due  , o tré  volte  l’anno  di  qualche  ftraordinario  ( ne  farà  co- 
fa  difficile  di  ritrovare  chi  s’incarichi  di  quella  incombenza  per  pura  carità  ) 
che  feda  alcuni  d’efll  foffero  avviliti, che  gli  allignati  al  lèrvizio  fpirituale  de’ 
fuddetti  , non  fi  rcgolaffero  fecondo  il  loro  obbligo  , potrebbono  con  lode, 
quando  li  avellerò  più  volte  ammoniti  lènza  frutto  , provvedere  li  fuddetti 
d’Opcrarj  più  zelanti , malfime  riconofcendo  procedere  tutto  ciò  da’ motivi 
poco  lodevoli . 

6 Que’  Perlònaggi , che  mantengono  ne’  loro  palazzi  Cappellani , acciò 
celebrinola  Meffa  , cs'impieghinoin  altri  ulficj  convenienti  a limili  Sacerdoti, 
non  debbono  già  pretendere  di  dare  loro  regole  del  come  celebrare  la  ftnta_, 
Meffa.  Tuttavia  lè  vedeffero  manifeftamente  che  lo  fanno  con  indecente  ce- 
lerità .potrebbono lodevolmente  foflituire  altri  più  offervanti  delle  (acre  Ru- 
briche . Piaccia  a Dio  però  che  alcuni  non  facciano  tutto  l’oppofto  . 

7 Neppure  opercrebbono  contro  il  dovere  li  detti  Perlònaggi  lòprainten- 
denti  a limili  Luoghi  Pii,  fe  ritrovando  altro  Sacerdote,  o Sacerdoti , li  quali  o 
lenza, o con  minore  fpefa  delli  già  ammeflì  voleffcro  (èrvire  col  motivo  di  cari- 
tà in  detto  ufficio , li  foftituiffero  in  loro  vece  , purché  però  foffero  a baflanza 
abili  ,e  zelanti,  e probabilmente  giudicafferodoveffe  riluttarne  non  lolo  il  be- 
neficio temporale , ma  molto  più  lo  fpirituale  degl’infermi  a loro  foggetti . 

CAPITOLO  CCCV. 

TUsn  potere  neppure  gli  Ecclefiaftici  dare  regole  fijfe  in  ordine 
alla  frequenza , fe  non  a‘  loro  Penitenti . 

1 OE  li  Perfonaggi , che  hanno  la  lòpraintcndenza  de’ Spedali , foffero  Ec- 

kj  clefiaflici , e malfime  fe  Velcovi,  a’  quali  principalmente  fpetta  la  cura 
di  tutte  l’opere  pie  , ,,  non  però  di  quelle  , che  fimo  lotto  l’immediata  pro- 
„ tezione  dei  Rè , lènza  loro  licenza,  s’intromettcffero  in  ordinare  quello, 
che  conveniffe,  acciò  gli  Altari  foffero  ornati  conforme  ordinano  le  Rubriche  , 
e non  fi  portaffe  a gli  ammalati  il  Sacramento  , fe  non  in  forma  decente  , ed  in 
altre  cofe  limili , opercrebbono  conforme  conviene  . 

1 Ma  fe  li  fuddetti  Ecclefiaftici , ed  anche  Vefcovi  nelle  Diocefi  a loro 
foggette  ftabiliffero  alcuni  giorni  della  lèttiinana , ne’ quali  fidamente  fi  po- 
teffe  amminiftrare  il  Sacramento  a gl’infermi  di  detti  Spedali  ( il  che  non  cre- 
do giammai  farà  veruno)  farebbe  peggio  di  quel  Vefcovo  , il  quale  lo  fece  per 
quelli , che  vivevano  fra  le  faccende  del  fecolo  , e che  non  godevano  dell’av- 
vantaggio  dentro  un  Luogo  Pio,  di  lòffrire  malattie  incurabili , come  fopra  hò 
moftrato  . 

3 Per  cagione  del  detto  Vefcovo  fece  la  Sacra  Congregazione  l’Editto  lè- 
guentc  : ,,  Il  Santo  Concilio  di  Trento  toglie  alli  Vefcovi  il  potere  nc’  fuoi 
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,,  Vefcòvati  allignare  tempi,  e giorni,  come  Domeniche,  Mercoledì,  c Vener- 
„ di,  ne’ quali  (blamente, e non  in  altri  fia  lecita  la  facra  Comunione  a’ fecola  ri 
„ maritati , o mercatanti , e alle  donne  , benché  non  (iano  maritate  ; e quello 
„ benché  fia  col  pretello  dell’irriverenza,  che  può  nafccrc  ne’  loro  Vcfcovati 
„ daH’elTcre  ricevuto  da  tali  perfone  ogni  giorno  quello  Divino  Sacramento. 

4 Io  non  ho  fuddettc  Decifioni , ne  (limo  neceffario  d’andare  rifeontran- 
doie  vi  fia  la  lùddetta  , che  però  effondo  Hata  citata  dal  detto  Pinto,  riff ampu- 
to almeno  la  quinta  volta  in  Madrid  , dove  fuole  fare  la  fua  dimora  il  Rè  Cat- 
tolico , non  è probabile  che  vi  lia  fatta  , c che  quando  vi  folle , non  Favellerò 
avvilita  il  Padre  Fra  Giovanni , e’1  Loredano,  che  Icriffero  contro  elfo  ; e pure 
quelli  non  l’incolpano  d’avere  malamente  citato  il  detto  paflò  . 

j Quando  però  taluno  pretendefle  di  renderlo dubbiofo , doveri  reltare., 
convinto,  che  non  convenga  llabilire  regola  alcuna,  che  proibito  la  frequente, 
o cotidiana  Comunione  dal  riflettere  a ciò, che  in  più  luoghi  lì  replica  nell’ulti- 
mo (imofo  Decreto,  che  fi  ritroveri  (lampato  in  più  libri , che  fù  approvato  da 
Innocenzo  XI.  , e ftà  regiftrato  nella  Segretaria  della  Sacra  Congregazione 
dclConcilio  nel  libro  jo.  dei  Decreti  foglio  affj.,  il  quale  replica  la  (Iella  cofa 
in  (bltanza  più  volte  . 

6 Compatito  il  Lettore,  fe  mi  conviene  replicare  qui  qualche  cofa  del 
detto  altrove  . Pone  quello  Decreto  per  fondamento  : ,,  Che  benché  il  fre- 
„ quente  , e cotidiano  ufo  della  facrofanta  Eucariltia  fia  flato  (èmpre  appro- 
„ vato  nella  Chiefa  da’ Santi  Padri;  giammai  però  odi  riceverla  piùfpelfo  ,o 
„ d’allcnerfene  , hanno  ((abilito  giorni  filli  in  ciafcheduni  meli,  o fettimane  . 

7 Aline  che  quello  rigorofo  divieto  maggiormente  redi  convalidato,  ag- 
giugne  poi  il  medelìmo  Decreto  : „ In  quello  dunque  la  diligenza  de’  Pallori 
„ principaliffimamente  farà  vigilante  , non  già  chedal  frequente  , o cotidiano 
,,  ricevimento  della  (aera  Comunione  con  una  forma  di  precetto  fiano  alcuni 
„ (paventati , o li  aflegnino  generalmente  i giorni  di  riceverlo  ; ma  piuttollo 
„ fi  penfi  quello  che  debba  farli , e permetterli  a ciafchcduno  col  fuo  mezzo  , 
„ o de’  Parochi , o Confeflori  ; e quello  in  tutti  i modi  proveda , che  niuno 
„ fia  fcacciato  dal  facro  Convito , o vi  fi  accolli  frequentemente , o ogni  gior- 
,,  no , & 

8 Avanti  di  ciò  avendo  Umilmente  infegnato  , che,,  nulla  di  certo  fi  può 
„ llabilire  della  dignità  , ed  integrità  di  ciafchcduno  , e confegucntemcnte 
,,  del  più  frequente  , o cotidiano  cibamento  del  Pane  vitale  palla  a dare  la., 
norma  particolare  in  ordine  a’  mercatanti , e maritati , dichiarando  che,,  il 
„ frequente  accodarli  a ricevere  il  facro  alimento  fi  debbe  rimettere  al  giudi- 
„ ciò  de’  Confelfori , che  efplorano  i fegreti  del  cuore . 

p Da  tutto  ciò  fi  deduce  , che  polfono  bensì  li  lopraddetti  Ecclefiadici , 
quando  confettino  li  fuddetti  ammalati , e molto  più  i Vefcovi  dare  regole  irL. 
ordine  alla  frequenza  a tutti  quelli , de’  quali  efplorano  i fegreti  del  cuore  nel 
facro  Tribunale  della  Confeffionc  , ma  non  altrimenti . Quindi  il  Padre  Gio- 
vanni col  fuppodo  ( benché  non  diffidente  ) che  la  Regola  vigefimalcda  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  folle  precettiva,  la  difapprovò appoggiato 
a detto  Decreto . 

io  Ultimamente  mi  è capitata  un’Opera  del  Padre  Claudio  la  Croia  ri- 
flampata  in  Milano  l’anno  1 720.  dove  fi  parla  del  detto  Decreto  nel  modo  le- 
gucntc  : ,,  Col  Decreto  riferito  lono  obbligati  tutti  li  Confefsori , ancora^ 
„ della  Compagnia  di  Gesù  , perche  il  Pontefice  parimente  li  cfprimc  in  fine, 
,,  non  oliamela  Retolaaò.  de*  Sacerdoti,  che  hanno  (qui  pone  ladetta  Re- 
gola , che  fi  può  vedere  lòpra  , e fegue)  ,,  Imperocché  quella  Regola  fi  deb- 
„ bc  accomodare  al  fornimento  del  Pontefice  : E fi  può  di  ciò  vedere  il  Di- 
,,  cadillo  dal  numero  412.  Segue  il  paragrafo  fecondo. 
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11  ,,  Pofsono  li  Confefsori  alle  perfone  divote  , che  diriggono  determi- 

„ rare  li  giorni , ne’  quali  (i  comunichino  , ma  non  li  può  negare  la  Comunio- 
„ ne  a quelli,  che  la  richieggono  più  fpefio  , o eziandio  ogni  giorno,  pollo 
,,  che  lìano  giudicati  degni , ne  debbono  fpaventarfi  dalla  Comunione  coti- 
,,  diana  , come  conila  dalle  parole  del  Decreto  . 

CAPITOLO  CCCVI. 

Non  doverft  ora  flare  a Jìmili  ordinazioni  benché  fojfero 
direttive  . 

1 T-' Sfendo  vi  molti  di  quelli  Spedali,  è afsai  verilìmile,  che  al  fervizio 

I1  j fpirit.ualc  d’alcuni  iiano  flati  affignati  alcuni  Religiofi , che  vi  aflillino 
mantenuti  da’  medefimi . Perciò  (crivendo  per  tutti  in  generale , debbo  qui 
avvertire  per  tutto  quello  polsa  efsere  gii  accaduto,  o accadere  ne'  tempi  fu- 
turi , non  cfser’in  poterti  di  niun  Superiore  lo  ftabilire  regola  alcuna  proibi- 
tiva a’ proprj  fudditi  di  non  amminiftrarc  il  cotidiano  Pane,  li  non  in  tali 
giorni  ; dovendofi  Iafciarc  che  ciafcheduno  Confeflbre  operi  in  quello  quello, 
che  gli  lari  fuggerito  dallo  Spirito  Santo  : perche  fe  noi  portono  fare  gli  altri 
Ecclefiaftici , e neppure  da  le  foli  i Vefcovi,  come  dimoftro  fopra  ; molto  meno 
lo  potranno  fare  li  detti  Superiori . 

3 Che  le  taluni  lo  tentalfcro,  avvertano  eflcre  Hata  data  la  facolti  a’  det- 
ti Vefcovi,  e Ordinar),  come  fpecialmente  deputati  dalla  Sede  Appoftolica 
pc’l  detto  Decreto , come  in  fine  del  medefimo , a rigorofamente  punirli , non 
ollantc  qualunque  loro  privilegi . 

j Ma  perche  fatta  la  legge  fi  ricercano  da  alcuni  de’  rtttterfugj  per  eluder- 
ne la  forza  , potrebbono  taluni  fchermirfi  con  dire  non  avere  fatti  ordini  pre- 
cettivi , ma  (blamente  direttivi  . Ma  è facile  il  rifpondere  loro  , che  per  traf- 
gredirc  i dettami  del  noto  Decreto , non  è neceflario  che  conili  d’artiffione  , 
o pubblicazione  d'ordini  in  contrario  , ma  che  baila  riconolcerfcne  la  pratica 
quafi  giammai  interrotta  per  più  mefi , ed  uniforme  di  tutti  li  Confelfori  nel 
negare  maggiore  frequenza  dell’ordinata  benché  fegretamente  ; tanto  più. 
quando  conftarte  elfervi  trà  loro  qualcheduno  di  fentimenti  coutrarj  . 

4 Ne  portono  citi  difenderli  coll’efcmpio  della  mentovata  Regola,  perche 
erta  non  fu  fatta  dopo  il  Decreto,  ma  circa  un  fecolo  prima  , ed  inque’  tempi  , 
ne’ quali  era  configliata  dal  zelo  di  que’  Padri , e da  una  difcrcta  condcfcen- 
denza  , come  dico  (opra  . Fù  fatta  per  Secolari  imbarazzati  fri  l’occupazioni 
mondane,  e particolarmente  per  li  maritatije  fi  è andata  ancora  praticando  da 
molti  di  loro  fenza  un’indifcreto  rigore  . 

5 Pe’l  contrario  una  direzione  tale  non  farebbe  diritta  , (è  fi  dcrte  in  que- 
lli tempi  più  bifognofi  di  tale  rimedio,  ne’ quali  fi  è degnato  lo  Spirito  Santo 
di  maggiormente  illuminare  la  Chiefa  con  la  cognizione  della  „ copiolirtima_, 
,,  grazia , la  quale  in  un  tanto  Sacramento , quando  fi  riceve  degnamente  , 
a noi  libcraliflimamente  fi  comunica  come  Criftoforo  Madridio  uno  de’ primi 
Padri , a’  quali  raccomandò  il  governo  della  Compagnia  Sant’Ignazio,  quando 
cflendo  infermo  , fi  portò  col  configlio  del  Medico  in  un  luogo  appartato  , ce 
ne  (bmminirtra  la  buona  nuova  nel  proemio  d’un  filo  libretto  „ dell’ufo  fre- 
„ quente  del  Santilfimo  Sacramento  delI’Eucariftia  . 

6 Meno  diritta  farebbe  una  tale  direzione  , facendoli  per  gl’incurabili  per 
quanto  Secolari  , ritirati  però  dal  fecolo  in  un  pio  luogo  atto  a fantificarli  ; e_, 
benché  vi  forteto  tra  elfi  alcuni  maritati , lo  farebbono  però  in  quel  modo, 
che  configlia  l’Appoftolo , cioè  „ quelli , che  hanno  moglie  , fiano  come  non 
l’aveflero . 
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7 E molto  meno  poi , (è  fi  faceflè  in  modo,  che  dovette  afpettarfi  più  tem- 
po a confortarti  li  detti  ammalati  coll’Antidoto  d’immortalità  con  più  dilazio- 
ne , come  farebbe  di  due  fettimane  , opiù,  che  è il  doppio  di  quello,  al  che 
tendano  alcuni  mediocremente  rigidi . 

CAPITOLO  CCCVII. 

Si  promuove  maggiormente  il  propojlo  argomento . 

1 ✓~Mà  modrai  fopra  non  edere  regolarmente  utile  penitenza  l’appartarfi 

VJ  da  quello  Antidoto  falli  tare;  aggiugnerò  qui  un’autorità  del  Cardina- 
le Calfini  Cappuccino,  il  quale  predicando  al  più  venerabile  ConfetTo del 
Mondo:  „ Io  vi  bramo  (ditfc  ) tanto  famelici  di  quetto  nutrimento  Divino, 
„ che  non  faprei  approvare  l’allinenza  da  elio  neppure  a titolo  di  troppo  de- 
„ licato  timore  . Hò  per  me  l'autorità  di  Sant’Ambrogio  , il  quale  avendo 
„ intetò  che  alcuni  o troppo  divertiti,  o meno  infervorati  fi  ritiravano  dall’Al- 
„ tare  per  timore  di  non  etTer'inticramente  difpotli  , difapprovò  le  loro  pau- 
„ re  , e fofpettò  che  foffe  abborrimento  al  rimedio  de’  loro  malori  quella  pc- 
„ nitenza  , che  eleggevano  come  dovuta  alla  loro  tiepidezza  . Vi  tono  di 
„ quelli , che  (limano  etfer  penitenza  , fe  fi  attengono  da’  Sacramenti  ccletli  : 
„ quelli  fono  contro  di  (è  medefimi  Giudici  più  feveri , li  quali  fi  pretcrivono 
,,  la  pena  , e fuggono  il  rimedio . 

2 Chi  datfc  una  regola  benché  pretefa  direttiva  di  tardare  più  d’una  fet- 
timana  avrebbe  non  pochi  Dottori  contrarj . Chi  però  prctendeue  quello  (olo 
ritardo  per  l’univerfale  de’ popoli , potrebbe  allegarne  alcuni  favorevoli , che 
fi  fono  uniformemente  regolati;  ma  debbe  avvertire , che  anche  di  limili  Auto- 
ri ve  ne  fimo  de'  molto  favorevoli  al  notlro  intento  , che  fi  anderanno  leggen- 
do in  più  luoghi  di  quell’opera  , e ne  hò  citati  molti , e frà  gli  altri  v’è  un’in- 
tero capitolo  di  quello  infegna  il  Salmcronc  Teologo  Pontificio  , c uno  de’ 
primi  dieci  Compagni  Con  S.  Francefilo  Saverio  del  Patriarca  Ignazio;  del 
quale  Salmerone  perciò  qui  replicherò  una  fola  più  efprelfiva  temenza  , ed  è : 
,,  Chi  giudicati , che  fofsc  far  male  comunicarti  cotidianamente  , al  certo  in- 
„ correrebbe  in  un  delitto  non  leggiero  , o piccolo  , Che  té  generalmente-. 
,,  afserifse  efserc  colà  mala  il  participare  ogni  giorno,  e divotamente  del  Cor- 
„ po  del  Signore  , non  già  (blamente  peccherebbe  , ma  doverebbe  ancora-, 
„ efser  tacciato  d’Eretico . 

5 Più  però  debbono  far  (orza  la  detta  Coflituzionc  inferita  in  una  Bolla 
del  Slitto  Padre  de'  Padri  cosi  nominato  il  Romano  Pontefice  nel  Concilio  di 
Collantinopoli  il  terzo , e fèllo  Ecumenico , il  da  lui  approvato  Catechifmo , 
San  Giovanni  Grifòllomo  in  più  luoghi  , Sant’Ambrogio  , Sant’Agotlino  , e_. 
San  Tommafo , da’  quali  tutti  fi  prova  chiaramente  , che  non  bada  minore  di- 
fpofizione  per  la  rara,  che  per  la  frequente,  e cotidiana.  Che  fecondo  Iodef- 
fo  Angelico  debba  procurarfi  una  difpofizione  grande  in  tutta  la  facra  funzio- 
ne , e tempo  circonvicino  alla  Comunione  ; più  grande  però  che  fia  potfibile 
nell’atto,  in  cui  fi  riceve  . Che  convenga  non  accodarvi!!  fenza  efsere  difpo- 
Ilo  almeno  in  qualche  modo  competente  . Che  efeguendofi  di  fatto  con  difpofi- 
zione  per  piccola  , che  fia  , cioè  lènza  peccato  mortale  , fia  migliore  la  Comu- 
nione fatta , che  la  tua  privazione . 11  che  tutto  hò  modrato  più  copiofamentc 
fopra . 

4 Aggiugnerò  qui  l’autorità  d'un’accreditato  Tomida  , del  quale  mi  hà 
detto  un  Padre  Maedro  del  fuo  Ordine  de’ Predicatori  efsere  (oliti  fervirfi  i 
loro  Lettori  di  Morale  . Efso  in  una  fua  Somma  de’  Sacramenti  dabililcc  pri- 
ma : „ Qucdo  effetto  .della  grazia  non  è impedito  dal  peccato  veniale  ; im- 
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4J4  CAPITOLO  CCCVII. , e CCCVIIl. 

„ perocché  quantunque  alcuno  riceva  l’Eucaridia  con  attuale  peccato  venia- 
„ le,  non  perciò  è in  efso  impedito  l’aumento  della  grazia,  come  difse  S.Tom- 
„ malo  nella  terza  parte  qu.79.  art. 8. , perche  altrimenti  vi  farebbe  un  gran 
„ pericolo:  imperocché  chi  farebbe  colui , il  quale  fenza  peccato  veniale  vi 
„ fi  accollafse  fpefso  ? 

J Parlando  poi  della  difpofizione  richieda  per  noftra  parte  aH'Eucariflia, 
dice:  ,,  Vi  fi  richiede  riverenza  , e divozione  . E conchiude:  „ Dunque 
„ colui , che  fi  troverà  con  divozione  , c non  diflratto  lodevolmente  fi  comu- 
„ niellerà  ogni  giorno,  come  conila  dalla  confuctudine  della  Chicli  primi ti- 
„ va:  E perche  ancor’ora  fono  lodati  coloro,  che  ogni  giorno  celebrano'. 
Non  fa  egli  alcuna  dillinzione  dalla  Comunione  rara  alla  frequente  , o coti- 
diana  , ne  richiede  per  efsa  grande  riverenza,  e divozione,  come  necefsaria . 

6 Neppure  fà  alcuna  differenza  fra’ Sacerdoti  , e Laici  ; perciò  porta  per 
ragione  favorevole  alla  cotidiana  frequenza  in  generale  l’efsere  lodati  i Sa-, 
cerdoti  Celebranti  ogni  giorno  , come  (òpra  . E per  confermare  tutti  , allega 
ilGerlòne,  del  quale  portai  fopra  alcune  autorità  . Eà  poi  quella  frizzante 
interrogazione:  „ L’effetto  dell’Eucariflia  è la  (lelsa  divozione  ; e tù  vuoi 
„ forfè  prima  l’effetto  dell’Eucarillia  , che  la  ftclTa  Eucarillia  ? 

7 Quanto  all’ultima  propofizione  , che  fèmbra  più  dura,  voglio  dire  col 
Cafpcnfc  Cappuccino , che  con  molti  altri  hò  citato  fopra  : „ Che  non  è ne- 
,,  cclfaria  attuale  divozione  a ricevere  il  frutto  di  quello  Sacramento  , cioè 
„ l’aumento  dell’abito  della  grazia  , c fantità  in  chi  riceve  l’Eucaridia  &c. 
Aggiugnerò  qui  il  Cardinale  Olio, che  prefedette  nel  Concilio  di  Trento,  e ci 
lafciò  fcritto  : ,,  In  fomma  chiunque  falutevolmente  vuole  ricevere  il  Corpo, 
,,  e Sangue  di  Crillo,  quello  primieramente  bilògna  che  procuri,  e s’affatichi 
„ d’clfere  incorporato  con  Crillo,  cioè  unito  col  mezzo  della  fede,  c Carità. 
E pocodopo  fpiega  come  noi  fia  , dicendo  : ,,  Einalmente  non  è incorporato 
„ con  Crillo  chiunque  è reo  d’alcun  delitto  capitale,  o fia  mortale . Di  quella 
propofizione  però  mi  rilérvo  a fpiegarmi  meglio  altrove . Affermando  folo 
perora , effere  necclfario qualche  apparecchio,  oltre  al  non  edere  in  difgrazia 
di  Dio,  per  le  ragioni  dette  di  (òpra  . 

CAPITOLO  CCCVIIL 

Si  risponde  a due  leggiere  obbiezioni . 

1 Ola  dunque  la  prima  aderirli  da  taluno  in  dette  Collituzioni:  edere  mezzo 

O più  efficace  , acciò  una  pcrlòna  molto  imperfetta  fi  emendi , una  Comu- 
nione, che  molte  privazioni  d'elfa  , come  fopra  ; ma  non  già  molte  Comunioni, 
come  che  codui  pretendelfc  , che  fodc  più  lodevole  comunicarfi  una  fui  volta 
Tanno  , che  il  farlo  più  volte  ben  difpodo  , fecondo  quella  affettata  , e mali- 
ziofa  ignoranza,  contro  la  quale  aderifee  il  detto  llainaudo  avere  fcritto  il 
Madridio:  „ Di  quelli,  che  pretendevano  , che  peccadc  , e violade  i facri 
„ Idituti  colui,  il  quale  piùd'una  volta  Tanno  fi  pafcelfe  di  quel  Divino  Cibo. 
Sicché  quello  , che  vi  è dato  podo  per  meglio  incaricare  quanto  debba  prefe- 
rirli una  Comunione  alla  fua  privazione  lo  tira  ad  un  léntimento  diametral- 
mente oppodoalle  delfe  Collituzioni , nelle  quali  fi  ordinano  più  Comunioni 
nella  fettimana  , e fi  approva  , e di  fatto  fi  pratica  la  cotidiana  frequenza  , co- 
me più  giovevole  anche  per  emendarli  dall’impcrfezioni . 

2 La  feconda  obbiezione  è contro  le  donne,  perche  effe  in  maggior  nume- 
ro fogliono  dare  qued’incomodo  di  volerli  confelfare  , e comunicare  : come., 
che  lo  facelfcro  per  vedere  , che  lo  fanno  le  altre  , c per  vanità  , e che  com- 
mettono de’  làcrilegj  . Già  didi  fopra,  che  per  la  loro  fiacchezza  io  in  eguali 

. . cir- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCCVIII. , e CCCIX.  435 

circodanze  preferirei  gli  uomini  : Ma  quando  elle  fiano  piùdivotc,  perdio 
fare  loro  torto  di  non  comunicarle  quando  lo  bramano  ? 

3 Se  non  v’è  tempo  badante  da  confeflàrle  , che  abbiano  pazienza  , e vi- 
vano con  tal’attcnzionc , clic  portano  comunicarli , fenza  bifogno  di  confertio- 
nc  , come  appunto  mi  hà  detto  pochilTìmo  tempo  fa  una  zittella  , che  hi  lonta- 
no il  Confeflorc  ingegnarli  di  fare  . Quanto  a’  difetti  , e peccati,  tutti  ne  ab- 
biamo : E le  erte  fecondo  il  fuo  naturale  fono  più  inclinate  ad  alcuni  ; noi  an- 
cora lo  fiamo  ad  altri  maggiormente . 

4 Quanto  al  dire  d’edeychc  lo  fanno  per  vanità  , quella  è mormorazione: 
e fc  fi  crede  fenza  fondamento  valido  , è giudicio  temerario  . Ne’  Decretali 
abbiamo  queda  regola  fida  : „ Quei  fatti , che  è dubbio  con  che  animo  fiano 
„ fatti , interpretiamoli  nella  miglior  parte  . E la  Goffa  ivi  : ,,  Nota  le  co- 
„ le  dubbie  d’interpretarle  nella  parte  migliore  , perche  piuttodo  dobbiamo 
,,  prefumere  il  bene  , chc’l  male  . 

5 Che  fe  pure  alcuna  fi  vorrà  comunicare  per  vedere,  che  lo  fanno  le  altre, 
quedo  non  è male  , ma  bene  l’immitare  l’altrui  opere  buone  ; ed  è conformo 
aU'infegnamento  di  Grido  : „ Vedano  le  vodrc  opere  buone,  e glorifichino 
„ il  vodro  Padre,  che  è ne’ Cieli.  Si  riconofce  però  coll’efperienza  tutto 
Sopporto  nella  maggior  parte,  non  folo  nelle  perlòne  , che  vivono  in  mezzo 
del  Mondo  , ma  ancora  nelle  Comunità;  in  alcune  delie  quali  io  sò  che  v’era 
chi  li  comunicava  ogni  giorno,  e che  una  gran  parte  d’erte  io  faccvanodi  raro . 

6 Dato  però  , e non  conceduto , che  alcune  lo  facciano  per  un  poco  di  va- 
nità .quando  non  giunga  , il  che  è molto  difficile,  a colpa  mortale , non  toglie 
tutto  il  frutto  loro , ne  di  tutti  i Fedeli , che  ne  partecipano , e più  particolar- 
mente quelli , che  vi  cooperano  maggiormente  . 

• 7 Se  alcuna  commetterti  làcrilegio,  ci  pentì  e(Ta  , che  ne  porterà  il  fuo  pe- 
fo  . Di  giudicare  però  in  particolare  , che  alcuno  fia  cosi  fcellerato  fenza  fon- 
damento, è colpa  mortale  , come  c’infegna  l’eruditirtìmo  Panormitano , che 
„ niuno  del  popolo  in  particolare  in  dubbio  li  debbe  prefumere  cattivo  ; giu- 
,,  damente  però  pnò  alcuno  creder’clfervi  nel  popolo  alcuni  cattivi . 

8 Non  gioverà  però  la  Comunione  della  fuddetta  a veruno,  ma  neppure 
nuocerà  il  fuo  peccato,  fe  non  ad  e(Ta,efcrcitando  Dio  la  fua  liberalità  in  farci 
partecipi  di  tutti  i beni  de’ nortri  proffimi  , ma  non  già  rei  de’ loro  delitti , fe 
maliziofamente  non  vi  cooperiamo , o non  l’impediamo , quando  foffimo  a ciò 
obbligati . 

9 Non  damo  però  obbligati , anzi  non  dobbiamo  pe'l  timore  di  che  qual- 
cheduna porta  fare  un  làcrilegio,  cagionare  queda  grandiffima  pena  a tutte  le 
altre , privandole  di  quedo  Antidoto  fpirituale  , e de’ grandi  beneficj , che  ri- 
fultano  a tutti  dalla  frequentazione  de’ Divini  Miderj . Ben  li  sà  pur  troppo 
quanti  fàcrilegj  fi  commettano  da’  Palqualini,  che  li  riducono  a comunicarli  la 
Pafqua  pe’l  lolo  timore  delle  cenfure:  tuttavia  la Chielà  ragionevolmente  pre- 
fe  ri  Ice  il  bene  d'alcuni  altri  Fedeli , li  quali  per  altro  non  lo  farebbono,  fe  non 
vi  forte  il  precetto,  ma  effendovi,  lo  fanno,  fe  non  di  buona  voglia , almeno 
con  la  difpolìzioue  badante . 


Cép.  F.fittt 
r<X-  }»rti , 


AUtih.1.  1 6. 


Cap.  Ofl  ut  Jtj 
Pitti,  m ritte. 

s.  hi.  j. 


CAPITOLO  CCCIX. 

Si  /piegano  le  confeguenze  po/fono  provenire  dal  pubblicar fi 
1‘ opinione  rigida . 

1 "DEf  l’utile  fpirituale  dell’anime  ricomperate  col  Sangue  preziolo  di  Cri- 
1 do,  debbo  io  ritoccare  una  obbiezione  valida  , e vera,  della  quale 
ni'idruì  nella  fua  idruzione  de’ Sacerdoti  il  celebre  Certolino , per  cagione 
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della  quale  ancor’io  fono  talvolta  andato  più  ritenuto  in  concedere  frequenza 
maggiore  : c ne  parlai  anche  fopra  . 

2 Quella  è , che  per  quanto  li  debba  ingegnare  , e s’ingegni  il  ConfelTorc, 
che  vorrebbe  concedere  una  grande , e cotidiana  frequenza,  di  protedard  con 
la  perlina  , che  per  altro  (lima  atta  ballantemcnte  a cavarne  profitto  , che  noi 
fà  per  crederla  perfetta , ma  pe’l  bilogno , ch’ella  hà  , e che  (lima  errore  il  dire 
e (Te  re  meglio  non  comunicarli  così  fpelfo  da  chi  non  è perfetto  , che  il  farlo 
con  difpolizione  competente  , ancora  che  non  fi  abbia  l'ottima , e più  defide- 
rabile  . Tuttavolta  lì  può  alquanto  dubitare  , che  la  Penitente  non  creda  to- 
talmente al  Confelfore  , ma  li  laici  perfuadere  d’edere  perfetta  , e o lo  lia , o 
non  lo  da , può  cadere  nel  peccato  della  fuperbia  ; dante  che  quantunque  co- 
municandoli in  grazia , riceva  un  grande  aumento  della  medefima,  e la  fortez- 
za , ed  ajuti , che  la  mano  liberale  Divina  fuole  donare  in  quedo  Sacramento, 
non  fono  giammai  tali  quedi  ajuti  , che  sforzino  il  libero  arbitrio  a corrifpon- 
dere;  e perciò  può  Tempre  l’anima  cadere  per  (ba  colpa  . 

$ Da  quedo  deduco,  che  lùppodo  anche  il  calò , che  taluno  non  redalse 
perdalo  non  doverfi  richiedere  , come  necefsaria  grande  fintiti  al  concedi- 
mento della  cotidiana  frequenza  , non  doverebbe  però  Ce  riflcttclse  con  utu 
fguardo  caritativo  al  bene  fpirituale  del  fuo  proffimo  pubblicare  maltinte  nelle 
Prediche  queda  dia  opinione  , ne  andarla  dicendo  a’  litoi , e molto  meno  a gli 
altrui  Penitenti,  benché  peraltro  volefse  fodenerla,  come  feguita da  altri  Au- 
tori di  credito  , ne’  libri , checomponefse  per  Teologi , e Confefsori . 

4 Mi  muove  ad  afserir  quedo  il  fare  il  conto , che  quelle  anime , alle  quali 
fi  condgliafse  la  cotidiana  Comunione  , ed  a proporzione  quelle  , alle  quali  d 
concedere  poco  meno  , fentendo  predicare  che  vi  lia  necefsaria  una  grande 
fantità  , correrebbono  rifehio  o di  giudicare  troppo  bene  di  Ce  mededmc  , o 
troppo  male  del  Confefsore  . 

j L’altre  poi,  alle  quali  Tolse  tolto  il  detto  mezzo  cotanto  efficace  per 
emendarli  dalle  loro  imperfezioni , oltre  all’attuale,  e grandiffimo  pregiudicio 
di  redarne  prive  , non  averebbono  tanto  motivo  d’umiliarfi , ne  lafcierebbono 
di  correre  rifehio  di  dimarfi  buone  , quantunque  non  con  una  perfezione  così 
fublime  , come  fentilsero  richiederfi  necefsariamente  ad  una  frequenza  mag- 
giore , 

6 Che  le  G mantenefse  in  efse  quella  (àlutevole  opinione  fùggerita  loro 
da’  più  benigni , o che  avefsero  apprefa  da  alcuni  libri , in  modo  che  redafsero 
perfuafe  , che  quantunque  doverebbe  fempre  procurarfi  con  ogni  nodro  sforzo 
una  perfettiffima  difpolizione  per  ogni  Comunione  da  fard  $ tuttavia  efsere 
meglio  il  farlo , purché  G giunga  almeno  ad  una  difpofizione  competente  , che 
il  lafciarla  . In  quedo  cafo  quelle , a’  quali  fi  concedefse  la  frequente , o coti- 
diana  Comunione  , averebbono  motivo  di  crederG  d’avere  (blamente  la  detta 
competente  difpoGzione;  e le  altre,  a' quali  Tolse  negata  ,G  peafuaderebbono 
forfè  di  non  avere  neppur  queda  , e caverebbono  almeno  da  ciò  qualche  frut- 
to d’umiltà  , 

7 Perciò  a tutte  le  fuddette  è pregiudiciale  l’efser’infegnata  la  dottrina 
de’  rigidi , e molto  più  l’efserc  pubblicamente  predicata  . Quedo  mofse  il 
grande  zelo  di  S.  Carlo  in  un  Concilio  di  Milano,  ad  ordinare  che  fi  (bfpen- 
defse  dalla  predica , come  fcandalofo  chi  ardifse  di  perorare  contro  la  cotidia- 
na frequenza , come  fopra  G potrà  vedere  . Che  fc  non  li  ordinò  cadigo  con- 
tro di  chi  (blamente  (trivelle,  o parlaTse  in  contrario , è perche  le  leggi  foglio- 
no  fard  contro  li  maggiori , e più  pregiudiciali  delitti , e non  contro  quelle 
opinioni , le  quali  non  fono  ancora  fiate  cenfurate  dalla  Chiefa  . 
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CAPITOLO  CCCX. 

Doverfi  infegnare  la  dottrina  benigna , benché  alcuni 
indebitamente  [e  ne  abufajfero . 

i /'"’tOntro  i dettami  del  precedente  Capitolo  potrebbono  forfè  alcuni  oppor- 
vi re,  che  quantunque  camminino  bene  per  quelli , i quali  lodevolmente 
fi  foggettano  al  parere  de’  propj  Padri  Spirituali, non  faranno  però  utili  per  co» 
loro  , che  fono  più  arditi  di  volere  praticarlo  fenza  configlio  j giacché  fenten- 
do,  che  bada  una  competente  difpofizionc  perla  Comunione cotidiana.s’arrifi 
chierebbonodi  praticarla  con  pericolo  di  commettere  de’  fàcrilegj,con  che  pa- 
relfe  lornd’elferc  in  grazia  di  Dio , come  alcuni  pare  che  infegnino  . 

a Chi  rifletterà  a quello  fi  è detto  in  più  luoghi  doverfi  incaricare  coll’ 
efcmpiodel  Sacro  Concilio , de’  Santi  Padri , e de’claflìci  Autori , che  fi  pro- 
curi da  tutti  la  migliore  difpofizione,  che  fia  poffibile  pe'l  frutto  anche  maggio- 
re , che  (e  ne  ritrae  ; ma  quando  non  fi  giunga  , che  ad  una  competente  difpofi- 
zione , e s’abbia  il  configgo  del  Padre  Spirituale  , non  fi  lafci  giammai  la  Co- 
munione per  quello  folo,  che  fi  è fatta  ne’  giorni  antecedenti . Chi  rifletterà 
dico  a tutto  quello,  vedrà  beniffimo,  che  non  fi  dà  occafionea’  troppo  arditi  di 
comunicarli  contro  il  dovere  . 

3 Che  fe  poi  da  ciò , che  lodevolmente  s’infègna  , alcuni  ne  cavalfero  mo- 
tivo di  perderfi  ( febbene  non  debbe  ciò  crederli  ) quello  farebbe  fcandalo 

non  attivo,  ma  partivo , come  dillingue  S.Tommafo  , che  „ moltra doverfi  difi-  /•Mmt.ir.m 
„ prezzare  il  loro  fcandalo  , non  lafciando  perciò  d’infegnare  , e promuovere 
quello  , che  fia  giovevole  a molte  anime  più  timorofe  , come  Io  fogliono  ede- 
re per  lo  più  le  femmine  naturalmente  più  inclinate  al  timore,  e a gli  Icru- 
poli . 

4 Quello  lo  dico  per  tutte  in  generale  ; con  più  ragione  però  per  le  dette 
femmine  incurabili , e che  fia  qualche  tempo  , che  dimorino  ne’  detti  Spedali , 
c che  godano  degli  avvantaggi.the  hò  detto  fopra  facilmente  poter  cavare  pe’l 
loro  bene  fpirituale:  effóndo  affai  facile, che  trà  effe  vi  fianodell’animedi  gran- 
de virtù  , ed  anche  molto  più  di  quelle,  che  di  quelle  temerarie  , che  ardiflero 
di  farlo  men  difpolle  del  dovere  , e di  loro  capriccio  . Quando  però  non  vi  fofi 
fero  anime  di  grande  virtù  , Io  diventcrcbbono  probabilmente  col  tempo . 

5 Molto  più  dunque  bilògna  avere  riguardo  all’avvantaggio  della  mag- 
gior parte  , che  allo  fcandalo  , che  contro  ragione  attivamente  fi  prendeflero 
alcune  poche.  Ma  quelli,  che  hanno  fentimenti  contrarj  pereludere  la  forza 
delle  valide  autorità  , ed  argomenti  incontrallabili  contro  il  propio  fentimen- 
to  , corrono  fubito  all’afilodcl  fatto , dicendo  che  chi  così  parla,  o Icrive,  non 
hà  notizia  degl’inconvenienti , che  vi  fono  , per  efempio  in  quella  Comunità  , 
o Spedale  . Accordo  che  quando  realmente  vi  folTero  de’grandi  dillurbi  in  una 
Comunità  nel  concedere  frequenza  maggiore  , fi  potrebbe  andare  alquanto 
differendo  , con  non  addormentarli  però  in  quello . 

6 Se  li  difturbi,  che  fi  temono  da’  cervelli  torbidi,  fono  manifelli,  fé  ne  av- 
vifino li  Superiori  maggiori , che  li  rimedino  ancora  col  punirli,  e negare  a 
gl’inquieti  pubblicamente  la  Comunione  ; ma  fe  non  fi  fanno  , che  pe’l  mezzo 
della  (ècretirtima  Confelfione  ,non  fé  ne  debbono  valere  li  Confertbri  contro  li 
Penitenti  benché  rei , c molto  meno  contro  gl’innocenti , negando  univerfal- 
mente  la  Comunione  : „ Effóndo  ( come  ci  afficura  S.  Tommafo)  qualunque 
„ Criltiano,  per  queft’ifleflo  che  è battezzato  ammeflb  alla  Cena  del  Signo- 
„ re  , non  fi  pup  a lui  togliere  il  fuo  gius , fe  non  per  qualche  cagione  mani- 
fella . 
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CAPITOLO  CCCXI. 

Ter  colpa  dell’ anime  mal  difpofte  non  doverfi  pregiudicare 
le  meglio  difpojle . 

1 /"^Rederà  forte  alcuno, che  le  fi  (aperte  cfTervi  in  qualche  Comunità  qual* 

. V J che  perfona  , o perfone  si  mal  difpofte,  clic  concedendoli  univerfal- 
mcnte  il  facro  Cibo  , foffero  rilolute  di  pafeerfene  con  fitcrilcgio;  in  quel  calo 
farebbe  bene  per  impedirlo  il  negare  a tutti  quello  Cibo  , atto  come  cantò  un 
Criftiano  Poeta  Boezio , citato  da  Sant’AnfcImo  , a fcacciare  il  veleno  inftfo 
dal  Serpente  antico  , cioè  il  Demonio  . 

3 Si  potrà  il  (Iiddetto  muovere  da  quelle  apparenti  ragioni, che  negandoft 
la  Comunione  a quella  perfona  , o perfone  , s’impedirebbe  il  fitcrilegio  in  chi 
fofle  così  miferabile  ; il  danno  però  non  farebbe  grande  nell'anime  buone, che 
fi  ralfegnerebbono  al  Divino  volere  ; e quando  moriflero , non  Iafcerebbono 
d’ottenere  l’eterna  falute  , (ebbene  non  foflcro  (late  tanto  arricchite  di  mag- 
giori gradi  di  grazia  col  mezzo  del  ricevimento  più  frequente  della  facra  iiu- 
cariftia  : premere  più  che  non  li  perdano  quell’anime  milcrabili , e’1  liberarne 
alcuna  dal  peccato  mortale  , che  molte  da  qualche  peccati  veniali , ed  imper- 
fezioni , acciocché  crefcano  in  maggiore  fantità . 

3 Replico  per  rifpofta  , che  fuddettc  ragioni  hanno  qualche  apparenza, 
ma  non  furtiftono  realmente  . Cominciando  dalla  prima,  l’cfecuzione  materia- 
le del  facrilegio  in  chi  fofscdifpofto  di  comunicarli  facrilegamente  s’impedi- 
rebbe , ma  non  la  malizia  formale  , con  la  quale  non  lafcierebbe  un  tale  d’ef- 
fcre  reo  dell’Inferno:  ne  per  uno,  ed  anche  più  di  fintili  ferverli  è cofa  giuda 
il  pregiudicare  a tante  anime  meglio  difpofte . 

4 Ne  folo  fi  pregiudicherebbe  a quelle  poche  chiamate  a grande  perfezio- 
ne , ma  ancora  a molte  altre  d’una  mediocre  difpofizionc , c potrebbono  eflcre 
tali , clic  con  la  grazia  , ed  ajuti  del  Sacramento  frequentato  fi  falvaflcro , ed 
altrimenti  perlifero  . Perciò  ma  dime  di  chi  forte  in  quello  flato , fi  può  qui  re- 
plicare quello  hò  detto  fopra  dell’Avila  : ,,  Se  gli  toglie  quello  rimedio  tanto 
„ ncccflario,  e cade  in  peccato,  certo  è,  che  colui  è (lato  cagione  del  peccato, 
„ che  queft’altro  bà  commertb  ; perche  gli  hà  tolto  il  rimedio  Sic. 

5 Ne  pare  abbia  forza  neppure  l’altra  ragione , la  quale  ad  alcuni  appari- 
le migliore  : premere  più  il  liberare  qualche  anima  dal  peccato  mortale  , che’l 
promuoverne  molte  alla  fantità  maggiore.  Quiftione  fintile  a quella  mi  ricordo 
d’averla  letta  nel  tomo  ottavo  de’ Salmaticcnfi  , li  quali  con  valide  ragioni  , 
ed  autorità  infegnano  , che  „ il  Predicatore  , o Padre  Spirituale,  il  quale  con- 
,,  verte  un  litio  peccatore  ad  una  perfezione  infigne  a Dio  piace  , e lo  glorifi- 
,,  ca  più  d’un’altro,  il  quale  converte  molti  lafciandoli  tiepidi , ed  imperfetti 
,,  nella  giullizia . 

6 La  ragione , che  gli  (ledi  portano , c perche  ,,  un  giudo  perfetto  piace 
,,  a Dio  , e lo  glorifica  più  che  molti  tiepidi , ed  imperfetti . Poi:  „ La  con- 
,,  verfione  d'un  peccatole  ad  un’infigne  perfezione  più  piace  a Dio  , e lo  glo- 
„ rifica,  clic  le  converfioni  di  molti  peccatori  . Indi:  „ Più  glorifica  Iddio 
„ chi  tira  un  giudo  tiepido  ad  una  perfezione  infigne  , che  quegli , che  con- 
,,  verte  molti  peccatori  ad  una  imperfetta  giullizia  . 

7 Se  è certo , che  il  dare  più  gullo,  e gloria  maggiore  al  Creatore  fi  debbo 
preferire  a qualunque  utilità  , benché  fpirituale  delle  creature  , ne  feguirà  per 
indubitata  confeguenza  cflere  più  lodevole  l’impiegarfi  con  ogni  sforzo  a tira- 
re a maggiore  perfezione  l’anime , che  vi  fi  riconofccranno  più  difpofte  di  quel- 
lo fia  il  trattenerfi  lungamente  nel  procurare  ( quando  pochiflima , o niuna.» 
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fperanza  riluce  di  frutto  ) di  fiaccare  alcune  anime  immerfe  nel  tenaciflìmo 
fango  di  gravi  colpe  . 

8 Eflendo  connelfa  Tempre  a!  maggior  gullo , e gloria  di  Dio  Putititi  fpiri- 
tualc  della  maggior  parte  de’  Fedeli  ; feguc  da  quello,  che  il  procurare  di  pro- 
muovere l’anime  più  vicine  a difporli  ad  una  grande  fantità  è fimilmente  più 

utile  all’univerfalità  d'elle  . ,,  Perche  ( è ragione  convalidata  dall’autorità  o-t. 

d’Innocenzo  XI.  ) „ un’anima  puramente  intcriore  può  più  cou  Dio , e fi  più 
„ guerra  al  Demonio , che  molte  altre  buone  nell’elleriore . 

9 Lo  (ledo  ci  lafciò  ferino  il  Beato  Enrico  Sufone  degli  abitatori  della  no- 
na Rupe  , dicendo  : ,,  Sia  pur  certo  che  un  folo,  che  abita  in  quella  Rupe  , <■  a* 

„ è più  caro  a Dio  , e più  utile  alla  Republica  Crilliana  , che  mille  altri  Tuoi 

„ Servi  &c.  E poco  dopo;  „ Sono  talmente  amati  da  Dio  , e Danno  feco  in 
„ tanta  grazia , che  fé  un  folo  fupplicaflc  per  qualche  cauli  , e tutti  gli  altri 
„ Crilliani  oralfero  diverfamente  da  lui , e per  l’oppoDo  , Dio  vorrebbe  piut- 
„ toDo  afcoltare , ed  elàudire  quell'uno , che  tutto  il  Crillianelimo  . 

10  Ce  ne  fomminiftra  un’cfempio  nell’IDoria  di  S.  Clemente  Papa,  e Mar- 
tire la  Chiefa  , aflcrendo  ; „ Che  incaminatoft  alla  Marina , il  popolo  con_> 

„ gran  voce  gridava  : Signore  Gesù  CriDo  fri  vaio;  e Clemente  lagrimando  44  B'”d- 
diceva  : Ricevi  o Padre  lo  fpirito  mio . E’I  Signore  efàudi  lui , aggiugnendo 
un  miracolo , chc’l  ,,  Mare  li  difcoDalfe  per  tre  miglia  ; dal  quale  molli  quegli  ,5 
,,  abitatori,  ricevettero  la  fede  di  CriDo,  cioè  quelli , che  non  fi  erano  per 
Lavanti  convertiti . 

1 1 Debbo  qui  aggiugnere,  che  le  il  motivo  d’impedire  qualche  facrilegio, 
che  D temede  , avelie  qualche  fondamento  non  temerario  contro  la  cotidiana_. 
frequenza  , parlando  generalmente  , non  individualmente.  Laverebbe  contro 
quella  d’alcune  volte  nella  fettimana  , e quelle  d’ogni  otto  giorni  promofTa  da 
più  Autori . Parimente  Laverebbe  contro  quella  d’una  volta  al  mele  , e d’al- 
cunc  volte  l’anno,  e precipiterebbe  a ridurre  ad  edere  il  Pane  cotidiano  fola- 
mente  annuale  . Il  che,  come  hò  detto  (opra , ripruova  ogni  Dottore  Romano 
Cattolico  ; Il  che  penfo  di  moDrarc  in  altro  luogo  più  compitamente . 

CAPITOLO  CCCXII. 

Si  conchiude  la  rifpofta  al  celebre  Dottore  Rainaudo 
altre  volte  mentovato . 

■ T)Enfava  io  di  sbrigarmi  più  brevemente  nel  rifpondere  al  detto  Teologo;, 

1 ma  mi  è fucceduto  fecondo  il  folito , che  mi  fono  dilatato  più,  quan» 
tunque  per  qualche  motivo  ragionevole  delideradi  di  fpedirmi . Ora  termi- 
nerò queda  rifpolla  , la  quale  intendo  che  ferva  per  altri  ùmili  Autori,  che  in- 
fegnadero  quafi  l’ideflo  : portando  però  prima  una  fua  dottrina,  che  notai 
trafeorrendo  parte  del  fuo  ottavo  tomo . 

2 „ Qual  cagione  (dice  egli  parlando dcll’EucariDia)  ella  è di  tanta  t-i- 

„ abbondanza  di  fanti  frutti  nel  godimento  di  queDo  Sacramento,  che  non  lia 

„ da  maravigliarli  ,che  Satanalfo  per  quella  malignità,  che  hà  contro  di  noi , 

„ con  tutti  gli  sforzi  s’indudria  a fminuire  l’ufo  d’un  tanto  Sacramento  : quali 
„ non  li  potette  col  frequente  ufo  unire  una  congrua  attitudine  . Ma  benché 
,,  lo  trafeurare  queda  , non  polla  approvarfi  ; tuttavolta  in  eguali  circodanze 
,,  è meglio  accodarli  al  Sacramento  di  tanto  frutto  ( efclufb  Tempre  l’impedi- 
,,  mento  della  colpa  mortale , e la  pruova  di  S.  Paolo)  che  l’allenerfenc  &c. 

3 Poi  lo  Dello  Autore  narra  quafi  il  medefimo  fatto  riferito  dal  Padre  Bar- 
«oli  dell’edèrfi  diminuito  l’ufo  del  Sacramento  talmente ,,  in  quel  tempo  che 

ven- 
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,,  venne  Sant’Ignazio,  che  l’Eucariftia  non  forte  più  Pane  cotidiano  , ma  an- 
„ nualc  . Qui  mi  conviene  riflettere  , che  egli  con  gran  ragione  nel  detto  li- 
bro , il  cui  titolo  è S.mt'IgnnzJo  LojoU  , emulatore  della  cura  , e induftria  Ap- 
poltolica  , loda  il  Santo  , che  introducerte  la  Comunione  d’ogni  otto  giorni  , 
la  quale  fi  era  ridotta  all’annuale  , non  infittendo  il  zelante  Promotore  di  erta, 
che  forte  più  frequente  per  vedere  di  non  poter’allora  praticare  , fé  non  con.» 
pochi , la  cotidiana  , come  lo  fece  con  S.  Francefco  Borgia , quando  ancora  in 
abito  di  fecolare  governava  il  fuo  Ducato,  come  qui  mi  abbifogna  replicare. 

4 Per  lo  fletto  motivo  del  fuo  Padre  Sant’Ignazio  , con  cui  ville  , come 
dirti , il  Padre  Madridio,  volendo  fcrivere  del  frequente  ufo  della  Comunione, 
li  dichiarò  nel  primo  Capitolo,  come  fegue  : „ Quantunque  nelle  perfonej 
„ divote  cosi  Keligiolc , come  Secolari , -e  non  foverchiamente  occupatene’ 
„ mondani , e profani  negozj , clic  gagliardamente  levano  la  mente  dalle  cofe 
„ Divine,  fia  lodevole,  e fruttuolo  il  cotidiano  ricevimento  della  facra  Eu- 
,,  candiate  quello  lo  pruovi  l'autorità  di  graviflimi  Dottori,  così  fanti  vecchi, 
„ come  nuovi  Scolatici  , e ancora  fortiflimc  ragioni  lo  ftabilifcano  ( come  poi 
„ inoltreremo)  onde  tali  uomini  non  fono  degni  di  bialimo,  ma  di  grandiflima 
„ lode.  Nulladimeno  però  quello  intendiamo  in  quella  difputa  , ciocche  la 
„ frequenza  della  Comunione  almeno  ogni  otto  giorni  a chi  fi  accorta  degna- 
„ mente  è più  lodevole,  utile,  e fruttuofa,  che  l’attinenza  da  tale  frequenza  . 

J Ivi  il  più  volte  nominato  Autore  confetta  ettcre  si  abbondanti  li  frutti 
del  Sacramento , e che  Satanaflofà  tutto  quello,  che  può  per  ifminuirne  l’ufo, 
loda  Sant’Ignazio , che  in  que’  tempi  sì  malagevoli  ottenne  tanto , che  intro- 
durti che’l  Pane  cotidiano  per  difetto  de’  Criftiani  divenuto  annuale  , giu- 
gnefle  ad  ettcre  in  molti  cibo  d’una  volta  la  fettimana;  Dunque  in  quelli  tem- 
pi più  opportuni,  farà  lodevole,  come  ancora  più  aggevolc  perfezionare  l’ope- 
ra da  tanto  Patriarca  incominciata  , in  ridurlo  ad  ettcre  cotidiano  Pane  , che 
farà  un’operare  più  contro  Sitanaflo  , e fecondo  quello  fi  accordò  (òpra  , che 
fia  meglio  accottarfi  , purché  non  vi  fia  colpa  mortale  , ma  bensì  la  detta  pruo- 
va  di  S. Paolo  . E perciò  nel  configliare  la  Comunione  d’ogni  otto  giorni  con- 
vien’intendervifi  la  particola  Almeno , per  dinotare,  che  brama  di  più . 

CAPITOLO  CCCXIII. 

Si  comincia  a rispondere  ad  una  obbiezione  cavata 
dagli  Opuscoli  di  S.  Francefco  d’ Ajfifi. 

i A Lcuni  vanno  dicendo  : San  Francefco , ch’era  S.  Francefco , non  vol- 
±\_  le  elfere  Sacerdote  ; anzi  fcrilfc  una  lettera  a’ fuoi  Frati,  che  quan- 
tunque vi  fortero  più  Sacerdoti , non  fi  dovette  celebrare  , che  una  fola  Meda 
per  giorno. 

Per  rifponder’a  quello  , mi  vaierò  di  quello  che  hà  fcritto  (’infigne  Con- 
troverfilìa  il  Cardinale  Bellarmino,  il  quale  confuta  quella  obbiezione  fattaj 
da  un’Eretico , come  in  appretto  : 

n,  j«r  r.<s.  2 „ La  duodecima  obbiezione  è di  Filippo  nell’Apologià  della  Confcf- 

S&.'tSJaSl  „ fione  Augullana  negli  articoli  della  Mefla  , dove  produce  una  certa  lettera 
“•  „ di  S.  Francefco  a tutti  i fuoi  Frati,  nella  quale  comanda,  che  fia  celebrata^ 

„ una  fola  Metta  in  un  folo  luogo , quantunque  vi  fiano  più  Sacerdoti . 

3 „ Rifponde  Giovanni  Ecchio  nell’Enchiridio  quella  lettera  non  rico- 

„ nofeerfi  da’ Frati  dell’Ordine  de’ Minori  per  vera  lettera  di  S.  Francefco  . 
„ Aggiugne  di  più  l’Autore  di  quella  lettera  parlare  (blamente  della  Feria 
„ quinta  nella  Cena  del  Signore  , non  degli  altri  giorni  : E certamente  , fa 

quel- 
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„ quella  lettera  parlale  di  qualfivoglia  giorno,  conterrebbe  apertilTimamente 
„ il  falfo  : Imperocché  l’Autore  della  lettera  fcrive  fecondo  l'ufo  della  Chic- 
„ fa  Romana  celebrarfi  /blamente  in  un  luogo  una  fola  Meda . Ma  Onorio 
„ Papa  Terzo,  il  quale  lèdette  in  Roma  nel  tempo  di  S.  Francefco  , nelCa- 
„ pitolo  Cum  creatura  de  celeb.  Mi  [far.  comanda  che  non  fi  lafcino  gli  Anni- 
„ verlàrj  facri  per  li  defonti  per  la  feda  , o feria  , che  occorra , ma  che  fi  cele- 
„ brino  ncll’idefib  giorno  tutti  due  i facrificj . 

4 Per  riconofcere  meglio  quale  lia  il  vero  lignificato  della  fuddetta  let- 
tera , mi  fono  fatto  impredare  un  libretto  intitolato  Opufcula  SitiBi  Francifci , 
e ve  l’hò  ritrovata  , dalla  quale  intefa  fecondo  il  fcnlò  , che  nioftra  al  primo 
afpctto  , e fentimento  più  ovvio , pare  che  veramente  fi  deduca  , che  l’Auto- 
re di  elfa  clbrti , che  „ ne’  luoghi , ove  dimorano  li  Frati , fia  celebrata  una— 
„ MelTa  (blamente  per  giorno,  fecondo  la  forma  della  Santa  Romana  Chiedi . 

j II  Religiofo , che  ebbe  l’incombenza  di  dare  alla  luce  delle  (lampe  gli 
Opufcoli  di  S.  Francefco  , dopo  quella  lettera  vi  hà  fatta  aggiugnere  l’infra- 
fcritta  „ Annotazione  . Gl’Inquifitori  avvertano  doverli  leggere  con  cautela 
„ quello  luogo  nell’Indice  nominato  Expurgatorio,  del  quale  fi  è malamente 
„ fervilo  qucll’Erctico  della  terra  nera  detto  in  greco  Mclantonc  : il  qualo 
„ luogo  in  verità  alle  volte  mode  l’Ecchio,  che  negade,  ed  altri  uomini  dotti, 
„ che  dubitallero  non  edere  queda  lettera  di  S.  Francefco  veramente  Catto- 
„ lico  , e del  tutto  Appollolico,  a cui  ampiamente  rifponde  il  Reverendo  Pa- 
„ drc  Luca  Vadingo  ne’  Conienti  (opra  quedo  luogo  : ed  acciocché  ci  fcuo- 
„ pra  la  mente  di  S.  Francefilo  , dice  : Di  più  giudico  aver’edo  in  quedo  luo- 
„ go  pregati  li  Frati  a non  moltiplicare  i (acrolanti  Sacrificj , e che  fi  adenef- 
„ (ero  dalla  cotidiana  celebrazione  , temendo  che  per  la  cotidiana  confuetu- 
„ dine  di  celebrare  , la  dovuta  riverenza  d’un  tanto  mideroa  poco  a poco  fi 
„ andade  fminuendo  Scc. 

6 Epocodopo:  „ Onde  di(fe  . Non  toglie  ( S.  Francefco)  la  libertà  , 
„ ne  proibifee  con  efprefTo  precetto,  come  cofa  cattiva  , ed  illecita,  come  gli 
„ Eretici , ma  induce  al  più  raro  , c più  puro  culto  d’un  tanto  Sacramento  : E 
„ nel  numero  38.  Dove  debbe  odervarfi , che  il  vero  Figlio  della  Chiefk  , il 
„ quale  in  tutte  le  cofc  fi  proponeva  per  norma  , c regola  la  Santa  Romana,, 
„ Chiedi , e la  (uà  confuctudine,  avere  comandato  che  fi  celebri  almeno  una 
„ fola  Meda  , fecondo  la  confuctudine  della  deda  , la  quale  noi  nominiamo 
Conventuale  . Così  egli  fcride  . 

In  ordine  a qued’Annotazione  mi  conviene  didingucre  quello , che  dimo 
jTiù  probabile  da  quello,  che  giudico  tutto all’oppodo  . Ma  per  non  dilun- 
garmi tanto  in  quedo  Capitolo , l’anderò  facendo  in  appiedo  . 

CAPITOLO  CCCXIV. 

Vna  lettera  jiampata  fra  quelle  di  S.  Francefco  d’  Affifi 
è buonijjlma , e fi  [piega  come  in  appreso . 

1 A'UIiunque  fia  l’Autore  di  quella  lettera , conviene  confedare  fpiccare  da 
eda  alcuni  lampi  di  luce  Divina  atti  ad  illuminare,  ed  infiammarci 
Cuori  de’  Lettori , e far  loro  concepire  un’alto  concetto  particolarmente  del 
grado  Sacerdotale  : Anzi  che  fc  più  chiaramente  vi  fi  efprimede  il  configlio  di 
celebrare  una  Meda  (blamente  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  , come  l’inter- 
preta il  fuddetto  Ecchio , o pure  fi  parlafie  della  celebrazione  d’una  lol  Meda 
{bienne  , o fia  conventuale  al  giorno  , quando  non  vi  fodc  altr’obbligo  , come 
pretende  il  Vadingo,  c come  fembra  più  vcrifimile , nulla  più  rimarrebbe  da 
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difputare  intorno  a tal  lettera , per  comprendere  il  di  lei  propio  lignificato , 
e per  conolccre  il  di  lei  propio  Autore  , e fidamente  li  richiederebbe  qualche 
fpiegazione  per  dilucidare  qualche  di  lei  l’enfio , come  nel  frontifipi zio  deliaci 
medefima  confella  Rilteflò  Vadingo  . 

2 Sarebbero  ivi  due  li  configli,  cioè  ficcondo  il  primo  fiuppo(lodcll’£cchio 
di  non  molitplicare  in  quel  giorno  le  Melfie , come  forlè  prima  fi  praticava , e_> 
che  tutti  vi  alfilleflèro  : giacché  ne  pur’ora  v’è  un  rigorofio  precetto  generale 
della  ChieCa  , che  fe  ne  celebri  una  fola  . 

3 A tal  propofito  quando  io  fui  allunto  l'opra  ogni  mio  merito  al  grado  Sa- 
cerdotale ( clic  io  (limo  (borniamente , benché  mai  quanto  balla  ) il  che  tu  in 
Madrid , refidenzade’Rè  Cattolici  l’anno  1683.  mi  fu  detto  che  v’era  il  co- 
llume , che  il  Giovedì  Santo  tutti  i Sacerdoti  facedero  quell'atto  d’olTequio 
alla  Chielà  Parrochiale  d’andarvi  a celebrare  la  l’anta  Meda  ; perciò  ancor’io 
lo  feci , c vidi  lo  facevano  anche  gli  altri  ; talché  non  v’era  almeno  allora  il 
precetto  in  contrario. 

4 Nell’altro  fenfio  efpolto  dal  Vadingo,  che  s’intenda  dellacelebrazione 
d’una  lòia  Meda  conventuale , come  (opra , fi  configlia  non  Colo  quello , ma_, 
eziandio  che  v’adìdano  tutti  li  Religiofi , e anche  li  Sacerdoti,  quantunque 
avellerò  tutti  celebrato  in  quel  giorno  ; fi  configlia  , dico  , perche  non  v’è  ri- 
gorofio precetto  , come  v’è  ne’ giorni  di  feda  , di  lèntir  Me  fisa , anche  per  li 
Sacerdoti,  che  non  abbiano  celebrato  . Sicché  non  potrebbe  chiamarli  fola 
donazione  l’adìllcre  alla  Mclsa,  le  non  intendendoli  in  uno  de’ due  modi 
fuddetti . 

5 In  qualunque  da’ due  (enfi  , che  venga  (piegata  la  citata  lettera  , non 
rimane  altra  difficoltà.  Ce  non  che  la  rifìeffione  aggiuntavi  dal  Vadingo , il 
quale  lèmbra  volere  chc’l  Santo  abbia  voluto  con  tali  parole  indurre  i Cuoi 
Religiofi  ad  un  più  raro  ufo  del  Sacramento  Eucarillico  „ temendo  ( confor- 
me egli  nota),,  che  per  la  cotidiana  confiuetudine  di  celebrare,  la  dovuta  rive- 
„ renza  ad  un  tanto  miflero  & c.  a poco  a poco  fi  andava  (minuendo  &c.  Ma  Ce 
mi  fofise  lecito  direi  ,che  pare  s’inferifca  il  contrario  dalla  fleCsa  lettera  , nella 
quale  vi  fono  le  parole  fieguenti  : ,,  Prego  ancora  nel  Signore  tutti  li  fratelli 
„ miei  Sacerdoti,  che  fono , e che  faranno  , e defidcrano  efiser  dell'Altiflimo , 
„ che  ogni  qualvolta  vorranno  celebrare  la  Mefisa.puri,  e puramente  facciano 
„ il  vero  Sacrificio  del  fiantiffimo  Corpo , t Sangue  del  Nollro  Signore  Gesù 
„ Crifto  con  riverenza , (anta  , c monda  intenzione  , non  per  alcuna  cola  ter- 
„ rena , ne  per  timore , o amore  d’alcun’uomo  . 

6 Lo  (lefiso  fi  cava  da  quella  lettera , che  la  fogue , nella  quale  dopo  d’eA 
ferii  incaricata  la  dovuta  riverenza  a cosi  fonti  milterj , vi  fi  leggono  le  parole 
fieguenti  : ,,  Conciofiacche  lo  llefiso  pio  Signore  fi  pone  nelle  nollre  mani , 
„ e lo  trattiamo  , e riceviamo  ogni  giorno  con  la  nollra  bocca . Con  che  s'in- 
tende la  celebrazione , e Comunione  focramcntale  d’ogni  giorno . 

CAPITOLO  CCCXV. 

Segue  la  JleJfa  materia . 

i PE  taluno  volefise  intendere  la  lettera  duodecima  polla  trà  gli  Opuficoli 
di  S.  Francefico , come  che  veramente  dicefise  , o non  efisere  lecito  il 
celebrarli  più  d’una  Mefisa  al  giorno  in  ogni  luogo , o anche  efisere  più  lodevo- 
le il  non  farlo , certa  cola  ella  è , che  doverebbe  dirli,  o non  efiere  di  S.  Fran- 
cefilo , o mancarvi  per  difetto  de’  primi  Copilti,  o Stampatori  qualche  parola, 
che  mollri  l’oppollo  , o pure  di  qualunque  ella  fofise  , forebbe  dovere  il  confefi- 
fare  quello,  che,  come  dico  Copra,  infiegna  il  Bellarmino  : „ Che  conterrebbe- 
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„ apertidimamcntc  il  fallo  : Non  avendo  la  totale  cfenzionc  dal  poter’erra-  JJ* *■ 
re  verun’uomo , benché  fanto , toltone  il  folo  Vicario  di  Crifto , allor  quando 
fomminiftra  folennemente  delle  irruzioni  a tutta  la  Chiedi  . 

2 Chi  leggerà  tutto  quel  Capitolo  del  Bellarmino,  e quello,  che  lo  pre- 
cede , riconolcerà  come  egli  approvi  la  cotidiana  celebrazione,  afserendo  che 
neppure  gli  Eretici  ,,  apertamente  riprendono  l’ufo  della  Mefsa  cotidiana  . 

„ E certamente  in  niun  modo  fi  può  riprendere  : imperocché  primieramente 
„ fi  nomina  continuo  Sacrificio  nel  cap.it.  di  Daniele , perche  continuamen- 
„ te  , c ogni  giorno  doverabbe  celebrarli . 

3 Immediatamente  fcrivc  lo  ftefso  Autore  : „ Non  fi  può  poi  negare, 

,,  che  in  ciafeuni  giorni  anticamente  fi  celebrafsero  le  Mefse  in  molti  luoghi  : 

„ imperocché  Caltìo  in  tutt’i  giorni  celebrava  la  Mefsa,  efsendone  teftimonio 
„ Gregorio  nel  luogo  citato  nell’omelia  37.  Agoftino  nell’epiftola  23.  dice  : 

„ Crifto  facrificato  una  volta  nella  Croce  (àcrificarfi  ogni  giorno  nel  Sacra- 
„ mento  a’ popoli  . Grilbflomo  nell’omelia  3.  nell’epiflola  a gli  Efesj  fcrive 
„ la  cotidiana  obblazione  nel  fuo  tempo  elscre  folita  a farli . Girolamo  nel 
„ cap.  1.  a Tito  dice  , che  i Sacerdoti  cotidianamentc  per  li  peccati  del  po- 
„ polo  , e fuoi  facrificavano  . Ippolito  Martire  nell’orazione  dell’Anti- 
,,  criflo  fcrive  , che  Crifto  nel  giorno  del  Giudicio  dirà  : Venite  o Pontefici , 

„ li  quali  ogni  giorno  facrificafte  il  mio  preziolb  Corpo  . Poi  Sant’Andrea  , 

„ come  leggiamo  nella  fila  Iftoria  ciafchcdun  giorno  làcrificava  l’Agnello  im- 
,,  macolato . 

4 Aggiugne  poi  altre  autorità,  e ragioni,  e fra  le  altre  afferifee:  „ Iole- 
„ condo  luogo  molti  erano  nella  Chiefa  li  Sacerdoti  : imperocché  a tempo  di 
„ S.  Cornelio  Papa  in  Roma  v’erano  quaranta  Preti,  come  egli  fcrive  a Fabio 
,,  col  teftimonio  d’Eufebio  nel  libro  fedo  delle  Morie  cap.3  3.  E poi  fempre 
„ pillerebbe  la  moltitudine  de’  Sacerdoti  : molti  però  ogni  giorno  celebrava- 
,,  no.  Dunque  o tutti  gli  altri  cefsavano  dall'offerire  il  Sacrificio,  o molti 
„ nello  ftelfo  giorno,  o luogo  (letificavano  . Non  fi  può  però  dubitare  elfervi 
„ (lati  di  quelli , li  quali  cotidianamentc  facrificavano;  imperocché  quello  è 
„ chiaro  per  li  tellimonj  lòpraccitati , dove  parlammo  della  Meda  privata  iiu» 

„ ordine  al  tempo  . 

5 „ Interzo  luogo pruova  Io  ftefifo il  teftimonio lòpraccitato da  Beda  nel 
„ libro  quarto  dell’Iftorie  cap.  14. , imperocché  ivi  gli  Appoftoli  comandano 
„ celebrarli  le  Melfe  in  tutti  gli  Oratorj  del  Moniftero  nel  giorno  di  S.  Ofu- 
„ valdo  . E’  limile  quello , che  fcrive  Eufebio  nel  libro  quarto  cap.45.  della-, 

„ Vita  di  Coftantino  , li  Vefcovi  invitati  alla  Dedicazione  del  Tempio  avere 
„ celebrato  il  giorno  fedivo  con  gl’incruenti  facrificj  offerti  a Dio . 

6 ,,  In  quarto  luogo  pruova  quello  l’antichiffrma  confuetudine  , la  quale  è 
„ nella  Chiefa  , che  nel  giorno  della  Natività  del  Signore  ciafcheduni  Saccr- 
,,  doti  tré  volte  offeriffero  il  Sacrificio  della  Meda  ; del  quale  rito  là  memo- 
,,  ria  Gregorio  nell’Omelia  della  Natività  del  Signore  ; e avanti  a lui  TeleC- 
,,  foro  nell’Epiftola  Decretale . Che  Ce  può  un  (olo  Sacerdote  in  un  (olo  luo- 
„ gotrè  volte  nello  fteffo  giorno  offerire  il  Sacrificio;  perche  non  potranno 
„ molti  offerire  ciafihcdune  Mede  ì 

7 „ In  quinto  luogo  pruova  lo  ftefso  la  moltitudine  degli  Altari  nell’iftef- 
„ fa  Chiefa.  Ambrogio  nell’cpiftola  33.  Irruere  in  Altarùó’c.  E parlai 
„ d’una  fola  Bafilica  . Gregorio  nel  libro  quinto  epiftola  50.  a Palladio  fcri- 
„ ve,  che  in  una  Chiedi  v’erano  tredici  Altari  : E Guglielmo  Abate  nella 
„ Vita  di  S.  Bernardo  nel  libro  primo  capitolo  12. , che  nella  Chiefa  del  Mo- 
,,  niftero  di  S.  Bernardo  v’erano  tré  Altari , uno  in  memoria  della  Beata  Ver- 
„ gine , l’altro  di  S.  Lorenzo  , il  terzo  di  S.  Benedetto . Vedi  ancora  Pietro 
„ Damiano  nel  principio  della  Vita  di  S.  Romualdo . Però  perche  tanti  Al- 

K k k a tari 


Digitized  by  Google 


444  CAPITOLO  CCCXV.  , e CCCXVI. 

,,  tari  fc  una  (ol  volta  (blamente  al  giorno  fi  poteva  in  una  Chiela'oiferire  il 
„ Sacrificio  ? 

8 ,,  Finalmente  Profpcro  nel  libro  delle  predizioni  del  tempo  di  mez- 

„ zo  nel  capitolo  fedo  fcrive  : Due  volte  fra  poche  ore  in  un  luogo  efserfi 
„ offerto  il  Sacrificio.  Leone  nell’epiftola  8 1.  a Diolcoro  avvifa , che  fia_» 
„ ofservato  in  Alcfsandria  il  rito  Romano  di  rinnuovare  il  Sacrificio  nell’iftef- 
„ fo giorno. 


Dr/ic.  }■  taf.  6. 
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CAPITOLO  CCCXVI. 

Segue  a pruovarfi  non  dover  intender  fi  detta  lettera  in  quel  modo } 
e che  neppure  in  quefto  enfio  è contraria  alla  Comunione  laica . 

i TL  Pinto  in  ordine  alla  detta  lettera  , oltre  il  fuddetto  Bellarmino  , cita 
| ancora  il  Pofsevino  , ed  aggiugne  , che  „ fe  però  è fua  , dice  molto  be- 
„ ne  Bruno  Cafaingo , che  il  Santo  mutò  opinione,  come  Sant’Agoflino 
„ ancora  , benché  non  in  quella  materia , nella  quale  Tempre  elbrtò  iftantjlfi- 
„ inamente , e coftantiflimamente  alla  Comurtione  cotidiana , riprendendo 
,,  coloro  , che  non  la  praticavano  ; però  in  altre  materie  ritrattò , e mutò  pa- 
„ rere;  e come  S.  Bonaventura  , dopo  che  l’Angelo  lo  avverti , portandogli 
„ quefto  Divino  Sacramento,  affinché  giammai  lafciafse  di  riceverlo . 

3 Per  venire  però  a’  noftri  lècoli , e dopo  che  hà  lo  Spirito  Santo  mag- 
giormente illuminata  la  Chielà  col  mezzo  del  Tridentino , il  quale  oltre  il  Ca- 
pitolo fopraccitato  , in  molti  altri  luoghi  incarica  la  frequenza  dell’Eucari- 
(tia,  promuovendo  infieme  la  cotidiana  celebrazione,  (omminiftra  quefto  ricor- 
do ad  ogni  Prelato,  parlando  in  particolare  de’promolfi  al  Sacerdozio: ,,  Pro- 
„ curi  il  Vcfcovo,  che  efli  celebrino  almeno  ne’ giorni  delle  Domeniche,  e in 
„ altre  fede  folenni  ; ma  fe  averanno  la  cura  dell’anime , celebrino  cosi  fre- 
„ quentemente  talché  poftano  fbddisfare  al  loro  carico . Non  è dunque  ora_, 
„ illecito,  o men  lodevole  che  fi  celebri  più  d’una  Mefsa  per  ogni  Chiedi,  do- 
„ ve  fiano  più  Sacerdoti . 

g La  mia  Parrochia , folto  la  quale  vivo  al  prelènte , è una  Chiefa  de’  Pa- 
dri Conventuali  diS.  Franccfco . Elfi  sò  , che  toltone  qualche  legitimo  impe- 
dimento celebrano  cotid binamente  . Lo  ftelfij  fanno  le  altre  Chielè  de’  Frati 
Minori , ed  eziandio  quafi  tutti  quelli , che  vivono  in  comunità  , e la  maggior 
parte  degli  altri  Sacerdoti . Si  avvera  almeno  col  fatto  quello,  che  riferifee  il 
detto  Bellarmino  aderirli  dall’Ecchio  : „ Quella  lettera  non  riconofcerli  da’ 
,,  Frati  dell’Ordine  de’ Minori  per  vera  lettera  di  S.  Francefco  : o piuttofto 
s’intende  in  uno  de’ due  modi  da  me  (òpra  portati . Quindi  niente  affatto  li 
deduce  lo  fconligliarfi  dal  Santo  la  cotidiana  celebrazione  per  quel  timore  , 
che  hò  dimoftrato  vano  in  ordine  alla  Comunione  laicale  anche  a chi  almeno 
competentemente  corrifponda  all’abbondanza  della  grazia , ed  ajuti , che  dal 
Sacramentato  Signore  ivi  largamente  li  donano . 

4 Se  in  un  luogo , dove  fodero  cento  Sacerdoti , folfe  lodevole  che  cele- 
brane un  folo  per  giorno  .dividendofi  le  celebrazioni,  appena  ne  tocchereb- 
bono  tré  , o quattro  per  ognuno;  ne  credo  vi  lia  (lato  giammai  verun  Cattoli- 
co , il  quale  abbia  configliato  , che  cosi  raramente  fi  celebri . Ma  le  ad  alcuni 
toccalfe  più  volte  , refterebbono  qualche  altri  lènza  celebrare  per  un’anno  in- 
tero; il  che  non  è lecito  . Oltre  che  quefto  contradirebbe  alla  ftelfa  lettera  , 

iw.a.,* i*  nella  quale  v’è  che  celebrino  ogni  qualvolta  vorranno:  E a quella  , che  la  fc- 
gue  : „ Lo  ftelfo  pio  Signore  fi  pone  nelle  noftre  mani , e lo  trattiamo  ( qui 
particolarmente  fi  allude  a’ Sacerdoti  ) „ e lo  riceviamo  ogni  giorno  con  la 
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„ nodra  bocca  . Qui  fi  allude  uniformemente  a’  Sacerdoti,  e a’  non  Sacerdo- 
ti , come  non  lo  era  il  Serafico  Francefco . 

5 Non  ferve  però  che  più  mi  dilunghi  in  quello  punto,  giacché  già  fi  ac- 
corda quafi  generalmente  clfere  non  folo  lecito  , contro  il  fopraddetto  Ereti- 
co, ma  ancora  più  lodevole.chc  in  ogni  luogo  da  molti  ti  offerilca  la  monda  ob- 
lazione al  Divino  Nome  , come  profetizò  Malachia  del  Sacrificio  incruento  . 
Bensì  alcuni  (è  la  prendono  folamcntc  contro  la  loia  Comunione  laica  : Non 
hi  però  forza  veruna  contro  cifa  , ne  il  non  elTerfi  S.  Francefco  voluto  far  Sa- 
cerdote , e anche  meno  , fc  avelie  fcritto  nel  detto  fuppodo  fenfo  la  ftclfa  let- 
tera: perche  il  non  edere  Sacerdote  non  toglie  la  poffibiiità  di  riccver’ogni 
giorno  la  Comunione  , ne  tampoco  lo  toglie  , fe  non  fi  celebrale  che  una  fola 
Melfa  . 

6 Anzi  l’intenzione  dell’Autore  della  controverfa  lettera,  (è  I’avcrà  volu- 
ta fcriver’in  modo  , clic  veramente  configlialfe  , che  non  fi  dicefic  Ce  non  una 
fola  Melfa  in  un  luogo;  verifimilmente  ( cd'cndo  buon  Cattolico  ) l’averà  fatto 
per  inimicare  Gesù  Crillo  , il  quale  nella  Cena  celebrò  loto , e comunicò  tutti 
gli  Appolloli . Perciò  anche  farà  fiata  fua  intenzione  che  tutti  quelli , che  vi 
affidedero,  ancora  ricevelfcro  dalle  mani  del  Sacerdote  il  (àlutifero  Sacra- 
mento . 

7 Non  averi  riflettuto  il  detto  Autore  , che  la  Chiefa  ricevendo  (èmprcj 
nuovi  lumi  averi  riconofeiuto  edere  regolarmente  più  lodevole  ne’  Sacerdoti 
il  facrificare  , clic  il  folo  comunicarli  ; perche  con  ciò  fanno  più  numerolc  le 
rapprefentazioni  di  Grido  celebrante  , (ùpplendo  alla  rapprefentazionc  degli 
Appodoli  quelli,  cheaflìdono  alla  Meda,  particolarmente  fefacramentalmen- 
tc  vi  fi  comunicano.  Parimente  si  la  medefima  Chiefa  edere  più  utili  ( ben- 
ché alcun’altro  non  vi  fi  comunicalfe  ) ed  efficaci  pe’l  bene  comune  li  Sacrificj 
(come  dilli  a filo  luogo)  che  le  Comunioni  laiche  anche  degli  deffi  Sacerdoti. 

8 Per  affiatarcene  c’inlcgnò  il  Tridentino,che  ,,  quantunque  defidcrade 
„ il  (acro  Sinodo,  che  in  ciafcheduna  Meda  gli  adanti  Fedeli  non  col  folo  fpi- 
,,  rituale  affetto  , ma  col  làcramentale  ricevimento  dell’Eucaridia  fi  comu- 
„ nicalfero,  acciocché  provenidc  in  loro  più  abbondante  il  frutto  di  quedo 
,,  fantiffimo  Sacrificio  : non  però  fe  ciò  non  léniprc  fi  (àccia  , per  quedo  con- 
,,  danna  come  private , ed  illecite  quelle  Mede  , nelle  quali  il  fido  Sacerdote 
„ (àcrainentalmente  fi  comunica  , ma  le  approva  , e talmente  che  le  loda  : ed 
in  un  Canone  , che  fegue , (comunica  chi  diceffe  il  contrario . 

9 Per  ritornare  al  Serafico , elfo  in  modo  veruno  è contrario  alla  Comu- 
nione cotidiana  , anzi  più  lodo  molto  la  promuove . Mi  vaierò  per  modrarlo 
dell’ultimo  fuo  Sermone  fatto  per  gli  Sacerdoti , che  porterò  con  farvi  in  ap- 
piedo alcune  riflelfioni . 

CAPITOLO  CCCXVII. 

San  Francefco  predicò  a Sacerdoti , che  efort afferò  li  peccatori 
alla  frequenza  delle  Confezioni,  e della  Comunione 
cotidiana . 

1 TN  un  breve,  ma  fugolò  Sermone  del  Serafico  Francefco  col  titolo  Dcìl'ob- 

I bligazione  de'  Sacerdoti  , ritoccata  prima  la  loro  grande  dignità  , gli  ar- 
richifce  con  làlutevoli  avvili  in  ordine  a loro  deffi  , e poi  a’fudditi  quando  Cia- 
no eletti  Superiori  . Quindi  pafsa  (affine  di  giovare  a tutti  col  luo  ferafico 
zelo  ) a parlare  degli  altri  con  ricordar,  ed  ingiungncrc.chc  elbrtino  i pecca- 
tori alla  frequenza  della  Confcdione , c Comunione  . Però  qui  in  apprefso 
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tutto  intero  il  fine  di  quello  fuo  ultimo  Sermone  , che  dorerebbe  rellar’im- 
prclso  nella  memoria  di  tutti  li  Padri  Spirituali  . 

JJ;  2 „ Iddio  comanda  (così  egli  predicò)  a’ peccatori  il  pentirli  de’ pecca- 

„ ti  , c fcuoprirli  con  una  veridica  ConfelTione  a’ Sacerdoti , a' quali  convic- 
„ ne  lo  riprenderà  peccati,  e ridurre  col  mezzo  della  penitenza  i peccatori 
,,  alla  virtù.  Debbono  ancora  cfortare  i Penitenti  alla  frequente  loro  Con- 
,,  fcflione  , e alla  Comunione  fantilfima  del  Corpo  di  Grillo:  imperocché 
„ le  quello  c Cibo  dell’anima  , fenza  del  quale  s’illanguidifcc  , e marcilce  ; 
„ perche  non  defidereranno  tutti  federe  alla  Menfii,  nella  quale  a tutti  fi  pro- 
„ pone  , c cibarlène  ogni  giorno  ? Colui , il  qual’è  travagliato  dalla  moleflia 
„ del  cammino  , hà  maggiorbifognodi  rcfrigeriodel  cibo . Se  dunque  tutti 
f,  fiamo  viatori , c c’incamminiamo  alla.Patria  , perche  non  defidereremo 
„ d’efiere  confortati  col  preziofo,  e fkporitiffimo  Cibo  ? Elia  le  ne  cibò  in 
,,  figura  , e fece  cammino  con  la  fua  fortezza  . Se  più  fpefso  come  conviene 
„ ricevemmo  quello  Pane,  ci  approfitteremmo  maggiormente  nel  cammino 
„ della  virtù  , e con  più  robudezza  giugneremino  alla  Patria  a noi  dellinata  . 

j Ridetta  di  grazia  feriamente  il  pio  Lettore  quanto  lo  fpirito  Divino  in- 
fufe  il  fuo  lume  in  una  sì  importante  materia  all’infiammato  Patriarca  ; affine 
clic  contribuifsea’podcri  sì  utili  documenti  in  ordine  al  promuovere  ne’  Peni- 
tenti la  frequenza  della  ConfelTione  , ed  anche  più  della  Comunione  fantiffi- 
nu  . Non  s’era  egli  cfercitato  nelle  fcuole,  ma  molto  nello  dudio,  c con- 
templazione del  Crocififso , e di  conformarli  quanto  li  poteva  da  un’uomo 
fragile  , ndl’immitazionc  delle  fue  Divine  virtù  : perciò  gli  difse  una  volta  il 
' Signore  col  mezzo  d’una  rivelazione  : ,,  Io  non  ti  clcffi  per  uomo  letterato  , 
ù<ì,iuJti£  „ ed  eloquente  fopra  la  mia  Pamiglia.  Quindi  quello, che  egli  infegnò  ne’  fuoi 
documenti  , e prediche  debbe  più  aferiverfi  al  lume  infulò , che  all’acquidato 
con  lo  dudio . 

4 Ma  perche, dirà  taluno, il  Santo  parla  più  particolarmente  della  frequen- 
za de'  peccatori , e più  travagliati  dalla  molcdia  del  cammino  , e più  bifo- 
gnofi  di  refrigerio  ? Non  ne  fono  forfè  piu  degni  quel!i,che  hanno  meno  pec- 
cato,e fono  più  intrepidi, e vigorofi  , e in  confeguenzapiù  perfetti  ? 

J In  primo  luogo  rifpondo,  che  parlando  alfolutamente  , tutti  quelli , che 
ricevono  il  Pane  celede  polfono  dire  con  verità  l'orazione  di  S.  Tommafo  fatta 
r»  priunf.  porre  nel  Midale  dalla  Chiefa  : ,,  Ti  ringrazio  Signore  Santo,  Padre  onni- 
„ potente  Dio  eterno  , il  quale  ti  lei  degnato  di  fàziare  col  preziofo  Corpo  , 
,,  e Sangue  del  Nodro  Signore  Gesù  Crido  me  peccatore  indegno  tuo  fervo, 
,,  fenza  veruni  miei  meriti, ma  per  la  degnazione  della  tua  mifcricordia  . Cosi 
tutti  debbono  nominarfi  , e riconofcerfi  indegni,  e più  volte  confettarlo  di  cuo- 
re , non  però  di  quella  indegnità  cagionata  dal  riconofcerfi  in  peccato  mortale, 
o d’averne  un  dubbio  badante  . 

6 Nel  fecondo  luogo  , parlando  comparativamente,  trà  gli  deffi  Fedeli  eli- 
denti in  grazia  v’è  grande  differenza  fra  quelli,  che  fono  tiepidi,  ed  imperfet- 
ti , e quelli,  che  fono  fcrvorofi,  e perfetti . Li  primi  ne  fonomen  degni , ed  ac- 
quidano  meno  grazia  , e anche  meno  giovano  a gli  altri . Per  un'altra  parte 
però  , come  che  efTi  fono  più  ingombrati  da  colpe  veniali , abbifognano  più  di 
qued’Antidoto  contro  e(Te  , e come  più  foggetti  a cadere  ne’  mortali , più  ur- 
gente in  loro  è il  bifogno  di  quedo  potente  prefervativo;  effondo  perfe  delfo 
maggior  male  il  perdere  totalmente  la  grazia  , di  quello  che  Ila  gran  bene  ac- 

Kii mf.  quidarne  gradi  maggiori  ,comc  hò  riflettuto  altrove,  dove  hò  Refe  qualche., 
altre  dottrine  condolili  alle  fuddettedi  S.  Franccfco  . 

7 Così  chi  toglie  con  poco  riguardo  le  Comunioni  a’  perfètti , impedifee 
loro  ,ed  a gli  altri  , che  ne  partecipercbbono  , un  gran  bene  , ma  non  cagiona 
politi  vamente  tal  danno  : giacché  effi  fi  fuppongono  più  atti  a liberarli  dalle 
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colpe  cotidiane  , ed  a prefervarfi  dalle  mortali , dalle  quali  ne  (imo  molto  lon- 
tani . Ma  chi  le  toglie  a gl’imperfetti  fenza  ballante  motivo, è colpevole,  co- 
me replico  con  l’Appoftolico  A vila , delle  loro  cadute:  „ Le  perfonc  fperi- 
„ meniate  ( così  egli  c’illruifce)  fanno  ben  quello,  che  non  ci  è maggiore  ri- 
„ medio  fra  tutti  i rimed  j , quando  alcuno  flà  per  commettere  alcun  peccato  , 
„ come  il  menarlo  a confettare  , e comunicare,  perche  quivi  riceve  la  medi- 
„ cina  prefervativa  per  non  cadere  . Or  fc  viene  in  quella  ncceffità  , e fegli 
„ toglie  quello  rimedio  tanto  neccdario.e  cade  in  peccato,  certo  è,  che  colui 
„ è llato cagione  del  peccato, che  quell’altro  ha  commelTo  .perche gli  hà  tol- 
„ to  il  rimedio;  egli  avverrà  quello  , che  Sant’Ambrogio  dice  : Se  non  l’hai 
„ pafeiuto  , l’hai  uccifo  . 

8 Si  riconofce  da  ciò  il  motivo  , che  hà  avuto  lo  fpirito  Divino  d’infpirare 
al  fuo  zelanti  (fimo  Servo  d’inculcare  la  Comunione  cotidiana  in  favore  de’  pec- 
catori , e fiacchi , con  nominarli  fpecialmentc  fenza  efcludere  li  più  perfetti , 
alli  quali  chi  non  è più  che  indifcrcto  , non  fuole  negarla  . Da  quelli  infogna- 
meli doverebbono  tutti  prender  la  norma  di  regolarli  in  quella  materia  con 
tutta  carità , e prudenza  , fuperando  ogni  difficoltà  per  l’amore  di  Dio,  e del- 
lo ftimmatizzato  Francefco;deI  quale  la  Provvidenza  Divina  provide  la  Chie- 
fa  ,,  per  infiammare  i nolìri  cuori  dcll'amor  fuo  . 

9 Ancora  in  un’altra  lettera  indirizzata  a’  Rettori  de'  pepili,  catuttiin_> 
generale  , ci  arrichifce  frà  gli  altri  di  quello  ricordo  , dicendo  : ,,  Che  pofpo- 
„ (li  ogni  penfiero , e follecitudinc  in  una  fanta  commemorazione  riceviate  il 
„ lantiffimo  Corpo  e’1  lantiffimo  Sangue  del  N'oltro  Signore  Gesù  Crillo  beni- 
„ gnamente  con  divozione  : Giacché  ogni  giorno  ( come  altrove  ci  ammoni- 
„ fee  ) elfo  viene  a noi , apparendo  umile  , ogni  giorno  difendendo  dal  (ino 
„ del  lommo  Padre  fopra  l’Altare  nelle  mani  de’  Sacerdoti  ; liccome  apparve 
„ a’  Santi  Appolloli  con  la  vera  carne  , cosi  ora  ci  fi  mollra  nel  facro  Pane  : 
Chetale  fi  chiama  per  quello  .ch’era  avanti  la  tranfullanziazione  , e per  gli  ac- 
cidenti del  medefimo , che  refìano  per  fegno  lenlìbile  del  facramentato  Signo- 
re , il  quale  è ivi  in  modo  non  (oggetto  a’  lènfi . 

10  Quello,  che  ivi  dicefi  di  Crillo , che  „ difende  dal  feno  del  fommo 
,,  Padre,  non  debbe  intenderli  chef  ne  parta  , ma  bensì  quello  infegna  il 
Tridentino:  „ Che  l’iflelTo  Salvator  nollro  fgga  fempre  alla  delira  del  Pa- 
„ dre  ne'  Cieli  , conforme  al  modo  naturale  di  (lare  ; e che  tuttavia  in  molti 
„ altri  luoghi  lia  a noi  prefente  làcramentalmentc  con  la  fua  fullanza  in  tal 
,,  modo  di  Ilare  , il  quale  benché  appena  polliamo  cfprimcre  con  parole  , pof- 
„ fiamo  però  tenerlo  edere  podìbile  a Dio, col  pendere  illullratodalla  Fede,  e 
,,  collantidimamente  dobbiamo  crederlo  . 
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CAPITOLO  CCCXVIII. 

Si  foddisfj  ad  alcune  difficoltà  portate  in  contrario 
[opra  le  cofe  predette . 

1 A Vendo  ioad una  perlona  divota  (come  credo)  di  S.Francefco,  dimo- 
X\.  Arate  le  premurofe  efortazioni  fatte  dal  Santo  a’  Sacerdoti  di  pre- 
muovere la  frequenza  de’  Sacramenti  della  Penitenza , e dell’Eucarillia,  e co- 
me animava  i Fedeli  a cibarfi  di  quella  ogni  giorno;  mi  rifpofe , che  ora  non 
v’c  quello  codurnc  , e che  fi  poteva  fupplire  con  la  Comunione  fpirituale. 

2 Al  primo  d’edi  rifpondo , che  fc  fi  paragona  quello  che  loleva  praticarli 
nel  tempo  di  S.  Franccfco  con  quello,  che  fi  colluma  a’  giorni  nodri,  l’ufo  del- 
la làcra  Comunione  era  allora  univerfalmentc  più  raro  affiti  di  quel  che  lia  al 
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dì  d’oggi , come  dilli , perciò  non  fùflìftc  l’alfcrito  da  e(To  . Ma  (è  egli  poi  in- 
tcndelfe  fidamente  elferfi  in  qualche  particolare  Comunità  fininuita  la  frequen- 
za da  poco  tempo  in  qua , quello  nuovo  ulò  debbe  (limarli  abufo  procedente  o 
dalla  negligenza  delle  perlone  ivi  conviventi , o da  quelli , che  le  adiltono  . 

3 La  feconda  rifpolla  hà  bifogno  di  qualche  maggior’indagazionc  non  Co- 
lo , perche  fuol’eflTerc  fpclfo  propollo  per  conlòlazione  di  molti  Penitenti , ma 
eziandio  per  alcune  conlcgucnze  non  profittevoli,  che  potrebbono  dedurli 
dalla  dottrina  , che  fovcrchiamcnte  volefle  ingrandire  il  frutto  della  Comu- 
nione fpiritualc  in  confronto  della  fpiritualc  , e iàcramentale  infteme  . Unta- 
le , che  mi  fervi  con  le  fue  oppolìzioni  di  fpronc  ad  applicarmi  a quell’opera , 
mi  dille  voler  comporre  un  libro  in  favore  della  detta  fola  fpiritualc  . Il  che_. 
feguendo  prima , che  quell’opera  fofle  terminata , o doverò  arrendermi  in 
quello  che  non  avelli  io  ben’accertato  , o pure  procurare  di  lòddisfarc  . Fri 
tanto  anderò  qui  dicendo  quello  , che  mi  occorre  . 

4 Doverò  ancora  in  quella  congiuntura  riferire  il  detto  ad  un  Penitente  , 
al  quale  il  fuo  Padre  Spirituale  aveva  conceduta  la  cotidiana  frequenza  , ma_, 
perche  quantunque  molto  la  bramalfc  non  lafciava  di  pruovare  qualche  inquie- 
tudine per  le  ciarle  d’alcuni  in  contrario  , lo  con  figliò  d’andar’a  trovare  un 
Ilcligiofo  di  molto  credito,  e virtù  per  prendere  il  fuo  parere,  il  quale  fù  : che 
continuali!:  ad  ubbidire  a chi  lo  diriggeva.  Come  che  però  non  inclinava-» 
a tanta  frequenza  , li  lafciò  trafportarc  a dirgli , che  Tommafo  de  Kempis  infe- 
gnava  : ,,  Che  però  quando  uno  è legitimamente  impedito,  averà  femprej 
„ una  buona  volontà  , c pia  intenzione  di  comunicarfi , così  non  farà  privo  del 
„ frutto  del  Sacramento  . 

5 Sicché  la  conlòlazione , che  ricevè  il  detto  giovine  dal  di  lui  configlio 
limile  a quello  , che  ferini  (òpra  avere  dato  S.  Francefilo  di  Sales  a quella  zit- 
tella d’ubbidire  in  una  cofa  sì  grata  della  Comunione  cotidiana  , li  fù  poi  ama- 
reggiata dalla  riflelfione  fatta  (òpra  quel  parto  del  citato  Autore  pe’l  grande.» 
concetto  , che  con  ragione  aveva  del  detto  preziolò  libretto  , non  riconofcen- 
do  che  ivi  l’infigne  Afeetico  non  parla  da  fcolafiico,  ne  alferifce  elfcr’eguale 
il  frutto  della  Comunione  fpirituale,  c facramcntalc  infieme,  come  quello  del- 
la lòia  fpiritualc  , ne  quefio  procedere  dal  Sacramento  come  Sacramento  ex 
opere  0 pereto , ma  bensì  ex  opere  operanti s . II  che  è lo  fcioglimento  , che  por- 
ta il  Suarez  (come  fra  poco  vedremo)  aduna  limile  propofizione  del  Tri- 
dentino  . 

6 II  detto  Venerabile  Autore  per  quanto  polli  parere  ad  alcuni  che  per 
quelle  parole  ,chc  pone  : „ Così  non  farà  privo  del  frutto  del  Sacramento 
voglia  intenderlo  ex  opere  operato  3 non  debbe  però  così  fpiegarh,  ma  fidamen- 
te della  Comunione  fpirituale  nel  modo  ilìcflò,  che  predicò  S.Tommalò  in  fine 
del  fuo  Sermone  dccimonono  del  Sacramento  col  titolo  : „ Del  fecondo  mo- 
„ do  fidamente  fpiritualc  del  cibarli . Ivi  così  c’illruifce  l’Angelico  : „ Un 
„ pane , ed  un  corpo  fiamo  quei , che  partecipiamo  d’un  Pane . Dice  Agolli- 
,,  no  : Non  v’hà  dubbio  che  allora  ciafchcduno  fi  fi  partecipe  del  Corpo , e.» 
„ Sangue  del  Signore  , quando  diventa  membro  di  Crillo , ne  rimane  alienato 
,,  dal  conlbrzio  di  quel  Pane  , quantunque  avanti  clic  fi:  ne  pafea , parta  da^ 
„ quello  fecolo,  collituito  nell’unità  del  Corpo  di  Crillo  ; perche  non  è priva- 
„ to  del  beneficio  di  quel  Sacramento  , quando  egli  fi  truova  con  quel , che  il 
„ Sacramento  fignifica  : ma  fi  truova  ciò , che  fignifica  il  Sacramento  , quando 
„ fi  fà  membro  di  Crillo,  allorché  fpirituahnentc  fi  ciba  col  credere , e_, 
,,  coll’amare  ; perche  così  è convcrtito  veramente  nel  Corpo  di  Crillo,  ac-; 
,,  ciocche  con  elio  viva  eternamente  . 

7 Però  nel  fcguentc  Capitolo  fi  cfporranno  alla  confiderazione  de’  pii 
Lettori  alcuni  pafli  dello  flelfo  libro  del  Kempis  tanto  divulgato  con  beneficio 
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grande  dcll'anime  divote  del  Crillianefimo , per  moftrare  , che  il  (opraddetto 
allegato  nulla  pruova  contro  il  reale  ricevimento  del  Corpo  del  Signore  , con 
frequenza  eziandio  cotidiana  . Oltreche  non  è a proposito  contro  chiunque 
non  abbia  veramente  legitimi  impedimenti  , ne  li  hà  chi  lafcia  le  Comunioni 

0 per  non  voler  vincere  li  vani  fcrupoli , o le  dicerie  d’alcuni  foffillici , o pure 
gli  rincrefcc  d’olfervare  il  naturale  digiuno  neceffario  avanti  a quello  Divino 
Cibo , e’1  trattenerft  il  tempo  congruo  nella  Chiefa  per  la  dovuta  preparazio- 
ne , e ringraziamento  , e talvolta  molto  più  per  afpcttare  la  comodità  di  chi 
ce  lo  fomminiftri , ovvero  per  altri  limili  motivi . 

8 In  particolare  in  quel  giovine  a me  ben  noto  non  v’è  al  prefente  certa- 
mente alcuno  legitimo  impedimento , potendo fupplire  a quello,  che  fiadifuo 
obbligo,  con  impiegare  nella  (aera  funzione  tutto  quel  tempo,  che  fia  con- 
gruo , e anche  più  , e fenza  dar  da  dire  ad  altri , non  ritrovandoli  elfo  in  al- 
cuna Comunità , potendo  comunicarli  or’in  una  , or’in  un’altra  Chiefa  . Sic- 
ché le  noi  facelfe  , commetterebbe  nna  vera  imperfezione,  e difubbidienza 
a chi  lodirigge . 

CAPITOLO  CCCXIX. 

Tuffi  del  Kempis  in  favore  della  Comunione  fpirituale , 
e facramentale  infieme . 

1 \ Cciocche  il  fopraddetto  palio  del  rinomato  Tommafo  da  Kempis  non.» 

jT\.  intefo  a dovere,  per  ingrandii  li  preggi  della  Comunione  fpirituale, 

non  ifminuifea  una  (anta  fame  di  ricevere  dentro  di  fc  realmente  il  vero  Cor- 
po , Anima  , c Divinità  di  Gesù  Crillo  per  nollro  beneficio  Sacramentato fotto 
li  facri  accidenti , come  che  baltalTe  al  ricevimento  de’ Sacramenti  l’affetto 
fenza  l’effetto,  il  che  non  e vero  : o pure  fi  fminuilfe  il  dovuto  credito  ad  un  si 
pio  Autore,  penfodi  (fendere  qui  alcuni  altri  fuoi  palli  molto  favorevoli  all’ef- 
icttivo  ricevimento  dcll’Eucnrillia . 

2  Quantunque  egli  fcrivefle  in  tempo  , ch’era  ancora  affai  folta  la  nebbia 
del  vano  apprendimentod’alcuni , che  non  tonvenifle  pe’l  fine  di  maggiore 
riverenza  il  cotidianamcnte  celebrare,  e molto  meno  il  comunicarli  fuori  della 
Melfa  , tuttavolta  in  ordine  alla  celebrazione  , egli  chiaramente  la  configlia  , 
e anche  inclina  alla  cotidiana  Comunione  laica  . Pertanto  (fenderò  qui  in  ap- 
preso alcune  fue  autorità  , che  non  fi  polfonocongruamcnte  fpiegare  in  favo- 
re della  fola  Comunione  fpirituale  . 

g Nello  (lefio  quarto  libro  cotanto  celebre  dcll’immitazione  di  Crillo  nel 
Capitolo  primo  così  premette  : ,,  Ora  ci  fono  molti  Sacerdoti , e in  molti 
,,  luoghi  fi  offerifee  Crillo  , acciocché  tanto  maggiore  apparifea  la  grazia  , ed 
„ amore  di  Dio  vcrlb  l'uomo  , quanto  più  largamente  quella  fàntilfima  Cotpu- 
„ nione  è fparfa  pe’l  Mondo . E poi  a nome  del  diletto  Gesù  : ,,  Siccome 
„ io  offerii  me  medefimo  volontariamente  al  Padre  mio  con  le  mani  diftefe  in 
„ Croce  , e col  Corpo  nudo  per  li  tuoi  peccati , in  tal  modo  che  non  rimafe  in 
„ me  cola  , che  non  foffe  offerta  in  Sacrificio  per  placare  la  Maellà  Divina  , 
„ cosi  tù  devi  volontariamente  offerirti  a me  ogni  giorno  in  Sacrificio  puro,  e 
„ nella  Melfa  con  ogni  sforzo  , e con  quel  maggior’affetto  di  cuore  quanto  più 
„ intimamente  puoi . 

4 Parlando  della  Comunione  di  tutti  li  Fedeli  in  generale  , dice  : ,,  Tù 
,,  Iddio  nollro  fei  prefente  a tutti  li  tuoi  Fedeli, a’  quali  dai  te  ftelfo  a mangia- 
„ re,  e godere  per  loro  conforto  cotidiano.c  per  follcvare  il  loro  cuore  al  Cie- 
,,  lo.  E avanti  mollrò  la  grandezza  di  quello  nuderò  , dicendo:  „ Ogni 
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450  CAPITOLO  CCCXIX. 

volta  che  rinuovi  quello  millcro  , e ricevi  il  Corpo  di  Crillo , tante  volte.» 
rappresoti  l’opera  della  tua  redenzione  , e ti  fai  partecipe  di  tutti  li  meriti 
di  Crillo  . 

j E nel  Capitolo  , che  lègue  , aggiugne  : „ Però  bifogna  che  io  venga 
fpeflo  a te  , e che  ti  riceva  per  rimedio  della  falute  mia  , acciocché  io  forfè 
non  manchi  per  la  via  , elTcndo  privato  del  Cibo  celediale  . Perocché  tù 
niifericordiofiffimo  Gesù  predicando  a’  popoli  , e Panando  varie  infermità  , 
una  volta  così  diccfti  : Io  non  li  voglio  lalciar’andare  digiuni  a cafa  loro  , 
acciò  non  venghino  a mancare  per  la  via . Portati  adunque  con  elfo  meco 
in  quello  modo  5 poiché  ti  lafcialti  nel  Sacramento  a confolazionede’  Fede- 
li : imperocché  tù  fcilòave  refezione  dell’anima; e chi  degnamente  ti  man- 
gierà , farà  partecipe,  ed  erede  della  gloria  eterna  . Ben’è  necclfario  a me, 
il  quale  così  fpeflo  cado , e pecco  , tanto  predo  divento  pigro  , e vengo  me- 
no: acciocché  per  mezzo  delle  frequenti  orazioni , e confezioni , e pe’l  fi- 
ero ricevimento  del  tuoCorpo,  io  mi  rinuovi , purifichi,  cd  accenda,  ac- 
ciocché forfè  adenendomene  lungo  tempo , non  venga  a mancare  dal  fanto 
propofito . 

6 ,,  Imperocché  li  Pentimenti  dell’uomo  fono  inclinati  al  male  fino  dalla 
fua  adolcfcenza  ; e S la  medicina  Divina  non  (occorre  , trafeorre  fubito 
l’uomo  a cofe  peggiori  . La  fanta  Comunione  adunque  ritira  dal  male  , e.» 
conforta  nel  bene  : Conciofiacche  li  al  prefènte  quando  io  mi  comunico  , 
o celebro , lono  così  fpeflo  negligente,  e tiepido;  che  farebbe,  fe  non  pren- 
devi la  medicina , e non  ccrcafli  così  grande  ajuto  ? 

7 In  appreflo  ci  và  additando  le  mirabili  proprietà  del  Sacramento: 
Imperocché  (dice  egli)  queflo  altiflìmo , e degniamo  Sacramento  è falute 
dell’anima  , e del  corpo;  e medicina  d’ngni  infermità  dello  fpirito  , con  la 
quale  fi  fanano  i mici  vizj , fi  raffrenano  le  paflìoni , fi  vincono , o fminuilco- 
no  le  tentazioni , s’infonde  maggior  grazia,  fi  accrefce  la  virtù  incomincia- 
ta , lì  conferma  la  fede , lì  fortifica  la  fperanza , e la  carità  avvampa  , e li 
dilata . 

8 ,,  Effendo  che  hai  donati,  e ancora  fpeflo  doni  gran  beni  nel  Sacramen- 
to a’  tuoi  diletti  , li  quali  fi  comunicano  divotamente  , tù  Dio  mio  , ricevi- 
tore dell’anima  mia  , riparatore  dell’umana  fiacchezza  , e donatore  d’ogni 
interna  confolazione  : perciocché  tù  infondi  loro  molte  confolazioni  con- 
tro le  loro  varie  tabulazioni  , e li  follicvi  dal  profondo  della  lono  propia^ 
baffezza  alla  fperanza  della  tua  protezione  , ricreandoli , ed  illuminandoli 
interiormente  con  una  certa  nuova  grazia  di  maniera , che  di  travagliati 
che  prima  fi  trovano  , e privi  d’affetto  di  divozione  avanti  la  Comunione  , 
reficiati  poi  da  quello  cibo , e bevanda  ccleltc , pruovano  in  loro  il  miglio- 
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„ ramento  . 

9 Indi  confiderà  egli  fecondo  il  dovere  , quanto  eccellente  preparazione 
meriterebbe  quello  Divin  Sacramento  , aflicurando  ognuno  : „ Se  tù  avelli 
„ la  purità  degli  Angioli , e la  ftntità  di  S.  Giovanni  Battifla  , non  farciti  dc- 
,,  gno  di  ricevere  , e toccare  quello  Sacramento  . Indi:  „ Ogni  amante  ap- 
,,  parecchia  un’ottimo  , e bclliflìmo  luogo  all’amatore;  perche  in  quello  lì  co- 
,,  nofee  l’affetto  di  quel , che  riceve  la  perfona  amata  . Sappi  però  che  non 
„ puoi  (oddisfare  a quella  preparazione  col  merito  della  tua  operazione , an- 
„ corche  per  un’anno  intero  ti  prepararti,  e non  penfaffi  ad  altro  : ma  per  mia 
„ fola  pietà  , e grazia  ti  è conceffo  di  venire  alla  mia  Menfi.come  fe  un  men- 
,,  dico  foffe  chiamato  al  convito  d’un  ricco  , e nulla  averte  di  che  riconofccre 
,,  i fuoi  beneficj , falvo  che  con  umiliarli  , e rendergli  grazie  . Fà  quel  , chej 
„ puoi  da  canto  tuo , e fallo  con  diligenza  , non  per  confuetudine  , o per  ne- 
„ ceffità , ma  con  timore  , e riverenza  , cd  affetto  ricevi  il  Corpo  del  tuo  di- 
letto 
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„ letto  Signor’Iddio  , che  fi  degna  venire  a te  . Io  (on  quel , che  ti  ho  chia- 
„ maio:  io  hò  comandato  che  fi  faceffe;  io  fupplirò  a quel  che  ti  manca . Vie- 
„ ni  ,e  ricevimi . 

10  Riflettendo  ancora  edere  certo  quello  che  avvisò  lo  Spirito  Santo  a 
chi  fi  dà  all’orazione  : „ Figlio  accollandoti  alla  fervitù  di  Dio,  dabilifciti 
„ nella  giudizia  , e timore , e prepara  l’anima  tua  alla  tentazione , qualmente 
è affai  facile  che  fia  più  tentato  , và  dicendo  l’ifteflb  di  chi  fi  rilolva  alla  fre- 
quenza ; ,,  fapendo  l’Inimico  il  frutto,  e grandiflimo  rimedio  pollo  nella  facra 
„ Comunione , fi  sforza  quanto  può  con  ogni  maniera,  c occafione  d’impedire, 
„ c ritrarre  i Fedeli , e divoti  da  erta  . 

11  „ Imperocché  alcuni  mentre  fi  difpongono,  ed  apparecchiano  alla  fa- 
,,  era  Comunione,  follengono  molto  più  gravi  tentazioni  da  Satanallb  : perche 
„ quello  fpirito  immondo  , come  feri  veli  in  Giob  , viene  trà  i figliuoli  di  Dio 
„ per  conturbarli  con  la  Tua  lolita  malizia,  o con  renderli  troppo  timidi,  e per- 
,,  piedi  per  ifminuire  loro  l'affetto  della  divozione  , ovvero  per  torre  loro  la_> 
„ fede  con  le  fue  impugnazioni , fc  forfè  loro  potclfe  fare  lafciare  del  tutto  la 
„ Comunione  , o andarvi  con  tiepidezza  . Ma  non  bifbgna  punto  curarli  delle 
„ fue  altuzie  , e fantafie,  quantunque  brutte,  ed  abominevoli  ; ma  tutti  quelli 
„ fantalmi  fi  debbono  ribattere  nel  capo  fuo . Si  dee  difprezzare,  e fchernire 
„ ilmcfchino,  ne  fi  hà  da  lafciare  la  facra  Comunione  per  gl’infulti , ed  alte- 
,,  razióni , ch’egli  muove  . 

ia  ,,  Spelfe  volte  ancora  la  troppa  follecitudine  d’acquillare  la  divozio- 
„ ne,  e certa  anfieti  di  fare  la  Confeflione,  c’impedifce  la  Comunione  . Ope- 
„ ra  fecondo  il  configlio  de’  Savj , e lafcia  andare  l’anfietà,  e lo  fcrupolo,  pcr- 
„ che  impedifee  la  grazia  di  Dio,  edillrugge  la  divozione  della  mente  . Non 
,,  lafciare  la  facra  Comunione  per  ogni  piccola  tabulazione  , o gravezza  , ma 
„ và  più  prellamente  alla  Confeflione  , e volontieri  perdona  a gli  altri  tutte  le 
„ oftefe  . E le  tù  hai  olfelò  alcuno  , domandagli  perdono  umilmente , e Dio 
,,  perdonerà  volontieri  a te  . 

1 3 „ Che  giova  il  molto  prolungare  la  Confeflione , o il  differire  la  facra 
„ Comunione  ? Nettati  quanto  prima,  getta  velocemente  il  veleno,  affretta- 
„ ti  a ricevere  il  rimedio , e ti  fèntirai  meglio  che  fe  avefli  lungamente  diffe- 
,,  rito . Se  tùlafci  di  comunicarti  oggi  per  qualche  occafione,  forfè  che  dima- 
„ ni  te  ne  intraverrà  una  maggiore , e cosi  potredi  effer’impedito  lungo  tem- 
„ po dalla  Comunione  , e farti  più  indifpofto . Quanto  più  predo  adunque.» 
„ puoi , caccia  da  te  la  gravezza  , e pigrizia,  perche  niente  giova  lo  dare  lun- 
„ go  tempo  con  l'animo  travagliato,  e turbato  , e per  li  cotidiani  impedimen- 
,,  ti  allontanarli  dalli  miflcrj  Divini  : anzi  nuoce  grandemente  il  differire 
„ lungo  tempo  la  facra  Comunione  ; imperocché  ciò  è (olito  di  caufare  una., 
„ gran  freddezza,  e languidezza.  Oimè  che  alcuni  tiepidi  , e diffoluti  vo- 
„ lonticri  prolungano  la  Confeflione  . E ciò  defiderano  per  differire  la  facra 
„ Comunione  per  non  efler’obbligati  a dare  più  (opra  di  fe  . 

14  „ Oimé  quanto  poca  carità  , e debole  divozione  hanno  coloro  , che 
„ così  facilmente  differifeono  la  Comunione  . O quanto  è felice  , ed  accetto 
,,  a Dio  colui , che  in  tal  modo  vive  , e con  tale  purità  guarda  la  fua  cofcien- 
„ za  , che  farebbe  apparecchiato  , e defidererebbe  comunicarli  anche  ogni 
„ giorno  , fe  gli  folle  lecito  , e lo  poteffe  fare  fenza  nota  ! 

1 5 Con  ragione  afferifee  : Se  gli  foffe  lecito  ; non  dovendoli  mai  fare  la 
Comunione  , quando  vi  foflc  alcun  legitimo  impedimento , il  quale  non  v’è  per 
qucdofolod’efferfi  taluno  comunicato  il  giorno  precedente  , oanche  moltifli- 
mi  giorni  avanti  continuatamente  . 

i(S  Vedali  ora  fe  porta  dedurfi , che  qued’uomo  religiofiflimo  per  aver 
detto  in  quel  fuo  paffo  , che  fi  riceva  il  frutto  del  Sacramento  da  chi  legitima- 
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mente  impedito  non  fé  ne  pafea,  abbia  pretefo  di  pareggiare  la  Comunione 
fpirituale  colla  facramentale , e /pirituale  inlìeme . 

CAPITOLO  CCCXX. 

Ter  far  conofcere  quanta  fa  la  differenza  tra  la  Comunione 
facramentale,  e la  fpirituale,  fi  aimoftra  che  nella  prima 
Cri/lo  fi  dà  per  vero  cibo  a Fedeli . 

i  \ Cciocche  meglio  fi  conofca  , che  il  parto  allegato  da  alcuni  del  divoto 

XV  a Kempis  non  può  , e non  debbe  intenderli , fé  non  che  del  frutto  ex 
opere  operanti t , quale  fi  ricava  dal  Sacramento , allorché  taluno  per  edere  le- 
gitimamente  impedito,  non  realmente  , ma  fpiritualmente  lo  riceve  , mi  con- 
vicn  qui  fare  vedere  quale,  e quanta  fia  la  differenza,  che  truovafi  regolarmen- 
te tra  la  Comunione  facramentale , e la  fpirituale , con  dilatarmi  alquanto  nel 
dimortrare  quale  fia  l’ertenza , e la  qualità  dell’una  , e dell'altra  : il  che  pure 
fcrvirà  per  fpiegare  alcune  propofizioni , con  le  quali  inalzandoli  molto  il 
beneficio  della  Comunione  fidamente  fpirituale  , pare  venga  a minorarfi  il 
pregio  al  frutto  della  facramentale  , e fpirituale  infieme  . 

2 A tal  fine  prima  fupporròdue  verità  cattoliche  l’una  è quella , che  inlè- 
Sih.iì.  c.  i.  gna  il  Tridentino  : ,,  Che  tutti  li  noftri  Maggiori  quanti  furono  nella  vera-, 

,,  Chiefa  di  Crifto , li  quali  difeorfero  di  quello  Santiflimo  Sacramento  apcr- 
„ tiflimamente  hanno  profclfato  d’avere  il  nortro  Redentore  iftituito  nell’ul- 
„ lima  cena  quello  cotanto  ammirabile  Sacramento;  quando  egli  attertò  dopo 
„ la  benedizione  del  pane  , e del  vino , di  dar’a  loro  il  fuo  Corpo,  e’1  fuo  San- 
„ gue  con  efprcrte  , e chiare  parole  , le  quali  da’  Santi  Euangelirti  dinotateci, 
„ e poi  replicate  da  S.  Paolo  , avendo  loro  quel  propio , e apertiffimo  fignifi- 
„ cato  , fecondo  il  quale  (bno  Hate  intefe  da’ Padri  ; certamente  è upa  inde- 
„ gniffima  (celleragine  l’efler’efle  ftrafeinate  da  alcuni  contenziofi  , e fcellc- 
„ rati  uomini  a finte  , ed  immaginarie  metafore  , colle  quali  viene  negata  la_, 
„ verità  della  Carne  , e Sangue  di  Crifto,  contro  l’univerfale  fornimento 
„ della  Chiefa  , la  quale  come  colonna  , e ftabilimento  di  verità  , hà  deteftati 
,,  quelli  comenti  inventati  dagli  uomini  empj , come  diabolici  , con  un’animo 
„ fempre  grato , e ricordevole  riconofcendo  quello  ecccllcntirtimo  beneficio 
„ di  Crifto . 

3 Poi  acciocché  non  porta  condurli  ad  un  (énfi)  folamente  fpirituale  il  ci- 
bamento da  Crifto  ordinato  in  detto  Auguftirtiino  Sacramento  , definilcc  Io 
Hello  Tridentino  , con  Scomunicare  chi  arterirte  in  contrario,  come  in  appref- 

HiC.s.  p0  . m Se  alcuno  dirà  Crifto  dato  nell’Eucariftia  mangiarli  (òlo  fpiritualmen- 
„ te , e non  ancora  facramentalmente  , e realmente  , lia  (comunicato  . 

4 Quantunque  quell’opera  fia  da  me  Hata  fiuta  principalmente  in  riguar- 
do de’  Cattolici , de'  quali  niuno  debbe  dubitare  della  verità  fuddetta  ; tutta- 
volta  mi  fia  lecito  di  dare  qui  notizia  d’un  libro  molto  erudito  di  „ Giovanni 
„ Garczio  di  Lovanio,  della  vera  prelenza  del  Corpo  di  Crifto  nel  Sacramen- 
„ to  dell’Eucariftia  . 

5 Quello  erudito  Agoftiniano , oltre  ad  alcuni  palli , che  premette  della 
(aera  Scrittura  , validamente  pruova  il  fuo  aftunto  con  nove  darti  d’autorità  . 
Nella  prima  allega  quattrocento  quarantacinque  Autori,  con  citare  i loro 
luoghi , nella  feconda  ventinove  Poeti , nella  terza  dieci  femine  , nella  quarta 
ventiquattro  Autori  ignoti , nella  quinta  quarantaquattro  frà  Concilj , e cedu- 
tili di  diverti  Paefi  , nella  feda  ventitré  miracoli , riportati  da  accrcditatiflimi 
Autori,  nella  fettima  varie  viiioni  degne  di  fede,  nell’ottava  molti  tcftimonj 
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degli  fìelfi  Eretici , e Scifinatici,  nella  nona  l’opinioni  ancora  de*  Giudei , e 
Gentili  : E fra’  fuddetti  vi  fono  molti  Santi  Dottori,  e Teologi  di  gran  grido  . 

6 E(fo  compofe  quello  libro  avanti  il  Tridentino,  e quello,  cheiohò, 
è (lato  ftampato  in  Anverfa  l’anno  ijtft.  E fe  ne  potrebbonoaggiugnere  fin’a 
quello  giorno  molte  altre  limili  autorità  ; ferva  quello  per  maggiormente  con- 
fermarci in  una  verità  si  manifclla  della  nollra  fede  , e per  fare  toccare  con_> 
mani  più  manifeltamcnte  l’intollerabile  ollinazionedi  tutti  quelli,  che  negano 
con  empia  pertinacia  la  Divina  Onnipotenza  , Sapienza  , e Bontà,  che  hà  po- 
tuto , faputo , e voluto  arricchire  la  lanta  fua  Chiefa  d’uno  si  ineffabile  , e to- 
talmente Divino  beneficio;  non  volendolo  gli  oflinati  riconofeere  con  una_> 
fontina  ingratitudine  per  quello  folo , che  non  giungono  col  loro  debole  intel- 
letto a capire  un  sì  profondo  , ed  elevatilfimo  millerio  di  fede  , ne  volere  fog- 
gettarfi  a’  fuoi  infallibili  infegnamenti  con  merito  tanto  maggiore  fecondo  il 
Malfimo  Pontefice  S.  Gregorio,  quanto  l’umana  ragione  non  ce  ne  femminili™ 
alcuna  efpcrienza  . 

7 L’altra  verità  fi  è,  che  non  folo  Gesù  Crillo  fi  pone  lòtto  i facri  accu- 
denti per  mantenere  quello  , chepromife:  „ lo  fono  con  voi  tutti  li  giorni 
„ fino  alla  fine  del  fecolo  : E per  elfer’ivi  adorato , ma  ancora  col  fine  , chc_> 
realmente  ci  pafeiamo  della  fua  carne  in  tutti  li  giorni  . Perciò  c’infegnò  a 
domandare:  „ Il  Pane  noltro  cotidiano  daccelo  oggi . Ecialficurò:  „ Co- 
„ sì  è , così  è vi  dico  : Se  non  mangierete  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo , 
„ e beverctc  il  fuo  lingue,  non  averete  in  voi  la  vita  . Chi  mangia  la  mia  car- 
„ ne , e beve  il  mio  fangue , hà  la  vita  eterna  , ed  io  lo  rilùfciterà  nell’ultimo 
„ giorno . Imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo , e’1  mio  fangue  è vera- 
,,  mente  bevanda  . Chi  mangia  la  mia  carne,  c beve  il  mio  fangue,  (là  in  me, 
„ ed  io  in  lui . Siccome  il  Padre  che  vive  , mandò  me  , ed  io  vivo  pc’l  Padre  : 
,,  E chi  fi  ciba  di  me  , elfo  ancora  viverà  per  me  . Quello  è Pane , che  difee- 
„ fe  dal  Cielo  non  come  mangiarono  i voftri  Padrila  manna  , e fono  morti . 
„ Chi  mangia  quello  Pane  , viverà  in  eterno  . 

g Qui  Gesù  Crillo  parla  alfai  chiaramente  ,,  elfere  la  fua  carne  vero  cibo: 
E quantunque  dica  poi  : „ Lo  fpirito  è quello  , che  vivifica,  la  carne  nulla 
„ giova,  debbefi  ciò  intendere  come  fpiega  il  Beato  Alberto  Magno  : ,,  Che 
„ lo  fpirituale  cibamento  è quello,  per  mezzo  del  quale  damo  incorporati 
,,  a Crillo;  e’1  facramcntale  non  fi  quello , fe  non  unito  collo  fpirituale . In 
altri  modi  ancora  fpiega  quello  il  famofo  A Lapide  , il  quale  avanti  ci  alficura 
nel  modo  feguentc  : „ Dalle  dette  cofe  conila  nell’Eucarillia  veramente, 
,,  c propiamente  mangiarli  l’illelfifsima  carne  di  Crillo  , c beverfi  il  fuo  fa n- 
,,  gue;  non  però  il  Pane , il  quale  è rapprefentazione  , e figura  fidamente  di 
„ Crillo  , come  vogliono  li  Cai  vinilll  . E poco  dopo  : „ E’ certo  (replica 
egli),,  che  egli  ( cioè  Crillo  ) parla  del  cibamento  della  fua  carne  reale  , e 
„ làcramentale  nell’Eucarillia.  Avverti  ( dilfe  Teofilato  ) che  il  Pane,  il 
„ quale  da  noi  ne’  millerj  è mangiato  , non  è (blamente  una  certa  figurazione 
,,  del  Corpo  del  Signore  , ma  l’iflelTa  carne  del  Signore  : imperocché  non  difi- 
„ fe  : il  Pane  , che  io  darò,  è figura  della  carne,  ma  è la  mia  carne  . Parlan- 
do poi  del  mododi  riceverei! Sacramento  lo  chiama  „ fpirituale,  cioè  làcra- 
„ mentale  di  mangiare  la  carne  di  Crillo  , ricevendole  fpccie  del  pane  , e del 
,,  vino  , lòtto  le  quali  in  realtà  (là  coperto  il  Corpo , e Sangue  di  Crillo , e 
„ l’iflelfa  Deità  . 

9 Le  fuddette  parole  di  Crillo  le  fpiegò  citato  dall’Angelico  S.  Giovanni 
Grifoflomo , interrogando  , e rifpondendo  : „ Che  dunque?  Nonèvcracar- 
,,  ne?  Anzi  certamente  : che  dilfe  dunque  : la  carne  niente  giova  . Noi  di- 
„ ce  della  fua  carne  , ma  di  quelli , che  intendevano  carnalmente  quelle  cofe  , 
„ che  fi  dicevano.  Lo  (lefiò  Angelico  ivi  cita  immediatamente  Sant’Agolli- 
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no  : „ La  carne  nulla  giova , ma  in  quel  modo , che  quelli  l’intefcro,  giacché 
„ così  intefero  la  carne  , come  è sbranata  nel  cadavere,  o fi  vende  nel  Macel- 
„ lo,  non  come  è invigorita  dallo fpirito  . S’accolli  lo  fpirito  alla  carne,  e 
,,  giova  molto  . Imperocché  fe  la  carne  niente  giovalTe,  il  Verbo  non  fi  (ireb- 
be fatto  carne  per  abitare  in  noi.  Anzi  lo  dello  Agodino  Aquila  de’  Dot- 
Si  è fatto  Iddio  uomo,  acciò  l’uomo  diventale 
Dio  : acciocché  l’uomo  fi  cibafle  del  Pane  degli  Angioli , oggi  il  Signore 
degli  Angioli  fi  è fatto  uomo . 


Tt.ìj,  in  Jo,tn, 


imiti*  Ka!t  tori  dille  in  altro  luogo  : 

in  Vn,  tfipb. 


CAPITOLO  CCCXXI. 


La  Comunione  fpirituale  non  ejfere  Sacramento , 
la  facr amentale , e [pirituale  infieme  . 
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1 T'V  Alle  fuddette  due  verità  ne  procede  un’altra  , che  ogni  Sacramento 
I J con  ,,  elfere  fimbolo , o fegnod’una  cola  facra,  ed  una  visìbile  forma 
„ d’una  grazia  invifibile , come  infcgna  il  Tridentino , cagiona  grazia  in  chi 
lo  riceve  con  difpofizione  badante,  non  lolo  in  quanto  all’azione  di  riceverlo, 
è azione  buona , c meritoria  , e cosi  ex  opere  operanti! , ma  anche  di  più  fecon- 
do quella  mifura  , ordinata  da  Grillo  a quallì voglia  de’ Sacramenti  a propor- 
zione ancora  della  migliore  difpofizione  di  chi  li  riceve  fecondo  il  rito  della., 
Chielà,  una  nuova  grazia,  che  è come  un  (opradono  promelfo  dall’Autore 
d’efli , nominata  grazia  ex  opere  operato  ( ed  è fcomunicato  , come  dilli  , dal 
fuddetto  Ecumenico  Concilio  chi  la  negarti)  la  quale  ci  hà  meritata  „ l’illef- 
„ fo  Crillo  Iftitutore  , e che  perfeziona  li  venerabili  Sacramenti . 

2 Ne  bada  per  ottenere  i frutti  della  fua  Palfionc  la  loia  fede,  come  mala- 
mente pretendono  li  mifcrabili  Eretici,  contro  i quali  fcrive  Giovanni  Fabri 
in  un  libro  in  lingua  Tcdelca , tradotto  in  latino  da  Lorenzo  Surio  Certofino  , 
così  dicendo  : „ Alcuni  alieni  dalla  verità  , aflevcrano  partecipare  noi  della 
„ Paflìone  di  Crido  perla  fede.  Noiaquelli  rifpondiamodi  diventare  parte- 
,,  cipi  certamente  della  Partìone  di  Crillo  col  mezzo  della  fede  , ma  non  per 
„ la  fola  fede  , anzi  ancora  per  la  carità  , e per  li  venerandi  Sacramenti  della 
„ Chicfa  idituiti  da  Crido  , come  certi  organi , ed  irtromenti  della  grazia^ 
„ Divina  : li  quali  Sacramenti  chiunque  mentre  può,  non  folo  non  vuole  fer- 
„ virfene  , ma  non  fe  ne  cura,  lì  rende  colpevole  del  giudicio,  ed  indignazio- 
„ ne  Divina.  Imperocché  non  dilTe  Crido  in  damo  : Se  alcuno  non  farà  ri- 
„ nato  coll’acqua , e Spirito  Santo  Sfc.  E parimente:  Se  non  mangierete  la^ 
„ carne  del  Figliuolo  dell’uomo , e bevcrcte  il  di  lui  (àngue  , non  acerete  in 
„ voi  la  vita  &c. 

3 Similmente  ne  il  lolo  dcfidcrio,  ne  qualunque  sforzo  d’ottenere  i Sacra- 
menti , quando  in  fatti  non  fi  ricevono  , è badante  per  l’acquido  del  frutto  ex 
opere  operato  . E febbene  fi  nominino  tré  li  Battefimi  : ,,  Imperocché  la  Pad- 
„ fione  di  Grido  opera  certamente  nel  Battelimo  dell’acqua  per  una  certa  rap- 
„ prefentazione  figurale  : Nel  Battelimo  però  del  dcliderio,  o della  Peniten- 
„ za  per  un  certo  affetto:  ma  nel  Battelimo  del  fanguc  per  immitaziontj 
„ dell’opera  , come  và  didinguendo  l’Angelico  ; non  operano  però  egualmen- 
te . E fecondo  lo  dclTo  quelli  del  fanguc , e dcliderio,,  non  poflono  propia- 
„ mente  dirfi  Sacramenti  . 

4 Cosi  anche  poi  hà  infegnato  il  Suarez  : „ Non  elfer  Sacramenti  tutti 
,,  quedi , ma  il  folo  Battelimo  dell’acqua  . E poi  del  Battelimo  del  dcliderio  , 
che,,  ancora  confide  ncll’edcrno  atto  di  contrizione  . E poc’anzi  : „ Final- 
„ mente  fuolc  ancora  l’interiore  contrizione  col  propolito  di  ricevere  il  Sa- 
cra- 
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.,  cramentodcl  Battefimo  nominarli  Battcfimo  del  defiderio  : Ma  quella  an- 
„ cora  è lignificazione  metaforica  , ed  analoga  del  Battcfimo  . 

5 Di  più  quantunque  „ quando  qualche  adulto  s’accolla  penitente  al  Bat- 
„ telimo  , confèguifce  bensì  il  perdono  di  tutti  i peccati  dal  propofito  del  Bat- 
,,  telimo  , più  perfettamente  però  dal  reale  ricevimento  del  Battcfimo  , come 
infegna  S.  Tornatalo  : ed  eflo  altresì  nel  defiderio  che  s’abbia  dell’Eucarillia  : 
„ Perche  più  pienamente  produce  l’effetto  del  Sacramento  TifteUo  ricevimen- 
,,  to  del  Sacramento  , che  il  folo  defiderio  . 

6 ScrilTe  di  quello  con  molta  dottrina  il  detto  Suarez  , del  quale  perciò 
porterò  un’intero  paragrafo  : „ Ma  può  dimandarli  ( così  egli  ) circa  quello 
,,  ricevimento  puramente  Ipirituale  , fe  abbia  il  frutto  fuori  d’ogni  merito 
,,  dell’operante  . Imperocché  gli  Eretici  moderni  dicono  non  edere  meno 
„ fruttuolo,  che  unito  col  facramentale  , come  riferifee  l’Ofio  nel  primo  li- 
,,  bro  contro  li  Prolegomeni  di  Brenfio  : il  qual’errore  è condannato  nel  Tri- 
„ dentino  , e ripruovato  da  S.  Tommafo  . La  quale  ccnfura  debbe  intenderfi 
„ edere  fatta  contro  quelli , li  quali  negano  che  il  facramentale  ricevimento 
„ aggiunga  qualche  cofa  al  merito  dell'operante  : imperocché  quella  è una_> 
„ manifclta  creila  contro  l’efficacia  de’  Sacramenti  . In  altro  modo  però  po- 
„ trebbe  taluno  opinare  elTer’il  Sacramento  così  efficace  , che  non  lolo  effet- 
„ tivamente  ricevuto  , ma  ancora  applicato  col  foto  animo,  e defiderio  abbia 
,,  l’efficacia  facramentale  . E non  è uh’erelia  così  manifclla , perche  non  vi 
„ mancarono  Cattolici , li  quali  dicelfero  quello  Sacramento  operare  in  que- 
,,  Ilo  modo  almeno  nell’ellrema  neccffità  , perche  l’ammalato  non  può  facra- 
,,  mentalmente  riceverlo  particolarmente  quando  dimanda,  adora,  e venera  il 
„ Sacramento , come  riferirono  Soto  , e Ledcfma  . 

7 Altri  però  dilfero  operare  bensì  il  Sacramento  in  quello  modo  qualche 
„ grazia  maggiore  di  quella  , che  corrifponda  al  merito  dell’operante  , non_> 
„ però  tanta  , quanta  conferirebbe  ricevuto  facramentalmente  , ne  così  pro- 
„ piamente  ex  opere  operilo  ; perche  non  per  filica  operazione  : e così  fente 
„ Ledefma  . Ma  tutte  quelle  cofe  fono  falfe  , ed  improbabili  , e apertamente 
„ contro  S.Tommafo  (opra  TAlcnfe  , e contro  la  ragione  : perche  la  promeffia 
„ dell’effetto  facramentale  non  è fatta  al  defiderio  , ma  al  cibamento,  Pari- 
,,  mente  perche  fe  alcuno  prima  delidererà  il  Sacramento,  e poi  realmente  lo 
„ riceva,  non  riceverà  realmente  un  minore  effetto  facramentale , che  fe 
,,  avanti  non  Tavelle  deliderato  , quando  le  altre  cofe  fiano  pari , è fegno  che 
„ il  Sacramento  nulla  hà  conferito  prima  per  ragione  del  defiderio  : altrimen- 
,,  te  lofleffo  Sacramento  conferirebbe  più  effetti  dell’iflefla  qualità  ex  opere 
,,  operilo  . Dal  che  fi  può  di  più  inferire  le  alcuno  dopo  che  hà  ricevuto  il  Sa- 
„ cramento  goda  , e fidiletti  nella  confide  razione  del  ricevimento  , che  indi 
„ ancora  otterrebbe  un  nuovo  effetto  ex  opere  operato  , perche  non  è men’ef- 
„ ficacc  il  Sacramento  ricevuto,  che  da  riceverli , ne  atto  meno  buono  il  go- 
,,  dimenio,  che  il  defiderio;  della  qual  cofa  abbiamo  detto  molto  in  una  fimi- 
„ le  qtiillione  , trattando  del  Battcfimo  . Il  perche  quando  il  Tridentino  di- 
,,  ce:  quelli,  li  quali  col  defiderio  fi  pafeono  del  celelle  Pane  con  viva  fede, 
„ la  quale  opera  per  mezzo  dell’amore , pruovar'il  fuo  frutto  , ed  utilità  , non 
,,  debbe  intenderfi  del  frutto  ex  opere  operalo , ma  del  merito  dell’operante  , 
,,  il  quale  vien  detto  frutto  di  quello  Sacramento,  o per  effere  l'oggetto,  per- 
„ che  viene  impoffo  dal  di  lui  defiderio , ed  amore,  ovvero  per  una  certa  ge- 
,,  nerale  ragione  , in  quanto  che  ogni  unione  col  mezzo  della  grazia  fi  dice 
„ effetto  di  quello  Sacramento,  perche  è effetto  di  Crilto,  il  qual’è  contenu- 
„ to  in  quello  Sacramento  . 

8 Col  fine  di  far  meglio  conofcere  la  grande  differenza  , che  regolarmen- 
te debbe  crederli  cflcrc  fra  la  Comunione  come  Sacramento , c quella  , che  li 
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chiama  Comunione  {pirituale , mi  converrà  andar’efaminandoquale  fia  quella, 

0 qualmente  fi  fpieghi  dagli  Afeetici . Con  quello  fi  vedrà  meglio , che  quan- 
tunque in  qualche  llraordinario  calo  per  la  perfettiflima  corrifpondenza  a gli 
abbondanti  influfii  degli  ajuti  Divini , pofla  da  taluno  acquillarfi  merito  mag- 
giore con  la  Comunione  fidamente  fpirituale;  tuttavia  una  grandiflima  prefun- 
zione militi  quali  Icmpre  in  favore  del  maggior'acquillo  di  grazia  , e merito 
della  Comunione  (icramentale,  e fpirituale  infieme  : perche  ben  fi  sà,  che  per 
la  fola  facramentale  s'intende  la  facrilega,  che  dà  morte  all’anima . 

CAPITOLO  CCCXXII. 

Modi  differenti , co’  cjuali  s’intende  la  Comunione 
[pirituale . 

1 TL  Voragine  Domenicano,  che  fù  Arcivefcovo  di  Genova  mia  Patria  in  un 

fuo  Sermone  , cosi  predicò  della  detta  Comunione  , che  „ fi  riceve  in_> 
„ tre  maniere  : Qualche  volta , cioè  (òlo  fpiritualmente  ; e in  quello  modo  fe 
„ ne  cibano  ogni  giorno  li  buoni  con  la  fede  , ed  amore  ; del  quale  cibamento 
,,  dice  Agoflino  : perche  prepari  il  dente  , ed  il  ventre  ? Credi , ed  hai  man- 
ti guto  , 

a II  comune  Maeltro  predicò  anch’cfifo  della  fuddetta  più  diffulàmente  nel 
fuo  fermonc  19.  intitolato:  Del  Jccondo  modo  di  cibirfi  johmcntc Jpirituale  : 
£ tali , come  dilfi  , egli  li  nomina  . 

g Nel  detto  Sermone  parla  fempre  l’Angelico  d’atti  di  Tede,  e di  Carità, 
e di  meditazioni,  allegando  molti  pafli  della  facra  Scrittura,  ed  alcuni  de’  San- 
ti Padri;  ne  efprclfamcnte  nomina  ildefiderio  dell’Eucariftia  . Dico cfprelTa- 
mente  , perche  anche  il  defiderio  d’elTa  ( quando  il  riceverla  fia  lodevole)  non 
fi  efcludc  dall’elfere  Comunione  (pirituale  : perche  è defiderio  buono , e me- 
ritevole di  premio  apprefio  Dio;  E perche  s’include  in  quello  : con  che  egli 
terminando  l’iftelTo  Sermone , dice  : ,,  Niuno  dubita  allora  qualunque  parte- 
,,  cipare  del  Corpo  , c Sangue  del  Signore  quando  diventa  membro  di  C rido, 
,,  ne  alienarfi  dal  conforziodi  quel  Pane,  eziandio  che  avanti  dicibarfcne, 
,,  efea  da  quello  fecolo  unito  al  Corpo  di  Crillo;  perche  non  è privato  del  be- 
„ ncficio  di  quel  Sacramento  , quando  egli  è con  ciò  che  il  Sacramento  figni- 
,,  fica.  V’è  però  ciò  , che  il  Sacramento  lignifica  , quando  diventa  membro 
,,  di  Crillo,  quando  credendo , ed  amando  fi  ciba  fpiritualmente,  perche 
,,  cosi  fpiritualmente  fi  converte  nel  Corpo  di  Crillo , acciocché  con  cflo  viva 
„ eternamente  . 

4 Nella  fua  Somma  però  parla  l’Angelico  efpreflamente  di  quello  defide- 
rio alferendo  : ,,  Inquanto,  cioè  alcuno  crede  in  Crillo  col  defiderio  di  ri- 
,,  cevere  quello  Sacramento  . Stante  che  quello  defiderio  è buono  , quando 
è l’anima  difpolla  : ,,  Perche  fc  alcuno  elfendo  in  peccato , defideralfc  di  ri- 
„ cevere  l’Eucarillia  in  modo , che  uniflfe  nell’oggetto  di  quel  defiderio  l’ufo 
,,  del  Sacramento  con  lo  (lato  che  allora  hà , cioè  fe  defideralfc  di  riceverlo 
„ in  quello  (lato  , non  (blamente  non  fi  ciberebbe  fpiritualmente  , ma  ancora 
y,  peccherebbe  gravemente . Se  però  non  totalmente  unilfe  l’oggetto,  ma  de- 
„ fiderafiè  riceverlo  in  migliore  (lato , l’atto  non  (irebbe  certamente  catti- 
,,  vo  ; però  non  arriverebbe  ad  elfcre  ricevimento  fpirituale  per  la  detta  ra- 
„ gione  , come  è coli  chiara  ; e l’inlègna  il  Suarez  . 

5 Poco  dopo  l’iftelfo  grande  Scolallico  conviene , che  „ ogni  defiderio  di 
„ Crifto  fuole  chiamarfi  ricevimento  fpirituale  di  quello  Sacramento  , intefo 
,,  però  con  ampiezza  Urge,  e materialmente  ; perche  Crifto  è la  cofa  di  que- 
llo 
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„ (lo  Sacramento . In  querto  modo  il  defiderio  di  fortificarli  con  la  Confer- 
mazione , che  taluno  non  averte  ricevuto  , e con  altri  Sacramenti,  di  cui  fìa 
capace,  e qualunque  altra  azione  buona,  e meritoria  atta  à farci  crefcere  nel- 
la Divina  amicizia  , può  dimandarfi  Comunione  fpirituale  largì  , come  (opra  . 
Il  defiderio  però  efficace  della  Comunione  come  Sacramento  per  ragione-, 
dell’oggetto , come  hò  detto  poc’anzi  più  propiamente  debbefi  chiamare  Co- 
munione fpirituale  . 

6 Come  che  però  nulla  influirono  li  Sacramenti  ex  opere  operato,  quando 
non  fono  effettivamente  ricevuti , perciò  il  defiderio  della  Comunione  per  (e 
(ledo  non  fupera  tutti  gli  altri  defiderj  , come  farebbe  quello  di  fparger’il  fan- 
guc  per  la  fede  , e di  conformare  , e trasformare  totalmente  la  fua  volontà  in 
quella  di  Dio  ; con  operare  in  ogni  colà  , per  quanto  lia  poflibile  all'umana-, 
fiacchezza , quello  che  fia  di  maggior  gurto  del  Sovrano  Signore  , col  motivo 
ch’egli  cosi , e molto  più  merita  . 

7 Quantunque  in  quell’iilante  , in  cui  giugne  la  facra  Particola  nello  fto- 
macodi  chi  non  abbia  l’obbice  della  grave  colpa  , s’infunda  nell'anima  il  dono 
della  grazia  ex  opere  operato  : E perciò  infegni  l’Angelico  „ che  la  più  gran- 
„ de  divozione  fi  richiede  nello  ftetfo  ricevimento  di  quello  Sacramento,  per- 
„ che  allora  fi  riceve  l’effetto  del  Sacramento  ; non  perciò  chi  configlia  la_» 
Comunione  , e’1  Confcfibre  , che  l’ingiugne  per  penitenza  , non  intende  di 
voler  folamente  l’atto  di  ricevere  il  Sacramento  fènz’alcuna  preparazione  , 
e ringraziamento  : il  che  non  farebbe  lodevole  , come  hò  detto  a fuo  luo- 
go; ma  bensì  intende,  che  la  Comunione  fia  un’azione  morale  accompagna- 
ta da  quegli  atti , co’  i quali  fuolc  praticarli  da’Crifiiani  almeno  competente- 
mente divoti  . 

S Similmente  non  potendofi  ricevere  l’Eucariftia  , chi  in  fua  vece  confi- 
glialfe  , o defle  per  penitenza  la  Comunione  fpirituale  , non  intenderebbe  già 
fidamente  , almeno  per  Io  più  di  configliare  , o d’ingiugnere  un  fido  atto  pafi 
figgiero  di  fede  , o d’amore  di  Dio  , o un  defiderio  volante  della  Comunione, 
ma  che  fi  facefle  la  detta  Comunione  con  qualche  preparazione , e ringrazia- 
mento in  un  modo  alquanto  fimile  , benché  non  totalmente  uniforme  come  fi 
ftrebbe  , volendofi  ricevere  il  Sacramento  . Portcronne  in  appreflo  un’efem- 
pio  narrato  dal  Padre  Marchefe  della  „ Spofa  di  Gesù  Suor  Lucia  Gonzalez 
„ del  Terz’Ordine  di  S.  Domenico  , che  virte  , e mori  con  gran  fama  di  fanti- 
„ tà  . Quantunque  l’anima  di  quella  divotiffima  Verginella  forte  adornata-, 
„ d’ogni  eminente  virtù  , nondimeno  a giudicio  del  Direttore  dello  fpi- 
„ rito  di  lei  non  pareva  conveniente  , che  parteciparti  ogni  dì , ficcane-. 
„ ardentemente  defiderava , del  Corpo  del  Signore  nella  lacramentale  Co- 
„ munione  . 

9 Querto  lo  praticano  forfè  taluni , li  quali  non  compatendo  l'umana  fiac- 
chezza , oper  debolilfimi  difetti , o con  pretefti  di  mortificarle  , o altri  limili  , 
privano  l’anime  a loro  foggette  della  grazia  fkcramentale  , c degli  ajuti  ad 
effaannefli,  quantunque  non  portano  giudicarle  fie  non  molto  bene  difpofte.. 
a pafcerli  di  querto  Pane  cotidiano . Ed  effe  benché  non  lafcino  con  ciò 
d'inoltrarfi  per  lo  più  per  la  rtrada  della  perfezione  , non  giungono  però  a 
quella  più  fublime , alla  quale  giugnerebbono  fortificate  maggiormente  con_> 
querto  potentiffimo  ajuto  : Non  effendofi  Iddio  obbligato  a provedere  tutti 
de’  più  accorti , e caritativi  Direttori  per  l’avvanzamento  maggiore  dell’ani- 
mc  loro . 
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Efempio  d’urta  Comunione  Jpirituale,  e rifleffioni 
[opra  la  fteffa . 

1 /'’XDsì  il  detto  Padre  fcgue  a narrare  della  fuddctta  Suor  Lucia  : „ On- 

V 1 ,,  de  a (oddisfare  alla  Tua  accefa  brama  , ella  procurava  di  farla  fpiri- 
„ tualmente  . Eliminava  dunque  in  prima  con  gran  diligenza  la  propia  ani- 
„ ma , e proftrata  avanti  un  Crocififlo  con  grande  affetto  , e copia  di  lagrime 
„ fi  acculava  di  quei  piccoli  difetti , che  forfè  inavvedutamente  commetteva, 
,,  i quali  però  nella  bilancia  della  fua  eftimazione  oltre  modo  le  pefavano  : 
„ indi  recitava  come  per  penitenza  ingiuntale  qualche  Salmo  de’  Penitenzia- 
„ li  : Dipoi  rapprefentavaft  con  divotiffima  confiderazione  dinanzi  al  Salva- 
„ tore  , e aprendo  la  bocca  dell’anima  fua  , s’imaginava  d’accoftarla  al  cofta- 
„ to  aperto  del  fuo  dolcifftmo  Spofo  . E come  da  effo  aveffe  partecipato  del 
,,  fuo  Corpo,  e del  fuo  Sangue,  fi  figurava  d’avere  ricevuto  dentro  di  fé  il 
,,  Signore  . Onde  con  atti  d’amore  , e d’umiltà  l’adorava  , e lo  ringraziava  , 
,,  palfando  notabile  fpaziodi  tempo  in  divoti  affetti  verfb  la  làntilfima  umani- 
„ tà  di  Crifto . E fòleva  poi  riferire  a chi  la  reggeva,  efferc  fiate  inefplica- 
,,  bili  le  mifericordie , con  le  quali  in  quelle  Comunioni  Spirituali  era  favorita 
,,  dal  Signore  . 

a Queft’efempio  mi  porge  l’occafione  di  farvi  alcune  rifieffioni,  che  mi  pa- 
re riufeiranno  utili  a qucll’anime  , le  quali  non  potendo  , benché  per  altro  ba- 
(lantemente  difpofte  , ricevere  realmente  il  Divino  Sacramento  , fi  appiglie- 
ranno almeno  al  rimedio  di  fare  in  fua  vece  la  Comunione  fpirituale  . 

3 Dorerà  prima  chi  fi  trovaffe  in  tal  calò  ardentemente  defìderare  la 
fteffa  facramentale  , non  prorumpendo  però , come  ivi  poco  apprelTo  ricorda 
Io  fteffo  pio  Autore  „ in  atti  di  fovverchia  triftezza  , (è  accadeffe  che  per 
„ qualche  accidente  non  fc  gli  fomminiftraffe  la  fantiffima  Comunione  . Di- 
ce con  fovverchia  triftezza  , perche  chi  ardentemente  brama  tta  bene  grande  , 
e che  tale  lo  crede  , non  debbe  avere  un’infipida  indifferenza  . E per  lo  più 
( toltine  qualche  rari  caft  ) l’anime  più  perfette  (offrono  della  pena  non  poca  , 
ma  fenza  inquietudine  , di  reftare  realmente  prive  dell’effettivo  ricevimento 
del  Sacramento,  come  più  ampiamente  hò  moftrato  fopra  . 

4 Segue  il  detto  efempio:  che  efaminava  con  gran  diligenza  la  propia 
anima  , e che  faceva  gli  altri  atti  più  propj  pe’l  (cancellamento  di  qualunque 
piccoli  difetti  ; e che  ,,  dipoi  rapprefentavaft  con  divotiffima  confiderazione 
„ dinanzi  al  Salvatore , e aprendo  la  bocca  dell’anima  fua  , s’imaginava  d’ac- 
„ coftarla  al  coftato  aperto  del  fuo  dolciffimo  Spofo  . 

5 Molto  congruentemente  dicefi:  ,,  Aprendo  la  bocca  dell’anima  fua  , 
non  quella  del  fuo  corpo  : perche  fe  alcuna  perfona  folfe  cosi  Sémplice  , ed 
ignorante,  come  è poffibile  ve  ne  fia  , la  quale  ftimafic  dovere  ricevere  col 
mezzo  dell’imaginazione  la  filerà  Oftia  con  lo  fteftò  offequio,  ed  affetto,  come 
fe  veramente  riceveffc  la  medefima  facramentata,  e perci  ò prendeffe  qualche 
cofa , o anche  una  Particola  non  confècrata  con  la  bocca  corporale  , ed  in- 
ghiottifTc  la  medefima  , o fia  la  fua  faliva  , c fi  voleffe  perfuadere  di  ricevere 
con  ciò  il  Divin  Sacramento,  e l’adorartè  come  ivi  prefentc,  farebbe  in  quello 
materialmente  eretica  , & idolatra  . 

6 Perciò  affine  di  fcrivere  con  la  dovuta  cautela  il  fuddetto  Autore,  dopo 
avere  riferito  della  fteffa  Suor  Lucia  , che  „ come  da  elfo  aveffe  participato 
„ del  fuo  Corpo  , e del  fuo  Sangue , fi  figurava  d’avere  ricevuto  dentro  di  fe 
„ il  Signore , onde  con  atti  d’amore  , e d’umiltà  l’adorava  , c ringraziava  . 
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Spiega  poi  : „ Che  in  quella  guilà , che  l’aere  riempie  ogni  colà,  e con  gran- 
„ dilliina  facilità  fi  attrae  da  chi  apre  (blamente  le  fauci,  non  altrimente  il  Si- 
,,  gnore,xhe  riempie  con  la  fua  prefenza  il  tutto,  ed  a me  è prefentiflimo  con 
,,  un’affetto , con  un  fo(piro , con  una  divota , e cordiale  invocazione  , entra 
„ nell’anima  mia  a colmarla  dei  doni  della  fua  grazia  . 

7 Quello  intende  della  prefenza  del  Signore , il  quale  come  Dio  conia 
fua  immcnfità  fi  ritrova  in  ogni  luogo  per  eflenza  , prefenza,  e potenza,  e così 
nell’Ollia  non  confacrata , neppure  lafcia  di  trovarli  in  quella  particella  di 
pane  , della  quale  fi  pafeono  gli  Eretici  facramentarj  per  ricevere  la  lorofacri- 
lega  cena  , come  una  rapprefentazione  , immaginazione  , e figura  del  Corpo 
di  Crifto,  contro  quello,  che  egli  con  chiariffima  efprelfione  fi  dichiarò  nell’ul- 
tima Cena  , dicendo  : Qucjlolil  mio  Corpo  , non  la  figura  , o rapprefentazio- 
ne d’eflo . 

8 Di  quello  parlando,  ci  afficura  il  Tridentino,  che  ,,  perciò  non  v’èluo- 
„ go  da  dubitare,  che  tutti  i Fedeli  di  Crilìo,  fecondo  il  collume  fempre  rice- 
,,  vuto  nella  Chiela  Cattolica  , venerino  con  culto  di  latria  , che  è dovuto  al 
„ folo  vero  Dio,  quello  Santilfimo  Sacramento:  conciolfiacche  non  perciò 
„ debbe  meno  adorarfi  per  edere  (lato  illituitoda  Crifto  Signore  , acciocché 
„ ila  ricevuto  ; perche  crediamo  elfer’in  elfo  prefente  queU’ifteflb  Dio  , che  il 
„ Padre  eterno  introducendo  in  Terra  , dice  : E l’adorino  tutti  gli  Angioli  di 
,,  Dio  , il  quale  i Magi  prollrandofi  adorarono  , e che  finalmente  ci  teftifica.. 
„ la  Scrittura  edere  lìato  adorato  nella  Gelilea  dagli  Appoftoli  . Perciò  de- 
finire per  via  di  domma  lo  ftedo  Concilio  , fcomunicando  : „ Se  alcuno  di- 
i,  cede  nel  fanto  Sacramento  dell’Eucariftia  Crifto  Unigenito  Figlio  di  Dio 
„ non  doverli  da  noi  adorare  con  culto  ancora  elìerno  di  latria  . 

p In  ordine  poi  alle  Immagini  c’iftruifce  nel  modo  feguente  : ,,  Doverli 
,,  particolarmente  ne’  Tempj  avere  , e ritenere  le  immagini  di  Crifto  , della.» 
„ Vergine  Madre  di  Dio,  e d’altri  Santi , e darli  loro  il  debito  onore,  e vene- 
„ razione  ; non  già  che  fi  creda  edervi  in  e(Te  alcuna  divinità  , o virtù , per  la 
„ quale  debbano  onorarli , oche  da  effe  debba  dimandarli  qualche  colà  , o 
„ che  debba  collocarfi  la  fiducia  nelle  immagini , come  anticamente  fi  faceva 
„ dalle  genti , le  quali  collocavano  negl’idoli  la  loro  fperanza  ; ma  perche.» 
„ l’onore  , che  loro  fida  , fi  riferilce  a’  Prototipi , da  loro  rapprefentati  : in 
„ modo  che  col  mezzo  delle  immagini , che  baciamo , e alle  quali  feopriamo 
„ il  capo  , e c’inchiniamo , adoriamo  Crifto,  c veneriamoli  Santi, di  cuiquel- 
„ le  hanno  la  fimilitudine  . Il  che  è (lato  ftabilito  con  Decreti  de’  Concilj , e 
,,  principalmente  del  fecondo  Sinodo  Niceno  contro  gli  oppugnatori  delle 
,,  immagini. 

io  Mi  fonolìcfò  nello  fpiegare  qualche  differenza  ,che  là  il  detto  univer- 
fale  Concilio  fra  l’adorazione.colla  quale  ci  umiliamo  a credere, e riconofcere 
la  divinità  prefente  del  Verbo , il  quale  è realmente  ivi  fotto  gli  accidenti  di 
pane  , e di  vino  nella  perfona  di  Crifto  con  la  più  (fretta  unione  polfibile,  che 
è l’ippoftatica  , o perfonale;  e frà  quella  prefenza,  che  è infeparabile  da 
Dio  per  la  fua  immenfità  in  tutto  ciò  , che  da  lui  è (lato  creato  , e fi  creerà  : 
perche  mi  pare  da  ciò  fiegua  non  poterli  forfè  in  rigore  afierire  doverli  nel  ri- 
cevere per  immaginazione  la  facra  Odia  , farlo  con  lo  (ìeftò  oflcquio,  ed  ef- 
fetto , come  fe  veramente  ricevefle  l’iftclla  facramentata  . 
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Ter  Pane  cotidiano  foprajfuftanziale  intenderfi  l’Eucarijlia  . 

i T7R.à  i molti  paffi  della  facra  Scrittura,  che  puono  crederli  addattabili  al- 
la  Comunione  fpirituale  , alcuni  non  {ì  appropiano,  che  alla  mcdelìma 
Krir.Mii.  intefà  in  quella  maniera  più  ampia  . Ljrgi  dice  il  Suarez  fopraccitato,ma  non 
già  in  quella,  che  hà  per  oggetto  il  ricevimento  del  Sacramento  più  propia- 
mente chiamata  Comunione  facramentale  . Perla  quale  può  bene  citarli  fran- 
camente la  quarta  domanda  dell'orazione  Domenicale  , nella  quale  non  può 
Kti tdfi.tt. itj.  dubitarfì  intenderli  col  nomedi  Pane  cotidiano  fopralTuftanziale  principalmen- 
’jlcliSwi.  te  l’Eucaridia  , come  moftrai  fopra , la  quale  è „ il  Pane  Tanto  di  vita  eterna. 

i Aggiugnerò  qui  l’idruzione  , che  ci  dà  Giacomo  Bajo  Decano  di  Lova- 
«ij!  ìirt’ri  n‘o:  » finalmente  liccome  l’Ifraelitico  popolo  nel  deferto  per  anni  quaran- 
!*>•  ,,  ta  , fino  all’entrare  nella  terra  di  promillione  , ogni  giorno  bilognò  fi  refi- 

„ cialfe  coll’ufo  della  manna  : Cosi  il  popolo  Cridiano  ritrovandofi  nel  pel- 
„ legrinaggio  di  quello  Mondo  hà  d’uopo  continuamente  del celefte  Pane 
„ dell’Eucaridia  per  confervare  la  vita  fpirituale  ; onde  ancora  l’Eucaridia_, 
„ è nominata  Pane  cotidiano  , perche  ogni  giorno  debbe  riceverli . Perciò  il 
„ Signore  raccomandò  l'ufo  frequente  di  quello  Sacramento,  quando  infegnò 
,,  li  Fedeli  ad  orare  : Il  Pane  nodro  fopralfudanzialc  dallo  a noi  oggi  : impc- 
„ rocche  con  quelle  parole  avvisò  così  bilògnare  , che  ciafcheduno  viva  di 
„ giorno  in  giorno,in  modo  che  ogni  giorno  polla  ricevere  degnamente  quello 
„ Sacramento,  come  oflervò  Cipriano:  Domandiamo  che  ci  lìa  dato  ogni 
,,  giorno  quello  Pane,  acciocché  noi, che  liamo  in  Crillo.e  che  ogni  giorno  ri- 
„ ceviamo  l’Eucarillia  per  cibo  di  falute  , accadendoci  qualche  più  grave  de- 
„ litto  non  relliamo  feparati  dal  Corpo  di  Crido;  mentre  allenendoci , e non 
„ comunicandoci  ci  viene  proibito  il  Pane  celede . 

3 Con  queda  occalione  dimo  bene  trattare  di  una  fpiegazione.che  appun- 
tyr.a.7 h„i.  to  mi  è occorfodi  leggere  in  un  libro  moderno, nel  quale  li  fpiega  in  modo  par- 
ticolare  la  parola  , o fin  epiteto  di  fcpnffujlanziile  attribuito  dall’Euangelida 
1, ’to».  S.  Matteo  nella  quarta  dimanda  del  Paternodro , al  Pane,  che  S.  Lucanomi- 
I.,, na  C ottditi  fio  # 

^ Prima  elfo:  „ Vi  fono  (dice)  alcuni  Padri, che  hanno  creduto  che  quel- 
,,  Io,  che  li  dimanda  ivi  , cioè  nella  quarta  dimanda  del  Paternodro  ,,  non  li 
„ debba  intendere  del  pane  temporalc.cioè  del  lollicvo  delle  necellità  tempo- 
,,  rali , e che  cotedo  oggetto  farebbe  troppo  bado  per  avere  luogo  in  una  di- 
„ manda  si  Divina.  Quello  idedo  e’1  fèntimento  di  S.Terefa,e  medclimamen- 
„ te  d’alcuni  abilidimi  Teologi . Segue  egli  a portare  la  ragione  di  quedo  af- 
ferto,  ch'egli  difapprova  , ciocche  „ li  fondano  particolarmente  in  queda  ra- 
„ gione,  che  le  tré  dimande  precedenti  elfendo  in  ordine  a Dio , e non  conte- 
„ nendo  che  preghiere,  le  quali  tendono  direttamente  alla  fua  gloria  ;e  que- 
„ da  elfendo  la  prima  delle  altre  quattro  , con  le  quali  noi  dimandiamo  qual- 
„ che  cofa  per  noi , non  v’è  apparenza  che  quedo  Pane  cotidiano , che  vi  li 
„ dimanda,  fia  il  pane  temporale  : giacche  farebbe  quedo  operare  contro 
„ l’altro  precetto  di  Gesù  Crido  , il  quale  ci  ordina  di  cercare  in  primo  luogo 
„ il  regno  di  Dio, e ci  promette  che  tutto  il  redo  ci  farà  dato  come  per  fopra p- 
Im.  u.ji.  „ più:  Cercate  primieramente  il  regno  di  Dio  ; e tutte  quelle  cofe  vi  faran- 
„ no  date  di  più. 

j Non  approva  egli  queda  ragione  , e neppure  io  ch’eglino  fi  fondino  in_» 
queda  fola,  come  elfo  vuole  , ma  bensì  nella  fuddetta  ammonizione  fatta  da 
Crido  di  cercare  principalmente  il  regno  di  Dio  : dante  che  tutte  le  dimande 
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dell’orazione  Domenicale  in  qualche  maniera  fono  per  la  maggior  gloria  di 
Dio  , e per  l’utilità  noftra  giuntamente  . 

6 Dovendo  dunque  primariamente  cercare  il  regno  di  Dio , non  ci  è per- 
ciò proibito  di  farlo  in  fecondo  luogo,  o per  operare  meglio  implicitamente.» 
delle  cole  temporali , e necellarie  a poter  vivere  : anzi  chi  dimanda  il  regno 
di  Dio,  e crede  alla  promefTadi  Grillo,  che  Tal  tre  cole,  che  faranno  di  bifogno, 
gli  faranno  date,  fe  direttamente  dimanda  quello,  viene  virtualmente  , e indi- 
rettamente ad  ottenere  ancora  l’altre  fuddette  fenza  dimandarle  elpreffa- 
mcnte . 

7 In  quello  modo  Tertulliano  ,e  li  Santi  Cipriano , Grifollomo  , ed  Ago- 
fl ino  non  faranno  punto  contrarj  ne  a S.  Girolamo  , ne  a Santa  Terefà  , ne  a 
gli  altri , che  dicono  non  doverli  intendere  per  Pane  cotidiano  il  materiale,  o 
temporale;  non  lo  faranno  d idi , perche  non  avendo  trovato  preffo  il  detto 
Autore  il  luogo  dove  i fuddetti  lo  dicono , non  hò  potuto  rincontrarli  . 

S Vero  è,  che  dalla  fiera  Scrittura,  e dalla  pratica  in  alcune  benché  rarej 
occafioni  della  Chiefa  , che  lo  fi  per  una  benigna  condefccndenza  con  fuoi 
figli  „ c permcfTo  di  dimandare  le  cofe  temporali  per  riguardo  aU’cterne  co-  ' *• 
me  egli  dice , & io  l’accordo  . Ma  da  tutto  ciò  , e da  quello  hanno  infegnato  li 
fuddetti , non  può  falvarfi  a mio  credere  il  fènfò,  in  cui  fpiega  la  parola  fopraf- 
fuflanziale  , dicendo  ciò  che  fegue  : ,,  Bifogna  medefimamente  riconofcere  *"  * 

,,  che  la  parola  greca ,-  la  quale  è tradotta  nella  vulgata  per  quel- 

,,  la  di  cotidiano  in S.  Luca , e di  (bpraffullanziale  in  S.  Matteo,  appartiene 
,,  più  propiimente  al  pane  temporale  : imperocché  lignifica  propiamcnte_j 
,,  quello,  che  è aggiunto  alla  noftra  fuflanza  , additum J'ubftantie  . 

9 Egli , o fia  chi  hà  fatto  (lampare  quello  fuo  libro  ( effondo  fèguito  dopo 
la  fua  morte)  pare  che  forte  di  genio  molto  rigido  in  quella  materia  . Perciò 
riconofcendo  eifere  molto  valida  la  pruova  , che  fi  cava  daH’effere  nominato  il 
Pane  cotidiano  foprartuflanziale  in  favore  d’una  divota  frequenza  , ne  poten- 
do negare  intenderfidell’Eucariflia,  procura,  come  (òpra,  di  far’apparirc  chc^ 

,,  appartiene  più  propiamente  al  pane  temporale  : Et  a tal’ effetto  doppo 
avere  polla  la  parola  greca,  e due  latine,  in  cui  v’inchiude  la  voce  fopraflùftan- 
ziale  , la  fpiega  poi  nella  lingua  nativa  , come  lignificante  : aggiunto  alla  fu- 
Jianzn  : che  ora  anderemo  dimoftrando  non  verifìcarfi  . 

10  Quello , clic  s’aggiugne ad  una  foflanza,  non  è neceffario  che  li  collo- 
chi fopra  , ma  può  Ilare  ad  una  parte , o di  (òtto  ; ne  tutto  ciò  , che  fi  dice  erte- 
re  (òpra  ad  un’altra.fignifica  elfcr’aggiunto  alla  flcffa.  Il  Sole  quando  rifplcn- 
dc  più  chiaro  nel  fuo  meriggio  fi  dice  con  verità,  che  è (òpra  la  Terra,  ma  non 
aggiunto  alla  Terra:  ne  hà  che  fare  lo  lignificato  di  foprartuflanziale  con  quel- 
lo d'aggiunto  alla  foflanza  . 

11  Componendo  io  quefl’Opera  in  Italiano , mi  prevaierò  della  fpiega- 
zione  , che  ne  fa  la  Crufca , e degli  efempj  , che  porta  dell’iflerta  parola/o- 
prajfujlanittle  dice  erta  : ,,  Più  nobile,  e di  maggior  virtù  del  fuflanziale  ; e 
„ dicefi  (blamente  del  Santiflimo  Sacramento  dell’Altare  . I Teologi  dicono 
,,  in  latino  fupcrfubjlantialii . Bfpts.  Vang  . L’altro  pane  fpirituale,  il  quale 
„ S.  Luca  chiama  foprartuflanziale  fi  è il  Santiflimo  Corpo  di  Grillo  nell’Alta- 
„ re  confecrato  . Trat.  Pat.  Nofl.  Queflo  pane  &c.  Niuno  il  potrebbe  nte- 
„ glio  deferivere  ne  più  fufficientemcnte  , che  appellarlo  foprartuflanziale  . 
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CAPITOLO  CCCXXV. 

•S7  pruova  con  molte  autorità  non  intenderfi  per  Pane 
foprajfnjlanziale  quello , che  è temporale . 

i ^"^Orne  farebbe  errore  lo  fpiegare  la  parola  lòprannaturale  , ohe  fignifi- 

V i carte  follmente  un'aggiunto  alla  natura , cosi  lo  è il  pretendere,  che.» 
quella  di  fopraffùftanziale  lignifichi  un’aggiunto  alla  loltanza  : Hflendo  che 
quelle  due  parole  hanno  lignificato  aliai  fomigliante  . £ però  molto  più  adatta- 
ta alla  quarta  dimanda  dell’orazione  del  Signore  la  feconda  , che  la  prima  . 

2 Del  che  due  ragioni  fembra.che  portano  addurfi;  la  prima  li  è,  che  fe  que- 
llo Pane  facrofanto  li  nominarte  (blamente  (bprannaturale,  non  fi  fpiegherebbe 
a bartanza  la  di  lui  lovrana  eccellenza  , ne  fi  contradirtingucrebbe,  come  deve 
edere  contradiftinto  da  tante  altre  colè  , che  elfendo  miracolofe  , fono  anche 
foprannaturali,  conforme  furono,  e il  Pane  moltiplicato  perle  turbe  , e l’acqua 
convertita  in  vino  nelle  nozze  . Così  ancora  non  fi  farebbe  conofciuto  il  diva- 
riod’un  tal  dono  (opra  tutti  i doni  fatto  da  Dio  all’uomo,  da  tanti  altri  doni 
dello  Spirito  Santo , quali  Ibno  la  grazia  fantificante  , e inerente  all’anima,  gli 
ajuti  interni,  che  ci  dà  per  intraprendere,  operare  , e perfezionare  il  bene , gli 
caratteri  , che  s’imprimono  ne’  battezzati  , confermati , ed  ordinati , quali 
tutti  polfono  bensì  chiamarli  (oprannaturali  , ma  non  già  fòpraflùftanziali . Ne 
ad  altri  più  veramente,che  al  Pane  Eucarirtico  attribuir  fi  dovea  un  tal  pregio, 
e un  tal  titolo  : Concioftiacche  in  elfo  oltre  gli  accidenti  (oggetti  a’  lenii  , ù 
contiene  come  ci  aflicura  il  Tridentino  il  Signore  nortroGesù  Crifto  vero  Dio, 
ed  uomo  , veramente  , realmente  , e fuftanzialmente  ; onde  v’è  la  più  nobile 
foftanza  , che  fia  polfibile  : che  però  un  tal  Pane  ben  giuftamente  fopraffùftan- 
ziale  vien  nominato . 

j Di  qua  fi  deduce  la  feconda  ragione  ; ed  è , che  quantunque  voglia  che 
la  grazia  , e gli  altri  doni  foprannaturali  fi  richieggano  ancora  in  quella  diman- 
da , ed  anche  efpreflamente  molto  più  che  il  pane  materiale  , ad  altri  (ùrtidj 
per  la  vita  prefente  ; tuttavolta  quelli  doni  fi  debbono  richiedere  per  quanto 
fi  porta  ogni  ora  , e momento,  avendone  continuamente  di  bilògno  : ma  quello 
lìlutevolirtimo  Sacramento  , come  lo  nomina  Sant’Agollino  non  più  d’una  vol- 
ta al  giorno  regolarmente  , per  le  ragioni  toccate  altrove  , Ed  ecco  a mio  pa- 
rere per  quali  ragioni  l’Eucariltia  vien  chiamata  Pane  (òprarturtanziale  : il  che 
dimolira,che  ad  erta  principalmente  convenga  una  tale  denominazione,  e non 
già  al  pane  temporale , e materiale  . 

4 In  ordine  poi  a quello  fi  pretende  in  fuddetto  libro  del  lignificato  della 
parola  greca  , io  confelTo  la  mia  ignoranza  , che  non  me  ne  intendo  . Quello 
che  credo  certamente  è di  doverfele  dare  l’intelligenza  di  Pane  cotidiano  , e 
Jopraffuflanziale  , perche  di  quello  me  ne  afficurano  due  Euangelilli , e che  in 
ordine  alle  varie  traduzioni , debba  llarfi  alla  vulgata,  me  ne  accerta  l’autori- 
tà del  Tridentino . 

5 Quello  però  non  toglie  , che  la  detta  parola  greca  non  porta  avere  qual- 
che altro  lignificato  , e che  non  fia  a’  fuddetti  contrario  . Perciò  anderò  rico- 
nofeendo  in  alcuni  fanti , efacri  Efpofitori  fe  le  diano  qualche  altra  intelli- 
genza . 

6 Sant’Ambrogio  nomina  quello  Pane  in  tre  maniere , cioè  cotidiano , /o- 
praffujtanzialc , c che  viene  a noi , Advenientem  : c niunodi  quelli  hà  il  ligni- 
ficato d’aggiunto  alla  foftanza  . Sant’Agoftino  lo  nomina  Pane  foftanziale  , 
ma  non  per  quello  è favorevole  al  detto  Autore  , che  dice  „ Appartenere  più 
„ propiamente  al  pane  temporale , col  quale  bifogna  che  intenda  di  quello , 
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che  vi  nel  corpo , e che  cotidianamente  (1  mangia  . Il  detto  Sant'Agoll ino, 
che  pur’egli  cita  a fuo  favore,  dopo  la  fuddetta  parola  foftanziale,  immediata- 
mente aggiugne  : ,,  Non  quello  pane,  che  vi  nel  corpo,  ma  quel  Pane-. 

,,  dell’eterna  vita,  il  quale  fortifica  la  fottanza  dell’anima  nottra  . Ecco  come 
parla  in  diverlo  lènfo  dal  detto  Autore  . Che  li  in  qualche  altro  luogo  avelTe 
ferino,  in  modo  che  parelfe  favorevole  al  fuddetto.il  dovuto  rifpetto  all’Aqui  - 
la de’  Dottori  , debbe  obbligare  tutti  a fpiegarlo  , in  modo  che  non  contradi- 
ca al  lopraddctto  palio  cosi  chiaro  , col  quale  «fprclTamente  èlclude  il  pane_i 
temporale  , cioè  corporeo  materiale , e temporale  : c altrove  ancora  lo  nomi- 
na Sacramento  de'  Fedeli  , Jg*.  m. 

7 So  che  li  potrebbe  ancora  intendere  per  Pane  dell'eterna  vita , il  quale 
fenijica  la  ftjlanza  dell'anima  nojlra  , e ancora  la  grazia  con  altri  doni  fopran- 
naturali  . Ivi  però  egli  parla  direttamente  del  Sacramento  dell’Eucarittia,  ag- 
giugnendo:  ,,  Se  cotidianoè  il  Pane  , perche  lo  ricevi  dopo  l’anno,  in  quel 
„ modo  che  li  Greci  in  Oriente  ufavano  di  fare  ? Ricevi  ogni  giorno  quello , 

,,  che  ogni  giorno  ti  giovi  : Cosi  vivi, che  meriti  riceverlo  ogni  giorno  . Chi 
„ non  merita  ogni  giorno  di  riceverlo,  non  lo  merita  ricevere  dopo  l’anno  . 

8 II  Maltinto  Dottoredella  Chicfa  S.  Girolamo  allegando  la  parola  greca, 
ed  ebrea  , e la  verfione  di  Simmaco,  chiama  quello  Pane  cotidiano  Pane  prin- 
cipale , o egregio  , e fi  dichiara  : ,,  Quando  dunque  domandiamo,  che  Iddio  *■ atonia,  i. 
„ ci  dia  quello  particolare , e principale  Pane,  domandiamo  quegli,  che  dice  : 

„ Io  fono  il  Pane  vivo,  chcdifceli  dal  Cielo.  E poco  dopo  fpiega  ancora  il 
titolo  di  foprattiiftanziale , dicendo:  ,,  Polliamo  ancora  intendere  il  (òprafi- 
,,  fuftanziale  Pane , quello  che  fia  fopra  tutte  le  Iblianze , e fuperi  tutte  le 
„ creature  . 

9 » Quelli , de’ quali  (dice  lo  Spirito  Santo  ) il  ventre  è il  loro  Dio:  niUft. 

E lo  (lelfo  Santo  poco  dopo  : ,,  Il  Dio  del  gololo  è il  ventre  . Ivi  dunque  hi 

„ il  cuore  , dove  è il  teforo  . Il  teforo  del  golofo  fono  le  vivande  : applichc- 
rebbono  in  favore  del  detto  Autore  l’aflcrito  da  lui , perche  Itimerebbono  il 
pane  , ed  altri  cibi  atti  a foddisfare  lalorogolofità  , ellere  il  principale  inten- 
to de’  loro  appetiti  limili  a quelli  delle  beflie  ; ma  l’attcntilfimo  Dottore  poco 
dopo  fi  dichiara  tutto  all’oppotto,  riprovando  chi  flimafife  domandarfi  diretta- 
mente  il  cibo  materiale  , con  dire  : ,,  Altri  con  femplicità  (limano  , fecondo 
,,  il  parlare  dell’Appoftolo,  che  dice  : Avendo  il  vitto,  e veflito  (fiamodi 
„ quelli  contenti  ) avere  li  Santi  la  premura  del  folo  prefente  cibo  : Onde  vi 
„ fia  il  precetto  in  appretto  : non  vogliate  penfare  di  quello  di  domane  . 

10  San  Pier  Grilologo  così  fpiega  detta  dimanda  : „ Dopo  il  regno  ce-  Snw-T-mii. 
„ lette  non  ci  vien’ordinato  di  dimandare  il  pane  terreno;  proibendolo  l’iftef- 

,,  fo  quando  dice  : Non  vogliate  ettèr  folleciti  del  cibo,  o della  bevanda . 

„ Ma  perche  etto  è Pane  , il  quale  difeefe  dal  Ciclo;  dimandiamo,  e preghia- 
,,  mo  che  l’ifteflo  Pane  , del  quale  ogni  giorno , cioè  continuamente  dobbia- 
,,  mo  mantenerci  nell’eternità , oggi , cioè  nella  prefente  vita  , riceviamo  per 
„ fortificare  il  corpo  , e la  mente  dal  convito  del  facro  Altare  . 

11  Santa  Terefa  và  meditando:  „ Non  mi  pollo  perfuadcrc,  che  in  que- 
,,  (la  dimanda  richiediamo  cofa  temporale  per  fòftentamento  della  vita  cor- 
„ porale  , ma  bensì  fpiritualc  per  (oftentamento  dell’anima  . E poco  dopo  : 

„ Richiediamo  dunque  in  quella  dimanda  il  Pane  della  dottrina  Euangelica  , 

„ le  virtù  , ed  il  Santillinio  Sacramento  , e finalmente  tutto  quello  , che  man- 

„ tiene,  e conforta  l’anime  nottre  per  foftentamento  della  vita  fpiritualc . E f'Jw’wJJ'V* 
lo  dettò  in  foftanza  infegnano  il  Cardinale  Gaetano  , l’Abely,  Marcanzio , /-a  i». 
Pietro  Vanni,  ilPadre  Mattimo  da  Valenza  , Niercmbergh  , Segneri , Rai-  m.  7£t'.  »».,! 
raudo,  e Monfignore  Dadieci  Vcfcovo  di  Brugnato,  ed  altri  come  in  ap-  riL'.IZ’.uìì,'- 
prcttb . 
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Kitr  pràt.  late-  la  Non  dicono  però  erti , ne  altri  per  quello  non  edere  lecito  il  diman- 
dare  il  pane  materiale  , come  necelfario  al  nortro  mantenimento,  e per  potere 
p|y  crefcere  nel|a  grazia  , ed  amore  del  Sovrano  Datore  , perche  dopo  la  vita 
ri?  ijT?.’  **"  non  v’è  più  tempo  di  crefcere  in  quelli;  ma  bensì  quivi  fi  configlia  a diman- 
dare principalmente  , e direttamente  il  Pane  celerte  , e lafciarc  che  l’altro  ci  fi 
dia  come  per  aggiunta  . 


CAPITOLO  CCCXXVI. 

Con  molte  autorità  fi  fà  confiate  richiederfi  nella  quarta 
dimanda  l’Eucarifiia . 
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med- 


ienti. de  Coen. 
|)»i  ve  ta  prine. 


1 C'Opra  portai  alcune  autorità  , e poi  ragioni  per  fare  vedere  più  propia- 

t3  mente  convenire  il  lignificato  dell’Eucarillia  alla  quarta  dimanda  del 
Paternollro  . Per  mollrare  ora  non  poterfi  domandare  in  elfo  principalmente 
il  pane  temporale  , anderò  anche  per  maggiormente  corroborare  quello , che 
allora  dirti  ponendo  qui  fecondo  che  mi  capiteranno  le  autorità  d’altri  Padri, 
e Dottori  inligni , che  attribuifeono  alla  fuddetta  dimanda  il  lignificato  da  me 
intclbcome  principale, quantunque  teppia  potertele  dare, ed  alcuni  avergliene 
dati  degli  altri , tecondo  li  quattro  modi  di  fpicgarc  la  facra  Scrittura  , cioè 
littcrale  , allegorico  , anagogico  , e morale  . 

1 II  Boccadoro  fpiegando  dell’orazione  Domenicale  la  quarta  dimanda  , 
chiaramente  dice  : ,,  Grande  è quello  Pane  , il  quale  riempie  la  mente  , e 
„ non  il  ventre.  E poco  dopo:  ,,  Dunque  pafei  noi,  o Signore,  ogni  giorno 
„ del  Pane  celerte  del  tuo  tento  Verbo,  che  volerti  fi  facelte  carne,  acciò  abi- 
„ talfc  con  noi  . Quello  è il  Pane  dato  a quelli , che  andavano  per  la  rtrada  , 
„ quale  conobbero  nello  fpezzarfi  il  Pane  . 

} Sant'Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia  così  c’infegna  : „ Dicono  alcuni 
„ quando  non  vi  Ila  qualche  peccato  doverli  ricevere  l’Eucariftia  ogni  giorno: 
„ imperocché  dimandiamo  ci  fia  dato  ogni  giorno  quello  Pane  per  comando 
„ del  Signore  , dicendo  il  nortro  Pane  cotidiano  daccelo  oggi  : Nel  che  cer- 
„ tamente  dicono  bene  , telo  ricevono  con  religione  ,divoziooe  ,ed  umiltà  , 
„ ne  lo  facciano  confidando  della  giuftizia  con  prefunzione  di  fuperbia  . Per 
,,  altro  te  tali  Ibno  li  peccati , che  leparino  dall’Altare  l’anima  come  morta  , 
„ prima  debbe  farli  la  penitenza  , e così  poi  riceverli  quello  telutcvole  medi- 
„ camcnto  : imperocché  chi  fi  ciba  indegnamente  , mangia  , e beve  il  giudi- 
„ ciò  : conciofliacche  egli  è un  ricevere  indegnamente,  te  ricevefi  in  quel  tem- 
„ po  , nel  quale  fi  è obbligato  a fare  la  penitenza  . Del  redo  te  non  fono  tanti 
„ i peccati , che  fia  taluno  giudicato , che  meriti  d’eflere  fcparato  , non  dee 
„ allontanarli  dalla  medicina  del  Corpo  del  Signore  , acciocché  dovendo- 
,,  tene  longo  tempo  artenere  per  cflergli  proibito , non  redi  teparato  dal  Cor- 
„ podiCrifto.  Poiché  è cote  manifcfta  vivere  coloro  , li  quali  prendono  il 
„ fuo  corpo.  Onde  ancora  debbe  temerli , che  quando  uno  c per  molto  tem- 
,,  po  teparato  dal  Corpo  di  Crifto  , redi  privo  della  falute;  dicendoelfo:  Se 
„ non  vi  pateerete  della  carne  del  figliuolo  dell’uomo  , c beverete  il  fuo  San- 
,,  gue  , non  averete  in  voi  la  vita  . Però  colui  , che  hà  lafciato  di  peccare  > 
,,  non  lafci  di  comunicarli . 

4 San  Cipriano  nella  fpiegazione  , che  fà  dell’orazione  Domenicale,  dice 
ancor’egli  : „ Il  Pane  nortro  cotidiano  intenderfi  I’Eucariftia  . Ed  altrove 
„ fi  legge  : Siccome  il  pane  comune  , il  quale  ogni  giorno  mangiamo  è vita_, 
„ del  corpo  , così  quefio  Pane  fopralfuftanziale  è vita  dell’anima  , e fanità 
„ della  mente  . Mangiamo  il  Pane  degli  Angioli  nel  Sacramento  in  Terra, 
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„ c Bidello  mangieremo  lenza  Sacramento  più  manifcftamcnte  ne’  Cicli  non 
„ in  modo  corporale  . 

J II  Padre  Diego  Stella  Francelcano  fpiegando  la  lùddctta  quarta  diman- 
da , accorda  „ poterfi  intendere  dell’uno,  e dell’altro  pane,  cioè  fopraflùftan- 
„ ziale,  cioè  del  Sacramento  dell’Eucariltia,  il  quale  è lopra  ogni  fodanza  , 

„ ed  intelletto,  perche  è celedc  . E poco  dopo  lo  pruova  con  l’autorità  affai 
valevole  feguente  , dicendo  : ,,  Aggiugnerò  qui  una  colà  , che  nella  Meda 
„ Mucaravc,  che  è antichifliina  , conforme  al  Midale  di  Sant’Ilidoro,  la  quale 
„ io  fpeflohò  afcoltata  in  Toledo  quando  il  Sacerdote  in  quella  Meda  dice  : 

„ Pattern  nojlrum  quotidianum  , rilponde  il  Coro:  Il  quale  Jei  tù  Crijìo . 

Avendo  però  io  ricercato  quedo  nel  tomo  fecondo  dcll’Opere  del  Santo  vi  hò 
ritrovato  , che  dopo  le  dette  parole  Pattern  ite.  vi  lirifponde:  Perche  tù  fei 
Dio  . Il  che  coincide  col  detto  (opra  . 

6 11  Catechilino  Romano  propofto  dalla  Chielà  per  regola  di  quello , che 
debba  infognarli  dopo  avcr’attribuiti  varj  lignificati  alle  parole  Pane  nodro 
cotidiano,  adegna  loro  principalmente  quedo  dell'Eucaridia  accertandoci , 
che:  ,,  Principalmente  il  nodro  Pane  è lo  dello  Crillo  Signore  , il  quale  è 
„ contenuto  fodanzialmentc  nell’Eucaridia  . Vedali  fe  polla  dirli  edere  prin- 
„ cipale  il  pane  temporale  . Per  maggiormente  dabilire  queda  verità  , per 
quanto  non  ve  ne  farebbe  di  bifogno  , aggiugnerò  altri  Padri  , ed  Autori  di 
gran  credito  , li  quali  intendono  per  Pane  cotidiano  l’Eucaridia  , e procurerò 
di  farlo  più  brevemente  per  non  dilungarmi  tanto , e faranno  li  feguenti . 

7 L’Angelico  fpiegando  la  detta  quarta  di-  i.p.c.o 

, 0 A /1  v , *,  , ,,  Of.tr...  p,m. , »• 

manda,  dice:  „ O quedo  s intenda  del  Pane  ». 

„ facramentale , il  di  cui  ufo  cotidiano  all’uo-  s. 

„ mo  giova  . Ed  altrove  ancora  l’applica  al  ri ì™ 

Pane  Eucaridico  . Altri  in  fodanza  infegnano  a.  4 !’ 

l’idefso  con  diverfe  parole  . Così  li  Santi  Bo- 

naventura  , Atanafio  , Lorenzo  Giudicano  , ^«■«S'SSr* 

Brunone  Vefcovo  , ed  Antonino  Arcivefco-  «. c*»>» .. ir.,, ommt,. aar-*» 

M , , . ,,  , C.rlbaf.  i»  tunbj.  il..  tr  Uk.ii.]. 

Beati  Alberto  Magno,  e Giacopone  da_.  n„r..e tut... d„. o#t.  1,4,  ,.f.,s. 

Todi  , Teofilato  , Tertulliano  , la  Glofa  del 
Lirano,  e la  Morale,  il  Concilio  di  Colonia, 
il  Cartufiano  , c Durando  , li  Cardinali  Olio , 
e Bellarmino  , Egidio  , Giovanni  Gerfone , 

Raincro  di  Pifa  . A Lapide , Canilio,  Abbreu, 

Gio:  Lorenzo  Guadagno  , Giovanni  Uodcno,  a*,, t'irci»- m. 

Bayo,  Scorzia,  Bagnino  , Laureto,  e Velaz-  a.7,'£ V*’**’ 

Ltmrtt.  rtrb.  Ptuit . 

<]Uc  Z . F*iti f.  tu  Èpijt.  td  Pbiltp.  tam.t.  ttp.  1.  timo*,  p.  itum.  t. 

8  Chi  volefse  appigliarli  alla  fatica  di  cercare  nelle  Librerie  , ritrove- 
rebbe facilmente  molli  Autori  infigni , che  dichiarano  non  convenire  in  que- 
lla dimanda  richiedere  efprcfsamcnte  le  non  le  colè  fpirituali , eprincipal- 
menie  l’Eucaridia  , che  è il  mezzo  più  opportuno  ( quando  fi  riceva  con  con- 
grua difpofizione  ) alfine  d’ottenere  tutti  gli  altri:  Ritroverebbe  anche-, 
moltillimi,  li  quali  appropiano  la  fuddetta  a tutto  ciò,  chela  d’uopo  per 
beneficio  dell'anima  , e del  corpo,  in  quanto  ferva  alla  fuddetta  . Ma  io  non 
ifiimo  neccfsario l’affaticarmi  più  in  quedo:  Perciò paflèrò  ad  altre propoli- 
zioni  dello  defso  libro  : Injlrufliont  ère. 
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Si  continua,  la  ftejfa  materia  . 

I TN  ultimo  luogo  nel  detto  libro  fi  concede  , che  lignifichi  ancora  l’Euca- 

L ridia  il  Pane  foprafsuftanziale  : ma  perche  chi  l’hà  dirtelo , vedeva  be- 
ne, che  il  domandarli  cotidiano  il  detto  Pane  , portava  ficco  per  confegucnza 
l’efsere  regolarmente  in  chi  lia  competentemente  difporto  lecito  , e lodevole 
il  riceverla  ogni  giorno  , ivi  finge  ( cfiscndo  a modo  di  Dialogo  ) quella  inter- 
rogazione : „ Come  può  dirli , che  l'Eucariftia  (ia  comprelà  col  nome  di  Pa- 
„ ne  cotidiano,  giacché  tutti  li  fedeli  non  fiono  in  iHato  di  riceverla  tutti  li 
„ giorni , ne  in  quallivoglia  ora  del  giorno  ? 

2 Come  la  prima  parte  di  quella  interrogazione  è a propofito  , perche  li 
nomina  Pane  cotidiano  ; cosi  fiono  fuori  d’ogni  propolito  le  fiuddettc  ultime 
parole  : ,,  Me  in  quilfevoglia  0 ri  del  giorno  , dante  che  non  è nominato  Pa- 
ne di  quallivoglia  ora  del  giorno . Sono  però  else  Hate  a propolito  (blamente 
per  chi  cercava  di  fuggire  con  dilinvoltura  la  difficoltà  , affine  di  poter  dare.» 
una  rifipofta  , la  quale,  benché  in  le  rtefisa  vera  , tutta  volta  coprifise  la  verità  , 
e fiofise  capace  per  efisere  detta  in  tali  circollanze  di  poter  dare  occalione  a me- 
no fienfiati  di  qualche  illazione  meno  buona , e lana  di  quello  lia  Hata  l’inten- 
zione di  chi  l'hà  dirtela  . 

3 La  diporta  è quella , parlandoli  dcll’Eucariftia  ,,  lì  dimanda  nella  ma- 
,,  niera , che  elsa  può  efisere  ricevuta  tutti  li  giorni , & in  ogni  ora  , ella  è ri- 
,,  cevuta  tutti  li  giorni  , & in  ogni  ora  dal  Corpo  della  Chiefia  ; e benché  ella 
,,  non  lia  ricevuta  ogni  giorno  da  ciaficun  Fedele,  li  puòdire  che  li  Fedeli  fb- 
,,  no  nutriti  tutti  li  giorni  delPEucariftia  , perche  le  grazie  che  ricevono, 
„ provengono  da  Gesù  Crifto  ricevuto  da  loro  nell’Eucariftia  , quando  ne 
„ partecipano  . 

4 Dico  che  è vera  quella  diporta  ; perche  li  verifica  la  profezia  di  Mala- 
chia , che  in  ogni  luogo  , e anche  in  ogni  ora,  e momentocontinuamente  (lofi- 
ferilce  a Dio  l’obblazione  monda  , la  quale  è il  diviniffimo  Sacramento  : Efi- 
fiendo  che  quando  in  quella  Città  è di  notte  , o altra  ora  , in  cui  non  può  cele- 
brarli , ne  animiniftrarfi  quello  Sacramento,  toltone  per  Viatico  a’ moribondi, 
in  altri  Paelì  del  Crillianelimo  farà  di  giorno,  ed  in  ora  da  poterli  celebrare  , 
c amminillrare  . Dovendo  in  lutto  il  Mondo  ( ce  ne  avvila  Sant’Agoftino  ) ri- 
trovarji  la  Cbiefi . Così  di  fatto  lì  avvera  che  continuamente  li  celebri  , e li 
amminiftri  a qualche  Fedele  , e che  tutti  gli  altri  benché  dimoranti  in  remo- 
tiffimi  Pacli,  partecipano  qualche  particella  del  frutto  de’  Sacrificj , e Comu- 
nioni , come  funilmente  di  tutte  l’altre  opere  buone , come  provai,  ma  di  gran 
lunga  meno  di  quelli , che  operano . 

5 Come  che  al  precetto  dato  da  Crirto  a gli  Apportoli,  quando  loro  dille  : 
Fate  quello  in  mia  commemorazione  di  dovere  celebrare  , li  fioddisfa  a baftanza 
dal  Corpo  della  Chiefia  , quando  celebri  alcuno  della  medelìma,  li  quali  lo  fan- 
no come  perfione  pubbliche  , non  (blo  a propio  nome  , ma  ancora  a quello 
di  tutti  li  Fedeli  ; Cosi  come  da  taluno  mal’alletto  in  qualche  modo  po- 
trebbe forfè  dedurli  dalla  fuddetta  rifiporta  , le  li  porcile  con  le  Comunioni 
altrui  (iiddisfare  al  precetto  dato  dall’iftcllò  Crifto  di  ricevere  l’Eucariftia., 
a ciaficheduno  de’  Fedeli , capaci  di  paficerli  in  modo  di  poter  dificerncre  il  cibo 
Divino  dagli  altri  materiali , ne  fieguirebbe  che  alcuni  potrebbono  contro 
il  detto  precetto  Divino  di  cibarft  del  fiuo  Corpo  alle  volte  in  vita  , di- 
chiarato dalla  Chiefia  , che  lia  almeno  una  volta  l’anno  nel  tempo  Pafiquale  , 
fieguirebbe  dico,  che  potrebbono  prefiumere  alcuni  di  non  efcguirlo giam- 
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mai  realmente , pretendendo  di  foddisfare  con  intenzione  di  farlo  con  la  boc- 
ca altrui . 

6 Quedoè  ftato  efpredàmente  condannato  dalla  (anta  Chiefà  congregata 
nel  generale  Concilio  Tridentino,  il  quale  elprclfamcnte  definifee:  „ Seal-' 
„ cuno  negherà,  che  tutti,e  ciafchcdunode’ Fedeli  di  Crido  sì  dell’uno, come 
„ dell'altro  fedo  , quando  faranno  giunti  a gli  anni  della  diferezione  , fiano 
,,  obbligati  tutti  gli  anni  per  lo  meno  nella  Pafqua  a comunicarli,  conforme  al 
„ precetto  della  Santa  Madre  Chiefa  , lia  fcomunicato  . 

7 Similmente  potrebbe!!  da  alcuno  pretendere  malamente  , che  fi  foddif- 
faceflè  dal  Corpo  di  tutta  la  Chiedi  di  non  efeguirt  l’altro  precetto  di  confcf- 
farfi  , contro  quello , che  pure  hà  dichiarato  lo  ftefiò  Concilio  col  Canone  fe- 
guente  : ,,  Se  alcuno  dirà  , che  la  Confezione  di  tutti  i peccati , quale  olfcr- 
,,  va  la  Chiefà  , cdèr’impoflibile  , e tradizione  umana  , e doverfi  abolire  dalle 
„ perfone  pie  , ovvero  non  elfer’ad  e(Ta  obbligati  tutti , c ciafcheduno  de’  Fe- 
„ deli  tanto  dell’uno , quanto  dell’altro  fedo  conforme  alla  Coftituzione  del 
„ grande  Concilio  Lateranenfc  una  volta  nell’anno;  e perciò  doverfi  perfua- 
,,  dere  a’  Fedeli , che  non  fi  confeflìno  nel  tempo  di  Quadragelima  , fia  feo- 
„ municato. 

8 Potrebbono  ancora  alcuni  mal’intendenti  giugnerc  alla  prefunzione  di 
non  cOTer’obbligati  all’olTervaoza  d’altri  limili  precetti , come  che  fuppliffcro 
con  l’oflèrvanza  degli  altri  Fedeli  tutti  uniti  nel  Corpo  della  Chiefa , e perciò 
di  non  aflidere  loro  ftelti  ne’  giorni  fedivi  al  fanto  Sacrificio  della  Mcflfa  ; tanto 
più  che  nello  lleflo  Capitolo  li  parla  come  fe  folfc  eguale  l’aflidere  realmente.» 
alla  Meda  , ovvero  in  ifpirito  , ed  ancora  il  comunicarfi  facramentalmente  , o 
folo  fpiritualmente  : e benché  non  vi  fi  fcuopracon  tanta  chiarezza;  pure  v’è 
tanto,  che  mi  obbliga  ad  avvifarne  gl’incauti , e meno  intendenti . Fafli  ivi 
quella  interrogazione  a nome  del  Difcepolo  : „ Che  cofa  è il  nutrirli  di  Gesù 
„ Grillo  nell’Eucaridia  ? £ vi  fi  pone  la  feguente  rifpoda  . 

9 « Quedo  non  è folamente  ricevere  il  Corpo  di  Gesù  Crido  coperto  col 

„ velo  del  Sacramento , ma  quedo  è l’attaccarfi  a Gesù  Crido  per  amore  nel 
„ fuo  Sacramento , e nel  ricevere  in  le  gli  effetti , fia  che  fi  riceva  realmente, 
„ come  quelli , che  fi  comunicano  facramentalmente  , fia  che  non  fi  riceva  fe_» 
,,  non  fpiritualmente  , come  coloro  , li  quali  altìdono  realmente  , ovvero  in 
„ ifpirito  alla  Meda , lènza  comunicarvi!!  facramentalmente,  li  quali  però  non 
„ lafciano  punto  di  trarre  in  loro  gli  effetti  del  Sacramento  per  l’amore  , col 
„ quale  eglino  li  unifeono  al  Corpo  di  Gesù  Crido  : Imperocché  come  dice 
„ Sant’Agollino  il  mangiare  è nutrirli  : Manducare  reficìejl,  cioè  che  benché 
„ fi  riceva  realmente  il  Corpo  di  Gesù  Crido  , nulladimeno  fe  quedo  Corpo 
„ non  nutrifee  punto  le  nodre  anime  , elleno  non  lo  mangiano  affatto  in  un_> 
„ certo  fenfo , cioè  ch’elleno  non  ne  cavano  alcuna  forza,  ne  alcun  vigore . . 

10  Per  togliere  qui  ogni  occafione  di  malignare  conviene  notare  alcune 
propofizioni , che  parrebbe  forfè  poterfi  far  nafeere  con  arte  poco  convene- 
vole dall»  detta  rifpoda  ; le  quali  per  non  edere  fané  in  dottrina  , così  neppu- 
re fono , ne  podbno  crederli  conformi  alla  mente , di  chi  hà  compodo,  o di  chi 
hà  fatto  dare  in  luce  il  predetto  libro  . L’una  è , che  in  eguali  circodanze  non 
fodè  maggiore  il  merito  di  chi  fi  comunica  anche  facramentalmente  di  colui , 
che  lo  fa  lolo  fpiritualmente  , clfendo  queda,  come  hò  detto  fopra,  col  Suarez 
una  manifeda  erelia  contro  l’efficacia  de’  Sacramenti . Queda  viene  in  qual- 
che maniera  a coincidere  con  l’erefia  de' Mcfsaliani , di  cui  Icrive  „ S.Gio- 
„ vanni  Vedovo  Roffenfc,  uccifo  per  l’alferzione  della  verità  nel  i JJ5.,  che 
„ fi  riferifee  nell’Idoria  tripartita  nel  libro  fèttimo  cap.  1 1.  efservi  dati  alcuni 
„ Eretici  Mcfsaliani , che  chiamarono  Oranti,  li  quali  fra  l’altre  cofedifsero 
„ il  Divino  Cibo  nulla  ne  giovare , ne  nuocere  . 

N n n 2 La 
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11  Li  feconda  è,  che  Ila  lo  flefso  l’alliilere  realmente  alla  Melsa , ed  il 
pretendere  vanamente  di  fupplire  con  I’alfillenza  degli  altri  Fedeli,  come  che 
fofse  l'afliltere  alla  Mefsa  in  ifpirito  l'avere  (blamente  la  detta  intenzione  , e_> 
che  con  ciò  li  foddisfacefse  all’obbligo  ingiunto  dalla  Chicli  nc'  giorni  di  pre- 
cetto : il  che  farebbe  una  proporzione  ereticale  . 

12  La  terza  proporzione , ella  è non  cavarli  alcuna  forza  , ne  alcun  vigo- 
re , quantunque  li  riceva  in  grazia  l’Eucariftia  . II  che  anche  è fallò  , giacché 
la  Chiedi  ci  allicura  efsere  morte  a’  cattivi  : Mora  eft  mtlis , e vita  a’  buoni  , 
Vita  tonta  : £ buoni  lì  dicono  tutti  quelli,  li  quali  iòno  in  grazia  di  Dio , quan- 
tunque non  conofcelfero  per  l’aridità  , e tentazioni , da’ quali  fodero  travaglia- 
ti , di  cavare  alcun  frutto  da  quella  medicina  cotidiana  . 


CAPITOLO  CCCXXVIII. 

Se  per  nominarfi  l’Eucariftia  Tane  cotidiano , debbafi  ricevere 
ogni  giorno . 


TU  •rat.  JUm. 
Zjì.1.  NI-10* 


2. 1. 1 j.  9.  C. 


■j.  So.  io.  C 


U FJpf.  #f4i. 


I  T)Rima  di  rifpondere  alla  detta  interrogazione  , che  è a propolito  , (limo 

1 bene  di  portar  la  dottrina  d’un  Dottore  affai  accreditato , che  è il  Ger- 
fonc,  il  quale  appunto  fpiega  la  quarta  dimanda  dell'orazione  Dominicale  in  un 
fuo  libro  intitolato  Stimma  Theoìogic*  , che  fù  ftampato  in  Venezia  il  1587., 
e dedicato  al  Pontefice  Siilo  Quinto  : Sebbene  hò  intefo,  che  v’è  chi  l’afcrive 
al  Beato  Alberto  Magno  , e chi  ad  altri  ; pare  però  a me  più  probabile,  che  lia 
dcll’ifleffo  Gerfonc  . Ed  ecco  la  dottrina  : „ Quello  Pane  ( così  dice  l’Auto- 
re del  libro),,  è detto  Eucaridia  , cioè  buona  grazia,  dunque  dacci  oggi  il 
„ nollro  Pane  cotidiano,  cioè  lo  fpirituale  Viatico,  del  quale  ne’ viaggi  di 
„ quella  vita  abbiamo  fempre  bifogno,  acciò  non  manchiamo  nel  cammino  , 
,,  perche  quel  Pane  è un  cibo  cotidiano  dell’anima  , la  quale  lì  trova  in  iftato 
,,  di  grazia  , e medicina  cotidiana  dell’anima  inferma . 

2 Debbo  aggiugnere  la  molto  più  valevole  autorità  dello  fiimabilillìmo 
Dottore  della  Chicfa  S.  Tommafo  poco  anzi  portata  , il  quale  dice ,,  del  Pane 
„ (àcramentale  , il  cui  cotidiano  ufo  giova  all’uomo:  Ed  in  altro  luogo  porta- 
to molto  prima:  ,,  Se  alcuno  ogni  giorno  fi  troverà  apparecchiato,  è lode- 
,,  vole.chc  ogni  giorno  lo  riceva  . Replicherò  qui  ancora  la  fpiegazione  della 
fteffa  dimanda  , che  fà  il  fondatilTimo  Egidio,  dicendo  : „ Quelto  Pane  a noi 
„ è ogni  giorno  neccffario;  onde  fi  dice  Viatico;  e perciò  ogni  giorno  da  noi 
„ in  quella  dimanda  fi  debbe  richiedere  . 

3 Non  però  elfo  , ne  altri  , che  parlano  in  quelli  termini,  come  dilli,  inten- 
dono che  vi  lia  maggior’obbligo  all’univcrlità  de’Fcdeli  di  comunicarli, fc  non 
una  volta  l’anno , c nel  pericolo  di  morte , ma  bensi  che  (ìa  configlio  il  riceve- 
re quello  Pane  cotidiano  tutti  que’ giorni,  ne’ quali  poffano  farlo,  non  folo 
fenza  commettere  colpa  veruna  , ma  neppure  quando  vi  foffe  qualche  imperfe- 
zione , o impedimento  di  maggior  bene , che  in  quel  giorno  poteffe  prudente- 
mente fperarfene  . 

4 Ben  fi  sà  da  tutti,  che  per  quanto  lia  quella  un’azione  di  grandiffìmo 
merito  ogni  qual  volta  non  vi  fia  il  precetto , fi  contiene-  (èmpre  dentro  i ter- 
mini d’opera  di  fupererogazione  , cioè  che  non  è comandata  come  neceffaria  , 
ma  configliata  come  bnona  , anzi  migliore  : perciò  non  debbe  elèguirii  ogni 
qualvolta  impediffe  il  fare  quello,  che  foffe  d'obbligo  . Quindi  con  gran  ragio- 
ne nell'ultimo  Decreto  iòpra  quella  materia  approvato  dalla  Sede  Apoftolica 
fi  ammonilcono  tutti  a riprender  coloro  , che  ardiffero  differire  effervi  pre- 
cetto della  Comunione  cotidiana  : effendovi  folo  gencralnieute  dell’annuale  , 

come 
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come  conila  dal  Canone , che  hò allegato  (òpra  del  Tridentino,  e di  quella  in 
pericolo  di  morte  . 

j Ci  aflicura  S.  Paolo , che  „ chi  marita  la  fua  vergine  fi  bene , e chi  non 
„ la  marita  , fi  meglio,  e altrove  che  non  hi  il  precetto  del  Signore  , ma  che 
dà  il  conliglio  . Come  che  però  ,,  fe  alcuno  dicelTc  non  edere  colà  migliore , 
,,  e più  beata  mantenerfi  nella  verginità,  o celibato  , che  l’unirfi  nel  matrimo- 
,,  nio  , farebbe  (comunicato  : Cosi  ancora  chi  dicede  non  edere  meglio  co- 
municarG  ogni  giorno  divotamente,  che  l’allenerlène  , peccherebbe  , e an- 
che fecondo  quello  che  didi  infegnava  ilSalmerone,  meriterebbe  la  taccia., 
d’eretico . 

6 Qui  aveva  difpolto  di  produrre  alcune  ofiervazioni  (opra  un  breve  Ca- 
pitolo intorno  alla  Comunione  fpirituale,che  un  moderno  Scrittore  hà  inferito 
in  un  fuopio,  ed  erudito  libro;  ma  perch’egli  mi  hà  prevenuto  nella  giunta^ 
fatta  ad  altra  fua  opera  molto  fruttuofa  data  ultimamente  in  luce,  in  cui  rende 
viepiù  palelè  il  fenlo  , mente  , & intelligenza  del  documento  , o da  documen- 
ti altrove  efpredi , hò  giuda  caufa  per  difpenfarmi , come  faccio,  paGando  a 
continuare  ilmioadùnto. 

CAPITOLO  CCCXXIX. 

Si  espongono  alcuni  avvertimenti  Jopra  la  Comunione 
[pirituale . 

1 ^"'VDnforme  io  (èmpre  hò  creduto  più  lodevole , che  chi  fi  accolla  al  facro 

V j Convito,  li  prevalga  dell’orazioni  propolle  dalla  fanta  Chicfa  . ( Per- 
lo che  non  sò  lodare  quelli , che  ne’  fogli , che  fanno  (lampare  per  la  prepara- 
zione alla  Meda,  ne  pongono dell’altre  , con  efcludere  le  fuddette  ) così  chi 
rifolverà  per  fare  la  Comunione  fpirituale  valcrfi  dell’orazioni  predette  , po- 
trebbe recitare  , quella  come  ivi  (là  polla  di  S.  Bonaventura  ; ina  recitando 
quella  di  S.  Tommafo  , dovrebbe  in  vece  di  dire  , o in  latino , com’è , o in  ita- 
liano: ,,  Ti  ringrazio  o Signore  Santo  Padre  Onnipotente  eterno  Iddio , il 
„ quale  ti  lèi  degnato  di  faziare  col  preziofo  Corpo  , e Sangue  del  tuo  Fi- 
„ gliuolo  Signor  nodro  Gesù  Crillo  me  peccatore  indegno  tuo  fervo  con  niu- 
„ ni  miei  meriti , ma  per  lòia  degnazione  della  tua  miléricordia  . 

2 Dovcrà,  dico,  ringraziare  il  Signore  d’avergli  data  una  finta  fame 
fedendo  anche  quella  dono  di  Dio  ) di  ricevere  il  Sacramento.  Poiché  in 
quella  guifi  l’orazione  , o fia  rendimento  di  grazie  meglio  farà  adattato  alla^ 
Comunione  fpirituale  per  più  capi  differente  dalla  ficramenrale  , e fpirituale 
afiieme , tanto  con  fiderata  in  fe  (leda  ( come  ben  fi  sà  ) quanto  in  ordine  a gli 
effetti . 

j £ prefeindendo  perora  da  quello  proviene  dalla  reale  funzione  , o Ha 
ricevimento  ex  apere  operato  , di  cui  è incapace  l’altra  in  voto  , o fia  di  puro 
defiderio;  varj  cali  polfono  didinguerli,  eziandio  rifpetto  a gli  effctti,e  frutto, 
che  nelle  Scuole  fi  chiama  ex  opere  operanti t . 

4 Come  farebbe  il  confronto  frà  tutti  gli  atti , che  pofiòno  farli  in  un’in- 
tero, o in  più  giorni  per  efempiodi  fede  , d’amore  di  Dio  , uniti  al  defiderio 
del  Sacramento  , coll’atto  lòto  del  ricevimento  dell’Eucaridia  . Et  ancora  la 
didinzione  frà  diverlè  perlone  ; o d’una  fola  , e dedà , ma  in  tempi  molto  dif- 
ferenti , e con  circodanze  alfii  diGomiglianti  ; & altre  limili  combinazioni , o 
comparazioni , delle  quali  anderemo  parlando  lùccedivamente  , acciò  meglio 
pofla  apparire , e concepirli  la  notabile  differenza , che  palla  in  queda  parrei 
ancora , frà  l’una , e l’altra  Comunione  . 

C A P I- 


lk  7.  mi. 


Triitnt.  ftfl. Mi- 
Cam.lO. 


Ntl  tép.  iff. 


Spettai.  Afe, t.  pé. 

i,B*  *5. 


Avvertir*.  ini  or. 
Mila  Cenfe;paot_, 
17*0. 


Uliffdl.  Rem.  da- 
te propr.  Mijt. 


Digitized  by  Google 


Tré»,  i it  feraf. 

t4f.ii.  a »m.i. 


Jri*~  & MiJTdl. 
Ram.  >»  arai.  fa. 
x*t*Jsmé  . 


Sacratiti  eli  6”f. 
A Marni  iftfi. 
**f.7.  amm.it . 


470  CAPITOLO  CCCXXX. 

CAPITOLO  CCCXXX. 

Sì  continua  la  JleJfa  materia  . 

1 T A prima  comparazione  potrebbe  farli  fra  la  Comunione  fpirituale  di 

J j perfone  molto  perfette  , ed  avvanzate  grandemente  nelle  virtù  eroi- 

che ( ad  alcune  delle  quali  forfè  può  trovarli  chi  tolga  la  Comunione  ) con 
la  facramentale , e fpirituale  inficine  di  perfone  molto  imperfette , e col  pefo 
di  peccati  veniali  neppure  confettati;  giacché  elfi  con  ciò  non  peccano  , come 
altrove  fù  fpiegato,  e fecondo  il  Padre  Ignazio  Portalupi ,,  non  fanno  contra, 
„ anzi  pure  conforme  all’efigenza  , ed  illituzione  del  Sacramento  dellVEuca- 
„ ridia,  quelli,  che  fegli  accollano  in  illato  di  peccato  veniale  con  animo 
„ d’elfcre  da  elfi  liberati , c confeguentemente  fnori  d’ogni  ragione  fi  angu- 
„ diano  quc’fcrupolofi  , i quali  prima  di  comunicarli,  llimano  neccITario  il 
confeflarfi  di  tutti  quanti  i peccati  veniali . 

2 Si  fonda  il  detto  fbpra  in  ciò,  che  chi  non  fi  pafee  del  Sacramento  , ben- 
ché per  quanto  lo  brami  ardentemente  , non  riceva  Ingrazia  ex  opere  operato, 
può  però  ricevere  tanto  maggior  grazia  ex  opere  operanti /,  che  eguagli,  c forfè 
talora  fuperi  quella  , che  proviene  per  l’una  , e per  l'altra  parte  unite  nella., 
perfona  molto  imperfetta  per  la  Icarfczza  della  fua  difpofizione  , che  fia  appe- 
na badante . 

j Si  può  ancora  porre  in  bilancia  un'atto  folo  dello  ricevimento  del  Cibo 
celede  , e dall’altra  parte  tutti  gli  atti  appartenenti  alla  Comunione  fpiritua- 
le intefa  con  ampiezza  , moltiplicati  per  più  giorni , c meli  ; cd  allora  fi  veri- 
ficherà più  , o meno  ( clfendo  colè,  che  non  polfono  effer  pefate  fe  non  dal  Si- 
gnore ) che  farà  maggiore  il  merito  della  Comunione  fpirituale  tanto  molti- 
plicato per  più  tempo,  della  facramentale,  e fpirituale  infierite  fatta  molto 
di  raro . 

4 Quando  poi  voleltimo  fopporre  di  mettere  bensì  in  bilancia  tutti  gli  at- 
ti fuddetti , ma  d’un  folo  giorno  al  confronto  d’una  Comunione  fatta  in  grazia  . 
(non  potendoli  regolarmente  farne  più d’una  ) allora  didinguerei , o fi  parla 
di  perfone  perfette,  o d’imperfette  . In  quedo  fecondo  calò  fenza  pregiudicio 
di  migliore  parere  io  dimerci , che  dovette  crederli  maggiore  il  merito  dellì., 
fola  Comunione  , che  di  tutte  l’opere buone  giornali . Di  fatto  io,  e quelli, 
che  meco  concorrono  in  quedo , più  confidiamo  in  quel  folo  Divino  bocconci- 
no, che  in  tutto  quel  poco  di  buono , fo  ve  n’è  , che  andiamo  facendo  di  gior- 
no in  giorno  ; e potremmo  almeno  dire  : ,,  Iddio  che  vedi , perche  noi  non^ 
„ confidiamo  di  niuna  nodra  azione;  benigno  concedici , che  contro  tutte  le 
,,  colè  avverfe  fiamo  muniti  dalla  protezione  del  Dottore  delle  genti  . Che 
fe  tù  tanto  lo  efaltadi , benché  prima  fotte  tuo  pcrfccutore  , così  foprabbondi 
in  noi  la  tua  mifcricordia . 

5 Se  poi  fi  parlatte  nel  detto  primo  calò  di  perfona  perfetta  , quantunque 
io  creda,  che  la  detta  acquitterà  comunicandofi  molto  più  merito  ex  opere  ope- 
rantiii , cd  ex  opere  operato  a mifura  della  difpofizione  migliore  , nulladimeno 
farà  più  copiofo  il  cumulo  d’etto  , clic  radunerà  in  un  giorno  tutto  impiegato 
( toltene  poche  ore  di  fonno)  in  atti  virtuofi  , ed  in  particolare  in  ,,  un’inte- 
,,  riore  , e puramente  fpirituale  efèrcizio  delle  tré  Teologali  virtù  Tede,  Spc- 
,,  ranza, e Carità  con  una  continua  mortificazione  di  tutti  gli  appoggi,  cd  at- 
„ tacchi  fenfibili , che  non  polfono  eflere  mezzi  immediati  perunire  l’anima  , 
„ che  è tutto  fpirito  al  fuo  Fattore , che  è tutto  fpii  ito  purittimo , e fcmplicif- 
„ fimo.  Come  viene  deferitta  una  perfetta  orazione  nelle  Codituzioni  iufer- 
tc  in  una  Bolla  d’Innocenzo  X I. 

Ser- 


Digitized  by  Google 


•o  . 


CAPITOLO  CCCXXX. , CCCXXXI.  47 1 

6 Serva  quell’ultimo , che  llò  dicendo  per  diminuire  la  forza  , che  alcuno 
pretende  che  abbia  contro  Tufo  falutevoliffimo  de’ Sacramenti  della  Confer- 
itone, c particolarmente  dell’Eucariilia , l’elfere  alcuni  Santi  Romiti , e Ro- 
mite ritirati  in  erme  iolitudini , privandoli  con  ciò  per  la  grande  Iontanza  de’ 
Faefi  abitati  di  poter  valcrfene  a loro  profitto.  Supplil'cc  abbondantemente 
in  elfi  una  continua  contemplazione  de’  Mitterj  celclli , e così  ancora  una  non 
interrotta  Comunione  lpiritualc  , con  una  incettante  mortificazione  , e diftac- 
co  da  tutte  le  colè  terrene  , e fen libili  : Dicendo  d’effì  Sant’Agollino  citato 
dal  Venerabile  Bcda  : ,,  Molti  per  quelle  tré  ( cioè  Tede , Speranza  , e Ca- 
rità ) „ ancora  nella  (blitudine  vivono  lenza  libri , e fenza  detti  Sacramenti . 
Non  oliarne  ciò  molti  altri , come  fi  vedrà  a Tuo  luogo,  non  rcflarono  privi 
dell’alimento  celelle  , ma  ne  partecipavano,  ed  alcuni  eziandio  ogni  giorno  . 

CAPITOLO  CCCXXXI. 

Si  procede  avanti  f opra  lo  JleJj'o  [oggetto . 

1 OAn  Paolo  numera  le  tre  principali  virtù  : Fede,  Speranza,  e Carità; 

^ e quella  la  dichiara  maggiore  di  tutte  , e la  fua  maggioranza  la  (piega- 
il  Padre  A Lapide  con  più  comparazioni , e fra  l’altre  , dell’oro  fra’  metalli . 
Da  ciò  fi  cava  bensì  che  in  eguali  circollanze  di  difpolìzione  attuale,  e abitua- 
le , farà  più  meritorio  l’atto  di  Carità  verlò  Dio  , ma  non  già  che  l’iflelfo  fatto 
con  fiacchezza  da  una  perfona  imperfetta  fuperi  il  merito  d’un’altrodi  Fede 
vivi  (lima  di  chi  fia  molto  perfetto,  e limile  a quello  del  Centurione  , e della 
Cananea  , che  Crillo  lodò  . Perciò  la  detta  maggioranza  degli  atti  di  Carità 
fopra  gli  altri  debbe  intenderli , quando  le  circollanze  liano eguali;  come  è 
più  preziolb  l’oro  fra’  metalli  in  eguale,  o non  molto  minor  pefo  : valendo  più 
un'oncia  d’argento , ed  alcune  libre  di  vile  metallo , che  un  carato  d’oro 
fiuilfimo . 

2 San  Tommalò  in  occalione  di  proporre  la  frequente  Comunione  alla  ra- 
ra , (labilifce  quella  regola  generale  : „ L’amore  , e la  fpcranza , alle  quali 
„ fempre  la  (crittura  ci  fpigne  , fi  preferirono  al  timore  . Serva  ancora  que- 
lla per  altri  limili  cafi  . Vi  fia  taluno  benché  imperfetto,  giudicato  però  abile 
dal  configlio  d’uomini  prudenti  ad  eleggere  lo  (lato  Sacerdotale  ; fpinto  elio 
dall’amore  di  Dio  , e dalla  fpcranza  de’  fuoi  (bccorli  , fi  rilòlva  differirli,  non 
ottante  qualche  timore  per  la  fublimità  dello  (lato , ad  incaricarli  d’un  tal  pefo 
formidabile  anche  agli  Angioli , farà  egli  un’azione  di  fua  natura  migliore  di 
quella  di  ritirarfene.  Ciò  non  ottante  non  giugnerà  già  ad  acquiftarc  quel 
merito,  che  acquittò  il  Serafico  S.  Francclco  nel  ricufare  per  la  fua  profonda 
umiltà,  e timore  riverenziale  quello  (limabile grado  , per  elfere  molto  diffe- 
renti le  circollanze. 

j Di  qua  dunque  eziandio  fi  deduce  , che  per  quanto  fia  fempre  vera  la 
fuddetta  regola  del  doverli  preferire  l’amore,  e lafperanzaal  timore  , s’inten- 
de quella  ( benché  ivi  non  fi  efprima  dal  Santo  Dottore)  Cteteris piribui,  cioè 
che  fecondo  l’affetto  , e tutte  l’altre  confiderazioni , che  vi  concorrono  , fia_, 
eguale  a quello , a cui  fi  paragona,  benché  quello  fia  di  fila  natura  da  preferirli, 
come  generalmente  più  configliato  dalle  facre  Carte  , e da  quelli , ,che  hanno 
ricevuto  lume  maggiore  d’interpretarle . 

4 Da  tuttociò,  che  fin’ora  fi  è detto  in  quello  propoli to,fi  rende  manifetto, 
che  polla  eguale  difpolìzione  in  ambedue  i (oggetti , l’uno  de’ quali  riceve 
realmente  , e degnamente  il  vivifico  Sacramento,  e l’altro  col  folodefiderio, 
nel  primo  fenza  dubio  abbondi’l  frutto,  e doni  di  gran  lunga  (opra  il  fe- 
condo . 
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5 La  ragione  di  ciò  è troppo  palpabile,  poiché  partecipando  quegli,  e non 
quelli  del  bene  , che  ex  opere  operato  rifilila  dalla  virtù  (Iella  , & efficacia  del 
vero,  e reale  Sacramento  , l’uno  fu  pera  l’altro  in  tutta  quella  rata  per  la  me- 
no di  frutto , e fpirituale  beneficio , tanto  confidcrabiie  , e degno  d’elTerc  de- 
fiderato  , c procurato  con  ogni  follecitudinc  da  qualunque  anima  fedele  . 

6 E indi  aggevoie  cofa  è il  giudicare  come  , e quanto  la  fàcramentale  , 
& alfieme  fpirituale  Comunione  debba  preferirfi  per  ogni  conto  alla  fòla  fpiri- 
tuale , inculcarfi , e configliarli  ad  ogni  perlbna  ballantemcnte  difpolla  ; la_, 
quale,  le  non  hà  impedito  l’ulò  della  ragione  , non  può  fare  la  Comunione 
(acramentale  con  frutto  , fènza  premettere  in  equivalenti  atti  per  la  meno  la 
fpirituale  ancora  ; giacché  come  dirti  con  lo  dello  S.  Tommafo,  le  fi  delle  il 
cafo  che  taluno  fi  cibalTe  d’un  pane  , come  forte  comune , non  fapendo  che  fofi 
fe  confacrato  , benché  folfe  per  altro  in  grazia  di  Dio,  non  participerebbej 
alcun  frutto  per  virtù  del  Sacramento,  per  non  averlo  ricevuto  facramen- 
talmente  , 

CAPITOLO  CCCXXXII. 

Non  doverfi  prefumere , che  Jia  Iddio  per  concedere  al  folo 
dejiderio  de’  Sacramenti  le  grazie , che  ha  Jlabilite 
di  dare  col  loro  mezz°  • 

i  T 7’è  quedo  rtile  lodevole  de’  Padri  Spirituali  quando  accade  qualche 
y motivo  ragionevole  di  fconfigliare  la  Comunione  per  confidare., 
l’anime  , che  ne  fono  Tantamente  fameliche  , di  dire  loro  , che  la  facciano  fpi- 
rituale , e che  Iddio  gradirà  il  loro  buono  defiderio.  Alcuni  però  troppo  ec- 
cedono in  quedo,  efprimendofi  in  termini  cosi  predanti , come  (e  fòrte  d’egual 
merito  l’ardentemente  deliderare  il  Sacramento  , e’1  riceverlo  ardentemente 
defiderato;  e così  ancora  l’ubbidire  nel  ritirarfene , come  l’ubbidire  nell’ac- 
codarvifi  . 

2 Dilfe  un  Teologo  affine  di  feufàrfi  dal  rimprovero  fattogli  di  renderli 
cosi  difficile  in  amminidrare  a’  Fedeli  il  pegno  dell' eterna  falute,  come  fi  nomi- 
na dalla  Chiefa  l’Eucarirtia  , che  quelli , i quali  non  Favellerò  potuta  ricevere, 
non  mancando  da  loro , nulla  perderebbono  de’ beni  fpirituali , che  il  Sacra- 
mento comparte  . 

3 EITendogli  dato  replicato  fe  chi  redalfc  privo  del  Sacramento  (enz’at- 
cuna  fua  colpa  , riceverebbe  la  grazia  ex  opere  operato  ; dilfe  di  nò  : Ma  che., 
poteva  piamente  crederli,  che  la  Divina  bontà  gli  darebbe  tanta  grazia,  quan- 
ta averebbe  in  tutto  acquidata  , fe  veramente  fi  folfe  comunicato,  non  per  vir- 
tù del  Sacramento  , perche  non  ricevuto , ma  per  liberalità  Divina  . 

4 Egli  rtelfo  però  pocodopo  confelàò  ad  un’altro  Teologo,  che  aveva  così 
detto  per  impegno  . In  fatti  nondebbefi  quedo  regolarmente  fu pporre, quan- 
tunque fia  vero  , che  non  è ridretta  la  virtù  Divina  a’  Sacramenti . Quando 
accadelfe  che  taluno  non  folfe  battezzato  , benché  forte  dato  eletto  Vcfcovo  , 
llabilifce  S.  Tommafo , che  non  può  conferire  gli  ordini  , ne  efercitarli  : Ag- 
giugne  però  in  quedo  drano  calò  (blamente  : „ Ma  piamente  fi  può  credere  , 
„ che  quanto  a gli  ultimi  effetti  de’ Sacramenti  il  Sommo  Sacerdote  fuppli- 
„ rebbe  al  difetto , e che  non  permetterebbe,  che  quedo  forte  sì  occulto , che 
„ potelle  rifultarne  il  pericolo  alla  Chiefa  . 

J Così  la  difeorre  non  fenza  modrare  di  dubitarne  il  Gran  Maedro  San 
Tommalb  in  fuddetto  così  urgente  cafo  : Non  fi  può  però  da  queda  fua  dot- 
trina dedurre  una  regola  generale , che  Iddio  fupplifca  in  modo  draordinario 
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con  chi  non  riceve  (benché  faccia  quello,  che  può)  realmente  li  Sacramen- 
ti , „ per  mezzo  de’ quali  ( come  premette  il  Tridentino  nel  voler  darne.* 
donimi  ) ,,  ogni  vera  giuftizia  , o comincia,  ovvero  incominciata  fi  accrefce  , 

,,  ovvero  perduta  fi  ripara  . Perciò  Io  ftelfo  Concilio  dove  (comunica  : „ Se 
„ alcuno  dirà  non  darli  la  grazia  per  tali  Sacramenti  fempre  , e a tutti  quanto  1ueu.7-.0-t. 
„ è per  parte  di  Dio;  vi  aggiugne  la  condizione,  che  fiano  ricevuti.  Enel 
feguente  Canone  fcomunica  parimente  chi  dirà  non  riceverli  per  elfi  la  grazia 
ex  opere  opento , che  è quella , che  richiede  necelfariamentc  l’effettivo  rice- 
vimento de’  Sacramenti . 

6 Se  il  detto  fupplimento,  che  è polfibile,  fi  doveffe  regolarmente  fuppor- 
re,  renderebbe  i Miniftri  meno  diligenti  in  amminiftrare  li  Sacramenti , c li 
Fedeli  meno  attenti  in  procurargli , e gli  ftelfi  Sacramenti , che  fono  fiacri  le- 
gni fiantificanti  chi  fecondo  il  rito  della  Chicli  li  riceve,  meno  (limabili  : giac- 
ché li  potrebbe  facilmente  lènza  elfi  godere  pienamente  del  frutto, che  da  loro 
fi  cava  . Perciò  Gesù  Cri  Ilo , che  gli  hà  iflituiti  , hà  talmente  a’ detti  fiacri  le- 
gni obbligata  la  fiua  parola  di  renderli  efficaci  per  quelli  effetti , che  hà  loro 
allignati , che  quelli  non  s’ottengano  (è  non  quando  realmente  s’adoperino  , 
quantunque  non  fi  (ia  tolta  la  facoltà  di  potere  talvolta  fupplire  a qualche 
mancanza . 

7 Quando  qualche  perverlò  Minillro  non  vuole  confecrare  , o alTolvere  : 
benché  citeriormente  oflèrvi  tutto  quello,  che  è elfienzialc  a conferire  il  Sacra- 
mento, li  è certo,  come  lo  è,  nulla  operare  ; molto  più  doverà  crederli  non  fe- 
guirne  alcun’effetto  in  chi  o non  può  realmente  comunicarli,  o Iofà  ricevendo 
una  Particola  non  confecrata  , benché  invincibilmente  creda  che  lo  fia  ,0  gli 
vien  data  l’alfoluzione  da  uno  comunemente  creduto  legitimo Minillro,  il 
quale  non  è Sacerdote  . 

8 Una  tale  dottrina  , che  da’ Sacramenti  col  lolo  defiderio  polTano  con 
tanta  facilità  ottenerli  le  (lelTe  grazie  , ed  ajuti , come  fe  realmente  fi  fodero 
ricevuti  , potrebbe  forfè  riufeire  d’inciampo  a qualche  Pallore  dell’animej 
neH’amminillrazione  de’ fuddetti , allor  quando  dovelfe  andare  da  quelli, 
che  folfero  in  pericolo  di  morte  a confortarli , portare  il  Santilfimo  Viatico  , 
edare  loro  l’Óglio  Santo  , benché  fodero  molto  diftanti  dalle  Chicle  , ed  in* 
tempi  molto  torbidi . 

9 Ben  fi  sà  avere  ogni  Parroco  l’obbligo  rigorofo  di  giuftizia  d’amminiftra- 
re  i Sacramenti  a’  fuoi  Parrochiani , e con  maggiore  rigore  ne’  fuddetti  cali  . 

Ne  li  Icufa  neppure  il  pericolo  della  propia  vita  in  tempo  di  conta ggio.doven-  r. cbr.«i»« a. 
do  anche  quando  bilogni  come  buoni  Pallori,  conforme  a quello , che  loro  in-  èHLJLcè'iì', 
giugne  il  Sommo  buon  Pallore  Gesù  Crifto  per  le  fue  pecorelle  effere  pronti 
a perdere  la  vita  , ne  fuggire  conte  li  Mercenarj  . 

10  Ne  vi  (irebbe  queft’obbligo  allor  quando  fi  doveftè  regolarmente 
fupporre , che  chi  richiede  i Sacramenti,  folTe  per  ottenere  fenza  ertila., 
grazia,  e gli  ajuti  a loro  annefli  : non  effondo  (olito  Iddio,  che  hà  ordina- 
ti i Sacramenti,  meritatici  con  la  Partione  del  fuo  Divino  Figliuolo,  e che 
vuole  filano  i canali , per  mezzo  de’  quali  ci  fi  comunichi  il  valore , e prezzo 
infinito  del  di  lui  fangue  , regolarmente  dilpcnlàre  all’ordine  ftabilito  nel- 
la fua  Chiefa,  che  per  mezzo  loro  (come  dava  dicendo  col  Tridentino) 

,,  ogni  vera  giuftizia o incomincia, o incominciata  fi  accrefce,  ovvero  petdu- 
„ ta  fi  ripara  . 

1 1 Ne  folo  è obbligo  de’  Parrochi , o Curati  d’amminiftrare  i Sacramenti 
in  detti  cafi , benché  molto  più  urgenti  nel  pericolo  di  morte  de’  Parrochiani , 
ed  ogni  qualvolta  fono  precifamcnte  obbligati  a riceverli  , ma  eziandio 
qual’ora  ragionevolmente  li  richiedano  per  falute  dell’anime  loro , comej 
or’ora  vedremo . Dal  che  anche  maggiormente  fi  riconolcerà  non  doverfi  fa- 

Ooo  cil- 
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cilmcnte  credere , perche  (blamente  è podibile , che  fia  la  Divina  benignità 
con  un  miracolo  contro  la  ferie,  o lìa  ordine  (labilito  nella  Gliela  di  dero- 
garvi , con  concedere  benignamente  lènza  l’attuale  ricevimento  d'edi  tutti  li 
loro  effetti  > 


CAPITOLO  CCCXXXIII. 

Ejfervi  obbligo  ne * Curati  d’amminijlrare  la  jantijfima 
Comunione . 
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1 TL  Sinodo  Genovelc  celebrata  dal  Cardinal  Dura  zzo  , parlando  dell’Uf- 

_J_  fido  del  Parroco,  così  dice  frà  l’altrc  cofe  dello  (ledo  : „ Primiera- 
„ mente  lia  diligente  nell’amminiftrare  li  Sacramenti , e fi  moli  ri  facile  a tut- 
,,  ti  : infegni  edere  dati  iftituiti  da  Crido  Signore  col  fine  di  confeguire  la_, 
„ grazia , cd  accrefcerla  , fenza  la  quale  non  può  veruno  entrare  nelle  porte 
„ del  Paradifb  : inviti , & cforti  tutti  a riceverli,  c dichiari  loro  il  frutto,  che 
„ dà  loro  proviene . 

2 11  Cardinal  Toledo  nella  (ha  utile  IJlruzione  de’  Sacerdoti,  parlando  de- 

gli obblighi  del  Curato,  fri  gli  altri  vi  pone  il  feguente  : „ In  fedo  luogo  è 
,,  obbligato  a minidrarc  i Sacramenti  non  fido  in  tempo  d’obbligazione , ma 
„ altresì  quando  lono  ricevuti  perdivozione  . A quedo  fine  ncll’annotazioni 
aggiuntevi  vi  fono  citati  altri  Autori . D’edi  hò  riconofciuto  il  Valenza  , il 
quale  parlando  del  fido  Sacramento  della  Penitenza,  allega  alcuni  Autori  , 
che  pretendono  il  Parroco  elfcre  (blamente  obbligato  , quando  è obbligato  il 
Penitente  . L’altra  fentenza  però,  ch’egli  preferifee  , è che  fia  tenuto  „ ogni 
„ qualvolta  quedo  farà  a’  fudditi  non  fido  necedario  fcmpliccmentc  , ma  an- 
„ cora  falutevole , odervata  in  quedo  certamente  per  parte  de’ fudditi  una^. 
„ certa  ragionevole  moderazione  di  difcrczionc , acciocché  non  fembrino 
„ troppo  importuni  . 

j Per  obbligare  il  Parroco  vi  pone  con  ragione  la  condizione  d’una  difi 
creta  moderazione  , parlando  della  Confedione  , perche  a quella  fi  richiede.» 
regolarmente  maggior  tempo,  cd  efame  ; ne  fi  polfono facilmente  foddisfare 
molti , particolarmente  fe  ve  ne  fimo  dc’lcrupolofi  . E benché  quedo  Sacra- 
mento fia  di  maggiore  neceflità  , che  l’Eucaridia  , quando  fi  parli  de’ caduti 
ne’  peccati  mortili , non  lo  è però,  quando  fi  parli  dc’filrucciolati  ne’  veniali, 
quantunque  fia  per  edi  utile  ; molto  meno  però  che  la  Menfa  celede,  col  mez- 
zo della  quale  dimandiamo  al  Signore  , che  ci  fantifichi , 

4 Quando  quella  lì  richiegga  da  quelli  , i quali  benché  fenza  pericolo  di 
morte  , li  trovano  inceppati  in  un  letto  nelle  loro  cafe,  particolarmente  quan- 
do fonodidanti  dalle  Chiefc , cammina  benilTìmo  la  fuddetta  ridervi  d’una_j 
difereta  moderazione,  come  (lava  dicendo;  ina  quando  vanno  eglino  (tedi  al- 
la Chiefa  Parrochiale  , allora  etìa  non  milita  , perche  con  grande  faciliti  può 
il  Parroco  daziare  la  loro  finta  fame  , potendo  fe  averi  qualche  impedimento 
fare  fupplire  da  quallifia  altro  Sacerdote  , benché  non  lìa  dotto  , ne  approvato 
perle  Confclfioni . 

j Perciò  nel  Concilio  Cartaginefe  fi  accordò  , che  fi  potede  lodevolmen- 
te (oftituire  ancora  a tal’impiego  un  Diacono  per  la  (carfczza,  che  anche  v’era 
allora  de’  Sacerdoti  : avendo  letto  nel  Bellarmino  , che  in  Roma  a tempo  di 
S.  Cornelio  Papa  non  ve  n’erano  che  quaranta  ; cd  elfo  morì  l’anno  2 j6. , nel 
qual  tempo  fi  praticava  da’  Fedeli  generalmente  la  Comunione  cotidiana  , co- 
me fi  pruova  da  S.  Girolamo,  che  Ibride  molti  anni  dopo,  che  continuava^ 
tal’ufo  in  Roma , c nelle  Gliele  di  Spagna:  e il  detto  San  Cornelio  a 'Sacer- 
doti 
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doti  A portati  dalla  fede , e che  fi  fodero  pentiti , proibi  la  celebrazione,  e non 
la  Comunione  laica  . 

6 Roma  allora  era  molto  popolata,  e vi  dovevano  edere  qualche  migliaja 
di  Crirtiani,  li  quali  quali  tutti  fi  comunicavano  giornalmente  . Erano  elfi  per 
lo  più  molto  perfetti , e perla  dovuta  diferezione,  cd  anche  necelfità  non  fi 
confcdavano  per  Io  più  , fc  non  quando  avevano  colpe  gravi  occulte  , il  che 
feguiva adai  di  raro;  e taluno  per  alcuna  d’elfe  fi  foggettava  alla  penitenza 
pubblica,  come  dilli,  c molto  più  per  li  peccati  pubblici . Per  quelle  colpe 
poi , nelle  quali  fpcdocade  , e riiorge  il  Giulio,  che  fi  chiamano  veniali,  e co- 
tidiane , fi  fèrvivano  quei  dilcrcti  Criltiani  di  molti  facramentali,  de’ quali  la 
Chiefa  abbonda  . 

7 In  ordine  poi  alla  detta  obbligazione  del  Parroco  nell'amminilirazione 
delli  Sacramenti  della  Confclfione  , ed  Eucariliia  fuori  del  precifo  obbligo 
non  concordano  li  Moralilìi . Il  Si  ci  dà  quello  afforifino:  ,,  Il  Parroco  è ob- 
,,  bligato  a minilirare  i Sacramenti  ancora  fuori  del  tempo  del  precetto,  che 
„ a quelli  obbliga , benché  quello  alcuni  lonicghino.  Il  Navarro  parlando 
delle  Confelfioni  deduce  „ tante  volte  effer’obbligato  il  Parroco  ad  udire  le 
,,  Confedioni  de’ Parrochiani , quante  volte  vorranno , quando  con  quello 
„ non  fia  impedito  da’ maggiori,  o egualmenre  necedarj  peli  della  cura,o  non 
,,  gli  conili  con  una  ragione  probabile  , o congettura  non  elfere  giovevole 
„ udirli  cosi  frequentemente  . 

8 Nel  che  il  Navarro  viene  in  loltanza  ad  accordarfi  col  detto  Valenza  di 
fopra:  Vi  aggiugne  però  quando  non  giudichi  efpcdiente  l’udirli , il  che  facil- 
mente può  accadere  ne’  fcrupolofi  . Quello  però  non  è facile  fegua  nella  Co- 
munione , perche  a chi  è almeno  competentemente  difpollo  , di  fua  natura  è 
lémpre  di  molto  profitto , neppure  impedifee  ( per  poterli  loddislàrc  li  Parro- 
chiani in  brevilfimo  tempo  ) gli  altri  pefi  della  Parrochia  . 

p II  Poflevino  decorrendo  de’  Sacramenti  , c in  particolare  della  Comu- 
nione , così  determina  dell'Ufficio  del  Curato  : ,,  Ma  Ce  lì  comunica  per  di- 
„ voz  ione  allora  elfer’obbligato  fotto  pena  di  peccato  mortale  , quando,  le 
„ egli  non  darà  la  Comunione , non  hà  altri  colui  , che  la  dimanda  ,da  chi  ri- 
,,  ccverla;  ma  fe  hà  altri,  da  cui  polfa  riceverla  , eia  riceva,  non  eflcr’ob- 
„ bligato  lotto  detta  pena  . Aggiugne  poi  quelli  altri  queliti  : ,,  Si  dimanda 
,,  fe  fia  peccato,  e quale,  non  già  negare  li  Sacramenti,  ma  moflrarfi  difficile, 
„ ed  afpero , fe  lòno  dimandati  ? Rifpondo  edere  tale  peccato , qual’è  il 
„ negarli  . 

10  L’ifteflò  Poflevino  là  àncora  quert’altro  quelito  : „ Si  cerca  le  pecchi 
„ il  Curato  , non  già  negando  li  Sacramenti  a quei,  che  li  richiedono,  ne  mo- 
„ ftrandofi  difficile,  ma  fchivando  quanto  può  la  fatica,  con  animo  però  d’am- 
,,  minillrarli  ad  ognuno  , che  ne  faccia  illanza  ? Rifpondo  edere  certamente 
„ peccato,  ma  non  credo  più  che  veniale , imperocché  è un’effetto  di  poca 
„ carità  , purché  però  i fuoi  ricevano  il  Sacramento  . 

11  L’Appollolico  uomo  Giovanni  d'Avila  compofic  un’efiprertbTrattato 
dell’obbligo  , che  hà  il  Prelato  , o Curato  di  comunicare  ogni  qualvolta  fia  ri- 
chiedo, nominando  crudele  chi  lo  negarti  : ma  perche  l’hò  citato  l’opra,  lalcie- 
rò  qui  d’aggiugnere  la  fua  così  valevole  autorità . Così  parimente  di  cercarne, 
c d’aggiugnerne  altri . 
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Quale  colpa  commetta  chi  ricufa  d’amminijlrarc 
l’Eucarijlia . 

i ^"'VUello  , che  qui  mi  retta  da  fare  è il  confiderare  li  come  è obbligato  il 

1 J Parroco , giacché  lolo  d'etto  fi  parla  (opra , Ila  ancora  obbligato 

quel  Sacerdote  , che  non  hà  il  detto  porto , il  quale  celebra  con  li_, 
facoltà  di  comunicare , ne  hà  alcun'impedimento,  o ragione  in  contrario, 
quando  è pregato  da  qualche  perlina  a farle  la  carità  di  comunicarla  . 

2 A me  non  è (ìn’ora  capitato  alle  mani  quello  ifteflò  cafo:  però  con  de- 
durlo dal  detto  (opra  rtimerci  in  primo  luogo  non  elfere  tenuto  rigorofamente 
per  giuttizia , quantunque  li  in  qualche  maniera  o come  Keligiofo , o corno 
Beneficiato  parteciparti  delle  limoline  lafciate  dalle  perline  pie  pcrmanteni- 
ntento  de’ luoghi  facri , c de’ Minittri  della  Chicfa  , potrebbe  pretenderfi  in 
qualche  maniera  ancora  per  giuttizia  , mattine  potendolo  fare  molto  facilmen- 
te, obbligato  a non  ritirarfi  dal  cooperare  al  fervizio  di  Dio  , e al  beneficio 
fpiritualc  de'prottimi  almeno  implicitamente  pretefi  da  chi  hà  fatte  le  limo- 
line . 

j Comunque  fia  di  quello  , io  non  potti  dubitare  che  chiunque  , benché 
non  lia  Parroco,  o non  goda  di  limoline,  lafcierà  di  comunicare  per  uno,  o più 
f.f7-  di  fuddetti  motivi  di  fuperbia , avarizia  , invidia  , gola  , ed  accidia  , come  lo- 
pra  fpiegai , non  potrà  efler’elcntc  da  qualche  colpa  contro  la  carità,  quale.» 
ciafchcduno  è tenuto  ad  efercitare  verli  il  fuo  proflimo  . Se  poi  quella  colpa 
debba  dirfi  grave  , o leggiera  , mifurar  li  debbe  dal  pregiudicio  , che  potette 
prudentemente  temerli  forte  per  nafeerne;  giacché  chi  riculi  di  comunicare  , 
fe  averte  fondamento  di  credere  , che  chi  l’hà  pregato  , con  poco  incomodo  di 
più  potette  reftar  confidato  per  altrui  mano  , non  incorrerebbe  per  tale  rifiuto 
fe  non  forfè  una  colpa  leggiera  di  poca  carità  . Ma  lé  poi  come  nel  cafo  por- 
tato dal  Portevino  , prevedette  che  chi  l’hà  pregato  , perderebbe  in  quel  gior- 
no la  Comunione  , allora  doverebbe  rifletterfi  fe  potette  giudicarfi  grave  la_j 
colpa  del  detto  rifiuto  fatto  lenza  motivo  ragionevole  a mifura  della  grandez- 
za de’ beni , che  perderebbe  il  fuo  prottmo  , e del  grandittmo  travaglio , che 
gli  cagionerebbe  . 

4 Se  mi  fotte  fpedito  un  Corriere  da  gli  Elettori  d’un  Rè  con  fidanza  di 
prontamente  notificare  (è  vi  fotte  nella  mia  Patria  un  tale  perfonaggio  , il  qua- 
le volettero  eleggere  al  detto  fublime  pollo;  ed  io  per  trafeuraggine  , o altro 
motivo  men  retto,  col  ritardare  la  rifporta  , fotti  cagione  ch’egli  perdette  il 
Regno  , e la  mia  Patria  la  foddisfazione  d’ettere  così  onorata  in  un  fuo  Citta- 
dino , farei  da  tutti  biafimato , e crederebbono  che  io  avelli  gravemente  man- 
cato all’obbligo  della  carità  verfo  il  fuddetto,  e la  mia  Patria,  cagionando  una 
tal  perdita  temporale  . 

j Se  mifuriamo  l’abbondanza  della  grazia,  ed  ajuti,  che  lì  donano  alleni- 
rne ben  difpolle  con  Pillerto  Donatore,  c Salvatore  del  Mondo,  e a tutti  li  Cri- 
lliani  nollri  fratelli  in  Crillo  , che  ne  partecipano  in  qualche  parte  , c ben  di- 
fpofti  , dobbiamo  credere  tutti , quando  non  ci  conili  in  contrario  fc  non  vo- 
gliamo cffcrc  Giudici  temerarj  di  quelli , che  non  conofciamo  : fe  mifuriamo 
dico  la  pienezza  della  grazia  celefte  , di  cui  fono  private  l’animc,  quando  vie- 
ne loro  indebitamente  impedita  la  Comunione  , riconofcercmo  con  la  bilancia 
del  Santuario , che  è perdita  maggiore  d’ogn i Regno  terreno . 

6 Vedo  benittimo  che  mi  fi  può  lare  una  gagliarda  obbiezione  , ed  è que- 
lla : Ogni  bene  Ipirituale  per  piccolirtìmo  che  fia , prepondera  molto  ad  ogni 

bene 
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bene  terreno  ancora  all’ottenimento  d’un  Regno  . Se  il  non  cooperare  pe'l 
rincrcfcimentodi  fcrivcrc  una  lettera  all’acquido  fuddetto,  condringclTe  que- 
gli ancora  , che  non  è obbligato  per  giulìizia,  al  cooperarvi  per  carità  folto  la 
grave  loma  di  colpa  mortale  , molto  più  Augnerebbe  chi  non  cooperale  al  be- 
ne fpirituale  , benché  piccolirtimo  del  fuo  profilino  , che  debbe  preferirfi  ad 
ogni  bene  temporale  . Perciò  farebbe  grave  colpa  il  non  cooperare  ad  ogni 
bene  fpirituale  benché  tenuilfimo;  il  che  da  niuno  s’infegna  . Dunque  pare 
non  abbia  forza  il  detto  argomento , perche  troppo  proverebbe  . 

7 Rifpondo  effere  vero,  che  comparandofi  il  bene  temporale  benché  gran- 
de col  fpirituale  , benché  tenuilfimo  , quello  merita  d’cflere  preferito  : Nul- 
ladimeno  è tale  la  Divina  mifcricordia  , che  quantunque  voglia  che  la  ben  re- 
golata carità  preferifea  lo  fpirituale  ad  ogni  temporal  bene  , non  vuole  però 
obbligare  veruno  lòtto  grave  reato  di  colpa  mortale  a cooperare  al  bene  del 
prolfimo , che  fia  tenue  , o Ila  efTo  temporale , o fpirituale,  ma  bensì  folamente 
quando  è bene  dì  qualche  rilievo  . 

8 Perciò  fe  un  Parroco , che  è obbligato  per  giuflizia  , o altri , che  fia  fa- 
lò obbligato  per  carità,  lafcieranno  per  qualche  negligenza  di  fare  dar  il  fógno 
colla  campana  del l'Avc  Murili,  e da  ciò  procederà  che  alcuni  Crirtiani  lafcino 
di  fare  quel  bene,  e d’acquiflare  l’Indulgenza  di  cento  giorni  applicabile^ 
all’animo  de’  Defònti , che  il  Papa  concede  a quelli , che  hanno  alcuna  delle 
medaglie  , che  fi  fbgliono  benedire  da  Sua  Santità  , conforme  fi  cava  dalla  fa- 
lita  Forma  dell’Indulgenze  , dove  fi  legge  : ,,  Chi  al  fuono  della  campana., 
,,  di  qualche  Chiefa , la  mattina , la  fera  , o il  mezzo  giorno  reciterà  le  lolite 
„ Preci  : Jlngelui  Domini  ère.,  o ciò  non  fapendo  un  Parer  nojler,  & un'  Ave 
„ Maria  , o parimente  fuonando  il  fegno  per  li  Morti , dirà  il  Salmo  De  pro- 
„ funài t , o un  Pater  nojler , & un' si  ve  Maria  , le  non  fiprà  quel  Salmo  , con- 
„ flguifca  cento  giorni  d’indulgenza . Chi,  dico,  trafeurerà  di  procurare.» 
quel  bene  fpirituale  del  prodimo,  per  edere  (limata  cofa  tenue , non  debbe 
crederli  reo  di  colpa  mortale  . 

9 Tutta  la  difficoltà  dunque  fi  riduce  ad  efaminare  fé  fia  grave  pregiudi- 
cio  fpirituale  la  perdita  d’una  , o poche  Comunioni  , che  forte  cagionata  dal 
ricufare  di  comunicare  chi  le  averte  richiede;  perche  fe  il  pregiudicio  è gra- 
ve , confcguentemente  farà  grave  la  colpa  , e fe  è leggiero  , fari  leggiera  . 

10  Lafciando  ora  di  rifpondere  a quello  quefito  , dico  che  forfè  almeno 
non  potrà  (bufarli  da  grave  colpa  chi  per  motivo  men  retto  , farà  cagione  che 
qualche  anima  , o anime  refiino  prive  di  molte  Comunioni , non  potendo  da^ 
veruno  negarli  ,chelia  quello  una  perdita  fpirituale  molto  notabile;  c perciò 
chi  n'è  cagione  , fia  reo  di  colpa  grave  , o fia  obbligato  per  giuflizia,  e carità, 
o per  carità  folamente  : per  quanto  il  reato  del  primo  farà  più  grave  , che., 
quello  del  fecondo . 

11  Quindi  hà  forza  badante  la  pruova  , che  fi  deduca  d’eflerc  colpevole 
colui,  che  fi  rende  ineforabile  a compiacere  l’anime , che  gli  domandano  il 
Pane  celede  jdall’efempio  di  chi , benché  non  obbligato  per  giudizia , non 
volerti;  fare  la  tenue  fatica  di  fcriver  una  lettera  , con  dovere  prevedere , che 
ne  feguirebbe  , come  fopra , che  non  fi  ottenerti-  un  Regno  dal  Candidato  . 

12  Serva  tutto  quello  per  maggiormente  corroborare  le  ragioni  della 
grande  differenza  , che  v’è  in  eguali  circoflanze  frà  la  Comunione  fpirituale  , 
c quella  , che  è infieme  facramcntale  : di  che  in  appreflb  tratterò . 
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Avere  Crifto,cjuando  iftituì,  ed  ordinò  il  cibarfi  dell' Bucati  fi  a, 
parlato  fenza  metafore , o parabole . 


JtrO-Atm.  i*  di* 

Cip.  dir.  MIA 


Can.  Mtg*  • 


Nattb.i*.  l5. 

Lue. n-  19. 

I.  Conotb.l  i.l-f. 


Joa».i6.  ]J. 
Li  Jean,  ibi  • 


1?  Joant  ibi . 


1 Sfendo  l'Eucariftia  il  maggior  di  tutti  li  miracoli  fatti  da  Dio , come  in- 

1’ . fegna  la  Chiefa  nell’Ufficio  comporto  dall’Angelico  S.  Tommalb,  tan- 
to più  lollevato  fopra  ogni  noftro  intendere  , c che  ci  provede  del  modo  di  me- 
ritare maggiormente  con  (òggettare  coll’umile  arrendimento  il  noftro  intel- 
letto a quello , che  propiamente  lì  chiama  Mijicrio  di  Fede  per  la  fua  inacccf- 
fibilità  . Perciò  l’amabiliflimo  nollro  Redentore  ce  lo  volle  dinotare  con  pa- 
role si  chiare  , ed  efprcltive  , che  non  fi  potette  fenza  ripugnare  all’evidente-, 
verità  , da  veruno  duliitarfene  , avendo  chiaramente  allettato,  come  ci  aflicu- 
rano  i fiacri  Euangelifti , e S.  Paolo  : Que/lo  è il  mio  Corpo . 

2 Come  che  non  foleva  il  Salvatore  dare  tanto  (coperta  la  fua  fublime 
dottrina,  ma  proporla  molte  volte  involta  con  parabole , prima  d’ittituire 
quello  prodigiofittimo  Sacramento,  per  levare  l’occalionc  che  s’intendctte  co- 
me fc  fotte  una  metafora , o parabola  , o intelligenza  puramente  fpirituale,  co- 
me quella  , che  ditte  : lo  fono  una  vera  vite , dopolaiuddetta,  e la  fimilitudine 
della  donna  , che  partorifee  , fi  volle  protettare  : ,,  Quelle  cofe  ve  l’hò  dette 
„ con  proverbj  . E’  venuto  il  tempo,  quando  già  non  vi  parlerò  più  con  pro- 
„ verbj  : cioè  come  fpiega  lo  (letto  S.  Tommafo  ,,  il  proverbio  alle  volte.. 
„ prenderfi  per  parabola  , cioè  per  un  parlare  parabolico  . Così  ne  in_. 
quell’iftetto  capitolo  di  S.  Giovanni , ne  in  quello  che  fegue  , neppure  nel  re- 
tto dell’Euangclio  vi  fi  troverà  alcuna  parabola  . 

j Vero  è , che  il  medefimo  Santo  Dottore  per  la  prometta  , che  immedia- 
tamente ivi  fa  : Ma  feopertamente  vi  parlerò  del  Padre  , attegna  in  (ènlbana- 
gogico  il  tempo  della  fua  verificazione,  contentando  quello  patto  con  dire: 
Ma  perche  nella  Patria  lo  vedremo  a faccia  a faccia  , come  vien  detto  nella.. 
Prima  a’ Corintj  mini.  13.,  perciò  allora  non  ne’ proverbi , ma  apertamente  ci 
fi  parlerà  del  Padre  . 

4 Poco  dopo  riflettendo  per  quello  che  ditte  Crifto  : ,,  Domanderete 
„ nel  mio  nome  , in  cui  nulla  dimanderemo,  fe  s’intende  del  giorno  della  glo- 
„ riaefservi  qualche  ripugnanza  nell’intcnderfi  fidamente  in  detto  modo, 
quantunque  vero,  v’aggiugnc  un’altra  ({negazione,  attegnando  il  tempo  della 
detta  prometta  : „ Per  quelli  quaranta  giorni , ne’ quali  apparve  loro,  gl’in- 
„ fegnò  molti  mitterj , e ditte  molte  cofe  di  fc , e del  Padre  . E nella  fua  Ca- 
tena veramente  d’oro  cita  lo  (letto  Angelico  fecondo  grilletti  fenfi  li  Santi 
Dottori , cioè  Gregorio  , ed  Agoftino . 

5 Le  flette  rifieflioni  fanno  altri  (acri  Efpofitori:  nulladimeno  apparifee 
attai  certo  quella  prima  prometta  di  non  parlare  più  con  proverò) , o iia  para- 
bole intenderfi  litteralmente  ancora  nel  poco  tempo,  che  doveva  (òpra  vi  vere, 
avanti  di  dare  la  fua  vita  , e fparger’il  fuo  (àngue  per  redimere  l’uman  genere  . 
Perciò  tutto  quello,  ch’egli  atteri  nell’ultima  cena,  nella  quale  iftituì  il  Sa- 
cramento Divino  , è neceftario  che  s’intenda  principalmente  fecondo  il  fenfb 
laterale  , e più  ovvio , che  hà  . Giacché  quantunque  l’Aquila  degli  Euaiige- 
lifti  trattici  di  narrare  la  detta  cena,  perche  fapeva  cttcregii  (lato  fatto  a ba- 
(lanza  dagli  altri  tré , e ch’era  feguita  nella  fera  antecedente  alla  fua  pattione, 
c morte  dopo  un  lungo  (èrmone  , che  riferifee  nel  feguente  Capitolo  decimo- 
fiettimo , patta  a riferire  la  detta  fua  pattione  , c morte . 

6 Da  tutto  ciò  fi  pruova  concludentemente  doverli  le  dette  parole  : Que- 
jf 0 i il  mio  Corpo , ed  altre  limili  intendere  nel  fuo  fenfò  litterale  , e propio  ; il 
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che  non  fi  nega  da  veruno  Cattolico  , e non  in  modo  di  parabola  , o figura  , o 
in  fenfo  puramente  fpirituale  . Per  la  della  ragione  dovcrà  ancora  intenderli 
quello  ivi  dille  del  ricevere  , e pafcerli  del  filo  corpo  : Ricevete  , e mangiate  . 
Quejlo  è il  mio  Corpo  : nel  filo  fenlo  propio  , e littcralc  d’un'azionc  , che  pro- 
ponente fia  chiamata  fra  gli  uomini  il  mangiare  . Lo  (tclTo  dee  dirli  di  quel- 
lo ordinò  ivi  : Fate  quejio  in  mia  memoria  . 

7 Cosi  non  debbefi  da  alcuno  interpretare  per  la  (ola  Comunione  fpiritua- 
le , la  quale  può  effettuarli  fenz’azione  alcuna  di  cibarli  , anzi  con  l’atto  pura- 
mente interno  fenz’alcuna  fenfibilità  , la  qual’è  indifpcnfabilincnte  neceffària 
aH’elTenzade'Sacranienti.e  perciò  anche  a quello  più  fublimc  di  tutti  dell’Eu- 
cariftia . 

8 Che  le  Sant’Agodino  fcrilTc  : „ Perche  apparecchi  il  dente,  ed  il  ven- 
„ tre  ! Credi  : ed  hai  mangiato  . Ed  in  altro  luogo:  Credere  in  lui  , quello 
„ è cibarli  della  fua  carne  . Spiega  il  Bellarmino  quelle  propofizioni  „ edere 
„ (late  dette  non  del  Sacramento  , ma  della  fede  dell’Incarnazione;  e per 
„ lignificare  il  fine  di  quello  Sacramento  edere  il  nutrir  l’anima,  non  il  còrpo, 
„ quantunque  fi  riceva  per  l’illronientodel  corpo.  Sebbene  fi  podonoin  qual- 
che modo  fpiegar’ancora  della  Comunione  fpirituale  loia  , non  in  modo  però 
che  li  pareggi  a quella  , che  è unita  col  Sacramento  carta  i/  pjrìiui . 

9 In  (atti  dal  comedo  del  Santo  Dottore  apertamente  fi  difeerne  che  ivi 
parla  della  Fede,  premettendo  : „ Rifpofe  Gesù,  e dide  loro  : Queda  e Pope- 
,,  radi  Dio,  che  crediate  in  colui , che  egli  hà  mandato.  Quedo  è dunque 
,,  mangiare  il  cibo  , non  quello  , che  perifee  , ma  che  dura  nella  vita  eterna  . 
„ Perche  apparecchi  il  dente  , ed  il  ventre  ? Credi  ; ed  hai  mangiato  . 

10  Per  modrare  anche  quedo  nel  figliente  Trattato  , e che  parla  del  do- 
verli ricevere  il  Sacramento  ancora  fpiritualmente  , cioè  in  grazia  di  Dio  , co- 
sì lì  dichiara  : „ Quedo  è dunque  mangiare  quel  cibo  , e ricevere  quella  bc- 
„ vanda,  dimorare  in  Grido  , ed  averlo  dimorante  in  fe  : E per  quedo  chi 
„ non  dimora  in  Grido  , e nel  quale  non  dimora  Grido  , fenza  dubbio  non  fi 
„ pafee  fpiritualmente  della  fua  carne  , ne  beve  il  fuo  (àngue  , benché  car- 
„ nalmente,  e vilibilmente  dringa  co*  denti  il  Sacramento  del  Corpo  , e San- 
„ gue  di  Crido  : ma  più  todo  del  Sacramento  di  sì  gran  colà  fi  pafee  , e beve 
„ pcreflèrne  giudicalo;  perche  immondo  hà  avuta  la  prefunzione  d’accodarfi 
„ a’ Sacramenti  di  Crido. 

11  Si  conchiude  da  ciò  manifedamcntc  , che  il  Santo  Dottore  con  quello 
che  aderì  non  avere  già  pretcfod’ugguagliarc  la  fola  Comunione  (pirituale  a 
quella  ancora  facramentale  , ma  bensì  d’cicludere  queda  , quando  Ita  fola  . Il 
che  fegue  quando  taluno  prefumelfe,  come  ora  hò  detto  d’accodarfi  immondo, 
cioè  in  peccato  mortale  : giacché  incarica  il  ricevimento  del  Sacramento  in_> 
molti  altri  luoghi , de’  quali  alcuni  già  citai  ; e qui  ne  aggiungerò  qualchedu- 
no folamente  per  non  dilungarmi  tanto  . 

12  Efponendo  l’orazione  del  Signore,  dice  : ,,  Cotidiano  Pane  intcndia- 
„ mo  quello  , il  quale  liete  per  ricevere  dall’Altare  , dimandiamo  bene  che  ce 
„ lo  dia  : imperocché  che  cofa  è quella,  che  dimandiamo,  fe  non  che  non  com- 
„ mettiamo  alcun  male  , per  cui  rediamo  feparati  datai  Pane:  Ed  in  altro 
luogo,,  quando  diciamo  ( fa  la  Beffa  fpiegazione)  il  nodro  Pane  daccelo  og- 
„ gi  , per  quello,  che  vien  detto  : oggi,  viene  fignificato  in  quedo  tempo  , 
„ dove  o dimandiamo  quella  diffidenza  dal  Padre,  la  quale  eccede  , cioè  col 
„ nome  del  Pane  lignificando  ogni  coda  , o il  Sacramento  de’  Fedeli , il  quale 
„ in  quedo  tempo  è neceffario,  non  però  a confeguire  la  felicità  di  quedo  tem- 
„ po  , ma  quella  eterna.  Ed  altrove:  „ Perciò  è detto  Pane  cotidiano 
„ quanto  dee  darli  all’anima , c alla  carne  , o s’intenda  fpiritualmente,  o car- 
,,  nalmente,  ovvero nell’una,  e nell’altra  maniera  . 
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13  Spiega  elfo  altrove  le  mirabili  propictà  del  Sacramento  : „ Ci  diede 
„ col  fuo  Corpo,  e Sangue  una  làlutevole  refezione  . Ed  un  tantino  dopo  ca- 
„ va  la  conlèguenza  : ,,  Dunque  mangino  quelli , che  mangiano  , e bevano 
,,  quelli  che  bevono  : abbiano  fame  , c fete  , fi  pafeano  della  vita  , li  abbevc- 
,,  rino  della  vita  . Il  mangiare  quello  è un  reficiarfi  : ma  in  tal  modo  fei  refi- 
,,  ciato,  che  non  manca  quello  , d’onde  lèi  reficiato  . Il  bevere  quello  , che 
,,  cofa  è , fé  non  vivere  ? Mangia  la  vita , bevi  la  vita , ayerai  la  vita  ; ed  in- 
„ tiera  èia  vita . Allora  però  quello  farà  nella  vita  d’ognuno  : Vi  farà  il  Cor- 
„ po  , e Sangue  di  Crillo  , fe  quello  fi  riceve  vilibilmente  nel  Sacramento  , 
„ veramente  fi  mangi  fpiritualmente , fpiritualmente  fi  beva:  imperocché 
„ abbiamo  udito  l 'iddio  Signore,  che  dice  : Lo  fpirito  c quello,  che  vivifica; 
„ la  carne  però  nulla  giova  . Ecco  come  fpiegi  il  detto  palfo  della  facra  Scrit- 
tura , inoltrando  che  i buoni  effetti  del  Sacramento  non  fi  ricevono,  fe  non  da 
chi  lo  riceve  anche  fpiritualmente , come  più  volte  fi  è detto . 
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i "T\A1  lòpraddetto  Capitolo  fi  riconofce  , che  dovunque  fi  parla  del  rice- 
I 1 vere  il  Corpo  di  Crillo,  o in  altri  limili  maniere,  c dell  i mirabiliflimi 
frutti  indi  provenienti , fi  debbe  intendere  non  della  lòia  Comunione  fpiritua- 
le , ma  di  quella,  che  è accompagnata  realmente  con  la  facramentale  . Il  che 
per  fare  meglio  conllare  , anderò  qui  aggiungnendo  altre  mafficcie  autorità  , 
le  quali  non  poffono  addattarfì  a quallivoglia  operazione , benché  atta  a unirfi 
maggiormente  a Crillo  ( che  può  chiamarli  in  qualche  maniera  hrgè , come 
dilli , Comunione  fpirituale  , benché  lènza  il  defiderio  del  Sacramento)  nep- 
pure alla  vera  Comunione  fpirituale , cioè  al  defiderio  del  Sacramento  , la_, 
quale  tale  più  propiamente  chiamali,  quando  però  (la  veramente  efficace  : 
perche  non  potrebbe  dirli  comunicarli  fpiritualmente  in  quello  modo  colui , 
che  fi  dichiarane  non  volere  ricevere  il  Sacramento , ma  bensì  fare  la  loia  Co- 
munione fpirituale  . 

2 Si  potranno  in  primo  luogo  rivedere  quelle  autorità  cavate  dal  Triden- 
tino , Catcchifmo  Romano  , Milfale  ,S.  Tommalb,  S.  Vicenzo  1-errcro , Tau- 
lero , ed  altre  portate  Ibpra  , e che  farà  facile  , che  io  vada  aggiugnendo  nel 
decorfo  di  quell’Opera  . In  apprefiò  ne  aggiugnerò  qui  alcune  concernenti  li 
frutti  abbondantiflimi  provenienti  dal  Sacramento , „ di  cui  non  ve  n’c  vcru- 
,,  no  più  falubre  . Pochilfime  d’elfe  potranno  applicarli  alla  Comunione  fola- 
mente  fpirituale  . 

3 II  Salvatore  quando  fecondo  l’Euangelilìa  S.  Ciovanni , promife  quello 
fiiblimiflimo  dono  dell'Eucariltia  , e additò  li  fuoi  ineffabili  frutti,  dille  : 
,,  Chi  fi  ciba  di  me  , elfo  ancora  viverà  per  me  . San  Cirillo  Alcffandrino  co- 
sì và  dilatando  la  detta  promelfa  : „ Chi  col  mangiare  la  mia  carne,  mi  rice- 
,,  vera  , viverà  certamente  tutto  riformato  verfodi  me  , il  quale  pofTo  vivifi- 
„ care  , giacché  fono  dal  Padre  vivo  . E poco  avanti  : „ Imperocché  elfcn- 
,,  do  il  vivificante  Divino  Figliuolo  abitato  nella  carne  l'hà  riformata  per  fuo 
,,  bene,  cioè  alla  vita  , e tutto  (per  dir  così  ) a tutta  unito  con  un  modo 
„ ineffabile  d’unione,  la  fece  vivificante  , perche  è per  natura  vivificante  , 
,,  perciò  quella  carne  vivifica  quei , che  ne  partecipano;  imperocché  fcaccia 
,,  da  loro  la  morte  , e totalmente  la  fcaccia  . Fpoco  dopo:  ,,  Siccome  fe_, 
,,  alcuno  porrà  una  fcintilla  di  fuoco  nella  paglia , o nel  fieno , indi  necelfaria- 
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„ mente  farà  tutto  accefo  : Così  il  Verbo  di  Dio , come  una  Icintilla  Icaglia- 
„ ta  nella  noftra  natura  , indi  tutta  l’hà  infiammata,  c ridotta  in  vita , dillrut- 
„ ta  totalmente  la  morte  . 

4 La  Chiefà  in  una  orazione  , che  ci  fa  fpelfo  replicare  nella  Qmtdragefi- 
ma  , che  fi  chiama  Po/lcommunio  , perche  fi  debbe  dire  dopo  la  Comunione  del 
Sacerdote  , e del  popolo  : Fi  che  ti  dimandiamo  onnipotente  , e mifèricor- 
diofo  Iddio;  ,,  che  quello  tuo  Sacramento  non  ci  fia  reato  alla  pena  (come 
lo  farebbe  ricevendolo  con  la  cofcienza  di  peccato  mortale  ) „ ma  intercefi- 
,,  fione  fàlutevole  al  perdono  ( cioè  de’ peccati  mortali  confefTati , e de’ ve- 
niali) „ fia  lavaroento  delle  fcelleraggini  (cioède’mortal^de’qualiavcfli- 
mo  ignoranza  invincibile , e ne  fodimo  attriti  ) „ fia  fortezza  dc’fragili  : fia 
,,  flabilimento  centra  tutti  li  pericoli  del  Mondo,  fia  remilTione  di  tutti  li  de- 
„ litti  de’  Fedeli  vivi , c morti . E in  un’altra  abbiamo  animo  di  richiedere  : 
„ Le  tue  colè  fante  , o Signore,  ci  fomminiftrino  un  Divino  fervore , in  modo 
,,  che  ci  dilettiamo  parimente  del  loro  efèrcizio , e frutto  . 

5 La  (lelfa  Chicli  propone  un’orazione  di  S.  Tonimalò,  da  dirli  dopo  h 
celebrinone , e Comunione,  in  e(Ta  ringraziamo  prima  il  Signore  d’averci  fàzia- 
todel  preziolb  Corpo  , e Sangue  del  fuo  Figliuolo  , fa  che  confidentemente., 
gli  dimandiamo , come  fegue  : „ E prego  che  quella  fanta  Comunione  non 
,,  mi  fia  reato  alla  pena,  ma  intcrceffione  fàlutevole  al  perdono  . Mi  fia  arma- 
„ tura  della  fede  , e feudo  di  buona  volontà;  fia  evacuamento  de’ miei  vizj , 
,,  ellerminazione  della  concupifcenza  , e libidine  , aumento  della  carità  , c_> 
,,  pazienza  , dell'umiltà,  ed  ubbidienza,  e di  tutte  le  virtù  ; ferma  difefa  con- 
„ tro  le  infidie  di  tutti  li  nemici  così  vifibili  , come  invifibili , perfetta  quiete 
„ de’ miei  moti  così  carnali , come  fpirituali  : fermo  appoggio  in  te  uno,  c ve- 
,,  ro  Dio , e felice  compimento  del  mio  line  . 

6 II  Concilio  Fiorentino  penultimo  univerfale  allega  per  ragione  di  do- 
verli porre  un  tantino  d’acqua  nel  vino  da  confècrarfi  : ,,  Sì  perche  fervei 
,,  per  lignificare  l’effetto  di  quello  Sacramento  , il  qual’è  l’unione  del  popolo 
„ Crilliano  aCrillo.  E poco  dopo:  ,,  L’effetto  di  quello  Sacramento  , che 
,,  opera  nell’anima  di  chi  degnamente  Io  riceve , è l’unione  dell’uomo  a Cri- 
,,  (lo  : E perche  col  mezzo  della  grazia  l’uomo  s’incorpora  a Crillo , c fi  uni- 
„ fee  a’  fuoi  membri , è confcguente  che  per  quello  Sacramento  fi  accrefca., 
,,  la  grazia  in  quelli , che  degnamente  lo  ricevono  , ed  opera  inquanto  alla 
„ vita  fpirituale  ogni  effetto,  il  quale  produce  il  cibo  materiale  , e bevanda 
„ in  quanto  alla  vita  corporale  , fòflentando , accrefccndo  , riparando , e di- 
„ Iettando  ; nel  quale  come  dille  Urbano  Papa  rinoviamo  una  grata  memoria 
„ del  noilro  Salvatore, fiamo  ritirati  dalmate,  confortati  nel  bene; e ci  appro- 
,,  fluiamo  nell'aumento  delle  virtù  , e grazie  . 

7 II  Concilio  Provinciale  di  Colonia  parla  del  Sacramento  dell’Eucari- 
flia  con  le  forme  cosi  predanti,  che  feguono  : ,,  La  Chiefa  nulla  hà  di  più 
,,  fublime  del  Sacramento  dell’Eucariltia  : imperocché  che  colà  v’è  di  più 
,,  auguflo , che  quello,  che  la  Chiefa  eoi  mezzo  della  participazione  del  Cor- 
,,  po,  e Sangue  del  Signore,  ancora  fecondo  la  natura  , e fbtlanza,  diventa 
,,  una  (ol  cola  con  Crillo,  ed  in  qualche  modo  è trasformata  nel  fuo  Dio  ? Ed 
altrove:  „ Perche  riceviamo  Crillo,  acquiftiamo  quel  teforo  , col  quale  fi 
„ rimettono  tutti  i peccati , in  cui  la  morte  fi  abolifce , in  cui  fi  comunica  li_> 
„ vita . Porta  poi  gli  elèmpj  de’  Santi  Ignazio , Agnefe  , e Lorenzo  Martiri , 
„ che  in  virtù  dell’Eucarillia  foffrirono  tutti  li  tormenti  ; e fegue  ad  allegare 
molte  altre  autorità  ( ed  io  ne  porterò  in  apprelfo  ) de'  Santi,  e d’altri  intigni 
Autori . 
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CAPITOLO  CCCXXXVII. 

Altre  autorità  de’  Santi  de’  frutti  grandi  fimi 
dell’Eucariftia . 


'S' 


'•Ant’Ireneo  fcrilTc  ,,  come  il  pane  nato  dalla  terra  con  ricevere  la  voca- 
zione di  Dio  ( cioè  proferite  che  abbia  il  Sacerdote  le  parole  della 
confecrazione  ) „ già  non  è pane  comune  , ma  Eucariliia  , che  conila  di  due 
„ cofe  terrena  , e celelle  : cosi  li  nollri  corpi , che  l’Eucaridia  ricevono  , già 
„ non  fono  corruttibili,  che  hanno  la  Iperanza  della  refurrezione  . L’offeria- 
„ mo  però  a lui  non  come  bilognolo,  ma  per  ringraziarlo  del  fuo  dono.  E po- 
co dopo , parlando  di  Dio  : „ Cosi , e perciò  vuole  che  noi  ancora  frequen- 
,,  temente  offeriamo  il  dono  all’Altare  fenza  intermiffione  . 

2 San  Gregorio  NiUcno  ci  dà  quella  lìmilitudinc  : „ Siccome  quelli , li 
„ quali  ingannati  hanno  bevuto  il  veleno , linorzano  la  fua  forza  mortale  con 
„ altro  medicamento:  bilògna  però  che  il  medicamento  entri  nelle  vifeere , 
,,  come  il  veleno  , acciocché  per  effe  Pajuto  lìa  fparlò  in  tutto  il  corpo  : Cosi 
„ dobbiamo  far  noi  quando  avendo  gullato  il  veleno , col  quale  fi  diilrugge  la 
,,  nollra  natura , riceviamo  il  medicamento,  col  quale  li  libera  , affinché  quel 
„ veleno  fia  (cacciato  con  una  contraria , ed  opportuna  fua  forza.  Qual’è 
„ quello  medicamento  ? Niun’altro,  le  non  quel  corpo , che  è flato  dichia- 
„ rato  più  forte  della  morte  : ed  è cagione  della  nollra  falute , cioè  Crillo  . 

3 Ivi  poco  dopo:  „ Iddio,  che  a noi  fi  manifellò  , perciò  alla  natura 
„ mortale  li  unì  per  renderla  Divina  con  la  fua  unione;  e però  comparte  fc 
„ flelfo  a tutti  li  credenti  con  difpenfare  la  grazia  col  mezzo  della  fua  carne  , 
„ la  quale  è coflituita  dal  pane , e vino  , e fi  unifee  a’  corpi  de’  Fedeli , acciò 
„ l’uomo  da  quella  unione  coll’immortale  lìa  ancora  partecipe  dell’immorta- 
„ lità  . Quelle  colè  però  le  opera  per  virtù  della  benedizione  , mutando  iit_» 
„ ciò  la  natura  delle  cofe , che  lì  vedono  : cioè  col  mezzo  della  confccra- 
„ zione . 

4 Sant’Effrem  Siro  cosi  elbrtò  tutti  : ,,  Siate  affidui  nelle  Chielè,  uomi- 
,,  ni  Umilmente  , e donne , ricchi , e poveri , fervi,  e liberi , vecchi , e giova- 
,,  ni , concorrete  diligentemente  a frequentare  li  Divini  mifterj . Dopo  così 
icrive  contro  li  curiofi  Efaminatori  della  natura  del  Figlio  di  Dio  : ,,  Parte- 
,,  cipa  dell’immacolato  Corpo , e Sangue  del  tuo  Signore  con  fede  pieniffima, 
,,  certo  che  ti  pafei  intieramente  dello  (lelfo  Agnello.  Un  fuoco  immortale 
„ fono  li  millerj  di  Crillo , guarda  di  non  invelligarli  temerariamente , impe- 
,,  rocchè  ( lègue  frà  poco  ) hà  conceduto  a noi  vediti  di  carne  da  mangiar , 
,,  e bevere  il  fuoco , e lo  fpirito  , cioè  il  fuo  Corpo , e Sangue  . 

5 San  Macario  Eremita  nel  fuo  decimoquarto  Sermone  parlando  del  Sa- 
cramento, che  comparte  Crillo  a’  Fedeli , ci  lafciò  fcritto  , che  „ con  parti- 
„ colare  refezione  , alimento , cibo  ,c  bevanda  più  degli  altri  uomini  li  nutri- 
,,  fee  , e dona  fe  a loro,  che  trattano  col  fuo  Padre,  come  dille  il  Signore  : 
,,  Chi  mangia  la  mia  carne  &c. 

6 San  Giovanni  Grifodomo  predicò  : ,,  Acciò  dunque  cosi  liamo  fatti , 
cioè  membra  di  Crido,  ,,  non  lolo  col  mezzo  della  carità,  ma  ancora  real- 
„ mente , liamo  incorporati  in  quella  carne , quedo  fi  fà  per  lo  cibo  che  e(To  ci 
„ hà  donato  , volendo  moltrare  il  dcfiderio , che  hà  veribdi  noi . Perciò  fe_> 
„ delfo  hà  infufo  in  noi , ed  hà  comunicato  in  noi  il  fuo  corpo  : imperocché 
,,  quedo  è propietà  di  quelli , che  ardentemente  amano.  Non  parla  dilanien- 
te dell’unione  col  mezzo  della  carità  , e fede;  e perciò  non  della  Comunione 
fola  fpirituale , ma  è forza  intenderlo  del  reale  ricevimento  del  fuo  Corpo  , il 

quale 


•Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCCXXXVII.  48? 

quale  fi  conferva  dentro  in  noi  fino  che  durano  li  fiacri  accidenti  , e produce 
in  chi  è difpodo  quanto  bada  , gli  effetti , che  vi  poi  numerando . 

7 San  Cirillo  Aleffandrino  efiprimc  l'unione  , che  fi  fiorma  nel  Criftiano 
col  ricevimento  della  carne  di  Grido , con  queda  gagliarda  maniera  : „ Sic- 
„ come  fie  alcuno  meficolerà  della  cera  liquefatta  col  fuoco  con  altra  cera^ 
„ iimilmente  liquefatta  talmente  , che  una  fol  cofia  ficmbri  formarli  dall’una  , 
,,  e l’altra  : Cosi  per  la  partecipazione  del  Corpo  , c Sangue  di  Grillo,  effoè 
„ in  noi , e noi  in  lui  . Il  che  nondebbe  in  verun  modo  intenderli  dell'unione 
puramente  materiale,  dichiarandoli  poche  righe  prima  „ con  la  fede,  ed  amo- 
„ re  , non  lolo  con  la  carne  ci  uniamo  a Lui . Neppure  debbe  intenderli  del- 
la fola  unione  per  mezzo  d’atti  interni,  perche  fegue  a dichiararli  : Ma  certa- 
mente neghiamo  non  elfervi  alcun  modo  d’unione  con  effo  fecondo  la  carne . 
11  che  intende  come  dava  ora  dicendo  del  Grilodomo,  dell’unione  del  Corpo 
di  Crillo  col  nodro  (ino  a che  fi  confiervino  dentro  nel  nodro  domaco  li  fiacri 
accidenti , e così  il  Divino  Corpo  da  elfi  infieparabile  lino  a che  durino. 

8 II  Santo  Velcovo  Fortunato  così  (piega  la  quarta  dimanda  dell'orazio- 
ne del  Signore  : „ Che  dimandiamo  il  Pane  cotidiano  , quedo  pare  , che  in- 
„ (inui  affinché  riceviamo  riverentemente  tutti  li  giorni  ( le  è polfibile  ) la_. 
„ Comunione  del  filo  corpo,  perche  per  efferfelTo  la  nodra  vita  , noi  ci  allon- 
„ taniamo  dal  nodro  nutrimento  , fe  tardiamo  ad  accodarci  all’Eucariltia  . 

9 II  Grande  Gregorio  Papa  così  idruifice  la  Chieda  : ,,  Salva  dall’eterna 
„ morte  l’anima  fingolarmente  queda  vittima  , che  ci  rinuova  mideriofiamen- 
„ te  quella  morte  dell’Unigenito  , il  quale  benché  riforgendo  dalla  morte  , 
„ più  non  muore  , e la  morte  non  v’hà  più  dominio  , pure  in  le  deffo  immor- 
,,  talmente  , ed  incorruttibilmente  vivendo,  per  noi  di  nuovo  in  quedo  mide- 
„ ro  di  (aera  obblazione  fi  fiacrifica;  giacché  qui  il  fuo  corpo  fi  riceve  , la  fiua 
,,  carne  fi  riparte  per  fialute  del  popolo  , il  fiuo  (angue  fi  fipqrge  non  già  nelle 
,,  mani  degl’infedeli , ma  nella  bocca  de’  Fedeli  . Quindi  dunque  confideria- 
„ mo  quale  fia  per  noi  quedo  Sacrificio , il  quale  per  la  nodra  affoluzione  im- 
„ mita  Tempre  la  Palfione  dell’Unigenito  Figlio . Imperocché  qual  Fedele 
„ potrà  dubitare  nella  della  ora  dell’immolazione  alla  voce  del  Sacerdote 
„ aprirfi  li  Cieli  , in  quel  midero  diGcsùCrido  farli  prefenti  li  Cori  degli 
„ Angioli , unirfi  le  cofe  infime  alle  fomme  , le  terrene  alle  celedi  , farli  una 
„ Col  cofia  ancora  delle  vifibili  , ed  invifibili  ? 

10  II  miracolofo  Sant’Antonio  da  Padova , il  quale  come  ci  certifica  il 
Breviario  Romano  : „ Tanto  fi  avvanzò  nella  Capienza  , ed  abbondanza  di 
„ dire  , e fece  che  tanto  l’ammiralTcro,  che  Cernendolo  alle  volte  predicare  il 
,,  Sommo  Pontefice  Io  chiamò  Arca  del  Tcdamento  . Nominò  in  un  fiuo  Ser- 
mone quedo  Sacramento  : „ Pane  celede  , Pane  Angelico , Pane  beato . £ 
poi  „ Gesù  è medicina  degli  ammalati  contro  le  piaghe  , e pedi  della  mente  ; 
„ imperocché  non  v’è  più  efficace  medicina  . Poco  dopo  parlando  d’effo: 
„ Io  ( diffe)  Cono  Pane  vivo  , chedificefi  dal  Cielo  . Ancora  è Pane,  che  ral- 
„ legra  li  Penitenti.  Dedi  loro  il  Pane  de’ Cieli  lenza  fatica  , che  hà  in  fie 
„ ogni  diletto,  c la  fioavità  d’ogni  fapore  . Ancora  é Pane  , che  (òrtifica  . Se 
„ alcuno  mangierà  di  quedo  Pane,  viverà  in  eterno  . Di  lì  a poco:  ,,  Quedo 
„ cibo  fipirituale  , cioè  la  carne  di  Crido  è cibo  di  vita  . Imperocché  quelli , 
„ che  divotamente  lo  ricevono , li  preferva  dalla  debbolezza , e dalla  morte 
„ del  peccato , 

1 1 San  Giovanni  Velcovo  RoffcnCe  , del  quale  ficrive  Giovanni  Garezio , 
che  lù  amazzato  l'anno  153  j.  per  l’afferzione  della  verità  , in  un  fiuo  libro 
contro  Ecolampadio  frà  l’altre  pruove  della  prefenza  di  Crido  nel  Sacramen- 
to allega  la  ficguente  : „ Il  grande  frutto  di  pietà,  il  quale  fperimentiamo  più, 
„ e più  accrcficerlì  ogni  giorno  in  quelli,  li  quali  partecipano  con  fede,  e divo- 
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,,  zionc  continuamente  di  quelli  milterj  con  un  frequente  Ior  cibamento  mi- 
„ rabilmente  conferma  quello  Sacramento  . In  quello  modo  Grilòflomo,  Ci- 
„ priano  , Ambrogio,  Girolamo,  Agollino.c  gli  altri  Padri , li  quali  più  fpefi- 
,,  (b , e ardentemente  partecipavano  di  quello  Sacramento  , s’approfittarono 
„ in  ogni  genere  di  pietà  : Ne  quelli  fidamente,  ma  ancora  i più  moderni  Be- 
„ da  , Bernardo,  Alberto,  Tommalb,  Bonaventura,  ed  altri,  de’ quali  è gran- 
,,  de  il  numero  . Qui  tutti  quelli  cavarono  la  grazia  dello  fpirito,  qui  l’intcn- 
,,  dimento  delle  fcritture,  qui  la  fantità  della  vita,  qui  li  collumi  approvabili- 
„ mi , qui  il  frutto  della  pietà,  qui  l’ardore  dell’amore  vcrlb  Dio,  c’1  prolfimo, 
„ qui  il  gullo  , e fervore  della  divozione  , qui  hanno  imparato  a deprezzare 
,,  le  vanità  del  Mondo , reprimere  i dcfiderj  della  carne,  rompere  i lacci 
„ dell’ambizione  , e finalmente  abbandonare  li  propj  piaceri . E certamente 
„ le  alcuno  confiderei  gli  avvanzamenti , e le  cadute , e le  riformazioni , le 
,,  quali  più  fpcfib  fono  accadute  nella  Chiefa  , riconofcerà  certamente  la  ca- 
,,  gione  delle  cadute  elfere  (lata  la  negligenza  , ed  abulodi  quello  Sacramen- 
„ to  : però  pe’l  contrario  il  fempre  fedele  culto,  c divota  frequenza  dello 
„ Itelfo  Sacramento  avere  giovato  grandemente  a gli  avvanzamenti , e rilor- 
,,  orazioni . Imperocché  negli  Atti  fi  legge  che  erano  tutti  perfeveranti  nella 
,,  dottrina  degli  Appoltoli,  e nella  comunicazione  del  frangimentodel  Pane, 
„ ed  orazioni  . Certamente  giovò  molto  la  dottrina  della  parola,  ma  elfa  fen- 
,,  za  gli  altri  due  diventò  finalmente  fredda  , come  anche  ogni  giorno  vedia- 
,,  mo  lèguire.  Si  aggiunga  l’orazione  più  frequente  all’afcoltaniento  della  pa- 
,,  rola,  la  pia  frequenza  di  quello  Sacramento,  e non  potralfi  a meno,  che  non 
,,  ne  nafea  da  loro  un  grandillimo  frutto  di  pietà  . Da  elfi  certamente  fi  origi- 
„ nò  una  tanta  collanza  de’  Martiri , che  elfendo  inebriati  di  quello  l'angue 
„ nulla  ( come  ci  tellifica  Cipriano)  temevano  di  fpargere  vicendevolmente 
„ perCrilto  il  loro  fangue  . 

12  Conchiude  poi  ; ,,  Dunque  è cofa  manifella  contencrfi  in  elfo  la  vcri- 
„ tà  del  Corpo  , e Sangue  di  Crillo  , dal  grandillimo  frutto  dello  fpirito  , che 
„ generalmente  in  elfo  hanno  confeguito  tutti  quelli , li  quali  frequentavano 
„ con  gran  fede  , e divozione  quello  Sacramento  . Siccome  quelli  , li  quali 
„ conferma  fede  diventano  frequentemente  partecipi  dell’Eucarillia  , fi  ap- 
„ profittano  in  ogni  pietà  , così  quelli  , che  meno  degnamente  o credono  , o li 
,,  fervono  di  elfa  , non  v’è  alcun  genere  d’impietà  , da  cui  non  fianocoma- 
„ minati . 

13  Santa  Catterina  da  Siena  nel  fuo  Dialogo  introduce  il  Padre  eterno  , 
che  parla  come  in  apprclfo  : ,,  Adelfo  chiaramente  puoi  conofcere  che  dove- 
„ te  ricevere  parimente  , e vedere  quello  Sacramento  non  folo  col  fcnlò  cor- 
„ porale,  anzi  col  (ènfo  fpirituale  , difponendo  il  fornimento  dell’anima  con 
„ la  mente  affettuofa  a gullare  , ricevere  ,e  vedere  Io  (lelfo  venerabile  Sacra- 
„ mento  . Poi  fuccede  il  Capitolo  feguente  , che  giudico  bene  di  porre  tutto 
intiero  , intitolato  : „ Dell’eccellenza  di  chi  riceve  in  illato  di  grazia  quello 
„ ammirabile  Sacramento  . 

14  „ Attendi  figlia  carilfima  in  quanta  eccellenza  fia  collituito  ogni  uo- 
„ mo  , il  quale  congruamente  riceva  quello  preziolb  , ed  ammirabile  Sacra- 
„ mento  ; imperocché  è Pane  di  vita  , cibo  degli  Angioli , giacché  chi  degna- 
„ mente  mi  riceve  dimora  in  me  , ed  io  in  lui , come  un  pclce  Uà  nel  Marc  ; e 
,,  per  altra  parte  il  Mare  Uà  nel  pefee  . Così  iodimoro  cotinuamcnte  nell'ani- 
„ ma  , e l’anima  fi  ferma  in  me  Marc  pacifico  . In  tal  anima  rimane  la  grazia  , 
„ perche  rivevc  un  tal  Pane  di  vita  ripieno  di  grazia  . Perciò  confumati  gli 
,,  accidenti  di  quel  Pane  , ivi  rimane  la  mia  grazia  . Parlando  con  fimilitudi- 
„ ne  , fegue  come  nclfigillo,  quando  é pollo  fopra  la  cera  bendifpoda,  il  qua- 
„ le  tolto  retta  imprelfa  la  fua  effigie  nella  cera  : Cosi  l’effigie  della  mia  gra- 
zia 
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„ zia  per  virtù  di  quello  venerabile  Sacramento  redi  nell’anima  ben  difpoda, 
„ cioè  perche  rimane  in  ella  il  calore  della  mia  infuocata  carità,  che  è del  pio 
„ Spirito  Santo  . Ivi  ancora  rimane  la  fapienza  dell’intelletto  del  mio  Unige- 
„ nito  Figliuolo  all’occhio  più  chiaramente  illuminato  nella  della  fapienzaj 
„ del  mio  Verbo,  acciocché  veda,  c riconofca  la  dottrina  della  mcdelima  mia 
,,  verità  . Dunque  quella  fapienza  rimane  con  gran  gagliardia,  partecipando 
„ la  fortezza  della  mia  potenza  , la  quale  fortifica  l’anima  contro’l  Mondo  , e 
„ l’avverfario,  e contro  la  propia  palfione  fenfitiva.  Quindi  vedi  che  nell’anima 
„ perfevera  l’effigie  indi  tolto  il  lìgi  Ilo  : cioè  perche  confumati  gli  accidenti 
„ di  qucll’Odia  quello  vero  Sole  ritorna  , e fi  ferma  nella  fua  circonferenza  . 

1 5 Qui  allude  ad  una  vilione  moli  rata  alla  Santa,  riferita  ivi  nel  preceden- 
te Capitolo  : e fegue  : „ Non  perche  divifò , o fòlTe  lèparato  da  ella  , iinpc- 
„ rocchè  è Tempre  meco  una  (leda  cofa  , ed  io  feco  . Ma  l’abitlo  della  mia  pa- 
„ terna  carità  vi  hà  conceduto  qucfl’Angelico  cibo  nella  prefente  vita  , dove 
„ fiete  Viatori , e Pellegrini , acciò  abbiate  da  elfo  il  refrigerio,  e non  perdia- 
„ te  la  memoria  falutare  di  cotedo  prcziofo  Sangue  dell’Unigenito  mio  Fi- 
„ glio.  Acciò  dunque  la  mia  Divina  Provvidenza  (bvvcnilfe  a’ vodri  bilogni, 
„ la  verità  incarnata  li  ordinò  a voi  in  cibo  . Dunque  guarda  con  diligenza., 
„ quanto  fiete  obbligati  ad  amar  me  , il  quale  vi  amo  così  eccelfivamente  , e 
„ il  quale  fono  eterna  bontà  , e per  ogni  riguardo  degno  d’elfere  da  voi  ama- 
„ to  affettuofamente . 

CAPITOLO  CCCXXXVIII. 

Altre  autorità  di  Santi  in  ordine  allo  JìeJfo . 

1 OAn  Lorenzo  Giulìiniano  primo  Patriarca  di  Venezia  , configliando  la 

tj  frequenza  della  Confezione, e Comunione  , così  ci  ammonifee  : ,,  Se 
,,  alcuno  farà  infuppato  del  veleno  del  Demonio,  immediatamente  s’accodi  al 
„ rifugio  della  Confelfione;ed  ivi  riceverà  la  medicina  delle  fue  piaghe.  Se  al- 
„ cuno  però  patirà  d’inedia  , o affaticato  nel  combattimento  dcfidcrariacqui- 
,,  dare  le  forze  , riceva  fedelmente  li  lacrofanti  Miderj  del  Corpo  di  Crido  , 
,,  e (òbito  migliorerà  , ridorata  in  meglio  la  primiera  virtù  : giacché  è quedo 
,,  Sacramento  , come  una  certa  difpenfa  di  tutti  gli  aromi , contenendo  in  le 
„ ogni  preziofità  , e virtù  . 

3 Segue  ivi  ad  enumerare  i grandilfimi  frutti  deH’£ucaridia;ma  percho 
ben  riconofceva  che  taluno , il  quale  non  folle  (olito  a godere  della  divozione 
fenfibile  , fi  farebbe  potuto  foverchiamente  intimidire , caritativamente  am- 
monifee  come  fegue  : ,,  Perciò  non  debbe  chi  è indivoto  , il  quale  viva  giu- 
,,  damente,  converfi  virtuofamente  , umilmente  fi  riconofca  , puramente  con- 
„ fclfandofi  , e riverentemente  accodandoli,  elfer  allontanato  dal  convito  del 
,,  Signore  : giacché  un  tale  infenfibilmente  , e fpiritualmente  fi  nutrifee  , e 
„ vive  . Imperocché  è una  manna  nafeoda  , che  in  fe  rinferra  l’abbondanza^ 
„ di  tutte  le  fpirituali  delizie  . 

3 In  altro  luogo  dopo  aver  detto  : „ Il  nollroPane  cotidiano  dallooggi 
„ a noi;  EfprelTamente  vien  detto  oggi  , adinche  tù  fappia  d’avere  bifogno 
„ del  fuo  cotidiano  ajuto  : imperocché  non  bada  che  lo  ricevi  una  (ol  volta  . 
Profcguilce  poi  a narrare  i Tuoi  frutti  mirabili  , preferendo  i Fedeli  a quelli  , 
che  fi  pafeerono  dell’antica  manna  : ,,  A quelli  (dice  ) era  cibo  , col  quale 
„ fodentavano  i corpi  ; aquedi  Pane  di  vita  , non  folo  a fortificare  la  faluto 
„ corporale , ma  ancora  al  profitto  in  molti  modi  dell'anima  . 

4 San  Tommafo  di  Villanova  grande  fplendore dell'Ordine  Agodiniano 
così  predicò  nel  giorno  Tanto  del  Corpodi  Grido:  „ In  «db  è la  pienezza  di 
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„ tutte  le  virtù,  e doni . Se  alcuno  hà  fame , a quello  s’accodi  , e vi  ritro- 
„ vera  ogni  fazietà  : Se  è peccatore  , s’accodi  , è troverà  il  perdono;  fé  giu- 
„ (lo,  ritroverà  la  grazia  , (c  ammalato , ritroverà  la  medicina  , fe  morto  , ri- 
„ troverà  la  vita  , fe  malinconico  , ritroverà  l'allegrezza  , le  famelico  , ritro- 
,,  verà  l’abbondanza  . Quello  cibo  ridora  con  ogni  lorta  di  (oavità  , tutto  ce- 
,,  lede  , tutto  Divino  , non  avendo  alcuna  midura  di  feccia  terrena  ; Sola- 
„ mente  C guardi  chi  vi  fi  accoda , dal  fermento  della  malizia  , imperocché  è 
,,  azimo , cioè  dal  peccato. 

j Poco  dopo  lo  delfo  così  feguc  : ,,  Dà  a ciafcheduno  tanta  grazia,  quan- 
„ ta  in  elio  ritrova  di  meriti , e diffidenza  di  difpolizione  . Quanto  dunque., 
„ ciafcheduno  farà,  che  s’accoda  , o Gigante  di  merito,  o Pigmeo,  hà  in  elfo 
,,  il  Gigante,  onde faziarfi,  e’1  Pigmeo , onde  reficiarfi . E’  un’Oceano  im- 
,,  menlo  di  grazie  : Ciafcheduno  riempia  il  fuo  va(b  dno  alla  cima , o fiagran- 
„ de  , o fia  piccolo  , l’Oceano  non  fi  diminuifee  . 

6 In  altra  predica  lo  delfo  Santo  Arcivefcovo  del  Sacramento  dell’Alta- 
re , così  perora  : ,,  Quedo  Sacramento  è pegno  dell’eterna  eredità  , quedo 
„ unica  anchora  della  nodra  fperanza,  quedo  l’unico  alilo  del  nodro  follievo; 
„ per  quedo  confidiamo  d’entrare  alla  prclènza  del  nodro  Dio  del  Paradifo  . 
„ Afficu rat i dunque  con  queda  fiducia  benché  peccatori , benché  deboli  , ed 
,,  infermi,  avvilendoci  però  il  Signore,  anzi  comandando,  & accodiamocifi . 

7 II  Serafico  S.  Bonaventura  in  un  modo  fpirituale  , e fublime  ci  lalciò 
fcritto,  che,,  quedo  Pane  fàpienziale  efibito  a noi  nel  Sacramento  della  Ca- 
,,  rità  èd’una  grandiffima  forza  : imperocché  arriva  a tutti  li  (enfi  interiori  in 
,,  modo , che  in  tutti  quelli , che  Ce  ne  cibano , fi  fermi , ed  elfi  in  lui , accioc- 
„ clic  non  muojano  in  eterno , ma  vivano , e fi  trattenghino  nell'eternità  , co- 
„ me  dice  il  Salvatore  . Dunque  la  divinilfima  Eucaridia  avendo  in  fe  un  di- 
„ letto,  che  arriva  ad  ogni  fenfò  interiore . Eccita  il  fenfò  della  vida  fpiri- 
„ tuale  ad  cfperimentare  la  contemplazione  delle  cofe  eterne  , eccita  il  lindi 
„ dell’udito  fpirituale  ad  cfperimentare  l’affetto  delle  cofe  eterne  , eccita  il 
„ fendi  del  tatto  fpirituale  ad  cfperimentare  il  tatto  delle  cofe  eterne  ; eccita 
„ il  fendi  del  gudo  fpirituale  ad  cfperimentare  il  (àggio  delle  cofe  eterne  . Se 
„ con  quedi  (enfi  interiori  le  coli  eterne  in  queda  vita  alquanto  non  fi  efperi- 
„ mentalfero,  Gregorio  nel  libro  quinto  de’  Morali  non  direbbe  : Gosì  l’eter- 
,,  nità  col  mezzo  della  mente  , che  vi  afpira  , fi  vede  lenza  fpecic  , fi  ode  fen- 
„ za  Tuono , fi  riceve  fenza  moto  , fi  ritiene  fenza  luogo  , fi  tocca  fenza  corpo, 
„ e quando  la  mente  fcaccia  gli  fantafmi  dell'immaginazioni  corporali,  già  in 
,,  qualche  modo  mira  l’eterna  divinità , la  quale  fe  talvolta  non  apprende  che 
,,  cofa  fia  , conofce  però  certamente  che  cofa  non  fia  . 

S Profegue  l'ottimo  Dottore  lume  della  fama  Chiefa  , amatore  della  legge 
Divina  ivi , ed  in  apprelfo  a pruovare  con  palli  di  Scritture  , e Santi  Padri  le_> 
fue  milliche  alferzioni , le  quali  ne  da  me  , ne  da  molti  altri , che  non  le  fperi- 
mentano,  poffono  capirli,  ma  bensì  umilmente  crederli  ; ma  le  lalcierò  per  non 
dilongarmi . Porrò  dilaniente  quello  , ch’egli  aggiugne  dell’odorato  fpiritua- 
le in  quedo  modo  : ,,  Gesù  Pane  facramentale , elìendo  come  dice  Dionifio 
,,  nel  capitolo  quarto  dell’Angelica  Gerarchia  la  fontana  copiofà  degli  ricevi- 
,,  menti  delle  Divine  (cavità , che  fparge  dalla  fua  pienezza  le  diviniffime 
„ fragranze , perciò  eccita  l’odorato  interiore  fpirituale  , c lo  rende  atto 
„ all’odore  dell’eternc  efpericnze , in  modo  che  Giovanni  Euangelida  dicej 
„ come  efperimentato:  l’odore  tuo  , o Signore,  hà  fvegliati  in  noi  gli  eterni 
„ defiderj  & c. 

9 San  Francefco  di  Sales  nella  fua  Introduzione  alla  vita  divota  , fatta  per 
idruire  quelli  ancora  , che  vivono  in  mezzo  del  Mondo,  dice  : ,,  Il  Salvato- 
„ re  hà  idituito  l’Augudilfimo  Sacramento dell’Eucaridia,  che  contiene  real- 
mente 
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„ mente  la  fua  Carne,  e’1  Tuo  Sangue  ; affinché  chi  Io  mangia,  viva  in  eterno  . 
„ Quindi  è , che  chi  lo  piglia  fpello  con  divozione  , rafferma  talmente  la  fani- 
,,  tà  , e la  vita  dell'anima  fua  , che  è quafi  imponibile  che  fìa  avvelenato  da 
„ alcuna  Torta  di  malvaggio  affetto  . Non  può  uno  edere  nutrito  di  queda_. 
„ carne  di  vita , e vivere  negli  affetti  di  morte . 


CAPITOLO  CCCXXXIX. 


Altre  autorità  in  ordine  a’  detti  frutti  d‘  Autori  antichi . 


1 ✓"'>Hiamo  Autori  antichi  non  quelli , che  fenderò  ne’ primi  lècoli  (ìrla- 

V j mente  , ma  ancora  tutti  quelli  l’hanno  fatto  avanti,  che  s’inventaffe  la 
fiampa  , il  che  hò  intefò  fode  del  1444.,  perche  elfi  per  quello  iftedo  , che  al- 
lora era  più  difficile  il  pubblicare  le  opere  , c che  pubblicate  li  confervadcro, 
hanno  qualche  probabilità  che  fodero,  e di  dovcr’cffere  ora  più  dimate,  quan- 
tunque ancora  quelle , che  ora  fi  dampano,  poffono  per  altre  ragioni  edere  tal- 
volta più  (limabili  : perche  può  Tempre  lo  Spirito  Santo  fuggerire  a chi  vorrà 
nuove  verità  non  confiderate  da’  precedenti . 

3 Ricardo  così  ci  và  idruendo  : „ Siccome  col  mezzo  del  nutrimento 
,,  corporale  fi  ridora  il  perduto,  e d riduce  l’individuo  alla  perfetta  quantità; 
„ così  col  mezzo  di  quedo  Sacramento  , il  qual’e  nutrimento  fpiritualej 
„ dell’anima,  fi  ridora  quello,  che  perde  l’anima  pe’I  peccato  veniale,  inque- 
,,  do,  che  fi  rimettono  li  peccati  veniali  col  Tuo  ricevimento,  e fi  accrefce  la 
„ carità  in  chi  Io  riceve  . £ perche  la  carità  e la  forma  dell’altre  virtù  , come 
„ fi  può  vedere  dal  libro  terzodidinrione  33.  in  quella  quidione  fc  la  carità 
„ fia  la  forma  della  fede  , perciò  con  l’aumento  della  carità  crefcono  le  virtù 
,,  dell’anima  , o quanto  all’effenza,  o quanto  al  più  perfetto  modo  di  dare  nel 
,,  foggetto,  o quanto  alla  perfezione  dell’atto,  ovvero  in  quanto  a tutte  que- 
„ de  cofe  infieme;  il  che  è più  probabile  . Onde  Innocenzo  dell’Ufficio  del- 
„ la  Meda  parte  j.  capitolo  ultimo . IVI  valore  di  quedo  Sacramento  tutte 
„ le  virtù  fi  accrcfcono , e (bvrabbondano  li  frutti  di  tutte  le  grazie  . 

3 Ubertino  da  Cafale  efprime  i miracoli  di  quedo  Sacramento,  valendoli 
d’un  paffod’Ifaia  : ,,  Ti  darò  li  tefori  nafeodi,  ed  i (ècreti  de’ (ècreti  ; perche 
,,  io  fono  il  Signore  . Imperocché  ( fegue  egli  a dire  ) in  quedo  Sacramento 
„ per  queda  operazione  fi  conferirono  i telori  nafeodi  di  grazia  , ed  i fecreti 
„ de’  (ècreti  della  fede  alla  Chiedi  fi  propongono , acciò  fappia  l’intelletto  fe- 
,,  dele  , credendo  veramente  , perche  elio  è il  Signore  , il  quale  per  edere  po- 
„ tcntidimo  hà  potuto , perche  clcmentidìmo , hà  voluto,  perche  veraciltimo, 
,,  e fapientidimo,  opera  miracoli, ed  innumerabili  cofe  maravigliofc  in  quello 
„ Sacramento. 

4 Giovanni  Taulero  chiaridìmo  , ed  illuminato  Teologo  Domenicano  pre- 
dicò  del  Divino  Sacramento  : „ Niuno  efercizio  può  darli  più  utile  , niuno 
„ migliore  , niuno  più  fruttuolo  , che  il  degnamente  , ed  umilmente  accodarli 
„ alla  facra  Comunione  . E in  un’altro  Sermone  : ,,  Per  la  qual  cofa  v’è  una 
,,  confuetudine  adai  buona  , e fi  pratica  in  Colonia  , che  frequentemente  , e_> 
„ volontieri  gli  uomini  fi  accodano  alla  (aera  Comunione,  benché  diverfi.ein 
„ diverfo  modo  , e molto  didimile  lo  facciano  . Imperocché  altri  folo  facra- 
„ mentalmente,  non  però  fpiritualmcnte,  perciò  non  falutcvolmentc  ricevono 
„ il  Corpo  di  Crido;  e fono  tutti  quelli , li  quali  vi  fi  accodano  con  certa  no- 
„ tizia  di  peccato  mortale  , li  quali  fono  compagni  di  Giuda  traditore  . Altri 
,,  c facramcntalmente , e fpiritualmente  lo  ricevono  nell’anime  loro  , ma  po- 
,,  co  frutto  , grazia , e confiliazione  indi  ne  riportano  , quali  (bno  quelli, che 
„ vi  fi  accodano  non  apparecchiati , ed  indi  voti  con  molti  peccati  veniali . 

Altri 


l.iijl.  lì.  ért.f. 
f*.a. 


Kmì.ìI.  J. 

£*6-4  ari.  wa 

/•«». 

Gj*t.  *<**•«  17. 

A*tu*rp.i\4t. 


Strm.  a.  i»  ftfi- 
SS.  farf.  cirt.r . 
printif-  pat  ì**. 

M. ic trai  * lidi. 
JVrm.  4.  tircO-i 
frtttdp.  par..i jo. 


Digitized  by  Google 


1*M4-  I*. 

J trm.  mtt'i.  f •• 
l'»d  J*>. 


r t/l  Triuit.frr.lt 
pnmt.  P*t-Ì9i> 

H>M’ì 


Jii  fU*.  39** 


ATr ì ctp.ii.  Oc. 
I.  Cerniti. 1 1.  ili 

Iti  ferm. 
jyy- 


Cl^.4.  /Uf  ’O.  I» 
J <N«IM  IS7*' 


IH  fri- 11. 


488  CAPITOLO  CCCXXXIX. 

„ Altri  lo  ricevono  con  gran  frutto,  immenlà  utilità  , e non  poco  aumento  di 
,,  lantità . Altri  finalmente  folo  Ipiritualmente,  non  fàcramentalmente  lo  ri- 
„ cevono,  cioè  uomini  pii,  e mondi  di  cuore,  li  quali  vorrebbono  certamente, 
„ e defiderano  riceverlo  ancora  facramentalmentc,  ma  in  quel  tempo,  che  lo 
„ defiderano,  non  poffono  ottenerlo,  li  quali  però  a mifura  del  defiderio, 
„ e loro  intenzione  confeguifcono  la  grazia  del  Sacramento  forfè  però  molto 
,,  più  abbondante  ex  opere  opcrantii,  che  qualche  altri,  che  lo  ricevono  facra- 
„ mentalmente  . Così  però  anche  cento  volte  il  giorno  chiunque  fia  buono  , 
„ dovunque  ancora  fia,  così  ammalato,  che  fano  lo  può  ricevere , quando 
,,  facramcntalmente  in  niun  modo  c lecito  accodarvi  più  fpelfochcuna 
„ volta  . 

j II  medefimo  nella  Domenica  feconda  dopo  la  fella  della  Trinità,  parlan- 
do della  parabola  della  Cena  l’appropia  ancora  al  Sacramento  nel  modo  fe- 
guente:  ,,  Altro  convito  è il  venerabile  Sacramento  del  Corpo  di  Grillo  , 
„ nel  quale  quante  grazie , e quanta  felicità  fi  conceda  all’uomo  , che  degna- 
,,  mente  s’accoda  , non  folo  lingua  non  lo  fpiega  , ma  neppure  alcun  Telilo  lo 
„ può  capire.  E tanto  più  conviene  l’elTere  noi  grati  all’ineffabile  dono  di 
,,  Dio  , quanto  che  è lecito  di  riceverlo  ogni  giorno  . 

6 Nella  Domenica  fèttima  dopo  d’eflerli  dichiarato  di  voler  predicare.» 
„ dell’Ecccllentilliino  Cibo  del  degniffimo  Sacramento  , in  cui  confide  tutta 
la  nodra  falute  , trà  l’altre  prerogative  del  Sacramento  numera  quelle  : ,,  Bi- 
,,  fogna  onninamente  che  tutti  li  Demonj  fuggano,  ed  effi  nulla  ottengano  con 
„ le  loro  oppugnazioni , dove  il  Signore  tiene  la  fortezza  . Onde  quelli , che 
„ fi  accollano  più  di  raro  a quello  Cibo  celelle  , diventano  più  fiacchi  , eman- 
,,  ca  il  loro  valore  o verfo  Dio  , o verlo  la  divozione  , o verlò  l’opere , oefer- 
,,  cizj  delle  virtù  , o atti  interni , e fentono  difficoltà  a tutti  li  beni , e diven- 
,,  tano  pigri,  negligenti^  freddi  &c.  Verfo  il  line  delPiffetTo  Sermone  allega 
ancora  quello  beneficio  , che  partecipa  chi  riceve  il  Sacramento,  cioè  che 
,,  viene  mondato  da  tutti  li  peccati  , e ancora  da  quelli  mortali , che  non  sà  , 
,,  e fe  li  fapefle , farebbe  pronto  di  confelfarfcne  , e farne  la  penitenza , come 
prima  dimollrai . 

7 Nel  Sermone , che  (èguc  fpiegando  la  pruova  , che  ordina  l’Appoftolo , 
così  conforta  li  deboli ,,  ad  alcuni  è efpediente  il  comunicarli  fpeffo  , benché 
„ non  abbiano  fempre  internamente  un  così  grande  defiderio  , quando  però 
„ confervino  in  una  buona  confuetudine  i loro  collumi , e modi , con  propoli- 
,,  to  d’allenerfi  de'  peccati . Anzi  tutti  quanti  fono  tali , benché  alle  volte  fi 
,,  riconolcano  mcnodifpolìi , e meno  preparati , e fenza  defiderio , non  però 
„ debbono  a (lenerli  da  quello  (àlutevole  cibo . Verfo  la  metà  dello  ftelfo  Ser- 
„ mone  , così  feguc  : Imperocché  fe  hai  volontà  apparecchiata  di  fchivare 
,,  tutti  li  peccati , e tutto  ciò  , che  conofcerai  ripugnare  al  Divino  onore  , ed 
,,  alle  vere  virtù  , quanto  puoi , e quanto  fai , fe  dico  hai  quel  propoli  to  , e le 
,,  tale  nell’interno  veramente  ti  fenti  , fe  perciò  fuggi  tutte  le  occafioni 
„ ellrinfechc  del  peccato,  e finalmente  fé  attendi  al  di  fuori  a gli  atti  delle 
„ virtù  , conforme  alla  Coflituzione  della  Tanta  Chiefà,  c del  tuo  (lato  , t’ac- 
,,  codi  con  frutto;  ne  però  lènza  molta  divozione  , quantunque  l’uomo  ellc- 
„ riore  fia  molto  freddo  , tiepido , & indivoto  : il  che  nulla  importa  &c. 

8 In  un  libro  di  Meditazioni  tradotte  in  volgare  Fiorentino  da  Monfignor 
Strozzi , lo  fleffo  Taulero  confiderà  , che  il  Sacramento  ,,  ci  fà  limili  a Dio, 
„ e con  elfo  feco  d'una  medelìma  natura  , ficcome  il  fuoco  tira  in  fe  la  natura 
,,  del  legno  , e lo  confuma,  e lo  trafmuta  in  fuoco  . Poi  nella  della  Meditazio- 
ne : ,,  Quanti  dunque , che  per  inganno  di  quel  Diavolo , maligno  Serpente 
,,  fono  caduti  ne’  peccati , ed  hanno  bevuto  al  bicchiere  della  morte  , che  fu 
„ offerto  loro  per  tentazione  del  Nemico , li  debbono  preparare  con  dolore, 
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j,  penitenza, divozione,  c con  defiderj  accefi  a pigliare  quella  celelliale  mc- 
,,  dicina , però  non  relliamo  di  (occorrere  allenirne  nollre  ammalate  , ed  in- 
„ ferme  , perciocché  il  pietofiflimo  Signore  a nefluno  nega  la  fua  grazia  ; ne 
„ cofa  alcuna  è più  apparecchiato  a dare  che  fe  (ledo  , e certamente  quanti 
„ doni  Spirituali  , quante  grazie  il  Signore  Gesù  arrecò  in  quello  Mondo  , 
,,  e dette  all’uomo , quando  ei  prelé  la  natura  fua  , tanti  ne  conferire  , e dà  a 
„ ciafeheduno,  che  degnamente  piglia  quello  venerabile  Sacramento  . 

9 Renerò  Piperno  pruova  l’Eucariilia  ,,  per  elfere  il  Sacramento  della 
„ Paflione  del  Signore,  contenere  in  fe  Crillo,  che  pati  . Onde  tutto  quello, 
„ che  è effetto  della  Padione  del  Signore,  elTerlo  ancora  di  queflo  Sacra- 
„ mento  . 

10  Filippo  del  Monte  Galerio  così  in  una  fua  Predica  del  Corpo  di  Crillo 
ci  lafciò  fcritto:  ,,  Perche  fra’  Sacramenti  della  Chicli  l’altidimo  Sacramen- 
„ to  dell’Euca  ridia  è in  fe  il  più  nobile , ed  hà  in  li  più  effetti  a noi  utili, 
„ perciò  debbe  (limarli  più  degli  altri , e venerarfi  più  divotamente  : impe- 
„ rocche  da  ciò  puoi  riflettere  di  quanta  preziofità  (ia  in  fe;  perche  in  elfo  ve- 
,,  ramente  fi  contiene  colui , che  è . Non  può  elfere  di  dignità  maggiore  , cf- 
,,  fendo  vero  Figlio  di  Dio , Crillo  in  quello  Sacramento  contenuto  ci  fàzia 
„ fpiritualmente  , mentalmente  ci  vivifica  , eternamente  ci  conferva  . Rei- 
nardo  Frontovienfc  egli  ancora  ci  aflicura  di  molti  frutti , che  fi  cavano  dallo 
dello  Sacramento  . Di  quelli  Autori  antichi  fe  nepotrebbono  ritrovare  molti 
altri , che  ci  confermano  lo  llelTo  . 

CAPITOLO  CCCXL. 

Si  portano  al  detto  fine  altri  Autori . 

1 fi  lordano  Madeburgenfe  ci  (òmminillra  frà  gli  altri  quello  documento  : 

V T „ Lo  delfo,  anzi  più  è ricevere  il  Corpo  di  Crido  dall’ara  dell’Alta- 
„ re,  che  da  quella  della  Croce  : imperocché  quelli  lo  ricevettero  nelle  brac- 
,,  eia  , e mani;  quelli  lo  ricevono  nella  bocca , c ne'  cuori  . 

2 Enrico  Arfio  Teologo  eruditilTimo  dell’Ordine  de’ Minori  nella  fua  mi- 
dica  Teologia  parlando  de’  Sacramenti,  ci  propone  il  fuo  fentimento  : ,,  Ben- 
,,  che  tutti  li  Sacramenti  della  Chicli  fono  rimedj , per  li  quali  uno  viene  rc- 
„ generato  in  creatura  fpirituale  , ribaldato,  e nutrito; dal  Sacramento  però 
„ dell’Eucariflia  li  riconofce  fgorgare  più  particolarmente , ed  eccellente- 
„ mente  un  certo  fiume  di  grazia  celefle,  ed  un  raggio  d’amore  Divino , che 
„ felicemente  infiamma  , e fbavemente  inebria  l’animc  Fedeli . 

3 Nel  (èguente  Capitolo  numerando  gli  effetti  del  Di  vino  Sangue  confor- 
ta chi  lo  riceve  con  qucd’afTcrzione  : „ Da  queflo  è mondato  da  ogni  mac- 
,,  chia  de’  peccati  anche  mortali  dimcnticati.fe  però  egli  fece  quello  che  potè. 
£ verlòil  fine  dello  delfo:  „ Siccome  il  carbone  morto  accodato  al  fuoco, 
,,  diventa  infuocato , cosi  queflo  Sacramento  frequentato  degnamente  , come 
,,  vero  fuoco  di  carità  , colla  fua  virtù  rende  l’anima  tutta  accefa,  non  foto 
„ conferendo  gli  abiti  delle  virtù  , ma  ancora  eccitandoli  all’atto  . 

4 Indi  termina  lo  delfo  Capitolo  nel  modo  fcguentc  : „ Onde  in  queflo 
,,  Sacramento  l’cccelfo  della  Divina  liberalità  fi  dimodra  in  lòmmo  grado: 
,,  imperocché  in  tutti  gli  altri  doni  di  Dio  vi  rimane  tèmpre  qualche  divifione 
„ Irà  chi  dona  , e colui , al  quale  è dato  ; ma  quando  lì  dà  in  cibo,  c bevanda, 
„ fi  conferifce  ad  una  totale  unione  , ficcome  il  cibo  , e chi  fi  ciba  fi  unifeono 
„ nell’unione  del  corpo;  giacché  il  cibo  fi  converte  nella  carne  , e fangue  di 
,,  chi  fi  ciba  , che  già  non  vi  fia  alcuna  fcparazione  dell’uno  all’altro  . Queflo 
„ cibo  però  non  fi  converte  in  chi  lo  mangia  , ma  al  contrario  chi  lo  mangia  è 
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»,  convertito  in  cibo,  come  dille  il  Signore  ad  Agoftino  : Cibo  fono  de’  gran- 
,,  di:  Crefci , e mi  mangierai;  ne  tù  muterai  me  in  te , come  il  cibo  della  tua 
„ carne,  ma  farai  mutato  in  me  . Stante  che  l’anima  è mutata  in  Crifto,  quan- 
„ do  s’alTomiglia  più  , e più  a Crifto  nella  grazia  , e carità  , cd  altre  virtù  . 
„ Fatto  è , dirò  , cibo  , e bevanda  cotidiana  , in  cui  tutto  quello  , che  efto  è , 
„ ed  hà  , ci  comunica  col  Tuo  fpirito  fommamente  , avendo  però  la  natura  Di- 
„ vina  in  le  naturalmente  tutto  quello  , che  è ottimo  . £ quelle  cole  ci  offe. 
„ rifee  in  qualunque  luogo  , e tempo,  e da  qualunque  Cattolico  Sacerdote  , 
„ che  fà  rettamente  quello,  che  debbe  . Talché  cosi  la  Somma  Trinità  in  que- 
„ Ila  Sacramento  lì  elìbifea  tutta  ad  edere  goduta  facramentalmente  da  tutte 
„ l’anime  amorofe  , c veramente  fi  unifea  alle  fteflc  con  una  unione  , della., 
„ quale  la  più  llretta  , e gloriola  non  li  trova  frà  Viatori . In  pruova  di  che 
,,  Crifto  in  una  fimilitudine  chiama  fe  Iteflo  frumento , e noi  farina  , perche  la 
,,  patta  dopo  la  fermentazione  è della  natura  del  fermento  . Nomina  ancora 
,,  fe  medelimo  vite  ,c  noi  palmiti , non  facendo  grado  , ma  unione  . 

5 Giovanni  Abate  Liuriacenfe  ne’fuoi  Efercizj  fpirituali  nota  , che  „ II. 
,,  principale  cagione  , per  cui  quello  Sacramento  chiamili  Eucariftia  , ella  è , 
,,  perche  contiene  ogni  grazia  ; imperocché  contiene  colui , che  è un  vafo 
„ pienillimo  di  tutte  le  grazie;  perciò  è nominato  Sacramento  de’  Sacramen- 
,,  ti.  Poco  dopo:  Veramente  quello  è (lato  uno  ftupendo  legno  d’amore , 
,,  che  cosi  nel  Sacramento  per  te  li  è foggettato,  e così  elpone  fe  lidio  a quali 
,,  una  nuova  morte  allemani  di  qualunque  Cattolico  Sacerdote  . Perche  per 
,,  niuna  malizia  , o ingiuria  , che  gli  lia  fatta , li  può  togliere  la  fua  prefenza 
,,  in  modo  , che  non  vi  (ia  feinpre  il  vero  Corpo  di  Crifto  , efeguito  fecondo 
„ il  rito  tutto  ciò  , che  debbe  farli  in  ordine  alla  confecrazione  , e lino  che  gli 
„ accidenti  durino . 

6 Giacomo  Cornicio  negli  Efercizj  della  Paflione  di  Crifto  và  fpiegando  i 
fuoi  eftatici  ftupori  de’  beni , che  apporta  il  facratiffimo  Corpo  di  Crifto  nella 
feguente  maniera  : „ Come  un  Padre  fedelifliino  ci  lafciò  un  tellamento,  e le- 
,,  gato  di  tutti  il  più  ricco , ed  eccellente  , che  è più  degno  del  Cielo , e della 
,,  Terra  , cioè  il  fuo  facratiffimo  Corpo  in  cibo  , e’I  preziofo  Sangue  in  bevan- 
,,  da  . O ammirabile  Miftero  ! ofublimiffimo  Sacramento  ! .O  voi  tutti  quanti 
,,  liete  , che  amate  Iddio  , venite  , correte  , vedete  , ammiratevi , llupite  , lo- 
,,  date  .annunziate,  magnificate  il  nome  del  Signore  . Giacché  hà  operato 
y,  in  noi  il  Signore  una  tale  così  ftupenda  imprefa  , che  chiunque  la  vorrà  in- 
,,  veftigare  coll’intelletto  , non  potrà  non  reftare  forprefe  con  lo  fpirito  , o 
,,  mancare  coll’intelligenza  , anziché  con  tutte  le  fòrze  unite  reftar’ellatico 
„ per  l’ammirazione  : imperocché  quantunque  lia  Hata  grande  , cd  ammira- 
,,  bile  l’opera  d’elTcrfi  degnato  l’Onnipotente  Iddio  d'aftumere  l’umana  natu- 
,,  ra  ,edi  coprirli  del  nollrofacco  mortale  , quello  fatto  però  molto  fupera 
„ tutte  l’altre  die  operazioni . Giacché  in  quella  hà  ricevuta  in  fe  la  nollra^ 
,,  umanità;  in  quella  però  ci  dona  la  fua  divinità  congiunta,  ed  unita  all’uma- 
,,  nità  , acciò  la  riceviamo  dentro  di  noi . Giacché  in  quella  elfo  della  noftra 
,,  umanità  li  vede,  cd  in  quello  noi  ci  vediamo  della  fua  divinità  . Oh  chi  po- 
,,  trà  con  qualche  intelligenza  giugner’a  capire  tin  tantino  l'infinito  abilfo  di 
,,  queft’altiffima  carità  , la  quale  Iddio  ci  hà  voluto  dimoftrare  in  quello  fubli- 
,,  me  , ed  ammirabile  Sacramento  ! E quello  certamente  l’hà  fatto  nell’ulti- 
,,  mo  tempo  della  fua  vita,  acciò  fotte  una  certa  Somma,  e Compendio  , e con 
,,  tinua  memoria  delle  fuc  Opere  . Egli  è un  bene  (òmmo  , e perfettiffimo , 
,,  e perche  nulla  di  migliore  hà  potuto  penlàre , hà  dato  fe  detto  a noi  per  di* 
,,  moftrarci  la  bontà  , e l’amore  del  fuo  cuore  . 

7 Celio  Calcagnino  parlando  del  Verbo  Incarnato  : ,,  Nel  giorno  ante- 
,,  cedente  ( così  fcrive)  nel  quale  doveva  efpugnarc  morendo  la  noftra  mor- 
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,,  te  , non  volendoci lafciare totalmente  abbandonati,  ma  come  buon  Padre 
„ di  famiglia  , e provido  Difpenfatore  , avendo  rifoluto  di  fare  il  teflamento 
„ della  grandiflìma  eredità  , che  pofledea  , ricevuta  dal  Padre , niuna  cofa  hà 
„ avuto  maggiore  , niuna  più  preziofa  da  lafciarc  a’fuoi  amici,  e fratelli,  che 
il  futi  fàntiffimo  Corpo , e Sangue , cioè  tuttofo  flelTo;  acciocché  averterò  un 
,,  pegno  peimetuo , e memoria  del  fuo  amore,  e della  ricevuta  falutc,  del  qua- 
„ le  li  ferviffero  in  ogni  calamità  , e naufragio  , come  d’un  rimedio  potente., 
„ contro  tutte  le  ininaccie  della  fortuna,  contro  l’imminenti  inlidie  de’  nemi- 
„ ci , e foffe  un  certo  inviolabile  viatico  in  tutta  la  vita  . £ poco  dopo  repli- 
cando in  foflanza  Io  fteffo  , aggiugne:  „ Giacché  è incredibile  quanto  que- 
„ fio  prcziofo  Sacramento  di  grazia , amenità,  e tranquillità  inferifea  negli 
„ animi  di  coloro,  che  fantamente  , e piamente  lo  riceveranno . 

$ II  Cardinale  Olio , che  prefedette  all’ultimo  univerfalc  Concilio , per 
mezzo  del  quale  lo  Spirito  Santo  fi  è compiacciuto  di  maggiormente  illumi- 
nare, e confortare  la  Chiefi  in  ordine  all’effenza  ,ed  ufo  di  quello  fruttuofilfi- 
mo  Sacramento , così  fcrive  de’  fuoi  effetti  : ,,  Tanta  è la  forza  di  quello  Ci- 
„ bo , che  fc  alcuno  degnamente  fé  ne  pafeerà  , fi  unirà  a Criflo  non  folo  con 
,,  una  unione  fpirituale  , ma  ancora  così  naturale , e flrettiffima  , fatto  parte- 
,,  cipe  della  carne  veramente  vivificante  , qual’è  quella , che  fù  fatta  propia 
,,  del  Verbo , e del  Sangue  preziofo  di  Criflo  quali  colè  ricevute  fanno  che 
,,  Criflo  fia  in  noi,  e noi  in  Criflo,  il  quale  non  folo  riforma  l’animo,  ma  ezian- 
„ dio  prepara  la  noflra  carne  alla  vita , incorruzione  , ed  immortalità  , ficco- 
,,  me  leggiamo  eflerci  flato  detto  da  Ilario , e da  Cirillo  avanti  mille  dugen- 
„ to  anni . 

CAPITOLO  CCCXLI. 


Si  allegano  altri  Autori  dell’Ordine  de’  Predicatori . 


1 T TGone  primo  Cardinale  dell’Ordine  de’  Predicatori  infognò  , che  pe’l 

Sacramento  dell’Pucariflia Ji  unifico  l'uomo  a Dio.  Durando  così  bi.CMut.ia. 
c’infegnò  : „ Per  quello  Sacramento,  come  per  alimento  fpirituale  fi  confèr-  Miir  i«oo< 

„ va  la  vita  fpirituale  con  la  riflarazione  del  fervore , carità  , e divozione  . 

Innocenzo  Quinto  in  favore  del  Sacramento  porta  quella  fimilitudine  : ,,  Sic- 
„ come  per  l’alimento  corporale  fi  fa  la  reparazione  della  foflanza  perduta^ 

„ col  nutrirfi , e l’aumento  della  quantità  col  crefccre  ; così  per  virtù  di  que- 
,,  fio  fpirituale  alimento  fi  fa  reparazione  de’  difetti  (pirituali  , come  de’  ve- 
,,  niali,  e cofe  fintili,  c fi  fa  l’accrefcimento delle  virtù  . Epocodopo:,,  Che 
„ l’imperfetto  accoflandofi  col  dovutomodo  , permezzo  di  quello  Sacramcn-  iuUm. 

„ to  può  diventare  perfetto  . 


2 Giovanni  Vigucrio  dopo  quella  regola  pratica,  clic  flabilifce  del  Cibo 
Divino:  „ Ma  quello  Cibo  Divino  giammai  genera  faflidio  a ben  difpofli,  an- 
„ zi  fomminiftra,  e genera  l’appetito  . Indi  a non  poco  parla  de’ mirabili  fuoi 
frutti  in  quella  formi»  : „ La  quarta  ragione  della  magnificenza  di  queflij 
„ Mcnfà  è la  moltiplicc  utilità  . Non  v’è  lingua  , che  poffa  (piegare  , nein- 
,,  telletto , che  polfa  comprendere  li  frutti , e l’utilità  del  ricevimento  di  que- 
„ fio  Sacramento . Onde  fi  può  ben’intendere  d’elfo  quello  d’Ifàia,  e dell’Ap- 
„ poflolo  : Ne  occhio  hà  veduto,  ne  orecchio  hà  udito,  ne  il  cuore  dell’uomo 
„ hà  capito  quelle  cofe  , che  Iddio  hà  preparate  a coloro , che  l’amano  . Nar- 
ra poi  l’Autore  dodeci  utilità  del  fuddetto. 

3 Rainero  Pifano  allega  quattro  effetti  dcll’Eucariflia  : E fono  vivificare, 
nutrire  , rifiorare,  e protegere . Poiché  il  Sacramento  Jell'EucariJlia  i il  prin- 
cipalijjìmo , e noliilijfimo  : Indi  che  fi  debhe  ricevere  per  modo  di  cibo  ère.  E lo 
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492  CAPITOLO  CCCXLI. 

pruova  in  molte  maniere  cominciato  un’altro  Capitolo  in  quella  forma  : „ Ac- 
„ ciò  però  il  Laico  , o il  Sacerdote  polk  probabilmente  Sapere  Se  frequcntc- 
„ mente  , o di  raro  polfa,  o debba  comunicarli  ,o  celebrare,  o aftcnerfene  per 
,,  qualche  tempo,  ftabilifce  clic,,  molto  più  fruttuolo  è il  cibamento  facra- 
,,  mentale  , e fpi rituale  inlieme  , che  il  lolo  Spirituale  . 

4 Nel  leguentc  Capitolo  mollra,  che  ,,  dal  frequente  accodarli  al  Sacra- 
,,  mento  molti  comodi  provengono  , e a chi  s’accolla  , ed  all’altre  membra  d i 
,,  Crillo:  ma  niuno  comodo  proviene  dalla  celfazione  della  Comunione  , c_> 
,,  dall’opera  buona  . Dunque  &c.  In  terzo  luogo  ( così  egli  fegue  a conter- 
„ mare  quello  che  alferifce  ) pruovo  queft’iftelfo  per  ragione  dell’onore  . 
,,  Cosi  fe  alcuno  , la  cui  cofcienza  gli  detta  d’aftenerli  da  quello  Sacramento, 
,,  loriverifce,  ovvero  è modo  a non  comunicarli  per  la  riverenza  d’un  tanto 
„ Sacramento , cioè  non  toccandolo  , ne  confecrandolo  , nc  comunicandofrin 
„ molte  forme  , farebbe  modo  da  maggiore  riverenza  , fe  lo  toccafle  , confe- 
„ cralfe  , e r ice  vede . Proliegue  a pruovare  tutto  ciò  rifpondendo  ad  una  ob- 
biezione di  che  pare  , che  chi  li  comunica  , cerchi  la  propia  utilità,  e chi  non  lo 
fà  , la  gloria  di  Dio;  e rifponde  : „ Conlider’in  quello  la  maggior  gloria  , 
„ bontà  , e carità  di  Dio,  che  li  comunica  alle  fue  creature  fecondo  la  capaci- 
,,  tà  , ed  utilità  loro  . Onde  pare  appartenga  più  alla  gloria  di  Dio , che  alcu- 
„ no  s’accolli  alla  Comunione  , di  quello  da  che  fe  ne  attenga  . 

J Prefcrifce  l’efempio  di  Zaccheo  a quello  del  Centurione  , alfeverando: 
,,  Però  come  dice  Agoftino  , è più  lodato  Zaccheo  . Conchiude  poi  : „ Si- 
„ milmcnte  tù  ancora  dopo,  che  fecondo  il  tuo  sforzo  hai  efaminata  la  tua  co- 
,,  Scienza  , e per  la  contrizione,  confedione  , e Soddisfazione  ti  Sei  preparato, 
„ non  volere  temere , ma  accodati  licuramcnte  : Imperocché  non  dovette 
,,  Pietro  dire  : Efci  da  me  , ma  più  torto  dovette  dire  : (là  meco , elfendo  io 
„ peccatore  , per  ertcr’io  Sanato  da  te  . Gregorio  però  lo  fculi,  perche  Io  llu- 
„ pore  per  la  moltitudine  de’pefci , de’  quali  empirono  le  due  Navi , l'aveva 
,,  circondato  . Anzi  fe  ti  conlìderi  peccatore  , è necclfario  che  non  allontani 
„ Iddiodatc:  Onde  lo  conforta  Iddio,  dicendo  : Non  temere . Beda.  Con- 
„ forta  però  il  Signore  il  timore  delle  perfbne  carnali,  acciocché  niuno  o tre- 
„ mando  per  la  cofcienza  della  Sua  colpa  , o ammirando  l’innocenza  degli  al- 
„ tri , tema  d'inoltrarli  alla  Santità.  Citando  per  quello  il  Maertro  S.  Tom- 
nialo.  Indi  porta  quello  attioma  : „ L’infermità  cotidiana  richiede  la  coti- 
„ diana  medicina  . Nel  feguente  Capitolo  porta  queft’altro  attioma  : ,,  Per 
,,  virtù  di  quello  Sacramento  fegue  la  prefervazionc  dalla  colpa  mortale  . 

6 Taulero  profondo  contemplativo,  che  hò  citato  più  volte,  ed  anche  po- 
co fà , fomminiftra  la  materia  di  meditare  a chi  hà  ricevuto  degnamente  il  Sa- 
cramento , dicendo  clic  „ diventa  ancora  tutto  Angelico , e Celelliale  , per- 
„ che  egli  hà  mangiato  il  Pane  del  Ciclo,  & il  Cibo  degli  Angioli  ; diventa-. 
„ finalmente  tutto  Divino  , perche  egli  hà  prelò  l’illelfo  Dio  , il  quale  lo  hà 
,,  talmente  tutto  riempito  , ed  in  modo  hà  ( per  dir  così  ) deificato  tutte  le 
„ fue  potenze , che  non  può  più  dclidcrare  , meditare,  volere,  ed  amare  cofa 
,,  alcuna  , eccetto  che  Diofolo,  ed  elfcguire  la  volontà  Sua  , ed  operare  tutto 
,,  quello , che  ricerca  l’amor  filo  . Che  colà  dunque  ci  potrà  mancare  , quan- 
„ do  noi  averemo  prelb  quello  degniflimo  Cibo  ? 

7 Lo  (letto  predicò  a’ Popoli  : ,,  Onde  per  quanto  tù  infitta  ad  una  pro- 
„ fonda , divota , ed  attenta  Meditazione,  o tù  faccia  quallilia  altro  efèrcizio 
,,  o pure  qualunque  colà  con  le  tue  forze  farai,  niente  fi  debbe  (limare  in  con- 
,,  fronto  di  qucft'efercizio , dico  della  facra  Comunione  . Polfono  certamen- 
,,  te  elfervi  altri  efercizj  Divini  ; ma  qui  v’è  rifletto  Dio  , e dalla  participa- 
,,  zione  di  quello  Sacramento  l'uomo  perfetto , ed  illuminato  li  trasforma  in_. 
„ Dio,  come  egli  dille  ad  Agoftino  : Non  tù  muterai  me  in  te,  ma  tù  (arai 
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„ mutato  in  me  . Finalmente  tutto  quello,  che  fi  può  bramare , edefiderare , 
,,  fe  dcfideri  vincere  li  vizj , e difetti , ottenere  la  grazia  , e le  virtù  , abbon- 
„ dare  ancora  di  conlòlazionc  , e compunzione  , qui  è facile  il  trovare  , fe  co- 
„ me  bilògna  , non  rincrefca  il  cercare.  Pertanto  fé  alcuno  averte  compiti 
,,  cento  anni  d’età  , ed  in  ciafèheduni  giorni  averte  commeflì  cento  , omille.» 
„ peccati  mortali , fé  coftui  compunto  per  liberalità  della  grazia  Divina  , per- 
„ fettamente  s’allontanartè  da  ogni  peccato  , e fi  convertittè  al  fuo  Dio,  ed  in- 
„ iicme  con  quella  fua  perfetta  converfione  a Dio , fi  accoftartè  al  Venerabile 
„ Sacramento  , dico  animofjmente  eflèrc  molto  più  facile,  c più  geniale  a Dio 
„ rimettergli  in  quello  cccellcntirtìmo  dono  in  un  momento  tutti  li  peccati  di 
„ quel , che  polla  una  pagliuccia  edere  levata  dalle  mani  a forza  del  vento. 

8 II  medefimo  in  altra  Predica  a’  fiacchi,  non  riferendo  il  redo , e ciò,  che 
altrove  hò  detto  per  abbreviare , cosi  perora  : „ Come  le  forze  del  corpo  , e la 
,,  fanità  dalla  continua  attinenza  , e fòttrazione  del  cibo  materiale  fi  fminui- 
,,  fcono.cosi  ancora  il  vigore  dell’anima  s’illanguidifce  dalla  mancanza  del  ci- 
,,  bo  fpirituale  . Onde  il  Reale  Profeta  : S’inaridì  il  mio  cuore  , perche  mi 
,,  fono  dimenticato  di  pafeermi  del  mio  Pane  . S’inaridì  il  mio  cuore  : cd  in_> 
,,  vero  meritamente  in  ogni  divozione  , e per  la  fame  è flato  mancante  del  vi- 
„ gore  fpirituale  di  tutte  l’opere  buone  , perche  troppo  lungamente  mi  fono 
„ dimenticato  di  pafeermi  del  mio  Pane  . Dico  del  Pane  a me  da  Dio  falciato 
,,  in  cibo  , col  quale  rifloranli  le  fòrze  dell’anima  mia  . Quando  dunque  qual- 
„ cheduno  fi  lente  aggravato  da  quella  fpirituale  malattia,  avanti  tutte  le  colè 
,,  ricorrer  debbe  al  Signore  fuo  Dio  , cd  al  facratilfimo  fuo  Corpo;  e ricevu- 
„ tolo  , allegro  , pronto,  e forte,  c vivo  diventerà  a tutte  l’opere  buone  . Pcr- 
,,  ciò  Io  (letto  Signore  ditte  : Chi  fi  ciba  di  me  , etto  ancora  viverà  di  me  . Io 
„ fimo  Pane  , che  difeefi  dal  Cielo  . Chi  fi  ciba  della  mia  carne,  e beve  il  mio 
„ fangue  , dimora  in  me  , ed  io  in  lui . F.  David  : Mandò  dille  il  fuo  Verbo , 
„ e li  fanò,  e liberò  da  tutte  le  loro  morti  : il  qual  Verbo  è l'unico  fuo  Figliuo- 
„ lo , il  Signore  nollro  Gesù  Crifto , Odia  , e Sacrificio  , che  l’illeflo  Padrej 
,,  cedette  ogni  giorno  a noi  manda  per  mano  de’  Sacerdoti  a fanarc  Vanirne 
,,  noli  re  . 

9 II  Cardinale  Torrecremata  (opra  i Salmi  ci  addita  li  frutti  dolciltimi 
dcll’Eucariftia  , riconofciuta  con  lo  fpirito  profetico  di  David  : ,,  Hai  appa- 
,,  rccchiato,  o Signore,  alla  mia  prelènza  , cioè  de’ Fedeli , non  degli  Infedeli 
„ la  Menfa  della  tanta  Eucarittia,  acciò  potettero  con  elfa  reficiarfi  . O beato 
,,  convito,  e banchetto  felice  , fazietà  , cibo  della  fede celefte  . L’apparcc- 
,,  chiatti  dico  contra  coloro,  li  quali  immerfi  in  qualche  pcrverlità,  gravemen- 
„ te  col  loro  errore  contattano  la  Chicfa  di  Dio  . Nella  quale  Menfa  hai  rai- 
„ legrato  con  una  allegrezza  fpirituale  la  mente  , capo  dell’anima  mia;  e’1 
„ Calice,  cioè  l’amore-della  divinità  datomi , è molto  preclaro  , col  qualcj 
„ m’incbriatti , e mi  facelli  dimentico  di  tutte  le  miferie.c  cure  di  quello  feco- 
„ lo  ; giacché  le  feccie  de’  penfieri,  ed  affètti  carnali  non  fi  mcfcolano  in  quel- 
,,  lo,  e conduce  di  più  alla  chiarezza  dell'eterna  vita  , e la  tua  mifericordia  mi 
„ feguiterà  come  il  Cuftode  , e Pallore  , acciò  perfeveri  nel  bene  in  tutti  li 
„ giorni  della  vita  prelente  . Mi  feguiterà  la  tua  mifèricordia  aiutandomi, 
„ e facendo  che  io  abiti  per  l’avvenire  nella  celefte  Gerufaleme  eterna- 
„ mente  . 

10  11  Granata  rinomato  Afeetico  dopo  avere  in  una  fila  Predica  incarica- 
to il  dovuto  apparecchio  a ricevere  il  fiat o Pane  dell'eterna  vita,  cosi  ci  noti- 
fica verfo  il  fine  della  medefima  : ,,  Quelle  cofe  però  che  da  me  fimo  Hate 
„ dette  , fratelli  , non  appartengono  a quelli , li  quali  fi  vagliono  più  frequen- 
,,  temente  di  quelli  Divini  doni  , li  quali  conviene  più  lotto  a quello  maggior- 
„ mente  animare,  che  atterrire  , acciò  portano  con  la  maggiore  frequenza  di 
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,,  quello  Sacramento  rifiorire  la  loro  mente,  e farfi  più  partecipi  delle  fue 
„ virtù.  Imperocché  come  elegantemente  diflc  Eulèbio  Emilfeno  : Quello 
,,  cibo  riltora  , e non  manca,  giova  coll'ilio,  e crefce  a propie  fpefe  . Gli  altri 
,,  cibi  certamente,  mentre  ridorano,  mancano  ; ma  quello  quanto  più  rillora, 
„ tanto  maggiormente  porta  giovamento  la  fila  virtù,  e crelce  coll’adoperarfi, 
,,  perche  accumula  i noflri  con  li  lùoi  meriti;  c là  che  lì  diventi  uomo  per- 
„ fetto . 

11  Altri  limili  autorità  facilmente  troverei  oltre  quelle  già  citate  . Qui 
aggiugnerò  fidamente  (giacché  li  moderni  fono  più  alla  mano  ) il  Padre  Fra 
Pietro  Maria  Palferini  ne’  fuoi  Comcntarj  in  S.  Tommalo , mancanti  perù  de’ 
quattro  ultimi  articoli  della  quillione  80.  £(To  ancora  citando  varj  Autori 
concorda  con  quello  fi  é detto  fopra . 

CAPITOLO  CCCXLII. 

Si  allegano  Autori  della  Compagnia  di  Gesù . 

1 ^-^Ridofaro  Madridio,  che  vide  a tempo  di  Sant’Ignazio,  e partecipò 

V j del  fuo  fpirito , fcrifle  un  libretto  (c  citai  fopra  qualche  cofa  ) per 
pruovure,,  la  frequenza  della  Comunione  almeno  ógni  otto  giorni  a quei , 
,,  che  degnamente  vi  fi  accodavano  , edere  più  lodevole , utile , e fruttuofa  , 
„ che  l’allenerfi  da  tale  frequenza  . 

3 II  buarez  così  infegna  : „ Se  in  qualche  grave  Autore  G legge  talvolta 
,,  l’Eucaridia  edere  come  il  primo  fonte  , che  contiene  con  la  virtù  l’efficacia 
„ di  tutti  i Sacramenti , non  G debbe  intendere  per  quella  caufalità  univerlà- 
,,  le  , ma  per  una  certa  eminenza  , la  quale  hà  quedo  Divino  Sacramento  nel 
,,  propio  , e particolar'effetto  in  perfezionare  in  qualche  modo  gli  effetti  di 
,,  tutti  li  Sacramenti . 

j 11  rinomato  Comentatore  A Lapide  ci  avvifa  con  Sant'Ilario  Gerofoli- 
mitano  divenire  ,,  Noi  Cridiferi , anzi  concorporei, e confanguinei  diCrido . 
F.  vi  ciò  pruovando  con  molte  autorità  de  Santi  ,de’  quali  alcune  hò  citate,  e 
le  fpiega  molto  bene  : Ma  perche  è adai  didiilò  , e le  lue  Opere  fono  date  ri- 
dainpate  più  volte  , rimetto  il  Lettore  ad  effe  . 

4 II  V alcnza  fpecutando  gli  effetti  dell’Eucaridia  con  molto  fondamento, 
ed  autorità  ne  adduce  fei  primarj , o Ga  principalmente  voluti;  ed  altri  tré  fe- 
condarj  per  accidente . 

J Alvarez  de  Paz  fpiega  le  qualità  mirabili  della  Comunione  nel  modo , 
che  (ègue  : ,,  Quanta  utilità  ( cioè  della  Comunione  ) nella  quale  fono  mon- 
,,  dati  li  peccati , edinti  li  vizj  , acquidano  moderazione  le  padioni,  aumento 
,,  le  virtù  , e i doni  cclcdi  la  perfezione  . Quanta  foavità  di  quella  Menfa  , 
„ nella  quale  v’è  l’acqua  , che  refrigera  , il  vino , che  inebria  , il  latte  , che  ri- 
,,  dora,  il  miele,  clic  addolcifce  la  nodra  vita  ! e quel  Cibo  celede  , che  con- 
,,  forta  l’idcdb  corpo , come  molti  pruovano  con  I’efperienza  , e che  lòdenta 
,,  l’anima.  Quedo  cibo,  o fratello,  il  qual’è  necedario  ogni  giorno,  perciò  è 
,,  chiamato  cotidiano , offertoti  ogni  otto  giorni , volentieri  ricevilo  non  con 
,,  moledia  , ne  per  violenza  : Coti  ricevilo , che  ancorché  il  filo  reale  riccvi- 
„ mento  non  Ga  cotidiano  , fia  però  perpetuo  il  fuodefiderio.  Senonfenti 
,,  la  lame, fei  ammalato  con  lo  fpirito:  procura  di  guarire  in  modo,  che  quan- 
„ do  ti  è conceduto  quedo  Pane  , lo  mangi  come  famelico  . 

6 II  Bellarmino  in  una  fua  Predica  del  Sacramento  , premedo  prima  ,che 
„ non  fello  de’  riti , e cerimonie  della  legge  antica,  ma  ancora  di  tutti  gli 
„ Euangelici  Sacramenti , quedo  unico  Sacramento,  del  quale  parliamo,  Sa- 
,,  cramento  degnilfimo,  li  fupera  col  pefo  della  dignità,  ed  abbondanza-, 
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;,  tlell’utiliti  . Portando  varie  comparazioni  per  incaricare  quello . Poi  con- 
chiude la  fuddetta  Predica  con  dire  : ,,  Molti  vi  (ono  in  quella  Città,  li  qua- 
„ li  molto  bene  , e magnificamente  parlano,  e fentonod’un  tanto  Sacramen- 
„ to  , e a gara  procurano  d’onorario  : Ma  credetemi;  quelli  grandiflimamen- 
„ te  l’onorano,  li  quali  procurano  di  frequentarlo  con  pura, ed  intatta  cofcien- 
„ za  • E perche  di  grazia  tanto  in  noi  fi  è intiepidita  la  carità  ? Perche  !a_, 

, vita,  e i nollri  collumi  fi  fono  tanto  allontanati  dalla  vita,  e collumi  di  quei 
„ primi  Crilliani , che  coloro  veri , noi  dipinti  Crilliani  lèmbriamo  ? Se  non 
„ perche  ci  fiamo  dimenticati  di  mangiare  il  nollro  Pane  . Quelli  però  come 
„ avevano  apprefo  dagli  Apporteli,  ogni  giorno  li  accodavano  a quello  utilif- 
,,  fimo  Cibo  • Indi  divenivano  forti , indi  robufti , indi  allegri,  indi  pronti  al 
„ Martirio,  ed  abili  a lòpportare  tutte  le  fatiche  . Dunque  facciamo  Audio 
„ di  fomigliarci  a loro  in  Terra  , acciò  meritiamo  d’elTere  loro  compagni  ne’ 
,,  Cieli  coll’ajuto  di  Crifto  Signor  nollro  . Così  Ila  . 

7 Dall'autorità  di  quello  celebre  Cardinale  ben  fi  riconofce,  che  come 
l’allontanamento  da  quello  cibo  è (lato  la  cagione  dell’allontanamento  dall’an- 
tica pietà;  così  il  procurare  l’accoftamento  almeno  con  competente  difpofi- 
zione  è un  cooperare,  per  quanto  oggidì  fia  fperabile,  che  li  prefenti , e futuri 
Crilliani  fi  vadano  alquanto  avvicinando  a'collumi  de’  primitivi . Perciò  farà 
qui  a propofito  quello  che  dice  il  divoto  Padre  Gralfet , animando  ancora_> 
gl'imperfetti , acciò  fi  vadano  difponendo  a divenire  perfetti . 

8 ,,  Non  vi  perfuadetc  (così  và  difappruovando  le  leu  le  de’ troppo  timidi) 
,,  giammai  anima  divota  , che  il  Figliuolo  di  Dio  ( cofa  che  io  non  porto  mai 
,,  a diffidenza  ripetervi)  domandi  per  preparazione  ad  un  Sacramento  ciò  che 
,,  è di  quel  Sacramento  il  frutto,  l’effetto  , ed  il  fine  , come  per  prendere  un 
„ rimedio  non  domandali  per  preparazione  , che  un’uomo  fia  fano  , perche  la 
,,  finità  è il  frutto  , e l’effetto  del  rimedio  . Ora  quella  gran  fantità  , epurila 
„ d’anima  è l'effetto,  c’1  fine  di  quello  augufliffimo  Sacramento  , come  lo di- 
„ chiara  la  Chiedi  adunata  nel  Concilio  di  Trento  : Quello  Cibo  Divino  è 
,,  quello,  che  acquieta  gli  ardori  della  concupifccnza  , modera  le  paffioni.e  ci 
,,  preferva  dal  peccato  mortale  . E’dunque  una  grande  ingiullizia  l’efigerlo 
,,  come  difpofizione  nccertaria  per  ricevere  quello  gran  Sacramento  . Ah! 
„ E chi  averebbe  l'ardimento  di  comunicarli  per  la  Pafqua,fc  per  comunicar- 
„ fi  , folfe  necefTaria  una  sì  gran  fantità  ? 

9 Lo  fteflo  Autore  in  un’altra  fua  Opera  di  Conjìdcrazjoni  Crijliant  per 
tutti  li  giorni  dell’anno  ultimamente  ftampata  porta  quella  : ,,  Trà  tutti  li  no- 
„ mi , che  polfono  darfi  a quello  Divin  Sacramento  il  più  giudo  , e il  più  pro- 
,,  pio  è quello  di  Sacramento  d’amore  , perche  l’amore  vi  è come  in  fuo  Tro- 
-,,  no  . Quello  è il  fuo  più  gloriofo  trofeo  : in  quello  Sacramento  egli  fà  più 
„ maggiormente  rifplendere  la  fua  grandezza,  e magnificenza  . Tutte  l’altre 
„ perfezioni  di  nollro  Signore  vi  Hanno  nafeorte  : l’amor  folo  vi  comparifce  . 
» Egli.  è un  Sacramento,  che  procede  d’amore  , che  foddisfa  l’amore  , e che 
„ produce  l’amore . 

10  II  medefimo  in  un’altra  Confiderazione  ci  (3  riflettere  così  : „ Non 
„ folamente  quello  Sacramento  guarilce  le  piaghe  dell'anima  , e del  corpo  , 
„ ma  nutrifee  ancora  , fortifica  , e la  crefcere  l’anima  , ficcome  il  pane  nutri- 
„ fee  , fortifica  , e fà  crefcere  il  corpo;  e ficcome  il  pane  fatolla  il  corpo,  così 
„ quello  Sacramento  fatolla  l’anima  con  un'abbondanza  di  grazie  , di  cui  la_> 
„ riempie  , e con  un'ammirabile  fapore  , che  le  rende  difgullofi  tutti  li  piaceri 
„ de’  fenfi , e produce  in  lei  una  dime  infaziabile  di  quello  Pane  celerte  . La 
,,  manna  avea  tutti  i fapori  ; ma  non  tutti  gli  Ebrei  , fblo  li  "urtavano  le  per- 
„ fonedabene.  Se  voi  non  guftate  le  dolcezze  di  quella  celerte  manna  , v’è 
„ da  temere  che  non  fiate  malato , c non  abbiate  depravato  il  gullo.  Nulla- 
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496  CAPITOLO  CCCXLII. 

„ dimeno  Infogna  che  ne  mangiate  per  guarire  ; imperocché  ella  è cibo  fapo- 
„ rofiflimo  per  li  fani , e medicina  falutevole  per  li  malati . 

1 1 II  Padre  Francefco  Guigliorè  nel  fuo  Ritiramento  per  le  Dame  parlan- 
do del  bifogno  della  frequente  Comunione , ripruova  una  feufa  , che  fuolc  op- 
porli  da  alcune  per  non  immitarc  quelle , che  la  frequentano  : „ Se  vi  Grufate, 

wMSr-1**'*  ,,  dicendo,  che  quelle  fono  fante  , e che  voi  non  liete  , quella  è per  voi  molto 
,,  debole  feufa.  Diamo  che  quelle  fiano  fante , e che  voi  non  fiate . Sapete» 
,,  voi  che  quello  Sacramento  adorabile  e per  l’anime  ordinarie , e per  le  dra- 
„ ordinarie  è una  vivanda  per  tutti  i Fedeli  ? Ei  produce  di  rari  effetti 
„ nell’anime  grandi , ma  pure  non  lafcia  di  produrne  de’  proporzionati  in_> 
„ quelle,  che  non  hanno  che  una  virtù  ordinaria  . Voi  non  riceverete  di  co- 
,,  tedi  fegnalati  favori , non  elfcndo  una  si  gran  fama  , ve  lo  concedo , ma  ne 
,,  riceverete  aliai  per  vivere  da  vera  Cridiana . 

12  E dopo  altre  ragioni,  che  lafcio  per  non  dilungarmi,  conchiude  : 
,,  Perciocché  la  Comunione  è nell’anima , come  un  fuoco  Divino , che  la  rif- 
,,  calda  , e con  felice  neceflità  vi  produce  l’amore  di  colui,  che  alberga  loven- 
„ te  nel  feno  di  ella  . Come  ( torno  a dire  ) fi  può  non  amare  colui , che  fi 
„ dà  a noi , e che  lo  (a  fpelfo  per  vie  si  piene  d’amore  ? 

13  11  Celada  hà  arrichito  i fuoiComenti  fopra  la  facra  Scrittura  con  vi- 
vilfime , e molto  efprelfive  fpiegazioni , per  farci  apprendere  quanto  gran  te- 
fòro  fia  l’Eucariftia  , e ne  toccherò  (blamente  alcune  . Comentando  l’Idoriij 
d'  Tobia  , accorda  che  ,,  chi  riceve  degnamente  l’Eucaridia  , accumula  in  fc 
,,  una  grazia  così  copiofa , che  apparifee  avere  fpogliati  li  tclòri  di  Dio . 
»»  Poiché  Eufcbio  Emilfeno  maravigliolàmcnte  pruova  la  credibilità  di  quello 

W* ■ „ arcano  millero  rimoto  da’  fenfi  dalla  mutazione  , che  fi  cagiona  in  noi  per 

„ la  grazia  della  regenerazione  . 

14  LollelTo  comentando  l’IlluGre  Giuditta, così  racconta  li  frutti  dell’Eu* 
carillia  : „ Quella  celelle  Menfa  munifee  l’uomo  contro  le  furie  de’  Perlccu- 
„ tori , contro  gli  Nemici  infernali,  e le  loro  ingannatrici  iniìdie  . L’Eucari- 
,,  dia  ci  arma  contro  il  fallo  dell'ambizione,  contro  l’ardore  della  libidine,  ed 
„ altre  pelli  dell’animo  . Sarà  dunque  l’Eucarillia  freno  degli  appetiti  , li- 
„ gamento  della  concupifcenza , pace  dagli  alfalti  de’  Nemici , e beata  tran- 
,,  quillità  dell’animo,  che  rende  la  vita  quieta , cmola  della  perfezione  Ange- 
,,  lica.  E conchiude:  „ Dunque,  o uomo  , che  fei  fiacco  per  la  natura  , fre- 
,,  quenta  degnamente  li  millerj  dell’Eucaridia  , e farai  forte  per  la  grazia . 

15  Seguita  egli  nel  fuo  Comento  nel  libro  d’Eller  valendoli  di  quel  rino- 
ZaKbw.t.t.  maio  palio  di  Zaccaria  : ,,  Cofa  è il  di  lui  bene,  e il  di  lui  bello  , fe  non  il 

„ frumento  degli  eletti , e’I  vino,  che  produce  vergini  l Quali  che  Iddio 
,,  prenda  dall’Eucarillico  frumento  , c vino  una  eccellente  bellezza  . O 
„ grand’elogio  della  facra  Comunione  ! O indubitato  avvenimento  della  Di- 
„ vina  bellezza , colla  quale  la  Tua  edema  gloria  apprelfo  gli  uomini  in  bella 
„ maniera  fi  adorna  ! 

i(S  Poco  dopo  volendo  l’idedo  Interprete  efprimere  quanto  dettamente 
fi  unifea  a Crillo  chi  fi  ciba  dell’Eucaridico  Pane,  s’ingegna  di  modrare  che 
chiunque  fi  comunica  , non  (olo  è con  Crido  unito , ma  G fa  con  Crido  quali 
un’illclfo  individuo  : talché  in  qualche  maniera  paragona  all’unione  ippodati- 
zi.  t. ca  la  facra  Comunione,  così  dicendo: ,,  L'unione  ippodatica  a Dio  accadette 
,,  fidamente  all’umanità  di  Crido;  ma  queda  là  era  Menfa  promette  a gli  uo- 
,,  mini  una  certa  individuazione  nel  Corpo  di  Crido  , acciocché  gli  uomini 
„ diventino  gloriofamentc  partecipi  della  vita  di  Gesù,  e d’una  vita  già  im- 
,,  mortale . 

17  II  Padre  Ponte  nelle  fue  Meditazioni  così  dimabili  , che  parmi  per 
non  dire  fupcriore  , non  fia  in  quede  inferiore  a verun’al tro  , ci  dà  a meditare 
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le  grandi  prerogative,  ed  utilità  del  Sacramento , dicendo  : „ Pondererò  co- 
„ me  farebbe  badato  per  la  mia  falute  , che  io  averti  guardato  quedo  Santif- 
,,  fimo  Sacramento , come  badò  a gl’Ifraeliti  feriti  da’ Serpenti  per  guarire 
,,  dalle  ferite  , guardare  un  Serpente  di  metallo  podo  fòpra  un  palo  , ch’era- 
,,  figura  di  quedo  Salvatore  . Ó farebbe  badato  (è  gli  forte  piacciuto  toccar- 
„ lo  con  la  mano , come  la  donna  , che  pativa  il  fluffodi  fangue,  redòfana  con 
,,  toccare  (blamente  l’orlo  della  vede  : Ed  era  fovverchio  onore  quello , che 
„ mi  fi  faceva  in  darmi  tale  licenza.  Ma  la  carità  di  quedo  grande  Iddio  non 
„ fi  contentò  di  quedo,  ma  volle  anco  congiugnerli  meco  con  una  unione  la 
,,  più  intima  , e penetrativa  che  qualfivoglia  cofa  temporale  porta  congiu- 
„ gnerfi  con  l’uomo  : poiché  entra  per  la  mia  bocca  in  forma  di  cibo , e parta 
„ pe’l  mio  gargozzolo , e fà  fua  abitazione  , e danza  dentro  del  mio  petto  , 
„ mentre  durano  le  fpecie  del  Sacramento  , ci  rinuova  quel  famolò  miracolo , 
„ di  cui  dirte  Geremia  : Una  cofa  nuova  hà  fatto  Dio  in  Terra  : Fantina  cir- 
„ cumdahit  virum  . Una  donna  porterà  dentro  di  fe  un’uomo  perfetto  in  fa- 
„ pienza  , e fàntità  , che  è Crido:  perche  ogni  dì  qualfivoglia  donna,  c qual- 
„ (irta  perlona,  che  fi  comunichi.porta  dentro  di  (è  per  allora  qucd’uomo  per- 
„ fetto  nell’età  , così  grande  , c bello , come  è in  Cielo . 

18  Si  poffbno  a quedo  propofito  confiderare  molte  altre  die  Meditazioni, 
c frà  erte  della  quarta  parte  la  decima , e decimaterza  , facendo  in  queda  tale 
colloquio  : ,,  Ó Cibo  del  Cielo,  o Pane  degli  Angioli,  o Pane  d’ogni  giorno, 
„ poterti  io  ogni  giorno  mangiarvi  per  vivere  per  voi  vita  celefte , edivina! 
Così  ancora  la  decimaquarta  , in  fine  della  quale  ci  provide  di  quedo  avvilo  : 
,,  Niuno  fi  feufi  (otto  pretedo  d’umiltà  Src.  Altre  farebbono  ancora  molto 
giovevoli , c frà  erte  della  feda  parte  fi  ponderi  la  Meditazione  trentottefima., 
fino  alla  quarantefimaquinta  : £ nella  quarantelimaprima  fèdamente  : „ Si 
„ hanno  a confiderare  i doni,  che  Crido  nodro  Signore  dà  all’anima , quando 
,,  entra  in  lei  mediante  il  Sacramento , perche  nella  fua  entrata  Meni  implc- 
„ tur  grafia,  l’anima  li  riempie  di  grazia,  e di  carità,  c di  tutte  le  virtù  fopran- 
„ naturali , ede’  fette  doni  dello  Spirito  Santo  con  grande  aumento,  e perfe- 
„ zione  , molto  più  che  in  tutti  gli  altri  Sacramenti  &c. 

19  Come  S.Giovanni  VefcovoRoffenfè  per  pruovare  a gli  Eretici  la  veri- 
tà del  Corpo  di  Crido  nell’Eucaridia  , fi  valle  allora  dell’efperienza  del  frutto 
procedente  dalla  medefima  : E ne  hò  portato  nel  Capitolo  j 3 7.  l’autorità  . 
Così  il  Segncri  ne’  nodri  tempi  ( avendolo  io  trattato  ) per  togliere  le  fcufe_> 
a gl’increduli  , giacché  era  uno  zelante  Milfionario,  fi  è fèrvito  della  (ùa  efpe- 
rienza  de’ frutti  di  quedo  Pane  celcdc;  avendoci  falciato  fcritto  , come  in  ap- 
pretto : „ E vaglia  il  vero  qual  farà  quella  lingua,  non  pur’umana  , ma  ange- 
,,  lica  , che  ci  (pieghi  qual  vigore  fia  quello , che  viene  a trarre  la  Chiefa  da_, 
,,  queda  Mcnfa  imbandita  da  Gesù  , (0I0  a fine  di  renderla  più  robuda  ? E 
,,  d’onde  ne’  primi  fecoli  della  Cridianità  un’ardore  di  fpirito  sì  grande  , fe 
,,  non  dall’edere  quedo  cibo  di  vita  un  cibo  cotidiano  1 D’onde  il  dicadimen- 
„ to  della  pietà  , fe  non  dall’elTerfi  a poco  a poco  difmerto  di  frequentarlo  (ino 
„ al  Concilio  di  Trento, che  deplorò  fvogliataggine  sì  nociva  ? E d’onde  final- 
,,  mente  il  miglioramento  de’  codumi , tornati  a perfezionarli  dopo  il  Conci- 
,,  lio  , fe  non  dall’ulo  nuovamente  avvivatofi  d’un  tal  cibo  ? Chi  ne  può  dubi- 
„ tare,  mentre  a tal  fine  fù  egli dedinato  da  Crido  ad  aumentare  la  grazia 
,,  ne’ fuoi  fedeli  ? E però  convien  credere  , che  produca  quedo  effetto  coru, 
„ efficacia  maggiore  di  quella  , che  a ciò  poflTeggano  gli  altri  mezzi;  cflendo 
„ egli  architettato  fingolarmente  a tal  fine  da  qnell’Artcfice  Sommo,  che  non 
„ può  redare  mai  deludi  ne’  fiioi  lavori  . Senza  che  negli  altri  Sacramenti 
,,  Crido  comunica  la  fua  grazia  per  mezzo  de’  Minidri  ; in  quedo  la  comuni- 
„ ca  da  per  fe  . E però  non  è meraviglia  , fe  la  comunichi  in  maggior  copia , 
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498  CAPITOLO  CCCXLII. , e CCCXLUI. 

,,  fju.il  Prencipe  , clic  regala  di  propia  mano  . Che  fc  egli  certamente  è quel 
„ Dio  medesimo  , che  in  prò  de’  corpi  diede  tanta  virtù  alle  piante  , alle  pic- 
„ tre,  c fino  alle  carni  medctime  delle  vipere  , ben  ciafcuno  può  giudicare-» 
„ quale  ne  ferbalTe  alle  carni  Tue  virginali  dellinate  in  antidoto  a prò  dell’ani- 
„ me  > Qui  mmduc.it  me , vivet  proptcr  me  . 

20  li  Padre  Claudio  laCroix , il  quale  con  un’aggiunta  fatta  alla  Teolo- 
gia Morale  del  Bufcmbaum  l’hà  fatta  giugnere  a due  Tomi  in  foglio  ristampati 
l’anno  1 720.  parla  anch’erto  degli  effetti  della  Comunione,  sì  primari,  che  (c- 
condarj , che  fi  polfono  ivi  vedere  , avendo  avanti  diftefo  il  famofo  Decreto  , 
dopo  il  quale  parlando  della  regola  2<S.  de’  Sacerdoti  della  fua  Religione  , Ita- 
bilifce  che  ,,  quella  regola  fi  debba  regolare  fecondo  il  fenfo  del  Pontefice  , 
e per  conseguenza  tutte  le  altre  regole  non  folo  della  (leda  Religione  , ma  an- 
cora di  quallifia  altra  , e di  tutte  le  Comunità  . 

2 1 Quindi  come  il  detto  Salmeronc  avendo  fcritto  avanti  quella  regola  , 
infognò  meritare  taccia  d'Eretic 0 chiunque  condannaffe  la  divota  Comunione 
cotidiana  , come  fi  può  vedere  dal  Capitolo  ccntefimo  novantefimonono  tutto 
intefluto  delle  Sue  dottrine  ; così  il  Padre  Claudio  dopo  avere  riflettuto do- 
verfi  , come  fopra  , regolare  ogni  regola  fecondo  il  fenfo  del  detto  Decreto  , 
non  hà  avuto  il  ritegno  d’infegnare  elpreflamente  quello,  che  da  molti  altri 
implicitamente  , e per  confegucnza  delle  loro  dottrine  conviene  fi  deduca  del 
non  poterfi  negare  la  Comunione  cotidiana  ( cioè  Sènza  qualche  valido  moti- 
vo in  contrario  ) a chiunque  non  fia  indegno  , c la  domandi  . Le  fuc  parole., 
tradotte  in  Italiano  eccole:  „ PoSfono  li  Confeflori  alle  perfone  divote, che  di- 
„ riggono,  determinare  li  giorni,  ne’  quali  fi  comunichino;  ma  non  fi  può  ne- 
,,  gare  la  Comunione  a quelli , clic  la  dimanderanno  più  fpeflb  , ed  ancora-, 
„ ogni  giorno,  Supporto  che  Siano  giudicati  degni  ; ne  debbono  loro  ingerirli 
„ timori  in  ordine  alla  cotidiana  Comunione  , come  conila  dalle  parole  del 
„ Decreto. 

22  Potrei  allegare  molti  altri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  parlano 
egregiamente  de'  frutti  mirabili  dell’Eucaristia  ancora  fenza  bifogno  d’andare 
a cercarli  nelle  Librarie  . Vedafi  il  Velazqucz  nel  Salmo  centesimo , lo  (tetto 
nello  (piegare  la  lettera  dell’Apportolo  a’  Filippensi , il  Tirino  in  Zaccaria  , il 
Toledo  nella  Sua  utile  Iftruzione  de’  Sacerdoti , lo  Stadiera  negl’inganni  del- 
la Via  Spirituale  vi  annovera  quello  dtU'infrequenia  manchevole  della  S anti f- 
jìma  Comunione , il  Niercmberg  nella  Pratica  del  Catechismo  infognò  , che  li 
frutti  di  quello  Sacramento  Sono  molto  grandi.  Il  Rho  nelle  fuc  Orazioni 
della  Santirtima  Eucariltia  difeorre  aliai  bene  nella  vigefimaquarta  della  fre- 
quenza . Il  Bacza  Stende  un  lungo  Capitolo  dell’Eucaristia,  e Sue  prerogative. 
Il  RoJriguez  riflette  , che  col  mezzo  del  Sacramenta  fi  fi  un’unione  col  Ver- 
bo Divino  lapin  intima,  c più  stretta,  che  polfa  effervi  dopo  l’ippoftatica  ,0 
perfonale  . Leggali  Biado  Vicgas,  che  nomina  l’Eucaristia  Alimento  Jaluteva- 
lijfimo  , e vitale  dell? Anime  . E Giovan  Battista  Scorzia  avendo  detto  elfcrc-, 
colà  mirabile  l’Incarnazione  del  Verbo,  Palfione  Src.  Conchiude:  ,,  Per  me- 
„ moria  di  tutte  le  colè  mirabili  è Stata  istituita  l’Eucaristia , Trono  dell’amo- 
„ rediCriilo. 

CAPITOLO  CCCXLIII. 

Si  allegano  Autori  dell’Ordine  di  S.  Benedetto . 

1 T L Venerabile  Biofio  efprime  con  grande  affetto  li  frutti  del  Sacramento 

I in  più  luoghi  ; e ne  (tenderò  qui  alcuni  per  ordine  . Nell’Appendice  di 
quell’opera,  che  Significa  Ricreazione  dell'anima  , cosi  egli  ci  ricrea  : „ Quel 
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„ Reale  Profeta  cosi  ben  cantò  : Gufiate  , e vedete  quanto  lòave  è il  Signo- 
„ re . Guftando  l’anima  fedele  il  cibo  spirituale  , e Salubre  del  Corpo  , e San- 
,,  guc  di  Gesù  Crifto , lo  gufta  come  un  buon  vino  : imperocché  quello  vino 
„ bevuto  fintamente  acquieta  , e compone  tutti  i dolori  dell’animo  , toglie.» 

„ ogni  ubbriachezza  delle  cofe  caduche,  rallegra  , e fortificai!  cuore  , Sana, 

„ e guarifee  facilillìmamente  tutte  le  malattie  interne;  ed  è una  Salutevole 
„ acqua  , fontana  , ed  origine  della  vita  eterna  &c. 

2 Nella  Sua  Iftituzione  Spirituale  così  c’iftruifcc  il  detto  celebre  Afeetico: 

„ Che  chi  riceve  con  la  dovuta  divozione  il  Corpo  del  Signore  , fi  monda  da 
„ tutti  li  delitti,  e ancora  è afioluto  da  quei  peccati  mortali,  che  non  sà,onon 
„ fi  ricorda  avere  commcfiì , purché  fia  talmente  difpofio,  che  le  Sapefic., 

„ d’averli  commefii , vorrebbe  confeffarlène,  e farne  la  penitenza  . Parimen- 
„ te  diventa  partecipe  di  tutti  quelli  beni , che  ha  meritato  Crifio  nella  Sua_, 

„ vita,  pafiione,  e morte;  anzi  di  tutti  quelli  beni , che  lòno  fiati  fatti  dal 
„ tempo  d’Adamo , e che  fi  faranno  fino  dall’ultimo  eletto . Finalmente  fi 
„ unifee  , ed  incorpora  a Crifto,  onde  riceve  la  forza,  e virtù  di  refiftcrc  a’  vi- 
„ zj , e d’infiftere  all’operc  buone  , e già  ornato  d’una  più  pura  , ed  ecccllen- 
„ te  vita  fi  trasforma , e muta  in  Dio , e viene  riempito  d’ogni  grazia  della.» 

„ glorioliflìma  Trinità . 

3 Col  mezzo  della  Sua  Margarita  Spirituale, (labi li to  prima  quello  affioma:  iioiO-r,. 

„ Si  riceve  in  quello  degnilfimo  Sacramento  tutto  quello,  che  fi  puòpenfare, 

„ odeliderarc,  ci  arricchisce  col  Seguente  configlio  : Affrettiamoci  dunque 
„ con  ogni  diligenza  di  purgare  i noltri  cuori  da  ogni  macchia  di  peccato , ej 
„ d’ornarli  con  le  virtù  , ed  opere  buone , acciocché  fiamo  capaci  di  ricevere 
„ Sempre  quello  cibo  làlubrc  per  l’eterna  gloria  del  bcnignilfimo  Creatore  . 

4 Dal  Suo  Conclave  dell'anima  fedele  ci  Somminiftra  il  Suddetto  venera-  i 
bile qucft’altro  ricordo:  ,,  Sicuramente  eflendo  quello  Soprai tiflìmo  Sacra-  M'<"' 

„ mento  fontana  d’ogni  grazia  , c medicina  dell’anima  , non  debbe  alcuno  fa- 

,,  cilmente  allontanarli  dal  riceverlo  , perche  forfè  non  Sente  uno  fpiritualcj 
„ Sapore , e confolazione  , o per  elTer’afflitto  da’  gravi , ed  importune  tenta- 
„ zioni  : imperocché  chi  piamente  , ed  umilmente  fi  comunica  , giova  molto 
„ non  Solo  a Se  Itelfo  , ma  ancora  a gli  altri  vivi , emoni . 

j II  Padre  AlfonSo  Cinciglia  compolé  un  libro  in  lingua  Spagnuola  flato 
tradotto  nell’Italiana  , e mi  capitò  in  ottavo  llampato  in  Venezia  del  1 643 . , 
e l’hò  Umilmente  riftampato  in  Genova  del  1649.  In  elfo  difeorre  in  favore 
della  cotidiana  frequenza  , e fi  mollra  facile , e benigno  a concederla  , Se  bene 
fi  considererà  , come  fi  potrà  riconoscere  da  alcune  Sue  dottrine,  che  hò  polle, 
e che  occorrendo  , porrò  in  appretto . Perciò  anche  dottamente  parla  de’  frut- 
ti del  Sacramento;  cd  ora  ne  (tenderò  alcune. 

6 „ Sapendo  ( dice  egli  ) Crifto  Signor  noftro , che  tutto  il  noftro  bene  , 

„.e  profitto  confille  in  frequentare  molto  Sovente  , e d’ordinario  la  làntilfima  t"41* 

,,  Comunione  , procura  , e defidera  molto  che  la  frequentiamo , volendo  che 
„ fia  Sua  gloria  , procurando  Sua  Divina  Maeftà  tanto  il  noftro  bene  , c prufit- 
„ to  , quanto  la  Sua  gloria  . 

7 ,,  Per  confermare  le  (opraddette  ragioni , aggiugneròl’efperienza  coti-  «.  .(■«.  >. 

diana  , con  la  quale  reitera  più  verificata  la  verità;  poiché  fi  fono  viftemol-  f''”' 

„ te  perfone  , prima  d’eficre  Sacerdoti , vivere  una  vita  rila.Tata  , e nel  rice- 
„ vere  il  Sacerdozio  , e cominciando  a ricevere  la  Sacra  Eucariftia  nel  Sacrifi- 
„ ciò  della  Mcflit  con  frequenza,  fi  conofce  in  elfi  temperanza,  fortezza,  umil- 
„ tà  , caftità  , e pazienza  , e difprcgio  delle  cofe  temporali  ; e finalmente  ve- 
„ rificandofi  quello  , che  dice  David  nel  Salmo  79.  Quella  è la  mutazione 
„ della  delira  dcll’Eccello;  vedendoli  riformati  li  coftumi  col  nuovo  modo  di 
„ vivere  cagionato  dalla  Sacra  Comunione . Segue  lo  Hello  in  molte  altre  per- 
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„ fone  timorate  di  Dio,  le  quali  vediamo  per  efperienza  , che  prima  che  fre- 
„ qucntalfero  la  (aera  Comunione  , vivevano  vita  rilartata  piena  di  peccati , 
„ ed  imperfezioni;  però  dopo  che  Dio  le  chiamò  infpirandole,  che  mangiaflè- 
„ ro  quello  Pane  di  vita  ; alla  quale  chiamata  ubbedendo  loro  , e ricevendo  il 
,,  SantilTimo  Sacramento  molto  Ibvente.da  quello  loro  venne  la  riforma  de’  co- 
„ (lumi,  e miglior  modo  di  vivere  : Poiché  quello  Divino  Sacramento  comu- 
,,  nica  la  falute  fpiritualc  dell’anima,  & il  vigore  dello  fpirito,  liccome  la  per- 
„ leveranza  nella  grazia  : E quello  ajuta  molto  per  l’elèrcizio  delle  buone 
„ operazioni,  nelle  quali  fi  efcrcitano  quelli , che  con  frequenza  ricevono  la 
„ facra  Eucarillia  . £ che  non  vedino  quello  li  Cenlòri  rigorofi , non  è gran 
„ cofa  ; poiché  come  il  loro  trattare  , e convcrlazionc  fono  molto  differenti , 
„ danno  tanto  imbracati  in  erti , che  non  capifcono,  ne  curano  delle  opere 
„ buone , alle  quali  le  vi  attendclfero,  non  v’hà  dubbio , che  fariano  grandi 
„ occafioni  per  la  emendazione  , e attendere  a loro  delli , e alla  loro  propia., 
„ vita  , ne  trattcrebbono  più  della  vita  d’altri,  fe  dia  migliorata,  o non  lo  dia 
„ per  la  frequenza  della  Comunione  : Martime  che  in  tutte  le  parti , dove  (ò- 
„ no  molte  pcrfonc  , che  fi  confclfano , e li  comunicano  molto  frequente  , li 
,,  troveranno  , c li  fono  vide  molte  perfone  , quali  per  molti  anni  fi  lòno  con- 
„ fervale  in  grazia  di  Dio  lènza  conlèntire  al  peccato  mortale  . Eperpruo- 
„ var  quedo  interroghiamoli  Padri Confefiori  , che  ordinariamente  alfiltono 
„ alConfelfionario,  clfendo  tedimonj  fedeli,  & affermeranno  che  un  bene  così 
„ grande  procede  dalla  frequenza  della  Comunione  con  la  dovuta  difpofi- 
„ zione  . 

S A propofito  del  tede  aderito  d’interrogare  li  Padri  Confedori , mi  con* 
viene  qui  alquanto  interrompere  col  riferire  , che  il  Padre  Franccfco  Maria-, 
Carratino  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  era  il  Maedro  de’  Novizj  del 
quarto  voto  . Poi  elfendo  partito  , mi  mandò  una  nota  d’autorità  favorevoli 
al  pio  trattato  ( fcrilfe  egli  ) da  me  intraprelo  a comporre  fopra  la  Comunione 
cotidiana,  con  una  fua  lettera  da  Arona  , ove  avea  dato  un  mefe  d’Efcrcizj 
Spirituali  a’ Padri  del  terzo  anno  di  probazione  degli  1 8.  Decembre  171S.  , 
e fù  l’ultima  , perche  poco  dopo  morì  ; ed  ora  confido  fia  in  Cielo  , mi  animò 
molto  a profeguirc  qued’Opera  , avendogli  io  in  modo  di  burla  detto  d’un’al- 
tro  fuo  Religiofo  , il  quale  mi  avea  fentito  parlare  in  favore  d’una  divota  fre- 
quenza anche  cotidiana  , d’avermi  rifpodo  : Cotidiana  ! con  un  punto  ammi- 
rativo lungo  una  pertica  : Elfo  mi  diede  qucfto  documento  : Che  bifogna  di 
ciò  parlare  con  quelli , che  avelfero  lunga  pratica  di  confelfare , non  con  Let- 
tori , o Predicatori , come  era  il  fuddetto  . 

9 II lòpraddetto  Benedettino  fegue  a Icrivere  ne’medefimi  fenfi  nel  fuo 
Capitolo  decimotcrzo,  e nel  deciinoquinto  Io  conferma  con  l’efperienza,  e nel 
vigcfimofccondo  infegna  : „ Il  primo,  e più  proporzionato  mezzo  per  accre- 
„ feere  la  divozione  è ricevere  la  (aera  Comunione  , e non  il  lalciarla  , cre- 
„ feendo  la  divozione  nell’anima  al  palfo , che  la  grazia  fi  aumenta  in  erta; 
„ ed  è certezza  di  fede  , che  chi  fi  accoda  alla  Comunione  con  purità  di  co- 
„ feienza , non  avendo  peccato  mortale , (è  gli  accrefce  la  grazia,  ed  acquida 
,,  diritto  per  la  gloria  , come  dà  definito  ne’  Sacri  Concilj  Tridentino,  Fio- 
„ remino  , e Viennenfe  . 

10  Pocodopo  dice  edere  „ quedo  diviniamo  Sacramento  perdono  del  li 
„ peccati,  mantenimento  de’  fiacchi , telòro  de’  poveri , conforto  d’afflitti , 
„ (prone  de’ pigri  , e rimedio  generale  di  quallivoglia  necertità  . Sicché  ef- 
„ fendo  vero  quedo  è cofa  più  (ìcura,  avendo  la  cofcienza  pura  di  peccato 
,,  mortale  accortarfi  a riceverlo  , che  il  lafciarlo  per  pufillanimità  , proccdcn- 
„ do  quedo  da  cofcienza  fcrupolofa , c timida , la  quale  fi  molto  danno 
„ all’anima  . 
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1 1 Vcrfo  il  fine  del  Capitolo  ci  ricorda  : „ Uno  de’  principali  mezzi , 
„ che  fi  fono  vifti.e  fperiraentati  per  pruovare  la  frequente  Comunione quan- 
„ to  efficace , e virtuofa  fia,  è (lato  il  profitto , che  fi  è villo  in  molte  perfine, 
„ che  l’hanno  frequentata  , le  quali  fi  fono  compofle  , e riformate  nclli  loro 
„ collumi,  e modi  di  vivere  . Terminerò,  giacche  potrei  porre  molte  altre 
lue  utili  alferzioni  con  l’efficacia  , che  hi  il  Sacramento , ed  io  pruovai  lòpra  , 
di  rimettere  per  accidente  ancora  le  colpe  mortali  ; avendoci  lafciato  fcritto 
nel  Capitolo  vigefimoquarto , che  ,,  non  folo  aumenta  la  grazia , e doni  dello 
„ Spirito  Santo,  e perdona  li  peccati  veniali , ma  quello,  che  più  fi  deve  am- 
,,  mirare , alcuna  volta  perdona  li  peccati  mortali,  dato  calo  che  quello  , che 
,,  fi  vi  a comunicare  non  conofca  d’effcre  in  peccato  mortale,  emendo  attrito, 
„ e pervadendoli  che  abborrifee  il  peccato , ed  hà  proponimento  fermo  di 
„ non  peccare  : come  tengono  graviffimi  Dottori . 

1 a II  Pinto  da  me  citato  in  più  luoghi , oltre  f come  diffi  ) l'approvazio- 
ne  da  tre  Univerfità  di  Spagna  fù  approvato  dalla  maggior  parte  delle  Reli- 
gioni, come  ivi  nel  fine  del  fuo  libro.  La  prima  è di  tré  Abbati , e tré  altri 
Monaci  tutti  qualificati  dell’Ordine  nominato,  che  unitamente  attellano  in_. 
favore  del  detto  „ Tcforo  delli  Criftiani , che  dobbiamo  fperare  mediante  la 
„ Divina  grazia  , che  leggendo  li  Fedeli  quello,  s’infervoreranno  con  una 
„ fama  avarizia  di  tanti  guadagni , e fi  rinnoveranno  li  felici  fecoli  della.» 
,,  Cliiefa  primitiva  . 

1 j Di  lì  a poco  accordano  : ,,  Tutta  la  dottrina  dell’Autore  in  quel  trat- 
„ tato  è fiata  antica  , e comune  intelligenza  della  noftra  facra  Religione  , e_. 
,,  fra  gli  altri , quegli , il  quale  con  più  erudizione  hà  appruovata  fpecialmen- 
„ te  la  Comunione  cotidiana.fiù  il  Maellro  Fra  Pietro  Vincenzodi  Marcilla  . 
Verlò  il  fine  della  medelìma  conchiudono  : ,,  Dunque  fe  l'incarnarli  il  Ver- 
„ ho  , e il  facramentarfi  Crifto  noftro  bene  , furono  l’opere  del  maggiore  Di- 
,,  vino  amore  , lo  fcuoprire  per  ogni  giorno  continuamente  quelli  telori  nella 
„ Comunione  è l’opera  più  eroica,  a che  porta  afpirare  il  più  grave  Teologo . 

14  Chi  andaffe  cercando , ne  troverebbe  molti  altri  d’un’Ordine  così  an- 
tico, che  averanno  fcritto  con  efpredìoni  vivirtime  de’ grandi  frutti  del  Sacra- 
mento . Per  non  dilungarmi  tanto  , vi  aggiugnerò  fidamente  alcune  poche., 
parole  del  Folengio  fopra  i Salmi , che  così  fcrirté  della  Comunione  : „ Palio 
„ certamente  fclicifliino  , col  quale  làturata  l’anima  trapartà  quali  nella  natu- 
„ ra  Divina  col  mezzo  della  fede  , c di  quell’amore,  il  quale  naturalmente  in- 
,,  fuocato , accende  , ed  abbruggia  tutto  ciò , che  in  erta  trovarti;  di  terrena., 
,,  contagione . 

CAPITOLO  CCCXLIV. 

Si  allegano  Autori  d’altre  Religioni . 

1 T^Gidio  Maellro  della  Religione  Agoftiniana  inlégna  : ,,  Che  ficcome 

1 , „ confìlle  la  perfetta  refezione  corporale  nel  cibo  , e bevanda,  così  in 
„ quello  Sacramentodivotamente  prelo,  e fecondo  il  dovere  ricevuto  confile 
„ la  perfetta  refezione fpirituale  . E altrove: ,,  Quello  Sacramento  fù  fegno 
„ d’un  grandiffimo  amore . E in  altro  luogo  parlando  di  quello,  iniegnache 
degli  altri  Sacramenti  „ è il  più  (ùnto  per  quegli , che  contiene,  più  bello  per 
„ l’intelligenza,  c foave  per  la  divozione . Poi  fegue  : ,,  Dal  cui  ricevimen- 
„ to  noi  fiamo  convertiti  nel  corpodi  Crifto,  e diventiamo  membri  di  Crifto. 

a Argentina  Priore  Generale  degli  Agoftiniani  in  due  articoli  parla  degli 
effetti  di  quello  benedetto  Sacramento:  Ma  perche  é affai  dilatato,  mi  ballerà 
qui  d’averlo  accennato . 
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3 II  Padre  Antonio  Hermezio  Canonico  Regolare  di  Sant’Agoftino  in  un 
s£in^2ilir  ^'voto  libretto  nel  Capitolo  trentefimoprimodell’Eucariftia  , dopo  avcr’efor- 
fu  no.  tato  a gli  uomini  pii  il  ricevere  ,,  frequentiffimamente  il  facrofanto  Corpo  del 

„ nollro  Signore  Gesù  Crillo  con  riverenza  , e pietà , tra  gli  altri  frutti  d’elTa, 
n>r<r.u«  così  poco  dopo  aflerifee:  „ Imperocché  in  quello  Sacramento  d’amore  la  fo- 
,,  praefallantc  milèricordia  ferra  le  mani  della  Giuftizia  , che  non  porta  puni- 
WtW  » re.  E poi:  „ Certamente  chiunque  con  un  buono  propofito dell’animo 
,,  non  foggetto  a verun  peccato  mortale  riceva  il  Corpo  del  Signore  , altret- 
,,  tante  volte  fi  purifica  , fi  adorna  l’anima  fùa  col  Sangue  di  Crillo  , e più  lòr- 
„ temente  è portato  in  Dio  ; e per  una  foprabbondante  liberalità  di  Dio  pari- 
i,  mente  godono  tutti  li  Santi  in  Cielo  , gli  uomini  in  Terra  , tutte  l’anime  nel 
,,  Purgatocio  : imperocché  con  niun  difcorlb  fi  può  moftrare  quante  meravi- 
,,  glie  operi  quello  vivifico  cibo . Potrebbe  ancora  accadere, che  così  frequen» 
,,  temente  , c divotamente  riceverti  quello  magnifico  Corpo  di  Crillo  , che  fe 
,,  prima  eri  afcrilto  all’infimo  ordine  degli  Angioli , giugnerti  fin’al  Sommo  ; 
i,  anzi  tanta  potrebbe  effere  la  divozione  , che  forti  elevato  (òpra  tutti  li  Cori 
„ degli  Angioli.  Giacché  rutti  gli  altri  elèrcizj  fono  Divini,  quelli  è lo  llelfo 
,,  Dio.  Si  ponderi  quanto  grande  lìa  la  differenza  fecondo  quello  pio  Autore 
fra  il  riceverlo  follmente  in  grazia  di  Dio  , e qualche  buon  propofito,  e fra  il 
riceverlo  con  l’aumento  di  grande  divozione  . 

4 11  Padre  Arcangelo  dall’Epifania  Agolliniano  Scalzo  in  un  fuo  divoto 

r,./"-  *.».  libro  efprintc  li  grandi  beni  dell’Eucariltia  , e fra  l’altre  colè  aflferifce  : „ Ve- 

io.’  » ramente  quello  Sacramento  Divino  pe’l  vigore  dell’illituzione  pare  ordi- 
c"”“  i7cy-  nato  direttamente  al  mantenimento  dell’anima  in  vita  , conforme  al  detto 
,,  del  facro  Concilio  di  Trento  . Hà  voluto  però  , che  quello  Sacramento  lìa 
„ ricevuto  come  un  fpirituale  cibo  dell’anime , col  quale  fiano  alimentati , c_> 
,,  confortati  quelli , che  vivono  con  la  vita  di  chi  dilfe  : Chi  mangia  me  , erto 
„ ancora  viverà  per  me  : Non  perciò  lafcia  di  comunicare  a’  fcnli  una  viva 
„ giocondità,  onde  l’uomo  fantamente  comunicandoli,  efulta,  fcllcggia,  e go- 
„ de  d’anima  , e di  corpo  . 

5 Poi  feguendo  a parlare  degli  (ledi  frutti,  deduce  il  frutto  maggiore  del- 
irtiTT’71’  **  rca*e  Comunione  fopra  la  fola  fpirituale  : ,,  Così  argomenterò  finalmente.» 

„ dal  meno  al  più  per  conofcere  meglio  li  beni , che  fi  riportano  per  la  parte- 
,,  cipazione  di  quello  Sacramento  dalle  utilità  , che  fi  hanno  per  K>lo  artillere 
,,  alla  fanta  Meda , nella  quale  fi  fi  . Nell’artìllere  a quella  fi  gode  con  modo 
„ particolare  il  merito  della  PalTione  di  Crillo  , lìccome  con  modo  fpeciale 
,,  a Dio  fi  raccomanda  dal  Sacerdote,  dicendo:  E pcrtutti  li  circondanti  ; 
„ e fi  deve  tener  per  elaudita  la  preghiera  facendoli  nella  Mclfa  in  nome  del- 
,,  la  Chiefa  fpofa  accettirtima  , e prefentandofi  con  un  facrificio  d'infinito  va- 
,,  lore  , che  non  può  rifiutarli  dal  Tribunale  Divino,  a cui  fi  offerifee  . Ma  (è 
„ così  é , molto  più  debbe  goderfenc  da  chi  fi  comunica,  perche  entra  a parte 
,,  del  Sacrificio  medefimo , ricevendo  in  fc  tutta  la  vittima  Divina  offerta  . 
„ Si  può  dire,  che  nella  loia  artiftenza  alla  Meda  debba  fentirli  il  merito  del 
„ Sacrificio  per  la  (ola  applicazione  di  fua  virtù  per  modo  riflellivo , ma  nella 
,,  di  lui  participazione  deve  dirli , che  fi  fenta  per  applicazione  immediala- 
,,  mente  effettiva  , che  è fenza  pari  molto  più  efficace  , conforme  è molto  più 
,,  attivo  il  fuoco  alla  combuflione  per  l’applicazione  immediata , che  per  ri- 
,,  verbero . 

6 Nella  Conferenza  decima  parla  nel  cafo,  nel  quale  fi  pretenderti:  che 
f‘Ji‘  forte  poco  il  frutto,  che  fe  ne  cavarti: , dicendo  : „ Quando  forte  folo  mediocre 

,,  il  frutto,  che  fi  cava  dalla  frequente  Comunione  in  una  per  apparecchio 
,,  dell’altra  , non  farà  lèmpre  più  di  quello  fi  porta  avere  per  altro  mezzo,  non 
accompagnato  dell’immediata  operazione  di  Crifto  facramentato . Dalla 

no- 


Digitized  by  Google 


n 


CAPITOLO  CCCXLIV.  503 

„ noftra  operazione  (bla  non  può  (ortire  la  vera  divozione  , ma  bensì  dalla 
„ cooperazione  nollracon  quella  di  Grillo  ; E perciò  in  quella  primieramen- 
„ tc  abbiamo  da  riporre  le  noltre  fpcranze  . Cercato  con  quello  motivo 
„ d’aver  forza  alla  noftra  languidezza , lòccorfo  al  noftro  bifogno,  virtù  alla 
„ noftra  impotenza , non  è operare  per  coftunie,  ma  con  ricognizione  del  Su- 
,,  premo  Signore , con  umiliazione , con  riverenza  : onde  fi  ottenga  quello  fi 
,,  chiede  . 

7 11  Certofino  Molina  per  ifpiegare  l’unione  dell’anima  con  Crillo  per 
mezzo  del  Sacramento,  fi  vaie  del  palio  dell’AppolloIo  : „ Siamo  membra* 
„ del  fuo  corpo,  e della  fua  carne , e delle  fue  olTa  . Conchiudendo:  ,,  In 
,,  modo  che  quallifia  Fedele  , il  quale  divotamcntc  fi  farà  comunicato  , potrà 
„ con  verità  dire  : Qucft’olTo  adelfo  delle  mie  olla  , c carne  della  mia  carne  . 
,,  E per  quella  cagione  li  Santi  Dottori  affine  di  dichiarare  quella  unione  di 
„ Grido  con  noi  in  quello  divinilfimo  matrimonio  , fi  fèrvirono  di  molte  , e 
,,  incaricate  comparazioni.  E in  altro  luogo  parlando  delli  effetti  del  San- 
„ tilfimo  Sacramento,  ci  accerta  che  ,,  In  quelli , che  Io  ricevono  con  buona, 
„ e conveniente  difpofizione, opera  effetti  maravigliofilfimi  più  di  quello  pof- 
„ fa  dirli , ne  incaricarli . 

8 Si  noti  che  quello  accreditato  Certofino  richiede  , che  fi  faccia  la  Co- 
munione divotamente  come  nella  lòprappofta  autorità,  o fia  con  buona,  e com- 
petente difpofizione  come  nella  feconda  , quantunque  in  molti  luoghi  la  confi- 
gli , che  fia  perfettilfima  la  dtlpolizione  ; perche  quanto  maggiore  farà , cre- 
Icerà  a proporzione  il  frutto  . 

p II  Lanfpergio  pure  celebre  Certofino  ci  provede  di  quello  documento 
della  vita  fpirituale , ferivendo  a nome  del  Signore  : „ La  dignità,  ed  uti- 
„ lità  di  quello  Sacramento  eccede  ogni  umana  eftimazione,  Sr  i frutti  Tuoi 
,,  lono  mirabiliffimi , & infiniti , e molte  volte  non  fono  conofeiuti,  ne  Tentiti, 
,,  benché  fi  ricevano  , ma  al  tempo  fuo  li  fiiccio  poi  conofecre  , c gall  are  . 

10  L'Incognito  fopra  i Salmi , ed  ora  conofciuto  dell’Ordine  „c!  Carmine 
dalla  materia  del  pane,  e del  vino,  in  luogo  de’  quali  fucccde  il  Corpo , c San- 
gue di  Crillo,  cosi  deduce  i fuoi  utili  effetti  : „ Siccome  il  nane  piu  degli  al- 
tri cibi  ( dice  egli  ) rillora  , e follenta  il  corpo  ; e’1  vino  rallegra  l’uomo,  e lo 
„ inne-bria  , cosi  la  carne  di  Crillo  rillora  , cd  impingua  più  di  tutte  l’altre 
,,  grazie  l’uomo  interiore  , il  quale  ancora  il  Sangue  di  Criltolo  rallegra  fpi- 
„ ritualmente,  eloinnebria  per  renderlo  (òbrio  . E nel  verfetto  léguente  : 
„ Quello  Sacramento,  dice,  in  prò  di  quelli , che  lo  ricevono  degnamente , hà 
„ una  grande  forza , perche  per  quello  è (lato  illituito,  acciò  folfimo  mondati 
„ dalle  macchie  de’ peccati  , acciò  folfimo  lai  vati  dalle  pene  infernali , acciò 
„ folfimo  arrichiti  della  grazia  Divina , acciò  fi  ricordammo  della  Paffione  di 
„ Crillo , acciò  folfimo  accefi  dell’amore  di  Dio , e acciocché  giuguelfimo  per 
„ elfo  alla  celclle  eredità  . 

1 1 Il  Padre  Antonio  dallo  Spirito  Santo  Carmelitano  Scalzo,  difeorrendo 
dell’unione  del  Corpo  di  Crillo  , e di  chi  degnamente  fi  comunica  , determina 
„ cosi  dunque  in  quello  Sacramento , e da  quella  unione  proviene , che  già 
,,  Crillo  (limi  la  carne  di  chi  degnamente  fi  comunica,  come  carne  fua  in  mo- 
„ do  particolare , e la  favorifea  per  un  titolo  particolare.  Vedali  come  lo 
fpiega . 

12  II  Padre  Baldaffaro  di  Santa  Catarina  di  Siena  dell’iftcffa  Religione 
cosi  incomincia  l'appendice  all’ultima  manfione  . ,,  Divotiffimo  c il  Icilio  , 
„ e veriffimo  de’  Padri  millici , e deve  efferc  de’  Dottori  Scolallici , e politivi 
„ cfpollo  molto  elegantemente  da’  nollri  Padri  Tommalò  di  Gesù  , e Filippo 
„ della  Santiffima  Trinità  , cioè  che  nel  Santiffimo  Sacramento  godano  l’ani- 
„ me  pure  raoltofrcqucnteuiente  d’unione  Divina,  ancofruitiva  con  Dio  . Il 
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fopraddetto  Padre  Tommafo  hò  villo  , che  ne  hà  fcritto  compitamente  , con 
citare  de’  Santi  Padri , cd  altri  claflici  Autori,  nelli  quattro  ultimi  Capitoli 
de’  quattro  libri  della  Divina  orazione . 

1$  Il  Padre  Giovanni  infegna, che  „ effóndo  IIEucarillia  alfolutamente  il 
„ più  nobile  di  tutti  li  Sacramenti  delia  nuova  legge,  legue  che  abbia  fri  tut- 
„ ti  la  llelfa  eminenza  per  conto  di  cagione  , che  conferisca  grazia  , o fintiti  : 
„ E perche  non  può  fpiegare  quella  eminenza  con  produrre  la  grazia  fantifi- 
„ cante  differente  di  fpecie  ( imperocché  quello  implica  per  ragione  di  fatto) 
„ bilogna  confelfare  , che  la  diinoltri,  produccndo  maggiore,  o più  abbondan- 
„ te  grazia  che  gli  altri  Sacramenti , quantunque  fi  fupponga  la  medefima  di- 
,,  fpofizione  per  parte  de’ foggetti . Ne  quello  lo  lafciò  incerto  S.Tommalò, 
„ ma  apertamente  alferì  nel  luogo  notilfimo  a tutti  quelli , che  recitano  il  Di- 
„ vino  Ufficio,  cioè  nell’Opufcolo  cinquantefimoléttimo,  del  quale  fi  ferve 
„ la  Chiefa  per  la  (òlennità  del  Corpo  diCrilto,  ove  dille  ancora  : Niuno 
„ Sacramento  è più  falubre  di  quello , col  quale  fi  purgano  i peccati,  fi  accre- 
,,  feono  le  virtù  , c la  mente  t'impingua  con  l’abbondanza  di  tutti  li  doni  fpi- 
,,  rituali.  Giacché  fe  vi  folfe  altro  Sacramento,  che  cagionali  maggiore 
„ grazia,  quello  certamente  farebbe  più  (àlubre  che  l’Eucarillia  . Dunque  il 
„ Dottore  Angelico  era  di  parere , che  l’Eucariftia  per  contenere  in  le  il  fon- 
„ te  della  grazia  , conferifca  grazia  più  copiofà  di  tutti  i Sacramenti  . Lo 
„ (ledo  fentono  Nugno  nel  prclènte  articolo  terzo  al  fecondo  , Soto  portato , 
„ e feguitato  dal  Prado  nella  quid.  (Sj.  dubbio $.  num.  6.  Vafquez  nell’art.j. 
,,  n uni. 4.  Granados  trattato  6.  difput.j.  num. 5.  Bernal.difput.20.  fefs.a.  §.2. 
,,  Ed  altri  comunemente  . Però  l’inconveniente  obbiettato  dal  Suarez  non  è 
„ tale,  ma  un  beneficio  , che  dimoffra  la  fommamilèricordia  , e liberalità  di 
,,  Dio  verfo  noi , il  quale  hà  voluto,  che  li  polfa  ogni  giorno  ricevere  ciò  , che 
„ tanto  giovi  a chi  lo  riceva  . E in  quello  maggiormente  fpicca  la  dignità  di 
„ quello  fummo  Sacramento  , il  quale  benché  polfa  riceverli  molte  volte,  una 
„ fol  volta  però  ricevuto  hà  forza  in  fe  Hello  di  conferire  grazia  maggiore  , 
„ che  gli  altri  Sacramenti , che  non  polfono  iterarli . 

14  Ettore  Pinto  dell’Ordine  di  S.  Girolamo  così  parla  del  Sacramento  : 
,,  Qual  cofa  giammai  è Hata  fitta  più  grande  , che  l’avere  Crillo  lafciato  a noi 
„ le  ftelfo  nel  Sacramento  ? Dove  più  in  sù  poteva  inoltrarli  l'amore  ? Chej 
,,  cofa  più  Divina  , e più  gloriola  , e da  doverfene  gli  uomini  ricordare  i 

1 J II  Cardinal  Bona  dell’Ordine  Ciltercienfe  in  un  fuo  Trattato  afeetico  : 
„ Gli  effetti  (dice)  dell’Eucarillia  fono  il  prefcrvarc  da’  peccati , accrefce- 
„ re  la  grazia,  infondere  l’odio  delle  cofe  terrene,  follevare  la  mente  all’amo- 
„ re  dell’eterne  , illuminare  l’intelletto  , accendere  l’affetto  , all’anima  , e al 
t,  corpo  conferire  la  purità  , la  pace , ed  allegrezza  della  colcienza  , e l’infe- 
,,  parabile  unione  con  Dio. 

16  II  Padre  Benedetto  Fedele  del  Terz'Ordine  di  S.Francefco  fpiegando 
quel  palio  : ,,  Non  fono  Medico  , e nella  mia  cafa  non  v’è  pane  , dice  „ che 
„ per  pane  , del  quale  qui  fi  parla , Girolamo  intende  il  Pane  Spirituale  , cioè 
„ quello , che  difeefe  dal  Cielo  , e dà  la  vita  al  Mondo , debbe  dirli  avere  a 
„ propofito  rifpollo  . Poiché  il  Medico , che  và  a curare  l’ammalato,  e non  hà 
„ pane  , vuol  dire  non  perfuadc  l’Eucarillia  , che  è il  maggiore,  e più  efficace 
„ medicamento  per  la  falute,  non  Solo  dell’aninia,  ma  altresì  del  corpo,  non  è 
,,  veramente  Medico,  non  è iflruito  , ma  è ignorante  della  medicina.  Certa- 
„ mente  fenza  quella  medicina  difficiliflìmamcnte  otterrà  la  falute  aH’amma- 
,,  lato , e meriterà  che  tutti  con  indignazione  lo  mirino  come  Miniltro  della 
„ morte, e che  gravemente  lo  riprendano  . Perciò  dilfc  Bernardino:  Li  buo- 
,,  ni  Medici  mi  fecero  predicare , che  gl’infermi  ricevano  il  Corpo  di  Crillo  ; 
„ perche  accade  che  facendo  altrimente,  il  Medico  fpelfo  rimane  biafimato . 
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17  Primi  l’iftcflo  Autore  riferendo  il  palio  di  S.  Luca  : II  Pane  noflro  co- 
tidiano  daccelo  oggi  ci  provede  di  quello  avvertimento  : „ Avverti  che  quali-  w0-- 
„ do  Grillo  c’infcgna  dimandare  il  pane  ; per  pane  intende  il  Sacramento  del 
„ luo  Corpo  , che  il  Sacerdote  minilira  lòtto  la  coperta  di  pane  , del  quale' 

„ fubitochc  faremo  degnamente  partecipi,  faremo  arricchiti  dall’abbondan- 
„ za  di  tanti  beni , che  non  vi  fari  alcuna  necelTità,  o difetto,  a cui  fubito  non 
„ Soddisfaccia  . Giacché  Iddio  infieme  con  quello  Pane  volontieriflìmamcn- 
„ te  dona  tutte  quelle  colè,  che  poflonodelìderarfi  . Perche  dilfe  Pafcafio : 

„ Iddio  Padre  con  Crifto  ci  donò  tutte  le  colè  : Sia  egli  Sólamente  a noi  cibo 
„ cotidiano;  e tutte  le  cofe  con  lui  infieme  faranno  nollre  . Dunque  lè  col 
„ Sacramento  tutte  le  colè,  che  lìmo,  (òno  nollre,  niente  al  certo  ci  manche-1 
,,  ri  , mentre  participeremo  del  (acro  Pane  . 

1 8 II  Calvo  della  IlelTa  Religione  negli  .4 (fumi fopra  ì Vangeli  della  Qua- 
resima, moralizando  (òpra  il  millero  di  porre  l’acqua  nel  Calice  , lo  fpiega 
così:  „ Si  unifeono  con  Crifto  nell’Eucariftia  i Fedeli , diventano  un’iftelfa  fjj.àè ..  r««- 
,,  colà  con  Crifto,  mangiando  la  carne  di  Crillo  i Crilliani , acciocché  inten- 
,,  dano  che  lè  in  qucll’Oftia  il  Corpo  di  Crillo  è gloriolò  , gloriofi  per 
,,  qucll’Ollia  hanno  da  clfere  li  Crilliani.  Se  un  Paradilò  è in  quell’Oftia , 

„ un  Paradifo  lì  promette  per  qucll’Oftia  a’  Fedeli . £ porta  un’autorità 
dell’Abate  Franconio . 

19  II  Padre  Maltinto  da  Valenza  Cappuccino  catcchizando  dell’unione 
col  Sacramento  : „ Quivi,  dice,  Gesù  non  intende  folamente  d’unirfi  con 

„ l’anima  nollra  per  mezzo  della  grazia  , ma  eziandio  col  nollro  Corpo  per  ‘7>*- 
„ mezzo  della  fua  fantiflìma  carne  , la  quale  unione  è naturale , reale  , e lò- 
,,  ftanziale  col  Corpo  del  Salvatore  . 

20  Il  Salutino  Minor’OlTervante  Riformato  così  divotamente  riconofcc 


le  ricchezze  del  Sacramento,  efclamando  : ,,  Ofanta,  e benedetta  Fede, 

,,  che  mi  fi  credere  , e tenere  fermamente  così  alto , e così  profondo  millero  ! **• 

„ O benedetta,  e finta  Chiefa  Romana  , fatta  degna  dal  tuo  Spofo  Gesù  Cri-  " 

,,  Ilo  di  così  gran  teforo  , e così  profondo  millero  ! Tralafciate  poche  linee, 
d’unsìgran  teforo  dice  : Che  quello  eccede,  vince,  e trapafl'a  tutti  gli  al- 

„ tri . Perciò  in  altra  Opera  nella  IlelTa  prima  parte  intitolata  Amorofi.pre- 
cetti  della  vita  fpiritualc , frà  gli  altri  ci  porge  il  fegucntc  : ,,  La  Comunio-  tt hu|.kii>. 
,,  ne  poi  bifogna  che  la  frequenti  ogni  giorno, eccetto  quando  ti  truovi  da  no- 
,,  labile  impedimento  impedita , perche  quella  è il  nutrimento,  & il  cibo 
,,  dell’anima  amorofa  , che  brama  far  profitto  in  quella  fcuola . 

21  Lo  tlefib  in  un  Dialogo  intitolato  Scuola  del  Divino  amore  fra  Gesù  , 

C l’anima  , pone  che  quella  dica  : Carne,  e Sangue  di  Dio  ogni  mattina  mangio,  r‘t- 1“- 
e levo  anch'io  . £ le  rifponde  Gesù  feguita  pur  diletta , che  quejìa  h la  ricetta 
per  amare  . Replica  l’anima  : Almen  ne  fojji  io  degna  . Di  nuovo  Gesù  t 
„ Purché  da  te  non  venga,  ancorché  qualche  cofa  vi  foflè  alcoli  a me  nojofa  , 

„ io  la  confumo , e llruggo  col  fuoco  dell’amore  purché  non  falli  il  cuore  . 

22  Nella  lèconda  parte  della  dichiarazione  fopra  il  Pater  nofter , fpiegan- 
do  la  quarta  dimanda  così  interpetra  : ,,  O pane  degli  Angioli , quando  farò 
,,  reficiato,  e ricreato  a quella  deliciofilfima  Menlà  del  Divino  amore  ? O Dio 
„ mio , e chi  mi  dà  quello  pane  Soavi ifimo  del  vollro  amore,  acciò  mi  nutrifea 
„ anch’io  di  quel  Pane  , del  quale  lì  faziano  gli  Angioli , e Beati  in  gloria,  ac- 
„ ciò  anch’io  a guifa  di  cagnoletto  mangi  delle  minùcciole  di  quel  fanto  Pa- 
„ ne  , che  cafcano  dalla  Mcnfa  del  mio  Padrone  . O Padre  benignilfimo  da- 
,,  teci  fempre  di  quello  lènto  Pane  , perche  ogni  giorno  per  mantenerci  in  vi- 
„ ta , n’abbiamo  bifogno  . 

2 j Nella  (lelfa  parte  nell’Opera  intitolata  Innamorato  di  Geni  il  rnedelì- 
mo  divoto  Autore  così  efclama  : „ O beata  confidenza , beato  quello  , che  c*M.»«r-i«- 
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„ non  attende  ad  altro  , che  a mangiare  il  Pane , beato  è quello,  che  dà  lem. 
„ pre  tanto  aftratto  nella  cafa  della  mia  Cbiefa  , nella  divozione  del  mio  San- 
,,  tiffimo  Sacramento , che  non  penfa  mai  ad  altro , d’altro  non  parla  , ne  d’al- 
,,  tro  tratta  , d’altro  non  lì  cura  , ne  d’altro  li  ciba  . 

24  Lo  Scupoli  Chierico  Regolare  nel  Tuo  utililTimo  libretto  alludendo  al- 
le quattro  armi , delle  quali  hà  intelo  d’armare  li  Cridiani  per  combattere , 
v’aggiugne  la  quinta  dcll’Eucariftia,  infegnandoci  : „ Che  ficcome  quello 
„ Sacramento  è fopra  tutti  gli  altri  Sacramenti  , così  quella  quinta  arma  è 
,,  fuperiorc  a tutte  l’altre  . Le  quattro  fuddettc  pigliano  il  valore  dalli  rneri- 
„ ti , c grazia  , che  ci  hà  meritato  il  Sangue  di  Grillo  : Ma  quell’arma  è il 
„ fangue  idelTo,  c la  carne  con  l’anima  , e divinità  di  Crido  . Con  quelle  fi 
,,  combatte  contro  i nemici  con  la  virtù  di  Crillo  . Con  quella  combattiamo 
,,  contro  di  quelli  infieme  con  Crillo , e Crillo  li  combatte  infieme  con  noi  ; 
„ perche  chi  mangia  la  carne  di  Crillo , e beve  il  fuo  (angue , (là  con  Crido  , 
„ e Crido  dà  con  lui , 

25  II  Padre  Marinoni  Barnabita  frà  i Tuoi  falutevoli  avvertimenti  pone  il 
Tegnente  : La  frequenza  della  Comunione  poi , per  effere  una  frequente  unio- 
ne dell’anima  colla  fonte  della  grazia  , qual  cumulo  di  grazie  non  tirerà  con  fe 
per  rimettere  in  lena  i fanti  proponimenti , quando  fi  rallentalfcro  ? Inefi- 
plicabili , e fenza  numero , così  fcrive  divotamentc , ed  eruditamente  alla  fua 
Principelfa  Crilliana  , l’altre  volte  lodato,  Padre  Don  Romolo  Marchelli  : 
„ Inefplicabili  al  certo , c fenza  numero  fono  li  beni , che  porta  lèco  quedo 
„ Sacramento  in  chi  degnamente  lo  frequenta,  e rimettendomi  all’efperienza, 
„ che  ne  fanno  i fpiriti  più  divoti , dirò  (blamente  , che  avendolo  Crido  ifti- 
,,  tuito  (otto  fembianzadi  pane  , e vino , volle  fign ideare,  che  egli  era  il  nu- 
„ trimcnto  dell’anima,  e come  il  cibo  corporale  mantiene  vivo  il  corpo.quedo 
„ Sacramento  confèrva  nell’anima  la  vita  fpirituale  , che  è la  grazia  di  Dio, 
„ c la  preferva  dalla  morte,  che  è il  peccato  mortale  : Perciò  il  Sacro  Conci- 
„ lio  di  Trento  lo  chiamò  : Antiiotum  , quo  ìibcnmur  a culpit  quotidiinis , 
„ ò"  ù peccati!  morulibus  prafervimur . Trovan  lì  anime  Cridiane  , che  ap- 
„ pena  potranno  dare  un  giorno  fenza  commettere  qualche  grave  peccato , ed 
„ altre  che  vivono  gli  anni  intieri  lènza  mai  commetterne  uno  . Qucda  è la_» 
„ radice:  Le  prime  non  fi  nutrirono  di  quedo  (piritualc  alimento , (è  non 
„ molto  di  rado  , le  feconde  molto  (pedo  lo  prendono  , quelle  non  nutrite  mi- 
„ fieramente  muojono,  quede  alimentate  facilmente  fi  conlèrvano  in  vita. 
„ Mitridate  Rè  di  Ponto  inventò  un’antidoto  contro  li  veleni,  clic  poi  fi  chia- 
„ mò  col  di  lui  nome  il  Mitridate  , e prendendolo  fpclfo  ne  traflè  tanta  virtù, 
,,  che  vinto  in  guerra  da  Pompeo , tentando  più  volte  di  avvelenare  fe  dello , 
„ per  non  venire  in  potere  de’  Romani , non  potè  mai  dal  prefo  veleno  ricc- 
„ vere  alcun  nocumento  . Il  nodro  Redentore  hà  formato  quedo  Sacramen- 
„ to  Lucaridico  come  antidoto , non  fidamente  affinché  chi  fpclfo , e con  di- 
„ vozionc  lo  prende  viva  in  Cielo  una  vita  eterna,  c beata , ma  anche  in  que- 
„ do  Mondo  ne  riceve  tanta  forza  , e virtù,  che  refida  a tutte  le  colpe  mortali 
„ che  fono  li  veleni  dell'anima  : Onde  dille  S.  Bernardo  : Duo  illud  Sacrd- 
,,  mentum  opentur in  nobii , ó*  fenfum  minuil  in  mìnimi!  , ó*  in gravioribui 
„ folli!  omninb  con fenfum  . Nel  Paradifo  Terredre  v’era  una  pianta  chiamata 
„ albero  della  vita  , de’  cui  frutti  mangiandone  fpclfo  gli  abitanti , benché 
„ mortali  per  natura  , fi  farebbono  con  quell’alimento  conlèrvati  Tempre  im- 
„ mortali.  Quedo  albero  lù  la  figura  della  Croce  di  Crido  , detto  da  fanta 
„ Chiefa  : Lignum  vita  mortii  re  medium  , frutto  del  quale  è l’Eucaridia  , e_> 
,,  chi  di  elfa  con  frequenza  divota  fi  pafee , venendo  prefervato  dalla  morte 
„ del  peccato,  conferva  l’anima  fpiritualmente  immortale.  Secllaècosi, 
come  pur  troppo  ne  fà  fede  la  continua  efperienza , qual  mezzo  più  importan- 
te 
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te  potrà  aZegnarfi  per  non  ricadere  in  peccato  , della  frequente  Comunione  > 
preceduta  da  una  feria , c dolente  Confezione  facramentale  ì 
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S’allegano  altri  Autori , 

1  X TOglio  qui  ancora  allegare  altri  Autori  non  Clauffrali , che  parlano 
V con  la  dovuta  Aima  de’frutti  del  vencrabiliZimo  Sacramento,  fecon- 
do che  mi  anderanno  capitando  per  poi  palTare  a moArare  quanto  grande  deb- 
ba crederli  la  lòpracccedenza  della  reale  Comunione  (opra  la  Alla  (pirituale. 

2 Giacomo  Bayo  Decano  di  Lovanio  cosi  ci  addottrinò  delI'EucariAia  : 

„ Volle  CriAo  Arettidì inamente  unirfi  a’  Fedeli  non  folamente  con  la  volontà, 

„ amore  , c carità  , ma  ancora  con  quella  della  natura  , e de’  corpi  &c.  „ In  Jg-J»'*’ 1V 
„ confeguenza  di  queAo  , fcriZe  dopo  : „ EZendo  dunque  tanto,  e così  am- 
„ mirabile  il  frutto  di  queAa  (àntiffìma  Comunione  è Aupenda  l’infingardag- 
„ ginc  di  molti  CriAiani , li  quali  una  volta  (blamente  l’anno , o molto  di  raro 
„ indotti  da  uno  Aolto  timore  Adirano  di  ricevere  queAo  vitale  cibo , e falu- 
„ bre  medicina  ; e lafciano  il  ricevimento  di  queAo  Sacramento  a’  Sacerdoti, 

,,  ed  alle  perAine  Religiolè  , quafichcqucAo  dolce  cibo  non  foZe  preparato 
„ dal  Signore  anche  a’ Laici  . 

3 II  Vefcovo  d’Aire  in  un  fuo  Difcorfo  pe'l  giorno  del  SintiJJìmo  Sieri- 

mento,  di  queAo  auguAiflimo  MiAero  predicò:  „ QueAo  è un  Sacrificio  , 5-1.7. 

„ ma  un  Sacrificio  più  grande  anche  che  quello  della  Croce , perche  il  Padrq  A 
„ Eterno  lo  riceve  lènza  indignazione , perche  Gesù  CriAo  l’oZcrifce  Cernì 
„ dolore,  perche  gli  uomini  v’hanno  parte  lènza  crudeltà  . QueAo  iAeZo  può 
d irli  non  Iblo  de’ Sacerdoti  , che  propiamentc  oZerifcono  il  Sacrificio  , ma  an- 
cora di  chiunque  fi  comunica  realmente  in  grazia  , perche  il  Padre  Eterno  per 
noAro  amore  lo  gradifee  , c Gesù  CriAo  ivi  fi  oZeriAe  pure  per  amore  ad  una 
tal  quale  morte  lènza  dolore  , affine  di  perder’ivi  quella  vita  facramentale  , 
che  vi  gode  fin  che  durino  i facri  accidenti  nello  Aomaco  di  quelli  , che  (è  ne 
fono  pafeiuti  ; ed  eZi  vi  hanno  parte  ( (lami  pcrmeZo  cosi  dire  ) concorrendo 
coll’attività  del  loro  calore  naturale  ad  eZer’innocenti , ed  amoroli  carnefici 
del  facramentato  Gesù  . 

4 Giovanni  Gcrfòne  in  un  fuoOpulcolo  pone  quefia  conclufione  : 

„ glio  è frequentare  quefio  Sacramento,  che  accoAarvifi  di  raro  . Ne  porgo 
,,  le  ragioni , dicendo  : Se  alcuno  foZe  fempre  apparecchiato  , gli  farebbe 
„ fempre  utile  ricevere  queAo  Sacramento  : perche  fecondo  il  Beato  Agoffi- 
„ no  più  giova  lo  fpirituale  cibamento  quando  è congiunto  al  facramentale , 

„ che  quando  è da  fe  . 

j ,,  L’eZere  molto  utile  l’accoAarfi  a queAo  Sacramento  conffa  , perche 
„ fa  ricordare  la  Paffione  di  CriAo , conferma  la  fede , accrefce  la  fperanza , 

„ infiamma  la  carità , dà  vita  alla  grazia,  unifee  a CriAo , riAora  con  un’etcr- 
„ na  conlolazione  chi  fe  ne  pafee  fpiritualmente , fortifica  chi  Io  riceve  ad 
„ operare  , foffenta  contro  ciò  , clic  proviene  dalla  propia  debolezza  , arma 
„ contro  l’impulfi)  de’  Demonj  , mitiga  l’ardore  della  concupifcenza  , purga 
„ il  peccato  veniale , prelèrva  dal  mortale  , e conferifce  altri  beni  infiniti 
„ a quelli , che  rettamente , e fintamente  fi  comunicano . 

6 II  Maefiro Giovanni  d’Avila  nominato  l’AppoAolodell’Andaluzia  così 
in  un  fuo  Trattato  Arride  : „ Pcnfate  che  ogni  bene  vi  hà  da  venire  da  queAo 
„ Divino  Sacramento,  e non  da  voi  altri . Confiderate  che  di  quivi  hà  da  ve- 
„ nire  la  viAa  per  la  voAra  cecità,  l’allegrezza  per  le  voArc  malinconie  , !a_, 

„ mifericordia  per  le  voAre  mifèrie  : E diffidate  fra  tanto  delle  voAre  forze , 
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e confidate  in  Gesù  Crido  : perciocché  chi  penferà  che  altronde  gli  venga 
„ il  bene  , fe  non  dal  Sacramento,  è pazzo,  e fuperbo  . 

7 Nel  Trattato  decimonono  quello  sì  Zelante  Ecclefiadico  infegna  : 
,,  Per  la  ConfclTione  della  fede , e per  non  cadere  in  peccato  mortale  è rime- 
„ dio  elficacilfimo  quello  Divino  Cibo.  Nel  vigefimoprimo  cfclam?  : „ O 
„ Divino  boccone , che  (lai  quivi  rinchiuda,  quanto  (opra  ogni  noilro  merito , 
„ conofcimento , e defiderio  ci  mantieni , e c’inalzi , trafmutandone  in  te  , e_> 
„ facendone  una  cofa  teco  ! Nel  vigelìmofecondo  dice  : „ Fratelli  il  rime- 
„ dio  contra  tutti  i mali  è ( figillate  quello  ne’  cuori  voltri  ) Dio , e uomo  . 
„ Venite  a mangiarci  Pane  , il  quale  oggi  vi  è dato  da  Dio  uomo  . Verfojl 
fine  dello  (ledo  Trattato  così  infegna  fri  l’altre  colè  : ,,  E’  più  forte  quella., 
„ carne  virginale  di  Gesù  Crido  per  darne  fortezza  , e grazia,  che  quella 
„ d’Adamo  per  indebolire  , ed  ammazzare  . Maggiori  (bno  le  forze  , che  fo- 
„ no  in  Crido  per  vincere , che  i Demonj , i)  Mondo,  e la  carne  per  tentarci , 
„ Vattene  fratello,  vattene  a lui  ; non  perder  tanto  bene  . 

8 ]Lo  (ledo  Autore  così  incomincia  il  Trattato  vigefimoquinto:  „ Han? 
„ no  queda  eccellenza  i Sacramenti  della  nuova  legge  fopra  quelli  della  vcc- 
„ cbia  ; che  quelli  chiama  S.  Paolo  elementi  poveri,  e deboli  ; perche  quan- 
,,  tunque  lignificavano  la  fantità , non  la  davano;  ma  delli  nodri  Sacramenti 
„ dice  che  contengono , e danno  la  grazia  , operando  interiormente  quello , 
„ che  ederiormente  rapprefentano;  e fe  quedo  fi  cagiona  negli  altri  Sacra- 
„ menti , con  gran  verità , e profitto  di  colui , che  li  riceve,  molto  più  in  que- 
„ do  diviniamo  Sacramento , poiché  lènza  paragone  alcuno  eccede  tutti  gli 
„ altri  Sacramenti  , li  quali  confiderai  in  loro  delti , fono  affai  grandi , ma  in 
,,  comparazione  di  quello  fono  fiumi  piccoli,  e tutti  riconofcono  il  vantaggio, 
„ e fi  ordinano  a lui , come  mezzi  al  fine.  E come  abbiamo  detto , fono  sì 
„ grandi  i legni  dell'amore  , e le  carezze  , che  quedo  Signore  dimodra  alti 
„ Cuoi , preparando  fe  deflb  in  cibo , acciò  lo  mangino  ; e ciò  fanno , quando 
,,  dentro  le  loro  vifeere  veramente  lo  ricevono  , 

9 potrei  aggiugnere  qui  altre  autorità  di  quedo  inlìgne  Autore  , come 
avanti  d’ora  ne  hò  pode  , e farà  facile  ve  ne  ponga  dell’altre  , per  edere  quelli 
ventilette  Tuoi  Trattati  feracidimi  di  belle  dottrine  quantunque  compode  in 
tempo,  che  parea  molto  più  drana  una  grande,  e maltinte  cotidiana  frequenza. 

10  Francefco  Dionigi  da  Fano  nel  fuo  Deci mcronc  Jpirilualt  fpiega  la_. 
quarta  dimanda  dell’orazione  Dominicale  nella  (èguente  maniera  : „ Dà  og- 
,,  gi  a noi  il  nodro  Pane  fopralfudanziale , o cotidiano  . Quel  Pane  dico, 
,,  che  difeefe  dal  Cielo  per  nodro  vitto  fpirituale,  che  è l’Eucaridia  fantidi- 
„ ma  , l’ufo  cotidiano  di  cui  giova  all'uomo  , alla  confcrvazionc,  all’accrefci- 
,,  mento , & al  conforto  della  vita  fpirituale . Nodro , perche  fù  offerto  per 
„ noi . Sopralfudanziale  , perche  egli  è eccellcntidimamentc  fopra  tutte  le 
„ (odanze , e (òpra  tutte  le  creature  . Cotidiano , perche  Crido  ieri , & oggi , 
,,  è nel  fecolo  de’  (ècoli . Daccelo  oggi , c daccelo  Tempre,  affinché  non  li  fe- 
ti pari  mai  da  noi  ; perciocché  quante  volte  mancamo  di  quedo  Pane,  e quan- 
„ te  volte  fi  parte,  tante  volte  mancamo  in  queda  via . Onde  ben  dille  Dante; 

,,  Dì  oggi  a noi  li  coiidiam  minni  , 

„ Senti  li  qui I per  quejl'ijpro  deferto 
„ J retro  vi  chi  più  di  gir  s'iffìnm  , 

ti  ,,  E noi  milèri,  & infelici  così  poco  ci  curiamo  di  quedo  preziofidimo 
„ Pane , che  non  pure  di  rado  lo  addimandiamo,  ma  anche  di  rado  lo  ricevia- 
,,  nio dalla  mano liberaliflima  dell'Eterno  Padre  nodro  Dio  . Onde  bendice 
„ la  lingua  della  Chicfa  AgodjnoSanto  : Ricevi  ogni  dì  quel , ebe  ogni  dì 
„ ti  giova  . Ma  dubito  ( il  dirò  pure  con  molto  mio  difpiacere  , e non  fenza_, 
„ che  il  cuore  mi  lagrimi  dille  di  (àngue)  che  il  conofcerci  noi  peccatori, 

e di 
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„ e di  corrotta  vita,  ci  fu  in  molta  parte  cagione,  che  non  è da  noi  ogni  gior- 
„ no  ricevuto  quello  foavilfimo  Pane  , Pane  celertc  . Miferi!  Deh  accortia- 
,,  moci  al  configlio  d’Agoftioo  Santo  , che  dice:  Cosi  vivi,  che  meriti  ogni 
,,  giorno  di  ricevere  quello  Pane;  perciocché  chi  non  merita  di  riceverlo 
„ ogni  giorno  , non  merita  di  riceverlo  alla  fine  dell’anno  . E guai  a coloro , 
„ che  non  vivono  tali , che  non  portano  meritare  di  ricevere  quello  Pane  ; 
„ perciocché  minaccia  la  Divina  Macllà  Sua  la  morte  a coloro , che  noi  rice- 
„ vono  : Sentite.  Se  non  mangierete  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo,  dice 
„ il  Signore  , non  averete  vita  in  voi  . Adunque  fe  volcnio  la  vita , c la  vera 
,,  vita  Grido , addimandiamo  all’Eterno  Padre  Dio  ogni  giorno  quello  eccel- 
„ lentilfimo  Pane  éptidiano  con  ardente  defiderio  d’incorporarci  con  Cri- 
„ (lo,  e riceviamolo  netti  del  tutto  da  ogni  bruttura  di  peccato  fé  non  ogni 
„ giorno,  ogni  giorno  fedivo  almeno,  e così  averemo  vita,  vita  .che  non  sà  il 
„ morire.  Perciocché  non  può  mentire  la  verità  rtefla  Crirto , che  dice:  io 
„ limo  il  vivo  Pane  , il  quale  lono  difcefb  dal  Cielo  : Se  alcuno  mangierà 
„ di  querto  Pane  , viveri  in  eterno  : E chi  mangia  querto  Pane , vive  in  cter- 
„ no,  dille  un'altra  volta, 

1 a Citai  in  ordine  a gli  effetti  dell’Eucarirtia  una  lettera  del  Cacciagucr- 
ra  al  Cardinal  d’Auguda  in  principio  del  fuo  Trattato  della  Comunione,  nella 
quale  parla  de’  fuddetti  fecondo  la  fua  efperienza . Qui  aggiugnerò  qualche., 
cofa  dell’idelfo  Trattato  pervenutomi  poi , rillampato  dieci  anni  dopo  in  Bre- 
feia  , con  la  divifipne  in  libri , e capitoli  dal  zelo  del  Padre  Domenico  Bazar- 
do  dell’Ordine  de’ Predicatori , Scrilfe  in  elfo  : ,,  Se  la  creatura  pofledcrtcj 
„ cento  miglia  ja  di  Mondi , e tutti  li  donarti1,  e dilìribuifle  per  amordi  Critto, 
,,  e facerte  tutti  li  beni , che  ci  Tappiamo  immaginare  , non  farebbe  cofa  così 
„ grata  a Dio  , quanto  fe  con  vera  divozione , e perfetta  carità  frequentarti., 
„ quella  fantilfima  Comunione  . Cita  dopo  Gabriel  Bici  , che  infegnò  : 
„ Quanto  più  (pedo  l’uomo  fi  comunica,  tanto  più  fe  ne  fà  degno,  fi  avvicina 
,,  a Dio  , fi  unifee  fcco  , e fe  gli  accrefce  la  grazia  . Nel  principio  del  libro 
fecondo  così  efpreflamente  parla  della  differenza  frà  la  Comunione  reale , e^ 
la  fola  fpirituale  , 

1 j „ Si  ritrovano  ( cosi  fi  diffonde)  molte  perline  in  quelli  noltri  tempi, 
„ che  più  predo  per  freddezza,  e tiepidezza,  che  per  vera  umiltà,  e divozio- 
,,  ne  (ògliono  dire  : Non  effóndo  noi  degni  di  ricevere  fpeffo  la  fantirtima  Eu- 
„ caridia,  bada  comunicarci  (piritualmente  , immitando  l’umiltà  del  Centu- 
„ rione  , il  quale  fi  reputò  indegno , che  Crido  gli  andarti  a cafa  . Iocerta- 
„ mente  penfo  , che  chi  forte  di  tanta  umiltà  , & averte  quella  fedp  viva , fa- 
,,  rebbe  bene  a comunicarli  fpeflo  fpiritualmente  nel  modo,  che  dicono,  e tan- 
„ to  più  fe  ogni  giorno  ciò  facelfero  con  maggior  divozione  , &ardoredi 
„ cuore  con  defiderio  fempre  di  maggior  virtù  : Senza  dubbio  alcuno  chi  in 
,,  tal  modo  lo  facefle  orando , e contemplando  nel  Santiffimo  Sacramento  con 
„ intima  divozione , grandemente  piacerebbe  a Dio,  purché  al  fuo  tempo  non 
„ lafcialfe  di  comunicarli  facramentalmente  . Ma  fenza  comparazion’alcuna 
„ è più  da  lodarfi , e più  piace  a Dio  colui , che  fi  comunica  fpeffo  fpiritual- 
„ mente  , e facramentalmente  infieme,  e parmi  che  cortui  faccia  un’opera  non 
„ fidamente  grata  a Dio , più  utile  all'anima  fila , e più  fruttuofà  al  prolfimo, 
„ ma  che  anche  modri  un'attodi  più  umiltà  . 

14  ,,  Diceva  un'anima  divota  a quedo  propofito  : Faccia  pure  ciafeuno 
„ come  gli  piace , che  io  per  me  mi  voglio  mettere  fra’  peccatori  , non  mi  ri- 
„ conafcendo  umile  , e fedele,  come  il  Centurione  ; E come  peccatore,  e mi- 
„ (èro  che  io  fono,  infieme  con  Zaccheo  voglio  ricevere  Crirto  nella  mia  cafa 
,,  con  ferma  fperanza  di  confeguire  da  lui  mifericordia , grazie , e doni  inef- 
„ fabili , come  intervenne  ad  elfo  Zaccheo , che  fubito  che  ebbe  egli  riccvu- 
> to 
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„ to  il  Signore  .talmente  fù  illuminato,  e compunto,  che  dille  : Ecco  Signo* 

„ re  che  io  dò  la  metà  de’ miei  beni  a’ poveri  ; e le  alcuno  hò  defraudato  in 
„ qualche  cofa,  gli  rendo  quel , ch’io  gli  hò  tolto  quadruplicato  . Alle  quali 
„ parole  rifpondendo  il  Signore  , gli  diede  quella  buona  nuova , dicendo 
„ Oggi  quella  cafa  hà  ricevuta  la  falute  . Or  tù  che  lodi  tanto  l’umiltà  del 
„ Centurione  , compara  un  poco  infieme  la  grazia  , ch’egli  acquiftò  , non  re- 
„ putandofi  degno  che  il  Signore  entrale  fotto  il  fuo  tetto  , con  quella  , che 
,,  ricevette  Zaccheo  , albergandolo  in  cala  fua  , e vedrai  che  colui  impetrò 
„ fol  la  fanità  del  fuo  giovine  , & a Zaccheo  fù  concedo  ch’egli  con  tutta  la_» 
„ fua  famiglia  forte  liberato  dalle  mani  del  Demonio  : il  che  ben  ne  dimoftra 
„ l’illuminato  Dottore  Giovanni  Gerfone  con  tali  parole  . 

15  „ Quanto  fù  più  favio  Zaccheo  , il  quale  tutto  allegro  fi  affrettò  di  ri- 

,,  cevere  Crillo  nella  fua  cafa  , finalmente  quanto  prudentemente  elfo  quello 
„ abbia  fatto,  la  falute  data  alla  cafa  fua  il  dimoftra  . Quelle  grazie  così  rare 
,,  non  concedette  Criftoa  Zaccheo,  quando  egli  afeefe  fopra  l’albero  di  fico- 
,,  moro  per  vederlo  paflarc  : ma  poiché  lo  ebbe  ricevuto  in  cafa  . Onde  un_i 
„ facro  Dottore  ne  cava  fecondo  Agoftino  quella  (èntenza  : Più  fi  loda  Zac- 
,,  cheo  , il  quale  tutto  allegro  ricevette  il  Signore  non  folo  nella  fua  cafa  ma- 
„ feriale  , ma  ancora  nella  fpirituale  : Dalla  qual  parola  fi  raccoglie  che  il  ri- 
„ cevere  facramentalmente  il  Corpo  di  Crillo  , fempre  è con  allegrezza  , e 
,,  giubilo  di  mente  . Ma  non  è già  così  il  riceverlo  fpiritualmente  , benché  fi 
„ lodi  il  Centurione  , che  difle  : Signore  , io  non  sò  degno;  neancol’Emor- 
„ roilTa,  la  quale  io  penfo  che  più  volte  lo toccaflc  fpiritualmente  , meritò 
„ conlcguirc  la  fanità  intìno  a tanto  che  non  toccò  la  fimbria  del  Signore  real- 
„ mente  , e corporalmente  . 

1 6 „ Rifpondc  a chi  dice,  che  gli  è bene  ftar  lontano  dal  Sacramento,  e 
,,  dire  con  Pietro  : Partiti  da  me  Signore  , che  iolono  peccatore  ; moftrando 
„ che  dalla  prefenza  di  Crillo  ne  featurifeono  in  noi  maggiori  doni , e grazie, 
„ chcdall’alfenza.  Cap.  II. 

17  ,,  Mi  potrebbe  dire  quello,  che  fi  umilia  forfè  più  in  parole  , che  con 
„ fatti,  che  farebbe  bene  darne  un  poco  lontano, confiderando  la  fua  grandez- 
,,  za,  e lanoftra  baiTezza.e  milèria,  ficcome  fece  S. Pietro  quando  dille:  Parti- 
„ ti  da  me  Signore , che  io  fono  peccatore  ; ma  confiderando  che  Pietro  difle 
„ quelle  parole  quafi  attonito,  e fuor  di  le,  e pien  di  ftupore  del  fiucceflbmi- 
,,  racolo;  Il  quale  però  non  redo  di  feguitar  Crilloovunquc  andava  infieme 
,,  con  gli  altri  Appofloli  , mentre  che  vilfe  . Et  aflùnto  che  fù  in  Cielo  , aven- 
,,  doli  lafciato  nel  Santiflimo  Sacramento  dell’Eucariftia  , ogni  dì  fi  comuni- 
,,  cavano  loro  llcfli , e davano  la  fantiflima  Comunione  alla  moltitudine  delle 
,,  genti,  come  abbiamo  negli  atti  degli  Appofloli  : E fé  alcuni  non  fi  volevano 
,,  comunicare  come  fi  legge  nel  Decreto,  era  loro  vietato  l’entrare  in  Chiefiu 
,,  Certamente  fe  efli  averterò  conofciuto  che  forte  flato  meglio  folo  fpiritual- 
,,  mente  comunicarli , ovvero  che  fidamente  tante  volte  l’anno  i Criftiani  do- 
„ vertero  ricevere  il  Santilfimo Sacramento,  e l’altrc  volte  fidamente baftafle 
,,  comunicarli  fpiritualmente  , per  più  facilmente  acquiftare  l’umiltà,  la  carità 
,,  perfetta,  e la  fede  viva  ; fenza  dubbio  cosi  averebbono  ordinato  . 

18  Lo  fteflb  Autore  in  un’altro  libro  intitolato  Dialogo  fpirituale  narra  gli 
effetti  fuddetti:  ,,  Per  avere  ricevuto  il  Santiflimo  Sacramento  è tale  l’au- 
,,  mento  delle  virtù , e confermazione  della  grazia  , quale  conferire  , che 
,,  manca  l’intelletto  umano,  maflìme  di  nuovi  tefori , meriti  , lumi , fplendori, 
„ grazie , c glorie  fopra  glorie,  che  più  predo  fi  numcrcrcbbono  le  delle  del 
,,  Ciclo  , e li  granelli  dell’arena  del  Marc  . E quefto  il  provo , anzi  dico  efle- 
„ re  manifefto,  e chiaro  . In  una  lettera  in  fine  del  detto  piccolo  libro  fcrifle: 
„ Ogni  terreftre  cibo , quantunque  gufti  al  corpo , faziato  che  n’è,  sì  per  l’ufo 
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„ diviene  in  fadidio , e vive  inquieto  ; ma  la  medicina  cclede  dà  fame  , c fcte 
„ delle  cofe  fupernc  . 

19  II  Materdona  nel  libro  intitolato  L'utile  fpi-vcnto  de!  Peccatore , par- 

landode’ due  utilizimi  Sacramenti, alla  fcufadella  pretefii  riverenza  rifponde:  f 

„ Non  milita  ne  anche  leufa  , che  per  atto  di  riverenza  non  fi  debbono  i fanti  iti.  *<>■> 

„ Sacramenti  cosi  fpeffo  prendere  , attefo  che  tutti  i Dottori  conchiudono  , "*‘S71- 
„ che  quelle  medicine  iono  tanto  necelfarie  alle  piaghe  cotidiane  deH’animc 
„ nollre  , che  fi  doverebbono  ricevere  eziandio  più  d’una  volta  il  giorno , fe 
,,  poflibiie  folfe . 

20  Carlo  Speroni  Protonotaro  Appollolico , e Patrizio  di  quella  Città , 
compofè  un’Operetta  ; e nella  terza  parte  , intitolata  : Vita  di  Dio  facramen- 
uto,  dilcorre  con  efficacia  della  frequente  , e cotidiana  Comunione,  aderendo 

frà  l’altre  cofe  , che  per  la  Comunione  : „ Balla  folo  avere  la  velie  Nuzziale  P*1  ■'-*  8?.  U,m* 
„ della  grazia,  per  non  edere  come  quell'altro  temerario  difcacciato.  Apro-  ’‘,<7,‘ 
polito  di  quello  llava  dicendo  in  quelli  ultimi  Capitoli  de’ frutti  del  Sacramen-  Cj  s . 
lo,  così  egli  s’efprime  : „ Quello  Divino  Sacramento  follenta  , & accrefce  la 
„ grazia  , fomminidra  forze  , e vigore  per  relidcre  alle  tentazioni , foddisfa  i 
,,  fanti  defiderj  , toglie  l’appetito  delle  cofe  temporali , unifee  l’anima  al  fuo 
„ diletto,  rompe  le  catene  di  SatanafTo,  e dà  forza  perfoffrirc  lo  Hello  marti- 
„ rio . Perdona  i peccati  veniali  , e preferva  da’  mortali  per  mezzo  degli  aju- 
„ ti  , che  comunica  : la  dove  come  dice  il  Concilio  Alclfandrino  lènza  la  fre- 
„ quenza  della  Comunione  con  difficoltà  fi  conferva  la  grazia  . 

2t  Mi  dichiaro  , che  quantunque  io  procuri  d’ufar’ogni  fedeltà  nel  porta- 
re le  autorità  altrui , tali  quali  (ono,  ed  anche  di  tradurre  quelle  dcll’altre  lin- 
gue per  quanto  permette  la  noltra  Italiana , c dove  non  mi  fembri  elTervi  chia- 
ramente errore  nella  Itampa  , non  intendo  però  d’obbligarmi  che  fiano  fincere 
le  citazioni  di  tutte  l’autorità  , che  effi  allegano,  ne  tampoco  che  non  vi  fia  al- 
cuna d’elfe,  o troppo  efagerante,  ed  iperbolica,  la  quale  non  potelfe  follencrfi, 
quando  fi  voleflè  cenfurare  con  tutto  Io  fcoladico  rigore  : E parlodi  tutte 
quelle  hò  portato , o porterò  in  apprelTo  . 

22  Similmente  non  intendo  di  promuovere  la  Comunione  cotidiana  , 
quando  taluno  intendedè  farla  con  la  pura  , e Itila  difpofizione  d’elTcr’in  gra- 
zia, e di  non  peccare  mortalmente  : ma  richiedo  regolarmente  per  la  pratica 
almeno  una  difpofizione  competente  conforme  alla  dottrina  dell’Angelico  , 
che  portai  lòpra  : Ed  a fuo  luogo  in  ordine  a quedo  fpero , che  mi  donerà  lo 
Spirito  Santo  il  lume  permeglio  fpiegarmi , e di  rifponderc  alle  oppofizioni , 
chi  mi  fi  potrebbono  fare  . 

CAPITOLO  CCCXLVI. 

Si  cominciano  ad  esaminare  alcune  proporzioni , che  pojfono 
opporfi  alla  frequenza. 

1 A Vendo  con  le  dottrine  cavate  dalla  facra  Scrittura,  Concilj,  Santi  Pa- 

Ta,  dri , ed  altri  Autori  antichi , ed  alcuni  moderni  pode  ne’  precedenti 
Capitoli , ed  in  altri  di  qucd’Opera  ( farà  facile  ve  fe  n’aggiungano)  mollrato 
quanto  fiano  grandi  li  frutti  dell’Eucaridia  ricevuta  realmente  , ibpra  la  Co- 
munione (blamente  /pirituale  , mi  converrà  rn  progrelfo  di  quedo  libro  efami- 
nare  alcune  propofizioni,  che  mi  potrebbono  edere  obbiettate  in  contrario;  la 
prima  d’Autore  per  altro  da  me  molto  dimato  è la  feguente  : ,,  Quedo  è 
„ dunque  il  mirabile  effetto  , che  fare  può  in  noi  un  vivo  defiderio , perche  il  ’JiC". 
,,  frutto  preziofo  della  Comunione  fpirituale  è la  midica  unione  col  nodro 

amo- 
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„ amore  Crocilìftb.cla  refezione deil’aninu , che  anche  defiderando  fi  fatol- 
„ la  di  Dio,  con  riftoro  quafi  uguale  a quello  di  chi  veramente  , e facramcn- 
„ talmente  la  riceve . 

a Perche  dunque  non  fia  mal’intefa,  quafi  che  (labiliffe  elfere  poca  la  dif- 
ferenza in  eguali  circofianze  della  fola  fpiritualc  con  la  reale  Comunione , 
& indi  i meno  fervorofi  prendelfero  motivo  di  minorare  l’ardore  di  participare 
almeno  con  quella  competente,  e ballante  difpofizione,  di  cui  taluno  forte  for- 
nito , li  frutti  ineffabili  del  reale  ricevimento  del  Corpo  di  Crifto  . 

3 Eliminando  dunque  qui  quert’ultima  propofizione  , è d’uopo  che  io  av- 
verta il  Lettore  , clic  prima  ivi  fi  parla  di  quello  che  è pofllbilc  con  le  parole  : 
,,  Quello  è dunque  il  mirabil’effetto , che  può  fare  in  noi  un  vivo  defiderio  : 
11  clic  non  fi  nega  come  portibile  . Si  parta  immediatamente  a fupporlo  in  fat- 
to quafi  uguale  con  le  parole  : „ Eia  refezione  fpiritualc  dell’anima  , che  an- 
„ clic  defiderando  fi  fiitolla  di  Dio  con  refezione  quafi  uguale  : il  clic  fi  nega 
come  probabile  , non  come  portibile  , quando  s’intenda  per  refezione  l’aumen- 
to della  grazia , ed  ajuti  annerti  al  Sacramento , quale  non  è il  loto  defiderio 
Lenza  l’effettivo  ricevimento  del  reale  Corpo  di  Crifto  . 

4 Gli  Autori , che  infegnano  goderfi  il  frutto  del  Sacramento  da  chi  defi- 
dera  riceverlo,  ma  che  non  può  farlo  per  qualche  impedimento  , non  pongono 
che  fiippofta  eguale  la  difpofizione  , iia  eguale , o quafi  eguale  il  frutto , ma_> 
bensì  che  non  fia  fenza  frutto  il  defiderio:  E fimilmente  non  clfer’impoflibile 
in  qualche  raro  calò,  che  il  fuo  merito  luperi  quello  dell’effettivo  ricevimento, 
ma  con  difpofizione  molto  inferiore  . 

j Qui  liami  permelTo  il  pervadermi , che  il  detto  celebre  Autore  doppo 
avere  ne’ due  Tuoi  libri  cosi  ben  ferino  in  riprendere  quelle  perlbne,  che  fi  op- 
ponertero  alla  frequenza  accordata  da  alcuni  de’ Confeflòri  più  benigni  fpc- 
cialmentc  alle  Rcligiofc;  per  confortare  poi  quelle,  che  averterò  avuta  la  poco 
buona  forte  d’averne  de’ meno  benigni , abbia  foggionta  la  fuddetta  propofi- 
zione : Pc’l  quale  fine  di  confolare  quell’animc,  alle  quali  è rapito  dalla  bocca 
un  si  (bave , e falutifero  cibo , e da  loro  con  grande  ragione  bramato , fugge- 
rirò  ancor’io  in  appreflo  ciò  clic  credo  a propofito  . 

6 Che  molto  debba  preferirli  la  reale  Comunione  alla  fola  fpiritualc , re- 
golarmente , e per  lo  più  ( non  oftante  qualche  poffìbilità  in  contrario)  conila 
dal  modo  di  parlare  di  tante  autorità  così  valevoli  portate  fopra  , le  quali  non 
convengono  ad  un’azione  di  fua  natura  , ed  in  pratica  quafi  fempre  inferiore.» 
di  merito  , come  lo  fono  quafi  tutte  le  azioni  meritorie  Icoinpagnate  da  quello 
di  più , che  dona  il  Sovrano  Signore  ne’ Sacramenti  ex  opere  operilo . 

7 Nello  Hello  modo  non  potrebbe  riufeire  plaufibile  chiunque  dicelfe , 
che  regolarmente  ancora  nell’anìme  poco  avvanzate  nelle  virtù  , ed  amordi 
Dio,  fia  molto  facile  il  fare  degli  atti  di  quella  perfetta  contrizione  , con  la_» 
quale  è portibile  di  fitto  ottenere  gli  effetti  de’  Sacramenti , che  dirti  riferirli 

Siji.r. ;» iv«r-  dal  Tridentino , cioè  che  „ per  erti  o incomincia  ogni  vera  giu  ftizia  , o inco- 
„ minciata  crcfcc , o perduta  fi  ricupera  . Il  che  tutto  fi  è fempre  potuto  ot- 
tenere febbene  con  maggiore  difficoltà  con  qualunque  atto  di  quella  contri- 
Stfi.'+ttf  e.  zione,  della  quale  ci  afficura  poi  lo  fteffo  Concilio  : ,,  Che  accade  quella  con- 
„ frizione  edere  perfetta  con  la  carità  , c riconciliare  l’uomo  a Dio.  Perche 
il  credere  regolarmente  cosi  Incile  un’atto  cosi  perfetto  (ininuifee  quella  ftirna, 
ebe  dobbiamo  avere  della  neceflità  de’  Sacramenti,  e del  grande  favore  fattoci 
da  Dio  di  farci  nafeere  in  tempo  della  legge  di  grazia  , nel  quale  portiamo  più 
facilmente  .acquiftarc  la  grazia,  ed  inoltrarci  in  elfi  con  l’ajutode’  Sacramenti, 
7»>a.  a. . accompagnati  dagli  atti  più  facili  d’una  „ contrizione  imperfetta  , la  quale  c 
,,  chiamata  attrizione , giacché  fi  concepifce  comunemente  o dalla  conlide- 
„ razione  della  bruttezza  del  peccato,  o dal  timore  dellTnfcrno,  e delle 

pene. 
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„ pene,  s’cfclude  la  volontà  di  peccare,  e fia  accompagnata  dalla  fperanza 
,,  del  perdono. 

8 Prima  però  di  profeguire  la  materia  propolla  m’ingegnerò  d’efporre 
( fecondo  la  promelTa  ) come  portano  confortarli  l’anime  , alle  quali  Ila  tolto  il 
Divino  Cibo , e’1  modo  più  perfetto  , col  quale  elle  debbano  regolarfi  : E poi 
diftingucrò  in  chi,  e perche  lia  difficile  l’atto  fublime  della  perfetta  contrizio- 
ne : E quello  affinché  in  tutti  li  Fedeli,  benché  fiacchi  maggiormente  fi  accen- 
da la  brama  di  frequentare  i Sacramenti  della  Confcffione  , e particolarmente-» 
dcll’Eucariflia , come  mezzi  molto  più  facili  concedutici  dal  milèricordiolb  j 
e miferatore  Iddio  per  confeguirc  quello  fpirituale  avvanzamento  , che  per 
altro  potrebbe  ottenerfi  dagli  atti  d’una  perfetta  contrizione,  ed  intenfo 
amore  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe . 

CAPITOLO  CCCX L VII. 

Come , chi  rejla  privato  della  Comunione , poffa  ejfere  confortato, 
ed  in  qual  guifa  diportarji . 

1 TN  quello  propofito  convien’avvertire  di  non  lalciare  le  anime  (bramo- 

JL  fc  della  frequenza  ) nella  loro  falfa  (lima  , fe  non  in  qualche  raro  cafo  , 
nel  quale  li  conofceffe  chiaramente , che  qualcheduna  d’effe  fblTe  si  maldifpo- 
lla  , che  le  dovelTe  per  fila  colpa  efferc  di  fcandalo  la  verità  conolciuta  . Deb- 
bono illruirfi  convenire,  che  vi  fia  a mifura  della  llima  anche  grandiffima  Ia_,  s, 

pena  , come  mollrai  con  S.  Tommafo , e col  Grilbllomo , quello  dover’elfere 
l’unico  nollro  dolore  d’effere  privati  di  quello  Cibo  . Tuttavolta  quando  Ia_, 

Divina  volontà  così  difpone  , o permette  , non  doverli  l’anima  giammai  turba- 
re foverchiamente  , ma  bensì  fempre  adorarla , ed  umiliarli  alla  fiiddetta  . 

3 San  Tommafo  portata  l’autorità  di  Sant’Agolìino  del  dover’amare  le 

Hello , non  per  fe  dello  , ma  per  Iddio,  rifponde  al  terzo  argomento  , che  mU.  " 

,,  l’uomo  più  ama  Dio  col  mezzo  della  carità , che  fe  (lerto  . Perciò  quantun-  ». ..  i.  j. 
que  riconofceflc  di  perder  molto  l’anima  ncll’efferle  tolto  il  cibo  vitale,  debbe 
più  volere  quello  ch’egli  difpone  , o permette  , che  gl’iftcffi  fuoi  fpirituali  av- 
vantaggi . Per  lo  che  il  nollro  Salvatore  vuole  che  richiediamo , che  fia  fatta 
la  fu  a volontà  , prima  di  dimandare  il  Fune  foprajjufianziile,  e cotidiano . xS.’n 

5 Da  quella  perfetta  raffegnazione  alla  mede-lima  procede,  che  non  elian- 
to che  per  lo  più  l’anime  piamente  fameliche  d’un  sì  grande  riftoro,  lòffrano 
molto , come  mollrai , nell’cflerne  private;  talvolta  però  l’iftelfo  patimento 
fofferto  cagiona  in  loro  un  godimento  di  (offrirlo  per  amore  dello  Hello  Dio  , 
come  fpiegai  pure  effcr’accaduto  alla  Serafica  Santa  Terefit . 

4 Ne  debbe  parere  llrano  potere  nella  flefs’anima  unirli  un  grande  pati- 
mento, e contentezza  per  motivi  diverti  regolati  dalla  carità  , ed  amoredi 

Dio  . Il  perfetto  portello  di  Dio,  dal  quale  fi  vedono  feparatc  nello  Jhto  di  s 
mezzo  ( e tale  nomina  il  Cardinale  Lauria  il  Purgatorio,  e lopruova  compita- 
mente  nella  difputa  vigelimafella ) l’anime  purganti,  oltre  il  fuoco  (ollevato 
a tormentarle  , grandemente  le  travaglia  : e la  perfetta  raffegnazione  nel  Di- 
vino volere,  e la  grande  brama  d’eflere  liberate  dalla  ruggine  de’  peccati,  co- 
me ciò  maravigliofàmente  bene  fpiega  la  nollra  Beata  Catarina  di  Genova,  ca- 
giona in  erte  una  grandiffima  contentezza  . 

5 Nel  fuo  mirabile  , benché  breve  Trattato  del  Purgatorio  approvato  in- 
ficine con  l’altre  fue  Opere  dalla  Sacra  Congregazione  , come  hò  veduto  dopo 

la  Dedicatoria  alla  Regina  di  Svezia  nel  principio  della  fua  Vita  qui  llampata,  «w.wo 
così  parla  di  quella  contentezza:  „ Non  credo  fi  porta  trovare  contentezza-,  gÌ,’,.'",!'*' 
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„ da  comparare  a quella d’un’aninia  del  Purgatorio , eccetto  quella  de’  Santi 
,,  del  Paradilo . Poco  dopo  parlando  della  pena  : Dall’altra  parte  poi  hanno 
,,  una  pena  tanto  cdrcma , che  non  fi  truova  lingua , che  la  pofTa  narrare , nc 
„ intelletto  capirne  una  minima  Scintilla  , fc  Dio  non  la  dimodraffe  per  gra- 
„ zia fpeciale . Ed  in  fine  del  Capitolo  duodecimo  conchiude:  ,,  Sicché 
„ l’anime  del  Purgatorio  hanno  contento  grandiflimo,  e pena  grandiflima  : 
„ l’una  cofa  non  impedifee  l’altra  . 

6 Ad  immitazione  delle  fuddette  anime  non  fòggette  ad  alcuna  colpa , ne 
pofitiva  imperfezione  , debbono  edere  confortate  qucll’anime,  alle  quali  co- 
munque (ia  , viene  impedita  la  bramata  Comunione  , ma  non  per  qucko  (otto 
preteflo  d’una  cieca  ubbidienza  lafciare  che  fecondino  quell’umano  rifpetto , 
o affetto  , e riverenza  men  regolata  verfb  l’attuale  ConfefTore , come  che  fè^ 
egli  fofTe  impeccabile , o non  (oggetto  ad  avere  qualche  impegno  verfo  l’opi- 
nione troppo  rigida  nel  concedere  la  frequenza  , o di  dar  luogo  ad  un  timore 
fòvverchio,  che  fc  gli  dovefle  accrefcere  l’incomodo  delle  confezioni  per 
Pedinata  fcrupolofità  d'alcune . 

7 Vero  è , che  ciafcheduna  d’effe  in  particolare  farà  bene  che  praticamen- 
te (limi  efferle  negata  la  Comunione  pe’l  propio  difètto;  ma  fc  con  fide  rate  con 
la  dovuta  maturità  le  virtù  delle  compagne  , riconofcerà  potere  probabilmen- 
te procedere  il  modo  rigorofodcl  regolarli  del  Confedero  ordinarioda  alcu- 
no de’  fuddetti  motivi , o limili  cagioni  di  poco  zelo  dell’auime  fòggette  al 
fuddetto,  non  opererà  contro  una  ben  regolata  ubbidienza , fe  s’informerà  di 
quello  che  (ia  più  accertato  da’ Confdfori  draordinarj  ; c indi  ancora  bilo- 
gnando,  fé  ricorrerà  da*  Superiori  maggiori  per  ordine  fino  al  Sommo  , che  è 
il  Romano  Pontefice  , acciò  dia  ordine  fia  praticamente  efegiiito  il  Decreto , 
approvato  da  Innocenzo  Undecimo  . Non  doverà  però  valerli  in  ciò  di  mezzi 
meno  propj , come  farebbe  il  ricorrere  da’  potenti  Secolari , per  promuo- 
vere le  propie  idanze  . 

S Qui  debbo  avvertire,  che  elfendovi  talvolta  particolarmente  in  alcune 
Temine  una  grande  tenacità  , ed  attacco , che  non  fi  mutino  que’  itili , che  effe 
hanno  ritruovati  ne’ loro  Monaderj  potrebbono  forfè  tal’ora  cagionare  de* 
fconcerti  li  fopraddetti  ricorfi  . Perciò  conliglierei  quando  prudentemente  fi 
temedero  di  (opraffedere  alquanto , non  già  dal  porgerne  incedami  preghiere 
alla  Divina  liberalità,  ma  bensì  dall’adoperarvi  que’  mezzi,  che  potelfero  mol- 
to turbare  l’animc  fiacche,  e pufìllc  lin’a  tanto , che  lì  andalfcro  meglio difpo- 
ncndo. 

9 Non  oftante  che  fia  di  grande  utilità  dell’anime,  e non  minore  gloria 
deH’Altiffimo  , una  grande  frequenza  ( almeno  con  competente  difpofizione) 
di  queda  medicinale  operazione  della  fantidima  Comunione  , nulladimeno  ef- 
fe nda  di  fupererogazione  , fi  può  lodevolmente  talvolta  lafciare  correre  la  fui 
privazione  col  fine  di  compatire  , e tollerare  la  fiacchezza  altrui  : Neppure-, 
debbe  averfi  alla  detta  frequenza  un  foverchio  attacco  in  modo  d’inquietarfi 
gagliardamente  . „ Si  concede  bensì  ( come  fcride  Santa  Terefà)  che  fifen- 
,,  tano  tenerezza  , e pena  quando  fode  levata  ( cioè  la  Comunione  ) ma  con 
„ quiete  dell’anima , e cavandone  atti  d’umiltà  : Sebbene  poco  prima  ivi 
fcriffe  : „ Che  fé  la  volontà  fode  molto  daccata  da  ogni  fuo  propio  interede  , 
„ è cofa  chiara  che  non  fentirà  colà  alcuna  , anzi  fi  rallegrerà  di  che  fé  le  of- 
,,  ferifea  occafione , nella  quale  contenti  il  Signore  in  una  coli  tanto  premu- 
„ rofa  &c.  Parla  effa  d’anime , che  fiano  giunte  ad  una  perfezione  così  fubli- 
me  come  la  fua  , o poco  meno . 

10  Nello  deffo  luogo  narra  in  ordine  al  detto  attacco  foverchio  un  fegno , 
che  ne  diede  la  Provvidenza  Divina  di  quello  permife  accadere  ad  una , che  fi 
comunicava  ogni  giorno  fenza  la  direzione  di  veruno,  della  quale  benché  pia- 
mente 
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mente  crederti  ch’era  molto  buona  , effendo  dedita  a dravaganti  pcniten7c, 
tuttavolta  guidamente  difapprovava  la  Tua  maniera  d'operare  , quantunque 
non  giudichi  che  fi  dannafie  , benché  narri  che  avendo  ottenuto  , effendo  in- 
ferma d’avere  la  Melfi  in  fua  cafa  , nella  quale  fi  comunicava  ogni  giorno  ; in 
quello , che  fù  l’ultimo  di  fua  vita  , effendo  paruto  bene  al  Sacerdote  di  non_< 
dargliela:  „ E(Ta  (cosi  fcrive  la  Santa  ) come  vedette  terminare  la  Meda  , e n. 

„ reftarc  fenza  il  Signore , tu  forprefa  da  un  sì  grande  travaglio  , ebbe  tanta 
„ rabbia  contro  il  Sacerdote  , ch’egli  molto  fcandalizzato  , venne  da  me  a ri- 
,,  ferirmelo  ; ed  io  vi  patii  molto  , perche  ( ancora  non  sò  fe  fi  riconciliaffe  ) 

„ parmi  mori  fubito  . Conchiude  : ,,  Che  chi  così  fpelfo  fi  accoda  al  Signo- 
„ re  , è ragione  capifca  tanto  la  fua  indegnità  , che  non  fegtia  pe’l  fuo  parere; 

„ ma  bensì  che  quello  ci  manca  per  accodarfi  a si  gras  Signore,  bifogna  molto 
„ fupplifca  l’obbedienza  , che  l’imponga  . 

1 1 Patio  a quelle  poi , che  vivono  nel  fecolo.e  che  fi  tono  incontrate  in  un 
Padre  Spirituale  troppo  fcarfo  , benché  lo  Speroni  citato  fopra  parli  con  fran- 
chezza, come  fegue: ,,  Deve  con  umiltà  obbedirgli,  ma  dall’altra  parte  hà  da  r.,. 

„ procurare  di  cercarti  un’altro  Padre  , e Maedro  Spirituale  più  liberale.  c " 

Debbono  obbedire  , come  accordo,  ma  anche  raccomandarfi  , e fard  molto 
raccomandar  a Dio;  ed  infieme  procurare  con  lo  dclfodi  portarfi  in  modo  , 
e con  li  efemplari  codioni , c con  modede  preghiere  d’intenerirlo  a compia- 
cerle . 


12  Che  fe  dopo  un  tempo  moderato  nulla  otterranno  , e continueranno  a 
provare  qualche  inquietudine  , e menq confidenza  col  fuddetto  di  quello  che 
facevano  prima  , e che  non  capifeono  procedere  da  propio  difetto  nel  negare., 
loro  una  maggiore  frequenza,  e ad  altre , che  dimodranu  legni  di  virtù  badan- 
te fecondo  il  parere  de’  mediocremente  benigni , fcuoprino  linceramcnte  a lui 
le  loro  inquietudini  con  pregarlo  , quando  punto  non  fi  muova  a dare  licenza 
d’informarfi  di  quello  che  (ìa  più  accertato  da  alcune  perdane  dotte , e zelanti, 
che  può  riufeir  loro  di  confultare  : tè  loro  viene  queda  negata  ( il  che  regolar- 
mente non  debbe  fard  ) continuinol’obbedienza  , e’1  raccomandarfi  a Dio , e 
finalmente  faranno  benifTimo,  non  così  fubito , ma  dopo  una  moderata  dilazio- 
ne d’informarfi  da  altri , come  fopra  ; e fe  faranno  configliate  a lafciare  quel 
primo  Padre  Spirituale,  lo  facciano  pure  , come  infègna  il  detto  Speroni  ; e ne 
pone  l’avvertimento  un  moderno  Scrittore  fpiegando  alcuni  difetti,  che  fi 
debbono  fuggire  nel  prevalerfi  del  Confeffore  : „ 11  quarto  difètto  è il  dare 
„ tale  autorità  fopra  di  fe  al  Confeffore  , che  ne  redi  in  ifchiavitù  la  propia^ 
„ libertà , ficche  occorrendo  non  fi  ardifea  di  confultare  l’arduo  de’  fpirituali 
„ intereffi  con  altri  Macdri  più  dotti  , e più  fperimentati . 

1 3 Qui  mi  convien  aggiugnere  un  fatto  a cautela  di  qualche  anima  , che_j 
folfe  capitata  in  mano  d’alcun  Direttore  limile  a quel  primo  della  Pondatrice 
dell’Ordine  della  Vifìtazione  , Madama  di  Chantal  non  nominato  nella  Vita 
della  deffa  ,didefa  dal  Padre  Comotto  Chierico  Regolare  di  S.  Paolo  ,chc  col 
nome  di  Direttore  indifereto  , del  quale  ivi  fi  narra  , che,,  non  sì  todo  ebbe 
„ udita  la  di  lei  prima  confeffione , che  vincololfèla  con  le  catene  diquattro 
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,,  voti , d’ubbidienza  , di  perfeveranza  , di  fegreto  , e di  folo  , affinché  mai 
„ più  l’abbandonaffe  , ne  con  altri  il  fuo  interno  conferiffe  . E poi  parlandoli 
deU'idcfTo  Direttore  : ,,  Aggiungo  a quedo  un’altro  mancamento  ; ed  è che 
,,  mifurando  tutti  con  lo  deffo  conipaffo,  o pretendendo  condurre  l’anime  anzi 


volando  , che  falendo  alla  perfezione  , la  fopracaricòdi  tante  regole  , pra- 


„ tiche,  digiuni , difcipline,  cilicj  , e rigori,  che  la  poverina  appena  aveva 
,,  tempo  di  refpirare  . Sicché , come  fi  riferifee  poco  dopo:  „ Ciò,  che  non 
„ poteva  di  giorno  fuppliva  col  veggliare  infino  a mezza  notte:  tutto  che  in  sì 
„ fatti  fòverchianti  efcrcizj  redaflè  la  fua  anima  anzi  afflitta,  che  fbllevata  . 
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14  Ritrovandoli  la  fuddctta  paziente  Dama  in  grandi  angudie  , fu  alficu- 
rata  da  due  Religiofi,,  ( come  ilfapelfero  , non  lo  narra  l’Iftoriografo)  che_> 
„ quei  voti  come  ripugnanti  alla  di  lei  perfezione  .erano  nulli . Poi  l'alficurò 
maggiormente  il  Santo  Prelato  Prancefco  di  Sales,  che  fù  il  fecondo  lùo  Diret- 
tore , e che  anche  molte  volte  lontano  la  guidò  ad  una  eminente  perfezione  . 
con  avvifarla  : „ Quelli  quattro  voti  fattizi  primiero  Direttore  non  fervono 
„ ad  altro  .che  adiltruggere  la  pace  della  voflra  cofeienza  . 

15  Non  hò  (limato  inutile  il  narrare  qui  la  detta  Ifloria  , affinché  fe  qual- 
che anima  fi  folle  labiata  perfuadere  oltre  al  voto  d’ubbidienza  , di  fare  molti 
altri  fòpravotid’obbligazioni  di  (ègretezza  , e di  non  dimandare  giammai  lo 
fcioglimento , quantunque  li  efperimcntalfe  le  fodero  di  grande  inquietudine  , 
e fi  ritrovale  in  angullie  di  quello  potclle  , o fotte  efpediente  di  tare  , acciò 
fappia  potere  ricorrere  da  chi  ne  abbia  la  facoltà  per  manifellare  i Tuoi  travagli, 
e procurarfene  il  rimedio  : infegnando  il  Gefualdo  Capuccino  : „ Se  quello 
„ tale  in  tale  voto  aveva  intenzione  d’obbligarli  a non  dimandare  la  difpen- 
„ fa  , occorrendo  una  cagione  ragionevole,  un  tale  voto  non  vaierebbe  . 
Molto  più  dunque  per  maggiore  cautela  fé  ne  potrebbe  domandare  la  difpen- 
fa  , o commutazione  . 

CAPITOLO  CCCXLVIII. 

Si  dimoftra  quanto  il  Sacramento  fuperi  ex  opere  operato 
la  fola  Comunione  spirituale . 

1 T~XTmo(lrata  la  forma  migliore  di  confortare  l’anime  , che  domandano  il 

| J Pane  celelle  , e non  v’è  chi  lo  dia  loro  , feguiterò  a far  pelare  la  no- 
tabile differenza  , che  palfa  fri  la  Comunione  fpirituale  , che  non  è Sacramen- 
to, c quella  , che  lo  è . Per  farmi  meglio  intendere  con  qualche  efempio  , farò 
due  conti  al  modo  degli  Aritmetici  per  quanto  làppia  non  poterli  fareefatti  , 
ma  bensì  calcolarfi , come  fi  fà  dell’entrate  , che  dipendono  in  parte  da  pro- 
venti incerti . 

1 11  primo  lo  dedurrò  da  una  rivelazione  riferitami  da  uno  zelante  Prete.. 

Ietta  nel  Diario  Domenicano  fatta  alla  Venerabile  Religiolà  Suor  Paola  di 
Santa  Terefa, dalla  quale  fi  può  molto  probabilmente  congetturare  effere  quat- 
tordeci  volte  più  ( fuppolle  nel  redo  tutte  eguali  le  circodanzc  ) più  grata  allo 
Spofo  celelle  una  Comunione  reale  della  fola  fpirituale  ; come  una  libra  d’oro 
di  ventiquattro  carati  è di  maggior  valore  quattordeci  volte  , e piùd’una  li- 
bra d'argento  finiffimo  . La  rivelazione  è la  fèguente  . 

3 ,,  Comunicava!-!  ella  quali  ogni  giorno,  perche  affamata  di  quello  Divi- 

„ no  cibo , non  averebbe  polfuto  vivere  , fe  ne  folfe  (lata  lungo  tempo  digiu- 
„ na  ; E come  che  ciò  non  era  per  tutti , non  mancavano  perfone  , alle  quali 
„ difpiaccvano  cosi  frequenti  Comunioni . Se  ne  affìigeva  ella , e da  una  par- 
„ te  non  voleva  elfer  occafione  di  fcandalo  , e dididurbo  al  fuo  prolfimo  , c 
,,  dall’altra  parte  non  le  badava  l’animo  di  dar  fenza  quel  cibo , che  lol  pote- 
„ va  confidarla  in  quello  cfilio  . Onde  fupplicò  un  giorno  il  fuo  Spofo  che  le 
„ manifedalTe  fe  gl’cran  grate  le  fue  così  frequenti  Comunioni  : ed  egli  per 
„ mollrarle  quanto  gli  fodero  accette,  apparendole  le  fé  vedere  due  vali , uno 
„ d’oro,  l'altro  d’argento,  ed  in  quedo  d’oro  (dille)  con  fervo  le  tue  Comunio* 
„ ni , che  fai  facramentali , in  qued’altro  d’argento  quelle  che  fai  fpiritual- 
,,  mente  ( perche  era  tanta  la  fame  , che  aveva  diadi  quel  celede  Cibo  .che 
,,  non  contenta  di  comunicarfi  facramentalmente  una  volta,  fi  comunicava^ 
„ fpiritualmentc  molte  volte  il  giorno  a villa  del  fantilfimo  Sacramento  ) e le 
„ confervo  pe’l  giorno  dclCiudizio.  Volendo  lignificare  che  mentre  erano 

sì  care 
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„ sì  care  a Dio , che  le  conferva  va  per  il  giorno  del  Giudizio,  non  doveva  cu- 
„ rarli  del  giudizio  ne  facevano  gli  uomini . 

4 II  fecondo  Io  caverò  dalla  graduazione  tri  loro  de’ Sacramenti  , pre- 
mettendo il  dogma  del  Tridentino  : „ Se  alcuno  dirà  quedi  fette  Sacramen- 
,,  ti  edere  cosi  trà  loro  pari  , che  in  niun  modo  l’uno  fia  più  degno  dell’altro  , 
,,  (la  fcomunicato  : Debbo  dire  certamente  il  più  degno  di  tutti  li  Sacramen- 
ti , per  contenere  Gesù  Crifto , elfere  l'Hucariflia , ed  anche  il  più  falubre , e 
poi  probabilmente  che  ogni  volta  che  divotamente  lì  riceve  , conferilca  più 
abbondante  la*  grazia  , che  qualfifia  altro,  fuppolla  eguale  la  difpoftzione  : 
perche  convengo  col  Padre  Giovanni  potere  altrimenti  feguire  , quando  la_# 
difpolìzione  di  chi  fi  comunica  è imperfetta  , c rimelTa , ma  è nobililfima  di  chi 
riceve  un'altro  Sacramento  moltomen  degno;  e lo  cfcmplifica  ildetto  Autore: 
„ Quando  uno  s'accoda  all’Eucaridia  con  l’attrizione  come  di  due  gradi , ed 
,,  un’altro  s’accoda  al  Sacramento  della  Penitenza  con  la  contrizione  come 
,,  di  dicci  gradi,  giacche  maggior  grazia  confcguifcequedo,  chequellonon 
„ folamente  ex  opere  operanti : , ma  altresì  ex  opere  operato  . 

5 Anche  fuppoda  l’eguaglianza  totale  della  difpofizione  di  chi  riceve  li 
Sacramenti,  ineguale  ne  riefee  in  frutto , cioè  maggiore  di  quelli,  che  lòno  più 
degni , e più  atti  a conferire  la  grazia  . La  graduazione  , che  dabilifce  proba- 
bilmente il  detto  Padre  , è la  feguente  : ,,  Debbefi  dunque  dimare  li  pre- 
„ detti  fei  Sacramenti  così  compararli  tra  loro,  che  dopo  il  primo  luogo  di  Di- 
„ gnità  che  abbiamo  adeguato  all’Eucaridia  , abbia  il  fecondo  l’Ordine  , il 
,,  terzo  la  Confermazione,  il  quarto  il  Battelimo.il  quinto  l’Edrema  unzione, 
„ il  fedo  la  Penitenza  , il  fettimo,  ed  ultimo  il  Matrimonio  . 

6 Vengo  ora  al  calcolo  con  l’efempio,  che  promifi  . Antonio  non  potendo 
comunicarli  realmente:  faccia  la  Comunione  fpirituale  : Bernardo  con  la  Bef- 
fa difpolìzione  riceva  il  Sacramento  del  Matrimonio,  Antonio  acquiderà  un_> 
grado  di  grazia  ex  opere  operanti/  , ed  un  limile  Bernardo  , ma  egli  di  più  alme- 
no un’altro  grado  ex  opere  operato  . Carlo  pure  egualmente  preparato,  fe  fi 
confederi  de’  peccati  veniali , doveri  ricevere  Io  llelfo  grado  ex  opere  operan- 
ti1 , e almeno  due  ex  opere  operato , quando  fia  più  fruttuolò  , come  fi  dice  fo- 
pra  , il  Sacramento  della  Penitenza  di  quello  fia  quel  del  Matrimonio . Così 
per  confegucnza  fempre  aumentandoli  per  lo  meno  un  grado  ex  opere  operato  , 
acciò  fi  verifichi  la  graduazione  di  fua  natura  dell’uno  lòpra  l’altro  ; chi  fi  co- 
municherà, fi  arricchirà  oltre  quel  grado  eguale  ex  opere  operantii  di  fette  gra- 
di ex  opere  operato , per  edere  più  ubcrtolb  di  frutti  (opra  tutti  il  fornaio  de’  Sa- 
cramenti , Così  fommando  tutti  li  gradi , bifognerà  che  arrivino  a’  gradi  otto 
di  grazia  , quando  non  li  fuperino  , 

7 Dico  quando  non  li  fuperino;  perche  non  (àpcndofi  con  quale  propor- 
zione un  Sacramento  ecceda  l'altro,  non  può  precilàmente  adegnarlì  con  qua- 
le proporzione  crefca  ; ed  è probabile  che  crefca  molto  più  ; ed  ancora  che 
la  lomma  liberalità  di  Dio  , della  quale  debbe  fempre  crederfi  àltiflimamente  , 
c piidimamente  .conceda  più  grazia  ex  opere  operato  ne’  Sacramenti  per  un  fo- 
pradono  , che  là,  di  quella  hà  alfegnatacome  mercede  ex  opere  operanti: . Sic- 
ché quando  la  differenza  de’ Sacramenti  fra  loro  folle  maggiore , ed  anche 
maggiore  fode  la  grazia  folita  a concederli  ex  opere  operato , vi  farebbe  una  dif- 
ferenza molto  maggiore  fra  uno,  che  fi  comunica  folofpiritualmcnte,  e l’altro, 
che  lo  fà  anche  facramentalmente  della  calcolata  lòpra  . 

ì!  Dato  però  che  non  vi  folfe  che  la  prima  differenza  , chi  fi  comunicherà 
folo  fpiritunlmente  , otterrà  un  grado  di  grazia,  e chi  ancora  facramentalmcn- 
tc,  ne  otterrà  otto  pe’l  valore  del  Sacramento . Se  poi  ancora  ex  opere  operan- 
ti: (ri  due  , de’  quali  uno  rifolva  di  comunicarli , e l’altro  nò , esteri: paribu:  , 
vi  Ila  differenza  di  frutto , fi  procurerà  di  bilanciarlo  nel  feguente  Capitolo. 
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Ejfere  maggiore  il  merito  ancora  ex  opere  opcrantis  di  chi 
rifohe  di  comunicai p per  amore Jopra  colui , che 
rifolve  ajlenerfene per  umiltà . 

1  T)Er  riconofcere  fc  gli  atti , che  fi  Cogliono  praticare  da  chi  è rifoluto  di 

- I comunicarti , fiano regolarmente  .anche  prefeindendo  dal  ricevimento 
della  Comunione  .di  fila  natura  più  mcritorj , mi  conviene  formare  due  cafi . 
L’uno  fia  che  Carlo  inclinato  al  timore  , ed  umiltà,  avendo  incontrato  un  Con- 
feffore  alquanto  rigido,  gli  abbia  erto  in  quello  punto  ordinato  d’atlenerfi  oggi 
dal  ricevere  il  Pane  cotidiano  , ed  eflfo  fi  rito] va  prontamente  d’ubbidire  , an- 
che per  onorare  il  Sacramento  , fecondo  il  parere  di  colui , che  non  difappro- 
va  in  quel  luogo  Sant’Agoflinodi  non  riceverlo  ogni  giorno  . 

2 A Domenico  più  inclinato  all’amore  , e fperanza , avendo  incontrato  un 
ConfetTore  più  benigno,  fia  fiato  ordinato  in  quello  punto  di  ricevere  realmen- 
te il  Corpo  di  Crifto  ; ed  elfo  fi  rilòlva  di  prontamente  ubbidire,  anche  per 
onorare  il  Sacramento,  fecondo  il  parere  di  colui , in  cui  ancor  ivi  , e più  in  al- 
tri luoghi  inclina  Sant’Agoftino  di  non  lafciar  palfare  alcun  giorno  fenza  rice- 
verlo . 

3 Si  fupponga  che  immediatamente  avanti  il  detto  punto,  nel  quale  fece- 
ro le  due  differenti  rifoluzioni  fodero  totalmente  uguali  di  merito  ,e  che  dopo 
un’ora, nella  quale  il  primo  fi  è efercitato  in  atti  di  timore, ed  umiltà, e d’onora- 
re il  Sacramento  fenza  riceverlo;il  fecondo  nello  ftclfo  tempo  con  uguale  affet- 
to , c divozione  fi  fia  cfercitato  in  atti  d’amore  , e di  fperanza  di  ricever  il  Sa- 
cramento, e cosi  d’onorario . Siano  improvifamente  morti  l’uno , c l’altro  in 
grazia  di  Dio,  e lenza  il  reato  d'alcuna  pena  da  dover  loddisfare  nel  Purgato- 
rio , e fenz’aver  fatto  alcun’altro  atto  fuori  che  li  fuddetti . 

4 Chi  di  elfi  doverà  crederli  in  quelle  circoftanze  fotte  per  godere  gloria 
maggiore?  11  merito  avanti  l’ultima  ora  della  loro  vita  era  uguale  , uguale., 
quello  dell'ubbidienza  al  loro  Confclfore , uguale  il  defiderio  d’onorare  come 
capivano , il  Sacramento  .come  (opra  : tutta  volta  qualche  grado  maggiore  di 
gloria  eterna  doverebbe  polfedere  il  fecondo . 

5 Si  pruova  quello  dalla  dottrina  dell’Angelico,  il  quale  nella  piccola  qui- 
ftionc  , che  fà  fe  fia  meglio  aftenerfi , o accodarli  alla  Comunione  ; fattali  l’ob- 
biezione  : „ Che  fpetta  all’umiltà  che  l’uomo  per  la  riverenza  del  Sacramen- 
„ to  fi  attenga  dalla  Comunione  : rifponde  : „ Che  la  carità  è quella  , che  a 
„ Dio  direttamente  ci  umfee  , ma  l’umiltà  difpone  a quella  unione  , inquanto 
„ foggetta  l’uomo  a Dio;  onde  il  merito  più  confitte  nella  carità,  chej 
„ nell'umiltà.  Nella  Somma  infogna  lo  (letto  : eie  bene  lo  citai , lo  replico: 
„ L’amore,  eia  fperanza,  a’ quali  ci  fpinge  la  Scrittura,  fi  preferiscono  al 
,,  timore  . 

6 Quella  preferenza  d’un  atto  di  virtù  fuperiorc  fopra  quello  d’una  mi- 
nore intende  il  Santo  Dottore  in  eguali  circoftanze  d’intenzione  , edi  tem- 
po : perche  non  v’è  dubbio  , che  fc  uno  per  molto  tempo  fi  efercitaffe  in  atti 
d’umiltà  affai  intenfi  ..accumulerebbe  gradi  maggiori  di  meriti  d’un’altro,  che 
aveffe  fatto  di  paffaggio  qualche  atto  di  carità  ,edi  fperanza  . 

7 Potrei  aggiugnerc  deH’altre  autorità;  ma  per  quelli,  che  lono  d’in- 
telletto arrendevole  , parmi  fiuperfluo  : E quelli , che  (onooftinati  , non  v’è 
modo  di  perfuaderli . Parlando  dunque  de’  primi  , dico  conofcerli  chiara- 
mente ne’  due  cafi  proporti , che  il  Domenico  averà  guadagnato  qualchej 
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grado  di  più  di  grazia,  c di  gloria  fecondo  la  mifura  determinata  dall’Altif- 
Jimo. 

8 Da  tutto  il  detto  fopra  ne*  precedenti  Capitoli , e in  altri  a quello  pro- 
polito , dovcrebbe  ciafcuno  rollare  convinto  elfere  molto  fuperiore  il  merito 
della  Comunione  reale  (opra  quella  non  reale  in  eguali  circonflanze  ancora 
ex  opere  operimi i , e molto  più  ex  opere  operilo  ; c che  il  parlare  altrimenti  è 
fhiinuire  la  dovuta  (lima  a*  Sacramenti , ed  al  favore  fattoci  da  Dio  di  nafeere 
nel  tempodclla  leggedi  grazia  . 

9 Chi  non  crederà  d’avere  molta  obbligazione  all’amorofa  Divina  Provvi- 
denza d’averlo  fatto  nafeere  in  paefi  ,dove  polTa  godere  dell’avvantaggio  de’ 
Sacramenti?  Nelle  Ifolc  del  Giappone  que’  poveri  Crifiiani  per  la  tirannia 
di  que’  Principi  fono  privi  de’  Sacrameni  (eccetto  il  folo  Battelimo,e  Matri- 
monio , per  non  potervili  introdurre  alcun  Sacerdote  ) e confoguentemente 
di  quel  maggiore  beneficio , che  ne  goderebbono  , per  quanto  pollano  arden- 
temente defiderarli . 

10  Opera  anche  contro  quelle  dovute  (lime  chi  ecceffivamcnte  efagera 
in  tutti  la  facilità  degli  atti  della  perfetta  contrizione  , che  giuflifica  chiun- 
que li  fa  avanti  de’  Sacramenti , ed  altresì  chi  ( o li  creda  facili  , o vero  diffi- 
cili ) pretende  effere  neceffario  a’  Sacramenti  de’  morti  il  premettere  qualche 
atto  d’amore  di  vera  amicizia  verfb  Dio  per  fe  fleffo  , e realmente  tale,  col 
motivo  del  Divino  interelfc , non  (blamente  defiderato  , e procurato  da  chi 
vuole  appigliarli  alla  prima  tavola  del  Battefuno , o alla  feconda  della  Peni- 
tenza : del  che  difcorreròor’ora  . 

11  Come  che  però  potrà  parere  ad  alcuno  meno  necefftria  quefiadigrefo 
(ione  , avverto  il  benigno  Lettore  che  non  curandoli  di  leggere  il  fogliente 
Capitolo,  potrà  palfare  quello  , che  lo  fegue . Lo  llelfodico  d’alcune  altre  di- 
grcllioni  , che  hò  (limate  poter’elfere  di  qualche  utilità  al  mio  diletto  prolfi- 
mo,  che  hò  fatte  per  l’addietro,  e che  mi  occorrerà  di  fare  nel  progrelfo 
dell’Opera. 

12  II  Navarro  parla  con  approvazione  di  quelle  digreflioni  nel  modo  fe- 
guente  : „ Nota  da  quello  principio  elfere  lecito  a chi  è Autore  di  qualche 
„ libro  conforme  aU’occalione  , partire  dalla  materia  propofla  ; il  che  con- 
„ gruentemente  fi  San  Girolamo  nella  Vita  di  San  Paolo  Eremita  , d’Illa- 
„ rione , e fpclfo  altrove  : il  perche  taluno  di  lu i difle  : Chiv’è,  che  efeaj 
,,  fuora  con  più  deflrezza  ? chi  và  vagando  con  più  amenità  , opiù  a pro- 
„ polito?  Niuno  però  , come  (limo , più  frequentemente  lofi , che  il  noflro 
„ Graziano,  il  quale  d'intanto  intanto  offerta  , anzi  ancora  altrove  cercata 
„ l’occalìone  , lungamente  elee  fuora,  ed  aggiugne  molte  cpfe , che  alfuo 

,,  propofito  foni  brano  utili;  le  quali  colè  certamente  benché  ad  uno  delicato 

„ Lettore  apparifoano troppe, fuperflue,  ed  eflranee,  però  non  furonoag- 
„ giunte  fenza  gran  frutto:  giacché  molte  di  loro  nel  noflro  focolo  fono  acu- 
„ cilfimi  dardi , e feudi  d’accia jo alla  Chiefa  dotata  della  vera  Fede  contro 
„ gli  Eretici,  in  parte  per  loro  Beffe  , in  parte  perche  dinotano  gli  Autori  , e 
,,  li  luoghi,  da’ quali  polfono  prenderfone  altre  limili . 11  che  avendo  irami- 
„ tato  li  moderni  Giureconfulti , non  fombra  loro  d’avere  foritta  cofa  veru- 
„ na  , fo  non  vi  unifoano  , e accumulino  cofe  tutte  lìmiti , e alcune  in  parte.* 
„ confentanee  al  loro  propofito  : la  qual  colà  benché  certamente  in  qualche 
„ modo  giovi  a gl'indotti , è però  di  noja  a’  più  dotti  particolarmente  molto 
„ occupati. 
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Pacare  all’ejfenza  della  'Penitenza  come  Sacramento  l’attrizione ; 
douerfi  però  procurare  la  Contrizione . 

1 T O aveva  qui  incominciato  a fare  una  digrcffione  , ma  eflindomi  poi  riu- 
I fcita  troppo  lunga  ; hò  rifoluto  di  riferbarmi  a darle  l’ultima  mano  fini- 
ta quell’opera  della  conveniente  frequenza  debutili  (lima  Eucariftia  , per  non 
tardare  tanto  più  a terminar  quella  , che  liimo  molto  piu  fruttuosa  , penan- 
do poi  di  porre  la  lopraddetta  ieparata.o  in  fine  di  queft’Opcra.o  in  altro  libro: 
Qui  però  per  tutto  quello  accadelfc  .daronne  un  piccolo  faggio  . 

a Pretendeva  io  di  far  riconofcere  in  ordine  alla  pratica  de’ ConfelTori 
verlòde’  Penitenti  cader’alcuni  in  uno  di  due  vizio!!  efiremi . L’uno  è di  chi 
conofcendoche  il  fuo  Penitente  non  hà  procurato  di  detellare  le  colpe  pe’l 
motivo  d’elfer’Iddio  Ibmmo  bene , trafcura  d’eccittarvelo,  quando  vi  Ha  tem- 
po ; l’altro  di  chi  non  oliarne  che  fupponga  il  Penitente  a baltanza  attrito  , e 
che  abbia  fatto  il  conato  anche  di  dolerli  delle  colpe  pc’l  fuddetto  motivo, non 
voglia  alfolverlo  per  quello  (olo  che  creda , che  effettivamente  non  (ia  giunto 
alla  contrizione  perfetta  . 

j Ogni  Confelfore  è obbligato  quanto  ragionevolmente  può  a procurare 
l’oltenimentode’  fini  del  Sacramento  , li  quali  li  polfono  ridurre  a quattro,  la 
maggior  gloria  di  Dio , l’utilità  di  chi  n’è  capace  , la  venerazione  degli  (ledi 
Sacramenti , e la  maggiore  licurczza  per  quanto  convenientemente  fi  polla  , 
che  non  fi  amminillrino , ne  fi  ricevino  invalidamente  . 

4 Contro  tutti  quelli  fini  manca  quel  Confelfore  , il  quale  avendo  motivo 
ballante  di  credere  , che  il  fuo  Penitente  non  abbia  fatto  il  dovuto  conato 
d’amar’Iddio  per  fe  (lelfo  , e di  dolerli  delle  fue  gravi  colpe  con  atto  di  con- 
trizione perfetta,  trafcura  d’eccitarvclo;  perche  ella  è cola  chiara.che  il  pro- 
curare il  Penitente  la  perfetta  contrizione  , molto  lirve  a’  fuddetti  fini . 

J L’altro  , che  nega  l’affnluzionc  a chi , benché  Io  creda  ballantemcnte 
attrito,  non  illimi  che  Ila  giunto  alla  contrizione  perfetta  , lòtto  preteflodi 
maggiormente  afllcurare , che  non  lia  invalidamente  ricevuto  il  Sacramento  , 
manca  contro  gli  altri  tre  fini , con  quella  differenza  che  non  effóndo  d’ellenza 
il  detto  conato  , ma  lolo  di  precetto,  ommette  di  far  palfarc  nello  (lato  di 
grazia  l’attrito  Peccatore  , abbandonandolo  nello  fiato  milèrabile  di  nemico 
di  Dio  , quando  può  rilufei tarlo  alla  grazia  . L’altro  però  quando  ancora  pec- 
chi in  non  far  fare  il  detto  conato  , affòlve  per  altro  realmente  il  Penitente, 
che  fi  è portato  a i di  lui  piedi  con  buona  fede  . 

6 Si  pruova  principalmente  tutto  ciò  col  Decreto d’Alelfandro  VII. , che 
proibifee  (otto  pena  di  feomuniea  il  cenfurare  l’opinione  , che  arterilce  la  nc- 
celfità  di  qualche  amore  di  Dio  nella  penitenza  , e l’altra  , che  nega  quella  ne- 
celfità.Chi  talmente  tiene  per  indubitatamente  certa  qualunque  di  quelle  due 
opinioni , li  non  con  le  parole  , almeno  col  fatto  , cenfura  come  improbabile , 
e temeraria  l’opinione  direttamente  contraria  : perche  li  vi  forte  la  totale  cer- 
tezza d’unadi  effe , non  può  l’oppofta  rimanere  in  pratica  probabile , ed  elin- 
te  dalle  cenfure . 

7 II  che  tutto  fi  pruova  con  quel  paffb  del  Tridentino  , il  quale  parlando 
de’  Catecumeni  aflirifee  che  Diligere  ìncipiunt  : il  che  più  probabilmente., 
s’intende  che  cominciano  col  mezzo  del  timore  , e fperanza  adifporfi  ancora 
ad  amar  Iddio  con  qualche  amore  d’amicizia,  e non  folamente  di  concupifcen- 
za,  perche  quello  è più  torto  amore  di  fe  ftelfo,  che  d’altri . Se  dunque  qualche 
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incominciaraento  d’amore  d’amicizia  è necetfario  al  Battemmo  degli  adulti  > 
doverà  non  meno  efierlo  al  Peccatore  , il  quale  hà  di  nuovo  crocifitto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  con  li  gravi  peccati  commetti  dopo  il  Battefimo  . Perciò  afferi- 
tee  il  Tridentino  che  „ Meritamente  la  penitenza  c flato  detto  da’ Santi 
„ Padri  un  certo  Battefimo  (aticofò . W4»1*1 

8 II  Concilio  non  dice  de’ Catecumeni , che  hanno  gii  cominciato  ad 
«mare  , perche  fecondo  le  Sacre  Scritture  , le  quali  quando  non  vi  fia  cofa.che 
contradica  .debbono  intenderti  nel  tentò  più  ovvio  , clittcralc,  chi  ama  Id- 
dio .cioè  con  vero  amore  d’amicizia  ( fia  tenue  , ointenfoj  è tempre  dalla.. 

Divina  bontà corrifpodo  con  amore  più  grande  di  quello,  con  cui  fia  amato 
dalla  Tua  creatura . 

9 EtTendo  dunque  qualche  principio  d’amore  d’amicizia  il  fuo  defidcrio 
col  conato  vertb  di  etTo  fecondo  l’affetto  , benché  non  giunga  all’effetto  di  po- 
terfi  dire  con  verità  , che  già  hà  incominciato  ad  amare  , come  non  debbe  ve- 
run  Confclfore  , quando  itimi  non  fi  fia  fatto,  lafciar  d’eccitarvclo  ? Così  mol- 
to meno  debbe  alcun’altro , benché  creda  che  non  fia  riufeito  il  detto  conato 
per  quello  foto  motivo  ommettere  di  liberare  il  tuo  Penitente  dalle  catene,  co’ 
quali  c legato  da  Satanaflò  : Non  richiedendo  il  Tridentino  con  la  detta  au- 
torità ne’ due  Sacramenti  de’ morti,  che  chi  li  riceve  fia  precedentemente 
vivo  con  un  tal’atto  di  vera  contrizione  giudicante  . 

10  Ne  mi  fi  dica  per  parte  de’ neganti  che  per  quanto  il  primo  Precetto 
Evangelico,  come  negativo,  firinga  tèmpre  , non  così  efsocome  affermativo,  c 
perciò  non  conftare,  che  obblighi  in  occafione  che  il  Peccatore  abbia  il  mezzo 
del  Sacramento  per  riconciliarli  con  Dio;  perche  per  quanto  quello  fia  in  par- 
te vero.tuttavolta  tòno  (late  condannate  alcune  propofizioni  in  quello  genere  e»**»  cw. 
molto  rilafsate.e  vi  fono  Autori  ragguardevoli, che  molto  fpefso  obbligano  all’ 

atto  d’amordi  Dio, come  fummo  Bene, e perciò  almenoal  conato  di  procurarlo.  ‘",Sn- 

11  11  Dottore  Sottile  obbliga  a quello  tutte  le  fede  di  Precetto.  Soto  t.  a ».  f. ».  s* 

ogniqualvolta  il  Fedele  vuole  comunicarti , e la  Pafqua  , quando  vuole  con-  TS-VSK** 
fefsarfi  , e per  la  tlefsa  ragione  ogni  qualvolta  vuole  confettarli . Altentlais  *■  e- 

efprcfsamente  intègna  efservi  obbligo  avanti  la  confetfione.  Altri  Autori  in- 
caricano  il  doverfi  fare  tutte  le  volte  che  fi  riceve  un  gran  beneficio  . E qual  r.  rtmftmL 
maggior  beneficio  può  ricever  l’uomo , che  è nemico  di  Dio  , fé  non  il  rien- 

trare  nella  fua  grazia  ? * * 

11  Come  che  quella  fentenza  è in  mezzo  a quella  degli  aflirmanti , che 
pofsono  chiamarli  Contrizionidi , e frà  li  neganti  , che  pofsono  chiamarli  At- 
trizionitli , chi  volelfe  andar  cercando  autorità  , e ragioni  per  la  prima  parte  ***'•  * /’"■ 

..  n r . « .«  « __r  »»•  4>.  i<àin. 

di  quella  lcntcnza,  potrà  rinvenire  fra  li  fuddetti  afhrmanti , e chi  volclle  cer-  »*• 

carne  per  la  feconda  parte  della  medeiima  fentenza , gli  (irà  facile  il  ritrovar-  i c.r*l 
ne  frà  li  fuddetti  neganti  : Anzi  liimo  che  tara  facile  il  riconciliarli  fpelfe  fiate 
infieme  . Voglio  qui  portare  una  ragione  , che  può  cavarli  da  quello  hò  di- 
motlrato  fin’ora  in  quell’opera , e anderòin  apprelfodimollrando  lino  alla  fine 
in  ordine  alla  Sacra  Comunione  . Si  vedrà  in  ella  provato  col  Tridentino , 
con  Bolle  Pontificie  ,con  Santi  Padri  , e con  Autori  antichi , e moderni  dover 
ognuno,  che  fi  comunica  , ogni  qual  volta  lo  fà  o frequentemente  , o di  raro 
afpirare  ad  etèguirlocon  grande  riverenza  , e fantità  : Nulladimeno  ciò  non 
otlante  benché  alcuno  fi  riconolca,  che  non  fia  giunto  ad  una  difpofizionc  cosi 
perfetta , edere  meglio,  e cofa degna  ,c  giufla  che  fi  accodi  a quedo  Santo  , e 
V enerabile  Sacramento  ogni  qual  volta  lia  difpodo  almeno  con  qualche  modo 
competente  come  predicò  San  Tommato.il  quale  ancora  nell’antecedente  Ser- 
mone  dille:,,  Cosi  conda,  che  mentre  molti  Fedeli  fi  pafeono  del  Corpo  di  Cri- 
,,  do , e fono  in  lui  mutati , e diventano  tue  membra , crefcc  il  Corpo  di  Cri- 
„ do  , mentre  è mangiato . 

V v v Si- 
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i } Similmente  per  quanto  il  Peccatore  avendo  per  amore  della  Creatura 
voltate  le  fpallc  al  Creatore  , ogni  giullizia  vorrebbe,  che  per  il  vero  amore 
vcrlb  Iddio  abborrilTe  fommamentc  il  peccato;  tuttavolta  quando  almeno  lo 
defidcri , e lo  procuri , benché  non  giunga  a far  un’atto  così  fublime  , e a lui  dif- 
fìcile , tuttavia  nella  legge  di  grazia  è tale  la  Divina  benignità , che  quando  an- 
che il  fuo  amore  verfo  Dio  fia  imperfetto  ,c  di  con  cupilccnza  , purché  efipreP- 
famente  non  cfcluda  l'amore  d’amicizia  , non  tralafcia  in  virtù  de’  Sacramenti 
d’infondergli  la  grazia  abituale,  eziandio  allorché  con  buona  fede  aveffe-, 
ommcffoil  conato  all’atto  di  Contrizione  perfetta  . Sarebbe  (ciocco  colui  , il 
quale  per  totalmente  afficurarfi  , come  C alficurarebbe  di  non  ricevere  , ne 
d’amminiftrare  malamente  alcun  Sacramento,  fi  rifolveflè  di  giammai  in  fatto 
valcrfi  , ne  conferire  alcuno  di  effi  , giacche  offendo  tutti  Sacramenti  de’  Via- 
tori , bada  d’aver  un  ben  probabile  fondamento  di  poterlo  fare  con  la  fpcran- 
za  futficiente,  non  con  la  certezza  del  frutto . 

.fWi. <.».,.©•  14  Per  non  dilungarmi  tanto  , c per  tutto  quello  accadeffe  che 

non  fi  dampaffe  quello  Trattato , porrò  in  margine  alcuni  Autori , li 
«»jy«.<S7.7oo.7'<.7'7  r>»-  quali  hanno  (crino  affai  coerentemente  a’  miei  Pentimenti , acciò 
pollano  vederfi  . Qui  (blamente  aggiugnerò  un’autorità  del  comune 
tctJàÌ,Ì*' c’V‘ìSì»'?w7àw.  Àlaeftro , la  quale  lèrvirà  per  pruova  delle  due  mie  afferzioni . Infe- 

SfJaJ’  gnò  egli  dunque  che,,  Quando  taluno  fi  accoda  alla  Confeffione 
«t,i-  P710.  „ attrito  non  pienamente  contrito  , quando  non  ponga  l’obbice-, 

fAà"!'.4 ,'"M  ' , ' n nell’ideffa  Confelfione  , ed  affoluzionc  (è  gli  conferifce  la  grazia  , 

,,  e la  reminone  de’  peccati . Dunque  fecondo  San  Tornalo  fi  riconolcc  tal- 
volta  riceverfi  la  remiffionc  de’  peccati  pronunciata  l’affoluzione  ; Il  che  con- 
nif.t.j ferma  dicendo  : „ Allora  al  Sacramento  non  precede  la  cofa  , cioè  la  grazia  . 

E poco  avanti  v’c  quella  fua  efprelfionc  : „ Le  parole , le  quali  fono  proferite 
,,  dal  Sacerdote  affolvente  immediatamente  fi  diriggono  a colui , che  fi  foget- 
„ ta  al  Sacramento , onde  effo  è fantificato  per  virtù  dell’affoluzione , c rice- 
„ ve  la  grazia  . E quelle  autorità  badano  a modrare,  che  non  fia  d’effenzadcl 
Sacramento  la  Contrizione  perfetta,  o il  vero  amor  di  Dio  per  fe  deffo  contro 
♦ in  /*,  gli  adiratami  effere  neceffario . Lo  deffo  in  (odanza  infogna  Scoto  . 

15  La  pruova  poi  contro  li  neganti  l’obbligo  di  qualche  incominciamento 
d’amor  di  Dio  d’amicizia  , fi  può  dedurre  dalla  condizione  ivi  poda  Qtianda 
non  pongj  Pobtice . Non  dice  : Quando  non  vi  fia  l’obbice , ma  quando 
no’l  ponga , perche  parlando  ivi  dell’Attrizione  badante  a giudicare  con 
l’affoluzione  , la  fuppone  in  fuo  genere  perfetta  ,c  col  propofitodi  (òddisfitre. 
Porrebbe  però  il  Penitente  l’obbice  quando o divenendogli  l’obbligo , o fia_. 
convenienza,  o ricordandolo  il  Confefforc  di  dover  procurare  un’attopiù 
perfetto  di  detedare  le  colpe  col  motivo  dell’infinita  Bontà  offelà  , fecondo  la 
l'anta  opinione  , effo  efpreffamente  lo  ricufaffe  . Il  che  farebbe  non  folamcnte 
contro  il  primo  Precetto  Euangelico  conte  adirata  rivo  in  quedo  calo  obbligan- 
te , come  è opinione  molto  probabile  , ed  in  pratica  certamente  la  più  ficura  , 
ma  ancora  farebbe  cofa  molto  difficile  in  tale  circondanza  di  volerli  un  grave 
Peccatore  riconciliare  con  Dio , che'un  pofitivo  rifiuto  di  pentirli  per  l’amabi- 
lità dell’offefi)  Signore  implicitamente  non  portaffe  feco  un  realedilprezzo  : il 
che  (irebbe  un  peccare  anche  contro  detto  precetto  come  negativo.  Etanto 
badi  per  ora  , volendo  ripigliare  il  Trattato  incominciato  . 

\6  Non  intendo  però  io  con  quedo  di  mettere  in  campo  opinioni  nuove  , 
bensì  di  uniformarmi  in  tutto  a ciò , che  infegnano  i principali  Scoladici  ; fpc- 
cialmente  S.  Tommafo  , S.  Bonaventura , e Scoto . 
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Quale  Jia  la  difpofizione  competente , che  debba  averfi, 
quando  alcuno  fi  vuole  comunicare . 

1 T\  Itorno  alla  materia  da  me  principalmente  intraprelà  a trattare  in_> 
X\_  quell’opera  . Pento  andar’ora  rispondendo  a qualche  interrogazioni, 
ed  obbiezioni . Fui  interrogato  che  pretendendo  io  ballalTe  alla  Comunione 
anche  cotidiana  una  difpofizione  competente  , purché  cotidianamente  vi  (of- 
fe ; quale  , e come  intendeva  dovetTe  edere  quella  difpofizione  : attefo  che  io 
non  mi  contentava  di  quello,  che  forfè  alferitTero  alcuni  altri  badante  il  non 
eonofeere  di  ritrovarfi  in  peccato  mortale  . 

a Rifpofi  fubito  non  potertene  dare  una  regola  fida  , non  folo  per  la  coti- 
diana  , ma  ne  pure  per  la  meno  frequente  , dipendendo  da  molte  circodanze 
di  pertone , luoghi  ,e  tempi , fiicendodi  metlieri  di  prudenza  per  determinare 
ne’ cafi  particolari , che  tono  innumcrabili , quello,  che  maggiormente  con- 
venga. Ci  adicura  di  quello  il  celebre  Decreto  : „ Imperocché ( così  elfo) 
„ fono  di  molte  maniere  li  nafcondigli  delle  cofcienze  , varie  le  alienazioni 
„ dello  fpirito  per  le  faccende  : Molte  per  la  parte  contraria  fono  le  grazie  , 
,,  e li  doni  di  Dio  conceduti  a’  piccioli  --  cioè  umili  , e a meno  {limati  dal 
Mondo  . „ Le  quali  coté  non  potendo  noi  con  gli  occhi  umani  penetrare  , 
„ nulla  di  certo  sì  può  ordinare  della  dignità  , ed  integrità  di  ciafchcduno  , e 
„ confeguentemcnte  del  più  frequente  , o cotidiano  ufo  del  Pane  vitale  . 

g Nulladimeno  ancora  nelle  cofe  dubbie,  ed  incerte  ti  può  dare  qualche 
regola  : con  che  efla  però  alquanto  ancora  partecipi  della  dubietà  , e dia  ne’ 
cafi  pratici  luogo  d’efercitare  a chi  fpetta  la  detta  prudenza  , non  feniprc_> 
guardando  folamente  all’abituale  , ed  attuale  difpofizione  di  chi  defidera  pa« 
feerG  di  quello  Cibo  ( quantunque  quello  fia  per  lo  più  quello  , a cui  maggior- 
mente debba  averli  la  mira  ) ma  ancora  ad  altre  circoftanze . 

4 Narrai  tòpra  quello,  che  inteft  avcr’operato  un  fantofo  Milfionario  con 
taluno  non  folo  poco  difpotlo  , ma  quafi  totalmente  perduto,  e difperato  . 
Così  altri  cafi  fomiglianti  potrebbono  accadere  , che  configliadéro  di  conce- 
dere la  Comunione  , e talvolta  ancora  a perlone  difpotle  negarla  per  qualche 
particolare  lume  , o altri  fini  ragionevoli , come  fece  Santa  Terctà  con  due 
Rcligiofe  : E lo  riferii  fopra  . 

j Potrebbe  fuccedere  che  in  qualche  Città  , o Villaggio  vi  tbtTe  qualche 
Ofpitale  d’incurabili  così  povero  , che  benché  vi  fodero  molti  ammalati  , non 
vi  fi  mantenelfe  te  non  un  télo  Sacerdote , che  loro  aditledé  nello  Spirituale; 
benché  io  fopra  abbia  modrato  in  niuna  Comunità  di  laici, quanto  in  tali  luoghi 
edere  più  probabile,  che  vi  fiano  anime  molto  bene  difpotle  anche  alla  coti- 
diana  frequenza , tuttavolta  in  quello  cato  direi  che , quando  chi  vi  prefiede, 
non  ritrovadé  veruno  , il  quale  pe’l  télo  amor  di  Dio  fi  difponelTe  ad  aiutar- 
lo , che  fi  contentaflé d’introdurre  folamente  quella  frequenza  , il  peto  della 
quale  fenza  grande  difficoltà  potede  portare  . Lo  tledo  ancora  più  dico  d’un 
Paroco  sì  povero  «che  non  potette  mantenere  altri  Sacerdoti , che  l’ajutadcro 
nel  confettare  .quando  li  Parochiani  fodero  molti . 

6 Fuori  di  quelle  occafioni  di  troppo  aggravio  ne’  Minillri  de’  Sacramen- 
ti , guarderei , perdarc  qualche  indrizzo  alla  meglio , che  fi  può  , alla  difpofi- 
zionc  di  chi  hà  fame  di  gutlare  la  tòavità  del  Corpo  del  Signore  . Non  richie- 
derei però  tanto  , quanto  diffi  fopra,  ebe  vi  vorrebbe  per  appigliarti  a quel 
maggiore  rigore  , a cui  era  inclinato  il  Serafico  . Perciò  di  tutto  quello  , che 
ivi  accordai,  mi  contenterei  di  molto  meno,  contentandomi  d’una  difpofi- 
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zione  competente  fecondo  San  Tommafo , con  avere  riguardo  ancora  all’altre 
circodanze  . 

7 Ma  fe  pure  taluno  mi  faceiTe fidanza  di  venire  più  al  particolare,  di- 
rei dipendere  la  difpofizione  da  quello  , che  ci  viene  dichiarato  dallo  Spirito 
Santo  nel  veriètto  d’un  Salmo  : Appartiti  dal  nule,  e fi  del  bene.  E per 
compiacerlo  maggiormente  col  difender  eziandio  più  all’individualità  in  or- 
dine alla  prima  parte  d’appartarfi  dal  male  , dimerci  che  chi  foiTe  longo  tempo, 
che  non  conofcede  d’avere  peccato  mortalmente,  e qualche  giorni,  che  ne 
pure  avefle  commedi  di  quella  Torta  di  peccati  veniali , che  lì  chiamano  di 
piena  malizia  , ed  avvertenza  , dimerei  dico  fenza  dubbio  in  ordine  a queda_» 
parte,  ch'egli  avelfe  una  competente  purità  di  cofcienza  da  poterfègìi  dare 
(ino  la  Comunione  cotidiana,  quando  non  vi  folle  altro  odacelo , e folle  difpo- 
do  come  ora  hò  detto  . 

8 Padàndo  all'altra  parte  , cioè  di  fare  del  bene  , o Ga  opere  virtuofe  , e 
meritorie  , coll'efcrcizio  delle  quali  polla  taluno  chiamarG  non  perfettamen- 
te , ma  competentemente  difpodo  fino  alla  detta  Comunione  cotidiana,  io 
quantunque  conGglierei  molto  di  più,  non  impedirei  però  la  Comunione,  quan' 
do  almeno  vi  fofle  quello , che  lùole ordinariamente  richiedere  la  Santa  Sede  , 
la  quale  come  benigna  , per  arricchire  li  Fedeli  col  teforo  dell’Indulgenzej 
nella  dampa  intitolata  : ,,  Forma  dell'Indulgcnze  , che  la  Santità  diNodro 
„ Signore  Papa  Clemente  XI.  concede  Acc.  fi  efprime  come  in  approdo  : E 
tale  dimo  fari  la  concelGone  degli  altri  Romani  Pontefici . 

9 „ Chi  farà  (olito  dire  una  volta  almeno  la  fettimana  la  Corona  del  Si- 
„ gnore  , o della  Madonna  ,0  il  Rofario  , ola  fua  terza  parte , e l’Officio  di- 
„ vino,  o piccolo  della  Madonna,  o de’  Morti,  ovvero  li  fette  Salmi  Peniten- 
„ ziali , o Graduali , ovvero  averà  per  ufanza  d’infegnare  la  Dottrina  Criftia- 
,,  na  ,0  viGtare  ii  Carcerati , o gl’infermi  di  qualche  Spedale  , o di  fovvenire 
„ i Poveri, o d’intervenire  alla  Meda,  o dirla  eflendo  Sacerdote;  fe  vera- 
„ mente  pentito  , e confedato  da  Confedbrc  approvato  dall'Ordinario , fi 
„ comunicherà  , in  qualGvoglia  &c. 

10  Sicché  a quegli , che  fi  comunicherà  difpodo  come  (opra  , purché  an- 
cora preghi  per  le  cofè  ivi  efpode  , concede  Sua  Santità  in  alcuni  giorni  più 
(blenni  Indulgenza  plenaria:  in  altri , fette  anni,  e fette  quarantene  ; in 
altre  fede:,,  cinque  anni , ed  altrettante  quarantene;  e facendole  in  altro 
„ giornodell’anno  , acquiderà  cento  giorni  d'indulgenza  . 

ti  Onde  tutti  quelli , che  averanno  ottenuta  una  delle  Medaglie  bene- 
dette dal  Romano  Pontefice  , il  quale  non  fuole  giammai  negar  di  benedirne 
quante  fe  gli  richiedono, perciò  è facili  (lìmo  a ciafcheduno  d’edere  provveduto 
delle  medefime  , fe  farà  (olito  a fare  alcuna  delle  dette  opere  Pie,  come  fopra, 
e fi  accoderà  alla  Sacra  Comunione  con  la  cofcienza  netta  : al  che  fi  provvede 
con  ingiugnere  la  confedione  , almeno  quando  ve  ne  fia  il  bi  fógno , e averà  la 
fuddetta  alfai  mediocre  difpofizione , acquiderà  Tempre  il  premio  di  qualche 
Indulgenza . 

tz  Quedo  premio  gli  farà  conceduto  dal  teforo  inefàudo  de’  meriti  di 
Crido  , e de’  Santi  con  abbondanza  maggiore  ne’  giorni  più  (blenni , come_i 
conda  dalla  detta  Forma  dell’Indulgenze  , per  effer’  in  edi  più  dovuto  il  pre- 
mio , e minore  a proporzione  negli  altri  : tutta  volta  ancora  ne'  giorni  feriali 
otterrà  l’Indulgenza  di  cento  giorni , come  ivi.  E quede  Indulgenze  potrà 
tutte  applicarle  per  l’Anime  del  Purgatorio,  come  nella  detta  Forma;  e gio- 
veranno molto  a quell’Anime , che  ne  fono  tanto  bifognofè  , e meritevoli . 

13  Quindi  fe  alcuno  fi  comunicherà  ogni  giorno,  fe  bene  non  abbia  che 
una  difpofizione  adai  mediocre  , otterrà  ancora  ogni  giorno  il  premio  dell’In- 
dulgenza più  o meno  come  (opra  . Dunque  non  concedendoli  premio  alcuno  , 

fe  non 
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fc  non  per  le  opere  buone  , e lodevoli , doveri  efsere  regolarmente  (limata 
opera  buona  , c lodevole  il  comunicarli  anche  ogni  giorno  con  la  detta  compe- 
tente difpofizione,  mollandolo  la  Santa  Sede  con  quello  fatto,  benché  efpref- 
famente  non  lodichiari . Sebbene  in  pratica  doverebbe  un  tale  aggiugnere 
altre  opere  buone , e particolarmente  una  fovente  memoria  del  Sacramento  . 
Non  intende  però  di  negare  che  alle  volte  non  pofsa  efsere  più  lodevole  , e 
talora  anche  d’obbligo  il  lafciare  di  fare  qualche  opera  buona,  eziandio  la 
Comunione  con  difpofizione  ballante,  per  quanto  quella  dipanatura,  come 
diffi , fi  numeri  fra  1'ottime . 

14  Sebbene  in  fatti  non  credo  vi  farà  veruno,  il  quale  Ila  folito  non  folo 
ogni  giorno  , ma  ancora  fidamente  ogni  fettimana  , oogni  quindici  giorni , di 
comunicarli,  il  quale  per  lo  più  non  faccia  in  numero  maggiore  , non  lòia- 
mente  di  quelle  opere  buone  , delle  quali  ivi  alcune  almeno  fi  ordinano,  ma 
ancora  d'altre , che  non  vi  fi  nominano  in  particolare . 

CAPITOLO  CCCLII. 

Chi  crede  non  baftare  alla  frequenza  la  difpofizione  competente, 
fi  avvicina  all’altro  efiremo  di  qualche  rigore . 

1 T TNo  zelante , e dotto  Teologo , che  m’interrogò  come  nel  Capitolo 
precedente,  mi  fece  ancora  alcune  obbiezzioni  non  pc’l  fine  di  fola- 
mente  disputare  , ma  per  rintracciare  meglio  la  verità;  ed  hà  molto  contri- 
buito a quell'opera  , avendomi  fatto  più  (ludiare  , affine  di  feiogliere  le  ob- 
biezioni fuddette  ; ed  una  d’cfse  molto  gagliarda  è quella  , che  or  ora  porterò 
con  tutta  quella  maggiore  vigorità  , che  fiiprò  , con  ingegnarmi  di  rifondervi 
adequatamele  . Quantunque  da  dotti  Lettori  farà  forfè  prima  d'ora  (lato 
capitolo  fcioglimcnto  , non  ottante  quello  non  voglio  temere  d’efscre  forfè 
nojolò  con  la  longhezza  , per  efsere  quella  materia  molto  contrallata  per  le 
difficoltà  ,.che  (èco  porta  la  fua  pratica , come  già  mi  dichiarai , 

a L’obbiezione  è quella:  Avere  io  con  le  ragioni , ed  autorità  allegate 
pretelo  efservi  quattro  lòrte  d’Autori  ; alcuni  pochi  rigidiffimi , altri  in  mag- 
gior numero  alquanto  rigidi  ; altri  mediocremente  , ed  altri  pochi ecceffiva- 
mente  benigni . Pretender  io  d’efser  annumerato  nè  mediocremente  benigni, 
e non  in  quelli  , che  troppo  eccedono,  avere  però  con  autorità  ,e  ragioni  lla- 
biliti  tanti  fondamenti  della  mia  dottrina,  in  modo  che  pare,  che  io  giunga  all’ 
diremo  de*  fuddetti  benigni  in  eccefso  . 

j Li  fondamenti  fono  d'avere  io  (labilito  contro  il  valido,  e fruttuolo 
ricevimento  dcll’Eucarillia  , efservi  il  folo  obbice  del  peccato  mortale  : Non 
efsere  peccato  veniale  , nèpofitiva  irriverenza  , bensì  riverenza  minore  rice- 
verla con  molti  veniali  benché  avvertiti  : Efsere  regolarmente  maggiore  glo- 
ria di  Dio , e riverenza  più  grande  verfo  il  Sacramento  il  riceverlo  , con  la 
difpofizione  folo  competente,  che  Tappartarfene  . Da  tutto  ciò  dedurli  dove- 
re io  elfer’annumerato  frà  quelli , che  nulla  di  più  richiedono,  che  il  ritrovarli 
in  grazia  di  Dio  , come  il  Pinto  , ed  altri  da  elfo  , e da  me  citati  . Perciò  non 
richieder’ io  veramente  una  difpofizione  competente  , ma  ballarmi  l’infima; 
dover’elfere  perciò  pollo  nel  numero  degli  ecceffivamente  benigni . 

4 Prima  di  rifponderc  direttamente  , come  fpcro  in  Dio  di  fare  frà  poco , 
fi  contenti  il  benigno  Lettore  che  io  rifonda  indirettamente,  mollrando,  che 
li  fondamenti  llabiliti  da'  rigidi , nccelfariamentc  portano  all’altro  diremo  di 
fconfigliare  quafi  ogni  frequenza  non  comandata,  con  ridurre  ad  edere  il  Pane 
vitale  non  cotidiano,come  hò  mollrato  regolarmente  dover’edcre,  ma  annuale. 

Con- 
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5 Confifte  il  fondamento  principale  di  detti  rigidi  elTere  maggiore  rive- 
renza verfo  il  Sacramento  , che  non  iì  riceva  cosi  fpcflb  . In  ordine  però  al 
più,  o meno  tra  loro  contrattano  . Alcuni  configliano  per  lo  piu  una  volta  la 
fettimana  , altri  una  volta  al  mefe  , qualche  altri  (blamente  in  alcune  (blenni- 
tà  più  celebri  più  , o meno  . 

6 Faccio  io  loro  quella  inftanza  : Se  folTe  maggiore  riverenza  comuni- 
carli una  Col  voltala  fettimana  , perche  non  farebbe  maggiore  il  tardare  ad 
una  volta  il  mete,  o più  tolto  ad  una  volta  l’anno  , allora  (blamente  per  lo 
meno  ordinata  dalla  Chiefa  ? Rifpondono  alcuni  non  doverG  (blamente  avere 
la  mira  alla  riverenza  del  Sacramento,  ma  eziandio  all’utilità  fpirituale  de’ 
Fedeli.  Ma  già dimoftrai  non  edere  valevole  quella  rifpolta  , attefo  che  (e 
vcramentefi  opponcfle  in  qualche  modola  riverenza  alla  detta  utilità  ,dove- 
rebhe  Tempre  preferirG  un’atomo  della  riverenza  al  Sacramento,  e alla  Dignità 
inGnita  di  Gesù  Crifto , che  ivi  G pone  , a qualunque  utilità  delle  creature  , 
che  fono  tutte  Gnite  . 

7 Ma  non  v’è  come  mottrai , alcuna  oppoGzione  frà  la  riverenza  al  Sa- 
cramento , come  (opra,  e frà  l’utilità  fpirituale  de’ Fedeli  iti  generale  ; elTendo 
quella  concatenata  con  quella  . Ne  pure  dee  dirfi  che  la  frequenza  di  quello 
Sacramento  anche  cotidiana  , cagioni  per  (è  ItelTa  alcuna  irriverenza  , toltone 
qualche  abuG>  del  libero  arbitrio , come  dilli . 

S 11  SeraGco  San  Bonaventura  non  ottante  che  per  le  ragioni  da  me  ac- 
cennate inclinalfe  alquanto  al  rigore,  c’illumina  dicendo  inoccaGone  di  cer- 
care nel  Venerdì  Santo  „ Per  quale  cagione  il  Sacramento  G rilèrva  fotto  la 
„ forma  del  Pane , e non  del  vino  ; c G rifponde  alla  prima  dimanda  che  altra 
„ colà  è il  fare,  o confecrare  , altra  colà  è l’amminittiare  ; e benché  in  quel 
„ giorno  non  G faccia  la  conlècrazione  , G Gì  però  l’obblazione  , perche  ilSa- 
„ cerdote  offerifee  nell’Altare  il  Corpo  coniccrato  nel  giorno  precedente. 
„ Ma  le  cerchi  per  quale  cagione  G la  l’obblazione,  e non  la  confecrazione  . Si 
„ rifponde  che  l’obblazione,  o vero  il  ricevimento  G fà  dal  Sacerdote  affinché 
„ l’Orazione  Domenicale  , che  G dice  ogni  giorno  dalla  Chiefa  in  quel  gior- 
,,  no,  nel  quale  G domanda  il  nottro  Pane  cotidiano  non  retti  vuota  , o lenza 
„ effetto . 

9 Poco  dopo  lo  detto  inGammato  Dottore  ci  afficura  : „ DoverG  dire.» 
„ per  la  riverenza  del  Sacramento  , che  (ono  ordinate  due  cofe  in  quanto  al 
„ modo  di  ricevere  quello  Sacramento  , cioè  che  Ga  ricevuto  con  Io  llomaco 
„ digiuno  , e che  folamente  una  volta  , affinché  Ga  dilccrnuto  dagli  altri  cibi  . 

10  Dalle  quali  autorità  G deducono  due  verità  , che  provai  fufficiente- 
mcnte  (opra  . L’una  che  nell’Orazione  infegnataci  da  Critto  del  Fafer  nojlcr 
nelle  parole  Pattern  nc/lrum  (juctidianum  G domanda  principalmente  quello 
Divino  Cibo . L’altra  verità  G è, che  ettendo  la  volontà  di  chi  ce  l’infcgnò.che 
G procuri  quello , a cui  egli  ci  fpinge  , non  dee  dirli  che  eleguendolo  noi  con 
difpofizione  competente  , quando  non  ci  riefea  averla  migliore,  in  luogo  d’ot- 
tcnerne  avvantaggio  , c perciò  anche  più  grande  riverenza  , la  caviamo  mino- 
re : quando  non  vi  Ga  qualche  reale  noftra  colpa  . 

11  Se  taluno  credette  che  di  fua  natura  doveflc  credere  la  riverenza  per 
la  rarità  ; ed  anche  l’utilità  fpirituale  de’ Fedeli  , G verrebbe  a precipitare^ 
nell’altro  cftrcmo  degli  rigidi , li  quali  contro  il  (cntimento  comune  non  folo 
difapprovanof  toltine  Tariffimi  caG  di  fàntità  manifettata  con  chiari  miracoli  ) 
qualunque  frequenza  , ma  G dichiarano  in  modo  , che  nella  pratica  non  conG- 
gliano , che  la  Comunione  annuale  ,opoco  di  più  . 

12  Altri  rigidiffimi  giungono  ad  un’eccelTo  più  intolcrabile  d’andare  dif 
fuadendo  la  Comunione  ancora  Pafquale.col  prefetto, che  non  Ga  chi  dovereb- 
beaccoflarvifi  ancor  a dovere  difpotto  , cuoprcndolì  con  quella  condizione.» 

aggiun- 
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aggiunta  al  comando  della  detta  Comunione  : ,,  Se  non  forfè  col  configlio 
„ del  propio  Sacerdote  per  qualche  cagione  ragionevole  {limerà  di  doverli  1 2 * * * * * * * io 
„ attenere  dal  fuo  ricevimento  per  qualche  tempo . 

ij  Quivi  non  intende  il  grande  Concilio  Laterancnfè  di  dare  facoltà  ne 
al  Paroco  , ne  al  Parochianodi  poter  differire  per  molto  tempo  la  Comunione 
Pafquale  , avendoci  Crifto  intimato  : „ Se  non  mangierete  la  carne  dclFi- 
„ gliuolo  dell’uomo , c beverete  il  fuo  fangue  non  averete  la  vita  in  voi  . Ma 
bensì  che  fi  porta  differire  l’oflervanza  della  detta  conili  tuzione , quando  vi 
fia  cagione  ragionevole  per  un  tempo  badante  albifogno:  come  farebbe  per 
doverfi  prima  fare  qualche  reftituzionc  della  fama , o della  robba  , o lafciare 
qualche  pratica  pericolofà  , o per  altre  fintili  cofc;  e non  già  per  quello  fitto 
clic  parelfe  taluno  poco  difpotto , ancorché  avelfe  folamente  la  difpofizione 
puramente  necelfaria , ne  giugnelfe  a quella  competente , la  quale  io  pretendo 
in  altre  occafioni . 

14  Mi  fi  potrebbe  qui  opporre  le  io  ttimo  che  il  foloobbice  fia  il  peccato 
mortale , e che  non  eflendovi  quello,  benché  vi  forte  (bla  la  detta  dilpofizio- 
ne  puramente  neccfTaria , come  io  non  inculchi  il  comunicarli  non  foto  la  Pa- 
fijua  come  ora  hò  detto  , ma  ancora  ogni  qualvolta  vi  fia  la  fuddetta  : attefo 
che  purché  fi  fia  in  grazia  , come  hò  (labilito  , fi  riceve  qualche  aumento  della 
medefima  ex  opere  opcnntii , ’c  molto  più  , come  hò  dimollrato  ex  opere  ope- 
rato: ertcndo  femprc  meglio  dicendo  ricevere  qualche  fuo  aumento,  che.» 
forte  poco,  che  rellarne  privo:  £ a tutto  ciò  anderò  rifondendo  in  ap- 
preso . 

CAPITOLO  CCCLIII. 

Non  debbe  'veruno  contentarji  dell’infima  difpofizione 
pe’ l pericolo , che  vi  è. 

1 /''VUello , che  mi  muove  a non  concorrere  col  fentimento  d’alcuni  , che 

1 J fi  pongono  fu  i forte  , che  (blamente  batti  non  avere  l’obbice  della 
^^^colpa  mortale  , c con  quello  più  facilmente  rifpondono  a qualche 

obbiezioni , confitte  nel  pericolo,  il  quale  prudentemente  debbe  temerfi  che 
colui  , il  quale  non  hà  le  non  la  detta  difpofizione  di  non  conofcere  d’avere 
alcuna  colpa  mortale  , è cofa  facili  (lima  che  prenda  errore , e che  in  fatti  non 
fia  cosi  (o  che  allora  pecchi  con  una  indivozione  mortalmente  colpevole) 
potrebbe  operando  imprudentemente  oontro  il  dovuto  rifpetto  al  Sacramen- 
to degnilfimo , anche  peccare  per  quello  fitto , che  fi  pone  fenza  badante  fon- 
damento al  pericolo  d’un  fàcrilegio . 

2 Quello  pericolo  debbe  prudentemente  crederli  molto  maggiore  , quan- 

do chidelìdera  di  pafcerli  del  Cibo , che  hà  in  le  ogni  diletto  , egli  folo  giudi- 

chi d’aver  infertefio  la  detta  difpofizione  necelfaria,  c nulla  di  più.  Anzi 

non  ottante  che  io  arterifea  in  quell’opera  ballare  , che  vi  fia  una  difpofizione 

competente , mi  dichiaro  non  accordarlo  quando  quello  giudizio  fi  formi  fen- 

Za  l’altrui  direzione  ,dall’ittertb  , che  vuole  comunicarli , muovendomi  a que- 

llo rifiuto  la  forza , che  hà  la  propia  (lima , ed  amore  di  fe  fletto  ad  ingannarci 

nel  farci  credere  quello , che  a noi  è favorevole . Dico  quello,  non  ottante  che 

io  fappia  d'aver  accordato  fopra  con  l’autorità  dell’Appottolo  fpiegata  dal 
Gaetano , non  clfervi  precifo , e rigorolo  obbligo  d’clfere  provato  dagli  altri , 
ballando  che  „ Provi  fe  (letto  l’uomo  , e così  fi  cibi  di  quel  Pane  . Perciò  per 
farlo  fenza  l’altrui  direzione  richiedo  qualche  difpofizione  migliore,  oalui 
più  nota . 


Caf.  Oranti  de 
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3 Se  fi  delfe  un  calo  , il  quale  credo  poflibile  fificamente  , ma  non  moral- 
mente , che  taluno  forti  illuminato  da  Dio  non  lolo  in  ordine  ad  altri , ma  al- 
tresì in  ordine  a fe  detto  con  un  lume  si  grande, che  non  potefTc  dubitare  edere 
da  Dio  , il  che  fecondo  la  prefente  Divina  Provvidenza  non  fuole  accadere,  in 
modo  che  non  ne  nafca  poi  qualche  picciolo  dubbio  : in  quello  calo  replico, 
che  non  leguirà  , accorderei  potere  lodevolmente  , e con  frutto  comunicarli 
con  la  fola  necclfaria  difpofizione  , fé  non  vi  forte  altro  ollacolo  , odi  (canda- 

10  ,o  d’altro  motivo  , che  l’imped  irte;  E quello  ogni  qualvolta , eperciòan- 
cheogni  giorno,  quando  ogni  giorno  vi  forte  tutto  il  detto  fopra  . 

4 Mi  muovono  a cosi  rifolvere  le  ragioni  fopra  oppoftcmi  dell’cflire  Tem- 
pre migliorequalche  aumento  della  grazia  giudicante,  che  il  fuo  non  aumen- 
to : per  conliguenza  edere  querto  accrelcimento  lèmprc  di  maggior  utile  fpi- 
rituale  di  chi  l'acquirtafli  , e di  venerazione  del  Sacramento  a querto  fine  inlli- 
tuito  da  Crirto  , etli  gloria  accidentale  più  grande  di  Dio  . 

5 Ma  perche  quello  pericolo  del  non  efiervi  ne  pure  la  difpofizione  ba- 
dante , Tempre  in  qualche  maniera  v’è,  certa  cofi  ella  è potervi  edere  qualche 
fondamento  di  tenue  probabilità  del  non  mancare  la  difpofizione  necclfaria  : 
E quella  probabilità  cosi  diffettuofa  non  balla  per  operare  prudentemente. 

p Eflendo  condannata  da  Innocenzo  Undecimo  la  feguente  propofizione:  „ Gc- 

iijt-  „ neralmente  quando  con  una  probabilità  o intrinfeca  , ocrtrinlica  , benché 
„ tenue  , purché  non  fi  cica  dalli  confini  della  probabilità  confidati  operiamo 
„ qualche  cofa  , Tempre  operiamo  prudentemente  . 

6 Dal  non  mancare  la  difpofizione  neceflaria  vi  può  efler  un  tale  fonda- 
mento , che  fia  probabiliifimo  , e perciò  moralmente  , ma  non  fificamente  cer- 
to :ed  in  quello cafo è cofitS inabitata  poterli  prudentemente  operare:  eflen- 
do (lata  condannata  dà  ’Alelfandro  Ottavo  anche  qucft’altra  propofizione-, 

tré  - d.  ” N°n  è lecito  lèguire  l’opinione  ancora  frà  le  probabili  probabiliflima . 

7 Vi  può  efler  al  detto  fine  una  ben  fondata  probabilità  ; e quella  bada  fe- 
condo i Probabililli  ^credendo  quella,  in  modo  che  li  giudichi  più  probabile  , 
baderà  erta  ancora  fecondo  li  Probabiliorifti . In  pratica  io  contìglierei  colui  , 

11  quale  delidera  comunicarfi  , che  quando  fia  appoggiato  all’altrui  direzione  , 
fegua  in  quello  con  franchezza  l’opinione  de’ primi  ; ma  allorquando  non  avef- 
feda  chi  conlìgliarli , che  per  maggiore  cautela  fi  appigli  all’opinione  de’  fe- 
condi . Non  fi  contenti  però  come  lòpra  della  Tua  tenue  probabilità  , ne  dirai 
necclfaria  la  certezza  morale  della  Tua  badevolc  difpofizione,  per  evitare., 
l’edremo  della  prefunzionc , o l’altro  ertremo  d’uno  fcrupolo  nocivo  . 

8 Nel  procurare  l’interna  venerazione  de’ Sacramenti  e’1  beneficio  fpiri- 
tuale  dell’anima  , e la  maggior  gloria  di  Dio  non  vi  può  efler’  eccetto  ; bensì  vi 
può  edere  nel  volere  l’edema  venerazione  de’  Sacramenti , ed  ancora  nel  pre- 
tendere una  deprezza  totale  di  non  riceverli  con  indifpofizione  . 

9 Siccome  mancano  al  loro  dovere  quei  Superiori  , che  lafciano  celebrare 
le  Mette  con  abiti  tutti  laceri  ,e  biancheria  tutta  fordida  , così  ancora  dareb- 
be nell’altro  ertremo  chi  proibirti  la  celebrazione,  quando  non  fi  adopcralfero 
ricchiflimi  paramenti , perche  con  ciò  s’impedirebbe  la  celebrazione  di  molti 
Sacrificj  , li  quali  danno  a Dio  una  grande  gloria , e cagionano  beneficj  grandif- 
fimi  a gli  uomini  più  o meno,  fecondo  che  fe  ne  rendono  meritevoli. 

10  Da  tuttociòdcducoche  opererà  male  chi  fi  accoderà  alla  Comunione, 
o ad  altro  Sacramento  .fenz’aver  almeno  una  ben  fondata  probabilità  d’clfere 
dilpodo.  Che  fe  al  contrario  volerti  avere  la  certezza  tìfica  di  non  accortar- 
vifi  realmente  indifpodo  , farebbe  ancor  male  : perche  bifognerebbe  che  per 
Tempre  fe  ne  appartarti  , e chi  volerti  averne  una  certezza  morale  , rariflime 
volte  ,o  qua  fi  mai  ne  goderebbe  , e con  ciò  impedirebbe  il  frutto  dell’anime,  e 
la  maggior  gloria  Divina  . 
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1 t Quando  taluno  lì  contenti  di  rcgolarfi  con  buona  fede,  avendo  una  ben 
fondata  probabilità  della  fua  difpofizionc  , maflìme  foggettandoli  umilmente 
all’altrui  parere  , che  gliePapprovi  , non  odante  che  non  folTe  realmente  di- 
fpodo  al  ricevimento  di  quel  Sacramento,  non  peccherà  per  quello;  anzi  come 
molto  probabilmente  hò  inoltrato,  fé  lì  comunicherà  , benché  lìa  aggravato  da 
qualche  peccato  mortale  a lui  totalmente  ignoto  , e fia  folamente  attrito , ac- 
quiderà  la  giullificazione  , e la  grazia  col  fuo  mezzo . 

CAPITOLO  CCCLIV. 

Si  [piega  come  èfempre  bene  acquiftare  grazia  maggiore  : 
ma  non  così  jetnpre  necejfario  allontanarjì  da  ogni , 
e qualunque  pericolo. 

1  TV  /t\  li  potrebbe  fare  una  obbiezione  dagli  eccelTivamente  benigni , come 

IVI  io  non  mi  unifea  con  loro  , che  ftabilifcono  badare  alla  Comunione 
ancora  cotidiana  il  non  aver’obbice  della  colpa  , avendo  io  accordato  che  la_, 
grazia  crefca  in  chiunque  fi  comunica  fenza  l’obbice  , benché  non  giunga  ad 
avere  quella  difpolizione  competente  ,che  io  richiedo . 

2 Già  hò  detto  lòpra  , e qui  ridico  pretendere  io  così  per  cagione  del  pe- 
ricolo . Che  fé  replicafiero  che  non  toglie  la  detta  competente  difpofizionc  il 
pericolo  , accordo  loro  che  noi  toglie , ma  bensì  lo  diminuifee  in  tal  forma,  che 
opera  prudentemente  chi  fi  rifolve  di  non  lafciare  la  Comunione  perla  fola., 
mancanza  di  quella  migliore  difpofizionc  , chedefidera  , appoggiandoli  all’au- 
torità di  S.  Tommafo,  che  vale  per  molti  filmi  Autori  ,il  quale , come  modrai , 
così  predicò . 

3 Di  più  difii  fopra  efiervi  alcuni  Autori  , li  quali  minacciano  quelli , che 
fi  accoderanno  alla  Comunione  con  molti  veniali  ( intender  debbono  de  pie- 
namente avvertiti  ) che  Iddio  li  lafccrà  cadere  ne’  mortali  : il  che  benché  non 
fia  cosi  certo  , certo  è però  li  detti  veniali  avere  queda  cattiva  qualità  di  di- 
fporrc  gagliardamente  a’  mortali  , come  pure  ivi  ferirti . 

4 Che  le  ancora  rcplicad'cro  poter  la  mia  dottrina  fcrvire  di  remora  ad 
alcune  anime  , con  impedir  loro  l’acquido  della  grazia  , che  farebbono  certa- 
mente , fe  fi  comunicaflero , purché  non  avefiero  l'obbice  della  colpa  grave  : 
rifponderei  efiere  peggio  l’efporfi  a qualche  pericolo  non  così  leggiero  di  per- 
dere totalmente  la  grazia  con  foverchiamente  arrifehiarfi  a federe  alla  Menili 
celede  , che  il  non  acquidarnc  qualche  grado. 

j Un’altra  obbiezione  tutta  all’oppofio della  fuddetta  mi  fi  potrebbe  fare 
dalli  rigidi;  ed  è queda  : Ottenere  la  gloria  chiunque  muoja  in  grazia  di  Dio  fia 
molta  , o fia  poca  , ma  che  chi  la  perdette  con  un  facrilegio,  morendo  con  ef- 
fe) nell’anima  , eternamente  fi  dannerebbe . Efiere  dunque  meglio , benché 
non  fi  acquidi  tanta  grazia  , cautelarli  di  non  perderla  tutta  . 

6 II  Serafico  porta  la  rtefia  obbiezione  in  fodanza  , e rifponde  con  podio 
parole:  ,,  Che  benché  quedo  fia  più  ficuro:  quello  però  è più  utile.  Dice 
che  è più  ficuro  per  edere  cofa  certa  non  poter  commettere  facrilegio  nel  co- 
municarli chi  non  li  comunica  . 

7 Stimo  però  io  di  poter  dire  ( folto  la  dovuta  cenfura  ) che  l’operare  nel 
modo  da  me  infinuato,  fia  non  folamente  più  utile  , ma  ancora  il  più  ficuro  per 
ottenere  l’eterna  falute;  attefo  che  per  una  parte  chi  fi  comunica  con  difpofi- 
2 ione  competente  , opera  prudentemente  , come  hò  dimollrato;  e perciò  non 
irrita  la  Divina  Giudizi.!  a punirlo  con  abbandonarlo . 

5 Per  altra  parte  poi  fé  lafcia  di  comunicarfi  pe’l  detto  timore, fi  priva  non 
folamente  della  grazia  ramificante,  che  acquifierebbe  fenza  l’accrefcimento 
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dellaquale  ,conie  concedo  , potrebbe  falvarfi  ; ma  ancora  fi  privtdiquci  be- 
nigni ajuti.che  fuole  Iddio  concedere  a chi  fpclfo  fi  prevale  di  quello  preferva 
tivo  contro  le  colpe  cotidianc  , lènza  li  quali  ajuti  corre  rifchio  maggiore  di 
dannarli  chi  non  le  ne  prevale  , o lo  fà  raramente  . 

9 Di  più  ftimo  che  per  quanto  fia  lèmpre  vero  doverli  operare  con  caute- 
la , cd  un  prudente  timore  della  nodra  lalvazione  : tuttavolta  non  è male  , an- 
zi è un'atto  eroico  contentarli  di  correre  qualche  rifchio  della  medelìnta  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  , e perla  làlute  dcll’anime . Ce  ne  da  una  chiara  tefti- 
monianza  Sant’Ignazio  tutto  pienodi  cariti  ycrfb  Dio  , e verfo  il  Prodi  ilio  , il 
ihr.  quale  alle  volte  fù  udito  dire  „ fe  folle  pollo  in  fua  elezione,  che  più  torto  vor- 

„ rebbe  vivere  con  l’incertezza  della  beatitudine  , e frà  tanto  lèrvir’a  Dio  , 
„ eallafalute  de'  Proffimi , che  morire  fubito  conia  certezza  della  gloria,, 
„ (teda . 

zwfc.3.17.  io  Veroè,  che  lo  Spirito  Santo  c’intima:  Chi  imi  il  pericolo , in  effo 
perirà:  non  già  chi  pc’l  fervizio  di  Dio,  e del  Prodimo,  e così  ancora  di 
le  ftelTo  , fopporta  con  ragionevole  motivo  di  (larvi  foggetto . Chi  potrà  ne- 
gare che  ch’intraprende  l’impiego  di  confortare  , fi  efponga  a molti  pericoli  ( 
non  folo  di  non  ufare  badante  diligenza  di  non  mancare  al  fuodovcre  ; ina  an- 
cora più  quando  gli  accada  di  fentire  particolarmente  da  femmine  Icrupolofe 
alcune  puzzolenti  narrazioni  de’  loro  peccati  : tuttavolta  quando  non  abbia 
efperimentatc  gravi  cadute,  quantunque  debba  temere,  non  è lodevole  il  con- 
figliarli  che  fi  attenga  dal  fare  quella  carità  d’adlllere  a’  confedionali , per  erte- 
re  quella  molto  necelfaria  al  bene  dell’anime:  ed  è una  Provvidenza  grande  di 
Dio, che  vi  fiano  tanti , li  quali  anche  lenza  obbligo  predio  continuino  volon- 
tari in  quello  per  più  conti  gravofo  impiego . 

CAPITOLO  CCCLV. 

Obbiezioni  degli  troppo  benigni , e loro  rifpojie . 

i T)Otrebbono  opporre  li  lùddetti , che  troppo  inclinano  alla  benignità  , 

I S.  Tommafo  preferire  la  Comunione  alla  fua  attinenza  per  minima  che 
fia  la  difpolizionc  : dunque  badare  il  non  conolcere  d’clfer  in  peccato  mortale, 
ne  di  commetterlo  allora, per  non  dovere  per  mancanza  di  migliore  difpofizio- 
ne  trala  (ciarla  . 

KlI'df  |j,  a Sopra  mi  fono  dilatatone!  portare  le  quattro  maniere  diverfè  , conio 
quali  parla  il  fuddetto  della  preparazione  alla  Comunione  ; e panni  avere  a 
flifficienza  dimollrato  che  il  Santo  , fc  fi  conliderano  unite  quelle  diverfe  ma- 
niere , hà  data  fempre  una  dottrina  molto  propia  , e conforme  al  fuo  illumi- 
natittimo  intelletto,  particolarmente  in  ordine  all’Eucarillia  , e che  , febeo 
s'intende  , non  fi  è giammai  contraddetto  . 

j Con  quelle  dittinzioni , che  ivi  io  diedi,  (limo  a baftanza  fi  falvi  il  pa- 
rere del  Santo  uniforme  fecondo  li  diverfi  modi  di  fpiegarfi . Per  redringermi 
però  ora  a quede  due  forme  di  parlare  : cioè  l’una  di  volere  una  difpofizione 
competente;  e l’altra,  che  fi  oppone,  di  badare, qualunque  fia, la  preparazione: 
debbo  qui  aggiugnere, altro  elfere  il  particolarizzare  della  Comunione  già  fat- 
ta in  grazia , quantunque  con  la  loia  difpofizione  infima  di  non  conofccrfi  reo 
di  colpa  mortale  , ed  altro  elfere  il  configliare  la  Comunione  da  farli  a chi  fi 
conofea  , come  hò  detto  aderto  . 

4 In  ordine  alla  Comunione  già  fatta  in  grazia  con  la  detta  infima  difpotì- 
zione  , non  debbe  negarli  da  veruno  fia  etti  da  preferirli  polla  in  bilancia  con 
la  negazione  della  detta  : attefo  che  quando  non  vi  fia  altra  ragione,  che  renda 
meritevole  querta  defidenza  ; come  il  non  edere  non  hà  alcuna  qualità  , neppu- 
re 
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re  hà  alcun  merito  : Pe’l  contrario  la  detta  Comunione  fatta  con  la  precide 
niente nccefTaria  difpolizione,  benché  nulla  vi  potefle  cflcre  di  più , non  la- 
feia  di  meritare  qualche  (lima  , e premio , benché  minore  di  quello,  che  fareb- 
be , le  vi  foCTe  fiata  una  difpofizione  migliore  . 

5 Non  perciò  doveva  il  Santo , predicando  a’  Popoli , configliarc  l'acco- 
ftarfi  al  Sacramento  colla  fuddetta,  ma  più  torto  fconfigliarlo  per  quel  perico- 
lo, che  s’incorrerebbe  nel  farlo  con  sì  tenue  difpolizione  , tua  bensì  con  avere 
almeno  la  competente  , come  hi  fatto  : fe  non  nel  calo  che  , come  ho  detto , 
non  fi  darà  giammai , che  taluno  forte  afiìcurato  da  quel  pericolo , che  rego- 
larmente vi  debbe  edere  . 

6 Chi  vuole  portarfi  ad  un  luogo  , e vi  per  una  firada  per  le  (leda  buona  , 
ma  fi  accolla  all’orlo  del  precipizio  ,fe  gli  rielce  di  non  precipitare  , e giugno 
al  luogo  , a cui  s’incaminava , fi  può  dire  che  hà  fatto  buon  viaggio;  ma  non 
già  fi  può  configliarc , quando  volefie  ritornarvi , che  fi  regoli  come  allora  , 
perche  farebbe  facile  che  non  gli  riufeilfe  la  feconda  , conforme  gli  è riufeita 
la  prima  . 

7 Con  quella  diftinzione  fri  la  Comunione  già  fatta  in  grazia  con  buona_. 
fede  con  la  loia  precifa  difpofizione  , e quella  da  non  conlìgliarfi  fenza  lo  fpiri- 
to  di  Profezia  .quando non  vi  fi  aggiunga  qualche  colà  di  più  , (limerei  poterli 
leiogliere  tutte  le  oppofizioni  , che  potcfl'ero  farli  in  contrario  con  le  autorità 
di  chi  arterifee  edere  ballante.che  non  vi  Ita  colpa  mortale  . Tuttavoltafperan- 
do  che  l’autorità  , clic  allegano  li  detti  pochi  eccelfivamente  benigni , fervano 
nientemeno  ad  addolcire  molti  de’  rigidi , acciò  fi  riducano  tutti  alla  firada  di 
mezzo , ne  anderò  (tendendo  alcuni  in  apprelfo  . 

8 PolTono  li  lòpraddetti  benigni  portare  in  loro  favore  frà  gli  altri  due  luo- 
ghi di  Sant’Agofiino  . Il  primo  , quello  è , chcdiftefi  (òpra  , che  egli  qualifica 
quello  cibo  in  favore  di  quelli , che  non  fono  aggravati  da  colpe  mortali , per 
pane  , e non  veleno  : e perciòelfer  ad  elfi  falutevole  . Rifpondo  elfo  richieder 
ancora  molte  opere  buone  ,c  particolarmente  in  altro  luogo  c’inftruifee  che  al- 
cuno „ quando  fi  riconofcerà  ferito  da  qualche  grave  peccato , prima  con  ora- 
,,  zioni , e digiuni  , o limoline  fludj  di  mondare  la  fua  cofcicnza,  e cosi  pre- 
,,  fuma  , o Ila  confidi  di  ricevere  l’Eucariftia. 

9 II  fecondo  pafio  dell’Aquila  de’  Dottori , che  potrebbono  tirare  in  loro 
favore,  è che  il  Santo  fcrifle  non  dovere  chi  è imperfetto , appartarli  dal  Corpo 
del  Signore , ne  clfervi  più  imperfetto  che  chi  appena  fi  trova  con  la  (bla  di- 
fpofizione d’efler  in  grazia . Ma  non  ferve  al  loro  intento  quella  autorità,  per- 
che non  dice  il  Santo  che  non  fi  appartino  gl’imperfetti  , perche  lo  meritino 
per  ertere  tali , fe  non  inquanto  abbiano  più  bilògno  di  quella  medicina  (aiuta- 
re , ma  perche  poflono  lodevolmente  farlo . £d  imperfetti  poflono  chiamarli 
ancora  quelli , che  vi  fi  accodano  con  la  lòia  difpofizione  competente;  tanto 
più  che  fomminillra  loro  quello  ricordo  , che  non  amino  l’imperfezione,  nell 
trattengano  in  erta . 

10  Non  avendo  io  portata  prima  quella  autorità  , la  voglio  qui  (fendere , 
eflendo  molto  a propofito  contro  li  rigidi  : „ Non  temano  gl'imperfetti  ( così 
„ gli  anima  il  gran  Dottore  ) (blamente  fi  approfittino  . Ne  perche  dirti  non 
,,  tentano  .amino  l’imperfezione,  ed  ivi  rimangano  dove  fi  fono  trovati  ; fola- 
„ mente  fi  profittino,  quanto  è in  loro  potere  : ogni  giorno  aggiungano,  ogni 
„ giorno  fi  accodino;  però  non  fi  appartino  dal  Corpo  del  Signore,  acciocché 
„ uniti  in  un  Corpo,  e in  quelle  membra  portano  meritare,  che  Ita  di  lorodetta 
„ quella  voce  : Li  tuoi  occhi  hanno  veduto  il  mio  imperfetto  ( fiato  ) e nel 
,,  tuo  libro  tutti  faranno  fcritti . Il  che  poi  infegnò  S.  Tomntafo  ad  Annibal- 
do, o chiunque  fia  l’Autore  di  quella  compcndiofa  Opera,  rifpondendo  ad  una 
obbiezione  in  ordine  a chi  forte  imperfetto  , aderendo  : ,,  Debbe  dirli  che_. 
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',,  l’imperfetto  comunicandoli  col  dovuto  modo,  può  divenire  perfetto  col 
„ mezzo  di  quello  Sacramento  . 

CAPITOLO  CCCLVI. 

Si  allegano  altre  autorità,  come  [opra,  con  le  rifpofte. 

i T)0(Tono  li  fuddetti  troppo  benigni  allegare  l’autorità  di  Sant’Ambrogio, 
I dove  inlègna  „ evidentilfimamente  con  la  predica  del  Signore  edere 
„ comandato  di  dare  a’  rei  ancora  di  graviamo  peccato  la  grazia  del  celclle 
„ Sacramento , fe  con  tutto  il  cuore  , e con  manifella  confeÌTione  faranno  la_, 
„ penitenza  del  peccato  . Dunque  non  edere  necelfaria  maggiore  difpofizio- 
ne  , che  il  non  trovarfi  con  grave  colpa  non  confelTata  , ne  elferc  neccliaria  al- 
tra competente  difpolizione  . Rifpondo  edere  più  che  competente  la  difpoli- 
zione  d’edere  veramente  pentito  con  tutto  il  cuore  , e con  la  confèdìone  ma- 
nifella del  peccato  , quando  anche  un  tale  peccatore  non  a vede  avuto  tempo 
d’aggiugnerc  ancora  altre  opere  buone  elleriori  . 

2 Se  li  fuddetti  allegalfero  Sant’Efrem  Siro  , il  quale  dilfe  : Sii  fedele  , ed 
innocente  : partecipi  dell'immacolato  Corpo  del  tuo  Signore  : e che  perciò  pre- 
tendelfero  ballare  la  fede  , e la  carità  ; ridonderei  il  Santo  eder’ivi  tutto  ap- 
plicato ad  incaricare  di  non  andar  invedigando  le  inutili , e curiofè  quillioni  ; 
perciò  non  parlare  della  difpolizione  competente  alla  Comunione  fàntilfima, 
toccando  ivi  dilaniente  di  palTaggio quello , che  è precifamente  necedario  . 

3 Quando  allegalTero  S.  Cipriano,  il  quale  {piegando  Pancm  noftrumquo- 
tidianum  , l’intende  del  Sacramento , ed  incarica  che  non  lalciamo  di  ricever- 
lo cotidianamente  , fe  non  intravenendo  qualche  delitto  più  grave  . Darei  ri- 
fpofta  nulladimeno  in  altri  luoghi  inculcare  non  dilo  la  frequenza  , ma  ancora 
la  preparazione  . Leggad  il  fuo  Sermone  della  Cena  del  Signore  , e li  vedrà 
che  richiede  : Si  riceva  degnamente  , e divotamente  , che  è lo  dedo  che  dire 
in  qualche  modo  competente  come  S.  Tommalò  . 

4 Porteròora  un  palTo  del  detto  Sermone  , il  quale  ferviti  ancora  contro 
quelli  , i quali  ( come  mi  referì  una  perlona  ) pretendono  che  la  frequenza.., 
fpetti  a’  foli  Sacerdoti  : „ Ne  la  fola  prerogativa  (dice  il  Santo  Martire)  del- 
„ la  Levitica  dignità  ammette  alti  Pani  (cioè  al  Sacramento)  : tutta  la  Chicfa 
„ è invitata  a quede  nozze  , eguale  porzione  li  da  a tutti  ; lì  didribuifee  intie- 
,,  ro  .didribuito  non  fi  dimembra  , s’incorpora  , non  è ingiuriato  , fi  riceve  , 
„ non  è rinchiudi  ; abitando  con  gl’infermi , non  fi  ammala  , ne  fi  fdegna  del 
„ minidcro  de’ poveri: la  fede  pura,  la  mente  fincera  diletta  quedo  abitatore, 
,,  ne  l’angudia  della  povera  nodra  cafa  offende  , ovvero  drigne  la  grandezza 
,,  dell’immcnlo  , ed  onnipotente  Iddio.  Quedo  Pane  degli  Angioli  , che  hà 
,,  con  una  maravigliofa  virtù  ogni  diletto  , a tutti  quelli , che  degnamente  , e 
,,  divotamente  Io  ricevono,  è faporito  fecondo  il  loro  defiderio , c più  che-, 
,,  quella  manna  dell’eremo  foddisfà  , e fàzia  gli  appetiti  di  quelli  , chefir  ne 
„ pafeono  , e {òpera  tutti  gli  allettamenti  de’  carnali  fapori , e gli  piaceri  di 
„ tutte  le  dolcezze . 

5 Sant’Ifidoro  Vefcovo  è vero  che  (criffe;  ed  è ancora  nel  Decreto  : ,,  Se 
,,  non  fono  tanti  li  peccati  , che  taluno  meriti  d’effere  fcomunicato  (o  fia  fe- 
,,  parato  dalla  Comunione)  non  debbe  fepararfi  dalla  medicina  del  Corpo  del 
„ Signore  . Premette  però  prima  di  parlare  in  ordine  a quelli , che  con  reli- 
gione , è divozione  , ed  umiltà  lo  ricevono  . Col  che  ne  favorifee  gli  troppo  be- 
nigni , ne  li  rigidi , che  pretendono  foverchiamente . 

6 Potrebbono  ancora  li  detti  troppo  inclinati  alla  benignità  portare  in  lo- 
ro difefa  il  titolo d’un  Capitolo,  che  fi  legge  nelli  Dialoghi  di  Santa  Catterina 
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da  Siena,  ilqiial'è  dell'eccellenza  di  chi  riceve  nello  fiato  della  grazi*  quello 
ammirabile  Sacramento-,  ed  aggiugnerc  che  dentro  lo  lìdio  Capitolo , dove.» 
narranfi  li  fuoi  mirabili  effetti , non  richiedefi  come  neceflario  di  più  , che  il 
continuare  in  grazia  .dicendo  : ,,  In  una  tal'anima  rimane  la  grazia,  perche 
bà  ricevuto  un  tal  Pane  di  vita  , perfillendo  in  grazia . 

7 Si  accorda  edere  quello  palio  valevole  contro  li  rigidi , ed  indente  favo- 
revole a chi  richiede  una  difpolizione  competente  , ma  non  per  quelli , li  quali 
pretendono  ballare  per  la  pratica  la  loia  intima  difpolizione  . Perche  febbene 
nel  Titolo,  o Sommario,  ed  anche  nel  luogo  citato  del  detto  Capitolo  non  vi  fi 
aggiugne  alcun’altra  condizione  d’una  congrua  difpoliziooe  , nel  principio  pe- 
rò dello  Itclfo  Capitolo  lo  fpirito  rivelatore  efprime  la  condizione  della  con- 
gruità , o convenienza,  o in  qualche  modo  competente  , ponendovi  l’avverbio 
congrui,  il  quale  lignifica  lo  Hello  , che  congruenter . Edio  ho  letto  il  detto 
Capitolo  in  un  libro  dampato  in  Brefcia  dei  1496. , e porrò  qui  il  principio 
del  detto  Capitolo  , traducendolo  dal  latino  : „ Attendi  ( così  ivi)  figlia  ca- 
,,  rilfima  in  quanta  eccellenza  (là  quallivoglia  uomo  , che  riceva  congruentc- 
„ mente  quello  preziofo  , ed  ammirabile  Sacramento  : imperocché  è Panedi 
„ vita  , cibo  degli  Angioli  ; attefo  che  (là  in  me  ,cd  io  in  lui,  come  il  pefee  (là 
,,  nel  Mare,  e per  altra  parte  il  Mare  (là  nel  pefee  . Così  io  continuamente  dò 
„ nell’anima  , e l’anima  dà  in  me  mare  pacifico. 

g San  Vincenzo  Ferrerò  parlando  de’  frutti  dell'Eucaridia,  predicò  a’  Po- 
poli : „ Ancora  ricevutoda  colui  , il  quale  fi  trova  in  peccato  mortale  , del 
,,  quale  non  hà  rimorfo,  ne  affetto;  imperocché  forfè  prima  non  fù  a badanza 
„ contrito:  ma  accollandoli  divotamentc,  e riverentemente  col  mezzo  di 
„ quedo  Sacramento  la  grazia  della  carità  confeguilcc  . 

9 Chi  voleffe  andar  cercando , ne  troverebbe  degli  altri  Santi , li  quali  in 
qualche  luogo  incaricano  la  preparazione  , ed  in  altri  la  frequenza  : non  infc- 
gnano  però  dove  parlano  di  queda  , che  alcuno  li  contenti  della  previamente 
receffaria,ne  dove  parlano  della  preparazione.diconoefpreffamente.che  quan- 
do non  giunga  ad  edere  così  grande  , come  edì , e tutti  gli  altri  la  vorrebbono, 
àia  più  accertato  il  lafciare  la  Comunione,  che  il  farla  , quando  fi  abbia  almeno 
qualche  divozione  , umiltà  , e defideriodi  meglio  difporfi  per  un’altra  volta . 

10  Però  aggiugnerò  in  appreffo  altri  Autori , li  quali  hanno  ferino  in  mo- 
do di  non  favorire  , ne  gli  efpreffemente  benigni  ,ne  li  rigidi,  fé  le  loro  autori- 
tà fi  confidereranno  col  non  (èparare  l’una  dall’altra , ma  infìeme  compararle, e 
modificarle , lafciando  però  quelle  degli  Autori  citati , o d’altri , che  mi  fov- 
verrà d’avere  già  portate;  (ebbene  hò  poi  confederato effer  meglio  che  io  qui 
profeguifea  a rifpondere  a qualche  altre  obbiezioni , che  mi  fono  date  fatte  , o 
che  mi  fi  facelfero  ; cosi  ancora  a quelle , che  hò  trovate  in  qualche  Autore,  o 
trovaffi  in  appreffo  , per  portar  poi  l’altre  autorità  , che  non  avelli  citate,  verfò 
il  fine  di  quell’opera  . Perciò rifponderò  prima  al  Contendine  , Autore  molto 
rigido  , come  ora  vedremo . 

CAPITOLO  CCCLVIL 

Si  risponde  ad  altri  Autori , e 
fi  conviene  con 

j T)Erche  il  Demonio , vedendo  il  grande  avvantaggio  , che  rifulta  a’  Fede- 
1 li  per  la  frequenza  ( quantunque  con  la  fola  difpolizione  competente  ) 
di  quedo  Divino  Antidoto,  fi  và  transfigurando  in  Angiolo  di  luce,  procurando 
(otto  il  prctedo  di  una  da  lui  odiata  umiltà , e riverenza  al  vencrabilidimo  mi- 
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fiero,  d’impedire  le  Comunioni,  quanto  può  con  tutta  Ialùa  più  maliziolà  aflu- 
zia,  mi  è convenuto  per  oppormi  ad  efsodi  portare  numero  molto  maggiore  di 
autorità  , e ragioni  di  quelle  larebbono  fiate  ncccfsarie  . i 

2 Similmente  mi  è convenuto  rifponder  ad  alcuni  degli  Autori  moderni  , 
che  fono  più  letti , perche  fono  più  facili  a ritrovarli , li  quali  pare  pendano 
troppo  dalla  parte  del  rigore  ( penlo  l’abbiano  fatto  con  buon  fine)  ed  aven- 
dolo già  cfeguito  in  ordine  ad  alcuni , ora  profcguirò  la  ftcfla  cura  rilpetto  ad 
altri , che  però  fono  predo  di  me  nel  dovuto  pregio . 

*'  à Frà  quelli  molto  ftefamente  (crive  un’accreditato  , e celebre  Dottore 
nella  parte  ottava.che  (limolato  come  dee  crederli, dal  zelo  della  maggiore  ve- 
nerazione al  giammai  a baftanza  venerato  Sacramento,  pare  ftringa  la  permifi- 
fionc  di  frequentarlo, e perciò  m’obbliga  a (òddisfare  in  quella  parte  al  mio  af- 
filato con  opporre  al  modellinole  tanto  valevoli  autorità  di  Papi.Concilj,  Santi 
Padri  , ed  Autori  antichi , e moderni , delle  quali  le  ne  pofiòno  leggere  molte 
ne’  precedenti  Capitoli , ed  anche  in  altri  prima  dirteli . 

4 tn  primo  luogo  però  mi  conviene  qui  replicare  quello  , in  cui  convengo 
con  erto,  purché  s’intenda  in  quel  modo  , che  mi  fono  fpiegato  . Quello  è che 

10  non  giudico  badante  difpofizionc  alla  Comunione  ( fia  rara  , o frequente  ) 

11  fido  ertere  perlùalb  di  non  trovarli  in  peccato  mortale  o prima  , o nell’atto 
di  riceverla  : e che  per,quanto  niuno  peccato  veniale  impedifea  totalmente  il 
frutto  dell’i flerta  , non  li  debbono  però  configliare  le  Comunioni  con  la  fola., 
lontananza  del  peccato  mortale  , fe  non  in  qualche  rari  cali,  e bene  cfàminati. 

J Convengo  anche  conia  fiua  dottrina , ch’egli  dà  come  fègue  : „ Final- 
u'ÙJliill3'  ” m<;n,e  abbiamo  detto  con  S.  Bonaventura  , il  Maellro  Nugno  , Cabezudo  , 
,,  cd  altri  .clic  colui  , il  quale  apporta  riflettendo  , e volendo  , e per  fcrvirmi 
„ della  frale  della  Scrittura  con  l’orgogliofò  collo  artalta  il  cibo  Eucariftico 
„ con  le  vagazioni  di  mente  ,ed  altri  peccati  veniali  in  ordine  all’ulb  dell’Eu- 
» cariftia  , ed  attualmente  clèrcitati  inferifee  una  grave  ingiuria  al  mirteto 
» tremendo,  e perciò  incorre  in  peccato  mortale  . 

6 Stava  dicendo  che  io  convengo  con  la  detta  dottrina  , che  una  diftra- 
zionc  , la  quale  per  altro  farebbe  peccato  veniale  contro  il  rimorlo  della  co- 
j.8o. ».  feienza  .riflettuta  , e voluta  nell’atto  , in  cui  l’Angelico  richiede  la  più  grande 
divozione  , che  per  altro  (irebbe  (lata  fenza  detto  riflefso  peccato  veniale  , in- 
chiude in  fe  rtefsa  qualche  reale  irriverenza  , o (ia  flrapazzo  verlo  il  Divin  Sa- 
cramento; E perciò  non  dandoli  picciolczzadi  materia  nello  ftrapazzare  l’in- 
finito Signore  , rende  reo  di  peccato  mortale , c di  facrilegio  chi  ammette,  co- 
me (opra,  la  detta  diffrazione.  Lo  rtefso  hà  predicato  un’altro  Santo  dell’Ordi- 
/ifJT'”'' ne  de’ Predicatori  nel  giornodi  Palqua  di  quello  Sacramento , cioè:  „ Può 
un*  uni.  Jt  taluno  accoflarvifi  con  tanta  indivozionc  , che  acquirti  la  dannazione  . Ma 
perche  quella  dottrina  potrebbe  cagionare  delle  inquietudini  all’anime  timi- 
de , in  apprefso  porteròquattro  cali  diverli  atti  a far  meglio  capire  quello , che 
hà  voluto  inlègnare  l’Angelico , e che  io  pretendo  folto  la  fua  difefa  . 

CAPITOLO  CCCLVIII. 

Si  propongono  quattro  efempj  per  dimoftrare  come  una  dìjl  ragion  e 
nell’atto  della  Comunione  può  accadere  fenza  colpa  veruna, 
o con  veniale  leggiera  , o con  veniale  più  grave , 
e giugner  ancora  a mortale  . 

i “l  71  fiano  quattro  perlone  egualmente  preparate  in  atto  di  ricevere  con 
V difpofizione  ballante  il  Cibo  Divino  : Iemali  in  quello  mentre  un’al- 
ta , & indifereta  voce  dalla  vicina  (trada  , che  nomini  un  cibo , il  quale  (ia  ag- 
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gradevole  mollo  al  palato  de’  fuddetti . Fcritce  la  voce  l’orecchie  ( che  non 
pofsono  chiuderli  ) di  tutti  quattro,  e paisà  dall’udito  all’immaginativa,  e fen- 
ici comune  , ed  alletta  la  concupitèenza  a pafeertène  . 

2 Sin  qua  fono  tutti  eguali . Antonio  riflettendo  al  licro  Midero,  che  Uà 
per  ricevere  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  libero  arbitrio  fcaccia  l’importuno  pen- 
derò, ed  intento  agli  atti  più  propj  a quella  (aera  funzione  , tramanda  allo 
ftomaco  quel  prcziofo  clcttuario  atto  a purgare  , e fantificare  l’anima  immor- 
tale, e a difporrc  il  corpo  alla  refurrezione,  pagato  che  averi  il  debito  con- 
tratto , proveniente  in  lui  dalla  colpa  d’Adamo . 

3 Bartolomeo  li  lafcia  un  tantino  ftrafeinare  con  un  contènto  imperfetto , 
e mezzo  pieno  dall’allettamento  del  cibo  materiale  ; non  lafcia  però  di  mira-, 
ancora  il  celctle , ed  anche  tè  ne  nutrifee  , accompagnandolo  con  atti  di  divo- 
zione , meno  intenfi  però  di  quelli  d'Antonio  , dante  che  non  è podi  bile  con 
eguale  intenlione  applicarti  a due  oggetti  diverti , e difparati . 

4 Carlo  talmente  fi  applica  al  penderò  del  vile  cibo  materiale , che  fenza 
condderarc  la  fublimità  , e fantità  di  quell’azione  , totalmente  dimenticatote- 
ne , ti  dà  tutto  ad  appetire  quel  vile  cibo  : tuttavolta  in  fègueladi  quell'atto  , 
che  aveva  fatto  d'aprire  la  bocca  per  comunicard  , riceve  la  facra  Particola , c 
la  tramanda  allo  domaco . 

J Domenico  opera  uniformemente  al  fuddetto  Carlo  con  queda  fola  dif- 
ferenza, clic  efprefsamente  dimoiato  dall’interno  rimorfo  dell’indecenza  d’ap- 
plicard  in  tale  congiuntura  a quel  cibo  , che  alletta  la  fua  golodtà  , d fà  ribelle 
al  lume  celede , e riflettendo  , e volendo  fi  trattiene  in  tale  a lui  dilettevole., 
penderò  ; c così  con  vera  irriverenza , c difprezzo  del  tremendo  nuderò  fi  co- 
munica. 

6 Cominciando  da  qued’uItimo,efso  commette  un  grave  tàcrilegio  . Car- 
lo commette  un  peccato  veniale  ancora  grave  dentro  i termini  di  veniale  ; non 
lafcia  però  di  ricevere  la  grazia  ex  opere  operato  , non  già  per  quell’atto  , che 
allora  (2  di  fidamente  penfare  al  cibo  materiale  , ma  bensì  per  gli  atti  prece- 
denti in  ordine  alla  Comunione, che  virtualmente  durano  per  non  efsere  ritrat- 
tati : come  tè  a chi  celebra  nell’atto  , in  cui  confacra  ,fuccedefse  come  al  det- 
toCarlo , non  lafciercbbe  però  di  validamente  confecrare  , ed  anche  d’acqui- 

ftarc qualche  gius  alla  grazia  , conforme  all’oppinione  , che  toccai  conferirti  ■*!« 

per  qued’atto  anche  in  virtù  del  Sacramento. 

7 Bartolomeo  nello  defso  tempo  fi  lafcia  fdrucciolare  in  una  colpa  veniale 
delle  più  leggiere  , le  quali  (opra  hò  afsomigliate  agli  attorni  ; verificandoti  di 
else  il  detto  di  S.  Leone  : efsere  nccefsario  che  anche  i cuori  religiofi  fiano 
macchiati  dalla  polvere  mondana  . Nello  defso  tempo  dico  ancor’efso  Barto- 
lomeo coopera  , benché  non  con  tutta  perfezione  alla  grazia  , non  Iafciandofi 
totalmente  tirare  come  il  fopraddetto  Carlo  dall’allettamento  del  cibo  mate- 
riale , tenendo  falda  in  gran  parte  la  mira  al  Divino . Così  opera  con  maggior 
merito  del  fopraddetto . 

8 Antonio  però  con  la  fua  perfetta  corrifpondenza  maggiormente  s’inoltra 
nell’acquido  della  grazia  non  folo  ex  opere  opera it tir , ma  ancora  ex  opere  tpe-  "M*. «il. 
rato  , come  hò  dimodrato  fopra  molto  probabilmente  colle  autorità  , e ragioni 

ivi  allegate.  Ecco  fpiegato  il  modo  , nel  quale  concorre  col  parere  del  detto 
Autore,  riferito  però  da  lui  in  una  maniera,  che  pare  foggetta  a farnafeere 
de’  fcrupoli . 

9 Così  didinguo  la  Condufione  , che  poco  dopo  della  fpeculaziane  terza 

egli  Oabilifce  ; la  qual’è  : La  divoti  attenzione  della  mente  necejfaria  al  ftr-n» 
confeguirt  l'effetto  dell' F.ucarijUa  . Se  egli  l’intende  di  riceverne  l’effètto 
pienamente:  Pieni  come  nell’autorità  , che  allega  di  S. Tommatò,  io  glie 
l’accordo , e la  fpiegai  fopra  ; ma  quando  l’intenda  altrimentc , come  dimoftra 
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■in  apprefso  , non  pofso  accordarla  appoggiato  ancora  all’altre  autorità  dcll'An. 
gelicodidefe  (opra  . Quindi  ricavali  il  lolo  peccato  mortale  ; cd  il  veniale  in_. 
tale  circoftanza  che  diventi  mortale  , efser’obbicc  alla  grazia , c niuno  veniale 
come  tale  . 

CAPITOLO  CCCLIX. 

Segue  la  JleJfa  materia . 

j /^Oncorro  con  le  ragioni , ed  autorità  allegate  dal  medelimo  in  quanto 
r«Iui7 V a fervono  a provare  non  doverli  veruno  accollare  ad  un  così  finto  > 
t veneratile  Sacramento  fenz/t  qualche  riguardo  , e divozione'.  Ineunte, 
& indevoti  come  predicò  il  comune  Maedro . Ma  non  polso  fecondarli  in 
quanto  pare  li  oppongonoa  quello, che  ivi  fegue  a pubblicare  a’  Popoli  d’cfsere 
colà  degna,  e giuda  che  ci  accodiamo  al  Sacramento  allora  che  damo  preparati 
in  qualche  modo  competente  . 

2 Non  già  che  non  fia  deliderabile  molto  , e che  dobbiamo  con  tutto  lo 
sforzo  del  nodro  libero  arbitrio  corrifpondcr’alla  grazia  con  un  modo  perfet- 
tiflìmo  , ma  che  non  folciamo  perciò  di  ricevere  quedo  falu  tevolidimo  Antido- 
to,giugnendo  a poterlo  fare  almeno  nel  fuddetto  modo  competente . Se  talu- 
no domandale  le  fofse  lodevole,  che  allidefse  ogni  giorno  ad  uno,  anzi  a mol- 
ti facrilicj , fè  gli  fi  rifpondefse  che  debbe  farlo  con  una  purità  Angelica , con 
una  fede  viviltima  , con  una  carità  lèrafica  , con  non  dar  luogo  minimo  ad  alcu- 
na didrazione  della  fua  mente  , il  configlio farebbe  ottimo  ,ma  non  per  quedo 
intenderebbe  giammai  chi  lo  dà  , di  fconfigliarc  l’affidenza  al  facrilicio,  allora 
quando  taluno  confcfsafse  , di  non  faper  giugnere  a tanta  perfezione  , come., 
ognuno  confelsarebbc  , che  fofse  maggior  gloria  di  Dio  , c beneficio  fuo  fpiri- 
tuale  il  non  affidervi , quando  almeno  potcfsc  giugner  a farlo  in  qualche  modo 
competente.  Lo  deflb  dico  dell’orazione  vocale , c mentale,  e di  qualunque 
altra  opera  buona  , e per  confegucnza  eziandio  del  ricevere  quedo  Pane  co- 
tidiano.  ; 

T*'  3 Si  proteda  il  detto  Autore  nel  modo  feguente  : „ Non  abbiamo  per 

„ mira  la  fuga  delle  Comunioni  noi , li  quali  la  defideriamo  cotidiana  , no 
„ pretìniamo  la  tardanza  degl’intcrdizj  a'  peccatori , le  non  acciocché  pur- 
„ gati  , e fini  ritorniamo  poi  a ricevere  l’Eucaridia  con  più  frequenza  mag- 

„ giormcnte  puri , ed  atti . , 

4 Domanderei  a chi  lòde  parziale  di  queda  fua  dottrina,  fe  a quelli , che 
fono  purgati , e fini  giovi  la  fòla  attinenza  della  Comunione  , e fc  quando  non 
fodero  difpodi  a maggiormente  purgarli,  e fànarli  da  quei  difetti  , fi  doverebbe 
loro  configliare  ('attinenza,  o la  Comunione  . Quando  mi  fi  rifpondclfe  doverli 
configliarc  l’adinenza,  feguirebbe  fecondo  i dettami  d’un  tale  Scrittore,  che  la 
fua  mira  folfe  l’adinenza  , e non  già  l’altrc  opere  buone  , ch’egli  dice  di  pre-r 
tendere . 

j Che  fe  poi  qualcheduno  purgato,e  fino  quanto  badalfe, folfe  anche  pron- 
to a procurare  di  più  purgarli,  e renderli  più  atto  con  le  opere  buone  , doman- 
derei fe  fecondo  li  detti  dettami  dovclfc  tralafeiare  la  più  importante  , cioè  di 
ricevere  quedo  Antidoto , col  quale  folTe  liberato  dalle  colpe  cotidiane,  e pre- 
fervato  dalle  mortali  con  più  efficacia,  e facilità  , che  con  le  altre  opere  buone. 

6 Quando  li  detti  dettami  portadcro  l'eco  la  detta  attinenza,  allora  direb- 
be la  loro  mira  contro  la  proteda  fatta  dall’Autore  , la  fuga  dalle  Comunioni , 
e non  il  defiderio  della  maggiore  purgazione, e fatuità  de’  Fedeli;  e molto  me- 
no clic  defideri  la  Comunione  cotidiana  , contro  la  quale  s’ingegna  di  combat- 
tere con  ogni  maggiore  fagacitd;  ammiro  l’ingegno , ma  bialimo  il  fuoabulb  , 
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In  appreflo  porrò  qualche  cofa  , ch’egli  và  dicendo  ivi  , acciò  po(Ta  conofcere 
il  Lettore  dove  portino  le  dette  dottrine  , per  quanto  polfa  cffere  ftata  buona-, 
l’intenzione  di  chi  le  hà  fiele  . 

CAPITOLO  CCCLX. 

Continua  lo  JìeJfo  a{funto  . 

1 T 'Accennato  Autore  riferendo  alcune  delle  autorità , che  fi  allegano  da 
| t più  benigni  ( ma  non  altre  molto  importanti , fpecialmente  dell’An- 

gelico Maefiro  ) le  fpiega  , & interpctra  a fuo  vantaggio.  Et  altre  molte  ne 
porta  in  fuffidio  della  propia  opinione  , ma  non  con  tutta  la  felicità  dell’in- 
tento, come  fi  può  riconofcere  da  quello  che  io  (òno  andato  dimoftrando  in 
quell’opera  , ove  avendo  fuccclfivamcnte  foddisfatto  alle  autorità  portate  in 
contrario  particolarmente  dall’Innominato , per  non  replicare  il  già  detto  , mi 
rimane  ora  fidamente  di  rifpondere  ad  alcuni  più  confiderabili  motivi , cui  non 
mi  fovviene  avere  data  l’ultima  mano  . 

2 Prima  però  debbo  dire,  che  quando  la  detta  opinione  avefie  tré,  o quat- 
tro Santi  in  fuo  favore,  e tré , o quattro  dozzine  d’Autori  frà  antichi , e moder- 
ni , li  quali  non  folfc  facile  a potere  fpiegarc  in  favore  della  fentenza  benigna, 
tuttavolta  non  doverebbono  elfcre  molto  confiderati  in  confronto  delle  doz- 
zine di  Santi , e d’altre  autorità  niente  meno  valide , e delle  centinaja  d’Auto- 
ri antichi , e moderni  in  favore  della  frequenza  , in  modo  che  l’opinione  , che 
io  difendo  dell’Angelico  : badare  regolarmente  (quando  non  riefeadi  giugner’ 
a più  ) l’efTere  preparato  in  qualche  modo  competente  per  la  Comunione  : fia 
non  folo  più  probabile  , ma  ancora  probabililfima  : e pcrciòfarebbe  condanna- 
bile chi  dicefic  non  folo  non  elfer  lecita  ,o  non  migliore  ; come  ancora  chi  pre- 
tendere richiederfi  alla  Comunione  un’amore  di  Dio  purifiimo  , perche  cade- 
rebbe  nelle  pene  ingiunte  da  Alelfandro  Ottavo  , che  frà  l’altre  condannò  la_,  7- 
terza,  e ventefimafeconda  delle  trentadue  Propofizioni  . Però  il  detto  Auto- 
re fi  lafciò  più  trafportaredal  fuo  non  ben  regolato  zelo,  perche  fcrifie  alcuni 
anni  avantila  condannazione  delle  fuddettc  . 

j Affinché  fia  più  agevole  il  ben’intendere  la  di  lui  dottrina  in  fano  lèn- 
fo,  dirò  qualche  cofa  fopra  ciò  , che  potrebbono  i malaffetti  inferirne  : ,,  In 
„ quarto  luogo  (dice  egli)  debbe  ponderarfi  cfTer’uopo  efortare  ad  accollarfi 
„ alla  facra  Comunione  ogni  otto  giorni  fidamente  quelli,  li  quali  non  folo  la-,  ,S3‘- 
„ vano  li  commeffi  peccati  veniali  con  lagrime  , ed  orazioni;  ma  ancora  la 
„ volontà  de’ quali  non  aderifee  con  l’affetto  ad  effi  veniali  : perche  quantun- 
„ que  li  giudi  non  portano  efler’affatto  efenti  da’ peccati  veniali  , pofTonoperò 
„ edere  totalmente  liberi  dal  loro  affetto,  ed  amore; qual’affetto.quando  l’ab- 
,,  biano,  accollandoli  all’Eucariflia  , allora  dal  fuo  ricevimentola  mente  retta 
„ più  aggravata,  che  purificata, dice  Gcnnadio  citato  dall’Autore  . 

4 Pare  quafi  non  poterfi  negare  che  da  quella  dottrina  l’anime  più  ti- 
morofe  pollano  ritrarre  argomenti  di  propia  turbazione  . Tutti  quelli,  clic 
efortanoalla  frequenza,  elortano  chiunque  voglia  comunicarli,  ogni  qualvolta 
vogliano  farlo,  a sforzarfi  quanto  poffiono.d’cfcguirlo  con  grande  riverenza,  e 
fantità,e  con  ittaccarfi  coll’affetto.ed  amore  da  tutti  li  peccati, ed  anche  da  tut- 
te l'imperfezioni  più  minime  ; ma  non  per  quello  efprelfamente  configgano  lo 
llarne  lontani  , quando  avendo  per  altro  il  detto  defìderio,  confidino  di  poter- 
vifi  accodare  con  qualche  modo  competente  , e così  divotamente  , benché  non 
con  eccellente.o  fublimiffima  divozione;e  quello  o lo  facciano  fpelfo.o  di  raro. 

5 Suppone  egli , febbene  non  fi  fpiega  totalmente  , minore  difpofizionc-. 
ballare  per  la  rara  , che  per  la  frequente  Comunione  ; e pure  la  verità  provata 
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con  l'autorità  di  Sant’ Agoftino  citata  dall’Angelico,  di  Sant’Ambrogio  , del 
Grifoftotno , e d’altri  , come moftrai  .ella  è clic  chi  non  merita  di  ricever  ogni 
giorno  la  Comunione  , neppure  merita  di  riceverla  dopo  l’anno . 

6 Andiamo  però  diftinguendo  come  in  primo  luogo  s’intenda,  che  per  co- 
municarli ogni  otto  giorni  vi  fi  richieda  , che  la  vojontà  loro  non  aderifea  con 
l’affetto  a’ peccati  veniali;  perche  fe  fi  vuol’intendere  di  quelli , li  quali  (inno 
ortinati,  e fidi  in  alcuni  peccati  veniali,  io  l’accordo  non  gii  perche  quelli,  fino 
a che  non  pallino  ad  ettere  mortali , impediscano  totalmente  il  frutto  del  Sa- 
cramento; ma  perche  v’é  un  gran  pericolo,  che  precipitino,  come  hò  Spiegato, 
aH’elTere  mortali . 

7 Ma  fe  poi  fi  volerte  lontano  totalmente  ogni, e qualunque  artetto  di  colpa 
leggiera  per  comunicarli  ogni  otto  giorni , richiederalli  al  doppio  per  comuni- 
carli ogni  quattro  giorni , il  doppio  per  un  giorno  sì , l’altro  nò  ,e’l  doppio  di 
nuovo  per  la  Comunione  cotidiana  . Che  purità  Angelica  , che  amore  di  Dio 
purirtimo  fi  richiederà  mai  per  quella  Comunione  ! E pure  l’hanno  lodata  per  li 
Fedeli  in  generale  li  Papi, li  Conci!)-  , li  Santi,  ed  altri  Autori  in  gran  numero. 

g Equi,  pattando  più  oltre  il  difcorlò,  parrebbe  in  fine  poterli  in  qualche 
guitti  rendere  applicabile  ciò,  che  riporta  il  non  men  dotto,  che  pio  Salmerone 
nel  fuodecimoquarto  tomo  Sopra  le  due  lettere  dcH’Appoftolo  a’Corintj  nella 
Spiegazione  di  quelle  parole  : Sari  reo  del  Corpo  , e Sangue  de I Signore  : De- 
gli Eretici  Ammattirti  , de’  quali  riferifee  : „ Sono  dadetellarfi  di  poi , e in 
„ tutti  i modi  da  abbominarfi  le  divozioni  degli  Anabattifti , li  quali  quando 
„ (lavano  per  accodarli  alla  Cena  del  Signore  fi  Spergiuravano  con  una  certa 
„ orribile  dctcllazione  d’ertere  così  perfetti , e purificati , che  ancora  non  du- 
„ bi  tallero  già  di  morire,  c d’erte  re  dotati  di  tanta  carità  verlò  li  fratelli  , 
„ quanto  Crillo  averebbe  avuta  pendente  in  Croce  . 

9 Segue  lo  fteflb  Scrittore,  che  taluno  ,,  accodandosi  all’Euca ridia , 
„ allora  del  Suo  ricevimento  la  mente  c più  aggravata,  che  purificata  . Io 
non  credo  però  debba  intenderli  , che  quello  incarico  Sia  di  Sacrilegio  , il 
quale  commettafi  da  chiunque  fi  comunica  una  volta  la  felliniana  , e più  grave 
in  conseguenza  , Se  più  Spedo , quando  non  Ila  totalmente  libero  con  l’affetto , 
ed  amore  da  qualunque  colpa  veniale;  rcfiUendo  à ciò  la  comune  opinione  . 
Forfè  potrà  conchiudere  al  più  nel  lèntimcnto  conlimile  ad  una  propofizione 
del  Loredano,  che  in  altro  luogo  procurai  d’impugnare:  ed  era,  che  molti  pec- 
cati veniali  non  rendevano  già  reodi  Sacrilegio  , ma  bensì  impedivano  tutto 
il  frutto  di  chi  fi  comunicava  , come  Se  un  tale  Surte  non  degno  , ma  non  inde- 
gno. Sentimento  rifiutato  dal  detto  Salmerone  , condire:  „ Un’ultima  in- 
„ venzione  , fi  è di  ritrovare  un  mezzo  frà  il  degno,  c l’indegno  : F.d  io  ftimo 
„ degno  l’uomo,  il  quale  non  è indegno.  Ne  dall’Apportolo , che  coman- 
„ da  la  Sua  prova  , dovea  afpettarfi  un  frutto  vano  , cioè  che  talmente  alcuno 
„ s’accorti,  che  poffa  non  ricevere  la  grazia  , avendo  detto  il  Signore  : Chi 
„ fi  ciba  della  mia  carne  , beve  il  mio  Sangue  , Uà  in  me  , ed  io  in  lui  ; e chi 
„ fi  pafee  di  quello  Pane  , viverà  in  eterno. 

CAPITOLO  CCCLXI. 

Si  [piega  la  dottrina  di  S.  Francejco  di  Sales  in  ordine 
alla  Comunione . 

1 A Ppoggia  principalmente  il  detto  Scrittore  per  maggiormente  con- 
Solidare  la  premetta  opinione  la  Sua  dottrina  Speculativa  alla  pratica  , 
che  Suggerisce  nell’introduzione  alla  vita  divota  per  quell’anime  , che  l'in- 
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traprendono  , S.Francclco  di  Sales , finto  ogni  cofa  ì tutti,  come  ci  aflicura  1». 

laChiefa,  citandone  a quello  fine  il  Capitolo  vigelimo  della  feconda  parte  . 

PerelTere  quefto  utiliflimo  libro  per  le  mani  di  quali  tutte  le  perlònc  , che 
attendono  alla  vita  fpirituale  , lafceròdi  llendere  qualche  palli , ma  non  quel- 
li , che  (limerò  più  neceflarj , e del  redo  porrò  in  margine  le  citazioni . 

2 Dice  il  detto  Autore  di  quello  Santo,  che  „ in  line  del  Capitolo  (cioè 
„ Puddello)  (labilifce  quella  regola  inoperabile  inperviam  a tutti  li  futterfu- 
,,  gj  degli  avverfàrii.  Io  porterò  qui  intero  l’ultimo  paragrafo  di  quel  Ca- 
pitolo , come  l’hò  riconofciuto  in  due  libri  trafportati  dalla  lingua  Francefe  , 
llampati  l’uno  in  Cuneo  del  1668.  , l’altro  in  Venezia  del  1(585. , la  quale 
traduzione  io  giudico  (incera,  avendola  rifeontrata  nel  libro  Francefe  (lampa-  t‘t-  'ri- 
to in  Parigi  del  idòj.  non  avendovi  riconofciuta  altra  differenza  , che  l’ef- 

ferfi  tralaiciata , dove  fi  nomina  l’affetto,  la  parola  alcuno  , che  perciò  ve  l’ag- 
giugnerò  .dicendo  il  Tcflo  Francelè  : Nyaucune  affecìion  au  pcchèvcniel . 

3 Ecco  dunque  quello  fcrilfe  il  Santo  : ,,  Per  comunicarli  ogni  otto  gior-  r»m i ru. 

„ ni,  bilògna  non  avere  ne  peccato  mortale  , ne  alcun’affetto  al  peccato  ve- 

„ niale  , e avere  un  gran  defiderio  di  comunicarli;  Ma  per  continuare  tutti 
„ li  giorni , bilògna  di  più  avere  fuperata  la  maggior  parte  delle  fue  male 
„ inclinazioni , e che  quefto  fia  col  configlio  del  Padre  Spirituale  . 

4 Qui  mi  conviene  ponderare, che  il  Santo fcrivc  da  Afcetico.per  infegna- 
re  al l’an ime  da  introdurfi  alla  vita  divota  , e a'  loro  Padri  Spirituali  la  ma- 
niera prudente  di  regolarli  con  più  ficurezza  in  pratica  in  ordine  a dare  licenze 
generali  di  comunicarli  ogni  otto  giorni,  così  ancora  di  continuare  tutti  li 
giorni . Ne  egli  efprime , che  facendoli  altamente  fia  peccato , e neppure  che 
non  fi  riceva  alcun  frutto  dal  Sacramento  , purché  non  fi  riceva  in  colpa  mor- 
tale . 

J Di  più  è certo,  che  la  detta  dottrina  in  ordine  al  non  avere  alcun'af- 
fetto a I peccato  veniale,  è affai  equivoca . Perciò  il  Santo  in  più  luoghi  l’hà 
Spiegata  come  l’intenda  ; e li  citerò  fra  poco  . Può  dunque  il  non  avere  alcun’ 
affetto  al  peccato  veniale  intenderli  d’avere  fupcratc  tutte  le  fue  male  in- 
clinazioni , e di  non  dare  neppure  un  mezzo  pieno  confenfo  ad  alcuna  benché 
minimacolpa,  ovvero  di  dare  qualche  mezzo  pieno,  ed  imperfetto  confenlo 
ad  alcune  colpe  leggieriltime . In  terzo  luogo  può  intenderfi  di  non  curarli 
di  fuggire  li  peccati  veniali  in  generale  , ed  anche  qualche  forta  di  effi  , non 
volendo  neppure  procurare  di  liberarli,  avendo  un  gagliardo  attacco,  ed  amo- 
re , volontà , e compiacimento  a’  medefimi . 

6 Si  dee  ben  credere , che  il  Santo  non  parli  dell’affetto  a’  peccati  venia- 
li in  dette  due  prime  maniere , ma  nella  delta  terza  , e quefto  per  la  ragione 
del  pericolo,  che  da  una  tale  non  curanza  di  commettere  peccati  veniali , 
o gagliarda  inclinazione  ad  alcuna  (brta  di  effi  , fi  palli  al  mortale  . Riflettali 
perciò  a quello  ci  lafciò  fcritto  nel  medefimo  libro  : ,,  Certo  che  altra  cofa 
„ è il  dire  una  , o due  volte  la  bugia  così  per  una  certa  allegrezza  in  cofa 
„ di  poca  importanza  , & altra  cofa  è il  compiacerli  di  dire  bugie  , e l’eflfere 
„ affezionata  a quella  feria  di  peccato.  Poco  dopo  replica  lo  fteflb  in  fe- 
llanza  in  più  luoghi  , e fra  gli  altri  nella  feconda  Parte  così  (i  dichiara: 

„ Perciò  che  non  folamente  voi  non  avete  l’affetto  nel  peccare,  ma  voi  ne  iw.a.  «f.aa 
„ anche  avete  l’affetto  al  peccato.  Ed  io  hò  ciò  tradotto  dal  detto  libro 
Francelè;  evedafi  che  (à  differenza  ( e veramente  vi  è ) frà  l’affetto  di  pec- 
care in  generale  benché  venialmente,  c l’affetto  di  qualche  peccato  veniale 
in  particolare . 

7 In  ordine  a quello , che  è veramente  il  fine  del  Capitolo  citato,  ma 
non  riferito  dall’Autore  , debbo  dire  che  più  torto  pare  non  conferisca  a 
quanto  egli  ferivo  , come  in  appreflo  : ,,  Se  il  Beato  Francefco  di  Sales  il  più 
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„ mite  di  tutti  li  Rettori  dell’animc  non  hi  ardito  di  cfortare  alla  Comu- 
„ nione  cotidiana  gli  (tedi  Fedeli  piamente  viventi , e liberi  da’  mortali  pec- 
„ cati  ,c  che  cadono  fidamente  nelle  colpe  più  leggiere,  per  le  quali  ogni 
„ giorno  ciafcuno  fantiffimo  li  batte  il  petto  , e hà  (limato  ballare  d’efórtar- 
„ li  a ricevere  l’EUcariftia  ogni  otto  giorni , purché  però  prima  che  fi  ac- 
„ codino  a quella  filerà  Menfa  , fiano  lavate  le  macchie  più  leggiere  con  le 
,,  lagrime  , ed  orazioni , e che  la  volontà  non  aderifea  a quei  peccati  più  leg- 
„ gieri  coll’affetto.  Se  col  tefiimonio  dello  ftefio  Santiflimo  Vefcovo  quelli  , 
„ che  frequentano  l’Eucariflia  , non  debbono  nutrire  alcun’affetto  verfo  li 
„ peccati  veniali  5 perche  quell'affetto,  benché  non  ferifea  l’anima  con  col- 
„ po  mortale , la  ferifee  però  graviffimamente  : gravijtm?  JiuciJt . 

8 Vero  è , che  il  Santo  : „ Co’  Tuoi  ferini  ripieni  di  dottrina  celefte  hà 
„ illullrata  la  Chiefa  , per  mezzo  de’ quali  dimoflra  ficura  , e piana  la  firada 
„ alla  Crilliana  perfezione  . Avendo  particolarmente  nell’Introduzione  alla 
vita  divota  fatto  capire  , che  pofibno  efTer’ancora  perfetti  li  fecolari , e ma- 
ritati , quando  vivano  Criftianamcnte , contro  quello  che  pareva  il  (enti-, 
mento  d’alcuni  Afeetici , non  de’  Scolaffici , come  fe  la  fàntità  fufle  rilegata 
ne’  Deferti,  o ne’  Chioflri  : e fù  in  quei  principi  calunniata  la  fua  dottrina  . 

9 Non  fi  verifica,  che  quello  Santo  ( benché  per  altro  dolciflimo  ) fia  de’ 
più  benigni  in  ordine  alla  Comunione  , che  anzi  fi  può  annoverare  fra  quei 
pochi  Santi  ,che  inclinano  alquanto  al  rigore  , eflèndo  proceduto  quello  dall’ 
errore  di  fatto  da  lui  prelb  , che  la  divulgata  autorità  di  Gcnnadio  , luffe  di 
Sant’Agoftino , e pe’l  rifpctto,  ch’egli  aveva  a quello  sì  accreditato  Dot- 
tore, pende  in  ciò  alquanto  al  rigore;  e farebbe  (lato  lènza  dubbio  più  con- 
defecndente  , (è  fotte  (lato  difingannato  non  eflere  del  Santo  , ma  di  Genna- 
dio  , come  mi  ricordo  aver  letto  ne’  Quolibeti,che  poi  l’offervò  S.  Tommafo  , 
il  quale  dilàpprovò  una  fua  fentenza  . 

10  Confetto  , che  S.  Francefco  di  Salcs  inclina  un  tantino  al  rigore  , ma 
meno  affai  di  molti  altri  : E per  quanto  non  dica  efpreffamentc  che  cfor- 
ta  alla  Comunione  cotidiana  , tuttavolta  in  qualche  modo  lo  fà  , giacché  nel- 
detto  Capitolo  aflègna  la  difpofizione  , con  la  quale  convenga  il  farloanco- 
ra  nell’ultime  parole  del  detto  Capitolo  , ommeflc  dal  fuddetto  . Induce  an- 
cora alla  frequenza  nel  numero  primo,  e fecondo  dello  fletto  Capitolo,  e 
nel  terzo  di  quello,  che  fegue  , e nel  numero  fecondo  dell’ultimo  di  tutta 
quella  si  utile  opera  . Simili (entimemi  (ònoefpreffi  nel  fuo  Tomettounde- 
cimo  . Approvò  ancora  efpreffàmente  la  Comunione  cotidiana  praticata  da 
una  zitella  , che  la  faceva  con  qualche  ripugnanza , lodandola  fommamen- 
te  d’aver  ubbidito  il  Confeflorc  , e il  Confeffore  d’averle  impolla  una  ubbi- 
dienza così  aggradevole  , che  hò  citata  (òpra  nel  rifpor.dere  all'Innomi- 
nató . 

11  Hò  dimoflrato  (opra,  come  debba  intenderli  il  detto  del  Santo  , di 
non  avere  alcun’affetto  al  peccato  veniale  , il  che  fi  trova  nel  fine  del  Capi- 
tolo ventèlimo  della  feconda  parte  della  fua  Introduzione  alla  vita  divota  , 
effèndofene  eflb  dichiarato  in  più  luoghi  : perciò  non  cammina  quello,  che 
vuole  dedurfene . E per  quanto  fia  vero , che  qualunque  peccato  benché 
minimo  porta  dirfi  gravillimo  , in  quanto  è in  qualche  maniera  offefadiDio, 
tuttavolta  comparandolo  col  mortale  , Udire  che  graviffimamente  ferifee, 
potrebbe  far  Ibfpettarc  ad  alcuno,  che  voleffe  inferire  , che  tutti  li  peccati 
follerò  mortali . 
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CAPITOLO  CCCLXII. 

Si  tocca  qualche  cofa  in  ordine  ad  altre  autorità  . 

1  T)Er  maggiore  ftabilimento  della  predetta  opinione  veggo  allegati  al- 

A cuni  Santi,  ed  Autori,  dove  fi  fono  moftrati  proclivi  al  rigore  , no- 
minandoli li  Santi  Dionifio,  Bafilio,  Cipriano  , Ambrogio  , A gotti  no  , e 
Grilottomo  , Girolamo,  Teodoreto,  Gregorio  il  Grande  , Bernardo  , e Bo- 
naventura: & anche  il  Tridentino,  e poi  S.  Erancefco  di  Sales  , la  dottrina 
del  quale  nel  precedente  Capitolo  hò  dimoftrato  come  debba  Ipiegarfi . A 
quali  tutte  l’altre  autorità  de*  lopraddetti  Santi  parmi  avere  a battana  ri- 
fpotto  molto  prima  : Eie  non  l’hò  fatto  ad  alcuno  di  etti,  la  ri  (polla  data  a 
gli  altri  può  fervire  ancora  per  loro  , febbene  in  ordine  al  pretefo  patto  del- 
l’Arcopagita  mi  converrà  ancora  parlarne  nel  feguente  Capitolo  ; e di  S.  Ba- 
filio lo  faccio  ora. 

2 Niun’altro  di  quello  lèguito  mi  ricordo  che  lo  citi:  ma  le  ladiverfità 
forfè  dell’Edizioni  non  varia  , io  trovo  il  Tetto  difeordante  dall’intento  , per 
quanto  hò  potuto  riconofcere  da  due  Tomi,  che  hò  del  medefimo.  E fpc- 
cialmente  hò  ritrovato  nel  primo  Tomo  nel  Capitolo  terzo  del  Battclimo 
( allegato  in  contrario)  nella  pagina  ij8.  ftampato in  Parigi  del  1547.,  che 
il  Santo  inveifee  gagliardamente  contro  quelli , che  ricevono  indegnamente 
il  Corpo  di  Crifto  , dicendo  frà  l’altre  cofe  : „ Così  accodiamoci  alle  cofe 
„ fante,  che  fuggiamo  il  giudicio  di  coloro,  li  quali  uccifero  il  Signore: 
„ perloche  chiunque  fi  ciberà  del  Pane , e beverà  la  bevenda  del  Signore 
„ indegnamente,  farà  reo  del  Corpo  , e Sangue  del  Signore  . Averemo  pe- 
„ ròla  vita  eterna,  ficcome  proinilèchi  non  può  mentire  , il  Signore,  e Dio 
„ Nottro  Gesù  Crifto  , fc  pascendoci , e bevendo  , ci  ricordaremo  di  lui , il 
„ quale  è morto  per  noi . 

3 Parla  il  Santo  contro  quelli,  li  quali  lo  ricevono  (àcrilegamente  con 
peccato  mortale  , quantunque  non  faccia  ivi  quella  dillinzione  . Non  vi  fono 
però  ne  quelle  parole  , ne  quei  fenfi  intieri,  che  vengono  allegati  nelli  tre 
patti , fcritti  in  corfivo,  per  dinotare,  che  fono  le  ftelfe  parole  del  Santo  . 

4 Viene  poi  citato  un’altro  patto  : ,,  De’  Morali  nella  regola  ottantefima 
„ Capitolo  ventefimofecondo  , dove  dice  : chi  mangia  il  Corpo  di  Crifto  , e 
,,  beve  il  Sangue  dover’efler  mondato  da  ogni  macchia  della  carne  , e del- 
,,  lo  fpirito  :eflcre  perfetto  nella  fatuità  , nel  timor  di  Dio  , e carità  diCri- 
,,  fto  , c non  avere  macchia  , o ruga  , o cofa  limile  , ma  ettere  fanto  , ed  int- 
,,  macolato.  Che  deve  intenderli  convenire  per  quanto fia  pottibile;  mà  non 
in  lènfo  di  tale  neceflità  , clic  chi  fi  comunicalfe  fenza  una  perfettittima  purità , 
farebbe  un  facrilegio  , le  non  vogliamo  dare  fomento  alla  propofizione  con- 
dannata dalla  fama  memoria  d'Aleflandro  Ottavo  . 

5 Affinché  meglio  fi  riconolca  la  mente  , c vero  fentimento  di  S.  Bafilio 
porterò  qui  fotto  tutto  quello  , che  nella  regola  ottantefima  , che  è l’ultima 
nel  Capitolo  ventuno  , che  puree  l’ultimo  di  quell’opera,  interroga  , e rifpon- 
de  il  Santo  in  ordine  all’Eucariftia  o incidentemente  , come  nella  prima, 
o efprett'amente  come  nella  feconda  delle  interrogazioni  . 

6 „ Che  cofa  è propia  del  Criftiano  ? L’eflère  mondato  da  ogni  macchia 
,,  della  carne  , c dello  fpirito  , e non  avere  alcuna  macchia  ne  ruga , ne 
„ cofa  limile;  imperocché  chifipafce,  e beve  indegnamente  , lì  pafee , e 
„ beve  il  fuo giudicio  . Che  cofa  è propia  di  quelli  che  mangiano  il  Pane  , 
,,  e bevono  la  bevanda  di  Dio  ? Il  confervare  la  perpetua  memoria  di  colui , 
,,  il  quale  per  noi  è morto  , e rifufcitaio . 

Viene 
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7 Viene  citato  ancora  in  favore  della  predetta  opinione  l’Appollolico 
uomo  Giovanni  d’Avila  per  qualche  lettera,  chefcrilfe  per  colpa d’alcuni 
particolari  abufi  , che  v’erano  dove  fcrilfc  : Ma  dalle  altre  , e molto  più  dai 
venti  fette  trattati,  fatti  efpreffamente  fopra  l’Eucariltia  , ne’quali  ci  arric- 
chifce  di  documenti  generali  in  quello  propoli  to  , li  raccoglie  chiaramente 
clfer’egli  (lato favorevole  alla  frequenza  ancora  cotidiana,  come  altresì  il  fanto- 
lo  Granata  ( in  damo  citato  in  contrario  ) fe  fi  leggono  tutte  le  di  lui  Opere, 
del  quale  hò  portate  (opra  molte  autorità  . 

8 Con  eguale  fuccelfo  viene  allegato  , & interpetrato  a prò  della  (lelTa 
fentenza  dell’Angelico  Dottore  , il  quale  particolarmente  , comemollrai  in 
ordine  a quello  Sacramento  , fi  può  dire  , che  abbia  fcritto  con  più  abbondan- 
za, c lume  Divinodi  quallìvoglia  altro  Santo  : Dilli  con  eguale  fuccclfo , poi- 
ché vengono  tralafciati  quei  palli , nc’ quali  quello  Sole  de’  Dottori , benché 
ardentemente  brami , che  ognuno  s’accodi  con  grandidima  divozione  al  Ci- 
bo Divino,  condefcende  che  fi  faccia  almeno  con  qualche  modo  competen- 
te per  la  maggior  gloria  , che  a Dio  nerifulta,  e pe’l  grande  beneficio  dell’ 
anime.  Io  per  quanto  hò  faputo  , fono  andato  cercando , dovunque  il  Santo 
parla  in  ordine  all’ufo , e frequenza  dell’Eucaridia  , ed  hò  portato  anche 
quello  pareva  contrario  , c fpiegato  , e concordato  il  tutto  indente  ; e parmi 
averlo  fatto  almeno  in  modo  più  probabile  , che  qualunque  fpiegazione  in 
contrario  , come  può  vederli  (opra  . 

p Contro  la  frequenza  viene  allegata  del  Decreto  di  Graziano  la  rifpo- 
lla  ( cheli  fuppone  precettiva  , mà  in  vero  è di  puro  configlio)  che  diede 
Stefano  Papa  ad  Arillolfo , odi  farfi  Monaco  ,o  di  fare  pubblica  penitenza  con 
non  ricevere  l’Eucaridia  fino  alla  morte  . L’avcrà  fatto  quel  Papa  o per  par- 
ticolare ifpirazionc  di  Dio,  o pure  per  fargli  per  allora  maggiormente  ap- 
prendere la  gravezza  del  fuodelitto,  d’aver’uccifa  la  moglie  , col  pen fiero 
poi  di  non  far  tanto  durarci.!  penitenza.  Quello  , di  che  non  può  dubitarli, 
è clic  poteva  elfo  , c li  fuoi  fuccelTori  fminuirgliela  , e anche  condonargliela 
tutta.  Comunque  però  fòlle  di  elfo,  nel  Capitolo  , che  immediatamente 
precede  il  fuddetto,  da  Pio  Papa  è (labilità  per  gli  uccifori  della  moglie,  e 
de’  Prelati  la  pubblica  penitenza  . Quella  però  non  è mai  (lato  necelfario  che 
duri  per  tutta  la  vita  . 

io  Oggidi  fecondo  la  più  mite  , e convenevole  nc’ tempi  prclènti  difei- 
plina  della  Chiefa  , che  concede  ancora  con  facilità  dell’Indulgenze  plena- 
rie , non  fi  debbe  ingiugnere  pubblica  penitenza  , le  non  per  pubblici  delitti  . 
„ Il  Vefcovo  però  quando  cosi  giudicherà  clic  più  convenga,  potrà  com- 
,,  mutare qucllogencre di  penitenza  pubblica  in  altra  (ecreta  . Allerifcc  an- 
che quello  in  altro  luogo  lo  (Iclfo  Tridentino  . 

j t Sicché  fe  taluno  avclfe  uccifo  la  moglie  , ed  anche  commelli  altri 
maggiori  delitti , e fi  rifolvelTe  di  voler  fare  la  penitenza  , che  fù  allora  con- 
figliata da  Stefano  Papa  in  quella  maniera  , che  è delcritta  in  quel  Capitolo  , 
non  fe  gli  potrebbe  da  chi  non  folfe  Papa  accordare  , che  diflferilTe  la  Comu- 
nione fino  alla  morte  : ne  alcuno  de’  Romani  Pontefici  , benché  abbiano  l’au- 
torità di  derogare  a’  precetti  della  Chiefa,  doverebbe  lodevolmente  per- 
metterglielo . 

ia  Allora  per  la  fame , che  ne  avevano  per  lo  più  quelli  antichi  Orili ia- 
ni , e pc’l  rolfore  di  non  comunicarli  con  gli  altri , era  affai  penofo  il  digiu- 
no dell’Eucarillico  Pane.  Oggidì  in  ordine  ad  una  parte  de’ Crittiani  è pc- 
nofo  il  dovere  comunicarli  unito  con  la  preparazione,  e ringraziamento  in- 
giunti, e non  lo  è l’allenerlène . Il  perche  fe  qualche  Confclfore  ingiu- 
gnclle  la  fola  non  penofa  allinenza  , lenza  dubbio,  non  foddisfarebbe  al  fuo 
dovere . 

E final- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCCLXII. , e CCCLXIII.  5 4 * 

13  E finalmente  per  non  procedere  più  a lungo  fenza  neccflità  in  rispon- 
dere a tutte  l’altre  opinioni  d’Aulori  che  fi  allegano  incontrario,  accorda- 
lo efiervene  alcuni  parziali  del  rigore.  Ma  come  un  piccolo  drapello  potrà 
Oar’a  fronte  d’un  podcrofo  clèrcito , che  fe  gli  oppone  ? 

CAPITOLO  CCCLXIII. 

Si  efpone  un'autorità  particolare  dell’ Areopagita  . 

i  ipvlco  nel  precedente  Capitolo, che  in  ordine  al  pretefo  palio  dell’Areo- 

| J pagita  mi  convien’aggiugnere  qualche  colà:  ed  è , che  veramente 
quello  più  difficilmente  d’ogni  altro  puòelTere  (piegato  in  modo,  che  non 
paja  coincidere  con  la  propofizione  ventefimaterza  condannata  d’Alclfan- 
droOttavo.  Quindi  dilli,  e qui  replico  doverli  (lare,  come  anche  infegnò  **«?■»»•■> 
S.  Tommafo,  più  alla  determinazione  della  Chiefa  , che  al  parere  di  qualfi- 
voglia  Dottore  . 

2 Cosi  pure  dilfi  fopra  in  altro  luogo  , dove  diffufamente  trattai  di  tal 
parto  addotto  dal  Padre  Giovanni , foggiugnendo  ivi  eflcrmi  talvolta  cadu- 
to in  penficro  il  dubbia , fc  la  Teoria  , da  cui  ricavafi  l’allegata  autorità  , lia 
di  quello  Difcepolo  dell’Apportolo , la  di  cui  dottrina  c cotanto  profonda, 
ammirabile,  c celellc;  ma  dall’altra  parte  mi  trattengono  dal  dubitarne 
molti  motivi,  che  qui  non  fanno  à propofito , e tanto  più  l’approvazione, 
che  fà  la  Chiefa  de' fuoi  libri,  nominandoli  come  Tuoi , non  oliarne  che  al- 
cuni li  neghino,  quali  fono  dice  il  Bellarmino  li  Joli  Eretici  Luterani,  ed 
alcuni  poco  dotti  Japutelli  Erafmo  , Valla  , ed  altri  pochi . Per  tale  ragione  ,i,,‘ 
non  emmi  paruto  convenevole  porre  in  dubbio  neppure  la  Teoria  , per  non 

dare  maggior’anfa  a quelli , che  negano  le  di  lui  Opere  , quantunque  non  fia 
imponibile , che  qualche  cofa  porta  cflervi  fiata  inferita  da  qualche  Greco  Au- 
tore , tanto  più  che  la  Chiefa  non  li  autorizza  in  tutte  le  loro  parti . 

3 Tale  ortervazionc  fece  anche  il  Padre  Pietro  Holloin  Gefuita  nelle 
quattro  quillioni , ch’egli  fà  fopra  l’Opere  del  citato  San  Dionigi,  rifpon- 
dendo  ad  un’argomento  , in  cui  fi  pretende  di  provare  da  varj , e particolar- 
mente da  Àbramo  Scultcto  Calvinilla  , non  edere  veramente  del  Santo  le  Ope- 
re , che  corrono  col  di  lui  nome  , fondandoli  quelli  Autori  fopra  un  fuppoilo 
parto  del  detto  Santo , in  cui  egli  là  menzione  d’un’epiftola  di  Sant’Igna- 
’zio  Martire  da  lui  (crilta  poco  prima  del  fuo  Martirio,  che  feguì  folto  Tra- 
mano Imperatore , che  vale  a dire  , come  pretendono  gli  avverfarj  , dopo  che 
era  giàfucceduta  la  morte  dcll’Arcopagita  : imperocché  dopo  aver’eflodi- 
mollrato,  non  edere  vero,  che  monde  prima  di  Sant’Ignazia,  effondo  accaduta 
la  di  lui  morte  nell’anno  ventèlimo  , che  fu  l’ultimo  dell’Imperio  di  Trajano  , 
e’1  primo  di  quello  d’Adriano;  quando  il  Martirio  di  Sant’Ignazio  era  acca- 
duto nell’anno  undecimo  dell’Imperatore  Trajano  . Si  vale  poi  di  quell’altra 
rifpolta  , che  egli  chiama  più  breve  ,e  più  chiara  , cioè  che  le  parole  dell'cpi- 

flola di  Sant’Ignazio , quali  trovami  citate  nell’Areopagita  : ,,  Non  fono  al-  o>„.s.Di,vr. 
„ trimente  (late  ferine  daU’iHeflb  Dionigi  , ma  clfere  (late  intrufe  nell’ 

„ iddio  Santo  imprudentemente,  e fcioccamente  da  qualche  indotto,  cd 
„ ignorante  di  tali  colè  . 

4 Perciò  non  fenza  qualche  fondamento  potrei  dire  ancor’io , non  edere 
improbabile , che  qualche  altra  efprclfione  , e frale  aliai  enfàtica  , come  nel 
rollro  cafo  porta  elfervi  data  inferita  da  qualche  rigido  Greco,  c tanto  più 
che  ertendo  partati  li  fcritti  di  tal  Santo  per  molte  mani  prima  di  venire  alla 
pubblica  cognizione  delti  Latini  3 ed  ertendone  date  fatte  varie  traduzioni , 
può  ertere  che  in  qualche  luogo  fianodati  alquanto  alterati,  come  in  fatti  11 

vede 
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vede  oggidì,  che  alcuni  fenfi  del  medefimo  fecondo  la  divertitale'  traduttori 
trovatili  altri  più  , altri  meno  calcati . 

j Anzi  che  nel  nollro  propolito  le  parole  citate  dal  Padre  Giovanni , e 
da  altri  col  fuppollo  che  fiano  del  Santo , vengono  (piegate  , e modificate  dal- 
li di  lui  Efpofitori  nelle  annotazioni  , e parafrali , che  elfi  fanno  (opra  le  di  lui 
Opere  . Che  però  S.  Malfimo  ne’  Scolj  interpetrando  quelle  parole  del  Santo 
fecondo  la  verlione  latina  del  Padre  Corderio  , dove  intima  , che  fi  allontani- 
no dalla  fiera  Mcnfa  , oltre  li  già  numerati:  ,,  Anche  coloro  i quali  rinon- 
„ ciarono  bensì  a quella  vita  contraria  , non  però  ancora  lino  purgati  dalle 
„ cofe  vedute  con  un’abito  , e con  un’amore  Divino  , e quello  purilfimo  Sic. 
Non  intende  per  un  tal’abito  , fe  non  che  una  fermezza  , e propofito  nel  be- 
iUft  ioi.  ne  intraprefo  , che  egli  chiama  Coitjìjlenu , e permanenza  , o Jìa  determi- 
nazione . 

6 Ne  altro  certamente  poteva  intenderfi  'da  S.  Dionigi  ( quando  fia  fua 
una  tal’efprelfionc  ) in  quelle  parole:  Conciolfiachè  volendo  il  Santo  , come 
conila  dal  fecondo  Capitolo  della  di  lui  Ecclcliallica  Gerarchia  nel  fine  , che 
fi  dovclfedifpenfarc  l’Eucariilia  a gli  adulti , fecondo  l’opinione  dell’Ange- 
lico, nuovamente  battezzati,  non  fembra  credibile,  che  egli  richiedelfe  tale  , 
c tanta  perfezione  in  quelli , clic  erano  appena  palfati  dagli  errori  del  Gen- 
tilefmo  alla  verità  della  fede. 

7 Qui  Itami  lecito  d’sggiugncrc  un  mio  penderò  . L’Oriente  fu  illullrato 
dalla  prefenza  , dottrina,  miracoli,  palfione  , e morte  di  GcsùCrillo,  e 
dalla  prefenza  ancora  della  Santiffima  Vergine  Maria,  finché  vilfe , eda 
molti  altri  Santi,  e Dottori  : tuttavolta  la  Chiefa  Orientale  , e la  Greca  , che 
ad  ella  appartiene  , fi  è veduto  in  che  (lato  deplorabile  è decaduta  ; e per 
quanto  fiali  alquanto  follevata  col  mezzo  del  Concilio  Fiorentino,  nulladi- 
nieno  è di  gran  lunga  in  più  maniere  inferiore  alla  Chiela  Occidentale  , e 
Latina  ■ 

8 11  che  parmi  affai  probabile  non  edere  proceduto  da  altro  , fe  non  che 
forfè  da  un  tal  paffo  apprelo  fecondo  il  fuo  troppo  rigore  da  alcuni  non  trop- 
po dotti  Greci , da’  quali  poi  fparfò  in  tutti  gli  altri , gli  averà  talmente  fpa- 
ventati  , che  lì  faranno  ridotti  al  coflumc  biafimato  , come  moltrai  foprade’ 
Santi  Ambrogio , ed  Agollino  , di  non  ricevere  il  Pane  cotidiano  , fenoli 
una  volta  l’anno  : Elfcndo  quello  atto  ad  arrichirci  di  tutti  li  beni  , e libe- 
rarci da  tutti  li  mali  : E che  perciò  chiunque  lo  riceve  divotamente  può  dire 
d’avere  ricevuto  tutte  le  cofe  , e ringraziare  di  quello  gran  dono  il  Signore  , 

j»Or«.G»rJr*-  come  debbono  fare  tutti  li  Sacerdoti  dopo  il  ricevimento  della  facra  Otlia  : 
e per  quel  panico  timore  , radicato  ne’  Greci,  non  prevalendoli  , che  una  vol- 
TvnmJMdM.  ta  l’anno  di  quello  Continui  prejidio  , che  ci  contribuifconoli  fanti  Millcrj , 
faranno  fempre  più  andati  decadendo  . 

p Nella  Chiefa  Occidentale  , e Latina  è (lato  vario  il  collume  , e tal’ora 
è decaduto  in  comunicarli  molto  di  raro:  Sicché  Innocenzo  Terzo  ordinò 
che  almeno  fi  facelTe  una  volta  l’anno.  Non  v’è  (lato  però  giammai  quello 
ftile  uni verfale  , di  che  eziandio  li  Secolari  non  dovelfero  comunicarli  più 
fpclfo  : anzi  chi  l’andcrà  efaminando  , troverà , credo  , in  ogni  fecolo  elfervi 
flati  qualche  Autori , che  hanno  proinolla  la  frequenza  , ed  alcuni  anche  co- 
tidiana  , ed  edere  anche  fiata  polla  in  pratica  da  qualche  Fedeli j il  che  l’Iià 
confervata  maggiormente  che  la  Greca  . Anzi  dopo  il  Tridentino  per  la  quafi 
totale  licurczza  d’elfere  folo  obbice  il  peccato  mortale , elfcndo  crefciuta  ge- 
neralmente la  frequenza  , come  dilli  , è andata  , c fpero  in  Dio  anderà  fem- 
pre migliorando  con  la  maggiore  frequenza  almeno  con  modo  competente  , 
come  più  volte  mi  è convenuto  , c mi  converrà  replicare  , e fi  anderà  fempre 
più  avvicinando  a quei  tempi  della  Chiefa  primitiva  . 

C A P I- 
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Si  efaminano  alcune  propofizjoni . 

1  T L già  indicato  celebre  Teologo  per  quanto  molto  contrario  a’  miei  pa- 
reri  , merita  però  che  fi  ammiri  il  filo  bell’ingegno  , e fottigliczza  , che 
tanto  maggiormente  viene  adoperata  in  quella  materia,  quanto  appunto  lo 
crede  la  cauta  che  fi  èpropofta  a foftenere  . E perciò  lènza  fcapito  della  Ili- 
ma  dovuta  all’altre  fue  dottrine  , in  feguito  del  mio  aflunto  profeguirò  Pela- 
me d’alcune  altre  propofizioni  fpcttanti  a quella  materia  . 

2 Fra  l’altre  porrò  le  feguenti,  cominciando  da  quell’ammirazione,  che 
egli  fl  : ,,  Chi  non  piagnerà  la  deplorabile  povertà  priva  d’ogni  grazia  , e *r.l. 

„ fantità  di  tanti , che  frequentano  gli  Altari  dopo  molti  lullri  di  Melle  co-  “lto7' 

,,  tidianamente  celebrate  ! Poco  dopo  alfcrifce  che  li  Santi  quando  elòrtano 

alla  frequenza  /oppongono  che  quelli , i quali  fpelfo  adoperano  l’Eucarillia  : 

,,  Già  entrati  nella  ftrada  della  perfezione  annelino  alla  perfezione  della  ““-M '* 
,,  fantità  Euangelica  . Poi  foggiugne:  „ Perche  quantunque  ad  alcuni  ornati 
„ di  rara  pietà,  e carità,  come  alla  Beata  Terefa  giovi  il  cotidiano  ufo  , a 
„ molti  altri  però  diminuilce  la  riverenza  delle  colè  Divine  . Indi  : Alla  fre-  p-‘r-,i*. 

„ quente  Comunione  fi  richiede  una  grande  divozione  , e riverenza  . 

3 Verfo  il  fine  di  quello  fuo  Trattato  palfa  a dire  : „ L’onore  certamen-  pw- 
„ te,  e riverenza  nell’adorabile  Corpo  di  Crillo  realmente  prefente  richie- 

„ de,  che  ci  appartiamo  da  erto  alle  volte  per  cagion  d’umiltà  , e per  eccitare 
„ maggior  deliderio,  e che  alternando  le  vicende  dell’amore  , e della  vene-» 

„ razione  riveriamo  i tremendi  Miftcrj  cosi  con  una  religiofa  attinenza  , co- 
„ me  con  una  fama  avidità . Certamente  quella  pratica , colla  quale  tutti, 

„ e ciafcheduno  de’  Sacerdoti  fenza  differenza  (ono  obbligati  a celebrare 
„ ogni  giorno  la  Meda  con  qualunque  apparenza  coperta  combatte  addirit- 
„ tura  con  la  dottrina  di  tutti  li  Padri;  ancora  contraddice  , conte  ccrtanten- 
,,  temi  pare  a gli  llerti  contrafsegni  della  loro  comuniflìma  pietà , la  quale  a 
„ tutti  ifpira,  e comanda  che  non  fi  accollino  fe  non  pieni  d’un  (àcroorro- 
„ re  alla  Menfa  d’una  tanta  Maellà  , la  quale  neppure  gli  Angioli  rimirano 
,,  fenza  un  certo  pio  timore  . 

4 In  quelle  autorità  , ed  in  altre  egli  fi  và  faggiamente  efprimendoin 
modo  , che  febbenc  pare  voglia  ertèrc  intefa  la  fua  dottrina  nel  fenfo  più  torto 
rigido  , nulladimeno  porta  elTere  capace  di  dare  luogo  a quel  temperamento  , 
che  perfuadono  le  ragioni  contrarie  . 

j Rifpondendo  con  ordine  retrogrado,  comincerò  dall’ultima  propoli- 
zione  piùiunga  , riflettendo  che  per  quanto  il  verbo  Exigit  più  propiamen- 
tc  intendefi  per  richiederli,  ed  eflère  neceflario;  tuttavolta  puòancorain 
qualche  maniera  fpiegarfi  per  convenire.  E perciò  in  quello  fenlo  che  all’ono- 
re , e riverenza  del  Sacramento  poflà  apprenderfi  da  taluno  , che  convenga 
per  umiltà  talvolta  aftenerfi  , io  vi  concorro  con  l’autorità  di  Sant’Agoftino  , 
il  quale  non  difapprova  un  tal  lèntimento  di  colui  : „ Che  per  onorarlo  non 
„ ardifee  di  riceverlo  ogni  giorno . 

6 Ma  non  potrei  accordare  , che  fia  neceflario , per  onorare  il  Sacramen- 
to , alle  volte  aftenerfene  lènza  feortarmi  dallo  (ledo  Santo  Agoftino , che  fc- 
gue  : ,,  E quegli  onorandolo  non  ardifee  lafciar  partire  alcun  giorno  . Il  che 
efprcflamente  approva  il  medefimo  Santo  Dottore  , anzi  come  moftrai , indi-  K'' "t* 
na  maggiormente  in  quello  . 

7 Non  lolo  fi  oppone  a Sant’  Agoftino  : Anzi  la  Chiefa  fteflà  cono- 
fccndo,  doverli  preferire  per  lo  più  I’accoftarfi  alla  Comunione,  che  l'ap- 
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parlartene,  giammai  nelle  Vite  compendiate  de’  Santi,  fatte  porre  nel  Brevia- 
rio Romano , narra  per  motivo  di  lode  l’attinenza  dalla  Comunione  , ma  bensì 
la  non  interrotta  celebrazione  d’alcuni . Ne  la  loderebbe  fe  furtc  precifa- 
mentc  nccetfario  l’interrompimento  d’alcune  Metfe  per  l'onore  del  Sacra- 
mento . 

8 Ne  dubito  punto  , che  ognun  de’  più  antichi , che  abbia  in  quello  Ten- 
to inclinato  , avrebbe  temperata  la  propia  atferzione  , fe  averte  fcritto  in  tem- 
po da  poter  vedere  il  mentovato  Decreto  pubblicato  d’ordine  d’innoccnzo 
Undecimo  , nel  quale  fi  pone  per  fondamento  , che  Tufo  della  frequente  , e_> 
cotidiana  Comunione  è dato  Tempre  approvato  nella  Chicfa  , c che  dove  è 
quella  divozione,  li  Vefcovi  ne  ringrazino  Iddio,  e la  nutrifeano , come 
dirti  fopra  . 

p L’altra  propofizionc  , che  la  precede,  cioè:  alila  frequente  Comu- 
nione fi  richiede  una  grande  divozione  , e riverenza  , è vera  nel  fenfo , che 
la  dicono  i Santi  , c fri  gli  altri  S.  Tommafo  nell’iflefla  autorità  , che  citano 
gli  Avverfarj  , la  quale  hò  fpiegata  fopra,  cioè  parlando  del  Sacramento: 
„ s4dh'.c  quod  ejf  eiiumjuum pieni  habeat  in  Jumentc  oportet  quod  adfit  aflui 
„ devotio  , affinché  abbia  il  Tuo  effetto  pienamente  in  chi  lo  riceve  , bifogna 
,,  che  vi  fia  la  divozione  attuale  . 

10  Secondo  poi  altre  dottrine  di  erto  , e d'altri,  per  ottenere  pienamen- 
te gli  effetti  dell’Eucariftia  , vi  fi  richiede  anche  di  più  , perche  egli  infegnò  : 
„ Siccome  il  peccato  mortale  non  può  rimetterti  fino  a che  la  volontà  vi 
,,  aderifee,  così  neppure  il  peccato  veniale  ; perche  durando  la  cagione,  dura 
,,  l’effetto  ; Ed  etfendo  dottrina  comune  di  tutti , ertere  l’Eucarittia  Antido- 
to contro  le  colpe  veniali,  che  da  erte  ci  libera  , non  può  pienamente  otte- 
nerti reffetto  del  Sacramento  da  chi  non  li  difpone  a (laccarti  totalmente  da 
qualunque  affetto  , eziandio  d’un  minimo  peccato  veniale , a che  il  giugnere 
non  è fe  non  di  chi  fia  bene  innoltrato  nella  perfezione  , 

1 1 In  quello  tónfo  parlano  li  Santi  nel  richiedere  una  grande  divozione  , 
e cofe  limili  : Ma  non  per  quello  lodano  l'attinenza  dalla  Comunione  a chi 
almeno  abbia  una  tenue  divozione  , fapendo  benilfimo,  che  come  è Tempre  mi- 
gliore il  molto  bene,  che  il  poco,  così  ancora  è migliore  il  poco,  che  il  nulla  . 

ia  Concede  bensi  l’Autore  la  Communionc  cotidiana  , riftretta  però 
alle  perfone  ornate  di  rara  pietà  , e carità  , come  alla  Beata  Tercfa  : ma  que- 
llo è più  da  delìderarfi  , che  da  chiederti  . Chi  vi  farà  mai , che  debba  cre- 
dere Santa  come  Santa  Teretà  , quell’anima  , che  guida  ; e molto  meno  chi 
vi  farà  , che  porta  ciò  prefumcre  di  fe  (ledo  ? Oltre  che  quando  ancora  vi  fu  fi- 
fe , vi  vorrebbe  un  lume  tlraordinario  per  riconofcerlo.  In  fatti  quando  v’era 
Santa  Teretà,  ed  altre  come  clfa,  che  contraddizioni  non  hanno  folfcrto  ? 

13  Quanto  all’altra  , che  la  precede  ; che  fuppongano  i Santi , che  quel- 
li , i quali  fpertb  fi  prevalgono  dell’Eucaritlia  , tiano  già  entrati  nella  Itrada 
della  perfezione  , bensì  fi  verifica  in  voto  , cioè  che  debbano  averne  qualche 
deliderio  , quantunque  fi  trovino  ancora  molto  lontani  dalla  perfezione  , e 
per  acquirtarla  , debbono  frequentare  la  Comunione  , come  mezzo  efficacif- 
iimo  per  quello  fine,  almeno  in  qualche  motto  competente,  fecondo  il  con- 
figgo di  S.  Tommato  . 

14  E finalmente  rifpetto  ai  Celebranti  ognidì  fi  veda  la  rifpolla  , che  fo- 
pra diedi  al  Gaetano , il  quale  parla  in  particolare  di  molti  Sacerdoti  , li  quali 
benché  cotidianamente  celebrino  in  grazia  di  Dio  , non  lì  vede  , che  fi  appro- 
fittino: emortrai,  che  in  vano  viene  citato  come  capo  della  rigida  opinione 
quando , ne  lià  formata  un’altra  , che  è Tua  particolare  . 


C A P I- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCCLXV.  547 

CAPITOLO  CCCLXV. 

Si  continua  la  JleJJa  materia . 

1  TN  primo  luogo  devo  avvertire  , che  febbcne  la  Chiefa  : „ Volendo 
„ tutti  atti,  ed  donandoli  alla  frequente  Comunione;  abbia  perciò  ac- 
„ cennate  alcune  regole  , fecondo  le  quali  la  frequenza  , e rarità  della  Co- 
„ munionc  li  mifurino  : Non  le  hi  però  alTegnate  particolari , e filfc  , dichia- 
randoli anche  nell’ultimo  Decreto,  che  niente  di  certo  fi  può  ftabilire  , come  cmtiémt <. 
dilli,  rimettendoli  a’  Confclfori  in  ordine  a gli  ftclfi  maritati , e mercatanti . ">'«<*■*• 

2 Come  altresì  è certilTimo  : „ Doverli  rimuover’*  tempo  da’  facri  Al- 
„ tari  coloro  , li  quali  fempre  attaccati  alle  ItclTe  fcclleragini , non  danno 
„ moftrad’alcuna  fperanza  della  futura  emendazione . Anzi  giammai  devo- 
no edere  alfoluti , nc  ammetterli  alla  Comunione  , fino  a che  non  fiano  pen- 
titi di  cuore . 

3 Dice  poi:  „ Elfendo  certidimo  ne’ primi  fecoli  della  Chiefa  edere  T‘i-*i* 

„ flato  in  vigore  nella  Chiefa  il  coftume  conforme  alla  nodra  dottrina  : poi- 

„ che  edendo  dati  li  numerati  Santi  Padri  di  quella  fentenza  , che  dopo  com- 
„ medi  li  mortali  peccati , qualunque  finalmente  fodero,  dimadero  infogna- 
„ re,  che  fode  fatta  per  molti  giorni  la  penitenza  avanti  d’accodarfi  all’Euca- 
„ ridia,  è cofa  manifeda  quelli  Santi  avere  tempre  , ed  in  qualunque  luogo 
„ poda  in  pratica  la  dottrina  da  loro  data  , ed  inculcata  con  le  prediche,  e 
,,  con  gli  fcritti . 

4 In  fufiidio  di  quelle  ragioni , & autorità  , che  non  badano  a porre  fuo- 
ri d’ogni  dubictà  Palfunto , fi  aderifee  adolutamente  nei  primi  lècoli  della 
Chiefa  clfcrfi  tempre  praticata  la  pubblica  penitenza  per  qualunque  peccato 
mortale  benché  occulto  , come  neceffaria  a poter  ricevere  l’Eucaridia  . 

5 Suppodo  per  ora  come  vero,  debboavvifare  chi  leggerà  , acciocché 
non  abbia  a nateeme  equivoco  , che  giammai  fi  è creduto  , non  badare,  per 
edere  liberatodalla  colpa  come  tale  , de’  peccati  si  pubblici  , che  privati  , sì 
mortali , che  veniali , il  folo  ricevimento  dell’adbluzioneda  chi  abbia  la  facol- 
tà d’adolvere  chiunque  fia  badantemente  pentito,  e difpodo . Perlocheè 
data  folita  la  Chiefa  di  non  lafciar  d’adolvere  nell’articolo  della  morte  tutti 
li  peccatori,  benché  gravidimi , purché  non  condade , che  non  fodero  vera- 
mente pentiti . Che  fe  in  alcuni  cali , come  de’ condannati  alla  morte  in  al- 
cuni luoghi  non  fi  dava  l’adbluzione  , è dato  quedo  poi  tolto  ad  idanza  de’ 

Romani  Pontefici . Così  ancora  fe  alcuni  hanno  ferino , e frà  gli  altri  Sant* 

Agodino  , dubitare  di  limili  penitenze  di  chi  fi  trovi  in  idato  di  dovere  mo- 
rire , non  era  in  loro  il  dubbio  della  facoltà  d’adblvere  in  tale  circodanza  , 
ma  bensì  della  fcarfa , c non  badevole  difpofizione  per  la  parte  di  tali  Peni- 
tenti , a’  quali  neppure  fi  debbe  negare  il  (acro  Viatico , e l’Ecclefiadica  fe- 
poltura  , quando  non  conili  della  loro  indifpolìzione . 

6 Neppure  fi  è giammai  dubitato  d’alcuno  benché  peccatore  gravidimo  , 
che  non  po(Ta  ( benché  impedito  a fare  qualunque  attoederno)  ottenere  da 

Dio,  il  quale  non  difprcgerà  il  cuor  contrito  , ed  umiliato  , il  perdono  delle  TfrLn.it. 
fuc  colpe  , quando  anche  (ole  internamente  faccia  un'atto  di  perfetta  contri- 
zione , la  quale  riconcilia  con  Dio  avanti  che  fia  ricevuto  il  Sacramento . iMATua-M. 

7 Più  liberamente  fi  efprintc  la  fuddetta  propolizionc  nel  lèguente  perio- 
detto  : ,,  Ma  Iddio fenza  li  veri  efercizj  di  penitenza  , lagrime  .orazioni , ed  fatti. 

,,  altri  officj  di  queda  forte  di  virtù  non  perdona  li  gravi  delitti.  Il  che 

però  in  fenfo  dretto  , e Teologico  non  dovrà  intenderli  rifpetto  alla  remifi 
(ione  del  reato  della  colpa  grave , e debito  della  pena  eterna  a quella  dovuta 
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che  priva  della  vede  nuziale,  lenza  la  quale  non  è lecito  entrare  al  convito 
preparato  dal  Rè  Vangelico;  ma  (blamente  della  pena  temporanea;  refidua- 
le  , il  cui  debito  ordinariamente  non  fuol'edingucrfi  lenza  i detti  atti  di  virtù 
eziandio  citeriori  . 


Stfi.ij.  in  fri»- 
tip. 


Stjs.6.  f.14. 


Stfs.  14.  e.t» 


hi  c.f. 


CAPITOLO  CCCLXVI. 

Si  mojlra  non  convenire  ora  la  penitenza  pubblica, 
come  prima  . 

1 ^^He  fia  vero  quello  , che  io  dò  dicendo  , lo  dimoltra  la  dottrina  che  : 

V j „ La  Chiefa  Cattolica  dallo  (lelTo  Gesù  Crilto  Signor  noflro  , c Tuoi 
„ Appodoli  ammacllrata  , ed  iftruita  dallo  Spirito  Santo,  che  fuggerifee 
„ di  giorno  in  giorno  ogni  verità  , conforme  ci  ricorda  il  Tridentino  , per 
mezzo  dello  ltcflò  ci  allicura  : ,,  Che  la  (oddisfazione  col  mezzo  de’digiuni , 
„ limoline , orazioni , ed  altri  pii  efercizj  della  vita  fpirituale  , non  già  per 
„ la  pena  eterna  , la  quale  o col  Sacramento  , o col  deliderio  del  Sacra- 
„ mento  fi  rimette  inficine  con  la  colpa  : ma  per  la  pena  temporale  , la  qua- 
„ le  , come  infognano  le  facre  Carte  , non  tutta  fempre  , come  fegue  nel  Bat- 
„ tefirno  , fi  perdona  a coloro  , li  quali  ingrati  alla  grazia  di  Dio , che  rice- 
„ verone,  hanno  contriftato  lo  Spirito  Santo,  e non  hanno  temuto  di  vio- 
„ lare  il  Tempio. 

3 „ Ed  in  un’altra  felfione  : Giacché  Iddio  ricco  nella  milèricordia  hi 

„ conofciuta  la  nortra  fiacchezza  hà  provillo  ancora  d'un  rimedio  di  vita 
,,  quelli , li  quali  lì  fodero  poi  dati  in  fcrvitù  , e potellà  del  Demonio , cioè  il 
„ Sacramento  della  Penitenza , col  quale  alti  caduti  dopo  il  Battclimo  fi  ap- 
„ plica  il  beneficio  della  morte  di  Crifio  . 

3 Poco  dopo  parlandofi  della  pubblica  penitenza , c’illruifce;  ,,  Per  al- 
„ tro  in  quanto  al  modo  di  confcdarlì  fecrctamentc  appredo  il  (olo  Sacerdo- 
,,  te  , benché  Crilto  non  abbia  proibito  , che  alcuno  per  punire  le  fuc  fcelle- 
„ raggini,  e per  umiliarli , come  per  efempio  degli  altri , ancora  peredifica- 
„ zionc  della  Chiefa  offefa  , polla  confellare  pubblicamente  li  fuoi  delitti  , 
„ non  è però  quello  (tato  comandato  con  precetto  Divino,  ne  con  badante 
,,  prudenza  fi  comanderebbe  con  alcuna  legge  umana  , che  li  delitti  panico- 
,,  iarmente  lecreti  dovedero  manifeltarfi  con  una  pubblica  Confclfionc  . 

4 Da  quelli  pafli  del  generale  Concilio  fi  pruova  affai  chiaramente , che 
la  pubblica  penitenza  in  quei  modi,  ne' quali  talora  fi  è praticata  , non  era 
precifamente  necedaria  allo  fcancellamento  delle  colpe , ne  all’elfer’ammeC 
lo  alla  Comunione  fantidìma  . Di  più  non  farebbe  oggidì  prudenza  il  coman- 
darla , perche  da  quedo  ne  feguirebbe  che  alcuni  per  non  foggettarvifi  , con- 
tinuerebbono  nel  perverlo  (tato  della  colpa;  non  edendovi  ora  generalmen- 
te quel  fervore  nella  maggior  parte  de’  Cridiani,  che  vi  era  allora  . 

5 Ne  v’è  alcun’obbligo  di  credere  alle  relazioni,  che  fi  fcrivono  da  al- 
cuni,come  fe  quedo  rigore  non  necelfario  avcfse  portati  de'  giovamenti . Chi 
confètta  , particolarmente  nelle  Milfioni  ( c ne  lono  dato  informato  da  alcuni 
Midìonarj  ) pur  troppo  hà  occalione  di  piagnere  la  deplorabile  dilgrazia  di 
molti,  e molte,  che  hanno  lafciato  pafsarc  quantità  d’anni  lenza  conficcarli 
d'alcuni  peccati  per  la  vergogna  , non  odante  che  a tutti  fia  noto  cfscrvi  l’ob- 
bligo nel  Confefsore  d’un’inviolabilc  fccreto;  e praticarli  nelle  penitenze 
una  grande  benignità  per  la  defsa  ragione  di  (òpra  : efsendo  infinitamente 
maggiore  il  dannodi  Itar’in  difgrazia  di  Dio , e foggetto  alle  pene  eterne  , 
che  il  non  foddisfarc  per  le  temporali . 
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6 Perciò  la  Chiefa  (anta  , che  hi  lume,  ed  autorità  d’andar’ ordinando 
quello,  che  lìa  più  cfpcdiente  , non  obbliga  ne’  tempi  prelenti  quali  mai  alla 
pubblica  penitenza  ; anzi  con  una  compalfionevole  benignità  vcrfoli  luoi  pro- 
dighi figli , li  rimira  con  compaffionc  da  Madre , e corre  ad  abbracciarli , con- 
cedendo ancora  fovente  delle  plenarie  Indulgenze  fecondo  la  facoltà  con- 
cedale da  Grido . Ne  pretende  con  effe  la  Chiefa,  che  fi  diminuivano  gli  atti 
di  pietà , di  digiuni , di  limoline  , vilite  di  Chiefe,  e cofc  limili  : anzi  le  pone 
molte  volte  per  condizioni  d’acquiffarle . 

7 Bensì  giammai  la  Chielà  , perche  li  acquidino  le  dette  Indulgenze , 
impone  l'aftinenza  dall'Eucariffia  , ma  anzi  quali  fempre  l’ingiugne  iniìcme 
con  la  Confeflione  , per  edere  quelli  li  più  potenti  prefervativi , che  polfono 
darli  per  non  cadere  di  nuovo  nelle  colpe  . 

8 Porterò  qui , benché  l’abbia  già  citata  l’autorità  del  Sacerdote  di  gran- 
de fantità  dal  Beato  Francefco  di  Salci,  e da  Alfonlo  Rodriguez  fpeffo  lodato, 

Giovanni  A vila  , quale  , come  riferifee  lo  dello  Autore  più  volte  mentovato , fer.i»  ^ 
così  dice:  „ Le  perfone  fperimentate  fanno  ben  quello , che  non  c'è  maggio- 

„ re  rimedio  frà  tutti  li  rimedj  quando  uno  dà  per  commetter’  alcun  peccato , 

„ come  il  menarlo  a confelfare  , e comunicare  ; perche  quivi  riceve  la  medi- 
„ cina  prefervativa  per  non  cadere  . 

9 II  perche  fe  qualche  grave  peccatore  veramente  compunto  fi  offende , 
per  maggiormente  umiliarli,  d’imitare  quelle  pubbliche  penitenze , oggidì 
dopo  i lumi  maggiori  lomminidrati  dallo  Spirito  Santo  col  mezzo  particolar- 
mente del  Tridentino , farebbe  fciocchczza , ed  imprudenza  il  concedergliele 

in  quella  parte  di  dare  molto  tempo  fenza  fedelmente  ricevere  l’Antidoto  ce-  r.jinm,  rw 
lede  , per  mezzo  del  quale  , come  porge  le  preghiere  la  Chiefa  a nodro  Signor  *■'  p',w,*• 
Iddio , foffc  purgato  da’  vizj , e liberato  da  tutti  li  pericoli . 

10  Ne  alcuno  debbe  dupirfi  di  quede  mutazioni . Molte  altre  ne  riferifee 
il  Padre  Pctavio  della  Compagnia  di  Gesù  : e chi  andaffe  cercando  , ne  trove- 
rebbe dell’altre . Qui  ne  porrò  una  , che  hò  letta  in  Sant’Agodino , e non  l’hà 
poda  il  detto  Padre:  ed  è che  le  Spofc  erano  tenute  per  un  mefe,dopo  che  era- 
no date  con  lo  Spofo,  a guardarli  d’entrare  nelle  Chiefe  . Al  prefentc  , fe  og- 
gi taluna  sì  marita,  c domane  fuffe  Domenica,  peccarcbbe  mortalmente  , fe 
lafciaffc  per  queda  fola  cagione  d'andare  a fentir  Melfa  . 

CAPITOLO  CCCLXVII. 

Non  conftare  d’ejferfi  praticata  generalmente  la  pubblica 
penitenza  per  li  peccati  occulti , benché  gravi . 

1 T Afeiai  correre  nel  Capitolo  penultimo  di  fupporrc  per  vero  quello, che 

J / toccai  di  paflaggio  d’efferfi  praticata  ne’  primi  fecoli  la  pubblica  peni- 

tenza per  qualli voglia  peccati  mortali  benché  occulti  in  qualunque  luogo  con 
l’adincnza  della  Comunione  per  molti  giorni . Ora  mi  conviene  dire,  che  que- 
dononconda.  Per  provarlo,  viene  citato  S.  Badilo  . Hò  cercato  alquanto, 
ma  nulla  hò  ritrovato  nelle  fue  Opere . Vedo  citato  poi  S.Leone , il  quale  non 
parla  a tale  propolito , ma  bensì  del  pentirli  fempliccmente  ; e fimilmente_>  r*»  85®- 
S.  Profpcro  , o lìa  Giuliano  Pomerio , e neppure  totalmente  ciò  conchiudono . 

2 £ finalmente  vedo  allegarfi  Graziano,  il  quale  più  todo  è contrario, 

perche  la  Glofa  ivi  aflcrifec , che  li  parlava  d’un  peccato  manifedo , o fia  pub-  jv». ».>.*«/■- 
blico . Sembra  più  chiaramente  contrario  a quello  , che  l’accennato  Autore  ivi 
ferifle  : Vndt  palei  Sacerdote)  tb  F.uchiriflii  fuiffi  prohibitoi . Onde  conda  , r.j.sso. 
che  a gli  Sacerdoti  era  proibita  l’Eucaridia;  quel  Capitolo  , che  portai  fopra  , nJj 
nel  quale  fi  ordina,  che  il  Prete,  o Diacono,  il  quale  fia  caduto  in  un  grave  " 

pec- 
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peccato  manifefto , come  Spiega  la  Glofa , debbe  efferc  deporto , non  però  pri- 
vato della  Comunione  . 

3 Dal  quale  Capitolo  fi  poffono  probabilmente  almeno  dedurre  tre  pro- 
polizioni.  La  prima,  non  cffer  vero  per  ogni  peccato  mortale  impedirli  a chi 
per  altro  fi  penta  , e premetta  la  ConfelTione  fecreta  , come  conila  da  altri  luo- 
ghi , e con  tutta  Scurezza  dal  Tridentino  . La  feconda  , che  per  folo  ricevere 
il  Corpo  di  Criftonon  è prccifamentc  ncceffaria  una  grande  fantità  : giacché 
fi  concedeva  ancora  la  Comunione  laica  a chi  per  le  colpe  gravi , era  impedi- 
to il  celebrare  . La  terza  è,  della  quale  parlai  fopra  , richiederfi  maggiore 
difpolizione  per  celebrare , e per  conlègucnza  comunicarli , che  per  folo  co- 
municarli . 

4 Le  fuddette  due  prime  propolizioni  pare  combattano  contro  molte  af- 
fezioni del  medefimo , ed  altri  del  fuo  feguito  : La  terza  propofizione  com- 
batte contro  quello , dice  poi  : Benché  fa  li  gran  lunga  afferente  la  ra- 
gione le'  Sacerdoti  , e de'  Laici  : quando  egli  volelfe  intendere  richiederfi 
molto  più  da’  Laici  per  comunicarfi  cotidianamente  , che  da’  Sacerdoti . Seb- 
bene ancora  alla  cotidiana  celebrazione  di  quelli  non  manca  chi  li  oppone 
come  vedremo:  convenendomi  rifponderc  per  difefa  della  mia  caufa,  e de’  Sa- 
cerdoti tiepidi  fintili  a me  ; c lo  farò  nel  feguentc  Capitolo  . 

5 Un’altra  cofa  qui  mi  convicn’aggiugncred’efferfi  femprc  praticata  nel- 
la Chiefa  la  ConfelTione  fccreta  , e con  erti  elfere  flati  affolliti  da’  peccati  oc- 
culti benché  gravi  quelli,  li  quali  non  fi  rifolvevano  di  premettere  la  pubblica 
penitenza  . Prova  con  molte  autorità  quella  licreta  ConfelTione,  c li  Tuoi  frut- 
ti il  Salmeronc  ; e per  non  dilungarmi , rimetto  ad  effo  il  Lettore  . 

CAPITOLO  CCCLXVIII. 

L’Autore  di  queff  Opera  nell’  efaminare  tré  proporzioni 
parla  di  jé  fiejfo . 

1 T)Rcmcffa  un’autorità  del  Grifoftonio  efpreffa  con  enfatica  eloquenza  , 

_1_  la  quale  già  fpiegai , fegue  in  quelli  lenii  l’Autore:  „ Nonsòaba- 
„ llanza  maravigliarmi  del  zelo  non  fecondo  la  feienza  di  quei  Sacerdoti , li 
„ quali  non  arricchiti  d’alcuna  fuppellettilc  di  (entità  , credono  d’effer’aba- 
,,  llanza  apparecchiati  per  accodarli  ogni  giorno  a tremendi  Mirterj . 

2 Quella  propofizione  più  direttamente , che  le  altre  , mi  ferirebbe  , fe 
m’acquietafli  al  detto  parere;  e molto  più, per  quel  che  fi  allega, del  Gaetano,  di 
cui  è quella  propofizione  : ,,  Per  Io  che  quelli , che  celebrano  Ipeffo , o ogni 
„ giorno , efaminino  in  fe  ftcflì  il  frutto  della  pallata  celebrazione  , e fecon- 
,,  do  il  profitto  , o mancamento  , che  in  le  p;ovano  , profeguifeano  , o lafcino 
„ di  profeguire;  fpiegata  però  da  elfo  llcffo  in  altro  luogo  ; come  giàdi- 
mortrai . 

g Qui  (limo  a propofito,  per  poter’operare  con  maggiore  ficurczza  , ed 
efferne  itlruito,  e per  conlòlazione  , e conforto  d’altri  Sacerdoti  tiepidi  , co- 
me me  , di  fare  una  (incera  , e pubblica  ConfelTione  . Corre  l’anno  quarantèii- 
mo , che  io  mi  accollo  al  facro  Altare quafi  ogni  giorno;  anzi  da  dieci  anni  in 
qua  mi  è riulcito  pafccrmi  di  quello  Pane  cotidiano  due  volte  di  più  l’anno 
per  il  giorno  privilegiato  del  Tanto  Natale  ; tuttavolta  non  folo  non  mi  trovo 
arricchito  d’alcuna  fuppellettilc  di  fantità  , come  fi  pretende  nella  prima  pro- 
pofizionc,  ma  neppure  provo  alcun  profitto  , come  nella  feconda  . 

4 Ma  perche  non  fi  dica  che  io  parlo  per  umiltà  , mi  dichiaro  , che  (òno 
aliai  perfuafo  non  effervera  quella  umiltà , che  lì  Scompagna  dalla  verità  ; per- 
dio 
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ciò  (piegherò  con  (inceriti  quello,  che  mi  (ómbra  avvantaggio  nel  bene  , e 
quello  , che  fia  (Vantaggio . Con  gli  anni  dunque  partili , che  (iano  in  me  dimi- 
nuite le  (lime  , ed  affetti  d’alcune  cofedi  quaggiù  , il  che  parmi  buona  colà  , 
ma  che  ancora  (iano  diminuiti  molto  quelli  efercizj  di  pietà  , che  da  altri  (ì 
chiedono  come  necedarj  al  continuamente  celebrare , cioè  : La  fiera  le-  p«  »'*• 
Zinne  , la  pia  meditazione  , e l' ine  e [fan  te  orazione  ; c la  loro  diminuzione 
non  pollo  approvare  per  colà  buona;  bensì  pollò  darne  untantinodi  colpa  a 
gli  anni  avvanzati , che  mi  obbligano  a (crvirc  più  il  corpo  di  quello  , che  al- 
tre volte  faceva  . 

5 Sicché  almeno  bifogna  che  mi  confedi  tiepido  : E dicendo  quello  Au- 
tore : ,,  La  frequentata  Comunione  , e la  continuata  celebrazione  della  MeC-  n‘  • 

„ fa  a’  tiepidi  accrefce  la  tiepidezza . Se  in  quello  mi  fermalTi  bifognerebbe 
che  diminuii!!  le  celebrazioni , tanto  più  che  io  non  hò  quella  fculà  , che  han- 
no alcuni  poveri  Sacerdoti , li  quali  non  polTono  vivere  fenza  prendere  degli 
obblighi  di  Mede  , ne  foddisfarc  al  loro  debito  fenza  celebrarle  ; neppure  fo- 
no foggeto  a chi  mi  fpinga  a celebrare  ,ne  hò  veruna  Chiefa  da  fervire , per  la 
quale  debba  farlo  . 

6 Però  continuo  , perche  (limo  che  chi  è tiepido , abbia  più  bilògno  d’ac- 
coftarfi  , purché  (ia  in  grazia  , a quello  infuocato  carbone  , come  dilli  edere  il 
Sacramento , nominato  così  dal  Damafceno . Giacché  come  prima  di  lui  pre- 
dicò nel  fuo  fecondo  Sermone , moralizando  fopra  la  Pafqua  , o fia  ufeita  degli 
Ifraeliti  dall’Egitto  S.Gaudenzio:  „ Il  nollro  Iddio  è un  fuoco  confumante  , 

>>  purgante  , che  ammaedra  , ed  illumina  li  nodri  cuori  ad  intendere  le  cofe 
,,  Divine , acciocché  conofciamo  la  cagione  , e modo  dello  (ledo  celelte  Sa- 
,,  crihcio  da  Crifto  iftituito  per  dover  rendere  grazie  lènza  fine  del  fuo  inen- 

» narabile  dono.  Quindi  conchiude  in  fine  del  detto  Sermone  : Tutti  voi,  a‘  /“!■«• 
„ che  ufeite  dalla  potedà  dell’Egitto,  c dal  Faraone  del  Demonio  ricevete 
,,  con  noi  con  tutta  l’avidità  del  cuore  religiofo  quello  Sacrificio  d’una  falu- 
» tevole  l’alqua , affinché  fia  fantificato  l’interno  delle  nollre  vifeere  dallo 
» dedo  nodro  Signor  Gesù  Grido , il  quale  crediamo  edere  prefente  ne’  fuoi 
„ Sacramenti  : la  cui  virtù  fopra  ogni  dima  fi  mantiene  per  tutti  li  fecoli  . 

7 Non  creda  veruno,  che  io  continui  a celebrare  , perche  vi  foglia  fentire 
dello  fpirituale  diletto  : Non  è quedo  vero;  anzi  per  lo  più  mi  rincrefce  ,0 
pe’l  freddo  , o pc’l  caldo  , o per  qualche  indifpofizioncella  , che  più , omeno 
mi  travaglia  , o per  altre  occupazioni  : ma  vado  feguitando  , perche  fono  di 
parere  oppodo  alla  detta  opinione,  e llimo  meglio  il  celebrare  fempre  quan- 
do io  giunga  a poter  confidare  non  foto  d’eder’in  grazia , ma  di  non  andarvi 
con  quella  loia  precifamcnte  necelfaria  dilpofizione  , con  sforzarmi  d’averne 
qualche  pocodi  più  per  non  efpormi  al  pericolo  , che  Iddio  , quando  vedelfc 
voler’  io  edere  tanto  fcarfo  feco  , non  mi  lafciafle  cadere  in  grave  colpa  . 

8 Quindi  per  quanto  ora  fiano  adii  più  brevi  la  preparazione,  e ringra- 
ziamento per  la  Meda  , non  lafcio  di  farne  un  tantino  . Quello,  che  più  im- 
porta però  , nell’idelTa  Meda  procuro  d’odcrvare  almeno  materialmente  le 
Rubriche  , e mi  allicurodi  non  trattenermi  nell’Altare  meno  d’un’intiero  ter» 
Zod’ora,  e più  todopadarlo,  per  non  incorrere  nell’indecenza  di  fpedirmi 
più  predo;  Giacché  Innocenzo  Undecimo , e Duodecimo  nel  principiodel  lo- 
ro Pontificato  fecero,  che  il  loro  Vicario  pubblicali  quello  in  Roma  : del  che 
fe  Iddio  vorrà  , mi  rifèrbo  a fcrivere  , e lo  porrò  in  fine  di  quell’opera  , fe  non 
riufeirà  troppo  voluminofa  , o in  un  libretto  a parte . 

9 Avendo  la  fiducia  di  portare  al  (acro  Altare  almeno  una  mediocre  di* 
fpofizione  , confido  nella  Divina  milèricordia  , che  quando  ancora  la  mia  di- 
ma , e fallò  amor  propio  m’ingannalTero , e non  giugnelfi  ad  avere  che  la  di- 
fpofizione  infima , tanto  debbo  credere,  che  continuerei  a celebrare  con  qual- 
che 
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che  frutto  benché  molto  tenue  a proporzione  di  quello  ricaverei  fé  folli  meglio 
dilpofto.  Che  fe  lòffie  tanta  la  mia  dilgrazia.che  cadérti  in  grave  colpa,  e total- 
mente me  ne  dimenticarti,  e forti  almeno  attrito , (limerei  molto  probabilmen- 
te, come  dirti,  che  rientrerei  col  mezzo  di  quello  cibo  nella  vita  della  grazia . 

CAPITOLO  CCCLXIX. 

Si  difende  la  pratica  de’  Sacerdoti  di  cotidianamente 
celebrare . 

i VT  E1  precedente  Capitolo  ho  procurato , di  difendere  la  mia  pratica  d i 
J_\l  prolèguirc  giornalmente  le  celebrazioni , quantunque  mi  riconofca 
tiepido  , e non  provi  il  frutto,  ballandomi  in  ogni  calo  la  prova  negativa  , cioè 
non  conllarmi  manifellamente  il  contrario.  Ora  mi  conviene  difendere  con 
più  ragione  la  caufa  pubblica  di  quali  tutte  le  Religioni , e Comunità  di  Sa- 
cerdoti , e la  pratica  ancora  della  maggior  parte  di  quali  tutti  gli  altri  Sacer- 
doti , che  vivono  fuori  delle  Comunità , ed  anche  di  molti  , e de’  più  efèm- 
plari , e principali  Miniilri , che  governano  la  Chiefa  di  Dio  , li  quali , come 
faceva  S.  Carlo  , giammai  lafcianodi  pafeerfi  del  cibo  di  vita . 

2 Benché  gli  altri  Autori  rillretti  da  me  veduti  non  impugnino  la  detta 
caufa  pubblica  , cd  un  tal  ufo  per  lo  più  praticato  in  tutti  li  luoghi  da’  Sacer- 
doti, la  mette  taluno  in  dubbio  , e difficoltà,  cui  non  pollo  affentire  per  ammo- 
nimento di  S.  Agoftino , che  favellando  d’alcune  collumanze  univcrlàli  del 
Crillianelimo  , fcrifle  non  elfere  da  dubitarli  fe  debbano  farli  : ,,  Quelle  co- 
„ fe,  che  tutto  il  giorno  pe’l  Mondo  frequenta  la  Chiefa  : imperocché  il  di- 
„ fputare  le  debbano  farft  è propio  d’una  infolentiflima  pazzia  . 

g Sidicedunque  in  contrario  a quello  propolito:  ,,  Ma  quello  , che 
,,  maggiormente  debbe  deplorarfi  nelle  Radunanze  , o Comunità  ancora  nu- 
„ meroiiffime  , tutti  li  Sacerdoti  in  cialcheduni  giorni  elfere  alla  rinfufa  ob- 
,,  bligati  a celebrare  con  una  dura  neccrtità  coperta  dal  colore  di  pietà  . Egli 
,,  è forfè  verilimile  che  quel  (odo  cibo  di  pane  celcfte  lia  a propolito  per  tut- 
,,  ti , e ciafcheduno  ; che  non  vi  lia  alcuno  ammalato  , niuno  convalcfcente  , 
„ niuno  fiacco  , che  non  vi  lia  bifogno  , che  alcuno  fia  allontanato  da’facri  Al- 
„ tari?  Cosi  forfè  tutti  imitano  la  làntità  de’  Fedeli  della  Chiefa  nafeente  , 
„ e l’ardore  della  Divina  pietà,  che  fiano  a baltanza  idonei , e difpolli , come 
„ lorodi  partecipare  ogni  giorno  , o celebrare  le  colè  làcre  ? Cosi  forfè  tutti 
„ fono  Aquile, cioè  anime (ùblimi,  ed  innalzate  verlo il  Cielo  , che  non  ab- 
„ biano  alcun  commercio  con  la  terra  , ne  li  lafcino  tirar’all’ingiù,  ne  alletta- 
„ te  dalla  cupidigia  vadano  rampicandofi  , ma  continuamente  volando  all’in- 
„ sù  , e mirando  lo  llelfo  Sole  di  giuflizia  con  gli  acuti  occhi  d’un  intrepida, 
„ e pura  mente  ? — 

4 Rifpondo  perciò  fenza  dubbio  di  mormorare  non  elfer’oggidì  per  lo  più 
li  Sacerdoti , ne  così  perfetti  , come  quelli  della  Chiefa  nafeente  , quali  erano 
gli  Appolloli , neppure  conte  quelli,  generalmente  parlando  .della  Chiefa  pri- 
mitiva . Ma  che  pare  forlè  che  per  celebrare  ogni  giorno  (per  quanto  farebbe 
molto  defiderabile)  fi  voglia  come  neeelfaria  una  si  eminente  (antità  ? 

j E perciò  lòggiungo , che  Iddio  ricco  nella  milèricordia  non  richiede 
come  necelfario  di  più  ne’  Sacerdoti , e ne’  Laici , fe  non  che  come  dirti  ( o fi 
accollino  fovente  , odi  raro  alla  facra  Menfà  ) lo  facciano  almeno  in  qualche., 
modo  competente  , come  più  volte  Ito  detto  configlia  l’Angelico  , c che  rice- 
vendo quello  Pane  cotidiano  , dicano  di  cuore  al  Padre,  che  è ne’  Cieli  : Per- 
dona a noi  li  nolìri  debiti , conforme  noi  perdoniamo  ì’nollri  debitori . 

Pcr- 
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6 Perche  poi  leggo  in  quello  ftelfo  propofito:  „ Dirò  , e liberamente  di- 
„ rò  quello  che  ferito  ; ne  veruno,  quando  la  mia  fentenza  non  m'inganni, 

„ amante  della  pietà , e verità  contraddirà  . Se  v’è  ne’  Chierici  qualche  rilaf- 
,,  fazione,  le  v’è  qualche  mancanza  della  regolare  difciplina  ne’ Monillcrj 
,,  ( ed  efTervi  grande  in  molti  niuno  lo  negherà  , il  quale  fappia  li  Canoni  , o 
,,  non  fia  eflfo  diffoluto  co’  dilToluti  ) tutta  quanta  nafte  dall’abulò  della  facra 
„ Comunione  , la  quale  frequentano  lenza  preparazione  . 

7 Concorro  nello  (lelfolèntimento.quandofi  giudichi  che  l’inconvenienti 
procedano  dalla  mancanza  di  preparazione  dovvta  alla  Comunione  oc’  Laici , 

& alla  celebrazione  ne’ Sacerdoti , conforme  fcrive  Sant’Agoftino , parlando  3Sfj'££il4'- 
dell’Eucariftia  : ,,  L’Appoftolo  dice  che  è indegnamente  ricevvta  da  quelli , 

„ li  quali  non  la  difternevanoda  gli  altri  cibi  con  una  venerazione  fingolar- 
„ mente  dovvtale.  E’  quello  Io  facciano  fpelTo  , o di  raro  . 

8 E contro  quelli  dilordini  a tutta  ragione  s'impiega  la  penna  dc’zelanti  , 
e particolarmente  contro  quello  , che  tutto  dì  li  vede  di  non  pochi  Sacerdoti , 
li  quali  con  una  sì  indecente  fretta  celebrano  la  Mclfa  , che  è quali  impolfibile 
portano  olfervare  con  la  dovvta  cfattezza  le  rubriche, o (ia  regole  del  Melfale  : 
ma  non  già  contro  tutti  quei  Sacerdoti , che  cotidianamente  celebrano , quan- 
do non  liano  giunti  ad  una  fublime  perfezione  . 

9 Ne  a ciò  fuffraga  molto  l’addotto  efempio  di  quel  buon  Religiolb dell* 

Ordine  de’ Predicatori  : ,,  Il  quale  eleggeva  un  giorno  della  fettimana  , in 
,,  cui  allenendoli  dalla  Comunione  , c lignificarti:  il  fentimcnto  della  Tua  rive- 
,,  renza,  ed  eccitalfe  maggiore  l’appetito  del  Cibo  celelle  . Poiché  febbene-> 
debba  crederli  abbia  egli  ciò  fatto  per  quelli  buoni  fini , nulladimeno  liimo  di 
gran  lunga  più  accertatala  pratica,  riferita  per  motivo  di  lode, della  Chieiadi 
S.  Vincenzo  Ferrerio  Rcligiofo  dello  ftelfo  Ordine  di  continuamente  celebra- 
re . Giacché  la  riverenza,  e fanta  fame  debbe  fempre  più  crcfccre  con  la  con- 
tinuata frequenza  almeno  in  modo  competente,  fuppofta  la  grazia,  ed  ajuti 
celerti , che  li  ricevono  fempre  nel  Sacramento  più,  o meno  a mifura  della 
preparazione  migliore . 

CAPITOLO  CCCLXX. 

Si  risponde  ad.  una  difficoltà , e fi  continua  a difendere 
la  conjuetudine  di  cotidianamente  celebrare  . 

1 T A più  valida  difficoltà , che  fi  può  allegare  contro  la  cotidiana  celcbra- 
I 1 zione  , ella  è , che  quali  tutti  li  Sacerdoti  benché  buoni , fono  natu- 
ralmente , fino  a che  non  fiano  bene  invecchiati , Ibggetti  a qualche  miferia 
notturna  , la  quale  benché  forte  fenza  colpa,  lafcia  però,  come  infegnò  S.Tom- 
mafò  la  corporale  immondezza  , e dijìrazjone  di  mente.  Il  che  impedifee  la 
Comunione  per  uni  congruenza  : Giacche  dice  lo  ftelfo  : „ Per  neceflità  cer-  wc- 
,,  tamente  non  è impedito  l’uomo  dallo  ricevimento  di  quello  Sacramento, 

,,  fe  non  pe'l  peccato  mortale  : ma  per  una  certa  convenienza  può  l’uomo  efi 
,,  fer’impedito  per  altre  cagioni.  Avverte  lo  ftelfo  Angelico  : „ Quello  impe-  tue. 

„ dimento  però  , che  proviene  dalla  congruenza  debbe  pofporfi  per  qualche 
„ neceflità  . 

z In  ordine  a quella  difficoltà  già  hò  fcritto  fòpra  qualche  cofancl  parla- 
re  della  Rubrica  : qui  mi  converrà  ancora  replicare,  ed  aggiugnere  due  ri- 
fìeflioni . L’una  lia , che  S.  Tommalò  ferirti:  in  tempo , che  neppure  tutti  li  Sa- 
cerdoti, e molto  menoli  Secolari  lòievano  ricevere  quello  Cibo  celefte  coti- 
dianamcntc  j per  lo  che  era  molto  conveniente  , che  nel  farlo  preferiflero  quel 
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giorno,  ogiorni,  ne’  quali  fodero  liberi  dalla  detti  immondezza  , edidra- 
t , c zione  di  mente  . Se  non  quindi  ( come  nota  lo  (ledo  Santo  Dottore)  una  tale 
immondetu  fit  perpetui,  o lungi  . La  feconda  rifleflione  è feufare , come  fopra, 
la  necefìitàdi  foddisfire  a gli  obblighi , che  taluno  avefle  . 

} Certa  cofa  è , che  i fedeli  operano  lodevolmente  , fc  contribuifcono  li- 
moline per  mantenere  li  Sacerdoti , che  celebrino  : Certo  ancora  è , che  li  Su- 
periori delle  Comunità  , quando  fono  loro  offerti  de'  congruenti , e necelfarj 
fuflidj  per  mantenere  il  culto  Divino,  e li  Miniftri  dell’Altare  anche  con  l’ob- 
bligo di  Mede  , fono  ben  (avente  tenuti  ad  accettarli.  Più  certo  poi  è , che 
avendo  gli  obblighi , debbono  procurare,  che  fiano  foddisfatti , non  già  col  far 
celebrare  in  modo  indecente  , ma  bensì  che  debbano  li  fudditi  prepararfi  al- 
meno con  una  mediocre  difpolizione , la  quale  bada  ; non  eflendo  necedàrio , 
che  lia  perfettidima  . 

4 (Quello , che  poi  l’iftedb  Angelico  indegna  nell’articolo , che  fegue , ci 
fomminiltra  una  ragione  atta  a toglier'!  dubbj  di  chi  per  olfervare  la  dettai 
congruenza  , c non  precetto , temelTe  d’accodarti  al  facro  Altare , edendogli 
lo  f f fucccduta  la  detta  involontaria  mifèria  . Queda  dottrina  fi  è , che  prima  Jccon- 
J ° do  gli  antichi  Cimiti  fi  decretiti  da  Papa  Clemente  per  qualche  tempo  il  di- 

giuno  dopo  la  Comunione  : ed  ivi  riflette  l’Angelico  : „ Imperocché  antica- 
. ti.  i.  ^ mente  più  di  raro  fi  celebravano  le  Mede , e con  maggiore  preparazione  ; 

„ adedb  però  perche  bifogna  più  frequentemente  celebrare  li  facri  Mifterj  , 
„ non  potrebbe  facilmente  olfervarfi  , e perciò  con  la  contraria  confile  tudi- 
„ ne  è annullato,  cioè  l’obbligo  del  detto  digiuno  dopo  il  Cibo  celede,  quan- 
tunque nello  dedb  luogo  ricordi,  che  : „ Debbè  però  edervi  qualche  deteni- 
„ mento  frà  il  ricevimento  di  quedo  Sacramento,  e gli  altri  cibi  : onde,  e nel- 
,,  laMcfsa  fi  dice  l’orazione  del  rendimento  di  grazie  dopo  la  Comunione  , e 
„ quelli  che  fi  comunicano  ancora  dicono  le  loro  private  orazioni . Col  che 
quando  da’ Sacerdoti  fi  proferifeano  le  orazioni  con  qualche  divota  pofatez- 
za,  e dopo fpogliati  de’  facri  vefiimenti  vili  aggiunga  qualche  benché  breve 
ringraziamento  , può  probabilmente  crederfi  faranno  già  date  confumate  dal 
calore  naturale  le  fpecie  Sacramentali , fotto  le  quali  era  coperto  il  vero  Cor- 
po ,e  Sangue  diGesùCrido:  e quedo  molto  più  predo  in  quelli , che  avefse- 
ro  ricevuto  fidamente  la  facra  Particola  . 

j Clic  fe  l’obbligo  di  quel  digiuno , che  era  ordinato  dalla  Santa  Sede  a 
maggior  tempo  per  la  riverenza  del  Sacramento  pe’l  motivo  di  dover  cele- 
brare più  fpelso  , è dato  annullato  dalla  confuetudine  in  contrario , molto  più 
debbe  crederfi  Ila  annullato  dalla  medefima  quello , che  fidamente  era  confi- 
gliato per  una  certa  convenienza . 

6 Hà  più  forza  queda  ragione  oggidì  ; perche  quando  fcrifse  S.  Tomma. 
fo  , non  era  ancora  tanto  crefciuta  la  lodevole  conluctudine  di  cotidianamen- 
tc  celebrare  , come  è feguitodopo  il  Tridentino , non  lolo  peri  accrefcimen- 
todcli  obblighi  di  Mefse , alli  quali  hà  contribuito,  e và  contribuendola 
pietiWle’  Fedeli  , ma  eziandio  perche  lo  Spirito  Santo  per  mezzo  del  detto 
Concilio  ci  hà  accurato  ( il  che  mi  conviene  qui  replicare  ) che  non  fola- 
7>.w/v  mente  il  nodro  Salvatore  : „ Hà  voluto  Ila  ricevuto  quedo  Sacramento  , co- 
mc  un  cibo  fpirituale  dell’anime.col  quale  fiano  nutrite  , e confortate  quel- 
” le,  che  vivono  della  vita  di  quegli,  chedifse:  Chi  fi  ciba  dime,  ed  efso 
vivcràperme.  Ma  ancora,  come  ivi  fegue  , vuole  da  ricevuto  come  Antt- 
„ doto,  col  quale  damo  liberati  dalle  colpe  cotidiane , e prefervatt  da  mor 

” ^'’cmindi1  ancora  quelli,  che  non  avefsero  obblighi  di  Mefse  da  foddisfà: 
re  o Chiede  da  fervire  , pofsono  allegare  la  neceffità  , quando  fiano  pieni  di 
peccati  veniali,  ed  abbiano  delìderio  di  liberarfene  , e liano  m pericolo  di 
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cadere  ue’  mortali , e bramino  d’aflìcurarfi  , per  quanto  fia  poflibilc , dalla  ca- 
duta , pofsono  , dico,  allegare  la  necedità  di  valerli  di  queft’Antidoto  , e 
prefervati  vo  , quanto  più  Ipefsolàrà  loro  conceduto  . 

8 Oltre  che  narra  il  Vcfeovo  di  Nocera  del  Concilio  di  Compoflella,  che 

„ Rende  ofservabile  il  Concilio  , che  Crefconio  Arcivefcovo  di  Compolìcl-  Af-"/'  Hill  J'h  - 
„ la  celebrò  nella  fua  Metropolitana  , capo  della  Galizia  l’anno  1056.  il  prc- 
„ cotto  decretatovi  a’  Sacerdoti  tanto  Preti , quanto  Vedovi , che  ogni  gior- 
„ no accedino  all’Altare  làcrofanto,  e vi  celebrino  la  Mefsa  , falvo  fequal- 
„ che  legitimo  impedimento  loro  noi  confenta . 

9 Per  tutto  quello  però  non  intendo  , che  in  qualche  raro  cafo  d’una  tu- 
bazione veemente  , o per  la  detta  miferia  , o per  altro  accidente  non  potcfse 
cfser’cfpediente  in  un  giorno  differire  la  celebrazione  ad  altro , o almeno 
afpettar’a  dire  la  Mefsa  più  tardi , per  potere  intanto  con  la  Confellione  , e 
qualche  atto  di  mortificazione  anche  cllerna  , e con  la  lezione  di  qualche  li- 
bro divoto,  e un  poco  di  meditazione  tranquillare  la  mente  , e rimetterli  in 
buon  fentiere  : il  che  per  lo  meno  niuno  de’  Superiori , che  fia  difereto  , do- 
verebbe  impedire  a’  fudditi,  fe  non  nel  calo, che  fofsero  veramente  fcrupolofi; 
giacché  il  Tempre  condefcendere  a’  loro  dubbj  è uno  ftabilirglieli  nella  tella  . 
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Si  rifponde  a ciò,  che  hà  detto  un  Confejfore,  che  a S. Onofrio , 
ejfendocosì  buono , l’Angiolo  recava  la  Comunione 
una  fol  volta  la  J'ettimana . 

1 I ’Sfcndomi  (lato  oppolloda  una  perlbna  , la  quale  fono  molti  anni , che 
r . dipende  dalla  mia  direzione, che  : „ Dice  il  Confefsore  che  a S.Ono- 
„ frio  elsendo  si  buono,  che  faceva  vita  si  Tanta  , l’Angiolo  del  Signore  gli  re 
,,  cava  la  finta  Comunione  folo  una  volta  in  otto  giorni:  Et  io  miferabile  &c. 

Non  fapendoiodove  il  detto  Confefsore  abbia  ciò  ritrovato  , lo  fono  andato 
ricercando . 

a Nel  Compendio  del  Surio  nella  Vita  di  detto  Santo  a’ 1 2.  Giugno  nul- 
la altro  hò  rinvenuto  , che  pofsa  applicarfi  alla  Comunione , fe  non  le  fegucn- 
ti  parole  riferite  dal  Santo  all’Eremita  Panuzio  : ,,  Mentre  eftenuato  con 
„ ellrema  inedia  non  aveva  con  che  fortificare  l’illanguidita  natura  , l’Angio- 
,,  lo  del  Signore  mi  fomminiftrava  un  cotidiano  alimento  . Si  fpiega  fe  quello 
folsc  qualche  cibo  materiale  , come  è più  probabile,  o pure,  come  è poflibile  , 
lo  ftcfso  Corpo  di  Crifto  , che  fervifse  anche  peralimentare  la  vita  corporale, 
come  fece  talvolta  con  la  Serafica  da  Siena  , e con  altri  j riferendone  venti 
cali  il  Clericato. 

3 Hò  ritrovata  però  in  altro  libro  la  Vita  più  diffufa  del  detto  Santo  , di 

cui  fi  dice,  che  fù  interrogato  , e rifpofe  come  in  apprefso  : ,,  Benigno  Padre  r»<  *' 

„ ricevi  tù  da  alcuno  la  Tanta  Comunione  il  giornodi  Domenica  , odi  Sabba- 
„ to  ? Ed  egli  rifpofe  : Io  trovo  preparato  l’Angiolo  del  Signore  , che  mi  "*  l57,‘ 

,,  porta  il  facrolànto  Corpo  , e Sangue  di  noftro  Signor  Gesù  Crifto,  dalla 
,,  cui  mano  ricevo  quelli  doni  preziofiflìmi , che  fono  la  perpetua  (alute  dcl- 
,,  la  mia  vita  : E quella  grazia  non  fi  là  a me  folo,  ma  ancora  tutti  quelli  Mo- 
,,  naci  ,che  fanno  vita  fpi rituale  nell'Eremo  , partecipano  l’illefso  gaudio . 

4 Da  quella  rifpofta  non  può  dedurfi , fe  egli  riceveva  quello  {Iraordina- 
rio favore  la  Domenica  , o il  Sabbato , o in  quelli  due  , o in  altri  giorni , o in 
ciafchcduno  d’efli  : ftante  che  il  Santo  Romito  non  fpecifica  il  quando  , bensì 
per  dare  gloria  a Dio , manifella  la  grazia,  tacendo  per  umiltà  quante  volte  la 
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riceveva  , e forfè  ogni  giorno:  il  che  io  (limerei  più  probabile,  fino  a che 
mi  fi  mollri  qualche  Scrittore  accreditato  della  fua  Vita,  che  affermi  al- 
trimenti. 

5 A quello  mi  muove  l’ufo , che  avevano  alcuni  Romiti  di  cotidianamen- 
te  nutrirli  di  quella  manna:  Poiché  nello  llefjo libro  li  afscrifoe  dell'Abate 
nominato  Or , che:  „ Aveva  in  ufo  ogni  giorno  di  comunicarfi  , e prendere 

Vh.mcm'o,.  „ prima  il  cibo  della  mente  , che  quello  del  corpo  . E di  Sant'Apollonio , e 
de*  fuoi  Monaci  li  legge  di  lì  a poco , che  ; „ Era  ufo  apprcfso  di  lui  che  li 
“ “,  u „ fuoi  Frati  prima  che  mangiafiero , ogni  di  circa  l’ora  di  nona  ricevefsero  il 
„ Santo  Corpo  di  Crillo;  e dopo  quello  fpefse  volte  indugiavano  a mangiare 
>,  infine  alla  fora , efsendo  afsai  ricreati , e pafoiuti  del  Sacramento  . 

6 Supporto  però  che  fofse  vero, che  l’Angiolo  comunicafse  una  Ibi  volta  la 
fcttiinana  Sant’Onofrio  , io  domanderei  al  detto  Confofoore  , fe  egli  a chi  con- 
cede la  Comunione  una  volta  la  fottimana,  la  (lima  perfona  sì  buona  , come 
Sant’Onofrio  ; fc  a chi  la  concede  due  volte,  la  (lima  altrettanto;  e così  a pro- 
porzione , concedendola  più  . 

7 Domanderei  ancora  , fe  avendo  due  Papi  approvato  , come  dilli,  la  Co- 
munione cotidiana  per  le  Romite  Teatine  , ed  Innocenzo  Undccimo  per  le.» 
Solitarie  Scalze  , egli  può  credere , che  llimafsero  quelle  Rcligiofc  fotte  vol- 
te più  fonte  di  Sant’Onofrio  . Anzi  fc  quello  Santiflìmo  Papa  , avendo  appro- 
vato l’ultimo  Editto  , in  cui  li  dà  facoltà  a'  C'onfefsori  di  poter  arrivare  a con- 
cedere la  detta  cotidiana , eziandio  a’  mercatanti , e maritati  , hà  (limato  ef 
fere  moralmente  podibile , che  vi  fofserodi  tali  forte  di  perfone  migliori  fette 
volte  di  detto  celebre  Romito . Non  v’è  dubbio , che  ridonderebbe  di  nò . 
Dunque  ben  li  vede  , che  ragionevolmente  non  fi  può  col  detto  fatto , quando 
fofoe  vero , atterrire l’anime  benché  fiacche  , ritraendole  dal  valerfi  fpefso  di 
quello  unico , e falutare  rimedio , 

8 Per  rifpondere  però  più  direttamente , dico,  che  quelle  grazie  unite 
co’ miracoli , Iddio  non  le  11 , fc  nonché  talvolta  quando  gli  piace;  e non  in 
riguardo  de'  foli  meriti  ; perciò  fono  cofo  rare , dalle  quali  non  lì  può  cavare 
valido  argomento . Di  Santa  Maria  Maddalena  è certo,  che  difoe  l'Incarnata 

7-  verità  fino  folle  prime  molte  della  fua  convcrfione,  che  amò  molto.  Quanto 
più  averà  amato  , quando  lì  ritrovava  dopo  tante  opere  buone  verfo  la  metà 
fJmtììé^rùK.  del  *'uo  corfo  • Tuttavia  dicefi  bensì  di  erta  che  : Gli  Angioli  ogni  dì  fette  volte 
la  follcvavano  da  terra  ad  udire  i canti  celejli  ; non  però  che  giammai  la  comu- 
nicaflero  : c per  farlo  avanti  di  morire  , fi  portò  ad  una  Chiefo  , ove  ricevette 
il  Santidimo  Sacramento  da  S.  Malfimino  . 

i-uji.ii.tmf,:  9 II  Cartufiano  infogna,  che:  ,,  Vi  furono  molti  Santi  dell’uno , e l’al- 

„ tro  follo , che  vivevano  una  vita  affatto  Divina  nella  fortitudine , li  quali  per 
„ lofpazio  di  più  anni  ne  fi  confefsarono,  ne  fi  comunicarono,  come  Paolo 
,,  Primo  Eremita  , e quella  bcatiflìma  Maria  Egiziaca  . 

10  Sarebbe  grande  temerità  il  dire  , che  Santa  Maria  Maddalena , e quei 
molti  Santi , e Sante  , li  quali  non  furono  miracolofomente  comunicati  ne’  De- 

. forti  da  gli  Angioli , fufsero  inferiori  di  fantità  a Sant’Onofrio,  o egli  rice- 
vette quello  favore  ogni  giorno  , o più  di  raro . Ma  molto  più  temerario  fareb- 
be chi  giugnetfc  a pretendere  , che  quando  foddetti  fodero  viffùti  in  compa- 
gnia d’altri  Fedeli , non  fodero  degni  di  comunicarfi  anche  cotidianamente  . 

1 1 Dal  Sovrano  Legislatore  , non  lì  debbe  cercar  ragioni  , per  le  quali 
talvolta  fà , ed  altre  volte  non  fà  fimili  grazie  : perche  non  proveda  di  Sacer- 
doti , o d’Angioli , che  fopplifcano  con  quelli  Criftiani  Giapponefi  , li  quali 
non  pofsono  partecipare  fo  non  del  primo , c dell'ultimo  de'  Sacramenti  . Chi 
fperto  può  ricevere  il  frutto  del  Sacramento  della  Penitenza , e molto  più 
dell'Eucarirtia , non  laici  di  farlo  per  quanto  può . 

Qucl- 
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12  Quelli  Santi  Romiti , li  quali  per  la  grande  lontananza  non  potevano 
confefsarfi  , nc  comunicarti  neppure  la  Pafqua  , non  erano  a ciò  tenuti , come 
nel  fuddetto  luogo inlègna  il  Cartufìano , & il  Vefcovo  Sarnelli  nella  lettera 
Ecclefiadica  in  quello  propolito  refponlìva  al  Padre  Balcapè , che  fupplifca  ab- 
bondantemente a quella  mancanza  la  continua  mortificazione, e contemplazio- 
ne delle  cofe  celedi . Ne  avevano  clTi  quel  maggiore  bifogno  , che  abbiamo 
noi , dante  che , come  in  più  luoghi  hò detto, li  più  fiacchi,  e più  infermi  han- 
no più  precifa  neceflità  di  quello  rilloro , e triaca  Spirituale  , la  quale  molto 
giova  , purché  fi  riceva  in  modo,  che  non  fia  veleno  a chi  fi  riconafce  reodi 
colpa  mortale . 

13  Dico  Sopra,  che  detti  Santi  Romiti  erano  degni  di  farlo  cotidianamen- 
te  ( e non  è inverifimile  alcuni  d’elTi  l’abbiano  praticato,  poiché  feco  por- 
tavano , e coofcrvavano  la  Santi  llìma  Eucariftia  , la  quale  pigliavano  per  fe  , 
tuttocchè  non  fodero  Sacerdoti , feguendo  l’ulo  di  quei  tempi , come  rtferilcc 
il  detto  Vefcovo  Sarnelli  colla  tedimonianza  di  gravifiimi  Scrittori  ) e che  ne 
fodero  degni  come  l’infegna  il  detto  Cartufìano  ; ,,  Benché  niuno  fia  adòlu-  ** 

,,  tamente  degno  di  celebrare,  o di  comunicarli  in  riguardo  all'infinita  di- 

„ gnità  di  Crido , ed  alla  maedà  della  fùa  Divinità  , e neppure  iu  riguardo 
„ alla  fantità  ,cd  onorcvolezza  della  fuaalTùnta  Umanità:  però  fecondo  una 
„ tal  quale  proporzione  l’uomo  è degno,  fe  con  la  dovuta  diligenza  , cudo- 
„ dia  .umiltà  , mondezza  , e fervore  fi  prepari , e s’accodi.  Giacché  quedo 
„ Sacramento , come  egli  premette , è Sacramento  di  tutta  carità  , liberalità, 

„ c grazia , e medicina  dell'anima . 

14  Per  detta  ragione  nella  Meda  della  Chiefa  Greca  riferita  dal  Grifo- 

domo  il  Sacerdote  diceva  : SanftaSanfUt . E’1  Choro  rifpondeva:  „ Uno  r«.t  ww 
,,  foto  Santo,  uno  folo  Signore  Gesù  Crido  nella  gloria  di  Dio  Padre . Enel- 
la  Chiedi  Latina  il  Sacerdote  pronuncia  : ,,  Tù  folo  Santo  ,tù  folo  Signore  , Gin.  ;■ 

,,  tù  folo  Altiffimo,  o Gesù  Crido  col  Spirito  Santo  nella  gloria  di  Dio  Pa- 
„ dre  . Così  è , 
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Si  rifponde  ad  una  obbiezione  cavata  dalla  Tegola 
di  Santa  Brigida,  e a tutte  le  altre,  che  fi  cavafiero 
dalle  varie  Cofiituzioni , 

t TV  A 1 oppodo.che  Santa  Brigida  nella  Regola  ricevuta  dal  Signore  non 

Ivi  ingiugneva  , che  poche  Comunioni  nell'anno , e che  per  coneederfi 
ancora  tutti  li  Sabbati  a quelle  Religiofe,vi  fi  richiedeva, che  avefiero  divozio- 
ne maggiore,  ed  un  fervente  defiderio.  Perciò  non  doverli  ora  concedere 
molto  meno  ogni  giorno  a chi  abbia  fidamente  una  difpofizione  competente . 

2 Sono  andato  cercando  , ed  hò  ritrovato  nel  libro  intitolato  : Rivelazio- 
ni celejli di  Santa  Brigida  in  quell’opera  , che  ivi  chiama  Regola  dei  Salvatore 
rivelata  a Santa  Brigida  v’è  il  feguente  Capitolo  , che  Benderò  intero  : 

„ Tutti  li  giorni  di  fede  , de’  quali  le  vigilie , o giorni  di  lavoro  fi  digiunano  EJ'ff;"1’'*’’ 
„ in  pane  , ed  acqua  , e nella  mia  cena  , e nel  giorno  di  Pafqua  , ed  Afcenfio- 
„ ne  , Pentecode  , e Natività  mia  , tutti  fi  comunicheranno . L’altre  Mona- 
,,  che  però,  alle  quali  Dio  infpircrà  divozione  maggiore,  fe  lodimandano 
„ con  caldo  defiderio,  col  configlio  del  fuo  Confefiore  pofiono  ogni  Sabbato 
,,  comunicarli . 

3 Dcbbefi  qui  rifiettere  , che  lo  Spirito  rivelatore  non  dice  , che  le  dette 
Rcligiofe  non  pollano  comunicarfi  fe  non  quei  giorni  aflegnati , e tutti  li  Sab- 
bati , 
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bati , quantunque  neppure  manifcAi , che  lo  polfano  fare  di  più  : Censi  credo> 
che  allora  noi  praticaflero  maggiormente  . La  ragione  è,  che  fuccedettc 
quella  rivelazione  circa  il  principio  del  fecolo  decinioterzo  , nel  quale  per  lo 
più  lolevano  cosi  di  raro  accollarli  alla  làcra  Menfa  quelli , che  non  erano  Sa- 
cerdoti, che  il  comunicarli  tutti  quei  giorni,  e li  Sabbati  fembrava  una  fre- 
quenza grandilfima  . 

4 Cesia  tempo  di  Sant’Ignazio,  come  dilli , dava  da  dire,  che  egli  , c 
S. francefilo  Saverio,  e gli  altri  Tuoi  Compagni , li  quali  erano  tutti  gran  Servi 
di  Dio  , lo  praticaflero  ogni  lèttimana  . Non  oliarne  chi  dirà,  che  quelli,  che 
fodero  a loro  Amili , non  lo  poteflèro  oggidi  fare  lodevolmente  ogni  giorno  ? 
Pure  era  conveniente,  ch’eglino  fi  accomodaflèro  alla  miferia  di  que’ tempi  . 
Perciò  il  Signore,  li  cui  giudicj  fono  tutti  pieni  d’equi tà,e  di  dolcezza,  non  in- 
fpirava  loro  una  frequenza  maggiore, per  toglier’a  pu  filli  l’occaflone  d’inciampi, 

5 Bensì  a Santa  Brigida  ( folle  prima  , o dopo  della  fuddetta  Regola  rive- 
latale, io  noi  sò  ) ordinò  come  in  approdo  : ,,  Voglio  da  quello  giorno,  che  tù 
„ riceva  più  frequentemente  il  mio  Corpo;  Imperocché  quello  è una  medici- 
„ na  , e cibo , col  quale  l’anima  è confortata  . Chi  è ammalato  nell’anima  , e 
„ debole,  fi  avvalora  nelle  virtù  . E poco  dopo  nell’ifteflb  Capitolo:  Cosi 
„ ognuno , che  riceve  quello  mio  corpo  con  buona  intenzione,  fi  avvanza  alla 
„ fpirituale  fortezza  . Quello  è un  fortiffimo  medicamento , che  penetra  nel- 
,,  l’anima  , e la  fazia  . 

6 Viene  poi  nominato:  Umidito  dcll'anime  . E avanti  di  ciò  dal  Figlio  di 
Dio  in  una  rivelazione  fi  paragonano  a’  gravi  Peccatori  con  quelle  parole  : 
,,  Quelli , che  non  vogliono  ricevere  il  mio  Corpo , il  quale  dalla  materia  del 
,,  pane  , conforme  io  hò  iflituito , nell’Altare  fi  conftcra  , il  di  cui  ricevimcn- 
„ to  giova  grandiflimamente  contra  la  diabolica  tentazione  . 

7 Con  la  rifpolta,  data  alla  detta  oppolizione  cavata  dalla  Regola  di  San- 
ta Brigida  , fi  può  foddisfare  a tutte  quelle  , clic  fi  cavaliere  dalle  Coli  finzio- 
ni di  tutte  le  Religioni,  e Comunità  d’Uomini,  e di  Donne  : Perche  chi  le  di- 
llefe,  lo  fece  in  que’  tempi , ne’  quali  più  di  raro  fi  comunicava  , e pareva  ad 
alcuni  ( benché  avendo  buona  intenzione  non  l’indovinalfero)  che  una  gran- 
de ,c  maflimc  cotidiana  frequenza  generafle  difprezzo  . Il  che  hò  dimollrato 
fopra , che  per  quanto  naturalmente  polla  accadere  con  Tabulo  del  libero  ar- 
bitrio , il  fupponerlo  come  che  regolarmente  accada  in  chi  riceve  in  qualche 
modo  competente  il  Sacramento  , è un  fare  gran  torto  alla  forza  della  grazia  , 
ed  ajuti  , che  liberalmente  vi  fi  donano  . 

8 Di  più  non  vi  farà  Coftituzione  veruna,  la  quale  comandi,  che  non  pofla 
comunicarli  di  più  con  la  licenza  del  Superiore  , di  quello  , che  ella  ingiugne 
per  obbligo  . Mi  è neceflario  replicare, che  non  è tra  loro  contrario  l'ordinarli 
meno,  e’1  configliare  più  : Come  la  Chielà  con  rigore  comanda  la  Comunione 
annuale  , c la  medelima  nel  Catechilìno  ricorda  il  loro  debito  a’  Parochi  di 
configliarla  cotidiana  . In  quello  modo  fe  una  tal  regola  ingiugne  a ricevere 
il  Divino  cibo  una  , o due  volte  la  lèttimana  ,0  più  di  raro  , opiù  fpeflò  , non 
togliefi  perciò  la  facoltà  a’ Confelfori , o ad  altri  Superiori  di  concederla  , 
quando  vorranno  . 

9 Ad  un  Monaco  di  S.  Bernardo  domandai  quante  volte  la  foro  Regola 
concedale  la  Comunione  a chi  non  foflè  Sacerdote  ; e mi  rifpofe  : due  volte  la 
lèttimana  : Che  però  quando  egli  era  Novizio  , il  fuo  Maellro  la  lòlcva  dare  a 
tutti  li  Novizj  ogni  giorno  , e quantunque  alcuni  fuoi  Rcligiofi  non  l’appro- 
vaflcro  , non  avendoglielo  proibito  li  fuoi  Superiori , profeguiva  nel  modo 
fuddetto  . 

10  Nella  Vita  del  Beato  Salvatore  da  Orta  de’ Minori  Oflervanti  fi  leg- 
ge , che  dovunque  dimorava , fi  confe flava , e fi  comunicava  ogni  giorno  : Ne  a 
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tutto  quello  la  fu*  regola  l’obbligava . Non  dorerebbe  approvarli  fe  un  Me- 
dico alla  rinfufa  concederti;  a tutti  la  (leda  quantità  di  cibo,  perche  forfè  ad 
alcuni  farebbe  foverchia  , & ad  altri  (caria  . Così  (irebbe  degna  di  biafimo 
quella  regola  , che  i ni  po  nelle  a tutti  la  Sella  frequenza  de’ Sacramenti,  io  mo- 
do ebe  niuno  potefle  frequentarli  di  più  . 


CAPITOLO  CCCLXXIII. 

‘Fjfpondeji  ad  una  obbiezione  cavata  dall' Opere 
di  S.  Francejco  di  Sales . 


I 71  è (lato  chi  mi  hà  inoltrato  il  trattenimento  ultimo  fpirituale  di 

V S.  Francelco  di  Sales  , nel  quale  incaricando!/  documento  di  nulla  do- 
mandare, e nulla  ricufjre  , giugne  a fcrivere  ad  una  Religiofa  riferendole,, 
quello,  che  aveva  rifpolio  ad  altra  limile  : „ Io  le  dilli,  che  fé  folti  Religiofa  , 

„ penfòchc  farci  quello  : non  dimanderei  altrimenti  di  comunicarmi  piùfpef- 
„ fi>  che  la  Comunità,  ne  di  portare  il  cilicio  &c.  E lèguead  incaricare  il  det- 
to documento  in  tutte  le  colè  , ancora  quando  folle  taluno  robufto , o debole  . 
Dal  che  non  bene  intelo  fi  potrebbe  dedurre  elfer  meglio  nelle  Comunità  tal- 
mente l’operare  fecondo  quelle  regole,  che  in  effe  rollerò  preferitte  , che_j 
giammai  lòlle  lodevole  neppure  richiedere,  a chi  lòlle  il  Superiore,il  fare  qual- 
che colà  di  più  , benché  di  fua  natura  buono  $ il  che  non  hà  pretefo  il  detto 
Santo . 

a Qui  debbcli  fupporre,  che  il  Santo  Fondatore  delle  Religiolè  della  Vi- 
li fazione  fcrireva  ad  una  di  elle  il  parere , che  diede  per  qualche  particolare 
ragione  , ch’egli  aveva  , e perche  forfè  vedeva  le  due  fuddette  troppo  anfio- 
fe  di  comunicarli , e di  fare  molte  penitenze  citeriori . Perciò  in  detto  tratte- 
nimento ventetimoprimo  , o più  tolto  lettera  , come  li  riconofce  dal  fuo  prin- 
cipio , fomminiftra  il  detto  avvilo  , per  altro  molto  lodevole  particolarmente 
ne’ primi  fervori  d’una  Religione  novella,  come  era  allora  l’iltituita  da  lui  ; 
non  in  modo  però  che  fempre  dovelfe  per  l’avvenire  olfervarfi,  che  le  Rcligio- 
fe  non  doveflero  dimandare  , quando  vi  fi  fentitfero  fpinte  , e vi  fi  conofcelfc 
ilbifogno,  qualche  maggior’aufterità  delle  ordinate  generalmente  a tutte: 
fpiegandoli  il  Santo  in  diverfa  maniera  in  qualche  altro  luogo  , ed  in  partico- 
lare in  ordine  alla  Comunione  ove  cosi  fcrilfc  . 

j „ Vorrei  bene  che  fi  andartè  fèmplieemente  , quando  ci  veniOè  il  defi- 
„ denodi  comunicarli , dimandando  alla  Superiora  con  rafiègnazione  d’ac- 
„ cenare  umilmente  la  negativa , fe  ci  vien  fatta , e fe  ci  concede  la  noltra  di- 
„ manda  , andare  alla  Comunione  con  amore  , benché  vi  fia  mortificazione  il 
„ dimandarla,  non  bilògna  per  quello  rimanerfi  dal  chiederla  : poiché  le  Fi- 
„ glie  , che  entrano  nella  Congregazione  , non  v’entrano  , fe  non  per  morti- 
„ ficarfi  , e le  Croci , che  portano , glie  lo  debbono  fare  ricordare  . 

4 Quello  ultimo  avvilo  può  lèrvire  per  tutti  quelli  o Rcligiofi  , o non 
Religioni , che  fi  lintiflèro  ifpirati  a fare  qualche  Comunione  di  più  di  quelle 
fono  fiate  loro  concedute  da’  loro  Padri  Spirituali  , volendo  il  Santo , che  non 
lafcino  di  dimandarle , per  quanto  temelTero  la  mortificazione  della  aegativa, 
accomodandoli  in  tal  calò  col  (offrirla  , e col  fare  la  Comunione  fpirituale  , la 
quale  può  in  parte  fupplire  , quando  da  noi  non  fi  manchi  d’afpirare  , e procu- 
rare quanto  convenga  la  Sacramentale  , c non  già  propiamente  , quando  per 
negligenza  , o per  motivo  d’umani  rifpetti  ci  rilòlveffimo  di  non  volere  farla 
Sacramentale  , ma  fidamente  fpirituale  . Perche  difendo  certo  , che  unendo  al 
defidcrio  del  Sacramento  il  fuo  reale  ricevimento,  fi  acquifla , quando lia 
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***.«.»».«.  egmlc  la  difpofizione  , maggior  grazia  : „ Chi  può  (è  avvilo  (òmminidrato- 
„ ci  dal  Dottore  Sottile  ) con  un’atto  facile  acquillare  una  grande  grazia  , (è 
„ è negligente  in  fare  quell’atto  , pare  che  difprezzi  la  grazia  , o pcrlome- 
„ no,  che  non  la  (limi  cosi , come  è (limabile  . Ed  è atto  facile  per  lo  più  l’ag- 
giugnere  alla  vera  Comunione  fpirituale  il  reale  ricevimento  dcll’Eucarillia  ; 
cd  efficace  a farci  acquiflare  una  grande  grazia  . 

5 II  che  fuppofto  fi  profeguilce  a rifpondere  , che  il  Santo  Fondatore  (ol- 
tre che  come  riferj  fopra  , fra  quei  Santi  , che  hanno  principalmente  fcritto  in 
piodo  alcolico,  è forfè  il  men  dolce  in  quella  materia)  parca,  che  ne’ principi 
della  Religione  , quale  fondava  , dovefie  incaricare  il  documento  di  non  do- 
mandare , ne  ricufare  cofa  veruna  ; febbene  anche  allora  era  la  fua  mira  prin- 
cipale una  perfetta  ralfegnazione  in  quell’animc  da  lui  diradate  alla  più  fu- 
blimc  perfezione . 

6 Per  altro  col  detto  documento  non  hà  pretelo,  di  configliare  non  lolo  a* 
Secolari  di  non  comunicarfi  fe  non  una  volta  l’anno  , fecondo  l’obbligo  , che 
elfi  hanno , e neppure  di  non  richiedere  giammai  a’  Padri  Spirituali  la  licenza 
di  fare  qualche  digiuni , o altre  mortificazioni  non  comandate  : E neppure  hà 
intelò,  di  configliare  quello  a quelle  Comunità,  o Rcligiofe,  o non  Keligiofe  , 
le  Collituzioni  delle  quali  non  le  obbligano  fe  non  à comunicarfi  una  volta  al 
mele , o poco  più  . 

7 Niuno  Fondatore,  che  io  fappia , fi  è contentato  di  non  aggiugnere 
maggiori  penitenze  di  quelle  , che  hà  ordinate  alla  Comunità . Santa  Tcrefii 
ne  faceva  molto  più  di  quelle  faceflero  le  fuc  Monache.  Leggali  la  fua  Vita 
ferina  dal  Padre  Riviera,  e fi  riconofcerà,  che  „ ufàva  difciplinarfi  con  maz- 
,,  zi  d’urtica  , fin  che  venilTero  a farfele  piaghe  con  materia  , e tornava  a rin- 
„ frcfcarle  con  tornare  a difciplinarfi  con  le  medefime  urtiche  , e non  beveva 
„ vino.  Però  non  imponeva  quelle  cofe  all’altre;  anzi  come  in  fine  del  Ca- 
pitolo (là  fcritto  : „ Con  far’ella  tanta  (lima  della  penitenza  , ed  clfer’a  lei 
„ tanto  affezionata , e grandemente  incaricarla  alle  fue  Figliuole  , fgrida- 
,,  va  loro,  fe  facevano  troppo,  ne  voleva  che  la  facefserofe  non  col  confi- 
,,  glio  de’  loro  Confefsori  , e Prelati . 

8 Non  può  dubitarfi  , che  non  averà  efsa  fatta  veruna  penitenza  contro  la 
volontà  de’  fuoi  Confefsori , e Prelati  ; così  neppure  che  non  fi  (irà  comuni- 
cata lènza  manifellarlo  a’ fuddetti . Però,  come  vidimo,  lofoleva  fare  ogni 
giorno  : e quantunque  in  una  occafione,  per  non  dare  palfione  ad  altre  due  Re- 
ligiofe,  fi  olferifse  di  tralafciare  alcune  Comunioni,  non  le  fù  quello  permefso  . 

A Santa  Brigida, come  flava  dicendo  nel  precedente  Capitolo, fù  rivelato,  che 
fi  comunicafsc  più  (òvente  di  quello  , che  facevano  le  Religiolè  da  lei  fonda- 
te . Non  Pavera  elsa  fatto  , fenza  prima  avere  manifcllato  a chi  reggeva  l’ani- 
ma fua  , non  lolo  la  rivelazione  avutane  , ma  ancora  prefi  gli  ordini  di  quello, 
che  dovefse  efeguire  . 

9 Dirà  forfè  taluno  : Il  gran  Direttore  dell’anime  S.  Francefcodi  Sales  li 
è forfè  contradetto  ordinando  in  un  luogo  alle  fue  Religiolè  il  nulla  dimanda- 
re , e in  un’altro  il  dimandare  con  rafsegnazione  le  Comunioni  ? Rifpondo  di 
nò,  ne  elfervi  gran  difficoltà  nello  fpiegarc  , e concordare  li  fuddetti  due  luo- 
ghi ; cioè  di  non  domandar’efprelfamente  altre  Comunioni  , e penitenze  , e il 
domandarle  con  ralTegnazionc  , e femplicemente  lènza  l’efprefla  dimanda . 
Come  è cofa  certa,  che  voleva  , che  a’  Padri  Spirituali  fi  manifcdairero  dalle 
fuc  Religiolè  tutte  le  tentazioni  , ed  inclinazioni  , che  avellerò  a’  peccati  , 
acciocché  infegnalfero  loro  il  modo  di  vincerle  ; così  ancora  hà  tèmpre  intelò 
che  facciano  palcfi  le  ifpirazioni , e buone  inclinazioni , delle  quali  fodero 
graziate  dallo  fpirito  Divino  , perciò  ancora  li  deiiderj  delle  Comunioni  più 
frequenti , c delle  penitenze  femplicemente  , e fenza  l’efprelfa  domanda  , nu 
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folamentc  tacita  d’eleguirle  : erfèndo  anche  quello  lolodi  modrarne  la  brama 
una  tal  quale  domanda  proferita  con  più  umiltà  , e modedia  . 

10  L’operare  in  quella  forma  farebbe  lodevole  non  lòlo  nelle  dette  Reli- 
giofe  , ma  ancora  nell’altre  , anzi  generalmente  in  tutti , quando  ognuno  de’ 
Padri  Spirituali  folle  tale  , quali  li  deliderava  , e fupponeva  l’amorolo  cuore 
del  Santo  Fondatore  . Ma  le  alcuni  fàcedèro  il  lordo  ad  una  Canzone  , che 
a loro  non  piace,  o per  l’impegno  ad  una  opinione  contraria, o pe’I  timore,  che 
crefcefle  loro  l'incomodo  , come  taluno  mi  hà  confèlfato  , in  quello  cafo  io  (li- 
merei pure  , che  folle  fpedientc  a’ Penitenti  ilmollrare  con  più  chiarezza  , ed 
efpreflione  l’ardente  fame , che  aveflero  di  quello  cibo  celelle  , e il  bilbgno  di 
quella  falubre  medicina  . 

1 1 Di  più  aderendoli  in  ordine  alle  Rcligiofe  nell’ultimo  rinomato  De- 
creto, il  quale  non  era  a notizia  del  detto  Santo  Vefcovo  , per  elTere  morto 
molti  anni  prima  , che  fi  permettede  a quelle , che  rifplcndelTero  con  tal  pu- 
lita deliamente  , e fervore  di  fpirito  , che  potedero  parer  degne  di  maggiore , 
cd  anche  cotidiana  frequenza  , quando  forfè  configliato  a limili  Religiole  il  ri- 
correre da'  loro  Superiori  con  efprimere  chiaramente  il  lorodefiderio  , non  fi 
opporrebbono  alla  Regola  di  domandarlo  con  rarfegnazione  . 

CAPITOLO  CCCLXXIV. 

Da  una  opinione  : che  non  fojfe  lecito  comunicare  con  gli  abiti  neri 
ne  fono  rifultati  de ‘ pregiudicj  , 

1 r’AEbbo  portare  un’obbiezione , che  non  è propiamente  tale  , ma  bensì 

| J impedifee  realmente  , c di  fatto  molte  Comunioni;  e quello  impedi- 
mento procede  da  una  opinione  , che  hà  avuta  qualche  apparenza  di  verità,  ed 
ora  è certamente  falfa,  come  moftrerò  . Mi  conviene  però  prima  vedere,  di  di- 
fingannare  tutti  dell’apprenfione , che  hanno  ch’ella  diffida  , concepita  però 
per  un’errore  di  fatto  aliai  feufabile  , nel  quale  (òno  incorfi  alcuni  Autori , ed 
altri  , che  avevano  l’incombenza  , di  (tendere  per  comodità  de’  Sacerdoti  gli 
Ordofficj . 

a Prima  però  di  narrare  l’infurfillenza  di  quella  opinione  , la  quale  era  del 
non  edere  lecito  di  comunicare  con  gli  abiti  neri,  non  folo  dentro  la  Meda  de’ 
Defonti,  ma  neppure  immediatamente  dopo,  mi  conviene  narrare  li  grandi 
pregiudicj , li  quali  accidentalmente  cagionava  l’ulo  non  totalmente  lodevole 
in  alcune  Chiefe  di  quafi  tutti  li  Sacerdoti,  di  celebrare  (blamente  le  Mede  de’ 
Morti , ogni  qualvolta  potedero  . 

3 Seguiva  da  querfo , che  alcune  perlòne,  le  quali  non  erano  conofciute 
per  ricche  , e non  erano  adornate  con  pompe  , e vanità  mondane  , ma  fi  acco- 
llavano alla  Comunione  con  molta  modedia , e che  perciò  parevano  più  vili  a 
gli  occhi  di  chi  mira  l’erferno , fe  fi  portavano  nelle  Chiefe  per  reficiarfi  del 
Pane  cclerfe  , e non  avevano  Paggi  per  mandare  al  Sagridano  , acciò  faceflè  , 
che  qualche  Sacerdote  fi  ponedè  la  Cotta  , c Stola  , e facerfe  accendere  li  lu- 
mi nell’Altare  del  Sacramento,  per  amminirfrarglielo , bilògnava  chenere- 
ftadèro  più  volte  prive  con  pregiudicio  dell’animc  loro  ; danteche  celebran- 
doli quali  da  tutti  le  Mede  da  Morti , cd  avendo  quella  opinione , ricufavano 
di  porvi  qualche  Particola  per  comunicarle  nella  Meda  : il  che  per  altro  è co- 
fa  più  facile . 

4 Ed  oh  come  qui  cadcrrebbe  in  acconcio  ciò  , che  fa  dire  all’amore  , fa- 
vellando coll’innamorato  di  Gesù  quel  buon  Servo  di  Gesù  Crido  Fra  Barto- 
lomeo da  Salutio  , allorché  egli  l’introduce  ad  cfdamare  cosi  contro  quei  la- 
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cri  Miniftri , che  riculàflero  d’amminiftrare  il  Sacramento  Eucariflico  a quel- 
l’anime  , che  fono  di  elfo  fameliche:  „ Oh  a quanti  Poverelli , e Poverelle 
,,  negano  di  fare  la  carità  di  comunicarli  per  loro  negligenza  , per  loro  mali- 
,,  zia  . Comprendo  la  loro  poltroneria  fotto  colore  di  zelo  dicendo.chc  non  è 
,,  bene  comunicarfi  così  fpelfo  , e che  non  ne  fono  degni  quafi  che  loro  liano 
,,  degni  di  celebrare , e mangiarmi  ogni  mattina , e bere  il  mio  fangue  nella 
,,  Meda  . Io  gli  faccio  faperc,  che  molte  volte  mi  è molto  più  grato  l’ardente 
„ defiderio  d'un  Poverino , o d’una  Poverina  mia  divota , che  IH  condoli- 
„ derio ardentilfimo di  ricevermi,  c non  può;  perche  Parvuli pcticrunt pa- 
,,  ntm  , ir  non  erat  qui  frangeret  tit . Trcn.  4.  , che  non  mi  è il  fuo  facrificio 
,,  dalla  parte  fua  mirando  . A voi  Rcligioli  , che  di  voi  mi  lamento  , ed  a voi 
,,  dico  quello  , che  già  dilli  a gli  Ebrei  , come  fcrive  il  mio  Euangclifla  , di- 
„ ccndo  : V*  vobis  legii peritii , qui  tuìiJUi  clavem  fetenti*: ; ipji  non  introijìit, 
„ ir  eoi , qui  introibant,  prohìbuìfiis . Luc.11.  O quanti  Sacerdoti  fono  ne- 
,,  gligenti  in  miniftrare  il  mio  Corpo  a i Poverelli,  ed  alle  Poverelle  mie,  che 
„ con  tanta  fete  mi  chiamano  , e mi  bramano . 

5 E nel  medefimo  luogo  foggiugne  da  lì  a poco:,.  Sappiano  dall'altro 
„ canto  i Sacerdoti  negligenti , che  ricufano  di  fare  la  carità  fenza  lecita  ca- 
,,  gione  , e legitimo  impedimento  , e per  non  fi  feomodare  , o altra  loro  ca- 
„ gione, benché  apparente, che  io  ne  richiederò  loro  così  rigorofo.e  così  rtret- 
,,  to  conto  nel  punto  della  morte  loro  , che  remeranno  ftupiti  , e confufi  in- 
,,  ficme  , quando  faranno  alla  prefènza  mia  , per  edere  da  me  giudicati , (èn- 
,,  tenziati  , e condannati.  Al  che  fe  rifletteranno  quei  Sacerdoti,  quali  io 
potrei  dire  aver’intelò  , che  a bella  polla  celebravano  le  Mede  da  Morti , per 
efentarfi  dal  piccolo  incomodo , di  dover  comunicare  , ben  conofceranno  qua- 
le , e quanto  Ita  il  pregiudicio , che  cagionavano  a gli  altri , e molto  più  a fe 
medelìmi  . 

6 Io  sò  d'una  Cameriera  , che  ferviva  una  Dama  a me  ben  nota  , la  quale 
per  lo  più  ne’ giorni  di  fella  l’obbligava  a fentire  la  Meda  nella  Cappella  pri- 
vata , acciò  fi  trattenefle  delle  ore  a ftudiare  intorno  all’acconciarla  ; e le  da- 
va licenza  di  portarli  alla  Chiefa  in  qualche  giorni  feriali  ; ed  eda  Cameriera 
era  (olita  comunicarfi  frequentemente  : Eflendo  poi  flato  pollo  in  un’Ordofli- 
cioclfervi  un  Decreto  proibitivo  di  comunicare  con  gli  abiti  neri , ed  eflen- 
dofi  più  volte  incontrato  il  calò  di  non  eflère  (lata  compiacciuta  per  detta  ra- 
gione , talmente  s’irritò  , che  lafciò  per  molto  tempo  di  volere  più  comuni- 
carli. Ben  sò,  che  ella  in  quello  operò  malamente  ; tuttavia  è certo,  che  l’opi- 
nione fuddetta  fù  ad  eflaoccafionc  di  rovina  , e molto  probabilmente  anche 
ad  altre . 

7 D’alcune  Zitelle  povere  di  beni  temporali , e ricche  de  gli  eterni , io 
sò  che  alcune  volte  , benché  l’abbiano  («apportato  con  pazienza  , hanno  ri- 
cevuto il  danno  di  reftar  defraudate  di  ricevere  la  grazia  ex  opere  operato  col- 
l’Eucariftia,per  non  potere  trattenerli  più  ore  nelle  Chielc  per  afpettare,  che 
quelli , i quali  avevano  l’incombenza  d’andar’ a comunicare  nell’Altare  a ciò 
deputato  , fi  feomodaflero  per  farlo . Sicché  è (lato  tolto  loro  quello  preziofo 
boccone  , non  già  perche  non  fodero  difpofte  , ma  per  edere  più  limili  a Gesù, 
che  amò,  e foffrì  la  povertà  . Pc’l  contrario  quella  difgrazia  giammai  ac- 
cade alle  perfone  , che  rifplcndono  con  qualche  citeriore  , e terrena  prero- 
gativa. 

8 L’AppoftoIo  S.  Giacomo  riprende  con  ragione  chi  è accettatore  delle 
perfone,  e (à  poco  conto  del  povero  , per  quello  , che  è povero.  Aggiugnca 
quelli  il  Venerabile  Beda  : „ Dimoflra  che  quelli,  a’  quali  Icrivcva  erano  im- 
„ bevuti  certamente  della  fede  Euangelica  , ma  erano  voti  di  opere  . E per- 
che aveva  inlegnato , li  comandamenti  del  Signore  doverli  adempire  con  le 
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,,  limoline  de’  poveri , vide  che  quelli  al  contrario  ciò,  che  dovea  farli  a’ 

„ poveri  col  motivo  de  gli  eterni  premj  , l’aveano  più  torto  fatto  a’  ricchi  col 
,,  motivo  de’  comodi  terreni  ; perciò  li  riprelè  conte  meritavano  . Da  quello 
parto  li  può  ancora  confermare  quello,  che  dirti  lopra  : quanto  s’ingannino 
quelli  , i quali  pretendono  , che  tutti  li  Fedeli  della  Chiefa  primitiva  folTero 
così  perfetti . Perciò  nel  principio  della  detta  lettera  il  detto  Tanto  Efpofito- 
re  alfcrilcc  che  fcrivc  ancora  : „ A quelli  , che  ricevuta  la  Fede  di  Cirillo  , 

„ non  procurano  d’eflere  perfetti  con  l’opere  . 

9 S.  Tommafo  ivi  fpiega  , ,,  come  dille  Agoftino  nella  Glofa  : ne’ coti- 
j,  diani  radunamenti  chi  preferifee  il  ricco  al  povero  non  pecca  per  quello , 

,,  fc  non  quando  in  fe  ftefso  così  giudica,  che  quanto  quello  è più  ricco  , tan- 
„ to  fia  migliore  dell’altro  , cioè  del  povero  , onorandolo  per  la  vede , e pre- 
„ ferendolo  al  povero  . E poi  : Iniquo  è un  tal  penderò,  e veramente  iniquo, 

5,  perche  non  guarda  la  bontà  , che  c nella  perlona  , ma  l’apparente  , cioè 
,,  l’efteriore , non  l’intcriore  . Onde  la  Glofa:  il  Mondo  fcaccia  il  povero  , 

„ onora  il  ricco  . La  Fede  di  Crifto  infegna  le  cofe  giurte  : cofa  iniqua  ella  è 
„ preferire  il  ricco,  che  cerca  l'onore  nelle  richczze.al  povero, che  teme  Dio. 

10  Che  le  è bialimevole  preferire  il  ricco  al  povero  nelle  colè  tempora- 
li , e ancora  nelle  dignità  da  conferird  , particolarmente  nell’Ecdefiailiche 
per  quello  Iblo , che  è più  ricco;  quanto  delitto  maggiore  (irebbe  fenza  al- 
cun riguardo  alla  bontà  del  (oggetto  il  non  voler  prcnderfi  il  piccolo  incomo- 
do d'amminillrar  l’Eucarillia  , la  quale  lècondo  il  Tridentino,  è Jegno  d'uni- 
ta , /imbolo  di  concordia  , e legame  di  carità  , al  povero , perche  è povero  , efe- 
guendolo  con  tutta  prontezza  in  favore  del  ricco  ,odi  quelle  perlone  , le  qua- 
li apparirono  tali  con  la  pompa  , e vanità  degli  abbigliamenti , non  fenza  da- 
re fcandalo  a chi  le  ne  accorge  , come  che  il  Miniftro  di  Crirto  ne  fperafse 
qualche  temporale  riconofcimcnto  ? 

11  Mi  fi  rifponderà  forfè,  non  dedurfi  dalla  detta  opinione  del  non  efserc 
lecito  per  la  maggiore  riverenza  dovuta  al  Sacramento  il  comunicare  con  gli 
abiti  neri  : afsegnarlì  uno , o più  Sacerdoti , che  abbiano  l’incombenza  fubito 
che  (ono  richiedi  da  qualfifia  , benché  povero  , d’andare  a comunicarlo  con  la 
Cotta  , e Stola  nell’Altare  , nel  quale  a quello  line  li  rinlèrra  il  Vcnerabilifli- 
moTcforo.  Bclliflima  è quella  idea  nella  fpeculativa  , e lo  farebbe  anche  in 
pratica  , fe  chi  è a quello  deputato  ftclfe  Tempre  pronto  a loddisfarc  Pinftanze 
degli  umili , e più  abietti  al  Mondo , e talora  più  cari  al  Cielo . 

12  L’efperienza  però  per  lo  più  dimortra  il  contrario  , tanto  più  che  due 
Deputati  a quello  officio , e molto  meno  uno  non  vogliono,  o difficilmente 
poffono  eflere  Tempre  pronti  ad  un  tale  impiego  ; ed  a quelli , che  richiedono 
una  tale  carità  , rare  volte  può  riufeire  d’afpcttarc  lungo  tempo;  eflendo  an- 
gulliati  dall’anfictà  di  fèrvirc  a chi  li  mantiene  ,o  d’accudire  a'  loro  lavori  per 
poter  vivere  almeno  miferabilmentc  . 

1 3 Oltre  che  è certo  eflere  più  conforme  all’ufo  antico  della  Chiefa  il  co- 
municarli dentro  la  Mcfla.participando  anche  maggiormente.chi  ivi  lo  fi,  del- 
le preghiere  , che  in  efla  fi  dicono  . E il  porre  due  , o tre  Particole  nell’ifteflb 
Altare  , dove  fi  celebra  , è colà  meno  gravofa  al  Sacerdote  ; perciò  il  preten- 
dere, che  non  convenga  quello  in  efla, benché  fi  celebri  «^paramenti  neri, im- 
pedire realmente  molte  Comunioni . Anderò  in  appreflo  narrando  la  ferie 
dell’incominciamcnto , e poi  dicaduta  della  detta  opinione  in  quella  Città . 
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Narratone  dell' incominciamento , e decaduta  della  detta 
opinione  in  quejla  Città . 

1 T)  Rima  che  veniffa  qualche  notizia,  che  vi  Coffe  Ja  proibizione  di  comu- 

JL  nicare  nelle  Meffe  da  Morti , io  non  sò  che  veruno  vi  a vcffc  riparo.  Ce 
non  coloro , li  quali  per  lo  più  noi  volevano  fare  in  alcuna  Meda , non  già  pe’l 
motivo  ragionevole  di  qualche  irriverenza,  che  poteffe  feguirne  al  Sacra- 
mento , per  edere  deboli  di  villa  , o per  tremar  loro  alquanto  la  mano , o colè 
limili , ma  perii  dannevoli  motivi , come  mi  (ono  (piegato  fòpra , di  fuperbia , 
avarizia  , invidia  , gola  , e principalmente  accidia  . 

2 Dopo  la  detta  notizia  alcuni  cominciorono  a dubitare,  e perciò  a ri- 
cucire di  farlo  : altri  però  più  accertatamcnte  aderivano  non  condar'a  baftan- 
za  del  fuppodo  Decreto,  e molto  meno  della  fua  legitima  pubblicazione.  Per- 
ciò effendo  certo  fecondo  il  Rituale  , e Miffale  Romano,  come  moftrerò  , po- 
terfi  fare  , non  dovevano  defraudarci  li  Fedeli  di  queda  maggiore  comodità  , 
e fòddisfaziont , che  molli  avevano  di  comunicarli  nelle  medcfime  Mede . 

j Averebbono  quefti  potuto  eleggere  la  feguente  dottrina  ,e’l  Decreto, 
che  riferifee  il  Padre  Felice  Podedà  Palermitano  nel  fùo  Efanie  Ecclefiafti- 
co  jfe  pur’allora  era  di  già  dampato;  il  che  non  sò  , dante  che  quello  , che  io 
hò  , è poderiorc  , cioè  dell’anno  1715.  in  Venezia  , e un’altro  ne  hò  veduto 
ivi  pure  dampato  cinque  anni  dopo  . Comunque  peròfia;  la  dottrina  , e De- 
creto , che  porta  fono  li  féguenti  . 

4 ,,  Quello  ò certo,  che  le  dichiarazioni , o Decreti  della  Sacra  Congrc- 
„ gazionc  del  Concilio  non  obbligano  , fé  non  condando  autenticamente  dal 
„ Decreto  dell’idefsa  Sacra  Congregazione  del  Concilio  apprefso  il  Lantu- 
„ fca  nel  Teatro  de’  Regolari  , nella  parola  : Decreti  della  Congregazione' 
„ dal  Concilio  , come  fègtie  : La  Sacra  Congregazione  del  Concilio  per  uno 
„ fpeciale  comandamento  d’Urtamo  Ottavo  comanda  , & ordina  , alle  tali 
„ dichiarazioni  così  dampate , c da  damparfi  , come  manuferitte  non  doverli 
„ dare  alcuna  fede  da  niuno  in  giudicio,  o fuori  d’efso;  ma  datamente  a quel- 
„ le  , le  quali  fofsero  munite  in  autentica  forma , e col  Polito  tlgillrx,  e fbtto- 
„ fcrizione  dell’Eminentiffimo  Signore  Cardinale  Prefetto  , c del  Segreta- 
„ rio  dcll’idefsa  Congregazione  , che  allora  vi  fofsero.  Nel  giorno  del  29. 
„ Agodo  162 1.  ficcome  nel  Regidro  di  queda  Congregazione  nel  foglio  124. 
„ Lo  defsodifpona  la  Sacra  Congregazione  de’  Riti  per  li  Decreti  della  def- 
„ fi  Sacra  Congregazione  de’ Riti . 

5 Ciò  non  spante  io  direi  col  Fagnano  in  cap.  Qufinhm  ».  Jp.  dtConJiit. 
che  qualunque  Decreti  più  antichi  di  qualunque  Sacra  Congregazione  , li 
quali  già  fofser»  In  pofsefso  ,e  citati  dalla  maggior  parte  de'  Scrittori  autore- 
voli , non  svelsero  bifógno delle  fopraddette  pruove  per  dover’efsere  ofser- 
vati , ma  folamcnte  quelli , che  fofsero  veramente  dubbj  ; altrimenti  anche  al 
fopraddelto  Decreto  potrebbe  opporfi  queda  mancanza  , quando  non  fofje 
efibito  in  modo  autentico . Queda  credo  farà  data  l’intenzione  dell’ottima 
memoria  d’IMvano  Ottavo  quando  l’averà  , come  credo  .ordinato  . 

6 Frà  la  fuddetta  varietà  di  pareri  accadde  , che  il  Sacerdote  , quale  ave- 
va l'incombenza  di  comporre  l'ordine  di  recitare  il  Divino  Officio  , e di  ce- 
lebrare le  Meffe  , avendo  creduto  a qualche  libro  , nel  qual’era  impreffo  il 
Decreto  proibitivo  di  comunicare  co’  paramenti  neri , lo  diilefe  ivi  ; E que- 
do  con  qualche  apparenti  ragioni  diede  un  gran  credito  alla  detta  opinione  , 
deche  molti  poi  lafciorono  di  voler  comunicare  con  detti  abiti  , parendo  , che 
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l’ertere  Rampato  nel  detto  libro  il  fiiddetto  Decreto , averte  qualche  forza  di 
pubblicazione  • 

7.  Succedette  ancora  a me  , benché  fia  (olito  celebrare  per  Io  più  le  Mefi- 
fc  fecondo  l’Ufficio  , checrtendomi  portato  in  una  Chicli,  dove  fi  faceva  l'An- 
niveriirio  per  mio  Padre  , volli  dire  la  Mcrta  de' Defunti  per  lollertoj  e mi 
fù  fatta  illanza  per  parte  d’una  Dama  di  porvi  una  Particola  per  comunicar- 
la . £d  io  ricufai  di  ciò  fare  per  detto  dubbio . Dopo  la  mia  Merta  immedia- 
tamente nello  ftcflb  Altare  ne  venne  un’altra  pure  de'  Defonti , e rertò  da 
quel  Sacerdote  compiaciuta  la  Dama  . 

8.  Simili  cali  più  fovente  Arguivano  ad  altri  j dante  che  alcuni  non  oran- 
te la  fuddetta  affezione  del  detto  Ordofficio  non  lafciavano  di  farlo  ; dal  che 
ne  provenivano  fcandali , perche  alcune  Pcrfone  riprovavano  li  Sacerdoti , 
fe  lo  facevano  , altro  in  maggior  numero , come  ftimo , li  riprovavano  , perche 
riufeiva  loro  feomodo  un  tale  divieto . 

9.  Verfò  il  fine  dell’anno  171 1.  mi  portai  in  Roma  per  qualche  fini,  che  io 
(limava  di  lerviziodi  Dio,  e cominciai  ad  oflervare  quello,  che  ivi  fi  praticava. 

Vidi  alcuni,che  comunicavano  dentro  la  Meffa  da  Morti,  e anche  dopo  di  effii: 

Sicché  per  meglio  (incerarmi  di  ciò , che  poterti  farli  , feci  rich  iedere  alla  Sa- 
cra Congregazione  il  Decreto  autentico  della  proibizione,  che  mi  era  (lata 
fuppofta  : E la  rifpofla  fù  , che  v’era  ordine  efprcrto  di  non  darne  la  copia  . 

10.  La  detta  pratica  , e la  fuddetta  negativa  mi  fece  ripigliare  fenza  che 
più  ne  dubitarti , l’opinione  che  forte  lecito  il  farlo  , e maggiormente  in  ciò  mi 
confermai,  quando  ertendomi  portato  a vedere  il  pubblico  edificio  per  li  po- 
veri di  S.  Michele  , vid i che  ivi  fi  (lampava  del  1712.  un  Milfalettu  a como- 
do di  tutte  leChiefe  per  celebrare  le  Melfi:  da  Morti  , e riflette!  che  parlan- 
doli del  Sacerdote  vi  era  (lata  lafciata  intatta  l'antica  Rubrica:  Se  alcuni  vi 

fono  da  comunicarli  , li  comunichi  prima  di  prendere  la  purificazione . Che  fe  la  t»/».  c«*~- 
Chiefa  averte  proibito  l’amminiftrare  quello  fpi rituale  Cibodell’anime  co’  pa- 
ramenti neri , non  averebbe  dopo  ivi  lafciata  (lampare  quella  Rubrica  , dalla 
quale  fi  dimoi) ra  edere  lecito . 

11.  Ritornato  alla  Patria  , vedendo  continuare  i difordini  feci  fidanza 

a quel  Sacerdote  , il  quale  aveva  con  la  detta  non  ben  confiderata  afferzione 
date  l’occafioni  di  non  pochi  diflurbi , che  anch’egli  poi  averi  riconofciuti , 
per  le  ragioni , che  gli  fugerii , erto  con  un  lodevole  arrendimelo  fi  rifolvet- 
te  nell’Ordofficio  , che  fece  (lampare  per  l’anno  t7 1 J.  di  dichiarare  il  contra- 
rio allo  fcritto  prima  , e fri  l’altre  cofe  cosi  pofe  : Acciocché  li  Fedeli  non  fil-  a" 

no  privati  d'uno  coiìjalulare  , e fruttuofo  Sacramento  , ed  atrefe  la  fuddetta 
fojpenfione  , e predette  attefiazioni  ( cioè  del  praticarli  in  Roma  ) fi  dichiara 

poterfi  lecitamente  nmminijlrare  la  facra  Comunione  nelle  Meffìc  de' Defonti . 

12.  Efcmpio  , chedoverebbe  immitarfi  da  tutti  quelli,  li  quali  fi  fono 
dichiarati  in  contrario . In  una  Città  di  qui  non  molto  lontana  del  1730.  vi 
fù  cbi  fece  (lampare  il  fuppofto  Decreto  ; e cagionò  molti  bisbigli  : Vi  fi  ri- 
mediò però  con  uno manuferitto  mandato  ad  un’infigne  Predicatore,  il  qua- 
le predicò  edere  lecito , e lodevole  il  comunicare  ancora  con  gli  abiti  neri . 

1 3 . Col  che  la  detta  opinione  oppofla  fenza  ragione  , ma  col  fatto , alla 
frequenza  della  Comunione  perdette  qui  molto  il  concetto  con  la  dichiara- 
zione fuddetta  ; tuttavia  ve  ne  fono  redatt  ancora  alcuni  pochi  dubbiofi . 

Perciò  non  folo  per  erti , ma  principalmente  per  tanti  altri , che  fono  lontani  , 
li  quali  hanno  letto  in  qualche  Autore  il  detto  fofpcfò  Decreto , e qualche  al- 
tra autorità  , c ragione  contro  la  detta  lodevole  pratica  di  comunicare  anco- 
ra , quando  da  alcuno  fia  richiedo  nella  Meda  da  Morti , porterò  in  appreflo 
tutto  quello  Rimerò  poterfi  opporre  con  Io  fcioglimentod’ogni  difficoltà  . 
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566  CAPITOLO  CCCLXX  VI. 

CAPITOLO  CCCLXXVI. 

Si  risponde  ad  alcune  difficoltà , che potrebbono  opporji  contro 
il  comunicare  con  gli  abiti  neri . 

1 là  alla  prima  , e quali  totale  difficoltà  ( per  avere  la  Chicfit  l’autorità 

\JJ  di  mutare  i Riti  non  elfenziali  a Sacramenti)  del  fuppollo  Decreto 
ciafcheduno  dalla  lettura  del  Capitolo  precedente  farà  rettalo  perfuafo  ; per 
edere  cotta  certa  , che  una  legge  , della  quale  per  ordine  degli  fteffi  legislatori 
èfofpefa  la  pubblicazione,  non  hà  forza  veruna  come  inttegna  il  Sylucir. 
quantunque  alcuni  Autori , ò altri , che  abbiano  l’incombenza  di  ftendere  gli 
Òrdofficii , la  facciano  palette  . Anzi  le  opinioni  degli  Autori , che  lì  ricono- 
feono  ettserc  fondate  Copra  un  fallo  fuppofto , provata  che  ne  fiala  fallita , non 
pottsono  allegarli  come  loro  tten  lenze  . 

z.  Hò  veduti  due  libri  , in  cui  fi  cita  quello  Decreto  , uno  intitolato  Oj?i- 
eialit  Curia  Ecclefiajlica, cd  in  erodiceli  elsere  fiato  fatto  a’  16. Aprile  1701. 
L’altro  libro  è il  Tomo  fecondo  del  Padre  la  Croix  , buono  Autore,  benché 
moderno,  il  quale  dice  , che  fù  fatto  un  limile  Decreto  a’ 22.  Gennaro  1701. 
Ne  gran  cotta  è che  varino  , perche  niuno  l’hà  veduto,  non  efsendo  ulcito  alla 
luce,  fe  non  la  fua  falfa  fama.  Intel!  bensì, che  in  una  caufa  della  Congregazio- 
ne di  Monte  Corona  fù  propoflo  non  sò  quando, le  fi  poteva  amminiftrare  il  Sa- 
cramento della  Sacratilfima  Tucarifiia  ne’  paramenti  neri , c forfè  per  qualche 
ragione  valevole  in  particolare  , per  quel  luogo  fù  rifpollo  negativamente  . 

3.  La  Divina  bontà  providde,come  prefcntii,che  rifaputoli  quello  dall’ot- 
tima memoria  dell’Eminentiffimo  Cardinal  de  Terrari , egli  col  fuo  zelo  vi  fi 
oppofè  , ed  ottenne  l’ordine  di  non  darne  la  copia  . 

4.  Potrebbono  alcuni  replicare  nel  fuddetto  libro  intitolato  Offici  alti 
nel  luogo  ivi  citato  allegarli  il  Gavanto , che  fcrille  avanti  il  tempo,  nel 
quale  dicefi  efserfi  (atto  quel  Decreto  , del  quale  fi  parla  , come  che  infegni  : 
A'on  doverfi amminijlrare  /’ Eucarifiia  a'  Fedeli  nelle  Meffe  da  Morti . Rifpon- 
defi  che  veramente  ivi  è citato,  però  come  in  margine;  ma  ricercato  da  me 
nellibro,  che  hò  di  (lampa della  Reverenda  Camera  Apollolica,  hò  vedu- 
to , che  non  fi  parla  di  tal  colà  : bensì  può  elsere  che  in  qualche  Volume  (lam- 
pa to  altrove  lìa  poi  (lato  ciò  indebitamente  inferito  ;o  che  altrove  vi  fia  qual- 
che cotta  , che  pofsa  a quello  ftrafeinarfi  . 

j.  Giacché  fuppofe  l’Autore  in  contrario  quando  difse:  Che  fe  fi  fatila 
Comunione  del  Popolo  dentro  la  Mejfa  , ninna  benedizione  però  delle  darfi , per- 
che nella  Melfa  de  Defonti  non  jì  dà . Parlali  ivi  della  detta  benedizione  , che 
hà  qualche  maggiore  folennità  per  invocarli  ivi  cfprcfsanicnte  le  tré  Perlone 
della  Santiffima  Trinità  , dicendo  in  altro  luogo  lo  (lefso  Gavanto  nello  fpie- 
gare  la  Rubrica , dove  dice  : La  fiata  la  benedizione  , la  quale  non  fi  di  nelle 
Meffe  de  Defonti  , ne  allega  quella  ragione  perche  la  benedizione  hi  foìennitì , 
Intendendolo  di  quella  , che  li  dà  nell'altro  Mefsc. 

6.  Per  altro  contengono  ancora  qualche  benedizione  meno  folenne  il 
Mijercatur  lui  &c.  Induigentiam  &c.  Corpus  Domini  nofiri  tire,  chefidico- 
no  nel  comunicare  ancora  nella  Mcfsa  da  Morti , e parimente  la  Croce  , che 
fi  forma  col  Sacramento:  efsendo  certo  chiamarli  da  tutti  benedizione  del 
Santiffimo  Sacramento  quella  Croce  fenza  parole  , che  fi  forma  con  efso  po- 
llo nell’Oftenforio  dal  Sacerdote  verfo  il  Popolo . 

7.  Ne  può  provarfi  cfser'inconvcnientc  il  non  dare  la  (opraddetta  bene- 
dizione piu  (bienne  nella  Mcfsa  de  Defonti  , perche  a quella  non  conviene  ; 
ne  doverli  perciò  lafciarc  di  comunicare , come  altre  volte  fi  praticava:  feb- 

bene 
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bene  fi  davi  una  particolare  benedizione  , come  hò  riconolciuto  in  un’an- 
tico Mifsale  ; ed  era  la  feguente  : Dio,  -vita  de'  vivi,  e resurrezione  de'  morti 
vi  benedica  ne’  fecoli  de’  fecali.  CoiXfii.  Ed  inaltro  più  antico  vi  è la  defsa 
con  l’aggiunta  GesùCriJlo.  Parimente  quella  l’hò  veduta  in  uno  Monadico 
ftampatodel  i Ji J. 

8 Alcuni  potrebbono  opporre  la  grande  riverenza  , e fantità  , che  in- 
carica il  Tridentino  , come  fi  vidde  fopra  , per  ricevere  il  Sacramento;  cosi 
per  la  pariti  della  ragione  doverli  amminidrare  quedo  diviniamo  Sacramen- 
to con  la  maggiore  decenza  , che  fia  poffibile  ; edere  più  decente  il  color 
bianco  ordinato  dalla  Chiedi  nella  feda  del  Sacramento , che  qualunque  al- 
tro , madime  che  il  nero  , come  fi  prova  dal  Rituale  Romano  , e dalla  Ru- 
brica generale  de’  colori  poda  ne’  Miffali  : Perciò  peccarebbe  colui,  il  quale 
fuori  della  Meda  comunicade  nell’Altare  del  Sacramento  con  una  Stola 
nera . Dunque  non  effer  lecito  il  fervirfi  in  queda  funzione  del  color  nero . 

9 Si  accorda  che  peccarebbe  colui , che  così  faceffe , ma  non  già  fe  tro- 
vandofi  all’Altare  , di  qualunque  colore  fodero  gli  abiti  Sacerdotali , po- 
ned'e  qualche  Particola  per  comunicare,  fe  ne  fode  dato  richiedo . Come 
non  vi  è veruno  , che  poda  avere  difficoltà  di  farlo  con  gli  altri  colori , così 
neppure  debbe  averli  di  farlo  col  nero,  col  quale  nelle  dette  Mede  il  Sa- 
cerdote confacra , e fi  comunica , ed  il  Venerdì  Santo  fi  comunica  , benché 
nonconfàcri.  Anzi  come  fcrive  Durando,  fi  codumava  il  fervirfi  del  color 
nero  Dall'avvento  Jino  alla  Vigilia  della  Natività  , e dalla  Settuagcfima  fino 
al  Sabbato  di  Pafqua  . Ed  in  altri  tempi , come  ivi . Dunque  fi  poteva  comu- 
nicare anche  con  gli  abiti  neri  , 

10  Quanto  al  doverfi  comunicare,  o fia  amminidrare  quedo  Sacramento 
con  la  maggiore  decenza  , che  lia  poffibile  , è una  pruova  , che  niente  prova  , 
perche  troppo  prova  . Qual  cofa  v’é  più  Divina  nella  Chiefa  , che  l’adorabilif- 
iìmo  Sacrificio  della  Meda , in  cui  fi  confacra  il  vero  Corpo  , e Sangue  di  Gesù 
Crido , c fi  rinuova  lo  lìdio  Sacrificio  in  mudo  incruento , che  dall’ifleflo  fù 
offerto  fui  Calvario  ? Tutta  volta  quando  fi  dicono  le  Mede  non  lolenni  non  ri- 
chiede di  più  la  Chiefa  , fe  non  due  candele  accefe  in  tutta  la  Meda,  e la  terza 
dalla  confccrazione  fino  ad  aver  terminata  la  Comunione  del  Sacerdote  , e di 
chi  allora  doppo  d’effa  li  comunicade  ; febbene  queda  terza  candela  bene  , o 
male  fi  lafcia  di  porvela  , o di  accendetela  dalla  maggior  parte  eziandio  di 
quelli , che  odentano  affai  di  voler  ogni  maggiore  decenza  verfò  il  Santidimo 
Sacramento , contro  l’cfpreffa  Rubrica  , che  l’ordina;  perche  più  accomoda., 
all’intereffe  temporale  , avvanzandofi  quella  poca  fpefa  . 

■ t Non  v’è  dubbio,  che  con  maggiore  decenza , e decoro  fi  celebrarebbe 
la  Meda  non  fòlenne  , fe  vi  fi  ordinaffe,  che  fi  accendeffero  cento,  o più  cande- 
le , e nella  folenne  fe  più  di  mille  . Ciò  non  odante  con  ogni  ragione  non  ri- 
chiede quedo  numero  la  Chiefa  , acciò  più  facilmente  poda  celebrarli , e par- 
ticiparfi  da’  Fedeli  di  quedo  Pane  cotidiano , che  Gesù  Crido  c’infegnò  di  do- 
mandare ogni  giorno . 

12  Per  l’ilteda  ragione  di  facilitare  il  fuo  ricevimento  , non  odante  chej 
più  convenga  a quedo  Pane  vivo  , e vitale  , e rimedio  celede  il  non  effer’am- 
minidrato  col  color  nero  , non  hi  giammai  proibito  la  Chiefa  di  farlo  con  effo, 
bensì  quando  è richiedo  il  Sacerdote  di  portarli  all’Altaredel  Sacramento  per 
comunicare , farebbe  male  a valerli  delta  Stola  nera,  perche  farebbe  contro  la 
Rubrica  , e ùmilmente  fe  non  adopraffe  due  candele  accefe,  o pure  tre  ,comc 
dico  fopra , quando  fi  fàdentrola  Mclfa  . Per  non  rendere  vie  più  lungo  que- 
llo Capitolo,  molìrerò  nel  feguente,  oltre  il  gii  detto, edere  femprc  dato  leci- 
to , e perciò  anche  lodevole  il  comunicare  con  qualfivoglia  colore  , cd  aggiu- 
gnerò  altre  autorità  , c ragioni  a quedo  fine. 
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568  c^p/roio  cccLxxvir. 
CAPITOLO  CCCLXXVII. 

Ejfere  fempre  fiato  lecito  il  comunicare  con  qualfivoglia  colore . 

1  OUppofto.comc  hò  detto, l’ordine  efprelfo.che  non  debbafi  pubblicare  quel 

3 Decreto , il  quale  averebbe  potuto  obbligare  in  oppollo;  e che  fi  a poi 
Rato  (lampato  nella  Stamperia  di  S.Michele  il  MiiTaletto  per  li  Morti,  con  la.. 
Rubrica  efprefla  che  fi  comunichi  nelle  dette  Meffè;  e che  il  Rituale  favori- 
fica  anche  quello  ufo , può  a molti  parer  fiiperfluo  il  portare  nuove  autorità , e 
ragioni  : tutta  volta  io  (limo  meglio  fiourabbondare  , lènza  temere  l’incomodo 
di  dilungarmi , per  vedere  di  più  convincere  gli  ollinati;  e gli  altri  potranno 
paflar’avanti  laficiandodi  leggere  , quando  già  Canoa  bailanza  perfiuali  . 

2 Ne’  tempi  della  Chicli  primitiva  v’era  l’obbligo , o almeno  il  collumtj 
in  qualfivogliaMefia  di  comunicarli  . Dunque  in  ciafcheduna  di  elfie  fi  ammi- 
nillrava  l’Eucarillia  , qualunque  folle  il  colore  , col  quale  fi  dicelTe . 

3 II  Sacro  Concilio  ci  alficura  , che  Defiderarebhe , benché  non  obblighi , 
che  in  ciafcheduna  Melfa  gli  alianti  Fedeli  fi  comunicalfero  anche  facramen- 
talmente  , acciò  godelfero  più  abbondante  il  frutto  di  quello fantifiimo  Sacri- 
ficio .Sapevano  pure  quei  Venerabili  Padri,  che  in  quel  tempo  fi  folevano  dire 
molte  Melfc  da  morti  col  color  nero  ; e che  nel  giorno  della  Commemorazio- 
ne di  tutti  li  Defonti  doveva  dirli  quella  Melfa  da  tutti , fuori  che  una  da  vivi 
in  canto  in  alcune  Chicfe  . Dunque  defidcravano,  che  fi  comunicale  anche  in 
quelle  da  morti. 

4 Oltre  che  in  quelle  Chiefe , nelle  quali  non  fi  fuole  tenere  il  Santilfimo 
Sacramento  , ed  in  que’ pubblichi  Oratorj , ne’  quali  non  fi  può  tenerlo  , quan- 
do vi  fi  celebralfero  le  Mede  de’  Defonti,  e particolarmente  nel  giorno  fuddet- 
to  , nel  quale  non  lè  ne  può  celebrare  altra  , farebbono  impediti  dal  ricevere 
quello  Cibo  celclle  tutti  li  Fedeli;  alla  rinfufa  ancora  quelli,  che  fodero  ivi 
difpollilfimi , e che  averterò  anche  quella  fublimirtima  difpofizionc , che  ri- 
chiedono li  più  rigidi . 

J Nelle  Melfe  per  li  Defonti  fi  dicono  alcune  orazioni  anche  per  quelli , 
che  in  effe  li  fimo  comunicati,  e frà  l’altre  : Quetquot  ex  hacAltarii  ère.  Qupd 
ore  fumpjìmui  ère.  Dunque  la  Chicfa,  che  le  hà  ordinate  , hà  fempre  pretefo, 
che  in  effe  pollano  li  Fedeli  comunicarli  : altamente  ficcome  hà  difpollo,  che_, 
non  fi  dicano  alcune  cofe  in  dette  Melfe,  come  il  Salmo  : pudica  me  Deus  ère. 
E che  non  fi  dia  la  benedizione  più  folcnnc  , ed  altre  limili  mutazioni  , che  fi 
poffono  vedere  nel  numero  XIII.  Di  quelle  coj'e,  che  fi  lifciano  nelle  Me  fé  per 
li  Defunti,  cosi  averebbe  tolte  , o mutate  le  dette  orazioni  , le  quali  fpiegatej 
litteralmente, lignificano  che  non  il  fido  Sacerdote  riceve  colla  bocca  il  Sacra- 
mento làntiflimo . 

6 Tuttavolta  come  che  alla  Chiefa  era  ben  noto, che  li  era  molto  raffreda-, 

to  l’antico  fervore  de’ Crilliani,  c che  non  era  cfpediente  l’obbligarli  alla , 

frequente  Comunione  ; e per  altra  parte  era  lodevole  , che  li  Sacerdoti  celc- 
bralfero  ancora  cotidianamcnte  quando  volelfero  , e che  quella  celebrazione 
farebbe  impedita  ,fe  proibirti  il  celebrare,  fenza  che  alcuno  facramcntalmen- 
te  riceverti  l’Eucarillia  . Perciò  con  grande  avvedimento  , acciò  non  fia  im- 
pedito il  pubblico  bene  , che  rifulta  da  ogni  Sacrificio  , e la  particolare  utilità 
del  Sacerdote  .allorquando  non  vi  forte  chi  volerti  comunicarli  ,hà  dichiara- 
to contro  chi  perverfamentc  l’impugnava, che  : „ Quando  quello  non  fempre 
„ fia  fatto,  non  perciò  condanna  come  private  ,ed  illecite  quelle  Melfe  , nel- 
„ le  quali  il  filo  Sacerdote  facramcntalmente  fi  comunica  , ma  le  approva  , e 
„ tanto  le  loda  : poiché  ancora  quelle  Meflè  debbono  ftimarfi  veramente  co- 
muni 
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,,  munì , in  parte  , che  in  effe  il  popolo  fi  comunica  fpiritualmcntc  , in  parte-. 

>.  ancora,  che  fono  celebrate  dal  pubblico  Minilìro  della  Chieda  non  fola- 
„ mente  per  (e,  ma  per  tutti  li  Fedeli , li  quali  appartengono  al  Corpo  di 
„ Crifto  . 

7 Ma  non  già  perche  la  fteffa  Chiefa  approva, e tanto  loda  le  Mefse  da  cc- 
lebrarfi  da’bacerdoti, quando  anco  niun’altro  vi  fi  comunichi;non  perciò  ficguc, 
che  non  fofsc  più  lodevole  il  conformarli  all’ufo  più  antico  della  medefima  , 
cioè  che  in  elsa  alcuni  li  comunicafsero  , benché  fofsc  celebrata  co’  paramenti 
neri . Perciò  S.  Francefilo  di  Sales  nelle  Codiiuzioni,  che  fece  per  le  fuc  Re- 
ligione alla  ventèlima  prima  , in  cui  preferiva  il  metodo  della  Comunione  così 
ordina:  „ Il  Sacro  Concilio  di  Trento  hà  dichiarato  , che  delidcrcrcbbc  che 

„ fofsc  fempre  qualcheduno,  che  fi  comunicale  ad  ogni  Mefsa  : in  conformi-  ,w- 
„ tà  di  che , e per  fecondare  quanto  fi  può  quella  (anta  inclinazione  della-. 

„ Chiefa  , fi  didribuirà  in  maniera  il  beneficio  della  Comunione  trà  le  borei- 
„ le,  che  ogni  giorno  ve  ne  fiano  tré  di  loro  , che  fi  comunichino . Ilchcfà 
credere,  che  in  quel  Moniflero  non  vi  fofse  che  una,  o ben  poche  Mefse  , non 
avendo  il  banto  ordinato  , che  li  comunicafsero  fe  non  che  tré  borcllc  ogni 
giorno  per  aderire  al  defiderio  del  Tridentino , che  fémpre  qualcheduno  fi 
comunichi  in  ogni  Mefsa  . 

8 Quello  fuo  defiderio  l’hi  dinotato  quella  Afsemblea  generale  nello  defi- 
lo Capitolo,  premettendo,  che  certamente  defidererebbe  quedo,  non  folo  per 
la  brama  della  frequenza  , in  favore  della  quale  da  molti  è citato  quedo  pafso, 
ma  eziandio  in  favor  dello  dile  amico,  di  comunicarfi  li  Fedeli  nelle  Mefse.» 
fuddette  . Si  è fervita  però  dell  ottativo:  DefidercreUe,  in  luogo  di  Delidc- 
ra  , perche  ben  fapeva  efser’in  pratica  molto  difficile  , che  fi  trovalsero  tanti 
fintamente  famelici  di  quella  celclte  manna  in  modo,  che  in  ogni  Mefsa  vi  fofi 
fo  chi  fi  accollale  a parteciparne  : cfsendo  ancora  certa  non  efsere  per  quello 
lecito  di  ricevere  il  facrofanto  Pane  cotidiano  regolarmente  più  d’una  volta-, 
al  giorno. 

9 per  ultimo  porròquello,  che  è afsai  chiaro  nel  fine  dell’ultimo  titolo 
delle  Rubriche  del  Mifsale  ( c quelle  , ed  altre  limili  hanno  forza  di  legge) 
nel  quale  dopo  l’efserfi  didimamente  podo  tutto  quel  lo,  clic  debbe  lafciarfi  , 
o mutarli  nelle  Mefse  per  li  Defonti , efprefsamente  fi  ordina  che  : Si facciano 

tutte  /'altre  cofe,  come  nelle  altre  Meffe.  bi  vede  ivi  manifedamente  nulla  par-  m.uUi.tun 
larfi  di  non  comunicare  in  else  . Dunque  è coli  chiara , e certa  il  poterfi  fare. 

Quindi  dopo  ferine  già  le  allegate  ragioni  avendo  fatta  diligenza  per  interpo- 
la Perfona  ho  trovato  efsere  in  oggi  tale  il  verofèntimentodclla  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  . 

10  Dirà  forfè  taluno , che  non  fia  cotanto  impegnato  nell’oppoda  opinio- 
ne , che  accorda  poterli  fare , e per  conféguenza  anche  lodevolmente  queda_, 
carità,  perche  quelle  parole,  che  fono  nel  fine  del  Canone,  ed  ancora  del  Mifi- 
faletto dampato  per  li  Defonti  l’anno  1712.  citato  (opra,  fono  (blamente  di 
configlio,  non  di  precetto  in  ordine  al  comunicarli , bensì  in  ordine  a farlo, 
quando  fi  voglia, v’è  precetto,  che  fi  efeguifea  avanti  della  purificazione  , come 
fi  ricava  dalle  parole  ivi  aggiunte  , cioè  : Avanti  che  fi  purifichi , col  fine  che 
poffa  il  Sacerdote  ancora  digiuno  ricevere  quei  fragmenti , che  talora  redaffe- 
ró  dopo  terminata  la  facra  funzione  . Che  però  elio  non  è obbligato  in  niuna_, 

Meda  a trattenerfi  per  dare  la  Comunione  ; e può  lafciare  che  quedo  lo  faccia- 
no quelli  ,che  vi  follerò  obbligati . 

1 1 Che  che  fia  di  queda  fpiegazione  , e che  il  verbo  comunichi  non  impon- 
ga precetto,  che  folamcnte  di  non  farlo  avanti  la  purificazione  , vedanfi  per 
compimento  di  queda  quidionc  li  Capitoli  trcccntcfimo  trentèlimo  terzo  , e 
quarto  . Seguiterò  ora  (avendo  per  quanto  parali  foddisfatto  a tutte  le  auto- 
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riti , e ragioni  più  valide  contro  la  frequenza  lodevole  ogni  qualvolta  vi  fi  a al- 
meno qualche  difpofizione  competente  ) pattando  ad  allegare  altre  autorità,  e 
ragioni  di  Scrittori  ancora  moderni , li  quali  poifono  fervirc  per  maggiormente 
convalidare  anche  quello  , che  di  lòpra  fi  è per  altro  a ballanza  provato  .oltre 
li  due  Capitoli  quattrocentefimo  decimo  ter20 , e decimo  quarto  , ne’  quali  vi 
fi  poflono  leggere  alcune  , che  dimoi! rano  non  doverli  noi  contentare  della  di- 
fpofizione infima  , ma  non  per  quello  lafciare  il  cotidiano  ricevimento  allor 
quando  confidiamo  d’averla  almeno  mediocre  . 

CAPITOLO  CCCLXXVIII. 

Autori,  che  approvano  la  Comunione  con  una 
competente  difpofizione . 

1 "VTIcolò  Cabalila  lòpra  il  Divino  Sacrificio  fpiegsndo  quelle  parole  : 

_|^|  Sonda  Sanfìii , che  prima  fi  dicevano , vi  pone  ancora  quello  , che  fi 
rifpondeva  da’  Fedeli  : Un  foto  Santo,  un  Jolo  Signore  Gesù  Qrijlo  . Dinotando 
che  quella  grande  Untiti  , che  vi  fi  richiederebbe , era  (blamente  di  chi  illi- 
tut  il  Sacramento  degniamo  . Poi  tocca  quali  difpofizioni1  etto  vi  vuole  , e le 
nomina  : „ La  purga  dell’anima  , l’amore  verfo  Dio,  la  Fede,  il  defideriodel 
„ miltero,  la  prontezza  alla  partecipazione  , un  fervente  appetito  , il  correre 
„ quelli , che  hanno  lite.  Non  pretende  che  quelle  cofe  liano  molto  grandi  ; 
perciò  poco  dopo  foggiugne  : ,,  Come  però  fi  crederà  che  ami  colui , a cui 
„ e (Tendo  lecito  di  ricevere  , noi  riceve  ? Sicché  chi  ama  ,debbe  riceverlo  , 
eflendogli  lecito  . 

2 II  Padre  Serafino  da  Fermo  Canonico  Regolare  in  un  difcorlò , che  11  : 
Della  Aifcrtiionc  circa  l’ufo  de’  Sacramenti  , ed  anche  di  quello  il  più  eccel- 
lente , eforta  : ,,  Nel  foverchio  appetito  adoperare  il  freno  , e nel  Ibverchio 
„ fpavento  adoperare  gli  fperoni  &c.  Poco  dopo  : „ Che  le  la  cofcienza_, 
,,  non  fi  (ènte  rimorfo  di  colpa  mortale  , non  deve  allenerfi  dal  Sacramento  . 
Indi  : „ Se  Ila  Ibfpelo,  e non  sà  qual  parte  debba  eleggere, meglio  è comuni- 
„ carfi  , che  allenerfi  , perche  l’opera  è per  fe  buona,  e temendo,  è fegno  che 
„ gli  hanno  riverenza,  & ancora  che  fiano  frefehi  dal  peccato,  purché  abbiano 
„ deliderio  d’emcndarli,  buona  cofa  è, che  fi  comunichino  per  ifmorzare  lafor- 
„ za  del  Demonio;  ma  fc  alcuno  vuol’elfere  (icuro,  ottimo  configlio  è,  che  fot- 
„ toponga  il  parer  propio  al  giudicio  d’alcuna  buona  guida . 

3 Nella  molto  utile  ritrazione  de’  Sacerdoti , elfendofi  dichiarato  il  ze- 
lante Certofino  nell’argomento  di  tutto  il  libro , che  parla  ancora  nel  fettimo 
trattato  per  li  Laici , oltre  a gl’infegnamenti , che  mi  ricordo  d’avere  citato 
(òpra  , dà  a’ Confefiori  il  feguente  avvertimento  : „ Però  avverta  che  fuori 
„ de’  cafi  , che  dicemmo  per  umiliare,  o provare  il  Penitente  , li  quali  fi  deb- 
„ bono  ufare  con  diferezione  , non  fia  facile  in  levare  la  Comunione  a quelli , 
„ che  vedrà  con  defideriod’approfittarfi  , benché  gli  pa ja  , che  fi  approfittino 
„ poco  ,0  nulla  , e benché  veda  che  cadano  in  molte  imperfezioni,  e colpe  ve- 
„ niali , e benché  fia  in  alcune  mortali , purché  mollri  d’avere  vera  contrizio- 
,,  ne,  e defidcrio  d’emendarfi . £ ne  vi  additando  le  ragioni , che  fi  poflono 
ivi  leggere  . 

4 Lanfpergio  pure  Certofino  difeorre  molto  bene  particolarmente  del  non 
eflerc  neceflaria  la  divozione  fenlibilc  . Legganfi  principalmente  li  Capito- 
li 4<S. , e il  feguente  de’  documenti  della  vita  fpirituale  . 

j 11  Venerabile  Abate  Biofio  Benedittino  cosi  ci  conforta  parlando  della 
Comunione  : ,,  Non  niego  certamente  e (Ter  bene  allenerfi  a tempo  per  una_i 
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,,  profonda  umiltà  . Ma  molto  meglio  farà  accollarli  per  amore . Indi:,,  At- 
„ tefo  che  è tale  in  quedi  tempi  la  fragilità  della  natura  , e l'inclinazione  in 
„ diverti  vizj  ,e  cadute,  che  affai , e più  che  affai  (ia  neceffario  all’uomo  qual- 
che prefidio  , ed  ajuto  particolare  , col  quale  fìa  ritirato  da’  vizj , c confèrva- 
,,  to  nel  bene,  c follcvato  dopo  che  è caduto  . E quello  prefidio,  edajutoaf- 
,,  faiffìmo  più  d’ogni  altra  cofa  è quello  Divino  , e làlutevoiiffimo  cibo . Ne 
,,  perciò  è qui  neccffaria  una  grande  divozione  fenfibile  , ma  farà  ballante  il 
„ non  elfer’a  fe  confapevole  d'alcun  peccato  mortale  , e voler  piacere  a Dio  , 
„ e sforzarli  fempre  a cofe  migliori . Conchiude  verfo  il  fine  dello  ftclfo  Ca- 
pitolo, anzi  numero  quinto:  ,,  Niuno  dunque  perii  minori  fuoi  difetti  fi 
„ allenga  dal  ricevimento  della  venerabile  Eucarillia  . Leggali  tutto  quel 
Capitolo , e vedralfi  , che  per  una  parte  non  favorifee  quelli , che  fono  eccefii- 
vamente  benigni  , c neppure  li  rigidi  . Cosi  fanno  gli  altri  allegati , e quelli 
che  fi  anderanno  allegando . 

6 II  Concilio  di  Colonia  , dove  comincia  a parlare  de’ Sacramenti  , afle- 
rifee  , che  quelli  „ fono  fegni  vifibili  della  grazia  invilibile  di  Dio  , laqualcj 
„ efficacemente , c certamente  Iddio  opera  inerti,  purché  fecondo  il  rito 
„ non  indegnamente  , fiano  trattati , e ricevuti . Particolarizza  poi  dell’Eu- 
carillia  : ,,  Imperocché  quello  Pane  follanziale.e  Calice  di  benedizione  con- 
„ facrato  con  benedizione  folenne  giova  alla  vita  di  tutto  l’uomo  elfendoin- 
„ licme  medicamento  , ed  olocautlo  a fanare  l’infermità  , ed  a purgare  lej 
„ iniquità  . 

7 E poi:  „ Che  fc  ancora  fei  morduto  da’  peccati  cotidiani , non  però 
„ mortali  &c.  Sicuro  accollati  ; giacché  è Pane  veramente  celelle  , non  vcle- 
„ no.  E dopo  poche  righe  : ,,  Per  abbreviare  , chi  vuole  fpiritttalmente  ci- 
„ barfi , vedrà  di  non  farlo  fenza  la  velie  nuzzialc,  ricordevole  della  Parabo- 
„ la  Euangelica  , la  quale  deferivo  S.  Matteo  nel  Capitolo  22.  Nella  quarta 
dimanda  dell’orazione  Domenicale  aggiugne  : ,,  Se  ogni  giorno  pecchiamo  , 
„ e aggiungiamo  peccato  a peccato , pare  ancora  neceffario  quello  Pane  mi- 
„ dico  , il  quale  è una  certiffima  medicina,  c rimedio  prefentiffimo  all’anima 
,,  affaticata,  ed  aggravata  da’ peccati . Ma  fe  tal’è  la  condizione  di  quelli 
„ tempi , che  tal  collume  non  facilmente  s’introduca  , vedano  li  Fedeli  alfi- 
„ denti  alle  Melfe  , che  almeno  nello  fpirito , e mente  fi  comunichino  col  de- 
„ fiderio  , quando  anco  vi  farà  la  opportunità  di  comunicarli  facramental- 
,,  mente. 

CAPITOLO  CCCLXXIX. 

A’  detto  fine  fi  allega  il  Granata . 

1 TL  Granata  celebre  Domenicano  predicò , modrata  prima  la  differenza  di 

X quedo  cibo  dagli  altri  con  dire, che  : ,,  Gli  altri  togliono  la  fame,  que- 
„ Ito  l’accrcfce  . Infegna  poi  chi  ne  fia  indegno  : „ Non  fà  però  indegno,  ne 
„ l’ignobilità  della  cafata  , ne  la  malattia  del  corpo  , ne  la  povertà  , ne  la  fer- 
,,  vitù  , ne  ancora  la  delfa  pazzia  , quando  vi  fiano  lucidi  intervalli  ; aggiun- 
„ gafi  eziandio  ne  l’elTere  fpiritato , e alle  volte  travagliato  dal  Demonio: 
„ niuna  di  quede  cole  , (è  non  folamente  il  peccato  mortale  ,fà  indegno. 

2 Lo  delfo  in  un’altro  luogo  così  conforta  , fcrivendo  : ,,  E conciofiache 
„ quedo  Sacramento  fia  di  tantadignità  , non  perciò  deve  l’uomo  da  elfo  di- 
„ frollarli , conliderando  la  fua  propia  indegnità  , e povertà  . Perciocché  co- 
„ me  abbiamo  detto  di  fopra  , per  li  poveri  fi  hà  proveduto  quedo  teforo;  per 
„ gl’infermi , fi  hà  ordinato  queda  medicina  , e per  quei , che  ne  avevano  bi- 
„ fogno  , fi  hà  dato  quedo  foccorfb,  e per  quei  che  ne  avevano  fame,  fi  accon- 
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ciò  quello  cibo . Vero  è , che  quello  è Pane  d’Angioli , ma  parimente  lo  è 
de’  Penitenti:  vero  è,  che  è cibo  de’  fani,  ma  ancora  d’infermi:  vero  è,  che., 
egli  è cibo  di  Rè  , ma  ancora  è pane  de’  lavoratori , e contadini  : vero  è , 
ch’egli  è cibo  de’  forti,  e robufti,  ma  anco  è latte  de’  fanciulli . Sicché  egli 
è per  tutti,  e per  tutte  le  cofe,  e nefTuno.lia  quanto  imperfetto  li  voglia,  do- 
verebbe  allencrfi  da  quella  medicina, fe  con  tutto  il  cuore  delidera  guarire. 
Non  hanno  i fani  bifognodi  Medico,  ma  gl’infermi  sì;  pofciacche  per  que- 
lli particolarmente  è venuto  Crillo  al  Mondo , e per  quelli  particolarmente 
viene  ora  in  quello  Sacramento . 

j Poi  nello  ilclfo  libro  parlando  di  detto  Sacramento  dice  : „ Chiaro  è, 
che  mentre  più  fpelfo  fi  riceverà , più  fi  defidererà  , e cosi  riceverà  più  de- 
gnamente .dalla  qualcofa  feguita  chiaramente,  che  tanto  più  degnamente 
fi  comunicherà  l’uomo,  quanto  più  fpelTo  lo  farà.  Avverte  però  dopo: 
E"li  è ben  vero  che  alle  volte  opera  quello  Sacramento  cosi  fecretamcnle  , 
che  appena  può  l’uomo  immaginarlo,  perciocché  la  grazia  opera  comune- 
mente come  la  naturaa  poco  a poco  , e molto  adagio , come  fi  vede  in  una 
pianta  , che  non  veggendo  quando  crefce  , fi  vede  dopo  Pelfere  crefciuta  . 
Laonde  l’uomo  non  fi  hà  da  fidare  in  quello  conto  di  fe  Hello,  ma  del  pru- 
dente^ virtuofo  Confclfore  , acciocché  gli  dica  quello  , che  deve  fare  . 

4 „ Ma  qui  è molto  da  confiderare.che  non  folamente  in  quella  cofa  li  hà 
pcrutilità  il  pallar’innanzi , ma  eziandio  il  non  ritornar’in  dietro,  ancorché 
come  dice  S.Bernardo  : In  via  Domini  non  progredì,  rjl  retrogradi-,  cioè  nel 
cammino  di  Dio  il  non  andar’innanzi  è tornar’in  dietro . Nondimeno  però 
più  chiaro  vede  l’uomo  quando  ritorna  in  dietro,  che  quando  palla  innanzi, 
come  fi  vedrebbe  più  chiaramente  una  pietra  , che  venirti  d’alto  a ballò  da 
un  Monte  con  furia, che  una  che  andarti  sù  : Perciocché  parlando  comune- 
mente il  crefcer’è  difficile  , e’1  diferefeere  facile  di  vedere  , e di  fare  ; fic- 
come  fi  fuoldire.che  è più  facile  gittar  giù  l’edificio,  che  l’edificare  di  nuo- 
vo ,e  così  è più  chiaro  da  vedere  . 

5 ,,  Laonde  dico, che  quantunque  all’uomo  paja.che  non  parti  avanti  con  la 

frequenza, & ulòdi  quello  Sacramento, fe  dall’altro  canto  vede,  che  lafcian- 
do  di  continuarlo , ritorna  in  dietro  , cadendo  in  molti  difetti,  e trovandoli 
più  debole  per  refillere  alle  tentazioni  , più  tepido  per  l’orazioni , più  tar- 
do all’ubbidienza  , più  pigro  all’opere  di  milèricordia  , più  facile  al  ridere  , 
e parlar’oziofo , e vanamente  , più  pronto  all’ira  , più  impaziente  ne’  trava- 
gli , c finalmente  più  tralcurato  nella  guardia  di  fe  Iteflb  : quando  in  tutte 
quelle  cofe  , dico , o in  alcuna  di  loro  fi  trova  mancato , e più  debole , feo- 
Itandolidal  Sacramento  , e non  ufandolo  cosi  fpeflo,  come  quando  lo  conti- 
nuava,è  fegno  che  tuttavia  gli  giovava  il  frequentarlo, perche  parte  è d’uti- 
lità d’incorrere  in  manco  danno  , e non  è manco  ncccflaria  la  medicina , che 
conferva  , e guarda  dall’infermità  , che  quella  , che  ci  accrefce  la  fantità . 
Il  che  è cofa  di  gran  conlòlazione  a tutti  coloro  , che  non  veggono  cosi 
apertamente  in  loro  fteffi  il  frutto  di  quello  Sacramento  ; ancorché  vegga 
molte  volte  cader’in  alcuni  peccati  veniali,  non  perciò  fi  hà  da  (collare  da_, 
quello  Sacramento , precedendo  il  pentimento  di  loro  : Perciocché , come 
dice  Sant’llario  : Se  i peccati  non  faranno  mortali  , non  s’hà  l’uomo  a di- 
fcollare  dalla  medicina  del  Corpo  del  Signore  ; anzi  quella  ragione  ci  ob- 
bliga più  ad  apprettarli  a lui  ;pofcia  che  uno  degli  effetti , e virtù  di  quello 
Sacramento  è il  rimedio  di  quella  forte  di  peccati , fenza  i quali  non  li  paf- 
fa  quella  vita.  ... 

6 Spiegando  poi  il  Panem  nojìrum  quotidianum  da  nobii  hodie  , cosi  ora  : 
Padre  celelliale  dacci  oggi  queltp  Pane  , acciò  che  ora  , e fempre  lo  poflc- 
diamo  . Ricordati  ,o  Signore  , che  quello  Pane  l’Unigenito  Figliuol  tuo  lo 
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,,  chiama  cotidiano , c ci  comanda  , che  lo  dimandiamo  oggi . Perche  cosili 
„ affretti, o dolce  Gesù, di  (lare  con  noi  altroché  ci  comandi  a chiederlo  oggi, 
» non  appettando  a dimattina  ì Che  hai  tù  conofciuto  in  noi , che  ti  abbia  fat- 
„ to  ubbriacarc  dcll’amor  noli ro , che  a dimani  afpettar  non  vuoi  ? Se  cosi  ti 
» coftrigne  l’amore  , che  ci  porti  ,che  non  vuoi  differire  punto  il  tempo  della 
,,  tua  venuta , ma  Tubilo  vuoi  abitare  con  noi , non  guadagnando  tù  di  quello 
,,  alcuna  colà  , quanto  maggiormente  noi  altri , che  fumo  viliffimi  vermi  ; e 
„ tcco  tanto  di  groflo  guadagniamo, doveremmo  affrettarci  di  dar  teco.che  fei 
„ il  Potiamo  nollro  bene,  fpecchiofenzamacchia,  & allegrezza  degli  Angioli  ? 
,,  E poiché,  o Gesù  dilettiamo  , fecondo  quello  , chequi  dimollri  non  vuoi 
» differire  queflo  negozio  , noi  ancora  in  modo  alcuno  non  vogliamo  allun- 
1,  garlo,  e comandandoci  tù  che  oggi , e non  un'altro  giorno  lo  dimandiamo  , 
».  noi  fenza  punto  di  dilazione  ti  chiediamo  oggi  quella  grazia  con  ferma  fpc- 
,,  ranza  d’averla  oggi. 

7 In  un  Tuo  Trattato  dello  Icandolo  ci  dà  la  feguente  dottrina  : ,,  Un’ 
,,  altra  cola  ancora  Ce  gli  potrà  dire  per  confidarli,  & animarli, che  lèntendofi 
»»  liberi  di  peccato  mortale  , per  elTcrli  intieramente  confelfati , e trovandoli 
„ con  propolìto  di  non  mortalmente  peccare  , febbenc  non  hanno  vera  con- 
„ trizione,  fc  non  lòia  attrizione  de’  loro  peccati , andando  con  tal  difpofi- 
» zione  alla  fiera  Comunione , di  attriti  , che  limo  , fi  rendono  contriti . 
„ D’onde  s’inferifce  una  cofadi  gran  confolazione,  e di  grande  ammirazione, 
„ della  Divina  bontà,  che  per  tante  vie  ne  incamina,  c indrizza  al  rimedio  , e 
,,  quella  è che  può  un’uomo  andare  a comunicarli  con  tal  difpofizione , che  fe 
„ allora  morilfc  lènza  Comunione  , fi  condanneria  , e comunicandofi  , fi  falve- 
„ ria  . Perciocché  con  l’attrizione  fola  niuno  fi  può  falvare  ; ma  fc  con  l’at- 
„ trizione  fi  congiugne  il  Sacramento,  fi  fà  l'uomo  di  attrito  contrito;  e 
„ cosi  li  pone  in  (lato  di  falvazione  : tanto  è la  forza  di  quello  Sacramento  . 
„ Con  tutto  ciò  niuno  laici  dal  canto  fuo  di  fare  quanto  può  per  andarvi 
„ degnamente . 

CAPITOLO  CCCLXXX. 

Si  allegano  parimente  altri  Autori  dell’Ordine  de’Tredicatori . 

1 TL  Paludano  Patriarca  Gcrcfolimitano  cosi  infègnò  : „ Il  troppo  di- 

1 „ giunare  da  quello  cibo,  debilita  l’anima  , quantunque  non  renda  me- 
),  no  forte  la  carità  ncll’effenza  ,.  però  inclina  al  mortale  peccato,  e molti- 
„ plica  le  malattie  de’  veniali , e confuma  il  fervore  . Al  contrario , quando 
,,  fpelTo  , e degnamente  fi  riceve  , (èmpi  e nutrifee  , rifiorando  il  perduto  in 
,,  colui , che  hà  veniali  : e tèmpre  accrefce  in  colui , che  non  li  hà  , ficcome 
„ nella  Beata  Vergine  , la  quale  credo fpclfo  fi  comunicale  , moltiplicale 
„ opere  buone  . Ed  in  fine  della  detta  quijlione  : Al  difpollo  è bene  il  comu- 
„ nicarfi  col  motivo  del  fervore  , ed  è buono  l’allenerlène  per  umiltà;  E fè 
,,  collui  fè  n’allicne  con  maggior  carità,  e quegli  lo  riceve  con  minore, 
,,  quegli,  che  più  hà  di  carità  , merita  più  del  premio  elfenziale . Ma  fem- 
„ plicemente  parlando  è molto  meglio  debitamente  ricevere  , che  debita- 
„ mente  lafciare  ; perche  a chi  fi  comunica  giova  ex  opere  operato  , e fe  gli 
„ concede  la  remiffione  de’  peccati  , e l’accrefcimento  delle  virtù . 

2 II  Vigucrio  parlando  del  Sacramento  dell’Eucariflia  , c de’  Puoi  effet- 
ti , alferifce  : ,,  Quello  cibo  giammai  viene  in  fallidio  a’ ben  difpofti , anzi 
„ fomminiflra , ed  accrefce  l’appetito.  Onde  ncll’Ecclefiallico  cap.24.  Quel- 
,,  li,  che  fi  cibano  di  me , averanno  ancor  fame  , e quelli , che  fi  abbcvcra- 
„ nodi  me,  hanno  ancor  fete  . Quindi  è chcquelli,  che  praticano  la  fre- 
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„ quenza , maggiormente  defiderano , ne  fi  Taziano,  o fono  contenti  fino  a 
„ che  chiaramente  lo  gufiino  nel  Paradilb . 

5 Poco  dopo  parlando  del  triplice  ufo  dell’Eucarifiia  , così  infègna: 
„ Il  terzo  modo  di  cibarli  è quando  il  Criftiano  ben  provato  , e difpofio  con 
„ riverenza  , e divozione  riceve  quello  Sacramento  col  Tuo  effetto . Spiega 
„ poi  la  differenza  frà  quelli  due  ( modi  di  parlare  ) : lono  indegno,  e non 
„ fon  degno  : perche  l’uno  è privativo , c pone  l’indegnità  del  peccato  mor- 
,,  tale  , del  quale  non  è contrito  : ma  il  fecondo , cioè  non  fon  degno , dice 
„ una  pura  negazione , la  quale  è un  riguardo  della  ragione  prodotta  dalla 
„ comparazione  della  dignità  di  Criffo  , c di  chi  lo  riceve , che  è un  nulla  , 
„ non  effendovi  veruna  proporzione  dal  finito  all’infinito  . 

4 II  Cardinale  Torrecrcmata  nella  fua  bella  , e compendiola  fpicgazio- 
ne  de’  Salmi  dicedi  quello  Sacramento  , che  giudicio  ì di  viti  a quelli , che  lo 
ricevono  divotamente  , e giudicio  di  morte  a quelli,  che  lo  ricevono  indegna- 
mente. Poco  dopo  lo  replica  con  altre  parole  : „ Santo  è in  le  , ed  e Tanto 
„ effettivamente,  perche  fantifica  maggiormente  quei , che  degnamente  vi 
„ fi  accollano  ; terribile  in  quanto  a quelli , che  indegnamente  lo  fanno  . 

5 Rainero  Pifano  nella  quarta  dimanda  del  Pater  nojler  fpiega  la  pa- 
rola Quotidianum  per  la  frequenza  della  Comunione  , citando  l’autorità  di 
Sant’Agoftino,  che  già  portai , e fi  dichiara,  che  : Qualunque Jia  fernet  pecca- 
to mortale  ,Ji  rifora  con  quefo  Pane  . E’  però  vero  , che  qui  fèmbra  per  le  ra- 
gioni ,che  adduce  ,di  parlare  particolarmente  del  frutto  fpiritualc  , del  qua- 
le partecipano  tutti  li  Fedeli , che  fi  trovano  ingrazia  con  la  Comunione 
del  Sacerdote  , comunicandoli  fpiritualmente  , e non  fàcramentalmentc  ; 
Ma  quello  non  lo  dice  uguale  a chi  lo  fa  nell’una  , e nell’altra  maniera,  con 
eguale  difpolizione  . Poco  dopo  così  fpiega  la  parola  H adii  : ,,  La  quarta 
„ ragione , per  la  quale  fi  pone  oggi , ella  è , acciò  fiamo  reficiati  con  la  dol- 
,,  cezza  della  grazia  : imperocché  il  Corpo  di  Crifto  debbefi  ricevere  oggi , 
„ cioè  nel  giorno  della  grazia  , ed  allora  rifiora  , e diletta  chi  fi  comunica. 

6 Francelco  Vittoria  dopo  aver’infegnato , il  peccato  veniale  non  impe- 
dire l’aumento  della  grazia  a chi  li  comunica  , ma  fidamente  che  : ,,  S’impe- 
„ difee  l’attuale  fentimentodel  gufto  , c dilettazione  fpiritualc  ( fegue  ) ne 
,,  ancora  è neceffario  allora  il  moto  del  libero  arbitrio , che  attualmente  ac- 
,,  compagni  il  ricevimento  dell’Eucariftia;  imperocché  balla  il  moto  del  li- 
„ bcro  arbitrio  precedente  , come  ancora  dice  S.  Tommafo  nel  quarto , di- 
,,  flint,  ij.  quadl.i.  art.j.  quadliuncula  a.  al  fecondo  argomento . Pocodo- 
po  diftinguendo  di  chi  fi  comunica  in  peccato , afferifee  : ,,  Nella  feconda 
„ maniera  quell’ignoranza  , perche  cioè  fi  è doluto , e creduto  di  effere  pro- 
,,  villo  di  dolore  badante  , non  elfendolo  veramente  fiato  fufficiente  , eco- 
„ fluì  non  fi  accoda  indegnamente , ne  pecca  mortalmente,  anzi  in  virtù 
„ del  Sacramento  fé  gli  rimette  il  precedente  peccato:  Citando  parimente 
S.  Tommafo  , cd  altri  Autori , li  quali  cioè  afierilcono  col  fuppofto  Tempre 
che  vi  fia  fiato  il  pentimento  non  lolo  in  ordine  a’  peccati  mortali , ma  anco- 
ra a'  veniali  : attefo  che  è dottrina  chiara  dell’Angelico , che  : ,,  Siccome  il 
,,  peccato  mortale  non  può  rimetterli  fino  a che  la  volontà  aderilce  al  pec- 
„ cato , così  neppure  il  peccato  veniale;  perche  durando  la  cagione,  dura 
,,  l’effetto. 

7 II  Pagnini  così  fpiega  la  prova  richieda  dall’Appollolo  dicendo: 
,,  Inlègna  doverli  accollare  alla  Comunione  con  animo  divoto  , e con  timo- 
,,  re  , acciò  fappia  la  mente  dover’clfa  la  riverenza  a quello , di  cui  s'accoda 
,,  a ricevere  il  Corpo  . 

8 II  rifolutifiimo  Durando  così  argomenta  : „ Quello  Sacramento  fi 
„ riceve  per  modo  di  alimento;  dunque  qual’effetto  corporale  hà  l’alimen- 
to 
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,,  to  corporale  in  chi  Io  riceve  debitamente  , tal’cffetto  fpiritualc  hi  quello 
»,  Sacramento  in  chi  lo  riceve  degnamente  . Nella  quiftione  lèguentc  com- 
parando chi  lo  riceve  concili  (e  n’aftiene  , conchiude:  Però  chi  Pafliene  per 
riverenza,  non  per  quejlo  fi  difpone  a cofa  migliore  . Anzi  che  fuccede  tutto 
all'oppofto;  poiché  frequentandoli  un  tal  Sacramento , crefce  maggiormen- 
te la  riverenza  : £ fe  la  familiarità  tra  gli  uomini  fuole  generare  difprezzo  , 
pe’l  contrario  la  familiarità  con  Dio  accrefcc  Tempre  più  il  rilpetto  , il  che  è 
conforme  all’infegnanicnto  del  comune  Maellro . 

9 Alli  fuddetti  più,  o meno  antichi  aggiugnerò  due  altri  moderni . Il 
primo  è il  Padre  I’alfcr ini  Procuratore  Generale  del  detto  Ordine  , il  quale 
fra  l’altre  lue  Opere  , hà  fatto  un  Tomo  in  foglio  (opra  l’Eucariftia  , cemen- 
tando la  terza  parte  della  Somma  di  San  Tommafo  dalla  quiftione  72.  fino 
all’81.  come  fi  riconofce  dal  Frontifpicio , e dall’approvazioni  con  molta  lode 
di  quell’opera  ftampata  in  Roma  l’anno  1 669. 

10  Da  quello,  che  prima  hò  letto  ivi,  io  fperava  di  ritrovare  qualche 
favorevole  fentenza  fecondo  il  mio  intento  ne 'Commenti  degli  ultimi  quattro 
Articoli  della  quiftione  80.  dej  detto  Angelico  : ma  fono  rellato  delufo , 
avendo  villo, che  lo  Stampatore  nella  facciata  4 j8.  troncati  interamente  fud- 
detti quattro  Articoli  palpi  immediatamente  alla  quiftione  81.  Di  chi  fia  la 
colpa  d’eflerli  tolti  al  pubblico  bene  quei  Comentarj  , io  non  lo  sò  . Però  io 
qui  porterò  quel  poco  , che  è rellato  illclo  negli  antecedenti . 

1 1 Stabilifce  egli , che  il  peccato  veniale  attualmente  commejfo  non  impe- 
dire l’aumento  della  grazia  ; E ne  và  allegando  le  ragioni , ed  autorità  : poi 
conchiude:  ,,  Però  alfolutamente  debbe  dirli  per  le  cofe  predette  ninna  di- 
„ (frazione  di  mente  impedire  l’effetto  primario  di  quello  Sacramento , fe 
„ per  altro  chi  lo  riceve  , fia  in  grazia  , dante  che  non  è necelfaria  l’attcn- 
,,  zione  per  le  ftelfa  a quello  effetto  . 

12  Ludovico  Maria  Agudio  compofè  un  libro  in  quarto  de’ Sacramenti 
in  genere,  & in  fpecie:  In  elfo  infogna  : ,,  E’  certo  efser  meglio  comunicarli 
„ più  frequentemente  , che  più  di  raro  ; perche  fe  talvolta  è approvata  l’afti- 
,,  nenza  di  quello  Sacramento , particolarmente  per  confervarc  , c procu- 
,,  rare  la  riverenza  , o divozione  verfo  quello  ; ma  a quello  iftcfTo  più  giova 
„ l’tflefso  ulti  frequente , quando  fegua  con  prudenza  , c con  diligenza  me. 
„ diocre  ; imperocché  così  fi  fà  una  buona  confuetudine  ad  efercitare  me- 
,,  glio  gli  atti  Umili , c l’efficacia  del  Sacramento  molto  a quello  conferifce  . 
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Dottrina  infpirata  al  Beato  Enrico  Sufone , 

1 A J'Ilbno  riferbato  di  portare  quà  la  dottrina  infpirata  dal  Signore  al 
IVI  Beato  F.nrico  Sufone  Religiofo  EJlatico  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  , 
la  quale  fi  trova  nel  (ilo  Dialogo  tra  l'eterna  fapienzji , ér  il  Beato  Juddctto  p.j.iroas*. lu- 
tici Capitolo  24.  L’hò  fatto  per  edere  alquanto  diffula  , e volervi  fare  qual- 
che  particolare  rifleflione  , e la  flenderò  qui  in  quel  modo  , che  ivi  è , ponen- 
do quattro  interrogazioni  del  Reato  con  le  rifpofle  della  detta  eterna  fa- 
pienza  . 

2 Enrico:  „ Ma  io  Signore  non  lènto  quelle  grazie , che  voi  narrate, 

,,  ma  mi  parto  dalla  Comunione  arido  , freddo  , duro  , e tanto  cieco  , come 
„ chi  non  vidde  mai  il  Sole  , e vorrei  che  della  vollra  prefenza  mi  moftrafte 
„ altri  fegni  più  certi  , e ragioni  più  evidenti  . 

j Sapienza  : „ La  fede  tanto  è più  pura  , & il  fuo  premio  maggiore  , 

„ quanto  meno  fi  appoggia  agli  argomenti  , & alle  ragioni . Sappi  però  che 

nel 
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,,  nel  Sacramento  io  non  fono  una  luce  edema , che  fi  fcuopra  ,o  fvapori  fuo- 
„ ra  neifenfi,  ne  meno  fono  un  bene  cdcrno  , perche  il  bene  quanto  più  è 
„ Spirituale  , intimo  , occulto  .tanto  è maggiore  . Quanti  animali , e quanti 
,,  arbori  crefcono  in  alto , e tù  non  vedi  il  loro  augumento  , fé  non  quando 
„ fono  già  crefoiuti  , c perfetti . La  mia  virtù  è occulta  , la  mia  grazia  non  è 
„ fenlibile  i è i doni  fpirituali  s’acquidano  fonza  fornirli , e fonza  vederli . 
,,  Nel  Sacramento  io  fono  Pane  di  vita  aU’anime  ben  preparate  , c fonte , a i 
„ negligenti  Pane  arido  , a gl’indegni , & aggravati  di  peccato  mortale  pia- 
„ ga  temporale , c rovina  eterna , 

4 Enrico:  „ Ben  tn’accorgo  dalle  vodrc  parole  o Signore , quanto  fia 
„ difficile  il  prepararli  degnamente  a tanto  Sacramento  . 

Sapienza:  „ Nefsun’uomo  nato  a quella  luce  hà  mai  potuto  ricevermi , 
„ conte  fi  conviene  . Se  tù  avelli  tutta  la  fornita  degli  Eletti , e tutta  la  pu- 
,,  riti  degli  Angioli,  non  potredi  ricevermi  degnamente  : ma  non  ti  sbigotti- 
„ re  per  quefto;  fà  quel,  che  tù  puoi,  perche  io  non  ricerco  altro  da  te , & alla 
,,  mancanza  umana  fupplifco  io  . Cosi  ogn’  Infermo  paurofodeve  difoacciare 
„ da  fc  ogni  timore  , & ubbidire  a i configli  del  Medico  perito  fin  che  rifoni  . 

Enrico:  „ Ma  forfè  , o Signore  , farà  meglio  per  riverenza  ,e  per  timore 
„ accodarfi  di  radoa  ricevere  il  voffro  Sacramento  . 

5 Sapienza  : „ Mentre  fonti  che  s’accrefca  in  te  la  grazia,  c divozione  , 
,,  & il  defiderio  del  mio  cibo  , frequenta  pure  fpcfoo  il  Santiffimo  Sacramen- 
„ to  quando  non  ti  pare  frequentando  di  fare  progredì  , ma  ti  fonti  dcrilc  , 
j,  arido,  e fonza  affetti  di  divozione  , non  ti  perturbare,  ma  preparati  in 
,,  quel  modo  , che  tù  puoi , e non  tralafciare  la  Comunione  , perche  quanto 
„ più  t'unifci  meco  , tinto  più  fvanir'a  : il  che  s'intende  della  perturbazione  . 

( Cosi  hò  podo  in  luogo  della  parola  /vanirai  per  crederlo  errore  di  dampa  ) 
„ Meglio  è comunicarli  per  amore  , che  adencrli  per  timore  , e la  folute  del- 
„ l’animali  fà  più  perfetta  nel  lume  puro  della  fede  , c nella  difficoltà  , du- 
„ rezza,  aridità  interna  permefsa  da  Dio,  che  nelle  foavità , e dolcezze  di 
„ fpirito . ... 

Enrico,,  Ma  non  baderà  alle  volte  aH'anima  di  adenerfi  per  tintore  dal 
,,  Sacramento  .ricevervi  follo  fpiritualmcntc  ? 

Sapienza  „ Dimnli  chi  è più  felice  , chi  riceve  me  delfo , e la  mia  grazia  , 
,,  opure  chi  folo  riceve  la  mia  grazia  ? Non  è meglio  con  la  mia  grazia  avere 
„ anche  la  mia  prefenza  reale  ? 

6 Rificttafi  che  qui  l’eterna  Sapienza  molto  congruentemente  narra  tre 
maniere  di  ricevere  il  Sacramento.  La  terza  è quella  , della  quale  ella  dice  : 
Si' gl'indegni , ed  aggraviti  di  peccato  mortale  piaga  temporale , e rovina  eter- 
na : la  prima  è quella  , della  quale  dice  : A lei  Sacramento  io  fono  vita  all'ani- 
nie  ben  preparate  , e fante  ; la  feconda  è quella  , in  cui  nomina  il  Sacramento  : 
Si  i negligenti  pane  arido  . 

7 La  detta  terza  la  poli  nel  primo  luogo  col  nome  di  veleno , perche  elfo 
non  è atto  a nutrire  , ma  ad  accrefcerc  le  ferite  mortali  : la  detta  prima  la 
nominai  Pane  di  vita  , perche  il  Sacramento  , allorché  è ricevuto  dall’amme 
bene  difpode  , e fonte  , le  arricchifce  di  molti  aumenti  di  grazie . 

8 La  terza  maniera  di  riceverai  Sacramento  io  di  (Ti  fopra  ch’era  il  rice- 
verlo almeno  come  medicina  . Difii  almeno,  perche  , come  fi  debbefomma- 
mente  abborrire  dal  riceverlo  per  veleno,  così  debbefi  con  tutto  lo  sforzo 
afpirare  a riceverlo  per  cibo  : ma  non  è lodevole  per  lo  più  lafoiare  di  rice- 
verlo , quando  fi  abbia  badante  fiducia  , che  per  lo  meno  forvirà  di  medicina  » 
effondo  anche  utile  , come  tale . 

p Come  che  di  queda  è propio  in  parte  nutrire  , in  parte  alterare,  non 
cagionare  gudo  regolarmente  nel  riceverli  ; e ciò  non  odante  quando  fi  han- 
no 
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no  delle  indifpolìzioni , è bene  il  valerli  di  quella  , la  qual’è  atta  a toglierle  > 

0 lìninuirle  . Perciò  la  Sacra  Scrittura  ci  ricorda  : Onera  il  AI  dico  per  /a  /re- 
cepirà ,e  confcgucntemcntc  quelli  medicamenti , e regole  , che  egli  c’impo- 
ne . In  limile  maniera  chi  è aggravato  da  molti  peccati  veniali , e difetti  , hi 
maggior  bilogno di  quello  Antidoto  contro  efli  , e prefervativo  contro  li  mali 
maggiori . 

10  Vero  è bensì  che  qui  l’eterna  Sapienza  nomina  il  Sacramento  a i ne- 
gligenti Pane  arido  : e con  gran  ragione  ; e viene  in  fidanza  a coincidere  con 
quello  Hello , che  lignifica  il  nome  di  medicina  ; perche  Pane  arido  vuole 
lignificare  , che  chi  fi  comunica  con  poca  divozione  , quantunque  non  refti 
privo  d’ogni  fuofrutto;  tuttavolta  non  gode  della  dolcezza  fpirituale  perii 
molti  peccati  veniali , da’quali  è oppreflo un  tale  , che  fi  comunica  in  grazia  , 
ma  negligentemente  , conforme  il  Pane  arido  per  quanto  niuno  guHodefle  al 
palato  , non  lafcia  quando  è inghiottito  nello  ftomaco  di  dare  nutrimento  . 

1 1 Di  quedoci  afficura  S.  Tommafo  infegnando  che  „una  tale  indevozio- 
„ ne  benché  impedilca  di  quello  Sacramento  il  frutto  , che  è fpirituale  ricrea- 
„ zione  , non  però  fa  reo  del  Corpo,  c Sangue  del  Signore  . Il  che  più  chia- 
ramente replica  nella  fua  Somma  ( come  mollrai  fopra  ) che  quella  indevozio- 
nc  , quando  non  fia  peccato  mortale,  come  può  edere,  e l’aderifce  immediata- 
mente dopo  il  luogo  tellè  citato , „ impedifee  bensì  l’attuale  ricreazione., 
„ della  fpirituale  dolcezza  , ma  non  l’aumento  della  grazia  abituale,  o 
,,  carità  . 

12  Come  dunque  la  medicina  , benché  difgudcvoledce  prenderfi  da  chi 
per  qualche  dilòrdini , che  hà  fatti , ne  hà  di  bifogno,  per  quanto  farebbe  dato 
meglio  che  fi  avede  avuta  maggior  cura  , e così  dovefle  pafeerfi  d’un  cibo  mi- 
gliore : Cosi  chi  per  le  fuc  negligenze  è caduto  in  varie  colpe  veniali , le  qua- 
li gli  rendono  inlìpido,  ed  arido  il  Pane  celedc  , che  hà  in  fe  ogni  diletto , 
non  debbe  perciò  lafciar  di  feguire  l’avvilo  dell’eterna  Sapienza  ,che  è didefo 
/opra  di  non  isbigottirfi  , ne  turbarli  , ma  prepararli  in  quel  modo  che  può  , e 
non  tralafciare  la  Comunione  . Col  che  queda  dottrina  infpiratada  Dio  a qttc 
do  fuo  gran  Servo  non  favorifee  ne  gliecccdivamcmc  benigni,  ne  in  modo  ve- 
runo li  rigidi  . 

CAPITOLO  CCCLXXXII. 

Varie  autorità , che  confermano  quello,  che  fi Jlà  dicendo . 

1 Pàn  Giovanni  Damafccno  fcrilfe  la  vita  de’  Santi  Barlaamo , e Giolafat , 

o dove  è una  illruzione  di  quello  debba  crederli  , in  cui  parlandoli  del 

ricevimento  del  Corpo  , e Sangue  di  Crido , Barlaamo  ingiugne  aGiofafit 
che,,  riceva  li  miderj  di  Crillo  puvo  da  ogni  macchia  , certirtimamcnte  crc- 
„ dendo  elfer  il  Corpo , e Sangue  del  nollro  Dio,  li  quali  hi  donati  agli  uomi- 
„ ni  dotati  della  fede  per  lo  perdono  de’ peccati  . Poco  dopo  parlando 
dell’illelTo  Sacramento , conchiude  : „ Cagionare  fantità  , e luce  a quelli  , 
„ da’quali  è partecipato  con  animo  defiderolò . Ne  acciocché  fegua  un  tal’ef- 
rctto  di  luce  , c /alititi  , richiede  di  più  , ne  di  meno  , che  un  buon  defiderio  . 
E febbenc  da  niuno  li  può  dubitare  clic  chi  vi  aggiungelfe  molte  buone  opere  , 
otterrebbe  tutto  ciò  più  perfettamente  : Tuttavolta  almeno  preghiamo  il  Si- 
gnore , che  faccia  che  „ ricevuto  il  pegno  dell’eterna  falutc  , cosi  congruen- 
„ temente  c’inoltriamo  , che  polliamo  giungervi . Giacché  allora  lo  godere- 
mo fvelato  con  perfetta  luce  , e fenza  difetto  veruno  . 

a Egidio  Colonna  Agodiniano  Macllro  , e Capo  di  queda  Scuola  , oltre., 
all’  avere  indignato  in  un  trattato  del  Corpo  di  Crido,  che  col  mezzo  di 
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578  CAPITOLO  CCCLXXXII. 

„ quello  Sacramento  fi  rimettono  li  peccati  , e principalmente  li  veniali,  e 
«•/a;.  17.  lf  de' quali  non  ci  ricordiamo  . Verta  il  fine  deli’illelta  c’illruifvc  che  ,,  anzi 
„ comincieremo  a difporci  rettamente  a ricevere  quello  Sacramento  , fe  con- 
„ fcltaremo  con  tutto  il  cuore  la  nollra  miferia,  ed  indegnità  , continuamcn- 
„ te  dicendo  le  parole  del  Centurione  : Signore  non  fon  degno,  che  tu  entri 
„ in  mia  cafa  , ma  fidamente  di  con  la  parola  , e farà  lanata  l’anima  mia  ; per- 
„ che  così  noi  facendo, Iddio  conferirà  la  grazia  ,c  ci  farà  degni . 

3 Lo  ftelfo  pone  in  appretta  un  orazione  da  recitarli  avanti  la  Comunione, 
nella  quale  inlcgna  a dire  : ,,  Mi  accollo  come  ammalato  al  Medico  della  vi- 
„ ta  , immondo  al  fonte  della  miftricordia,  e delia  grazia  , cicco  al  lume  della 
„ chiarezza  eterna  , povero  al  Signore  del  Cielo,  e della  Terra  , nudo  al  Rè 
„ della  gloria . 

/*  r/j/,no. 7.  ^ Il  Cartufiano  ricorda  : ,,  Crillo  di  quello  tellamento , o Sacramento 

„ larà  perpetuamente  ricordovole  in  quello  , che  conferilcc  la  grazia  nel  toro- 
,,  po  prelcnte  ,e  nel  futuro  l’eterna  vita  , come  promita  a tutti  quelli  , che  lo 
,,  ricevono divotamente  , e fedelmente. 

*|j* 5 L’Arfio  riferifee  che  S.  Bonaventura  così  parla  rivolto  al  Signore  : 
JW."  ' n Ne  ti  balla  per  mollrare  il  tuo  infocatiflimo  amore  d’avere  una  lol  volta  ef- 
,,  pollo  il  tuo  Corpo  , eSangue  in  prezzo  della  nollra  redenzione  , fe  ogni 
,,  giornodi  nuovo  non  fi  fparge  nel  Sacramento  dell’Altare  , acciocché  noi  , 
,,  che  pecchiamo  cotidianamente,  con  elfo  cotidianamcntc  fiamo  mondati  . 

6 L’Appolìolico  Prete  Giovanni  d’Avila  ( oltre  ad  altre  fentènzeda  me 
7 "I* c',:l'c)cos'  conforta  chi  è troppo  timido:  ,,  Perche  feonfidi  Criftiano.c 

„ diffidi  del  perdono  de’  tuoi  peccati  ? Poiché  ricevi  in  te  il  vero  facritìcio  , 
,,  eia  clemenza  di  Dio,  pagamento  hallevolc  , c d’avvantaggio  pcrclfi? 
,,  Che  cofa  ti  fà  diffidare,  che  non  ti  farà  data  fortezza  per  vivere  fenza 
„ cadere  nel  peccato  mortale  ? Poiché  ricevi  il  Pane  della  vita  più  potente 
„ per  confcrvarti  , che  non  fono  tutti  gli  avverfarj  per  ucciderti  ? Prendi 
n.ij.wiii.  confidenza  &c.  Poi  parlando  de’Predicatori  alferifce  : „ Tengafi  per  fegno 
,,  certiffimo  che  uno  fia  legitimo  Predicatore  di  Dio  , fe  egli  dà  conforto  , 
,,  ed  infegna  a gli  uomini  angulliati , e deboli  che  ricevano  noflro  Signore , 
,,  e che  con  quello  verranno  ad  citare  confortati.  Cosi  fece  l’Angiolo  col 
j.  a< 1. 19.  n Profeta  Elia  . 

7 In  un’altro  Trattato  rivolge  il  fuodifcorlb  a’ Prelati,  che  impediro- 
no la  Comunione  , cd  intende  di  quelli , che  lo  fanno  lènza  ballevole  ragio- 

t'-’J-Mw.  ne:  „ Che  forfè  (fcrivc  egli)  abbiamo  noi  da  rcfillcrc  a chi  ne  hà  creato  , 
„ il  quale  muove  collui  a far  quello,  che  il  Prelato  gl’impedifie  ? E fe  di- 
„ ciamo  che  non  lappiamo  lè  Dio  lo  muove,  vi  rifpondo  che  porgendoli  in 
„ elfo  divozione  , e non  trovandoli  in  peccato  pubblico,  lillà  da  credere 
,,  che  vien  molta  da  Dio  ; e il  fare  refillenza  a quello  , è refiller  a Dio , A e 
„ degno  di  grave  penitenza.  Siamo  certi  d’una  cofa  , che  Dio  gli  chiederà 
,,  conto  di  tutti  li  peccati , che  collui  farà  per  non  elferfi  comunicato , c tut- 
,,  ti  i beni , ch’egli  lafcia  di  fare  , li  quali  è certo  che  non  fon  pochi  ; perche 
„ non  c’è  perfona  , la  quale  non  fi  ritiri  da  alcuni  mali  , e faccia  alcuni  beni 
„ mediante  la  Comunione  :e  tutto  ciò  fi  toglie  a Dio  , e in  vece  di  raccorre  , 
„ fi  diflipa  , fpecialmentc  citando  l'uffizio  del  Prelato  accendere  nell’amore 
„ di  Dio  li  cuori  raffreddati  ; c avendo  egli  per  ufficio  il  far  crcfcere  , toglie 
„ il  mantenimento;  e finalmente  avendo  da  citare  dalla  parte  di  Crillo,  è 
„ contro  di  lui . 

S Parlando  in  fine  con  gli  fcrupolofi  , che  vorrebbono  più  volte  confef- 
farfid’ogni  minuzia  , dà  loro  quella  regola  : ,,  Non  tate  cosi  voi  altri , la- 
,,  feiate  andare  tali  minuzie,  ancorché  vi  fi  ricordino  quivi , fe  non  è pec- 
„ cato  mortale  , non  fate  conto  di  nulla , perche  un’altro  giorno  lo  confdfe- 
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„ rete  ; lafciate  andare  quelle  chiacchiere  di  niun  momento  : non  vuole  altro 
,,  il  Demonio , che  farti  dubitare,  non  ti  fermare  in  quelle  frafeherie;  ma 
,,  confortandoti  al  meglio  che  potrai  , vattene  in  pace  a comunicare  . 

9 II  Lirano  parlando  dell’accoftarfi  alla  Comunione  ,e  del  difeoftarfene  , 
prefirilce  il  primo  al  fecondo  : ,,  Imperocché  ( dice  egli  ) il  primo  procede 
,,  dall’amore,  il  fecondo  dalla  riverenza  , e dal  timore:  l’amore  però  le m- 
„ plicemente  fi  prepone  al  timore;  per  lo  che  la  frequenza  di  quello  Sacra- 
„ mento  è fcmplicemente  migliore  . Però  cièche  è fcmplicementc  miglio- 
,,  re  , non  lo  è fempre  in  ordine  a qualcheduno  per  la  fua  indifpolizione  . 

10  Alfonzo  Cinciglia  Monaco  di  S.  Benedetto  fcrilfe  un  dotto  libro  del- 
la frequenza  della  facra  Comunione  in  lingua  Spagnuola  , ed  a me  è capitato 
tradotto  in  lingua  Italiana . L’hò  già  in  parte  citato  , equi  ancora  citerò  al- 
tri Tuoi  partì  a propofitodi  quello  vado  provando  . Spiega  egli  egregiamente 
quel  palio  de’  Sacri  Cantici  : Amici  mangiate  , tenete  , ed  ubbriacatcvi  carif- 
Jimi  : e l’intende  del  Corpo  , e Sangue  di  Gesù  Crifto  , infegnando  che  balla 
cllcr’in  grazia  per  parteciparne  ; ma  per  goderne  con  maggior’abbondanza  , 
il  che  lignifica  cpieW'ubbriacatevi , vi  li  richiede  l’crtère  cariflimo  . Poi  dice: 
„ Deve  l’uomo  mirar  bene  la  confidenza  , e fe  vedrà  che  nell’anima  fua  vi  fia 
,,  purità  di  confcienza  di  peccato  mortale,  elincerità,  tèmpre  che  lodefi- 
„ dera , fi  può  accodare  alla  (aera  Comunione  . 

11  Poi  (omminiflra  quello  avvertimento  : ,,  Che  il  ConfelTore  non  fia 
„ facile  in  privare  li  defiderofi  del  SantiUimo  Sacramento  della  Santilfima 
,,  Comunione  , mentre  la  defiderano  per  piacere  a Dio  , e crclcere  nel  fuo 
„ fcrvizio  ; e ancorché  gli  pareflè  che  il  profitto  forte  poco  , o nulla  , e ancor- 
„ che  li  veda  cadere  in  molte  imperfezioni , e colpe  veniali,  Scancoinal- 
,,  cun  peccato  mortale  , come  vede  che  n’è  pentito . Indi  aggiugne  : Il  San- 
,,  tilfimo  Sacramento  dell’Eucariftia  fi  deve  ricevere  frequentemente  per  ri- 
,,  cnperarc  la  divozione  , che  fi  è perduta . Replica  d’erto  : Non  fido  i’ù  ifli- 
„ tuito  per  cibo  dc’fani  , ma  ancora  per  medicina  degl’infermi , Avendo  ci- 
tato il  Biofio,  riferifee  d’erto  che  : ,,  Conclude  il  divoto  fervo  di  Dio  dicen- 
„ do  : Niunodunque  li  attenga  dalla  facra  Comunione  per  li  difetti ordinarj  , 
„ che  tiene;  anzi  fia  chi  fi  voglia  , che  abbia  buona  volontà,  ancorché  fia 
,,  imperfetto , c manchevole  , vi  vada  con  amore  , e defiderio  grande,  che  lo 
,,  purificherà  perfettamente  nel  fuo  prcziolò  Sangue  . 

12  Efaminando  elfo  quale  fia  la  difpofizione  nccertaria  alla  Comunione, 
ci  avvertifee  che  : ,,  Dobbiamo  procurare  che  le  nollre  opere  fiano  perfette 
,,  di  tutta  la  perfezione  polfibile  , ma  quando  pur  non  le  ritroveremo  tanto 
,,  aggiullate  , non  perciò  fi  deve  lafciarela  fiera  Comunione  , mentre  che 
„ abbiamola  preparazione  nccertaria , che  ordina  il  Sacro  Concilio,  con 
„ tutti  li  Santi , la  quale  è la  Confelfionc  Sacramentale  delli  peccati  mortali . 

1}  Nell’ultimo  fuoCapitolo  fi  rivolge  il  detto  zelante  Monaco  vcrlb  li 
ConfclTori,  e li  efòrta  in  ordine  a’Pcnitenti , che  Je gli  hanno  data  il  benefi- 
cio dell'alfoluzi'jne  , procurino  di  con/igliarli  che  ricevano  la  facra  Comunione  . 
E poco  dopo  inveilce  contro  chi  indebitamente  l’impedifce  in  quella  forma  : 
„ Che  diremo  noi  del  Miniftro,  il  quale  non  vuol  dare  il  Pane  , che  gli  cdo- 
,,  mandato  ? Non  fi  può  dire  di  lui , fe  non  che  è malodifpenfatore  delli  hc- 
„ ni , che  Dio  gli  hà  confidati  ; e che  procede  con  maggiore  rigore  di  quello  , 
,,  che  richiede  il  fuo  ufficio  , e che  calliga  l'innocente  col  più  rigorofo  calli- 
„ go  , che  fi  porta  giammai  dare  ; poiché  non  fi  può  ritrovare  caftigo  mag- 
„ giore , che  privare  chi  fi  voglia  , che  non  mangi  il  Pane  di  vita  , e quello , 
,,  clic  fi  dà  in  pegno  della  vita  eterna  . 

14  Segue  la  (Iella  invettiva  : „ E quelli  , li  quali  fenza  giutta  caufa  non 
„ vogliono  ammettere  limili  anime  alla  facra  menfa  , temano,  e tremino, 
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580  CAPITOLO  CCCLXXXII. , e CCCLXXXUI. 

„ cnnliderando  il  fentimcnto  grande,  eie  lagrime  , colle  quali  il  Profeta 
„ Geremia  diceva  : Favuli  petierunt  panem  , er  non  erutqui  fr  unger  et  eii  . 

, Volendo  dire,  che  li  Fanciulli  , li  quali  fono  ('anime , che  non  hanno  ac- 
quillato  tanto  eminenti  virtù  , però  defiderofe  del  loro  profitto  , e d'im- 
piegarfi  in  efercizj  fanti , e grati  a Dio  , domandano  il  Pane  , che  li  deve 
confortare  il  cuore  ; con  clic  motivo  fé  li  deve  negare , c non  darli  licenza 
„ per  riceverlo  ? Tali  Miniftri  debbono  cfferc  pianti  con  non  minori  lagrime 
„ di  quelle  del  Profeta  Geremia  . 

U II  Beato  Simone  da  Caffia  nella  fpiegazione  che  (Ideila  quarta  do- 
manda del  Pater  noller , l’applica  al  Sacramento  , dicendo  d’elfo  : „ Sopra- 
foftanziale , cioè  più  degno  fopra  ogni  creata  fòllanza , per  l'unione  dell’in- 
” creato  Verbo  ;Cotidiano  , per  abolire  li  cotidiani  difetti,  c per  fortificare 
la  mente  contro  il  cotidiano  combattimento  procedente  dal  fango  della 
’ carne  , e dalle  vifibili  materie  , ed  eccitato  invifibilmcnte  ogni  giorno  dal- 
’ l’invifibili  nemici , alfine  che  fi  elcrciti  quell’azione  nelle  virtù  , la  quale 
viene  ioipolta  dalla  legge  divina  che  fia  latta  ogni  giorno,  òche  con  un 
’ configlio  volontario  è Hata  intraprefa  . Poiché  come  dille  il  Salvatore  : Io 
fono  il  Pane  vivo , che  difeefi  dal  Cielo,  fenza  la  virtù  del  quale  non  fi  può 
rclilìere  a’  vizj  , ne  ottcncrfi  le  virtù  , le  quali  cerca  un  animo  pio  . Quello 
ne’  tempi  antichi  lo  dimandarono  i piccoli  ; ne  vi  era  chi  glielo  delfe  . Nuo- 
’ v amen  te  però  Grillo  ce  lo  diede  , acciocché  domandando  al  Padre , dicia- 
„ mo  con  confidenza  : Pane  nollro  . 

CAPITOLO  CCCLXXXIII. 

Dottrina  del  Gerfone  per  rimedio  de’  Scrupoloji . 

, T T O’  ritrovata  in  Giovanni  Gerfone  una  Dottrina  affai  a propofito  per 
pacificare  gli  Scrupolo!! , ed  anche  per  dimollrare  non  efier neccffa- 
ria  una  certezza  ne  tìfica  , ne  morale;  ma  ballare  particolarmente  a quelle., 
anime  una  ben  fondata  probabilità  d’eflere  fuflicicntemente  difpollo  alla  Co- 
munione . 

2 Vero  è che  il  detto  celebre  Cancelliere  di  Parigi  parla  qui  della  pre- 
parazione alla  Mefla  : ma  quello  non  itminuifee  , bensì  accrefcc  la  forza  alla 
l'uà  dottrina  , per  richiederli  più  a celebrare , che  al  folo  comunicarli , come 
dimollrai  (opra  con  la  fua  autorità  , e d’altri;  ed  ora  v’aggiugno  quella  ulti- 
mamente capitatami  di  Nicolò  di  Piove  , che  chiaramente  inlègna  che  mag- 
friore  mondezza  fi  richiede  nel fncrijicio  , che  nella  Comunione  . 

; Jl  detto  Gerfone  parlando  anche  della  certezza  morale  ( (ebbene  più 
propiamente  nel  modo , ch’egli  ne  parla  può  dirli  un’opinione  ben  fondata  , 
e più  probabile  che  la  contraria)  così  infegna  : ,,  Balla  a quella  certezza  mo- 
, rale  per  lo  più  che  l’uonio  accollandoli  alla  Meda  , abbia  eliminata  la  fua 
confeienza  , come  averebtie  fitto  per  guadagnare  una  cola  grande,  oper 
evitare  un  grave  incomodo  , e che  non  fia  dopo  tal’efame  confàpevole  a fé 
lleffo  di  peccato  mortale  , o di  propofito  di  mortalmente  peccare,  che  di 
più  non  conofca  d’avere  altro  impedimento  legitimo  per  iafcomunica,  o 
irregolarità.  Convengo  dunque  in  quello  con  Durando  nei  quarto  delle 
, fèntenze  dill.9.  qua'fl.4.  che  un  tale  benché  folle  in  peccato  mortale  fen- 
, za  conofcerlo  , ne  d’elio  efprelfamentc  fi  confclfalfe  , otterrebbe  uno  dclli 
. due  ; ò un  tale  peccato  fe  gli  rimetterebbe  in  virtù  del  Sacramento  , per- 
, che  pare  che  faccia  quello , che  è in  fe  per  lo  (ito  fcancellamento  ; impe- 
rocché Iddio  non  richiede  oltre  al  potere  ; overo  divinamente  (è  gli  dareb- 
s,  he  una  illullrazionc , e ricognizione  del  fuo  peccato  , in  quanto  che  Io  fcan- 
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„ celierebbe  con  Li  peniteli-/.!  , come  è cofa  approvatillima  accadere  a mol- 
,,  ti , alli  quali  vengono  in  memoria  mdjti , ed  accultilTimi  peccati  nel  prin- 
,,  cipio  del  loro  Sacerdozio  , mentre  cohtinuano  la  celebrazione . Ottengo- 
„ no  una  limile  grazia  coloro,  li  quali  di  nuovo  li  preparano  con  tutto  il 
„ cuore  al  frutto  d’una  vita  migliore.  Quindi  di  tali  peccati , che  vengono 
„ in  memoria  dalla  irradiazione  dellume  fuperiore  nel  profondo  abilfo  dell’ 
,,  anima  , non  perciò  coll  oro  fono  tenuti  a confefl’arfi  , perche  prima  non  fia- 
„ no  potuti  edere  Cancellati  nel  modo  fudetto  ; ma  quello  leguesper  l’obbe- 
„ dienza  dovuta  al  precetto  di  confefTarc  una  volta  quallivoglia  nodro  pcc- 
„ cato  , quale  , e quando  didimamente  lo  conofcÌ3mo  . 

4 Segue  i’idclfo  Autore  la  fua  terza  cottf derazione , e la  porrò  intiera, 
per  edere  tutta  a propolito  per  togliere  li  dubbi  poco  fondati  dell'animo  fo- 
verchiamente  timorofe  ; e perche  li  conofca  non  voler’io  dire  per  quanto  da 
ottenibile  fenza  dilungarmi  in  molti  volumi  , come  alcuni , clic  portano  (bla- 
mente quello,  che  fembra favorevole  alla  loro  fentenza  , lafciando  quello, 
che  in  altri  luoghi  gli  Autori  fcrivonoper  la  fentenza  contraria  , dovendod 
tutti  citare,  ed  accordare  , quando  poda  farli  fenza  una  fovverchia  , ed  inu- 
tile lliracchiatura  . Tutto  ciò  fervirà  ancora  per  animare  me  defso  , cd  altri 
a me  fintili,  clic  polliamo  con  verità  confcfsarc  , che  fumo  aggravati  dui  pejo 
de'  noftri  peccati  , a non  lafciarc  per  quedodi  porger  al  Signore  la  preghiera  : 
Che  ci  giovi  quefa  obbigazione,  con  l'immolazione  della  quale  concede  fli  il  per- 
dono dclli  delitti  di  tutto  il  Mondo  , quando  tutto  il  Mondo  fe  ne  valefse  a do- 
vere . E ritorno  al  detto  Gerfone  . 

5 ,,  Non  ogni  fcrupolo  ( avvila  egli  ) o dubbio  del  peccato  mortale  , ne 
„ ogni  indevozione  , o dilordinazionc  , ovcro  non  attenzione  necefsaria- 
„ niente  impedileono  la  dignità  del  Celebrante  . Conda  , perche  la  certezza 
„ morale,  la  quale  dicemmo  fopra  badare  può  fcco  indente  avere  una  certa 
„ vacillazione  d’animo  , o certa  efitazione  , o fofpetto  , ovcro  fcrupoli  che 
„ l’uomo  non  da  badantemente  difpodo  , o ligato  da  qualche  impedimento . 
„ Può  avere  ancora  indente  qualche  difordinazione  particolarmente  delle 
„ forze  inferiori , della  legge  tirannica  delle  membra  , che  fpefso  non  è lòg- 
,,  getta  a!  nollro  potere  ; dal  che  d cagiona  una  certa  indevozionc , non  fem- 
„ pre  accompagnata  da  una  piena  , ed  attuale  attenzione  , ne  perciò  vi  è ne- 
,,  cellità  di  macchiarli  di  peccato  , ne  d pecca  . 

6 ,,  E fe  alcuno  opporrà  che  chi  dubita  di  qualche  cofa  fc  da  illecita  , e 
„ durante  il  dubbio  , facendola  pecca  , perche  lì  efpone  fcientcniente  al  pc- 
„ ricolo.  Rifpondo  col  Signor  Guglielmo  Antidorcnfe  , che  queda  regola 
„ inagidralc  debba  intenderli  d’un  tale  dubbio  , che  c gagliardo  , echeroag- 
„ giormente  , o almeno  egualmente  induce  la  mente  a credere  che  è mor- 
„ talmente  illecito , licconte  che  è lecito  . Altrimenti  fegue  dove  la  niente  è 
,,  inclinata  maggiormente,  e giudica  che  è lecito  più  follo  che  illecito, 
,,  quantunque  non  abbia  per  ogni  parte  la  certezza  evidente  , overo  dabi- 
„ le  ; giacche  neppur  quello  è necefsario . Per  tanto  vi  fono  alcuni,  e molti 
,,  d’una  fintali:,  gagliarda  , li  quali  perciò  fpefso  d fpa ventano  , dove  ezian- 
„ dio  giudicano  non  doverd  temere.  Codoro  debbono  appoggiarli  al  con- 
,,  tìglio  de’ fupcriori , c prudenti  , e operare  animofamentc  contra  una  loro 
,,  tale  dubitazione  ; imperocché  così  per  lo  più  ftrà  vinta  , e partirà  . 

7 ,,  Quelli  però  , che  ricufano  di  creder  al  condglio  de’fuperiori , e pru- 

,,  denti  in  deporrc  tali  fcrupoli  , cd  operare  contro  dii  , errano  in  molte  nta- 
„ nicre  : primieramente  perla  fuperbia  , cd  arroganza  , preponendo  il  pro- 
,,  piogiudicio,  e prudenza  al  giudicio  degli  altri  ; in  oltre  un  tale  appena  , 
,,  o giammai  averà  la  foda  divozione  , ne  la  pace  della  cofcicnza  datali 
„ cofe  , e perciò  non  averà  luogo  nell'anima  fua  quell’ofpitc  , del  quale  dice 
„ il  Profeta  : che  è fatto  il  fuo  luogo  nella  pace  , Di- 
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S ,,  Dicono  alcuni  Dottori  , con  li  quali  convengo  , che  alle  volte  non 
è tanto  meritorio  il  credere  liccome  il  voler  credere  , ne  il  dolerli  fenfi- 
bilmente  de’  peccati , liccome  il  voler  dolerli  , e non  potere  . Il  Signore 
Claudi  il  deliderio  de’  poveri  ( dille  il  Profeta  ) la  tua  orecchia  udì  la  pre- 
parazione del  loro  cuore  . Perciò  Iddio  giudica  noi  , e le  nollre  cofe  fe- 
condo l’arbitrio,  volontà,  e giudicio  della  parte  fuperiore  ,e  non  fecondo 
quelle  cofe  , le  quali  contro  la  nollra  volontà,  c contradicendo  , la  por- 
zione , o fenfualità  inferiore  porta  , e produce;  quali  fono  la  volubilità  del- 
le immagina/ioni  , e fantafie;  di  più  lo  (limolo  della  carne  allettativo  , e 
che  inclina  alle  vendette  , ancora  le  timide  dubitazioni , ed  incerte  , in  or- 
dine a quello  debba  operarli , o crcderG  di  loro , alle  quali  non  giungiamo 
con  li  fenfi , o cofe  limili  . 

o „ In  quello  s’ingannano  molti  femplici , non  fapendo  dillinguere  tra 
quel’le  cofe  , le  quali  la  porzione  fuperiore  dell’anima  opera  col  confenfo  , 
e quelle  , le  quali  la  porzione  inferiore  dell’anima  foflre  fenza  il  confenfo 
della  fuperiore  . Perciò  darebbono  fpelfo  un  falutevole  configlio  a gli  al- 
tri coloro , li  quali  non  fanno  prenderlo  per  fe  fteffi  . Perche  quello  ? Cer- 
tamente per  quelle  deformi  paliioni  , le  quali  infieme  alfaltano  , tumultua- 
no e combattono  . Per  lo  che  debba  tenerfi  a memoria  fopra  quello  punto 
il  configlio  del  Beato  Bernardo  : Si  ritrovava  un  certo  Suo  Difcepoloin- 
quictato  da  tanti  fcrupoli , che  non  ardiva  in  modo  alcuno  d’accollarfi  a 
celebrare  . Gli  dille  il  divoto  , e circofpetto  Bernardo  dopo  averlo  faputo  : 
Và  fratello  , e celebra  in  fede  mia  . Obbedì  il  Difccpolo;  c tutto  quello 
fcrupolopcr  fempre  partì.  Dcbbe  affatto  lodarG  , ed  immitarfi  tanto  la 
fiducia  indullriofa  di  quel  Padre,  quanto  l’obbedienza  fedele  di  quello 
fratello.  _ 

io  Dirà  alcuno  delli  femplici  : Piacclfe  a Dio  che  io  avelli  un  tal  Abba- 
te , o Macllro  , qual  era  il  Beato  Bernardo  ; facilmente  crederei  coman- 
dandomelo . Ora  però  mentre  riguardo  il  poco  fapere  del  mio  Superiore 
non  ardifeo  in  tal  maniera  confegnarc  alla  fùa  fede  la  mia  cofcienza  , e fa- 
iute  . Chiunque  così  dici , ed  intendi , erri,  e parli  da  fciocco  ; imperoc- 
ché non  commetterti  te  , e la  tua  falute  in  mano  d'un  uomo , perche  è pru- 
dente , e molto  letterato , o divoto  ; ma  in  quanto  ti  è Prepollo  , e Prelato 
fecondo  l’illituzione  regolare  . Per  Io  che  obbedifei  a lui , non  come  ad  un 
uomo  , ma  come  a Dio  , chc’l  comanda  , fe  però  non  comanda  contro  Dio  . 
E Spello  tanto  la  tua  obbedienza  piacerà  piu  a Dio  , e a te  farà  più  fruttuo- 
si , quanto  è più  indegno  colui  , al  quale  non  ricufi  di  (òggettarti  per  Dio . 
Guardati dall’eftremo  , acciocché  mentre  tù  cerchi  la  Sicurezza,  ne  l’ot- 
tieni , tù  non  precipiti  nella  gran  folfa  d’un  fallo  giudicio,  e prefunzione  . 

CAPITOLO  CCCLXXXlV. 


Con  alcuni  puffi  di  S . Giuftino , e di  S.  Gaudenzio  fi  dimofirala 
frequenza  della  Comunione  negli  antichi  Crifiiani  : 
e che  tra  ejfi  ve  n erano  de  meno  per  fitti . 


i T A Divina  Previdenza  pochi  giorni  fono  mi  hà  fatto  capitare  li  Tomi 

| { dell’Operc  di  S.  Giuftino  Filolòfo  , e Martire  di  Crillo,  ed  elfcn- 

dole  andato  trafeorrendo , hò  goduto  di  rinvenire  qualche  co  fa  molto  a pio- 
polito  del  Trattato  , che  vado  profeguendo:  benché  abbia  portati  altri  paffi 
de’santi  , ne  porterò  qui  alcuni  del  Suddetto  dotto  Martire  , e poi  di 
S.  Gaudenzio . 

Nel 
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•J  Nel  primoToino  in  una  difetta  dc’Criftiani , ch’egli  mandò  all’Impera- 
tore Antonino  Pio  , parlando  di  chi  celebrava  la  biella  , narra  , come  fegue  : 
,,  iid  egli  avendo  terminate  le  preghiere  , e’1  rendimento  di  grazie  , tutto  il 
„ Popolo,  ch’è  prefente  applaudire  con  una  favorevole  approvazione  di- 
„ cendo  : Amen  . Amen  però  voce  Ebrea  fignifica  : Ha  fatto.  Ma  dopo  che 
,,  quel  che  prefiede  ha  perfezionato  il  rendimento  di  grazie  , e dopo  che  il 
„ Popolo  I’hà  comprovato  con  un  lieto  applaudimento  , quelli,  i quali  ap- 
,,  prelfo  di  noi  fono  chiamati  Diaconi,  e Miniftri  dillribuifcono  ad  ognuno 
„ de  prefenti  , acciocché  partecipi  di  Colui , nel  quale  fono  date  rendute  le 
„ grazie  , il  Pane  , Vino , ed  Acqua  ; e li  portano  a gli  adenti . 

3 Nel  Tomo  fecondo  in  un  Dialogo  con  un  Giudeo  in  confermazione 
della  verità  della  Cattolica  Religione  , applica  la  Profezia  di  Zaccaria  all’Eu- 
cariftia  , dicendo  delle  Mede,  oSacrilicj  che  : ,,  Prevedendodunque  Iddio 
„ protetta  elfergli  grati  tutti  quelli , che  al  di  lei  nome  offerifeono  li  Sacri- 
,,  ficj  , quali  Gesù  Criflo  ordinò  che  dan  fatti , cioè  nell'Eucariftia  del  Pane  , 
„ e Calice,  li  quali  fi  fanno  in  ogni  luogo  da’ Criftiani . 

4 Nel  terzo  Tomo  di  rifpotte  a quittioni  glofa  un  patto  d’Ifaia  in  quella 
maniera:  „ Con  la  vifioned’Kàìa  Profeta  è dichiarato  il  Miniftro  di  Criflo  , 
„ il  quale  rifiede  nel  trono  della  Maettà  , e purifica  col  cibo  della  fua  fanta 
,,  carne  il  peccato  degli  uomini  empj,  delle  genti  penitenti  in  tutta  la  Terra  : 
,,  le  quali  danno  gloria  alla  (anta  , e parimente  onoranda  Trinità  con  l’am- 
„ piczza  de’doni  divini , a nome  della  quale  ricevuto  il  battefimo  , hanno 
„ ottenutala  giuttificazione  , ricevuta  la  fperanza  di  participarc  li  celelli , c 
„ fempiterni  beni  : imperocché  quel  carbone  , che  il  Profeta  macchiato  nel- 
„ le  fue  labbra  viddefi  accodato  per  purgare  l’iniquità,  e peccati , lignificò 
,,  la  carne  del  Signore  , che  purga  da  ogni  iniquità  la  cofcienza  di  quelli,  che 
,,  (è  ne  pafeono  . 

5 Con  quefti  patti  dedotti  dall’Opere  del  Santo,  edotto  Martire,  che 
fiorì  nell'anno  ttfj.  di  nottra  falute  , fi  riconofce  che  tutti , e ciafchedunode 
Criftiani,  che  aftiftevano  al  divino  Sacrificio,  ogni  volta  fi  comunicavano: 
il  che  chiaramente  provano  le  parole  di  tutto  il  Popolo,  e ad  ognuno  de  pre- 
feriti, e di  più  che  lì  portava  il  Sacramento  agliaj/enti.  Sicché  quelli  , che 
pretendono  che  lo facettero  fittamente  li  Minittri  dell’Altare,  non  l’averan- 
iio  letto  , o fedamente  riflettuto  . 

6 Dunque  generalmente  li  Criftiani  partecipavano  di  quello  Pane  coti- 
diano  , efclufi  quelli  folamcnte , che  follerò  (lati  in  grave  colpe , li  quali  nep- 
pur  allora  aftiftevano  alla  Comunione  ; e benché  fi  mandafle  come  fopra  agli 
ajfenti  , il  Sacramento  a quelli  non  fi  dava . Perciò  con  ragione  il  detto  Santo 
non  ditte  a tutti  gli  attenti , neppure  vi  pule  l’eccettuazione  fuddetta  , per- 
che fupponeva  che  foflcro  pochittìmi  gl’impediti  come  fopra  : e fu  prudenza  , 
fcrivendo  etto  ad  un’Imperatore  Gentile  , il  non  efprimere  la  detta  eccet- 
tuazione . 

7 Si  riconofce  ancora  che  non  fi  pretendeva  , che  dovettero  efler’efclufi 
quelli , che  non  erano  giunti  ad  una  grande  perfezione  , perche  non  potendo 
tutti  efler’cguali , confeguenlemcnte  vi  erano  alcuni  meno  perfetti  , come 
hò  dimoftrato  (opra  ; c fi  potrebbe  maggiormente  confermare  con  altre  va- 
levoli autorità  della  Sacra  Scrittura  : ma  qui  non  voglio  partirmi  dal  detto 
Santo  Filolofo  , il  quale  nel  detto  Tomo  fecondo  aflirifee  che  Jppreffo  dt  noi 
•vi fono  molti  falji  Dottori . Se  in  genere  di  Dottori  ve  n’erano  molti  falli , non 
è già  credibile  che  frà  l’altre  forte  di  perfone  molto  più  numerofe  non  vi  fof- 
fcro  molti  almeno  imperfetti . 

S Si  rifletta  al  detto  terzo  patto , che  è nel  Tomo  terzo  . Ivi  fi  dice  della 
carne  di  Criflo  purificare  gli  empj , ma  pentiti , dalle  iniquità,  e peccati. 
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Dunque  fupponcfi  che  quei  Cridiani  d'allora  ( benché  per  lo  più  affai  migliori 
di  quelli  d’oggi  ) non  fodero  tutti  cotanto  perfetti , come  taluni  pretendono  . 

9 S.  Gaudenzio  Vefcovodi  Brelcia  , che  fiorì  l’anno  .596.  circa  il  fine 
del  fuo  fecondo  Sermone  predicando  dell’Eucaridia  , così  lafciò  ferino  : 
,,  Vuoile  che  fi  fàntitìcaffero  l’anime  col  fuo  preziolo  Sangue  per  l’Immagine 
„ della  propria  Paifione  , e perciò  comanda  a’  Fedeli  Diicepoli , li  quali  co- 
„ dituifce  primi  Sacerdoti  della  fua  Chietà , che  fenza  celiare  effercitaflero 
„ q liciti  Miller j di  vita  eterna  , li  quali  è neeelfario  iiano  celebrati  da  tutti 
„ li  Sacerdoti  in  ciafcheduna  Chiefa  di  tutto  il  Mondo  , finche  di  nuovo  ven» 
„ ga  dal  Cielo  Grido  , col  quale  , e li  fleffi  Sacerdoti,  c parimente  tutti  li 
„ Popoli  Fedeli  avendo  avanti  gli  occhi  l’efemplare  della  Padìone  di  Crido 
„ ogni  giorno , e portandolo  nelle  mani , e ricevendolo  ancora  con  la  bocca, 
,,  e col  petto  conferviamo  una  memoria  indelebile  della  nodra  redenzione  , 
„ c confeguiamo  una  dolce  medicina  d’  eterna  ficurezza  contro  li  veleni  del 
„ Demonio  , liccomc  eforta  lo  Spirilo  Santo  : Gufiate  , e vedete  ; poiché  è 
„ (bave  il  Signore  . Allega  poi  le  ragioni , per  le  quali  hà  ordinato  che  il  Sa- 
cramento fi  offerifea  fiutole  fpccic  di  pane  , c di  vino  . 

10  Nel  fine  del  Sermone  decimonono  per  incoraggire  tutti  quelli , che 
avelfero  almeno  una  competente  difpofizione  così  predicò  : „ Dunque  tutti 
„ quanti  peccatori  , clic  finmo  congregati , abbiamo  meritato  di  fucchiare 
„ la  fede  da  Crido , fitti  partecipi  dell’Altare  , ed  impoffeffati  del  dono  del- 
„ la  grazia  , con  voce  di  giubilo,  e di  confelfione  predichiamoli  doni  di 
,,  Dio  , dicendo  : Hai  apparecchiato  alla  mia  vida  la  menfa  contro  coloro , 
„ che  mi  tribolano . 

CAPITOLO  CCCLXXXV. 

Si  portano  altri  Autori  per  animare  alla  frequenza  ■ 

1 T)  Oberto  Abbate  didingue  quale  fia  l’indegnità  , che  ci  debbe  far’al- 
lontanare  dall’Eucariffia  , e quale  non  lo  Ita  , dicendo  : Che  è dif- 
„ tercnie  la  parola  , o modo  di  queda  indegnità  , e v’è  una  differenza  gran- 
,,  de  in  che  modo,  ed  a chi  taluno  fia  dimato  indegno:  giacche  vi  è quando 
,,  taluno  confetti  fc  dello  indegno  , e quando  è dimato  , o pronunciato  in- 
,,  degno  da  un’altro . Quindi  lodevolmente  confetta  fe  detto  indegno  chiun- 
,,  que  veramente  , e come  conviene  , pondera  la  dignità  di  quedo  Sacramen- 
,,  to  : Imperocché  chi  fi  glorierà,  fe  rettamente  giudichi  d’avere  il  cuor 
,,  puro?  Di  queda  partcdicc  l’Appodolo:  che  fe  noi  giudicammo  noi  me- 
,,  defimi , certamente  non  faremmo  giudicati . Per  lo  contrario  in  modo  de- 
,,  tellabile  è giudicato  indegno  chiunque  o palefe  in  qualche  fcelleraggine 
,,  ad  alcuni  Tedimonj  , overoatutta  la  Chiefa  hà  fomminidrata  la  cagione 
„ di  dover’cfferc  dimato  indegno.  Quando  dunque  damo  indegni , fecondo 
,,  il  nodro  giudicio  , non  allora  giudamentc  ci  fono  negate  le  cofe  fante , 
,,  quando  però  dagli  altri  lìamo  pronunciati  indegni , maffìmamente  dove  fi 
,,  allega  una  cagione  non  dubbia  d'indegnità,  giudamente  damo  fcacciati 
,,  affinché  non  mangiamo  , e beviamo  il  nodro  giudicio  . 

2 II  nicdefìmo  cementando  quel  patto  di  Malachia  : Offe rifeono  al  mio  no- 
me un'obbìaTjone  monda  féguc  : „ L’obblazione  del  Pane  , e del  Vino  , il 
„ Sacramento  del  Corpo , c Sangue  del  fuo  Redentore  . Queda  obblazione 
,,  è così  monda  , che  ederiormente  non  abbia  l’orrore  di  fangue  , ed  intc- 
„ l iormente  , ovvero  invifibilmente  monda  l’infanguinata  macchia  d’ogni 
„ peccato.  £ poco  dopo  replica:  Ettendo  una  obblazione  monda  , echcto- 
,,  glie  tutti  li  peccati . 
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3 Ricardo  di  Mcdiavilla  parlando  della  convenienza  dell’idituzione  di  t-i-c 

qcedo  Sacramento  , nel  quale  ( dice  ~)  fi  contiene  il  fonte  della  vita  Jpìrituale , 

avendo  motivata  la  convenienza  dell’iflituzione  del  Battefimo,  e Confer- 
mazione aggiugne  : „ E per  un’altro  chi  vive  fpiritualmcnte  nella  vita  Ipi- 
,,  rituale  fia  nutrito  , e perfezionato , e quello  è il  Sacramento  dell’Eucari- 
„ dia.  Per  lo  che  chi  vive  della  vita  fpirituale  , la  qual  è la  vita  della  gra- 
,,  zia  , hà  bilogno  del  fuo  ricevimento  tinche  Uà  nello  ilato  , nel  quale  la  può 
,,  perdere , cioè  in  tutto  il  tempo  della  vita  naturale  . ' 

4 In  appreflb  lo  fleflb  ftabililce  quella  conclufione  : ,,  Apportando  mol- 
„ tilfimi  beni  lo  ricevimento  di  quello  Sacramento  , niuno  de’  Cattolici  du- 
,,  bita  riceverli  in  elfo  Crillo  utilmente  da  noi  fufficientemcntc  difpofli  . Se- 
guendo a narrare  li  detti  beni , che  polTono  fignificarfi  per  li  dodici  frutti 
del  legno  della  vita  , li  quali  cagiona  come  replica  in  chi Je  ne  ciba  J'ujficìen- 
temente  difpollo  , parla  poi  di  chi  vi  fi  accolla  con  peccato  mortale  , del  qua- 
le hà  un  ignoranza  invincibile,  c ne  hà  fattala  dovuta  diligenza , dice  di 

eflb:  „ Cosi  accollandoli  in  peccato  mortale  a ricevere  quello  Sacramen-  Waj.«.i.c 
„ to  , non  pecca  mortalmente  , ma  confeguifce  il  perdono  del  peccato  oc- 
„ culto;  imperocché  altrimente  ogni  qualvolta  l’uomo  ricevefse  quello  Sa- 
„ cramcnto , fi  efporrebbe  al  pericolo  di  peccare  mortalmente;  il  che  è falfo. 

5 Poco  dopo  parlando  di  chi  fi  comunica  in  peccato  veniale , cosi  deter- 
mina: „ Debbe  dirli  che  chi  riceve  quello  S acramento  col  peccato  veniale  imi>. 

,,  fidamente  perciò  non  pecca  , quando  non  vi  fia  altro  , che  fi  opponga  ; per- 
ii che  il  peccato  veniale  può  (lare  inficine  con  l’effetto  di  quelto  Sacramen- 

,,  to  . E perche  di  legge  comune  non  può  l’uomo  dare  lènza  peccato  venia» 

,,  le  , fe  non  forfè  per  poco  tempo , può  però  guardarli  dal  commettere  il  pec- 
»,  cato  mortale  per  tutta  la  vita  . 

6 Tommafo  Argentina  Agolliniano  ci  fòmminillra  una  dottrina  firnilc  al- 
la fuddetta  : „ imperocché  (dice)  debbe  giudicarli  de'pcccati  mortali , de  u e.  ».f.  109. 
»,  quali  non  abbiamo  memoria  , e faremmo  pronti  d’emendarcene  , fe  ci  love-  G"“M  l>!,• 

»,  nilfero , ficcome  de’  peccati  veniali , e perciò  tali , ( cioè  mortali  ) fi Jcan- 
cellano  con  quejìo  Sacramento , come  ancora  gli  fiejfi  veniali . E poco  dopo  così 
infogna  : „ Se  però  un  tale  , il  qual'è  fenza  peccato  mortale  , non  è foggetto  110. 

„ ad  alcuno  di  detti  impedimenti , allora  dico  che  non  pecca,  ricevendo  or- 
„ dinatamente,  e fecondo  l’Ecclefiallica  confuetudine  ogni  giorno  lafacra 
„ Comunione,  benché  forfè  non  Tempre  fi  approfitti  ; imperocché  in  quello 
„ fe  è uomo  d’ordinato , e difereto  giudicio , debbe  lalciarfi  che  faccia  come 
„ egli  llima  . 

7 L’Autore  allude  al  giorno  del  Venerdì  Santo  , in  cui  non  è lecito , fe 
non  a chi  fa  quella  funzióne  , o a chi  lo  ricevelfe  per  Viatico , il  comunicarli  ; 
parla  ancora  con  qualche  dubietà  in  ordine  al  profitto  , perche  Icrilì'e  avanti 
al  Tridentino  , in  cui  è dato  dichiarato  maggiormente  non  elTervi  altro  ob- 
bice , che  il  peccato  mortale  . 

8 Gabriel  Bici  profondilfimo  Teologo  per  confortare  qualche  anima  refa 
timida  dalle  altrui  oppofizioni  alla  frequenza  dell’Eucaridia  , alludendo  ad 

alcuni  luoghi  della  Scrittura  ,così  la  difeorre  : „ Sci  ammalata  ? Sarà  quedo  rw.c.». 
»,  una  cfficacifiima  medicina  della  tua  indifpofizione  . Soffri  il  profluvio  del 
„ fangue  ? Potrai  elfcrne  fanata  da  tuoi  Medici  , cioè  efercizj  : tocca  con 
„ piena  fede  con  l’Emoroifla  l'orlo  della  velie  di  Gesù , cioè  la  Sacrofanta  - 
» Odia  , acciò  fia  fermato  : Se  ti  Tenti  penofa  da’  ferpenti  delle  cattive  tcn- 
,,  tazioni , che  ti  refla  fe  non  che  tu  miri  elevato  il  ferpente  di  bronzo  , Cri- 
,,  do  fenza  veleno  ? Se  dici  col  Profeta  : Io  fono  fola  , e lono  povera,  par- 
,,  tecipadi  quedo  Sacrofanto  Midero;  averai  Criflo  fedele  compagno , ed 
0 ofpite  ricchilfimo . Ti  lamenti  d’eflere  forfè  cieca  , debile , e zoppa  ; ricor- 
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„ dati , che  quelli  tali  fono  invitati  alla  cena  del  Gran  Rè  , e fono  fpinti  ad 
„ intrarvi . Sei  lubrica  , dici , e fdrucciolcvole  , ed  inltabile  j ma  quello  Pane 
,,  fortifica  il  cuore  : fei  malinconica  , ed  anfiofa , ma  quello  vino  rallegra  l’uo- 
,,  mo  interiore.  T’inquietano,  e turbano  molte  cofe  ; accollati  a colui,  il 
„ quale  tranquilla  li  torbidi  flutti , il  qual  è la  nollra  pace . Di  più  egli  è , 
„ che  dille;  nel  Mondo  avercte  travaglio,  in  me  è la  pace.  Sei  peregrina 
,,  dal  Signore;  inanella  fortezza  di  quel  cibo  camminerai  lino  al  monte  di 
„ Dio  . Non  debbeli  dunque  temere  , ma  fperarfi  nel  Signore  , ed  eflo  ci  nu- 
„ tririi , e non  confonderà  ; non  li  dee  confidare  nella  moltitudine  della  pro- 
„ pia  virtù  , e nella  Tua  preparazione  , o propia  divozione , ma  diffidando  di 
„ le  , confidare  nel  folo  Signore.  Alle  volte  accade  che  le  turbazioni , com- 
„ battimenti , le  difordinazioni , e le  laidezze  agitate  fonfibilmente  nelle 
„ parti  inferiori  facciano  credere  nelle  fuperiori  il  nollro  merito  ; liccome 
„ per  lo  contrario  una  grande  ferenità  da  ogni  parte , talvolta  all’improvifo 
„ induce  il  vcntodella  fuperbia , che  foonvolge  tutte  le  cofeda’fondamenti . 

9 Poco  avanti  quello  Autore  in  favore  della  frequenza  aggiugne  una  va- 
lida ragione  da  Scolallico;  elfendolo  veramente  per  avere  dritto  un’Opera 
fopra  il  Maellro  delle  Sentenze , ed  avendone  villo  citato  qualche  luogo  mol- 
to uniforme  a’miei  fentimenti  ; tuttavolta  non  avendo  io  la  detta  Opera  , non 
mi  fono  prefo  l’incomodo  d'andarla  cercando  nelle  Librerie  , perche  di  limili 
autorità  ne  fono  fourabbondantemente  proveduto.  Porterò  però  qui  la fo- 
pradetta  , che  è la  feguente  : 

10  ,,  Confoguen temente  fuppongo  col  Maellro  nel  libro  quarto  delle 
,,  Sentenze  dillinzione  prima  , e li  Dottori , che  ivi  fcrivono , che  li  Sacra- 
,,  menti  della  nuova  Legge  per  virtù  dell’opera  operata  conferifcono  la  gra- 
,,  zia  , talmente  che  non  lì  richiede  un  moto  buono  interiore , il  quale  meriti 
„ la  grazia,  ma  balta  che  chi  li  riceve , non  ponga  l’obbice . Siccome  nclli 
,,  Sacramenti , c nclli  Sacrifici  del  Vecchio  Tellamento  non  li  conferiva  la 
„ grazia  per  quello  folo  , che  chi  li  riceveva  fi  ferviva  del  Sacramento  , non 
„ ponendo  l’obbice  , ma  (blamente  fi  conferiva  per  virtù  del  moto  buono  in- 
„ teriore  come  di  merito,  come  dice  Scoto  nello  fcritto  quarto,  diti.  1. 
„ quift.5.  Il  quale  detto  così  l’intendo,  che  chi  riceve  il  Sacramento , non  fo- 
,,  lamente  confeguifoc  tanta  grazia  , quanta  merita  il  moto  buono  interiore  , 
,,  col  quale  chi  lo  riceve  fi  converte  in  Dio  o condegnamente  , overo  con- 
„ gruentemente;  ma  di  più  confeguidc  la  grazia,  o l’accrefcimento  della  gra- 
„ zia  per  l’efficacia  del  Sacramento  , la  quale  opererebbe  in  chi  non  ponga 
„ l’obbice , non  per  la  ragione  dell’attuale  divozione  , o difpofizione  , il  che 
,,  è propio  de'Sacramcnti  della  nuova  Legge  . Altrimenti  in  damo  fi  riceve- 
„ rebbe  il  Sacramento  .dove  non  obbliga  il  precetto  di  riceverlo . Imperoc. 
,,  che  niente  aggiugnerebbe  la  perfonale  difpofizione  al  merito  , chefiave- 
,,  rebbe  ancora  lènza  il  Sacramento  . £ quello  è quello  che  dice  il  Beato 
„ Agollino  , e l’allega  il  Maellro  dove  fopra  ; volendo  manifedare  la  diflfe- 
„ renza  frà  li  Sacramenti  del  Vecchio  Tellamento  , e li  Sacramenti  della 
„ nuova  Legge  &c, 

11  II  fuddetto  Gabriele  nella  fila  chiariffima  Efpofizione  de!  facro  Ca- 
none della  Meda,  cfponendo  la  quarta  dimanda  del  Pater  nofter , così  comin- 
cia : „ In  fecondo  luogo  fi  efponc  quella  dimanda  del  Pane  Sacramentale  , 
„ cioè  della  Sacrofanta  Eucarillia;  imperocché  il  Sacerdote  per  quello  di- 
„ ccndo  pronuncia  quella  orazione  con  alta  voce  fecondo  Alberto , affine  di 
„ promuovere  il  Popolo  al  delìderio  dell’Eucarillia  prefente  ; così  ancora  il 
,,  Beato  Agollino  l’cfpone  a Proba  del  Sacramento  de’  Fedeli , che  in  quello 
„ tempo  ci  e necelfario  per  confcguire  l’eterna  felicità.  Onde  perche  col 
„ peccato  fiamo  fiati  feriti , è necelfario  eh?  adoperiamo  alle  noftre  ferite  la 
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„ medicina.  Una  fiamma  medicina  è il  Venerabile  Sacramento  del  Corpo  , e 
„ Sangue  del  Signore  , del  quale  il  Beato  Bernardo  dice  : Chi  è ferito  , cerca 
„ la  medicina  . Siamo  feriti,  mentre  liaino  foggetti  al  peccato . Medicina  è 
„ il  Sacramento;  ricevilo  ogni  giorno  , ogni  giorno  guarirai  . Quella  medi- 
„ cina  è Crifto  contenuto  nel  Sacramento , il  quale  non  folamente  è medici- 
„ na  , che  guarifee  la  malattia,  ma  ancora  è cibo  dell’anima  , e nutrimento 
„ prefervante  dalla  morte  feconda  , c che  ci  guida  alla  vita  eterna  . lo  fono, 
,,  dille  , il  Pane  vivo,  il  quale  chi  mangierà,  non  morirà  in  eterno.  Però 
,,  Grillo  è Pane  , non  fecondo  la  verità  di  fatto  , ma  fecondo  la  limilitudine 
„ della  figura  , non  una  (blamente  , ma  molte  . Per  lo  che  è deferitto  nelle 
„ Scritture  con  varj  modi  di  metafora  per  Pane  . Imperocché  quello  è Pane 
„ vero  , il  quale  dilcefe  dal  Cielo;  conciofiache  veramente  nutrendo  , con- 
,,  forta  il  cuore  fpirituale  dell’  uomo  : Poiché  Crillo  fotto  il  Sacramento  ri- 
„ llora  , e conforta  l’anima  di  chi  lo  riceve  degnamente,  non  (fecondo  la  pro- 
„ piafoltanza  , ma  fecondo  la  grazia  , la  quale  conferifce  a chi  degnamente 
„ mangia  quello  Pane  . Certamente  è ricevuto  , e mangiato  fecondo  la  pro- 
„ piafoltanza,  ma  è la  grazia  , la  quale  conferifce  a chi  degnamente  lo  ri- 
„ ccve  , con  la  quale  l’anima  diventa  vegeta,  ed  è confortata  a perfezionare 
„ l’opere  della  vita , e delle  virtù  . 

12  LollelTo  Autore  poi  accordando  poterli  comunicare  taluno  , oafte- 
nerfi  dalla  Comunione  con  merito  , onorandofi  nell’  uno  , e nell’altro  modo 
il  Salvatore  , comparando  l’una  azione  con  l’altra  , così  fegue  a dire  : ,,  La 
„ feconda  proporzione  . In  cafo  di  dubbio  , nel  quale  cioè  può  taluno  lode- 
„ volmentc  altenerfcne  , e lodevolmente  accollarvi  , è cofa  più  fruttuofa  , 
„ e migliore  , e più  lodevole  l’accoltarvifi  con  ricevere  l'Eucariltia  facra- 
,,  mentalmente  , e fpiritualmente  , che  allenendoli  dal  Sacramentale  ricevi- 
,,  mento  lolo  riceverla  fpiritualmente  . Si  prova  in  molte  maniere  : In  primo 
,,  luogo, perche  il  primo  confeguifce  frutto  maggiore  del  fecondo;dunque  &c. 
„ La  conlcguenza  è nota  . L’antecedente  fi  prova  . Perche  il  primo  confc- 
„ guifee  tutto  quel  frutto  ancora  , che  conlfegùifee  il  (fecondo  : giacche  l’uno, 
,,  e l'altro  li  cibano  fpiritualmente  , c fuppongo  eflfer’egualmentc  difpolli  : 
„ lì  oltre  di  ciò  non  ottiene  chi  non  Io  riceve  facramentalmente  , come  con- 
,,  Ha  dall’ultima  annotazione,  quel  frutto  , che  cagiona  il  ricevimento  del  Sa* 
,,  cramento  ex  opere  operato  , che  l’altro  confeguifce  . Di  più  perche  il  farlo 
„ procede  da  più  nobile  virtù  , che  l’allenerfene  ; dunque  fe  atto  più  nobile  . 
,,  La  confcguenza  hà  forza  , perche  quanto  la  virtù  è più  perfetta  , tanto  il 
,,  di  lei  atto  è più  nobile  . Conila  l’antecedente  , perche  l’atto  d’accoltarfi 
„ procede  dalla  carità  , e d’amore  di  quello  Sacramento  , e di  quegli , che 
„ in  elio  è contenuto  , ma  l’atto  fatto  d’allenerfene  , cioè  il  voler  aftenerfene 
„ procede  da  timore  ; ma  è più  perfetta  la  virtù  della  carità  , ed  amore , che 
,,  del  timore  . Di  più  l’atto  d’accollarli  procede  da  maggior  numero  di  virtù  , 
„ o almeno  può  dar  inlieme  con  maggior  numero  d’elle,  che  l’atto  d’ade- 
„ nerfene  : dunque  è migliore . Si  prova  l’antecedente  , perche  chi  fi  accolla; 
„ non  meno  fi  umilia  che  chi  fcn’alliene;  epoltiededi  più  la  virtù  della  di- 
„ vina  confidenza  : imperocché  taluno  confiderando  l’cccellentilTima  gran- 
„ dezza  di  quello  Sacramento,  da  quello  è molfocon  moto  di  riverenza  ; 
„ confiderando  ancora  la  fua  imperfezione,  da  quello  è molto  con  moto  di 
,,  profonda  umiltà  ; confiderando  finalmente  il  pericolo  nell’accollarfi  inde- 
» gnamente  , e per  quello  è molTo  con  moto  di  timore  , e così  s’alliene  , giu- 
„ dicandofi  mcn  degno  d’un  tal  cibo  fopracelelle  . L’altro  però  confiderando 
,,  le  (leffe  cofc  , è mollo  da  gli  ftelfi  impulfi  di  virtù  , e oltre  a quello  conli- 
„ dcrando  l’ineffabile  bontà  di  Dio  , la  milfericordia  , e l’amore  , col  quale  hà 
,,  dato  in  quello  Sacramento  fe  ftelTo  a noi  in  cibo  , volendo  che  ce  ne  fervif- 
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,,  fimo  , e col  filo  mezzo  è modo  da  un  moto  di  confidenza  nella  divina  mife- 
„ ricordia,  niente  confidando  in  fc  , o ne’fuoi  meriti,  ma  nella  loia  milèri- 
„ cordia  di  Dio , e defidera  unirfi  a Dio,  il  che  è propio  dell’amore  ,efercita 
„ tutte  le  virtù  di  chi  s’afticne,  e di  più  la  confidenza  , la  quale  molto  a Dio 
„ piace  , a cui  frequentemente  ci  hà  elortati  dicendo  : confida  o figlio  & c.  Pa- 
„ rimente  il  non  fervirfi  del  Sacramento  quando  fi  può,  c giova  a chi  fe  ne 
,,  prevale,  è un  certo  grado  d’ingratitudine  . Per  lo  contrario  il  fervirfi  del 
„ beneficio,  il  che  è una  certa  ricognizione  del  beneficato,  è un  grado  di  gra- 
„ titudine  , Dunque  oltre  le  predette  virtù  il  ricevimento  del  Sacramento  è 
„ cagionato  ancora  dalla  gratitudine.  Servono  allo  fiefib  le  ragioni  addotte 
„ fopra  per  quella  parte.  Laterza  propofizione  ella  è,  che  quelli,  li  quali 
„ ellendo  difpofti , s’aftcngono  dalla  Sacramentale  Comunione  , benché  non 
„ pecchino  , operano  però  imprudentemente , e pazzamente , 

Tutto  quello  egli  và  provando  in  altri  luoghi  ancora  della  fila  Opera,  ed 
alcuni  ne  hò  citati , ed  altri  li  lafcio  per  brevità  , per  paflare  ad  altri  Autori , 
che  anderò  portando  fecondo  che  mi  capiteranno  . 

CAPITOLO  CCCLXXXVI. 

Si  portano  altre  autorità,  che  pojfono  fervire  per  meglio  confermare 
quello,  che  fono  andato  promovendo  in  cjueft’ Opera  , 


♦ Ftr.».  inf  oca», 
t »rp.  Uff.  itcl.6. 


Candelai 
Jr.é  i x fat-yyi. 
Par ’Jio  1 6-Ì9- 


i T E autorità  fopra  allegate  fono  per  la  maggior  parte  de’ Santi , e d’altri 

1  é Autori  antichi,  e perciò  maggiormente  accreditati:  ma  perche  li 

detti  Libri  non  fono  cosi  facilmente  per  le  mani  di  molti  Confclfori  , ed  al- 
cuni non  li  leggono  troppo  volentieri;  perciò  porterò  in  appreflò  altre  au- 
torità di  quelli  anche  che  fimo  più  ufuali , e ancora  de’  più  moderni . 

2 Debbo  però  qui  avvertire  che  quantunque  non  tutti  quelli , che  cite- 
rò , parlino  efprcifamente  della  Comunione  cotidiana  , ogni  qual  volta  però 
lo  facciano  in  genere  , e in  modo  indefinito , ne  in  altro  luogo  fi  fiano  efprefli 
incontrario,  come  hanno  fatto  alcuni  pochi  per  lo  più  moderni,  debbono 
intenderfi  che  prefeindano  fenza  fare  (Minzione , fe  taluno  li  comunichi  fpef- 
fo  , o di  raro;  non  eflendo  d’uopo  che  fpecifichino  che  l’intendano  ancora  per 
la  cotidiana . Nello  flelfo  modo  debbono  intenderfi  particolarmente  gli  an- 
tichi , li  quali  perche  hanno  femprc  fuppolto  non  richiederfi  meno  difpofizio- 
ne  a farlo  di  raro,  di  quello  fia  a comunicarli  fpefso,  overo  ogni  giorno  , non 
fimo  giammai  (lati  fiditi  d'efprimere  quello,  li  non  quando  a ciòl’induceva 
l’occalione,  come  oggi  appunto  nel  recitare  il  Divino  Officio  hò  letto  una 
limile  autorità  del  Grifoltomo  , il  quale  narrandoli  benificj  fatti  a' Giudei 
ficrivc  che  quelli  erano  annuali , ma  quelli  milterj  a noi  conceduti  ci  ricorda 
che  lino  per  tutti  li  giorni , Jingulii  diebui  . Ora  feguiterò  a porre  le  auto- 
rità prometee . 

j Giacomo  Marcanzio  dopo  aver  accordato  che  la  fame  , e pia  frequenza 
di  quello  Sacramento  è buon  fegno , e per  lo  contrario  è fegnod’un  palato 
guallo  il  non  curarlène  ; (oggiugne  però  quello  avvifo:  „ Avverti  però  che 
„ talvolta  Iddio  nafeonde  la  foavità  di  quello  pane,c  frumento  anche  a quei, 

„ che  fpefso  vi  fi  accollano  non  per  loro  colpa  , ma  per  pruova , per  elèrcizio 
„ dell’umiltà,  e merito  della  fede  . Imperocché  la  fede  , e l’umiltà  fi  cferci- 
„ tano  in  quello , che  conofciamo  quel  fapore  efsereda  Dio  , non  dall'uomo , 

„ ne  da  propj  meriti , e perciò  fi  fermiamo  nell’umiltà  , temiamo  l’indegnità, 

„ ammiriamo  la  fublimità  di  quella  dolcezza  , a cui  la  virtù  del  noltro  palato 
„ fc  non  per  grazia  (pedale  può  giugnere  , Fra  tanto  benché  non  proviamo 
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„ quel  celefte , c nafcollo  làporc  : pure  il  Sacramento  opera  in  noi  l’effetto 
,,  della  grazia  , e quella  dolcemente  coopera  con  noi , quantunque  appena 
„ ce  n’accorgiamo  . Imperocché  immita  la  natura  , la  quale  a poco  a poco 
„ produce  i Tuoi  effetti  , fenza  che  noi  ce  n’avvediamo  ; e fe  non  vediamo 
,,  crelcere  le  piante  , poi  conofeiamo  cfser  crefciute  : e benché  non  portiamo 
„ difeernere  talvolta  in  noi  alcun  aumento  della  grazia,  nulladimeno  dob- 
,,  biamo  fapere  efsere  di  lei  effetto  non  fidamente  , che  taluno  fi  approfitti , 

„ ma  ben  ancora  che  non  manchi  , non  folamente  che  fi  avvanzi  , ma  ben  an- 
„ cora  che  non  retroceda  , overo  che  non  cada  in  peggio  . Che  però  potendo 
,,  la  nollra  debolezza  precipitare  in  molti  gravi  peccati  , fiamo  debitori  alla 
,,  grazia  di  quello  Sacramento  , che  ci  vediamo  prefervati . 

4 Poco  dopo  narra  di  Santa  Metilde  , la  quale  aveva  una  viva  fame  di 
quello  fantiflimo  cibo  , e che:  „ Fù  iftruita  dal  Signore  efler’un  ottima  di- 
„ fpofizionc  all’Eucariftia  , quando  taluno  non  fente  il  di  lei  ardente  defide- 
„ rio,  purché  concepifca  il  defiderio  di  quello  defiderio  , e che  brami , e di- 
,,  mandi  a Dio  , acciocché  infpiri  il  defiderio , e l’appetito  di  quello  cibo  . 

5 Quindi  l’Autore  medefimo  in  una  lezione  , che  là  dell’impedimento 
del  peccato  veniale  in  ordine  al  Sacramento  Eucarillico  , dopo  avere  divifa- 
to  (opra  la  cerimonia  , che  fa  il  Sacerdote  allor  che  (acrilica  , di  lavarfi  l’ellre- 
mità  delle  dita,  facendoci  làpere  ciòefferun  (imbolo,  o figura  della  totale 
purità  , che  ad  un  tal  Sacramento  fi  richiede , foggiugne  : „ Efler  quello 
„ certamente  un’ottimo  configlio  per  partecipare  più  efficacemente  , c pie- 
,,  namente  gli  effetti  di  quello  Sacramento  . Non  è però  un  rigorofo  precet- 
„ to , (è  fi  tratta  de’veniali,  perche  come  abbiamo  detto,  non  è (blamente  ifti- 
„ tuito  , come  Pane  degli  Angioli  , cioè  di  coloro  , che  rifplendono  con  una 
„ certa  Angelica  purità  , ma  ancora  come  medicamento  degl’infermi  per  to- 
,,  gliere  le  cotidiane  malattie  , o Ila  per  atlcrgere  le  colpe  veniali,  efortifi- 
,,  carci  contro  le  più  gravi  infermità  , cioè  contro  le  colpe  mortali  . Per  la 
,,  qual  cofa  fono  troppo  anfiofe  alcune  anime  nel  ricercare  con  li  fcrupoli  la 
,,  cofcienza  , acciocché  portano  purgarfi  col  mezzo  della  confeflionc  da  ogni 
„ menoma  polvere  de’veniali;  e cosi  con  lunghirtime  confelfioni , e con  un 
„ frequente  ricorfo , e replica  della  medefima  confertìone  li  rendono  di  mol- 
„ to  aggravio  a’Conièflòri  : che  fe  non  fono  da  elfi  afcoltate  in  conformità  di 
„ quella  divozione  anfiofa , enocevole,  fubito  giudicano  di  doverli  allcnere 
„ dalla  Comunione  , 

6 II  Prencipe  Luiggi  di  S.  Severino  nel  lècondo  Tomo  (òpra  il  Salmo  77. 
cita  S.  Gregorio  Papa  Settimo,  che  fcrilTc  a Metilde  Regina:  „ Frà  l’jltre 
„ cofe  , le  quali  io  ti  hò  contribuite  col  favore  divino  contro  il  Prencipe  del 
„ Mondo  , è la  principaliffima  , che  hò  lùggerita  , che  tù  frequentemente  ri- 
,,  cevail  Corpo  del  Signore,  e hò  comandato  che  ti  (bttoponghi  affatto  a 
,,  unaficura  fiducia  della  Madre  del  Signore  . Poco  dopo  allega  il  Grifollo- 
mo  , il  quale  dà  quello  avvifo  : ,,  Dobbiamo  o Figlia  ricorrere  a quello 
,,  fingolare  Sacramento  , e bramare  quello  (ingoiare  medicamento . Perciò 
„ Cariffima  Figlia  del  Beato  Pietro  hò  procurato  di  fcriverti  quelle  cofe  ac- 
„ ciocche  la  fede,  e fiducia  nel  ricevere  il  Corpo  del  Signore  ti  fi  accrcfca 
maggiore  . Di  lì  a poco  allega  l’Abbate  Pietro  Cellenfe,  il  quale  parlando  de- 
gli effetti , o rqi , o buoni  per  la  rea  , o buona  dilpofizione  di  chi  riceve  il  Sa- 
cramento aflcrifce  : ,,  E’ in  rovina  , cd  in  refurrczione  di  molti , è odore  di 
„ morte  , che  cagiona  la  morte , è odore  di  vita  , che  cagiona  la  vita  , o puri- 
„ fica , overo  uccide  ; fe  fei  capace  di  guarire , ti  guarifee  , fe  noi  fei , ti  ac- 
» crefee  la  malattia . 

7 L’Incognito  fopra  i Salmi  fcrive  del  Corpo  di  Grillo  : „ Scdegna- 
„ mente  è ricevuto , fuga  i Demonj,  e ci  fà  più  forti  contro  elfi.  Onde  S.  Pier 
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„ Damiano  fòpra  quella  parola  di  Crido  : Chi  fi  pafee  della  mia  carne  3rc.  ci 
„ avverte  , che  è cofa  molto  utile  il  ricevere  il  Corpo  di  Crido  anche  con  la 
„ bocca  della  carne  : imperocché  il  Demonio nollro  nemicofi  (paventa  allor 
„ che  vede  le  labbra  del  Cridiano  rofleggiarc  col  Sangue  di  Crido . E in 
„ un  altro  luogo  : Ci  palciamo  della  graflezza  con  /àturità  , mentre  ricevcn- 
„ do  degnamente  il  Corpo  di  Grido , fiamo  riempiti  delle  di  lui  grazie  . 

8 Ne  per  godere  di  quedi  mirabili  frutti  del  Sacramento  richieggono  di 
piùqucdo,  ed  altri  Autori,  (è  non  che  riceverlo  Degnamente:  ne  parlano 
co’  termini  calcati , o fuperlativi , come  fanno  alcuni  rigidi  : Il  che  lo  tocco, 
acciò  il  Lettore  lo  noti  . Cosi  neppure  fanno  veruna  differenza  , nc  pretendo- 
no di  più  da  chi  fé  ne  prevalga  fpeffo  , o anche  cotidianamente  , di  quello  ri- 
chiedano da  chi  vi  fi  accodi  di  raro  . 

9 II  Folengio  cosi  ci  dinota  i fuoi  dupori  : ,,  Certamente  fèlicilfimo  pa- 
„ Ito , col  quale  làziata  l’anima  paffa  quali  nella  natura  divina  , operandolo  la 
„ fede,  e quell'amore  , che  naturalmente  è di  fuoco,  che  infiamma  , ed  ab- 
,,  bruggia  fe  ritroverà  in  effa  qualche  colà  di  terrena  lòzzura;  elafedeope- 
,,  ra  in  primo  luogo  quell’eccellenza  , per  non  dire  divinità  , la  quale  diccm- 
„ mo  provenire  all’anima  per  lo  degno  ricevimento  del  Corpo , e Sangue  di 
,,  Gesù  Crido  . 

to  IlTitelmano  così  ci  conforta:  ,,  Giacche  è grande  la  moltitudine , 
„ e molta  la  crudeltà,  tiranneggiando  parte  la  carne  di  dentro , parte  il  M011- 
,,  do  di  fuori  , e da  tutte  le  parti  i Demonj , acciocché  io  polfa  dare  dabile , 
,,  c fenza  timore , e non  giammai  effer  fiiperato  , hai  apparecchiato  una  men- 
,,  fa  alla  mia  vida,  proponi  il  cibo  falubre nella  tua  Santa  Cliiefa  a quei, 
,,  che  fedelmente  combattono,  il  Pane  della  vita,  che  dilcefè  dal  Cie- 
„ lo,  il  tuo  preziofiffimo  Corpo  , eSangue;  della  qual  mcnlà  partecipando 
„ noi , e degnamente  comunicando , riceviamo  fortezza  , e fiamo  confermati 
„ nello  fpirito , acciò  polliamo  dar  forti , ed  invitti  contro  tutti  quelli , che 
„ ci  tributano  . 

1 1 Themefvar  addottrinandoci  degli  effetti  dell’Eucaridia  , porta  que- 
do  calo  : Se  alcuno Ji  comunica  fenza  peccato  mortale,  ma  con  una  attuale  ve- 
niale dijlrazione  , non  totalmente  togìiono  ( cioè  li  peccati  veniali  ) l'effetto  di 
quejlo  Sacramento  , ma  in  parte  , in  quanto  diminuiscono  il  fervore  della  cari- 
tà ; perche  li  veniali  non  ripugnano  all'abito  della  carità.  Di  lì  a un  tantino  con- 
ferma lo  dello , c poco  dopo,  che  fi  rimette  anche  il  peccato  mortale  , allorché 
non  ne  hà  notizia  , ne  affetto  tire. 

ta  Lo  Scupoli  nei  fuo  rinomato  Combattimento  fpirituale , volendo  arma- 
re li  combattenti  , cosi  parla  dell’Eucaridia  : „ Siccome  quedo  Sacramento 
,,  è lòpra  tutti  gli  altri , così  queda  quinta  arma  è fuperiore  a tutte  le  altre . 
,,  E poco  dopo  : ,,  Perche  quedo  Santidimo  Sacramento  è quafi  arma  ito 
„ due  modi  fi  può  elèrcitare  , e pigliare  fàcramentalmente  una  volta  al  gior- 
,,  no, e fpiritualmenteogni  ora  ,c  ogni  momento  , non  devi  lafciare  di  prcn- 
,,  dcrla  fpediffime  volte  nel  fecondo  modo,  e lemprc  quando  ti  è concedo 
,,  nel  primo . 

15  II  Padre  Girolamo  Meazza  dell’ideda  Religione  nel  fu o .sV/è/M/e  dé- 
ntro ci  provede  di  quedo  documento  : ,,  Il  nodro  Salvatore  poi  coronò  il 
„ tutto  nell’orazione  Domenicale  , dove  ci  ammaedrò  a cercare  giornalmen- 
,,  te  il  nodro  Pane  cclcde  , che  è quanto  dire  la  fantiflima  Comunione  , fe- 
,,  condo  che  fpiegano  li  Padri  S.  Ballilo,  Sant’Ambrogio  , S.  Girolamo,  c 
,,  molti  altri  . 

14  La  ragione  medefima  fuffraga  a quello , che  andiamo  provando;  men- 
,,  tre  la  Sacra  Eucarillia  è cibo  fpirituale  . Che  però  lìccomc  vien  meno  il 
„ corpo  nodro  dando  più  giorni  fenza  cibo  corporale  , perche  quello  è il 
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„ nolìro  rilloro , e Tuo  foffegno;  così  l’anima  rimanendo  fenza  l’Eucariftico 
„ Pane  , non  può  durarla  ,&  èdimeflieri  che  manchi  ; perche  quello  è il  Tuo 
„ nutrimento  adattato , e neccllario  . 

ij  „ Ne  occorre  addurne  fculè  in  contrario,  ealTerire  che  l’Eucariftia 
„ fantiffima  Ita  cibo  de’forti , dc’perfctti , c de'fanj  ; perche  (ebbene  quello  è 
,,  vero:  nulladimeno  è anche  vero  che  altresì  è alimento  de  i deboli  , degl’ 
,,  imperfetti,  ed  ammalati.  Ed  oh  come  è ciòmanifelìo  per  efperienza  ; 
„ quanti  vivono  meglio  di  quelli , che  vi  fi  accollano,  e viverebbonopeg- 
,,  gio,  le  vi  (lelfero  lontani . Cofa  , che  avvenne  in  effetto,  quando  (lavano 
„ da  lungi , ne  fc  ne  pafeevano  che  rare  volte . 

CAPITOLO  C CCLXX  X VII. 

Altre  autorità  in  ordine  al  detto  [opra  . 

1 T'VOpo  le  addotte  autorità  fono  andato  ricercandone  alcune  altre  , frà 

1 J quali  ne  hò  ritrovata  una  aliai  efprefiiva  al  mio  propolito  , che  è del 
Padre  Ludovico  Agubio  Domenicano  , il  quale  rifpondendo  ad  una  obbiezio- 
ne circa  l’aumento  della  grazia  , dice  : ,,  Che  l’uomo  per  la  frequenza  del 
„ Sacramento  molto  crefca  nella  grazia , e pure  non  molto  fi  cangi  nella 
„ condotta  del  vivere.  La  ragione  fi  è perche  la  grazia  , e il  di  lei  aumento 
,,  perfe,  e formalmente  non  mortifica  le  palfioni , ne  toglie  i pravi  abiti  de 
„ vizj , ne  impedilce  li  peccati  veniali  .'onde  a ballanza  fi  dimollra  la  forza  , 
„ e l’efficacia  di  tal  Sacramento  , (è  l’uomo  perla  frequenza  del  medefimo 
,,  lungamente  perlèvcra  nella  grazia,  (chivando  tutti  li  peccati  mortali . Il 
che  fi  è (òpra  molìrato  più  volte  con  varie  autorità  , e ragioni . 

2 II  Saluthio  introduce  Gesù,  che  dicedi  quelli,  clic  fi  comunicano  : 
,,  Effóndo  fenza  peccato  mortale  ricevono  abbondanza  della  mia  grazia  , e 
„ così  ricevono  il  Sacramento  , e l’effetto  del  Sacramento  . E poi  : Accioc- 
,,  che  tù  intenda  bene  come  il  Sacramento  rilafia  li  peccati  mortali,  devi 
,,  fapcre  come  l’uomo  , ancorché  viva  col  timore  di  Dio  , cercando  d’effe- 
,,  re  buon  Critliano , c d’ofiTervare  la  mia  Legge  j nondimeno  per  l’inclina- 
„ zio  ne  ad  malum  ab  adolcfccntiajua  , o per  ignoranza,  o inconfiderazionc 
,,  incorre  in  molti  peccati  anco  mortali , fenza  quafi  accorgerfene  in  un  cer- 
,,  to  modo  : E quelli  gli  (bno  rimedi  quando  riceve  il  Sacramento  del  mio 
„ Corpo,  e Sangue  fenza  confefTarfene , per  non  li  conofcerc  $ che  quando 
„ egli  li  conofcefle , (è  ne  confeflcria . 

j Poco  dopo  : ,,  O Gente  matta  che  fai  ’ Dunque  tanto  frutto  cavi  dal 
,,  Sacramento  Santo,  c nondimeno  cosilo  fuggi’  Così  dunque  ti  allontani 
,,  da  chi  ti  fa  tanto  bene  , e ti  rilalfa  tante  pene  ? O pazzia  di  tutte  le  paz- 
,,  zie  , o fciocchezza  di  tutte  le  (ciocehezze  ! 

4 Nel  principio  del  Capitolo  cinquantefimo  quarto:  „ Il  mioSacramen- 
„ to  frà  gli  altri  effetti  maravigliofi , e frutti  faporiti  fi  quello,  che  nutri- 
„ fcc  , c mantiene  l’anima , e’1  corpo  di  chi  lo  riceve  degnamente . E di  que- 
,,  (lo  non  fi  deve  maravigliare  alcuno  ; poiché  (è  gli  altri  cibi  nudrilcono , 
„ perche  il  mio  Corpo  , che  è vero  cibo , e’1  mio  Sangue,  che  è vero  beve- 
„ raggio,  non  deve  nudrir  un’anima,  che  lo  riceve,  & anco  mantenere  il 
„ corpo,  che  (là  congiunto  con  elfa  ? 

5 Nel  Capitolo  cinquantefimo  fettimo  : ,,  O Sacramento  Santo  , e be- 
„ nedetto , datemi  grazia , che  mentre  io  vivo , io  non  redi  mai  privo  di  ri- 
,,  cevcrvi  per  confolazione  mia  , e per  riftaurare  tutte  le  rotture  , e manca- 
„ nienti  dell’anima  mia  , le  quali  (ono  tante , e tante  , & ogni  giorno  Tempre 
„ li  fanno  più  copiofein  numero,  & in  grandezza  maggiori.  £ come  farei 
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,,  io  dolce  amor  mio  fcnza  voi  ? In  voi  vivo,  in  voi  mi  mantengo,  e da  voi 
»,  hò  tutto  quello , che  hò  di  buono  in  quefto  Mondo  . Voi  liete  la  fortezza 
»,  mia  , fiducia,  fperanza  mia,  & ogni  mio  bene  . 

6 É che  cofa  làrefti  anima  mia  fenza  il  tuo  Gesù?  Come  viverefti  fenza 
„ mangiare  ogni  giorno  così  delicato  cibo  , e bere  così  preziofa  bevanda  ? 
„ Certo  che  non  potrefti  vivere  , ne  mantenerti , o con  larvarti  in  vita  , poi- 
„ che  quefto  è quello , che  dona  vita,  eflendo  in  fé  fteflo  l’iftefla  vita,  e 
„ l’Autor  della  vita  . 

7 Nel  Capitolo  fèrtantefimo  fècondo  : „ O Te  tu  fàpefli  figliuolo  quanto 
„ è grande  la  fortezza , che  dà  Dio  giorno  in  giorno  all’anima  , che  fi  comu- 
,,  nica  quefto  mio  Corpo,  e Sangue . Sappia  di  certo  che  mai  mi  riceve  l'ani- 
,,  ma , che  degnamente  per  ricevermi  fi  apparecchia , per  quanto  ella  può 
„ dal  canto  fuo,  ch’ella  non  riceva  da  tue  fortezza  eftrema  per  vincere  , e 
,,  fuperare  tutti  i Tuoi  nemici . E quefto  conofcendo  l’iftefib  mio  Profeta  difi- 
»,  fe , come  altre  volte  t’ho  detto , e cantò  quelle  parole  : Para/?»  in  conJpcClu 
„ meo  menjam  adverfut  eoi  , qui  trìlulint  me  . Pfal.22,  Jud.7.  Quefto  è il 
„ Paneordeaceo  , e fubcinericio  , che  vidde  Gedeone  , per  virtù  del  quale 
„ dovea  vincere  li  fuoi  nemici  Madianiti . 

8 II  Reverendo  Cacciaguerra  bà  comporto  un  Trattato  della  Comunione 
ornatodi  utili  aggiunte  dal  Padre  Fra  Domenico  Bazardi  dell’Ordine  de 
Predicatori , dove  fra  l’altre  cofe  fi  legge  : ,,  Se  la  Creatura  pofledefle  cen- 
,,  tomigliaja  di  Mondi , e tutti  li  donalfe  , e diftribuiife  per  l’amor  di  Crifto, 
„ e facefic  tutti  li  beni , che  ci  Tappiamo  immaginare  , non  farebbe  cofa  cosi 
„ grata  a Dio,  quanto  fe  con  vera  divozione , e perfetta  carità  frequentale 
„ quella  fiintilTìma  Comunione  . E poi  : Ma  fenza  comparazione  alcuna  è piu 
„ da  lodare  , e più  piace  a Dio  colui , che  fi  comunica  fpeflo  fpiritualmente  , 
„ e facramentalmente  infieme  , e parmi  che  coftui  faccia  un’opera  non  fola- 
„ mente  grata  a Dio,  più  utile  all’anima  fua  , c più  fruttuofa  al  proflìmo , ma 
,,  che  anche  moftri  un  atto  di  più  umiltà.  Quindi  ancora  dice:  Io  per  me 
„ non  veggo  come  non  fia  maggiore  riverenza  albergarlo  nell’anima  noftra , 
„ ebe  lalciarlo  in  quelli  Tabernacoli , che  lèbbene  l’anima  noftra  non  è de- 
„ gna  d’un  tanto  ofpite , nondimeno  è infinitamente  più  degno  abitacolo  di 
„ Dio,  che  non  è un’arca  di  legno;  perche  l’anima  noftra  è fatta  all’imma- 
„ gine,  e fimilitudine  fua , la  quale  il  può  conofcere,  amare,  onorare  , lau- 
„ dare  , e ringraziare  ; il  che  non  può  fare  il  Tabernacolo  di  legno  , elfcndo 
„ infenfibile  . O gran  vergogna  è la  noftra  , che  effendo  noi  il  vero  Tempio 
„ fuo  , comedice  l’Appoftolo  : Templum  enim  Dei fanitum  , quid  cjl/i  voi , 
„ non  lo  ricevendo  lo  lafciamo  (tare  nelli  Tabernacoli  di  legno,  parendo  a 
„ noi  cosi  fargli  maggiore  riverenza . Poi  : Zaccheo  non  perche  elfo  forte  fan- 
„ to ricevette  il  Signore  , ma  perche  ricevette  il  Signore  divenne  làuto: 
„ Se  quelli  antichi,  che  erano  nati , e crefciuti  nell’idolatria,  e venivano 
„ dal  baratro de’vizj , e peccati;  nondimeno  per  virtù  di  quefto  Santiffimo 
„ Sacramento  in  breve  tempo  diventavano  Santi , e perfetti , tanto  maggior 
„ fperanza  abbiamo  noi  di  pervenire  alla  perfezione,  ertendo  noi  natiCri- 
ftiani , e crefciuti  fra  Criftiani  . Contro  quelli , che  efcludono  li  Secolari  dal- 
la frequenza,  così  fidichiara:  ,,  Non  confiderano  ancora  che  quelli , che 
„ ftanno  nel  Mondo , ne  han  più  di  bifogno  , che  coloro , che  fi  ftanno  in  ca- 
„ fa  , e non  praticano  , fé  non  quanto  gli  è permeflo  dall’obbedienza  . Onde 
„ per  potere  i Secolari  ricevere  maggior  forza  , c virtù  a fcampare  da  tanti 
„ lacci  del  Mondo,  gli  è neceflario  comunicarli  fpertò. 

9 Lo  fteflo  nel  Dialogo  Spirituale  : „ Se  una  perfona  non  fapeflefartj 
„ orazione,  Ce  le  potrebbe  dire  il  medefimo,  cioè  che  faccia  fpcrtoorazio- 
„ ne,  e così  imparerà  ad  orare  , e così  anco  che  riceva  fpeflo  la  fantiflima 
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„ Comunione  , e così  imparerà  a riceverla  ognidì  meglio:  Perciòche  quelle 
„ tre  fante  operazioni  non  folo  s’imparano  per  via  di  regole  , e di  precetti , 
„ come  le  arti  umane  , ma  s’imparano  molto  meglio  col  fare  , e col  metterle 
„ in  opera  , perche  così  facendo  Tempre  più  fi  alfottiglia  la  colcienza  , e s’il- 
„ lumina  l’anima  , per  lo  che  tuttavia  fi  vengono  a far  meglio  . In  fine  in  una 
,,  lettera  : Ma  che  diremo  di  quelli , che  Hanno  in  tal  pelfimo  errore  , che 
„ dicono  afiolutamente  elfer  male  tanto  fpelTo  comunicarfi  , e che  bada  ogni 
,,  otto  dì  ! Sant’Agodino  non  vituperò  chi  ogni  di  fi  comunicava , e coftoro 
„ ardifcono  vituperare  ch’il  frequenta  , e non  fi  vogliono  unire  con  Dio  , ma 
„ vogliono  dar  da  lontano  : e di  quelli  altri , che  fi  adengono  per  non  efTere 
„ tenuti  buoni . 

CAPITOLO  CCCLX  XXVIII. 

Si  allegano  alcuni  luoghi  del  Cinciglia . 

i  A Lfonzo  Cinciglia  Monaco  di  S.  Benedetto  compofe  un  dotto  libro  in 

X\_  Lingua  Spagnuola  , non  sò  in  qual  tempo  , che  fù  poi  tradotto  nell’ 
Italiana  col  titolo  Della  frequenza  della  fiera  Comunione  ; cd  io  l’hò  di  ftam- 
padi  Venezia  in  ottavo  del  1643.  H anche  di  Genova  . Meriterebbe  quedo 
d’clfcre  letto  da  troppo  rigidi  , acciocché  fidifingannadero.  Ne  denderò  qui 
però  alcuni  fuoi  luoghi , e fono  li  feguenti . 

,,  Tutto  quedo  che  altro  è , fe  non  fcuoprirci  nofiro  Signor  il  gran  defidc* 
„ rio  , che  tiene,  che  tutti  li  Peccatori  convertiti  per  gran  peccati  , che  ab- 
„ binocommeilò  , (e  di  etti  fono  pentiti  , e confedati  , venghino  ad  elfere 
„ fuoi  convitati , godendo  alla  fua  divina  menfa  il  cibo  di  vita  eterna  , quale 
„ loro  tiene  preparato  . 

2 „ Lo  dello  indegna  S.  Tommafo  .dicendo  in  molti  luoghi , che  folo  il 
,,  peccato  mortale  dalla  parte  dell’anima  priva  di  necelfità  l'uomo  della  (aera 
,,  Comunione:  Sicché  levato  il  peccato  mortale  , tiene  la  creatura  difpofi- 
„ zione  badante  , che  dalla  parte  dell’anima  fi  richiede  per  comunicarfi  de- 
,,  gnamente  : E quedo  è la  colcienza  limpida  , che  dice  S.  Crifodomo  . 

3 „ Il  Padre  S.  Gregorio  come  Vicario  di  Crido,  al  quale  compii  foden- 
„ tare  le  fue  pecorelle  , che  danno  al  fuo  carico  con  pado  di  dottrina  , efem- 
,,  pio  , e Sacramenti , acciò  di  quedi  fi  approfittino , lo  configliò  con  quede 
„ parole  : Provideni  Dominuj  nobii  dedii  hoc  Sacramentum,ut  quia  noi  quoti- 
,,  die  pcccamut , Ó"  ille  jam  non  mori pottjl , per  illud  Sacramentum  rcmijjto- 
,,  ntm  peccitorum  conjequamur  . 

4 „ Quede  fono  le  parole  del  Santo  Pontefice , le  quali  ben  pare  fiano 
„ parole  di  un  Pontefice  Santo  , e defideroio  della  falute  dell’anime  , e che 
,,  diano  fempre  limpide  , e purificate  molto;  E per  confeguire  il  fuo  intento 
„ ordina  la  ricetta,  e medicina  più  falutevole  , & efficace  , configliando,  am- 
„ moncndo  , e perfuadendo  fifervino.  Se  approfittino  diefia:  e giacché  li 
„ peccati  fono  cotidiani , & ordinar; , la  facra  Comunione  fia  ancora  ordina- 
„ ria  , e cotidiana  . 

5 ,,  Molto  è da  maravigliarli , e da  ièntire , che  fiamo  in  tempo  tanto  in- 
„ felice,  nel  quale  alcuni  guidati  dal  loro  proprio  parere  cercano  di  levare 
„ dalla  Chicfa  il  lodevole  codume  di  che  li  Secolari , che  fono  in  grazia  di 
„ Dio,  fenza  rimordo  di  peccato  mortale  non  frequentino  la  Comunione  , 
„ offendo  dottrina  infognata , c configliata  da  molti  Santi,  procurando  con 
„ colè  apparenti  impedire  codi  sì  grata,  e accetta  a Dio,  perfuadendo  , che 
„ non  fi  permetta  la  Comunione  ordinaria , e meno  ancora  fi  permetta  quella 
„ d’ogni  giorno . 
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6 Per  cautela  mi  conviene  replicare , che  non  ottante  che  alcuni  ferivano 
talmente,  che  pare  non  richiedano  di  più  per  la  Comunione,  che  la  fola  efen- 
zione  dal  peccato  mortale  , io  non  concorrerci  con  etti , quando  veramente 
ciò  intcndeflero  , fe  non  in  quella  forma,  che  infegnò  S.  Tommalò  , picferen- 
do  la  Comunione  fatta  in  grazia  , benché  con  la  fola  intima  difpofizionc  alla 
fua  privazione , quantunque  poi  predicatfc  a’  popoli  che  „ è cofa  molto  giufta 
„ che  ad  un  sì  degno  , c venerabile  cibo,  cioè  allo  fletto  Signore  di  ruttici 
„ accolliamo  non  trafeurutamente  , o indivotamente  , ma  preparati  in  qual- 
,,  che  competente  modo . 11  che  porta  (èco  qualche  colà  di  più , che  il  folo 
non  trovarli  col  reato  di  colpa  mortale  ; e quello  come  hò  moftrato , per  la  ra- 
gione del  pericolo . Seguiterò  però  ad  allegare  altri  patti  del  fuddetto  Cin- 
ciglia . 

7 Lo  fletto  rifpondendo  all’obbiczione  , che  fuole  farfi  : che  la  frequenza 
genera  difprczzo,  e che  debbeli  conofccre  il  frutto  per  profeguire  a concede- 
re la  frequente  Comunione  , allega  un  autorità  del  Suarcz,  del  quale  attiverà 
che  : ,,  Dice  quello  Padre  che  molti  detti  frutti  del  Santiflimo  Sacramento  fi 
„ danno  in  ordine  a gli  atti  fopranaturali , c liberi  , che  quello  , che  li  comu- 
„ nica  .deve fare  , e così  non  fubito  che  uno  hà  ricevuto  la  facra  Comunione 
„ acquilla  fubito  li  fuoi  Divini  effetti , le  non  al  fuo  tempo,  e quando  lo  chic- 
,,  de  l’occalione . 

8 Conferma  etto  tutto  ciò  con  l’efpcrienza , che  allega  , e fra  I’altrc  cofe 
cosi  fegue  : ,,  Mattiate  che  in  tutte  le  parti , dove  fono  molte  perfonc , che  ft 
„ confettano  , e lì  comunicano  molto  frequente  , ft  troveranno , e fi  fono  vide 
,,  molte  perfone , le  quali  per  molti  anni  fi  fono  confervate  in  grazia  di  Dio, 
,,  fènza  confentire  al  peccato  mortale:  £ per  provar  quello,  interroghiamo 
„ li  Padri  Confeflori , che  ordinariamente  afliftono  al  confeflionario  , elfendo 
„ teftimonj  fedeli  ; & affermeranno,  che  un  bene  così  grande  procede  dalla.» 
„ frequenza  detta  Comunione  con  la  dovuta  difpolìzione  . 

9 In  altro  luogo  : „ Se  alcuno  Religiotto  , o Religiofa  chiede  licenza  al 
„ Superiore  di  ricevere  la  facra  Comunione  alcun  giorno  fuora  di  quello,  che 
„ fi  comunica  la  Comunità  ; il  Superiore  Io  deve  fare  di  buona  voglia  , c con 
„ gran  gufto  : ajutando  con  quello  maggiormente  il  profitto  fpiritualede’fuoi 
„ Ridditi;  tenendo  li  Superiori  obbligo  d’attendere  a quello  con  tutta  la  loro 
„ vigilanza,  e penftero  : £ (è  quella  è mozione  detto  fpiritò  Divino , per  qual 
,,  caufa  fe  glideve  con  tradire  ì fapcndo  che  è mezzo  efficace  per  crefcer  nel- 
la vita  fpiritualc,  & anco  è cotti  certa  ettère  volontà  di  Dio,  che  ogni  giorno  li 
crefca  nella  virtù  , e fi  palli  innanzi  nel  fuo  divino  fervizio,  fenza  fermarft , 
o tornare  in  dietro  . 

10  Nel  principio  del  Capitolo  vigefimo  fecondo  cosi  riflette  : „ Si  tur- 
,,  ba  tanto  il  Demonio  , che  fia  frequentata  la  facra  Comunione  , che  per 
,,  tutte  le  vie  pottibili  pretende  levarla,  ingegnandoli  di  perfuaderc  , che 
„ con  lafciarla  fi  rivcrifce  Dio  ; e quello  diabolico  inganno  hà  fatto  tanta  im- 
„ prettione  nell’animo  di  molti , che  è cofa  degna  di  gran  fentimcnto;  eflen- 
„ do  molte  le  Perfòne,  le  quali  per  pura  riverenza,  fotto  colore  d’umiltà 
,,  fprezzano  Crifto  , non  defidcrandodi  foftentarlì  del  Santittimo  Sacramen- 
„ to.  E quello,  che  maggiormente  fi  deve  fentirc'è  , che  a quelli  tali  pare 
„ conveniente  di  obbligare  con  quello  noflro  Signore  a pagar  la  loro  buo- 
„ na  creanza  . 

1 1 Potrei  addurre  molte  altre  autorità  di  quello  dotto , e pio  Autore,  ma 
voglio  terminare  con  quello  litio  ricordo  , che  egli  dà  nel  Capitolo  29.  par- 
lando detta  difpofizionc  neccflaria  alla  Comunione,  dicendo:  ,,  Ne  meno 
„ li  chiede  di  neceflità,  che  fia  uno  arrivato  a tal  fegno  d’eccellenza  di  virtù , 
„ che  ormai  fia  perfetto  in  ette , ma  che  fia  l’anima  adornata  , e apparecchia- 
ta 
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„ ta  è cofa  giuda  , e conveniente  : Però  la  difpofizione , c preparazione  che 
,,  fi  richiede  di  neceffità  , & obbligo  di  precetto  è , che  vi  andiamo  puri- 
„ ficatidal  peccato  mortale  , e quelli , che  fi  ritrovano  fenzail  peccato  mor- 
„ tale  , vi  vadino  con  riverenza  , elfendoquerta  la  dignità  , che  fiamoobhli- 
„ gati  a tenere  : poiché  Dio  infinitamente  pietofb  conofcendo  la  fiacchezza 
,,  nofira  , efapendo  che  non  eravamo  Angioli  impeccabili , ma  uomini  fiac- 
,,  chi , & inclinati  al  male , non  ci  volle  obbligare  a più  • 

1 2 A’  quefto  propofito  porterò  qui  quello  fi  narra  nel  Diario  Domenica- 
no in  ordine  alla  Vita  della  Beata  Margarita  da  Ipris , ed  è che  : ,,  Cominciò  T*m. 4.  jn.  di  Tu- 
„ un  giorno  a contemplare  la  fila  miferia  , e le  fù  comunicato  un  lume  cele- 
„ de , col  quale  conobbe  sì  chiaramente  la  fua  viltà  , che  profondata  nel 
„ fuo  niente , non  aveva  ne  meno  animo  di  alzare  gli  occhi  al  Cielo . Da  (énfi 
,,  di  così  profonda  umiltà  prete  motivo  il  Padre  della  fuperbia  di  tentarla, 

„ e lotto  prefetto  di  proprio  conolcimento  allargarla  dalla  frequenza  de  Sa- 
„ cramenti.  E’ podi  bile,  lefuggeriva,  che  così  mifera  Creatura  , quale  tù 
„ fei  abominevole  , c piena  non  loto  di  milèrie  naturali , ma  di  difetti  altresì, 

,,  abbi  ardire  non  foto  di  dar  prefente  , ma  di  accodarti  a quel  tremendo  Al- 
„ tare,  ma  di  mangiare,  e d’incorporarti  per  mezzo  del  Sacramento  col 
„ Dio  della  Maeltà  , e non  fi  armano  contro  di  te  le  Creature  tutte  per  ven- 
,,  dicare  quella  tua  temerità  , c non  ti  fcacciano  giù  neH’abilTo  gli  elementi  , 

„ che  profanarti  , & infettarti  con  le  tue  enormità  ? O pazzo  ardimento  ! E 
,,  che  hà  che  fare  la  luce  con  le  tenebre  , il  fango  immondilfimodi  una  rea  di 
,,  mille  peccati  con  la  carne  purilfima  di  quell’innocente  Agnello , fotto 
„ quelle  candide  fpecie  coperto  ? Tù  comunicarti , che  fei  piena  d’iniquità  , 

„ tù  unirti , anzi  immedefimarti  con  Dio,  che  vien  adorato  da  più  Nobili 
„ Serafini , carbone  annerito  d’inferno  ? Ah  nò,  ah  nò  mio  Signore  , non  più 
„ Giuda  alla  tua  Menlà  , bada  balìa  quell’uno  , che  ti  tradì , che  io  per  me 
„ già  vinta,  e foprafatta  dalla  confu  bone  , che  mi  cauli  la  cognizione  delle 
,,  mie  grandi  miferie  , mi  guarderò  da  oggi  avanti  d’accortarmi  a quella  tre- 
„ menda  Menfa  degli  Angioli . Così  piena  di  timore , tutto  che  Tanto  , indi— 

,,  fcreto,  fi  rifolfèd'aftcnerfi  dalla  Comunione , fin  a tanto  che  l’obbedienza 
„ le  comandava  altra  colà  . 

ij  ,,  Trovavafi  allora  lènza  Padre  fpirituale,che  la  confultafle; onde  fta- 
„ va  già  riloluta  d’artenerfi  almeno  dalla  Comunione  fino  al  Tuo  ritorno  . Ma 
„ era  quella  una  rilòluzione  sì  ardua  , quanto  fepararfi  da  quello  celefte  ca- 
,,  ftilfimo  talamo  , nel  quale  godono  le  anime  amanti  gli  amorofi  amplelfi  , e 
,,  dolcidimi  baci  dello  Spofo;  onde  con  ciò  così  dura  à Margarita,  che  in  pcn- 
„ lèrci  lolo  , fentivafi  romper  in  mille  pezzi  il  cuore  . Quindi  confuta,  & agi- 
,,  tata  da  due  fiere  padioni  amore  , e timore  padaudo  dagl’  incendj  di  quello 
,,  a i giacci  di  querto  , parea  provarti:  tutte  le  pene  d’abilTo  . Così  penfierofa, 

,,  & irrifoluta  affliggeva!!  : quando  le  comparve  il  Rè  della  gloria  , che  in- 
,,  tcrrogandola  della  cagione  delle  Tue  angofeie,  quando  l’udì,  così  la  riprelè: 

,,  E che  credi  che  io  ho  bilognodi  dignità  delle  creature  per  comunicar  loro 
„ le  mie  grazie  ? Nò  nò  che  io  Hello  col  mio  potente  braccio  con  farle  , ren- 
„ do  degne  di  erte  chi  le  ricevè  ; E (è  noi  credi , tù  , che  ti  Rimi  sì  vile , ed 
„ indegna  de  miei  favori , mirati  con  l’occhio  interno  il  tuo  cuore  , o 
„ vedi  con  quanta  maedria  , e con  che  ricchi  arredi  ho  preparato  in  elfo  il 
„ mio  Trono,  il  mio  Altare.  Rimirò  allora  la  Beata  intellettualmente  il 
„ fuo  cuore  , e lo  vidde  divenuto  una  bellilfima  Cappella , ornata  di  prezioli 
„ ricami , e di  ricchi  arredi  d’argento , oro , e puridìme  gemme  , ed  am- 
„ mirata  di  quanto  vedeva , le  dille  il  Signore  con  voce  chiara  , e fenfibilc  ; 

„ Non  dubitare  dunque  mia  figlia  d’avvicinarti  , ed  unirti  con  me  per  mez- 
„ zo  del  Sacramento,  poiché  io  fon  quel  lo  , che  ti  elelfi  per  mia,  cion  quel- 
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,,  Io  , che  pollo  del  tuo  povero  cuore  formare  ricca  danza  per  me  Rè  dell» 
,,  gloria . 

„ Con  ciò  redò  quieta  la  Beata, e dall’ora  in  poi  con  altretanta  confiden- 
„ za  nelladivina  pietà, che  fi  degnava  arricchirla, con  queda  umiltà,  e cogni- 
„ zionc  della  propria  indegnità  non  temè  mai  più  d’accodarfi  a quella  Menda 
,,  de  Serafini . 

CAPITOLO  CCCLXXXIX. 

Si  allega  il  Mairidio , e 7 Bellarmino  . 

j f~\  là  fopra  ho  portato  varie  autorità  de  più  celebri  Scrittori  della  Com- 
pagnia  di  Gesù  , ed  ora  ne  aggiungerò  altre  sì  degl’iftcffi  già  citati, 
come  d’altri  ancora  , e comincerò  dal  M.idridio  , che  vide  a tempo  di  Sant’ 
Ignazio  , il  quale  anche  in  quei  tempi  , che  poco  frequcntavali  l’Iìucaridico 
Sacramento,  diede  in  luce  un  brieve  , ma  molto  utile  Trattato  della  frequente 
Comunione,  in  cui  trattandodella  dignità  di  chi  debbe  accodarli  ad  un  tal  Sa- 
cramento, dice:  ,,  Che  tal  dignità  fi  prende  per  la  difpofì  zionc,  che  Iddio 
cara.  ,,  ricerca  nell’uomo,  acciò  che  lenza  di  lui  oflèfà  riceva  l’Eucaridia . Equefia 
„ non  è altro  nel  Peccatore  , fe  non  che  ò una  diligente  ricerca  de  peccati  , 
„ edetedazionc  degli  Itefiì  , ed  un  collante  proponimento  di  correggere  la 
,,  vita,  con  una  vera  ed  intiera  confelfione  de’ delitti , aggiungendo  di  più 
„ che  niuna  proibizione  de’  Superiori  l'impcdifca  , overo  in  colui , che  non 
„ è a fe  dello  conlapevole  di  peccato  commelfo  , una  fede  , che  opera  per 
„ amore  . E quella  è la  dignità  , che  lì  richiede , affinché  taluno  degnamente 
„ fi  accodi  a tal  Sacramento  . Chi  però  fenza  queda  difpofizione  fi  accoda  , 
,,  fenza  dubbio  fi  accoda  indegnamente  , c di  lui  dice  S.  Paolo  : Chi  inde- 
„ gnaniente  mangia,  mangia  per  fe  dello  il  giudicio  : ed  il  medefimo  Paolo 
„ defederà  quella  difpofizione  , quando  dice  : Ma  l’uomo  pruovi  fe  ftelfo  , e 
,,  cosi  mangi  di  quel  Pane  &c.  In  tale  difpofizione  ancora  fi  racchiudono 
,,  tutte  quelle  cofe , che  i Sagri  Dottori  richiedono  per  lo  degno  ricevimen- 
,,  to  di  tal  Sacramento . Che  fc  pare  che  in  alcuni  luoghi  della  loro  dottrina 
„ defiderino  alcune  eccellenti  virtù , noi  diluiamo  che  le  richiedano  non  co- 
,,  me  necclfaric,  ma  come  giovevoli:  Poiché  quanto  è maggiore  la  difpofizio- 
„ ne  di  chi  riceve , tanto  più  benignamente  il  liberaliffimo  Signore  conferi- 
,,  fec  li  fuoi  doni . 

2 Lo  dclfo  Autore  terminando  il  fettimo  , ed  ultimo  Capitolo  della  fu» 
K Opera  conchiude  con  quelle  tre  ragioni  : „ La  decimanona  . Il  Sacramento 

„ dcll’Eucarillia, quantunque  nella  Legge  vecchia  fia  dato  dilfegnato  con  in- 
,,  numerabili  figure  , pure  fù  cfprclTo  particolarmente  nell’Edodo  al  fellode- 
„ cimo  della  manna  data  alli  Padri  nella  folitudinc  che  ogni  giorno  fuorché 
„ al  Sabbato.fi  raccoglieva  per  cibo  cotidiano.  Adunque  acciocché  corrifpon- 
„ da  alla  figura  tl  figurato, egli  è lecito, e convenevole  prendere  il  Corpo San- 
„ tiffimo  di  Chrido  cotidianamcnte  fino  al  vero  Sabbato,  cioè  fino  al  giorno 
„ della  gloriofa quiete  in  cui  lo  vedremo  faccia  a faccia , ficcomc  è nella  fua 
»>  gIoria- 

3 ,,  La  Ventèlima . Quei , che  per  un  vano  timore  d’irriverenza  fi 
,,  attengono  dalla  Comunione  , fono  lontaniffimi  dalla  libertà  Cridiana  , la 
„ quale  e tutta  piena  di  fiducia  in  Grido  , e nelle  di  lui  promelfe  ; e tali  uo- 
,,  mini  diventano  troppo  fcrupolofi  , e vili  nelle  virtuolè  azioni , freddi  nella 
„ carità,  c tiepidi  nell’orazione.  Al  contrario  però  quei , che  frequente- 
,,  mente  lì  comunicano  , fono  ripieni  d’Euangclica  fiducia  , godono  d’una  !i- 
„ bertà  Cridiana  , forti  e veementi  ncll’operare , e nell’orazione  ardenti  e 
,,  fervorofi.  Imperocché  appena  ritroverai  in  tuttofo  dudio  della  vita  Cri- 

ftiana 


Digitlzed  by  Google 


CAPITOLO  CCCLXXX1X.  597 

„ diana  cofa,  che  più  inalzi  la  niente  alla  cognizione  dell’onnipotenza,  e 
„ di  tutte  le  altre  virtù  ,che  fono  in  Dio  , quanto  è la  confidcrazionee  con- 
„ templazione  di  quello  Sacramento , e nulla  ritroverai , che  conferifca  gra- 
,,  zia  più  abbondante  per  bene  , e virtuofamente  vivere , e per  fare  profitto 
„ nella  vita  del  Signore  , quanto  il  frequente  ricevimento  della  Santa  Eu- 
„ cariftia . 

4 „ La  ventefimaprima . Avendo  ultimamente  voluto  l’Unigenito  Fi- 
,,  glio  di  Dio  per  fua  fomma  liberalità  prendere  l’umana  natura  nell’unità 
„ del  Divino  fuppoflo  , e donare  fe  dello  Dio  , & uomo  nel  Sacramento , 

,,  dicendo:  prendete,  e mangiate;  quello  è il  mio  Corpo,  certamente  io 
„ non  pollo  penfare  con  quale  ragione  noi  polliamo  sfuggire  la  colpa  , ò d’in- 
„ gratitudine , ò d’inumanità , fe  fprezzata  la  tanta  munificenza  del  Reden- 
„ tore , ricufiamo  per  un  certo  vano  timore  un  cosi  infigne  , e Angolare  do- 
„ nativo  tanto  liberalmente  à noi  offerto , ò pure  efcludiamo  un  tanto  Pren- 
„ cipe  e Signore  , che  fpontaneamente  à noi  viene  , dcliderando  d’abitare 
„ nella  nollracalà  , e trafeuriamo  d’andargl’incontro , ma  tolleriamo  che 
,1  egli  ad  altri  fe  ne  vada , non  sò quale  feufa  d’ irriverenza  trovando;  nulla 
„ più  egli  dcliderando  in  noi,  che  un  cuor  contrito,  ed  umiliato,  ed  una  (èm- 
„ plice  e (incera  povertà . 

5 II  non  men  pio  , che  dotto  Cardinale  Bellarmino  rifpondendo  alle  ob- 
biezioni degli  Tiretici  contro  l’effettivo  ricevimento  del  Corpo  di  Grillo,  e 
particolarmente  à due  autorità  di  Sant'Agollino  , delle  quali  anche  fogliono 
impropriamente  prevalcrfi  coloro,  che  pretendono  indebitamente  agguaglia- 
re la  Comunione fpirituale  alla  reale  , và  fpiegando  ledette  autorità  in  tal 
guifa:  ,,  Alli  due  luoghi  d’Agoftino  del  trattato  if.  e 16.  in  San  Giovanni 
,,  rifpondo  quello  : Ut  quid  pir.i>  dentei! , & ventrem  l Crede , ó“  mi  udii-  ‘ 

,,  cujli . Cioè  perche  prepari  il  dente  , 5c  il  ventre  ? Credi,  & hai  mangiato. 

„ £ l’altro:  Credere  in  eum  , hoc  cjl  manducare  eumeni  ejui . Cioè  il  crede- 

„ re  in  lui , egli  è un  mangiare  la  di  lui  carne  : Edere  parole  dette  da  Ago- 
„ (lino  non  del  Sacramento,  ma  della  fede  dell’incarnazione  , perche  egli 
,,  non  era  arrivato  ancora  al  luogo  del  Vangelo  , dove  fi  tratta  del  Sacra- 
„ mento  . Ma  quello  : £)«'  munducit  , non  qui  premit  dente  , cioè  chi  man- 
,,  già  col  cuore  , non  chi  preme  col  dente  il  dille  Agodino  parlando  del  Sa- 
,,  cramento  , non  per  efcludcrc  il  Sacramentale  cibamento,  ma  per  lignifica» 

,,  re  edere  il  fine  di  quello  Sacramento  alimentar  l'anima,  non  il  corpo , ben- 
,,  che  fi  prenda  per  lo  finimento  del  corpo  : imperocché  veramente  con  que- 
,,  Ho  cibo  fi  ridora  chi  mangia  col  cuore  , non  non  chi  preme  col  dente  , cioè 
,,  col  dente  folo , perche  non  efcludc  il  corporale  pafcimcnto  , dicendo  ivi 
„ che  Giuda  mangiò  col  folo  Corpo;  Ma  fidamente  antepone  lo  fpirituale 
,,  cibamento  al  corporale  , perche  quello  fenza  quedo  giova  . Simile  è il 
„ luogo  di  Olèa  : Mifericordiam  volo  , & non  SjcriJicium  ; cioè  voglio  la  mi- 
,,  fericordia  , non  il  Sacrificio  . Poiché  il  Signore  non  ricufa  i Sacrificj , ma 
,,  non  li  vuole  , fe  fono  fenza  mifericordia . 

6 Altrove  l’Autore  medefimo  rifpondendo  ad  un  argomento  , in  cui  que-  «Ut  «a.i*. 
do  Erefiarca  pretende  che  non  efiendo  alcuno  certo  d’edere  fenza  peccato , e 

non  dovendo  veruno  accodarfi  a tal  Sacramento  fe  non  puro  e purgato  , niu- 
no  doverebbe  avere  ardimento  di  riceverlo  dice  che  ,,  Iddio  non  ricerca  che 
„ chi  fi  accoda  al  Sacramento  fia  certo  di  non  avere  peccati , ma  fidamente 
,,  che  faccia  quello , che  comanda  l’Appodolo  nella  prima  a’  Corintj  all’un- 
„ decimo;  cioè  che  pruovi  (è  delfo  , e faccia  ciò  che  è in  fe  per  purgarli  dal 
„ peccato:  imperocché  quelli  degnamente  fi  accodano  , che  moralmente.» 

„ fanno  ciò  , che  pedono  , non  certamente  con  una  dignità  d’uguaglianza  , ò 
„ di  merito , quali  che  meritino  un  tanto  dono , come  falfameute  Keminizio 
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„ vuole  che  noi  diciamo  , quando  più  torto  noi  confeffiamoneH’iftertb  atto 
„ d'avvicinarlì  alla  Comunione  la  nollra  indegnità  , dicendo  con  quel  pio 
,,  Centurione:  Domini  non  fnm  dignus  . Macon  quella  dignità  , che  Iddio 
„ richiede  dalla  nortra  debolezza  , la  quale  più  torto  è una  non  indegnità  , 
„ che  una  dignità . Quei  però  indegnamente  vi  fi  accodano  , li  quali  non  lo- 
,,  lo  hanno  peccati , ma  hanno  l’affetto , o la  colcienza  del  peccato  non  anco- 
„ ra  purgato . Laonde  S.  Tommafo  nella  Terza  parte  allaqueftione  7j>.art.$. 
,,  infegna  che  quello  , il  quale  forfè  ha  peccato  mortale,  ma  non  ha  l’affetto, 
„ necofcienzadel  medchmo:  perche  dopo  un  diligente  efame  non  gli  fovtie- 
,,  ne , e li  gli  lovvenilfe  , fcnza  dubbio  procurerebbe  che  reftafie  fcancellato 
„ pel  Sacramento  , ed  ha  dolore  di  tutti  li  fuoi  peccati,  quantunque  un  tal 
,,  dolore  non  lia  una  perfetta  Contrizione,  coftui  dico  , foggiunge  S.  Tom- 
„ malo,  non  indegnamente  , ne  inutilmente  fi  accorta,  anzi  lenza  dubbio 
„ utilmente.  Perche  quantunque  quello  Sacramento  non  ha  inrtituito  per 
,,  rimettere  i peccati  mortali , pure  confcrifce  la  grazia  , che  fa  grato  , ed  in 
„ confèguenza  (cancella  ancora  li  peccati  mortali , fe  alcuni  ne  truova  in  co- 
„ lui,  che  non  indegnamente  lo  riceve  : Imperocché  la  grazia  col  peccato 
,,  non  può  dar  inficine  in  verun  modo . Il  che  tutto  in  breve  egli  replica  nel 
,,  tomo  quarto , trattando  della giuftificazione  , 

7 II  medefimogrande  Porporato  volendo  in  una  fua  predica  perfuadere 
la  frequenza  di  tal  Sacramento,  così  declamava  : „ Perche  li  fanti  Martiri 
,,  con  tanto  fervore  , con  tanto  ardore  , con  tanta  allegrezza  correvano  al 
,,  fuoco  , alle  ruote , alle  beftie  ? Perche  noi  non  portiamo  (offrire  i piccoli  , 
,,  e brevi  travagli  ? Non  è forfè  perciò  , perche  quelli  continuamente  nodri- 
„ vanii  di  quello  Pane  celcrtc  l Ma  noi  ci  damo  feordati  di  mangiare  il  no- 
,,  Uro  Pane  , ertendo  il  pane  , che  conferma  il  cuore  dell’uomo  . Intendeva 
„ ciò  il  Bcatirtimo  Martire  Cipriano  : E per  quello  fcrivendo  a S.  Cornelio 
„ giudicava  che  anche  a quei  , che  erano  caduti,  a’ quali  per  altro  l’Eccle- 
,,  liartica  difciplina  negava  per  longhirtimo  tempo  la  pace,  e la  Comunione  , 
,,  doverli  dare  nell’imminente  pcrlccuzione  il  Corpo  del  Signore  . 

8 ,,  Avevamo  determinato  , dice  egli . che  quelli , i quali  nella  molellia 
„ della  perlècuzione  folfero  (lati  ingannati  dall’avverfario  , e folfero  caduti , 
„ e fi  folfero  macchiati  ne' Sacrilìcj  illeciti  , faceffero  per  longo  tempo  una 
„ piena  penitenza  ,e  (e  forte  urgente  il  pericolo  dell’infermità  ricevelfero  la 
,,  pace  nel  punto  della  morte  . Ma  reggendo  noi  aver  incominciato  di  nuo- 
,,  vo  ad  approflimarfi  il  giorno  d’un  altra  infeftazione  , dobbiamo  a loro  dare 
„ la  Comunicazione , acciocché  quelli , che  eccitiamo  ed  efortiamo  alla  bat- 
„ taglia  , non  li  abbandoniamo  inermi  , e nudi , ma  li  provediamo  coll’arma- 
,,  tura  del  Corpo  , e Sangue  di  Crifto  : imperocché  non  può  elTer  idoneo  al 
„ martirio  chi  non  è armato  dalla  Chiefa  al  combattimento , e manca., 
,,  quell’animo , che  l’Eucarillia  ricevuta  non  conforta  , ed  accende  . Inten- 
„ de  anche  ciò  l’inimico  dcll'uman  genere  il  Demonio,  e perciò  fidamente 
,,  per  mezzo  de’  fuoi  miniftri  da  per  tutto  fi  affatica  , affinché  porta  toglierci 
„ l’ajuto  di  quello  utiliffimo,  e falutevoliffimo  Sacrificio.  Perciò  non  fola- 
„ mente  per  mezzo  degli  Eretici,  ma  ancora  per  fe  fteffo  fi  sforza  di  perfua- 
,,  dere  in  tutti  quei  modi,  ch’egli  può  , acciocché  rariffime  volte  , ed  una  fol 
„ volta  in  tutto  l’anno  , e allora  anche  sforzati , ed  obbligati  dall’Ecclefia- 
„ diche  Leggi , e cenfure  ci  accodiamo  alla  menfa  del  Signore  : affinché  in 
„ tal  modo , cioè  da  una  longa  inedia  debilitati,  ed  abbattuti  facilmente  egli 
„ ci  atterri , e ci  precipiti  in  qualunque  rovina  de’  vizj , 
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Si  allegano  altri  "Padri  della ftejfa  Compagnia  . • 

l T~\Opo  le  allegate  autorità  nel  precedente  Capitolo  delli  due  celebri 
I J Scrittori  della  Compagnia  di  Gesù  Madridio  , e Bellarmino , aven- 
done io  ricercate  dell’altrc  , mi  è riufeitodi  rinvenire  le  feguenti  ; e prima  di 
tutte  mi  fi  è prefentata  quella  del  noflro  Genovefe  molto  riguardevole  il  Pa- 
dre Scoria,  altre  volte  in  quell’opera  citato  , il  quale  movendo  il  dubbio  , 
fe  i peccati  veniali , o la  privazione  dell’attuale  divozione  in  comunicarli 
impedivano  l’effetto  del  Sacramento  , ftabilifcc  quella  conclusone  : ,,  Io  , "f‘. 

„ tòno  di  Sentimento  che  li  peccati  veniali  non  impedirono  l’aumento  della 
„ grazia,  benché  accompagnino  attualmente  l'iftelTo  ricevimento  dell’Eu- 
„ cariftia  . 

a In  pruova  della  fua  alTerzione,  oltre  l’addurre  l’autorità  de’più  celebri 
Dottori , come  d’AlelTandro  de  Alcs , d’Alberto  Magno  , di  S.  Tommafo  , e 
di  molti  altri;  porta  ancora  non  poche  efficaci  ragioni , nelle  quali  fa  chiara- 
mente vedere  non  poter  elfcr  obbice  il  peccato  veniale  all’effetto  di  tal  Sa- 
cramento, non  eflfcndo  grave  irriverenza  il  riceverlo  con  tal  peccato,  alle- 
gando egli  le  autorità  da  me  già  citate  in  ordine  à queftodi  Sant'Ambrogio  , 
e di  Sant’Agoftino  : Ne  apporta  anche  un  altra  di  Sant’Ulario , il  quale  dice: 

„ Se  non  fono  tanti  li  peccati,  che  taluno  refti  Scomunicato  ( cioè  venga  fe-  JUT'Jf'tlJE 
,,  parato  da  Dio  per  lo  mortale  peccato  ) non  fi  debbe  Separare  dalla  medi-  ° J- 
„ cina  del  Corpo  , e Sangue  del  Signore  . 

j Quindi  conchiude  il  mcdcfimo:  ,,  Non  impedirà  dunque  il  veniale 
,,  peccato  l’effetto  , quantunque  li  faccia  coll’tfteffo  ricevimento  , impcroc- 
,,  che  Sebbene  quell’atto  inquanto  che  è dall’operante,  Sia  venialmente  ma- 
„ lo  , pure  egli  è dall’operato  un  efficace  Strumento  di  Dio  per  dare  la  grazia 
,,  a chi  non  pone  l’obbice  del  peccato  mortale  . Però  con  quello  ricevimento 
,,  un  tal  peccato  veniale  , il  di  cui  affetto  ha  il  Suo  vigore  nell’anima  , non 
„ verrà  perdonato,  ripugnando  che  fi  tolga  il  peccato  nell’iftelTo  atto,  che  (i 
„ commette  ; altrimentc  infieme  Sarebbe  , c non  Sarebbe  : E fi  diminuirà  an- 
„ cora  l’attuale  (èntimcnto  del  gufto Spirituale  , c diletto,  come  infogna.,  } .9  ,_ 

„ S.  Tommafo  , ad  altri  citati . 

4 Poi  egli  prova  l’altra  parte  della  Conclusione , cioè  che  la  privazione 
dell’attuale  divozione,  ò Ila  la  divagazione  della  niente  non  impedisca  l’effet- 
to della  Comunione  , adducendo  in  Suo  favore  molti  celebri  Autori , e preva- 
lendosi di  quefta  ragione  : „ Perche  la  divagazione  della  mente,  ò fia  ■» 

„ mancanza  dell’attuale  divozione  neppure  ripugna  con  la  grazia  , non  ef- 
,,  fendo  peccato  Se  è involontaria  , o Se  è volontaria,  effendo  (blamente  pec- 
„ cato  veniale  , come  (ènte  l’iftelTo  Gaetano  .neefclude  lanccclfariadiSpo- 
„ fizione  per  ricevere  la  grazia  dcll’Eucariftia,  non  ricercandofène  nccclTa- 
„ riamente  altra  per  degnamente  riceverla  , fe  non  quella  , che  è pofta  nella 
„ prima  a’  Corintj  all’undccimo  : L’uomo  provi  Se  fteffò  &c.  E nel  Concilio 
„ Tridentino  alla  Soffione  ij.cap.  7.  Cioè  di  non  effere  consapevole  afe 
„ StelTod’alcun  peccato  mortale  . 

j Non  è di  divcrSo  parere  un  altro  Autore  della  medefima  Compagnia  , 
qual  è Pietro  Anncllo  Perfico , il  quale  ricercando  fe  chi  hà  peccato  mortal- 
mente , e poi  fi  è contrito , c confcfTato  polla  nell’iltcfTo  giorno  celebrare  , ò 
comunicarli , conchiude  : „ Non  e (Ter  peccato  alcuno  aflolutamente , c per  Di 
„ fe  parlando  il  celebrare  , ò il  comunicarli  nelPiftelTo  giorno , ò poco  dopo  ■ 

,,  il  comincilo  peccato  ( fia  di  qualunque  Specie  ) premefla  la  debita  contri-  a.,,.;.  ,»;»• 
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„ zione,  econfelfione  : E dopo  averne  addotta  la  ragione,  porta  il  tefto 
dell’Appodtolo  ; Ma  l'uomo  pravi  fe fteffo  ; e fori  mangi  di  quel  Pine . Al  che 
egli  doggiunge  che  tutti  efpongono , ed  interpetrano  : „ Se  dopo  la  pruova 
„ non  conofee  in  fe  ftelTo  alcun  altro  peccato  mortale  , E quel , che  aggiun- 
„ ge  : Imperocché  chi  mangia  indegnamente , tutti  l’intendono  conlaco- 
feienza  del  peccato  mortale  . In  conferma  di  che  egli  adduce  l’autorità  di 
S.  Tommafo , di  cui  dice  effer  edprefla  Icntenza  : infognando  l’Angelico  Dot- 
tore non  edere  ciò  da  configliarfi  , ma  non  edere  precetto  : il  che  aderifee  in 
alcuni  altri  luoghi . „ Con  le  quali  parole  ( conchiude  quefto  Autore  ) in- 
„ degna  che  il  dolo  peccato  mortale  durante  nell’anima  impedidee  lo  ricevi- 
„ mento  dell’Eucaridtia  . 

6 Al  mio  propolito  però  parmi  che  non  po(Ta  edprimerfi  in  termini  più 
chiari,  e più  forti  il  Padre  La  Croix  , con  cui  darò  fine  ì quefto  Capitolo; 
dicendo  egli  che  „ Podfono  i Confelfori  alle  divote  perlòne  , ehe  diriggono 
,,  determinare  i giorni  , ne’  quali  fi  comunichino, ma  à quello  , che  la  diman- 
,,  dano  più  dpedo  , overo  anche  cotidiananientc  non  può  negarfila  Comu- 
,,  nione  , podto  che  ne  fiano  giudicate  degne  , ne  debbono  ftornarfi  dalla  co- 
,,  tidiana  Comunione  , come  è paledc  dalle  parole  del  Decreto  : Intendendo 
del  Decreto  Cum  ad  aurei . 

CAPITOLO  CCCXCI. 

Infegnamenti  del  Padre  Fulvio  Androtio . 

i T E autorità  allegate  fopra  dono  dtate  da  me  tradotte  nella  lìngua  Italia- 

J j na  dalla  latina  , la  quale  alcune  perlòne  non  intendendo,  non  podono 

rifcontrarle  negli  Autori , da’  quali  io  le  hò  cavate  . Il  perche  io  volentieri 
quando  mi  capitano , mi  prevalgo  di  quello,  che  gli  Autori  hanno  fcritto  nel- 
la noftra  lingua  , ò che  (ono  già  in  elfa  diati  tradotti , anche  perche  fogliono 
correre  più  per  le  mani  d’ognuno  . Quindi  ne  porterò  in  apprelfo  parecchie 
de’  Padri  della  ftefia  Compagnia  , cominciando  (oltre  li  già  citati  dal  Padre 
Fulvio  Androtio  , del  quale  hò  un  libro  intitolato  : Opere fpirituali , la  fe- 
conda parte  del  quale  è intitolata  : Della  frequenta  della  Comunione  ; E può 
molto  fervire  per  confermare  particolarmente  le  anime  timide  , e dcrupolofe  ; 
c n'anderò  allegando  alcuni  palli . 

a ,,  Suole  il  Demonio  fra  l’altre  code  mettere  nelle  perdone , che  ogni  di 
„ fi  comunicano,  timore, òdi  non  elferfi  ben  confetti , ò d’aver  fatto  pecca- 
,,  to  dove  non  è peccato  , overo  fé  vi  è peccato,  di  farglielo  parere  più  gran- 
„ de  , che  non  è , overo  de  ciò  non  può  , di  farglielo  parere  tanto  indecente, 
„ e tanto  difdicevole,  che  non  gli  par  loro  di  poterlo  in  alcun  modo  patire: 
,,  E con  quefto  anche  dol  far  parere  che  ogni  colà , che  facciano , fia  difetto, 
„ e che  tutta  la  vita  loro  fia  difettuofa  . 

j Parlandofi  del  Confejfore  pio , e ben  dotto  leggefi  chele:  ,,  Gli  dice 
,,  che  può  ficuramente  comunicarli  , perche  è ben  comunicata  , debbene  il 
,,  Confclfore  errafie  : E guadagna  prima  il  merito  della  fede  , credendo  al 
„ CondelTore  , come  a Vicario  di  Dio , il  merito  dell’obbedienza  , obbeden- 
,,  do  al  Signore  Iddio,  che  così  comanda;  il  merito  dell’umiltà , della  pa- 
„ zienza,  & annegazione  della  propria  volontà  peramore  di  Dio  ; E per 
,,  quefto  l’invidiofo  nemico  con  varj  pretedti  cerca  che  non  fi  creda  al  Con- 
„ feflore . 

4 Cava  dalla  parabola  del  figliuol  prodigo  : ,,  Che  in  tutte  le  nodtre 
,,  necefiità  dobbiamo  lenza  paura  alcuna  ricorrere  al  Signore,e  riceverlo  nel 
„ Sacramento,  & andare  come  poveri  al  ricco,  che  hà  arricchita  la  povertà 

noftra. 
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„ noftra,  come  avvenne  al  figliuol  prodigo  . Andare  come  infermi  al  medi- 

co  , che  fanerà,  e ricuoprirà  le  infermità  noftrc,  e come  figliuoli  indegni 
„ di  tanto  Padre  , che  ne  farà  degni , e ne  darà  più  di  quello  , che  gli  fapre- 
,,  mo  domandare  , elfendo  quello  proprio  ufficio  fuo  . lì  però  quanto  più  ne 
„ vediamo  miferi , imperfetti  , e difettuoli  , tanto  più  dobbiamo  frequentare 
„ i Sacramenti,  e molte  volte  il  dì,  fe  folfe  lecito , e dir  con  quello  figliuol 
„ prodigo:  Ibo  ad  Patrem  meum  , cioè  andcrò  dal  Padre  mio  , e gli  dirò  che 
„ non  (òno  degno  d'clfere  chiamato  fuo  figlio  . E quella  è la  volontà  di 
„ Dio , come  mollra  quella  parabola , e quelle  parole  : Venite  ad  me  omnct , 

„ qui  laboratis  &c. 

5 Si  adegnanorivi  dieciotto  „ effetti  del  Sacramento  . t.  Egli  rimette  i P„. 

„ peccati  palfati . a.  Fortifica  contro  i futuri . 3.  Debilita  lepaffioni.  4.  T‘i's* 
„ Sminuifce  le  tentazioni . 5.  Incita  alla  devozione  . 6.  Illumina  I’intel- 

„ letto.  7.  Accende  l’affetto  . 8.  Conferma  la  fperanza  . 9.  Dà  forza  al- 
„ la  debilità  nollra.  io.  Letifica  lacofcienza.  11.  Fà  l’uomo  partecipe 
„ dei  meriti  di  Crillo . 12.  Dà  il  pegnodclla  gloria . 13.  Conferma  il  cuor 
,,  dell’uomo.  14.  Arma  i forti  à combattere  virilmente  contro  li  nenii- 
,,  ci.  IJ.  Impaurifce  il  Demonio  . id.  Fà  pronto  al  bene  operare  . 17.  E* 

,,  di  maravigliofoajuto  per  le  tribolazioni . 18.  Diminuifce  le  pene  del  pec- 
„ cato.  Laonde  S.  Vincenzo  dice  che  uno  dei  maggiori  rimedj , che  fi  tro- 
,,  vano  per  non  toccare  Purgatorio , è il  frequentare  i Sacramenti . 

6 Citato  il  Tridentino  così  conchiude  : „ Da  quello  fi  raccoglie  che  <ò- 
,,  lo  il  peccato  mortale  faputo,  e non  confeffato  impedifee  l'andare  alla  Co-  « 
„ muntone , e che  la  Contrizione  , e Confezione  è la  vede  nuzziale , con  la 
„ quale  ficuramente  fi  può  andare  al  Santo  Sacramento  : il  che  bada  per  le- 
,,  vare  molti  fcrupoli . 

7 Narranfi  alcune  tentazioni  del  Demonio,  contro  la  frequenza  , e fri 
l’altre  queda  : „ Che  egli  mette  avanti  la  dignità  di  quedo  Sacramento , e 
,,  la  propria  indegnità  ; e con  pretedo  d’umiltà  , egli  fà  dare  molti  lontani  da 
,,  quedo  Sacramento.  Vedcfi  come  l’adutiffimo  Serpente  per  impedire-, 
l’utiliflinta  frequenza  fi  fà  Panegirida  dell’odiato  Sacramento;  ed  eflendo 
„ così  fuperbo,fuggerifce  motivi  d’umiltà  . 

8 Lo  defTo  maligno  contro  quelli , che  frequentano  i Sacramenti  ,,  mct- 
„ te  loro  avanti  che  non  fono  degni  di  tanto  fpeffo  comunicarfi  . AI  cheli 
„ deve  rifpondere  come  di  (opra  , e clic  vi  fi  và  per  farfi  degno  : Di  più  che 
,,  la  perfona  allora  è degna  , quando  fi  è confeffata . Perciocché  nella  Con- 
„ fcflìone  fi  riceve  la  vede  nuzziale  , con  cui  fi  può  ficuramente  ire  à quelle 
,,  fante  bozze.  Approdò  che  vi  và  per  far  piacere  al  Signor  Iddio , che  ne 
„ invita,  & anco  perche  quedo  è il  Pane  dell’anima  nodra  : In  oltre  che 
,,  vi  andiamo  come  infermi  al  Medico  , come  poveretti  al  Signore  ricco  ,e 
„ come  figliuoli  prodighi  à un  pietofidimo  Padre  , che  rie  riceve  fempre  con 
„ dolciffimo,  e pietofo  volto  . Aggiungendo  anco,  che  ficomc  Crido  Si- 
„ gnor  nodro  quando  dette  nel  mondo  non  fcacciò  mai  neffuno  , che  andaf- 
,,  fe  da  lui , anzi  fempre  li  accarezzò , così  effendo  il  medefimo  Signore  , nè 
,,  avendo  mutata  natura  , riceve  volentieri  tutti  quelli , che  vanno  da  edo  in 
,,  quedo  Santo  Sacramento  . 

9 Si  legge  poi  in  quedo  libro  un  ricordo  utile  anche  al  proffimo:  Ed  è il 
feguente  : „ Quando  colui , che  è folito  a confeflarfi  (pedo  , fi  è confefiàto 
„ il  dì  prima  della  feda  , non  doveria  confelfarlì  il  feguente  dì  ,fe  altro  ordi- 
,,  ne  non  hà  dal  fuo  Confcdorc  , e confeffandofi  dir  quello  , che  gli  grava  la 
,,  cofcienza  in  una  parola  fè  è podìbile,  per  non  impedire  li  altri , che  danno 
„ afpettando  per  riconciliarfi  , e predo  comunicarfi  . Et  allega  l’efempio  di 
„ Santa  Metildc,la  quale  non  lafciòdi  comunicarfi  inafTenzadelConfcdòre . 
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10  Altra  regola  Umile  fi  legge  in  quello libro,  cioè  che:  „ Buona  cofa 
„ è comunicarfi  fpelfo  , c confelfarli  raroj  vincendoli  in  quella  parte  , e fe- 
,,  guendo  il  parere  del  ConfelTore  , c non  il  proprio  , perche  egli  merita  in 
„ molti  modi,  confonde  il  demonio  , fà  colà  grata  al  Signor  Iddio,  dalqua- 
,,  le  mai  farà  ridomandato  conto  di  quel  che  hà  fatto  , o lafciato  di  fare  in 
,,  Amili  cofe  per  l’obbedienza  del  fuo  ConfelTore  . 

1 1 Avanti  ci  fomminiltra  un  ricordo  , olia  rimedio  per  quelli,  che  han- 
,,  no  la  mente  piena  di  pcnficri  brutti , & immondi , fecondo  il  Dottor  En- 
,,  rico  Sulio . 

12  ,,  Penfare  che  il  peccato  non  è mai  peccato  fenza  il  confenfo  della 
„ volontà  ; Laonde  le  continuamente  la  perfòna  avelTe  la  mente  piena  di 
„ penfieri  tanto  abominevoli , e deteflandi , che  nè  cuor  umano  li  potelfe 
„ penfare, nè  lingua elplicare, odi  Dio, o delle  creature , c gli  duralTero 
,,  due , e tré  anni , e tutto  contro  la  fua  volontà , e la  ragione  ne  avelTe  di- 
„ fpiacere , nè  mai  vi  acconfentilTe , mai  faria  peccato , nè  faria  obbligato  a 
,,  confelfarfene . 

13  In  un  altro  Trattato  dello  ftclfo  Autore  dello  flato  lodevole  delle 
,,  Vedove  , ci  fomminiltra  alcuni  légni  , per  li  quali  la  buona  Vedova  può 
„ conofeere  fe  fà  frutto  ne’ Santi  Sacramenti , c vita  fpirituale  . Premette 
però  non  poterli  quello  facilmente  conolcere,  e poi  annumera  fra  gli  altri  fe- 
gni  il  feguente  : „ Buon  fegno  è anco  del  frutto  del  Sacramento  la  fame  , e 
,,  defideriocotidiano  dcll’iftelTo  Sacramento:  o non  fentendo  tal  defide- 
,,  rio , dcliderarc  di  Icntirlo , c dolerli  di  non  léntirlo  , non  reftando  perciò 
,,  di  frequentarlo , che  tal  dolore,  c dcfidcrio  fono  frutti  di  quello  Sacra- 
„ mento. 

14  E per  ultimo  aggiugne  : „ Nota  che  fe  alla  perfona  pare  di  non  far 
„ frutto  de  i Sacramenti , conofce  però  che  non  continuandoli  torna  in  die- 
,,  tro  , fentendoli  più  impaziente  , più  tiepido  nelle  orazioni  , più  facile  a 
„ rifi  , e parole  vane , più  negligente  alla  cultodia  di  fe  ftclfo  , quando  dico 
,,  in  una  di  quelle  cofe  fi  vede  peggiorare  , non  frequentando  i Sacramenti 
,,  non  deve  lafciarli  , effondo  non  meno  neceflaria  la  medicina  , chenepre- 
„ ferva  dall’infermità  , che  quella  , la  quale  ne  accrelce  la  fanità  . 11  che  è 
„ di  molta  confolazione  a chi  non  vede  chiaramente i frutti  del  Sacramen- 
„ to  ; e cosi  non  folo  fi  mette  per  profitto  l’andar  avanti , ma  anco  il  non  ri- 
„ volgerfi  a dietro . 
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Compagnia , che  hanno  ferino  in  lingua  Italiana  . 
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1 T L Padre  Giovanni  Rho  compofe  trenta  Orazioni  della  fantilfima  Eu- 
|_  cariftia , e con  eleganza  dilcorre  delle  fue  ammirabili  prerogative  : ma 
per  abbreviare  , toccherò  qualche  colà  di  quello  , che  và  dicendo  . Pruova 
l’ulò  cotidianodclla  Chiefa  primitiva  : deplorai!  ciharlène  di  raro  , edice: 
0 ingratitudine  intolcrahilc  , 0 fcojìumatipìma  ■villania  ! L'invito  è cotidia- 
no,  e vi  faranno  di  molti , che  dopo  un  anno  lo  tengono  . Termina  tale  ora- 
zione con  quella  Temenza  di  S.  Bafilio  , lébbene  a me  non  è riufeito  di  rin- 
venirla nel  tomo  , cheiohò  : ed  egli  così  l’efpone  : Chi  della  vita  fi  pafee  , 
quejli  vive ; chi  più  ne  mangia,  più  vivere  hi  digiuno  ne  rimane,  prcjlo  fi  muore , 
2 Così  predicò  in  un’altra  orazione  : Chiunque  dalla  dimejlichezza  con 
Dio  ci  ritira , egli  è nemico  , Ed  ivi  poco  dopo:  ,,  Quale  medicina  fu  mai , 

che 
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„ che  fenza  riguardo  di  llagione  , lènza  leggi  d’ore  del  giorno  , edaqua- 
,,  lunque  morbo  prontamente  giovaffc  ? Quello  fi  è il  Sacramento  : che  però 
„ ad  etto  unicamente  il  nomedi  Pancrellon  fi  dona,  cioè  di  utile  ad  ogni 
,,  cofa  . Nell’iltetta  Orazione  per  dimofirare  la  familiarità  riverita  del  Sa-  Sftjt.idt. 
craniento,  cita  una  letteradi  S. Balilio,  febbene  neppure  mi  èriufeitodi 
rinvenirla  . Dice  eflo  : „ Odi  Bafilio  come  ragiona  : Nell’Egitto,  ed  Alefi-  pJMW, 

,,  fandr/a  ciafcheduno  ancora  della  Plebe  in  Tua  cala  aveva  la  Comunione  . 

j Con  maggiore  ragione  (narra  egli)  ,,  Che  ciò  fotte  alli  abitatori  p*t. 

„ fantiflimi  delli  Eremi , e delle  inacceflìbili  fpelonche  concedutoci  modo 
„ che  di  anno  in  anno  pigliando  dalle  Chicle  : Quotidiè  J'umebant,  come  af- 
„ ferma  parimente  S.  Bafilio  . E non  dia  noja  ad  alcuno  l’udire  che  un’anno 
„ intiero  eglino  l’Eucariftia  (erbaffero , e ciò  fenza  fconcio , fané  ed  intiere 
,,  le  (pecie  durando  qualunque  fotte  la  cagione  in  Egitto  i pani  di  tal  fatta 
„ fi  cuocevano  , che  per  un’anno  falvandoli  alli  medefimi  lòlitarj  lènza  ri- 
„ chiamarli  alle  vicine  Ville  , d’ottimo  cibo  fervivano . 

4 Nota  però  etter’ora  ciò  molto  debitamente  vietato  , eflèndo  (fate  due 
le  cagioni  di  quella  proibizione,  l’una  d’ettcr  celiato,,  L’orrore  delle  per-  pt[. 

„ fecuzioni  , per  le  quali  nè  celebrare  a loro  piacere  i Sacerdoti , nè  ficura- 
„ mente  alla  dillribuzione  del  Sacramento  adunar  fi  potevano  li  Fedeli , 

L’altra  d’etterc  mancata  generalmente  la  riverenza  . 

y Del  Padre  da  Ponte  hò  gii  citata  qualche  cofa  delle  lite  utilittime  Me- 
ditazioni : aggiugnerò  qui  però  una  cfprettìone  , che  fà  al  Signore  in  ordine 
al  fuo  amore  in  quello  làcro  Millero  : Ma  il  vofro  amore  ( dice  egli  ) è fenza  p- 
mijura  , perche  per  far  bene  a’  buoni , e a quelli , che  ufano  bene  i voflri  ioni , Fiati.  lìll. 
iiffmula , e /offre  che  molti  mali  facciano  poco  conto  de'  medefimi  ioni. 

6 Hò  pure  citata  qualche  cofa  del  Padre  Stadiera  , e d’etto  aggiugnerò 
quello  lolo,  che  egli  non  pone  in  dubbio  , che,,  S.  Tornatalo  infognaci  che 

,,  il  frequentare  l’auguftiflima  Eucarillia  lènza  colcicnza  di  grave  colpa  ia,,a.  a. 

„ per  fua  natura  è buono  , e non  è malo  (è  non  per  accidente  in  qualche  ca-  Svilii fjf 
„ fo  particolare;  e l’alienerlènc  per  Io  contrario  , potendo  ufarlo  comoda- 
„ mente  , è malo  per  fua  natura  , nè  mai  fia  buono , fe  non  per  occafione  del 
„ foggetto  indifpollo . E indifpollo  farebbe  taluno,  benché  per  altro  difpo- 
fto  , a cui  forte  dal  fuo  Superiore  ingiunto  l’allenerlène , dovendo  ubbidire  , 

N'c  renderebbe  però  conto  a Dio  l’illcrtb  Superiore  , quando  in  ciò  fi  rego- 
lane fenza  fullìciente  motivo . 

7 II  Polfevino  (òpra  gl’inni , a quel  verfò  : Diede  a fragili  il  cibo  del  te,\u  up,  m 

corpo  : coti  riflette  : „ Ma  più  altamente  contemplando  le  fuddettc  parole,  tnJI* 

„ o anima  mia,  sò  quanto  tù lèi  fragile  , debole,  ed  inferma  , sò  quanto fei 

„ rimalla  trilla  , afflitta  , e sbattuta  per  li  peccati  pattati  ; però  fà  buon  cuo- 
„ re  , accollati  fpeflo  a quello  Santittìmo  Sacramento  , in  cui  riceverai  forza 
„ mirabile  , e ti  fentirai  confolata  , e ripiena  di  gullo , e giubilo  fpirituale . 

E fopra  quelle  parole  : 0 OJÌia  /aiutare,  chiamali  Sacramento  Chiave  del  t«t‘t-i>>- 
Cielo  , e fegue  a dire  : La  frequentazione  di  quefto  Mifero  maravigliofamen- 
te  giova  a confeguire  quell'eterno  Regno  . 

8 II  Nicrimbcrgh  nella  fua  Pratica  del  Catechifmo  Romano c’iftruifce 
così:  La  feconda  coja  , che  richiede  per  comunicar/  è purità  di  co/cienza  , la 
quale  con  fife  in  non  avere  peccato  mortale. 

9 Simone  Bagnati  nel  fuo  Apparato  Eucarifico  cosi  al  Domine  non  fum  Miia.s.mm.t. 
iignus  &c.  aggiugne  : „ Ri  couofciti  indegno  ; ma  non  perciò  dei  ritirarti . 

„ L’umiltà  ti  ritragga;  la  carità  ti  avvicini  . Quel  caro  Dio  vuole  , vuol 
„ effere  ricevuto  anche  dagl’ indegni . Fà  dunque  ciò  ch’egli  vuole,  e di- 
„ verrai  degno.  Parla  egli  di  quell’indegnità,  che  fi  ritrova  ancora  in  chi 
non  fia  reo  di  colpa  mortale . 
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10  Comincia  poi  una  fua  Meditazione  con  la  Arguente  amorofa  riflelfio- 
M,i». ja*i.  ne;  „ Confiderà  che  trà  le  ineffabili  maraviglie  , che  Gesù  opera  nel divin 
>«!•■«.  M Sacramento  , una  sì  è,  che  è degnilfima  da  ponderarli , e da  pochi  fi  pon- 

„ dcra , cioè  dire:  che  un  Dio,  che  per  l’elTcnza  è l’ultimo  nofiro  fine , 
„ ncH’Eucariflia  fi  fà  nofiro  mezzo  , ma  mezzo  per  condurci  al  fine  , 

11  II  Segneri  riprende  con  ragione  chi  con  occhi  poco  amorevoli  mira 
jn  altri  quel  comunicarli  ogni  giorno,  che  a lui  fi  nega  da  quel  medefimo 
Padre  fpirituale , che  il  permette  a quelli . Quello  procede  , come  dilli , dal- 
l’invidia fpirituale,  e cagiona  che  molti  Confedori  negano  la  frequente  , e 
cotidiana  Comunione  a molte  perlonc  , alle  quali  fecondo  il  loro  fentimen- 
to  la  concedcrcbbono  ; ma  noi  fanno  per  timore  di  difiurbi  dell’ahre  invidio- 
fc  , che  fc  ne  turberebhono , 

li  11  Padre  Pietro  Giuftinclli  hà  dato  alla  luce  un  piccolo  libre  intito- 
lato  : Modo  divoto  per  ricevere  con  frutto  la JantiJJima  Comunione  fiampato 
)n  P'“  luog*1'  > c C^e  v*  a^ai  Per  'c  mani  di  molti  . Legganfi  li  frutti  grandif- 
J[mi  (Iella  Janta  Comunione  , e la  rifpnjìa  ad  alcune  obbiezioni  contro  la  fre- 
quente Comunione . E frà  l’altre  cole  quello  , che  pruova  , come  provai  io  fi>- 
1 pra:  „ Che  chi  non  è degno  d’sccofiarfi  fpclTo  , ne  anco  è degno  d’acco- 

„ ftarfi  di  raro  : perche  non  il  differire  la  Comunione  rende  degno  , mà  l’ac- 
J"  *>»•  ni.  „ coftarfi  fpeffo  , E poi  parlando  con  chi  è Secolare  dice  che  molto  maggior 
bifognohaitùd'accojìartijpejfo,  che  li  Religiofi  &c.  £ oppone  la  ragione  , 
ut  W'P.  con  cui  alcuno  fi  feufa  , che  è ; Perche  fpejjo  ricade  negli  Jìeffi  peccati , e fi 
ferite  freddo , e JenZa  divozione,  Al  che  rifpordc  (dice  elfo)  „ che  quelle 
„ ifiefie  ragioni  appunto  lo  doverebbono  grandemente  (limolare  a frequen- 
,,  tare  quello  divino  Sacramento , e non  a lafciarlo  ; imperocché  dimmi  di 
„ grazia,  fe  uno  diccfic  in  quella  maniera  : perche  (ono  infermo  , e fpeffb 
,,  ricado  ncll’illefla  infermità , per  quello  voglio  ftare  lontanodal  Medico  , 
hift-'ì l.  „ e dalle  Medicine  . E conchiude  non  ti  palerebbe  quefto  tale  feiocco  , e 

„ privo  affatto  di  fenno  ? Certo  che  sì . 

i»>« t-iH-er  ij  Per  ultimo  (oggiunge  Pificfifo  : „ Quanto  poi  al  dire  che  non  ti  pare 
„ di  cavarne  fruito,  ti  rifpondo  prima  che  mentre  tù  non  metti  oftacolo 
„ feientemente con  peccato,  e con  negligenze  , e trafeuraggine  , dee  ba- 
„ ftarti  ildefiderio  di  trarne  frutto.  In  oltre  bifogna  fupporre  rhe non_i 
hifei.ijt.  fempre  è vero  tutto  quello,  che  pare  edere  tale  &c  E conchiude  : Vedrai 
„ che  pafferanno  lefettimane  , i meli , e gli  anni  intieri , che  non  raderai  in 
„ peccato  alcuno  grave , o almeno  non  così  facilmente  , nè  così  fpelTo , co- 
„ me  prima  facevi , il  che  è frutto  fenza  dubbio  della  Tanta  Confelfione  , c 
„ Comunione  fatta  frequentemente . 

CAPITOLO  CCCXCIII. 

Efpreffìom  d’altri , le  cui  opere  fono  ftdte  tradotte  in  Italiano  i 
e prima  del  Padre  Grajfet  . 

I T L Padre  Giovanni  GralTet  ne’  fiioi  utili  libri  delle  Confidcrazioni  Crl- 

I Jtianc  per  tutti  li  giorni  dell'anno  ne  porta  alcune  molto  favorevoli  ad 
una  divota  frequenza  , e frà  l’al.re  opponendo  il  Pericolo  di  prendere  treppa 
T-ftv.»  familiarità  con  Dio , così  rifponde  : „ Ma  fiippiate  che  a mifiura  che  fi  cono- 
171 . ^ feono  gli  uomini , fi  deprezzano  , perche  fi  difcuopronoin  elfi  àe  manca- 

„ menti,  che  la  lontananza , ed  alfenza  teneva  nafeofti  j dove  che  quanto 
„ più  uno  a Dio  fi  accofta  , più  lo  fiima,  quanto  più  uno  lo  conofce  , più 
„ l’ama  , poiché  difeuopre  in  effo  fempre  nuove  perfezioni  , Che  beftetn- 

mia  ! 
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„ mia  ! Dire  che  la  convenzione , che  hanno  gli  uomini  con  Dio  , non  fer- 
„ ve  fe  non  a renderli  più  pervertì , e per  farli  fanto  , bifogni  da  lui  allonta- 
narli ! Un’atto  eccellentilfimo  di  religione  può  egli  clfer  contrario  al  rifpet- 
„ to,  che  develi  a quefto  Sacramento?  Quando  li  fanno  atti  di  Fede  , di 
„ Speranza,  di  Carità,  d’adorazione,  d’umiltà,  fe  non  quando  li  và  alla 
,,  fantillima  Comunione  ? La  ChicCa  può  ella  o comandare  , o dclìderare 
„ ciò,  che  e male?  S.  Tommalò  dice  che  ella  altre  volte  comandò  che  li 
„ Fedeli  fi  comunicaiTero  ogni  giorno  prefentemente  almeno  lo  defidera  , e 
„ nel  Concilio  di  Trento  Io  raccomanda  . Ed  in  fine  della  ftelfa  : ,, Purché 
dunquc  vi  liate  confclfati  de’  vollri  peccati , ed  abbiate  una  vera  rifolu- 
zionedinon  più  peccare  , non  v’hà  cofa  , che  v’  impedifea  l’accollarvi 
alla  facra  Menlà , 

2 Indi;  ,,  Se  poi  intendete  una  difpofizione  necclfaria , e l'ufficiente, 
la  Santa  Chiefa  dichiara  che  ella  confitte  in  non  avere  alcun  peccato  sù 
la  cofeienza  non  confettato . Quanto  alla  difpofizione , che  è di  configlio, 
e di  maggior  perfezione  , ella  dimanda  che  li  purghi  l’anima  ancora  da 
„ peccati  veniali  con  rifoluzione  ferma  d’cmendarli  de’  proprj  mancamenti. 

„ Che  cofa  dunque  v’impedifce  dal  Comunicarvi  ? Quando  mai  farete  voi 
„ fenza  imperfezioni , e difetti  ? Non  è egli  quefto  Sacramento , che  ci  fan- 
„ tifica , e ci  fana  le  noftre  infermità  ? Non  è egli  quefto  Pane  celcftc  , che 
,,  diminuifee  in  noi  le  picciolc  tentazioni  e ci  dà  grazia  di  non  cadere  nelle 
„ grandi  ? Quella  è dottrina  di  S.  Bernardo  . 

j Da  lì  a poco  interroga  : ,,  Si  deve  forfè  trajafeiare  di  fare  ogni  gior- 
„ no  orazione  per  timore  di  farla  per  abito  ? Io  non  mi  approfitto  de’  Sacra- 
„ menti , Dunque  voi  commettete  fpelfo  de’  peccati  mortali  : che  (è  non 
„ ne  commettete  , come  potete  voi  dire  di  non  far  profitto  della  Comunio- 
„ ne  ? Non  è egli  effetto  di  quefto  Oacramento  il  prefervarvi  dal  peccato 
„ mortale  ? Chi  ne  commette  più  ; Chi  fpelfo  , 0 chi  di  raro  li  comunica  ? 

4 ,,  O inganno  del  Demonio  ! Egli  perfuafe  a noli  ri  primi  Padri  a man- 
„ giare  un  frutto  di  morte  folto  pretefto  di  vita  , e oradiftùade  a’Criftiani 
,,  il  mangiare  un  frutto  di  vita  per  timore  di  morte.  Non  vi  comunicatcj 
„ fpeflo  perche  non  ne  liete  degno  eh  : Dunque  non  vi  comunicherete  mai , 

„ perche  non  ne  farete  mai  degno  . Vi  hà  forfè  migliore  difpofizione  per 
„ ricevere  quefto  Sacramento  , che  ftimarfene  indegno  ? Non  ve  ne  prote- 
,,  Hate  voi  a piè  del  Sacro  Altare  , prima  di  riceverlo  ? Dite  il  vero  ; non  è 
,,  la  cognizione  della  voftra  indegnità  , che  vi  ritrae  dal  comunicarvi  fpef- 
„ fo,  è l’attacco , che  avete  a qualche  vizio , che  non  volete  falciare  . V01 
„ vi  feufate  di  comunicarvi , perche  non  volete  confelfarvi , 

5 Ci  dà  poi  quefto  avvertimento  : ,,  Se  voi  non  guftate  le  dolcezze  di 
„ quella  celeite  Manna  , vi  è da  temere  che  non  fiate  ammalato  , e non  ab- 
,,  biate  depravato  il  gufto.  Nulladimeno  bilogna  che  ne  mangiate  per  gua- 
,,  rire  j imperocché  ella  è cibo  faporofiffimo  per  li  fani  , e medicina  fàlute- 
,,  vole  per  gli  ammalati . 

6 Lo  Hello  in  un’altro  Libro  più  piccolo , febbene  quali  tutto  del  Sacra- 
mento, intitolato  : Rigionimcnti  di  divozione  Jopra  il  Sintijpmo  Sperimento  , 
conforta  molto  le  anime  alla  frequenza  , c rivolto  al  Divino  Amante  cosi  li 
efprime  : „ Non  averò  tanto  riguardo  alla  mia  indegnità,  quanto  alla  vo- 
„ lonta  voftra,  e mi  accoderò  alla  voftra  Menfa,  perche  m’invitate  con  tan- 
„ ta  bontà  . 

7 Nel  Ragionamento  quinto  riferifee  le  feufe  d’alcuni  : ,,  Non  hò  nel  rw-}.a*r  »- 
,,  comunicarmi  divozione  veruna  . Rifpofta:  V’è  una  gran  differenza  fri  la 

„ divozione,  e’1  fentimento  di  divozione  . Si  può  avere  molta  divozione  , 

„ benché  non  fi  fenta  . La  divozione  fenfibile  non  è fempre  la  vera  : Ella  è 

alle 


Digitized  by  Googli 


S(ttf.  1‘  p*S' 


t*f  Jfc 

P«.  Su 

I'mj.  62, 


Par.Sj, 


606  CAPITOLO  CCCXCTII. 

„ alle  volte  (oggetti  a gl'inganni,  ed  alle  illusioni  ; Non  dipende  anche 
,,  tempre  dalla  noterà  volontà , e applicazione  . Iddio  la  concede  a chi  gli 
,,  piace.  Se  ella  folte  neceflaria  , coloro,  che  non  l'hanno  nello  fpazio  di 
„ quindici  giorni , ne  quali  fi  dee  fare  la  Comunione  per  la  Palqua  , benché 
„ lo  comandi  la  Chiedi,  non  doverebbono  comunicarli;  e coloro  , che  non  ne 
„ hanno  mai,  come  pur  troppo  te  ne  ritrovano,  mai  fi  comunicherebbono . 

8 Ma  è necefiario  dicefi  una  gran  fantità  per  „ degnamente  comuni- 
„ carte  . Rifpofta  . Se  per  quefta  dignità  intendete  una  fantità  eguale  alla 
„ fimtità  di  chi  fi  riceve;  La  Vergine  iftelfii  non  è mai  fiata  degna  d'acco- 
,,  ftarli  alla  Comunione  . Se  una  purità  efente  da  ogni  difetto  : gli  Apoftoli 
,,  n’erano  indegni , perche  avevano  le  loro  imperfezioni  ; e molto  più  li  pri- 
„ mi  Criftiani , li  quali  tuttavia  fi  comunicavano  ogni  giorno . Se  per  quefta 
„ dignità  intendete  una  difpofizione  neceflaria  , o fufficiente  , la  Chicli  là 
,,  intendere  che  la  neceflaria  confifte  nel  non  avere  peccato  alcuno  , che  lia 
„ da  noi  conofciuto  nella  propria  cofcienza  , che  prima  non  fiali  confeflato  . 
„ Quanto  a quella  di  configlio  , e di  perfezione  , ella  dimanda  il  purificarfi 
„ eziandio  da’ veniali  , e l’eftere  tempre  riloluto  di  correggerfi  de’ proprj 
„ difetti.  Che  v’ impeditee  dunque  il  comunicarvi?  Quando  farete  fenza 
„ difetto  , e imperfezione  ? Non  è quefto  il  Sacramento , che  ci  fantifica  , e 
„ guaritee  le  noftre  infermità  ? Non  è quefto  il  Pane  , come  dice  S.  Ber- 
,,  nardo,  che  diminuitele  il  fentimento  nelle  picciole  tentazioni , e c’ impe- 
„ difee  l’acconfentirc  alle  grandi . 

9 Nel  Ragionamento  fedo  al  numero  tettimo  fi  efprime  in  quefto  modo  : 
,,  O anima  mia  che  temi  ? Sei  povera  , tei  inferma,  tei  cieca,  tei  miterabi- 
„ le  ? Quefta  lòrta  di  perfòne  è coftretta  ad  entrare  nella  fila  di  nozze  . 
,,  Gente  di  tal  condizione  riempie  il  numero  de’  convitati . Apròde’pove- 
„ ri , infermi , ciechi  , e ftroppj  c preparato  quefto  convito  . 

10  II  Ragionamento  ottavo  Iofà  „ delle  noftre  obbligazioni  alla  Santa_. 
„ Vergine , perche  ella  ci  concede  nella  Comunione  il  fuo  Figliuolo  : E nel 
numero  terzo,  e quarto  ci  dice  che,,  Gesù  non  hà  prefo  dalla  Vergine  il 
„ Corpo  , fe  non  per  offerirlo  à Dio  fuo  Padre  in  facrificio  , e per  darlo  à gli 
„ uomini  in  cibo  . Sono  quelli  i due  fini  principali  dell’Incarnazione . Era  à 
,,  noi  neceflaria  una  vittima  per  onorar  Dio  , c per  efpiare  i noftri  peccati . 
„ Ma  checi  averebbe  tervito  l'eflerc  reintegrati  nella  fua  grazia  , te  nooj 
,,  aveflimo  avuto  il  mezzo  per  contenerla  ? Tanto  hà  fatto  quello  Divin 
„ Sacramento , che  è il  cibo  fpirituale  dell’anime  noftre , come  il  pane  mate 
,,  riale  è il  cibo  de’  noftri  corpi . 

11  ,,  Oh  chi  potrebbe  cfprimer  il  dolore  , che  fentc  la  Vergine  Santa  in 
„ vedere  l’abufo  ,e  il  difprezzo,  che  lì  fà  di  quefto  Divin  Sacramento  ! Pcr- 
,,  che  tela  Comunione  è uno  de’ fini  dell’Incarnazione  , c della  Paflìone  di 
„ noftro  Signore , l’allontanarli  dalla  Comunione  è un  render  del  Figliuolo, 
,,  e della  Madre  inutili  le  fatiche*  è un  difprezzare  il  prezzo  di  noterà  telu- 
,,  te,  è un  privar  Iddio  d’un  onore  infinito  , che  potrebbegli  efler  fatto;  è 
„ un  affligger  in  diremo  Gesù  Crifto  noftro  Salvatore  , che  manifeftò  nella 
,,  fua  vita  mortale  non  aver  defiderio  più  violento  del  mangiare  inficine  con 
,,  noi  quella  Palqua:  è un  impedirgli  il  ridurre  à perfezione  il  matrimonio , 
,,  contratto  con  l’anime  noftre  per  via  della  Comunione  , c un  negargli  l’al- 
„ Ioggio,  come  fecero  gli  abitatori  di  Betlemme,  ora  che  è forafticre  fopra  la 
„ terra  ; è finalmente  un  cacciarlo  dal  fuo  regno , che  è il  noftro  cuore  , ò 
,,  un  impedirgli  l’entrarvi,  e prenderne  il  pofleflo , perche  egli  acquifta  tanti 
,,  imperj , quante  fono  l’anime  pure  , che  io  ricevono  , 

iz  II  decimo  Ragionamento  contiene  alcuni  ammaeftramenti  importanti, 
e frà cfli  li  feguenti  ; „ Coloro,  che  dimandanouna  fantità  perfetta  per  ac- 
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„ collarfi  alla  Eucarillia  penfando  farle  onore  , I’avvilifcono  , e la  difonora- 
„ no , perche  la  rendono  inutile  a coloro  , che  la  ricevono  , e a coloro,  che 
„ non  la  ricevono  . Infatti  qual  bene  mi  farà  quello  Sacramento  , feiohò 
„ una  fantità  confumata  , a cui  nulla  manchi  ? E quando  averei  a riceverlo , 
„ fc  bifogna  alTolutamcnte  che  di  quella  fantità  confumata  io  abbia  il  pof- 
„ felfo  ? 

13  „ E’ prefunzione  orribile  il  crederli  degno  di  ricever  unDio,  qua- 
„ lunquc  fieno  le  nollre  preparazioni . Se  mifuriamo  la  nollra  dignità  lopra 
„ l’eccellenza  di  quello  augufiilfimo  Sacramento  , non  giungeremo  a comu- 
„ nicarfi giammai  : Se  la  mifuriamo  (opra  la  nollra  indigenza,  ci  comuniche- 
„ remmo  ogni  giorno  . Non  è Gesù  in  quello  Sacramento  per  farvifi  teme- 
„ re,  ma  per  farvili  amare  . Il  pane  non  è cibo , che  prendali  una  qualche.. 
„ volta  l’anno,  ma  ogni  giorno . Perche  prendere  cotefta  forma,  fi:  non  vuol 
„ eflcr  mangiato  ? Se  averte  voluto  farli  temere  dagli  uomini , non  avereb- 
„ bc  prelòuna  figura  più  augulla  , e più  maellofa  ? Come  non  polliamo  flar- 
„ cene  fenza  quello  augullirtimo  Sacramento  , cosi  nortro  Signore  nc  hà  refi) 
„ a tutti  facile  l’ufo  , e l’accerto . Avvicinatevi  alla  luce , e v’illuminerà,  av- 
„ vicinatevi  al  fuoco , e vi  fcalderà , avvicinatevi  à Gesù  , che  è vollra  vita, 
„ vollro  configtio,  vollra  giullizia  , e vollra  fantificazione  , ma  avvicinatevi 
„ fenza  timore , ed  egli  vi  animerà,  ammaellrerà,  vi  purgherà , e vi  rende- 
„ rà  fanti . 

14  „ Preparatevi  bene  anima  Criftiana,  ma  fiate  perfuafit  che  la  miglio- 
„ re  di  tutte  le  preparazioni  è la  cognizione  di  voi  fteffa  , di  voftra  povertà, 
„ di  voftra  indigenza  con  una  ferma  fperanza  che  noftro  Signore  fia  per  fup- 
„ plire  colla  fur,  bontà  alla  indignità  voftra . Non  fiate  follcciti  quanto  Mar- 
„ ta  a ben  trattare  il  voftro  Signore  , attendete  più  tofto  ad  elfo  come  Mad- 
,,  dalcna  in  pace , ed  in  filenzio  l’alimento  dell’anima  voftra,  eilcambia- 
„ mento  del  voftro  cuore . 

tj  ,,  Domandate  perdono  al  Figliuolo  di  Dio  del  difprezzo,  che  avete 
„ fatto  di  lui  lotto  pretefto  di  fargli  onore . Piangete  la  perdita  delle  gra- 
„ zie  , che  avete  fatta  , perche  elleno  non  partano  ncll’anime  noftre  , fe  non 
„ per  lo  canale  de’  Sacramenti , ed  in  ifpccic  di  quefto , che  n’è  la  forgente. 
„ Fate  rifoluzione  di  lafciare  per  l’avvenire  più  tofto  morir  di  fame  il  voftro 
„ corpo  , che  il  negare  all’anima  voftra  il  fuo  alimento , e di  lafciar  affa  nodi 
„ mangiare  in  quel  giorno  , in  cui  vi  cadette  in  penficrc , e rifclveftedi  fer- 
,.  mo  proponimento  il  non  volere  comunicarvi , 

CAPITOLO  CCCXCIV. 

Efpreffiotti  del  Padre  Tejfier . 

I TN  forme  limili  al  fuddetto  Padre  Graffet  perorò  il  Padre  Teffi:rnel  fuo 

X libro  intitolato  il pcccdto  abbattuto  dui  SintiJJìmo  Sacramento  . Nel 
fermone  primo  cosi  ritroviamo  : „ Sembra  contuttociò  alquanto  fcabrofo  il 
n concepire  che  affine  di  abolire  quefta  colpa  , per  anco  fi  ritrovi  Crilto  ló- 
,,  vra  la  terra  nell’auguftiffimo  Sacramento  dell’Altare  . Due  fono  gli  argo- 
„ menti,  che  lòmminiltrano  motivi  di  dubbio:  L’uno,  perche  l’Eucariftico 
„ Pane  non  è del  numero  di  quelli , che  la  Teologia  chiama  Sacramenti  de’ 
„ morti,  principalmente  ordinati  a fcancellare  il  peccato , come  il  Battcli- 
„ mo , e la  Penitenza . L’altro , perche  quefto  Sacramento  è inftituito  in 
„ forma  di  nodrimento , ed  il  nodrimento  non  elfcndo  che  per  li  viventi , 
,,  luppone  diftrutta  la  morte  dell’anima , cioè  il  peccato:  Tuttavia  quefto 
„ non  ci  toglie  il  poter  fomentare  coll’autorità  de’  Concilj , e de’  Padri  che 
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anch’egli  lo  abolifca  . Scancella  in  primo  luogo  coll’infulìone  della  grazia 
la  colpa  veniale  ex  opere  operato  a parlar  colle  Scuole,  purché  chi  lo  riceve 
non  v’abbia  pofitivo  attacco  ; (caccia  parimente  il  peccato  mortale , allor- 
ché per  una  innocente  dimenticanza,  o per  una  invincibile  ignoranza  pria 
non  li  conofce  per  dcteftarlo  al  tribunale  della  Penitenza  . Ma  non  è que- 
fta  la  maniera  , con  cui  io  pretendo  provare  in  quefta  Novena  che  I’Euca- 
riftico  Panediftrugge  il  peccato  . Voglio  feguire  il  fentimcntodel  Vene- 
rabile Concilio  di  Trento  , che  lo  dichiara  un  Antidoto  maravigliolo  , il 
quale  ci  libera  dalle  veniali,  e ci  preferva  dalle  colpe  mortali . Libera!  noi 
à xenialibui  , cb* prx/ervat  à mortalibui . 

2 Nello  ftelfo  poco  dopo  : „ Il  Redentore  vuole  applicare  la  virtù  , e 
medicina  del  fuo  Santiflimo  Corpo  per  correggere  le  qualità  cattive  del  no- 
ftro  . Salutare  rr.edicamentum  (conclude  il  mai  à baftanza  applaudito  Nif- 
feno  ) prava/  nojlri  corporii  ajj'edionti  terrìgeni . E reggendo  che  la  no- 
ftra  carne  c’infettava  col  peccato  lo  fpirito  , hà  voluto  formarne  l’Antido- 
to con  la  fila  adorabile  carne  . Antidot um  facia  ejì  caro  , qua:  era t venenum 
peccati . Cosi  fi  fottoferive  Ambrogio  il  Santo  con  le  parole  del  Concilio 
di  Trento  : Antidotum  cantra  natura:  no  fi  rie  venenum  . 

3 ,,  E benché  la  partecipazione  del  Sacramento  non  ci  renda  in  un  fubi- 
to  vittoriofi  di  quefto  moftro,ciò  non  oftante  iofoftengo  che  la  divota  fre- 
quenza và  ogni  volta  accrefcendo  la  forza  per  Ibttometterlo  . 

4 „ Eccovenc  molte  pruove  . Egli  è comune  fentimcnto  dellaTcolo- 
gia  che  le  abituazioni  viziofé  non  ponno  effere  fuperate  , che  per  mezzo 
di  grazie  abbondanti  , e forti , fe  non  in  quefto  lacrofanto  miftero  . Egli 
non  è folo  la  forgcntc  delle  grazie  , ma  il  canale  più  largo  , per  cui  feorra 
ilfanguc  verfato  nella  fua  l’aflionc  da  Crifto  colla  più  abbondante  appli- 
cazione de’  Tuoi  meriti  infiniti . Le  limoline  , che  fi  fanno  da’  Prencipi  di 
loro  propria  mano  fono  regolarmente  più  liberali  di  quelle  , che  fi  difpen- 
fano  per  mano  de’  loro  miniftri  . 

j „ Cosi  Gesù  Crifto  ncll’Eucariftica  Menfit  ci  confèrifce  la  fua  grazia 
non  coll’interpofizione  delle  creature  , come  negli  altri  Sacramenti  , ma 
immediatamente  da  fe  fteffo  con  la  comunicazione  della  Divinità  unita  al- 
la fua  umanità, e perciò  ordinariamente  parlando  ce  la  dona  più  abbondan- 
te , e più  grande  . Meni  impletur grafia  dice  la  Chiefa  . Anzi  non  folo  fi 
riceve  in  quefto  la  grazia  fantificante  in  grado  più  eccellente,  ma  d’avvan- 
taggio  un  diritto  à molte  altre  attuali  grazie  per  eccitare  in  noi  la  divozio- 
ne , il  fervore  , la  forza  , il  coraggio  , e tutte  l’altre  virtù  , che  fi  ricerca- 
no per  combattere  , e vincere  le  noftre  abituazioni  malvaggic  . 

6 „ Non  mi  ftupifeo  dunque,  fé  i Dottori  li  più  illuminati  nella  condotta 
deH’anime  abbiano  lemprc.  configliati  quelli , che  impegnati  in  abituazioni 
malvaggic  , fono  veramente  toccati  dalla  brama  di  convertirli , l’approf- 
fimarli  fbvente  all’Eucariftica  Menfa  , la  quale  al  prefTaggir  di  Dauidde  è 
fiata  apparecchiata  da  Dio  per  rinvigorirci  contro  i nemici , che  ci  trava- 
gliano . Parafili  in  conjpecìu  meo  menfam  adverjui  eoi , qui  tribulant  me . 

7 „ Per  me  diceva  S.  Pier  Damiano  parlando  ad  un  giovane  impegnato 

in  unadifiolutezza  infame  , non  veggo  altro  mezzo  per  difeacciare  dal  tuo 
cuore  l’abito  viziofo , il  quale  come  un  velenofo  drago  da  lungo  tempo  ti 
confuma  ,e  divora  , che  l’accoftarti  con  frequenza  all'altare  . Utfremcn- 
tem  belluini  valeai  ex  agro  tui  cordài  expellere , fatage  te  quotidie  Domini- 
ci Corporit , S inguini!  perceptione  munire  . Innocenzo  III.  moftra  d’ef- 

fe re  dello  fteffo  parere  allorché  volendo  convertir  uno  lungamente  viffuto 
nelle  laidezze  carnali  , gli  diceva  : Eh  viva  Dio,  non  dite  come  liete  fo- 
lito  dire  : Se  poteffi,  vorrei  emendarmi  ; cambiate  linguaggio,  c dite  adefi- 
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„ fo  potrei , fc  volerti  -,  correggete  la  volontà  , ed  acquieterete  la  caftità  : 
„ perche  non  ricorrete  al  Medico , Te  vi  connfeete  ammalato  ? Si  te profferii 
„ infirmum  ,qutrc  non  recurrii  ad  Medinoti  ? Giacche  vi  fen  ti  te  l'infermità, 
„ perche  non  ricercate  la  finità  ? Si paterii  infirmitatem  , cur  non  amplccie- 
„ rii  Jjnitalem  . Da  che  liete  convinto  della  voftra  impotenza,  perche  non 
„ ricevete  l’onnipotenza.  Si  te  confpicii  impotentem  , quarc  non  Jufcipis 
„ omnipotentem  2 O sfortunato  peccatore  ( conchiude  il  citato  Pontefice  ) 

„ rimira  te  ftelfo  , e d i fpregia  ti  ; rimira  Gesù  Crifto  , e ricevilo:  Egli  è il 
„ Medico  , egli  è la  medicina , egli  è la  falute  ; il  tutto  averai  in  tè  , le  ver- 
,,  rà  dentro  di  te  . 0 infelix  refpice  teipfum  , ó'dejpice:  Sufpice  Chriftum  , 
„ tir  fujpice  ; ipfe  enim  medicut , ipfe  fa  lui , ipfe  virtui  : ipfe  tibi  totum  erit , 
„ fi  ad  tevenerit . 

8 Nel  fermonc  fefto  , parlando  della  dignità  richiefta  , cosi  và  diftin- 
guendo:  „ Tale  dignità  fi  può  prendere  come  una  perfezione  di  virtù  , e di 
„ doni  in  maniera,  che  quegli,  che  lì  comunica  , polfegga  una  eminente 
,,  fantità  , ed  una  divozione  perfetta.  Quefta  dignità  benché  dclìderabi- 
,,  lirtìma  , non  è alfolutamente  necelfaria  . La  terza  maniera  di  comunicarli 
„ degnamente , è quella , che  Dio  dimanda  alTolutamente  dall’uomo , e fen- 
„ za  quefta  non  lo  può  fare  fenza  renderli  colpevole  di  morte  eterna.  Ora 
„ quefta  dignità  confifte  che  il  peccatore  elimini , e pruovi  fe  medelìmo  , 
„ come  appunto  parla  l’Appoftolo  : Probe t autem Jeipjum  homo  , tir fic  de  pa~ 
,,  tic  ilio  edit.  Ed  il  Concilio  di  Trento  così  lo  fpiega  : Ecclejiafiica  confiuc- 
„ tudo  declarat  eam  probationem  necejpniam  ejfe  ,ut  nuliui  fili  confiditi  pec- 
„ cali  mortali!  , quantumviijibi  contritui  videatur , aifit/uc  premìfifiu  Sacra- 
,,  mentali  Confezione  ad  Sacram  l ucharijliam  accedere  debeat . Il  coftumc 
„ di  Chicli  Santa  dichiara  confiftcre  l’accennata  necelfaria  pruova  dall’ 
„ Appoftolo  efpreflfa  che  non  ardifea  alcuno  , il  quale  fi  ravvili  l’anima  mac- 
„ chiata  di  colpa  mortale  ; per  quanto  fi  lufinghi  contrito,  d’accoftarli  a ri- 
,,  cevere  quel  Santilfimo  Pane , fe  pria  non  l’hà  depofta  al  Tribunale  della 
,,  Penitenza  . 

9 Poco  dopo  conclude  : „ Per  altro  quando  non  vi  fia  il  peccato  mor- 
„ tale  , quando  la  lindereft  non  rimorda  , quantunque  non  lì  polfegga  la  fan- 
„ tità  perfetta  d’una  intiera  purità , d’un  totale  ftaccamento  dal  Mondo , c 
„ da  fe  medefimi , lì  può  degnamente  comunicare,  anzi  non  dobbiamo  alte- 
„ nerfene  , mentre  , replico , una  tale  fantità  non  è necelfaria  , lo  replico  : 
„ E per  incoraggire  i Fedeli  alla  tanto  profittevole  frequenza  lo  provo . 

10  „ La  pratica  comune  della  Chiefa  approva  che  i Sacerdoti  dicano 
„ ogni  giorno  la  MelTa , benché  ella  fitppia  benlllimo  che  eglino  non  fono 
„ tutti  Santi . Se  non  volelfc  ammettere  a fuoi  Altari  , che  i perfetti,  e quel- 
„ li  , clic  fono  intieramente  morti  a fe  medefimi  , egli  è evidente  che  fen- 
,,  tiremmo  poche  Melfe,  e che  (òvente  bifognerebbe  chiuder  le  Chiefe  ; ella 
„ dunque  non  giudica  necelfaria  quefta  fantità  de’  perfetti . 

u Aggiugne:  „ Io  aggiugno  che  la  cognizione  delle  proprie  infer- 
„ mità  , e fragilità  non  deve  elfet  motivo  d’aftenerft  dalla  Comunione  , 
„ purché  vi  fia  un  licuro  propofitodi  non  più  ricadere  in  peccato  mortale,  ed 
„ un’vivo  defiderio  di  prevalerti  delle  grazie  di  quello  Sacramento  per  for- 
„ tificarli  . Se  così  non  è , s’ingannarono  li  Santi  Padri  , che  chiamarono 
„ quello  divino  Millerorimediode’  vizj , medicamento  degl’  Infermi , anti- 
„ doto  contro  peccati . E fe  egli  è tale  , a chi  dee  fervire  , fe  non  a gli  am- 
,,  malati , che  bramano  j e cercano  la  (anità  ? Medicina  efi  nelefie  , ac  vene- 
„ rubile  Sacramentum , dice  Sant’  Agoftino  , e gli  altri  Dottori  Santi  dico- 
„ no  che  Gesù  Grido  colà  dall’Altare  c’invita  : Venite  ad  me  omnei  , quila- 
,,  borati i , & onerati  ejlii , & ego  reficiam  voi . Venite  a me  voi  tutti , che 
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„ gemete  fiotto  il  pelo  delle  voftre  imperfezioni  , e de  i vodri  falli  , che  io 
„ vi  ridorerò  . Di  Gesù  Crifto  , che  rifiede  sù  noftri  Altari  ( dice  Sant’Ago- 
„ filino)  fi  denno  intendere  quelle  parole  di  Drvid  : Accediti  ad  cunt  , (y 
„ illun.it.  anini . Cero  te  cecavcrat  ( commenta  il  Santo  ) caro  te  Janat.  Non 
„ fi  ritiova  in  Crifto  Sacramentato  la  forza  , e la  virtù  dcH*anime  noftrc  ? 
„ Chi  ne  hà  dunque  più  di  bifogno  de  i deboli?  Il  volere  ftar  lontano  da 
„ quello  Sacra  ncnto  a motivo  di  fentirfi  freddo  nella  divozione  , egli  è ap- 
„ punto  dire  Gerfone  un’vclere  che  quelli , che  hanno  freddo,  nonliacco- 
„ l'ino  al  fuoco . 

12  Lo  và  provando  : „ Il  Cardinale  San  Pier  Damiano u 10  de* più  au- 
„ (Ieri  fpiriti  del  fuofecolo,  parlando  ad  un  Giovane  tutto  abbruggiato  dal 
„ fuoco  delle  fue  palfioni , gli  diflc  : Ut  frementem  bcjliam  ex  agro  tui  jurit 
„ valett  cxpclUre  , JeJage  tc  quotidic  Dei.  inici  Corporii , & fanguitit  pcr- 
„ teptiouc munire . Accollati  ogni  giorno  rll’Altare  affinché  tù  polla  vi  a- 
,,  cere  quel  nemico  , che  fenza  rcmiflionc  ti  batte  . Egli  è vero  che  fi  come 
„ per  approfittarli  d’una  medicina , bilogna  prenderla  colla  buona  regola  di 
,,  vivere  , e fiotto  la  condotta  di  faggio  Medico  , "jsì  alfire  che  qvelce  fre- 
„ quenti  Comunioni  riclca  odi  giovamento  a quelli  , che  hmno  c mtratto 
„ degli  abiti  cattivi , fa  d’uopo  ch’elleno  fi  facciano  fotta  la  guida  d’un  fa- 
„ piente  Direfore  . Se  dunque  vi  fono  frà  di  noi  tanti  ammalati  , che  mai. 
„ ibi  tilcono  dalle  loro  infermità  egli  è perche  trafeurano  i rimedj  kiftituiti 
,,  da  Crifto . Puoi  egli  adeflo  replicare  i feoi  lamenti  per  bocca  di  Geremia  : 
,,  dìumquid  re/ina  non  ejl  in  Galaad  , attt  Med’cur  non  ejl  ibi  ? Qu,ifc  igitur 

non  ejl  elducta  cicatrix  fili*  populi  mei  ? E che  non  vi  fon  0 più  medicine 
,,  efficaci  nella  mia  Chicli  ? Non  v’è  più  Medico  , che  faccia  profeffione  di 
„ rifànare  il  mio  popolo  ? I miei  Sacramenti  hanno  perduta  la  loro  virtù  ? 
„ Nò  al  certo  . D’onde  viene  dunque  che  le  piaghe  dell’avarizia  non  fi  chiu- 
„ dono  punto  ? D’onde  viene  che  gl’  impudici , gli  ambiziofi  mai  rilanano  ? 

„ Ah  fono  i Criftiani , che  non  vogliono  guarire . trafeurano,  edifpreggia- 
„ no  i rimedj  . Ora  o comunicatevi  con  frequenza  , o nò , concludo  che  ave- 
„ rete  da  render  co.ito  a Dio  delle  Comunioni  , 'le  non  avete  fatte  , e do- 
„ vevate  fare  pe-  fdute  dell’anima  . 

CAPITOLO  CCCXCV. 

Efprejjtoai  del  "Padre  Vaubert. 

1  TL  Pad  'e  L.  Vaubert  compelè  due  Lori  , iruitoUndn'i  • La  divozione  a 
_|_  Getti  Crijlo  nell'  Eucarifiia  : Nel  tomo  primo  palla  principalmente  di 
efia  , come  Sacramento  , e nel  fecondo  come  facrificio . Nel  primo  là  un 
Trattato  della  Comunione  , 0 direzione  per  comunicar  fi fantamcn’c  : Nella  ter- 
za parte  d’elfo  al  Capitolo  fecondo  dottamente  difeorre  : D’I  fecondo  ora- 
colo agli  ejfitti  della  Comunione  , che  ì il  peccato  veniale  abituale.  Spiega 
che  : ri  peccato  abituale  è quello  , che  noi  abbiamo  camme  jfo Jcnza  averlo  anco- 
ra fcauiellato  ; E in  appreiTo  ci  dà  le  léguenti  utili  dorriie . 

2 „ Avvegnaché  l’opinione  di  c-uellì  , che  s’immagi  ano  che  bifogna 
„ ncceflariamci. te  innanzi  la  Comuni  one  purificarli  oco  fòla  nente  da  pcc- 
„ cali  mortali  , ma  eziandio  da  peccati  veniali , fia  da  non  po.crfi  foftenere, 

„ ella  però  non  hà  lafciato  di  ritrovar  difenlòri . Eglino  fi  fondano  lopra  al- 
„ cuni  palli  de  Santi  Padri  mal  intefi  . Cita  elfo  alcuni,  a quali , come  a qual- 
che altri  p2rmi  avere  a baftanza  rilpofto . Poi  fèguita  . 

3 „ Quelli  per  lo  contrario , che  foftentano  che  balla  pe:  trarre  qualche 
» frutto  dalla  Comunione  d’cftcr’  efente  da  ogni  peccato  mortale , oline  che 

ri- 
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„ rirpondono  facilmente  alle  pruove  de’ primi , allegano  pure  per  e(To loro  i 
„ Santi  Padri , i Papi , i Concilj , e i difcorfi  degli  Scolatici . Tutti  i fonda- 
„ menti  della  lorodottrina  poffono  ridurli  a tré  . Il  primo  è che  v’  hà  de  pec- 
„ cati , iquali  non  debbono  allontanarci  dalla  fama  Menla . Quelle  fono  le 
„ parole  di  Sant’Agoftino . Il  fecondo  , che  la  Comunione  ci  libera  da  pec- 
„ cati  veniali.  Quelli  fono  i termini  formalidi  Papa  Innocenzo  Terzo,  e 
,,  del  Concilio  di  Trento . Ecco  in  terzo  luogo  come  dilcorrono  : Poiché  il 
„ peccato  veniale  , dicono  non  è incompatibile  colla  grazia  fantificante  , ne 
,,  icguc  che  non  può  impedirne  l’accrelcimcnto  , clic  è uno  degli  effetti  del- 
,,  la  Comunione . Di  più  l’Eucarillia  è il  pane  di  tutti  li  Criftiani  , e il  pane 
„ cotidiano  . Ora  fe  bifognaffe  elfer’elente  da  ogni  peccato  veniale  per 
,,  mangiarlo  , quando  mai  li  più  Santi  ardirebbonodi  farlo . Finalmente  fog- 
„ giugnono  : Non  è mai  (lata  pratica  della  Chiefa  di  proibire  la  Comunio- 
„ ne  a quelli , che  non  hanno  commeflò , fé  non  peccati  veniali  . Quello 
,,  fentimento  è vero  ; ma  per  farne  fpiccarc  la  verità  , e per  ileuoprire  la_» 
„ forgente  dell’errore  contrario , bilògna  prima  ricordarfi  che  la  Comunio- 
„ ne  hà  molti  effetti , ed  ella  ricerca  molte  difpofizioni  per  produrli  tutti  . 
„ Bilògna  poi  dillinguere  molte  forte  di  peccati  veniali  abituali,  ed  avere 
,,  riguardo  alle  differenti  difpofizioni  di  quelli,  che  lì  comunicano  dopo 
„ d'averli  comincili . 

4 „ Poffono  notarli  tre  forte  di  peccati  veniali  abituali . I primi  fono 
„ peccati  d’unione  , de  quali  fi  conferva  ancora  non  lòlamente  il  genio,  mi 
„ eziandio  l’affetto,  col  dilfcgno  di  continuarli  dopo  averli  commeffì  . I le- 
„ condi  fono  peccati  di  debolezza  , che  li  fa  commettere  più  torto  il  genio 
„ della  natura  corrotta  , o d’  un  cattivo  abito , che  una  piena  ed  intiera  vo- 
„ lontà.  Poffono  chiamarfi  i terzi  peccati  di  necelfità . Io  non  pretendo 
„ che  fi  commettano  lenza  libertà:  Voglio  follmente  dire  co’  Teologi , che 
„ avvegnaché  non  ve  ne  fia  pur  uno  , che  noi  non  polliamo  (canzare  coll’ 
„ ajuto  del  Cielo,  tuttavia  attefa  la  fragilità  umana  è moralmente  impolfi- 
,,  bile  fcanzarli  tutti  fenza  effere  confermato  in  grazia,  come  la  Santiffima 
„ Vergine  , la  quale  non  ne  hà  mai  commeffo  alcuno  per  leggiero  che  folle  . 

J Segue  frà  poco:  ,,  Panni  che  fia  una  grande  ingiuftizia  il  trattare 
„ nella  ftelfa  maniera  tutti  quelli  peccatori . E’  un  non  avere  difeernimemo 
„ l’attribuire  loro  egualmente  tutto  ciò  , che  i Santi  Padri  dicono  de’  pec- 
„ cati  veniali  circa  la  Comunione  , e ftabilire  come  maffime  generali , ed 
„ affolute  alcune  propofizioni , che  non  convengono , (è  non  ad  un  certo  ca- 
,,  ratiere  di  peccati . Imperocché  finalmente  egli  è evidente  che  Sant’Am- 
„ brogio  quando  dice  che  bifogna  comunicarli  ogni  giorno  , non  vuole  con- 
„ figliare  la  Comunione  cotidiana  a quelli , che  commettono  i peccati  ve- 
„ mali  deliberatamente  , e fenza  alcuno  fcrupolo . 

6 Accorda  poi  che  : „ I Teologi  infegnano  che  quelli  che  commettono 
„ de  peccati  veniali  eziandio  deliberatamente  , e poco  fi  curano  di  correg- 
„ gerii,  non  lafciano  di  ricevere,  comunicandoli , qualche  accrefcimento 
„ della  grazia  fantificante  . La  ragione  , che  ne  apportano  è , che  i Sacra- 
,,  nienti  operano  in  una  maniera  infallibile  ogni  volta  che  il  (oggetto  , che 
„ li  riceve  , non  hà  oftacolo  effenziale  al  loro  effetto . Ora  il  peccato  venia- 
„ le  di  qualunque  natura  poffa  effere,  non  è un  ortacolo  aU’accrefcimento 
„ della  grazia  fantificante  , poiché  può  fufliftere  con  effa  , e non  ladiftrug- 
,,  ge  . Mà  è affai  difficile  che  quelli  Criftiani  traggano  dalla  Comunione  tut- 
„ ti  li  vantaggi , che  ne  trarebbono  , fe  lì  comunicafferocon  una  difpofizio- 
„ ne  più  perfetta  . 

7 Nel  terzo  Capitolo  : „ Dell’oftacolo , che  il  peccato  veniale  attuale 
,,  mette  a’ frutti  della  Comunione  cerca:  D’onde  nafee  che  avvegnaché 
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„ quelle  anime  dirtipate  nel  tempo  della  Comunione  ricevano  qualche  ac- 
„ crelcimento  dagli  abiti  infuli  , elfendo  però  prive  della  dolcezza  propria 
„ dell’Eucariftia  , e non  efèrcitando  vcrun’atto  di  virtù  , ne  meno  contrag- 
,,  gono  quelli  buoni  abiti  in  maniera  che  dopo  avere  partecipato  de  fanti 
„ Mirteti  , non  fono  punto  più  docili  a moti  dello  Spirito  Santo , hanno  fem- 
„ pre  le  medelime  difficoltà  a praticatele  virtù  Chrilliane  , e continuano  a 
,,  menare  una  vita  imperfettiffima  , 

8 Quindi  con  ragione  deplora  quelle  perdite , e (èguc  a farlo  nel  Capito- 
lo quarto:  E verfo  il  fine  fi  fa  la  lèguente  obbiezione  con  la  rifpolta  : „ Ma 
„ te  è colà  così  pericolofa  il  comunicarli  lènza  correggerli  de’ fuoi  manca- 
„ menti  , farà  dunque  meglio  (dirà  alcuno)  non  accodarli  alla  Sacra  Menfa. 
„ Quella  è una  perniciofiflima  confeguenza,  la  quale  il  Demonio  procura 
„ ogni  giorno  che  pigli  voga  per  forprcndcre  l’anime  buone  , e per  dare  a 
„ mondani  il  modo,  con  cui  colorire  la  loro  mancanza  di  divozione;  imperoc- 
,,  che  l’efperienza  degli  ultimi  lècoli  ci  hà  convinti  che  l'allontanamento 
,,  dalla  Comunione  non  (blamente  introduce  la  cattiva  regola  ne’ collumi , 
„ ma  eziandio  annichila  a poco  a poco  la  credenza  della  prefenza  reale  di 
,,  Gesù  Grillo  in  quefto  Sacramento , 

9 Conclude  poi  la  terza  parte  in  quella  maniera:  „ Guai  a me  diceva 
„ S.  Bernardo  , fi:  io  mi  comunico  indegnamente , ma  altresì  guai  a me , lè_» 
,,  tralafcio  di  comunicarmi . Onde  per  difcorrcregiullamente  sù  quefto  arti— 
„ colo  fi  dee  conchiudere  che  bilogna  fpelfo  comunicarli  ,ma  con  difpofizio- 
„ ni  proprie , e cor.  maggiore  riverenza  per  quefto  augulto  Sacramento  , ed 
,,  applicar  pofeiaa  fare  un  (ùnto  ufi)  delle  grazie  , che  egli  ci  procura  . Quc- 
„ Ila  conciti  (ione  è giufta.e  vantaggiofa;  ed  ogni  altra  è difettuofa.e  nociva  . 

10  In  ordine  alle  fuddette  propolìzioni  mi  conviene  qui  replicare  che 
per  pochiffimo  frutto  , che  taluno  cavarti;  dalla  frequenza  delle  Comunioni , 
elfendo  lempre  meglio  del  bene  il  poco , che  il  nulla , ne  fegue  elfcre  lodevo- 
le la  frequenza  , che  è quello  volle  infegnare  S.  Tommafo  per  piccola  che  fofi- 
fe  la  difpofizione . Ciò  non  oftante  mi  conviene  replicar  ancora  che  io  non 
loderei  taluno  fi  accofiaflè  con  la  frequenza  , quando  folle  involto  in  molti 
peccati  veniali  di  pieno  conlcnlò  , &adefione,  non  già  perche  del  bene  non 
lia  meglio  il  poco , che  il  nulla  , ma  per  lo  pericolo  di  perdere  il  tutto  , come 
diffi  con  la  colpa  mortale  , alla  quale  difpone  gagliardamente  quefta  forte  di 
peccati , 
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Segue  lo  JleJfo  Autore  Vaubert. 

I "O  Itorno  allo  fteflo  Autore  : Egli  nella  Parte  quarta  avendo  già  fpiega* 
X\_  to  il  Pinem  nojlrum  quofidianum  pel  Corpo  del  Signore  , verlo  il  fine 
ne  muove  , e rifili  ve  alcune  qucllioni  . Nella  quarta  narra  „ d’una  forte  di 
„ pcrlbne  nel  mondo , e nelle  Comunità  religiolè , che  li  ritirano  fpeflò  dalla 
„ Santa  Menlà  . Sono  perfonc , che  per  difgrazia  hanno  Ietti  troppi  libri  , o 
„ afcoltati  troppi  Direttori  poco  favorevoli  alla  frequente  Comunione  , c 
„ poco  conformi  alla  dottrina  della  Chiefa  ( pare  che  alluda  a qualche  dot- 
trina, che  puzzi  di  dannata),,  per  difingannarle  dopo  aver  levate  quefte 
„ pietre  di  (bandaio , mettete  loro  nelle  mani  de’ libri  d’una  fanta  dottrina 
,,  l'opra  l'ulo  dell’Eucariftia . 

» Il  medefimo  nella  queftione  undecima  parla  della  Comunione  fpiritua- 
le,  c ftabilifce  la  fogliente  dottrina  : f>  Io  fono  d’accordo  clic  la  Comunione 
„ fpirituale  è utilirtima , c tutte  le  perfone  , che  tendono  alla  perfezione  , 
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„ doverebbono  farli  più  volte  al  giorno  , o almeno  non  mancarvi  mai  quan- 
„ do  affifiono  alla  Santa  Menfa  , come  ci  cibrta  il  Sacro  Concilio  di  Trento  . 

„ Ma  oltre  che  i frutti  ne  fono  affai  meno  confidcrabili  di  quelli  della  Comu- 
,,  nione  reale,  non  è certamente  diffegno  del  Salvatore  nell’idituziontj 
„ dcll’Eucariftia , che  ci  contentiamo  di  riceverlo  in  ifpirito , mentre  polfia- 
„ nio  riceverlo  veramente  . Era  neceffario  che  fcendeffe  dal  Cielo  sù  noftri 
,,  altari , che  fi  nafcondeffc  fotto  le  (peci:  del  pane  , fe  la  Comunione  fpiri- 
,,  tuale  , eia  Comunione  (àcramentale  foffcroftate  egualmente  utili  e alla 
,,  l'uà  gloria  , e alla  nolìra  fantiiicazicne  ? 

j ,,  V’hàdipiù:  E dico  che  quando  voi  vi  contentate  di  comunicarvi 
„ f'piritualmente  , potendo  comunicarvi  Sacramentalmente  , ne  meno  fpiri- 
„ tualmcntc  vi  comunicate . In  fatti  la  Comunione  fpirituale  è un  defiderio 
„ fincero  di  comunicarfi  làcramcntalmcnte.  Ora  io  dimando  , potete  voilu- 
„ fingarvi  che  un  defiderio  di  far  una  cofa  fia  lineerò,  quando  avendo  il  po- 
,,  terc  , e l’occafione  d’efeguirlo  , voi  vi  mancate  ? Onde  quando  la  voftra 
„ cofcienza  non  vi  rimprovera  alcun  peccato  mortale  , e che  neffun  altro 
„ impedimento  legitiino  vi  proibifee  la  Santa  Menfa , certamente  voi  non 
„ avete  un  defiderio  vero,  ne  una  volontà  (incera  di  ricevere  nodro  Signore, 

,,  e per  confeguenza  non  vi  comunicate  fpiritualmente  . Ne  mi  dite  che  la 
„ ragione  , che  vi  obbliga  a non  comunicarvi  realmente,  è la  voffra  inde- 
„ gnità  j imperocché  io  vi  ho  già  mofirato,  e moftrerò  ancora  che  quella  pre- 
„ tela  ragione  non  è che  una  illufione,  di  cui  fi  ferve  il  Demonio  per  privarvi 
„ de’  vantaggi , che  fi  traggono  dalla  frequente  Comunione  . 

4 Nella  quedionc  decimaquarta  fà  l’interrogazione  , erifpoffa  in  quello  P-it  ni. » 
modo  : ,,  E’  da  temerli  che  la  frequente  Comunione  diminuifea  il  rifpetto  , 

„ che  deve  averfi  per  quello  Sacramento  ? 

5 ,,  Rifpoda . E’veroche  la  frequentazione  ordinaria,  eia  gran  familia 
„ rità  diminuifee  fpeffo  la  (lima  , che  abbiamo  per  certe  perfone  ; ma  non  è 
„ loflcffo  verfoil  Salvatore  degli  uomini . Quanto  più  fpeffo  tratterete  fcco 
„ colle  difpolizioni  richiede  , tanto  più  l’amerete  al  maggior  fegno . La  ra- 
„ gione  , che  ci  fà  qualche  volta  fprezzare  quelli , co’  quali  conveniamo , or- 
„ dinariamente  è che  a forza  di  vederli  , e di  efaminarli  , nò  viofferviamo 
„ della  debolezza  , che  non  avevamo  offervata  fui  principio  . Siccome  gli 
„ uomini  migliori  non  lafciano  d’avere  de’  mancamenti , e per  altro  non  pof- 
„ fono  sforzarli  tanto  per  contrafarfi  continuamente  .così  quelli , che  li  fre- 
,,  quentano , li  conofeono  finalmente  , li  veggono  di  quando  in  quando  tali , 

„ quali  fono  ; e fra  le  loro  buone  qualità  fcuoprono  fpeffo  delle  gran  debo- 
„ lezze  , 

6 ,,  Mà  in  Gesù  Crido  tutto  b grande  , tutto  è amabile , tutto  è perfet- 
,,  to  , tutto  è Divino  fenza  vcrun  milcugliod’alcun  mancamento,  o della  me- 
„ noina  inperfezione . Onde  quanto  più  lo  frequentate , tanto  più  lo  cono- 
,,  feete , c quanto  più  lo  conolcetc  , tanto  più  ne  redate  pago , e contento . 

7 „ Perciò liccome  particolarmente  nella  Comunione  egli  ci  manifeda 
„ le  fue  adorabili  perfezioni , e ce  le  fa  gudare  , così  tanto  è lontano  che  la 
„ frequente  Comunione  diminuita  niente  del  nodro  rifpetto  , che  anzi  ella 
„ rifcalda  ogni  giorno  la  dima  , e radoppia  l'amore  , che  abbiamo  per  lui , 

,,  Giudicatelo  da  ciò , che  fi  vede  nelle  Chielè  . Chi  lòno  quelli , che  fi  te n- 
„ gono  in  una  politura  più  rifpcltofa  alla  prelènza  di  Gesù  Crido  ? Sono  le 
„ perfone  , che  fi  comunicano  di  raro , ò pure  quelle  fante  anime  che  hanno 
„ fortuna  di  participare  fpeffo  di  quedo  augudilfimo  millero  ? 

8 Nella  decimaquinta  vi  è l’interrogazione  , e rifpoda  , che  feguono  : 

„ Quando  fiamo  tentati , è meglio  afpettarc  che  fia  paffata  la  tentazione , o 
„ comunicarfi  mentre  ella  dura  ? 
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9 Rifpofta  . E’ come  fé  dimandafte  Ce  è meglio  deporre  l’armi  quando  il 
„ nemico  ci  affitta , o fcrvirfene  per  difenderli  ; imperocché  fecondo  li  Santi 
„ Padri , de’  quali  hò  riferiti  diffufamente  i fentimenti  nel  capo  quinto  della 
„ prima  Parte  , noi  troviamo  nell’Eucariftiadell'armi  potenti  per  trionfare 
„ di  tutti  i noftri  nemici . Se  vi  foffero  tentazioni , che  dovettero  allontanare 
,,  dalla  Comunione , farebbono  particolarmente  quelle,  che  riguardano  la 
„ purità , e la  carità  del  proffìmo  : E pure  i Santi  Padri , e Maellri  della  vita 
„ fpirituale  ce  la  propongono  come  un  mezzo  per  fuperarle  . 

10  ,,  Il  Cardinale  Pietro  Damiano  ( tom.j.  opufc.4Z.  ) fcrivendo  ad  un 
„ Giovane  ecceffivamente  inclinato  al  vizio  della  carne  gli  configlia  la  fre- 
„ quente  Comunione  , per  fortificarli  contra  un  sì  milcrabile  genio , e’1  Pa- 
„ drc  Luiggi  l’Alemano  della  Compagnia  di  Gesù  foggiugne  che  il  frequen- 
,,  te  ufo  della  Eucariftia  diffrugge  l’origine  di  tutte  le  tentazioni,  e la  lè- 
„ mente  de’ peccati  . Noftro  Signore  ( quelle  fono  le  fue  parole  j unendo 
„ il  fuo  Corpo  al  noffro  , e la  fua  anima  alla  noftra  abbruccia  , e confuma  in 
„ noi  i Temi  de’ noftri  vizj,  e ci  comunica  a poco  a poco  il  fuo  divino  teui- 
„ peramento , e le  lue  perfezioni  fecondo  che  noi  (iamo  difpofli , e che  lo 
,,  ìafeiamo  operare  . Truova  in  noi  per  efèmpio  la  memoria  di  qualche  di* 
,,  fpiaccre , il  quale  benché  paffato , hà  fatto  fui  noftro  fpirito  , e fui  noftro 
„ cuore  un’ impreffìonc , che  refta  come  una  fementa  di  rincrefciinento  , di 
„ cui  tentiamo  all’occafioni  gli  effetti . Che  fi  noftro  Signore  ? Scancellala 
„ memoria,  e l’immagine  di  quefto  dilgufto  , diftrugge  l’impreflione  , che 
„ n’era  reftata  in  tutte  le  noftre  potenze  , ftrappa  nella  medeftma  maniera 
„ le  radici  della  collera  , dell’intemperanza  , e de’  noftri  altri  mancamenti, 
„ e ci  comunica  le  virtù  contrarie  cò  i loro  frutti  . 

n Porrò  ancora  in  a ppreffo  la  maggior  parte  della,,  Queftione  deci- 
t.  «ra.  ,,  malcfta  . Quando  aluiamo  le  difpolizioni  richielle  per  fare  la  Comunio- 
*71'  „ ne,  ftà  bene  che  qualche  volta  non  la  facciamo  lotto  pretcfto  d’umiltà  , e 

„ di  rifpetto  ì 

12  „ Rifpofta.  L’umiltà  è certamente  un’eccellente  virtù  ; ma  fe  ella 

„ non  è accompagnata  da  prudenza  da  amore  per  noftro  Signore  , e da  con- 
„ fidenza  nella  fua  mifericordia  , non  è propria  ne  ad  onorarlo,  ne  a pia- 
„ cerglì  . Ora  l’umiltà  così  accompagnata  non  ci  ritirerà  mai  dalla  fanta 
„ Mc-nfa  . Se  la  mira  del  Salvatore  , quando  fi  dà  a noi  nell’Eucariftia , non 
„ folfe  , che  di  farci  onore  , e di  molirarci  la  (lima  , che  hà  per  noi , forfè 
„ che  la  villa  della  voftra  indegnità  potrebbe  fèrvirvi  di  pretefto  , per  dire 
,,  con  S.  Pietro:  Signore  ritiratevi  da  me,  perche  io  fono  un  peccatore , 

,,  Ma  Gesù  Crifto  conofce  le  malattie  dell’anima  noftra , e viene  a guarirle  : 

„ Sà  che  voi  liete  peccatore , e viene  per  fantificarvi . In  vero  è una  umiltà 
,,  poco  ben’ intefà  quella,  che  ricufa  il  più  eccellente  di  tutti  i mezzi  per 
,,  crefeere  in  fàntità  . La  vera  umiltà  ci  fà  lèntire  il  pefo  delle  noftre  mife- 
,,  rie  , e le  piaghe  mortali  , che  il  peccato  hà  fatto  nella  noftra  anima  . Ora 
,,  qual  è il  fèntimcnto,  che  la  miferia  , e le  ferite  per  l’ordinario  produco- 
,,  no  ? Forfè  di  ricufare  gli  ajuti , e i rimedj  , o più  tofto  di  cercarli  con  pre- 
„ mura  , e di  fervirfenc  efficacemente  ? Se  dunque  voi  liete  veramente  umi- 
,,  li , fc  conofeete  le  profonde  ferite , colle  quali  il  peccato  hà  coperte  l’ani- 
,,  me  voftre  , in  vece  di  chiuder  la  porta  a Gesù  Crifto  , che  viene  a gua- 
,,  rirle  colla  Comunione  , gli  andercte  incontro  , lo  fofpirerete  , econtere- 
„ te  tra  i più  felici  giorni  della  voftra  vita  quelli , ne  quali  vi  farà  permeilo 
,,  riceverlo  in  voi . 

i J Per  altro  tutti  i Santi  Padri , tutti  i Maeftri  della  vita  fpirituale  fono 
,,  d’accordo  che  fra  le  più  fante  difpofìzioni  alla  Comunione  , l’umiltà  hà 
„ uno  de’  primi  podi . La  Scrittura  c’infcgna  in  molti  luoghi  che  Dios’ac- 
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„ corta  con  fodisfazione  alle  perfonc  umili,  come  fi  allontana  dalli  fpiriti 
„ vani,  e prefùntuofi  . Deut,  humilia  rejpicit , & alt*  a Unge  rogna fcit . 
,,  Perciò  la  Chiefà  vuole  che  tutti  quelli , che  fi  comunicano  , riconofcano 
,,  quanto  fimo  indegni  d’un  sì  gran  tavore  , emette  loro  in  bocca  le  parole 
,,  dell’umile  Centurione  : Io  non  fono  degno  che  voi  venghiate  in  mia  cafa  . 
„ Donine  non  fum  dignut , ut  intret  fub  tcìtum  meum.  Voi  potete  quindi  giu- 
„ dicare  che  al  fientimento  della  Chicfa  la  cognizione  della  noftra  battezza , 
„ e della  nortra  indigniti  non  è una  fcufà  legitima  per  privarci  della  Comu- 
„ ninne  , poiché  ella  hà  (labilità  cene  una  (anta  pratica  di  farne  una  confefi- 
„ fione  pubblica  immediatamente  pr:ma  di  riceverla  . In  fatti  come  mai  può 
,,  comprenderfi  che  una  delle  più  fante  difpofizioni  per  avvicinarfi  alla  (an- 
„ ti>  Menfà  con  frutto  polla  ettere  una  ragione  legitima  per  ritirartene  ? 

14  ,,  Porto  ciò  , iodico,  che  è fcnza  paragone  più  utile  ilricevere  con 
„ umiltà  il  Salvatore  , che  ritirarli  da  lei  per  umiltà  ; e come  dice  Taulero 
„ è meglio  avvicinarfi  per  amore  , che  allontanartene  per  rifpetto . Infatti 
„ lo  (lato  , in  cui  il  Salvatore  hà  voluto  ridurfi  nell'Eucarirtia  , ci  moftra  a 
„ baftanza  che  egli  non  hà  pretefòd’imprimerci  quello  rifpetto  , che  allon- 
„ tana  , ma  quell’umile  confidenza  , che  invita,  e che  tira  a fé  . Egli  non  ci 
„ hà  detto  dopo  aver’ inftituito  quefto  augufto  miftero:  Umiliatevi,  tre- 
„ mate  , ritiratevi  ; ma  ci  hà  detto  : Prendete  , mangiate  . Se  averte  defide- 
,,  rato  che  il  rifpetto  prevalerti:  allz  confidenza  , fi  farebbe  fpogliato  in  que- 
,,  fto  Sacramento  di  tutto  lo  fplcndore  della  fua  Maeftà;  e quando  fi  na- 
„ feonde  sì  affolutamente  (òtto  le  apparenze  del  cibo  ordinario , non  ci  mo- 
„ it;a  a baftanza  che  non  hà  prctefo  d’crtcrc  femplicemente  , ma  hà  voluto 
„ i Cerne  cffcr’adorato , a mangiato . 

15  „ Di  più  quando  voi  vi  ritirate  dalla  Comunione  per  umiltà,  non 
,,  avete  che  il  merito  dell'umiltà  , ma  quando  vi  accodate  con  umiltà  , ave- 
,,  te  :1  merito  dell’umiltà , e’1  merito  della  Comunione,  che  è molto  più 
,,  confiderabile  . Finalmente  quefta  attinenza  dell’Eucariftia  per  umiltà  è 
„ una  divozione  troppo  raffinata , che  i primi  Criftiani , e Santi  Padri  han- 
,,  no  ignorata;  imperocché  non  veggiamo  altrimenti  che  quelli  l'abbiano 
„ praticata  , ne  che  quefti  l’abbiano  configliata  . 

16  Di  più  ancora  il  dotto  Cancelliere  Gerfone  ( Tradt.p.  fuper  Magnif.) 
„ chiama  quefto  timore  rifpettofo,  e che  ci  allontana  fenza  propofito  , un 
„ timore  infenfato , ed  un  rifpetto  imprudente . 

CAPITOLO  CCCXCVII. 

Segue  ancora  lo  ftejfo . 

1 T)  Er  ultimo  aggiugnerò  la  Qucjlione  decimaottava  , che  è la  feguente  : 

I ,,  Due  perfonc  egualmente  difpofte  alla  Comunione , l’una  delle 
„ quali  fi  ritira  per  umiltà  , e l’altra  vi  fi  avvicina  con  umiltà  onorano  egual- 
„ mente  Gesù  Crifto  nell’Eucarirtia  ? 

„ Rifpofta.  Parlare  in  tal  guifa  è volere  uguagliare  l’onore,  che  fi  ren- 
„ de  a noftro  Signore  ricevendolo  con  umiltà  a quello , che  gli  fi  rende  pri- 
,,  vandolì  per  umiltà  della  Comunione;  è un’ignorarc  la  natura  dell’onore  , 
„ c dell’umiltà  . E io  pretendo  di  far  vedere  in  primo  luogo  che  chi  fi  acco- 
,,  fta  alla  (anta  Menfà  con  una  vera  umiltà  , onora  maggiormente  Gesù  Cri- 
„ fto  , e in  una  maniera  più  grata  a fuoi  occhi , e più  conveniente  allo  ftato , 
,,  in  cui  egli  è nell’Eucarirtia , di  quello , che  fi  ritira  con  un  pretefto  d’umil- 
„ tà  . Aggiugnerò  in  fecondo  luogo  che  chi  riceve  la  Comunione  moftra 
„ una  umiltà  più  perfetta  di  quello , che  fc  ne  priva  . 

Per 
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6i6  CAPITOLO  CCCXCVII. 

2 ,,  Per  cominciare  di  ciò  che  riguarda  l’onore , che  quelle  due  perfò- 

„ ne  rendono  al  Salvatore  , e per  giudicare  giuftaroente  di  quello,  acuì 
,,  dee  darfi  la  preferenza  , bifogna  fapere  in  che  confifte  l’onore  . Onorare 
„ Dio  , dice  S.  Tommafo  , e dargli  de’  cojitrafegni  dell’alta  idea  , che  ab- 
,,  biamo  conceputa  delle  Tue  adorabili  perfezioni.  Ora  chi  fi  avvicina  alla 
„ Comunione  con  umiltà , moftra  evidentemente  che  egli  hà  un  idea  affat- 
,,  to  diverta  della  bontà  , e della  milèricordia  di  Dio  da  quella  , che  hà  chi 
,,  li  ritira  . In  fatti  fa  conolcere  che  egli  è perfualo  che  Dio  è si  buono  , e si 
„ mifericordiofo  , che  non  ifdegna  di  vifitarc  , c di  follevar  l’anime  , che  fi 
„ ftimano  le  più  miferabili , e le  meno  degne  d’un  sì  gran  favore  . La  dire- 
,,  zione  di  chi  fi  ritira  dalla  Comunione  non  moftra  certamente  ch’egli  ab- 
,,  bi  t una  si  bella  idea  della  bontà  di  Dio;  la  ftima  ,che  moftra  per  lui  è mol- 
,,  to  inferiore  a quello,  che  ne  hà  chi  malgrado  la  fua  indegnità  s’accofta 
„ pienodi  confidenza  non  già  nc’luoi  meriti , ma  nella  pura  mifericordia  di 
„ Dio,  alla  vera lorgcnte  di  lutti  i beni  . Imperocché  finalmente  fare  fem- 
„ plicemence  del  bene  a quelli , che  lo  meritano , non  è che  l’effetto  d’una 
„ bontà  comune  , e ordinaria  ; ma  farne  eziandio  a quelli  , che  per  propria 
„ loro  confeflione  fé  ne  riconofcono  indegni  , è il  proprio  d una  bontà  infi- 
„ nita  , e divina  . Quando  dunque  voi  vi  allontanate  così  dalla  Comunione, 

,,  vi  domando:  Siete  voi  perfuafi  che  Gesù  Crifto  vi  voglia  fare  del  bene 
,,  avvegnaché  ne  fiate  indegni , o nò  ? Se  nò  , voi  lo  difonorate  , c non  ave- 
,,  te  per  la  fua  bontà  la  ftima,  che  ne  dovete  avere  . Ma  fe  liete  perfuafi  , 
,,  d’onde  viene  che  voi  vi  allontanate  dalla  fama  Menta,  dove  egli  l'parge 
,,  con  tanta  abbondanza  le  ricchezze  del  fuo  amore  . Credete  forfè  di  non 
,,  averne  bifogno  , o non  le  ftimatc  tanto  , che  dobbiate  mettervi  in  iftato 
i,  di  riceverle  ? 

3 ,,  Aggiugno  che  ii  maggior  onore , che  polla  renderli  a Dio  è l’amore 
,,  per  la  ragione  che  il  contralegno  più  indubitato  d’una  vera  ftima;  perciò 
„ Iddio , che  è sì  gelofb  della  fua  gloria  , non  ci  domanda  che  il  noftro  cuo- 
„ re,  c riduce  tutti  i l'uoi  precetti  a quello  della  carità,  il  primo,  e’1  più 
,,  grande  di  tutti  i fuoi  comandamenti.  Ma  è forfè  un’ amare  Gesù  Crifto 
,,  l'allontanarli  da  lui  ? Quando  mai  l’amore  fogge  l'oggetto  , che  ama  ; egli 
„ che  di  fua  natura  non  cerca  che  ad  unirvifi  intimamente?  Onde  poiché 
,,  amando  Dio,  fi  onora  nella  maniera  più  eccellente  , conchiudete  che 
,,  avvicinandoci  alla  fanta  Menfa  , a cui  l’amore  ci  porta,  rendiamo  mag- 
,,  gior’ onore  a Gesù  Crifto,  che  ritirandoci  per  non  sò  quale  rifpctto  mal 
„ intefb. 

4 II  medefimo  nel  fuo  fecondo  Tomo  avendo  prima  (labilito  nella  quarta 
domanda  dell’orazione  Domenicale  richiederli  il  Pane  cclcfle  , in  alcune  me- 
ditazioni , che  poi  pone  nella  Parte  quinta  intitolata  : La  maniera  d’impie- 
gare utilmente  il  tempo  nell’ottava  del  Santiflimo  Sacramento  , nella  terza 

r»i«n «.  d’effe  così  li  efprime  : ,,  E bene  anima  mia  , che  puoi  tu  deliderare  di  più  ? 

,,  Il  Salvatore  non  hà  gran  motivo  di  dire  : Venite  a me  voi  tutti  ,che  fati- 
,,  cate.c  vifolleverò  . Perche  temi  tu  dunque  di  riceverlo  ? Chitipromct- 
,,  te  tante  grazie  , vorrebbe  perderti  ? Non  riconofcci ai  tu  mai  che  quello 
„ Sacramentoè  la  forgentc  di  tutte  le  benedizioni  ? Che  tutti  gli  altri  efer- 
„ cizj  di  pietà  non  ne  fono  , che  come  piccoli  rufcclli . Perche  dunque  ti 
,,  affliggi  di  qualunque  cofa  , che  tu  abbi  perduto  , mentre  poi  comunicarti , 

,,  e ritrovare  nella  Comunione  tanti  eccellenti  mezzi  per  acquillare  la  per- 
,,  fezione  ? Perche  non  metti  tutta  la  tua  attenzione  in  prepararti  a fare  una 
,,  buona  Comunione  , poiché  con  una  fola  Comunione  ben  fatta  , tu  farciti 
,,  maggiori  progreffi  nella  virtù  , che  con  tutte  le  altre  pratiche  di  divozio- 
„ ne  ? Quanto  più  con  la  cotidiana  ì 
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$ ,,  Nò  Signóre,  io  non  farò  più  conto  del  redo,  ma  (blamente  de’  mez- 

,,  zi  per  prepararmi  alla  Comunione  , Se  mediterò  , fe  leggerò , farà  per  ac- 
,,  cendermi  del  vodro  amore  , e per  imparare  a ben  ricevervi  : Se  mi  mor- 
,,  tificherò  , e mi  priverò  de’ diletti  de’ fenfi  , farà  per  purificarmi , e per 
„ dil'pormi  a gudare  queda  manna  celede  ; E poiché  voi  avete  parole  di  vi- 
„ ta,  e di  vita  eterna  , a voi  continuamente  mi  rivolgerò  in  tutti  i mici  bi- 
„ fogni. 

CAPITOLO  CCCXCVIII. 

Si  pajfa  ad  altri  Autori , e fi  porta  quello , che  fcrijfe 
il  Harboja  . 

j Li  otto  Capitoli  precedenti  fono  tutti  de’  Padri  della  Compagnia  di 
V T Gesù:  V'e  ne  lono  ancora  altri , cioè  la  maggior  parte  del  Capito- 
lo 1 j 6.  e tutto  il  Cap.ipQ.  col  276.  e 341.  c qualche  altri  oltre  alcune  auto- 
rità difperfe  frà  tutte  l’opere  de’  fuddetti  Religiofi  , cosi  de’  più  antichi  fri 
loro  , come  de’  più  moderni . Dico  quello  , perche  v’è  un  concetto  in  quella 
Città  , datomi  oppollo  , chequcdi  accreditati  Padri  non  approvino  general- 
mente la  molto  frequente  , e malfimc  la  cotidiana  Comunione  . 

2 ConfefTo  che  taluni  hanno  fcritto  con  qualche  rigore  per  la  ragione  da 
me  allegata  fopra  , dove  hò  parlato  della  loro  regola  26.  dal  Capitolo  187. 
fino  all’inclufmne  del  Capitolo  181.  a’ quali  polfo  ora  aggiungere  che  il  Pa- 
dre la  Croia  della  delfa  Compagnia  nel  fuo  fecondo  Tomo  accorda  dovcrfi  im.  «...  u. 
quelli  Regola  accomodare  ai  fenjodel  Pontefice , e poi  non  poterfi  negare  la 
Comunione  ancora  d’ogni  giorno  : Ed  hò  portata  fopra  la  fua  autorità.  La 
maggior  parte  però  de’  Scrittori  loro  dimo  ( effendovene  molti , che  io  non 

li  hò  letti  ) che  fiano  favorevoli  alla  frequenza  , almeno  d’uua  volta  la  felli- 
niana febbene  fi  confiderano . 

3 Li  loro  Scrittori  Francefi  li  hò  riconofciuti  tutti  , quanti  me  ne  fono 
capitati,  aliai  più  favorevoli  alla  frequenza  de’ due  Sacramenti  della  Peni- 
tenza , ed  Eucaridia  , per  elfer  elfi  dati  più  berfagliati,  particolarmente  dopo 
che  alcuni  Eretici  di  Francia  convertiti  fidamente  nell’cderiore  , e non  di 
cuore,  hanno  procurato  per  le  ragioni,  che  allegai,  di  far  pubblicare  de’libri  , 
li  quali  col  pretefiodi  maggiore  ficurezza , venerazione  , e rifpcttoa’  Sacra- 
menti , e d’umiltà  , e timore  verfo  Dio  allontanalferodi  fatti  li  profeflbri  del 
Vangelo  dalla  loro  utiliffima  frequenza  , avendo  veduto  che  limili  libri  fimo 
giunti  ad  ingannare  ancora  alcuni  per  altro  buoni  Cattolici  , ma  poco  cauti . 

4 Elfendo  limili  libri  apparentemente  belli  ,e  rifpettofi  col  mezzodelle 
(lampe  giunti  ancora  in  altri  paefi , doverebbono  tutti  i veri  Cattolici  Roma- 
ni, ed  Appodolici  guardar  bene  di  non  bevere  il  loro  occulto  veleno  , ed  op- 
porvili  in  ogni  miglior  maniera  procurando  bensì  d’infinuare  lo  sforzarli 
quanto  li  può  d’accodarfi  fpcflb  a’  detti  Sacramenti  con  difpofizione  perfet- 
tilfima  , maqur.ndoqueda  non  riefea  le  non  mediocre  , non  falciar  di  valete- 
ne , comedi  mezzi  efficaci  per  migliorarla  . 

J Per  convincere  però  con  la  moltitudine  delle  autorità  quei , che  anco- 
ra fidimodraficro  troppo  rigidi,  anderò  anche  allegando  altri  Autori , li  qua- 
li o non  hò  prima  veduti , o me  ne  fono  dimenticato  , e terminerò  poi  ancora 
come  incominciai  con  portar  alcuni  luoghi  de’  Santi  Padri , che  addietro  non 
liòpodi. 

6 In  quedo  Capitolo  riferirò  quello,  che  fcrifle  (òpra  il  Concilio Tridcn- 
tino  il  Barbofa  : „ Vedi  ( dice  egli  ) Fagundez  (opra  li  cinque  precetti  del- 
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la  Chiedi . Giovanni  Sanchez  deduce  da  quello  Decreto  provenire  più  ab- 
bondante il  frutto  dallo  ricevimento  Sacramentale  , che  dallo  fpirituale  i 
e Vafquez  de  Eucariftia  giudica  errore  contro  la  fede  l’aflèrire  parteci- 
parli gl’iftcfli  effetti  dal  Sacramento  dell’Eucarillia  ricevuto  col  desiderio  , 
come  ricevuto  realmente  j aggiunge  non  oliare  quello , che  (opra  vien  det- 
to , che  quei , che  ricevono  il  Sacramento  col  dcliderio  fentono  il  fuo  frut- 
to , & utilità  ; imperocché  è quelto  il  Iònio  che  tentano  il  frutto , ed  utili- 
tàdi quel  delìderio  di  ricevere  il  Sacramento.  Il  che  acutamente  odèrvò 
il  Vafquez  nel  luogo  citato , che  dall’Eucariftia  ricevuta  col  defiderio  niun 
frutto  certamente  li  riceve  , fe  non  il  frutto  dell’iftedk  opera  meritoria  , 
cioè  del  defideriodell’Eucarillia  . 

7 Segue  l’Autore  a (piegare  quelle  parole  dello  ftelfo  Concilio  ivi  : Vt 
in Jingulii  MiJJt! fiàelet  adjlantet  àrc.  dicendo  : „ Efpredameote  il  Concilio 
,,  quìfuppone  edere  conveniente , lodevole,  e da  configliarfi  che  li  Fedeli 
„ ogni  giorno  ricevano  l’Eucariftia , giacché  delìdera  che  li  prefenti  in  cia- 
,,  feuna  Melfa  fi  comunichino.  11  che  in  quello  modo  hà  intefo  la  Sacra  Con- 
„ gregazione  de’  Cardinali  nella  dichiarazione  , che  fi  trova  nel  quarto  vo- 

i®'  » lume  delle  Decifioni  della  Rota,  conforme  la  riferirono  Giovanni  San- 
t’irla  »>  » & Urtado  (opra  quelle  parole  : Si  oppone  il  Concilio  Tridentino  al 

j.a-a.W  „ Vefcovo  , che  vuole  ftabilirc  tempi  determinati , come  li  giorni  di  Do- 
rar/.'««»«. • „ menica,  li  Mercordl,  e Venerdì , ne’quali  folamente  fia  lecito  agli  uomini 
„ laici,  maritati,  mercatanti,  e donne  benché  non  maritate  il  ricevere  la 
„ làntiflima  Eucariftia  ; quantunque  per  l’irriverenza  pofiibile  ad  edere  ge- 
„ nerata  nella  fua  diocefi  dal  cotidiano  ricevimento  di  quello  Sacramento  . 

8 Quello  (ù  decilò  nel  mefe  „ di  Gennaro  del  1587.  edere  contrario 
„ ( cioè  dal  Tridentino  ) perche  ne’ tempi  antichi , finita  la  confecrazione.. 
,,  quei,  che  vi  fi  ritrovavano , ricevevano  l’Eucariftia  : E perciò  è lecito  ri- 

Ct-QniUì/ir  ce  ver  ogni  giorno  l’Eucariftia  . Per  lo  che  debbono  donarli  li  Fedeli,  che 
„ kccome  ogni  giorno  peccano , ricevano  ogni  giorno  la  medicina  . Onde 
Ita.. T L"J"'  „ colui,  che  li  troverà  apparechiato , puro , e fenza  peccato , ed  ingrazia 
,,  elfer  lecito,  anzi  migliore  che  riceva  cotidianamente  la  Sacra  Eucariftia 
al'!!"!  n,°lte  autorità , e ragioni  allegate  perfuafi  l’alferifcono  il  Padre  Filippo 

riììlìt'* „ Bernal  dell’Ordine  de’ Premonftratenfi  mio  amicidimo  , Antonio  Feret , 
„ Gabriello,  eLabata;  dove  riprende  li  Predicatori , che  dilfuadedero  la 
'*■  „ Comunione  cotidiana.  Criftofaro  Moreno,  Vivaldo , ampiamente  , e dot- 
„ tamente  Gio:  Sancio . Però  molto  più  Dottori  giudicano  che  comunemen- 
» te  parlando  non  fia  efpediente  la  Comunione  cotidiana  a’  laici  &c. 

■?>  l”p'  **■  9 Così  quello  Autore  molto  occupato  in  altri  ftudj  poi  fi  dichiara , alle  - 

gando  qualche  ragione , ed  alcuni  Scrittori  contrarj  al  detto  fopra . Se  però 
•i-i-  >4f.  .n.'là  ora  vi  vede , e riflettede  a tanti  Autori  antichi , e moderni , e a tuttociò,  che  è 
V'rM.  i, o...  ufeito  dalla  Santa  Sede  in  favore  della  frequenza  nel  modo  che  fi  pretende  in 
h,',b‘Z\w.'  quell’opera,  nè  effo.nè  altti  limili  vi  fi  opporrebbono  nella  fpeculativa,  ma  lo- 
*ìbnti!i'.'£  lamcnte  in  ordine  alla  pratica  contro  li  non  difpolli  almeno  competentemente. 

CAPITOLO  CCCXCIX. 

Si  riferifee  quello , che  fcrijfe  il  Puteobonelli , e fra  V altre 
cofe  di  tré  forte  d‘ indevozione . 

1 T L Padre  Giovanni  Claudio  Puteobonelli  Bernabita  nel  fuo  tomo  ultimo 
A Sacramenti  accorda  deU’Eucariftia  che: ,,  Per  la  fua  eccellenza  l’ef 
„ Acacia  maggiore  della  di  lei  grazia  debbe  preferirli  a tutti  , e a caifchedu- 

no 
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„ no  de’  Sacramenti , ancora  di  quelli , che  non  fi  poflono  conferire  che  un* 

„ fol  volta  . 

z Accorda  poi  quello  che  dilli  fopra  che  alli  pazzi , che  hanno  avuto  tal- 
volta  l’ufo  della  ragione  , e moftrati  fegni  di  penitenza  , e divozione  , e de-  ’ *•* ' 

fiderio  dell’Eucarillia  , lia  quella  conceduta:  „ E fuppollo  che  non  vi  fia 
„ pericolo  di  vomito , odifputarla,  o d'altra  irriverenza  , debbe  lòltenerli 
„ non  lòlo  elfere  capaci  del  frutto  di  quello  Sacramento  , ma  ancora  doverli 
„ loro  amminillrare  particolarmente  nell’articolo  di  morte.  Cita  S.  Tom- 
mafo , ed  altri  ; ed  allega  la  ragione  : perche  elfo  „ col  mezzo  dell’Eucari-  tu. 

„ dia  avendo  premclfa  l’attrizione  avanti  la  pazzia  , può  ottenere  la  grazia, 

,,  e in  confeguenza  falvarfi . 

3 In  appretto  tocca  quella  opinione  : le  balli  lo  (lato  della  grazia  pcrot-  n. iMk 
tenere  l’effetto  dcll’Eucarittia  ; e per  quella  , che  richiede  la  divozione  at-  *’ 

tuale  , o l’etterc  fenza  veniali , cita  Sant'Antonino  , Durando  , Gaetano  , ed  J.P 4f.  tit. 

altri . Io  però  fpiegai  fopra  come  il  detto,  e’I  Gaetano  non  infegnano  efpref-  J 
famente  elfere  neceffaria  la  detta  attualità  di  divozione  per  ottenere  alme- 
no  qualche  frutto  e*  opere  operato  dal  Sacramento , ed  cflerc  contrario  *■ 

S.  Tommafo , come  pure  hò  mollrato  fopra . Quello  Autore  c totalmente 
conforme  al  mio  fentimento  in  ordine  a che  balli  il  ritrovarli  in  grazia  per 
ottenere  qualche  frutto  dal  Sacramento,  allegandone  ancora  alcuni  altri, 
che  ivi  poflono  vederfi  . Poi  molto  dottamente  nel  numero  lèguentc  dillin- 
guc  tré  forte  d’indcvozioni  : perciò  porrò  tutto  intiero  il  numero  dccim’ot- 
tavo,  come  in  appretto  . 

4 „ L’altro  , che  ivi  vien  addotto , e che  pare  che  maggiormente  ftrin-  iwi*  M. 
„ ga,  fomminiftra  l'occafione di  fpiegare  maggiormente  la  principale  rifpo- 

„ Ila  , onde  premetto  poter’  accadere  in  tré  maniere  l’indevozione  , e la  di-  ,7'0- 

,,  ltrazionc  della  mente  nello  ricevimento  dell’Eucarillia  . Prima  natural- 
„ mente,  e fenza  volontà , e emetta  non  è indevozione  , e diftrazionc  pri- 
„ vati  va  , ma  negativa;  c quella  non  lòlo  non  è obbice  all’aumento  della 
,,  grazia  , ma  neppure  a gli  effetti  fecondar)  . Secondariamente  può  acca- 
,,  derc  da  una  mezza  volontà  femivoluntarictate  , o da  negligenza  , e tiepi- 
„ dità  venialmente  colpevole  , overo  accadendo  una  piena  volontà  , que- 
„ Ha  non  toglie  ogni  atto  di  devozione  , ne  porta  feco  una  totale  dillrazio- 
„ ne  verfo  il  Sacramento . Tcrzamente  può  accadere  per  una  volontaria, 

„ ed cfprefla  indevozione  , ediftrazione  , che  tolga  ogni  lorta  di  devozio- 
,,  ne  attuale,  & induca  una  tal  diffrazione  totale  dal  ricevimento  del  Sacra- 
,,  mento.  L’indevozione  , c diffrazione  , che  accada  nella  prima  maniera 
,,  non  impedifee  neppure  l’effetto  fecondarlo  : Ed  in  quello  lenfo  fi  tiene 
„ univcrfalmente  non  richiederfi  la  divozione  , e l'attenzione  al  fruttuolo 
„ ricevimento  dell’Eucarillia  , come  fi  può  raccogliere  dalle  cofe  dette  del 
» foggetto  , che  riceve  l’Eucariftia  , in  cui  fono  comprcfi  li  frenetici , e non 
„ perpetuamente  pazzi  ; e lecitamente  l’Eucariflia  anticamente  fi  ammini- 
„ llrava  a fanciulli  , che  non  avevano  l’ufo  di  ragione  . 

j Qui  non  intende  quello  Autore  che  la  diffrazione  ancora  totalmente 
involontaria,  non  impedifea  in  qualche  parte  li  frutti  dell'Eucariftia  ; par- 
ticipandofi  quelli  maggiori  da  chi  riceve  i Sacramenti  talmente  ajutato  dalla 
divina  attinenza,  che  perfettamente  fenza  alcuna  diffrazione  vi  applichi 
tutti  i fuoi  penficri . 

6 Segue  l’Autore  parlando  della  detta  diffrazione  che  ,,  Accadendo 
,,  nella lèconda  maniera  , benché  non  impedifea  l’effetto  primario,  impe- 
,,  difee  però  il  fecondarlo  , fe  l’innavertenza  benché  fidamente  veniale  per 
„ lo  difetto  della  piena  elezione  impedifea  ogni  attenzione,  e divozione; 

„ e l’accadere  così  non  è fenza  colpa  veniale , e nello  fletto  fenfo  hà  luogo 

I i i i 3 pro- 
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,,  propriamente  la  rifpolla  data  . Se  accaderà  nella  terza  maniera  , debbe 
„ dirli  che  quella  indevozionc  , c diffrazione  di  mente  nella  circonffanza 
,,  del  ricevimento  della  Santiflima  Eucariffia  è peccato  mortale,  e perciò 
„ rimuove  lo  (lato  della  grazia,  necelTario  alla  fruttuofa  Comunione  . Il  che 
» efpreflamente  è infognato  dal  NugnoapprcflbGonetto,  e dall’iftelTo  Go- 
» netto  nel  Manuale  , il  quale  ivi  riprende  le  rilalfatezzc  d’alcuni  più  nio- 
s**-1  j*  n derni , che  infognano  non  commetterli  alcun  peccato  neppure  veniale  da 

,,  colui,  il  quale  talmente  indevoto  , e diftratto  li  accolta  allo  ricevimento 
,,  dell’Eucarillia  . Sono  modo  a quello  , perche  confiderata  la  dignità  d’un 
„ tanto  Sacramento,  della  quale  non  può  elforvene  maggiore  , fenza  ingiu- 
„ ria  allo  dello  Sacramento  , e qualche  Torta  di  difprezzo  non  può  accadere 
,,  una  tanta  indevozione,  e volontaria  alienazione  di  mente  in  quella  op- 
„ portunità  ed  occafione  : imperocché  certamente  fecondo  la  prudente  fti- 
„ ma  è una  irriverenza  grave  , e notabile  così  indevotamente  , cosi  total- 
„ mente  diftratto  ; feientemente , e con  avvertenza  , che  tù  vada  incontro 
„ al  tuo  Dio  , e così  riceverlo  fotto  il  tuo  tetto  , e con  tanta  indevozione  , 
,,  e detrazione  , la  quale  neppure  ammette  alcun’ ofléquio , come  fe  il  Pane 
„ divino  Eucariftico  non  li  diftinguelfe  dal  Pane  comune.  Conforto  che 
,,  Crifto inditutore  di  quefto  Sacramento  in  riguardo  della  fua  bontà,  e 
„ fiacchezza  dell'uomo  abbia  conliderato  per  dilpofizione  in  quei,  che  lo 
,,  ricevono,  più  torto  la  fantità  abituale  , che  l'attuale  divozione  , ezian- 
„ dio  dove  è la  capacità  , ed  avvertenza;  e per  quefto  non  doverfi  tartare 
„ fcrupolofamente  quella  divozione  ; Però  non  può  negarli  che  queft’ani- 
„ mo,  e volontà  feientemente,  e per  elezione  concepito  d’accoftarfi  cioè 
„ fenz’alcuna  divozione  , ed  attenzione  benché  tenue  non  li  opponga  no- 
„ tabilmcnte  al  culto  dovuto  al  di  vinilTimo  Sacramento  , e clic  non  gl’infe- 
„ rifea  una  grave  ingiuria  , e una  lòrta  di  difprezzo  : Laonde  acciocché  que- 
„ rta  irriverenza  non  (ia  mortalmente  peccaminofa  , debbe  elfore  tempera- 
„ ta  quell’indevozione  , e detrazione  totale  , e volontaria  pe’l  meno  da 
„ qualche  atto  , e certamente  interno  così  apprefo  verfo  l’Eucariftico  Cibo, 
,,  con  cui  quefto  Cibo  fia  diftinto  dagli  altri  cibi;  il  quale  perciò  non  potrà 
,,  elfore,  fo  non  alquanto  ortequiofo  a Dio  lotto  le  fpecie  : quale  atto  otte- 
„ nuto,  crederei  non  avere  quella  indevozione  la  ragione  di  peccato  mor- 
,,  tale  , ma  di  veniale  , quando  non  fia  più  moderata  . E a quefto  fontimen- 
„ to  pollbno  ridurli  molti  Tornirti , e lo  fteflo  S.  Tomnialo  , il  quale  fopra  le 
„ fentenze,  e negli  Opufcoli  fembra  di  rtare  per  la  divozione  attuale  , ed 
„ attenzione  per  lo  ricevimento  fruttuolo  dell’Eucariftia  . E finalmente  in 
,,  ordine  a ciò  , che  fi  tocca  di  colui , il  quale  indegnamente  fi  comunica  , e 
,,  di  cui  fi  dice  che  indegnamente  riceva  , debbe  dillinguerfi  una  mo'tiplice 
,,  indegnità , c non  ogni  indegnità  impedire  l’effetto  di  quello  Sacramento . 

CAPITOLO  CCCC 

Si  allegano  il  Padre  Fra  Paolo  di  Negro , e’I  Padre 
Fedele  , e’I  Volpi . 

l T L Padre  Pra  Paolo  di  Negro  Genovefo  di  S.  Francefco  di  Paola  in  al* 
X cune  aggiunte  , che  hà  fatte  al  libro  del  Padre  Fra  Pietro  Ruiz 
Spagnuolo  della  fteffa  Religione  intitolato  : Ordine  di  celebrdre  le  Mejfe , 
fra  gli  altri  fa  quello  quelito  : „ Cercherai  fe  prefeindendo  dalle  obbli- 
l-';, .!«,#.  n ga2ioni  t e precetti  Regolari  fia  cfpediente  al  Sacerdote  di  celebrare  ogni 

„ giorno? 

Si 
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2 Si  dichiara  che  egli  non  fà  differenza  fra  il  Sacerdote  , ed  il  Laico  con 
quella  fua  parente)!  ( lo  IfcfTo  li  dice  del  Laico  , che  riceva  la  Comunione  ) 
cd  allega  la  dottrina  ftclfa  di  S.  Tommafo  : ,,  Se  alcun  Sacerdote  conofcerà 
„ con  l’efperienza  accrefcercili  con  la  cotidiana  celebrazione  il  fervore  del- 
„ l'amore,  e non  ifminuirfi  la  riverenza  , ad  un  tale  è lecito  ed  efpediente 
,,  il  celebrare  ogni  giorno.  Che  fe  conofcerà  il  contrario,  talvolta  Tene 
alìenga  . 

3 Già  fpiegai  lonra  doverli  quefto  intendere  non  del  fervore  , e rive- 
renza fenlibili  , mà  del  fervore  fpirituale  , e riverenza  appreziativa  : ma  non 
elfendo  cosi  facile  quella  cognizione  particolarmente  a chi  è inclinato  alti 
fcrupoli , fegue  egli  a fare  il  quelito  , che  è quello  : „ Se  colui  li  è talmente 
„ difpoflo , che  poffa  lodevolmente  celebrare  , ed  ancora  lodevolmente  pof- 
„ la  allenerfene  per  la  riverenza  del  Sacramento,  operi  meglio,  c più  lo- 
,,  devolmente  allenendoli  dalla  celebrazione  , che  celebrando  , parlandoli 
„ con  prefeindcrc  dalle  altre  obbligazioni  ? Rifpolla.  In  tal  cafo  è meglio  , 
,,  più  iiilutcvolc  , e lodevole  il  celebrare  , che  l’altenerfcne  . Edivincvà 
allegando  le  ragioni . 

4 In  appreffo  parlando  di  chi  li  comunica  alferifce  : „ Seperòèmac- 
„ cliiato  con  colpa  veniale  volontaria  , egli  certamente  riceve  la  grazia  abi- 
„ tuale  , ma  in  lui  è impeditala  grazia  attuale  , la  quale  è refezione  della 
„ mente  ,ed  uno  fpcciale  gullo  di  Dio  , e delle  virtù  . Non  molto  dopo  cer- 
,,  ca  fe  quell 'attuale  divozione  fia  talmente  neccfTaria  alla  Meda,  oarice- 
,,  verel’Eucarillia  , che  fenza  dielfanon  porta  riceverfi  il  frutto  del  Sacra- 
„ mento . L’afferma  il  Gaetano  (dice  erto  ) le  negano , c meritamente  tutti 
„ gli  altri  Dottori  Teologi  parlando  dclPinfufione  della  grazia,  o fuo  au- 
„ mento  abituale  , la  quale  è un'effetto  comune  di  tutti  li  Sacramenti , non 
„ gufta  però  una  certa  fpirituale  dolcezza  &c. 

j Cerca  altresì  fé  li  pazzi  debbano  comunicarfi  , cd  accorda  quello  dirti 
fopra  con  molti  altri  Autori  : „ Che  il  nato  pazzo  non  debbe  comunicarfi , 
,,  bensì  quegli , che  hà  lucidi  intervalli  , fe  mentre  aveva  la  mente  lana  , lo 
„ richicfc  , c non  vi  lia  pericolo  d’irriverenza  . 

6 II  Padre  Benedetto  Fedele  del  tcrz’Ordine  di  S.  Francefco  (òpra  il 
Salmo  22.  Nel  fuo  decimo  Teorema  incarica  gagliardamente  la  fublime  per- 
fezione , chcdoverebbe  avere  chiunque  li  comunica  , e lo  conchiude  in  que- 
lla maniera:  ,,  Giammai  gli  uomini  faranno  (limati  degni  del  divino  Con- 
„ vito,  fc  non  faranno  divini , cioè  ornati  di  tal  numero  , e di  tante  virtù  , 
„ che  Imperinogli  Angeli , e lìano  fatti  fimilirtimi  a Dio  , Quelle  cofe  però 
,,  fiano  dette  acciocché  tù  conofca  in  quale  fublimità  , ed  altezza  conve- 
„ gna  che  lia  inalzato  l’uomo , affinché  fia  (limato  degno  del  Pane  del  Salva- 
„ tore  . Però  l’ineffabile  demenza  di  Dio  , purché  fia  fenza  colpa , purché 
„ fia  lènza  peccato  mortale , lo  allume  a (acri  Altari,  lo  conforta  col  cibo 
,,  della  fua  carne , e bevanda  del  fanguc . 

7 In  altro  luogo  confiderà  in  un  modo  molto  confortativo  , perche  da 
Dio  Padre  fi  domandi  illòloPane,  come  fegue:  ,,  CheCrillo  c’infègnido* 
„ mandare  da  Dio  Padre  Panrm  nojìrum  quotidhnum  di  ncbìi  hoJie , none 
„ fenza  gran  difficoltà . Certamente  noi  in  quello  Mondo  fiamo  oppreffi  da 
,,  molte  neccrtità  : abbiamo  bifògno  di  velli , di  cafe  , d’armi  ,ed  altre  fintili 
„ colè,  c quello  di  maggior’ importanza  è la  vita  eterna  de’ Cieli . Onde 
„ dunque  avendo  bifogno  di  tante  cofe  , c’infègna  il  Signore  di  domandar’  a 
„ Dioil  folo  Pane  ? Odi  Pafcafio  quanto  elegantemente  rifponda  : Perche 
„ il  Padre  con  Crillo  ci  hà  inficmc  donate  tutte  le  cofe  , o prefenti , o fu- 
„ ture  , lia  quello  fidamente  a noi  cibo  cotidiano  , e con  erto  infieme  tutte 
„ le  cofe  faranno  noflre  . Quando  ( conte  (è  diceflè  ) domandiamo  il  Pane 

coti- 
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„ cotidiano,  domandiamo  Crifto  , domandiamo  l'Eucarifcia  , la  quale  è 
,,  Crifto.  Perche  però  Iddio  dandoci  Crifto  con  grandiffima  magnificenza 
„ concede  a noi  con  eflo  tutte  le  colè , e temporali , delle  quali  abbiamo 
„ qui  bilògno , e l’eterne  delle  quali  abbiamo  infogno  nella  Patria  , ciocia 
„ gloria  , e beatitudine , oltre  il  facro  Pane  altre  cofe  non  debbono  da  noi 
„ domandala  Dio.  Perciò  col  mezzo  delI’Eucariftia  a noi  conviene  fpe- 
„ rare  tutti  li  beni , e quelli , che  Iddio  hà  in  terra,  c quelli  che  hà  in  Cielo; 
„ giacché  per  e(Ta  queftc  fono  fatte  noftre  , e quelle,  che  fono  noftre  , è 
Oviu.Sm*)i.  „ colà  ingiufta  che  ci  fiano  negate . Vedendo  il  Grifologo  d’averci  Dioda - 
„ to  a cibarli  di  fc  , concepì  una  certillima  fperanza  della  futura  bcatitudi- 
„ ne.  Criftianodilfe  fe  a te  fi  diede  in  cibo,  qual  cofa  fua  ti  potrà  negare 
per  l’avvenire  ? 

8 II  Padre  Antonio  Volpi  Somafco  dilcorrendo  degli  effetti  dell’Euca- 
n.M.  «... i.  riftia  fi  accorda  col  comune  Icntimento  : „ Che  abbenche  li  peccati  venia- 

ri!  «.ni „ li , ne  quali  v’  è l’attua'e  compiacenza  non  fi  tolgano  col  mezzo  di  quefto 
,,  Sacramento,  nè  d'altro,  non  però  per  quefto  è impedito  l’aumento  della 
„ grazia  abituale  , e della  carità  &c. 

9 Poco  dopo  approva  la  fentenza  , che  portai  fopra  del  Gaetano,  e 
d’altri  ; che  finché  dura  la  prefcnza  di  Dio  nelle  fpecic  Sacramentali  fi  ot- 

v r.w,i  j.4.  tenga  grazia  più  copiofà  . 11  che  (come  fi  fpiega  ) „ procede  cosi  ex  opere 
„ cpertntii , a cui  ancora  fuori  del  Sacramento  con  atti  limili  è conferita  , 
,,  c aumentata  la  grazia  , come  ancora  ex  opere  operato  per  virtù  del  Sacra- 
„ mento;  tanto  più  che  la  prcfenza  di  Crifto  dentro  di  noi  dura  tanto, 
„ quanto  fiano  col  calor  naturale  confumate  le  fpecie  Sacramentali;  il  che 
r.ii.  „ fcgue  con  un  mezzo  quarto  d’ora , come  infegna  Toledo;  benché  il  Sua- 
frl}' /»!''' s>'  „ rez  alferifca  effer  quefto  molto  incerto . 

f‘i  •’!!■  io  /tggiugno  fhulmcntc  (dice  elfo)  ,,  lafciatc  l’altre  cole,  doverfi  i 
» Pr'vilegj  de’ Principi  terreni  interpctrarc  largamente  contro  gl’iftelfi 
y £ ,,  concedenti  , perche  così  conviene  alla  loro  Maeftà  . Se  ciò  dunque  fi  of- 

' 9 "**' fr'  „ ferva  in  quelli , li  quali  in  riguardo  di  Dio  lòno  , come  non  fodero  ; molto 

■t-ih  „ più  doveranno  ampliarli  li  privilegj  del  Prencipe  del  Ciclo,  e della  Terra. 

}<LS!  tuu 

CAPITOLO  CCCCI. 

Si  riferisce  quello , che  fcrijje  Pietro  d'Aragon  , ed 
il  Vejcovo  Abely . 

t T)letro  d’Aragon  Agoftinianofpiegando  la  quarta  dimanda,  oltre  che  ac- 
X corda  il  lignificato  d’Eucariftia  , alla  medefima  fi  alcune  belle  riflef- 
i fiom  fopra  la  parola  quoùìianum  ; dicendo:  ,,  Aggiunfe  perciò  quotìdii- 

r'~  ” ”um  ’ ftua*e  particola  è polla  da  S.  Luca  nel  capitolo  undecimo  , aven- 

„ do  però  Matteo  detto  fuperfubjlantialem  . E debbe  ponderarli  chefe- 
,,  guitando  la  Gliela  nell’orazione  Dominicale  in  tutto  le  parole  di  Matteo, 
„ in  quello  hà  mutato  il  nome  di  fopralbftanziale  in  cotidiano.  Del  che  li 
„ alfegna  quella  ragione  da’ Dottori,  perche  pochi  intendono  che  cofa  fi  a 
„ foprafollanziale;  però  da  tutti  è capito  quello,  che  fia  cotidiano . E di 
,.  più  perche  più  generalmente  fi  efprimino  le  domande  pe’l  nome  coti- 
,,  diano,  che  pe’l  nome  foprafollanziale  intelò  propriiffimamentc  lignifica 
„ il  foto  Pane  Sacramentale,  cioè  Crifto  , il  quale  veramente  , e propria- 
„ mente  elfillente  lòpra  tutte  le  lollanze  fi  è degnato  d’elfere  noftro  Pane  , 
,,  e’1  nome  cotidiano  lignifica  qualunque  Pane  da  riceverfi  ogni  giorno  , o 
» elfo  fia  corporale  , o fpirituale , o dottrinale,  overo Sacramentale  . Per- 
’ ciò 
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,,  ciò  l.i  Chiefa  nell’orazione  Dominicale , la  quale  hà  propolla  a tutti  da  im- 
» pararli , e recitarli , hà  giudicato  doverli  leggere  non  fbprafoftanziale , ma 
„ cotidiano . Si  può  però  quella  parola  loprafoftanziale  Ipiegarc  doppia- 
„ mente  ; io  un  modo , che  fiano  due  parole  . E in  quello  modo  propriamen- 
„ te  s’intende  di  Crifto  , ilqualèlopra  tutte  le  foflanze  come  flava  dicen- 
„ do . In  altro  modo  come  è una  fola  parola  ; è cosi  tanto  di  Crifto  , che  del 
„ Pane  materiale  è Piegata  in  modo  che  lia  il  lèntimento  , che  dimandiamo 
„ darfi  a noi  da  Dio  (opra  il  Pane  neceffario  alla  noftra  follcntazione  il  Pane 
„ Sacramentale  , cioè  che  Iddio  ci  dia  l'uno , e l’altro  Pane  della  mente  , e 
„ del  corpo  . E fecondo  quella  fpiegazione  è Io  fteffo  il  domandare  il  Pane 
„ noftro  cotidiano  , ed  il  Pane  loprafodanziale  , come  fi  deduce  da  S.  Dama* 
,,  fceno  , il  quale  intefe  per  lo  ftelfo  Pane  fopralòftanzialc,  c Pane  cotidia- 
„ no , e la  Glorta  (opra  S.  Matteo  nel  capo  fefto  , 

2 Lodovico  Abely  Vefcovo  Rutenele  nella  fua  Meditila  Tbeologica  mol- 
to cautamente  va  decorrendo  delle  difpolizioni  ,che  fi  richieggono  per  par- 
te dell’anima  a ricevere  l’Eucariftia  , e premeva  la  Fede  ftabilifce  che  „ La 
„ feconda  difpofizione  è la  mondezza  da  ogni  macchia  di  peccato  mortale  . 
In  ordine  a che  poco  dopo  foggiunge  : „ Abbiamo  detto  richiederfi  al  de- 
M gno  ricevimento  dell'Eucariftia  la  mondezza  da  qualfivoglia  peccato  mor- 
„ tale , non  però  dal  peccato  veniale  , non  diftrugendofi  perquefto  lo  fiato 
„ della  grazia  fantificante  , come  è cofa  certa  di  fede  : Quantunque  fe  al- 
„ cuno  torte  così  malamente  affezionato  verfo  alcuni  peccati  veniali,  che  vo- 
„ Ielle  elfere  fiftbad  effi  con  una  cfprelfa  , e deliberata  volontà  , vi  farebbe 
,,  una  grandiflìma  ragione  , acciocché  qui  nulla  con  temerità  definiamo , fc 
„ colui  forte  baftantemente  difpofto  a ricevere  l’Eucariftia  . 

3 Con  ragione  pone  in  dubbio , non  oftante  che  fia  di  fede  , i peccati  ve- 
niali non  diftruggere  lo  flato  della  grazia  fantificante  , che  colui  , cheaveffe 
un  tenace  attacco  ad  alcuni  peccati  veniali,  non  folle  baftantemente  difpofto, 
perche  un  tale  oftinato  attacco  è un  grande  contrafcgno  di  qualche  peccato 
mortale  , benché  non  totalmente  , c chiaramente  conofciuto. 

4 ,,  La  terza  difpofizione  ella  è che  niuna  proibizione  della  Chiefà  im- 
,,  pedilca  il  ricevimento  del  Sacramento  : giacché  chi  fi  comunicale,  contro 
„ erta  mortalmente  peccarebbe . 

5 ,,  La  quarta  difpofizione  finalmente  (fegue  egli)  al  degno  ricevimen- 
„ to  dell’Eucariftia  nccefTaria  in  quelli  , i quali  fono  capaci  di  ragione  , ella 
„ c qualche  pio  affetto  di  riverenza  , e divozione  . Con  ragione  reftringc  la 
Tua  dottrina  a quelli,  che  fono  capaci  di  ragione  , perche  non  iftimava  che 
coloro , i quali  talvolta  avevano  avuta  la  fede , c divozione  a quefto  Sacra- 
mento , e fodero  poi  impazziti , e fi  trovalfero  sù  gli  ultimi  termini  della  vi- 
ta , benché  non  poterterofar  alcun  atto  di  fede  ,o  divozione  , non  foflero  ca- 
paci ( non  eftendovi  pericolo  d’irriverenza)  di  ricevere  con  frutto  il  Sacro 
Y'iatico  , come  chiaramente  fi  efprime  poi  : citato  San  Tommafo , c’IConcilio 
di  Cartagine . 

6 Quefto  Prelato  parla  veramente  con  più  cautela  , che  coloro , li  quali 
arteverano  lènza  diftinzione  baftare  l’elfere  elènte  da  colpa  mortale  : anzi  vo- 
lendo che  vi  fia  qualche  atto  di  fede , e di  divozione  , viene  in  (oftanza  a co- 
incidere con  quella  dottrina  che  hò  portata  poco  anzi  del  Puteobonelli , efi- 
fervi  una  tale  indevozione  , che  giunge  a colpa  mortale , e lo  dimoftrai  anco- 
ra molto  avanti  con  la  dottrina  di  S.  Tommafo  . 

7 Scrive  contro  taluno , che  pretendeva  doverli  adempire  la  penitenza 
ingiunta  dal  Confertore  prima  di  comunicarli , provandolo  dal  Tridentino , il 
quale  volendo  dichiarare  quale  difpofizione  fia  neceftaria  a ricevere  degna- 
mente il  Sacramento  , non  obbliga  chi  è aggravato  da  colpa  mortale , fe  non  a 
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premettere  la  Confeffione  , con  la  quale  ricevuta  Palfoluzione , (ì  ravviva  alla 
grazia . 

8 Alferifee  infegnare  S.  Tommalb  ,,  che  chiunque  fi  trova  in  grazia,  che 
„ Io  fantifica , è vivo  membro  di  Crifto , e perciò  figlio  adottivo  di  Dio  , & 
„ erede  -,  e che’l  membro  vivo  debbe  effère  fomentato  con  l’alimento 
,,  dell’ifteflo  Corpo  ; e colui  , il  qual  è degno  d’elferc  palciuto  , e faziato  di 
„ quel  cibo  nel  godimento  della  gloria  cclefte  , può  degnamente  ricevere  lo 
,,  fteffò  lotto  il  velo  del  Sacramento. 

9 Si  fi  l’oppofizionedi  quella  facolti,  che  poffa  avere  il  Confefibre  d’im- 
pedire la  Comunione , e rifponde  : ,,  Che  non  è padrone  di  quel  celefte  te- 
,,  fòro,  ma  (blamente  difpenfatore  ; per  lo  che  ficcome  non  dee  gettare 
,,  quella  Divina  margarita  a’  porci , cosi  neppure  dee  negare  a’  giufti , e figli 
„ il  Pane  della  vita  lènza  una  grandiffima  , e gravilfinia  cagione  : anzi  li  San- 
,,  ti  Padri  gagliardamente  affatto  riprovano  quel  rigore  d’alcuni  Sacerdoti  . 
„ Onde  S.  Leone  Papa  : A niuno  Criftiano , dilTe,  facilmente  fi  neghi  la  Co- 
,,  munione  , nè  fia  qucfto  in  balìa  dello  fdegnofo  Sacerdote  , cd  interpofte 
„ poche  parole  , fi  lamenta  che  alcuni  per  leggiere  cagioni  fianoefclufi  dalla 
,,  grazia  della  Comunione  , e che  l’anima  , per  la  quale  è (tato  fparlo  il  San- 
„ gue  di  Crifto  , ferita  dalla  condanna  ad  un  sì  fiero  fupplicio  , e in  una  cer- 
„ ta  maniera  difirmata  , efpogliata  d'ogni  ajuto  , refti  fottopofta  allidiabo- 
„ lici  alfalti  per  efficre  facilmente  fatta  fihiava  . 

10  Nel  feguente  paragrafo  fi  oppone  a coloro  , che  al  degno  ricevimen- 
to dcll’Eucariftia  richieggono  cornò  necelfario  qualche  eccellente  grado  di 
purità  , e portato  il  fenfo  di  quefta  pretenfione  , rifponde  in  tal  maniera  : 
„ Debbe  dirli  che  quantunque  niuna  purità  c fantità  di  creatura  per  grande 
,,  che  fia  polfa  corrifpondere  meritamente  all’infinita  eccellenza  , e dignità 
„ di  qucfto  Sacramento  Divino  ; è fiata  però  tale  la  benignità  della  Divina 
„ clemenza  verfo  di  noi , che  non  hà  preferitto  vcrun  certo  grado  di  purità, 
„ odi  fantità  per  la  degna  participazione  di  quello,  ma  quefto  hà  lafciato 
„ alla  libera  volontà  di  ciafeheduno  , in  modo  che  quando  taluno  veramente 
„ fia  mondato  dal  peccato  mortale , cfantificato  col  mezzo  della  grazia  , 
,,  qualunque  malattie  dell’anima  , o affetti  depravati  in  (è  fenta  , purché  lo- 
„ ro  non  dia  il  confenlò,  lecitamente,  e con  frutto  polla  accoftarfi  all’Eu- 
„ cariftia . 

11  „ Quefto  affai  chiaramente  fi  deduce  daquefte  parole  di  Crifto  Si- 
„ gnore:  Venite  a me  voi  tutti , li  quali  liete  in  travaglio,  cd  aggravati  ; 
„ che  io  vi  follcverò  ; e non  v’è  bilogno  a’  fini  del  Medico , ma  agli  ammala- 
„ ti  ; parimente  da  quello  che  tutta  la  Chiefi  nelle  publiche  orationi  profef- 
,,  fa  , e domanda  che  quefto  Divino  Sacramento  fia  lavanda  delle  fcellcragi- 
„ ni , e fortezza  de’  fiacchi . 

12  „ Qucfto  fteffo  ancora  l’afferifcono  li  Santi  Padri  allor  quando  in (c— 
„ gnano  uno  degli  effetti  del  Sacramento  effere  il  finare  le  malattie  dell’ani- 
„ ma  , il  quietare  i moti  degli  affetti  cattivi , il  mitigare  il  fomite  del  pccca- 
„ to  , c colè  limili  operar  in  noi , come  da’  loro  teftimon j portati  (opra  nella 
„ feffione  lèfia  apparifee  , a quali  ne  aggiungeremoanche  tré  . 

ij  „ Il  primo  è di  S.  Tommalb  , dove  infegna  darcifi  nelPEucariftia  il 
„ Corpo  di  Crifto  come  medicina  , e lo  paragona  alla  malfa  dc’fichi , con  la 
,,  quale  Ifiia  fino  la  piaga  del  Rè  Ezechia  , e dice  finarfi  col  ricevimento  di 
,.  quefto  Sacramento  la  piaga  della  concupifcenza  . 

14  ,,  Il  fecondo  è di  San  Bonaventura  nel  compendio  della  Teologica 

„ verità  , dove  dice  il  Corpo  di  Crifto  nelPEucariftia  efier  agli  ammalati 
„ medicina  , firada  a peregrini , confortare  i deboli , dilettare  li  forti , e ri- 
„ finare  la  malattia  &c. 
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U Per  terzo  tcllimonio  porta  l’autorità  del  Cancelliere  di  Pariggi  , la 
quale  per  elTerc  più  diffida , ed  edere  Hata  da  me  già  portata  , tralafcierò  ora 
di  replicarla . 

CAPITOLO  CCCCII. 

Autori , che  portano  dottrine  favorevoli  al  detto  in  quejl’ Opera  . 

1 T L Padre  Avverfa  Chierico  Regolare  Minore  alla  quedione  : Se  l’Eu- 

I carillia  conferilca  la  prima  grazia  al  peccatore  , che  fi  accolli  con  buo- 
na fede  , rifponde  : „ Debile  però  affermarli  poter  fèguire  peraccidcnte  che 
,,  quello  Sacramento  conferilca  la  prima  grazia  , cioè  all’uomo  , che  è in 
„ peccato  mortale , ma  vi  fi  accolli  con  buona  fede , c premorta  almeno  l’at- 
„ trizione  . Quella  è fentenza  comune.  E lo  pruova  ivi  con  molte  autorità, 
e ragioni . 

i In  ordine  al  come  lia  ncceflària  la  divozione  attuale  , così  fi  dichiara  : 
„ Dunque  debbe  dirli  richiederli  la  divozione  attuale  nel  ricevimento  di 
„ quello  Sacramento  per  ricevere  gli  altri  ajuti  attuali,  li  quali  allora  foglio- 
„ no  edere  conceduti  per  la  fua  virtù , non  però  richiederli  perriceverfi 
,,  l’aumento  della  grazia  abituale . E poco  dopo  ne  adegua  quella  ragione  : 
„ Che  altrimenti  feguirebbe  per  quedo  peccare  mortalmente  colui , il  quale 
„ fi  comunica  con  didrazione  , perche  pone  l’obbice  al  Sacramento,  ed  impc- 
„ dilce  l’effetto  della  grazia . 

3 Indi  conchiude  la  dedà  fettima  quedione  così:  „ Quindi  conda_> 
,,  nell’uomo  peccatore  , che  fi  comunica  , poterli  dare  quedo  dato  di  mezzo, 
„ in  cui  nè  di  nuovo  pecchi , nè  fia  giudicato  dal  peccato , mentre  cioè  vi  fi 
,,  accolla  con  una  buona  fede  , ma  fenz’attrizione  . Dell’uomo  però  giudo 
„ non  fi  dà  quello  dato  dimezzo,  perche  non  richicdendofi  oltre  lodato 
„ della  grazia  lèmplicemente  l’attuale  divozione  , non  gli  farà  negato  , ma 
„ affatto  gli  farà  conferito  l’aumento  della  grazia  . Debbe  però  , come  dirti, 
in  quello  fecondo  cafoefcluderli  quando  accadelfe  clic  taluno  benché  giudo  fi 
cibarti  d’una  particola  benché  confacrata  , ma  con  non  crederla  tale  , come 
fe  a calo  l’averte  ritrovata  per  la  drada  . 

4 Accorda  poi l’ideflì»  Autore  in  ordine  a coloro,  li  quali  quantunque 
attualmente  non  ('abbiano  , hanno  però  già  avuto  l'ufo  della  ragione  : „ Po- 
„ terfi  , e doverli  amminidrare  l’Eucaridia  nell’articolo  di  morte  , fe  avanti 
3,  averanno  modrata  la  divozione  di  quedo  Sacramento  , la  quale  divozione 
,,  s’intende  una  probabile  difpolizione. 

5 11  Padre  Antonio  dello  Spirito  Santo  Carmelitano  Scalzo  infegna  che 
„ Il  peccatore  , il  quale  con  buona  fede  riceve  l’Eucaridia  , dimando  invin- 
„ civilmente  d’efler  in  grazia,  perche  fece  una  umana  diligenza  d’efàminare, 
„ e provare  la  fua  cofeienza  , e non  fi  ricorda  d’alcun  peccato  mortale , non 
,,  pone  l’obbice  alla  grazia  da  conferirli , purché  con  una  tale  buona  fede  , 
„ & ignoranza  abbia  l’attrizione  . 

6 Nella  Sertìone  lèguente  : ,,  Avverti  però  ( dice  ) poter  accadere  che 
„ alcuno  lenza  peccato  mortale  s'accodi  a quedo  Sacramento  in  peccato 
„ mortale  , e pure  nè  anco  per  accidente  riceva  la  prima  grazia  : come  fe  ta- 
„ luno  dimando  con  buona  fede  di  non  avere  alcun  peccato  mortale  , 
,,  s’accodi  con  una  ignoranza  invincibile  lènza  attrizione  ; imperocché  allo- 
,,  ra  l’ignoranza  lo  feufit  dal  peccato  ,e’l  peccato,  che  hà  , è obbice  alla  gra- 
„ zia  del  Sacramento;  imperocché  non  puòfcancellarfi  fenza  penitenza . 

7 Immediatamente  fegue  : „ Dico  in  fecondo  luogo  : A ricevere  l’au- 
„ mento  della  grazia  attuale  per  virtù  dell’Eucaridia  , non  è neceflària  in 
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„ chi  fi  comunica  la  divozione  attuale  , nè  il  trovarli  lènza  peccato  veniale  , 
„ ma  bada  allo  dato  della  grazia  fàntificante  , c perciò  non  s’impcdifce  que- 
„ fto  effetto  nè  per  la  diffrazione  di  niente  ( purché  taluno  abbia  la  volontà 
,,  di  comunicarti  fe  è adulto  , e fé  libero  fi  comunica  ; imperocché  chi  riceve 
„ l’Eucariftia  a cado  , come  un  altro  pane  lenza  intenzione  di  comunicarfi  , 
„ benché  lia  in  grazia , non  riceve  l’effetto  del  Sacramento  ) nè  tampoco  è 
„ impedito  pel  peccato  veniale  anche  commeffo  nello  fteffo  ricevimento 
„ dell’Eucariftia  . Cosi  S.  Tommalò  , ed  altri , li  quali  riferifee  , c feguc  il 
„ Suarcz  , Vafquez  , Valenza  , Urtado  , Lugo  , cd  altri  comunemente  Ami- 
„ co,  e Dicaftillo . La  ragione  ella  è , perche  li  Sacramenti  della  nuova  leg- 
„ gc  conferifcono  la  grazia  a chi  non  pone  l’obbice;  ma  nè  la  naturale  didtra- 
„ zione  della  mente  , neppure  il  veniale  cominelle)  nella  ftelfa  Comunione  è 
,,  obbice  della  grazia  ; Dunque  &c.  Si  prova  la  minore  : Perche  illòlo  pec- 
„ cato  mortale  è obbice  della  grazia  , udendo  quello  fidamente  contrario 
„ alla  grazia  ; non  però  il  veniale  , nè  la  naturale  diffrazione  della  mente . 

8 II  Trullenco  nella  pratica  de’ Sacramenti  cosi  indegna  : ,,  Dico  dun- 
„ que  benché  l’Eucaridtia  primariamente , e per  de  (fa  indtituita  per  conferire 
„ l’aumento  della  grazia  , per  accidente  però,  c quali  per  fècondaria  indtitu- 
,,  zione  può  conferire,  ed  alle  volte  conferidce  la  prima  grazia . E cita  alcuni 
Autori,  come  in  margine.  ,,  La  ragione  ella  è perche  conforme  al  Tri- 
,,  dentino  tutti  li  Sacramenti  della  nuova  legge  conferifcono  la  grazia  a co- 
„ loro  , li  quali  non  pongono  l’obbicc  ; può  però  chi  è in  peccato  , di  cui  non 
„ fi  ricorda  accodtarfi  denza  colpa  all’Eucaridtia  dtimando  con  buona  fede 
„ d’effer  ben  didpodto  : condeguentemcnte  non  ponendo  obbice  , non  avendo 
„ il  rimordi  del  peccato,  nè  il  duo  affetto  . Dunque  riceverà  la  prima  grazia, 
„ c la  rcmiflione  del  peccato  , imperocché  ciò  richiede  l’eccellenza  del  Sa- 
,,  cramento , in  cui  è contenuto  l’idteffo  Cridto  , il  qual  è fónte  della  vita  , 
„ cioè  che  può  vivificare  li  morti , che  non  refidtono  . 

9 Segue  poi  : „ Dubiterei  però  de  taluno  poffa  ricevere  l’Eucariftia  io 
,,  un  modo  neutro  : Neutraliter , cioè  fènza  nuovo  peccato , c denza  aumen- 
„ to  della  grazia  . Ridpondo  di  sì , come  più  probabilmente  fofliene  Gaeta- 
,,  no  , Ledefina  ;e  lodichiara  ivi  con  altri  efèmpj . 

to  Nel  Capitolo  fèguente  indegna  : ,,  Che  fé  il  pazzo  talvolta  averi 
„ avuto  l’ufo  di  ragione , c la  pazzia  non  lia  continua , ma  con  lucidi  interval- 
„ li , debbe  adpettarfi  il  tempo  dell'ufo  della  ragione  , ed  allora  non  però 
„ prima,  amtninilfrarfi  l’Eucariflia  ; imperocché  quello  lo  richiede  la  rive- 
,,  renza  dovuta  a un  tanto  Sacramento  . Se  però  la  pazzia  foffe  continua  , 
,,  può  ad  etti  amminiflrarfi  l'Eucariflia  de  dia  lontano  il  pericolo  del  vomito  di 
,,  fputarla , o d’altra  irriverenza  : c qucflo  fidamente  nell’articolo  dclla_> 
,,  morte  . 

11  Poco  dopo  parla  del  peccato  veniale,  e dice  : ,,  Se  il  peccato  venia* 
„ le  dia  dolamente  abituale  , benché  fènza  averne  dolore  fi  accolli  all’Eucari- 
,,  flia  , o perche  non  de  ne  ricorda , o perche  per  l’umana  fragilità  non  può 
,,  fiaccare  la  volontà  da  quel  leggiero  affetto , procura  però  con  riverenza,  e 
„ divozione  comunicarfi  , coftui  non  pecca  venialmente  . E cita  alcuni  Au- 
tori, ed  aggiunge  quella  ragione  che:,.  Altrimenti  li  foli  uomini  lantilfimi  po- 
,,  trebbono  accolfarfi  a quello  Sacramento  lènza  colpa  : Avendo  già  prima 
notato  : „ Che  chi  è in  grazia  quando  riceva  l’Eucariflia  con  l'attuale  pec- 
„ cato  veniale,  ocon  la  fua  attuale  compiacenza,  riceve  l’aumento  della 
„ grazia. 

1 2 II  Padre  BafTco  Cappuccino  accorda  che  l’Eucariilia  alle  volte  conderi- 
,,  fee  la  prima  grazia  , e poi  flabilifce  cosi  : ,,  Niuna  attuale difpofizione  in 
„ rigore  è neceffaria  a confèguire  il  frutto  dell’Eucariflia  : è però  ncccffaria. 
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^ acciocché  alcuno  confeguilca  un  gran  ftutto  . La  pofteriore  parte  fi  prova; 

„ perche  alla  migliore  difpo(Ì2Ìone  corrifponde  maggior  frutto  ancora  ex 
„ 0 pere  operato  . La  prima  parte  fegue  a provarla  con  alcune  ragioni  ; ma 
per  brevità  porterò  quella  fola  : „ Perche  le  il  peccato  veniale  impcdjlTc 
„ l’effetto  Sacramentale  farebbe  peccato  mortale  comunicarft  in  peccato  ve- 
„ niale . Il  che  è cofa  disdicevole  , ed  inaudita  . 

13  II  Padre  Candido  dell’Ordine  de’  Predicatori  così  chiaramente  infe- 
gna  parlando  dell’Eucarilìia  : „ Il  peccato  veniale  attualmente  accompa- 

„ gnando  il  ricevimento  dcH’Eucarillia  non  impedifee  l’aumento  della  gra-  Art.  19.  limi!  tj. 

„ zia  ,e  carità  : Evà  allegandone  le  ragioni  : „ Perche  il  peccato  veniale  *"* 

„ non  hà  quello  da  fe  , e dalla  fua  natura  , Haute  che  il  peccato  veniale  non 
,,  impedifee  quello  negli  altri  Sacramenti , come  tutti  confeflàno , neppure 
,,  nell’aumento  ex  opere  operandi.  Imperocché  le  l’uomo  infìeme  con  l’atto 
„ lèmplieemente  buono , e meritorio  abbia  unitamente  qualche  colpa  venia- 
„ le , merita  ancora  l’aumento  della  grazia , e della  carità  . Dunque  per  una 
„ ragione  più  forte  nell’uomo  giullo  il  peccato  attuale  veniale  che  accompa- 
„ gna  il  ricevimento  dell’Eucariftia , non  farà  obbice  in  modo , che  non  fi 
,,  conferifea  l’aumento  della  grazia , e carità  per  la  forza  di  quefto  divotiflì- 
„ mo  Sacramento  ex  opere  operato  : Si  perche  il  peccato  veniale  non  combat- 
,,  te  con  la  grazia  abituale , nè  con  qualunque  fuo  aumento  di  fatto  , in Jddo 
„ effe.  Dunque  neppure  in  farfi , fe  altronde  fi  polla  applicare  la  cagione  . 

„ Dunque  &c. 

14  Segue  lo  ftelTo  : „ Niuna  attuale  difpofizionc  è neceffaria , accioc-  tu  mm-  *t- 
„ che  quefto  diviniftimo  Sacramento  conferifea  l’aumento  della  grazia  , e 31 

„ della  carità  . Si  prova  . Imperocché  fe  l’uomo  ila  affatto  incapace  d’una 
„ tal’attuale  divozione  , come  accade  ne’  fanciulli , ne’  pazzi  o frenetici  , la 
„ privazione  di  talcdifpofizione  non  può  in  loro  impedire  quefto  effetto , 

„ altrimente  farebbe  affatto  irragionevole  il  dar  loro  quefto  Sacramento  : 

„ imperocché  che  colà  è più  contro  la  ragione , che  dare  il  Sacramento  a co- 
„ lui , il  qual  è incapace  del  fuo  effetto  ? Ma  talvolta  fi  dà  quefto  Sacrainen- 
,,  to  a quelli  , che  fono  privi  dell’ufo  della  ragione  , come  fi  vedrà  in  appreA 
„ fo,  e l’infègnò  S.  Tomntafo , nè  elfi  polfono  avere  la  divozione  attuale  , 

„ dunque  l’attuale  divozione  non  è richiefta  , affinché  l’Eucariftia  conferifea 
,,  la  fua  propria  grazia  . Accorda  poi  che  : Quefto  coftume  oconfuetudine  n 
„ nella  primitiva  Chiefadi  comunicarft  tutti  li  giorni,  obbligava  li  Laici  ;fic- 
che  non  li  foli  miniftri , come  alcuni  vanno  fognando . Poiinfegua:,,  Gene-  0, 

,,  ralmente  parlando  è più  da  configliare  il  comunicarli  più  frequentemente , 

,,  che  piùdi  raro  . 

tf  II  Bonacina  cosi  fcrifTe  : „ Se  ricercherai , fe  chi  ricevendo  l’Euca-  D,  Séi,  Pjkì_ 
,,  riftia  col  peccato  veniale  attuale,  overo  con  l’affetto  a’  peccati  veniali 
„ acquifti  l’aumento  della  grazia  abituale  ? Si  rifponde  di  sì . Và  allegando- 
ne  qualche  ragione  , & autorità  : e per  la  parte  contraria  non  nomina  che 
S.  Bonaventura  , e Gaetano.  Il  Gaetano  moftrai  foprache  non  dice  di  più 
fc  non  che  fi  differifee  il  frutto  3 e il  Serafico , che  ne  parla  in  dubbio  . 

1 6 Tcmefuar  dell’Ordine  de’ Minori  aflcrilce  : „ Che  gli  effetti  di  que-  a...  M*r.  t.«. 
>,  fto  Sacramento  non  fono  irritati  per  veruno  veniale . E ne  và  portando  le 

ragioni  ; EinapprefTo  dice  che  rimetta  ancora  il  mortale,  cioè  nel  modo  ‘!a* 
detto  da  altri . 

17  II  Padre  Corradi  dell’Ordine  de’ Predicatori  alferifce  : EJferfi  nel  p.  >. 

prologo  del  Concilio  Efefino  contro  Nefiorio  dichiarato  che  quelle  parole  , cioè 

nifi  manducaveritii  carnem  Filii  hominit  àrc.  „ s’intendono  del  cibamento  ■«*>• 

„ Sacramentale  , e reale  , e non  folamente  fecondo  l’intenzione  , quando 
„ v’è  la  comodità . Lo  prova  con  l’Agnello , il  quale  è la  figura  di  quefto  Sa* 
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cramcnto , che  doveva  realmente  elTer  mangiato . Ed  in  appretto  oppone  a le 
(ietto  le  parole  dell’orazione  domenicale:  ,,  Pancmnojlrum  quoti  di mum  . 
„ Nomina  cotidiano  quefto  cibo  , però  dobbiamo  riceverlo  ogni  giorno,  co- 
„ me  fi  faceva  nella  Chicfa  primitiva  : Il  Che  è fegno  quefta  iftituzione  ef* 
„ fere  dimandata  dalli  Santi  Appoftoli  . Ma  poi  egli  và  titubando  per  l’au- 
„ torità  del  Gaetano  , e di  Soto  , ancora  contro  li  Sacerdoti . 

18  II  Padre  Erancefco  Marchelè  della  Congregazione  dell’Oratorio 
compofe  fri  gli  altri  quattro  libri  intitolati  : Pane  quotidiano  dell’anima  . 
Nel  tomo  che  contiene  li  primi  tré  meli , dimoftra  come  nel  giorno  della  Co- 
munione fogliono  talvolta  edere  maggiori  le  tentazioni  del  nemico  tentato- 
re, come  in  appretto  : „ L’efpcrienza  chiaramente  dimoftra  che  il  nemico 
„ tentatore  ne’ giorni  della  Comunione  fantittima  efee  più  vigorofo , e bal- 
„ danzofo  in  campo  a danni  dell’anima , che  più  Erettamente  fi  è unita  con 
„ Gesù  Crifto  : allora  avventa  contro  di  effa  più  acuti  ftrali  di  laide  fug- 
„ geftioni,  e incentivi  impurittimi  di  pettime  rapprefentazioni  : allora  ac- 
„ ccndc  in  erta  più  facilmente  le  fiamme  dell’iracondia,  de  i rifentimenti , 
„ delle  contumelie , e de  i difpetti , a riparar  le  ingiurie  , che  tal’ora  rice- 
„ viamo.  Orsù  non  ci  perdiamo  d’animo  ; prevarrà  alle  forze  del  nemico 
„ infernale  la  virtù  affiti  più  poderofa  del  Sangue  di  Crifto,  di  cui  più  che 
„ di  verun’  altra  cofa  confefsò  il  niedefimo  demonio  a Santo  Edmondo  Ve- 
„ feovo  Cantuaricnfe  di  temere  . Mi  accingo  affidato  così  forte  armatura  ad 
„ ogni  aflalto  nemico}  c le  per  avventura  cadetti  in  quefto  giorno  in  qualche 
„ picciolo  fallo,  non  per  quefto  mi  darò  per  vinto,  ricordandomi  di  quel 
„ falutare  avvilo  dato  una  volta  dalla  Regina  del  Cielo  a Santa  Erancefca 
„ dopo  la  Comunione  , cioè  clic  non  dovea  perturbarli  per  gli  errori  , che 
„ commetteva,  ma  che  con  ferma  fede  , e riverenza  tornafle  per  la  perdo- 
„ nanza  al  Signore  , atticurandola  che  l’averebbe  ottenuta  . 

19  In  appretto  riferilce  di  Sant’ Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  : „ Che  non 
„ lafciava  pattar  giorno,  in  cui  non  averte  guftato  del  Pane  diviniflimo , e 
„ quantunque  fotte  dittratto  lòpramodo  da  moltittime  occupazioni  , contut- 
„ tociò  procurava  con  ogni  diligenza  di  celebrare  lempre  Metta  . Onde 
„ quando  avveniva  ( il  che  però  rare  volte  fègue  ) che  non  gli  fotte  permef- 
„ fo  d’accoftarfi  al  facro  Altare  , foleva  in  quel  dì  provare  afflizione  non  pie— 
„ cola  nel  cuore  &c.  Il  detto  Padre  Marchefe  in  quefta  occalìonc  ci  foinmi- 
niftra  una  diftinzione  , degna  d’ettere  confidcrata  , ed  è quefta  : 

ao  „ Vi  è grandifliroa  differenza  dal  pafeerfi  ogni  dì  come  per  ufanza 
„ delle  facrofante  carni  dell’Agnello  divino  , e dal  nutrirfi  d’ette  per  eccetto 
„ di  divozione  ,e  per  argomento  di  vero  amore  . Dal  ricevere  fitto  per  que- 
,,  ftocoftume  il  Sacramento , e in  celebrar  Metta  , proviene  che  l’anima  po- 
„ co  crcfce  nelle  virtù , e nella  vita  fpirituale  , e quali  divina  j peròche 
„ non  fi  ferve  del  diviniflimo  Sacramento  per  fuo  cibo  , ed  alimento  median- 
„ te  la  converfione , e trasformazione  di  le  ftelfa  in  Crifto,  conforme  fu  det- 
„ to  a Sant’Agoftino  : Tu  mutdlerii  in  me  . Per  lo  contrario  l’anima  , che  fi 
„ muove  a partecipare  dell’ineffabile  miftero  dall’ardente  amore , che  hà 
„ verfodi  quello  , gufta  con  foa vita  mirabile  delle  delizie  fopracelcfti , con- 
„ tenute  in  quefto  Pane  vitale,  e le  ne  alimenta  ogni  di  per  modo  che  fi 
„ sforza  di  crelcere  nella  perfezione  della  virtù  con  la  trasformazione  di  fc 
„ medefima  in  Chrifto . A quella  fame  , a quefto  gufto  , a quefto  nutrimento 
„ fei  invitata  anima  mia  ognidì  dal  Signore  Sacramentato , affinché  egli  pof- 
„ fa  trasfonder’ in  te  gli  effetti  maravigliotì , che  fono  proprj  di  quefto  cibo 
„ foprafoftanziale . 

21  Nel  giorno  vigefimo  fecondo  di  Marzo  , dopo  aver  dato  il  configlio 
feguente  : ,,  Sarebbe  adunque  ottimo  mezzo  per  avvalorare  il  noftrofpi- 
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„ »ito  , e corroborare  la  noltra  carne  armarli  frequentemente  , e anche  ogni 
,,  dì  con  quello  fortiflirao  feudo  del  divino  Corpo  del  Salvatore;  narra., 
l’efempio  del  gran  Servo  di  Dio  Nicolò  della  Rupe  , il  quale  Reficiandoji  co- 
tidianamente  del  Sacramento  dell'Altare  , viveva  fenzlaltro  cito  . 

22  Nell’undecimod’Aprile  ci  contribuire  quello  falutevole  ricordo, 
cioè  : Dovendo  anzi  una  Comunione  fa  -aire  all'anima  per  preparazione  all'al- 
tra , c coti  fuccejjìvamente  quejìa  alla  feguentc  . Nel  duodecimo  giorno  narra 
di  Sant’Alferio  Abbate  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , che  vide  cento  venti 
anni , il  quale  „ In  tutti  i giorni  della  (ha  vita , e anco  nell’cltrenio  li  refìciò 
,,  col  Pane  divino , ed  efercitò  perfettamente  tutti  gli  ufficj  fpettanti  al  reg- 
,,  gimento  del  Monaftero:  dove  riflette:  O beata  morte,  o beata  vita) 

,,  Efclama  ognun  di  noi  : Così  vorrei  vivere  , così  vorrei  morire.  Defide- 
„ rarei  di  non  pattare  mai  giorno , nel  quale  non  fotti  ammetto  alla  parteci- 
,,  pazione  del  Sacramento  5cc. 

aj  E poco  dopo:  ,,  Quando  altrimenti  la  divina  Providcnza  difponef- 
» e che  per  qualche  urgentiflima  occalione  od’afliller’ ad  un’infermo,  o 
„ di  provedere  a gravittimo  affare  , o per  cagione  di  viaggio  , o di  grave  in- 
„ ferinità,  o peraltro  Icgitimo  impedimento  accadefle  che  l’anima  non  po- 
,,  tette  rifiorarli  col  Sacramento  ; in  tal  calò  fenza  perturbazione  alcuna  , e 
„ moderata  triflezza  contentarfi  della  divina  difpofizione , e riputandoli 
„ indegna  della  Comunione  Sacramentale , coll’affetto,  c divoto  deliderio 
„ pafccre  fpiritualmente  lo  fpirito  con  atti  di  perfetta  rafiegnazionc  al  fuo 
„ eterno  beneplacito. 

24  Nel  giorno  decimo  nono  fomminiflra  quello  falutevole  ricordo  : 
,,  Per  edere  lottratti  da  ogni  forte  di  mallore  o corporale  , o fpirituale  che 
,,  ila  , non  abbiamo  più  opportuno  medicamento  , che  il  Corpo  , e Sangue 
,,  preziolìlTimo  del  Protomedico  divino,  Criflo  Gesù,  il  quale  con  tanta 
„ facilità  lì  può  a noi  applicare  per  mezzo  della  Sacrofanta  Eucariflia  . Que- 
,,  fio  Pane  foprafollanziale , e Calice  di  benedizione  confacrato  con  fo- 
„ lenne  benedizione  giova  alla  vita  , e falute  di  tutto  l’uomo  :-e(fendoin- 
„ lieme  medicamento,  ed.olocaullo per  fanare  l’infermità  , e purgare  l'ini- 
,,  quità  . Così  S.  Cipriano  difeorre  della  virtù  prodigiofa  di  quello  falutare 
,,  Antidoto  del  Corpo  , e Sangue  di  Crilto . 

zj  Nel  giorno  vigeftmo  quarto  dell’illeflb  mefe  parlando  del  Signore  di 
„ Renti  Frapccfè , e dice  che  fi  comunicava  ogni  giorno  fé  non  aveva  qual- 
„ che  grave  impedimento  . A venticinque  di  Settembre  così  và  infognando  : 
„ Nè  vale  addurre  per  ifeufa  della  frequente  partecipazione  del  Sacramen- 
„ to  , che  l’anima  non  fi  può  fufficicmemente  difporre  , e degnamente  pre- 
„ pararft  al  ricevimento  d’un  tanto  Ofpite  : imperocché  il  medelimo  Autore 
„ apporta  l’elèmpio  di  certo  Monaco  Ciftcrcienfe , a cui  ditte  il  Signore: 
„ Tù  ti  fei  attenuto  dalla  Comunione  , peroche  te  ne  reputi  immeritevole  ; 
„ ma  chi  farà  mai  degno  di  parteciparla?  Avverti  di  non  incorrere  più  in 
,,  tal  errore, del  quale  per  quella  fola  volta  ti  hò  impetrato  il  perdono . 

26  Nel  primo  d’Ottobrc  narra  che  „ Frà  li  più  inftgni  veneratori 
,,  dell’ Auguftittimo  Sacramento  dell’Altare  develì  giullamente  annoverare 
„ S.  Francelco  Borgia  terzo  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  , il  cui 
„ feliciflimo  patteggio  al  Cielo  feguì  nella  notte  tralcorfa  dell’anno  1572. 
„ Quelli  eflendo  ancora  nel  lècolo  li  accodava  alla  facra  Menfa  ogni  Do- 
„ menica,  e nelle  fette  principali  dell’anno;  c perche  n’era  riprclò  ezian- 
„ dio  da  uomini  dotti , e Religioft , a quali  pareva  poco  rifpetto , e riveren- 
„ za  l’andare  sì  frequentemente  al  Sacramento  un  uomo  fecolare  , amoglia- 
„ to  ed  occupato  in  tanti  negozj  ; egli , che  malvolentieri  li  farebbe  voluto 
„ privare  di  così  foftanziofo  , e giovevole  reficiamcnto  dell’anima  , ne  fcrif- 
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„ fea  Sant’Ignazio,  acciocché  gli  manifellafle  il  fuo  fentimento,  ondeef- 
,,  fendo  dal  Santo , c da  altri  ancora  approvata  la  frequenza , che  aveva  alla 
,,  Comunione , feguitollo  a fare  come  prima  con  tale  confolazione  del  fuo 
„ fpirito , che  foleva  dire  che  le  fi  folfe  dovuto  comperare  col  prezzo  della 
„ fua  vita  il  godimento  di  quello  divino  teforo,  farebbe  (lato  prezzo  affai 
,,  vile , e (proporzionato  all’acquifto  d’un  bene  così  ineftimabile  . Rifolutofi 
,,  pofeia  di  farli  Religiofo  , ficome  fi  avvanzò  in  tutti  gli  altri  efcrcizj  d’ora- 
,,  zione  , e di  virtù,  così  ancora  intraprefe  a comunicarli  ogni  giorno  con 
„ gran  frutto  dell’anima  fua.  Fatto  poi  Sacerdote  , ed  entrato  nella  Compa- 
,,  gnia,  fi  versò  come  io  una  gran  fornace,  Foglio  della  divozione  verfo  il 
„ Sacramento  nel  di  lui  cuore,  per  modo  che  da  beata  fiamma  d’amore  li- 
,,  quefatto  tutto  fi  lìruggeva  in  teneri , e divotiffimi  affetti , ne’  quali  sfoga- 
,,  va  l’animo  fuo  più  volte  fra  giorno , e notte  . Quando  poteva  sbrigarli  da 
,,  negozj , finitamente  fi  prefentava  d’avanti  al  Santiffimo  Sacramento , alla 
,,  cui  prefenza  lungamente  orava  : quando  ulciva  di  cala , entrava  lovente 
„ nella  Chiefa  , che  le  veniva  comoda  per  adorarlo  . Tanto  in  Roma  , quan- 
„ to  altrove  aveva  una  piccola  ftanza  fopra  l’Altare  maggiore  ad  effetto  di 
„ poter’ivi  godere  più  fccretamente  del  luo  amatiffimo  Gesù  Sacramentato. 
„ Quando  era  impedito  dalle  infermità  di  riceverlo,  collumava  lèmpre  di 
„ comunicarli  ; £ per  non  elTere  privo  del  Sacramento  nel  Venerdì , e Sab- 
,,  bato  Santo,  faceva  egli  medefimo  i divoti  uflizj , quantunque  nelcorlò 
dell’anno  non  lolefle  mai  celebrar  Mefla  cantata . Quando  viaggiava , per 
„ non  mancare  di  quello  Pane  di  vita , girava  una,  e due  leghe,  fecondo  il 
„ bifogno  ad  effetto  di  potere  dir  Meffa  , o rimaneva  la  notte  in  qualche  luo- 
» go  fproveduto , e all'Ofieria , affinché  la  mattina  avefle  potuto  comoda- 
,,  mente  in  qualche  luogo  celebrare  . 

CAPITOLO  CCCCIII. 

Si  portano  altri  Autori , che  tendono  allo  jlejjo  fine  . 

1 I'  "\  E1  Cinciglia  Benedettino , che  hò  già  citato  fopra , mi  conviene  non 
I J lafciar  di  portare  ancora  alcuni  pafli  . Nel  principio  del  Capitolo 
r,„.  quarto  fi  elprime  in  quella  forma:  ,,  Defiderofo  Crillo  Signor  noftro  del 
„ nollrobene,  provide  con  la  fua  ammirabile  providenza  di  rimedj  effica- 
,,  ciffìmi , de’ quali  fi  poteflero  approfittare  nella  fua  Chiedi  li  Fedeli  ; e co- 
,,  me  il  più  efficace  è quello,  che  lafciò del  fuo  Santiffimo  Corpo  Sacramen- 
„ tato,  comanda  a noi  che  lo  chiediamo  nella  quarta  petizione  del  Parer 
„ itojler  , come  riferifee  S.  Luca  dicendo  : Pattern  nojirum  quotidianum  di 
„ fichi  hodie . Per  quale  Pane  è intefo  il  Corpo  di  Crillo  neH'Eucarillia  , 
„ come  Io  interpretano  molti  Santi  Dottori  , e chiaramente  fi  raccoglie  dal 
„ nome,  ed  epiteto,  che  S.  Matteo  gli  dà  , chiamandolo  : Panetti  nojirum 
„ fupcrj'uhjiintialcm  , poiché  eccede , e lòrmonta  tutte  le  follante  create , 
„ & edere  celelliale , e divino  : E così  lolo  può  fignificare  Io  (ìeffò  Crillo  Sa- 
„ cramentato  , come  lo  dichiara  S.  Agallino  . 

3 Non  molto  dopo  , feguitando  a fpiegare  la  quarta  domanda  dell’ora- 
zione Domenicale  giugne  adire  in  un  modo  alquanto  effagerativo ,,  vuole 
,,  inferire  in  quella  parola  : Pane  ordinario,  loftento  d’ogni  giorno  : e fi  chia- 
,,  ma  cotidiano  .effóndo  che  ogni  giorno  abbiamo  necelfità  di  eflo . 

j ,,  Et  ancora  ogni  giorno  offendiamo  quello,  che  ci  comanda  che  lo 
„ chiediamo  per  rimedio  delle  nollre  neceflìtà , & infermità  fpiritualij  poi- 
„ che  quello  divino  Pane  cotidiano  è quello,  che  lollenta  , e conforta  lo 
,,  fpirito.  E per  quello  noi  lo  dobbiamo  e chiedere  , c defiderare  , fuppli- 
„ cando  la  fua  Divina  Macllà  che  ci  faccia  degni  di  riceverlo  . Nel 
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4 Nel  Capitolo  decimo  quinto  riferifee  la  Tua  efperienza,  dicendo  : „ Si  rut-iss. 

„ conferma  quello  con  1’efperienza , elTendofi  villo  l’utilità  grande , che  han- 

„ no  ritrovata  in  ella  le  perlbne  , che  l’hanno  frequentata , e con  quanta  dc- 
„ vozione  , e fervore  di  fpirito,  e prontezza  li  occupano  in  tutte  le  cofe  , che 
„ appartengono  al  divino  fervizio  ; poiché  al  palfo,  che  cammina  la  Comu- 
„ nione  , allo  ItelTo  và  il  concerto  della  vita  , e’1  fervore  nel  fervizio  di  Dio  . 

1:  nel  Capitolo  vigefimonono  inlègna  : „ Ancorché  uno  vi  vadi  con  peccati 
,,  veniali , e con  altri  mancamenti , & imperfezioni , le  quali  non  arrivino  a 
„ peccato  mortale  non  perde  l’uomo  del  tutto  ilfruttodi  quello  Sacramento; 

„ e ponderando  le  parole  dell’Appoltolo:  fi  pruovi  l’uomo , vuole  fignificare  , 

,,  che  li  purificati  dalla  colpa  mortale  fi  accollino  alla  facra  Mcnfà  dell’Altare. 

5 Cita  poi  li  Santi  Ambrogio , ed  Agollino,  che  infegnino  ad  ognuno  : 

„ Vivi  di  tal  maniera , che  meriti  di  comunicarti  ogni  giorno;  cquello.che 
„ non  merita  di  comunicarfi  ogni  giorno , non  merita  nemeno  di  farlo  in  ca- 
,,  po  dell’anno . Nelle  quali  parole  condannano  quelli  Santi  Dottori  non  fo- 
„ lo  quelli , li  quali  ricufano  di  dare  la  fàcra  Comunione  a quello  , che  il 
„ giorno  palfato , o tré  giorni  prima  fi  comunicò  , non  gli  parendo  bene  tal 
„ frequenza  : elfendo  però  vero  che  farà  più  fervorofa  la  difpofizione  per 
,,  comunicarfi  degnamente  il  farlo  un  giorno  dopo  l’altro , che  farlo  una  vol- 
„ ta  di  molto  in  molto  tempo  &c. 

6 II  Padre  Ludovico  Bancel  dclPOrdinc  de’ Predicatori  nella  fua  Teo- 

logia  conchiude  : Turche  taluno  Jia  nello  Jlato  della  grazia  quando  fi  accojla  »»<  mi »■ 
all'  Eucarijlia  , riceve  un  nuovo  grado  di  grazia  abituale.  Dopo  portatene 
qualche  ragioni , ed  autorità  fi  fà  l’obbiezzione , alla  quale  rifpofi  fopra  del 
Gaetano,  di  più  Sacerdoti  , che  non  fi  approfittano  nella  ftrada  della  perfe- 
zione , ed  egli  rifponde  come  in  apprefifo  : 

7 „ Rifpondo  convincere  quelli  efempj  d’eflere  necefifaria  l'attuale  di-  «.(>*{.  *>i. 

„ vozione  per  ricevere  la  grazia  attuale  : ma  nulladimeno  fempre  Uà  faldo 

,,  che  purché  alcuno  s’accolli  all’Eucariltia  lènza  peccato  mortale,  riceve 
„ qualche  grado  di  grazia  abituale  : imperocché  quella  è la  differenza  della 
„ grazia  abituale  , ed  attuale;  che  la  grazia  attuale  hi  fempre  anneflo  efer- 
„ cizio  della  virtù , e perciò  con  la  medelima  proporzione , con  la  quale  li 
„ accrefce  , le  cattive  inclinazioni  fi  diminuirono , ma  la  grazia  precifa- 
„ niente  abituale  non  avendo  alcun’  atto  , non  diminuifee  le  cattive  incli- 
,,  nazioni,  e perciò  un  grandillimo  peccatore  accollandofi  con  attrizione 
,,  fopranaturale  al  Sacramento  della  Penitenza  , riceve  pc’l  beneficio  dell’ 

,,  alfoluzionc  la  grazia  abituale,  e fantificante , e nulladimeno  lente  le  cat- 
„ tive  inclinazioni  non  meno  che  le  non  folTe  (lato  alfoluto  . Perche  dunque 
„ tali  Sacerdoti , che  fi  accollano  al  facrificio  della  Melfa  nello  (lato  bensì 
„ della  grazia  , c fenza  mortale  peccato  , ma  però  con  dillrazione  , e fenza 
„ attuale  divozione  , ricevono  la  grazia  abituale  , ma  non  l’attuale  ; perciò 
„ le  loro  imperfezioni  non  fi  diminuirono  , ma  fempre  fperimentano  le  (lede 
,,  cattive  inclinazioni , non  meno  clic  fe  non  avellerò  ricevuta  giammai  l’Eu- 
,,  cariftia , c non  avellerò  celebrata  Melfa . 

Lo  fteflo  accorda  che  : „ Il  Sacramento  dcll’Eucariftia  , il  quale  per  r.*,., tr.<  ? j. 
„ fe  parlando  , debbe  conferirli  a vivi , talvolta  per  accidente  fi  conferifea 
,,  a morti , e li  vivifichi , come  fopra  infinuammo  . 

8 Sifto  Sencr  dell’iftelTo  Ordine  con  l’autorità  di  Sant’Agoftino  , c di  nu.c..a. 

S.  Tommafo  conferma  che  i peccati  veniali  non  impedifeono  la  forza  , e l'effetto 
falutevole  dell' Eucarijlia  a quelli , che  la  ricevono  ; fe  non  come  poco  dopo  : 

Jolamente  in  qualche  parte  . 

9 II  Cacciaguerra  Sacerdote , che  viveva  in  mezzo  al  fecolo  nel  fuo 
Trattato  delL  Comunione , del  quale  hò  portato  qualche  altra  colà  lopra  , mi- 
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gliorato  poi  dal  Padre  Fra  Domenico  Bjxzfrdo  dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
con  averlo  diftinto  in  Capitoli:  Nel  quarto  di  effi  con  l’autorità  , che  cita, 
prova  che  nelle  parole  : Punem  noftrum  quotiiiinum  s’intende  I’Eucariftia  . 
Cita  poi  Giovanni  di  Torrccremata  , il  quale,,  Nella  cfpofizione  di  quefta 
„ parola  nel  Decreto  chiaramente  ce  lo  manifcfta  con  quelte  parole:  Chia- 
„ mafi  quelto  Pane  quotidiano , quali  che  noi  abbiamo  bifogno  di  riceverlo 
,,  ogni  giorno  per  limare  le  noftre  infermità  quotidiane  , overo  fi  chiama 
„ quotidiano  perciòche  quanto  è perfe , fi  doverebbe  pigliare  ogni  dì , per- 
„ che  la  fila  virtù  è a gli  uomini  falutifcra  , & apporta  molte  , e varie 
,,  utilità  . 

10  Nel  Capitolo  decimo  quinto  del  libro  primo,  valendoli  di  S.  Tom- 
mafo,  dice:  „ Perche  ogni  giorno  l’uomo  hà  bifogno  della  falutifera  virtù 
,,  di  Crifto,  per  quefto  può  lodevolmente  ogni  giorno  ricevere  quefto  Sa- 
„ cramento  . 

11  Nel  libro  terzo  parla  della  fua  efperienza  : ,,  E veggiamo  manifefta- 
,,  mente  clic  quelli , che  fi  comunicano  (pedo , fanno  molto  miglior  vita  , che 
,,  prima , quando  erano  Mondani  , e vivono  altrimente  che  quelli , che  non 
„ fi  comunicano , fe  non  una  volta  l’anno  , i quali  ftanno  fempre  perturbati  , 
,,  & iracondi  , e non  hanno  mai  la  mente  quieta  in  tutto  l'anno  , fe  non  tré 
„ o quattro  dì  quando  fi  preparano  per  confelfarfi,  e quattro,  o cinque  di 
,,  ( fe  pur  ci  arrivano)  dapoi  che  fi  fono  comunicati . Onde  perftarecon  la 
,,  mente  pacifica , e tranquilla  tutto  l’anno  , fi  doverebbe  almeno  comuni- 
„ care  ogni  Domenica  . 

12  In  fine  d’un  altro  fuo  piccolo  libro  vi  è una  fua,,  lettera  a Madonna 
„ Prudenzia  fopra  la  frequentazione  della  Santifliina  Comunione  in  ella  par- 
lando della  frequenza  fcrive  così  : ,,  Non  fi  può  dir  quefto  con  Prudenzia 
,,  che  per  ftringerfi  per  amore  con  Crifto  caular  polla  fredezza,  e diminu- 
„ zionc  d’amore  , perche  Crifto  è lo  ftelfo  amore  , nè  altro  amore  è fopra  il 
,,  fuo  ; e fe  ogni  altro  amore  rifredda , c manca  , e a longo  andare  rincrcfce  ; 
„ l'amore  per  Crifto  fèmpre  crefce  , ediletta,  ftringe  l’amicizia  , è dolce: 
„ e a dire  che  la  medicina  celefte  poteffe  generare  faftidio,  quefto  è molto 
„ difforme  , & inconveniente  a credere  j perche  ogni  terreftre  cibo  quan- 
„ tunque  gufti  al  corpo , fàziato  che  n’è,  e sì  per  l’ufo  diviene  in  faftidio, 
„ e vive  inquieto;  ma  la  medicina  celefte  dà  fame  , e fete  delle  cofc  fuper- 
„ ne  , acquieta  , e quanto  più  hàfame,  e fete,  tanto  più  fi  defidera  ,&  halli 
„ fame  ; è dolce  , e vivifica  . O mirabile  virtù  , che  quantunque  quello  , che 
,,  prende  quefto  Santiffinio  .Sacramento  , attualmente  non  fi  fenta  fame  , o 
,,  appetito,  purché  lo  riceva  per  fànare  , & a beneficio  del  proflìmo  , fem- 
„ pre  giova  , e fempre  per  la  fua  immenfa  virtù  , e qualità  li  porge  , li  con- 
„ ferifee  , e dà  il  fuo  infinito  utile  influffo  , rinuovandolo  fempre  di  nuove , 
„ e maggiori  grazie  . 

ij  Poco  dopo  aggiugne  : ,,  Non  sò  così  bene  come  la  s'intenda  quefta 
„ reverenda;  Poiché  l’uomo  per  effa  fi  viene  a privare  d’ogni  bene . Sò  bene 
„ che  fe  un  Rè  , o un  Papa  richicdcfle  qualfivoglia  d'alloggiar  feco  con  lui , 
,,  non  farebbe  tanto  ingrato , e fciocco , che  lorifiutaffe , anzi  gli  parrebbe 
,,  ogni  ora  cento  anni , perche  di  tal  venuta  ne  afpcttarcbbe  grazia,  egra- 
„ do,  fi  rallegrarebbe  con  gli  amici,  nè  direbbe  che  per  riverenza  non  lo 
,,  volelTe  ricevere . 
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CAPITOLO  CCCCIV. 

Autorità  del  Salmerone . 

i Elle  autorità  del  Salmerone  hò  riempito  il  Capitolo  centefimo  no- 
I J vantelìmo  nono  , ed  ivi  hò  portate  le  ragioni , per  le  quali  fiano  elle 
molto  (limabili . Quelle  idede  mi  perfuadono  d’aggiungerne  qui  altre , le 
quali  non  lìanonel  detto  Capitolo,  e che  non  mi  ricorderò  d’averle  altrove 
portate . 

z Nel  fuo  Tomo  quinto  adunque  parlando  dell’orazione  Domenicale  da- 
bilifce  : QueJIa  picciola  preghiera  dovtrfi  riferire  a Crijìo , dovunque Jia,  maf- 
fmimente  nell’Eucarifiia . Un  tantinodopo  foggiugne  : ,,  Vien  detto  Pane 
,,  cotidiano,  perche  ogni  giorno  debbe  mangiarli  conciofìacche  non  meno 
,,  l’anima  hà  bilògno  del  Verbo  di  Dio  per  difenderli , che  il  Corpo  del  Pane 
,,  comune  , il  quale  cioè  Pane  celellc  ( chi  non  mangia. , è percoffo  come  fieno , 
e l'inaridijce  il  Juo  cuore . Poco  dopo  : Ancora  fi  chiama  cotidiano  , perche  ogni 
giorno  fi  apparecchia  , e fi  riceve  nella  Menfa  del  Signore  . 

j Allega  le  autorità  già  da  me  citate  di  Sant’Ambrogio  , ed  Agollino  , 
e anche  in  particolare  le  parole , che  io  dimo'molto  valevoli  di  Sant’Agodi- 
no  , che  (opra  ponderai , dicendo  del  Sacramento  : Chi  non  merita  ogni  giorno 
riceverlo  , non  merita  di  riceverlo  dopo  l'anno.  Segue  quello  Autore  : ,,  Qua  fi 
„ dicelfe  Agollino  : Chi  non  è oggi  , domane  men’ atto  (irà  . Onde  nella 
,,  primitiva  Chiefa  ogni  giorno  perlèveravano  nella  comunicazione  del  rom- 
„ pimento  del  Pane:  llantcchc  quello  Pane  non  qui  non  li  con  là  era , acciò 
dia  nafcollo  fottogli  accidenti  del  Grano,  e del  Vino,  mà  affinché  fia  da 
„ noi  ricevuto  con  avidità  . Però  lo  domandiamo  intieramente  quandodi- 
„ damo:  Dallo  a noi  oggi  , cioè  rendici  degni  della  tua  Menfa  , e del  tuo 
„ Pane  , acciò  lo  riceviamo  per  la  falute  . Chi  però  non  lo  riceve  come  5a- 
,,  cramento  dimanda  che  gli  iia  dato  il  Pane  dell’Eucaridia  , come  Sacrifi- 
,,  ciò,  in  quanto  ogni  giorno  fi  offerifee  da’ Sacerdoti  nell’F.ucaridia  per 
,,  edingucrc  i loro  peccati , o per  acquidare  le  virtù.  Ma  egli  è da  prefe- 
,,  rirfi  quegli , per  cui  non  (blamente  fi  offerifee , ma  ancora  degnamente  Io 
„ riceve  per  la  falute  . 

4 Nel  medefimo  Paragrafo  poco  dopo  ammonifee  : ,,  Nè  fedele  è la 
,,  Spofit  , la  quale  non  gode  della  cotidiana  prefenza  dello  Spofo  , conciofia 
„ che  Crido  le  dice  : Io  era  ofpite  , cioè  nell’Odia , c non  mi  ricevedi  : D ì 
„ ancora  oggi  cioè  nel  giorno  della  grazia  non  nella  notte  del  peccato  -,  ac- 
„ ciocche  ricevendolo  indegnamente  non  damo  refi  indegni  della  Comunio- 
„ nc  del  Corpo  del  Signore  . 

j Lo  dello  infigne  Autore  nel  fuo  Tomo  nono  più  copiofimente  parla 
dell’JEucaridia , e nc  hò  già  citati  alcuni  palli , e ne  aggiugnerò  qui  altri . 
Nel  fuo  Trattato  decimo  (òttimo,  nel  quale  inveifee  principalmente  contro 
alcuni  Eretici , dabilifce  prima  che  ,,  L’Eucaridia  è idituita  per  annunciare 
„ la  morte  del  Signore  , e la  medelima  è il  famnio  culto  , con  cui  adoriamo 
„ Dio  , e la  quale  con  un  perpetuo  rito  offeriamo  come  Sacrificio  . 

6 Nel  Trattato  decimo  ottavo  pure  confuta  altri  Eretici,  e fra  l’altre 
cofe  alfcrifce  : ,,  Dunque  il  negare  il  Corpo  del  Signore  dover’elTere  ri- 
,,  cevuto  collo  lpirito  è un  privarci  del  frutto  d’un  tanto  Sacramento  , il  nc- 
,,  gar’  ancora  il  dover’  edere  ricevuto  con  la  mano , e con  la  bocca , è un  nc- 
,,  gare  il  culto  ederiore  . Nel  Trattato  quarantèiimo  inlcgna  anch’ edo  : 
L'Eucarifiia  rimettere  il  peccato  mortale  , quando fiajconojciuto  . NelTrat- 
tato  quarantèiimo  primo  efamina  : Se  jia  più  fruttuojo  il  partecipare  del 
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Sacramento  dell' Eucarijlia frequentemente  , 0 raramente . E riferifee  come 
fegue  : 

7 „ Alcuni  li  comunicano  di  raro  per  una  certa  pigrizia,  e tiepidezza 
„ di  fpirito , de’  quali  Salomone  : nafeonde  il  pigro  la  l'uà  mano  lotto  l’afcel- 
„ la  , nè  l'applica  alla  Tua  bocca  , conciofiache  determinano  in  loro  ftelfi  : 
„ fc  doverti  frequentare  la  Menta  del  Signore  , bagnerebbe  più  fpeflo  fare 
„ una  pura  Confcrtionc  de’  peccati  , lafciare  li  giuochi , e le  burle  ofeene , 
„ le  compagnie  , c li  vani  ornamenti  , e finalmente  tutte  quelle  cofe , le 
„ quali  in  qualche  maniera  offendono  li  prortimi . Quelle  però  fono  cofe  dif- 
„ ficiliflime  da  oflervare , e priverei  me  llerto  d’una  vita  più  allegra  , e de- 
„ licata  : ma  quelli  , che  così  penfano  , fono  inferamente  fedotti . 

8 Efamina  poi  quale  (ia  la  prova  , che  bilbgna  fare  per  l’Eucarillia  , e 
ci  addottrina  che  : ,,  Però  è la  prova  di  fe  Hello  una  certa  idonea  , e dili— 
,,  gente  ricerca  di  fe  (ledo , la  quale  fcacciati  gli  fcrupoli  , c premetto  l’efa- 
,,  me  della  cofcienza  è la  confcrtionc  di  tutti  li  delitti  , de’  quali  hà  potuto 
,,  ricordarli  , con  la  confidenza  nel  Signore  , che  con  clemenza  fia  per  per- 
,,  donarci  i peccati  , e con  avidità  d’unirli  più  flrettamente  con  Crillo  , li 
,,  prepari  ad  accollarvi!! . Quegli  dunque  , che  così  provato  verrà  alla  Men- 
„ là  del  Signore  .opera  meglio  , che  colui  , che  lo  (a  di  raro  . Vàprovando 
tutto  ciò  , e fra  l’altrc  prove  fi  vale  dell’orazione  Domenicale  , in  ordine  alla 
quale  fcrive  che  in  erta  „ Crillo  ci  hà  infognato  , che  diciamo  il  Pane  nollro 
„ cotidiano  da  oggi  a noi , il  quale  luogo  molti  , ed  elfi  certamente  antichi 
„ infegnano  doverli  intendere  dell’Eucarillia  . 

9 Vcrfo  il  fine  dello  (lerto  Trattato  Commini  (Ira  quelli  fàlutevoli  ricordi  : 
„ Sono  però  certi  due  Canoni  : l’uno , che  dove  è la  purità  , e la  prova  del- 
„ la  cofcienza  , per  la  quale  il  limile  lia  pollo  nel  limile  , è più  lodevole  , e 
„ più  fruttuolb  il  comunicare  : L’altro  è che  niuno  s’appoggi  al  fùogiudicio, 
,,  ma  prefo  il  conliglio  dal  dotto  , e pio  Sacerdote  più  frequentemente  , o 
,,  più  raramente  fi  comunichi . Suole  però  talvolta  la  più  rara  Comunione 
,,  ctter  lodevole  , quando  alcuno  cioè  fente  d’ettere  portato  dallo  fpirito  di 
„ timore,  e riverenza,  col  quale  il  Centurione  temeva  di  ricevere  il  Si- 
„ gnore  in  carta  fua  , c da  cui  portato  il  Beato  Francefco  riculàva  il  Sacerdo- 
„ zio , il  Beato  però  Marco  Evangelirta  ancora  volle  che  li  folle  tagliato  un 
„ deto . Quelli  ancora  , che  fi  attengono  dalla  Comunione  in  quel  tempo, 
„ nel  quale  alcuno  a quella  non  è obbligato  , per  fare  qualche  opera  di  ca- 
„ rità  , alla  quale  è fpirito  dallo  fpirito  di  Dio,  rettamente  lin’aftienc  , co- 
,,  me  colui  , il  quale  per  conformarli  al  filo  Padre  fpirituale  , lafcia  la  Comu- 
„ nione  . Intenda  però  quegli  , che  efcrcita  l’ufficio  di  Padre  fpirituale  non 
„ dover  proibire  la  Comunione  a veruno  , fc  non  per  Io  peccato  o fcandalo  , 
„ o per  qualche  altra  cola  , che  gli  lia  più  efpediente  , e falutcvole  . Gene- 
„ Talmente  però  parlando  fi  dee  preferire  il  comunicarfi  fpelTo  , che  di  rado  , 
„ quanto  li  preferifea  l’amore  al  timore.  In  particolare  però  non  debbeli 
,,  così  flabilire  , ma  a proporzione  della  difpofizionc  di  cialchcduno . 

10  II  mcdcGmo  nel  feguente  Trattato  và  rifpondendo  ad  alcune  obbie- 
,,  zioni , e frà  l’altrc  alla  feguente  : ,,  In  lètto  luogo  oppongono  di  non  fen- 
,,  tire  nella  frequente  Comunione  attualmente  la  divozione,  o guftofpiri- 
„ tuale  , che  altre  volte  avevano  guftato , fi  dichiarano  infermi,  che  iiano 
„ infettati  da’ peccati  più  leggieri , e perciò  di  ragione  di  lafciare  lafre- 
,,  quente  Comunione  . Rifpondiamo  : le  l’infermità  è mortale  affatto  , deb- 
„ befi  attenere  , fe  però  la  colpa  lia  veniale  , nò  : concioliacofiche  chi 
„ lèn’attienc  allora  farebbe  limile  all’infermo  ricufante  di  ricevere  la  medi- 
„ cina  , fe  prima  non  acquittafle  la  faniu  , o come  il  freddo  , il  quale  fe  non 
„ forte  ribaldato,  nou  volerti  accollarli  al  fuoco  . Ma  la  facra  Comunione  è 
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„ medicina  contro  li  veniali  , e fuoco  Ipirituale  , che  fcaccia  i!  freddo  della 
n pigrizia.  Clic  fé  forfè  per  tua  colpa  lei  veementemente  diftratto , econ- 
„ figlio  per  allora  aftenerfene  , altrimenti  dove  non  è foverchia  diftrazio- 
„ ne,  perche  fpeffo  la  grazia,  la  quale  fi  confcrifce  col  mezzo  dell’Elica - 
„ riftia  ex  opere  operato  , rimedia  a un  tal  difetto  . Che  però  tu  non  fenta  la 
,,  divozione  , non  debbe  (limarlo  legitimo  impedimento  : perche  come  o 
„ digiuniamo , o oriamo  , o facciamo  limofine  , o (graviamo  la  cofcienza  con 
„ la  confezione , overo  facciamo  qualfifiano  opere  buone  con  la  carne  ribel- 
„ lante,  e con  lo  fpirito  (pedo  arido  per  ubbidirealla  divina  volontà  , cosi 
„ ancora  dobbiamo  accodarci  alla  facra  Menfit  , o damo  freddi , ovvero  cal- 
„ di  ,0  abbiamo  il  fentimento  della  divozione  , o nò  ; purché  la  cofcienza  di 
„ qualche  peccato  mortale  non  ci  morda  : giacche  altrimente  farebbe  il  non 
„ voler  lèrvir  a Dio  , fe  non  per  la  mercede  già  ricevuta  . 

ir  Sifìpoi  oppofizione  come  inapprelfo:  ,,  In  ottavo  luogo  cavano  r^  sso- 
„ l’argumento  da  quelli , li  quali  comunicandofi  frequentemente  come  li  Sa- 
„ cerdoti , nulladimeno  non  fono  migliori  de’  Laici , che  più  raramente  fi  co- 
„ municano , anzi  talora  fono  peggiori  ; indarno  dunque  taluno  fpingerà  a 
„ frequentare  la  menfa  Divina.  Rifpondiamo  quedoabu(b  doverli  attribuire 
,,  non  allo  fteffo  Sacramento,  ma  alla  colpa  ,e  malizia  de  Sacerdoti , li  quali 
„ malamante  fi  fervono  d’una  cofa  buona . Nè  hà  forza  l’argomento  , perche 
„ paragona  quelli , che  bene  fe  n’adengono , con  quelli,  che  malamente  fi 
„ comunicano:  mà  come  (opra  avvilimmo,  debbe  farli  la  comparazione  fra 
„ quelli , li  quali  bene  più  raramente  fi  accodano  con  quelli  , che  bene  vi  fi 
,,  accodano  continuamente  &c. 

iz  Finalmente  per  non  dilungarmi  tanto,  porterò  ancora  un  autorità  di 
quedo  celebre  Cementatore  del  Tedamento  nuovo  , con  la  quale  egli  termi- 
na il  Trattato  decimo  lèdo  del  tomo  duodecimo  dellifedeci  in  foglio  . Narra 
egli  in  detto  Trattato  quello  , che  generalmente  fi  operava  da  i primi  Fedeli,  z„ 
e conchiude  come  inapprefio . „ Noi  dunque  fe  ci  applicammo  a’  dudj  fimi- 
„ li  come  quelli , e fe  attendemmo  alla  frequenza  deU’Eucaridia  Divina , e 
,,  occupammo  nelle  preghiere  , e Divine  lodi,  certamente  Iddio  accrefce- 
,,  rebbe  il  numero  di  coloro  che  fi  faluano  .'imperocché  ficcome  il  Corpo , ri- 
,,  cevuto  il  cibo  idoneo , fi  dilata , ecrelce  , e di  nuovo  quello  tolto , fi  dimi- 
„ nuifee , e manca  ; Così  fe  il  Corpo  della  Chiefa  non  trafcuralfe  il  fuo  fpiri- 
„ tuale  cibo  , mà  più  frequentemente  l’adoperalfe  , moltiflimi  de’  figliuoli 
„ della  Chiedi  non  perirebbono , e vedremmo  molti  infedeli  palfar  ad  abbrac- 
„ ciare  la  tede  di  Crifio;  c così  la  Chiedi  fi  propagherebbe  , e s’illufirarebbe 
„ la  gloria  di  Crifio , a cui  col  Padre  e lo  Spirito  Santo  cantiamo  perpetue  le 
„ lodi , e li  ringraziamenti  in  ogni  tempo  . Cosìfia. 

1 3 Replica  più  volte  : Cosi  fia , così  fia  , così  fia  , confidando  che  efien- 
dofi  Iddio  (ervito  d’uno  cosi  debole  ftromcnto  per  dare  qualche  lume  a quei , 
che  non  fiano  ribelli  al  medefimo  , perfeziona  l'opera  da  lui  incominciata , ed 
opererà  che  molti  prima  troppo  aufieri , fi  addolciranno , e pretendendo  me- 
no della  fiacchezza  de’  fedeli  per  dover  loro  concedere  la  medicina  univerfa- 
le  a loro  mali , otterranno  col  tempo  molto  di  più  : ed  elfi  giungendo  all’eter- 
na gloria  , ed  io  per  la  Divina  mifèricordia , e per  lo  preggio  infinito  del  San- 
gue di  Gesù  Crillo  pofiederemo  il  godimento  del  gran  bene , che  ne  farà  ri- 
fultato  . 
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CAPITOLO  CCCCV. 

Altre  autorità  de ‘ Padri  dell’iftejfa  Compagnia .' 

1 TL  Suarez  accreditato  Scolaftico  cosi  infognò  : ,,  Acciocché  quello  Sa- 

_|_  „ cramcnto  conferifca  la  prima  grazia  , effere  necelfaria  la  vera,  e fo- 
,,  pranaturale  attrizione  del  peccato  commelfo . Perciò  non  bada  l’ignoran- 
,,  za,o  la  dimenticanza  incolpabile,  fe  veramente  l’uomo  l’hà,  e noldctcfta, 
,,  nò  è badante  a defedarlo  con  un  atto  imperfetto , e con  motivo  umano. 
Dopo  nota  : „ Avvertile  però  Bernardo  non  doverli  ommettere  una  tale 
„ frequenza  per  li  foli  peccati  veniali , nè  perche  all’uomo  pare  di  fentir  in  fe 
,,  minor  fervore  di  divozione,  e di  carità,  perche  non  è poco  il  frutto  del 
,.  Sacramento  l’impedire  il  confondi  ne’  peccati  grandi , elofminuvirlone’ 
„ minimi . 

2 11  Valenza  efamina  fe  li  peccati  veniali  attuali  nello  delfo  ricevimento 
dell’Eucaridia  , e federe  privo  d’attuale  divozione  tolga  tutto  il  frutto 
dcIPEucaridia  , e cita  per  l’affermativa  alcuni  pochi  Autori  ; Soggiunge 
però  : ,,  Mà  la  contraria  fentenza  comunemente  già  fi  difende  . Quella  è 
„ che  niun  peccato  veniale  r.è  alcun  tale  difetto  di  devozione  attuale  , odi 
„ buon  moto  del  libero  arbitrio  impedifee  l’effetto  della  grazia  in  quel  tempo, 

in  cui  per  altro  quello  Sacramento  è efficace  in  chi  lo  riceve  . Citando  San 
Tommafo , ed  altri  ; e allegandone  alcune  ragioni . 

3 Rifpondc  al  primo  argomento  del  Gaetano  cavato  dall’autorità  di  San 
Tommafo  (òpra  le  fontenze  , altra  edere  data  la  fentenza  di  S.  Tommafo  allo- 
ra , ed  altra  edere  nella  fomma  . Mà  io  hò  procurato  di  modrar  fopra  aver 
fetnpre  avuto  tanto  lume  l’Angelico  in  ordine  al  Sacramento , che  giammai  in 
quello  hà  mutato  parere  , fe  non  che  in  qualche  luogo  fi  è più  chiaramente  di- 
latato , e in  altri  meno  . 

4 All’obbiezione  ,che  (3  poi  il  fuddetto  in  ordine  a quei  Sacerdoti , che 
non  danno  a divedere  di  cavar  frutto  dalle  continue  celebrazioni , dice  cosi  : 
,,  Al  fecondo  argomento  rifpondo  : Se  coloro,  li  quali  continuamente  ccle- 
„ brano  , cosi  vivano  , che  s’adengano  per  molto  tempo  da’  peccati  mortali  , 
„ riconofcerfi  per  quello  dedo  in  quelli  rifplender  a badanza  la  grandezza 
,,  della  grazia  benché  anche  eccellente  : mà  (è  però  talvolta  peccano  mortal- 
,,  mente  , non  è niente  da  maravigliarfi  , fe  in  quelli  meno  rifplende  l’ecccl- 
,,  lenzadctla  grazia , giacche  di  tanto  in  tanto  per  lo  peccato  mortale  cado- 
„ no  da  ogni  grado  di  grazia,  il  quale  avevano  avanti  conlèguito  . Ed  è cola 
,,  difficile  ricuperare  il  mcdelimo grado  di  grazia  in  modo  , che  ricuperi  ccr- 
,,  tamentc  la  fteffa  grazia  col  mezzo  della  penitenza  . 

5 Dopo  ftabilifce  l’iftefTo  Autore  : „ Non  poterli  negare  che  ancora  fon- 
,,  za  alcuna  neceffità  della  legge  fia  colà  falutevoliffima  il  comunicarli  molto 
„ frequenti  (fintamente  , purché  ciò  fi  faccia  degnamente  . Notili  però  quel- 
lo , ch’egli  prima  avvisò  : „ Appartenere  a quefto  cibamento  facramentale, 
„ fo  propriamente  parliamo  , che  l’Eucariftia  fia  ricevuta  in  modo  che  s’m- 
„ tenda  intelligente  r ( almeno  per  forza  della  precedente  intenzione  ) come 

,,  un facro  fogno , altrimentc  fi  riceverebbe  folo  materialmente  per  parte  di 

„ chi  la  ricevelfo , come  nota  S.  Tommafo  nell’articolo  terzo  al  fecondo , e 
„ terzo  argomento  . 

6 Del  Bellarmino  hò  citato  qualche  altro  palfo , ora  ne  aggiungerò  alcu- 
ni . Elfo  ad  una  obbiezione  fatta  dall’Eretico  Kcnnitio  così  dice  : „ Rifpon- 

,,  do  permolte  cagioni  pregarli  che’l  ricevimento  del  Sacramento  fu  in  re- 

„ miflione  de’ peccati.  Primieramente  perche  giova  a togliere  li  peccati 

mor- 
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„ mortali,  de*  quali  non  abbiamo  rimorlò , come  (opra  dicemmo . Seconda- 
„ riamente  perche  giova  a togliere  la  pena , che  retta  da  Co  disfarli  ancora  do- 
„ po  rimella  la  colpa  . Interzo  luogo  perche  giova  a Cancellare  li  peccati 
„ veniali  , e cotidiani  , li  quali  non  eftinguono  la  carità  , nè  la  vita., 

„ dell’anima  . 

7 In  fine  del  detto  Capitolo  rifponde  alla  parità , che  fi  là  del  cibo  terre- 
no, che  non  rifufeita  li  morti , dicendo:  ,,  L'Eucariftia  è un  tal  cibo  , che  m. 
„ non  foio  nutrifee  chi  vive  , mà  ha  forza  ancora  di  rifiifcitarci  morti , come 

„ confta  da  ciò  che  confierifce  la  grazia , che  là  grato  , come  (pedo  dicemmo . 

Non  però  perciò  debbono  accodarli  ad  clfa  quelli , che  hanno  il  rimorfo 
,,  del  peccato  mortale  , perche  li  tali  vi  li  accodano  indegnamente . 

8 II  medefimo  Autore  in  una  fua  predica  dopo  aver  predicato  de’ frutti 
dcll’Eucariftia,  foggiunge  : „ Quefto  l’intende  ancora  il  Demonio  nemico  n, 

,,  del  genere  umano,  e per  quefto  tanto  in  ogni  luogo  col  mezzo  de’  Tuoi  mi- 

,,  niftri  fi  affatica  per  poter  togliere  il  prelidio  di  quefto  utiliffimo.  e falute-  ì6‘ 7' 
„ volilfimo  facrificio  . Nè  però  folamcnte  col  mezzo  degli  Eretici , ma  an- 
,,  cora  per  fe  fteflo  in  tutti  li  modi , che  può  s’ingegna  di  pervadere  che  mol- 
„ to  rariflimamente , come  folo  una  volta  in  tutto  l’anno , c allora  sforzati  e 
„ Ipinti  dalle  leggi , e cenfure  Ecclefiaftiche  ci  accodiamo  alla  menlà  del  Si- 
„ gnore  , acciocché  in  quefto  modo  , cioè  per  la  longa  inedia  indeboliti , e 
„ «inquartati  facilmente  eflò  ci  abbatti , c ci  precipiti  in  qualunque  abifli 
„ dc’vizj. 

9 11  Coninch  ftabilifce  quefta  conclufione  : „ Cofa  più  vera  ella  è ac- 
„ ciocche  l’uomo  giufto  riceva  l’aumento  della  grazia  dalla  Comunione  ba 
,,  dare  che  in  qualche  maniera  volontariamente  , e in  modo  umano  riceva 
,,  quefto  Sacramento . Allega  della  autorità  , c ragioni  già  portate  altrove  , 
e fra  l’altre  quefta  : „ Perche  quefto  Sacramento  fi  ammìniftrava  anticamen- 
„ te  agl’infanti , e già  ancora  nell’articolo  della  morte  talvolta  li  dà  a’  frene- 
„ tici,  li  quali  però  non  polfono  avere  l’attuale  divozione  ; cnulladinseno 
„ giudica  la  Chicli  quefto  Sacramento  accrefcer  in  elfi  la  grazia  , perche  al- 
„ trimenti  fi  darebbe  ad  elfi  inutilmente  . Dunque  acciocché  quefto  Sacra* 

,,  mento  accrefca  la  grazia , non  v’è  bilogno  d’attuale  divozione  in  chi  lo 
„ riceve . 

10  IlMendoza  derive  in  quefta  conformità:  ,,  Benché  quefto  S.'cra- 
„ mento  per  (e  non  liainftituito  a conferire  la  prima  grazia  , magia  lafup- 
,,  ponga  , elfendo  Sacramento  de’  vivi , però  a quelli , che  vi  li  accodano  fti- 
,,  mando d’elfer  in  grazia  , quando  premettano  la  fopranaturale  attrizione , 

„ la  quale  è difpofizione  baftcvolc  alla  grazia  , è più  probabile  conferirli  la 
„ prima  grazia  . Il  che  elfendo  comune  agli  altri  Sacramenti,  in  quefto  pare 
„ doverli  fpecialmente  concedere  , perche  in  elfo  fi  contiene  Crifto , il  qual 
,,  è il  fonte  della  vita  : Onde  l’Appoftolo  nomina  l’Eucariftia  : Salute  delle 
„ noftre  anime,  così  interpretando  S.  Dionifio  Areopagita  : Così  anche.» 

„ Tertuliano  nomina  l’Eucariftia  medica , che  conferifce  alle  menti  ammala- 
,,  te  una  falubre  medicina . 

11  II  medefimo alfomiglia  quei,  che  ricevono  l’Eucariftia  col  dovuto 
„ rifpetto  alliCariatiariti, dicendo:  ,,  Quegli  però,  che  hà con  la  grazia 
„ Divina  la  dovuta  riverenza  , li  Cariatiariti , fi  accodi  all’arca,  frequenti 
„ l’Eucariftia  , nè  fi  atterrifea  con  un  vano  timore , che  egregiamente  avvifit 
„ l’Abbate Teona  a pprelfo Caldano.  Non  debbe,  dille  lòfpenderci  dalla 

Comunione  del  Signore  , che  ci  conofciamo  peccatori , mà  debbefi  avida- 
„ mente  più , e più  correre  alla  medefima  come  medicina  dell’anima;  però 
„ con  tale  umiltà  di  mente,  e fede, che  giudicandoci  indegni  dello  riccvimen* 

,,  to  di  tanta  grazia  , più  tolto  bramiamo  li  rimedj  alle  noftre  ferite  . 
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*2  II  Padre  Giovanni  de  Alloza  così  ci  lafciò  fc  ritto  : „ A quelli,  che 
m.h.  (|  perdettero  Tufo  di  ragione  , e che  avanti  pero  inoltravano  affetto  al  Sacra- 
,,  mento,  non  debbe  negarli  nell'articolo  della  morte  , e talvolta  invita 
„ quando  non  vi  iia  timore  d’indecenza . Cita  per  quello  gli  Autori  comu- 
nemente ■ In  ordine  alla  prima  parte  io  non  hò  dubbio  che  così  lìa,  mà  in  or- 
dine alla  feconda  non  mi  fovviene  d’averne  veduto  verun  altro . 

CAPITOLO  CCCCVI. 

Altre  autorità  pure  de‘  me  de  fimi . 

l TL  Viva  propone  la  difficoltà  (è  fi  richieda  l’clfer  priva  de’  peccati  venia» 
X li,  c l’attuale  divozione  pel  frutto  della  Comunione  : epcrl’affèrma- 
tiva  cita  altri  Autori . Gli  altri  dice  „ però  comuniffimamente  coll’Angelico 
rà!1  » nell’articolo  ottavo  infegnano  li  veniali , e’1  difetto  della  divozione  impe- 
,,  dire  bensì  qucll’attuale  rifezione,  la  quale  con  lille  nella  dolcezza  fpiritua- 
„ le  ,non  però  l’aumento  della  grazia  abituale,  c carità  . Màniunode’Cat- 
„ tolici  condanna  di  peccato  mortale  colui , il  quale  con  qualche  veniale  , o 
,,  con  la  privazione  della  divozione  attuale  li  accolla  a quello  Sacramento , 
„ fe  non  forfè  come  averte  Nugno  , li  accoftaflè  con  intenzione  formale,  con 
„ tiepidezza,  e dillrazione , che  feco  portafle  ildifprezzo  d’un  tanto Sa- 
,,  cramcnto  . 

usi  n.y. 96.  a Poco  dopo  per  mollrarc  la  fallita  della  propolizione  vigelimaterza  con- 
f'cVr.o7?i7'  ^;lnnata  Alcffandro  Ottavo  : „ Si  ni  olirà  però  la  fallirà  : In  primo  luogo 
„ „ perche  il  Tridentino  fpiegando  quel  palio  di  Paolo  : Provili  l’uomo  , e 
„ cosi  lì  pafoa  di  quel  Pane  , niun’altra  difpofizione  pretende  , fe  non  che 
„ l’uomo  fi  pruovi  ,e  fi  trovi  elènte  da  peccato  mortale;  e fe  lo  ritroverà  , fi 
,,  dolga  non  fidamente  con  la  contrizione  , ma  ancora  con  la  confeffione  fa- 
„ cramentale  . La  quale  dottrina  farebbe  certamente  manchevole  , e tronca, 
„ le  vi  richiedelfe  ancora  un  amore  puri  (limo,  o altra  difpofizione  non  richic- 
„ Ila  fecondo  il  gius  della  natura  . 

lu  «.lo.Mj.ss.  3 In  apprclfo  foggiunge  : ,,  A quelle  cofe  aggiungi . A pazzi  , li  quali 
„ hanno  avuto  l’ufo  della  ragione  , e la  volontà  d’adempire  i precetti  non  fo- 
,,  lo  poterli , mà  ancora  doverli  conferire  l’Eucariltia  nell’articolo  della  mor- 
,»  te , fe  fia  lontano  il  pericolo  della  irriverenza  &c. 

4 Poco  dopo  tocca  intenderli  per  l’Eucarillia  la  parole  : Panem  nofirum 
quotidianum  dall'orazione  Domenicale , e che  a qualche  frutto  d’efla  non  è 
Ktm.ti.f4tM.  necelfaria  l’attuale  divozione  , e dice  : „ Aggiungi,  che  in  quelli,  li  quali 
,,  longo  tempo  perfeverano  lènza  peccare  mortalmente,  non  è poco  quello 
„ frutto  della  frequente  Comunione , benché  non  fervcntilfima  . E citata,, 
l’autorità  di  S.  Bernardo  portata  (opra  , fegue  : ,,  Oltre  che  gli  ajuti , che 
fi  concedono  per  la  virtù  di  quello  Sacramento , non  fi  concedono  per  longo 
„ tempo  , c quello , affinché  cosi  fiamo  fpinti  a frequentarlo  . 

J II  Lorino  fopra  i Salmi  fcrille  : ,,  Niuno  fi  palce  giullamente  dique- 
r«jì.  iof.'  » Ho  Divino  Pane  , (è  non  l’adora  , cioè  le  egli  è di  fina  mente,  lichen 

”'*•  conviene  con  quello  , che  dirti , non  poterfi  ricevere  il  Sacramento  lènza 

qualche  divozione,  che  duri  almeno  virtualmente,  fenza  altrimenti  pec- 
care gravemente , come  farebbe  chi  effóndo  di  linamente  , non  voleflè  ado- 
rare il  Sacramento  : così  ancora  che  talvolta  porta  darfi  a chi  non  è di  fana 
mente  . 

»y.  6 Lo  Hello  poi  : ,,  Arida  pietà , e divozione  ; dilfe  , è di  colui , che  fi 

ooi  „ dimentica  di  mangiar  quello  Pane  ; come  al  contrario  è ardente  in  colui , 

il  quale  \p  frequenta  giullamente,  erettamente  . I primi  fedeli  erano  così 

vege- 
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,,  vegeti  , e forti , perche  ricevevano  quello  cotidiano  Pane  lòprafòdan- 
,,  ziale  , cotidianamcnte  , fatti  così  partecipi  della  natura  Divina  . 

7 II  Padre  Francefco  Coli  ero  all’obbiezione,  che  ci  fà  da’Rigidi  : „ Non  cw/hm.**». 

,,  elfcre  proprio  degli  uomini  fècolari  tante  volte  frequentar!  Sacramenti  . ’ 

Tra  l’altre  cole  rifponde  : ,,  Non  ellcrvi  alla  Comunione  vcrun’ impedimen-  ai p.r. 

„ to  , fe  non  il  peccato  , e le  lòrdidezze  del  peccato}  quindi  quelle  occupa- 
„ rioni  , che  non  hanno  anneflbil  peccato , nulla  impedire  : Che  quanto  ta- 
,,  luno  fofticne  occupazioni  maggiori , tanto  più  hà  bilbgno  di  maggior 
„ ajuto  . 

8 Ilmedelimo  a quella  obbiezione  d’alcuni,  che  li  lamentano  dopo  la 
frequente  Comunione  di  qualche  tempo  di  non  approfittarli,  mà  più  tolto 

ogni  giorno  mancare  fi  dichiara  : „ A quelli  anco  doverli  rifpondere  : Non  m p,s. 77. 

„ mancare  tutti  quelli  a quali  fembra  di  mancare,  mà  più  tolto  maggior- 
,,  mente  approfittarli , quanto  più  il  difetto  li  riconofce  . Siccome  le  lordu- 
„ re  della  ilanza  monda  non  fi  veggono  nelle  tenebre,  fi  veggono  però  di 
„ giorno  col  lume  del  Sole  anco  le  minutilfime  macchie  della  Ilanza  mon- 
„ da  ; e quanto  con  maggior  lume  è illultrata  la  danza  , e lo  delfo  uomo  hà 
„ la  vida  più  acuta  , tanto  più  gli  apparirono  delle  lozzure.  Quindi  che 
,,  all'uomo  non  fembri  di  profittare , non  li  cava  di  quà  che  non  li  approfit- 
,,  ti  , mà  da  che  più  facilmente  vede  li  minuti  peccati  , e maggiormente  li 
„ deteda  . 

9 In  una  breve  fpiegazione  che  fà  del  Pater  noder  applica  eziandio  la  tu  ti.  in- 
quarta dimanda  all’Eucaridia  ; E in  un  altra  più  dilatata  ancora  nomina  del- 
la medefima,,  il  frutto,  che  damo  ammoniti  di  domandare  ogni  giorno  è iui,t.,.tvi- 
,,  mangiare  il  cibo  fpirituale  dell'anima  ; perche  non  meno  per  l’anima  , la_i 

„ qual  è la  nodra  principale  parte,  che  pel  corpo  ci  conviene  edere  folleciti. 

10  II  Padre  Pietro  Anello  Perlico  fpiega  bene  come  chi  li  comunica 
porta  non  ricever  alcun  frutto , e nè  pure  peccare  , che  è quello  dato  di  mez- 
zo di  cui  parlai  : cioè  quando  li  trovalfe  in  peccato  mortale,  fenza  elferne  nè  »!")>■«• 
meno  attrito  : con  una  totale,  & incolpabile  dimenticanza  , e dice  : ,,  Che  il  ( n» 

,,  predetto  di  fatto  fi  accoderebbe  indegnamente  , e averebbe  l’obbice  , e MÌ-Vr/mV. 
„ perciò  non  conlèguirebbe  la  grazia  ; però  fecondo  la  fua  dima  fi  accorte-  A<  ?'  “'9' 

„ rebbe  degnamente,  e non  porrebbe  l’obbicc,e  perquedo  non  peccarebbe. 

„ E quedo  è propriamente  accodarli  non  degnamente , e non  però  indegna- 
,,  mente  . Nè  v’è  altra  forma  di  quedo  dato  d i mezzo  (non  odantc  che  tal 
uno  fe  lo  idei  ) in  chi  riceve  il  Sacramento  come  tale  . Perche  chi  a cafo  , 
come  diffi  , ricevelfe  il  Pane  conlècrato  come  fe  veramente  fulfe  pane  , nè 
peccaiebbe  edendo  in  difgrazia  di  Dio , nè  pure  elfendo  in  grazia  , acquida- 
rebbe  il  fuo  aumento  . Cosi  dico  che  non  acquidercbbc  la  grazia  di  quedo 
Sacramento  chi  non  fulTe  battezato  . 

1 1 II  medelìmo  Autore  accorda  con  tanti  altri:  ,,  Che  nell’orazione  del 

„ Signore  lì  domanda  il  Pane  foprafodanziale  , cioè  l’Eucaridia , come  ivi  “701. 
li  Padri  comunemente  efpongono  . E ridette;  „ Perciò  in  elfa  diciamo  : per-  . 

„ dona  a noi  li  nodri  debiti  , perche  quedo  facrificio  fodisfa  perii  peccati 
„ partati , libera  dalla  prefente  impugnazione  del  cattivo  , cioè  demonio  , e 
„ preferva  da’futuri  . Il  perche  la  Chiedi  giammai  pubblicamente,  e con  al- 
» ta  voce  canta  querta  orazione  fuori  dell’altare  , quali  fia  propria  dclla_> 

„ Meda  . 

13  II  Padre  Claudio  la  Croix  nella  fua  Opera  nuovamente  ridampata_> 
della  Teologia  Morale  dabilifce  prima  in  generale  che  „ A ricevere  il  prin-  t.«>  .-i.t-t 
„ cipale  frutto  del  Sacramento,  anche  dell’Eucaridia  , non  fi  richiede  ne-  «■- 

,,  celfariamente  l’attuale  divozione  . Il  che  conferma  poi  fpecialmente  di- 
Scorrendo  della  detta  Eucaridia  . “ ,s,‘ 

Di- 
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>5  Diffonde  poi  c(To  alla  pratica  , come  fi  dichiara  , aderendo  : Alcune 
co/è  ancora  però  debbono  nourfi per  la  pratica , e fegue  : „ Col  Decreto  rife- 
„ riio  fono  obbligati  li  Confellori  tutti  eziandio  della  Compagnia  di  Gesù  , 
,,  perche  il  Pontefice  anco  cfprimc  quelli  in  line  , non  ofiante  quella  R.ego- 
'S7.0V.  ;>  la  vigefimafcfìa  appretto  di  loro  dc’fiacerdoti  . Hò  portata  quella  lopra  ; 
ed  appunto  egli  accorda  quello , che  io  ferirti  prima  di  leggerlo,  cioè  : ÒufU 
Id  domerfi  accomodare  al Jcnfo  del  Pontefice  . 

. 14  Nelli  due  numeri  (eguenti  flabilifce , come  dico  (òpra  per  la  pratica  ; 

».  ara.  „ Portono  li  Confellori  alle  perlbne  divote,  che  diriggono  determinare! 
„ giorni,  ne’ quali  fi  comunichino,  mà  la  Comunione  non  fi  può  negare  a 
„ quelle  , che  la  dimandano  più  fpeflo , overo  anche  ogni  giorno  , fuppollo 
„ che  lìano  giudicate  degne  ; nè  debbono  fgomcntarfi  dalla  Comunione 
„ cotidiana  , come  coda  dalle  parole  del  Decreto  . li  fegue  : Se  tali  perfo- 
,,  ne  interroghino  quante  volte  portano  comunicarli,  non  fi  dee  negare  che 
,,  abbiano  il  gius  di  comunicarfi  ogni  giorno  . 

1 5 Vedo  bensì  che  dalli  litigio!! , ed  impegnati  ne'lèntimenti  contrarj  , 
ad  alcune  de  He  autorità  , che  vado  allegando  , fi  potrebbono  dare  qualche 
rifpollc- , che  la  indcbolilTero  , q pure  citare  degl'illeflì  Autori  qualche  altro 
fentìmento  , in  cui  fi  moftraflero  contrarj  , o titubanti  da  quello  , che  ivi 
averterò  aderito,  non  avendoli  letti  intieramente;  mà  certamente  no'l  po- 
tranno fare  in  ordine  alla  maggior  parte  di  effe . 

1 6 Alla  fuddetta  autorità  , la  cui  dottrina  , come  più  moderna,  corre 
con  applaufo  per  le  mani  di  molti,  potrebbono  li  fuddetti  opporre  che  ivi 
l’Autore  voglia  efprimerc  le  perfonc  divote  , c che  perciò  intenda  che  fiano 
arricchite  d’un  amore  di  Dio  purilfimo,  e lenz’alcuna  millura , e che  altri- 
menti debbano  edere  fcacciate  dalla  facra  Comunione , come  pretendeva 
quella  fcomunicata  opinione  condannata  da  Alelfandro  Ottavo.  Parla  però 
di  quelle  perdane  , le  quali  comunemente  debbono  (limarli  divote  , e tali  re- 
golarmente ( toltine  qualche  rari  cafi  , ne’ quali  condi  il  contrario  ) fi  fup- 
pongono  quelle  , le  quali  frequentemente  , e ruaflìme  ogni  giorno  procurano 
di  ricevere  la  Comunione  laica  , dico  laica  , perche  li  Sacerdoti  hanno  degli 
altri  motivi  , che  li  fpingono  a celebrare  , benché  non  fodero  divoti  (opra  il 
grado  puramente  nccelfario . 

17  II  fondamento  di  dovere  così  credere  è affai  valido,  perche  quando 
vogliano  dirlo  con  qualche  preparazione  , c ringraziamento  , non  può  non  ef- 
fere  loro  di  qualche  feomodo  . Perciò  debbe  giudicarli  che  lo  facciano  per 
dare  gurto  a Dio , c liberarfi  con  querta  medicina  cotidiana  dalle  loro  imper- 
fezioni , e per  querto  etternominatc  divote  , benché  non  fiano  ancora  in  pof- 
feflo dell’abito  della  divozione , ma  procurino  d’acquillarlo  con  quello  mez- 
zo potentirtìmo . 

18  In  ordine  al  concedere  la  Comunione  cotidiana  hò  fèntite  talvolta 
alcune  propofizioni  peggiori  della  fuddetta  . Più  d’uno  fi  dichiarò  che  non 
la  darebbe  mai . Un  altro  che  la  darebbe  alla  tale  , della  quale  fi  dicea  , che 
viveva  molto  tempo  miracolofimentc  fenza  cibo  terreno.  Qualche  altro: 
che  vi  vorrebbe  la  (ùntiti  delle  Serafiche  Tcrcfa  , e Cattarina  , (ebbene  an- 
cora contra  erte  quando  erano  vive  , fi  trovò  chi  fi  oppofe  . Perciò  per  quan- 
to le  autorità  già  portate  fopra  , doverebbono  effere  foprabbondanti , ne  ag- 
giugnerò  ancora  delle  altre  , che  mi  fono  capitate . 
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Altre  autorità  de  Padri  che  hanno  ferino , overo  che  le  Opere 
loro  fono  fiate  tradotte  in  Italiano . 

1 T L Ribadeneira  così  ci  hà  lafciato  ferino  : „ Lo  Spirito  Santo  , che  fu 

X quello,  che  illuminò  i Fedeli  , e dichiarò  l’altezza  di  quello  Sovrano 
,,  Miflero  , c gl’intìammò  , acciocché  ogni  giorno  fi  comunicalfero  . Poco 
dopo  Icrilfe  : „ Domanderà  per  avventura  qualche  anima  divota  le  cagioni , 
„ che  modero  il  Signore  ad  iflituire  quello  ineffabile  Sacrificio , e divino  Sa- 
,,  cramento,  e ad  abitare  dentro  di  noi  in  un  modo  tanto  maravigliofo  . A 
„ quella  domanda  rifpondo:  che  per  quanto  col  debole  intelletto  noflro 
,,  polliamo  comprendere  , due  fono  fiate  di  quella  divina  iflituzione  le  ca- 
„ gioni.  La  prima  , e più  principale  èia  gloria  di  Dio  ; La  feconda,  l’uti- 
„ lità  , e’1  rimedio  noflro  , alle  quali  due  cole  fi  devono  riferire  tutte  l’opere 
„ del  Signore  , come  a fuo  feopo  , c fine  j principalmente  alla  gloria  di  Dio  , 
„ e meno  principalmente  , e fecondariamente  all’utile  , e ben  noflro  ; pcr- 
,,  che  Iddio  è tanto  buono , che  fempre  con  la  fua  gloria  congiugne  la  no- 
,,  (Ira  utilità,  e non  reputa  cofa  indegna  della  fùa  Maeflà  tutto  quello  che 
„ ferve  per  beneficio  delle  fue  creature  . 

2 Parla  poi  della  fua  cfperienza  , come  in  apprelTo:  „ Mà  che  dirò  io 
„ del  frutto  , che  da  quella  fonte  di  vita  deriva  (opra  tutti  quelli  , che  de- 
„ gnamente  vi  bevono  ? Chi  potrà  raccontare  gli  effetti , che  opera  nell’ani- 
„ me  fante , e pure  ? Li  quali  fono  tanti , e tanto  divini , che  niuna  lingua 
,,  umana  li  può  efplicarc  . 

3 Narra  quello  , che  feguiva  ne’  tempi  felici  della  Chiefa  primitiva , di- 
cendo : ,,  Ne’  principi  della  primitiva  Chiefà  , quando  ancora  era  caldo , 
„ e fervente  il  Sangue  di  Criflo , e i cuori  de’  Fedeli  erano  un  cuore  , tutti 
„ ogni  giorno  fi  comunicavano  ; e pafeiuti , e fortificati  a quella  Menfa  rea- 
„ le  li  offerivano  prontamente  al  martirio . Cominciò  poi  ad  intiepidirli  que- 
„ fio  fervore  , e quello  fìnto  collume  ; il  quale  fu  dopo  in  parte  da  Santo 
„ Anacleto  Papa , e Martire  rinuovato  , ordinando  die  dopo  la  Confecra- 
„ zione  tutti  li  corcoflanti  fi  comunicafTero , per  effere  quello  collume  come 
,,  egli  dice  in  un  Decreto  fiabilito  da’  Santi  Appolloli , & oflèrvato  dalla 
,,  Chiefà  Romana  . 

4 Indi  deplora  il  raffreddamento  della  divozione  de’  Fedeli  verlò  la  fan- 
,,  tilTima  Comunione  , dinotandone  il  pregiudicio  : febbene  immediatamen- 
,,  te  benedice  la  bontà  di  Dio  d’avcr’illuminate  qualche  anime,  in  quello 
„ modo  : Laonde  non  è maraviglia  che  mancando  il  foflegno  , e’1  vigore  di 
„ Dio , che  per  mezzo  di  quello  Pane  di  vita  fi  comunica  , fiano  traboccati 
s>  1>  Crifìiani  in  cosi  profondo  abilTo  de  vizj , di  mifèrie  , e di  calamità , Cc- 
„ come  vediamo . 

j „ Mà  benedetta  fia  la  bontà  , e la  dolcezza  di  quello  Signore,  che  in 
„ un  fecolo  tanto  miferabile  , e perduto  , qual  è il  prefente  , hà  illuminato  , 
,,  e fvegliato  alcune  anime  divote  a comunicarli  fpclTo  , e fortificate  dalla 
,,  grazia,  e virtù  di  quello  cibo  milleriofb  a fare  refiflenzaa  gufli  , ed  appe- 
„ titiproprj  , e ad  abbracciare  gli  efercizj  dell’orazione  , e della  virtù,  e 
„ niun’altra  cofa  fuorché  l’eterna  vita  defiderare  . 

6 II  Padre  Ponte  nelle  fue  Meditazioni  con  gran  ragione  preferifee  il 
Sacramento  all’albero  della  vita  del  Paradifo  terreflre  , facendoci  meditare  : 
„ Che  infinitamente  eccede  quell’altro  legno  di  vita  , perche  quello  era  ter- 
bi m m m reno 
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„ reno  fatto  di  terra  ; e quedo  è celclle  , e venuto  dal  Ciclo  ; quello  dava 
„ vita  al  corpo , quello  all’anima  ; quello  confèrvava  follmente  la  vita  a 
„ vivi , quello  nel  modo  che  lì  è detto  , alle  volte  dì  la  vita  a morti . 

7 11  Nierembergh  nella  Pratica  del  Catechifino  del  SantiJJimo  Sacra- 
mento, come fi  hi  di  ricevere  , riprova  prima  quelli,  i quali  lo  fanno  nella 
Pafqua  folamente  per  forza  , e per  timore  della  pena,  e li  nomina  attivi  Cri- 
Jìiani  , quantunque  non  pecchino  mortalmente  ; ed  avvifa  aliai  bene  , con 
dire  che  : Con  amore  fi  dee  ricevere  quello  , che  per  amore  l'ifiituì . 

8 Segue  ancora  : „ Altri  fi  accodano  con  una  gola  fpirituale  ; e con  ap- 
,»  petito  .edefideriod’alcune  foavità  , e divozione  lènfibile  , tenendo  que- 
„ Ilo  per  line  , c non  indirizzando  quella  forte  di  divozione  al  hne  , a cui  lì 
„ dee  indirizzare , che  è fèrvirc  più  a Dio  . Poi  accorda  così  : La  feconda 
„ cofa  , che  richiede  per  comunicarli  è purità  di  cofcienza,  la  quale  conft- 
„ de  in  non  aver  peccato  mortale . E lo  prova  con  l’autorità  dell’Appoftolo  . 

9 Del  Padre  Vaubcrt  hò  già  portate  lopra  alcune  cfpreflìoni  in  favore 
della  frequenza  , qui  ne  aggiugnerò  altre  , che  non  panni  averle  allegate  : 
Spiegando  elfo  la  quarta  domanda  del  Pater  nolìro , parla  con  umiltà  al  Si- 
gnore in  quella  maniera  : 

10  „ Mà  aimè  Signore , voi  conolcete  la  mia  debolezza,  e quanto  poco 
„ fono  capace  d'operar  da  me  medelimo  , c d’oflervare  le  mie  rifoluzioni . 
„ Fortificatemi  dunque  con  quel  Pane  di  forza , c di  vita,  che  non  è altro 
,,  che  il  vollro corpo , e’I  vodro  fangue  , che  hò  mangiato.  Egli  temperi 
„ l’ardore  delle  mie  pafTìoni , illumini  il  mio  intelletto , fcuopra  la  vanità  di 
,,  tutte  le  creature  , infiammi  il  mio  cuore  , c mi  faccia  cambiare  a gran  palli 
„ nella  drada  della  virtù.  Quello  Pane  difeefo  dal  Cielo  mi  dia  inclinazio- 
„ ni  tutte  ccledi;  quello  Pane  Angelico  mi  renda  così  potente,  e così 
„ pronto  ad  elèguire  la  vodra  volontà,  come  fono  li  fpiriti  beati.  Quedo 
,,  Pane  tutto  divino  mi  comunichi  una  vita  divina;  e poiché  egli  e Voi  me- 
„ delìmo,  o mio  amabile  Salvatore,  mi  trasformi  perfettamente  in  Voi. 
„ Quando  mai  (àrà  egli  per  me  un  Pane  cotidiano,  e meriterò  di  nodrir- 
„ mene  ogni  giorno  ? Le  mie  milèrie  mollrano  a badanza  che  mi  è necelfa- 
„ rio  ogni  momento;  ma  aimè  quelle  medclìme  mifcric  me  né  rendono  infi- 
,,  nitamente  indegno. 

11  Voltato  il  difeorfo:  All'ufo  ordinario  di  dire  ogni  giorno  una  voltala 
Mejfia  fegue  per  approvarlo , come  in  apprelfo:  ,,  Non  polliamo  a badanza 
,,  ringraziare  il  Signore  che  quedo  ufo  così  fantamentc  dabilito  lì  mantiene 
„ a nodri  giorni  nel  fuo  vigore  frà  gli  Ecdeliadici  d’una  dottrina  fana  , e 
„ d’una  vita  regolare;  imperocché  non  v’hà  cofa  più  propria  per  glorificar 
,,  Iddio  , e per  nodrire  la  divozione  de’ Fedeli  , che  la  frequente  , e fanta 
„ celebrazione  della  Meda  , e della  frequente,  e degna  Comunione  . Per- 
» ciò  non  lì  poffono  a badanza  autorizzare  pratiche  cosi  utili  a tutta  la 
„ Chielà  , contro  le  falfe  ragioni,  che  certi  Sacerdoti  allegano  alle  volte 
,,  per  non  conformarvift . 

tz  Lo  llelTo  parlando  più  particolarmente  di  chi  celebra  dice  : „ La 
,,  promefla  , che  Santo  Ippolito  là  a’ Sacerdoti , che  averanno  cura  di  cele- 
,,  brare  ogni  giorno  i Santi  Miderj , non  farà  forfè  meno  efficace  per  obbli- 
„ garli  a non  mancarvi  dcll’cfortazione  di  S.  Bonaventura . Quelli  Fedeli 
,,  Minidri  del  Signore  fentiranno  nel  giorno  del  Giudicio  ( dice  quedo  San- 
to Martire  ) quella  fentenza  piena  di  confolazione , che  il  Salvatore  pro- 
nunzierà in  favore  de’ Prededinati  , c dirà  loro:  Venite,  o Sacerdoti, 
che  avete  offerito  ogni  giorno  il  Sacrificio  del  mio  Corpo  , e del  mio  San- 
gue, poflcdete  il  Regno , che  vi  è dato  preparato  . Olfervate  quelle  paro- 
le ; ogni  giorno . Egli  modra  evidentemente,  e il  codume  di  quei  tempi , e 

quan- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCCCVII. , e CCCCVIII.  64  3 

„ quanto  quello  gran  Santo  (limava  un  sì  lodevole  coftume  : Qui  pretiofum 
„ Corpus  , ér  Ssnguinem  mtum  quotidi'e  immolajlss  . 

13  II  Padre  Virgilio  Cepari  in  un  Ri/lrctto  della  Vita  di  S.  frane  efco  Bu- 
gia , che  morì  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  , ci  teftifica  ,,  Dopo  che 
„ fù  Sacerdote  per  tutto  il  tempo  , che  gli  redo  di  vita , celebrò  ogni  dì 
,,  Meda  , e quando  fù  infermo , e non  potè  celebrare  , ogni  dì  fi  comunicò  . 

>4  Del  Padre  Ponte  famofo  Alcetico  fcrifle  il  Padre  Franccfco  Cachu- 
pin  che  „ La  fame  di  ricevere  quello  Sacramento  divino  fù  sì  grande  , che 
,,  dopo  che  sì  ordinò  , per  ifpa7.io  di  quarantacinque  anni , folo  un  Ibi  gior- 
„ no  fi  s.ì  che  lo  lafcialfe  di  ricevere  ; e la  cagione  di  non  averlo  ricevuto  in 
„ quel  giorno  fù  che  la  notte  avanti , che  fù  una  delle  pefiime  alla  fua  mor- 
„ tc  , furono  tali  i dolori , & affanni , che  patì , che  febbene  quelli  erano  of- 
,,  dinarj  tutte  le  notti  ; in  quella  pafiòrono  i termini  , & arrivoronoa  tale  , 
„ che  pensò  morire. 

ij  Dall’Erario  della  Vita  Criltiana  &c.  Del  Sangiurè  deduco  concor- 
rer’egli  col  fentimcnto , che  conferita  talvolta  l’Eucarillia  la  prima  grazia 
nel  modo,  che  dilli;  e in  due  luoghi  che  nella  quarta  dimanda  dell’orazio- 
ne Domenicale  li  dimandi  il  Sacramento  . Si  fà  poi  una  obbiezione , e vi  ri- 
fponde  come  in  apprefio. 

1 6 „ Ma  mi  dirà  qualcheduno  : le  è neceflario  d’accollarli  a quello  ado- 
„ rabilc  Miltero  con  una  gran  riverenza,  pare  che  farebbe  più  a propofito  il 
„ non  accoftarvilì  così  frequentemente  . Al  che  rifpondo,  eficre  vero  che  fi 
,,  deve  portare  con  gran  rilpetto  alla  partecipazione  di  quello  Mifiero  , ma 
„ nondimeno  non  ne  feguc  , che  bifogni  aftenerfene  . L’efpericnza  de’pri- 
„ mi  Criftiani  moftra  ciò  evidentemente  , li  quali  avevano  il  vero,  epuro 
„ fpirito  del  Criftianefimo  , ne  quali  la  Comunione  ordinaria  , e d’ogni  gior- 
„ no  non  ifminuiva  punto  il  rifpetto  , che  portar  li  dovevano.  E quel  che 
„ noi  vedremo  lo  conferma;  perche  prendiamo  due  uomini , l’unode  quali 
„ li  comunichi  fpeflo , e l’altro  (blamente  una  volta  l’anno,  & cfaminiamo 
„ qual  di  due  li  accoda  con  più  riverenza  , con  più  purità,  con  più  difpofi- 
„ zinne,  e quale  ferva  , & ami  Dio  d’avvantaggio  : Si  vedrà  fenza  dubbio 
„ che  quefti  è il  primo . E la  ragione  li  è,  perche  fi  riceve  in  ciafcuna  Co- 
„ munionc  , purché  non  lì  metta  impedimento  efienziale  una  novella  gra- 
,,  zia  , che  rende  più  rifpettofò  verlb  Dio,  e più  affezionato  al  fuo  fervizio  . 

17  Poco  dopo  così  ci  avvifa  : ,,  E’  in  quello  ingenioliffimo  l’artificio  del 
„ diavolo , il  quale  fapendo  che  il  Santifiimo  Sacramento  è il  più  gran  cana- 
„ le  della  grazia  di  Dio,  e il  mezzo  più  potente , che  noi  abbiamo  per  rcli- 
„ fiere  alli  Tuoi  affalti , e per  riportar  da  lui , e da  tutti  li  nofiri  nemici  una 
„ gloriola  vittoria  , e per  perfezionarci , ce  ne  ritira  folto  pretefti  fpecioli , 
,,  e coloriti . 

CAPITOLO  CCCCVIII. 

Si pa]Ja  ad  altri  diverfi  Autori . 

1 rT^  Eofilatto  fpiegando  la  difpolizione  nccelfaria  a’  Divini  mifterj , ci  la- 
I fciò  quella  dottrina  atta  a confortare  i timidi  : ,,  Io  non  ti  propor- 
„ rò  veruno  per  Giudice  le  non  te  fieflo  . Efatninata  per  tanto  la  tua  cofcien- 
„ za,  edifeufla,  accoftati  a quei  mifterj  non  folamente  li  giorni  di  feda , e 
„ feriali,  ma  in  qualunque  tempo  , quando  ti  riconofcerai  puro,  e degno. 
Indi  fpiegando  le  parole  : Non  dijudicans  Corpus  Domini , dice  : „ Quefto 
„ è nulla  prima  cercando  , o penetrando  la  grandezza  del  prelènte  miltero . 
„ Concioliachcfe  fulfiiuo  certificati  chi,  e quanto  fia  colui , che  ftà  a noi  pre- 
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„ fonte  , di  niun’altra  cofa  qunfi  avercnnnobifogno  , mà  egli  folo  ci  fommi- 
,,  niftrarebbe  la  continenza  , e vigilanza  . 

a Giovanni  Altcnftaig  diftingucndodi  chi  da  degno, o indegno , ftabi- 
lifce  prima  niuno  clfore  degno  : „ Perche  niuna  giammai  può  clfere  la  pro- 
„ porzione  , perche  tra  la  dignità  della  creatura  alla  dignità  del  Creatore  , 
„ che  è ricevuto  in  qucfto  Sacramento  , niuna  proporzione  vi  può  edere,  fic- 
,,  come  trà  il  finito,  c l’infinito.  Palla  immediatamente  adire:  ,,  Sccon- 
,,  dariamentc  per  la  comparazione  al  confeguimento  dell’effetto  di  qucfto 
,,  Sacramento  : E cosi  s’accofta  indegnamente  chi  accoftandofi  non  confe- 
„ guifccil  nutrimento  fpirituale  coll’aumento  della  grazia  . Terzauientc  per 
,,  comparazione  alla  colpa , la  quale  contrae  nel  cibarli  ; e cosi  s’accofta  in- 
„ degnamente  chi  accoftandofi  pecca  mortalmente,  e cosi  s’involta  in  un 
„ peccato.  lì  poco  dopo:  „ Se  però  crede  di  nonavere  peccato  mortale  , 
„ le  hà  fatto  quello  , che  doveva  non  pecca , ma  gli  li  rimette . 

3 Indi  lo  fteffo  accorda  , come  accordo  ancor  io  che  : „ Può  ancora  al- 
,,  cuno  aftenerfi  con  merito . Ricorda  però  con  ogni  ragione  , come  ricordo 
ancor  io  : •„  Non  però  pare  che  aftenendofi  meriti  principalmente  , quando 
„ accoftandofi , più  onorarebbe  la  Divina  bontà , e clemenza  . Mà  in  eguali 
„ circoftanze  è colà  più  fruttuofa  frequentare  il  Sacramento  dell’Eucariftia  , 
„ che  non  è l’aftcnerfene  , come  lo  prova  Gabriele  : Perche  fe  alcuni  fono 
„ egualmente  degni  .chi  s’accofta  , più  merita  che  chi  s’aftiene.e  queftoex 
„ opere  operato  , del  che  fi  priva  chi  s’aftiene  . 

4 Per  queft’ifteffa  ragione  ficcome  chi  s’accofta  , più  merita  , e fi  avvan- 
taggia ne’ beni  fpirituali , cosi  coopera  ancora  maggiormente  alla  maggior 
gloria,  cguftodiDio,  che  rifulta  da’  ooftri  fpirituali  avvantaggi,  li  quali 
dobbiamo  più  volere  per  edere  digufto  maggiore  di  Dio,  che  pereflere 
avvantaggi  noftri . 

5 Fra  Battifta  de  Salis  dell’Ordine  de’  Minori  Offervanli  della  Provincia 
di  Genova  nella  Somma  de’Cali , al  dubbio  : Se  il  Corpo  di  Crijlo  debba  darji 
a' pazzi  , rifponde  non  doverli  dare  a quelli  che  fempre  lo  furono , ma  bensì  a 
chi  auantilodimandi , purché  non  li  tema  qualche  irriverenza  . 

6 Nella  Somma  Tabiena  vi  è quefta  dottrina  : „ Se  alcuno  con  tali  fo- 
,,  gni  fatto  il  diligente  efitme  della  fui  cofcienza  , c la  legitima  confefffone  , 
,,  benché  forfè  non  badante  s’accofterà  al  Corpo  di  Crifto  , durando  in  lui 
,.  qualche  peccato  mortale  , ch’egli  no’l  conofoa  , non  pecca;  anzi  perla 
„ forza  del  Sacramento  conlcguilce  la  remiffione  del  peccato  . Onde  Ago- 
„ dino  dice  in  un  certo  forinone  che  quando  il  Corpo  di  Crido  è mangiato, 
„ vivifica  i morti . 

7 Vi  fi  fà  poi  la  quedione  in  ordine  a’pazzi , e vi  fi  didinguonodue  forte 
de  medefimi , dicendovifi  : ,,  Alcuni  fono  totalmente  privi  dell’ufo  della 
,,  ragione,  ed  allora  non  debbe  loro  darli , in  quanto  non  polfono  effer' in- 
,,  dotti  in  divozione , il  che  fi  richiede  à quedo  Sacramento  , benché  alcuni 
„ dicano  il  contrario  : overo  cadettero  nella  pazzia  dopo  la  fede  , e divo- 
,,  zionc  del  Sacramento , e allora  debbe  loro  darli  , quando  non  fi  tema  il 
„ pericolo  o del  vomito  ,0  di  fputarlo  , odi  qualche  cofa  limile  . 

8 In  ordine  à dare  il  Sacro  Viatico  a’pazzi,  il  fiarbofa  porta  due  fòn- 
tenze:  Una  è la  rigida,  l’altra  è la  più  benigna  , la  quale  egli  con  ragione 
abbraccia,  e fomminidra  ancora  la  forma  di  cautelarli  quanto  badi  dalle-, 
irrevcrcnze  , che  potrebbono fuccedere  , dicendo:  „ All’infermo  deliran- 
,,  te,  il  quale  per  la  febre  cadette  in  pazzia,  o frenefia  può  il  Paroco  am- 
» minidrare  il  Viatico  , fo  nel  tempo  dell’ufo  di  ragione  l’avelfe  efprclfa- 
„ mente  dimandato , ed  avede  dimodrati  li  fogni  di  contrizione  , ConfelTio- 
» ne,  e della  Comunione  benché  molto  tempo  avanti,  purché  non  vi  fia 
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,',  pericolo  d’irriverenza  . E citati  gli  Autori,  che  fi  pongono  in  margine  , 
„ fegue  . 

9 ,,  Io  però  più  benignamente  (limo  doverli  nel  tempo  della  morte  dare 
„ l’Eucariftia  ad  ogni  Fedele  , il  quale  non  è notorio  (comunicato , nè  no- 
„ torio  peccatore , benché  non  abbia  dati  li  legni  di  penitenza  , purché 
„ d’elio  non  coniti  clic  abbia  perduto  l’ufo  di  ragione  nell’atto  di  compiacen- 
,,  za  nel  peccato  mortale  ; perche  in  quel  tempo  ogni  Fedele,  fi  giudica 
„ domandarla  interpretativamente  : e cosi  li  Parochi  fono  obbligati  a tali 
,,  ammalati  amminiflrare  l’Eucariftia  . E cita  gli  Autori , come  in  margine  . 

10  „ Intendi  però  procedere  quando  l’infermo  può  fenza  irriverenza  , 
„ e pericolo  di  vomito  ricevere  l’Eucariftia  , imperocché  altamente  in  nef- 
„ firn  modo  debbe  darli . E così  debbe  intenderli  Emanuele  Si  , e Silvio, 
„ quando  afterifeono  non  doverfi  dare  l’Eucariftia  a’  pazzi  nell’articolo  dcl- 
,,  la  morte  pc’l  pericolo  della  irriverenza  . Avverte  però  Zambrano  poterfi 
,,  fare  l’cfpcrienza  per  evitare  quel  pericolo  , cioè  che  fi  dia  prima  a tal’in- 
,,  fermo  qual  che  forma  non  consacrata  , acciò  fi  conofea  come  egli  fi  diporti 
,,  in  tale  ricevimento;  e le  fi  diporterà  in  modo  decente , fe  gli  dia  una  for- 
,,  ma  confacrata  ; fe  nò  , non  gli  fi  dia  . 
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1 1 L’Incognito  (òpra  i Salmi  parlando  del  Sacramento:  „ Vien  detto  , 

„ dice  , cibo  fodo,  perche  non  fidamente  fortifica  quei , che  lo  ricevono  de- 
„ gnamente  , mà  ancora  atterrifee li  denionj , noftri  nemici . Onde  Pier  Da- 

,,  miano  fopra  quelle  parole  di  S.  Giovanni  al  fedo:  Chi  fi  ciba  della  mia  j.-t.it- 
„ carne  &c.  dice  : è cofa  molto  utile  di  ricevere  ancora  con  la  bocca  della 
,,  carne  il  cibo  del  Corpo,  e la  bevenda  del  Sangue  : conciofiacche  fi  fpaven- 
„ ta  il  nemico,  quando  vedrà  le  labbra  del  Criftiano  tinte  del  Sangue  di 
„ Crifto  . 

12  II  Cardinale  Giorgio  Angelico  dell’Ordine  de’ Predicatori  alluden- 
do a che  la  carne  del  cervo  mangiata  alla  mattina  giova  alle  febri , ed  ap- 
propriando la  buona  qualità  del  cervo  a Crifto  nel  Sacramento,  fecondo  quel- 
lo , che  fi  legge  nell’ultimo  della  Cantica , così  conchiude  : „ Perciò  le  car- 

,,  ni  di  quello  Cervo  fi  efpongono  in  quella  Menlà  , affinché  alla  mattina  oli.’' 

,,  ogni  giorno  continuamente  ricevute  ci  prelervino  dalle  febri,  cioè  dalli 
„ fervori  della  concupifcenza  . 

13  Nella  Somma  Rolilla  alla  queftione  : „ le  Crifto  in  quello  Sacramen- 
,,  to  fia  mangiato  utilmente  . Rifpondcfi  di  si  : ..Imperocché  quello  cibamcn- 
,,  to  riduce  alla  memoria  la  Paffione  di  Crifto  , conferma  la  fede,  accrefce 
,,  la  fpcranza  , infiamma  la  carità  , dà  la  vita  della  grazia  , unilce  a Crifto  , 

,,  riftora  chi  fe  ne  ciba  fpiritualmente  con  una  interna  confolazione , lo  for- 
,,  tifica , lo  loftenta  ad  operare  il  bene  , Io  munifee  contro  la  difgrazia  pro- 
„ cedente  dalla  propria  debolezza  , gli  dà  forza  contro  l’impulfo  del  demo- 
„ nio,  mitiga  l’ardor  della  carnale  concupifcenza  , purga  il  peccato  venia- 
,,  le , e talvolta  il  mortale.  E quello  lo  là  il  cibamentoSacramentale  in 
,,  quanto  nel  Sacramento  v’  è la  virtù  operativa  del  cibamento  fpirituale  , 

„ in  chi  fc  ne  pafee  difpofto  fufficien temente  . 

14  Nella  Somma  Angelica  leggefi  : ,,  le  li  peccati  veniali  impedivano  r.F^unp^i. 
,,  l’effettodi  quello  Sacramento  ? Rifpondcfi  fecondo  S.  Tommalo  che  nò  , 

„ parlando  de’  veniali  in  quanto  fono  partati , mà  in  quanto  fono  in  atto,  non 
„ impedifeono  totalmente , mà  in  parte . 

ij  Da  una  Regola  antica  nominata  Tyficum  data  ad  un  Monifterodi 
Religiofe  da  Irene  Augufta  Imperatrice  dedurrò  due  cofe  , che  dovcrebbo- 
no  oflervarfi  da  tutte  le  Religiofe  non  oftante  le  confuetudini  antichiffime  , 
che  averterò  in  contrario  . Si  contiene  in  detta  Regola  ciò  , che  fegue  : 

,,  Poiché  dunque  la  comunicazione  delle  fantificazioni  , e la  illuminazione 

del- 
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•v^mTmÌ  „ dell’anima  a quelli , li  quali  quali  fonodegni:  Chi  però  indegnamente  lì 
‘tu  'Jf*  tu’.  »»  comunica  , fi  pafee  , e fi  beve  il  giudicio , come  dice  il  divino  Appoftolo  : 
»'*■«».  „ Vogliamo  certamente  che  d’elfi  partecipiate  più  frequentemente.  Ci  ri- 

mettiamo  però  circa  la  divina  Comunione  da  farli  al  voftro  Padre  fpiri- 
,,  tuale  , con  la  notizia  della  Prefetta  ,ò  fia  Supcriora , comunque  fi  chiami . 

1 6 Non  fi  conformano  à quefto  quelle  Rcligiofe,  le  quali  fi  comunica- 
no ogni  volta  che  vogliono  fenza  alcuna  notizia  della  Superiora  , la  quale 
pur  è ragione  che  lo  fappia  : Perche  o per  la  falutc'  della  fuddita  , che  non 
poterti  lenza  vero  prcgiudicio  ftare  tanto  digiuna  , o per  altri  affari  cfteriori 
importantiflimi  potrebbe  talvolta  lodevolmente  impedirglielo;  mi  non  già 
per  fare  la  Maeftra  di  fpirito  , ò affumerli  l'ufficio  come  di  Direttrice  , la 
qual  cofa  farebbe  intolerabile  abufo  . 

17  Più  difforme  è lo  Itile  antico  di  quei  Monifterj  , in  alcuni  de’  quali  fi  . 
pure  fi  ne  trovano  più  una , due  , o tri  volte  più  o meno  la  fittimana  fi  apre 
quella  facra  fincftra  , per  mezzo  della  quale  entra  il  Sole  di  Giuftizia  per  illu- 
minare , e rifcaldare  Punirne  religiofi  . In  erti  giorni  chi  vuole  comunicarli, 

fi  comunica  , e per  quanto  molte  lo  facciano,  fe  talune  lo  lafciano  , forfè  poco 
fi  cura.  Negli  altri  giorni  non  foliti  ad  aprirli  il  detto  fineftrino  , vi  fia  chi 
ardentemente  Io  brami,e  umilmente  lo  richiegga,  e ne  habbia  vero  bifogno.e 
l’approvi , e Io  defideri  il  Confcrtore  del  Monillero  non  confèguifcc  l’inten- 
to : E per  verità  ove  ciò  li  pratticaffe  fenza  giuda  cagione,  converrebbe 
dire  che  averte  più  forza  una  antiquata  confuetudine  , che  la  mira  à qualun- 
que beneficio  dell’anime  . Anzi  fé  fi  pretendefle  che  quedo  impedimento  di 
non  potere  giammai  in  que’  giorni  entrare  Gesù  Grillo  Sacramentato  nel 
Monillero  ( toltone  quando  entri  per  Viatico)  forte  una  lodevole  uniformi- 
tà, parrebbe  infóftanza  un  non  poterli  far  allora  quclgran  bene;  ma  non  in 
che  ne' giorni  concerti  tutte  fi  comunichino  , non  feguendo  quello  di  fatto  , 
nè  potendoli  comandare  di  ragione.  Cosi  l’indevozione  di  poche  appoggia- 
te all’ufo  radicato  fuffoca  , ed  impedifee  la  divozione  dell’altre  . 

CAPITOLO  CCCCIX. 

Si  allegano  alcune  autorità  cavate  dalla  ^Biblioteca  de  Padri 
Jlampata  in  Tariggi  del  1 5 89. 

1  1 j1 2 3  Mmi  capitata  un  Opera  , che  è una  raccolta  fatta  da  Margarino  de  la 
I i , Biglie  di  piccoli  libri , e pezzi  di  Trattati  d’Autori  antichi , e tra  erti 
d’alcuni  Santi,  e di  grande  lì  ima , divifa  in  nove  tomi . Elfa  è fiata  fòfpcfa  per 
alcune  giu  Ile  ragioni  lino  a che  forte  corretta,  come  èfeguito,  parmi  con  mol- 
ta efattezza  , alla  fuddetta  pervenutami  di  Spagna  . Perciò  me  ne  anderò 
prevalendo  con  più  franchezza  per  maggiormente  far  conofcere  la  verità  . 

2 Nel  tomo  primo  fopra  quella  dimanda  : come  debbafi  accodare  a’  mi- 
rM.o-t.tm.  1.  flerj , da  Anaflalio  Sinaita  cosi  s’infcgna  : „ Accodati  con  fede  , e peniten- 

‘ìi'4P'  ,,  za  efficace  , e cofcicnZa  pura  alli  miderj  di  Dio  , ed  otterrai  ogni  fmtifìca- 

„ zione  . Vi  è poi  una  fpiegazione  dell’orazione  Domenicale  di  Pietro  Lao- 
Jli  r#7.?4l.  dicenfe  , e S.  Germano  Patriarca  Codantinapolitano , li  quali  applicano  an- 
cora la  quarta  dimanda  alla  Sacra  Eucaridia  . 

3 Nel  terzo  tomo  vi  fi  trova  una  efprelfione  gagliarda  di  S.  Fulbcrto  Ve- 
fcovoCarnotenfè  contro  quelli , che  ricevono  il  Sacramento  di  vita  indegna- 
mente , e quelli , che  lafciano  di  riceverlo  per  foverchia  timidezza  , così  ter- 
minando  una  fua  ad  Adeodato,  parlando  di  Crido  : „ Promette  a chi  lo  ri- 
»,  ceverà  degnamente  la  fperanza  della  beata  immortalità;  minaccia  però  il 
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„ giudicio  a gl’indegni , come  è quelIodell’Appoftolo  : Chi  mangia  , e beve 
„ indegnamente,  lì  pafee  , e beve  il  giudicio  . Col  che  molti  avendo  orrore 
„ allo  rimorfo  delle  proprie  fcelleraggini  con  troppa  fiflazione  li  allontanano 
„ dal  Sacramento  della  vita , non  riguardando  quanto  terribilmente  il  Si- 
„ gnore  minaccia  dicendo  : Se  non  mangierete  la  carne  del  figliuolo  dell’uo- 
„ mo , c non  beverete  il  fuo  fangue,  non  averete  la  vita  in  voi . Quei  che  ri- 
,,  mirano  il  giudicio  delle  cagioni  vicendevoli , debbono  ufarc  una  diligen- 
,,  zafomma,  che  emendati  gli  atti ,(  cioè  colpevoli  ) ne  ricevano  indegna- 
,,  mente , ne  fuggano  perniciofamente . 

4 Nello  dello  terzo  tomo  vi  lòno  alcuni  verfi  d’IldebertoTuronenfe  , co’ 
quali  fi  Ipiega  il  Pater  nojfer  , e della  fua  quarta  dimanda  fi  efprime  : ,,  La  pa- 
„ roladi  vita  dinio  il  Pane  cotidiano  ,overo  il  Sacramento,  col  quale  inter- 
„ namente  fi  rinvigorifee  l’uomo , 

5 Nel  tomo  quinto  è dampata  un  opera  di  Giovanni  Climaco  intitolata  : 
Scala  del  Paradifo  . Nel  grado  vigefimo  terzo  della  medelima  parola  dclla_, 
tentazione  della  bcllemmia , che  il  perfidiffimo  anticho  ferpente  procura 
d’imprimere  nelle  fenfibili  interne  potenze  corporee  con  tale  vivezza  , che 
fembra  talvolta  a chi  le  foffre  d’efprimcre  ancora  contro  la  fua  volontà  fupe- 
riore  le  fcellerate  , c laide  parole  ; E quedo  per  impedire  la  frequenza  della 
fiintidima  Comunione  , e dell’orazione  , ed  opere  fintili . 

6 Per  togliere  poi  li  foverchi  fcrupoli , così  fuggerifee  a chi  fi  comunica: 
„ Se  fono  mie  quelle  brutte , e fcellerate  parole  , come  è che  io  ricevendo  il 
„ donocelede,  l’adoro;  come  polfo  unitamente  e benedire  , e maledire? 
Sapendo  ben  egli  che  le  dette  parole  fogliono  edere  nella  loia  fantafia , o pu- 
re ederiormente  pronunciate  del  nemico  infernale  , che  non  fi  lafcia  vedere  ; 
ma  che  l’adorazione  dell’Eucaridia  ricevuta  procedeva  dall’intelletto  illumi- 
nato dalla  fede,  e dalla  volontà  fupcriore  foccorfa  dagli  ajuti  celcdi . Perciò 
parlando  poi  dell’orazione  aderifee:  ,,  Quando  oriamo  quelli  immondi , e 
„ nefandi  penfieri  importunamente  ci  adattano,  ma  terminando  l'orazione  , 
,,  fubito  fvanifeono . 

7 Io  ne  vidi  l’efperienza  in  un  anima  di  grande  perfezione  , la  quale  in 
quello  fi  lafciò  un  tantino  ingannare  dall'adutoferpente  con  lafciarc  l’ora- 
zione mentale  , come  che  folfe  meglio  per  non  correr  il  pericolo  di  mortal- 
mente peccare  il  lafciare  quel  bene  non  comandato  , Accortomene  le  ordinai 
che  giammai  per  quedo  motivo  lalcialfe  l’orazione  , nè  la  Comunione , nè  al- 
tre opere  buone  , perche  quedo  (irebbe  l’aderire  in  parte  al  nemico  , lafcian- 
do  di  far  bene  per  non  elfer  tentato . Che  per  quanto  era  podìbile  clic  cia- 
fcun  Viatore  acconfentid'e  alle  tentazioni , pure  dovevafi  più  confidare.» 
nell’ajuto  dell’Onnipotente , che  temere  del  fuperbo  nemico , e della  nodra 
fiacchezza  . 

8 Perciò  il  detto  infigne  Monaco  dice  : ,,  Chi  quedo  fpirito  difprezza, 
„ diventa  libero . E lègue  a narrare  : che  un  certo  Monaco  dudiofo , eden- 
„ do  perturbato  da  edb  per  venti  anni  , non  lafciò  di  macerare  la  fua  carne 
„ con  digiuni , e vigilie  ; ma  non  fentendo  da  ciò  averne  cavata  alcuna  utili- 

tà  ; fi  portò  a coniignare  ferina  in  carta  la  lùa  perturbazione , c tentazione 
„ a un  certo  lànto  , e a pprovatidimo  vecchio  ; prodrato  sù  la  faccia  ne  aven- 
„ do  animo  di  guardarlo  . Todo  che  quel  molto  vecchio  ebbe  letto, lorridet- 
„ te  , e (ollevando  il  fratello  , dille  : poni  figliola  tua  mano  (opra  l’oc- 
„ chiomio:  il  che  avendo  fatto , gli  dilTe  : Sopra  il  mio  collo  fratello  fiaque- 
„ do  peccato  per  quanti  anni  ti  averà  oppugnato  , o fia  per  oppugnarti  . 
„ Però  quedo  olfcrva  che  tu  non  ne  facci  alcun  conto  , e niente  dimi . 

9 Nel  tomo  fedo  in  una  cfpofizionc  della  Meda  di  Floro  Maedro  , cosi  vi 
fi  Ipiega  la  quarta  dimanda  del  Peter  nojlcr  : „ Dàanoi  oggi  ilnodropanc 
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„ emidi, ino.  Conia  quale  dimanda  dimandiamo  la  fufficienzadel  cotidi  ano 
„ vittoeoi  nome  di  pane  lignificando  tutto:  dante  che  il  Pane  in  grego , io 
,,  latino  fi  dice  tutto  . Quello  è il  Sacramento  de’ Fedeli , il  quale  in  quello 
„ tempo  ancora  è neceflfario  a confcguire  , non  però  la  felicità  di  quello  tem- 
,.  po  , ma  quella  eterna  . Imperocché  Crifto  è il  Pane  di  vita  , il  quale  di- 
„ mandiamoci  Ila  dato  ogni  giorno,  affinché  quelli , che  liamo  in  Crifto  , e 
„ riceviamo  l’Eucariftia  ogni  giorno,  intermettendoli  qualche  delitto  più 
„ grave  , non  damo  feparati  dal  Corpo  di  Crifto,  dicendo  il  medelimo  : Io 
,,  fon  Pane  vivo , il  quale  difeefi  dal  Cielo , fe  alcuno  mangierà  di  quello  Pa- 
„ ne,  viverà  iu  eterno  . Siccome  dunque  è cofa  manifcfta  vivere  coloro , li 
„ quali  veramente,  e degnamente  ricevono  il  di  lui  Corpo , così  al  contrario 
„ debbe  temerfi  che  quando  alcuni  fono  feparati  dal  Corpo  di  Crifto  , non 
,,  perifeano  con  una  morte  perpetua  , minacciando  Crifto  : Senonmangie- 
,,  rete  la  carne  del  figliuolo  delI’uomo,e  beverete  il  di  lui  fangue,non  avere* 
„ te  vita  in  voi.  E perciò  ogni  giorno  domandiamo  ci  fia  dato  il  nollro  Pane, 
„ cioè  Crifto  , acciocché  quelli , che  in  eflo  dimoriamo , e viviamo , non  ci 

appartiamo  dalla  fua  fantificazione , e Corpo,  fenza  il  quale  noi  non  poffia- 
,,  mo  vivere  in  eterno  . 

10  Vi  è poi  un  Trattato  del  Corpo,e  Sangue  del  Signore  comporto  dall’Ab< 
bate  Pafcafio  , in  cui  vi  è molto  di  favorevole  alla  frequenza  . Permoftrare 
però  quanto  fiano  lontani  dalla  verità  coloro,  che  non  sò  sù  quale  fondamento 
hanno  lafciato  fcritto  che  li  foli  Minili  ri  dell’Altare  fi  dovevano  ogni  volta., 
,,  comunicare,  porterò  quello  luogo  del  detto  Abbate  . Parlando  egli  di 
Crifto  principale  offerente  ,cosl  dichiara  : „ Quindi  ancora  il  Profeta  (ofpi- 
„ rando  perche  non  era  anche  venuto  Crifto , diceva  nelle  fue  lamentazioni  : 
,,  Li  piccioli  hanno  dimandato  il  pane,  nè  vi  era  chi  glielo  porgeffe.  E perciò 
„ quelli  è fblo,  che  fomminiftra  quello  pane,  e per  la  mano  de  Miniftri  lo 
„ diftribuifee  alli  credenti , dicendo  : pigliate , e bevete  di  elfo  tutti , tan- 
,,  to  Miniftri , quanto  li  reftanti  Fedeli . Poiché  allora  molte  volte  pratica- 
vafi  di  dare  il  Sacramento  fotto  l’una  , e l’altra  fpecie  . Lo  ftelfo  li  conferma 
dal  Canone  della  Mclfa  degli  Etiopi , in  cui  dopo  un’orazione  del  Sacerdote, 
che  là  per  tutti  li  Mafchi , Femine  , e Fanciulli  vi  è quefta  rubrica  in  lettere 
rolfe  : Tutto  il  popolo  dice  mangiando  . Poi  vi  è la  preghiera  , che  non  riefea 
ingiudicio , e la  benedizione  a tutti , eflendofi  comunicati . 

11  Poco  dopo  parlando  del  Sacramento , così  conchiude:,,  Onde  fic- 
,,  come  è ftato  dato , e Iparfo  in  remiffione  de’  peccati , così  oggi  ancora  è 
„ mangiato,  e bevuto  in  remiffione  de  delitti  , acciò,  perche  in  terra  non 
„ polliamo  vivere  fenza  li  cotidiani , e leggieri  delitti , come  premifi  , refi- 
„ ciati  con  tal  cibo , e bevanda  , liamo  ritrovati  fenza  màcchia  , e ruga  j e 
,,  non  quefto  fidamente  , mà  ancora  liamo  riempiti  d’ogni  benedizione  ce- 
„ lefte  , che  in  quelli  fi  ritrova  ; e perciò  fitti  un  lolo  corpo , con  quello , & 
,,  in  quello  dimoriamo,  dove  Crifto  Capo  , e tutti  noi  membra  liamo  com- 
,,  putati . 

la  In  apprelfo fomminiftra  quefta  regola  per  ricevere  il  Santiffimo  Sa- 
cramento: „ Quando  ti  troverai  puro  , allora  con  ficurezza  mangia  di  quei 
,,  Pane , e bevi  del  Calice . Ma  altrimenti  dà  onore  a Dio  , c correggi  quan- 
,,  to  più  prefto  con  la  pienezza  di  cuore  la  macchia  dell’errore  . Se  in  qual- 
,,  che  modo  potrai  finalmente  circonda  con  pii  abbracciamenti  gli  Altari  di 
,,  Crifto , e con  mente  pura  più  devoto  entra  al  Sanala  SanBorum  . 

1$  Il  medefimo  fa  un  Capitolo:  ,,  fe  qualche  differenza  fia  in  quefto 
„ Mifterofràilgiufto,  e’1  penitente  giuftificato , & alludendo  all’Agnello , 
e Capretto  , che  fi  dovevano  offerire  , deduce  : „ Dal  che  certamente  con- 
,,  fta  il  perche  quefte  cofe  fi  comandano  per  la  differenza  de’meriti . Se  forfè 
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j,  alcuno  non  potrà  trovare  l’Agnello  per  la  povertà  della  vita  , cioè  offerire 
la  vita  immacolata  , almeno  abbia  il  Capretto  , il  quale  Tempre  ne'  Sacrificj 
„ è offerto  per  li  penitenti . Del  che  l’Interprete  della  Divina  Legge  il  Beato 
„ Girolamo  aflerì  che  Crifto  nella  caia  della  Chiefa  è doppiamente  immolato: 

„ Se  fiamo  giudi , dice , ci  pafeiamo  delle  carni  dell’Agnello  : Se  fiamo  pec- 
„ catori,  e facciamo  penitenza,  ci  fi  uccida  il  Capretto;  non  che  Crifto  fia 
,,  Capretto  , che  infognò  Ilare  dalla  parte  finiftra,  mà  per  la  diverfità  de’  mc- 
„ riti  a ciafcheduno,o  fia  Agnello  , o Capretto . 

14  Segue  poco  dopo  : „ Quindi  fe  alcuno  è peccatore,  e già  hà  celiato  iunim. 

„ di  peccare  , benché  egli  fia  Capretto  , la  Carne  però  di  Crifto  gli  è Sacra- 

„ mento  in  modo  che  per  quello  elio  ancora  ritorni  alla  vera  innocenza  , e fia 
„ annoverato  fri  gli  Agnelli  dalla  parte  delira . Quelli  però,  chefèmprein 
„ apprelfo  dopo  il  battefimo,  protegendoli  Dio,  fi  fono  trattenuti  nel  Corpo 
,,  di  Crillo  non  macchiati  d’alcune  fcelleraggini , degnamente  ricevono  le.» 

„ Carni  dell’Agnello,  e fi  abbeverano  del  Sangue  . 

15  Una  limile  , e poco  oflcrvata  dillinzione  riconofco  nell’incomparabil- 
mente  più  autorevole  Concilio  Tridentino , dove  fiamo  affi  curati  di  due  modi 

di  ricever  utilmente  quello  Sacramento , ( ed  è forza  il  citarlo  più  volte  ) in-  Si/r.t.t.t. 
fegnandoci  che  „ hà  voluto  fia  ricevuto  quello  Sacramento  come  fpirituale 
,,  cibo  dell’anima  , con  cui  fiano  nutriti  e confortati  quelli , che  vivano  della 
„ vita  di  Lui , che  dille  : chi  fi  ciba  di  me  , elfo  ancora  vivcrà  per  me  . 

16  Quella  prima  maniera  fi  può  applicare  a quelli , che  vengono  di  lopra 
detti  Agnelli , e non  hanno  perduta  l’innocenza  battefimale,  e fe  pure  talvolta 
l’hanno  perduta  , con  una  si  perfetta  penitenza  , e virtù  d’animo  purgato  fono 
forfè  giunti  a fuperare  i meriti  di  quelli,  che  non  fono  giammai  gravemente 
caduti . 

17  La  feconda  maniera  fi  può  applicare  a quelli , che  fono  fiacchi , c mi- 
fcrabili,  e fono  caduti  non  folo  in  peccati  mortali , mà  molto  fpelfo  in  varij  pec- 
cati veniali  ancora  di  piena  avvertenza  : Sono  però  d’effì  pentiti , almeno  di 
tutti  li  mortali , e ricorrono  a quella  cotidiana  medicina  per  liberarli  da’  ve- 
niali , e prefervarfi  da’ mortali . Perciò  lo  fteffb  Concilio  illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo  , fenza  interrompimento  Tubilo  legue  : e come  Antidoto , col  quale 
fiamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane  , e prefervati  da’  mortali  peccati . Cioè 
ha  voluto  che  fia  ricevuto  il  Sacramento  ancora  in  quella  maniera  . 

CAPITOLO  CCCCX. 

Lumi  trasportati  da  Albero  . 

LI  molto  erudito  libro  de’  Scrittori  Ecclefialtici  il  Bellarmino  cosi 
forive  d’Algero  che ,,  la  principale  Tua  opera  è del  Corpo,  e Sangue  r“’ 

,,  del  Signore  contro  Berengario  , la  quale  comprefà  in  tré  libri  è molto  loda-  " ‘ ! ‘ 

„ ta  dal  Venerabile  Pietro  Cluniaccnfe  . Ben  è vero  che  lo  Hello  Cardinale 
nota  alcune  cofe  , che  non  corrono  bene  , e prudentemente  avvifa  : ,,  Hò  vo- 
„ luto  notare  quelle  colè  non  per  ifininuirc  la  gloria  d’Algero  , il  quale  con.» 

„ grande  zelo,  a fuo  tempo  difelè  la  verità  , mà  acciocché  il  Lettore  non  in- 
„ contri  in  leggere  quell'opera  per  altro  molto  buona  , effondo  cofa  comune 
„ a’  mortali  talvolta  l’errare  . Faccioquclla  piccola  prefazione  a quello  , che 
voglio  portare  del  medefimo  per  due  motivi . L’uno  fi  è acciocché  elfo  fia  più 
11  imato,  perche  nulla  vi  farà  di  ciò, che  hò  veduto,  eflcre  riprenfibile  . L’altro 
motivo  è affinché  io  fia  più  compatito,  quando  avelli  prefo,  o prendeffi  qualche 
sbaglio , e che  non  fi  laici  perciò  di  prevalerli  di  quello  fofie  certamente  buo- 
no , giacché  ancora  uomini  grandi  prendono  degli  errori . 
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2 11  detto  Algcro  così  ci  addottrina  : „ L’Eucaridia  è Pane  cotidiano , 
„ mà  così  riceviamolo,  che  non  col  Colo  ventre  ,mà  fiamdrcficiati  ancora  eoo 
„ la  mente.  Quando  faremo  colà  , doveremo  mangiar  , e bere  l’ideilo  Ver- 
„ bo  in  quel  mo4o,  che  ora  fanno  gli  Angioli  : Conciofiache  vedono  la  ftetìa 

verità  e fimo  daziati  dcll’ideflb  fonte , onde  inaffiati  noi  fiamo  . Eflèndo 
,,  dunque  l’Eucarillia  Pane  cotidiano,  neceffiario  a quella  vita , il  quale  non 
„ riceveremo  , allorché  verremo  alla  dedo  Grillo , quando  ci  pafeeremo 
„ dell’idcflb  Verbo , come  ora  gli  Angioli,  conila  non  efler  eterna  fecondo  le 
,,  fpecie  ,!a  quale  però  crediamo  eterna  per  l’idclfa  fua  verità  . 

3 Lo  Hello  alquanto  dopo  parlando  degli  effetti  di  quello  cibamento  ade- 
rifee:  „ Mentre  Crilloè  mangiato,  fi  mangia  la  vita  ; nè  è uccifo  pereifer 
„ mangiato , perche  uccifo  ridirle,  nè  quando  è mangiato,  facciamo  di  lui  par- 
„ ti . Qui  allude  all’autorità  di  Sant’Agoftino,  e alla  forza,  che  hà  il  Sacra- 
mento di  fare  d'attrito  contrito . 

4 Vn  tantino  dopo  la  và  difcorrcndo  così  : „ Quantunque  la  fua  obbla- 
„ zione  fatta  una  volta  in  Croce  folfe  badante  alla  falute  , e redenzione  di 
„ tutti,  però  ogni  giorno  è ancora  necelfaria  a munire  , e mundare  l’umana 
,,  fragilità  , la  quale  ogni  giorno  è tentata  , e cade  o con  gravi , o almeno  con 
„ veniali  peccati  , lènza  li  quali  non  può  paflarfi  queda  vita  . Non  però  con 
„ queda  vittima  fingolare  conlèguiamo  fidamente  da  Dio  l’alloluzione  de* 
„ peccati , mà  ancora  fiamo  fortificati  contro  le  tentazioni  : perche  vedendo 
„ l’avverfario  col  ricevimento  del  Corpo  di  Crido  occupato  il  nodroofpizio 
„ con  lo  fplendorc  della  celede  prefenza  intendendo  edere  per  Crido  lèrrat* 
„ la  drada  alle  fue  tentazioni , fuggirà  , e fi  apparterà . 

j Non  molto  dopo  ricorda  ancora  di  ricevere  il  Sacramento  con  difere- 
tezza , minacciando  a chi  non  fi  diportali  come  conviene  : „ Se  però  lo  ri- 
„ ccvarà  indiferetamente , debbe  temerli  quello , che  didc  l’Appodolo  : Co- 
„ lui , che  mangia  , e beve  indegnamente , fi  pafee  , e beve  il  giudicio  : Per- 
„ ciò  conforme  alla  voce  del  medefimo  A ppodolo  : Provi  le  dedb  l’uomo , e 
„ così  mangi  di  quel  pane,  e beva  di  quel  calice  in  modo  che  cioè  purificando 
„ il  corpo , e la  fua  anima  dalle  opere  carnali , fi  prepari  a ricevere  un  tanto 
„ Sacramento . 

6 Intende  perpoterfi  indiferetamente  non  già  dilaniente  l’accodarli  al 
Sacramento  con  manifeda  colpa  mortale  , mà  bensì  il  farlo  in  modo,  che  li  cor- 
redò rifico  d’incorrere  in  quella  indevozione  , la  quale  didi  lòpra  con  S.  Tom- 
mafo  poter  giungere  a colpa  mortale  , non  eilèndo  queda  folamente  obbice  , 
quando  è radicata  nell’anima , ma  ancora  di  più  per  quello,  che  in  tal  occafio- 
ne  fi  commettedc  . 

7 Segue  lo  delfo  Autore  ivi  a portare  alcune  autorità  de’  Santi , le  quali 
non  replico  per  edere  date  già  allegate  : Seguiterò  però  a porre  quello , che 
ad  ede  aggiunge  , dicendo  : „ Con  le  quali  parole  de’  Santi  a noi  s’intima  una 
,,  grande  necelfaà  di  ben  operare  , acciocché  nè  ricevendo  indegnamente  il 
„ Corpo  dql  Signore  , ci  Aggettiamo  al  giudicio,  o cclfando  di  riceverlo, 
,,  ancora  in  quello  modo  alienati  dalla  vita  , nulladimeno  incorriamo  il  peri- 
,,  colo  della  morte  : Conciofiache  necedàriamente  debbe  riceverli  l’Agnel- 
„ lo  , per  edere  protetti  dall’Angiolo  uccifore  . 

8 In  approdò  per  confortare  chi  troppo  temede  và  dicendo  così  : ,,  Non 
„ fi  dee  dunque  difperare  l’invitta  grazia  di  Die  per  quanta  frode  del  nemico, 
„ per  quanta  nodra  fragilità  riguarderemo  : perche  facciamo  anguda  la  gra- 
,,  zia  di  Dio  della  frode  del  nemico , o del  nodro  vizio,  fe  crededimo  il  nemi- 
,,  co  più  potente  a nuocere, che  Iddio  a liberare;  noi  però  più  abili  a cadere  , 
,,  che  edo  a dabilire  . Che  coda  però  è quello  dide  l’Appodolo . Dove  ab- 
„ bondò  il  delitto , lòprabbondò  ancora  la  grazia , fe  non  che  queda  fia  più 
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„ potenti  a fitivarc , che  quello  a perdere  ? Non  dcbbe  dunque  temerli  la  ne- 
,,  ceflìtà  di  ben  operare  da  coloro  , li  quali  hanno  tanto  potere  in  Dio  di  fare 
„ il  neceflario  in  modo  che  polliamo  in  virtù  d i chi  tutto  può  , tutto  quello 
„ vorremo  di  bene  . Onde  ancora  il  Beato  Illario  condefcendendo  a’princi- 
„ pianti , & imperfetti , affinché  niuno  diffidi  della  grazia  di  Dio  , configliò 
„ che  chi  lalciò  di  peccare  , non  laici  di  comunicarli . 

9 Per  difingannare  coloro,  che  vanamente  pretendelTero  che  folle  l’iftef- 
fo  , o quali  l’iftcllo  il  comnnicarli  con  la  fola  Comunione  fpirituale  , come  il 
farlo  con  la  facramentalc  infieme  , poco  dopo  Ibggiunge  : „ Dcbbe  però  (à- 
„ perfi  doverfi  ricevere  il  Corpo  di  Crifto  non  foto  fpiritualmentc  , mà  anco- 
„ ra  corporalmente  ; perche  ancora  il  fangue  dell’Agnello , il  quale  proteggè 
,,  dall’Angiolo  uccifore  era  afperfo  nell’una  , e nell'altra  importa;  affine  di 
„ lignificare  di  doverli  ricevere  il  vero  Agnello  non  meno  con  la  bocca  del 
„ corpo  , che  con  quella  del  cuore  ; perche  chi  è venuto  a redimere  l’uno  , c 
,,  l'altra,  cioè  il  corpo , e l’anima , ad  entrambi  fi  è voluto  comunicare  nel  fuo 
,,  Sacramento , acciocché  mentre  l’anima  crederti  quello  , che  guftafle  il  cor- 
,,  po  , l'una  , e l’altro  egualmente  averterò  la  fperanza  della  falutc  in  Crifto  . 

CAPITOLO  CCCCXI. 

Altre  autorità  cavate  dal  libro  fello , e fettimo  della 
mentovata  Opera  . 

1  A /T Afflino  Monaco  riferifee  del  Santiflimo  Dionifio  Areopagita  che  : 

.LVj.  ,,  Stimava  il  Beato  Vecchio , nè  ceflava  di  efortare  erter  uopo  che 
,,  ogniCriftianofi  occuparti  nella  Santa  Chicli,  e giammai  ftelfe  lontano  dalla 
„ fanta  Comunione  , che  in  erta  fi  li  per  li  Santi  Angioli , li  quali  ivi  dimora- 
,,  no  , e fempre  deferivono  coloro , che  v’entrano  , e a Dio  li  manifeftano , e 
„ per  loro  orano  . E per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , che  invifibilmentej 
,,  fempre  con  certezza  vi  è ; in  particolare  però  , e per  propria  ragione  nel 
,.  tempo  della  facra  Comunione  , c trafmuta  , e trasforma  ciafchcduno  di  co- 
,,  loro  , che  vi  fi  trovano;  E per  dir  vero,  fecondo  il  modo  , e proporzione 
,,  loro  conduce , e forma  a quello , che  è piùdivirtb  , e conduce  a quello  , che 
„ è lignificato  per  li  mifterj , che  vi  fi  fanno , benché  elfo  non  fc  ne  accorga . 

2 Và  poi  {piegando  quello  Monaco  le  operazioni , che  fiefercitano  in 
Chiefa  con  framettere  qualche  parole  , & efprcffioni  molto  enfatiche.» 
dcH’Arcopagita,  a cui  verlò  il  fine  rimette  il  Lettore . E Nicolò  Cabafilla  nel- 
la fuaefpofizionc  della  Mefla  parlando  dell’Eucariftia riferifee  che:  ,,  Lido- 
„ ni  fono  Ulti  fantificati,  ed  hanno  fantificato  il  Sacerdote,  c tutto  quel 
„ Choro , che  Hi  intorno  a lui , e per  erto  perfeziona  , e fimtifica  la  reftante 
„ moltitudine  della  Chiefa  . 

3 L’Abbate  Pafcafio  apporta  unadiftinzione  tri  chi  riceve  bene,  e chi 
male  il  Sacramento , cioè  : ,,  Ora  nella  Chiefa  quello  Cibo  ad  alcuni  è vita, 
,,  ad  alcuni  però  pena,  e fupplicio  del  peccato  . Quindi  a quelli  è vita,  a’  qua- 
„ li  è vita  Crifto  ; a quelli  però  è morte  , li  quali  per  la  carne , ed  ignoranza 
,,  f(»io  membri  del  demonio . 

4 Odone  Cameracenlè  efponendo  del  facro  Canone  la  prefazione  , che  fi 
fà  all’orazione  Domenicale  , fpiega  in  quello  modo  le  parole  ,,  Auàcmus  dì- 
„ cere:  Abbiamo  ardire  per  mezzo  dell’ubbidienza,  non  per  mezzo  dell’ 
„ audacia  . Q^ei , che  prefumono  con  l'audacia  , fono  rei  , quei , che  fi  fan* 
„ no  animo  con  l’ubbidienza,  lòfio  degni  di  lode.  L’ardimento  dell’ub- 
„ bidienza , è buono  ; L’ ardimento  della  fuperbia  è cattivo . Può  que- 
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fio  molto  ben  applicarli  a quelli,  li  quali  benché  per  umiltà  fi  (limino  indegni, 
pure  non  lafciano  d’ubbidire  in  comunicarli  , e l’oppofto  a quelli  , che  lo  fan- 
no fcnz’alcuna  direzione  , e troppo  fcarfamcntc  difpolli . 

J Stefano  Eduenfe  neli’efpoiizione  della  quarta  dimanda  dell'orazione-» 
Domenicale  così  efprelTamente  fi  dichiara  : „ freghiamo  che  ci  badato  il 
>,  noftro  Pane  cotidiano, affinché  vivendo  con  l’operedi  giuftizia  in  Crifto , 
,,  non  ci  appartiamo  dal  fuo  Corpo  j ma  a noi  fia  cibo  cotidiano . 

6 Valfrido  detto  Strabo  cioè  Stralunato  pe’l  difetto, che  aveva  agli  occhi 
corporali , non  agli  fpirituali , riprova  quelli  : „ Stimavano  con  la  longa  di- 
,,  lazione  purgati  finalmente  accollarli  aliai  degni  delle  cofe  facre  c portan- 
do il  parcrede’  più  cauti  afferilce  che  : ,,  Credevano  meglio  benché  l’animo 
„ fia  indegno  ( non  però  con  indegnità  pofitivadi  peccato  mortale  ) di  repli- 
,,  care  più  fpelTo  quelle  cole  , che  fono  lànte  : perche  è tale  quella  medicina 
„ fpiritualc  , che  ed  ajuta  i fani  alla  perfeveranza  della  fanità  , e lòvvienc  a i 
„ feriti  per  la  ricuperazione  della  virtù  . E tanto  più  degnamente  fi  riceve  , 
„ quanto  quelli , che  la  ricevono , abbalfandofi  per  la  cuftodia  dell’umiltà  , 
„ giammai  li  Itimano  a ballanzadcgni  al  fuo  ricevimento  . 

7 Poco  dopo  1’illello  riferifee  il  Pentimento  d’alcuni  dicevano  di  le  , che 
„ veramente  intendevano  quel  l ane  cotidiano  c doverli  dimandare  ogni 
„ giorno,  e ogni  giorno  da  quelli,  a’ quali  compete  offerirli,  e ricevere  . 
„ Indi  porta  quella  ragione  : ,,  Leggendoli  dunque  che  gli  Ebrei  per  co- 
,,  mando  del  Signore  celebravano  le  loro  carnali  obblazioni  ogni  giornoj  per- 
„ che  li  Crifliani  non  offeriranno  le  lorooflic  fpirituali  ogni  giornoj  e le  fre- 
,,  quenteranno  per  la  licurezza  della  loro  falute  ? 

g In  confermazione  di  quello  cita  S.  Gregorio , ,,  che  teflificò  che  Cafi. 
„ fio  Vefcovo  di  Nardi  dopo  la  fua  ordinazione  ogni  giorno  facrificò  al  Signo- 
,,  re  l’odia  della  (aera  obblazione  j e che  per  Divina  bontà  fù  ammonito  che 
„ continuarti  nelle  folite  opere , e confortato  con  una  grande  grazia  di  pro- 
„ meda  alla  perfeverazione  . 

9 Conchiude  poi  quel  Capitolo  in  quello  modo  : „ Quando  non  fiop- 
„ pongono  le  più  gravi  macchie  della  mente  , o del  corpo  , alpiriamo  conti- 
,,  nuamente  al  Pane  , e Sangue  del  Signore,  e col  delidcrio  più  torto  della  fua 
„ difefa  , che  con  la  prefunzionc  della  nortra  purità  riceviamolo  , immitando 
,,  il  lalutevole  Itudio  della  Chicfa  primitiva  . £ cita  alcuni  parti  della  Sacra., 
Scrittura  . 

10  Remigio  Autilodorcnlè  fpiegando  la  quarta  dimanda  dell’orazione  del 
Signore  , l’appropria  al  Sacramento,  e dice  che  alcuni  non  lopolfono  ricevere 
ogni  giorno.  D’altri  fcrive  : „ Che  lono  tali , li  quali  cotidianamente  pop- 
„ fono  comunicarli , conviene  loro  quello,  che  a Zaccheo  dille  il  Signore . 
,,  Oggi  mi  conviene  dimorare  in  cala  tua  , e che  lo  ricevette  con  allegrezza 
„ nella  fua  cafa , perche  quei  tali  con  godimcntodebbono  ricevere  il  Corpo, 
„ c Sangue  del  Signore  . Quelli  però  , che  non  portono  comunicarli  , poffono 
,,  dire  col  Centurione  : Signore  non  fon  degno  che  tu  entri  lotto  il  mio  tet- 
,,  to  , v’entrerai  un  altro  giorno . V i lono  ancora  alcuni , li  quali  non  volen- 
„ do  partire  dalla  fua  iniquità  fi  attengono  dal  Corpo  , e Sangue  del  Signore 
„ per  cagione  d’umiltà.  Predicando  a quelli  il  Beato  Agollinodice  : fratelli 
„ mi  piace  l’umiltà  di  voi , che  temete  accodarvi  al  Corpo  , e Sangue  del  Si- 
„ gnore  ; mà  meglio  farebbe  che  partifte  dalle  voftre  iniquità,  acciocché  fat- 
,,  ti  mundi  per  la  penitenza  ricevclle  il  Corpo,  e Sangue  del  Signore  . Sin’» 
„ quando  non  v’accollate  , non  mi  piace  . 

1 1 Dall’antica  llloria  di  Palladio  fi  poffono  dedurre  notizie  , ed  avvili 
molto  confacevoli  ad  animare  i troppo  timidi  ad  accollarli  al  Divino  Antido- 
to. Narra  egli  la  vita  , e miracoli  di  S.  Maccario , e che  effendo  Hata  una 
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donna  mutata  fecondo  l’apparenza  efteriore  in  una  cavalla  , il  marito  fofpet- 
tando  di  qualche  illufione  demoniaca , condulTe  la  moglie , che  gli  pareva  una 
cavalla  , a S.  Maccario,  il  quale  afperlàla d’acqua  benedetta,  lece  fvanirc 
Pillulìone  diabolica , e le  diede  quello  notabile  ricordo , dicendo  : ,,  Giam- 
„ mai  lafcia  la  Chicfa  , giammai  aflienti  dalla  Comunione  de’Sacramenti  di 
„ Crillo ; conciolìache  quelle  cofe  ti  fono  accadute  , che  già  per  cinque  lèt- 
„ limane  non  ti  accodarti  agl’intemerati  Sacramenti  del  noftro  Salvatore . 
Così  partirono  il  marito  , e la  moglie  ringraziando  Dio  . 

ta  Lo  de (To  nella  vita  dell’Abbate  Apporto  riferifee  di  molti  Tuoi  Mona- 
ci : „ Quelli  fratelli,  che  erano  con  erto  non  fi  alimentavano  prima  che  avefi 
„ (ero  ricevuta  l’Eucariftia  di  Crifto  . Querto  però  lo  facevano  all’ora  di  no- 
„ na  . Dopo  avendo  così  mangiato  lèdevano  vedendolo  che  infegnava  tutti 
„ li  precetti  (ino  al  primo  fonno . Altri  di  loro  certamente  di  lì  fi  portavano 
„ nella  folitudine  recitando  a memoria  la  Scrittura  in  tutta  la  notte  : Altri 
„ però  vi  perfevcravano  con  continui  Inni  lodando  Dio  fino  al  giorno , li  qua- 
„ li  io  vidi  con  quelli  occhi , che  avendo  al  Vefpro  cominciati  gli  Inni , non 
„ celiavano  dal  canto  fino  al  Matutino;  molti  certamente  di  loro  folo  nell’ora 
„ nona  difeendevano  dal  monte , c ricevendo  l’Eucariftia  di  nuovo  falivano 
,,  contenti  dal  nutrimento  fpirituale  fino  all’ altra  nona.  £ molti  di  loro  lo 
„ facevano  per  molti  giorni . 

15  l’oco  dopo  narra  gl’infcgnamenti , che  dava  il  detto  Abbate  , e frà  gli 
altri  quattro  : ,,  Bilògna  , fc  è polli  bile  , che  li  Monaci  ogni  giorno  fi  comu- 
„ nichino,  ogni  giorno  dico  co’ Sacramenti;  imperocché  chi  fi  allontana  da 
„ loro.  Iddio  ancora  fi  allontana  da  elfo  . £ toccando  la  vita  dell’Abbate-. 
Ammona,  dice  di  elio  : „ Che  alle  volte  offerendo  a Dio  il  culto,  vide  l’An- 
„ giolo  ,che  flava  alla  delira  dell’Altare , e che  notava  li  fratelli,  cheli  acco- 
,,  (lavano  alla  grazia  , e che  (criveva  in  un  libro  li  loro  nomi  . Elfendofi  però 
,.  alcuni  allontanati  dalla  Comunione , vidde  fcancellarfi  li  loro  nomi,  li  qua- 
,,  li  dopo  tré  giorni  morirono. 

CAPITOLO  CCCCXII. 

Autorità  de  Santi. 

1  "|)Enfo  qui  aggiugnere  qualche  altre  autorità  de’  Santi , le  quali  o mi  lo- 

1 no  dimenticato  di  porre , o le  hò  rinvenute  dopo  : ne  olfervcròaltr’ 
ordine  , ma  porrò  quelle  , che  a calò  mi  capiteranno,  e che  mi  riulcirà  più 
comodo  il  farlo  . 

2 S.  Lorenzo  Giuftiniano  allega  quello  parto  dell’Ecclefiaftico  : Quelli , 
che  fi  pajeano  di  me  aver  inno  ancori  fa.me  , e quelli  , che  mi  bevono  , aver  an- 
no ancora  feie . Và  poi  immediatamente  lèguitando  : ,,  Quindi  è che  dicia- 
,,  mo  al  Signore  : Il  Pane  noftro  cotidiano  daccelo  oggi  : imperocché  ancora 
„ la  Manna,  benché  venirti  dal  Cielo  , v’era  bilògno  però  che  forte  raccolta 
„ in  tutti  li  giorni  in  quanto  tacitamente  s’inlinualfe  arti  peregrinanti  in  que- 
„ Ho  fecolo  , come  paflaggicri  nel  defèrto  , che  fenza  intcrmitfione  cercali 
,,  fero  il  cibo,  e bevenda  fpirituale  non  contenti  del  primo  ricevuto  pofeiac- 
,,  che  non  oftante  che  la  divozione  artaggiata  , e l'acqua  della  fapienza  bevu- 
„ ta  nutrilèano  l’uomo  interiore,  e lo  alienino  darti  carnali  piaceri,  non 
„ portono  però  talmente  fitziare  il  famelico , che  di  nuovo  non  fia  coftretto 
„ ad  avere  fame , e fete  . 

3 Poco  dopo  replica  il  medelimo  con  affettuofe  parole  verlò  Dio:  „ Non 
„ (dice  ) una  volta  (blamente  o Bontà  tutta  miele  , ma  ogni  giorno  ti  piac- 
„ que  d’ertere  facrificato , e ricevuto;  perche  (iccome  per  debitodella  col- 
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„ pa  , e per  li  cotidiani  peccati  fenza  calTazione  alle  cofc  infime  ( il  Popolo 
„ Criftiano)  cosi  reficiato  col  tuo  Sacramento  , fortificato  con  la  tua  virtù , 
„ ricreato  con  la  dolcezza  della  tua  grazia  , fia  elevato  alle  cofe  fomme  . 

4 II  medcfimo  Santo  Primo  Patriarca  di  Venezia  contro  quelli , che  In- 
fingano li  Sacerdoti , come  che  effondo  Miniftri , fi  richieda  da  loro  meno 
preparazione  , fi  cfprime  in  tal  forma  : Jltra  de'  Sacerdoti  , altra  degli  altri 
del  ie  ejfere  la  conjiderazjone  ; giacche  il  giti  eccellente  grado  vuole  una  più 
perfetta  preparazione  . 

5 In  un’altra  fua  Opera  citato  quel  paffo  : Se  li  lafcierò  andare  digiuni , 
mancheranno  per  la  Jirada  , và  dinotando  molte  belle  prerogative  dell’Eu- 
cariftia  , e frà  l’altre  , che  il  Signore  l’ha  ordinata  acciocché  provcdejjc  un 
Antidoto  , ed  ottimo  rimedio  agli  ammalati  per  ricuperare  la  falute  . Poco  do- 
po riprende  coloro  , li  quali  non  frequentano  la  Comunione  le  non  quanto 
dura  l’interna  delettazione  , e indirettamente  quei  Padri  fpirituali  , che  per 
quella  fola  ragione  diminuifeono  le  Comunioni  . Indi  approva  coloro,  li 
quali  no»  cercano  tanto  il  gujlo  , quanto  il  frutto  , uè  dejiderano  dilettarli  nel 
cibo  , mò  d'ejfere  nutriti. 

6 In  un  fermone  dell’Eucariftia  fi  dilata  molto  egregiamente  in  predica- 
re de’ Tuoi  mirabili  effetti , e poi  ne  deduce  : „ Serviti  di  quello  fantificato 
,,  cibo , di  quello  celelle  Pane  , affinché  tu  non  manchi  nella  llrada  di  quella 
„ peregrinazione , e non  redi  loggetto  alla  morte  fpirituale  . Ricordati  del- 
„ la  promeffa  del  Signore,  che  dice:  La  mia  Carne  è veramente  cibo  ; il  mio 
,,  Sangue  è veramente  bevanda  : ehi  mangia  quello  Pane  , viveri  in  eterno . 
Somminillra  anche  quella  regola  : ,,  Giammai  averai  in  naufea  quello  cibo , 
,,  fc  lo  riceverai  col  cuore  purgato  . 

7 San  Nilo  ci  dà  quello  avvilo:  „ Affienii  da  ogni  corruzione  ,e  fatti 
,,  partecipe  della  MÌliica  cena,  poiché  così  il  Corpo  di  Criilo  comincia  a farli 
,,  noftro  . 

8 Sant’Anfelmo , del  quale  non  è molto  che  la  Sede  Apoftolica  hA  ordi- 
nato che  l’Officio  li  faccia  doppio  col  Credo , come  fi  fà  nelle  fede  de’  princi- 
pali Dottori  della  Chiefa  , c’infegna  di  quello  Sacramento  : „ Quello  cibo  è 
,,  fiato  dato  per  conferire  l’eterna  vita  dell’anima  , non  per  Ibllentare  le  ro- 
„ vine  di  quella  mifera  vita , la  quale  è un  vapore  , che  apparilce  per  poco  . 
„ Quello  dunque  è il  modo , per  cui  a noi  è ncceflaria  per  la  làlutc  , evitala 
„ prelenza  del  fuo  Corpo , cioè  che  fia  mangiato  da  noi  divenuto  noftro  Pa- 
„ ne  quotidiano  . Qui  allude  il  Santo  Dottore  , e viene  indirettamente  a 
fpiegarc  la  quarta  dimanda  dell’orazione  Dominicale  . Dice  che  è ncceflaria 
la  fua  prelènza  pe’l  fine,  che  dinota  poco  dopo  . E per  quanto  mi  ricordi 
d'avere  giA  citata  quella  fua  autorità  ; pure  per  elfere  breve  , è tutta  amoro- 
fa  , c la  replico  : Quejio  cibo  però  più  mangia  chi  più  ama  , e più  amando  di 
nuovo  chi  più  , e più  mangia  , ancora  più  , e più  ama  . 

9 Lo  fteflo  Arcivefcovo  tutto  pieno  d’un  filiale  timore , ed  amore  verlo 
Dio,  cosi  và  orando:  ,,  Noi  però  benché  indegni  fiamo  di  lèrvir  a Dio  , 
„ Iddio  non  è indegno  del  lèrvizio  della  fua  creatura  . Degli  altri  non  sò 
„ clic  cofa  più  eleggano , di  me  sò  che  più  voglio  lèrvir  a Dio , benché  non 
„ totalmente  poffo  ritenermi  dalla  malizia  , che  per  timore  del  peccato  la- 
„ feiare  il  fuo  fervizio , che  giacere  più  fieramente  nella  dannazione  de 
,,  peccati.  Meglio  è che  ci  percuota  per  qualche  difetti  del  fuo  fervizio , 
„ facendolo  però , che  ci  condanni , non  volendo  noi  fare  il  fuo  lèrvizio  per 
„ timore  del  peccato  . Conciofiacolàche  è immenlà  la  di  lui  pietà , immen- 
„ fa  la  di  lui  mifericordia  , il  quale  fe  vedrà  camminar  noi  anche  zoppican- 
„ do  per  la  llrada  della  fua  rettitudine , benché  fpeflo  cadendo  , cricadcn- 
„ do,  non  però  voler  partire  dalla  dirittura  della  medefima  llrada;  fe  noi 

non 
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„ non  ci  ftanchercmo , non  potrà  molto  trattenerli , ma  ajuterà  il  noftro  co- 
„ nato  , e indirizzerà  il  noftro  palio  alla  ftrada  della  làlute  . 

10  Si  dichiara  immediatamente  che  non  parla  de’  peccati  mortali  fiano 
certi , o liano  dubbj , e non  foli  fcrupoli . Parla  egli  principalmente  di  quei 
peccati  veniali,  che  fi  chiamano  cotidiani , e furrettizj,  per  li  quali  non  li 
debbe  lafciare  il  lèrvizio  di  Dio , di  cotidianamentc  celebrare  , o di  comu- 
nicarli. Perciò  nel  fine  dello  Hello  Capitolo  confeffandofi  di  nuovo  peccato- 
re , immondo,  indegno,  confclfa  la  fua  pratica  di  cotidianamentc  mangiare 
la  Carne  , e bere  il  Sangue  di  Grillo . 

1 1 Santo  Ifidoro  Ifpalenlè  facendo  una  breve  fpiegazione  fopra  la  Met- 
ili , c del  bacio  di  pace , che  ivi  fi  dà  , allega  quella  ragione  : „ Acciocché 
„ tutti  riconciliati  vicendevolmente  con  cariti  , degnamente  fi  unificano  col 
„ Sacramento  del  Corpo , e Sangue  di  Crilto,  perche  l’indi vilibile  Corpo  di 
„ Crillo  non  ammette  diflenlione  di  veruno  . Poco  dopo  nominando  il  Pane 
cotidiano,  d’clTo  dice  che  qui  fi  domanda  quello  ; Il  quale fi  dì  all' anima  , » 
alla  carne . 

12  Del  Damafceno  portai , che  nominava  l’Iìucariftia  Carbone  infuoca- 
to . hi  un’altra  compolizione  in  verfi  , cosi  fi  elprime  : ,,  Ricevo  allegro  il 
„ fuoco , benché  io  fia  fieno , c benché  iìa  pagliuzza  , e quello , che  è mara- 
„ vigliolò  , come  lo  fpinajo  mi  fia  , e una  fiamma  a modo  di  rugiada  . E’1  luo 
Scoliafte  fpiegaquel,.  Ricevo  allegro  il  fuoco,  cioè  Crillo  ncll’Eucariftia , tu. 
„ il  qual  è vero  Dio  , e perciò  fuoco  confumante  , come  fi  hà  nel  Deutero- 

,,  nomio  al  quarto  ,c  agli  Ebrei  nel  duodecimo . 

13  Di  Sant’Ambrogio  v’ è nell’Opera  qualche  valida  autorità,  pure  qui 
aggiugnerò  qualche  altra  colà  : Nel  fuo  libro  della  dignità  Sacerdotale  ci 
lalciò  fcritto  : ,,  Altro  è quello,  che  Dio  richiede  dal  Vefcovo,  ed  altro 
,,  quello  dal  Prete  , altro  quello  dal  Diacono , ed  altro  quello  dal  Chierico  , 

„ ed  altro  quello  dal  Laico  , o da  ciafcheduni  qualificano  uomini  ; e benché 
„ Dio  efàmini  nel  filo  giudicio  l’opere  di  tutti  gli  uomini , più  però  fi  richie- 
„ de  da  colui , al  quale  più  fi  è commelfo . Quantunque  nel  ponderare , che 
hò  fatto  , fi:  debba  configliarli  la  celebrazione  della  Meda  ancora  con  qual- 
che minore  difpofizione  di  quello  debba  configliarli  la  Comunione  Laica , io 
abbia  {òpra  inclinato  poterli  qualche  cofa  più  tollerare  in  favore  di  chi  cele- 
bra , che  di  chi  folamcnte  fi  comunica  per  le  ragioni , che  ivi  portai  in  favore 
de’ Celebranti  , tuttavolta  quella  autorità  poi  ritrovata  mi  rende  più  per- 
fidiò , c lafcio  che  altri  ne  formino  il  giudicio  . 

14  Lo  llelfo  Santo  Dottore  poco  avanti  nel  Lihro  de’ Sacramenti  fpiega 
unite  la  terza  , quarta,  e quinta  domanda  del  Pater  nojlro , a"giugnendo  ad 
effe  : Perciò  ricevi  ogni  giorno  , affinché  ogni  giorno  tù  dimandi  il  perdono  al  tuo 
debito  . Dalle  quali  poche  parole  ftimo  debbano  dedurli  tré  cofe  ,d’elfere  vo- 
lontà di  Dio  che  fi  richieda  ogni  giorno  l’Eucariftia , acciocché  fi  rimettano 
le  colpe  cotidiane  . Molto  dopo  conferma  quello  allegate  le  parole  di  Cri- 
llo : Date  voi  loro  da  mangiare , acciò  non  manchino  per  la  ftrada . Hai  l'Jpo- 
ftolico  cibo  ( qui  intenderà  la  divina  parola  ) ,,  pafeiente , e non  mancherai  : 

,v  avanti  mangialo , acciocché  poi  tù  venga  al  cibo  di  Crillo , al  cibo  del 
,,  Corpo  del  Signore,  a' conviti  del  Sacramento  , a quella  bevanda  , con 
„ la  quale  s’ipebria  l’affetto  de’Fedeli,  acciò  ti  apporti  l’allegrezza  della 
„ remiflione  del  peccato , e ti  liberi  da  penlieri  di  quello  (ccolo , dal  timore 
„ della  morte , c follecitudini . Dunque  con  quella  ubbriachezza  il  corpo 
„ non  tituba  , ma  rilòrge , l’animo  non  fi  confonde  , mà  fi  confacra . 

15  S.  GiullinoFilolòfo,  e Martire  di  Crillo  fa  la  queftione  : le  colui, 
che  è combattuto  ne’ fonni  da  laide  impugnazioni  contro  la  volontà  bilògni 
chefiaftegnadaMiftcrj,  e conchiude  con  quella  fua  rifpofta  : „ Saràaba- 
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„ danza  per  togliere  la  cattiva  impresone  il  dolerC  di  quello , che  involon- 
„ tariamente  farà  accaduto  , e con  le  lagrime  lavare  la  macchia  d.  quelle 
„ immaginazioni , che  faranno  in  noi  fuori  del  noftro  volere  . Non  è però 
„ colà  giuda  che  fi  attengano  dalla  Comunione  de' divini  Mifterj  . Che  fe 
„ altrimenti  fi  fà , toglieremo  con  quello  la  differenza  delle  cofe  volontarie  , 
„ e delle  non  volontarie  . 

16  Per  illabi  lire  quella  opinione  di  chi  infegna  che  il  Celefte  remedio 
libera  ancora  dalle  gravi  colpe  coloro , che  attriti  vi  fi  accoftano  con  buona 
fede,  fi  può  allegare  quello,  che  il  detto  Santo  Martire  parlandodi  quei , 
che  ne  partecipano , fcriffe  : Gli  animi  de  quali  fono  purificati  da  ogni  pravità  . 

17  S.  Leone  Papa  predicò  : „ Cosi  dovete  partecipare  della  lacra  Men- 
„ fa,  che  niente  affatto  dubitiate  della  verità  del  Corpo  di  Crifto,  e del 
„ Sangue . Conciofiacofache  fi  riceve  con  la  bocca  quello  , che  fi  crede  con 
„ la  fede  , e in  damo  da  quelli  fi  rifponde  Amen  , da  quali  fi  difputa  contro 
„ quello,  che  fi  riceve.  Allude  il  Santo  Papa  alla  detta  parola  Amen , che 
fi  foleva  dire  da  coloro , che  ricevevano  la  Sacra  Particola;  moftra  baftarc  la 
fede  viva  , che  none  difeompagnata  dall’opere  . 

1S  S.  Cipriano  predicò  dell’Eucariftia-che  è un  cibo  d'immortalità,  e 
infieme  medicamento , ed  olocaufto  per  fanarc  l’infermità , e purgare  le  ini* 
quità . 
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Altre  fìntili  Autorità . 

1  TL  Grande  Santo  Atanafio  Aleffandrino  fpiega  la  quarta  domanda  per 

1 il  Pane  Eucarillico  . PoiparlandodiCriftodicechemandògliAppo- 
ftoli  per  illuminare  gli  uomini  : „ Propolla  la  Menfa  , cioè  il  facro  Altare , 
„ in  elfo  ci  diede  il  Pane  celefte,  e incorruttibile,  che  dà  la  vita  a tutti, 
„ clic  ne  partecipaffcro , cioè  il  Santo , e Sacrofanto  fuo  Corpo . 

2 S.  Brunone  Allenii  comenta  : Sopra  l 'una  , e l'altra  impofta  pongono  il 
fatigue  deW Agnello  quelli , » quali  lo  ricevono  con  la  tocca  , e col  cuore  . Cioè 
l’Agnello , che  toglie  i peccati  del  Mondo , Gesù  Sacramentato,  e ferva  con- 
tro quelli , che  pretendeffero  vanamente  che  foffe  quafi  tutt’uno  con  eguale 
difpofizione  di  riceverlo  folo  fpiritualmente  come  il  parteciparne  ancora  Sa- 
cramentalmente . 

3 S.  Profpero  così  diftingue  due  forte  di  peccati:  „ Eccettuati  li  pec- 
„ cati , che  lòno  sì  piccoli , che  non  fi  polfono  tutti  fehivare;  per  purgarli  da 
„ quali  ogni  giorno  alziamo  la  voce  a Dio  , e diciamo  : Perdona  a noi  li  no- 
„ firn  debiti,  come  noi  ancora  rimettiamo  a noftri  Debitori.  Si  fchivino 
„ quelle  fcelleraggini,  le  quali  pubblicate  fanno  che  con  l’umano  giudicio 
,,  Sano  condannati  li  loro  Autori.  Quei  però,  che  le  commetteffero  , e per- 
,,  ciò  temono  di  manifcftarle  , acciocché  non  ricevano  la  fentenza  d’una  giu- 
„ ftafcomunica , fi  comunicano  fuor  di  ragione . 

4 II  Venerabile  Beda  , il  di  cui  Santo  Corpo  poffiede  la  mia  Patria  c’in- 
fegna  il  neceffario  alla  Comunione  : Chi  mangia  la  mia  carne  ( fono  le  parole 
del  Signore  ) ,,  e beve  il  mio  Sangue  , in  me  dimora,  & io  in  lui.  Quefto 
„ dunque  è mangiare  quel  cibo,  e bere  quella  bevanda  .dimorare  in  Crifto  , 
„ ed  averlo  dimorante  in  fe  . E per  quefto  chi  non  dimora  in  Crifto , e in  cui 
„ non  dimora  Crifto  , fenza  dubbio  non  fi  pafee  fpiritualmente  della  carne  , 
„ benché  carnalmente , e vifibilmente  prenda  il  Sacramento  del  Corpo,  e 
„ Sangue  di  Crifto;  ma  più  tofto  mangia  , e beve  per  fua  condannazione  il 
,,  Sacramento  di  si  gran  colà  . 
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5 In  un’altro  luogo  fidichiara  : Oglifpirituili,  cforti,  o-vero  limcnoper-  hGimf  l ,s 
fctti  fono  un  jol  Corpo  di  Crijla  . Col  che  dimoftra  convenir’ancora  a meno  *>«« tu’, 
perfetti  il  Sacramento.  Parimente  altrove  , dove  fi  vale  folamente  delle  au-  "1‘" IM1, 
torità  di  Sant’Agoftino , cosi  fcrive  : Qu/ndo  Crijìo  fi  riceve , la  vita fi  rice- 

•ve , nifi  uccide  , acciò  li a mangiato  , mi  dì  la  vita  a'morti  . Quefto  s’intende  f*r- 
che  lègua  per  accidente  , quando  qualcheduno  con  buona  fede  fi  accofta  all’ 

Eueariftia  con  colpa  mortale  invincibilmente  fcor.ofciuta  , odimcnticata  : e 
quefta  autorità  viene  ad  edere  non  foto  di  Sant'Agoftino , mà  ancora  di  Bcda,  in. 
clic  la  riferifee , e cita  in  generale  eflere  cavata  dalli  Sermoni  delle  parole 
del  Vangelo . Scrivo  quefto , perche  hò  veduto  un'Autore  , che  pone  in  dub- 
bio fe  fia  di  Sant’Agoftino  . Nè  mi  fi  dica  che  v’è  ancora  chi  pone  indubbio 
fe  la  detta  Opera  di  varie  autorità  di  Sant’  Agoftino  fia  veramente  di  Beda  j Ut  Strip*.  FrtJ. 
moftrando  molto  bene,  che  lo  fia  il  Cardinale  Bellarmino  , come  fi  può 
vedere  . 

6 Sant’Effren  Siro  dopo  il  configlio  , che  dà  di  attender’ a molte  opere 
buone,  principalmente  incarica  la  Comunione  dicendo:  „ Principaliflima- 
,,  mente  però  rendiamoci  degni  della  partici pazione  de’ Santi , ed  immaco- 
„ lati  Miftcrj , acciò  purgata  la  noftra  mente  dalle  nafeenti  infedeltà  , e da 
„ fordidi  pen fieri , il  Signore , che  habita  in  noi  ci  liberi  dal  maligno  . 

7 In  un’altra  fua  Opera  intitolata  l’arenefei  overo  efortazjtni , riprende 
coloro,  che  partivano  dalla  Chiefa  lenza  comunicarli , e dice  : „ Ardifcono 

alcuni  di  lafciare  la  Comunione,  Synaxim , e partire  avanti  il  fine  lènza  t* 

„ grande  neceflità  . Forfè  fc  fofii  chiamato  a pranfo  da  un  uomo  ricco  , non 
„ ardirelli  tù  di  levarli  dal  mezzo  de’  convitati , eandartene  incafa?  Non 
,,  rimarrelli  ivi  fin  che  tutti  parimente  fi  levaflèro?  Temiamo  dunque  fratelli,  ;mli, 

„ perche  è (lato  fcritto  : Maledetto  ognuno  , il  quale  fa  l’opera  del  Signore 
„ negligentemente . 

8 Una.  limile  riprendono  fà  San  Bafilio  in  un  (ito  Sermone  , ed  è: 

„ Ogni  qualvolta  fei  chiamato  all’orazione , volontieri  canti  la  tua  boc- 
„ ca,e  dimora  in  e(Ta  tanto,  fin  che  babbi lòddisfatto al  Canone  ; e fli— 

,,  ma  di  fare  una  gran  perdita  , fe  indi  prima  ti  partirai.  Conciofiacofache 
„ fe  quando  ricevi  il  cibo  per  lòllentare  il  tuo  corpo  con  molte  difficoltà 
„ puoi  fiaccarti  dalla  Menfa  , le  prima  non  hai  foddisfatto  al  naturale  defi- 
,,  dcrio,  nè  così  facilmente  fei  per  farlo,  fe  non  qualche  neceffità  inditi 
„ levi  , come  finalmente  non  dei  fiaccarti  da  quelle  vivande , colle  quali  fi 
„ nutrifee  lo  fpirito  ? 

9 II  Mellifluo  Bernardo  , o chiunque  fia  l’Autore  divoto  , che  hà  compo- 
fta  l’Opera  , che  io  cito,  e corre  frà  quelle  di  quello  Santo,  così  efprime  li  fuoi 

umili  lentimenti  : „ Quello  però  è a me  una  miferia  d’ogni  infermità  nug-  n,  i <„.  a,., 
„ giore,  che  così  perverto  conl’opere,  macchiato  son  la  bocca  , immondo  Sì:*, '[Ìm’’*' 
,,  col  cuore  m’accodo  all’Altare,  e non  temo  di  maneggiare  il  Corpo  di  Cri- 
„ fio  con  le  mie  mani . M’accollo  fuperbo  all’umile  , iracondo  al  mite , cru- 
„ dcle  al  milèricordiolò  . E pure  l’umile  foffre  il  fuperbo , il  mite  l’iracondo, 

„ il  mifericordiofo,  il  crudele . 

10  Così  và  feguitando  ivi . Le  lue  colpe  erano  di  quelle  sì  attome,  lènza 
le  quali  neppure  li  Santi  padano  quefla  vita  milèrabile;  tuttavolta  rifguardate 
dami  in  confronto  all’infinita  divina  fublimità  col  fuo  intelletto  purgato  gli 
parevano  così  grandi  , in  modo  che  lèmbrano  anche  minori  all’anime  meno  il- 
luminate quei  peccati  veniali , che  fpeflb  vanno  commettendo  , benché  rare 
volte  fianodi  piena  avvertenza  . Mollra  dunque  il  detto  Autore  non  doverli 
veruno  appartare  dall’Altare  folamente  perdette  colpe . Lo  conferma  poi  in 
altra  Opera  anche  dubbiofa  fe  fia  del  Santo  , aderendo  che  : „ IlCorpodel 
„ Signore  fenza  dubbio  è vita  a quelli , a’ quali  Grillo  evita;  a quelli  però 

O o o o è morte 
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„ è morte  , li  quali  per  la  colpa , ed  ignoranza  e negligenza  fono  membri 
„ del  demonio . Sicché  chi  non  è tale , può  comunicarli  almeno  con  qualche 
frutto. 

1 1 S.  Cirillo  Alefsandrino  numerandogli  effetti  del  Paneceledeci  afficu* 
ra  con  quelle  parole  che  : ,,  Quella  carne  vivifica  chi  ne  partecipa  ; impcroc- 
„ che  (caccia  da  loro  la  morte , cioè  il  peccato  mortale  . E conferma  tutto 
quello  in  un  altro  fuo libro  (lampato  feparatamente  dalle  fue  Opere  , intitola* 
to  : Dell’adorazione  nello  fpirito  , e verità , dicendo  : „ La  morte  di  Cri- 
„ Ho  è medicina  valevole  a liberarci  dalla  morte  ; e quei , che  fono  partecipi 
„ della  miltica  benedizione  , fono  vincitori  della  morte  . E non  molto  dopo 
afferifee  : „ Crillo  ci  fà  perfetti  col  Pane  vivente  , cioè  col  Pane  vivo , e vi- 
„ tale  come  così  nomina  la  Chiefa  l'Eucariflia  . 

12  San  Giovanni  Crilollomo  a quel  palfo  de’ Provebj  : Venite,  c mangia- 
te de!  mio  Pane , e bevete  il  vino  , che  vi  hi  apparecchiato , và  così  aggiungen- 
do : „ Perche  hà  preparata  quella  Menfa  alti  fervi,  e ferve  alla  loro  villa  ? 
,,  Acciocché  ogni  giorno  in  rimembranza  del  Corpo , eSangue  diCrilloci 
„ dimodralfe  il  Pane , e’1  vino  fecondo  l’ordine  di  Melchifedech  nel  Sacra- 
„ mento  . Perciò  dice  : hai  apparecchiata  alla  mia  villa  la  Menfa  contro  qud- 
„ li  che  mi  tributano  . Chi  fono  colloro  , che  ci  tribulano  ? Le  fuggellioni 
„ del  demonio , le  tribulazioni  , li  defiderj , li  delitti , gli  onori  del  fecolo  . 
,,  Quelli  tribulano , perche  coloro , che  così  vivono  , foffronole  tribulazioni 
„ della  carne  , mà  vengono  alla  Menfa  del  Potente , conlidcrando  di  riceve- 
„ re  con  timore  , e tremore  quelle  cofe  , che  vi  fi  apparecchiano , le  tribula- 
„ zioni  diventano  confolazioni  ; fi  tolgono  quelle  cofe,  che  fono  della  carne, 
„ e s’infundono  quelle  ,che  fono  dello  fpirito,  e cavano  profitto  dalla  Menfa 
„ preparata  contro  quelli , che  li  tribulano . 

ij  Lo  (ledo  Boccadoro  cita  le  parole  dcll’Appoftolo  : Probet  autem  fe 
ipjumhomo,  e aggiunge:  ,,  Il  che  ancora  dilfe  nella  feconda  : Tentate  voi 
„ lìeffi  , provate  voi  llcffi  non  nella  conformità  , che  facciamo  noi  con  acco- 
„ (tarli  modi  più  dal  tempo , che  dall’applicazione  dell’animo  : Conciofiaco- 
,,  fache  non  guardiamo  d’accoltarvifi  apparecchiati , e purgati  da’nodri  mali, 
e pieni  di  compunzione  , mà  per  elfere  giorni  di  feda  , e quando  tutti  s’acco- 
„ ftano  . Non  così  però  comandò  Paolo;  mà  conobbe  un  folo  tempo  d’acco- 
„ darli , e della  Comunione  la  purità  della  cofcienza  . E poco  dopo  replica 
lo  dedò,  aggiungendo  non  dovere  „ chi  è compunto,  e apparecchiato effer 
,,  impedito. 

14  In  un  altro  luogo  efprcdàmcnte  dichiara  nondoverfi  fare  alcuna  diffe- 
renza in  ordine  al  concedere  a’Sacerdoti  il  celebrare , e a chi  non  celebra , la 
Comunione  laica , con  la  feguente  efpreffione  : „ Alle  volte  però  non  palla 
„ certamente  alcuna  differenza  fra  il  Sacerdote,  e quelli,  a’ quali  prefiede  , 
„ cioè  quando  debbono  riceverfi  li  tremendi  miderj  : imperocché  egualmen- 
„ te  tutti  damo  ammeffi  a quelli,  non  come  nel  vecchio  tedamento  altre  colè 
„ mangiava  il  Sacerdote , & altre  il  fuddito , nè  alla  plebe  era  lecito  palcerli 
„ di  quelle  cofe , delle  quali  lì  pafeeva  il  Sacerdote  ; poiché  ora  la  và  altri. 

„ menti , proponendoli  a tutti  unofol  Corpo  &c. 

ij  San  Girolamo  in  una  dia  lettera  a Lucinio , il  quale  l’aveva  interroga- 
to del  digiuno  da  fard  nel  Sabbato,  e (è  fi  doveva  ricevere  l’Eucaridia  ogni 
giorno , dopo  avere  riferito  che  le  Chiede  Romane , e Spagnuole  praticavano 
la  Comunione  cotidiana,  e che  Ippolito  uomo  dottiffimo,  ediverfi  Scrittori 
la  difendevano , foggiunge  la  fua  approvazione  in  ordine  a queda , approvan- 
do : „ Il  ricevere  (èmpre  ancora  l’Eucaridia  lenza  nodra  condannazione , e 
„ fenza  dimoli  della  cofcienza  , e udire  il  Salmida , che  dice  : gufiate , e ve- 
,,  detc  giacche  foave  è il  Signore  . 

Lo 
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16  Lo  ftertb  Dottor Mafiimo  non  richiede  per  la  Comunione  , fé  non  la 
pruova  intimata  dall’Appollolo  , non  già  la  dilazione  de’giorni  con  le  fcguenti 

parole:  „ Ciafcheduno  fi  provi , e cosi  s’accolli  al  Corpo  di  Crifto  : nonché  -r™.  t.  .j»rr r. 
„ un  giorno  , o due  che  fi  differita  la  Comunione  , renda  più  Tanto  il  Criltia- 
,,  no,  in  modo  che  quello , che  oggi  non  hà  meritato.  Io  meriti  domani,  o 
,,  pofdemaui  &c. 

1 7 Interpetrando  egli  il  Profeta  Ezechiele  fopra  le  parole  del  pane  , che 
il  Giulio  dà  all’affamato  cosi  foggiunge:  ,,  Però  è meglio  che  intendiamo  il 

„ pane  del  Giulio  cflcre  quello , che  dice  : Io  fono  il  Pane  vivo,  chedifceft  fùHtn?7'  * 
„ dal  Cielo,  e’1  quale  nell’orazione  preghiamo  ciliadato:  Il  Pane  noltro 
,,  fodanziale  , o venturo  daccelo , acciocché  quello , che  poi  dobbiamo  lem- 
,,  pre  ricevere  , meritiamo  nel  prelènte  fecolo  di  ricevere  ogni  giorno . 

tS  Interpetrando  ancora  le  parole  di  S.  Matteo  : Panem  nuftrum  fupcr-  r»».».  (»««•*• 
futfantiaUm  da  nclii  badie , allega  alcune  fpiegazioni  con  voci  Greche  , ed 
Ebree  , le  quali  io  non  intendo  : mà  poi  vi  aggiunge  : „ Polliamo  ancora  al- 
„ trimente  intendere  per  Pane  foprafoflanziale  quello , che  Ha  fopra  tutte 
„ le  foftanze,  e fopra  tutte  le  creature . E glolTandoquel  palfodi  S.  Matteo: 

Bevettero  di  ejfo  tutti , efclama  : ,,  O ubriachezza  (elice , fazietà  làlubre  , 

„ della  quale  quanto  più  copiofamente  fi  partecipa,  tanto  più  E degna  di  do* 

„ nare  alle  menti  una  maggiore  fobrietà  . 

19  Sant’Agoflino  fpiegando  la  quarta  dimanda  del  Pater  no/ler , ci  la- 

fciò  ferino  : ,,  Perciò  è detto  Pane  cotidiano,  perche  quello  è necelfario  fitsZ'rì 
„ quanto  da  darli  all’anima,  ed  alla  carne,  o s’intenda  fpiritualmente  ,o  car-  ‘,*4- 
„ nalmente  ,0  nell’uno  ,0  nell’altro  modo  . Dice  che  è necelfario , e l’inten- 
de in  ordine  al  potere  molto  approfittarfi  nella  vita  fpirituale , non  che  Ila 
colpa  quando  non  fi  tralgredifca  il  precetto  della  Chiefa;  e quantunque  la  funi- 
litudine  pare  che  Aringa  più  , pure  non  è necelfario  che  fia  identico  , eche_> 
convenga  in  tutte  , e ciafchedune  le  fue  parti . 

20  In  altro  luogo  predicò  in  modo  fimile  : ,,  O che  domandiamo  al  Pa-  jr.».i»tn»|i* 
,,  drc  che  ci  dia  il  necclTario  al  corpo,  lignificando  col  Pane  tutto  quello,  che  "££«"4  ,.r. 
„ ci  fa  di  meftieri  ; o pure  intendiamo  quel  Pane  cotidiano , che  fi  è per  rice-  Ul  ,,7,‘ 

,,  vere  dall'Altare , dimandiamo,  checelodia:  Imperocché  qual  colà  prc- 

„ ghiamo , fe  non  che  non  ammettiamo  alcun  male,  onde  fiamo  lèparati  da 
tal  Pane  ì 

si  In  un  altro  luogo  già  citato  in  parte  infegnò  la  (IcfTa  cofa  : „ Tu  fen-  r„  E,4,t  r.r«. 
„ ti  che  qualunque  volta  li  offerifceil  Sacrificio  , fi  lignifichi  la  morte  del  Si- 
„ gnore  , e la  remilfione  de’  peccati , e non  ricevi  quello  Pane  della  vita  co- 
„ tidiano  ? Chi  hà  una  ferita  .cerca  la  medicina  . E una  ferita  , perche  fiamo 
„ lotto  il  peccato  : E’  medicina  il  celeftc  venerabile  Sacramento . Il  Pane  no- 
„ Uro  cotidiano  daccelo  oggi . Se  ogni  giorno  lo  ricevi  .ogni  giorno  è per  te 
„ oggi  ; ogni  giorno  per  te  è Crifto,  e ogni  giorno  per  te  riforge . 

ai  III  un  Sermonedel  Corpo  ,e  Sangue  del  Signore  così  và  predicando  : 

„ Il  mangiar  quello  è riflorarfi  ; mà  così  riliorati , che  non  manchi  J’onde  ti 
„ rifiorì.  Il  bever  quello  , che  colà  è fe  non  vivere  : Mangia  la  vita  , e bevi  1 
„ lavila,  che  averaila  vita  . Allora  però  farà  la  vita  di  ciafcheduno  il  Cor- 
„ po  , e Sangue  di  Crifto  , Ce  quello  , che  fi  riceve  vifibilmente  nel  Sacra- 
„ mento  , veramente  fia  mangiato  fpiritualmente , e Ila  fpiritualmente^ 

,,  bevuto . 

23  Incomincia  lo  ftelfo  un  altro  Sermone  così  Speflo  avvertiamo  fra-  h™.* 

,,  telli  ama  ti  filmi  alcuni  di  voi  fchivare  la  Comunione  Ecdefiaftica , e quello 
„ intendo  farli  per  Io  rimorfo  di  gravi , e fmifurati  peccati  ; onde  vi  ammoni- 
„ feo  amatiflìmi , che  quello , che  è male  fi  raddoppia  con  quello  non  falubre 
v configlio , perche  gli  uomini , che  fanno  quelle  colè , e accumulano  il  pefo 
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,1  de’  delitti , e perdono  il  dono  dell’eterna  falute  : imperocché  quello  è ac- 
„ cumulare  il  reato  , e fchivare  il  rimedio.  Dunque  vi  eforto  fratelli  amati- 
„ (limi , e vi  avvifo  , che  fe  alcuno  di  voi  confàpevole  de’  fuoi  peccati  lì  ftima 
„ indegno  della  Comunione  Ecclefiaftica,  fi  faccia  degno . 

24  SanFulgentio  in  un  fuo  Sermone  predicando  di  quello  fave  buono  , 
publicò  ,,  checipafce  per  mezzo  della  fede  .acciocché  non  manchiamo  nel- 
„ la  firada  . Quel  Pane  , che  dà  fe  fieflo  agli  Angioli  il  godimento  di  ftabili- 
„ tà  diede  fe  ftefiò  agli  uomini  per  rimedio  della  fanità  : ed  egli , che  è cibo 
„ degli  Angioli , per  noi  è divenuto  medicina.  E poco  prima  hà  premerti» 
quello , che  dilTe  Sant’Agofiino  : „ Acciocché  l’uomo  mangiatte  il  Pane  de- 
„ gli  Angioli , fi  è fatto  uomo . 

2 j San  Tommafo  accorda  parlando  egualmente  : che  : „ Quelli , chej 
„ habbiamo  più  familiari , fiamo  fiditi  di  riverirli  meno , e quelli , che  non 
„ polliamo  avere  familiari , liftimiamo  maggiormente.  Del  che  accade  in 
,,  contrario  in  ordine  a Dio  : conciofiacofache  quanto  taluno  col  mezzo 
,,  dell’amore  , e contemplazione  fi  Q più  familiare  a Dio , tanto  (limandolo 
„ più  eccellente  , più  lo  riverifee  , e ftima  minore  fe  fieflo.  Difle  Giobbe  : Io 
,,  ti  udì)  con  l’udito  delle  orecchie  ; ora  però  l’occhio  mio  ti  vede  : perciò  io 
„ mi  riprendo  e faccio  penitenza  nella  favilla  , e cenere . 

2 6 Da  quefto  deduco  che  (è  con  un  atto , anzi  con  molti  atti  d’orazione 
ci  rendiamo  più  famigliari  a Dio , tanto  più  è probabile  che  Io  riveriamo  , e 
ftimiamo  (toltone  un  raro  , e moftruofo  abufo  del  noftro  libero  arbitrio)  mol- 
to più  con  un  atto  benché  replicato  ogni  giorno  di  riceverlo  Sacramentato , 
dobbiamo  credere,  e confidare  accrcfcerfi  la  riverenza  verfò  Lui , per  quanto 
fia  poflibile  che  per  noftra  colpa  non  fegua  . 

27  Ella  ècofacerta  eflere  molto  più  meritorio  l’atto  di  ricevere  la  Comu- 
nione anch.e  con  difpofizionc  affai  minore  che  qualfivoglia  atto  d’orazione.. 
( efdufi  qualche  cafi  Tariffimi  ) (è  con  moltiplicare  gli  atti  di  effe  , l’uomo  fa- 
cendofi  più  familiare  a Dio:  Più  lo  riverifee  , come  infegna  San  Tommafo  ; 
cosi  molto  più  doveri  feguire  , quando  fi  frequenti  tutte  le  volte  , che  fi  può, 
la  Comunione , la  quale  come  in  più  luoghi  hò  dimoftrato , cagiona  una  gra- 
zia grandiffìma  .maffìme  ex  opere  operato  ; il  che  non  fà  la  fòla  orazione  ;e  col 
fuo  mezzo  fi  acquifta  il  gius  ad  aiuti , e lumi  molto  grandi . E qui  aggiungo 
quello  che  nello  ftelfo  Comento  diS.  Giovanni  il  medefìmo  Angelico  afleri- 
fee:  ,,  L’utilità  di  quefto  Sacramento  c grande  .univerfale  . E poco  dopo: 
„ Perciò  è cibo , che  può  fare  l’uomo  Divino,  e che  inebria  di  divinità  . 

zS  S.  Vincenzo  Ferrcrio  predicò  che  „ Il  vitto  della  facra  Eucariftia  è 
la  radice  della  noftra  fperanza  . La  ragion  è perche  ficcome  tutto  il  male 
della  definizione  della  noftra  umana  natura  è provenuto  dal  cibo,  cioè 
proibito:  così  vuole  Iddio  che  tutto  il  bene  del  noftro  falvarfi  venga  dal 
cibo  dcll’Eucariftia . 

*9  E in  fine  dell’ora  detto  Sermone  così  conchiude:  ,,  Ocofadaftu- 
pirfi  : fi  ciba  del  Signore  il  fervo  , il  povero  , e l’umile  . O gran  cofà  ma- 
ravigliofa  è quella  . E perche  lo  fà  , e che  utilità  hà . Dico  che  ciò  l’hà  irti— 
tuito  con  doppia  ragione  : Prima  per  onor  fuo  , la  feconda  per  noftro  pro- 
fitto. E onore  d’un  Rè  vittoriofo  l’cfferc  ricevuto  fedelmente  frà  gli  ac- 
campamenti , che  hà  acquiftati  combattendo  . E pe’l  contrario  èdifbnore, 
quando  non  permettono  che  vi  entri . Onde  difle  S.  Giovanni  : è venuto 
nelle  cafe  proprie , e i fuoi  non  l’hanno  ricevuto  ; mà  bensì  hanno  permei 
Co  che  entrino  li  giumenti , li  pollaftri , e li  capponi  & c.  La  feconda  ragion 
è pe’l  noftro  profitto . Se  il  R è , o il  Papa  fanno  delle  grandi  grazie  , ivi 
fon  bene  ricevute:  quanto  più  Criflo  Rè  , e Papa  infieme  , dal  di  cui  de- 
gno ricevimento  ineftimabilmcntc  li  Criftiani  fi  approfittano  . David  dif- 
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fe  : Il  mifericordiofo  , e miferatore  Signore  hà  fatto  un  epilogo , o memo- 
„ ria  delle  lue  cole  mirabili  ; cioèhà  dato  il  cibo  a quei , che  lo  temevano . 

go  A Santa  Cattarina  da  Siena  hà  riverato  il  Signore  : Fra  tutti  hòelct- 
ti  li  miei  Alinijlri  per  la  vojln  falute,  affinché  il  Sangue  dell' Unigenito  mio 
Figliuolo  di  loro  vi  fia  amminijlnto  ogni  giorno  . Indi  parlando  dell’ifteffo  Sa- 
cramento , con  una  bella  fimilitudinc  fpiegail  frutto  differente  , che  cavano 
li  Fedeli  dal  ricevimento  della  Comunione , benché  ricevano  lo  fteffo  Vene- 
rabile Sacramento , dicendo  : altri  portano  alcune  candele  piccole  , altri  le 
portano  grandi;  c cosi  quelli  ricevono  maggior  lume,  e calore  clic  li  fopra- 
detti . E verfo  il  fine  dell’illeffo  Capitolo  notifica  quali  liano  quelli , che  nul- 
la ricevono  : ,,  Se  alcuno  però  con  colpa  di  peccato  mortale  li  accodarti  a 
,,  quello  Sacramento  Venerabile  , da  effo  non  hà  alcuna  grazia  in  fe , quan- 
„ tunque  attualmente  con  verità  riceva  intiero  un  Dio,  & Uomo  . 

g t In  altro  Capitolo  per  dilingannarc  quei  Sacerdoti , li  quali  vanamen- 
te li  lulìngano  che  per  effer  tali  pollono  celebrare  lodevolmente  con  minore 
difpofizione  di  quella , che  rigorofamente  richiedono  dagli  altri,  che  non 
tono  follcvati  alla  loro  dignità  , rivelò  alla  Santa  come  in  appretto:  „ In  cia- 
,,  fchcduna  anima  richieggo  la  purità  , e carità  , cioè  che  affettuolàmente 
„ ami  me  parimente , ed  il  fuo  prodimo  , c che  conforme  al  fuo  potere  lòven- 
„ ga  con  l’orazione  fama  inficine , e col  fulfidio  temporale  vivendo  lècocon 
„ carità  . Molto  più  però  voglio  da  tali  miei  Minitlri  l’interiore  purità , e 
» l’elleriore  , e fimilmcnte  l’amore  verfo  di  me  , c verlò  il  fuo  prodimo  , am- 
,,  miniflrando  il  Corpo , e Sangue  dell’Unigenito  mio  Figlio  col  fuoco  della 
,,  carità,  e con  la  fame'della  lalutc  dcll’anime  in  lode,  e gloria  del  mio 
„ Nome . 

ga  Indi  lèguitò  a rivelare  de  fuddetti  che  : „ le  (òno  a le  (ledi  colpevol- 
,,  niente  crudeli , fenza  dubbio  (bno  ancora  crudeli  allenirne  de’Frodimi  per 
„ quello,  che  non  danno  loro  l’efempio  della  vita  , nè  li  curano  di  cavare 
„ l’aniroe  loro  dalle  mani  dc’Nemici,  nè  amminittrano  loro  il  Sangue  del 
„ mio  Unigenito  , e gli  altri  Sacramenti , come  tòno  obbligati . Perciò  quan- 
,,  do  fono  crudeli  in  fc  llcdi , ancora  tono  provati  crudeli  contro  de’Prodimi. 

CAPITOLO  CCCCXIV. 

Dottrina  del  B.  Alberto  Magno . 

1 ’ I ' Empo  là  procurai  di  rifponder’  alla  meglio  ad  una  autorità  allegata 
dal  Lorcdano  , e dal  Padre  Giovanni  dell’Annunciazione  , come  le 
folfe  del  grande  Maellro  di  S.  Tommalò  , la  quale  trà  quelle  poche,  che  da 
rigidi  fi  tono  andate  raccogliendo  non  è delle  minori , lopra  cui  gettino  i lo- 
ro deboli  fondamenti , particolarmente  contro  le  femine  , come  le  fi  comu- 
nicaffcro  quali  tutte  per  vanità  . Elfendomi  però  poi  venuto  alle  mani  il  Bel- 
larmino De  Scriptorihus  Ecclcjìajlicis  , hò  riconofeiuto  non  elfer  numerata  frà 
l’Opere  del  fuddetto  quella  della  Melfa  , che  fi  citano;  perciò  dico  rellare 
molto  debole  un  tal’appoggio . 

a Cosi  neppure  può  citarli  per  fua  quella  , che  io  ItclTo  hò  citata  contro 
di  loro  nel  detto  Capitolo  cinquantefimo  fello  non  però  comunemente  , ne  da 
me  approvata  controde’ Sacerdoti , riconolcendo  ora  non  effer  almeno  con 
certezza  del  detto  Beato  . Tuttavia  non  pentòdi  togliere  il  detto  Capitolo 
per  tutto  quello  poteffe  accadere  che  da  alcuno  fi  provaffe  effere  veramente 
parto  del  Beato  la  medefima  : effóndo  molto  difficile  il  provare  concludente- 
mente la  ncgativa.Servirà  ancora  quello  per  rifponder  a qualche  altra  elprcl- 
fione  rillrctta  , che  fi  rinvenifle  nell'Operc  di  quello  Beato  • 
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3 Oltre  l’afferito  dal  detto  Bellarmino  , mi  lì  gran  forza  ad  efcludere  la, 
fuddetta  Opera  PefTermi  capitati  alcuni  Libri  del  medefimo  Beato  , e fri  gli 
altri  quello  in  S.  Marco  , in  S.  Luca  , e in  S.  Giovanni  ,e’l  Cuo  Compendio  del- 
la Teologica  Verità  , ne’ quali  egli  difcorre  con  termini  affai  differenti,  e 
tanto  favorevoli  eziandio  alla  cotidiana  frequenza  della  Comunione  , che  fa 
d’uopo  alquanto  fpicgarli  col  modificarli , come  or  ora  vedremo  : premetten- 
do prima  effere  li  fuddetti  tré  primi  podi  nel  numero  di  Sifto  Senefe  frà  t 
Comentatori  del  (acro  Vangelo,  giacche  effo  non  numera  nella  fua  facra^. 
Biblioteca  fe  non  quelli , che  hanno  fcritto  fopra  la  Bibbia  , e il  detto  Com- 
pendio con  li  fopradetti  fono  polli  in  lilla  anche  dal  detto  Bellarmino  . 

4 Effo  Beato  nel  detto  Compendio  c’infegna  dell’effetto  dcll’Eucariftia 

ci?. effervi  quello  frà  gli  altri  cioè  : La  vivificazione  interiore  , perche  alle  i >olte 
H8’-  per  virtù  di  quejlo  Sacramento  diventa  fi  d'attrito  contrito  . Verfo  la  metà  del 

iU_  medefimoefprime  quello  altro  effetto  : „ Parimente  la  remiffione  de’pec- 

„ cati,  perche  per  quello  cibo  fi  ripara  al  perduto.  Onde  quando  fi  dice 
„ nell’orazione  domenicale  dà  a noi  il  nollro  Pane  cotidiano  , fcgue  fubito  : 
„ e perdona  a noi  li  nollri  debiti  . S’intende  quello  de  foli  veniali  , perche 
„ ficcome  l’alimento  naturale  giova  al  vivente,  e non  al  morto,  così  l'ali- 
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,,  mento  fpirituale  . 

5 Poco  dopo  ci  addita  quella  Regola  : Quelli  ricevono  la  cofa , e'I  Sacra- 
mento , cioè  che  fi  comunicano  in  grazia  . E nel  fine  del  lèguente  Capitolo  lì 
dilata  maggiormente  nello  fpiegare  come  indegnamente  fi  ricava , e che  ma- 
le incorra  chi  non  fi  comunica  , aderendo  : ,,  Indegnamente  ricevi , fe  n- 
„ cevi  irriverentemente  , o non  cattolicamente , o con  avere  feientemente 
,,  il  mortale  . Chi  non  fi  comunica  a fuo  tempo  incorre  molti  mali  . Primie- 
„ ramente  perche  un  tale  fi  priva  di  molte  utilità  , di  cui  fopra  fi  è detto 
„ dell'effetto  delI’Eucariltia . Conciofiacofàche  fe  Raab  fu  falvata  perche 
„ ricevette  gli  Ambafoiatori  del  Signore,  molto  più  chi  riceve  Crifto . In  fo- 
„ condo  luogo  che  trafgredifee  la  collituzione  della  Chiefa  ; imperocché  la 
„ Chiefa  decretò  , che  chi  non  fi  comunica  nella  Pafqua  , vivo  fia  impedito 
,,  dall’cntrar  nella  Chiefa  , e morendo  fia  privo  deH’EccIcfiaflica  fepoltura . 
„ In  terzo  luogo  che  incorre  la  maledizione,  come  ne’Proverbj.  Guai  al 
„ folo&c.  Mà  ben  folo  egli  è chi  non  hà  Crillo.  In  quarto  luogo  che  non 
„ corrifponde  al  Signore  : Agoflino  : Vergognofa  cofa  è il  negare  l’ofpizio 
„ a colui , che  fuole  ammettere  chiunque  picchia  . In  quinto  luogo  chi  per- 
„ de  le  forze  fpirituali  , conciofiacofàche  ognuno  , il  quale  è fenza  mortale, 
„ è membro  del  Corpo  miflicoj  però  il  membro  debbe  effere  follenuto  col|’ 
„ alimento  del  vero  Corpo  di  Crillo,  altrimente  diventa  arido,  come  il 
„ membro  corporeo , a cui  non  fi  trafmette  il  nutrimento  del  cibo  corporale. 

6 II  medelimo  contentando  l’Euangelio  di  S.  Giovanni  ad  ijlanzp  del 
Sommo  Pontefice , così  fpiegò  quelle  parole  : Punii  vite  : Il  Pane  di  vita  dal 
corpo  vivifico  h'a  la  refezione  , dall'anima  hi  la  redenzione , e dalla  Diviniti 
riceve  il  Japore  delta  vita  beata  . E poco  dopo  parlando  della  fame  , che  cre- 
fee  di  quello  cibo , infegna  : ,,  Doverfi  dire  che  per  doppia  cagione  fi  fol- 
„ leva  la  fame  fpirituale  , conciofiache  è la  fame  un  defiderio  che  il  cibo 
„ fpirituale  non  ricevuto,  fi  abbia  . E così  non  hà  fame  chi  è giunto  al  Pane 
,,  della  Vita . Di  nuovo  è la  fame  , o appetito  che’l  già  avuto  cibo  fi  con- 

„ tinui;  c così  continuamente  hà  fame  chi  è pervenuto  al  Pane  della  Vita  . 

„ E talmente  parla  l’EccIefiaflico . Quello  però  , che  qui  fi  chiama  , il  quale 
„ viene  s’intende  così , che  quegli  viene , che  continuamente  fi  accolla  a 
„ quel  Pane  col  mezzo  della  divozione  c della  fede  per  la  pretenfione  della 
„ fperanza,  e per  l'unione  della  carità,  e per  l’incorporazione  di  raffomi- 
„ glianza  , e per  interno  amore  . 

Stan- 
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7 Stante  che  alcuni  fanno  gran  forza  col  detto  fuppodo  pafifo  d'Alberto 
Magno  contro  le  fonine , come  che  effe  in  molto  maggior  numero  che  i ma- 
fchi  li  comunichino  non  ottante  che  ciò  non  fi  avvertì , fe  vi  fi  computino  an- 
che i Sacerdoti , comediffi.  Perciò  penfo  di  qui  porre  quello , che  ilmede- 
fimoferiffe  in  favore  d’alcuna  d’effe  , avendo  lodata  la  Penitente  Maddale- 
na , poiché  „ Trovò  quegli,  che  amava,  che  non  trovorono  li  Difcepoli , 

„ li  quali  fe  n’andorono  a'  loro  alberghi  • Qucflu  però  dicono  i Santi  edere 
„ féguito  per  difpofizione  della  Divina  Providenza  che  li  Difcepoli , i quali 
„ lòpra  gli  altri  avevano  autorità partilfero,  e non  fodero  i primi  Amba- 
„ feiatori  della  vita  eterna  , e gloriofa  , acciocché  il  fedo  feminile  fi  elcvafi- 
„ fe  in  modo,  che  ficcome  la  donna  .nel  Paradifò  portò  al  marito  l’amba- 
„ feiata  di  morte,  così  ora  al  contrario  la  donna  folTe  ambafciatrice  della  vi- 
„ ta  eterna  agli  Appoftoli  uomini . 

8 Ridetto  qui  che  per  quanto  tutti  fiano  concorfi  con  le  loro  colpe  alla 
morte  di  Criflo,  non  conila  però  che  alcuna  donna  abbia  effettivamente  , e 
materialmente  cooperato  alla  di  lui  paffìone  . Anzi  fi  legge  nel  Sacro  Tello  Mutb.i  7.  19- 
che  la  moglie  di  Pilato  mandò  un’ambafciata  in  fuo  favore  , e le  fante  donne 
amaramente  locompianfero , e Santa  Veronica  gli  lomminiftrò  un  fadoletto,  juc.1j.j7. 
con  cui  fi  afeiugaffe  il  dolorofo  fudore  , che  ora  fi  venera  in  S.  Pietro  di  Ro- 
ma con  l’impreflione  della  fua  già  belliffima  , ed  allora  cotanto  deformata 

fàccia . 

9 . Ritornando  al  Sacramento  inculca  il  Grande  Alberto  in  più  luoghi  le 

di  lui  divine  prerogative . Sopra  S.  Marco  ci  fa  fapere  edere  di  tutti  i Sacra-  Foi.ti. 
menti  il  più  accetto  , in  cui fi  offerifee  lo  Jleffo  Dio  . Sopra  S.  Luca  dice  che 
è la  midolla  D più  abbondante  delle  grazie . Indi  alferifcc  che  fifa  l'incorpora-  w.  •»«.*. 
Zjone  di  Crijlo  per  una  falutemòlc  comunicazione  di  tutti  li  beni  col  rìcevimen-  FU.m.e. 
to  del Juo  Corpo . In  apprelfo  : ancora ,,  che  nulla  di  più  falubre  fi  poteva  or-  ,ru.jK.f. 

„ dinare , conciofiacche  quedo  Sacramento  è il  frutto  del  legno  della  Vita , 

„ il  quale  chi  lo  riceve  con  divozione  , e fede  finccra,  non  morirà  in  eter- 
no . £ un  tantino  dopo  lòggiugne  : ,,  Niente  ancora  fi  poteva  ordinare  di  tu. 

„ più  amabile , giacche  quedo  Sacramento  è cagione  dell’amore,  e dell’unio- 
,,  ne , conciofiacolàchc  è légno  d’un  amore  grandiflimo  il  dare  le  ftelTo 
„ in  cibo . 

10  Mà  vi  fono  molti , che  con  gran  facilità  accordano  le  fublimi  prero- 
gative di  quello  Sacramento , eli  dupcndi  vantaggi,  che  da  e(To  ricavanfi  , 
con  farne  ingegno!!  panegirici;  pure  non  lono  cotanto  lolleciti  in  promuo- 
vere gli  amoroli  dilfegni  di  Grido  nell’indituirlo  , acciò  li  Fedeli  quantun- 
que ciechi,  zoppi,  e con  altri  difetti  concorrano  al  fuo  Convito  , purché 
Cario  almeno  vediti  colla  vede  nuzzialc  della  grazia  , per  ritrovare  rimedio 
alli  loro  malori  con  uno  non  folo  cibo  per  quelli , che  vivono  della  Vita  di 
Crillo , mà  ancora  come  Antidoto  contro  le  colpe  cotidiane , c prefervativo 
contro  le  mortali . 

11  Anzi  tali  fi  fervono  eziandio  delle  fuddettc  ben  ponderate  eccellen- 
ze per  dilTuadcre  la  frequenza  , come  che  non  convenilfe  ricevere  lovente 
un  tanto  dono,  che  il  liberaliffimo  Signore  fi  compiace  di  voler  fare  a fiioi 
umili  fervi , nalcondendo  a quedo  fine  tutta  la  dia  Maedà  lòtto  li  poveri  ac- 
cidenti di  Pane , c di  Vino.  Perciò  mi  fono  riferbato  di  dendere  qui  in  ulti- 
mo luogo  la  dottrina  del  detto  illuminato  Efpofitore  della  quarta  domanda 
dell’orazione  infegnatadal  Divino  Maedro  per  tutti  li  Fedeli  uomini,  e 
donne , nella  quale  s’infinua  a tutti  di  domandare  quedo  Pane  del  Sacramen- 
to , con  praticamente , quando  fi  pofTa  , prevalerfene  anche  ogni  giorno . 

1 a Contentando  egli  dunque  la  detta  quarta  dimanda  , come  fi  legge  in 
San  Luca  : Dà  a noi  oggi  il  nojlro  Pane  cotidiano  , con  animolb  coraggio  fog-  **• 

giu- 
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h lut  /./  giugne  i „ Sono  certamente  tre  pani  neceflfarj  ogni  giorno,  e ogni  giorno 
*'  „ da  ricercarli , cioè  il  Pane  dell'intelletto  , che  è la  p rola  della  verità;  il 
,,  Pane  dell’affetto  , che  è la  fortezza  della  virtù;  ed  il  Pane  del  Saeramen- 
,,  to  , che  è il  vero  viatico  dell'anima  famelica  . 

ij  Ecco  che  egli  chiaramente  efprimc  edere  neeeflario  ogni  giorno  , e 
da  riceverli  ogni  giorno  il  Pane  del  Sacramento;  dal  che  fembra  pretendere.» 
che  ogni  giorno  fia  ricercato . Il  che  come  polTa  intenderfi , l’anderò  fpiegan- 
do  col  fegucntc  . 

CAPITOLO  CCCCXV. 

Comepojfa  chiamarjinecejfaria , o nòia  Comunione  coti  diana . 

i Omc  che  Gesù  Crifto  quantunque  abbia  inftituito  quefto  Sacramen- 
V j to  , acciò  folfe  domandato , e ricevuto  cotidianamente  , hà  vifta  la^ 
fiacchezza  umana  , perciò  hà  lafciata  una  piena  facoltà  alla  fua  Spofa  la  Chie- 
fà  di  mutare , c ftabilire  in  ordine  a’  Sacramenti , e particolarmente  dell’Eu- 
cariftia  , quello  ftimalfe  più  convenire  , come  inlègna  il  Tridentino  dopo  que- 
J'J.  il  uf.  i.  fio  titolo:  „ Poteftà  della  Chiefa  circa  il  difpenfare  l’Eucariftia  . Di  più 
,,  dichiara  quefta  poteftà  eflfere  perpetuamente  fiata  nella  Chicli , chej 
„ nell’amminiftrazione  de’  Sacramenti  , fai  va  la  loro  fòftanza,  decretafle 
„ quelle  cofe;  ole  mutalTe,  le  quali  giudìcalfe  più  convenire  fecondo  la  varie- 
„ tà  delle  cofe  , tempi , e luoghi , all'utilità  di  chi  li  ricevefle,  o alla  vencra- 
,,  zione  degli  ftelfi  Sacramenti . 

z Suppofto  quefto  prima  volle  che  regolarmente  li  Fedeli , che  afcolta- 
vano  la  Meda  ,li  quali  non  folfero  opublici  penitenti, o non  avelfero  altro  Ie- 
gitimo  impedimento,  li  comunicaffero  ogni  volta;  poi  condefccndendoalla 
tiepidità  , o poca  divozione  di  molti  con  una  benigna  tolleranza  fi  contentò 
dimeno,  e finalmente  hà  conditelo  che  almeno  fi  faccia  una  volta  l’anno 
nella  Pafqua  . Sicché  è certo  l'un iverfale  de’  Criftiani  non  avere  necelfità  di 
farlo  (è  non  iti  tal  tempo  , e in  vicinanza  della  morte  . 

g Per  altra  parte  poi  eflcndotì  alfai  dimoftrato  nella  quarta  domanda  del 
Pater  no/ro  principalmente  intenderfi  per  Pane  cotidiano  lo  ricevimento 
giornale  di  quello  divino  cibo , ed  eden  do  dovere  che  fi  reciti  anche  giornal- 
mente da  quei  Crilliani , che  trafeurano  di  frevalerfi  fòvente  di  quefto  ce- 
lcilc  rimedio  con  quella  primiera  intenzione  , fecondo  la  quale  è fiato  ordi- 
nato da  Crifio  , viene  ad  effere  veramente  neeeflario  che  da  tutti  fi  ricer- 
chi ogni  giorno  , e fi  fupplichi  il  Padre  noftro  , che  è ne  Cicli  che  fi  rinuovi 
per  quanto  fia  poflibile  , o almeno  fperabile  l'antico , e lodevole  coflume  : fe- 
condo il  quale  tattili  Criftiani  della  Chiefa  primitiva  concorrevano  a pa- 
rerli cotidianamente  dell'Agnello  immacolato. 

4 Quefto  l'hà  infognato  il  Concilio  Provinciale  di  Colonia  nello  fpiega- 
re  le  parole  : Li  Comunione  de'  Santi  del  Credo  , dicendo  : ,,  Quindi  è che 
„ Crifto infegnandoci  ad  orare  comanda  che  non  perfè  fteflo fidamente  in 
„ modo  particolare  riftrettivo  fi  domandi  da  veruno  qualche  colà , mà  come 
„ membra  d’un  fedo  corpo  animato  dallo  fteflb  fpirito  fi  domandi  quello  , che 
„ in  comune  fia  a tutti  efpedicnte  . Perciò  nell’orazione,  che  il  Verbo  In- 
carnato ci  lafciò  dettata  dall’iftefla  fiera  fua  bocca  fono  in  numero  plurale 
M-jio.  tutte  le  dimande , e così  quella  del  noftro  Pane  cotidiano  , il  quale  anche 
fecondo  il  medefimo  Concilio  conila  riceverli  per  la  Sacrolinta  Eucariftia  . 
ru.2».fo.  5 Anzi  non  molto  dopo  vi  fi  aggiugne  di  più  : „ Piaccfle  a Dio  che  tut- 

,,  ti  li  Criftiani  viveflcro  in  modo  tale , che  ficcome  nella  primitiva  Chicli 
„ occidentale  anticamente  non  folo  fpiritualmente , ricevevano  il  Corpo 

del 
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5,  del  Signore  cosi  ancora  oggidì  tutti  correderò  con  la  dovuta  pietà  allo  ri- 
„ cevimento  dell’Eucariflia , il  che  la  noftra  infermità  molto  pare  richieda  ; 

„ ftanteche  fe  ogni  giorno  pecchiamo  , e accumuliamo  peccato  a peccato , 

„ ogni  giorno  altresì  lèmbra  neceflario  quello  milìico  Pane , il  quale  è anco- 
,,  rauna  ccrtiflima  medicina,  e rimedio  prefentanciflimo  all’anima  aggravata 
,,  da’  peccati . 

6 In  altra  maniera  ancora  molto  più  favorevole  alla  reale  cotidiana  fre- 
quenza li  può  /piegare  la  neceflità  additataci  da  Alberto  Magno  del  Pane  del 
Sacramento,  cioè  nel  modo,  che  nell’autorità  del  Concilio  Coloniefe  ora 
polla  diceli  che  ogni  giorno  femhra  necejfario  cioè  per  liberarli  dal  peccato  , 
ed  in  altra  aflbluta  di  Sant’Agoilino  citata  nel  penultimo  antecedente  Capi- 
tolo, dove  dicefi  : Quejlo  Pane  cotidiano  perche  è neceflario  &c.  Ed  in  altra 
delle  Codituzioni  inferite  in  una  Bolla  d’Innocenzo  Undccimo , dove  fi  alle- 
ncceflità  quella  ragione  : Per  confervare  la  vita  dello fpirito , c 

(Ta  neceflità  fi  aflerifee  nel  Catechifmo  paragonata  al  bilògno 
del  cibo  corporale  . La  medefima  fi  leggerà  in  un’autorità  del  Beato  Lan- 
franco , che  llendeiò  nel  Capitolo  feguente  . Ncll’ifleflb  modo  inlègnò 
il  fundatiflimo  Capo  della  Scuola  Agolliniana , aderendo  affolutamente  : 

„ Quello  Pane  a noi  è neceflario  ogni  giorno,  onde  fi  chiama  Viatico  , c per-  s-r-nttiimm. 
,,  ciòdebbe  da  noi  in  quella  domanda  richiederfi  ogni  giorno  . Santa  Tere-  ** 

fa , benché  con  altri  termini  diflc  lo  fleflo  , che  il  Signore  per  l’amore , che  ci 
porta:  ,,  Nomina  quello  cibo  Pane  d’ogni  giorno,  e vuole  che  glielo  diman-  jcnt.i.1*.» 
„ diamo  ogni  giorno  . é.  fii.Jfiiij'. 

8 Ritocco  ledette  autorità  già  citate  per  edere  conformi  a quella  d’Al- 
berto Magno  , e perche  molto lìrirgono  in  favore  della  cotidiana  frequenza, 
come  necclfaria  . Non  debbe  però  quello  intenderfi  d’una  precilà  neceflità , 
ed  aflbluta  per  la  ragione  allegata  fopra  dell'autorità  conferita  da  Crillo  alla 
Chieda  di  poter  condcfcendere  alia  fragilità  , e tiepidezza  de’ Fedeli.  Per- 
ciò il  paragone  fatto  dal  cibo  corporale  col  ricevimento  del  Pane  cotidiano 
Sacramentato  è bensì  una  conveniente  fimilitudine , mà  non  una  identità  in 
modo  che  proceda  Tempre  del  pari . 

9 Colui , che  non  eflcndo  pazzo  volefle  Ilare  molti  giorni  lènza  cibo  cor- 
porale , perfilìendo  in  quella  ollinazione  , morirebbe  dannato  : mà  chi  non 
volefle  comunicarli  che  una  volta  l’anno  , non  peccarebbe  mortalmente,  co- 
municandoli fidamente  la  Pafqua  . Ben  è vero  però  che  non  adoprando  talu- 
no frequentemente  il  potentiflimo  mezzo  di  quello  celelte  rimedio , neppure 
otterrà  il  fine  di  liberarli  da’ cotidiani  peccati;  e farà  colà  difficile  che  fi  pre- 
fervi da’  mortali , e ciò  a mifura  fe  più  tarderà  a prevalerli  di  quello  cibo  in- 
flituito  , per  effer  cotidiano . Perciò  con  ragione  afferifeono  le  fuddette  va- 
levoli autorità  eflere  neceflario  il  cibartene  ogni  giorno , per  potere  ogni  gior- 
no parteciparne  gli  llimabiliflimi  frutti . 

10  Quello  poi , che  debbe  particolarmente  ponderarli  contro  tutti  colo- 
ro , li  quali  lotto  preteltodi  maggiore  riverenza  , ed  umiltà  tengono  lontane 
dalla  maggiore  frequenza  quelle  perfone , benché  tiepide , ed  imperfette  , e 
intricate  in  affari  mondani , leciti  però  ed  onclli , le  quali  fono  in  un  modo  al- 
meno mediocre  difpoile  a poterne  fpeflò  partecipare , confile  in  quello  , che 
per  quanto  le  perfone  fervorofè  , e perfette , e più  lontane  da  detti  affari  pof- 
fono  goderne  con  avvantaggio  di  gran  longa  maggiore;  tuttavolta  quelle  ne 
hanno  minore  neceflità  dell’altre  meno  perfette  , e poflono  rifponder  a quei 
fervi  cenfori  ,che  le  riprendeflero  le  feguenti  parole  di  S.  Francefilo  di  Sales, 
che  fi  trovano  nella  Tua  Introduzione  alla  vita  divota,  la  quale  molto  (èrve  per 
Umili  perfone  , cioè  „ dite  loro  che  quelli , che  non  hanno  molti  affari  mon- 

p p p p dani 


ga  della  Tua 
della  grazia , 
7 La  He 


7»*».}.!*  Fjoehir. 
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„ d.ini  debbono  fpelfo  comunicarfi  , perche  ne  hanno  la  comodità  , e quelli  , 
che  hanno  molti  affari  mondani , perche  ne  hanno  neceffità  . 

1 1 Che  vi  fiano  due  maniere  di  ricevere  l’Eucarirtia , benché  trà  loro  dif- 
ferenti in  ordine  al  Pelle  re  più  o meno  frutti  ole  , chiaramente  l’infègnò  il  Sa- 
cro Concilio  dicendo  : ,,  Della  ragione  dell’inflituzione  di  quedo  Santilfi- 

tj  » 010  Sacramento . Dunque  il  noftro  Salvatore  , cllendo  per  partire  da  que- 
' ,,  fio  mondo  al  Padre,  indimi  quello  Sacramento,  in  cui  hi  quafi  fparfe  le  rie— 
„ chezze  del  fuo  Divino  amore  verfo  gli  uomini , facendo  un  epilogo  nelle.» 
,,  fue  cofe  maravigliofe  , c nel  fuo  ricevimento  comandò  clic  noi  onorammo 
„ la  fua  memoria  , e che  annunciammo  la  fua  morte  lino  a che  egli  venga 
„ giudicare  il  mondo  . Ila  voluto  però  che  ila  ricevuto  quello  Sacramento, 
,,  come  fpiritualc  cibo  dell’anime  , col  quale  fiano  nutrite,  e confortate  quel- 
„ le , che  vivono  della  vita  di  lui , che  dilfe  : Chi  fi  ciba  dime,  ed  elio  an- 
,,  cora  viverà  di  me  . 

1 2 Qui  parla  principalmente  per  quelle  , che  fono  migliori , e più  perfet- 
te , per  quanto  eziandio  a quelle  non  manchino  alcune  minori  imperfezioni , 
le  quali  però  agli  occhi  loro  fembrano  molto  maggiori  per  la  loro  villa  più  per- 
fpicace,  e per  la  grande  ponderazione,  che  fanno  fopra  di  effe  , di  quelle  , 
che  realmente  fono  tali  nell’altre  anime  veramente  imperfette  . 

i j l’cr  quelle  feconde  infogna  lo  ftelfo  univerfirle  Concilio  volere  che  fi 
riceva  il  Divin  Sacramento  fcnz’alcunadiltinzione  di  maggior  , o minore  fre- 
lki  quenza  , come  alcuni  vanamente  diftinguono,  che  fi  riceva  dico  , „ ancora 

,,  come  Antidoto , col  quale  fiamo  liberati  dalle  colpe  cotidiane , e prelcrva- 
„ ti  dalle  mortali. 

14  Sicché  offendo  quella  la  volontà  dell’Onnipotente  Signore  che  tanto 
li  perfetti , come  gl’imperfetti  fuddetti  onorino  la  di  lui  memoria  col  fuo  rice- 
vimento lènza  limite  alcuno  , (è  non  di  quel  folo , che  determinarti:  la  Chiefa, 
alla  quale  come  hò  detto  poco  anzi , hà  data  una  piena  autorità  , pare  che  fia 
un  opporli  a’ fuoi  divini  voleri  il  procurare  fecondo  le  opinioni  malfondate 
d’alcuni  Autori , che  hanno  fcritto  fenza  molto  riflettervi , d’allontanare  mol- 
ti perche  fono  imperfetti  dalla  frequenza  conceduta  dalla  Chiefit  ammacftra- 
ta  da  Grido  fuo  Spofo  ? 

15  Si  guardi  bensì  ognuno  di  fchivare  l’irriverenza  , o ftrapazzo  contro 
quel  cibo  Divino  , cd  anche  prudentemente  il  pericolo  d’incorrere  in  quella 
indevozione , che  dirti  con  S.  Tommafò,  poter  giungere  a peccato  mortale  per 
non  foggettarfi  alla  fua  condannazione  , come  ce  ne  avverte  Io  Spirito  Santo 
per  mezzo  dell’Appodolo  : mà  quando  uno  in  fe  non  fia  confàpevole  di  col- 
pa grave  , edefideri  almeno  d’cflcrc  perfettamente  difpolto  per  allontanarli 
maggiormente  da  ogni  pericolo  , vi  li  accolli  pure  tutti  quei  giorni,  ch<L» 
può , fenza  temere  que’  fcrupoli , che  gli  vengono  podi  ne’  piedi  ; giacche  an- 
cl'e  Sant’Agofiino  dopo  aver  introdotta  la  difputa  in  favore  della  Comunio- 
ne cotidiana , in  favore  d’erta  conclulè  clic:  Solamente  quel  cibo  non  •vuole 
dijprczzp  . 

1 6 Mi  conviene  qui  aggiungere  che  la  cotidiana  neceffità  del  Pane  Sacra- 
mentale fpiegata  nel  modo  fuddetto , è maggiore  in  quelli  tempi  di  quello  , 
che  era  avanti  il  Tridentino  . Allora  non  era  di  fede , come  al  prefcntc,  che 

T,n,M.  l’Eucariltia  , quando  fia  ricevuta  lènza  porvi  l’obbice  rettamente , cagiona  la 
cu.». 7.  grazia  fantificante,  quale  lignifica  : mà  alloradimavanoalcuni , come  dirti  del 

avi  téf.tsi.  Serafico  che  non  cagionaflc,  fe  non  il  fervore  della  carità  ; qual  fervore  quan- 
do forte  impedito  dalle  colpe  veniali , diffrazioni , c cofe  limili , lo  ricevimen- 
to dell’Eucaridia  farebbe  dato  inutile  . Perciò  in  que’tcmpi  v’erano  più  ra- 
gioni , che  ora  non  vi  fono  di  fconligliare  alle  perdine  imperfette  il  frequente 
fuo  ricevimento  quantunque  in  quello  io  mi  rimetta  al  giudizio  di  quei , i qua- 
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li  più  di  proposito  cfaminin'il  Pentimento  de'  Santi  Dottori  e della  Chiedi 
avanti  il  Tridentino. 

17  Quello  in  tal  fuppolìo  faceva  che  il  Signore , il  quale  rimirava  la  buo- 
na volontà  di  quelli , che  li  attenevano  ancora  dall’opere  benché  in  fé  (Ielle 
migliori , mà  da  loro  non  credute  tali  , non  tralalciava  di  gradire  la  loro  buo- 
na intenzione  ; Mà  oggidì  ch’egli  hà  fatto  conofcere  maggiormente  la  forza 
grande  di  quello  Sacramento  pare  non  debbe  più  piacergli  che  l’anime  quan- 
do polfano  come  lòpra  parteciparne  , credano  elferc  maggiore  riverenza  del 
Sacramento , maggiore  umiltà,  maggior  gloria  di  Dio  lo  Itarne  lontane,  quan- 
do fi  è provato  a ballanza  edere  tutto  l’oppoflo , lìano  le  fuddettc  o perfette  , 
o imperfette  . 

1 8 Aggiunger  ancora  debbo  f non  oliarne  che  quello  Capitolo  rielea  al- 
quanto più  longo  ) in  altra  maniera  poterfi  nominare  neceflaria  la  Comunio- 
ne cotidiana  , cioè  che  per  quanto  la  Tua  frequenza  anche  cotidiana  lia  opera 
di  fupererogazione  ,e  perciòdi  configlio , e non  di  precetto,  tutta  volta  come 
vi  è precetto  di  non  deprezzar  i configli.  Umilmente  vi  è di  non  deprezzare 
l’ufo cotidiano della  Comunione. 

19  Dottrina  ella  è del  Dottore  Sottile  in  una  ragione  fri  l’altre  , che  fom- 
minillra  per  provar  cfler  obbligati  li  già  giuftificati  a ricever  il  Uattefimo , 

che,,  chi  può  con  un  atto  facile  acquillar  una  grazia  grande,  le  trafeura^  S?4" 
„ quell’atto,  pare  che  difprezzi  la  grazia,  o per  lomcno  non  la  (limi  quanto 
„ Ita  degna  di  (lima  . Confideri  dunque  chiunque  può  fpelTo  ricevere  il  più 
fruttuofo  de’  Sacramenti , fe  corra  rifehio  di  deprezzare  la  grazia  > e molto 
più  chi  per  capriccio  l’impedifce  negli  altri . 


CAPITOLO  CCCCXVI. 


EfpreJJtoni  d‘ alcuni  Santi , e Beati . 


1 OAn  Pier  Grilblogo  predicando  (òpra  l'orazione  Domenicale  , dilfe  del 
lj  Signore:  EJjo  valle  che  dimandiamo  il  Pane  condurlo . Fattali  imme- 
diatamente l’obbiezione  dell’ammonizione  del  medefimo:  „ Non  vogliate 
,,  edere  folleciti  di  quello , che  fiate  per  mangiare  , o di  quello,  che  fiate  per 
„ bevere  , o per  fedirvi . Rifponde  quale  lia  quello  Pane  : Io  Jono  il  Pane, 
che  iijcefi  dal  Cielo . 11  che  poi  confermò  nelli  feguenti  Sermoni  fopra  l’ilìcf- 
fa  dimanda  . 

a Nella  vita  di  San  Luiggi  Beltrando  dedicata  a Clemente  X.  fi  riferifee 
d’elTo  in  ordine  all’Eucariflja  , che  di  quella:  „ Si  dimoltrava  così  avido, 
„ che  i tempi  de’  fuoi  maggiori  contenti  erano  il  giorno  di  Natale,  c il  dì  del- 
„ la  Commemorazione  de’ morti,  in  cui  per  conlùetudine  , e conceflionc-» 
,,  de’ Pontefici  li  celebrano  ne’ Regni  d’Aragona  trèMeflèi  nè  altro,  che 
„ gravirtimo  male  era  badante  a fargli  tralalciare  quello  minillero  . Fùgri- 
,,  ziofa  la  rifpoda  , che  a quello  propolito  diede  ad  un  Religiolò , che  l’efor- 
„ tava  a defirtere  dal  celebrare  nel  tempo  delle  fue  infermità  , poiché  diceva 
,,  che  col  levarfi  fi  accelerava  la  morte . Nò  fratello  mio  rifpofe  che  i Sacra- 
„ menti  della  Chieda  non  ammazzano  veruno  , anzi  ajutano  alla  falute , non 
,,  (blamente  dello fpirito,  mà  ancora  del  corpo,  quanto  conviene  per  quelle 
„ dell’anima. 

„ Quando  poi  le  malattie  erano  gravi,  che  non  gli  permettevano  il 
,,  dir  Meda , era  (olito  di  comunicarli  ogni  giorno,  per  godere  cotidianamen- 
„ te  della  reale  prefenza  del  Signore  . 

g Nella  vita  di  S.  Filippo  leggefi  d’erto  che  : „ Quella  divozione  aveva 
„ verfo  il  Santiffimo  Sacramento , lo  morte  'a  configliare  tutti  li  Sacerdoti 
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fuoi  penitenti  che  pigliaflero  quella  (anta,  e lodevole  confu  eludine  ( quan- 
„ do  però  non  folfcro  legitimamente  Itati  impediti  ) di  celebrare  ogni  gior- 
„ no:  la  qual  colà  in  que’  tempi  non  era  cosi  in  ufo . Soleva  anche  dire  che 
„ il  demonio  nel  giorno  della  Comunione  fuol  dare  maggiori  adatti , e più 
,,  gagliardi  che  negli  altri. 

4 II  Beato  Lanfranco  Icrivendo  contro  Berengario  del  Corpo  , e Sangue 
del  Signore , parlando  dell’uno , e’1  altro  cibamento  fpirituale , e Sacramen- 
tale , così  ci  lafciò  ferino  : „ L’uno , e’1  altro  cibamento  è neceflario , l'uno, 
» e l’altro  fruttuofo  : L’un  hà  billgno  dell’altro  per  operare  qualche  cofa  di 
,,  bene:  Conciofiacolàche  fe  manca  il  primo , non  (blamente  il  fecondo  non 
» purga  i peccati  , mi  ancorali  accrefce,  e condanna  di  prefiinzionc,  giac- 
» che  chi  mangia  , e beve  indegnamente,  li  pafee  , e beve  il  giudicio ,(  cioè 
,,  la  condannagione  ) certamente’  il  fecondo  non  può  o non  debbe  edere  lèn- 
» za  il  primo . Quindi  perciò  vien  detto  dal  Signore  Pane  cotidiano  , come 
„ frefponedalBeatoAmbrogio,  oda  S.  Cipriano , e fi  legge  nel  Vangelo  : 
,,  Se  non  mangierete  la  carne  dell’uomo , e beverete  il  di  lui  fangue  , non 
,,  averete  la  vita  in  voi . E li  Sacri  Canoni  comandano  non  doverli  numera- 
„ re  fra  Cattolici , quei,  che  non  fi  comunicano  col  Sacramento  del  Corpo 
,,  diCrifto  , fe  non  forfè  fe  n’aftengano  perii  capitali  peccati,  fecondo  il 
„ coftume  de’  penitenti , e col  giudicio  del  Velcovo . 

5 II  Beato  Giacopone  nelle  fue  di  vote  Poefie  così  cantò  di  quefto  Sacra- 
mento: 


Spi '.ititi* 

)■  -o. 


Tu  fri  quel  Tane  , 

Che  io  veggo  ogni  mane 
Ejjer'  a Dio  prefentato $ 
Frutto  /oprano 
Pan  cotidiano , 

Che  pafei  ogni  affamato  . 


Nota  il  fuo  Comentatore  lòpra  la  parola  cotidiano  quello  cioè  che  noi 
affamati , e bifognofi  di  riftoro  ogni  giorno  a Dio  chiediamo  : Tanem  nojlrum 
quotidianum  da  nolit  hodii . 

6 II  Beato  Simone  da  Caflia  Agoftiniano  fpiega  quale  fia  la  vefte  nuzzia- 
p’r!s *“£1**  neceffaria  a partecipare  del  mifterodell’Eucariftia  , aderendo  : „ La  ve- 

„ fte  nuzziale  è l’innocenza  benché  non  cuftodita , almeno  ricuperata  con 
„ quella  intenzione  di  vivere , con  cui  non  voglia  macchiare  fe  ftcdb  con  la 
„ bruttezza  de’  peccati , nè  cagionar  danno  a’  predimi . 

7 11  Beato  Teodoreto  comentando  il  Prchet  fe  ìpfum  homo  delI’Appofto- 
Io , così  ci  avverte  : „ Sii  tu  di  te  ftedo  Giudice  , elettamente  giudica  la  tua 
„ vita  , confiderà  ,cd  efamina  la  cofcienza , ed  allora  ricevi  il  dono  . E poco 
dopo:  „ Purgando  la  cofcienza,  damo  partecipi  in  modo  che  lo  riceviamo 
„ abitante  in  noi . 

8 San  Germano  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli  così  (piega  la  quarta  di- 
im.tt.u-i.  manda  del  Paternoftro: ,,  Pane  cotidiano  è Crifto,  il  qualeè  , avanti  fu , e 

„ durane’fecolij  il  quale  volontariamente  fi  dà  per  elTer  mangiato,  edura 
„ fempre  fenza  confumarfi . 

9 Inferte , ed  approvate  in  una  Bolla  d’Urbano  Ottavo  vi  Ibn  alcune 
CollituzionifattedaSanFrancefcodiSales  per  le  Religiofe  della  Vifitazio- 

r— .t.  w%n.  ne  , e nella  vigefima  prima  Della  Comunione  fi  legge  che  il ,,  Sacro  Concilio 
i"«“  „ di  Trento  hi  dichiarato  che  defiderarebbe  vi  folfe  tèmpre  qualcheduno, 

„ che  fi  comunicaile  ad  ogni  Meda  , in  conformità  di  che,  e per  fecondare 
,,  quanto  fi  può  quella  fama  inclinazione  della  Chicfa  fi  dillribuiri  in  manie- 
ra 
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ra  il  beneficio  della  Comunione  tra  le  Sorelle , che  ogni  giorno  ve  ne  fia- 
„ no  tré  di  loro , che  fi  comunichino . 

10  A quella  lodevole  Collituzione  diametralmente  fi  oppone  la  confue- 
tudine  invecchiata  , fé  pure  tuttavia  fi  trovafie  in  qualche  Moniftero  ( man- 
tenuta , come  riflettei , non  da  legge  alcuna,  mà  da  altro  motivo  non  con- 
ducente al  bene  fpiritualedel  proflimo ) . £ quello  abufo  confitte  in  ciò  che 
talmente  fi  tiene  per  la  maggior  parte  de  giorni  dell’anno  rinferrata  quella 
porticclla  , per  la  quale  entra  nel  Moniftero  Iddio  Sacramentato  , che  è ogni 
noftrobenc,  in  modo  che  giammai  in  etti  fi  lafcia  che  veruna  ne  partecipi , 
quantunque  molto  rivendente  con  la  purità  della  mente,  e fervore  dello 
fpiriro . 

1 1 Segue  immediatamente  il  dolcittimo  Santo  ad  ordinare  che  tutte  le 
Religiofé  li  comunichino  nelle  fette  di  comandamento  , c’1  Giovedì,  in  ol- 
tre „ Chefir  qualcheduna  defidera  comunicarli  fuori  di  quei  giorni,  nonio 
,,  potrà  fare  fenza  il  parere  del  Confelfore , e autorità  della  Superiora  . 

la  Col  che  dimoftra  chiaramente  poterlo  in  qualunque  giorno  fare., 
ognuna  col  detto  parere  , ed  autorità  ; e quello  con  molta  ragione  , perche 
per  Tinterno  debbe  concorrervi  il  detto  parere  di  chi  efamina  ilfecretode. 
cuori , e per  l’efterno  la  detta  autorità , eftendo  ragionevole  che  ficcome  alla 
Superiora  come  donna  non  ifpetta  regolarmente  il  detto  giudicio , cosi  fà  di 
mettieri  che  per  l’efterno  polla  la  fletta  negare  il  ricever’ il  Sacramento  po- 
tendovi eftere  qualche  giufto  motivo  d’impedirlo , come  farebbe  nel  calò 
che  taluna  non  potette  trattenere  tanto  tempo  fenza  prendere  qualche  cofa 
per  bocca  fenza  nocumento  di  qualche  rilievo  della  propria  fallite  , o per 
altri  limili  citeriori  bifògni  . 

13  Nell’iflefTo  Tometto  in  fine  d’un  Trattato  della  maniera  divota  di 
celebrare  &c.  dimoftra  : „ Li  frutti  grandittimi,  che  produce  la  fanta  Co- 
„ munione  . 

„ Primo  frutto . Unilce  l’anima  con  Noftro  Signore  GesùCrifto,  & 
„ incorpora  l’uomo  col  medelimo  : perilche  egli  (letto  ditte:  chi  mangia  la 
„ mia  Carne , e beve  il  mio  Sangue  Uà  in  me , & Io  in  lui . 

„ Secondo.  Accrefce,  e conferva  la  grazia  nell'anima,  donaabbon- 
„ danza  di  virtù  , di  forza  contro  le  tentazioni,  vittoria  contro  li  nemici 
„ vifibili  , A inviabili;  di  più  ancora  profperità  temporale  ,e  perfezione  di 
,,  vita  a colui , che  frequentemente , e degnamente  vi  fi  prefènta . 

„ Terzo.  Riftora,  e rifehiara  l’intendimento,  ricrea,  e rallegra  il 
„ cuore  , e ne  fcaccia  le  tenebre  . 

„ Quarto . Rende  l’anima  umile  , pia , divota , e paziente , e infiamma 
„ la  volontà  nell’amor  di  Dio. 

„ Quinto.  Augumenta  gli  abiti  virtuofi  , rintuzza  gli  (limoli della  car- 
„ ne , e mitiga  gli  ardori  della  concupifcenza . 

,,  Setto  . Solleva  la  fperanza  per  la  certezza  della  fede , & accrefce  la 
,x  divozione. 

,,  Settimo.  Rimette,  e (cancella  i peccati  veniali,  preferva  da’mor- 
» tali , e fà  perfeverare  ne’  fanti  delìderj , buoni  propoliti,  e rifoluzioni , e 
„ formontare  generofamente  tutte  le  difficoltà . 

„ Ottavo  . Rende  partecipi  di  tutti  li  meriti  di  Noftro  Signore  Gesù 
„ Crillo , e ci  dà  caparre  ficure  della  gloria  del  Paradilb  . 

,,  Nono  . Ella  ci  fà  pronti  a ben  fare  , mifericordiofi , e liberali  verfof 
„ poveri , e fpaventevoli  a’  demonj  infernali. 

„ Decimo . Sminuifce  fempre  la  pena  dovuta  a’noflri  peccati,  talmente 
„ che  per  quella  ragione  San  Vincenzo  ditte  che  l’ufo  frequente  de’  Santi 
,,  Sacramenti  è un  rimedio  ficuro  per  evitare  le  pene  del  Purgatorio . 

Enel 
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14  E nel  Trattato  Delle  Sacre  Reliquie  fende  : „ Benché  la  tentazio- 
ne non  ceffalTe  , non  lafciate  di  comunicarvi,  imperocché  fc  voi  lafciafte 
per  quello , darefte  la  vittoria  della  battaglia  al  vollro  avverfario  . Anda- 
te dunque  generofamente , e lenza  avere  riguardo  alle  tentazioni,  rice- 
vete il  Pane  di  vita  ; e così  facendo  rimarrete  vittoriolà  del  vollro  nemi- 
co . Colui , che  la  lafcia  , la  perde  . 

15  In  fine  poi  di  detta  prima  parte  conchiude  : ,,  Del  redo  perche  il  più 
gran  mezzodì  profittare  nella  vita  fpirituale  è la  divota  Comunione;  ve  la 
raccomando  : abbiate  cura  che  niuno  la  faccia  come  per  ufànza , o confuc- 

„ tudine  , mi  Tempre  per  glorificare  Iddio  in  elfa  , e unirli  a lui , e prendere 
„ forza  per  fopportare  tutte  le  tentazioni , ed  afflizioni . Cosi  fia . 

16  Potrei  qui  aggiungere  intiere  tutte  quelle  orazioni,  che  d’ordine 
jkt'Tnmr-  della  Santa  Chicli  fono  llampate  ne’  MilTali  per  ufo  de’  Sacerdoti , e le  quali 
t‘"m-  anche  ( toltene  alcune  poche  parole  ) polTono  lérvire  per  quelli , che  li  co- 
municano con  la  Comunione  laica  , efsendo  tutte  piene  d’efpreflioni  vivif- 
fime  de’mirabili  effetti , c frutti  di  quello  Sacramento  : mà  le  lafcio  per  non 
dilungarmi  tanto  , e perche  pofsono  da  tutti  leggerli , e farfi  fpiegare  da  chi 
non  intenda  la  lingua  latina , efsendo  l’idefse  cavate  da’ Santi  Ambrogio, 
Tommafo , e Bonaventura  . 

17  Toccherò  però  qualche  coli  fecondo  il  loro  lènlo . Si  Ipiega  in  efse 
in  più  luoghi  a nome  di  quei , che  vogliono  partecipare  d’un  bene  si  grande, 
di  non  edere  degni  d’accodarfi  ad  un  tanto  Midero  per  li  troppo  loro  peccati 
con  la  confidenza  che  il  Signore  , il  quale  lòlo  può  degl'immondi  farne  mon- 
di, e di  péccatori  giudi , c finti , benché  in  noi  non  riconofca  alcun  tedimo- 
nio  d’opera  buona  non  confidando  noi  nelle  nodre  giudificazioni , mà  nelle 
molte  fue  mifèrazioni , polliamo  fpcrare  per  Io  dello  Sacrolinto  Midero  del 
Corpo , e Sangue  di  Crido , del  quale  ogni  di  nella  Chiefa  fiamo  pafeiuti , ed 
abbeverati,  d’edere  lavati,  e fantificati , e fatti  partecipi  dell’una  fomma 
Divinità,  e che  quedo  fia  ficurezza  ,e  continua falute  dell’anima  , e del  cor- 
po , per  quanto  abbiamo  il  cuore  , ed  il  corpo  involto  in  molti  peccati  ; e per 
quanto  fiamo  infermi , immondi , ciechi , poveri , e bifbgnofi  ; e che  polliamo 
domandare  che  la  Santa  Comunione  non  ci  fia  reato  alla  pena,  ma  falutare 
intercedione al  perdono,  ci  fia  armatura  di  fede,  feudo  di  buona  volontà  , 
purga  de’ nodri  vizj  .didrugga  la  concupifccnza , e libidine  , fiaaugumento 
della  carità,  e pazienza  , dell’umiltà,  ed’ ubbidienza,  c di  tutte  le  virtù, 
fiabile  difefa  contro  l’infidie  di  tutti  li  nemici  vifibili , ed  invifibili , perfetta 
quiete  di  tutti  li  nodri  moti  sì  carnali  ,come  fpirituali  nell'unico , e vero  Dio 
fiabile  unione  , e felice  ottenimento  del  nodro  fine , faziando  la  nodra  fame 
col  Pane  degli  Angioli , ridoro  dell’anìme  fante  , Pane  nodro  cotidiano  , e 
foprafodanziale  , che  hà  ogni  dolcezza , e fapore , ed  ogni  diletto  di  foavità  , 

CAPITOLO  CCCCXVII. 

Efprejfioni  d’altri  Autori . 
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i A Tertulliano  fi  cava  quanto  dimafle  li  frutti  dell’Eocaridia  , aven- 
I J doci  lafciato  fcritto  : La  carne  fi  pafee  del  Corpo  , e Sangue  di  Crifio 
affinché  l'anima  ancora  fia  ingranata  di  Dio  . In  altro  luogo  moltra  come  al- 
lora , affinché  potefle  riceverli  ogni  giorno  il  Corpo  di  Crido , era  lecito  ( an- 
cora alle  donne  maritate  ) per  l’impedimento , che  v’era  di  farlo  liberamen- 
te per  le  perfecuzioni , di  tener’ in  cafa  il  Pane  Sacramentato:  Perciò  per 
modrare  elfer’  illecito  che  alcuna  fi  mariti  con  l’infedele  , fa  queda  interro- 
gazione : Non  fappia  il  marito  quello , che  fccrctamcntc  ella  gufi  avanti  ogni 
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cibo  : allu  Jendo  all'Eucarirtia  , che  bilogna  riceverla  avanti  d’ogni  cibo  , e 
alla  difficoltà  , che  la  moglie  accrebbe  avuta  di  tenere  ciò  nafcollo  all’infe- 
dele marito . 

2  II  Concilio  di  Colonia  và deferivendo  li  frutti  dell’Eucarillia  con  dire: 

„ Mà  per  l’Eucarillia  confapcvoli  della  malattia  dentro  nafcolta,  c della 
,,  perpetua  nollra  infermità  , (iamo  medicati  , c dolcemente  relkiati , e per-  Irli.'  ““ 
„ fezionati . Filialmente  damo  fortificati  contro  tutte  Piniidie  del  peccato, 

,,  del  mondo  , e del  demonio;  e damo  (òli  entati  con  l’accrefcimento  della 
„ fede,  e carità.  Chi  dunque  non  vede  quanto  abbiamo  bilogno  di  quello 
„ Sacramento  per  tutta  la  vita  noi  , li  quali  nella  carne  del  pe-cato  dimo- 
„ riamo  fra  tante  infidie  del  mondo , e del  demonio  , giammai  da  quei  ncnii* 

,,  ci  guardati , e ficuri  ! E chi  v’  è finalmente  di  noi  , che  talvolta  non  pec- 
,,  chi,  e che  non  cada?  Si  rinnuova  dunque,  come  dille  Agollino , ogni 
„ giorno  quella  obblazione,  perche  ogni  giorno  pecchiamo  con  peccati, 

„ lenza  li  quali  l’umana  debolezza  non  può  Ilare  ; e perche  ogni  giorno  ca- 
„ diamo,  ogni  giorno  Crillo  è miltivamente  facrifi.ato  per  noi  ; Conciofiac- 
,,  che  ci  diede  quello  Sacramento  di  falutc  acciò  ( perche  noi  cotidiana- 
,,  mente  pecchiamo  , ed  egli  già  non  può  più  morire  ) per  quello  Sacramen- 
„ to  conseguiamo  là  rem  ili  ione . Accolliamoci  dunque  a Grillo  ognun  di  noi, 

„ li  quali  travagliamo  , li  quali  baino  aggravati  , c baino  petcofll , e sbattuti 
,,  dalle  tcmpclle  delle  tentazioni , c corriamo  a quel  prefente  rimedio  a noi 
„ propollo  . Noi  con  gran  fede  uniamoci  a colui , il  quale  e ancora  virtù  , c 
„ refugio  noltro , ed  aiuto  nelle  tabulazioni , e cosi  tramandiamo  nelle  no- 
„ lire  vifcere  la  virtù  , che  Uà  nel  fuo  Corpo  , c Sangue,  colla  quale  fbrtc- 
„ mente  vinfe  tutte  le  forze  dell'inimico  ; Concioliacche  fe  coloro  , li  quali 
„ toccorono  il  lembo  del  fuo  redimento,  tu  ti  guarirono  bene  , quanto  più 
„ faremo  fortificati  , le  l’avcremo  tutto  in  noi?  Tranquillerà  egli  in  noi  la 
„ crudele  legge  delle  nollre  membra  , efiinguerà  le  perturbazioni  dcll'ani- 
„ mo  , fcaccicrà  tutte  le  malattie  , ci  fodererà  da  ogni  difgrazia  , e vinta  la 
„ potellà  del  nemico , ci  ecciterà  alla  vera  pietà  , e così  ci  trasformerà  in  fe 
„ ItefTo  . Quello  dunque  è il  principale  fine  di  quello  Sacramento  , cioè  che 
,,  liamo  incorporati  a Crillo,  e (iamo  refi  ficuri  come  con  un  certo  pegno 
„ della  remiflìonc  de’  peccati  , c della  futura  gloria  , e liamo  fanati  come 
„ con  una  certa  medicina  vivificatrice  Canto  rebeiati , foderati , efiirtifica- 
„ ti.  E tutte  quelle  cofe  hà  voluto  Crifto  lignificare  con  quelle  parole  : Ri- 
,,  cevcte  , e mangiate  , quefloè  il  mio  Corpo  , che  per  voi  farà  donato  : ri- 
„ cevete  la  mia  Carne  facr.ficata  per  voi  in  icmifiionc  de’ peccati,  c nian- 
„ giatc , che  mangiando  farete  in  me  trasformati;  e dato  un’Addio  a tutti  li 
„ terreni  defiderj  dimorate  in  me  , ed  io  in  voi  . 

3 L’Abbate  Cellcnfè  nella  fua  Opera  De  Pini  , parlando  della  Mcnfi 
Sacramentale,  così  ci  eforta  : ,,  Senza  dubbio  la  faine  incolpabile  di  quella 
„ Menfa  più  torto  fi  loda  , che  fi  condanna.  L’artcnerfene  a quelli  è certa- 

„ mente  colpa  , e pena  : però  il  pafcerlène  gloria  , e corona . E che  forfè  te-  ‘‘■‘"fi" 
„ mi  che  fi  confimi , dove  ogni  bene  fovcrchia  ogni  confumo  ? Non  debbeli 
„ mangiare  parcamente  dove  trovi  per  cibo  Iddio  . Se  oggi  arerai  animo  di 
„ riceverlo  tutto  , nondimeno  fenza  dubbio  Caverai  tutto  anche  domane . 

„ Amandolo  tutto  , lo  ricevi  tutto , mà  non  Io  confimi  : Conciofiacche  co- 
„ me  r.ell’amare  non  li  diflrugge  l'amore  , cosi  quando  amandolo  da  noi  fi 
„ riceve  , mai  li  finifee  quegli  , che  è vero  amore  . Temi  forfè  d’aggravare  il 
„ ventre?  Anzi  ricevilo  abbondantemente , fe  vuoi  follevare  il  ventre  , e 
,,  la  mente  . Non  addita  egli  con  dire  così , una  grande  frequenza  ? 

4 Nel  Tomo  (elio  della  detta  Biblioteca  hò  poi  anche  rinvenuto  che  Mi- 
crologo  circa  L'EccleJiaJìicbe  cJJemJZjoni  del  frangi mento  del Pane  , e cani- 
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tticavcne  riflette  che  „ Sergio  Papa  ottantennio  fello  in  ordine  ordinò  clic 
,,  nel  tempodel  frangimcnto  del  Corpodcl  Signore  fi  cantarte  dal  Clero,  e 
„ Popolo  Jgnut  Dei  , cioè  che  ci  folle  propizio  quegli , il  di  cui  Corpo  ve- 
„ diamo,  e crediamo  ivi  dilìrihuirfi . latro  però  il  rompimento , debbono 
„ tutti  comunicare  , e fratanto  li  canta  quell’antifona , che  hàprefòilno- 
„ me  dalla  Comunione,  alla  quale  debbcli  ancora  aggiungere  il  Salmo  col 
,,  Gloria  Patri , fe  farà  necelTario  . 

5 Provo  da  quello  che  quando  egli  ville  , il  che  fu  nel  lècolo  undecimo , 
fi  doveva  praticare  almeno  dalla  maggior  parte  del  popolo,  che  alTilleva  al- 
la Meda,  la  Comunione  cotidiana;  perche  altrimente  quando  queft’obbli- 
go  folle  flato  ne’  Ioli  Miniftri , non  averebbe  ricordato,  che  fe  foifc  necelTario, 
li  aggiungerti  il  Salmo  col  Gloria  Patri , affinché  tutti  averterò  tempo  di  co- 
municarli . 

asa.tj.ttpA  6 Caffiano  dopo  aver  narrato  eflere  flato  rilòluto  da  Medici  fpirituali 
non  doverli  appartare  dalla  Comunione  chi  hà  forterta  qualche  miferia  not- 
turna per  illufione  del  nemico  infernale  , nel  lèguente  Capitolo,  e in  molti 
altri  in  appreflo  flabilifce  : Che  giammai  veruno  debba  flimarji  degno  della  Co- 
»•<«>  !..  muntone  del  Signore  . Accorda  poiché:  Non  per  quefto  dobbiamo  fofpendere 
la  Comunione  del  Signore  tire.  Ma  perche  parmi  d’avere  già  citata  quella 
autorità,  mi  baderà  qui  d’averla  {blamente  accennata  . 

7 In  una  Regola  d’un  Morbifero  di  Monache  fondato  da  Irene  A ugufta 
a^tjtd  ert.  così  lì  flabilifce  in  ordine  a’ divini  Mifterj  della  Comunione:  „ Vogliamo 
„ certamente  che  d’erti  più  frequentemente  participiate  ; però  la  diferezio- 
„ ne  circa  il  fare  la  divina  Comunione  la  rimettiamo  al  voftro  Padre  fpiri- 
„ tuale  con  la  notitia  della  Prefetta  , cioè  Superiora , e quello  per  le  ragio- 
,,  ni , ed  avvertenze  date  lopra  . 

latti- Kt.  8 In  una  vita  ivi  flampata  di  S.  Stefano  più  giovine  fi  narra  : Terminati 
perì  li  foliti  J ieri  ujffiej , ejfendo  flati  tutti  fatti  partecipi  de'divini  , e purijjimi 
Mifleri di  Criflo  (tre.  Dal  che  lì  deduce  probabilmente  o l’obbligo,  o il  co- 
ftume  , che  v’era  allora  , che  tutti , o quafi  tutti  li  prefemi  alla  Mefla  li  co- 
municaflero . 

CAPITOLO  CCCCXVIII. 

Si  porta  la  dottrina  di  Soto , che  in  parte  ji fpio£a  . 

i "T~V  Omenico  Soto  accorda  in  generale  di  quelto  Sacramento , in  cui  ri- 
pvDi!i.‘?dn  I 3 ceviamo  l’ifteflò  Crifto , che  : „ Perche  ogni  giorno  l’uomo  hà  bi- 
■171.  ‘ „ fogno  della  falubre  virtù  di  Crifto  , portiamo  ogni  giorno  ricevere  quefto 

tu.  ,,  Sacramento  lodevolmente  . £ poco  dopo:  Quefto  Sacramento  però  è ci- 

,,  bo  fpirituale  ; onde  flccome  il  corporale  li  riceve  ogni  giorno  , così  ancora 
,,  è lodevole  ricever  quefto  ogni  giorno  . Del  che  volle  Crifto  avvilirci  in 
„ S.  Luca  al  nono , acciò  domandaflimo  che  forte  a noi  dato  il  noftro  Pane 
,,  cotidiano. 

tut*uh.  < a Così  poi  lodevolmente  infegna  verfo  il  line  dell’ifteflò  articolo:  Ben- 
ché pojfa  accadere  che  talvolta  chi Je  ne  afliene , più  divotamente  poi  vi fi  ac- 
cofli  , però  fecondo  il  genere  della  cofa  , ( cioè  per  quello  , che  prudentemen- 
te, c per  lo  più  debbe  giudicarli)  „ la  divozione  più  crefee  dallo  ricevi- 
„ mento,  chedall’aftinenza;  imperocché  vi  è differenza  fri  quefto,  e gli 
„ altri  cibi  del  fecolo  ; che  quefti  ricevuti  foverchiamentc  làziano  : perche 
,,  tanto  la  loro  foavità  quanto  il  vigore  del  fenlò  è limitato  ; la  dolcezza  pe- 
,,  rcrfpirituale  di  quefto  Sacramento,  come  quella,  che  per  fe  ftefla  è infi- 
,,  nita,  quanto  più  fperto  è guftata,  fi  conofce  affatto , e perciò  più  avida- 
mente 
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,,  mente  fi  detidcra  , conforme  a quello  dell’Ecclefiaftico  al  Capirlo  24. 
„ Quelli , che  mi  mangiano  , a veranno  ancora  fame  , e quelli  che  mi  be  v<w]0f 
„ averanno  ancora  fete  . In  quarto  luogo  fe  le  delizie  di  Crifto , che  è la  Sa- 
„ pienza  di  Dio , fi  è l’effere  co’figliuoli  degli  uomini,  quanto  più  a noi  è 
„ internamente  prefente , fono  maggiori  le  lue  delizie  . Il  più  intimo  modo 
„ però  a noi  d’incorporarci  con  Criflo,  egli  è col  mezzo  di  quello  Sacra* 
„ mento . Il  perche  quella  regola  del  Gaetano  : che  chi  non  lènte  d’appro- 
„ fittarfi  , anzi  apparifcc  a fe  fteflb  tiepido  , e freddo , che  allora  fi  attenga  ; 
,,  benché  non  fia  fino  a un  certo  fegno  da  fprezzarfi  , non  è però  affatto  cer- 
„ ta , imperocché  alle  volte  quelle  tiepidezze  accadono  per  opera  de’demo- 
,,  nj , per  le  quali  pretendono  d’allontanarci  dal  Sacramento.  Onde  ditte  il 
„ Gcrlone:  làrcbbe  l’ifteflo  allora  Io  Icoftarfi  dal  Sacramento,  come  fe  ta- 
„ luno  quando  aveffe  freddo  , ricufafle  d’accoftarfi  al  fuoco  . Quella  autorità 
mi  ricordo  averla  citata  lopra , e diftefa  più  diffufamente  , dove  fi  potrà  leg- 
gere . E lègue  immediatamente  il  detto  Autore . 

3 ,,  Nulladimeno  fi  propone  la  terza  propofizione  fecondo  li  divertì 
,,  (lati  delle  pedone  . Non  è fano  configlio  l’accoftarfi  ogni  giorno  al  Sacra- 
„ mento,  benché  fiano  Sacerdoti  quelli  , li  quali  ondeggiano  con  gli  affet- 
„ ti  corrotti;  sì  perche  debbefi  temer  di  loro  che  non  fia  legitima  la  loro 
„ penitenza  , sì  perche  non  portono  avere  una  fincera  ,e  catta  riverenza  per 
„ iftimare degnamente  il  Sacramento. 

4 Sin  qua  io  concorro  volentieri  con  li  fentimenti  di  quello  accreditato 
Autore  , perche  chi  fpeflò  ricade  in  colpe  gravi , benché  moftri  di  pentirfi  , 
fomminiftra  motivi  grandi  di  temere  che  non  fia  fiato  legitimo  il  pentimen- 
to, e fimilmentc  corre  rifico  di  cadere  in  una  gravemente  peccaminolà  irri- 
verenza fia  Secolare , o Sacerdote  , e forfè  più  il  Sacerdote  , che  il  Secolare. 
Non  porto  concorrere  però  in  quello , che  fcrive  nel  Paragrafo  immediata- 
mente lèguente . 

5 A gli  altri  perì  (dice  egli)  ,,  Secolari  maritati , li  quali  fervuno  al- 
,,  le  facende  della  famiglia , benché  fiano  liberi  da  peccati  mortali,  non 
,,  conlìglierei  d’accoftarfi  al  Sacramento  più  fpefTo  che  di  quindeci  in  quin- 
„ dici  giorni . Avendo  io  intefo  che  un  Religiofo  di  molta  autorità  , eflèn- 
dofi  introdotto  il  difcorlò  di  quell’opera  , che  io  vado  componendo  , mo- 
li rava  di  non  approvarla  .benché  da  elfo  neppure  in  parte  veduta  , e che  non 
avendo  portata  alcuna  ragione  , folamente  aveva  detto  A quindem  in  quin- 
iena  : eflèndo  quelle  le  fteflè  parole  di  Soto  lignificanti  di  quindeci  in  quin- 
deci giorni,  hò  Rimato  bene  qui  efaminare  la  detta  propofizione  . 

6 In  primo  luogo  dirò  che  egli  debbe  intenderli  di  quei  maritati,  che 
convivono  infieme  come  tali , c non  di  quelli , li  quali  o per  riguardo  di  po- 
tere più  attender’ a Dio , o per  altro  ragionevole  motivo  danno  infieme  co- 
me fratelli , clorelle,  e molto  meno  di  quei  benché  Secolari , li  quali  vivo- 
no  in  virginità , o celibato . 

7 Similmente  l’altra  propofizione  polla  neH’ifteflo  Paragrafo , ft  fri  Se~ 
coUri ( nè  qui  più  replica  maritati)  ,,  vi  forte  qualche  pedona  infigne  di 

bontà  ,c  modeftia  , non  vi  farebbe  alcuna  irriverenza , anzi  forfè  conver- 
„ rebbe  che  lì  comunicaflè  una  volta  la  fettimana  : però  più  fpeffo  in  niun 
„ modo  io  poffo  approvarlo  non  pare  debba  aver  luogo  in  tutta  la  fua  ge- 
neralità , poicche  altrimenti,  fe  a Perfone  infigni  di  bontà  , e modeftia  non 
più  che  una  volta  la  fèttimana  lì  concede.  A chi  potrà  poi  concederli  due 
volte , e a chi  ( per  abbreviare  ) ogni  giorno . 

i S.  Tommafo , come  abbiamo  veduto  per  predicare  la  frequenza  fenza 
limiti  di  giorni , fi  contenta  della  difpofizione  in  modo  competente  . E tante 
altre  autorità  allegate  nel  Capitolo  40J.  giungono  a dire  elferc  neceflaria 
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]a  Con|Uni°ne  nel  niodo  fpiegato  ancora  ogni  giorno , c giacche  però  fi  è ac- 
cennato qualche  colà  intorno  a’  maritati  rifpetto  alla  frequenza  della  làntifi- 
/ima  Comunione  converrà  ( benché  io  non  pcnlàva  di  toccare  quello  punto ) 
parlarne . Il  che  farò  brevemente  nel  lèguente  Capitolo . 

CAPITOLO  CCCCXIX. 

Dottrina  per  la  Cornunìone  in  ordine  a’  Maritati. 

l T L Pioto  aflòlutamente  inlègna,  che  il  Litico  non  delle  ìajciare  di  comu- 
[_  nicarfi per  l'ujo  del  Matrimonio  . Quello  firn  libro  è certo  non  doverli 
deprezzare  .almeno  per  l’approvazione  , come  già  dilli  , fattane  da  tre  Uni- 
verfità  di  Spagna , da  dieci  Comunità  Keligiole,  e da  altri  come  conila  dal- 
la fua  quinta  rillampa;  tuttavoita  parmi  che  in  qualche  cofa  non  fi  è finito 
di  fpiegare  a baftanza  , perciò  non  aderileoal  fuo  femimento  in  tutte  le  co- 
fc  ; ed  in  quello  particolare  mi  appiglio  alla  dottrina  de!  P.  TommafoSan- 
chez  data  ne’fuoi  molto  accreditati  dieci  libri  del  Matrimonio . 

1 Effo  nel  fuo  nono  libro , propolla  dìfputa  : Se  Jìa  colpa  in  quel  giorno  , 
in  cui  fi  hi  da  ricevere  , 0 fi  è ricevuta  l' Eucarifia , il  rendere  il  debito  ? Ri- 
fponde  nel  primo  numero  : Eliuna  cofa  l'impedilic  ( cioè  la  Comunione  ) fotta 
pena  di  colpi  mortale  , Je  non  il  peccato  mortale , o la  J comunica  . Nel  nume- 
ro z.  allega  alcuni  Autori , che  pretendono  lia  peccato  veniale  , e nel  nume- 
ro}. altri , che  in  legnano  non  clfervi  colpa  veruna  . Indi  porta  quella  con- 
elulione . 

3 „ Convenientilfima  colà  ella  è dopo  il  debito  elcrcitato  col  domandar- 
j,  lo,  o col  renderlo,  allcncrli  in  quel  giorno  dalla  Comunione  ; e quefto  deb- 
„ be  conligliarli , le  qualche  giufta  cagione  non  perfuadeirel’oppofto  . Quc- 
,,  fta  conclulione  è approvata  da  tutti  ,ed  è certa  . 

4 Concorro  ancor’ io  in  quefto  (èntimento  ; tutta  la  difficoltà  peròftà, 
quale  fia  la  cagione  giufta  , che  renda  lodevole  l’operare  altrimenti . Numera 
egli  alcune  giufte  cagioni  nelli  numeri  quinto,  fefto , ed  ottavo,  il  quale  cosi 
termina  : ,,  Finalmente  effiendo  che  nel  ricevimento  dell’iìucariftia  dopo 
„ un  tal’atto  vi  lia  al  più  una  colpa  veniale,  ed  ancora  vi  fia  dubbio  fe  ella 
„ vi  fia  ; ioftimo  non  doverli  troppo  ftringere  quefta  cofa , nè  doverli  afpet- 
„ tare  una  cagione  grandiffima  , mà  baftare  una  mediocre  , con  la  quale  il 
„ maritato  che  fi  comunica , fia  Iculàto  dalla  colpa  veniale  , 

j La  ragione  di  che  baffi  una  cagione  mediocre  ella  è , che  quando  qual- 
che cofa  è proibita  folto  colpa  mortale,  vi  vuole  a togliere  la  proibizione 
una  cagione  grande  , e che  più  prema.  Così  clfendo  proibito  il  comunicarfi 
a chiunque  non  lia  digiuno  , tuttavoita  infogna  la  Rubrica  : fe  di  quejio  ( cioè 
d’elfere  (lata  polla  acqua  nel  falice  in  vece  di  vino,)  il  Celebrante  ,,  fiac- 
„ corga  dopo  lo  ricevimento  del  Corpo , o di  tal’acqua  , ponga  un’altra  odia 
„ per  confccrarla  di  nuovo,  e’I  vino  con  l’acqua  nel  calice  , oflfcrifca  l’uno , 
„ e l’altro  , lo  confacri , e riceva  , benché  non  fia  digiuno . Sicché  in  que- 
llo cafo  quello , che  per  altro  farebbe  (lato  peccato  mortale,  lafcia  d’eirer- 
lo , e diviene  un’azione  buona  , e rigorofamente  comandata  . 

6 Che  fe  qualche  azione  non  è proibita  in  modo  che  vi  lia  qualche  colpa 
neppur  leggiera  , mà  fidamente  configliata  , come  più  conveniente,  il  non 
farla  (ècondo  la  detta  opinione  del  Sanchez  , ballerà  acciò  fia  più  lodevole 
l’efcguirla , che  vi  fia  qualche  cagione , e motivo  di  ciò  , quantunque  fia  al- 
quanto meno  che  mediocre  . Perche  più  debbefi  richiedere  per  rendere  lo- 
devole un'azione  proibita  conte  colpa  leggiera,  e moltilfimo  più  fcloera 
come  colpa  grave , 
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7 Quello  però  che  in  quella  difputa  mi  rende  più  perpleflo  in  dare  fran- 
camente il  mio  parere  in  favore  della  frequenza  confille  in  ciò,  che  quell’ 
operazione  di  fua  natura  è molto  diflrattiva  , e che  porta  feco una  grande 
innabilità  a tutti  gli  atti  di  divozione  , quando  quella  giungere  ad  eflerc  ta- 
le che  colui,  che  volefle  comunicarli  benché  folle  in  grazia,  e digiuno,  nè 
avelie  verun'altro  impedimento , non  premettelTe  però  alla  Comunione  qual- 
che atti  di  divozione  ancora  interni , mi  Itcfic  volontariamente  tutto  appli- 
cato col  penliero  a quella  fodisfazione  corporale , e propria  ancora  delle  be- 
ftie , per  quello  illelTo  peccherebbe  mortalmente  comunicandofi  : perche  è 
necefiario  che  avanti  il  ricevimento  di  quello  Sacramento  degniamo  Gano 
preceduti  qualche  atti  di  divozione  , e che  durino  nello  fteflò  ricevimento  o 
attualmente  , o almeno  virtualmente . 

8 Quella  è la  vera  cagione , per  la  quale  la  Chiefa  G è mofla  a proibire 
che  non  li  amminiflri  il  fiero  cibo  a battezzati  bambini , come  neppure  a gli 
adulti,  li  quali  fono  nati,  ed  hanno  continuato  ad  edere  pazzi,  e quello 
neppure  nell’articolo  della  morte . 

9 Perciò  con  gran  ragione  il  detto  Sanchez  parlando  non  lòlo  del  detto 
debito  , mà  ancora  di  qucll'altro , che  è limile  , e che  può  , e che  fuole  tal 
volta  accadere  a qualfivoglia  perlina  , benché  per  altro  perfetta  , e che  ca- 
giona le  vagazioni della  mente  , el’innabilità  a gli  atti  fpirituali , infegnò 
che  accadendo  :,,  Altri  più  predo,  altri  più  tardi  fcacciata  la  dillrazione  , 

,,  G raccolgano  , e ritornino  alla  prima  tranquillità  di  mente , debbafi  più 
„ tolto  llabilire  la  regola  , che  fin  che  dura  quella  evagazionedi  mente,  duri 
„ l’impedimento , e l’indecenza  ; e cedi  celiando  quella . 

to  11  Suarcz  , che  Cori  pochi  anni  dopo  il  fuddetto  Sanchez  viene  ad 
accordare  in  ordine  a detti  atti  la  (Iella  dottrina,  dicendo  di  quello,  che 
fuol  eflere  menodiGrattivo , quando  Ga  involontario:  ,,  Se  per  tale  cagio-  iw  ».  s.n,m. 
,,  ne  l’uomo  non  G fente  atto  a trattare  le  cofe  fpirituali , e divine  , o fe  lòf-  s i’rfj,'. 

,,  fre  una  grande  diGrazione  di  mente  , e varj  penfieri , allora,  farà  più  lo-  “*’• 

„ devote  l’allcnerG  Gno  a che  GaG  totalmente  dimenticata  la  palfione  palla- 
ta . £ ferivendo  dell’altro  di  fua  natura  più  diGrattivo  dice:  Che  quefto  ( cioè 
l’aGenerfi  dalla  Comunione  ) debba  regolarmente  conjìgliarji  a’ maritati  ; però 
intrinj reamente  non  effe  r vi  colpa  veniale,  ne  doverji  fempn  condannare . 

Porta  poi  due  cafi , ne  quali  v’è  minore  impedimento,  e concbiudc  con  San 
Gregorio:  ,,  Che  G rimettasi  giudicio  di  ciafcheduno  , che  fecondo  l’impe-  n;w  !jo. 

„ dimento  , o fpiritualc  affetto , che  fentirà  in  fc  , o G comunichi , o le  ne 

,,  aGenga.  Ed  il  Valenza  pure  nell'iGclTo  luogo  di  S.  Tommalò  glofando 

dice  non  eflere  neceffaria  l'aGinenza  , mà  conveniente  con  la  condizione: 
fe  la  d', frazione  particolarmente  della  mente  Jeguirà  da  ejfa . 

1 1 S.  Girolamo  è citato  per  uno  de  più  rigidi  ; tutttavia  fe  G rimirano  le  “'*■ 
fuc  propoGzioni  con  occhio  di  lince  non  fono  efle  contrarie  alla  da  me  qui 
lodata  dottrina  del  Sanchez  . Ne  cita  tré  queGo  Autore,  erifponde:  Inten- 
derji  di  conjìglio  , e certamente  di  fola  colpa  veniale  , quando  la  domanda  del 
debito  è preceduta  per  cagione  del  fi  diletto  . 

12  Una  di  effe  , eh' egli,  cita  è quella:  quell’atto  efler’ immondo  in  ^'3*“  *<“*• 
riguardo  della  mondezza  del  Corpo  di  CriGo.  E chi  ne  dubita  ? Ma  non  »■>'. /—i. i 
parmi  voglia  dire  di  più,  li  non  che  di  Già  natura  allontana  la  mentej 

dalle  cofe  celeGi , mà  non  già  che  Ga  peccato  neppure  veniale . L’altra , 
che  in  appreffoivi  cita,  parla  di  chi  poco  avanti  hà  fatto  quell’atto;  nè 
fi  dichiara  quanto  tempo  avanti,  (è  giorni , o qualche  ora  . Sicchequando 
Ga  tanto  tempo,  che  baGi  a diGipare  quella  folta,  e puzzolente  nebbia , + 

che  hà  olfufcata  la  mente  di  chi  l’hà  efercitato , non  vi  debbe  eflere  più 
dubbio , non  edere  colpa  veruna  ; anzi  quando  almeno  vi  Ga  qualche  picco- 
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lo  motivo  di  comunicare,  fi  deduce  che  fia  più  lodevole  il  farlo,  che  la- 
rdarlo . 

13  La  prima  propofizione  del  Dottore  Malfimo  l’hò  voluta  riconofccre  , 
e confiderare  nelle  fue  Opere  , eflendo  quella  , che  alcuni  citano  , come  con- 
traria notabilmente  alla  frequenza  , e pare  a me  che  nulla  conchiuda  contro 
elfa  , anzi  più  tulio  che  pofsano  con  efsa  modificarli  l’altre  due  . 

jq.  Pare  veramente  che  il  Santo  parli  contro  di  quei,  che  nello  ffelso 
?..  i.h.i  e-r.  giorno  operano  quell’atto  diffrattivo,  dicendo:  Ipforum  conjcìentiim  con- 
**'  ‘vr/i/'o  ère.  Mi  chiunque  attentamente  legge  tutto  il  luogo  citato , ben  chia- 
ramente conofcc  che  il  Santo  per  li  fuddetti  intorno  alla  cotidiana  frequenza 
èftato  afsai  dubbiofò , talché  favellando  egli  nell’illefso  luogo  del  collume 
praticato  al  fuo  tempo  in  Roma  da’ fedeli  di  ricevere  cotidianamente  il 
Corpo  di  Crillo,  fi  protella  di  non  approvare,  e di  non  dilàpprovare  una 
ni . tale  confuctudine  con  quelle  parole  : Ncc  rtprt bendo  , ncc  probo  . Dovendoli 

però  intendere  la  dubbiezza  del  Santo  folamente  nella  detta  circoftanza  . 
Che  fi  poteva  avverare  fra’l  numero  di  quei  lì  comunicavano . 

1 5 Si  può  ancora  provare  , che  (blamente  voglia  dire  non  poterli  comu- 
nicare con  eguale  perfezione  dalla  parità  , che  ivi  porta  dell’orazione  , per- 
che fe  è certo  ,che  chi  hà  fatto  il  detto  atto  , farà  meglio  d’applicarli  per 
quanto  gli  pofsa  riufeire , all’orazione  , che  il  non  farla  : così  ancora  è certo 
che  potrà  comunicarfi  quando  la  vagazionc  della  mente  non  lo  renda  inabile 
a premettere  quegli  atti  di  divozione,  che  fono  necefsarj . 

CAPITOLO  CCCCXX. 

Si  confiderai io  due  altre  autorità  -,  e fi  mofirà , ejfere  molto 
maggiori  gl’impedimenti  di  celebrare  , che 
di  folamente  comunicarfi . 

1 | "\Ue  altre  autorità  reffanoda  confiderarlì  ( per  lafciarne  qualche  altra 

I J Amile  da  feioglierfi  al  modo  dell’altre  ) e quelle  fono  una  del  Con- 
cilio flibcritano  , l’altra  già  toccata  (opra  frà  quelle  di  S.  Girolamo.  Siala 
w».*  in  eri/,  prima  quella  del  detto  Concilio . Quella  pretende  il  finto  efser’apocrifa  , 
tSoS»;,"*,»',  mà  comunque  fia  , contenendoli  nel  Decreto  di  Graziano  , non  è priva  di 
qUa]c|,e  autorità  . Nella  Glofsa  ivi  polla  fi  afserifee  con  franchezza  , efsere 
di  configlio , non  di  precetto  , e procede  nel  cafo  , o cafi  , che  pofsono  fuc- 
cedere  , che  ancora  duri  l’inettitudine  a gli  atti  di  divozione , fenza  li  quali 
non  fi  può  veruno  accodare  all’Eucariflia  . 

c,p.  f,M, 3,.  a L’altra  toccata  (opra , che  è ancora  apprefso  Graziano,  oltre  la  fpie- 
*!*&*,.  gazione  ivi  fatta  , fi  può  con  fondamento  (piegare  ,come  lo  fece  S.  Tommafo, 
"zi.  io  ..io.  ei^  afartif06  *1  Sanchez:  ,,  Parlarli  ivi  de’  Minidri  della  Chicli  maritati , 

„ quali  fono  li  Greci , a cui  è proibito  il  celebrare  nel  giorno  , in  cui  fi  acco- 
„ dano  alle  mogli , Non  è però  proibita  ad  elfi  la  Comunione  laica . 

3 Col  fuppodoche  quedo  così  fia , fi  riflette  che  per  più  ragioni  la  Chie- 
di hà  fatta  la  detta  proibizione  . L’una  è , che  acciò  li  fuoi  Minidri  fiano  più 
attenti  al  divino  fervizio  hà  proibito  in  generale  che  niuno  neppure  Greco  , 
che  fia  bigamo,  pofsa  efsere  lollevato  al  Sacerdozio,  come  neppure  che  chi 
fofse  già  Sacerdote  , pofsa  maritarli  : e che  li  maritati  non  pofsano  celebrare 
in  detti  giorni.ne  quali  li  faranno  impiegati  in  detto  atto  matrimoniale;  e che 
tutti  gli  altri  che  fono  maritati , non  poisano  efsere  follevati  al  Sacerdozio  . 

4 L’altra  ragione  ella  è , che  quell’atto  matrimoniale  regolarmente,  e 
per  lo  più  come  volontario  è molto  più  diffrattivo  dalle  cofe  fpirituali , ed  è 

più 
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più  difficile  da  dimenticarti  che  l’altro  il  quale  può  feguire  con  totale  in  vo- 
lontarietà, e perciò fenza  colpa  veruna  , come  (opra  lì  è veduto.  Perciò  il 
Sanchez  dopo  avere  dabilito  : „ II  folo  peccato  mortale  , che  dura  nell’ani- 
„ ma,  impedire  necefsariamcnte  l’ufo  di  quello  Sacramento , e talvolta  pe’l 
„ difetto  , e macchia  del  corpo  efser’impcdito  l’uomo  di  non  poterli  cosi  di- 
,,  fporre  in  modo  che  fi  accolli  con  la  dovuta  riverenza  , c divozione , con- 
chiude, che  ninna  dilazione  di  tempo  <Ji  può  con  bajl  ante  ragione  Jì  ab  il  ire . 

j Vi  è eziandio  una  manifella  ragione  del  proibirli  a detti  Greci  la  ce- 
lebrazione ne’giorni  dopo  detto  atto  , e non  la  Comunione  laicale,  perche 
a quella  è necelsario  che  precedano  alcuni  atti  di  divozione  nella  forma  po- 
co anzi  fpiegata  ; mà  per  celebrare  la  Melila  , necefsariamente  vi  fi  richiede 
un  applicazione  maggiore  affinché  fi  ofservino  tutti  li  riti , maffime  nelle  co- 
le elsenziali , ordinati  dalla  Chicfa  , 

6 Non  tocco  qui  quelle  ragioni , che  allegai , e le  molte  autorità  pari- 
mente , che  richiedono  difpolizione  maggiore  ellerna,  ed  interna  al  celebra- 
re, di  quello  richiedono  al  folo  comunicarfipperche  a quello  fi  oppone  che  più 
giovamento  fpirituale  rifulta  regolarmente  dalle  Mene  , che  dalle  Comunio- 
ni , perche  il  Sacerdote  in  quelle  opera  come  Minillro,  benché  Io  facefle  con 
qualche  inferiore  perfezione . Lo  che  fà  che  il  comune  degli  Autori , e anche 

10  llclTo  Soto  fpingono  più  alla  celebrazione  , che  alla  Comunione  laica . 
Piaccia  però  a Dio  , che  alcuni  non  fi  muovano  maggiormente  a perfuadere 
quella  , che  quella  per  l’utile  temporale  , che  da  quella  fi  riceve.  L il  detto 
più  comune  fentimento  opera  che  fia  problematica  la  detta  opinione  , come 
ditti , 

7 Non  c però  problematica  l’altra  ragione  tede  allegata  di  richiederli 
più  attenzione  , e abilità  alle  cofe  fpirituali  in  chi  vuole  celebrare  di  quello 
richiedali  al  folo  comunicarli , come  conila  dalla  moltiplicità  delle  facre  , e 
milleriofe  azioni , che  necelTariamente  vi  li  richiedono,  in  modo  che  chi  fofle 
molto  turbato , può  facilmente  errare  contro  la  riverenza  della  più  divina 
funzione  , che  fi  eferciti  nella  Chiefa  , e collo  fcandalo  degli  affilienti  alla.. 
Meda  « Perciò  con  ragione  fecondo  l’autorità  di  S.  Tommafo  fi  proibifee  an- 
cora a’dctti  Sacerdoti  Greci  dopo  quell'atto  di  fua  natura  molto  diftrattivo 

11  celebrare  in  quel  giorno , non  il  folo  comunicarli . 

8 Se  taluno  folle  agitato  benché  lenza  fua  colpa  da  qualche  veemente 
paffione  ditrillezza,  o anche  d’allegrezza,  che  talmente  occupaffe  la  fua 
mente , che  aveffe  fondamento  probabile  d’efporfi  al  detto  pericolo  di  non 
oficrvare  le  rubriche  cflcnziali  della  MelTa,  fe  la  celebrarti: , peccherebbe 
mortalmente  ; Che  fe  poi  il  fondamento  fuddetto  fofle  alquanto  dubbio , fa- 
rebbe adora  o colpa  veniale , overo  imperfezione  il  farlo;  mà  quando  fofle 
ftrupolo  , non  dovcrebbe  adenerlène . 

9 Per  comunicarfi  però  fidamente  ( fia  Sacerdote,  o Laico  ) è cofa  molto 
difficile  in  pratica  che  fia  taluno  talmente  turbato  , che  dopo  qualche  ora  di 
tempo  non  polla  fare  gli  atti  edemi  neceflàrj  per  ricevere  la  Sacra  Particola . 
Così  vi  fono  molte  malattie,  come  l’cflcre  Ibggetto  a vertigini , ed  offufeazio- 
ne  di  vifla  , il  non  potere  dar  in  piedi , e molte  altre  limili  infermirà  , che  im- 
pedifconola  Mcffa  , e non  la  fola  Comunione.  Ed  un  Sacerdote  , chedive- 
nifle  cieco  affatto  non  potrebbe  mai  celebrare,  mà  bensì  ogni  giorno  comuni- 
carfi , quando  fempre  fofle  almeno  competentemente  difpoffo . 
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CAPITOLO  CCCCXXI. 

Si  allegano  la  Somma  Angelica , il  Bellarmino  , e Al  fon z» 
de  Cafro  : e fi  moftra  non  poterfi  Jlabilire 
invariabilmente  li  giorni 
della  Comunione, 

1 T A dottrina  di  Soto  In  parte  approvata , e in  parte  nò  per  quel  ponto 
I j ivi  efaminato , mi  hà  fatto  accrefcer  li  tré  antccedeuti  Capitoli . Ora 
anderò  feguitando  a dendere  quello,  che  da  altri  Autori , che  mi  verranno 
alle  mani , {limerò  polla  fervire  alla  confermazione  di  ciò , che  fon  andato  di» 
cendo  in  qued’Opera . 

T'M.EutUr.i.  x La  Somma  Angelica  trattando  del  pazzo  , dice  „ fe  avanti  la  pazzia 
„ hà  dimandato , ed  avuto  divozione  ad  elfo , cioè  al  Sacramento  dell’Euca- 
cariftia  „ gli  lì  può  , e debbe  dare  nell'articolo  della  morte  , quando  non  d 
1.1.  „ tema  di  pericolo  del  vomito,  o d’altra  irriverenza.  E poi  „ inquarto 

„ luogo  rimette  ancora  il  mortale  cioè  peccato , quando  chi  è in  efTo , non  ne 
u,  •»».*  „ hà  il  rimorfo , nè  l'affetto.  E ancora:  „ l’effetto  di  quello  Sacramento 

„ è non  {blamente  l’acqu  irto  della  grazia  abituale  , e carità  ; mà  ancora  una 
„ certa  refezione  attuale  di  fpirituale  dolcezza  , la  quale  certamente  s’impe- 
„ difee , fe  alcuno  fi  accoda  a quedo  Sacramento  con  la  mente  didratta  per  li 
„ peccati  veniali  ; non  però  totalmente  l’aumento  della  fpirituale  grazia,  e 
„ carità  fi  toglie  . 

ni  s.  em,u,.  3 Il  Cardinale  Bellarmino  pruova  che  era  : „ Il  rito  della  Chiedi  ami- 
,+  ",)4-  „ ca  che  fi  portaffe  l'Eucaridia  a cala  , ed  ivi  riceveflero  nel  tempo  opportu- 

d.  mì fa  hiptft  » no.  Poi  parlando  della  Meda,  che:  „ Al  tempo  di  S.  Cornelio  Papa  vi 
„ erano  quaranta  Preti  in  Roma  , come  egli  fcrive  a Fabio  col  tedimonio 
„ d'Eufebio  nel  fèdo  libro  dell’ldorie  al  Capitolo  33.  E in  una  Tua  predica  : 
cw.}7.**k.  »>  Mà  credetemi:  Quelli  grandiflimamente  l’onorano,  che  procurano  di  fre- 
Qy».  ,,  quentarlo  con  pura  , ed  intiera  cofcienza  . 

4 Alfonzo  de  Cadrò  contro  tutte  l’erefie  fcrivendo  in  ordine  all’Eucari- 
lA.e.r.Fmi.  dia,  contro  la  nona  creda , la  quale  aflèrifee  : „ Quedo  dimabiliffimo  Sa- 
ii5r.SE4*  » cramento  fatto  nel  giorno  dellacena  del  Signore,  cioè  nel  Giovedì  Santo, 

„ edere  di  maggiore  virtù  , che  il  confacrato  in  qualunque  altro  giorno  . La 
tuptt.ta.  confuta  in  quedo  modo  : „ Nelle  operazioni  naturali  quedo  certamente  ac- 
,,  cade  che  non  variata  la  cagione , e'1  foggetto  rimanendo  uniforme , nefe- 
„ gua  fempre  l’idedo  effetto . Nelle  azioni  libere  però  , qual  è queda , la  va- 
„ riazione  dell’azione  nafte  dalla  fola  mutazione  della  volontà,  mà  efpri- 
„ mendoci  Crido  la  forza  , e virtù  di  quedo  Sacramento , didè  adolutamen- 
„ te  : Chi  mangia  la  mia  Carne  , e beve  il  mio  Sangue  , dimora  in  me  , ed  io 
,,  in  lui.  Non  diffe:  chi  pafee  di  me;  mà  dicendo  adòlutamentc  . Chi  ma  n- 
„ già  la  mia  Carne,  e beve  il  mio  Sangue,  immediatamente  fòggiunfè  : di- 
,,  mora  in  me  , ed  io  in  lui . Che  fé  aveffe  voluto  determinare  differenza  de’ 

„ giorni , certamente  averebbe  aggiunto  : chi  però  mangierà  la  mia  Carne  iti 
„ quedo  giorno,  averà  più  da  me , overo  riceverà  più  grazia , che  in  qualun- 
„ que  altro  giorno  . Però  non  avendo  avvifàto  colà  alcuna  di  ciò  : Che  fa- 
„ volc  narrano  li  pazzi  Greci . 

5 Niuno  Cattolico  continuando  ad  edèrlo , può  incorrere  in  Amile  paz- 
zia : tuttavolta  vi  fono  alcuni , li  quali  non  in  ordine  al  detto  giorno , ma  in 
ordine  ad  altri  pare  che  ne  partecipino,  non  riguardando  alla  difpofizione  , 

che 
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clic  anno  li  penitenti , ma  bensì  alla  confuctudinc  di  concedere  la  Comunio- 
ne in  tali  giorni , e non  in  altri  . 

6 Certa  cofa  ella  è che  chi  non  vuole  difporli  à ricevere  quello  divino 
Sacramento  frequentemente,  è meglio  che  lidifponga , c Io  riceva  ne’ gior- 
ni più  folenni  . Perciò  la  Chiefa  per  la  Comunione  annuale  ftabilifce  il  tem- 
po della  Pafqua  ; e’1  Romano  Pontefice  , come  dilli , a chi  hà  una  delle  Me- 
daglie da  elfo  benedette  , e che  hà  qualcheduna  delle  difpofizioni  numerate 
nella  Formi  JeW Indulgenze  Ó"c.  concede  più  ampia  l’Indulgenza  in  alcuni 
di  citi  giorni  più  folenni , che  negli  altri . Così  ancora  varie  regole  adegua- 
no ( alcuna  più  , alcuna  meno  ) li  giorni  della  Comunione  , a cui  li  fudditi 
iiano  obbligati  : Niuna  però  toglie  a’Superiori  l’autorità  di  concederla  an- 
che ogni  giorno.  Anzi  l’ultimo  Decreto  in  ordine  a quello  particolare  efpref-  c.»  «a  **- 
lamente  determina  in  rifguardo  alle  Monache,  che  il  portano  fare  li  Superiori  '' 
fudetti , Con  quefto  efempio  portone  ancora  li  Confeffori  particolari  determi- 
nare a’  penitenti  li  giorni  , ne’  quali  li  comunichino  . 

7 Quello , che  è biafimcvole  , e controcui  militano  le  ragioni  fuddette 
confirte  in  ciò , che  alcuni  ftabilifcono  talmente  li  giorni  deftinati  a ricevere 
il  Pane  Eucariftico  , ( che  dovcrcbbc  clferc  cotidiano  allorché  cotidiana_. 
forte  la  difpofizionc  fufficiente)  in  modo  che  giammai  vogliono  concedene 
di  più . 

8 Alcuni  determinano  la  lòia  Domenica  , altri  oltre  la  ftelTa  Domenica  , 
il  Martedì  , o Mercoledì , e Venerdì , altri  più  fpcflb , o più  di  raro  fecondo 
il  loro  coftume  , come  fe  la  difpofizione  per  riceverlo  forte  al  modo  della  fe- 
bre  te.  zana , la  quale  ritorna  un  giorno  sì , e l’altro  nò , o come  la  quartana , 
la  quale  ritorna  dopo  due  giorni;  dovendoli  in  ciò  confidcrarc  gl’impedimen- 
ti , che  hanno  li  penitenti  in  tali  giorni , e non  in  altri  a poterfi  difporre  in 
modo  baftante  al  Sacro  Convito  , e non  la  pura  ufanza  de’ Confelfori , quali 
che  fofse  vero  che  rendefse  più  Tanto  il  Criftiano  la  dilazione  d’uno , o due 
giorni . Il  che  come  già  dirti , riprova  S.  Girolamo . 

CAPITOLO  CCCCXXII. 

Si  efpone  quello  , che  hanno  infegnato  coll’ efempio , e dottrina 
S.  Filippo  Neri , e S.  Francefco  di  Sales , ed  altri 
in  ordine  alla  Comunione  cotidìana . 

1 "1W  Ifl  è (lato  opporto  da  un  dotto  Rcligiolò , e Confellbre  di  Monache , a 

IVI  cui  io  aveva  moftratc  alcune  valide  autorità  in  favore  della  frequen- 
za eziandio  cotidiana  , quale  folfe  la  cagione  che  Iddio  non  averte  dato  a San 
Filippo  Neri , e a S.  Francefco  di  Sales , che  hanno  ferino  dopo  il  Tridenti- 
no , il  lume  di  concedere  la  Comunione  cotidiana  a qucU’animc  , che  dirige- 
vano . Hò  riloluto  di  rifpondcrc  più  generalmente  in  altro  Capitolo  a quella 
obbiezione  ; in  quello  però  prima  (limo  bene  di  porre  I’clèmpio  , c dottrine 
date  da’ fuddetti , ed  altri  Santi , e Sante  , come  ancora  da  alcuni  Venerabili 
Servi , e Serve  di  Dio . 

a Nella  vita  di  S.  Filippo  Neri  feruta  dal  Padre  Bacci , e accrcfciuta  dal 
Padre  Ricci,  li  legge  deldctto  Santo  : Quando  tra  Laico  fi  comunicava  per  '• 

ordinario  igni  mattina  . Epocodopo:  ,,  Fatto  Prete  parimente  ogni  matti- 
„ na  , quando  era  fano  , diceva  Mefla  , e quando  era  infermo , fi  comunicava. 

Nello  llertb  Capitolo  fi  legge  : ,,  Quella  divozione  che  aveva  verfo  il  San- 
,,  tiHinio  Sacramento  , lo  morte  a configliare  tutti  li  Sacerdoti  fuoi  penitenti , 

,,  che  pigliartcro  quella  (anta  , c lodevole  confuetudine , quando  però  non-. 

fofse- 
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„ follerò  lcgitimamente  flati  impediti , di  celebrare  ogni  giorno  : la  qual  Co- 
fa  in  quei  tempi  non  era  così  in  ufo  . E in  apprcflb  legge!!  : „ Voleva  in 
oltre  che  non  iolo  i Sacerdoti , mà  ancora  i Laici  frequentaflero  queflo  Sa- 
cramento . Per  la  qual  colà  alcuni  de’  Tuoi  penitenti  fi  comunicavano  ogni 
„ otto  giorni  .molti  ogni  feda  , alcuni  tré  volte  la  fettimana , e alcuni , feb- 
„ ben  pochi  .ogni  giorno. 

5 Nè  deve  parere  Arano  che  fòdero  pochi  li  Laici , a’  quali  concedefle  la 
Comunione  cotidiana,  perche  dovevano  realmente  pochi  edere  difpofti  in 
modo,  che  ogni  giorno  lo  fodero  ; oltre  che  per  quanto  il  Tridentino  forte  già 
terminato  in  fuo  tempo , non  aveva  ancora  potuto  la  fila  luce  diflipare  la  neb- 
bia del  fallò  concetto  .che  v’era  in  molti , cioè  di  richiederli  come  neceflaria 
alla  Comunione  cotidiana  una  grande  e ftraordinaria  fantità  . Il  che  anche 
( per  dar  da  ridere  ^faceva  che  il  Santo  andafle  più  ritenuto  : anzi  neppure  al 
prefente  ne  fono  difingannati  alcuni , li  quali  non  vogliono  feriamente  appli- 
carli a fludiare  queflo  punto , e alcuni  d’elfi , fc  la  concedono  cotidiana , non 
vogliono  che  fi  dica  . 

4 Di  S.Francefco  di  Sales  nella  fua  Vita  leggiamo  che ,,  promolfo  al  Sa- 
,,  cerdozio  in  tutto  il  corfò  di  fua  vita  non  Inficiò  mai  giorno,  feda  grave  in- 
„ ferinità  non  impedito,  che  non  celebrarti  il  miftero  della  fede  , e ne’ tré 
„ anni  continui  , che  impiegò  nella  converfione  di  tré  Baliagi  dall’ercfia  di 
,,  Calvino  appellati , fù  neccflario  d'andar  ogni  mattina  a piedi  tré  miglia 
„ lontano,  fe  voleva  dire  la  fantaMeflk  . 

5 Hò  citati  in  quell’opera  alcuni  palli  di  quello  Santo  molto  favorevoli 
alla  frequenza  . Che  fe  egli  nella  fua  Introduzione  alla  vita  divota  pare  che 
richiegga  alla  Comunione  cotidiana  una  più  efquifita divozione  di  quella, 
che  io  ftimi  neceflaria  in  quell’opera  , non  dice  però  efprelfamente  che  ella 
fia  neceflaria  a qualche  frutto  del  Sacramento  ;mà  lo  là  nel  modo , che  prima 
lo  fece  il  Tridentino , dimoltrandodovedebbafi  afpirare  . 

6 Potrebbe  forfè  dirli  che  a queflo  egli  fù  modo  da  un  equivoco  di  fatto 
in  cui  anderanno  tanti  altri , come  moftrai , cioè  che  il  libro  degli  Ecclefiafti- 
ci  Donimi  ftampato  frà  quelli  di  Sant’  Agoftino  forte  veramente  ufeito  dalla_, 
penna  dell’Acquila  de’  Dottori , nel  quale  nè  fi  loda  , nè  fi  biafima  la  Comu- 
nione cotidiana  : Onde  per  lo  rifpetto  d’un  tanto  Dottore  fi  regolò  in  queflo 
„ con  qualche  rigore  . Che  non  fia  di  Sant’Agoftino  il  detto  libro  , oggidì  è 
chiaramente  riconofciuto , poiché  da  S.  Tommalò  , e dalla  Glofa  fiaferive  a 
Gcnnadio  di  Marfiglia  , e il  Bellarmino  diced’eflò  col  Pioto  che:  ,,  Non 
„ lalciò  piccolo  fofpetto  della  fua  non  {incera  fede . 

7 Perciò  debbefi  Ilare  a quello  , che  il  Santodi  Sales  hà  fcritto  in  favore 
della  frequenza  in  altri  luoghi , e frà  gli  altri  in  una  lettera  da  me  fopra  cita- 
ta , nella  quale  loda  efprelfamente  la  Comunione  cotidiana , che  li  faceva  da 
una  zitella  fecolare  , ed  il  Confeflòre  , che  glie  la  ingiunfè  . 

8 Già  citati  alcuni  Santi , che  participavano  ogni  giorno  di  queflo  Cibo 
Divino , S.  Carlo , S.  Vincenzo  Fcrrerio , S.  Francefco  Borgia  , il  Santo  Ab- 
bate Alferio  Bancdittino , quel  Vefcovo  di  Narni , del  quale  fcrive  S.  Gre- 
gorio. Rcflano  altrisì  citati  S.  Lorenzo  Giufliniano,  S.  Luiggi  Bertrando, 
San  Pietro d’ Alcantara , che  ancora  giovinetto  li  comunicava  ogni  giorno. 
Parimente  fi  comunicavano  cotidianamente  Nicolò  dellaRupe , e il  Signore 
di  Renti . Ora  aggiungerò  altri  Santi , e Venerabili , li  quali  non  mi  ricordo 
d’averli  rapportati . 

9 Dell’Angelico  S.  Tommafo  leggeli  nella  fua  Vita  che  continuamente 
celebrava . Di  Santa  Canarina  da  Siena  ferivo  lo  fteflò  Autore  nella  fua  Vi- 
ta che  : ,,  Frequentava  ogni  giorno  quello  diviniflimo  Sacramento  con  si 
,,  fervente  brama,  che  le  pareva  mille  anni , che  arrivale  la  mattina  per  ri- 
cevere 
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» cevere  la  Comunione  ; e fe  talora  per  ubbidire  a chi  la  reggeva  , fé  ne  fof- 
„ fe  attenuta,  fentiva  il  fuo  corpo  sì  grande  afflizione  , come  fe  a vefse  por- 
» tato  una  longa  infermità.  E quella  fàuna  delle  ragioni , per  la  quale  ella 
„ ebbe  maggior  coniazione  di  Fra  Raimondo,  che  degli  altri  fuoi  Confef- 
„ fori  ; imperciocché  circa  il  comunicarli  frequentemente  , egli  lì  confomia- 
„ va  al  fuo  ardcntiflìmo  defidcrio;  a cui  fovente  tutta  infiammata,  e famelica 
„ ricorreva  dicendo  : O Padre  mio,  io  vi  prego  date  all’anima  mia  il  cibo 
» fuo  . Per  quella  ftefsa  cagione  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  Undccimo  le 
aveva  conceduto,  che  potefse  fempre  aver  fcco  un  Sacerdote,che  la  confett- 
ai fafse , e comunicafse  in  qualunque  luogo  ella  fofse , overo  andafsc  fenza  li- 
„ cenza  d’alcun’altra  perfona. 

io  Per  non  dilungarmi  tanto  roterò  in  apprcfsovarj  Santi,  e Sante  , e 
Venerabili , quali  celebravano , Q fi  comunicavano  d’ordinario  o®ni  giorno* 
giacche  il  non  averlo  fatto  per  accidente , o per  altra  cagione  in  alcuni  pochi 
e rari  giorni,  non  toglie  poterli  dire  cotidianoil  cibamento , Acche  pochi  fio- 
ri non  dichiarano efsere  cominciata  la  Primavera. 

li  Di  Santa  Terefa  legge!!  che  fi  comunicavi  ordinariamente  c?ni  giorno. 

E ordinariamente  diceva  lo  ftcfso  la  noftra  Beata  Catterina;  Fra  Bernardo 
da  Corleone  Cappuccino  Laico  riceveva  ogni  di  la  Santilfima  Comunione  . 

Della  Venerabile  Suor  Orfola  Benincafa  narra  il  Padre  Bagatta  nella  fua  Vi- 
ta che  „ La  lèmma  divozione  , che  moftrava  avere  a quefto  Divino  Sacra-  P, 

„ mento  motte  i fuoi  Confefsori  a concederli  qualche  volta  di  comunicarfi 
„ efsendo  ancor  d’afsai  tenera  età:  Quando  poi  cfsendo  di  dieci  anni , lefù 
„ da  Dio  conceduto  il  dono  dell’eftafi,  ciò  le  permifero  di  fare  ogni  giorno. 

13  Taluno  forfè  replicherà  eh’  egli  ancora  concederebbe  la  Comunione 
cotidiana  a chi  avefse  il  dettodono . Mà  , oltre  che  di  fintili  cofe  ftraordina- 
rie  fi  può  fempre  prudentemente  dubitare,  non  fi  dee  pretendere  tanto.  Del- 
le Teatine  di  Napoli  da  lei  fondate  io  hò  faputo  da  vn  Chierico  Regolare  af- 
fiti accreditato , che  ordinariamente  Io  praticano  ogni  giorno , efsendo  loro 
conceduto  dalle  proprie  Regole  approvate  da  Clemente  Nono,  il  di  cui  libro 
detto  Religiofo  mi  fece  vedere.  Non  hò  dubbio  che  molto  probabilmente  fa- 
ranno  lo  fteflò  le  Solitarie  fcalze  di  Santa  Chiara  poche  miglia  lontane  da 
Roma , le  Coftituzioni  delle  quali  io  hò  in  mia  mano , e le  hò  fopra  citate  : 
nè  è credibile  che  tutte  quelle  Religiofe  abbiano  il  dono  dell’cftali . 

ij  Della  Venerabile  Donna  Battifla  da  Genova  Canonica  Regolare  Late- 
ranenfe  nel  tomo  quarto  delle  file  Opere  vi  è una  lettera  della  medefima  con 
queft’apollrofe  verfo  Dio  : „ Unica  mia  Vita  , chi  ti  hà  indotto,  fe  non  l’in- 
„ tnnfeca  bontà  di  tua  natura  a far  procurar  il  mio  Padre  , che  da  pura  ob-  r"“J 
„ bedienza  mi  fia  dato  ogni  giorno  il  Pane  di  vita,  che  difeefe  dal  Cielo? 

Dalla  Vita  della  Serva  di  Dio  Maria  Vela  , Monaca  di  S.  Bernardo  , che  eb- 
be molti  travagli  dal  demonio , fi  ricava  effendofi  fatta  fopra  di  elfa  una  con-  r,  ... 
fulta  in  Salamanca,  che  giudicavano  fe  le  dajfe  ogni  giorno  la  Sacra  Comunione, 
td  efere  coll  la  volontà  di  Dio  &c. 
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Non  poterfi  da  Dio  dimandare  il  perche  dia  talvolta  più 
lume , ed  altre  meno  : allegarfi  però 
qualche  congruenze  . 

1 DOtranno  alcuni  oppormi,  che  io  lòno  andato  cercando  quelli , li  quali 

1 cotidianamcnte  , o quali  cotidianamcnte  celebravano  , o fi  comuni- 
cavano , ed  hò  lafciato  tanti  altri , che  lo  facevano  più  di  raro  ; conlìare  di 
molti , o Eremiti , o anche  dimoranti  ne’luoghi  abitati , che  fe  ne  atteneva- 
no molte  volte , e per  non  citarne  molti , fe  è tanto  profittevole  , c di  gloria 
di  Dio  la  Comunione  Sacramentale , per  qual  cagione  San  Francefco , ch’era 
tanto  innamorato  di  Dio  , non  volle  eflerc  Sacerdote,  c neppure  ricevere 
così  fpelfo  la  Comunione  laica  ? 

a Già  ditti  che  gli  efempj  de'  Santi  non  tutti  debbono  immitarfi , mà  al- 
cuni ammirarli . Ora  però  dirò  che  ad  etti  Iddio  non  diede  quello  lume , che 
ilfaccflero  , volendo  che  la  fua  Chiefa  fìa  come  un  Giardino  ornate  di  molti 
fiori  di  varj  colori , e odori,  e non  poterli  da  etto  dimandare  la  cagione, 
perche  da  uno  richiede  più  una  colà,  da  un’altro  un'altra  ; c che  hà  torto 
chi  fi  lamenta  del  Padre  di  famiglia,  il  quale  all’ultimo,  che  fono  andati  a 
travagliare  nella  fua  vigna,  fi  è compiaciuto  di  voler  dare  la  (letta  merce- 
de, che  hà  contribuita  alli  primi , che  hanno  travagliato  maggiormente; 
eflendo  egli  il  Padrone  alfoluto  , a qui  niuno  può  grattamento  dire  ; Perche 
così  lai  ? 

3 Una  limile  rifpofta  diede  Sant’ Agoftino  in  ordine  a che  alcuni  chia- 
mati alla  grazia , liberamente  corrifpondevano  , altri  pure  liberamente  noi 
facevano  , dicendo  ; ,,  Già  fe  taluno  ci  ttringerà  ad  inveftigare  quella  pro- 
„ fondità  , perche  a quello  talmente  s’infinui , o fia  chiamato  in  modo  che 
„ retti  perfiialò;  a quello  però  non  così . Due  (ole  colè  frà  tanto  piacerai  di 
„ rifpondere:  Ó altezza  delle  ricchezze  : Vi  è forfè  iniquità  apprettò  Dio  ? 
„ Colui,  al  quale  quella  rifpofta  difpiace , cerchi  li  più  dotti;  mà  avverta 
,,  di  non  ritrovar  li  più  prefentuofi  . 

4 Parmi  che  fpieghi  bene  Alvaro  Pelagio  la  difficoltà  , che  v’è  d’inten- 
dere l'infallibile  , ed  immutabile  fguardo , col  quale  Iddio  penetra  quell’im- 
tnenfa  femprc  preferite , che  contiene  tutti  li  tempi  pattati,  prefenti,  efu- 
turi  dell’eternità  fenza  minima  lettone  dell’umana  libertà,  dicendo;  ,,  Ve- 
,,  ro  è che  la  previttone  di  Dio  non  s’inganna  , nè  fi  muta  , conciofiacche 
„ vede  veramente  le  cofe , come  fono  future , non  però  sfòrza  il  libero  ar- 
„ bitria  nè  al  bene  , nè  al  male  ; mà  ftà  in  noi  il  feguitare  Iddio  con  la  vir- 
„ tù , o il  demonio  coll’errore  . 

j E poco  dopo  : ,,  Onde  che  altro  è il  dire  : è neccftario  che  venga  lo 
„ preveduto , fe  non  un  dire  : è necettario  che  alcuno  fi  falvi , mentre  li  fal- 
„ va  , ed  è necettario  che  il  futuro  fia  futuro  ? Nè  perciò  l’uomo  attribuifci 
a Dio  il  non  fapere  , perche  non  capifce  pienamente  U di  lui  fapìcnza  : Come 
avvertifee  nella  fuddetta  Opera  Sant’Agoftino , e ditte  il  Signore  con  ragio- 
ne a Nicodemo  : Se  mi  hò  dette  le  cofe  terrene  , e non  le  credete , come  credere~ 
te  le  celejìi  ,fe  ve  le  dirò  ? 

6 Si  dice  al  propofito  quanto  all’elèmpio  di  S.  Francefco,  che  quello 
intigno  Alfiere  di  Crifto  , ficcome  ftudiò  immitare  al  pottìbile  il  fuo  principa- 
le Prototipo;  cioè  l’ifteflò  Crifto  in  ogni  fua  azione;  così  volle  cttcr’ egli 
fpecchiod’efcmplarità  in  ogni  genere  di  virtù  a’ perfetti,  emen  perfetti  del 
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fuo  Ordine  numerofiflimo;  talché  a fimiglianza  di  Crillo  medefimo , il  qua- 
le non  pratticò  fèmpre  ciò  ch’era  perfèttiffimo  ; mà  volle  condefcenderc  tal- 
volta alla  umana  infermità  ; come  fù  nel  poflcdere  qualche  danaro  , per  pro- 
vedere a fc  , ed  a’fuoi  Difcepoli  ; non  oliarne  che  la  povertà  totale  iia  azio- 
ne tra  fe  più  perfetta,  per  riufcir  in  tal  forma  modello  di  perfezione  a tut- 
ti gli  flati  di  Perfone , e Secolari , e Religiofè  , e frà  le  Religiofè  , alle  più , 
ed  alle  meno  perfette  . NeH'iflcfTa  maniera  , torno  a dire , il  fuo  immitatorc 
Francefco  Santo  volle  talmente  diportarfi  , che  ad  altri  riufcifTe  efèmplare 
di  carità,  ad  altri  di  umiltà , c Umilmente  a tutti  in  ogni  diverto  genere  di 
virtù;  colfuggerire  , al  propofito,  ai  più  perfetti  la  frequenza  anche  coti- 
diana  , nell’ammettere  , e comandare  dentro  il  fuo  Ordine  i Sacerdoti , come 
fi  vede  chiaro  nelle  fue  Opere  ; e col  dar  elèmpio  , e configlio  di  minor  fre- 
quenza ad  altri , che  feorgeva , e prevedeva  meno  difpofti , perche  occupati 
giornalmente  In  altri  efercizj  odi  lavorare  pcrobbidienza,  parlando  de  Lai- 
ci , odi  lludiare  come  i Giovani  Chierici , frà  i quali  ancora  polfono  darG  ; 
anzi  fe  danno  de’più , e meno  perfetti , ed  anche  dell’imperfetti , e fra  tanta 
moltitudine  degli  indifpofli . 

7 E quello  per  buona  regola  altresì  di  favio , e Rcligiofò  governo  : im- 
perocché quali  disordini  in  Ordine  così  vallo  farebbono  nati  : fè  egli  avefle 
datoefempio,  e configlio  generalmente  di  comunicarli  ogni  giorno  : non 
oliarne  le  efleriori  occupazioni  de’Laici , e Studenti , e non  oliarne  la  diver- 
fità  de’gradidi  perfezione  , ed  anche  d’imperfezione  , di  cui  potevano  elfere 
capaci  i fuoi  numeroli  feguaci  , gli  men  difpofli , e anzi  indifpofli  , ed  imper- 
fetti averiano  voluto  , per  loro  riputazione  , pratticare  l’iflefla  frequenza  de 
i più  perfetti , e ben  difpofti  ; e così  commettere  talvolta  , o metterli  a peri- 
colo di  commettere  facrilegj  ; o pure  coll’aftenerfi  dalla  frequenza  eziandio 
cotidiana  averebbono  manifeftata  la  propria  imperfezione,  ed  indifpofizio- 
ne  . Sarebbono  anche  da  ciò  nate  diftenlìoni  , invidie , e mormorazioni  ; co- 
me fi  dice  a ballò , che  previde  Santa  Terefa  frà  le  file  Monache,  perciò 
s’aflenne  ella  pure  dal  dare  generale  configlio , ed  ordine  di  tale  frequenza  , 
e così  gli  perfetti  , ed  imperfetti  fi  farebbono  trovati  in  fuggezioni , ed  angu- 
ille. Altamente  dunque  pratticò  il  Padre  Serafico  nel  mortificare  in  fè  fteflò 
l’ardente  brama  , da  cui  con  accedo  , lènza  dubbio , il  fuo  fpirito  fervorofo, 
di  unirli  ogni  giorno  al  domino  Bene  per  mezzo  del  cibo  Eucariftico;  affine 
di  dare  efèmpio  tale , che  porcile  accomodarli  ad  ogni  dato  , e grado  di  per- 
fezione de’ fuoi  Religiofi;  ai  quali  però  non  diede  ordine  incontrario,  di 
non  frequentare  , cioè , il  Sagramento  Eucariftico  ; mà  lafciandogli  in  libertà 
di  maggiore,  o minore  frequenza  , eziandio  col  proprio  efèmpio  , ne  rimifè 
in  confequenza  la  deliberazione  a'  direttori  fpirituali , attefa  la  difpofizione, 
cd  indifpofizione  de’fugetti . 

8 Non  fi  lafci  però  di  fbggiugnere  che  per  quanto  quelli , che  fono  più 
indefeffi  nell’opere  buone  , fiano  difpofti  a ricevere  il  Sacramento  , e ne  ri- 
portino frutti  più  grandi  ; quelli  però  , che  fono  più  lenti  in  operar  bene  , ne 
hanno  bifogno  maggiore  . Perloche  quelli , che  impedifeono  ne’primi  fenza 
legitima  cagione  la  Comunione  , li  privano  di  beni  maggiori , e quelli , che 
l’impedifcono  ne’ fecondi , li  foggettano  à danni,  e pericoli  piùconfidera- 
bili . Perciò  fcrilfe  il  Polfevino  già  da  me  allegato , parlando  del  Curato,  che 
quelli  ,,  Quando  taluno  fi  comunica  perdivozione  , allora  è obbligato  fot-  n, .t 
„ to  pena  di  peccato  mortale  , quando  fe  noi  comunica  , non  hà  altri  , da  cui  SJjrj 
„ fi  comunichi . Chi  però  non  foflè  Curato , non  peccarebbe  contro  la  giu-  “òS' 
flizia , fè  indebitamente  1'impedifse  , mà  bensì  peccarebbe  contro  la  carità  ; 
c così  parimente  il  Confefsore , che  confefsafse  per  carità , e non  perche  fof- 
fe  mantenuto . 
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9 L’Avila  , che  già  hò  citato,  e nomina  Crudele  il  Prelato  , o Curato , 
che  nega  , non  efsendovi  legitimo  impedimento  , la  Comunione , verlo  il  fine 
dell’iftcfso Trattato , afserifcc  d'uno,  a cui  è negata  : ,,  Può  efscr’ il  cafo 
„ tale , che  probabilmente  fi  può  credere  che  comunicandoli  ottenga  alcuno 
„ la  prefèrvazione  dal  peccato  per  la  grazia  , che  fi  dà  nel  Santiffimo  Sacra- 
„ mento , e non  comunicandoli , pecchi  ancorché  averebbc  potuto  non  pec- 
„ care  . E frà  poco  del  fuddetto  rigido  Prelato,  o Curato  attefta  che  fà  con- 
„ tro  il  fuo  proprio  ufficio  , che  è di  (Vegliare  gli  uomini  alla  perfezione  ; ed 
„ ècagione  di  molti  mali , e impedimento  di  molti  beni.  Ed  in  un’altro 
Trattato  probabilmente  dice  : „ Quello , il  quale  frequenta  la  Comunione , 
„ malagevolmente  peccherà , perciòche  và  continuamente  con  avuertenza 
„ ofservandoft  con  molti  occhi . 

CAPITOLO  CCCCXXIV. 

Ragioni,  per  le  quali  mi  conviene  accumulare  molte  autorità 

i  T E ragioni , ed  autorità  allegate  in  favore  della  frequenza  della  Comu- 

1 , nione  ogni  qualvolta  vi  fia  almeno  la  difpofizione  competente  a rice- 
verla , fono  tante,  e si  forti , che  potrei  lafciare  d’allegarne  altre  per  per- 
vadere chiunque  non  avefse  una  inflefsibile  adefione  a’primi  già  imprefli  ri- 
gori nella  fua  mente  per  l’autorità  di  qualche  Autori  , li  quali  non  fono  più 
a tempo  ( perche  o fono  già  morti , o fono  già  ufciti  alla  luce  delle  (lampe  ) 
di  mitigare  l’opinioni  già  promulgate . 

2 Tuttavolta  riconofcendo  il  poco  credito , che  io  pofso  pretenderò 
d’avere  appreso  molti , non  efscndomi  molto  efercitato  ne’  ftudj  , nè  cfsen- 
do  giammai  (lato  Lettore  di  materie  Teologiche , bi fogna  che  con  l’altrui 
autorità,  e ragioni  procuri  di  dare  qualche  maggior  pe(ò  a quelle  verità,  le 
quali  io  (limo  grande  (crvizio  di  Dio  in  promoverle  contro  quelli  Autori  ac- 
creditati , li  quali  per  non  confederarle  attentamente  le  hanno  o negate , o 
almeno  offufcate . 

3 Mi  vaierò  prima  in  mia difefit di  quello , che  fcrifse  il  Boccadoro,  e 
frà  l’altre  cofe  di  ciò  che  fegue  : ,,  Conciofiacche  molti  quelli , che  hanno 

> «*7.  w poco  buona  villa  hanno  vedute  molte  cofe  più  chiaramente  per  avervi 
„ adoprato  uno  sforzo  , e Audio  maggiore  che  coloro,  i quali  avevano  una 
„ vifta  acuta  . In  ordine  a quello  punto  dell’ufo  fruttifero  , e lodevole  dell’ 
Eucarillia , corrono  li  nove  anni  , che  hò  procurato  di  provedermi  , e d’an- 
dar trafeorrendo  tutti  gli  Autori , che  mi  fono  capitati  non  fòlo  favorevoli  al- 
la frequenza  , mà  ancora  contrarj , ed  ancora  hò  cercato  di  difeorrerne  a boc- 
ca con  quei  Teologi  viventi , li  quali  non  ricufavano  di  farlo  . Oltre  chej 
quando  io  ero  giovane , ed  avevo  più  fiato,  cfalute,  (opra  quefio  punto  hò 
predicato  più  volte. 

4 Sono  Aatofèmpre  di  (cntimento , che  come  li  primitivi  Crifiiani  non 
folamente  fi  comunicavano  giornalmente  , perche  erano  generalmente  più 
perfetti , mà  ancora  erano  più  perfetti  generalmente  , perche  fi  comunica- 
vano giornalmente  : Cosi  per  procurare  che  tutti  li  Fedeli  fi  vadano  accofian- 
do  , quanto  fia  poffibile  a quell’antico  fervore  , conviene  fpingerli  a quel 
mezzo  , il  qual’  è efficaciffimo  per  ottenerlo  . 

5 Sò  beniffimo  convenire  , ed  cfser  lodevole  inculcare  quanto  fia  poffi- 
bile la  venerazione  a quefio  Sacramento  venerabiliffimo  , e che  chi  lo  ri- 
ceve con  difpofizione  migliore  partecipa  con  maggior’  abbondanza  i fuoi 
grandiffimi  frutti  non  folo  ex  opere  operanti i , mà  ancora  ex  opere  operato , e 
che  può  a tal  fegno  giungere  la  differenza  , che  meriti  più  uno  perfetto , con 
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una  perfetta  difpolizione  in  una  fola  Comunione,  che  un  imperfetto  con  la 
dtfpofizione  intima  in  molte  Comunioni . 

6 Tutta  volta  come  del  bene  è Tempre  migliore  il  molto , che  il  poco  , cosi 
ancora  è meglio  il  poco  , che  il  nulla  : Perciò  (limo  in  parte  vero  quello , che 
il  Padre  Giovanni  dell’  Annonciata  accorda  a’ Sacerdoti  in  generale  di  cele- 
brare generalmente  „ Purché  abbiano  almeno  la  divozione  , e riverenza  fé- 
„ condo  l’affetto  &c.  benché  fiano  imperfetti , e tiepidi.  Qued’ideffo  io  iti- 
nio  debba  accordarli  a tutti  , toltine  li  Sacerdoti  Greci  maritati  quando  fi  fofi 
lèro  valli  del  gius  del  Matrimonio,  e fintili  Laici  ancora,  quando  elfi  in  tal 
cafo fi fentilfcro talmente  turbati,  che  non  potefiero  per  allora  accodarli 
all’Eucaridia  lènza  qualche  atti  almeno  virtuali  di  divozione  , come  mi  lono 
fpiegato  poc’anzi  nel  Capitolo  419.  e non  vi  folfe  altro  impedimento. 

7 si  deve  riflettere,  che  quali  tutti  li  Teologi  hanno  trattato  quedo  pun- 
to dell’ufo  della  frequenza  affai  fuccintamente , e che  li  favorevoli  ad  elfa_» 
non  hanno  allegate  tutte  l’autorità  , e ragioni  valevoli  a promoverla  , e che 
li  contrarj  non  hanno  neppure  procurato  ai  toccare  tutte  quelle  , che  a loro 
molto  fi  opponevano  ; e in  particolare  il  detto  Fra  Giovanni  niente  hà  par- 
lato della  quarta  domanda  dell’orazione  Domenicale,  e dell’altra  autorità 
di  Sant’Agodino  , e d’altri  Santi  Dottori;  cioè  che  chi  non  merita  ricevere 
la  Comunione  cotidiana , non  merita  neppure  l’annuale  : e di  quelle  , che 
hanno  citate  li  rigidi , alcune  oggidì  non  hanno  più  forza  , altre  lono  apocri- 
fe , altre  fono  date  modificate  in  altri  luoghi  da  quelli,  da  quali  le  hanno 
cavate  . 

g II  detto  Autore  ( come  altre  volte  diffi  ) di  credito , e dottrina  fornito 
riprovando  l’opinione  del  Pinto.pare  che  fi  opponga  alle  Univerfita  d’Alcalà,  ^^','5^»^?." 
Vagliadolid.ed’Avila,  che  hanno  approvato  il  fuddetto  Scrittore,  ed  anche  f-u  »0- 
quali  alla  Madre  Santa  Terelà  , che  infegnò  in  foftanza  lo  delfo  nello  fpie-  sim  »«*>«. 
gare  l’orazione  Domenicale  ; e di  più  allega  una  Codituzione  della  Santa  in 
tal  forma  , che  pare  voglia  intenderfi  , che  clfa  abbia  voluto  legar  le  mani  a’  "S‘i !&££ 
Superiori  , che  non  concedano  , fe  non  di  raro  più  Comunioni  alle  Monache  |S‘)’ 
delle  ivi  efpretTamente  ordinate;  il  che  è contrario  al  fentimento  della  detta 
Santa,  e ancora  al  Decreto  Cura  ad  aurei . 

9 Come  che  però  alcuni, li  quali  leggono  pochi  libri,  e quafi  folamente  li 
moderni,  fi  arrendono  talmente  al  credito  che  hanno  di  loro  ; Perciò  eden- 
dò  io  Prete  , che  vivo  in  mezzo  al  fccolo , è convenuto , e conviene  che  non 
lafci  d’aggiungere  altre  autorità  de’  Scrittori  antichi , c moderni,  affine  di 
promovere  quella  lodevole  frequenza  , la  quale  polfa  molto  giovar  a fare  che 
li  Fedeli  fi  vadano  accodando  , fe  non  quanto  fia  polfibile , almeno  quanto  fia 
iperabilc  , all’antico  fervore  de’  primitivi  Cridiani . 

CAPITOLO  CCCCXXV. 

In  confermazione  d‘ alcune  propofizioni provate  in  queft’ Opera  , 
fi  allegano  tri  luoghi  di  S.  Gregorio,  ed  uno 
di  S.  Cirillo . 

1 OAn  Gregorio  Magno  moralizando  fopra  la  tentazione  fatta  dal  demo^ 
lj  nio  contro  Crido  .dice  : ,,  Non  permife  che  il  demonio  lo  tentaife  , 

,,  le  non  dopo  il  battefimo,  acciocché  ci  dinotalfe  un  certo  légno  della  con-  rn£ rn<- 
„ verdone  futura  , che  le  lue  membra  dopoché  fi  approfitterebbono  verlò 
„ Dio,  allora  tollerarebbonol’inlidie  più  gagliarde  delle  tentazioni . Cosi 
feguc  talvolta  : Dopo  che  le  anime  fi  fono  più  applicate  alla  divozione , e in 
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particolare  alla  frequenza  de’  Sacramenti , fono  più  gagliardamente  tentati 
dall'invidiofo  antico  Serpente  . 

2 Ricorda  però  dopo  poche  righe  lo  fletto  fagacittimo  Dottore  in  ordine 
alle  prime  molle  verfo  la  divozione  , che  quello  non  fuole  lèguir  {libito  , mà 
alquanto  dopo  condire:  „ Certamente  ciafeheduno  nel  principio  della.» 
„ convcrfione  per  lo  più  fool  edere  favorito  con  una  gran  dolcezza  di  con- 
„ dotazione;  mà  poi  fpcrimenta  la  faftidiofà  fatica  della  pruova  . Cosi  è:  que- 
llo l’hò  fperimentato  io  in  quelle  anime,  alle  quali  hò  conceduta  la  frequente, 
ocotidiana  comunione,  le  quali  ne’ principj  io  riconofceva , cd  clic  ancora 
confettavano  il  loro  profitto  ; mà  dopo  qualche  tempo  foguendo  le  pruove  da 
Dio  permette,  non  riconofcevano  più  ette , mà  bensì  alquanto  illoroavvan. 
zamento  nella  via  dello  fpirito  . 

3 Poco  dopo  fegue  a dimollrare  la  gagliardia  delle  tentazioni  in  modo 
che  a qualcheduni  „ li  gli  fa  abominevole  nella  fua  vita  il  pane,  ed  il  cibo 
„ dell’anima  fua  che  avanti  gli  era  dcliderabile  . Soggiunge  però  l’Appofto- 
lico  conforto,  aflicurandoci  che,,  Fedele  è Iddio  , il  quale  non  foffre  che 
,,  fiate  tentati  fopra  quello  che  potete;  mà  cagionerà  ancora  con  la  tenta- 
„ zione  il  profitto  in  modo  che  polliate  fortencre  : più  pretto  ci  {occorre  con 
„ l’ajuto  della  confolazione  , e mitiga  li  (limoli , che  nafeono  dalle  tentazio- 
„ ni , e tranquilla  con  una  pace  interna  li  moti  de’  penlieri , che  ci  combat- 
„ tono;  e fubito  l’anima  riceve  una  immenfa  allegrezza  della  celelle  fpe- 
„ ranza. 

4 Lo  (letto  Santo  dal  Trono  del  Vaticano  fpiega  qual  (la  la  vette  nuzzia- 
le  , lenza  la  quale  (caccia  l’Euangelico  Rè  dal  fuo  convito  chi  ardì  entrarvi 
fenza  di  ella , dicendo  : „ Ecco  il  Rè  entra  alle  nozze  , e contempla  l'abito 
,,  del  nollro  cuore  , ed  a colui , che  non  ritrovi  vedilo  con  la  carità , fubito 
„ dicefdegnato:  Amico  come  quà  entrarti  fenz’avere  la  vette  nuzziale  ? 

5 Per  confortare  poi  chi  l’avefle  in  modo  imperfetto , cioè  con  la  polve 
di  molti  peccati  veniali  a non  Iafciar  però  d’ entrarvi  frà  poco  avverte  così  : 
„ Mà  frà  quelle  cofe  è da  faperli  che  cialcheduno,  che  hà  quella  vette  di  vir- 
„ tù , però  non  l’hà  perfettamente  , non  debbe  diffidare  del  perdono  dal  pie* 
,,  tolo  Rè  ncll’cntrarvi  , perche  etto  ancora  fuggerendoci  la  fperanza , per 
„ mezzo  del  Salmirta  ditte  : Hanno  veduto  il  mio  edere  imperfetto  li  tuoi 
„ occhi , e nel  tuo  libro  tutti  faranno  fcritti . Il  qual  parto  lo  comentò  anco- 
ra prima  Sant’Agoftino,  e ci  animò  a non  appartarli  dal  Corpo  diCrifto;  e 
(òpra  lo  citai  . 

6 II  medeGmo  ottimo  Dottore  fpiegando  quel  : ,,  Sono  (lato  percottb , 
,,  come  il  fieno  , e s’innaridì  il  mio  cuore , perche  mi  (onodimenticatodi  pa- 
„ feermi  del  mio  pane . Conchiude:  „ Seguiti  dunque  la  memoria  la  di- 
„ menticanza  , e la  fame  accompagni  la  refezione  in  modo  che  mangiando 
„ quel  Pane  che dilccle  dal  Ciclo  fchiviamo  la  pena  della  morte  perpetua  , e 
„ partecipiamo  dell’  eterna  vita  , come  ditte  il  Signore  nell’  Euangelo  : Se 
„ alcuno  mangierà  di  quello  Pane , vivcrà  in  eterno . 

7 Per  quanto  quella  verità  comunemente  infegnata  da’ Teologi  : cheli 
peccati  veniali  non  impedivano  totalmente  la  forza  molto  efficace  del  Sacra- 
mento dell’Eucariftia,  polla  folamcnte  in  dubbio  da  alcuni  pochi,cioè  dal  Lo- 
redano  ,cdal  Genet  ( a’  quali  fopra  rifpofi)eda  qualche  altro  fofpetto  di  ec- 
cedi vo  rigore , fiali  attai  chiaramente  infegnata  in  due  luoghi , che  allegai , di 
San  T ommalo  , e confermata  nella  penultima  autorità  tettò  addotta  del  Pon- 
tefice S.  Gregorio  ; tuttavolta  ve  n’aggiungerò  una  di  S.  Cirillo  Arcivefcovo 
Alcttandrino , che  fiorì  del  430 , e ci  lafciò  così  Icritto  : ,,  Coloro,  li  quali 
„ fono  {oggetti  alle  languidezze  ancora  nafoofte  nell’animo , pottono  edere 
„ partecipi  della  benedizione  di  Crillo,  non  però  in  quel  modo,  col  quale 
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„ gii  uomini  fanti  la  ricevono  per  l’aumento  della  fintiti  , e fermezza.» 

„ dell’animo,  e per  una  (labile  perfcvcranza  nelle  cofè  eccellenti;  mà  in  quel 
„ modo,  che  conviene  agli  ammalati  per  ifcacciare  il  vizio  , celiare  dal  pec- 
„ cato , e mortificare  li  piaceri,  e follevare  |a  fanità  Spirituale  . Concioliaco- 
,,  fache  perche  Grido  è una  nuova  Creatura, feeondo  le  Scritture;  per  queda 
„ cagione  noi  ancoralo  riceviamo  in  noi  defli  ; acciocché  col  mezzo  della 
„ fua  (anta  Carne,  e Sangue  riformati  per  cflo  , ed  in  elfo  in  una  nuova  vita , 
ci  fpogliamo  dell’uomo  vecchio,  il  quale  fi  corrompe  fecondo  li  defiderij 
„ dell’errore  , ficcome  c dato  fcritto . 

CAPITOLO  CCCCXXVI. 

Si  allegano  altri  Santi  in  confermazione  de'  dettami 
di  cfuejl’  Opera , 

I £>An  Cipriano  alludendo  a quel  (àngue  dell’Agnello  , con  cui  dovcvafi 
lj|  dagli  Ebrei  abitanti  in  Egitto  tingere  le  bande  delle  porte  , ci  dinotò 
che  col  Sangue  di  Crido  figuratonel  Suddetto:  ,,  Che  non  folo  ederiormen- 
„ te  fodero  contrafegnati  da  quedo  Sangue , mà  ancora  internamente  forte 
„ difefa  l’anima  con  l’onnipotente  afperlione,  e che  penetrando  la  virtù  d’un 
,,  tanto  medicamento  tutte  le  colè  , fugaffè  tutto  quello,  che  didentro  vi 
„ forte  di  duro , e rinovafse , e fanafse  tutto  quello , che  la  corruzione  della 
„ vita  vecchia  avefse  imprefsa  alla  carne , o allo  Spirito . 

a Poco  dopo  efdama  ; „ Oh  quanto  è bello  quedo  calice , quanto  reli- 
„ giofa  è l’ebrietà  di  queda  bevanda , per  mezzo  della  quale  ci  Solleviamo  a 
„ Dio,  e dimenticati  delle  cofè  pafsate  , c’inalziamo  alle  Superiori  col  noto 
,,  avere  il  Sentimento  di  quedo  mondo  . E verfo  il  fine  dello  rtefso  Sermo- 
ne fia  ( o non  fia  del  Santo  ) vi  è l’avvilò  che  : „ Chi  beve  del  Sacro  Ca- 
„ lice , hà  più  Sete  , e Sollevando  il  defiderio  a Dio  vivo  così  con  una  (ingoiar 
,,  fame , non  hà  che  quel  folo  appetito, 

3 San  Lorenzo  Giudiniano  ci  avvertì  : ,,  Non  doverli  accodare  all’Al- 
„ tare  del  Signore  irriverentemente,  nè  con  la  macchiade!  peccato  morta- 
,,  le  ; e poco  dopo  dice  : „ A quedo  fine  certamente  è dato  ordinato  uno  si 
„ fantoMidero,  acciò  fofse  frequentato  : Conciofiacofache  non  per  la  (ola 
,,  dima  dell’indegnità  fi  debbe  alcuno  Scodare  dalla  Comunione , dante  che 
,,  ( toltone  il  peccato  ) taluno  n’è  tanto  più  degno  , quanto  Se  ne  Stima  più 
,,  indegno . In  una  predica  dell’Eucariftia  avendo  narrati  li  Suoi  frutti  mira- 
bili , narra  de'  primitivi  Criftiani  che  ; „ Ogni  giorno  ancora  perseverando 
„ unanimi  nella  Chiefà  , e dividendo  alle  cale  li  pani , ricevevano  li  cibi  con 
„ allegrezza,  e Semplicità  di  cuore,  lodando  Iddio,  Poi  afserifee  del  Sacra- 
mento , che ,,  opera  maravigliofamente , non  però  in  modo  uniforme  , mà  fc- 
,,  condo  la  difpofizione  di  ciafchcduno.  E per  togliere  l’inutile  feufa,  e prc- 
giudiciale  al  valore  del  Sacramento  circa  che  la  di  lui  frequenza  generi  fa- 
stidio, ti  fa  intendere  cosi  ; ,,  Giammai  averai  in  faftidio  quedo  Cibo , Se 
„ lo  riceverai  col  cuore  purgato . 

4 San  Profpero  Spiega  in  quefto  modo  quel  verfo  „ Perche  mi  Sono di- 
„ menticatodi  mangiare  il  mio  Pane . Aveva  ricevuto  il  primo  uomo  il  pane 
,,  della  parola  nella  legge  del  comandamento , mà  prendendo  il  cibo  vietato 
,,  fi  dimenticò  di  quel  pane , di  cui  viveva , c per  quefto  come  il  fieno  percof- 
„ So  , s'inaridì  il  Suo  cuore . Ora  dunque  viva  di  nuovo  , e mangi  il  pane  , di 
„ cui  li  era  dimenticato , il  qual  è già  nel  Corpo  di  chi  dice  : Io  fono  il  Pane 
„ vivo,  che  difeelì  dal  Cielo  : alludendo  al  Santiffimo  Sacramento . 

i San 
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j San  Tommafo  glofTando  il  Salmo  22.  fcrive:  „ Parimente  il  Corpo  di 
„ Crifto  ci  aflicura  contro  gli  nemici . Lo  ftcfso  in  una  Tua  predica  per  li  de- 
funti , la  quarta  per  ordine,  citate  dall'Euangelo  le  parole  di  Crifto  : Chi 
mangiti  la  mia  carne  , c leve  il  mio  Sangue , ha  la  vita  eterna  ; ci  fomminiftra 
quefto  utile  documento  : ,,  Qui  dimoftra  a baltanza  il  Signore  che  coloro,  i 
,,  quali  degnamente  ricevono  il  Corpo  del  Signore,  quando  muojono  , non 
„ dobbiamo  contriftarci  della  loro  morte , mà  più  tofto  rallegrarci  ; perche 
„ Tappiamo  aver  elfi  la  vita  eterna  . 

6 In  un  alrta  predica  lèfta , nominata  Capitolo,  allega  quefta  ,,  feconda 
„ ragione,  perche  il  Signore  dà  il  Tuo  Corpo  in  cibo  : ella  è la  corruzione., 
„ dell’umana  natura , la  quale  aveva  bifogno  del  medicamento  di  quefto 
„ Cibo.  Conciofiache  ( predicò  in  un’altro  Sermone , o fia  Capitolo  deci- 
mo quarto:  ,,  Quando  è mangiato  quefto  Pane,  è mangiata  la  vita  , nè  a 
„ uccifò , quando  è mangiato',  né  uccide  , mà  dà  la  vita  a’ morti . Nel  Ser- 
mone decimofettimo  inlègna  come  fia  folamente  il  cibamento  facramentale  ; 
c quefto  fegue  ricevendo  il  Venerabile  Corpo  in  peccato  mortale.  Spiegando 
anche  Inquarta  domanda  dell’orazione  Domenicale,  ivi  così  conchiude  : 
„ Dopo  cheli  hanno  le  colè  fpirituali,  fi  defide rano maggiormente , e da  que- 
„ Ho  defiderio  viene  la  fame  , c dalla  fame  la  fazietà  della  vita  eterna  . Il 
che  ferva  contro  quelli , che  pretendono  fminuirfi  con  la  frequenza  della  Co- 
munione la  riverenza  . 

7 Sant’Agoftino  c’infegnò,  che  acciò  fe  ne  cilajfe  l'uomo  ,Ji  è fatto  carne  , 
ei  alitò  in  noi . Il  che  dille  in  un  altro  luogo  ; e in  un  Sermone  fpiegando 
l’orazione  del  Pater  noftro  : ,,  Se  però  s’intende  fpiritualmente  quello  Pa- 
„ ne  , che  è Pane  foprafollanziale  dell'anime  , perche  fupera  ogni  foflanza  , 
„ e dille  di  fe  Hello  : io  fono  il  Pane  vivo  , difccfi  dal  Cielo . Poco  dopo  ne 
cavò  quella  confcgucnza  verfo  Dio . „ Sidcbbe  pregare  da  noi  ci  fia  dato 
„ cotidiano  quello  Pane  , col  quale  confortati  polliamo  giungere  a quella 
„ perfetta  fazietà . E nel  Sermone  duccntefimo  cinquantefimo  fecondo  : 
,,  Chi  li  accofta  a quell’Altare  col  corpo  cado,  e col  cuore  mondo , con  mon- 
„ da , c ficura  cofcienza,  a quell’Altare,  che  è ne’  Cieli , con  felice  paflaggio 
„ arriverà . 

8 San  Vincenzo  Ferrerio  alludendo  al  Sacramento  efclama  : Oh  quale 
„ dono,  dove  Dio  dàfeftclfo  ; Chi  riceve  un  tal  dono,  giammai  può  di- 
„ ventar  povero,  perche  in  elfo  vi  è tutto  quello,  che  fi  può  defiderare  ; 
„ giammai  può  turbarli , o attriftarfi  , perche  elfo  è il  godimento  lenza  fine  ; 
„ giammai  può  ammalarli,  nè  invecchiarli , perche  Iddio  è vita  . Oh  vera - 
„ menteèpoverocolui,ilqualeogginonfiènutritodiqueftocibo.  Afferi- 

fee  ancora  che  : ,,  Quando  la  perfona  fi  è comunicata,  li  demonj  per  la  pre- 
,,  fenza  di  Crifto  fuggono. 

9 Santa  Terefa  alludendo  al  Divino  Sacramento:  „ Penfate  (dice)  che 
,,  non  fia  follentamento  eziandio  per  li  corpi  quefto  Santillimo  Cibo  ? Pari  - 
„ mente  è gran  medicina  per  li  mali  corporali  . Io  sò  ch’egli  è;  è conolco 
„ una  peplòna  foggetta  a grandiffime  infermità , la  quale  trovandoli  molte 
„ volte  con  dolori  grandi , come  con  la  mano  le  erano  levati , ed  affatto  re- 
„ ftava  Tana  . 

to  La  medefima  Santa  nello  fpiegare  l’orazione  infegnata  da  Crifto , e 
la  (ita  quarta  dimanda,  così  Ipiega  l’importanza  coneflà  principalmente  quel- 
lo, che  è fpirituale,  giungendo  adire  : „ Giacche  non  debbe  elfere  cofa 
,,  temporale  pe’l  corpo  una  fòla  colà  , che  domandiamo  al  noftro  Padre  che 
„ ci  dia , di  più  che  a’figliuoli  di  tal  Padre  non  conviene  domandar  cofe  tan- 
„ to  balle  , e comuni , che  le  dà  alle  creature  inferiori,  e all’uomo  lènza  che 
„ glie  le  domandi , e fpecialmentc  avendoci  avvifati  Sua  Macftà,  che  le  do- 

man- 
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„ mandiamo  procurando  in  primo  luogo  le  colè  del  fuo  Regno  (che  è quello  , 

„ che  tocca  alle  noftre  anime  ) che  del  refto  Sua  Maellà  ne  hà  il  penlìero  , e 
„ per  qucfto  dichiarò  in  S.  Matteo  : Il  Pane  noftro  foprafoftanziale  daccelo 
„ oggi.  Dunque  domandiamo  in  quella  domanda  il  pane  della  dottrina.. 

„ Euangclica,  levittù,  e’1  Santilfimo  Sacramento,  e finalmente  tutto  ciò, 

„ che  mantiene  , e conforta  l’anime  noftre  per  lofoftentamento  della  vita 
,,  fpirituale . 

1 1 Poco  dopo  quefta  Santa  innamorata  di  Dio  ftende  il  feguente  intero 
Paragrafo  così  dicendo:  ,,  Si  hà  da  confiderai  l’amore  , col  quale  ci  fi  dà  ; J; 

„ ftante  che  comanda  che  tutti  fe  ne  cibino  fotto  pena  della  morte  ; e fapeti-  «ro*. 

„ do  Sua  Maeftà  che  molti  fe  ne  farebbono  pafciuti  in  peccato  mortale , con- 
tuttociò  è si  gagliardo , ed  efficace  l’amore  , checi  porta,  che  per  godere 
,,  dell’amore,  colquale  li  fùoi  amici  fé  ne  pafcono  , non  fa  conto  delle  diffi- 
„ coltà , e folfre  tante  ingiurie  de  i nemici  ; e per  inoltrare  maggiormente  a ‘ 

„ noi  quello  amore,  volle  conlècrarlì,  ed  inftituire  qucfto  Divino  Cibo  quan- 
„ do  e nel  tempo , che  era  deftinato  alla  morte  per  noi  : e per  contenerfi  la 
„ fua  Carne,  e Sangue  preziolò  in  qualfivoglia  delle  fpecie  , volle  che  fi  con- 
,,  (ècralfe  ciafcheduna  lèparatamente  , per  dimoftrarci  in  quella  divifione  , e 
„ ftaccatczza,  che  tante  volte  morirebbe  per  gli  uomini  (fe  folfe  di  bifogno) 

,,  quante  volte  fi  confacrano , e quante  Melfe  fi  dicono  nella  Chiefa  . 

CAPITOLO  CCCCXXVII. 

Si  citano  la  Glojfa , il  Beato  Teodoreto , Innocenzo  Quinto , 
HCartuJiano , l’Argentina,  & Egidio  . 


« T A Glolfa  in  ordine  alla  quarta  domanda  del  Pater  noftro,  cosi  dichia- 

I t ra  : „ Vien  detto  Pane  cotidiano , il  quale  qui  è nccelfario  quanto 
,.  debbe  concederli  all’anima  , e alla  carne,  o s’intenda  corporalmente , olpi- 
„ ritualmente  , o all’una  e l’altra  maniera . Ed  ivi  nella  Glolfa  Morale  fi  ap- 
prova l’autorità  di  Sant’Agoltino  : „ il  ricevere  ogni  giorno  quello,  che  ogni 
,,  giorno  ti  giovi  : Così  vivi  che  ogni  giorno  meriti  di  riceverlo . 

z II  Beato  Teodoreto  fopra  le  parole  del  Salmo  ottantelimo  terzo  degli 
Altari  del  Signore,  dice  : Riceviamo  da  le  il  Divino , e jalutevole  Cibo  : E poco 
dopo  alludendo , come  fi  può  congetturare,  al  dettoCibo,  fcrilfe  : Beati  chia- 
miamo quelli  che  ajjìjlono  continuamente  a Dio  , e godono  de’  beni  divini  . Per 
quanto  ancora  qucfto  può  intenderli  più  propriamente  de’  Beati  del  Paradifo . 

3 Innocenzo  Quinto  Sommo  Pontefice  , oltre  a qucfto,  che  di  elTocitai  , 
propone  quefta  queftione  : Se  per  le  colpe  veniali  polTa  impedirli  l’effetto  di 
,,  quello  Sacramento?  E rifponde  chiaramente:  Il  lolo  peceayi  mortale  fi 
„ indegno  &c.  Rifpondo  : Quello  Sacramento  hà  qualche  effetto  in  ognu- 
„ no,  che  mangia fpiritualmente,mà  non  hà  fempre  il  principale  . Al  fecon- 
do cioè  argomento  del  veniale , ,,  Rifpondo:  Non  la  loia  finzione  iropedi- 
,,  fec  il  pieno,  e perfetto  effetto  de’  Sacramenti , bensì  la  privazione  della 
„ difpofizione  baftante . 

4 All’argomento  primo,  e fecondo  della  terza  queftione  : Se  debba  fre- 
quentemente comunicarfi  , ed  al  primo  argomento  del  Pane  cotidiano  rilpon- 
de  : ,,  Cotidiano  è il  Pane  inquanto  allo  fpirituale  ricevimento , mà  non  in- 
„ quanto  al  Sacramentale  , fènon  nelli  beni  difpolti . All'autorità  poi  di 
Sant’Ambrogio  : „ Debbo  (èmpre  ricevere  io  , clic  Tempre  pecco:  rifponde  : 
„ Quel  debito  dichiara  il  bifognoper  parte  di  chi  lo  riceve  , non  pone  l’ob- 
„ bligazione. 
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5 11  Cartufiano  eccellente  Efpofitorc  comincia  ad  interpetrarc  la  quarta 

■ dimanda  del  Pater  noftro  : „ Pane  noftro  (opraloftanzialc  , cioè  ('ritto  ve- 
„ ramente  fbpraifenziale  , e a te  confollanzialc  , il  quale  dille  : Io  fimo  Pa- 
„ ne  vivo  , che  difeefi  dal  Cielo  , cioè  Pane  Sacramentale  , daccelo  oggi  , 
„ acciò  fumo  fbdentati  , e fortificati  ogni  giorno  da  quello  cibofpirituale  , 
,,  e falutevolilfimo , ricevendolo  facramentalmcnte , e fpiritualmente  , ovcro 
„ folo  fpiritualmente  . Segue  poi  ivi  a dargli  altri  lignificati , che  ancora  gli 
convengono.  Conferma  lo  Hello  in  fbdanza  interpetrando  la  medefima  do- 
• manda  in  San  Luca  , e poi  in  San  Giovanni  , e numerati  li  fuoi  effetti  , frà 
Padre  cole  chiaramente  attcfla  : „ Benché  li  veniali,  e la  dillrazione  impro- 
,,  vidi  non  impedivano  li  principali  effetti  di  quello  Sacramento;  impedì- 
„ fcano  però  il  gullo  fpirituale  della  fua  foavità  . Il  che  è lo  fletto , cheim. 
due  luoghi,  come  dilli,  inlègnò  San  Tommafo,  c lofegue  il  Comune  de’  Teo- 
logi . Lo  llelfo  Autore  fopra  i Salmi  fpiegando  il  verdetto  : Perche  mi  fono  di- 
menticato di  mangiare  il  mio  Pane  , l’applica  ancora  al  Sacramento  ; e di  tut- 
ti detti  Pani  infogna  : „ Chi  è negligente  di  mangiare  fpiritualmente  quelli 
,,  Pani , s’inaridilcc  nel  cuore  , ed  è povero , cieco , mifero,  e mifèrabile  . 

7 Tommalò  Argentina  Generale  degli  Agolliniani  numera  dodici  frutti 
dell’Eucarittia  . ,,  1.  Bilingue  Tinordinata  concupifcenza  .2.  Difende  con- 
„ troia  malizia  del  demonio  .3.  Fortifica  contro  la  tirannica  crudeltà  del 
„ Mondo.  4.  Purga  li  peccati . j.  Unifcc  chi  la  riceve  a Dio.  6.  Perfe- 
,,  ziona  l'uomo  con  le  virtù  morali . 7.  Rende  ricordevoli  della  Pallione  del 
„ Signore  . 8.  Riltora  l’anima  con  la  memoria  della  detta  Pallione  . 9.  Ac- 
„ crefee  le  tré  Teologali  virtù  Fede  , Speranza  , e Carità,  io.  Stabililct-. 
„ nell’opcrar  bene.  11.  Infiuilce  lo  Spirito  Santo.  12.  E’viaticodi  tutti 
„ quelli,  che  viaggiano  dal  predente  clìlio  della  peregrinazione  alla  beata 
„ danza  della  Patria  del  Cielo  . 

8 FgidioCapo  della  Scuola  Agoftiniana  ftefequcfta  intera  propofizio- 
ne:  „ Tutto  Crifto  lòtto  l’una,  c l’altra  fpecie  di  pane  , e di  vino  è rice- 
„ vuto  da’  Fedeli  ,c  fi  può  veramente  dire  Viatico  , perche  per  elio  ricevuto 
„ divotamcntc  , come  per  una  ftrada  ficura , e vera  giungiamo  alla  gloria  , 
,,  ed  all’amena  compagnia  degli  Angioli , a cui  ci  conduca  Crifto  , il  qual  è 
„ Iddio  benedetto  ne’  fecoli  . Così  dia  . 

9 Qui  fi  vede  che  quefto  accreditato  Maeftro  non  richiede  di  più  come 
nccclfario,  acciocché  il  Sacramento  ci  Ita  vero  Viatico  per  la  gloria  , fe  non 
che  tìa  Efpofitore  : Neppure  fa  alcuna  differenza  trà  la  Comunione  rara  , e la 
cotidiana  , perche  fi  contradirebbe , avendo  già  inlègnato  prima , nell'auto- 
rità , che  di  lui  citai , clic  quedo  Pane  c ogni  giorno  ncceffitrio,  ed  ogni  gior- 
no da  domandarli , 

10  In  altro  luogo  ancora  abbatte  l’infegnamento  d’alcuni  pochi , cioè 
clic  un’azione  buona  ( ed  è buona  la  Comunione  fatta  in  grazia  ) non  Ila  me- 
ritoria , quando  è framilchiata  con  qualche  peccato  veniale  precedente  dalla 
noftra  fiacchezza  , benché  da  noi  conofciuto,  c voluto,  non  però  perfetta- 
mente , avendo  infègnato  che  „ Iddio  ftimerà  meritevole  all’uomo  giu- 
,,  fto , acciocché  in  quefto  modo  fecondo  la  ftima  divina  le  virtù  de’  giudi  fi 
„ dicano  fempre  inqualche  maniera  meritorie , ancorché  ci  venganodc’  cat- 
„ tivi  penficri , fe  fubito  virilmente  combattiamo  contro  elfi  , meritiamo  così 
„ combattendo , e quantunque  fia  ivi  qualche  peccato  leggiero  , vi  è più  di 
„ merito.  £ poco  dopo  replica  lo  ftefib:  ,,  Sono  ordinati  tali  moti,  c tali 
„ penficri  per  bene  alli  giudi , perche  quantunque  ivi  è qualche  demerito, 

„ molto  più  ivi  è dell’iftclfo  merito . 
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57  citano  L’Orofco.,  e il  Lanfpergio . 

1 A Lfonzo  Orofco  Agoftiniano  nella  Tua  di  vota  RcgoU  della  -vita  Crijlk- 
na  parlando  della  Comunione  ad  una  maritata  , dice  d’eda  : „ Con 
„ tale  condizione  che  vi  accodiate,  come  Iddio  comanda  fcalza  da  ogni  pec- 
„ cato  mortale  , fecondo  che  avanti  abbiamo  detto , cioè  : ,,  Scuotendo  la 
„ polvere  delle  colpe  veniali , perche  quantunque  non  impedivano  li  doni 
„ della  grazia,  che  ivi  quefto  Signore  concede  a chi  lo  riceve , tolgono  il 
,,  gufto  foave , che  fi  (ènte  in  un  cibo  tanto  delicato . 

3  LanfpergioCcrtofino  nella  fua  Faretra  del  Divino  amore  tradotta  in 
volgare  da  Don  Serafino  da  Bologna  Canonico  Regolare  nclli  Documenti 
della  vita  fpirituale  conforta  qualche  anima  troppo  timida  , parlando  per 
parte  del  Signore  nel  modo  (èguente  : „ Mi  pervenire  particolarmente  alla 
„ pratica  di  quello  , che  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  della  divozione 
„ fenfibile, dico,  che  dovendo  tu  andare  al  Sacramentodcll’Hucariftia , cioè 
„ alla  Santiflima  Comunione  , non  elfere  pufillanime , e trifta  , perche  non 
„ (ènti  divozione  fenfibilmente  , e forfè  anco  fei  conturbata  , e moleftata  da 
„ tentazioni  orribili  di  qualunque  forte  fiano , o altre  occorrenze  . Non  è 
„ necefiaria  quefta  divozione  fènfibile  ,mà  più  tofto  la  divozione  razionale, 

,,  la  qual  è quefta  , che  bene,  e drittamente  credi  del  mio  Sacramento  , e con 
,,  la  quale  gli  porti , e gli  abbia  grandidima  riverenza  , e fincera,  c ferma  Fe- 
,,  de , c divozione  etiam  contra  il  cuore  , contra  il  fenfo  , c contra  il  (ènti— 

„ mento  del  cuore  , non  oftante  qualunque  graviffime  tentazioni  di  beftem- 
„ mie , immondizie  , e infedeltà , o altre  nefande  cogitazioni , e penfieri  im- 
,,  portimi,  li  quali  ti  opprimano , e combattino.  £ ancora  per  la  detta  ra- 
,,  zionale divozione  abbi  la  tua  volontà  pronta, e fi  trovi  preparata  obedien- 
„ temente  ad  onorarmi , à rendermi  grazie  , e fottometterli  a me  fecondo 
,,  ogni  mio  beneplacito  , e far  gran  profitto  in  tutte  le  virtù  , e lafciare  tutti 
,,  li  peccati , & imperfettioni , & emendare  perfettamente  tutta  la  tua  vita  . 

3 Indi  a poco  : Quanto  adunque  più  trifta  , e più  defolata  ti  ritrovi , »«■ 

,,  madime  in  quel  tempo  che  tu  hai  d’andare  alla  Confclfione , o Comunione 
,,  tanto  con  più  veemente  , e fervente  ftudio  devi  fvegliare  te  (teda  allo  fpi- 
,,  rito,  & alla  divozione  farti  una  gran  forza  d’andargli , purché  habbi  quella 
„ buona  volontà , e cofcicnza,  e divozione  razionale , che  di  fopra  fi  è detta. 

Indi  infègna  del  Sacramento  che  ,,  rimette  il  peccato  , che  difpiaceper  l’at-  »■>* 

„ trizione  , e non  ancora  per  l’attrizione  perfetta  nel  recipiente  divotamen- 
,,  te.  E alquanto  dopo  ridette  che  ,,  alcuna  volta  efTendo  maggior  carità  *,>{.  iw. 
,,  nella  periona  , (ènte  minore  divozione  , & edèndo  in  manco,  e minore  ca- 
rità,  la  fèntc  maggiore  . E non  è inconveniente  che  ancora  qualche  volta, 

„ dove  non  è carità,  nè  grazia  alcuna  fi  fente  divozione  fènfibile  , e dolcez- 
,,  za,  egli  fiano  lagrime  cfteriori , fentimenti , vifioni , &eftafi:  imperoc- 
„ chequcfti  fintili  accidenti  alcune  volte  procedono  dalle  compleflioni  natu- 
„ rati  , alcuna  volta  dallo  fpirito  maligno , come  è flato  detto  di  (opra,  e da 
„ molte  altre  cagioni . E poco  dopo:  „ I primi  frutti, che fèguono  la  cari- 
,,  tà  infeparabilmentc , li  ricevono  infallibilmente  coloro,  i quali  degnamen- 
,,  te  vanno  alla  Comunione  di  quefta  Santo  Sacramento  : e quefti  frutti  non 
„ fi  pofibno  fentire  certamente  , (è  non  per  revelazione . 

4  Poi  feguita  : ,,  Edèndo  più  perfetta  virtù  la  carità  ,.  e la  dilettionc  , j w. 

„ che  non  è il  timore , e ancora  meglio , e più  perfetto , e fruttuolo  l’andare 
„ a ricever  il  Sacramento  per  dilettone , confidenza  ,c  carità,  che  aftener- 
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691  CAPITOLO  CCCCXXVIII. , e CCCCXXIX. 

,,  fepe  per  timore  , Indi  ancora  dice  : „ E quantunque  non  pecchino  quel- 
„ li , che  lo  lafciano  .nondimeno  fanno  imprudentifliniamente  e frollamente 
„ quei , che  fono  difpofti , attenerli  dalla  Sacramentale  Comunione  ; jmpru- 
„ df  ntemente  fanno  contro  gli  altri , e ftoltamentc  contra  fe  mcdeiimi . 

J E nell'ifteflb  luogo  foggiugne  : „ Et  è ftolto,  e fuperfluoqucl  timore, 
„ e marico  prudente  quella  reverenti»  , per  la  quale  la  periona  fi  afticne  , e 
„ non  viene  a me , che  tanto  dolcemente  l’invito,  e chiamo  : Màvàprolon- 
,,  gandodi  tempo  in  tempo  a riceverlo  , con  efcufazione  dicendo  che  non  è 
„ degna  e ben  diporta  , e li  penfa  per  i)  fuo  prolongaredi  doverli  meglio  di- 
„ fporre  , e prepararli , & al  tutto  miferabilmente  s’inganna , perche  tanto 
1,  più , quanto  fU , tanto  manco  è difpofta . Et  a quefti  tali , che  non  voglio- 
„ no  andare  alla  Comunione  , fe  non  Ibno  caldi , £c  attualmente  di  voti , e in- 
„ fervorati , accade  come  ad  uno,  che  lia  freddo,  e non  li  voglia  accollar  al 
,,  fuoco , fe  prima  non  lia  caldo  &c. 

CAPITOLO  CCCCXXIX. 

Si  portano  altre  autorità  dell’Avila , rifpondendofi prima 
a qualcheduna  contraria  ■ 

\ T)Orrò  qui  alcune  altre  autoriti  cavate  dalli  Trattati  del  Santilfima 

1 Sacramento  , comporti  da  Giovanni  d'Auila  tradotti  dal  Padrcj 
pruncefco  Soto  della  Congregazione  dell’Oratorio  dalla  lingua  Spagnuola 
nell’Italiana  , del  quale  ne  citai  alcune  rifpondendo  al  Padre  Fra  Giovanni 
dell’Annunciazione  ; ed  ora  vi  aggiungerò  quelle , che  io  non  aveva  portate . 
Prima  però  addurrò  una  fu»  autorità  contraria  a’mici  ferimenti , e procure» 
ròdi  rifponderle , 

a Quefta  con  due  altre  limili  cavate  dalle  Lettere  dell’Auila  viene  rife- 
rita da  Luiggi  Mugnoz  nella  di  lui  Vita  ; mi  io  porrò  {blamente  quella  , che 
ancora  fi  trova  in  un  libra  di  fue  lettere , ed  èia  prima  di  quel  libro,  nella., 
quale  rifonde  ad  un  Predicatore  che  ,,  non  Slarghi  loro  la  briglia  a comu- 
„ nicarfi  quante  volte  vorrebbono  , giacche  molti  fi  comunicano  più  per 
„ vanità  di  quello  lo  facciano  per  una  profonda  Umiltà , e riverenza;  E 
„ accade  a quefti  giunger  ad  uno  ftato,  che  niuno  miglioramento  , nè  (èn- 
„ timcnto  cavano  dalla  Comunione  . E quefto  è gran  danno,  e fi  debbe 
„ fuggite  < L’  mantenga  lempre  (otto  una  profonda  riverenza  a quefto 
„ miftero  , e chi  lènza  elfa  vedrà  lo  riprenda  , e gli  tolga  il  pane  fino  a che 
,,  molto  lo  defideri , e fi  riconofca  molto  indegno  di  elfo.  Al  volgo  bada  il  co- 
, manicarli  tré  o quattro  volte  nell’anno  , overo  quelli  di  mezzo  , nove  , a 
„ dieci  volte,  alle  perlòne  Religiofe  di  quindeci  in  quindeci  giorni , c fe  fono 
,,  maritati  li  può  afpettare  fino  a tré  fettimane  , o un  mele  ; ed  a quelli , che. 

, vedrà  molto  particolarmente  toccati  da  Dio , e fe  coqofcelfe  quali  di  vedu- 
,,  ta  il  profitto , li  comunichino  ogni  otto  giorni,  come  configliò  Sant’Agofti- 
,,  no  , E maggiore  frequenza  di  quefta  non  vi  lia,  fe  non  fi  vedere  una  si 
„ grande  fame  , e riverenza  , o alcuna  ertrema  tentazione , o necelfità  , che 
„ altrimenti  configlialfe  : nel  che  fi  abbia  rifguardo  circa  quefto  in  ordine  ad 
„ alcune  perfone,  E credo  che  vi  liano  molto  pochi , a quali  convenga  fre- 
„ quentarc  quello  miftero  più  d’ogni  ottavo  giorno . E San  Bonaventura  di- 
„ ce  che  in  tutti  quelli , ch’egli  conobbe,  non  ritrovò  chi  più  (petto  di  quello 
„ termine  lo  patelle  ricevere  . 

3 Debbefi  prima  riflettere  non  poterli  fare  gran  conto  delle  lettere  an- 
che di  perfone  accreditate  quando  quefte  fono  rifporte  ad  altre  lettere  , de’ 
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quali  non  fi  abbia  notizia  veruna.  Cofa  facile  ella  è che  nelle  due  lettere , 
che  a lui  fcriflc  il  detto  Predicatore  ( come  fi  prova  dal  principio  della  lette- 
ra medefima  ) gli  avelie  data  notizia  di  molti  abufi  , che  fi  erano  introdotti 
in  alcuni  luoghi  in  ordine  alla  Comunione  cotidiana  . Il  perche  conveniva 
che  per  togliere  li  fuddetti , vi  fi  opponete  quanto  poteva , per  ridurre  una 
tal  pratica  al  filo  dovere  . 

4 In  fecondo  luogo  dico,  che  quefto  celebre  Maeftro  prefe  due  errori  di 
fatto;  credendo  elferedi  Sant’Agoftino  l’autorità  , che  primieramente  moti- 
va , e l’altra  elfere  di  S.  Bonaventura  , che  quando  folle  venuto  in  notizia  non 

effere  le  medefime , come  moftrai , de’  fuddetti , non  fi  farebbe  fopra  di  effe  j*. 

fondato , 

5 In  terzo  luogo , quando  fcriffe,  non  farà  giunto  in  fue  inani,  o non  ave- 
riletto  ,e  confidcrato  quello,  che  fu  poi  ftabilito  dal  Concilio  Tridentino  in 
favore  della  frequenza;  giacche  egli  morì  l’anno  ij  69.  e l'approvazione 
del  detto  Concilio  feguì  (blamente  circa  cinque  anni  prima  , e farà  paffato 
più  tempo  avanti  d’ellere  pubblicato , e letto, e confiderato  : anzi  molto  pri- 
ma faranno  fiate  fcritte  quelle  lettere  , quantunque  quello  non  fi  poffa  dimo- 
ftrare  chiaramente,  effendo  fiate  ftampate  fenza  data . Però  è probabiliffimo 
che  tanto  le  lettere,  quanto  l’altre  Opere  dell’Avila,  toltone  qualche  Sermo- 
ne fopra  il  Sacramento , fiano  ufeite  dalla  fua  penna  molto  prima  della  publi- 
cazione  del  detto  Concilio  ; il  quale  neppure  hò  veduto  giammai  citato  in  ve- 
rmi luogo  delle  fue  Opere  , mà  folamente  in  un  Sermone  fopra  il  Sacramen-  ttu.  .7. 
to  : non  avendo  però  iointieramente  letto  tutto  quello  ,ehe  egli  hàfcritto  . M s‘ 

6 Le  fuddette  due  ultime  ragioni  militano  contro  gli  altri  Autori , che 
hanno  ferino  o avanti , o poco  dopo  del  Tridentino , ed  anche  contro  quelli 
benché  più  moderni , i quali  non  l’hanno  bene  confidcrato  , nè  ponderata  la 
fua  forza  in  favore  della  frequenza  da  configliarfi  bensì  con  una  difpolizione 
rimota  , e prolTima  la  maggiore  che  fia  poffibi le  , mà  non  in  modo  d’allonta- 
narne  quelle  perfòne  , le  quali  benché  la  bramino , o pare  loro  di  non  averla, 
o anche  veramente  non  l’hanno  fe  non  mediore , e competente , e quefto  per 
ogni  giorno,  in  cui  ciò  (égue  , e non  vi  fia  per  altro  legitimo  impedimento 
veruno . Per  quefto  non  debbe  farli  gran  calò  delle  rigide  efpreffioni  de’  lud- 
detti. 


7 Per  lo  contrario  a tutte  le  autorità  dedotte  da’ fuddetti,  che  foffero 
in  favore  della  frequenza  alla  Comunione  fantilfima , debbe  aggiungerà  non 
poco  pelo,  e (lima  : perche  fe  quando  non  era  ancora  fiato decifo  per  via  di 
dominali  Sacramenti  della  nuova  Legge  conferire  fempre  la  grazia,  che  ligni- 
ficano ancora  ex  opere  operato  a quei , che  non  vi  pongono  l’obbice  , c li  ri- 
cevono riti,  cioè  con  la  difpafizione  almeno  baftevole  , hanno  tanto  favori- 
ta, e configliata  la  frequenza,  quanto  maggiormente  l’averebbono  fitta 
poi  ? Per  quefto  le  autorità , che  allegai  del  detto  A vila  , e che  ora  aggiun- 
gerò doveranno  molto  ftimarà , 

8 Dovrò  però  anche  premettere  quello,che  il  detto  Autore  della  fua  vi- 
ta ci  narrò  della  divozione  , che  ebbe  l’Avila  del  Sacramento,  cioè  che; 
„ Predicò  le  grandezze  di  quefto  Sovrano  Sacramento  quaranta  e fei  anni  . 
„ Così  lo  aflerma  il  Padre  Giovanni  Diaz  filo  difcepolo  nel  prologo  del  to- 
„ mo  de  Sermoni  ; introduffe  la  fua  frequenza , diede  à conofcere  al  Mondo 
„ i fuoi  tefori , la  grandezza  della  carità  , che  ci  inoltrò  il  Salvatore  , volen- 
„ do  quella  Sovrana  Maeftà  , che  beatifica  gli  Angioli  del  Cielo,  dimorare., 
„ con  li  peccatori  nella  Terra , e prendere  ftanza  dentro  de’ooftri  corpi , Se 
„ anime  per  fantiticarle,  e farle  fomiglianti  g fe  nella  purità  della  vita , c poi 
„ nell'altezza  della  gloria  . £ in  fine  del  paragrafo  che  fegue  , parlando  del 
fervore,  che  aveva  in  predicare  del  detto  Santiffmio  Sacramento  dice  : 

In 
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,,  In  particolare  fù  più  notabile  il  Tuo  fervore,  ed  efficacia  nelli  Sermoni  nel- 
„ l'ultimo  di  fua  vita . Perche  allora  averi  fàcilmente  avuta  la  notizia  della 
felfione  decimaterZa  del  Sacro  Concilio  celebrata  alli  1 1.  Ottobre  del  1551. 
e anche  prima  della  fettima  celebrata  a’3.  Marzo  1547. 

9 Scrivefi  ancora  ivi  d’eflo,  che  diceva  Mella  , overo  fi  comunicava  ogni 
giorno , cioè  ( come  credo  ) quando  aveva  qualche  impedimento  di  celebra- 
re . Siche  egli  moftrava  col  fatto  doverli  ogni  di  ricever  il  Sacramento  da 
chiunque  almeno  confidi  d’avere  una  difpolizione  competente:  giache  non 
ofiante  che  egli  l’avelfe  grandiffima  , come  fi  può  riconofcere  da  detta  fua 
vita  , non  aveva  però  minore  umiltà  di  quella  fogliono  avere  coloro,  che 
hanno  (blamente  una  difpofizione  competente  , e cosi  appena  credeva  di  giu- 
gneread  averla  tale . 

19  Ciò  non  oliarne  non  lafciava  di  celebrare  quando  poteva,  mà  neppu- 
re Iafciava  di  comunicarli  al  modo  de’Eaici , perche  fe  ne  (limava  bensì  in- 
degno, mà  pure  bilognolb.  In  confèguenza  di  quello  verlo  il  fine  d’una  fua 
lettera,  che  è la  terza  per  ordine  del  libro  citato  fcride:  Come  più  bifognofi 
andiamo  al  Medico  più  volte  ; perche  ci  guarifea  . E in  un’altra  nella  feconda 
parte  : „ E’  mal  fatto  lafciare  la  Comunione  , benché  manchi  la  divozione , 
,,  come  chi  non  vuole  accodarli  al  fuoco  fino  a che  fia  caldo  . In  apprelfo 
porterò  le  autorità  promelfe  , che  ricaverò  oltre  le  già  citate  , dalli  fuoi  Trat- 
tati , e Prediche  fatte  elpredàmente  fopra  il  Sacramento,  le  quali  io  mi  ri- 
trovo tradotte  in  Italiano. 

11  Nel  Trattato  decimo  quarto  avendo  dimodrate  le  conlòlazioni , col- 
le quali  il  Signore  regala  le  anime  , dà  loro  però  tale  ricordo  : ,,  Vero  è che 
,,  quedo  non  avviene  loro  fempre , perche  non  fi  hà  continuato  lèmpre  il 
,,  Paradifo  nella  terra,  e nafeonde  loro  il  Signore  l’amor  fuo  , e toglie  loro 
„ la  foavità  , acciò  non  s'attacchino  ad  e(Ta  più  di  quello  , che  è ragione , e 
„ portino  la  Croce  d’uno  feonforto  interiore  , e l’efercizio  faccia  che  fi  umi- 
„ lijno,  perche  quedo  è più  ficuro,  mentre  fi  dà  in  quedo  efilio.  Quando 
„ così  ti  avverrà  o Cridiano , non  ti  sbigottire  perciò , e non  lafciare  la  tua 
„ buona  vita,  nè  tidifeodare  da  queda  facrata  Menfa  , che  la  dolcezza,  e 
,,  confolazione  , che  ti  manca  alcune  volte  , le  la  (offri rai  pazientemente  , ti 
„ farà  fervata  per  quando  anderai  in  Cielo . E nel  feguentc  Trattato  viene  a 
replicare  in  fodanza  lo  deflò . 

1 2 ,,  Hor  così  non  dovete  voi  lafciare  di  comunicarvi  , perche  non  fen- 
,,  tite  gudo in  farlo , mà  mangiate,  e credete  , e non  penfate  che  confida  in 
„ quello  il  comunicar  bene . Parlo  con  quei  , che  fi  apparecchiano  , e vivo- 
„ no  accuratamente  : Volete  cercar’ Iddio  per  lo  gudo,  e per  li  faporctti  ? 
,,  V’ingannate  : non  è cofa  ficura  , nè  certa , anzi  molto  pericololà  , nè  pen- 
„ fate  che  per  non  veder’ Iddio  , comevorrede,  non  lo  gufiate,  come  de fi- 
,,  derate , perche  quedo  è per  utile  vodro . 

13  Nel  Trattato  decimo  fedo:  „ Adunque  fratello  la  divina  Milèricor» 
„ dia,  la  quale  ti  fece  grazia  d’accodarti  con  mediocre  difpofizione  alla_, 

„ Menfa  della  pace , al  fegnale  della  riconciliazione,  a godere  i dolci  ab- 
,,  bracciamenti  di  Crido;  unifeiti  con  l'idelTo  , che  hà  da  edere  il  tuo  Giu- 
„ dice  ; e in  pegno  che  allora  ti  farà  pietofò  Padre  , e darà  la  fentenza  in  tuo 

„ favore  . Vuol’ egli  ricevere  da  te  quedo  fervigio  di  pigliare  le  tue  vifeere 
,,  per  cala  , per  elfer’  egli  la  tua  cafa  nel  Cielo  . 

14  Nel  Trattato  vigefimo  fecondo  avendo  egli  parlato  della  fornace  di 
fuoco  per  abbruciare  i malvaggi,  palfa  a difeorrere  del  Sacramento  così  : 

„ Si  trova  quà  un’altra  fornace  di  fuoco  buono,  che  abbrucia  i cuori  de’  buo- 
„ ni  ,e  li  purifica  , e netta  da’  peccati  ; e chi  vorrà  fcampare  da  quello  , arda 
„ in  quedo  : edendo  cofa  ccrtiflima , che  ct^  vicn  tiepido,  c freddo,  fc fi 
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, appretta  con  riverenza  a quello  Santirtimo  Sacramento,  (e  gli  (cagliano 
, fcintillc  di  fuoco , e torna  acce.'b  ; c quando  viene  in  Clliefà  a riceverlo , ft 
, abbrucia  vivo  in  fuoco  di  divozione  . E nel  Trattato  26.  conchiude,  che 
, non  v’è  migliore  rimedio  per  fare  che  un’anima  fredda  fi  accenda  nella  p4S.,lf< 
, carità  di  Dio  noflro  Signore  ; ed  ami  Gesù  Crifto , quanto  è il  mangiare  il 
, Corpo  dell’iftelTo  Crifto . 

CAPITOLO  CCCCXXX. 


Si  allegano  due  luoghi  del  Savonarola , altro  del  Diario 
Domenicano , altro  del  Bagnes , e del  Taulero 
con  qualche  dtjiinzioni. 

1 T N un  libretto  di  Fra  Girolamo  Savonarola  dell’Ordine  de’ Predicatori 
[_  ftampato  per  ordine  d’un  Vefcovo  di  l’avia  con  alcune  aggiunte  del 
Teologo  AlefTandro  Saoli , vi  fono  vcrlo  il  (ine  alcune  interrogazioni , c frà 
ette  quella  : Quali cofc  impedìjcono  il  ricevimento  di  quejlo  Sacramento  ì In 
rifpofta  fi  enumera  ivi  frà  gli  altri  : Il  difetto  della  ragione , o difereyone  . Si 
ricorda  però  in  ordine  a gli  adulti  divenuti  pazzi,  che  ,,  nell’articolo  però 
„ della  morte  fi  doverebbono  comunicare , fe  avanti  che  perdettero  i’ulo 
„ della  ragione  l’hanno  defiderato,  purché  non  vi  fia  pericolo  di  vomito , di 
„ fputare  , o cofa  fintile  . Indi  all’interrogazione  piali  fono  gli  effetti  di  que- 
jlo Sacramento  ? Vi  fi  pone  anche  quello  , che  è la  remifftone  del  peccato  mor- 
tale dimenticato  ,fe peri  fùadoprata  la  dovuta  diligenza  .■ 

v Nel  terzo  Tomo  del  Diario  Domenicano  comporto  dal  Padre  Marche- 
fe  dell’Ordine  de’ Predicatori  a’ 25.  di  Maggio  vi  è la  „ Vita  della  gran-. 
,,  Serva  di  Dio  Suor  Maria  Maddalena  Orlini  Fondatrice  del  Monirtcro  di 
,,  S.  Maria  Maddalena  di  Monte  Cavallo  di  Roma,  cavata  dalla  fua  Vita 
„ ftampata  in  detta  Città  dal  Padre  Macftro  Fra  Bonaventura  Borfelii  dell’ 
„ Ordine  de’  Predicatori  , e da  Fra  Giovanni  di  Santa  Maria  nel  fecondo 
„ Tomo  de  Beatit  Ordititi . Di  ce  fi  d’clfa  , la  quale  prima  era  applicata  alle 
vanità,  che  con  la  frequenza  de’ Sacramenti  fenz’accorgerfcne  fi  trovò  il 
guilo  totalmente  mutato , e poi:  ,,  Fatto  alla  fine  maltinte  dopo  entrata  nel 
,,  Monillcro  fuo  cibo  quotidiano  il  Pane  degli  Angioli  , arrivò  a tale  pu- 
„ rità  &c. 

3 Non  doveva  elfere  nel  fuo  Monirtcro  quel  molto  pernicioft)  coftume  di 
clic  giammai  portano  comunicarfi  le  Religiolè  , fe  non  ne  tali  giorni  dell.t_> 
Settimana  , o pur  in  occafionc  di  grave  infermità , o ( come  in  alcuni  ) quan- 
do tal’una  prende  l’Abito  , o fà  Profettione  .Già  moftrai , l’ollinata  oftervan- 
za  che  di  fatto  non  fi  efeguifea  l’ordine  del  Decreto  Cum  ad  aurei  ù“c.  pro- 
cedere da  una  diabolica  fuperbia,  & invidia  fpiritualc  contro  quelle , clic 
vorrebbono , e farebbono  capaci  di  godere  più  frequentemente  dell’ammira- 
bile Sacramento. 

4 II  Bagnes  in  ordine  a che  la  grazia  , che  fida  ne’  Sacramenti  ex  opere 
operato,  fi  conferifca  maggiore  a chi  fia  più  difpofto,  infognò  ; condire: 
„ Nota  efter’  opinione  molto  probabile  , e comune  a Teologi  madimamcntc 
„ Tornirti  , cioè  che  la  grazia  Sacramentale  , che  li  dà  per  virtù  de’  Sacra- 
„ menti , overo  ex  opere  operato  , non  confifte  in  un  modo  indivilibile  , mà 
„ può  creicele  fecondo  la  maggiore  divozione  di  chi  riceve  il  Sacramento  . 

5 Ora  porrò  alcune  autorità  d’uno  Sentore  più  antico,  e molto  accre- 
ditato in  lantità  , e dottrina  profonda,  del  quale  già  ne  citai  molte  aliai 
efprertive  , cioè  dell'illuminato  Taulero  dell’iftcrtb  Ordine  de’  Predicatori . 
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Predicando  effode’Fedeli , li  quali  non  riconoscono  che  li  diminuisca  la  rive- 
renza verfo  il  degniflimo  Sacramento,  mi  che  fi  accresca,  afferifce  che 
Sim.  u „ Sotto  il  Sole  non  potranno  avere atn  miglior’ esercizio  , che  di  ricevere  il 
„ preziofidimo  Corpo  di  nollro  Signore  Gesù  Cri  (lo  . Quante  volte  però 
„ debbano  riceverlo , il  Beato  Ambrogio  Sópra  quelle  parole  dell’orazione 
„ Domenicale  : il  Pane  nollro  cotidiano  daccelo  oggi  , a badanza  lo  moftra  . 
„ Ma  dove  oggi  riufcirà  di  trovare  qualche  così  pio , e liberale  Sacerdote, il 
„ quale  ogni  giorno  ci  dia  il  Corpo  del  Signore  ? Però  fé  accadcrà  che  ad 
„ alcuno  (ìa  ciò  negato  dal  Sacerdote , niente  li  muova , nè  li  conturbi  , mi 
„ perfeveri  in  una  ralTegnazionc  di  Se  , e fi  profondi  nel  fuo  nulla , e fia  ficu- 
„ ro,  e certo  che  indubitatamente  gli  farà  dato  Spiritualmente  l’ideffo  Cor- 
„ po del  Signore,  e forfè  con  frutto  affai  maggiore  che  fe  l’avcffe ricevuto 
„ Sacramentalmente  . 

6 La  ragione  ella  è , perche  talvolta  può  effere  talmente  grande  la  nC- 
fegnazionc  dell’anima, e la  ricognizione  del  fuo  nulla  in  confronto  all’infinita 

\ dignità  del  divino  Sacramento , che  forfè  come  infogna  quello  midico  Auto- 

re ghigna  a meritare  più  con  queda  Comunione  fpirituale  ex  opere  operanti, 
di  quello  meritarebbe  ex  opere  operato , e inficine  ex  opere  operantit , quando 
foffe  unita  con  la  Sacramentale  con  difpofizione  però  molto  minore  . 

7 II  lume , che  averanno  forfè  avuto  da  Dio  alcuni  Santi  Direttori , ave- 
ri cagionato  che  abbiano  talvolta  impedito  il  ricevimento  del  Sacramento: 
mi  quando  non  vi  fia  tal  lume  draordinario , non  devefi  negare  la  Comunio- 
ne , nè  fupporfi  una  tale  , e sì  perfetta  ralTegnazionc  in  chi  è diretto , che  li 
Siimi  dovere  più  acquidare  con  la  fola  Comunione  fpirituale  , di  quello  fareb- 
be con  effa  unita  alla  Sacramentale . Di  più  giammai  l'anima  hà  da  prefumere 
di  dover’  acquidare  maggior  grazia  con  la  fola  fuddetta  Spirituale  Comunio- 
ne per  quedo  folo , che  le  pare  d’effere  perfèttamente  raflegnata . 

8 Nel  Sermone  quarto  del  Sacramento  vi  didinguendo  due  forti  di  pec- 
cati veniali,  dicendo:  „ Alcuni  cioè  fono  perfevcranti , & attaccati , altri 

Arni.  „ fluidi . Gli  attaccati  fono  quelli , come  quando  per  efempio  alcuno  volen- 
,,  do  , e Sapendo  è fatto  fchiavo  degli  affetti  , ed  amore  delle  creature  , ed 
„ in  quelle  cerca  il  diletto,  e piacere , qualunque  finalmente  Siano  le  crea- 
„ ture  podein  quedo  Mondo,  delle  quali  Iddio  non  è la  vera  cagione, 

„ e fine  . 

p Già  dilli  fopra  che  quando  alcuni  pretendeffero  non  doverfi  dare  la 
Comunione  quando  vi  fono  limili  peccati  di  piena  avvertenza,  e volontà, 
io  non  mi  ci  farei  oppodo;  non  odante  che  io  creda  che  neppure  i Suddetti 
peccati  veniali  totalmente  impediscano  il  frutto  del  Sacramento:  e che  del 
bene  Siccome  è fempre  meglio  il  molto  , che  il  poco;  così  fia  fempre  meglio 
. il  poco , che  il  nulla  . 

io  Mi  muove  ad  aderire  a quedo  difereto  rigore  il  pericolo,  che  vie; 
che  condituendofi  in  detti  peccati  veniali  a poco  a poco  fenza  quali  accor- 
gerne al  fine  ultimo  diventino  mortali  ( come  fpero  in  altro  luogo  di  dover 
AW»r.,i.  meglio  fpiegare  ) e con  ciò  facciano  perdere  tutta  la  grazia  in  luogo  d’acqui- 
darne  qualche  poca . 

• il  frà  poco  fegue  l’ideffo  Autore  a deferivere  que’ peccati  veniali , che 
*r.3ii.  nominabili;  dicendo  : ,,  Sono  fluidi,  c non  attaccati  li  peccati , per  elèm- 
„ pio,  fe  alcuno  non  fia  prefo  dall'affetto difordinato di  qualche  creatura  , 

,,  e fi  trovi  fempre  apparecchiato  a lafciare  tutte  le  cofe  , che  fapeffc  certa- 
„ mente  voler’Iddio  ch’egli  lafci , qualunque  ancor’elle  foffero  , o uomini,  o 
,,  amici  , o beni  temporali  ; frà  tanto  però  non  cudodiffe  fe  deffo  con  tanto 
„ Audio,  come  meritamente  doverebbe  ; e facilmente  vinto  dalla  natura  , 

„ e da  vizj  naturali , qualunque  finalmente  quelli  Siano , come  dalla  colera , 
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„ dalla  fuperbia  , dal  torpore  , e dapocagione , dalla  leggerezza  delle  pa- 
„ role  : di  tutte  le  quali  cofe  , cornee  d’altri  vizj, quando  fi  gl  i offerifee  l’oc- 
„ cafone,  vi  (àde'mancamenti , ed  è o troppo  loquace  , ovcro  poco  tem- 
„ perato , o più  del  dovere  allegro  , o alla  fine  eccedi vamentc  follecito  , ed 
,,  occupato:  benché  però  talvolta  di  quelli  vizj  alcune  cofe  pofTono edere 
„ più  pelanti  de’  primi  peccati  attaccali  ; mentre  però  figuono  per  la  debo- 
„ lezza , ofurrczione  impedifeono  molto  meno  che  quelli  , quando  l’illelTo 
„ fondo,  o l’interno  è puro , ed  il  male  è (olo  accidentale  . 

11  Nello  (ledo  luogo  poco  dopo  fegue  : ,,  Per  altro  ancora  li  ritrovano  ms  m. 

„ alcuni  buoni , e fanti  uomini  , li  quali  alle  volte  fono  aggravati  da  un  cer- 
„ to  torpore  , e lonnolenza  contro  fua  voglia  , forfè  perche  la  loro  natura  è 
„ più  inclinata  al  fonno  , o forlè  richiede  più  fumo,  clicelC  vorrebliono  ; e 
„ quelli  perciò  non  debbono  allencrfi  da  quello  cibo  falutifero  . Di  più  vi  fo- 
„ no  ancora  alcuni  fpirituali  impedimenti  del  divino  influffo;  come  che  gli 
,,  uomini  cercano  fidamente  fe  llcfli  nel  ricevimento  di  qucilodegniflimo  ci- 
„ lio  , cioè  la  fua  confidazione  , la  divozione  fenfibile , ed  una  buona  pace  , 

„ delle  quali  fe  folTcro  privi , non  fi  accollerebbono  . Quelli  dunque  cercano 
,,  più  tolto  fe  llclfi  , benché  occultamente  , che  Dio.  Mà  che  fa  a loro  Id- 
„ dio?  Molte  volte  acciocché  ritornino  a fe  , permette  che  loro  venghino 
„ di  fuoragra  vi  avverfità  , e di  dentro  intolerabili  travagli,  in  modo  che 
,,  pare  loro  di  fentirc  quali  l’inferno  . Quello  però  che  nulla  di  quelle  cofe 
,,  patifeono  , fiano  certi , che  foffriranno  un’orribile  Purgatorio  . Colloro  fo- 
„ no  Tempre  invifehiati  nell’iftclTo  fango  , nè  fanno  alcun  profitto  nelle  vere 
,,  virtù  . Così  ancora  alcuni  buoni  uomini  fono  prefi  da  un  certo  talmente 
„ ceco  timore  , che  fi  non  fentono  un  finfibile  rifcaldamcnto  d’amore  ; ove- 
„ ro  opere  grandi  di  dentro  di  loro  , benché  non  fappiano  alcuno  notabile 
„ impedimento,  non  ardifeono  accollarli:  ed  elfi  ancora  non  fi  avvanzano 
,,  alle  colè  più  alte  . Quelli  però  configuifcono  li  fublimiffimi  frutti  , egli 
„ effetti  in  maggior’abbondanza  di  quello  Sacramento  , li  quali  avendo  I’in- 
,t  terno  , e l’intenzione  pura,  fi  accollano  confidando  della  divina  mifieri- 
„ cordia  , lafciando  al  di  lei  arbitrio  fi  voglia  dare  , o togliere  ; ne  però  fi 
,,-altengono  non  fentendo  alcuna  divozione  fenfibile,  mà  cosi  nella  care- 
„ dia,  come  nell’abbondanza  fpiritualc  con  una  piena  fiducia  fi  rimettono 
„ tutti , e fi  unifeono  a lui  . Quelli  nafeono  in  Dio , c Dio  in  loro  ; e fi  qual- 
,,  che  impedimento  , cornee  proprio  a quello  efilio  , loro  accada  dentro , o 
,,  di  fuora  , prettamente  fi  n’allontanano  , nè  fi  trattengono  lungamente  in 
,,  quello  occupandoli  molto  circa  elfo  , e riprendendofi  più  fcrupolofamentc  ; 

„ mà  amano  Dio,  e a lui  s’indirizzano  , nc  riguardano  a i doni  di  Dio,  mà 
„ più  todo  l’ifleflò  Dio , e ricevendo  tutte  le  colè  dalla  fua  mano  , le  mede» 

„ lime  rimettono  in  lui.  In  quedi  dunque  quedo  Venerabile  Sacramento 
„ opera  mirabili , e fublimilfime  illuminazioni  , nè  alcuna  cofa  egualmente 
„ promuove  il  loro  profitto  , come  il  ricevimento  di  quedo  Sacramento. 

ij  Nel  Sermone  lopra  la  gran  Cena  , difeorrendo  delle  dolcezze  fpiri- 
tuali , confortò  chi  lènza  fua  colpa  ne  folle  privo,  avendo  predicato  : „ Spcfi 
,,  fo  però  Iddio  onnipotente , nega  , e differifie  a molti  buoni  , e puri  uomi- 
,,  ni  quedo  ideilo  fenfibile  gudo  in  forma  tale  , che  in  tutto  lo  fpazio  della 
,,  loro  vita  non  lafci  che  adaggino  neppure  un’intrifo  bocconcino  dell’idelTo 
„ convito  fe  non  nello  deflo  articolo  della  morte  , o ancora  fino  a che  giun- 
,,  gano  felicemente  a quello  . Però  può  accadere,  che  quedi  fuperino  di  cen- 
„ to  gradi  quelli , li  quali  qui  hanno  ricevute  , e gudate  molte  cofe  di  quel 
,,  convito. 

14  Indi  figuita  manifedandoci  che  „ Nodro  Signor  Gesù  Crido  molto  «.pc-jo. 
„ da  un’amor  ineffabile  , hà  idituito  quedo  modo  fuaviffimo  di  ricordarli 
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„ dell»  fua  morte  , ed  offerire  a Dio  Padre  (e  DclTo  ne!  Sacramento  . Con- 
„ ciofiache  coniracndo  noi  per  l’umana  fiacchezza  cmidiani  difetti , e certe 
,,  macchiarclle  , convcnicntiffimamente  infieme , ed  utiliffimamcnte  quella 
„ degniffima  Odia  ogni  giorno  di  nuovo  fi  offerilca  per  li  peccati  , e per  la 
,,  noltra  fragilità  : Dante  che  è fentenza  di  S.  Tommafo  ogni  giorno  ritro- 
,,  varfi  in  ciafcuna  Mclfa  ogni  frutto  , ed  utilità  , che  CriDo  hà  cagionata 
,,  con  la  fua  degniffima  morte  nello  Dello  giorno  di  effa  , e chcciafcunode’ 
,,  Fedeli  , il  quale  riceva  degnamente  il  Sacratiffimo Corpo  di  CriDo,  par- 
„ tecipa  riffelfa  grazia  , che  fece  allora  al  Mondo . 

1 j In  altro  Sermone  predicò  contro  quelli  fcrupolofi , li  quali  tediano  li 
Confederi  per  ogni  difettuccio,  ricufando  di  comunicarli , quando  non  pof- 
fimo  confeffarfi  . Dal  che  ne  fegue  , come  dilli  , e replico  , che  coloro  , i qua- 
li hanno  incombenza  di  confeffare  le  Comunità  particolarmente  di  femine 
non  fi  arrendano  cosi  facilmente  alle  valide  ragioni , ed  autorità  in  favore 
d’una  ben  regolata  frequenza  . Predicò  dico  il  detto  miDico  Autore  come  in 
f'ji.  appreffò  : „ Ritroverai  molti,  li  quali,  quando  fono  incordi  in  qualche  vi» 
' „ zio,  o difetto  molto  tenue  , corrono  fubito  al  Confefiore  per  ilcoprirgli 

,,  tutto  per  edere  liberati  da  quel  rimorlo  , che  fra  tanto  (offrono . Ti  prego 
„ o milèrabile  , e ceco  uomo  chiunque  tu  fij  : corri  più  tollo  dentro  di  te  , 
„ fuggi  dentro  il  tuo  interno  , e impara  di  confeflare  prima  a Dio  quelle  pic- 
,,  ciole  macchie  , imperocché  per  quanto  (netta  al  precetto  della  Chicfa,  non 
„ richiede  altro  da  te , (è  non  che  ti  confeffì  (blamente  de’ peccati  mortali. 
,,  Io  vi  confdfo , fe  li  tali  fodero  (òtto  la  mia  obbedienza , lafcierebbono  paf- 
„ fare  un  mele  intiero  fenza  confeffione  . 

16  Nel  libro  delle  IDituzioni  dell’iDedo  Taulero  così  incomincia  il  Ca - 
pitoloj8.  „ Fra  tutti  gli  efercizj  , che  certamente  podono  averli,  niuno 
„ Dimo  edervi  cosi  eccellente  , così  divino , e cosi  certo  e ficuro  per  confe- 
„ guire  il  fommo  bene  , ed  ottenere  con  lui  un’intima  unione , che  di  tice- 
„ vere  più  fpedo  col  cuore  divoto  il  Sacramento  del  Corpo  del  Signore  . 
,,  Onde  deliderava  un  tale  d'elfer  inDruito  da  Dio  chi,  c quando,  c in  che 
„ mododovede  accoDarfi  a tanti  MiDerj;  e gli  fù  rifpoDodal  Signore  in  que- 
„ Do  modo:  Chi  non  hà  quello,  cheèfuo,  ed  appctifce  quello , che  non  è 
,,  fuo,  e a cui  a baDanza  piacciono  tutte  le  colè  , che  da  me  fi  fanno  , egli 
,,  potrà  ricevermi  quando  vorrà  . 

1 7 Leggcfi  tutto  quello  Capitolo , che  è pieno  di  bclliffìme  rifleffioni  ; e 
particolarmente  verlo  il  fine  ne  apporta  una  della  diDinzionc  della  parici 
luperiore  , e fpirituale  frà  la  inferiore,  e corporale:  mà  per  non  dilungat- 
imi maggiormente  , porrò  quello,  che  ivi  poco  dopo  aggiugne  particolarmen- 
te in  ordine  ad  anime  applicate  a Dio  più  fedelmente.  Cosi  egli:  ,,  Certa- 
,,  mente  chi  farà  tale , giammai  in  qucDa  vita  riceve  il  Sacramento  del  Cor- 
,,  podi  CriDo , che  non  acquiDi  una  particolare  , e grande  grazia  , equan- 
,,  to  più  fpeffo  li  accoDa , per  qucDo  ancora  più  grazia  indiacquiDa:  anzi 
,,  potrebbe  qui  una  volta  accoDarfi  con  tanta  divozione  , e delìdcrio , e con 
„ tale  intenzione  , che  fe  foffe  predeDinato  all’infimo  ordine  degli  Angio- 
,,  li  farebbe  folle  vato,  & ordinato  da  Dio  al  fecondo,  anzi  ancora  alt’ otta- 
„ vo  ,0  nono  Choro.  Onde  fe  due  frano  egualmente  perfetti , e fanti  in  tut- 
,,  ta  la  loro  vita  , de’ quali  però  l’uno  più  frequentemente  dell'altro  riceva 
,,  degnamente  il  Sacramento  del  Corpo  del  Signore,  per  qucD’iDcflo  come 
„ un  Sole  rifplcndentiflimopiù  di  queli’altro  farà  eternamente  , c fi  unirà  al 
,,  fuo  Dio  con  una  unione  particolare , cd  ammirabile  più  dell’altro . 
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Si  allegano  il  Mafirio , ilTatareio,  il  Salutbio , e Maria 
di  Gesù , Francijcani . 


1 T LMallrio chiaramente  infogna  nella  Tua  Teologi a Monle , non  richie- 
_I_  dcrfi  l’attuale  divozione  per  ricevere  il  frutto  primario  dell'  Eucariltia 
condire:  „ Che  la  comune  , c più  probabile  lèntenza  ella  è , che  a ricevere  ntr-  ii  ».o. 
„ il  frutto  di  quello  Sacramento  , cioè  l’aumento  dell’abito  della  grazia  , e 
„ della  fintiti  in  chi  riceve  l’Eucariltia  oltre  lo  (lato  della  grazia  nulla  altra 
„ attuale  divozione  fi  richiede,  in  modo  che  quell'effetto  in  niuna  maniera 


,,  (ia  impedito  con  qualche  peccato  veniale,  o dilazione  della  mente  . Cosi 
„ fi  raccoglie  da  Scoto;  e l’infegnano  comunemente  li  più  moderni  : e fi  pro- 
„ vadalConciliodi  Trento,  dove  ditte  la  difpofizionc  necelfaria  a quello 
„ Sacramento  edere  lo  (lato  della  grazia  , c fantità  ; e fe  vi  (ia  la  cofcienza 
„ di  peccato  mortale  , che  fi  premetta  la  Confelfione  , nè  veruna  altra  di- 
,,  fpolizionc  ricerca  il  Concilio  : Cosi  egli , come  fi  può  ivi  vedere;  e poco 
avanti  infogna  ancora  l’Eucarillja  rimettere  indirettamente  il  peccato  mor- 
tale , purché  vi  fia , come  dice  poi , l’attrizione . 

2 II  Tatarcto  col  Sottile  Scoto  Capo  della  fua  Scuola  per  dimollrare  non 
poterti  dare  il  calò  che  uno  adulto  , il  quale  abbia  l’attuale  ufo  di  ragione., 
non  meriti  più  d’un  bambino  nel  ricevere  il  Batteiimo,  benché  nell’atto  di 
riceverlo  continuali  a peccare  venialmente  , infognò  : „ Che  li  peccati  vc- 
„ niali  non  impedirono  la  grazia  , imperocché  la  grazia  ftà  , e può  (lare 
„ con  tutti  li  peccati  veniali  . Dunque  (è  un  tale  peccherà  venialmente , 
„ purché  abbia  qualche  buono  moto  , c non  ponga  l'obbice  , acquifterà  gra- 
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„ zia  maggiore  . 

3 Vi  fia  per  meglio  fpiegarmi  una , che  era  Turca , la  quale  riceva  il  Bat- 
tclimo.enel  riceverlo,  fi  vada  pavoneggiando  della  bella  , e bianca  velie, 
che  l’èftata  fatta  con  una  fola  colpa  veniale  di  vanità,  e fubito  muoia  ; dove- 
ri ella  andare  nel  Purgatorio  per  quella  colpa  : mà  fc  un  Bambino  battezato 
morirà  , onderà  fubito  in  Paradifo;  averà  però  egli  un  tantino  meno  di  glo- 
ria della  fuddetta  , quando  purgata  dalla  leggiara  colpa  contratta  vi  giunge- 
cà  ; e feguirà  quello  per  qualche  poco  di  grazia  di  più  acquillata  ex  opere  ope- 
rumii  per  gli  atti  premerti  di  voler’  edere  Crilliana  . Altresì  fc  due  in  circo- 
fianze  per  altro  eguali  moriranno  con  quella  fola  differenza,  che  l’uno  fiali 
comunicato  con  poca  divozione  , e con  l’accompagnamento  di  qualche  colpa 
leggiera,  e l'altro  non  fi  fia  comunicato,  nè  abbia  fatto  alcun’altro  peccato 
veniale  , doveri  il  primo  (lare  più  in  Purgatorio  , mà  giugnerà  in  Cielo  con 
gloria  maggiore  ,e  tutto  all’oppollo  il  fecondo  . 

4 Del  Padre  Salutbio  già  citai  molti  parti;  rnàquì  ne  aggiugnerò  tré , 
che  parmi  non  avere  podi  : nell’  Innamorato  di  Gesù  così  affolutamcnte  dice.  : 

Quelli  dunque , che  ricevono  il  Sacramento  , mà  non  l’effetto  , nè  la  grazia  or.tfir.fir. ,. 
del  Sacramento  , fono  quelli , che  fi  comunicarlo  in  peccato  mortale . Ben  è ve-  rìmtl 
ro  però  che  poi  nel  cafo  che  taluno  fi  fia  dimenticato  di  qualche  colpa  mor- 
tale , ed  abbia  almeno  un  generale  dolore  d’attrizione  de’  tuoi  peccati , dice: 

„ Che  la  Comunione  fcancella  i peccati  mortali , li  quali  dopo  ufitta  la  de-  i„  , f„. 
„ bita  diligenza  ,o  fe  ne  feordano  , o non  fi  conofcano  per  tali , e rimette  la 
,,  pena  de’  peccati  mortali  conofoiuti , e confortati , 

5 In  altra  operetta  intitolata  Compagnia  dell'amore  ci  Iafoiò  ferino  „ del 

„ quarto  obbligo  . Obbligo  pure  d’amore , non  di  precetto  di  legge , d’amo-  c,f,  tj 
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„ re  , (irà  che  li  fratelli , e forelle  fi  sforzino  quanto  più  fpeflò  pofiono  , di 
„ comunicarli  , e ricevere  il  Santiffimo  Sacramento:  perche  a -quetto  modo 
„ fi  conofiano  quelli  della  Compagnia  , e quelli  fimo  i fegni  che  liano  fra- 
„ felli  veramente,  poiché  quelli , che  amano,  e defidcrano  la  Compagnia 
„ cTalcuho  , cercano  Tempre  lafua  dolciltima  convcrfazione  . 

6 Si  narra  nelle  rivelazioni  , le  quali  fi  pofiono  piamente  credere  edere 
date  fatte  a Maria  di  Gesù  Francifcana  , che  le  dilfc  una  volta  la  Santidima 

.^5i5/oÌ»jì  Vergine:  ,,  fenza  meritarlo  tù,  hi  ordinato  l’Altiffimo col  mezzo  defl’ub- 
c.jt“  "»i.  „ bidienza  , che  ogni  giorno  partecipi  di  quello  Sacrò  Sacramento,  riceven- 

„ dolo.  Ed  ivi  parlava!!  dell'Eucaridia  . In  altro  luogo  le  dille  ancora  la_; 
'««•in  della  Regina  degli  Angioli  : ,,  Ti  voglio  avvertire  , che  quando  il  ntio  San- 
„ tidimo  Figliuolo  Sacramentato  entra  in  quelli , che  lo  ricevono  con  vcnc- 
„ razione  , e fervore , edèndoli  preparati  con  tutte  le  loro  forze  per  ricever- 
it  Io  con  nettezza  di  cuore , c lènza  tiepidità  : in  quelle  anime  dunque , ben- 
„ che  fi  confuminole  (pecie  Sacramentali,  reda  Sua  Maedi  con  un’altro 
,,  fpeciale  modo  di  grazia,  con  che  le  adide  , arricchifce  , e governa  in  ri- 

,,  guardo  del  buon  ofpizio,  che  gli  hanno  dato  . Poche  fono  le  anime  , che 

,,  ottengono  quedo  favore  , perche  fimo  molte  quelle  , che  no’l  fanno  , e fi 
„ accodano  al  Santiffimo  fenza  queda  difpofizione  , comeacalb,  perufan- 
,,  za  , e fenza  prevenirli  con  la  venerazione  , e timor  Tanto  , che  dovcrebbo- 
„ no.  Però  ellcndo  avvilita  tù  di  quedo  decreto  , voglio  che  tutti  li  giorni 
„ fi giacche  tutti  lo  ricevi  per  l’obbedienza  de'  tuoi  Prelati  ) vadi  preparata 
„ degnamente  , affinché  non  ti  fi  neghi  quedo  gran  beneficio  . 

7 Nelle  fuddette  rivelazioni  diedi  ancora  per  parte  di  Maria  Santidima: 

t.  „ Voglio  anche  clic  tù  avvertilca  quanto  è degno  d’efler’  abborrito  a gli  oc- 

"ii-M  tn.  „ chi  del  Signore  , e alti  miei  , e di  tutti  li  Beati  ildifprezzo,  cladimenti- 

„ canza  degli  uomini  in  frequentare  la  Sacra  Comunione  , e'1  non  accodarfi 
ad  eda  colla  difpofizione  , e fervore  di  divozione  & c.  Non  molto  dopo  par- 
landoli per  parte  di  Gesù  Crido  degli  uomini  , che  fi  fuppongonogiudificati 
col  mezzo  de’ Sacramenti  del  Battelimo,  Confirmazione  , e Penitenza  fi  leg- 
ge  : „ Giudificati  gli  uomini  col  mezzo  di  quedi  Sacramenti  faranno  capaci 
„ della  fomrna  participazione  , ed  amore  , che  meco  pofiono  avere  in  quedo 
„ elìlio  della  vita  mortale  : e queda  debbe  edere  ricevendomi  sacramenta* 

„ to  nel  loro  petto  in  modo  ineffabile  nelle  fpecie  di  pane  . Poco  dopo  in_, 
*w  tm.fé.  „ una  dottrina  della  Regina  del  Cielo  fi  aficrilce:  Però  la  gloria  efienziale  di 
„ quelli , li  quali  con  una  divozione  degna  , e purità  riceveranno  l’Eucari* 

„ dia  , eguaglierà , e in  molti  eccederà  quella  , che  hanno  alcuni  Martiri  , 

„ li  quali  non  la  ricevettero . 

CAPITOLO  CCCCXXXII. 


Protejla  in  ordine  a rivelazioni  : e fi  porta  qualche  cofa 
della  vita  d'una  Serva  di  Dio , 


l A /t  Aria  de  l’Antigua  fervi  molti  anni  con  l’ufficio  di  Cuciniere  un  Mo- 
IVI  nidero  di  Religiofè  Francifcane  , e tré  roefi  circa  avanti  di  morire 
patsòad  un'altro  di  nuova  fondazione  di  Trinitarie  Scalze  ove  morì  . Fù  mol- 
to favorita  da  Dio  per  là  fita  grande  umiltà  , ed  altre  virtù  eroiche  con  lumi , 
evifioni  draordinarie,  avendone  compodo  un  tomo  in  foglio,  dal  quale  io 
ne  citerò  alcune  nel  feguente  Capitolo  . 

a Prima  però  mi  convicncdichiararetanto  in  ordine  a quede  rivelazio- 
ni , c alle  fuddette  di  Maria  di  Geiù  , quanto  in  ordine  a tutte  Falere  , che 
. hò 
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I hò  citate  , e citarti  per  qualiivoglii  occasione  in  avenire , non  dovere  rice- 
verli fi:  non  con  fede  umana  , e non  già  come  quelle  , che  fimo  Hate  rivelate 
da’  Profeti  nella  Sacra  Scrittura  , né  come  le  determinazioni  degli  Ecume- 
nici Concilj , ed  altre  procedenti  dall’infallibile  Giudice  delle  Controverse 
il  Romano  Pontefice  . Dico  quello  ; perche  un  Sacerdote  più  pio  , che  dotto 
mi  parlò  in  modo  in  favore  della  frequcnza-cot-idiana  per  alcune  rivelazioni 
narraté  nel  libro  della  detta  Maria  del'Antigua  , come  fé  le  medefime  fode- 
ro badanti  a dover  perfuaderc  fenz’altre  ragioni , nè  autorità  chiunque  folfc 
contrario . 

j Di  più  tutte  quelle  , che  fimo  di  perfime  , alle  quali  nella  Chiefa  fia 
dovuto  qualche  culto  particolare  , e per  configuenza  fiano  già  fiate  efami- 
nate  per  ordine  della  Sede  Apoftolica  dalla  Sàcra  Congregazione , o da  altri 
Specialmente  deputati  dalla  medefima  , fono  di  pelo  adii  maggiore  dell’al- 
are, nelle  quali  non  concorrono  le  fuddette  prerogative . Nulladimeno  quan- 
do anche  quelle  fimo  di  perfime  morte  in  concetto  di  grandi  virtù,  e che 
comunemente  fi  tengonodegne  di  venerazione  con  una  fede  però  umana  , 
per  non  cfler’ancora  fiate  dichiarate  nè  Beate  , nè  Sante  , e che  le  fuddette 
rivelazioni  fimo  per  altro  fiate  efaminate  da  più  uomini  dotti,  li  quali  non 
v’abbiano  trovata  colà  veruna  ne  contro  li  facri  donimi,  nè  contro  il  lode- 
vole eficrcmodelle  virtù  , nè  tampoco  alcuna  contradizione,  particolar- 
mente elTendo  molte  le  opere  , o rivelazioni  fuddette:  c molto  più  quando 
procedono  da  perfonc  dotate  d’una  finta  Semplicità  , e che  non  fi  fono  punto 
vlcrcitate  ne’  fludj  ; ertendo  quali  tèmpre  fiate  occupate  in  umili  cfercizj  del- 
la vita  attiva  , come  nell’urtìcio  di  cucinare  , qual  fù  quello  della  detta  Maria 
dcll’Antigua  . Quando  dico  le  fuddette  rivelazioni  fono  accompagnate  eoa 
tutte  le  dette  circofianze  , fimbrannie  elfcrc  molto  più  filmabili  di  quello, 
che  fiano  li  pareri , che  averte  dato  in  contrario  qualche  Autore,  o Autori 
moderni  Senza  le  allegazioni  di  ben  fondate  teològiche  ragioni , e finta  lo 
autorità  di  clartici  , ed  accreditati  Scrittori , particolarmente  antichi . 

4 Porrò  qui  una  ragione  allegata  dal  Padre  Fra  Andrea  di  Sant’Agoftino 
Mercenario  Scalzonella  ,,  Vita  clèmplare  della  Venerabile  Madre  Maria  de 
„ la  Antigua  : in  principio  della  quale  vi  fono  molte  approvazioni , ftefi  al- 
cune nell'anno  1674.  in  Cadice,  ed  altre  nel  1676.  in  Sahiucar  de  Barratoc- 
ela in  lingua  Spagnuola  : fa  provo  di  dette  ragioni,  che  fi  allegano  ivi  fi  è 

che  come  li  accollava  già  il  tempo  della  fua  morte , dante  che  doveva  fi- 
•„  guire  dentro  di  tre  meli;  ed  erta  fia  va  in  una  Cucina  «ufficio  di  tanti  imba- 

razzi , cd  opere  citeriori  di  Marta  , e dove  l’era  tanto  difficile  la  maggio- 
„ re  frequenza  de’  Sacramenti , che  erta  tanto  dcfidcrava  , volle  Sua  Maellà 
„ portarla  dove  fi  potqlfe  maggiormente  difporre  per  morire  , e dove  la  con- 
„ tinua  Comunione  diquafi  tutti  li  giorni  ( trovandola  cotanto  di  Sport  a,) 
„ operarti:  nella  medefima  accrefcitnénti  miracolo!! , come  bene  fi  mtnifirtò 
,,  con  quelle  il  gagliarde  infiammazioni,  ed  inrendj , che  ivi  ebbe,  e dalli 
„ quali  morì , come  li  dirà  poi . 

5 Poco  avanti  riflette  lo  ftelfo  Irtoriografo  che  : „ Fù  breve  il  tempo , 
„ che  la  godettero , non  clTcndo  partati  tré  meli:  però  in  erti  riempì  molti 
„ anni , crescendo  in  maravigliolc  virtù  , c ricevendo  danoftro  Signore  gra- 

zie  maggiori , come  fi  vedrà  quando  tratteremo  di  tutte  in  particolare . 

• 6 Ed  uno  de’ più  efficaci  mezzi , dc’quali  Iddio  ivi  fi  forvi  in  favorire 
quefta  fua  Serva  , fù  la  frequenza  quali  cotidiana  del  Sacramento;  dante  che 
« per  quanto  la  divina  virtù  non  Ila  legata  a’  Sacramenti , tutta  volta  erta  Suole 

operare  come  nelle  cofi  materiali  col  mezzo  delle  creature, non  volendo  Sem- 
pre fare  miracoli  ; nello  ficlfo  modo  nelle  (bpranaturali  opera  regolarmente 
col  mezzo  de’  Suddetti . Cosi  ricevono  un  reale  prcgiudicioquelì’anime,  al- 
le 
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le  quali  indebitamente  negano  la  Comunione  alcuni  ConfefTori , li  quali  pre-  • 
tendono  che  Iddio  fupplifca  con  miracoli  alle  loro  mancanze:  per  ammoni- 
zione de’  quali  potranno  fervire  alcune  viiioni , e rivelazioni  della  teftè  no- 
minata Serva  di  Dio  . 

CAPITOLO  CCCCXXXIII. 

Vifionì,  e rivelazioni  ricevute  da  Maria' de  la  Antigua 
in  ordine  all’ufo  dell’EucariJlia . 

i OOno  le  fuddette  ftampe  in  uno  non  piccolo  Tomo  in  foglio  dal  Padre 
^ Fra  Baldafar  de  los  Rios  Francifcano,  ed  io  hòla  feconda  impreflione 
fatta  in  Siviglia  l'anno  1690.  con  molte  approvazioni,  elfendo  intitolato 
de  Religiofoi  ère.  ed  è utile  a difingannare  molti , li  quali  poco  li 
curano  di  far  avanzare  l’anime  nella  ftrada  della  perfezione  Criliiana  , e quel 
che  più  importa  , di  procurare  la  maggior  gloria  di  Dio,  per  rifparmiare  un 
poco  d'incomodo  : mà  ne  daranno  conto , come  vedremo  . 

i Una  delle  rivelazioni  , che  ebbe  la  lùddetta  per  parte  di  Crillo  , fu 
c'ie  •’  >>  Pcr  quello  non  opera  in  tutte  alla  lidia  maniera  quello  carbone  del 
)t  mj0  amore,  qual  è il  Sacramento  delmio  Corpo,  perche  non  ritrova., 

,,  nell’anime  una  fedele  difpolizione . Quella  difinganna  coloro  , li  quali 
non  trovando  una  tale  difpofìzione  , che  (irebbe  defiderabile  , fubito  toglio- 
no  per  meno  loro  incomodo  molte  Comunioni,  quando  più  tolto  doverebbono 
efòrtarle,  bensì  col  far  ponderare  loro  il  maggior  gullo,  che  darebbono  a Dio 
col  difporfi  maggiormente  , e’1  maggior  frutto  fpirituale  , che  è di  tanta  im- 
portanza , che  ne  caverebbono , a meglio  difporfi;  coll'ordinare  loro  fra  tan- 
to , che  non  lafcino  di  accollarli  frequentemente  a quello  Antidoto  contro  le 
mortali  ,mà  che  dimandando  a Dio  perdono  della  propria  tiepidezza  propon- 
gano per  l’avvenire  , non  già  di  lafciare  un  mezzo  cotanto  efficace  per  la  loro 
emenda  ,mà  di  rifolverli  di  meglio  prepararli  per  un'altra  volta  . 

J Nel  libro  nono  narraft  una  vifione  , che  ebbe  nell’alzarli  l’Oftia  confa- 
crata  , avendo  villo  in  luogo  d’efla  un  bello  figliuolino  ferito  nelle  fpalle; 
dalla  qual  cofa  dia  intefe  che  fi  lamentava  , perche  non  le  avevano  data  la 
Comunione;  e frà  l’altre  cofe  le  fece  intendere  quella  : ,,  Io  mi  foggettai  a’ 

„ mici  Sacerdoti  fecondo  la  foltanza  Sacramentale  , affinché  effì  con  ufàr  di- 
,,  ligenza  fapelfero  non  folo  col  mezzo  delle  confcflioni  , mà  ancora  dal  mo- 
„ do  della  vita  di  cialcuno,  la  quale  hà  da  eliminare  chi  riparte  il  mio  l’anc; 

„ per  vedere  fe  la  purità  della  cofcienza  è conforme  di  fuori  con  lavila;  e 
„ conofciuta  che  è netta  , li  può  dare  ogni  giorno  quello  Pane;  il  quale  per 
„ quello  li  domanda  Pane  cotidiano,  e di  tutti  : Che  fe  non  folle  di  tutti , 

„ converrebbe  alli  foli  Sacerdoti  il  dire:  ilnoflroPane  d’ogni  giorno  : Mà 
„ none  così  , perche  quantunque  elfi  ne  godano  con  più  pienezza  , come 
„ quelli , che  l’hanno  da  amminiflrarc,  mà  tutti  hanno  la  licenza  di  nominar- 
„ lo  proprio  : ed  elfi  benché  lo  neghino , non  hanno  da  me  una  tale  licenza 
,,  per  negarlo,  quantunque  alcuni  lo  fanno,  tacendo  pompa  della  propria  let- 
;,  tcratura , e fapcre  , come  fe  la  mia  Sapienza  forte  lòggetta  alla  loprabbon- 
„ danza  della  letteratura  , e alla  mancanza  d’amore  : £ fà  che  loro  pongano 
„ leggi  di  maellà  , e di  grandezza  , la  tearfèzza  di  cui  vicn  coperta  dalle  leg- 
„ gi  d’amore  , c fà  che  pongano  le  dette  leggi  a’  miei  poveri , e piccolini;  » 

„ con  le  quali  gli  fpa ventano  , c non  gli  lafciano  partir  avanti  : le  quali  leggi 
,,  non  perdono  la  fua  grandezza  per  comunicarmi  io  a’ mici  amici  . Pcrlochc 
,,  li  foli  amanti , che  hanno  cognizione  dello  fpirito  d’amore  conofcono  il 

male. 
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„ male  , che  elfi  mi  procurino , (Unte  che  impedifcono  li  miei  diletti , per  li 
„ quali  io  mi  trattenni  fri  li  figliuoli  degli  uomini,  ed  il  miglioramento 

delPanime  , le  quali  coll*  mia  prefenza  vanno  migliorando  ogni  giorno,  e 
„ vivono  con  più  attenzione  . Del  che  tutto  eglino  me  nc  daranno  conto 
„ un  giorno  per  non  fare  quello  (bno  obbligati  Scc. 

4 Ivi  poco  dopo  tocca  con  qucfla  interrogazione  come  operavano  nella 
primitiva  Chiefa  : „ Come  non  fi  efeguifee  quello , che  ordinorono  , che  lù 
,,  di  darmi  a tutti  li  miei  ogni  giorno  ? Che  fc  d rifponde  che  fono  pcccato- 
„ rijfempre  ve  ne  furono  . E con  più  certi , & evidenti  fegni  fi  pedono  efa- 
„ minare  le  anime  , che  hanno  in  fe  la  luce  , perche  in  un  Mondo  così  pieno 
„ di  malizia  , fe  non  fono  piene  di  luce  non  polfono  lafciar  di  feoprirfi  le  te* 

„ nebre  . Del  che  febbenc  non  polla  chiaramente  averli  la  certezza  , mentre 
„ fi  vive  nel  Mondo;  non  ottante  io  falciai  un  légno  che  col  mezzo  del  frutto 
,,  è conofciuto  l’albore  : Perche  lo  (pirito  d’amore  è fubito  conofeiuto  dagli 
„ amanti;  mà  la  tiepidezza  di  quelli,  li  quali  per  edere  Sacerdoti  tòno  obbli- 
„ gali  a maggiore  perfezione  , fubito  porge  feufe  .dando  ad  intendere  , che 
,,  l’amore  di  Dio , nè  il  comunicarlo  non  è per  tutti , nè  meno  per  femine  , 

,,  per  quanto  liano  più  rinferratc  , e fembrino  virtuofc  : mà  non  l’accertano , 

„ perche  io  fono  per  tutti . 

5 Segue  nello  dello  Capitolo  la  Venerabile  Serva  di  Dio  : „ Difpiacc  Mitriti. 
„ molto  al  mio  Signore  , che  li  proibifea  alla  gente  di  virtù  la  frequente  Co- 

„ munione  , e che  fi  ponga  loro  talfa  nel  trattare  con  li  Macltri  fpirituali , li 
,,  quali  con  li  loro  difeorfi  , e parole  accele  avvivano  l'atnorc  ne’  cuori  :e  co- 
„ me  per  quella  cagione  (bno  li  Monilìerj  delle  Monache  così  raffreddati 
,,  ncll’amor  di  Dio  ( ciò  intende  di  quelli , che  fono  tali  ) perche  loro  limita- 
„ no  , e reftiingono  quello , chedovea  accenderli,  che  è la  frequenza  de’Sa- 
,,  cramenti , e difeorfi  fpirituali.  Emanifcdò  il  mio  Signore  la  gran  colpa  , 

„ che  di  quello  hanno  li  Superiori  ; e che  ad  clìì  li  deve  domandar  conto 
,,  molto  (treno  di  quello  : e clic  la  Comunione,  c’1  trattare  dcll'anime  accc- 
„ fe  concede  Io  fpirito  dov’è  , e dove  non  è l’accende  . 

6 Nel  libro  undecimo  và  manifedando  la  medelìma  un  fuo  penderò , che 
è quello  , dice  effa  : „ Io  penfava  in  quello,  e nel  bene,  che  hanno  li  fecolari 
„ nel  godere  del  loro  Signore  fecondo  il  parere  de’proprj  ConfelTori , e di- 
„ ceva  io  fri  me  , e lo  dico  ora  ancora  molte  volte  , che  mi  fa  (lupire  federe 
„ buon  partito  il  non  dimorare  nella  Cafa  di  Dio  per  godere  del  mededmo 
„ Iddio.  Che  interdetto  è cotedo  inventatodal  demonio  fri  Dio  , e le  fue 
„ fpolè  ì E che  d dica  , che  per  evitare  la  dngolarità  è bene  che  così  da  ? E 
„ che  quella  fentenza  da  cosi  approvata  , che  fi  trova  dampata  ? Centra  la-. 

„ quale  io  non  ardirei  di  parlare  , fe  non  che  piangere  ecceffìvamcnte  . Ba- 
,,  dava  edere  colà  codumata  dalle  perfone  , che  ci  governano  : mà  il  mioSi- 
„ gnore  ruppe  quedo  dlenzio  , e mi  dille  nell’intimo  dell’anima . Qui  fegue 
in  lettera  cordva  quello,  che  ella  lènti . 

7 v Vedi  figliuola  come  è la  verità  quella , che  ti  dilli  ? Quante  volte  te 
„ l’hò  detto  , che  la  reladàzione  , che  v’è  del  mio  amore  , più  condite  nell» 

„ Prelati , che  nella  fudditi  ? Perche  (e  al  tempo,  che  governa  un  Santo,  m- 
„ troduce  fanti  codumi  .quando governa  chi  non  lo  è , cagiona  tanto  male  , 

„ che  non  v’è  chi  lo  fradichi  . Pcricoloiò  è lo  fpirito  della  dngolarità  nell’ 

„ aniraefuperbe;  mà  quegli,  che  lo  è fenza  quello  è fuperbo  , e niunoio 
„ riempio  de’ miei  doni  e grazie  , fe  non  è umile  . 

8 poco  dopo  parla  delI’Eucaridia  , e dice  : ,,  Se  è Sacramento  d'amore; 

„ ed  eflè  ( cioè  le  Rcligiofe  ) fono  chiamate  per  quello  fine  con  più  partico- 
„ latiti  che  le  altre  anime  , che  fi  trattengono  qell’Egitto  del  Mondo.  Per- 
,,  che  non  le  doverebbono  ajutare  li  Superiori , acciocché  anude ro  , dando 

loro 
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loro  il  Sacramento d’amore  più  fpeflo  che  all'altre  anime  ? E che  non  folo 
non  fi  dia  à loro  più  fpelfo , anzi  che  fe  lo  richiedeffcro  più  fpeflo , come  li 
focolari,  neppure  loro  fi  dà?  L’umana  naturalezza  hà  da  amare  qualche  co- 
fa  : con  qualche  cofa  lì  hàda  pattare  Tedio  j E non  è fpirito  di  fingolarità 
l’andare,  come  alcune  fanno , a gara  a chi  ottiene  più  , a chi  può  operar 
meglio , più  s’avvanzi  : E quello  non  è proibito  come  fpirito  (ingoiare  . 

9 Poco  dopo  vi  fi  legge  : „ Li  Prelati  per  evitare  lo  fpirito  della  fingola- 
rità privano  Paninie  delle  mie  fpolè  di  tutti  quelli  beni  : E come  che  le_, 
anime  non  ritrovano  praticato  quello  nelli  Conventi,  nè  il  collume,  quan- 
do vi  vengono , nel  vedere  quello  in  alcune  , che  frequentano  col  defide- 
rio,  c cercano  quello  Pane  , che  io  diedi  cotidiano , come  dovea  effere 
quello , che  averebbono  da  vedere  , e noi  vedono , lo  chiamano  invenzio- 
ne ,e  fingolarità  , conformandoli  alli  loro  cervelli  . E come  la  natura  dell’ 
anima , e’1  fine , per  cui  fù  creata  , fu  per  amare  , quello  cammino  lo  trova- 
no cosi  difficile  per  tutte  quelle  parti , e così  facile  per  amare  la  vanità , e 
tutte  le  cofe  , che  da  etta  derivano  , fi  lafciano  portare  appretto  à quella  , 
a cui  l’inclinano  il  fenfo  , e le  proprie  paffioni  : perche  non  ritrovano  pia- 
no il  cammino  per  amare  quello  , che  è fpirito  . 

10  Etti  Serva  di  Dio  cosi  incomincia  un  altro  Capo  : „ Sentiva  l’anima 
,,  mia,  che  fi  rallegrava  il  mio  Signore  , che  fi  patifle  dalle  perfone  fpirituali, 
„ che  l’amano  , purché  il  patirvi  non  fotte  non  conformandofi  con  Tubbi- 
„ dienza,  nè  con  l’alterazione  d’alcuna  colera , o rancore  , mà  bensì  con  un 
„ fentimento  tenero , & amorofò  ; come  chi  con  affetto , & amore  fi  lamenta 
,,  al  fuo  Spofo  d’alcuna  cofa  , clic  ad  effa  parve  difamore  : E’1  dir  quello  fve- 
„ glia  l’anima  a più  amore  ed  affetto  • Per  Iddio  loto  io  domando  a chi  po- 
„ tette  rimediare  a quello , o vi  potette  aver  parte  , fi  sforzi  in  tutto  quello 
„ potrà,  affinché  bene  fi  veda , le  è cosi  come  Iodico  , acciò  non  rellino  pri- 
„ ve  le  fpofe  di  quello  di  che  non  fono  prive  le  altre  anime  fpirituali  fecola- 
„ ri  , le  quali  trattano  di  virtù  ; nè  fia  partito  ,0  rilòluzione  migliore  lo  (la— 
„ re  fuori  della  Cafa  di  Dio  per  potere  riceverlo  così  frequentemente,  come 
„ lo  ricevono  li  focolari  &c. 

1 1 Narra  poi  quello , che  le  fù  internamente  rifpollo  dal  Signore  in  or- 
dine a limili  domande  che  gli  fece  ; fornendoli  dire  mentre  flava  (crivendo  : 
„ Verità  ella  è quello  , che  tù  dici , che  ora  hanno  più  bifogno  le  Religiofe 
„ di  ricevere  più  fpcllb  il  mio  Corpo , che  non  quando  furono  fondate  , per- 
„ che  allora  tutto  era  fpirito,  e gara  fpirituale,  e che  in  niuna  maniera  v’era 
„ in  loro  altra  cofa  , fe  non  l’amor  mio.  Tutto  era  mio,  e così  non  era  loro 
„ dannolà  la  frequente  mancanza  del  Santiffimo  Sacramento  : mà  ora  nella 
„ tiepidità  di  quello  tempo , quando  il  vizio  hà  tanta  forza  contro  la  virtù  , 
„ bifogna  avere  maggior  ardore  con  la  fortezza  del  Sacramento  d’amore  . 
„ Quando  è tempo  di  pace  , non  hanno  tanto  bifogno  gli  uomini  dell’  armi , 
„ mà  quando  fono  circondati  da  nemici , e che  appena  trovino  nella  terra  (o- 
„ pra  di  che  porre  li  piedi , che  non  fianoda  per  tutto  ferpenti , e bafilifchi, 
„ che  loro  fallino  alla  faccia  , e facciano  guerra . In  un  tempo  quando  la  vir- 
,,  tù  e così  caduta  , e'1  vizio  così  inalzato  , fra  quelle  difgrazico  figlia,  non  li 
„ debbono  lalciare  Tarmi  del  mio  Corpo,  e Sangue  ; c quando  non  potrai  al- 
„ trimenti , devi  ricevermi  con  vivi  deliderj  . 

12  Con  limili  concetti  và  feguitando  ; mà  io  per  terminare  quello  Capi- 
tolo riufeito  alquanto  longo  aggiungerò  ciò  che  ivi  fi  ricorda  da  parte  dello 
Spirito  rivelatore  : „Se  così  come  è entrata  ne’Monifterj  la  gara  d’avere  co- 
„ fe  lovcrchie  , ed  altre  impertinenze  , con  le  quali  il  demonio  hà  pollo  loro 
„ i lacci  per  ligarle  , entrerà  il  Sacramento  d’amore  nelTanime  da  me  amate, 
„ ardere bbono  nel  fuoco  del  loro  amate  , e correrebbono  per  la  polla  dell* 
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i,  odore  de’ Tuoi  unguenti  , fe  non  dilataflero  ad  ette  la  mia  prefenza  corpo- 
„ rate  &c. 

13  Mi  è forza  d’aggiunger  ancora  quello , che  hà  aggiuntolo  Spirito  ri- 
velatore in  ordine  alla  comparazione  de’  fecolari  con  l’anime  religiofe  ; e di- 
ce : „ Benché  mi  dia  fommo  gufto  vedere  il  fuoco  del  mio  amore  , che  và  ar- 
„ dendo  nelli  fecolari  in  tutta  la  Spagna,  mi  cagiona  molto  gran  dolore  ve- 
„ dere  le  mie  fpofc  rinfcrratc  (lare  fenza  elfo  , che  pare(ed  ècosi)cheè  ve- 
,,  nuto  il  demonio  (uggendo  dalle  fiamme  del  mio  amore  , che  arde  in  quelli 
„ del  Mondo,  ed  è entrato  con  tutte  le fuc  vanità  nelli  Monidcrj  ; perche 
„ fra  li  Rè,  e Paftori  non  fi  ode  fe  non  la  voce  del  mio  dolce  amore  , efrà 
„ li  nobili , e plebei  non  fi  tratta  fe  non  di  quello  , che  meglio  mi  (èrva  , e 
,,  come  faranno  gli  altri  per  immitarli . Tal' è (tato  illullro,  che  badato 
„ l’Ordine  delli  Tertiarj  nel  Mondo , e la  luce  , e fplendore  , che  l’Ordi- 
,,  ne,  che  il  mio  piagato  Francefco  hà  innalzato  per  tutto  il  Mondo,  c_> 

,,  particolarmente  in  Ifpagna  , dalla  quale  fi  và  accendendo  quello  fuoco 
„ amorofo  frà  gli  altri  Regni , c Provincie;  edcbbc  andar  crefcendo ogni 
„ giorno  più , 

CAPITOLO  CCCCXXXIV. 

S i citano  Gianfenio , li  Padri  Michele,  e Marchefe  ,Fra  Gio: 
di  Samfon , Fra  Rodrigo  de  Solis , & il  Lorino . 

I ^"'alanfenio  Vefcovo  di  Gant  nella  fua  Concordia  Euangclica  fà  una  nobi- 

Cj  le  rifieflione  fopra  le  parole  di  Grido  : Chi  mangi a la  mia  Carne  é’c, 
c la  difeorre  cosi  : ,,  Non  dice  : chi  hà  mangiato  , cioè  volendo  lignificare  cwrfm'a. 
„ non  badare  fe  alcuno  una  volta  abbia  ricevuto  il  Signore  con  la  fede  , o col 
,,  Sacrarne  nto,mà  eflerdi  bifogno  che  continuamente  ce  ne  pafeiamo  rinuo- 
,,  vato  di  tanto  in  tanto  l’atto  di  fede  , e replicato  con  fede  il  ricevimento 
„ dell’Eucaridia  , colla  quale  frequentemente  ponderiamo  degnamente  il 
„ beneficio  del  Signore  , c come  gli  animali  mondi , ruminiamo  il  cibo  rivo- 
„ cato  alla  confidcrazione  . £ in  altro  luogo  prima  ditte  anche  quedo;  £ 
con  l’occafione  di  fpiegare  il  Pane  cotidianodice:  ,,  Così  per  la  riparazio-  m 
„ ne  delle  forze  fì  di  bifogno  di  tanto  in  tanto  d’ima  nuova  , c replicata  re-  a.t  [ài. 

„ fezione  col  mezzo  della  parola  di  Dio,  e del^Eucaridia  , e ricevimento 
„ degli  altri  Sacramenti . Il  che  lignifica  che  per  ricevere  più  facilmente  il 
frutto  di  tal  cibo  , cioè  il  vivere  in  eterno  , come  gli  promife  , doverfi  con  ta- 
le confidcrazione  , e frequenza  ricevere  il  fuo  Corpo  Sacrofimto  , acciò  fi  ve- 
rifichi che  fi  mangi , e non  (blamente  che  fia  talvolta  mangiato  . 

2 Quelli,  che  abitano  nelle  nodre  montagne  della  Liguria  , li  quali  (b- 
gliono  cotidianamente  pafeerfi  dicadagne;  quantunque  talvolta  , e di  raro 
mangino  del  pane  di  frumento  , non  fi  può  propriamente  dire  che  lo  mangino  , 
mà  che  l’abbino  mangiato  . Così  chi  fittamente  alcune  volte  l’anno,  e molto 
meno  fe  una  (ola  volta  taluno  riceve  il  ccledc  cibo  fi  può  dire,  che  hà  man- 
giato , mà  non  che  mangia  , e perciò  non  cosi  bene  può  fperare  l’eterna  vita  , 
che  è prometta  da  Crido  a chi  mangia , non  a chi  hà  mangiato  la  fua  Carne , 
quantunque  non  obbligando  a più  la  Chiefa  con  una  benigna  tolcranza,potta 
falvarfi , fe  morirà  non  eflendo  in  difgrazia  di  Dio  ; mà  farà  quedo  più  dif- 
ficile , non  prevalendoli  più  fpetta  di  quello  prefervativo  contro  li  peccati 
mortali . 

g Lo  detto  Vefcovo  in  altro  luogo  fcrive  in  modo  che  accorda  toglierfi  col 
ricevimento  dell’Eucaridia  il  peccato  mortale  dimenticato , cioè  di  cui  non  fi 
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abhia  ['allctto,  e perciò  fi  fiadeteftato  con  qualche  atto  almeno  generale  d'at- 
trizione . 

4 11  Padre  Michele  Generale  de’ Certolini  nel  fuo  libro  intitolato  : Mi- 
nitele fuoiidianum  in  una  Preparazione  per  la  Comunione  fruttuolà,  và  nume- 
rando ventiquattro  frutti , o beneficj  , che  comparte  lamedefima;  c nello 
fpiegare  il  Sacro  Canone , aggiunge  alle  parole  : „ Pmem  ntjìrutn  : cioè  il 
j,  Corpo  del  tuo  piglio  . Quotidiinum  , del  quale  ogni  giorno  abbiamo  bifo- 
» gno  per  edere  lollentati . 

j Del  Pane  cotidiano  comporto  dal  Padre  Marchefe  partiti  d’aver  lafcia- 
to  una  condulione,  che  egli  deduce  dopo  la  narrazione  d’una  rivelazione  Ha- 
ta fatta  a Santa  Gertrude , che  gii  io  hò  citata,  cioè,  che  chiunque  vieterà  ad 
alcuno,  che  non  ila  in  irtato  di  peccato  mortale,  il  ricevere  la  Comunione,  to- 
glie al  Signore  tutti  li  Tuoi  piaceri  : Dopo  la  quale  il  detto  accreditato  Padre 
dell'Oratorio  conchiude  : „ Cosi  confermò  egli  a quella  fua  divotiflìma  Ser- 
„ va , c Spofa , dando  a me  animo , e coraggio  d’accoftarmi  al  cclefte  convi- 
„ to  con  la  maggiore  frequenza  poflibile  però  che  la  colpa  mortale , mà  non 
„ i difetti  leggieri  mi  efcludono  dal  partecipamento  della  grazia  Sacramen- 
„ tale  . Sicché  devo  porre  ogni  indurtria  di  non  commetterli  ; mà  fc  l'uma- 
,,  na  debolezza  non  me’l  permette  , dopo  il  pentimento  conveniente , e’1  de- 
„ (iderio  fermo  , di  non  volerli , anzi  di  guardarmene  in  futuro , non  mi  riti- 
,,  retò  dagli  abbraciamenti  tenerillimi , c dcliziofilfitni , che  l'atnabililfimo 
„ mio  Gesù  mi  offerifee  nella  divina  Eucarilìia  . 

6 Nella  Vita  del  Venerabile  Fra  Giovanni  de  S.  Samfon  Laico  Carmeli- 
tano Riformato  leggcfi  che  „ egli  ufeiva  dalla  Comunione,  la  quale  per  ordi- 
„ ne  de' funi  Superiori  erto  faceva  tutti  li  giorni , infiammato  d’amore  come 
„ un  Serafino . li  nel  line  deH’irtelTo  Capitolo  narrali  di  quello  cieco  dalla  na- 
tività , mà  molto  illuminato  dallo  Spirito  che  „ egli  diceva  che  per  la  difpo- 
„ fizione  a ricevere  degnamente  quello  Sacramento  d'amore  , bilogna  dona- 
„ re  l’anima  nortra  e’I  nortro  corpo  perlonalmentc  a Colui , che  noiricevia- 
„ mo  ,col  fine  di  corrifpondere  al  fuo  amore  : e che  l'anima  veramente  inna- 
„ morata , la  quale  riceve  Gesù  Crifto  fono  le  fpecic  Sacramentali,  pare  che 
„ aggiunga  un  Paradifo  al  Paradifo,  per  cagione  dell’unione  amorofa,  la  qua- 
„ le  hà  già  con  Dio.  Finalmente  egli  afficurava,  come  efperimentatilfimo,  che 
„ quella  azione  è così  defiderata  dall’anima  innamorata , che  fe  forte  permei 
,,  fo , c poflibile  , ella  riceverebbe  cento  volte  al  giorno  il  SantilTìnro  Sacra- 
„ mento  &c. 

7 11  Padre  Fra  Rodrigo  de  Solis  Agoftiniatio  nell'Arte  di  fervir  a Dio  così 
„ inlègnò  : ,,  Mangiando, e bevendo  a quefla  Sacra  Mcnfa  lùperiamo  i demo- 
,,  nj,e  li  nemici,  che  ci  fanno  guerra  . È perche  frd  tutti  li  beneficj  fpirituali 
„ delti  Sacramenti  il  più  eccellente  è quello  Santiflimo  Sacramento  &c. 

8 II  Lorino  , il  quale  frà  li  Efpofitori  de’  Salmi , che  io  abbia  veduti  , è il 
piùcopiofo,  notò  che  „ Doppio  è il  frutto  dell’EucariUia  : la  lode  di  Dio, 

,,  e’I  riceverlo , in  modo  che  non  cerchi  veruno  quelle  cofc  , che  fono  fue  , 

„ mà  quelle  che  fono  di  Dio.  Allega  poi  alcuni  Autori  , che  narrano  molti 
efempj  della  forza  deH’Eucarirtia  , che  ivi  fi  pofibno  vedere . 

9 In  un  altro  luogo  tocca , e feioglie  una  quertionc  dicendo  : „ Cerca.» 

„ Aiguano  ricevendo  quelle  colè  per  l'immolazione  dell’Eucarillia,  nella  qua- 
„ le  li  recitano  ancora  le  lodi  di  Dio  , fe  fia  meglio  degnamente  conlècrare  , 

„ o ricevere  , e di  quelle  cofe  quale  fia  peggiore  ( cioè  faccndofi  indegna- 
„ mente  ) Rifponde  il  primo  cflcre  meglio , e l'oppollo  peggiore , perche  la 
„ poteftà , e dignità  di  confecrare  è maggiore  ; c la  Chiefa  fuol  volere , che 
„ lì  pratichi  maggiore  riverenza  nell’ atto  della  confècrazionc  , che  nell’at- 
„ to  della  Comunione  , Piace  quando  l’altrecircoftanze  Itanopari, 
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10  Nel  quarto  tomo  citata  un  orazione  della  Chiefa,  checonfelfa  con  at- 
j,  to di  gratitudine  al  Signore  „ Iddio,  che  unirti  le  differenze  dell’oftie  le* 
,,  gali  nella  perfezione  d’un  foto  Sacrificio  &c.  fegue  egli  : ,,  Così  può  dirli 
„ fecondo  una  certa  analogia  deH’Eucarillia  , in  quanto  è Sacramento , cf- 
„ (irvi  in  elfa  un  certo  epilogo  degli  altri  Sacramenti  non  folo  della  Legge 
„ vecchia,  mà  ancora  della  nuova,  cioè  eminentemente  . Conciofiache  il 
„ Battefimo  per  efempio  rigenera  in  Crifto  , l’Eucariftia  nutrendo  perfeziona 
„ quella  unione,  la  Penitenza  fcancclla  li  peccati  commefli  dopo  il  Battefi- 
,,  mo  : L’Eucarillia  lo  fà  alle  volte  almeno  accidentalmente  , e perfeziona 
,,  quell’effetto  del  Battefimo  , purificando  maggiormente  l’anima  , togliendo 
„ li  peccati  veniali  , diminuendo  il  fomite  , e prefervando  da’ peccati . La.» 
„ Confermazione  confcrifce  la  fortezza  della  Fede  , l’Eucariftia  dà  l’ajuto 
,,  allo  ftelfo,  c a refiftere  alle  tentazioni,  e agli  nemici  della  Fede  . L’eftrcma 
„ unzione  toglie  le  reliquie  de’  peccati , e fortifica  nel  pericolodella  morte . 
„ L’Eucariftia  in  quanto  è Viatico  , giova  in  limile  neceflità  . L’Ordine  ap- 
„ parecchia  li  Miniftri , acciò  (èrvano  nelle  cofe  facre  ; L’Eucariftia  concilia 
„ la  riverenza  vcrlò  Dio  , e l’amore  verfò  il  proftimo  : Il  Matrimonio  confe- 
„ rifee  la  grazia  per  la  caftità,  e concordia  maritale , e per  generare  la  prole: 
„ l’Eucariftia  genera  le  Vergini , e unifee  a Dio  come  Spulò  . 

CAPITOLO  CCCCXXXV. 

Si  citano  li  Santi  Alejfandro , e Clemente  Papi , e l’Illirico  ; 
e con  quefla  occafione  fi  cerca  qual’ avvantaggio 
abbia  chi  celebra  a differenza  di  chi 
folamente  fi  comunica . 

1 \ LelTandro  Papa  , e Martire  nella  fua  prima  lettera  fcritta  a tutte  le 

XI  Chiefe  , ebbe  a dire  del  Venerabil  Sacrificio:  „ Lefcelleraggini.e 
„ peccati  li  fcacciano  con  quelli  Sacrificj  offerti  al  Signore  i perciò  debbetì 
„ in  elfi  fare  la  commemorazione  della  fua  Palfione , la  quale  ci  hà  redenti,  e 
,,  più  fpelfo  reiterare  , ed  offerirfi  al  Signore  . Di  tali  oftie  li  diletta,  e fi  pla- 
„ chera  il  Signore  , e rimetterà  li  gravi  peccati  : avvengache  non  vi  può  efte- 
,,  re  cofa  maggiore  ne’ Sacrifici , quanto  il  Corpo,  e Sanguedi  Crifto:  névi 
„ è alcuna  obblazione  più  (limabile  di  quella  , mà  tutte  le  fupcra  .edebbe 
„ offerirfi  al  Signore  con  una  cofcienza  netta, e ricevcrfi  con  una  mente  pura, 
„ e venerarli  da  tutti . E ficcome  è la  più  principale  d’ogni  altra  cofa  , 
„ così  fe  le  deve  più  culto,  e venerazione . Dice  che  rimette  i gravi  pec- 
„ cati , e s’intende  di  quelli,  de' quali  foffimo  almeno  attriti,  e cifoliimo 
„ accodati  all’Altare  con  buona  fede  , e crcdcndofi  in  grazia;  ed  anche  di- 
„ minuifee  parte  delle  pene  dovute  agli  altri  peccati  già  rimedi  in  ordine 
„ alla  colpa  . 

z San  Clemente  Papa  alludendo  alle  nozze  del  Rè  evangelico , a propo- 
sto però  di  quelli,  che  dovevano  ricever  il  Battefimo,  avvifa  non  doverfi  mac- 
chiare le  velli  nuzziali,  ed  avverte  macchiarli  quelle  con  li  gravi  peccati,  che 
ivi  enumera  . Nel  libro  feguente  rifponde  ad  una  obbiezione  , cheglivien 
fatta  , nel  modo  fegutnte  : ,,  Nè  diciate,  come  fogliono  alcuni  di  voi , che 
„ Iddio  non  hà  bilogno  dell’onore  dc’mortali . Egli  certamente  in  verità  non 
„ hà  bilogno  di  veruno  ; mà  voi  dovete  riconolcere , che  qual  colà  v’è  tanto 
„ elècrabile  di  che  fe  l’uomo  non  sà  rendere  grazie  al  fuo  Creatore.  Appli- 
co quello  a chi  venera  il  Sacramento,  in  cui  è veramente  Gesù  Crifto  , Uomo 

V u u u 2 e Dio 


Of.tr/rr.  Crii». 7. 
Pejt  Ptml. 


/»  P PI.  m«m. 
pag.  t IH.  eoi.  $1 
l'ewot.  1710. 


Citta  "itd  pag. 


Rteoz.  ad  far. 
W.  * fitta  jia . 
?*{'*  *]‘  Bafil. 
iJitf. 


’ Labs,  foji  mtJ. 


Digitized  by  Google 


703  CAPITOLO  CCCCXXXV. 

e Dio , e (là  in  erto  coperto  io  un  modo  impartibilc  , talché  nulla  hà  bifogno 
di  noi , mà  bensì  noi  di  elio , 

3 Tooimafo  Illirico  Prancilcano  fcrivendo  contro  Lutero  in  un  Capitolo 
della  Comunione  (òtto  l’una  , e l’altra  fpecie  , c parlandodella  proibizione 
fatta  della  Comunione  lotto  la  fpecic  di  Vino  fuori  della  MelTa  , tlabiliice 

cvr»«f/>i.  che,,  la  Chicla  con  tal  fatto  non  toglie  da’ fedeli  alcun  profitto,  perche 
(ì  mi-  „ certamente  la  virtù  , ed  efficacia  di  quello  Sacramento  non  dipende  da 
„ quelle  fpecie  viiìbili,  nè  da  una  , nèda  tutte  due  , mà  da  quello  che  fi  con- 
„ tiene  fot to  le  Ipecie  : e cosi  è ['efficacia , o virtù  lòtto qualli voglia  fpecie 
,,  (éparatamente  , come  fotto  tutte  due,  nè  più  fotto  l'una  , e l’altra,  che 
„ fotto  una  fola  . Di  più  l’efficacia  , e profitto  , che  proviene  dal  ricevimen- 
„ to  del  Sacramento  lotto  una  Ipecie  è tanto  , ficorne  dal  ricevimento  folto 
„ l’una  ,e  l’altra  . 

4 Hò  polla  quella  autorità  per  maggiormente  convalidare  l’opiniono 
come  almeno  più  probabiledel  riceverfi  in  eguali  circollanze  di  dilpolizione 
eguale  la  grazia  da  chi  riceve  Crifto  Sacramentato  fotto  una  (bla  fpecie  di 
Pane , conte  da  chi  lo  riceve  ancora  fotto  quella  di  Vino  , 

5 E per  fpiegarmi  più  chiaramente  di  quello  che  forfè  allora  non  averti 
fatto  , per  tutto  quello  mi  può  (ervire  l’orazione  , che  fà  dire  la  Chiefa  nell» 

cìm.  aii/.  Meda  immediatamente  dopo  il  ricevimento  dcU'Oftia  Sa  ero  finta  , cioè  ; Che 

ricomporne  , o gratitudine  potrò  io  mojlrare  al  Signore  , per  avermi  date  tutte 
le  coje  ì Quid  retribuam  Damino  prò  omnibut , tjuee  retribuii  mibi  I Perche  la 
Chiefa  non  fà  che  quello  fi  dica  dal  Celebrante  dopo  il  ricevimento  del  Sa- 
cratirtimo  Sangue  ? Pare  a nte  che  la  vera  ragione  fia  , perche  dopo  che  la 
Sacra  Odia  è realmente  giunta  alla  (lomaco  , anzi  fubito  che  per  accidente 
vi  forte  giunta  lina  picciola  parte  di  erta  ( {fante  che  fecondo  la  definizione 
del  Tridentino  vi  é tutto  Grillo  in  qualfivoglia  parte  della  medefima  già  fè- 
parata)  fi  riceve  tutto  il  frutto  principale  del  Sacro  Convito  ( illituito  per 
doverfi  regolarmente  fare  una  Ibi  volta  il  giorno  ) già  terminato  tanto  da  chi 
celebra  , come  da  chi  fi  comunica  al  modo  de’  Laici  . 

i lo.*.  A 6 Perciò  con  gran  ragione  infegnò  l’Angelico:  Che  la  più  grande  divo- 
zione fi  richiede  nello Jleffo  ricevimento  di  quejlo  Sacramento  , poiché  allora  fi 
riceve  Vefictto  del  Sacramento  . Nè  il  Santo  Dottore  fà  alcuna  differenza  fri 
il  Sacerdote  , che  dopo  la  Sacra  Odia  è obbligato  a bere  il  Sacro  Sangue  , e 
frà  chi  debbe  contentarli  della  fola  Sacra  Particola  : tanto  più  che  ivi  tratta 
del  digiuno  ncccflario  avanti  il  ricevimento  , e non  dopo . Sicché  fo  nell'illef- 
fo  tempo  chi  forte  abitualmente  , ed  attualmente  difpollo  con  eguale  difpo- 
fizione  , o Sacerdote  , o Laico  ch’egli  forte  , riceverebbe  eguale  l’effetto  del 
Sacramento  . Per  lo  che  il  Sacerdote  nel  ricevere  poi  il  Sacro  Sangue  , e_, 
quando  ancora  dopo  comunicato  il  Popolo  per  erter  disfatti  in  tal  tempo  gli 
accidenti  di  Pane  , e di  Vino  già  prima  ricevuti , per  purificare  il  Sacro  Ci- 
borio , riceverti;  di  nuovo  il  Corpo  di  Crifto  , che  tutto  fi  contiene  in  qual- 
fivoglia vifibileframento  , non  acquiftcrebbe  di  più  quell'effetto  del  Sacra- 
mento di  cui  parla  S.  Tommafb , come  fopra  . 

7 Dal  che  chiaramente  fi  deduce,  che  quello  avvantaggio  accidentale  fo- 
lamente  laverebbe  un  tale  Sacerdote  fopra  un  Laico  egualmente  difpollo  , 
non  già  per  avere  ricevuto  il  Sacerdote  ancora  il  Sacramento  fotto  gli  acci- 
denti di  Vino,  c d’aver  anche  di  nuovo  ricevuto  lo  ftelfo  Corpo  di  Crifto 
fotto  gli  accidenti  di  Pane  nelli  frantemi  del  purificato  fuddetto  Ciborio  , 
mà  bensì  perche  durando  più  in  elfo  la  reale  prefenza  di  Crifto,  le  azioni 
buone  , clic  in  quel  tempo  faccffe  , farebbono  alquanto  migliori , come  accor- 
dai fopra  col  Gaetano  : in  quel  modo  che  fe  due  per  elempio  recitartero  il 
Rofariocon  pari  difpofizione  abituale, cd  attuale  con  quella  fola  differenza, 

che 
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che  uno  lo  recitade  in  una  Chicli  conlacrata  , e l’altro  in  cafa  fua  , la  recita 
del  primo  farebbe  un  poco  più  fatisfitttoria  , impetratoria  , e meritoria  . Si- 
milmente quelli  atti  buoni  , die  lì  fanno  nel  mentre  che  il  Sole  di  Giullizia 
Sacramentato  hà  per  Tuo  tabernacolo  il  nodro  llomaco,  fembra  più  probabi- 
le che  ci  facciano  partecipare  qualche  maggior  lume  , e calore  : poiché  in  chi 
celebra  , quei  facri  accidenti  lógliono  durare  alquanto  più  di  quello  fia  (olita 
durare  una  fola  Particola . 

8 Per  far  godere  quello  vantaggio  ad  alcuni  fuoi  fervi , hà  fatto  l’amoro- 
(o  Signore  che  durino  miracolofamente  più  tempo  di  quello,  che  natural- 
mente doverebbono  , gli  accidenti,  che  fono  il  legno  della  reale  prefenza 
del  Corpo  gloriofodi  Crifio,  nello  llomaco  d’alcuni,  come  fi  legge  nella  V'ita  r* j>  ■«. 
del  Venerabile  Fra  Giovanni  di  S.  Samfon  , nel  di  cui  llomaco  durava  intatta  rZifiilV'" 
la  Sacra  Particola  per  più  di  fei  ore  . Narra  ncll’idelfo  luogo  il  Padre  Dona- 
zianodi  S.  Nicola , che  fcrilfe  la  detta  Vita , che  il  medefimo  pio  Cieco  nell’ 
opere,  che  aura  elio  dettate  , intendendo  delle  perfone  divote,  ed  amanti 
del  Santiffimo  Sacramento , fece  fcrivere  : „ Che  le  li  trovaflero  alcune  per-  in. 

„ Ione,  fra  tutti  li  fuddetti , nello  llomaco  de’  quali  l’Ollia  Sacra  fi  tratte- 
,,  neffe  intatta  due  , tré  , o quattro  ore  , e ancora  più  di  mezza  giornata  ( il 
„ chetali  perfone  riconofcono , c difeernono  feniibilidìmamcntc  ) coteda 
„ dico  io  debbe  edere  (limata  da  loro  per  una  delle  grazie  infigni , che  il  no- 
,,  (Irò  benedetto  Salvatore,  del  cui  infinito  amore  fono  in  polTeflo , loro  podi 
„ fare  in  quella  vita  . 

p Un’altro  limile  avvantaggio  hanno  li  Celebranti  dopo  il  ricevimento 
della  Sacra  Odia  , che  quel  che  fegue  del  Sacro  Sangue  , e tutto  ciò,  che  fino 
alla  line  della  Meda  (ono  obbligati  di  fare,  (e  l’efeguifcono  come  debbono , 
hà  qualche  maggiore  dima  appredò  Dio  , per  edere  parte  di  tutta  quella  fi- 
era funzione  , di  quello  , che  meritarebbono  le  orazioni  recitate  in  altra  oc* 
catione  ; e così  più  ancora  di  quelle  private  orazioni , le  quali,  come  nel  luo- 
go tede  citato  alferifce  S.  Tommalò,  fi  recitano  da  quei,  che  li  comunicano  al 
modo  de’  Laici , 

10  L’avvantaggio  molto  maggiore , ,che  godono  li  Celebranti  non  con- 
fido nelle  fuddette  cofe  , mà  in  quella  che  loro  è , ed  è data  lèmpre  loro 
propria  , e non  n’è  capace  giammai  chi  non  celebra,  fa  Sacerdote  , fa  Laico, 
o fia  femina  , ed  è il  tranfullanziare  nel  vero  Corpo  , e Sangue  di  Crido  la  fo- 
danza  del  Pane  , e del  Vino,  con  che  acquidano ancora  qualche  grazia  ex 
opere  operato  , come  didi  fopra  . Anzi  fecondo  l’opinione  d’Aiguano  , che  al-  r. 
lega  il  Lorino  , portato  nel  precedente  Capitolo , è meglio  il  confecrare,  che 
il  ricevere  il  Sacramento , purché  fi  faccia  degnamente , e maggior  colpa^ 
l’operare  il  contrario  . 

1 1 Col  che  più  chiaramente  dimodra  edere  di  poco  pefo quella  oppofi- 
zione  , alla  quale  rifpofi  ancora  (opra  , che  fanno  alcuni , cioè  non  edere  bene 
che  vi  fiano  tante  SacerdotclTe , cd  un’altro , il  quale  rifpofe  : che  non  vole- 
vano SaccrdotelTe  , col  che  volevano  riprovare  ia  frequenza  della  Comunio- 
ne nelle  firmine  , Onde  ad  una  tale  oppofizione  fatta  da  un  Rcligiofo  per  al- 
tro Giovane  rifpofe  bene,  e con  leggiadria  una  Zitella  , con  dirgli  : Padre 
non  ho  mai  veduta  alcuna  femina  dir  Meda  , Stante  che  confile  l'autorità 
del  Sacerdote  nel  confacrare,  ed  adòlvere  ,e  non  nel  folo  partecipare  de' 

Sacri  Miderj  : il  che  è proprio  , come  viddimocol  Grifo  Homo  , di  tutti  li  Fe- 
deli , che  hanno  il  gius  di  domandare  il  loro  Pane  cotidiano  . 
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Si  portano  qualche  autorità  cavate  da  GioiGaretio , di  S.'BaJilio, 
San  Tornio  , Due  Kefpuglio , Marcello , Giovanni 
Vefcovo  , ed  un  Sermone , che  è forfè 
di  Sant’  Agoflino  . 

1 TJOrrò  qui  alcune  autorità  di  Giovanni  Garetio  in  uno  Tuo  libro  Della 

1 vera  prefenza  del  Corpo  di  CriJIo  nel  Sacramento' deW  Eucariftia  , nel 
quale  ve  ne  fono moltiffime  in  favore  della  fuddetta  di  Santi,  ed  altri claffici 
Autori:  e perche  in  alcune  di  loro  parlafi  ancora  in  favore  della  frequenza 
del  Sacramento  , porrò  in  appreflò  quelle  , le  quali  non  mi  è riufeitodi  rifeon- 
trare  nelli  Autori  da  elio  citati , o per  non  avere  quei  libri,  opercheaoche 
avendoli , non  le  hò  fapute  rinvenire  . 

2 S.  Bafilio  Icrivendo  a Cefaria  Patrizia  cosi  alferifce  : ,,  Il  partecipare 
„ tutti  li  giorni  del  Sacro  Corpo,  e Sangue  di  Crifto  è cofa  bella,  e molto 
„ utile,  dicendo  egli  manifeilamcnte  : chi  mangia  la  mia  Carne  , c beve  il 
,,  mio  Sangue  , hà  la  vita  eterna  . Imperocché  chi  dubita,  che  la  frequente 
„ partecipazione  della  vita  , null’altro  iia  , fe  non  il  viver  in  più  modi  ? Noi 
„ perciò  lì  comunichiamo  nel  giorno  di  Domenica,  nel  quarto  giorno  della 
„ felliniana  , nel  Venerdì , e nel  Sabbato , e nelli  altri  giorni , fc  vi  farà  me- 
1,  moria  d'alcun  Santo . 

j Qui  allude  S.  Bafilio , che  già  a fuo  tempo  raffreddato  in  parte  il  primo 
fervore  di  carità  , non  lì  offervava  più  per  obbligazione  precifa  il  precetto 
degli  Appolìolijd’accofìarfi  cotidianamente  quando  avefTero  potuto  a’Sacri 
Millerj,  e che  allora  ftringclfe  un  tal  obbligo  folamentc  quattro  volte  la  fet- 
timana , e quelli  giorni  di  più  in  elTa  , in  cui  vi  foflfe  qualche  feda  particolare; 
qual’obbligo  lì  riduffe  poi  a quattro  volte , india  tré  l’anno  , e finalmente  li 
è ridotto  ad  una  loia  . Seguì  però  quefto , e (è gue  in  modo  che  fèmpre  (ia  più 
lodevole  da  chi  folfe  almeno  competentemente  difpoflo  , il  comunicarli  ogni 
qual  volta  adibendo  alla  Melfa  , non  fi  abbia  legitimo  impedimento . 

4 Cita  il  medefimo  Autore  S.  Ponzio  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  che 
fcrivelfe  in  una  lettera  della  Penitenza  : Il  fatto  Monaco  benché  fedele  hi  pec- 
cato nel  fecola  , dopo  fatta  di  nuovo  la  fuo  rinoncia  ( qui  allude  alla  rinoncia  , 
che  fi  fà  nel  Battelimo  ) „ non  dubiti  di  ricevere  il  Corpo  del  Signore  , affin- 
„ che  con  l’occafione  dell’umiltà  foverchia  non  fi  allontani  dal  Corpo  , c dal 
„ Sangue,  a cui  fi  è unito  , per  divenire  un  (ol  Corpo  con  elfo . Nonlafcidi 
,,  comunicarli  perche  hi  celiato  di  peccare;  fidamente  acciocché  non  pecchi 
,,  per  l’avvenire  : Conciofiache  ficcome  quefto  fuoco  vili  bile  hà  infedue 
„ certe  efficacie,  cioè  d’abbruggiare  le  cofc  fredde  , ed  illuminare  le  tene- 
„ brofe  , così  quell’infuocato  Corpo  del  Signore  , quando  farà  ricevuto  con 
„ timore  , e grande  riverenza  , confunia  certamente  li  delitti  del  corpo  , il- 
„ lumina  però  il  fentimento  dell'anima  , e perciò  grandiffimamente  debbefi 
„ comunicare . 

J Nicolò  Dunckelfpuglio  nel  terzo  Trattato  fòpra  l’orazione  Domeni- 
cale così  Icrilfe  : „ Con  quella  quarta  particolarità  domandiamo  che  ci  fia 
„ dato  il  Pane  Sacramentale  , cioè  Crifto  Signore , il  quale  dona  le  ftcflb  nel 
,,  Sacramento  dell’  Eucariftia  per  cibo  fpirituale  a’ fedeli  fotto  lefpeciedi 
„ Pane,  e di  Vino.  E quefto  Pane  Sacramentale vien  detto  Pane  ìbpralb- 
,,  danziate;  il  che  beniftimo  conviene  a Crifto  Signore  , in  quanto  dona  fe 
„ fteffo  a noi  in  modo  di  cibo  fpirituale  nel  Sacran  ento  dell’  Eucariftia , il 
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,,  quale  ricevuto  non  come  gli  altri  cibi  in  chi  li  riceve  , mi  li  converte  in 
„ (e.  Quello  llcITo  Pane  Sacramentale  vien  detto  Pane  cotidiano  , perche 
„ lo  riceviamo,  e dobbiamo  ricevere  ogni  giorno  Sacramentalmente  dalli 
„ Sacerdoti  Minili»  della  Chiefa  , li  quali  ogni  giorno  ofierifeono  quelloSa- 
„ cramento  per  fé  , e per  tutta  la  Comunità  de’  fedeli  . 

6 Marco  Marullo  per  parte  de’ Penitenti  (a  quell’ apoftrofe  dicendo: 
„ Di  quelle  colè  o Signore  , con  le  quali  t'abbiamo  offelò  , e l’iflefse  abbiamo 
„ confelTatc  al  tuo  Sacerdote  , e da  elfo  , a cui  hai  dato  il  potere  d’alTolvere  , 
,,  alìoluti , noi  ci  accolliamo  alla  Mcnfa  del  tuo  falutevoliflimo  Convito  per 
„ partecipare  del  tuo  Corpo  , e Sangue.  Indi  certamente  liamo,  mà  però 
„ invitati  da  Te  , il  quale  offerendo  alla  nodra  infermità  un  prefentaneo  ri- 
„ medio,  cioè  il  Sacratiffimo  tuo  Corpo  fotto  fpccie  di  Pane.  Ricevete, 
,,  dice  , c mangiate  : Quello  è il  mio  Corpo  . 

7 Giovanni  Vcfcovo  Roffènfe , che  fu  uccilo  per  la  difefa  delle  Cattoli- 
che verità  nell’anno  ijgj.  e di  cui  già  hò  citata  qualche  autorità  nella  pre- 
fazione , ch’egli  fà  al  libro  terzo  contro  un’Opera  di  Giovanni  Ecolampadio, 
dimoftrando  Ti  frutti  del  Sacramento  Hucariftico  , cosi  và  ragionando: 
„ Certamente  fe  qualcheduno  conlìdera  gli  avanzamenti , e cadute,  e le  ri-. 
„ forme,  che  fpeffb  nella  Chiefa  accaddero,  ritroverà  lènza  dubbio  elTece 
„ flato  cagionedelle  cadute  lo  fprezzo  , e l’abufo  di  qucfto  Sacramento:  e 
„ per  lo  contrario  avcr’aflaiffimo  giovato  alti  progredì  , ed  alle  riforme  il 
„ culto  fempre  fedele , e la  frequenza  divota  del  Sacramento  medefimo  . 

8 Cita  ancora  frà  gli  Autori  dubbj  il  detto  Garctio  un  Sermone  , che  al- 
cuoi  ftimano fia di  Sant’Agoftino,  dove  è quefta efortazione  : „ Tùanima 
,,  Criftiana  , che  devi  afecndere  dal  Sacratiffimo  fonte  ornata  con  verecon- 
„ dia  , e bellezza  molto  bella  , & imbiancata  , conferva  la  tua  bellezza  , co- 
,,  nofei  quello  , che  furti , e quello , che  larai  : guardati  di  non  iafeiare  la_, 
,,  Mcnfa  del  tuo  Spofo  : per  mantenerti  bella , ti  pafccrai  ogni  giorno  della 
,,  fua  Carne;  per  ottenere  la  vita  eterna , beverai  il  fuo  Sangue . Guardati 
„ di  non  Iafeiare  quefta  Mcnfa  . 

CAPITOLO  CCCCXXXVII, 

Ter  risponder  ad  una  obbiezione  , qual’  ì che  la  dottrina 
di  quejl’  Opera  procede  bene  nella  speculativa , 
non  nella  pratica  ,Jì porta  qualche 
cafo  pratico  . 

1 T70rfe  a qualcheduno  farà  di  noja  il  leggere  tanta  moltitudine  d’autori- 

X1 * 3  tà  , le  quali  provino  quello , che  elfo  non  nega  : può  però  facilmente 
rimediarvi  con  lafciar  di  leggere  quello  , che  non  iftima  neceflario  . Io  ne  fo- 
no andato  ponendo  quelle  che  hò  ritrovate , che  mi  parea  potefsero  in  qual- 
che modo  fervirmi  , per  oppormi  a quelli , che  fono  impegnati  ne’  lèntimcnti 
contrarj;  e forfè  le  ine  ne  capiteranno,  ne  anderòaggiugnendoqualchcj 
altre  . 

3 Per  quante  dalle  antecedenti  rifpofte  fatte  alle  obbiezioni  li  porta  de- 
durre la  rifpolta  ad  altre  limili  ; pure  per  maggiore  chiarezza  penfo  rifpon- 
der’ a quello,  chetal’unomi  hà  detto:  che  io  hò  ragione  nella  fpcculativa , 
nuche  nella  pratica  non  debbe  ammetterli  la  mia  dottrina  . 

j Già  dilli  , ed  è certo,  che  quello  , che  è vero  nella  fpcculativa  nello 
(lerto  modo  quando  vi  concorrano  tutte  le  circollanze  , che  lì  fuppongono 
nella  fpeculati va , debbe  efscrc  necertariamente  anche  vero  nella  pratica. 

Mà 
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Mà  per  maggiormente  far  conofcere  quello  punto , porrò  il  calo  , che  oggidì 
Fullano , overo  Berta  richiedano  che  fia  loro  amminidrato  il  Sacramento 
dell’Eucaridia  . Nel  calo  , che  può  darli,  e lì  è dato  più  volte  realmente,  può 
efser  loro  negata  o da  chi  non  hà  veruna  notizia  della  loro  cofcienza  , con 
ricufar  di  fare  quella  azione  da  Angiolo , o da  chi  elfi  dipendono  fecondo  la 
cofcienza  ? 

t»  *•  4 Se  fégue  dalli  primi , già  dimollrai  ipra  , che  fe  il  Curato  prevede  che 

***•  negando  di  comunicare  taluno  de’  fuoi  Parochiani , non  potrà  in  tal  giorno  il 
%Si.  u •hm‘  fuddetto  riceverlo  , che  pecca  mortalmente  contro  la  giullizia,  elfendo  tenu- 
to d’amminidrarc  li  Sacramenti , ancora  quando  li  fono  richiedi  per  divozio- 
ne . Quando  però  (la  un  altro  Sacerdote  , peccherà  contro  la  carità  , privan- 
dolo d’un  bene  sì  grande  , che  può  conferirli  con  un  molto  tenue  fuo  inco- 
modo . 

f Mà  perche  quedo  più  di  raro  fuccede  , convienmi  ora  efaminare  fe  il 
ConfelTore  , e Direttore  , dalla  cui  obbedienza  dipende  un  tal  famelico  di 
di  quedo  Cibo  Divino  , polTa  realmente  impedirglielo  con  ifconfigliarlo  , o 
pure  ordinargli  di  non  farlo  fenz’alcuno  legitimo motivo  , fe  non  perche  fi  è 
comunicato  hieri , o alcuni  giorni  avanti , come  che  folTe  demerito  l’avere  an- 
tecedentemente paiticipato  del  medefimo  Cibo  con  difpofizione  compe- 
tente ; giacche  alcuni  pochi  lènz’alcun  fondamento  di  legitima  ragione  , mà 
folo  per  l’autorità  d’altri  limili  pretendono  richiederli  maggiore  difpofizione 
attuale  , ed  abituale  a chi  lo  là  fpefio , che  a chi  lo  fà  di  raro  . Mà  porrò  qual- 
che calo  pratico  per  meglio  fpiegarmi . 

Potendoli  onorare  il  Sacramento  ( come  infegnò  Sant’Agodino  ) col 
non  riceverlo  , e potendoli  onorare  col  non  lafciare  giammai  di  riceverlo; 
quindi  fegue  che  potrebbe  taluno  appigliarli  al  primo  partito  con  tale  umiltà, 
e virtù  , che  fuperalTe  il  fecondo , che  all’  altro  fi  appigliali  . Tuttavolta 
quedo poflibile  ècotanto  difficile  , che  farebbe  un  configlio  inprudente  il  vo- 
lere così  praticare  , ed  anche  l'infinuarlo,  o l’ordinarlo  ad  altri . Perciò  il 
detto  Santo  foggiunge  in  fine  , ove  egli  maggiormente  inclinava , cioè  vcrlo 
il  cotidiano  ricevimento  ( benché  non  voteli  chiaramente  riprovare  l’altrui 
parere  ) che  badava  non  deprezzare  quel  Cibo , e’1  didinguerlo  dagli  altri 
cibi  terreni  ,con  una  venerazione  lingolarmcnte  dovutali . 

7 Se  vi  folirodue  perine  , le  quali , diodo  mancato  loro  il  ConfelTore, 
andaliro  da  un’altro,  il  quale  eliminatele  bene  , per  quanto  potclfe  capire  , 
le  giudicali  in  tutto , e per  tutto  eguali  , con  quella  ila  differenza  , che  fof- 
leromolti  giorni  che  l’una  fi  foli  in  efli  comunicata  con  l’ordine  del  fuo  beni- 
gno ConfelTore  , con  difpofizione  ragionevole,  e l’altra  con  l’ordine  del  fuo 
ConfelTore  del  genere  de’  rigidi , benché  egualmente  difpoda  fe  ne  foli  afe- 
nuta  : e l’una  c l’altra  a quedo  novello  ConfelTore  dimandaliro  la  licenza  di 
prenderai  Sacro  Cibo  : Suppodo  quedo  cafo  , che  non  può  negarfi  eli  re  poffi- 
bile  , fi  domanda  per  la  pratica  fedovclTe  il  novello  ConfelTore  concedei  c la 
Comunione  all’una  ,e  all’altra  ,o  pure  ad  una  lòia  , c a quale  di  eli  ! 

8 Si  rifponde  che  a tutte  due  doverebbe  il  ConfelTore  concedere  la  gra- 
zia richieda,  quando  fia  badante  la  dclTa  difpofizione  alla  frequente , come 
alla  rara,  però  fecondo  quelli , che  pretendono  vi  fia  uopo  di  difpofizione 
maggiore  ai  comunicarli  con  frequenza  ,di  quello  , che  vi  fia  a farlo  di  raro  , 
fe  quedo  l’intendono  in  quel  modo  fidamente  , nel  quale  è ciò  vero:  e proba- 
bilmente così  l'averanno  pretei  alcuni  di  quelli  , che  l’hanno  aderito , quan- 
tunque non  lì  fiano  forfè  chiaramente fpiegati  : Cioè,  che  comunicandoli  per 
efempio  taluno  cinquantafei  volte  l’anno,  abbia  bifogno  d’avere  la  difpofizio- 
ne  badante  ledette  cinquantafei  volte  , e chi  lo  faceti  trecento  ,opiù  volte 
l’anno  , abbia  biigno  di  tutta  quella  difpofizione  di  più  prefit  comulativa- 
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mente  , cioè  tutta  infieme  ; e cosi  molto  più  di  quegli , che  lo  facede  una  fól 
'volta  larettimana.  Quando  dico  la  difpofizione  (uddetta  s'intenda  in  tal 
modo  , convengo  ancor  io  con  quelli  , ed  edere  più  difficile  che  quella  fi  trovi 
in  perfone  focolari , nelle  quali  con  ragione  riflette  il  Suarez  , edere  cofa  rara 
che  regolarmente  lì  trovi  una  tale  difpolizione  in  pratica  , della  quale  elfo 
parla , perle  molte  occupazioni , che  le  medelime  hanno;  lodando  per  altro 
in  più  luoghi  molto  la  frequenza  . 

p Secondo  quella  dottrina  , la  qual  è vera  , e non  hi  contro  di  fé  alcuna 
valida  ragione  , mà  folamente  qualche  autoriti  efirinfeca  d’alcuni  di  quelli , 
che  poco  fi  fono  applicati  alla  confiderazione  della  veriti  , mà  hanno  feguita- 
ta  l’opinione  del  volgo  , doverebbe  il  novello  Confcflore  concedere  la  Comu- 
nione ad  ognuno  de'fuddetti  due  , che  da  lui  ricorrclfero , come  teftè  hò 
detto . 

to  Sarebbe  quello  confórme  all’autorità  pubblicata  dall’Angelico  fènz’al- 
cuna  diflinzione  di  chi  fi  folle  comunicato  ne’  giorni  precedenti,  c tri  chi  non 
rivede  fatto,  cioè:  „ Edere  cofa  molto  gioita,  che  ad  uno  così  degno  , e 
„ Venerabile  Cibo,cioè  allo  Aedo  Signore  di  tutte  le  cofe,  non  fenza  cura,  e 
„ divozione , mà  preparati  in  un  modo  competente  ci  accoftaflimo  . La  qual’ 
autorità  mi  giova  replicarla  più  volte  , perche  nella  pratica  è come  una  pre- 
ziofà  gioja  , ed  uno  ben  riftretto  compendio  di  tutta  quefla  benché  volumino- 
fa Opera.  Vedremo  in  appredo  gl’inconvenienti,  che rifulterebbouo  dall* 
detta  dottrina  intefa  in  quella  maniera  , che  qualcheduno  vuole  s’intenda  . 

CAPITOLO  CCCCXXXVIII. 

Si  profeguifee  lo  JleJfo  ajfonto  . 

' 1 OI  aderifee  da  grave  Dottore  che,,  alla  Comunione  cntidiana  fl  richiede 
,,  difpofizione  maggiore , che  alla  Comunione  divifamente  divifim , o 
,,  fatta  di  raro  . Dal  che  in  pratica  fi  dedurrebbe  edere  conveniente,  che  il 
novello  Confeflore  fuddetto  negade  la  Comunione  a chi  l’avede  fatta  ne’  gior- 
ni precedenti  con  difpodzione  badante  , e la  concedede  all'altro  .che  l’avede 
ommeda  . Sicché  l’avere  il  primo  acquidato  maggior  grazia  , ed  ajuti , come 
infallibilmente  fègue  a chi  rettamente  , e lènza  l’obbice  fi  accoda  al  detto  Sa- 
cramento ( il  che  fecondo  il  Catcchifino  Romano  debbe  crederfl,  benché  non 
fi  conofea ) farebbe  di  demerito,  e impedimento  di  profitto  fpi rituale  più 
grande . 

2 Di  più  la  fola  adinenza  d’alcuni , opiù  giorni  dall’opera  di  dia  natura , 
e per  la  fua  fublime  prerogativa  frà  quelle , che  da  noi  attivamente  dipendo- 
no, la  migliore, darebbe  il  gius  di  participare  tal’ora  di  quedo  Pane  cotidiano 
foprafodanziale  concedoci  dalla  divina  liberalità  nella  Legge  di  grazia  : Il 
che  tutto  pare  non  poterli  udire  fenza  ribrezzo . 

g Nè  per  avvalorare  detta  opinione  giova  fpiegare  il  Tcfto  di  Sant’Ago- 
flino  riferito  dall’Angelico  : Ed  è quedo:  ,,  Così  vivi , che  tu  poda  cotidia- 
„ namente  ricevere,  cioè  il  Sacramento . Dicendo  : Che  ha  furti  i'enfaji , e 
thè  dinota  un  de  fiderio , e sforzi)  nella  -vita  perfetta  . E nella  teflè  allegata 
autorità  che  alla  Comunione  totidìana  fi  richiede  di fpofizjone  maggiore  èv. 
Poiché  farebbe  un  voler  macchiare  lo fplcndidiffimo  luminare  di  S.  Tommafò, 
col  fupporre.che  oedo  non  abbia  letto  ciò  ,che  ivi  aggiunge  Sant’Agodino  , 
o non  l’abbia  riflettuto,  cioè  che  chi  non  menta  di  riceverlo  ogni  giorno,  non  lo 
merita  dopo  l'anno . Il  che  chiaramente  lignifica  non  doverft  avere  minore 
difpofizione  al  comunicarli  ogni  giorno  , di  quella  che  fi  richiegga  a farloun* 
volta  l’anno;  dovendola  avere  in  qualunque  giorno , che  lofi  . 

X x * x Qui 
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■)  Qui  però  mi  conviene  offerì  are, che  quantunque  fia  lo  flelTo  il  dire  che 
bilbgni  che  abbia  maggiore  difpofizione  chi  fi  comunica  fpeffo  , che  chi  lo  fi 
di  raro , come  il  dire  clic  al  farlodi  raro  badi  minore  difpofizione:  tuttavolta 
quali  tutti  fi  efprimono  nella  prima,  e non  nella  feconda  maniera . La  ragione 
ella  è che  quelli  , che  fono  dotati  del  vero  Zelo , tutti  deliderano  che  chiun- 
que fi  comunichi , lo  faccia  con  ogni  migliore  difpofizione  ; effendo  loro  ben 
nota  la  grande  differenza  , che  paflfa  tra  chi  lo  fà  con  difpofizione  perfetta , c 
chi  li  comunica  con  molto  inferiore  difpofizione  . Perciò  per  lodefiderio  che 
fi  faccia  nella  prima  maniera  , non  dicono  che  batta  minore  difpofizione  al  far- 
lo di  raro  , 

5 Così  ancora  chi  fcriffe,  che  per  comunicarli  una  volta  la  fettimana  vi  fi 
richiede  che  abbia  difiacco  dalle  colpe  veniali , non  foggiunfè  eflcr  meglio 
non  giungendo  a un  tale  difiacco  , il  lafciare  la  Comunione , defiderando  non 
il  folo  dillacco  , nià  bensì  che  quello  fi  faccia,  e che  non  fi  lafci  la  Comunione, 
quando  almeno  fi  delideri . Perciò  S.  f ranceico  di  Sales , che  talvolta  moftrò 
le  fue  brame  nella  detta  maniera  , altre  volte  moltoinvita  alla  frequenza  an- 
che cotidiana  , come  abbiamo  veduto , 

6 Per  (offenere  la  detta  opinione  contro  la  frequenza  allegandoli  un’au- 
torità  in  cui  il  Griloftomo  predicò  con  enfili  in  favore  della  preparazione  li 
dice  d'cffbche:  „ Ivi  per  la  cotidiana  , c frequente  Comunione  richiede 
„ non  folo  la  mondezza  dal  peccato , Qui  però  copertamente  pone  una  pro- 
poiizione  non  fuffìftente,  cioè  che  il  detto  Santo  Dottore  pretenda  differente  , 
e migliore  difpofizione  per  la  frequente , e per  la  cotidiana,  di  quello  che  pre- 
tenda per  la  rara  . Il  che  hòdimoffrato  elfere  contrario  a’  fuoifentimenti  . 

7 Di  più  fi  aggiunge  quello  fuo  lèntimento , parlando  della  fola  mondez- 
za dal  peccato, dicendo d’elfa  : La  quale  ji  richiede  , ehajlaaduna,  0 ad  un 
altra  Comunione . Nel  che  fi  fcrive  in  modo  equivoco  per  ottenere  l’intento; 
ftantc  che  fe  la  mondezza  dal  peccato  fi  pretende  che  fia  da  ogni  peccato  ve- 
niale , neppure  quella  fi  richiede  come  neceflaria  per  la  Comunione  eziandio 
cotidiana;  mà  le  fi  vuole  che  la  mondezza  dal  peccato  s’intenda  in  modo  che 
badi  che  vi  fia  per  le  dette  due  Comunioni  fidamente  dal  peccato  mortale , e 
non  fi  richiegga  di  più  da  chi  fia  atto  a far  atti  di  divozione  , fi  patterebbe.! 
nell’atto  contrario  diremo  di  rilalfatezza  , cioè,  che  oltre  la  pura,  e fola  libe- 
razione dal  peccato  mortale  , non  abbia  vera  neceffità  chi  vuole  comunicarli, 
di  (òddisfarc  al  precetto  deU’Appofiolo  di  provare  fe  llcflo&c.  e di  fare  altri 
atti  di  divozione  , li  quali  durino  almeno  virtualmente  nell’atto  filettò  di  ri- 
cevere il  facro  Cibo , 

8 Contro  quella  opinione  , che  pare  fi  ammetta  per  le  dette  due  Comu- 
nioni , per  quanto  fi  accordi  fia  contraria  alladottrina  di  S.  Tommalb,  che  pu- 
re deve  foftenerfi  per  la  Comunione  in  generale,  l’Autore  affai  fi  muove  come 
fe  foffe  feguita  da'  fuoi  Avverfarj  per  la  Comunione  d’ogni  giorno.  Il  che 
febbene  fi  confiderà  ( per  quanto  io  ne  abbia  letti  molti  di  quei  che  cita,  e 
di  quei  che  non  cita)  non  hò  chiaramente  ritrovata  in  alcun  d’efli  quella 
cfpreffa  dottrina  , 

9 Quello  che  dicono  con  verità  è , che  il  fido  peccato  mortale  , e’1  non 
avere  la  vede  nuzziale , che  richiede  il  Tridentino,  cioè  la  grazia,  come  fpie- 
ga  S.  Tommalb  , lerve  d’obbice  a poter  ricevere  alcun  frutto  daH’Eucariftia  , 
mà  non  dicono  per  quello  che  fia  lecito  con  la  (ola, e mera  lontananza  dal  pec- 
cato mortale  poter  alcuno  rifolvere  a comunicarli  neppure  una  lol  volta  fenza 
premettere  qualche  atti  di  divozione  , come  (òpra  , Giacche  chi  lo  faccffe  , 
benché  prima  foffe  veftito  della  vede  nuzziale  fuddetta,  fe  ne  fpoglierebbe 
con  una  tale  rifoluzionc  di  (Irapazzo  contro  il  Santiffimo  Sacramento  , e cosi 
fi  verificherebbe  l’impedirglieli  ogni  fuo  frutto  dal  fido  peccato  mortale  , e 

cora- 
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commetterebbe  un  facrilegio . Dunque  ledette  dottrine  pare  non  pollano 
immetterli  in  modo  veruno  . 

io  Quella  verità  del  non  ballare  per  la  Comunione  frequente , o rara^, 

( come  pare  che  ammetta  IbprA  l’Autore)  la  lòia  liberazione  del  peccato 
lenza  qualche  atti  di  divozione  che  la  precedano  , e che  almeno  virtualmen- 
te durino , opera  che  non  v’é  alcuno  , il  quale  oggidì  itimi  lecito  il  dare  la 
Comunione  neppure  in  articolo  di  morte  a coloro  , li  quali  benché  li  fiippon- 
gano  fenza  peccato  mortale  , non  abbiano  giammai  potuto  fare  detti  atti . 

Bensì,  coinè  dirti  fopra  , debbe  amminirtrarfi  a*  moribondi , quando  non  vi  lì* 
pericolo  d'clleriore  irriverenza  , e quando  lì  fuppongano  aver  fatti  detti  atti , 
né  edere  giammai  dati  rivocati , la  quale  rivocazione  non  può  edere  feguita 
nello  dato  dell’attuale  pazzia , o da  durato  alcune  ore  , o alcuni  ludri . 

CAPITOLO  CCCCXXXIX. 

Si  esaminano  le  ragioni , per  le  quali  uno  Scrittore  antepone 
la  Comunione  d'una  volta  la [ettimana  a quella 
d’ ogni  giorno  . 

I T)Orrò  qui  un  argomento  , che  fi  oppone  un  Autore , il  qual  è di  gran  pe- 

X fi>,  e le  rifpode  ch’egli  dà  fono  aliai  leggiere  , e Io  denderò  tutto  in- 
tiero con  le  tnedelime , acciocché  maggiormente  fi  riconofca  la  loro  leggerez- 
za . Eccolo . 

3 „ hi  argomenta  in  terzo  luogo:  Se  non  é efpediente  ogni  giorno  co-  rr«»xa. 

II  municarfi  , dunque  neppure  dopo  li  otto  giorni , perche  allora  non  vi  farà  « ?" s.  n.  u.% 
„ purità  maggiore.  Sirifponde  la  rtelfa  adinenza  edere  occafionc  che  dopo  ‘‘'■'r  "4*'-’-'* 
„ alcuno  s’accodi  con  maggiore  divozione  attuale , e fi  prepari  conpiùdili- 

„ genza  : Aggiungo  col  De  Lugo,  che  fe  la  difpofizione  è uguale  , minore  ir- 
„ riverenza  ella  è accodarti  tutte  le  fettimanc  , di  quello  che  Ila  il  farlo  tutti 
„ li  giorni  ; e I’eccelTo  della  neccflità  toglie  la  irriverenza , però  lì  dà  nell’ar- 
„ ticolo  della  morte  per  la  maggiore  necertità , c per  confeguenza  con  propor- 
li zione  quanto  più  crefce  la  necelfità , farà  minore  irriverenza  l’accodarli 
„ all’Eucaridia  ancora  con  difpofizione  eguale . 

j Dilato  il  primo  argomento  ancora  contro  coloro  , li  quali  pretendelfero 
che  forte  riverenza  maggiore  verfo  il  Sacramento  , e contro  quelli , chedi- 
cedero  erter  cofa  più  atta  ad  accenderne  il  defiderio , e più  (icura  il  comuni- 
carli più  di  raro  . 

4 Ridetto,  che  il  detto  Autore  non  è de’più  rigidi , ammettendo  il  comu- 
nicarli ogni  lettimana  ; Edio  non  idimereipoco  avvantaggio  riliiltarne  da 

?ucd’Opera , le  molti  Cridiani  particolarmente  fccolari  fi  rifol vertero  di  far- 
o regolarmente  almeno  con  difpofizione  competente , come  egli  pretende  . 

Altri  però  fono  maggiormente  rigidi , ed  alcuni  lo  fono  anche  meno  del  fud- 
detto  , eflendo  fiditi  di  concedere  la  Comunione  oltre  le  fede  , due  , o tré 
volte  la  lettimana  . Così  anche  fono  tra  loro  difeordi . La  verità  è come  la 
linea  dritta  , che  cuna  loia  : le  opinioni  da  elfa  difeordanti  fono  molte  , quali 
le  linee  torte,  come  diceva  un  bell’ingegno . La  verità  dunque  ella  è quella, 
che  trà  gli  altri  ci  additò  ilGrifodomo  di  non  doverli  guardare  a’  giorni , mà 
alla  purità  della  cofcicnza . Perciò  anderò  bilanciando  il  pefo  delle  dette-, 
rifpode . 

J Rifponde:,,  L’idefla  adinenza  erter  occalione  che  dopo  alcuno  s’ac- 
,,  codi  con  maggior  divozione  attuale,  e fi  prepari  con  più  diligenza . Quedo 
benché  portibile  ,pure  è difficiliflimo  a fuccedere  ,nè  hà  feguito  di  chi  lo  am- 

X z x x a metta , 
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metta,  anzi l’oppolto doverti  prudentemente  credere , ho  dimoflrato  in  più 

luoghi , 

6 Aggiunge  poi  co!  Lago  che,,  (è  la  difpofizionc  è eguale , minore  ir- 
„ riverenza  ella  è accollarli  tutte  le  fettimane  di  quello  lia  il  farlo  tutti  li 
„ giorni . Non  liò  veduto  il  Lugo  ciò  dica  , ben  dirò  che  o intende  per  no- 
me il' Irriverenza  non  riverenza  di  chi  fi  comunicafle  , deludendo  ogni  rive- 
renza ,cd  in  quello  fenlbè  vero  elfcr  menomale  fare  un  fitcrilegio  alla  Ictti- 
niaua , che  il  farne  fette  , 

7 Mà  le  per  Irriverenza  intende  una  minore  riverenza  , conviene  d iflin- 
guerc  in  tre  modi . O manca  qualche  atto  di  riverenza  , che  vi  felle  obbligo 
lòtto  grave  colpa  di  premetterlo  alla  Comunione  , c in  quello  cali)  ferve  la 
rilpofla  tcflc  data;  o pure  v’è  obbligo  di  qualche  riverenza  (otto  reato  di  col- 
pa veniale;  e in  quello  cafo,  conte  (òpra  quando  fi  dille  , niuno  nè  (pedo,  nè 
di  raro  dovcrcbbe  comunicarli  ; non  dovendoli  giammai  cfprefi'amente  am- 
mettere veruna  colpa  nè  tampoco  veniale  : o pure  li  richiede  maggiore  rive- 
renza per  raccogliere  frutto  maggiore  ; ed  in  quello  cafo  è lèmpre  meglio  in 
pratica  comunicarli  con  la  riverenza  minore  , contraponendofi  quello  all’alli- 
nenza  della  comunione  , come  è certo  , fecondo  la  regola  matematica  edere 
maggiore  la  riverenza  quando  folle  per  cosi  dire  d’un  oncia  , elercitata  verlo 
il  Sacramento  fette  volte  la  fettimana , di  quella  efercitata  una  lòl  volta  , co- 
me pefano  più  lètte  oncie  di  quello  peli  una  lòia  . 

S Segue  a dire  : Perche  è maggiore  la  neccdità  di  quello  lia  per  tutti  li 
giorni  &c.  Mà  niuna  ncccllità  debbo  obbligarci  ad  alcuna  colpa  : bensì  in  al- 
cune occafioni  ciò  che  farebbe  colpa  grave  , ceda  d’elferlo , ed  in  altre  corur 
minore  nccelfità  ceda  d'efl'erlo  quella  , che  per  altro  farebbe  colpa  leggiera . 

p Nè  punto  ferve  l’argomento , che  lì  cava  dalla  pratica  della  Chtefa  nel 
concedcrfi  a’  pazzi  ( non  però  nati  tali  )la  Comunione  nell’articolo  di  morte; 
perche  non  fi  lafeia  di  dare  ivi  pel  pericolo  della  irriverenza  interiore  in  cui 
non  è podibilc  che  incorrano  quelli,  che  fono  totalmente  incapaci  di  ragione, 
e non  pollano  peccare  nè  mortalmente , nè  venialmente  ;mà  fi  opera  pruden- 
temente in  tal  modo  per  evitare  quella  ammirazione  , overo  fcandalo  , che  ne 
potrebbe  rifultare  negli  altri  Fedeli,  quando  lùccedcde  qualche  atto  contro 
i’ederiorc  riverenza  del  Sacramento  , il  quale  potede  lininuire  in  loro  la  do- 
vuta riverenza  verlo  d’uno  sì  Venerabile  , e Cclcde  Cibo  . 

10  Quanto  poi  alla  neccdità  ; cofa  certa  ella  è non  elfervi  obbligo  nel 
comune  de’Fcdeli  il  riceverlo  per  precetto  fe  non  una  volta  l’anno  , e nell’ar- 
ticolo della  morte;  deche  il  riceverlo  una  volta  la  fettimana  non  può  dare  il 
gius  d’accoltarvifi  con  minore  riverenza  di  quella , che  fode  comandata  o con 
precetto  di  colpa  grave , o di  colpa  leggiera . 

1 1 Bensì  ( ed  in  quello  mi  accomodo  al  loro  fornimento  ) potrebbe  con- 
fsgliarfi  la  Comunione  in  quei  cali , ne’  quali  vi  folle  il  precetto  pofitivo  , oli 
torneile  prudentemente  di  qualche  fcandalo  con  ommetterla  ancora  con  meno 
della  competente  difpofizione  : perche  come  quella  fi  richiede  per  meglio  al- 
ficurarfidal  pericolo  della  grave  colpa,  non  dalla  certezza  d’alcuna  colpa,  può 
tolcrarfi  per  li  fuddetti  motivi , clic  alcuno  vi  fi  accodi  benché  meno  prepara- 
to , opponendofi  a non  farlo  o il  precetto , o lo  fcandalo  fuddetto . 

1 2 Quanto  poi  alla  neccdità  intefa  ne’  modi , ne’  quali  la  fpiegai  (òpra  fe- 
condo il  fornimento  di  qualche  Bolla  Pontificia  , del  Catechifino , e d’altri 
Santi,  e elidici  Autori,  procede  ella  in  ordine  alla  Comunione  cotidiana  , 
non  però  obbliga  come  (òpra  al  reato  d’alcuna  colpa  , mà  bensì  per  potere  più 

"M  abbondantemente  godere  de’ fuoi frutti , come  fi  dichiara  nel  Tridentino; 
che  vorrebbe  che  tutti  li  Fedeli  addienti  alla  Mefsafi  comunicalfero. 

13  Le  fuddette  rifpolle  poflono  ancora  (èrvire  contro  quelli , che  pre- 
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tendcficro  edere  maggiore  riverenza  , e più  atta  ad  accendere  il  defiderio  , c 
più  ficura  il  comunicarli  più  di  raro  ; giacche  (è  quello  folle  vero  , come  non  lo 
è , farebbono  obbligati  a dire  edere  meglio  il  comunicarli  (blamente  una  vol- 
ta l'anno,  le  la  tardanza  cagionafle  il  beneficio  : làd  in  quanto  alla  maggior 
ficurezza  ne  toccherò  ancora  qualche  colà  in  altro  luogo  , 

CAPITOLO  CCCCXL. 

Si  propone  un  cafo  pratico  di  perfone  molto  imperfette 
in  ordine  alla  Comunione  , 

1 T)Er  meglio  far  capire  come  fi  accordi  la  fpeculativacon  la  pratica , a cui 
I quella  mia  Opera  hà  rutta  la  lira  mira,  porterò  un  calo  pratico,  il  qua- 
le può  accadere  Igeilo , per  dichiarare  il  modo  , con  cui  liimo  debba  elio  ope- 
rare il  prudente,  e caritativo  Confefiore;  e da  elfo  s'intenderà  non  efler  vero 
quello  di  che  damo  acculati  da  uno  de’  contrarj  altre  volte  mentovato  , il 
quale  le  ride  : „ Onde  vi  per  terra  la  legge  generale  aderita  dagli  Avverlarj  t™. 

„ (che  fiaroo  noi  ) cioè  badare  per  la  conveniente  cotidiana  Comunione  it  lo-  £^*£3  7,‘ 
„ lo  fiato  di  grazia  lenza  dipendenza  da  altro  modo  di  divozione  , c di  pre- 
„ parazionc  . Quelli  fuoi  A vverfarj  perequando  li  efaminino  con  piena  ri- 
bellione , c benignità,  fi  conofccrà  che  non  h lono  tant’oltre  avvanzati , quan- 
tunque alcuni  non  fi  lìano  cosi  chiaramente  fpiegati , 

i hi  accolli  ad  un  prudente,  e benigno  Confefiore , una  pcrlbna  molto 
imperfetta,  c tiepida  per  propria  colpa , e per  pertinace  attacco  , che  hàa 
molte  colpe  veniali  di  piena  avvertenza,  c malizia,  benché  non  le  paja  d’aver 
alcuna  mortale  , e domandi  le  debba  oggi  comunicarli  : Che  configlio  doveri 
darle  il  fuddcttoConfellbre  ? Secondo!  opinione, che  però  impugna  il  det- 
to Scrittore , de’  fuoi  Avverlarj,  che  cita  in  numerodi  tredeci , Coverebbe  il 
detto  Confcflorc  configliare  fubito  alla  detta  perfona  che  li  comunichi . Mi 
io  non  dico  quello,  nè  parmi  lo  dica  chiaramente  veruno  di  quelli,  che  hò  let- 
to de’ luddetti  : ed  hò  Ietto  li  più  accreditati,  oltre  molti  altri,  li  quali  o non 
averi  Ietti  ,o  hà  lafciati  di  citare  il  fuddetto,  come  potrà  riconofcerfi  da  tut- 
ta quell'opera  , 

3 Rifpondo  però  in  quello  elfer  il  mio  fentimento  , c non  contrario  alla 
maggior  parte  almeno  degli  Avverlarj  fuddetti  ; diftinguendo  che  (è  il  detto 
Confefiore  hà  tempo  di  poterlo  fare , debbe  rappigliarli  a quella  pratica  con  la 
dovuta  proporzione , e prudenza , la  quale  nelle  Coilituzioni  lopracitate  del- 
le Solitarie  Scalze  inferite  in  una  Bolla  d’innocenza  Undecimo  , s’inlcgm 
alla  Superiora  di  quelle  ritiratiflìme  Rcligiofe , e qui  ( per  quanto  polla  ve- 
derfi  fopra  ) la  replico  per  meno  incomodo  del  Lettore , e perche  veramente 
merita  che  ogni  Confefiore  le  l’itnprimcfie  nel  cuore , ed  è che  elfo  „ Impie- 

„ gli i tutto  lo  sforzo  della  lùa  carità  in  ajutarla  con  amorevoli  clonazioni  C*P-  u i'.r. 
„ a prepararli  alla  Comunione  Santifiima , e ciò  fatto  le  dia  animo , e la  pcr- 
„ fuada  ad  accoftarvifi:  poiché  quello  è il  mezzo  più  efficace  acciò  fi  emendi; 

„ c a quello  fine  le  gioverà  più  unaComunionc,  benché  fatta  fenza  gran  fcr- 
„ vore  di  divozione, che  molte  privazioni  di  clfa, 

4 Ma  fe  non  avcfsc  tempo , o pure  avendolo , non  riufcilàe  al  Confcfsore 
di  potere  ridurre  la  perfona  fuddetta  a quella difpofizione , che  richiede  il 
predetto  al  celebrare  come  badante  , e con  ragione  ; ma  fenza  ragione  , ben- 
che  procuri  di  moftrarc  la  differenza  , la  liima  infufficicntc  per  chi  non  cele- 
bra , dico  che  in  quelli  cali  , li  quali  non  fuppone  darli  la  fuddetta  Collituzio- 
ne,  e fono  facili  ad  accadere  ne’fecolari,  neghi  pure,  o lia  differita  al  fuddetto 
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la  Comunione  ad  altro  giorno , nel  quale  gli  riefea  d’ottenere  una  eongruaj 
difpofizione . 

5 Non  debbe  però  il  medefimo  muoverli  a fare  quella  dilazione  per  quel- 
li motivi,  li  quali  con  poco  fondamento  fi  allegano  da  alcuni  pochi;  cioè, che 
li  peccati  veniali  , quando  fono  molti  , impedilcono  tutto  il  fruito  del  pode- 
roso Sacramento  , e nè  pure  che  la  dilazione  d’alcuni  giorni  fia  lolita  giova- 
re ,0  per  motivi  Umili  già  di  fopra  confutati  , 

6 II  motivo  , che  debbe  farlo  rilolvere  alla  Suddetta  dilazione,  fia  il  pru- 
dente , e a ballanza  fondato  timore  , che  in  un  tale  penitente  , benché  non_> 
apparifca  chiaramente  , vi  (la  la  mancanza  della  velie  nuzziale  necelTaria  al- 
la Comunione,  cioè  qualche  peccato  occulto  mortale  , elfcndo  colà  certa 
,,  che  chi  diSprezza  le  cofc  piccole,  a poco  a poco  caderà  : e che  l’incollanza 
„ della  concupìfcenza  tralinuta  il  Senio  lenza  malizia:  cioè  fà  cadere  in 
qualche  colpa  mortale  ancora  Senza  una  chiara , e manifella  rifieffione,  e ma- 
lizia , che  diali  tutta  in  un  tratto  a vedere . 

7 Perciò  Spiegando  il  detto  palio  la  GlolTa  inSegna  con  l'autorità  di  San 
Cregorio  : ,,  Che  Se  damo  negligenti  in  averci  cura  nelle  cofe  minori , infen- 
„ Abilmente  fedotti,arditamente  ancora  commetteremo  le  colpe  più  gravi . 
E lòpra  l’altro  palio  il  Lirano  dice:  „ Perche  la  veemenza  della  padione  prc- 
„ verte  il  giudicio  della  ragione,  e particolarmente  ne’  Semplici,  nc’quali  hà 
,,  minor  vigore  la  ragione  . Perciò  lòggiunge  : futzji  nutii). 1 . E’I  Padre  Ti- 
rino (opra  l’illelfo  palfo glolfa , che,.  L'agitazione  della  concupifccnza , o 
„ dclli  dcliderj  , e palfioni  interne  rivolta  facilmente  il  fenfo  ancora  , il 
,,  quale  per  altro  c fernet  maìizjet , e Cornelio  à Lapide  Sopra  detto  primo  di- 
ce : „ Perche  li  peccati  piccoli  Sminuilcono,ed  allontanano  la  grazia  di  Dio, 
„ non  l’abituale  , mi  gli  ajuti  ) concioftacoSache  Iddio  offefo  da’peccati  ve- 
„ niali  non  manda  tante  illuminazioni  all’intelletto , nè  tanti  pii  affetti  alla 
„ volontà  , come  avanti  Soleva  , dal  che  accade  , che  l’uomo  abbandonato 
,,  dalla  grazia,  abbalTato  (iegua  le  Sue  paflìoni,  e concupiScenze  , e finalmen- 
„ te  precipiti  nc’gravi  peccati . 

8 Mi  perche  come  è Sempre  vero  non  doverli  giammai  configliare  , nè 
direttamente  volere  colpa  veruna  nè  anche  minima , per  clfere  Sempre  qual- 
che officia  di  Dio.  Sommo  Bene  ; non  è però  lempre  vero  doverfi  egualmente 
Infoiar  d’operare  per  timore,  o pericolo  di  qualche  colpa  : perciò  anderò 
ponderando  nel  Seguente  Capitolo  la  differenza,  che  è frà  uno,  e l’altro . 

CAPITOLO  CCCCXLI. 

Differenza  fra  la  colpa , ed  il  pericolo  Rincorrerla . 

1 O Emprc  è vero  non  doverfi  giammai  configliare  , nè  volere  direttamen- 
te  veruna  colpa  nè  pure  veniale , non  è però  lèmprc  vero  il  doverfi  la- 
sciar di  fare  qualche  opera  perSe  (leda  buona  pel  timore  , o pericolo  d’incor- 
rere perla  nollra  fiacchezza  in  qualche  colpa:  Giacche  la  volontà  di  fare.* 
quell'opera  buona  è azione  lodevole , nè  toglie  quello  l’atto  dell’intelletto  , 
che  confiderà  il  pericolo  della  caduta,  non  voluta  allora  dalla  volontà  li- 
bera . 

2 Certa  cofa  ella  è , che  non  corre  veruno  rifico  di  comunicarsi  facrile- 
gamente  chi  non  fi  comunica  ; Correrà  bensì  rificodi  cadere  in  altre  colpe 
chi  non  lo  la:  Giacche  come  appunto  hò  letto  in  un  libretto  dedicato  à Mon- 
fignor  Salviati.fi  legge  in  ordine  alla  quarta  dimanda  del  Paternoller:  „Pon- 
„ dera  anche  che  quello  Pane  debbe  edere  cotidiano  ne  i Sacerdoti , come 
„ il  più  efficace  Antidoto  per  preservarci  da'peccati  gravi . Quello  Autore  , 
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il  quale  per  umiltà  , eflfendo  piccolo  il  libro  , averà  lafciato  di  porvi  il  Tuo 
nome , fpecifica quello  Pane  cotidiano  per  li  Sacerdoti  ; mà  debbe  quello  in- 
tenderli anco  per  quelli  che  non  celebrano , non  cfscndo  meno  (oggetti  al 
bifognod’efsere  prefervati  da’ gravi  peccati , 

j Siccome  è vero  doverfi  lèmpre  abominare  ogni  colpa  benché  minima  , 
così  Io  ftt fse  di  dover  evitare  ogni  pericolo  benché  rimoto , non  doverebbe.» 
alcuno  , particolarmente  chi  non  avefse  1 obbligo  precifo  , efporli  a fare  la 
carità  d’amminilìrarc  il  Sacramento  della  Penitenza  tanto  neccfsario  ne’ 
Criftiani  già  adulti  ; efsendo  a tutti  noto  incontrarvi!)  molti  pericoli , o d’ef- 
fere  troppo  benigno  , o troppo  rigido  , ma  (Time  quando  s'incontra  qualche.» 
peccatrice  , la  quale  Ila  anche  fcrupolola  nel  volere  fpiegare  alcune  circo- 
danze  non  necefsarie  in  materia  lubrica  , in  non  lafciarfi  infettare  da  limili 
racconti , oltre  altri  pericoli  di  non  foddisfare  al  Tuo  dovere  . 

4 Sicché  per  quanto  fc  taluno  è più  perfettamente  di  (pollo  al  celebra- 
re , o al  comunicarfi  pofsa  più  animofàmentc  farlo  , e darne  ancora  lènza  re- 
plicati cfami  a ch’il  domanda  il  conliglio  ; tuttavia  quando  non  fi  abbia  , o fi 
dubiti  di  non  avere  una  tale  perfetta  difpofizione  , e che  almeno  quella  fi  de- 
fidevi , e fi  confidi  d’averla  mediocre  , e che  così  l’abbia  chi  domanda  confi- 
glio , in  tali  circollanze  è più  lodevole  colà  il  celebrare  , o comunicarfi  , co- 
me ancora  il  configliare  quello  a gli  altri  ,chc  lalciare  di  farlo  per  un  timore 
meno  prudente  dell’indifpolizione  per  non  ifiimarfi  perfetta  , 

j Non  farebbe  però  lodevole  nè  il  ricevere  , nè  il  configliare  la  Comu- 
nione regolarmente  a chi  volelle  contentarli  della  difpofizione  infima  fenza 
procurare  , o almenocon  umiltà  defiderare  d’averla  migliore  per  lo  pericolo 
allora  troppo  grande  di  non  giungere  nè  pure  alla  detta  infima  difpofizione  , 
come  nel  cafo  pratico  portato  nel  Capitolo  precedente  . Perciò  con  gran  ra- 
gione nel  Decreto  Cum  ad  aurei  tutto  pieno  d’una  prudentillima  direzione  , 
dopo  d'cITerfi  riabilito  elfere  „ il  frequente  , e cotidiano  ulbdeìla  Sacrolanta 
„ Eucharillia  fiato  fempre  approvato  da  Santi  Padri  nella  Chiefa,  fi  dichiara 
poco  dopo  „ nulla  di  certo  poterfi  fiabilire  della  dignità,  ed  integrità  di  cia- 
„ fcheduno  , e perconfeguenza  del  più  frequente  , o cotidiano  cibamento 
„ del  Pane  vitale.  Perche  una  competente  difpofizione  in  alcuni  fi  può  tro- 
vare ogni  giorno , & in  altri  più  di  raro  , 

6 Poco  dopo  confirmando  la  (lelfa  cauta  direzione  fenz' alcun  formale 
precetto  addita  a’Pallori  il  modo  di  regolarli  , dicendo: ,,  In  quello  dunque 
„ principalilfimamcnte  farà  vigilante  la  diligenza  de' Pallori  , non  già  che 
,,  alcuni  fiano  fpaventati  dal  frequente  , o cotidiano  ricevimento  della  Sa- 
,,  era  Comunione  con  una  fola  forma  di  precetto  , o pure  che  fi  coll ituifea- 
„ no  generalmente  li  giorni  di  riceverla  ; mà  più  lofio  clic  fiimi  dovere  di- 
„ fporrc  quello  debba  permetterfi  col  lorq  mezzo , ocon  quello  de  Parochi, 
„ e Confelfori , e che  in  ogni  modo  proveda  che  niuno  fia  fcacciato  dal  Sa- 
„ ero  Convito , o frequentemente  , overo  ogni  giorno  vi  fi  accodi . Col  che 
baftantemente  fi  provede  non  dover  elfere  motivo  d’allontanamento  l'clferfi 
fpefiò  , o ogni  giorno  comunicato  j mà  bensì  il  non  avere  fpelfo  , o ogni  gior- 
no la  difpofizione  competente  , 

7 Perciò  verfoil  fine  dopo  avere  ammoniti  li  Fedeli  tutti,  che  „ debbano 
„ conofcerc  la  loro  fiacchezza  , accioche  per  la  dignità  del  Sacramento  , e 
„ per  timore  del  divino  giudieio  imparino  a venerare  la  Menfa  Celelle , ncl- 
„ la  quale  fi  ritrova  Crillo  ; e fe  ne  attengano  allorché  fi  (èntiranno  meno 
preparati  ( cioè,  che  non  averanno  almeno  una  competente  difpofizione  ) e 
che  l'indu/lrino  ad  averla  maggiore  . £ che  così  come  poco  anzi  la  diligenza 
dè’P.tftorì  procuri  che  eiafeheduno  degnamente  , a mifura  della  divozione  , e 
preparazione  ( non  dice  alla  mifura  ,o  numerazione  de’giorni,  in  cui  fi  fulfe 
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comunicato)  s più  raramente , o più  fpejfo  gufti  la  loavità  «lei  Corpo  del  Si- 
gnore . 

8 Ricorda  poi  verfoil  fine:»  Quelli  Vefcovi  però  nelle  Diocefi  de’quali 
,,  è in  vigore  una  tal  divozione  verio  il  Santiffimo  Sacramento  (cioè  dove 
li  I’edeli  ibgliono  fpeffo  , o cotidianamentc  comunicarli , giacche  tal  Deere- 
todi  quello  principalmente  ditone  ) „ ne  ringrazino  Iddio  per  ella  , e do. 
,,  veranno  nutrirla  adoperato  il  temperamento  della  prudenza  , e del  giudi- 
„ ciò  & c.  con  procurar  di  togliere  tutti  gli  abufi  contro  de  quali  ancora  è 
indirizzato  il  detto  Decreto . 

CAPITOLO  CCCCXLII. 

Ragione , per  lacuale  nel  Decreto  fi  determina  che  non fi  conceda 
maggiore  frequenza  [e  non  alle  Monache  più 
refendenti  in  purità , e fervore . 

l mettendo  la  Sacra  Congregazione  alli  dillurbi,  che  pedono  accadere 

_l\.  ne’  Monafterj  di  Monache;  e che  tra  elle  ve  ne  pollono  elTere  talora 
di  quelle  , le  quali  non  (ìano  Ipeflo  , e molto  meno  ogni  giorno  difpofte  a ri- 
cevere il  loro  Spolò  Sacramentato;  e che  le  quello  finegafle  ad  alcune , e li 
concedere  ad  altre  , potrebbono  molle  da  fuperbia  , e diabolica  invidia  dare 
nelle  Imanie , c turbare  l’altrc  quantunque  innocenti  ; perciò  con  molta  pru- 
denza ha  determinato  I pccialmentc  per  elle  come  in  appreflò  : ,,  Le  Mona- 
„ che  quali  dimandaflero  ogni  giorno  la  Sacra  Comunione , doveranno  eflcr 
Sì*  **  » ammonite,  che  fi  comunichino  nc’  giorni  determinati  daU'lltituto  dell’Or- 

,,  dine  loro . 

a Giacche  richiede  la  carità  fraterna, che  le  Religiolc  più  avanzate  nelle 
virtù  lopportino  le  altre,  che  ne  fono  più  lontane  , togliendo  loro  le  occafìoni 
di  llurbarfi;fapendoche  la  Divina  Onnipotenza, che  non  è legata  a’Sacramen- 
ti,  può  abbondantemente  fitpplire  a quello  avellerò  perduto  col  non  accollar- 
li per  detta  cagione  al  fonte  d'ogni  fantità  . Per  quello  Santa  Tcrefa  fi  offe- 
ri  d’intralafciare  la  Comunione  cotidiana  per  togliere  la  paflione  che  n’ave- 
rebbono  potuto  avere  altre  due  Religiolc  , alle  quali  non  conveniva:  feb- 
bene  i Tuoi  Superiori  non  vollero  permettercelo  per  la  ragione,  che  orafog- 
giungerò . 

3 Mi  perched’ogni  leggiero  timore  non  debbe  farli  cafo,  e per  l’altra  par- 
te e certo  il  pregiudicio,  che  rifiilta  allenirne  dal  non  frequentare  l’Eucariltia; 
rè  fuole  fpeflo  Iddio  fupplire  a quel  che  fi  perde  con  la  fottrazionc  de’ Sa- 
cramenti : Perciò  la  detta  Sacra  Congregazione  aggiunge  immediatamente 
in  ordine  alle  Monache  fuddette  : ,,  Se  alcune  però  rilplenderanno  con  la 
,,  purità  della  mente  , e faranno  cosi  rifcaldate  col  fervore  dello  fpirito  , che 
„ pollano  parer  degne  di  più  frequente  , o cotidiano  ricevimento  «lei  Santifli- 
„ mo_Sacramento , quello  loro  fi  permetta  da’Superiori . 

4 La  ragione  probabile  di  ciò  fi  toccò  (opra,  richiedendo  una  cariti 
compaffionevole  di  levare  alle  molto  imperfette , &invidiolc  l’occafione  di 
molto  inquietarli , c turbar  quelle  , che  vivono  con  efle  : Per  altra  parte  poi 
non  debbe  fempre  impedirli  il  frutto  grande  , che  rifultcrebbc  dalla  frequen- 
za delle  meglio  difpofte;  anzi  il  modo  di  vivere  d’alcuneefatto,  & edificativo 
toglie  in  gran  parte  all’altrc  di  vita  più  inferiore,  benché  dimoranti  nell’idefi- 
fo  Monillcro , il  motivo  dell’invidia  , che  fuole  più  regnare  frà  quelli, li  qua- 
li hanno  fra  di  loro  (òmiglianza  maggiore  . 

5 Mà  non  debbe  parere  Urano  che  dentro  le  claufure , dove  dimorano  le 

Spofc 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  CCCCXLII.  711 

Spole  di  Crifto  fufciti  talvolta  il  nemico  comune  tali  borrafche  . Io  mi  ricor- 
do, che  alquanti  luflri  fono  in  un  Moniftero  benché  esemplare,  mi  non  di  per- 
fetta Comunità,  c numerolb  di  Monache  lì  (ùfeitò  un  limile  turbine,  non  però 
in  ordine  alla  Comunione  , la  quale  ivi  fi  lafcia  totalmenae  alla  difpofizione 
del  Padre  Ipirituale  ; e lo  narrerò  fuccintamente  . 

6 V’cra  una  Religiofa,  alla  quale  in  ordine  allo  fpirito  io  alfilteva  col  con- 
fenlb  del  mio  Arcivefcovo  . Le  fuccedevano  alcune  cofe  , le  quali  benché  da 
me  s’inclinalTe  a crederle  buone  , davano  però  qualche  occafionedi  dubbj  per 
la  loro  flraordinarietà  : perciò  pregai  il  detto  mio  Prelato  ad  ordinare  che  an- 
dalTe  ( per  maggiormente  alficurarmi  ) dalla  fuddetta  un  Religiolo  ,a  cui  elio 
aveva  non  poco  credito  , e già  prima  a quelli  aveva  data  la  facoltà  d’adiltere 
ad  un  altra,  che  era  nell’iftelfo  Moniltero.'.  Con  licenza  del  detto  mio  Su- 
periore mi  portai  al  fuo  Convento,  a pregarlo  d’efaminare  lo  fpirito  di  quella, 
ch’era  da  me  come  fopra  diretta , ed  accettò  l’impiego , e vi  andò  prontamen- 
te. Saputoft  ciò  dall’altra  diede  in  tali  furie , che  pareva  morifle  . Il  che  tur- 
bava molto  le  altre  Religiofc , nè  volle  efsa  quietarli  non  ollante  che  l’iltefso 
Padre  per  compaflionare  la  fua  fiacchezza,  lo  promettere  che  maggior  tempo 
impiegherebbe  per  efsa  , che  per  l’altra  : Segui  quello  in  modo  che  perfiftet- 
tc  nella  fua  invidiofa  inquiet  udine, (ieche  il  detto  Arcivefcovo  ordinò  che  non 
fi  portafsc  più  nè  da  una,  nè  dall’altra  . Tanto  è forte  talvolta  il  fcfso  debo- 
le ne’  fuoi  impegni . 

7 Da  tutto  quello  deduco  cfsere  di  poco  pelo  la  pruova  , che  vuole  cava- 
re il  più  volte  allegato  Scrittore  dal  dilpolto  in  ordine  alle  fole  Monache  per 
la  maggiore , o cotidiana  frequenza,  cioè  che  quelle , a'quali  li  concede  , e ri- 
fplcndano  con  maggiore  purità  , e fervore  , il  che  è certo  non  richiederli  nel 
Decreto  univerfalmente  per  altre  anime  . Non  fu  dunque  intenzione  della 
Sacra  Congregazione  lo  (tabilire  quella  regola  generale  penfàta  dal  predetto, e 
riprovata  fopra  ; ancora  per  gl’inconvenienti  riferiti , e alle  altre  autorità  del 
detto  Decreto,  delle  quali  fi  ferve  per  detto  fine,  hò  data  anche  fopra  ri- 
fpolla . 

/ 

CAPITOLO  CCCCXLII  I. 

Si  efamina  lapratica  del  Confejfore  di  Comunità,  che  non 
"joleJJ'e  concedere  la  Comunione , fe  non 
egualmente  a tutte  . 

1 TVTOn  ollante  che  la  detta  deliberazione  del  Decreto  lia  lòlamcnte  (la- 

_1_\  ta  fatta  efprefsamente  per  le  Monache  , li  può  ancora  ellendere  per 
la  parità  della  ragione  per  altre  femine  unite  in  Comunità  , ed  in  qualche  ma- 
niera , benché  alquanto  meno  per  altre  Comunità  di  mafehi  ,per  io  più  meno 
foggette  al  pericolo  d’inquietudini  . Si  domanda  però  qui  fe  in  pratica  pec- 
chi quel  Confefsore  , a cui  tal  Comunità  fofse  totalmente  loggetta  ( giacche 
il  vero  Superiore  non  vi  fuole  giammai  porre  le  mani  ) il  quale  li  dichiarato 
di  non  voler  mai  concedere  la  Comunione  in  particolare  , ma  bensì  in  gene- 
rale fenz’alcuna  dillinzione . 

3 Rifpondo,  che  il  detto  Confefsore,  quale  in  detta  Comunità  è come 
Superiore  totale  , quantunque  non  ofservi  il  detto  Decreto  , o non  abbia  ani- 
mo d’ofser  vario , benché  in  quella  vi  folsero  anime  , che  rifplendefsero  con 
purità  di  mente  , e folfero  talmente  rifcaldate  dal  fervore  di  fpirito  in  modo 
che  potetoro  parer  degne  di  maggiore  , e cotidiana  frequenza  , non  pecca- 
rebbe  mortalmente  fecondo  il  precilò  rigore  del  Decreto  fuddetto , il  quale 
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non  è fido  con  le  folite  formalità,  colle  quali  il  Romano  Pontefice  è (olito  di 
comandare  col  precettodi  fanta  obbedienza  . 

3 Se  però  il  fuddetto  non  avertè  fondamento  (ufficiente  di  temere  chcj 
nafeeffe  nella  Comunità  da  lui  diretta  qualche  fconcerto  , mà  fidamente  fi 
movelfe  da  qualche  rifpetto  umano , acciò  che  non  dicefle  taluna  , alla  quale 
non  concedette  la  detta  grazia  , che  egli  averte  più  genio  con  altre  , o d’al- 
tre , o per  altri  limili  motivi  di  poco  pelò  : in  quelli  cafi  io  non  l'afiìcurarei  da 

avi  wf  «r.  colpa  forfè  anche  grave  per  le  altre  ragioni  che  toccai  fopra  , parlando  del 
Curato,  che  negalfe  la  Comunione  richiedale  eziandio  per  divozione . 

4 Molto  più  temerci  della  colpa  di  quei  Superiori , e Confelfori,  e Mae- 
dri  di  Novizj  ( quando  l’inavvertenza  non  li  fcufalTe  ) li  quali  avellerò  lòtto 
di  loro  delle  Comunità  d’uomini , che  non  lòno  tanto  (oggetti  a (concertarli , 
per  la  differenza,  che  fi  facclfe  con  elfi  del  negarli  ad  alcuni  di  loro,  e conce- 
derli ad  altri  la  grazia  della  Comunione  . 

j Anzi  dimerei  , che  il  metterli  in  polfeffò  chiunque  prefiede  a perfone 
infieme  unite  , di  concedere  non  raramente,  mà  fpefso  più  di  quello,  che  or- 
dinano le  Regole  , a’quali  efse  fufsero  foggette , il  Santiffimo  Cibo , corno 
per  premio  della  più  efatta  ofservanza  di  dette  Regole  , gioverebbe  molto 
all’avvanzanrento  fpiritualc  dcll’anime  da  elfi  dipendenti . Così  Gesù  Crido 
juni^r.i.  ci  diede  quedo  efempio  di  volere  talvolta  feco  tré  Appodoli  : San  Pietro , 
San  Giacomo  , e San  Giovanni , lafciati  gli  altri . 

6 Hò  detto  (òpra , che  li  Superiori  lo  faceffero  non  raramente,  mà  fpefso 
per  rendere  più  cauti  coloro , li  quali  leggendo  predò  alcuno  quelle  parole  : 

'*■  Tir°'d  concedant , cioè  , che  il  Superiore  conceda  di  raro  il  comunicarli 
ttiiiip.Hì.&t.  più  fpefso , come  le  fufsero  di  Santa  Terefa , non  efscndolo  come  ditti  : anzi 
come  aggiungo  efsendo  date  dampate  in  Roma  le  Codituzioni  della  Santa  , 
che  fono  prima  date  fatte  in  Ifpagna  , o conviene  che  in  efse  non  vi  fia  detta 
aggiunta  , o che  quando  da  alcuno  per  l’avanti  vi  fufse  data  poda  , fia  data 
giudamente  levata  . 

7 Di  più  dico , che  quando  in  qualunque  altra  Codituzione , o Regola.» 
forfè  vi  fufse  la  proibizione  di  non  concedere  maggior  frequenza  di  quella 
ordinata  in  efsa  , potrebbe  averli  corretta  per  la  parità , e maggioranza  della 
ragione  in  virtù  del  detto  poderiore  Decreto  Cum  ad  aurei  dyc.  della  Sacra 
Congregazione  . 

CAPITOLO  CCCCXLIV. 

Se  in  pratica  pojfa  [eguirfi  V opinione  più  rigida . 

I QE  taluno  avendo  letto  qualcheduno  degli  Autori  rigidi,  particolarmen- 

kj  te  di  quelli , i quali  lòno  accreditati , e nulla  altro  fapendo  , operando 
con  buona  fede  , benché  erraffe , negalfe  la  Comunione  frequente,  o cotidia- 
na  a chi  forte  almeno  competentemente  difpodo  , quantunque  realmente  con 
quedo  pregiudicarti:  a quelle  anime  , non  peccarebbc  . Mà  fe  avendo  qualche 
dubbio  della  verità,  non  lalciaffc  d’andar  cercando  i modi  di  rinvenirla  , e 
con  tutto  quedo q per  poca  capacità  , o per  non  ritrovar  libri , chelodifin- 
gannartero , continuarti:  con  buona  fede  nelli  già  imbevvti  rigori , non  credo 
che  peccarebbc  . 

a Màlèper  un  foto  impegno  nelle  oppinioni  abbracciate,  o pure  per 
fuggire  l’incomodod’aflìdere  maggiormente  al  Confeffionale,  oper  altri  fimi- 
li  motivi  non  volelfe  nè  leggere  li  libri , che  fi  opponelfero  al  filo  impegno  , e 
neppure  fentirne  difcorrerc  , in  quelli , ed  altri  fomiglianti  cafi  io  non  crede- 
wn*  rei  che  forte  libero  dal  incorrere  in  qualche  grave  colpa , e fi  verificarebbe  di 
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eHo  , che  non  hi  voluto  intendere  per  operar  tene  . Sopra  il  qual  Salmo  dice 
Sant’Agollino  : „ Vi  fono  degli  uomini  che  non  vogliono  intendere,  perciò 
„ non  intendono  : E S.  Tommafò  : „ Accade,  che  alcuno  pecchi  per  debo- 
„ lezza , altri  per  ignoranza  ; mi  quando  l’ignoranza  è affettata  , allora  è 
„ peccato  grave . 

3 Mi  dirà  taluno  : e come  non  farà  almeno  probabile , e da  poterfi  fegui- 
tare  in  pratica  l’opinione  di  tanti  Autori.,  che  la  difendono  ? Rifpondo  non 
poterfi  in  oggi  dire  tanti  in  rigore  di  verità  ; perche  quelli , che  hanno  fcritto 
avanti  il  Tridentino  , e il  Catechifino  , e qualche  altre  determinazioni  della 
Sede  Appoftolica  , non  poflbno  allegarli  come  del  loro  partito  : flantechefc 
l’ave Aero  vedute  , non  fi  avrebbono  cosi  opinato . 

4 Alcuni.che  hanno  fcritto  di  quella  materia  l’hanno  fatto  alfai  di  pafsag- 
gio  fenza  bilanciare  le  ragioni , e autorità  contrarie  , le  quali  alcuni  non  han- 
no neppure  nominate.  Così  altri  nulla  dice  dell’autorità,  che  è di  Sant’Am- 
brogio  , e di  Sant’Agoflino  , cioè  chi  non  merita  di  ricevere  ogni  giorno , noi 
merita  dopo  l’anno,  cioè  il  Sacramento  . E all’autorità  validilfima  di  Gesù 
Crillo  nella  quarta  dimanda  del  Pane  cotidiano  da  domandarli  ogni  giorno  fc 
s’intenda  principalmente  il  filo  Sacrofanto  Corpo  , non  fia  alcuna  rilpolta  di- 
retta , mà  fidamente  fi  dice  di  pafsaggio,  e riprende  con  ragione  quel  Reli- 
giofo,  o Monaca,  che  contro  l’obbedienza  del  Prelato  ricevefse  la  Comu- 
nione /otto  pretejìo  che  Crifto  ha  chiamato  l'Eucarifiia  Pane  cotidiano  , Il  che  è 
vcrilfimo , conte  ancora  lo  è che  egli  vuole  fiano  obbediti  li  Superiori,  e che 
hà  data  l’autorità  alla  Chiefa  in  ordine  a’Sacramenti , falva  la  loro  fòflanza  di 
comandare  a’ fedeli , quello  che  più  convenga  . 

j Una  fintile  rifpofla  mi  ricordo  aver  data  in  altro  filo  libro  , che  fi  rico- 
nofice  flefò  con  poco  Audio . Sicché  a quelle  due  autorità  non  mi  ricordo 
aver  letto  veruno , che  intraprenda  di  rifpondere  direttamente  , fé  non  l’Ar- 
riaga , al  quale  parrai  d’aver  fufficientementerifpollo  . 

6 Alle  ragioni  , che  fi  deducono  dalla  più  moderna  autorità  delle  Cofli- 
tuzioni  inferite  nella  Bolla  d’Innoccnzo  Undecimo , che  portai  fopra  più  dif- 
fufamente,  non  fòlo  veruno  non  Ità  rifpollo,  mà  neppure  hà  potuto  intrapren- 
derne il  penfiero  ; perche  è probabile  non  efsere  capitate  nelle  mani  d’alcun 
di  loro  ; e (limo  fia  fiata  la  Divina  Provvidenza,  che  mofsc  la  generofitàdcll’ 
Eminenti  (fimo  Card  inale  Barberino  Protettore  delle  fuddette  Religiofe  a do- 
narne un  libro , il  quale  fc  avefsero  letto  quelli  moderni  Autori , che  hanno 
fcritto  dopo , pel  dovuto  rifpetto  alla  Santa  Sede  averebbono  almeno  mitiga- 
to i loro  rigori . 

7 Per  conchiudere  la  rifpofla  alla  fopraddetta  domanda , quando  non  vi 
fia  ragione  veruna  intrinfcca  , che  abbia  forza  , e che  ogni  autorità  ellrinfeca 
'de’  Dottori  abbia  il  fuo  difetto  : che  perciò  l’opinione  de’  benigni  fia  per  lo 

meno  probabililfima,  non  vedo  come  in  pratica  quel  Confefsore,che  non  avefi 
fe  qualche  lumeinfufòda  Dio  in  contrario,  o particolare  ragione.overocirco- 
ftanzadi  fatto, pofsa  per  i motivi  allegati  continuare  a negare  fovente  la  Sacra 
Comunione  a chi  ne  fofse  famelico  : Però  ciafcheduno  ci  penfi  . Nè  perche 
fi  pofsa  fare  qualche  prova  per  lodevoli  fini , non  può  chiamarfi  tale  lo  ftabili- 
re  per  molto  tempo  una  regola  fifsa , che  taluno  fi  comunichi  per  efèmpiodue, 
o tré  volte  la  fettimana , e non  più , Nè  quello  è un  far  pruova , mà  bensì  il 
difapprovare  la  frequenza  maggiore  . 
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CAPITOLO  CCCCXLV. 

Pronojiici  intorno  all'Opera , 

j * I ' Aluno  , di  cui  non  mi  ricordo  , di  pareri  a me  diverfi,  mi  rimproverò 

JL  dicendomi  ; Quanti  facrilegj  feguiranno  dopo  la  publicazione  di 
quelt’Opera  1 la  Chiefa  comanda  con  la  minaccia  delle  cenfure,  che  ciafcun 
de'  fedeli  giunto  agli  anni  della  difcrezionc  fi  comunichi  almeno  una  volta 
l’anno  : molte  regole  ancora  approvate  dalla  ftefsa  comandano  una  più  fre- 
quente Comunione , ed  alcune  ancora  cotidiana  celebrazione  fotto  qualche 
pene , Chi  potrà  dubitare,  che  talvolta  feguano  de’  facrilegj  ? Pure  debbonfi 
lodare  tali  ordini , e regole;  perche  l’intenzione  di  chi  le  Itefc  è fiata  che 
fi  faccia  quel  bene  tanto  utile  , e non  già  il  male  de’  facrilegj  ; e tutto  il  pefo 
della  colpa  farà  portato  da  chi  fi  abufa  de’  precetti  per  fe  (tefli  falutevoli . 

z Quanti  Autori  hanno  fcritto  più  brevemente , e con  minore  chiarezza 
in  favore  della  frequenza  della  Comunione  Santiflima,  nè  fi  fono  lanciati  trat- 
tenere da  limili  timori;  Dunque  non  dovrò  io  lafciar  di  dare  allaluctj 
queft’Opera  , li  farà  approvata  da’  mici  Superiori,  per  un  vano  timore  di  chi 
forfè  fe  neabufafse,  Prego  bensì  la  Divina  Bontà  con  tutto  il  cuore,  che 
quello  giammai  fegua  . Non  pofso  però  negare  efser  cofa  polfibile  che  frà 
tanti  vi  liana  taluni,  che  fi  abulìnodi  quello , che  li  fcrive  per  loro  bene;  co- 
me molti  , per  loro  colpa  fi  fcandalizzorono  per  le  parole  dell’iftefso  Divina 
Maefiro , Darò  però  ancora  un  altra  rifpofia , della  quale  mi  fervi;  in  una  oc- 
cafione  , che  ora  narrerò  , 

3 Vi  era  una  Comunità  di  molte  pcrfonc  , artìftite  in  ordine  allo  fpirito 
da  alcuni  elèmplari , tnà  pochi  Religioli . Quello  operò  che  richiefero  una  re- 
gola, o direzione  di  non  dover  amminiftrare  il  Cibo  Divino  fe  non  ogni  quin- 
deci  giorni  ad  una  tal  forte  di  perlbne  , per  non  aver  tempo  di  confefsarle . Si 
efequi  quello  per  alcune  fettimane  , mà  poi  elTendofi  da  me  faputo  , dimo- 
ftrai  con  uno  buon  numero  di  Capitoli  polli  fopra  ch’era  meglio  rimetter  que- 
llo all’ufo , che  prima  vi  era  , di  concedere  maggiore  frequenza  a quelle  , che 
favellerò  defiderata  , trà  le  quali  era  molto  probabile  che  vi  folTero  alcune  di 
tale  purità , che  non  vi  folfe  bilògno  che  ogni  volta  fi  confelTalfero  . 

4 Hebbero  detti  Religiofi  la  bontà  d’arrcnderfi  *’  miei  pareri , benché 
io  non  averti  alcuna  autorità  fopra  di  loro , e non  poco  vi  cooperò  il  Superiore 
per  erter  uomo  dotto;  e perciò  reftò  meglio  perfuafo  della  verità  ; e così  ne 
ufcì  l’ordine  che  fi  andalfc  facendo  come  prima  . 

j S’incontrò  appunto  che  io  mi  portai  colà  un  Venerdì  dopo  pranlò,  nel- 
la cui  mattina  per  la  prima  volta  era  fiat»  puhlicata  la  licenza  di  poterfi  in 
quel  giorno  comunicare,  in  cui  prima  non  li  farebbe  potuto;  e ricevette  l’An- 
tjdoto  falutarc  circa  la  decima  parte  delle  fuddette  pcrfonc  . Alcuni  fapcndo 
che  io  aveva  procurato  che  fi  rimettertelo  (lite  primiero , me  ne  diedero  fubi- 
tol’avvifo,  congratulandofene  meco  ; mà  vi  fu  uno,  chcmidilfe  : Rchefe 
qualcheduna  averte  fatto  un  facrilegio  ? 

6 Io  rifpofi  che  era  temerità  il  credere  quello , tanto  più  che  non  era  fia- 
ta obbligata  veruna  a comunicarli , ma  bensì  n’era  fiata  conceduta  la  facoltà 
di  poterlo  fare  ; pure  perche  era  polfibile  che  alcuna  averte  peccato  , dirti  che 
quella , la  quale  avelie  fatto  un  (àcrilegio  , averebbe  portato  lolo  erta  il  fuo 
pelò;  mà  non  io , nè  verun  altro,  che  lènza  propria  colpa  vi  avefse  cooperato; 
bensì  che  delle  Comunioni  ben  fatte  ne  averei  participata  non  lolo  io  , e tut- 
ti gli  altri  ,che  vi  avevano  cooperato , mà  anche  lècondo  quella  milura  , che 
è fiata  da  Dio  ordinata  vi  averebbono  avuto  il  loro  beneficio  tutti  li  Fedeli 

eziamdio 
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eziandio  commoranti  nell'Indie , elfcndo  quello  un  effetto  della  Divina  mife- 
ricordia  , che  per  quanto  lìamo  tutti  fratelli  in  Gesù  Crifìo , abbiamo  bensì 
qualche  parte  nelle  altrui  buone  operazioni , mà  non  incorriamo  il  reato  delle 
inique  d'altri , alle  quali  non  abbiamo  colpevolmente  cooperato  . 

7 Procede  quello  dall’efercizio  maggiore  della  fua  milèricordia  , che  Id- 
dio fi  compiace  di  praticamente  elcrcitare:  Del  che  ferirti  ancora  (opra;  ed  ora 
aggiungerò  una  confortativa  fpicgazionc  d’alcunc  parole  del  Salmo  j f . fatta 
da  S.  Tommafo,  la  quale  molto  fcrviràper  animare  li  timidi  ; e Dio  voglia  che 
non  fe  ne  abufino  i peccatori  recidivi  col  prolungare  la  dovuta  penitenza  . 

8 Così  và  glolfando  l’Angelico  fopra  le  parole  : ,,  Signore  in  Cielo  la  tua 

„ milèricordia  ; e la  tua  verità  fino  alle  nuvole  . La  tua  giullizia  come  i monti  i-rui  ivm. 
„ di  Dio,  c li  tuoi  giudicj  come  un  grande abbiflo . Così  egli:  ,,  Tutto  IMO. 

„ quello  , che  Iddio  fà  in  noi  deriva  o dalla  giulìizia,  o dalla  mifericordia , 

„ o dalla  verità  : Dalla  giulìizia , quando  ci  dona  per  li  meriti;  dalla  verità , 

„ quando  rende  quello  , che  promife  ; dalla  mifericordia , quando  eccede  i 
„ meriti,  e le  protnefle  . Proviamo  quelle  tre  cofe  . La  giulìizia  di  Dio  è al- 
,,  ta  .perche  niuno  tanto  merita,  che  Iddio  non  gli  dia  più  . Laveritàèpiù 
,,  alta,  perche  Iddio  promette,  e concede  quelle  cofe  , che  giammai  meri- 
„ tammo  , come  l’Incarnazione  , ed  altre  cofe,  che  appartengono  al  Millerio 
„ della  Redenzione  . Mà  la  mifericordia  è altiffima , perche  dà  con  larghcz- 
„ za  quelle  cofe  , le  quali  non  polliamo  penfare,  conforme  a quel  palfo , 

,,  fslec  oculuj  vijit , nec  curii  ère.  £ perciò  paragona  la  giulìizia  a’ monti  ; on.r, 

„ la  verità  alle  nuvole , che  fono  più  alte  j e la  mifericordia  a i Cicli , li  qual: 

„ fono  fopra  tutte  le  cofe . 

CAPITOLO  CCCCXLV  I. 

Si  risponde  ad  alcuni  cafi  pratici . 

I tT^Alvolta  alcuni  ancora  giovani  atferifeono  aver  conolciuto  con  l’efpe- 
I rienza  , che  alcune  benché  fianfi  comunicate  fpellò , non  hanno  fatto 
alcun  frutto . Se  fentifsero  , o fi  conolcelsero  chiaramente  , ( come  hò  già 
fpiegato  con  un’autorità  dell’Angelico)  con  la  cotidiana  praticata  frequenza 
per  un  ragionevole  tempo  fminuirfi  verlo  il  Sacramento  la  riverenza , non  già 
fenfibile , mà  quella  che  nafea  da  una  liima  dell’intelletto  illuminato  dalla  Fe- 
de , e’ivero  fervore  fpirituale  , che  fortifica  la  volontà  fuperioread  operare 
fecondo  le  fue  forze  , tutto  quello , che  fia  di  maggiore  gullo  di  Dio , allora 
doverà  talvolta  trattenerli  dalla  Comunione  pel  dubbio  d’avere  qualche  ob- 
bice  di  colpa  mortale . Dico  talvolta  , perche  non  conofcendofi  quello  con 
certezza  ,oondebbe  totalmente  tralafciarla. 

3 Qui  dunque  in  pratica  debbe  rifletterli , che  dovendofi  probabilmente 
credere  il  frutto  , balla  per  confidare  d’efso , che  vi  lia  una  pruova  negativa , 
cioè,  che  non  conili  chiaramente  il  contrario  ; efsendo  più  conofcibile  il  pec- 
cato efprefso  ,o  fia  mortale  , o fia  veniale  ,mà  di  piena,  ed  avvertita  malizia, 
maffimamentc  conollinataadefione  di  volontà  , di  quello,  che  fia  il  difetto 
dell’accrefcimento degli  avvantaggi  fpirituall . 

} Mi  dilse  uno  per  parlare  d’altri  cafi  pratici:  Una  tale  fi  comuuicava 
tré  volte  la  fettimana  , andava  fpefso  alle  Chielè , e alle  Milfioni , ed  è Hata 
frullata  publicamente  per  avere  rubbate  delle  biancherie  ad  una  opera  pia . 

Un  altro  narrò,  che  v'era  una  in  una  numerofa  Città,  la  quale  cotidianamen- 
te  fi  comunicava  , ed  avendo  un*  altra  fattole  non  sò  qual  torto  in  Chiefa , ivi 
la  percofse  in  un  modo  che  diede  un  grave  fcandalo  ,e  immediatamente  fi  por- 
tò a ricevere  fenza  riconciliarli  il  Sacramento  di  pace  . D'un  altra  hà  detto 

taluno 


- Dìgitized  by  Google 


7x6  CAPITOLO  CCCCXLVI. 

taluno  ch’era  Rimata  una  Santa  , che  fi  comunicava  giornalmente  ; e poi  G 
conobbe  che  era  ingannata,  & ingannava  ;&  altri  cali  conformi  a’fuddet- 
ti  fi  vanno  narrando , e fanno  della  forza  in  chi  è foggetto  foverchiamentc  a! 
timore . 

4 A tutte  quelle  hilloriclle  , c ad  altre , che  a loro  fi  alfomiglino  è facile 
la  rifpofta  , che  in  fuddetti  cafi  o quelle  perlone  fi  comunicavano  in  difgrazia 
di  Dio;  ed  è indubitato  apprelfo  tntti  i Cattolici , che  quanto  più  fpeiTo  lo  fa- 
cevano, tanto  più  precipitavano  d’abbiffo  in  abbiffo  ; o pure  lo  faccvono  in 
graziadiDio;  c di  quelle  non  può dirfi  che  mortalmente  peccaffero;  Bensì 
di  loro  (è  ne  polTono  fare  tre  diftinzioni . 

5 La  prima  fia  di  quelle,  che  fono  conformi  al  calò  pratico  propolto  poco 
avanti  nel  Capitolo  quattrocentefimo  quarantèiimo;  ed  effe , ed  altre  limili 
replico  quello  che  hò  detto  ivi . 

6 La  feconda  diilinzione  fia  di  quelle  perlone  , che  fi  comunicano  con 
una  difpofizionc  grandilfima  , quale  alcuni  rigidi  richiedono  al  farlo  ogni 
giorno;  e di  effe  dico  effore  difficiliffimo  in  pratica,  che  cadano  in  colpe 
gravi,  perche  crefoendo  a mifura  della  più  perfetta  difpofizionc  la  grazia  , 
ed  ajuti  , cofa  rara  farà  che  trauijno  dal  retto  fentiere  . Tuttavia  però  effen- 
do  fempre  polfibile  il  traviare,  può  darfi  il  calò,  che  gravemente  pecchino  per 
una  moffruofa  mancanza  del  libero  arbitrio  , che  può  tempre  effer  infedele 
alla  grazia , ed  ajuti  ; avendo  definito  il  Tridentino  : „ Se  alcuno  dirà  il  li- 
,,  bcro  arbitrio  dell’uomo  moffo  , ed  eccitato  da  Dio  niente  cooperare  con- 
„ fentendo  a Dio  eccitante  , e che  chi  ama  in  quanto  fi  difponga,  e fi  prepari 
,,  ad  ottenere  la  grazia  della  giuflilicazione  , nè  poter diffentire , fe  vorrà; 
„ mà  come  una  colà  morta  niente  affatto  operare  , e portarli  folamente  in 
„ modo  palfivo  : fia  feomunicato , 

7 La  terza  diilinzione  fia  non  de’  primi  tanto  imperfetti , e trateurati , e 
neppure  de’  fecondi  così  perfetti,  e diligenti;  mà  di  quelli , che  fiano  di  mez- 
zo trà  loro  , cioè  di  mediocre,  e ragionevole  difpofizionc , e che  almeno  afpi- 
rino  alquanto  al  grado  de’ fecondi  : A quelli  dico  doverli  in  pratica,  ogni 
qualvolta  fiano  tali , non  negare  l’Antidoto  (aiutare . 

8 Vero  è bensì  che  quelli  ultimi  più  facilmente  potranno  traviare  dal  ben 
intraprefo  cammino  di  quelli , che  fono  perfetti , e che  hanno  più  acquiftati 
gli  abiti  delle  virtù  : però  molto  più  difficilmente  cadcranno  in  colpa  grave 
de’  primi  lòpraddetti , li  quali  fi  accoflaffero  alla  Comunione  con  molta  tra- 
feuratezza  come  (opra  . E fe  per  l’umana  fiacchezza  cadeffero  quelli  ultimi 
anche  talvolta  in  colpa  grave  , più  facilmente  riforgeranno  conforme  all'au- 

Xriwf.irfM.  torna,  che  (òpra  allegai  dello  zelantiffimo  Fondatore  della  Compagina  di 
Gesù  , e d’altri  infigni  Autori  della  medefima  . 

9 Nè  può  contro  d’effi  aderirli,  che  fia  Iddio  per  abbandonarli, che  cada- 
no in  grave  colpa,  perche  operando  nello  fpeffo  comunicarli  col  parere  comu- 
ne di  tanti  autorevoli  Scrittori , e con  quello  di  chi  li  regge  , benché  non  an- 
cora giunti  alla  più  fublime  perfezione  , operano  rettamente  ncll’accollarfi 
fovente  , e anche  potendo  ogni  giorno  a quello  rimedio  univerfalc  di  tutti  li 
madori;  e feppure  talvolta  per  l’umana  fiacchezza  cadano , più  facilmente., 
debbe  fpcrarfi  che  riforgano  . 

to  Diranno  alcuni  : Il  tale  hà  tante  occupazioni,  ed  affari  d’importanza 
che  non  può  comunicarli  fe  non  una  volta  la  lèttimana  , ed  anche  meno  : cosi 
la  tal  Madre  lenza  lafciare  le  figlie  , che  pericolino;  cosi  ancora  qualche  al- 
tri, che  non  poffono  efeguirlo  Ipeffo fenza  daroccaiionidi  rumori  alle  loro 
cale  . A tutti  quelli  fi  rifponde  , iche  non  effendo  la  Comunione  di  precetto  , 
abbiano  pazienza  di  lafciarla . Quello  che  però  fi  bialima  in  Umili  perfone , e 
in  quei  Padri  fpirituali , che  le  reggono  è,  che  variandoli  le  circoffanze , e 

toglie  a- 
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togliendoli  tutti  gl’impedimenti  non  Iafcino  di  comunicarli  più  fpefso  , e li 
Padri dH  conlìgliarlo  loro,  quantunque  non  fòdero  avanti  (oliti  di  farlo. 

1 1 Del  cali» , che  fpelfo  accade  in  qualche  notturna  miferia  , già  ne  hò 
parlato  (òpra  tanto  in  ordine  a’ Celebranti , quanto  in  ordine  a’ Laici , elfer 
bene  che  iì  fegua  il  conliglio  della  Rubrica  da  quelli  che  non  fògliono  farlo 
cotidianamcnte  . In  ordine  a gli  altri  mi  conviene  qui  aggiugnere  una  valida 
autorità  di  S.  Tomniafo  , alla  quale  prima  io  non  aveva  fatta  ridedione  . 

1 2 Cerca  il  comune  Maeflro  per  qual  cagione  più  iijlituito  che  gli  uomini 
digiunino  evinti  che  dopo  il  ricevimento  di  quejlo  Sacramento  ì cioè  dell’Eu- 
caridia  , e allega  quello,  che  fu  decretato  da  S.  Clemente  Papa,  cioè  : „ Se 

,,  alla  mattina  li  mangia  la  porzione  del  Signore,  li  Minidri  che  l’hanno  ri-  UL 

„ cevuta,  digiunino  lino  a fèda,  e fe  l’averanno  ricevuta  nella  terza  , o quar- 
,,  ta  bora  .digiunino  lino  a Vefpro  : Concioliachc  ( fegue  il  Santo  Dottore  ) 

„ anticamente  più  di  raro  li  celebravano  le  folennità  delle  Mede  , e con  prc- 
„ parazione  maggiore  : ora  però  perche  bifogna  più  frequentemente  cele- 
„ brare  li  facri  Mifterj  , non  potrebbe  facilmente  olfervarli;  e perciò  col 
„ mezzo  della  contraria  confuetudine  è (lato  tolto  . 

tj  Clic  fe  l’ufo  in  contrario  hà  potuto  togliere  quello  ch’era  comanda- 
to , molto  più  Io  ftelfo  potrà  rendere  più  lodevole  il  non  odervare  un  confi- 
ggo, che  fia  in  alcune  circodanze  impeditivo  d’un  bene  maggiore.  Panni 
con  I'ajuto  celelte  d’avere  rifpolto  a tutte  quelle  obbiezioni , le  quali  lòno  o 
(òvvenute,  oche  da  altri  mi  fono  (late  fatte:  ficche  podb  fperare  di  predo 
avvicinarmi  ài  fine , folamente  aggiugnerò  qualche  autorità , che  mi  fono  ca- 
pitate , o capitanerò  in  apprelfo . 

CAPITOLO  CCCCXLVII. 

S.  'Bernardino predico  in  favore  della  frequente  Comunione 
anche  per  gV  imperfetti . 

1 T N una  fua  predica  nella  feria  quinta  della  Domenica  delle  Palme  infegnò 

1 S.  Bernardino  a’popoli  come  fegue  : ,,  Mà  due  colè  badano  , acciò  che  i™.  i.  » w. 
„ tu  pofla  riceverlo  degnamente  : l’una  è che  Iti  fenza  peccato  mortale  , e fii  ’’Lù‘»’Ìu  i«,o. 
„ ben  confortato  (l’intende  quando  taluno  avede  peccato  gravemente  ) l’al- 

„ tracofaellaè  che  fii  difpodo  di  non  voler  più  peccare;  e quede  cofe 
,,  badano. 

2 Rifponde  al  fecondo  , cioè  al  detto  in  contrario  di  richiedervi!!  molte 
opere  buone  : „ Che  fe  digiunali  Tempre,  e giammai  mangiali! , & andai!! 

„ peregrinando  cotidianamcnte,  e ti  appigliaffi  a fare  tutte  le  opere  della 
„ mifèricordia , non  bada.  Parimente  fe  facelfi  nel  fcrvizio  di  Dio  quello  , 

„ che  non  hà  fatto  giammai  verun  uomo , non  bada  . Onde  quello  , che  noi 
„ per  la  nodra  fragilità  non  podiamo  fare  , lo  fi  l’illedo  Onnipotente  Iddio , 

„ e balla  che  obbediamo  a’  comandamenti  ; perche  quelle  cofe  , che  ci  man- 
„ catto,  elfo cognitore  de  nodri difetti  fupplifce  , con  l’efcmpiodel  tuofan- 
„ ciullino  il  quale  vorrebbe  baciarti , e non  poteffe  per  la  fua  fiacchezza,  e 
» tù  ti  abballi , e con  le  braccia  aperte  afpetti  fin  che  a poco  a poco  viene , e 
„ lo  prendi  abbracciandolo  , e lo  ricevi  nel  tuo  feno  baciandolo . Cosi  (ì  Id- 
„ dio,  perche  giacche  fece  l’uomo  fragile  , vuole  giovarti  nella  tua  fragili- 
„ tà,  e fupplire  i tuoi  difetti:  MA  tù  devi  ancora  cooperare  fecondo  il  tuo 
„ potere  , facendo  quello  che  è in  te  ; perche  così  Iddio  con  la  fua  grazia 
„ infufati  ti  fà  degno  ; e fe  tù  dici  dopo  che  averò  ricevuto  il  Corpo  del  Si- 
„ gnore  , io  di  nuovo  cadcrò , e quedo  l’impcdifce  clic  non  lo  ricevi , cer- 

tanicn- 
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,,  lamento  cosi  operando  tù  Tei  ollinato  , e diventi  demonio  , il  qual  è odi» 
„ nato  , nè  può  pentirli;  ficcome  ricevendolo  degnamente  ti  fai  Iddio,  in 
„ quanto  lèi  mutato  in  Dio  . Pcrcfempio:  Vi  fono  due  Signore  ben  verti- 
,,  te  , le  quali  tutte  due  cadono  nel  fango , l’una  fi  leva  tutta  macchiata  , efe 
,,  ne  và  a cali  , fi  leva  , e fi  netta  la  velie  , l’altra  non  vuole  Ibllevarfi  , te- 
„ mondo  fe  fi  leva  di  cadere  di  nuovo  . Quale  di  quelle  Signore  farà  la  più 
,,  favia  ? Certamente  quella  , la  quale  fe  cade  mille  volte  .fempre  fi  follcva, 
,,  c fi  netta  , più  di  quella  , che  fempre  Uà  nelllefcremento,  e fango  . Onde 
„ tùli  così:  Se  cadi,  follcvati , e vi  alla  confezione  , e nettati  ; perche 
„ eziandio  il  Giulio  fette  volte  il  giorno  cade  , e fi  lòlleva  ; e non  voler  di- 
„ venire  oftinato , perche  è peccato  d'oliinazione  , ficcome  fece  Lucifero 
,,  oliinato,  il  quale  giammai  rilòrfe  . Mà  Adamo  uomo  fragile  cadette  , e 
„ rilorfe  facendopenitenza  . Onde  quelli  oliinati  , acciò  pollano  fchivare  il 
„ peccato  della  fragilità , incorrono  nel  peccato  dell’oflinazione , e della 
„ propria  malizia  . Onde  tù  o traditore  dell'anima  tua  renditi , ed  umiliati  a 
„ Dio,  perche  ricevendo  il  Corpo  di  Crillo  , farai  più  forte  a Ibllevarti  , fé 
„ cadi  ; in  conformità  d'uno  , che  inciampi  in  una  pietra  , perche  le  è agile 
„ e forte  ficcome  vacilla  , fubbito  fi  follcva  , e fi  piega  verfb  la  terra  , fubito 
„ falifce  in  piedi  ; eie  è debole  , immediatamente  ficcome  vacilla  , cade  , e 
,,  non  può  talmente  ajutarfi  per  la  fua  debolezza  , Dunque  Ipelfo  ricevilo , e 
„ farai  fortificato  , e falvato. 

3 Spedo  ricevilo,  cioè  il  Sacramento, d ifle  l’infiammato  dell’artior  di  Gesù 
San  Bernardino,  c non  Io  predicò  perii  foli  perfetti,  mà  efpredamente  ancora 
per  quelli  , che  vacillano,  e talvolta  cadono , edendo  anch’egli  del  fentimen- 
to,  che  il  Sacramento  fomminillra  il  vigore  non  folo  di  prefervar  da’  peccati  , 
mà  ancora  di  più  facilmente  riforgere  alti  caduti  per  l’umana  fiacchezza . 

CAPITOLO  CCCCXLVII  I. 

Autorità  de’  Santi  Pietro  Appoftolo , Clemente , Pier  G ufologo , 
Bonaventura , Leone  Papa , e Gregorio  Nijfeno . 

1 TL  Prencipe  degli  Appo(ioli,fecondo  la  relazione  del  fiuodiletto  Difcepo- 

X lo  , e poi  Papa  , e Martire  S.  Clemente  , così  predicò  a’  Gentili , di- 
cendo, che  il  Signore  ,,  ci  comandò  d'ufcira  predicare  , ed  invitarvi  alla  ce- 
,,  na  del  Rè  eclede  , la  quale  il  Padre  preparò  nelle  nozze  del  fuo  figliuolo  , 
„ e accio  vi  dadìmo  li  vellimenti  nuzziali , che  è la  grazia  del  Battcfimo , la 
„ quale  chi  averi  confeguita , ladebbe  confervare  come  una  velie  monda  , 
,,  con  cui  hà  da  entrar  alla  cena  del  Rè , acciò  non  fia  macchiato  in  alcuna^; 
„ parte  dal  peccato  , e però  fia  fcacciato  come  reprobo  , & indegno  . 

z Và  poi  numerando  le  cagioni , per  le  quali  fi  macchia  quella  velie  , le 
quali  lono  tutte  di  colpe  gravi , che  fanno  perdere  la  grazia  , che  è necelTaria 
per  entrare  alle  nozze  del  Rè  celelle  , per  le  quali  s’intende  l’eterna  vita,  c 
i'Pucariftia  , che  è il  pegno  della  medefima  . Sicché  fin  dalla  Chiefanalcen- 
te  fi  è fempre  dovuto  credere  d’intenderfi  per  la  velie  nuzziale  la  grazia,  o 
acquifiata  in  chi  non  era  battezzato  col  ricevimento  della  porta  de’  Sacra- 
menti , e con  l’ilielfa  Eucariltia  , che  immediatamente  fi  dava  agli  adulti , o 
col  riacquiliarc  la  lieda  velie  nuzziale  con  la  feconda  tavola  della  Penitenza 
dopo  il  naufragio  della  colpa  mortale  . 

3 Lo  (ledo  S.  Clemente  và  poi  riferendo  circa  il  fine  della  fua  opera  le 
molte  converfioni  alla  fcdclèguite  in  Antiochia  col  mezzodelle  prediche  di 
San  Pietro  in  modo  che  ,,  nel  termine  di  (ètte  giorni  più  di  diecimila  perlb- 
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ne  credenti  a Dio  fono  date  battezzate , e confacrate  con  la  fantificazionc  , 
cioè  col  Battcfimo , Crefitna  , ed  Eucaridia  , la  quale  li  continuava  fecondo 
lodile  d’allora  ad  amminidrare  a’  Fedeli  ogni  giorno,  li  quali  non  a ve  de  ro 
perduta  la fopradetta  vede  nuzziale  coH’elfer  caduti  in  colpa  grave,  quan- 
tunque avelTero  commede  delle  colpe  veniali  , delle  quali  allora  non  era  pof- 
iibile , che  fi  confedadero  tutti  li  Fedeli  per  la  grande  fearfezza , che  vi  era 
de’  Sacerdoti . 

4 Che  fia  vero  che  quelli , che  fi  convertivano  , fi  ammettevano  I’idedo 
giorno  alla  divina  Menfa , fi  deduce  dal  luogo  medefimo  , e dall’indanza,  che 
fece  all’Appodolo  S.  Pietro  il  Padre  di  S.  Clemente  Faudiniano  , dicendo- 
gli, che  lo  facejjc  partecipe  della  Menja  Divina , nominando  (blamente  quedo 
Sacramento , come  il  più  (ùnto  di  tutti . 

5 San  Pier  Grifologo  fpiegando  la  quarta  dimanda  del  Pater  nodro, così 
fra  l’altre  cofe  predicò:  ,,  Noi  domandiamo,  che  ogni  giorno  ci  fia  dato  que- 
„ do  Pane  fino  a che  perpetuamente  in  quel  giorno  ne  godiamo . Nel  feguen- 
te  fermonc  fopra  le  deffe  parole  fcrn.oneggiò  : ,,  Diciamo  cotidiano  conti- 
„ nuo  : continuo  è quel  Pane  , che  difeefe  dal  Cielo  . 

6 Sant’Antonio  di  Padova  citate  le  parole  di  S.  Giovanni  : „ Iofono 

„ Pane  di  vita.  Seguita  a dire:  Conciofiacofache  preferva  quelli,  i quali  rv»>.  w f*- 
,,  divotamente  lo  ricevono  dalla  debolezza,  e dalla  morte  del  peccato . La  ELM'VJ!7' 

„ figura  è nell'Edodo  : Alti  figliuoli  d’Ifraelc  fù  dato  il  cibo  dal  Cielo , cioè 
„ la  Manna , la  quale  fi  dice  in  Neemia  al  nono,  fù  di  tanta  virtù  , che  men- 
„ tre  gl’ideflì  la  ricevevano , non  era  nella  loro  Tribù  alcuno  ammalato,  e 
„ le  loro  vedi  ancora  non  fi  confumavano.  Così  il  Corpo  del  Signore  fpiri- 
„ tualmente  preferva  dall'infermità  , c dal  dilfipamento  . Pregate  dunque  il 
„ Signore  con  quelli  Difcepoli  : Hà  con  noi  &c.  Entrò  dunque  il  Signore 
,,  con  loro,  c mentre  erano  a tavola  prefe  il  Pane,  c furono  aperti  gli  occhi 
,,  loro  , e lo  conobbero . 

7 San  Bonaventura  per  quanto  per  quella  ragione , la  quale  ora  non  fuf-  * *•  * 

fide,  fi  fia  dimodrato  come  didi  in  un  luogo  inclinare  al  rigore,  tuttavia  la  fua  tf . 

autorità  bada  per  abbattere  alcune  ragionette  ritrovate  con  troia  frequenza 

da  alcuni  rigidi , clic  hanno  fcritto  dopo  di  lui . Ne  porterò  però  alcune  delle 
dette  autorità  non  fidamente  dall'idedà  Opera  , tnà  ancora  da  quello  , che 
probabilmente  fcridè  dopo  . \ 

8 „ A’  quello  ( dice  egli)  che  fi  oppone  della  riverenza,  debbe  dirli,  che  < o. ,«  r.  i 
„ non  (blamente  fi  efercita  nello  frodarli  da  Dio,  mà  ancora  nell’accodar- 

„ vifi  umilmente  , madime  quando  eflo  chiama  , perche  fe  l'uomo  non  andaf- 
„ fe  quando  è chiamato  , non  farebbe  riverenza  , mi  pazzia  . Apparifcc  an- 
„ corata  Divina  bontà  nell'unione,  conciofiacofache  per  quedo  che  Crido 
„ è ivi  corporalmente  prefente  , fi  accrefce  il  merito  della  fede  , mentre  cre- 
„ de  quedo , che  in  niuna  maniera  conofcc  . S’infiamma  ancora  la  divozio- 
,,  ne  della  carità , quando  lènte  il  Signore  edere  con  la  carne  a fe  prefente  ; 

„ imperocché  (icome  viene  fcacciato  il  freddo  per  la  forza  del  fuoco,  così 
„ per  la  prefenza  della  Carne  di  Crido  fi  (caccia  la  tiepidezza  : Onde  il  Da- 
„ mafeeno dice,  che  la  Carne  di  Crido  ècome  un  carbone  infuocato.  Pari- 
,,  mente  fi  follcva  la  fiducia  della  fperanza  , conciofiacofache  mentre  ofièri- 
»,  feono  al  Padre  l’idefTo , che  fù  offerto  in  Croce,  chi  vi  è che  non  confidi 
„ d’effer  efaudito  ? Per  quedo  ancora  fi  vede  quello , che  fi  oppone  dcll’inu- 
„ tilità  ; perche  ciò  , che  dice  il  Signore  : cioè  la  carne  nulla  giova  , s’inten- 
„ de  chi  capifce  carnalmente  . Quegli  però  capifce  carnalmente  non  che  in- 
„ tende  efTervi  prefente  la  carne  , mà  che  intende  mangiarfi  Crido  nel  mo- 
„ do,  cheli  mangiala  carne  di  ciafcheduno  animale  a pezzi.  Però  molto 
„ giova  a ehi  veramente  la  riceve  nel  Sacramento . Similmente  conda  un’al- 
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„ tra  cola, che  la  prelenza  corporale  non  fi  crelcere  la  virtù  Divina;  ma  è co- 
„ fa  conveniente  , che  il  Signore  a cagione  della  Tua  prelcnza  corporale  con- 

cede  qualche  dono  più  particolare  , c benché  non  ferva  a colui , il  quale 
„ creda  non  poter  erto  operare  , li  non  dove  li  ritrova  corporalmente  ; a chi 
,,  crede  però  molto  ferve,  come  molto  giovò  a Zaccheo  la prefenza del 
„ Corpo  di  Crifto  . - 

9 In  altro  luogo  premettendo  lo  fteffo  Serafico  il  Tello  del  Macftro  del- 
le Sentenze,  infegnache,.  E’ fiato  ordinato  quello  Sacramento  per  due  ca- 
,,  gioni  . In  accrefcimento della  virtù , o fia  carità;  e per  medicina  della  co- 
„ tidiana  malattia  . Poco  dopo  aggiogo*,  che:  Dcbbc  dirli  non  annullarli  gli 
„ effetti  di  quello  Sacramento  per  veruno  veniale,  perche  il  veniale  non 
,,  toglie  la  grazia  , come  la  toglie  il  mortale  : ed  è poflibile  rimetterfi  un  ve- 
,,  niale , non  rimettendoli  un’altro  . Onde  il  veniale  non  annulla  anteceden- 
,,  temente  facendo  indifpofio  , Pici  uni , nè  conlcguentementc  togliendo  il 
,,  frutto;  nè  vi  è neceffità  che  li  tolgano  gli  altri  veniali , mà  fecondo  chc_» 
„ l’uomo  meglio  li  difpone,  c la  carità  contro  quelli  s’invigorifce  : Onde 
,,  più  ,e  meno  in  divertì  .cioè  fuccedc  . 

10  Lo  dello  Serafico  nell’Opera , che  fece  fopra  il  Teftamcnto  nuovo , 
che  è molto  probabile  l’abbia  comporta  qualche  tempo  dopo  di  quella  , che 
fece  (òpra  le  Sentenze  , come  fi  deduce  dal  Breviario  Romano,  glolfandole 
parole  riferite  d3  S.  Luca  al  cap,  ai.  Il  Pane  uojìro  cotidiano  daccelo  oggi. 
Attribuifce  ad  elfo  varj  lignificati , c frà  gli  altri  quello  del  Sacramento  dell' 
Eucarifiia ; c del  detto  Pane  dice  : „ Cosi  ancora  appreflb  di  noi  cotidiano 
,,  comprende  l’uno,  e l’altro  Pane,  cioè  fpirituale,  e corporale,  perche 
,,  l’uno,  e l’altro  ci  è ncceffario  ogni  giorno , e da  riceverli  ogni  giorno  da 
,,  noi , e perciò  ogni  giorno  da  dimandarfi.  Quella  neceflità  però  debbe  in- 
tenderli ne  modi , ne  quali  fpiegai  lopra  un  autorità  del  Beato  Alberto  Ma- 
gno affai  limile  a quella  lòpra  l’illeffo  paffo  Evangelico  . 

11  San  Leone  Papa  poco  Icriffe  dcll’Eucariltia  , perche  allora  non  era^ 
combattuta  da  nemici  della  Fede,  c da  lufingatori  della  tiepidezza,  tutta- 
volta  con  poche  parole  ferirti  tanto,  che  balla  a fortificare  la  fentenza  de 
benigni  , li  quali  non  potendo  ottenere  quello  che  vorrebbono,  li  conten- 
tano almeno  di  quello , che  fia  per  lo  più  Ipcrabile  dall’umana  fiacchezza  . 

I z Erto  dice  : Coti  dovete participare  della  / aera  Menfa  , che  niente  affat- 
to dubitiate  della  verità  del  Corpo  , e Sangue  di  Crijlo  . Col  che  dimoftra  che 
chi  hi  viva  fede  di  quello  Sacramento  , averi  almeno  una  divozione  compe- 
tente , e il defiderio d’averla  maggiore  . NJè  elfo,  nè  verun  altro  nè  Santo  , 
nè  Dottore,  che  io  abbia  veduto,  e che  hà  fcritto  avanti  il  Serafico  , hà 
giammai  pretelo  efferc  neceffaria  difpofizione  maggiore  oggi  per  quefto  folo 
che  alcuno  li  è comunicato  jeri , o anche  più  giorni,  quantunque  non  confti 
efferoggi  meglio  difpoftodi  quello  che  lo  era  jeri . 

CAPITOLO  CCCCXLIX. 

Si  rifponde  ad  una  autorità  di  S.  Francefco  di  Sales  alquanto 
favorevole  a‘  contrarj , e fe  ne  allegano 
altre  favorevoli  all’Opera , 

SAn  Francefco  di  Sales  pare  che  aderifea  alquanto  più  a quelli , che  ri- 
chiedono  difpofizione  maggiore  a chi  fi  comunichi  ogni  giorno,  che  a 
chi  Io  facefle  fidamente  una  volta  Iafcttimana , e quefto  particolarmente  in 
un  luogo  della  fua  Introduzione  alla  vitadirota , dove  termina  un  Capitolo 
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di  erta  così  : „ Mà  per  comunicarli  tutti  li  giorni,  biTogna  , 11  fjut , oltre  5P;' *“*• 
,,  quello  avere  fuperate  la  più  parte  delle  cattive  inclinazioni  , e che  quefto 
j,  fiacol  conligliodcl  Padre  fpirituale  . 

2 In  ordine  alla  feconda  condizione  già  l’hò  accordata  fopra  come  mol- 
lo congruente  alla  maggior  iicurezza  dell’anima  dell’elTerc  baftantemente 
difpofta;  in  ordine  però  alla  prima  condizione,  mi  conviene  qui  replicare 
che  l'abbaglio  di  fatto  prefò  , e da  molti  che  forte  di  Sant’Agoftino  quella 
opinione,  che  è di  Gennadio,  che  il  Santocita  nel  fecondo  paragrafò  dello 
fteffo  Capitolo  , nella  quale  fi  pretende  differenza  dalla  difpofizionc  di  co- 
municarli ogni  giorno  al  farfi  una  volta  la  felliniana , la  quale  non  hà  pretefà 
Sant’Agoftino , ha  fatto  inclinare  il  fuddetto  , ed  altri  a qualche  rigore  . 

3 Di  più  debbefì  riflettere  , che  il  dolciflimo  Santo  per  quanto  fcriveflc 

in  tempo  che  non  era  ancora  , come  non  e neppur  adeffo  , totalmente  fvani- 
ta  con  la  luce  del  Tridentino  la  nebbia  di  chi  richiedeva  una  difpolizione  per- 
fetta per  la  Comunione  cotidiana  , tuttavia  non  dice  efprcffamentc  che  per 
effa  fia  neceflària  la  fuddetta  difpofizionc,  mà  fidamente  che  bifògna  , e vale  a 
dire  che  è utile  , c convenevole,  come  talvolta  fi  adopra  il  verbo  bijhgnarc 
pcrertcrc  utile  , e conveniente  fecondo  la  crufca:  Il  che  anche  lignifica  fm* 

l’cfpreffione  Francefb . il! 

4 Nè  fono  meno  forti  le  parole,  colle  quali  il  Tridentino  parlando  per 
ogni  qualvolta  vi  fi  accolti ’l  Fedele  , incarica  una  grande  riverenza,  e fan- 
tità,  dicendo:  Ei  diligemittt  cavare  debetneabfjue  magna  revere  mia  , Ó“  fan-  s>f 
Aitate  ad  ili  percìpiendum  accedat . Con  tanta  maggior  diligenza  delbe  guar- 
darli a non  accojlarvijifcnza  grande  riverenzjt , e fantitì.  Tuttavia  conchiu- 

dc  non  eflcr  nccdfario , fc  non  che  non  vi  fi  accofti  con  peccato  mortale  non 
confettato . Anzi  nel  feguente  capitolo  cforta  li  Fedeli  alla  di  lui  frequenza  , 
purché  abbianola  vette  nuzziale  , cioè  la  grazia , ficcome  aggiunfi  più  volte , 
la  difpolizione  competente  . * 

5 Di  più  il  Santo  Vefiovo  di  Genova  in  altri  luoghi  da  me  citati  parla  avi  «a.  ■ 
in  modo  che  molto  fprona  alla  frequenza  , e ne  porrò  qui  qualche  altro  . Nel-  “"*■ 

la  detta  fua  Introduzione  infogna  che  : ,,  Noi  non  poffiamo  giammai  efsere  r.i-caM»-* 

„ totalmente  puri  da’ peccati  veniali , o almeno  durare  longo  tempo  in  que- 
„ fta  purità  3 mà  noi  poffiamo  bensì  non  aver’ alcun  affetto  al  peccato  ve- 
niale . Nell’ultimo  paragrafo' parla  d’alcuni  peccati  veniali,  come  fe  non 
facertcro  gran  danno,  e conchiude:  ,,  Mà  fé  noi  permettiamo  chefifcr- 
,,  mino  ne  noflri  cuori , e non  fidamente  quello,  mà  che  noi  ci  affezionia- 
„ mo  a trattenerli  , e moltiplicarli  ; ben  torto  noi  vedremo  il  noftro  miele 
„ perduto  (cioè  la  divozione)  e l’alveario  della  nortra  cofcienza  ingom- 
,,  brata , e disfatta . 

6 Per  quanto  niuno  peccato  veniale,  benché  pienamente  voluto,  ed  ama- 
to con  oftinata  adertone,  non  impedifea  totalmente  ogni  frutto  dell’Fucariftia, 
fina  che  non  parta  ad  elfer  mortale  , tuttavolta  per  la  facilità  , e pericolo, che 
hà  di  partirvi  , e di  far  perdere  la  divozione  , eia  graziarti  Dio;  in  quefto 
calò  io  non  farci  cosi  facile  a concedere  la  Comunione  , fe  non  quando  per 
altra  parte  coftringeffè  a farla  qualche  rigorofo  precetto  . Non  uferci  però 
queffo  rigore  , quando  il  peccato  veniale  , benché  prima  pienamente  voluto , 
cominciarti  almeno  a difpiacere  alquanto;  c quefto  può  dedurli  da  quella.» 
autorità  . 

7 Lo  fteffo  Santo  nella  medefima  Opera  cosi  fi  fpiega  in  favore  della  fre- 
quenza ingenerale:  „ Li  Criftiani , che  faranno  condannati,  refteranno 

„ fenza  replica  , allorché  il giufto  Giudice  farà  loro  vedere  il  torto,  che  ' 

„ hanno  avuto  di  morire  fpiritualmente  , giacche  era  loro  si  facile  di  mante- 
,,  nerfi  in  vita , e in  finità  col  mangiare  il  fuo  Corpo  , il  quale  aveva  loro  la- 
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„ (ciato  con  quella  intenzione.  Miferabili  dirà  egli  .perche  liete  voi  morti , 
,,  avendo  al  vodro  coniando  il  frutto  , c’1  cibo  della  Vita  ? 

8 In  una  fua  lettera  fcritta  ad  una  Vedova  le  inlègna  come  debba  co* 
*t  municarfi , fcrivendole  : „ Umiliatevi  grandemente  , mia  figlia , e rifcalda- 

’ » te  grandemente  lo  vodro  domaco  del  Tanto  amore  di  Gesù  Crifto  Cro- 
„ cifilfo , affinché  voi  poffiate  ben  digerire  fpiritualmente  cotefto  celedc  ci- 
bo . Poco  dopo  acciocché  non  fi  fpaventalfe  di  non  poter  giugnere  ad  un 
tanto  amore  , e per  modrare  la  differenza  trà  quello  , a che  fi  dcbbe  afpirarc  , 
trà  quello,  del  che  fà  d'uopo  almeno  contcntarfi,  efdama:  „ Mio  Dio,  e 
„ quando  farà  quello  ? Mà  frà  tanto  io  vi  moltro  quello,  che  fà  di  mellieri 
„ pretendere,  benché  bilògni  contentarfi  d’ottenerlo  a poco  a poco.  Umi- 
„ liamoci , c comunichiamoci  con  coraggio  : a poco  a poco  il  nollro  (iomaco 
„ interiore  lì  addimellicheràcon  quello  cibo,  e imparerà  a ben  digerirlo . 

9 E in  un'altra  lettera  fcritta  prima  ad  una  Signora  in  ordine  al  dare  la 
prima  Comunione  ad  un  figlio  d’anni  dieci,  così  fi  dichiarò:  ,,  Quello  è un 
„ grande  errore , cosi  mi  pare,  di  tanto  differire  cotello  bene  in  cotella 
„ età , nella  quale  li  fanciulli  hanno  più  di  difeorfo  negli  anni  dieci , che  noi 
„ non  avevamo  nelli  quindeci , 

10  In  un  fuo  libro  di  Trattenimenti  fpirituali  fatto  particolarmente  per 
'Vor.  le  fue  Religiofe  della  Vifitazione,  le  avvifa  in  quello  modo  : „ Iobenvor- 

„ rei  che  fi  andarti  con  femplicità  , quando  il  defiderio  della  Comunione  ci 
„ venilfe,  domandandola  alla  Supcriora  con  rafiegnazione  d’accettare  umil- 
„ mente  il  rifiuto , fe  ci  viene  fatto  ; e fe  ci  concede  la  nolìra  domanda  , an- 
„ diamo  alla  Comunione  con  amore  , benché  vi  fia  della  mortificazione  a 
„ domandarla  , non  bifogna  per  quello  ommctterla  , 

11  Io  sò  in  pratica  , che  qualche  anima  manca  io  quello  di  non  volere  di- 
mandare al  ConfelTore  la  Comunione;  fe  alle  volte  glie  l’hà  negata  , non 
debbe  iafciarc  di  ridomandarla  con  raffegnazionc  , perche  quello  i(lc(To  fer- 
ve , acciocché  Iddio  intenerifea  il  cuore  di  chi  deve  concederla . Una  tal  ani- 

MM74.  ma , che  praticherà  ciò  , potrà  olfervare  trà  le  altre  quella  „ Regola  per  la 
a p-m  i«i.  ^ ("anta  Comunione  di  nuovo  ritrovata  fcritta  di  mano  di  S.  Francefco  eli  Sa- 
ftiwh  » les,  che  è quella:  Io  mi  comunicherò  il  più  fpedo  che  potrò , conforme 
„ all’avvifo  del  mio  Padre  ConfelTore . 

CAPITOLO  CCCCL. 

Si  citano  lì  Santi  Ignazio  Lojola , Hernardo , Anfelmo , 
Epifanio , Ignazio  Martire  , Clemente , 

Beda , e Gaudenzio . 

I Q Ant’Ignazio,  oltre  l’utiliffimo  libro  de  fuoi  elèrcizj,  diede  a voce  anche 

tj  in  ordine  a’  medefimi  molti  utili  avvertimenti  , e trà  gli  altri  quedo  di 
conligliar  quelli , che  li  averterò  terminati , di  comunicarli  ogni  otto  giorni , 
come  fi  legge  in  un  libro  degli  Efercizj  Spirituali  rtampato  nel  Collegio  Ro- 
r-itn  s.ifut,  mano.  Se  allora,  che  per  l’ofcurità  di  quei  tempi  in  queda  materia  era  cola 
si  rara  , come  ferirti  il  Bartoli,  fù  da  erto  fuggerita  , quanto  oggidì  averebbe 
configliata  la  Comunione  in  tutti  quei  giorni , ne  quali  fi  poterti  fare  fenza 
didurbi , e con  una  almeno  difpofizione  competente  . 

a San  Pietro  d’Alcantara , che  rifplendette  di  fantità  quaG  nell’idertb 
tempo  in  una  fua  Meditazione  dell'idituzione  del  Santiflimo  Sacramento  , 
t tu.  urna,  parlando  del  Signore  medita  che  „ Voleva  lalciar  all’anime  nodre  fulficien- 
M01.amM.sj7.  ^ (c  prov;fjQnc  j e cj[,0  j eon  cj,e  potcrtero  vivere , perche  non  hi  meno  bi- 

fogno 
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jj  fogno  l’anima  del  Tuo  proprio  cibo  per  vivere  vita  fpirituale  , che  il  corpo 
„ del  Tuo  per  la  vita  corporale  . Però  ordinò  quello  favio  Medico,  il  quale 
„ aveva  toccato  i polli  della  fragilità  noftra , quello  Sacramento  ; e per  que- 
,,  (la  cagione  l'ordinò  in  fpecie  di  cibo,  acciò  la  medelìma  fpecie  in  chi  l’ifti- 
„ tuiva  , ci  dichiarafle  l’effetto  , che  operava  , & il  bifogno , che  di  elfo  ave- 
„ vano  l’anime  noftre  non  minore  di  quello,  che  hanno  i corpi  del  loro  pro- 
„ prio  mangiare  . 

j San  Bernardo,  o chiunque  lia  l’Autore  di  quello  fermone  interroga  : 
„ Puoi  tù  (limare  quale  , o quanto  è quello  Santo  de* Santi , c Sacramento 
„ de’  Sacramenti,  amore  degli  amori , e dolcezza  di  tutte  le  dolcezze  ? £ in 
„ un’altro  fintile  infegna  : Colui , il  quale  con  Giuda  traditore  riceve  il  Cor- 
,,  po  del  Signore , è condannato  con  Giuda:  Colui,  che  con  Pietro,  egli 
„ altri  Fedeli  devotamente  , e fedelmente  lo  riceve  , fenza  dubbio  con  Pie- 
,,  tro,  e gli  altri  Appolloli  fi  làntifica  col  Corpo  di  Crilto.  £ in  (ine  dell’iftef- 
fo  conchiude:  „ Sorella  cariflima  prega  il  Signore  con  tutta  la  tua  mente 
,,  che  mondila  tua  cofcienza  da  ogni  malizia , affinché  degnamente  poffiri- 
„ cevere  li  Millerj  del  Corpo  , c Sangue  di  noftro  Signor  Gesù  Crillo  . 

4 Sant’Anfelmo  in  alcune  orazioni  fatte  per  fe  , ed  altri  Sacerdoti  con- 
forta, e fprona  molto  alla  celebrazione  , e fra  l’altre  così  dice  rivoltosi  Si- 
gnore: „ Onnipotente  Dio  io  certamente  tremando  per  la  cofcienza  mi  ac- 
„ collo  al  tuo  Altare  , mà  fono  trattenuto  per  la  fiducia  della  mifcricordia 
„ della  tua  pietà  ; e benché  tempre  mi  ritrovo  indegno  di  celebrarti  li  fa- 
„ crificj  , però  fe  mi  apparto , temo  d'effere  condannato  per  l’inobbedienza . 
£ in  un'altra  poco  dopo  dice  ; „ Grave  colà  ella  è che  non  veniamo  alla  tua 
,,  Mente  con  cuore  mondo  , e le  mani  innocenti  ; mà  è più  grave  fe  temia- 
„ mo  i peccati  , ancora  non  tecrifichiamo  . 

; Quella  temenza  qualcheduno  la  cita  come  di  Sant'Ambrogio . Màfia 
dell’uno , o (la  dell'altro  , o più  lofio  di  tutti  due  ; fono  entrambi  ottimi  Dot- 
tori della  Chiefa  . Che  (è  è affai  problematica  la  quiftione,  come  dimoftrai, 
fe  in  termini  eguali  di  difpofizione  debbafi  più  configliare  la  celebrazione , 
di  quello  debba  configliarli  la  fola  Comunione  laica,  li  palfi  fuddetti  tervi- 
ranno  non  folo  per  promuovere  molto  la  frequenza  delle  Mefle  a’Sacerdoti, 
mà  ancora  delle  Comunioni  a' laici . 

6 Sant’Epifanio  fcrivendo  contro  l’Erede  riferifee  di  patteggio:,,  Le 
„ Comunioni  però  , ovcro  li  rendimenti  di  grazie  Synaxes  fono  fiate  ordi- 
,,  nate  dagli  Appolloli  nella  quarta  feria , e nel  Venerdì  protebbato , e nella 
„ Domenica  . Fù  Sant’Epifanio  del  j 70.  e del  390.  San  Girolamo  , il  quale 
come  difli  fopra  fcriffe  che  in  Roma,  e in  Ifpagna  fi  comunicavano  ogni  gior- 
no li  Fedeli . Nè  quello  è contrario  al  tede  detto  di  Sant’Epifanio , poten- 
doli facilmente  concordare  col  dire  , che  il  primo  parlava  dell'obbligo  allora 
ridotto  al  Mercordì , Venerdì,  & alle  fede  di  precetto,  ed  ora  ridotto  ad 
una  volta  l’anno,  e’1  fecondo  parlava  della  fola  confuetudine  , che  v’era  in 
detti  luoghi , 

7 Sant’Ignazio  Martire  più  antico  degli  ora  citati  in  una  fua  lettera  efor- 
ta  i Fedeli  à frequentemente  accojlarji  all'EucariJlia  , e gloria  di  Dio  . E ver- 
fo  il  fine  deU’iftcfia  parlando  del  Pane  , che  fi  fpezzava  , dice  d’effo , che  è 
„ medicina  d'immortalità , Antidoto  di  non  morire,  ma  di  vivere  per  Gesù 
,,  Crifto  in  Dio . Quefto  rimedio  chatarticum,zbe  fcaccia  il  male,  fe  è in  voi . 

8 S.  Clemente  Romano  , che  fù  a tempo  degli  Appoftoli  mofirò  doverli 
unire  col  ricevimento  del  Battefimo  negli  adulti  anche  quello  dell’Eucarifiia. 

9 Beda  cosi  (piegò  la  parola  cotidiano  : ,,  Pane  però  cotidiano  perciò 

„ è detto , perche  qui  è neccffario  tanto,  quanto  debbe  concederfi  all’anima, 
„ e al  corpo,  o s'intenda  fpiritualmente  , o corporalmente,  o s’intenda., 
„ dell’una,  e l’altra  maniera  . San 
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10  San  Gaudenzio  nel  fuo  fecondo  Trattato,  o fia  Sermone  fatto  a’  Neo- 
fiti ufeiti  dal  Fonte,  trattando  dcll’Eucaridia  , eforta  alla  frequenza  della 
tnedefinia  in  più  luoghi , c particolarmente  nelle  feguenti  parole  : „ Que- 
„ (lo  è t]uel  Viatico  del  nodro  viaggio , di  cui  in  quello  corfo  di  vita  ci  ali- 
„ mentiamo  , e ci  nutriamo  , finche  arriviamo  allo  fidici , partendoda  quello 
„ fecolo  . Onde  diceva  l’idedb  Signore  : Se  non  mangierete  la  mia  carne  , 
„ c non  bevcretc  il  mio  fangue  , non  averete  vita  in  voi  delfi  . Poiché  volle 
„ che  i fuoi  bcneficj  rimanedero  approdò  di  noi , volle  chel’anime  fi  fantifi- 
,,  calfcro  col  prcziolò  fuo  Sangue  per  l’immagine  della  propria  Palfione  , e 
„ perciò  comanda  a’ fedeli  Diìcepoli , quali  conllitui  primi  Sacerdoti  della 
„ fuaChiefa,  che  efercitalfero  continuamente  quelli  millerj  d’eterna  vita  , 
„ quali  è nccelfario  che  fi  celebrino  da  tutti  li  Sacerdoti  per  ogni  Chicfadcl 
„ Mondo  tutto,  finche  di  nuovo  venga  Crido  dal  Ciclo  , per  cui  e l'illelsi 
„ Sacerdoti  ,e  parimente  tutti  noi  popoli  de’ Fedeli  avendo  avanti  gli  occhi 
„ l’efemplarc  della  Palfione  di  Grido  ogni  giorno  , e portandolo  in  mano  , e 
,,  ricevendolo  ancora  con  la  bocca , e nel  petto , teniamo  una  memoria  inde- 
,,  lebile  della  nodra  redenzione  , e confeguiamo  una  dolce  medicina  di  fem- 
„ piterna  difefa  contro  i veleni  del  demonio  . 

11  Finalmente  lo  dedo  Santo  nel  medefimo  ragionamento  conchiude  : 
„ Quedo  lacrificio  della  Palqua  falutare  ( o fia  come  leggono  altri  ) Palqua 
„ del  Salvatore  voi  ufeendo  dalla  potellà  dell’Egitto  , e del  diavolo  Faraone 
„ ricevete  inlicme  con  noi  con  tutta  l’avidità  d’un  cuore  divoto  , acciocché 
,,  fia  fintificato  l’interno  delle  nodrc  vifeere  daH’idelfo  nodro  Signore  Gesù 
„ Grillo , il  quale  crediamo  edere  nclli  fuoi  Sacramenti . 

CAPITOLO  CCCCLI. 

Dottrine  cavate  ancora  dalla  Bibliotbeca  Patrum  favorevoli 
alle  proporzioni  di  queji' Opera  . 

t \ Nadalio  Vedovo  Niceno  fri  le  fue  fUiiJIioni  nella  Scrittura  , lòpra  la 

il  quidione  : Se  fiano  da  Dio  più  graditi  qnelli , che  li  comunicano 
fpclfo  , o quelli  che  il  fanno  di  raro , rifponde  : „ Né  quelli , che  fpelfo  , nè 
„ quelli , che  di  raro  ;mà  quelli , che  con  la  cofcienza  monda  , quelli , li  qua- 
„ li  fono  con  una  vita  , contro  cui  non  v’è  riprenlione  . Quelli , che  tali  lo- 
„ no  , fempre  vi  fi  accodino  ; quelli  ,che  non  fono  tali , neppur  una  volta  , 

2 San’CirilloGcrolblimitanofcrivendo  del  Sacramento  Eucaridico  indi- 
gnò, che  Il  Pane  celelle  , c la  bevanda  di  làlutc  fant ificano  l'anima  , & il 
„ corpo  jConciofiacolache  ficcomc  il  pane  conviene  al  corpo,  così  ancora  la 
„ parola  all’anima  . Dunque  non  lo  conliderare  come  puro  pane , o puro  vi- 
j,  no  , poiché  è il  Corpo  , e Sangue  di  Crido  Sic.  Poco  dopo  fpiegando  la_, 
quartadimanda  del  Pater  nodro  alfcrifce  : „ Il  Pane  nodro,  cioè  foprafb- 
„ danziale  daccelo  oggi . Quedo  pane  comune  non  è lòpralbdanzialc  , mà 
„ quedo  Pane  Santo  lì  dice  lòpra fodanziale  , perche  conferma  la  fodanza 
„ dell’anima  . Quello  Pane  non  pada  nel  ventre  , nè  efee  fuora  ; mà  fi  di- 
„ dribuifee  per  tutto  te  in  utilità  del  corpo,  c dell’anima  .Però dice  : Oggi, 
„ lignificando  ogni  giorno  ; ficcomc  ancora  dice  San  Paolo:  finche  oggi  farà 
„ nominato . 

3 San  Franccfco  d’Alfilì  fpiega  anche  egli  la  detta  quarta  domanda  , ch« 
in  clfa  fi  richiegga  Gesù  Crido  . Mà  per  la  fua  grande  umiltà  , della  quale  di- 
fpolò  Iddio  che  ne  dede  légni  ammirabili  col  non  accodarvi  per  qualche 
tempo  cotidiaoamente , prefeindendo  da  quedo  ricevimento , ne  fece  lafe- 

guen- 
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guente  fpiegazionc  : ,,  II  Pane  nodro  cotidiano  daccelo  oggi.  Il  tuo  dilet- 
,,  lo  Figlio  Signor  nodro  Gesù  Crido  daccelo  oggi  nella  memoria , nell’in- 
„ tclletto.e  nella  riverenza  dell’amore  , che  ci  portò, e di  quelle  cofe  , che 
„ per  noi  fece , dilTc  , e fòdenne  . 

4 Nella  Meda  nominata  Mozarabe  , che  fi  diceva  nelle  Spagne  dopo  le 
parole:  Panem  nojlrum  érr.  fi  rifondeva  : Buia  tu  et  Deus.  Perche  tu 
Jei  Dio , 

5 Pafchafio  Abbate  decorrendo  dcH'Eucariftia  così  infegnò  : „ Simil- 
„ mente  ancora  nel  Battefimo  per  mezzo  dell’acqua  da  quello  tutti  fiamo  ri- 
„ generati,  poi  perfua  virtù  ogni  giorno  fiamo  pafeiuti  del  Corpo  di  Grillo  , 
„ ed  abbeverati  nel  Sangue.  Fpoco  dopo:  „ Tutti  quelli.che  degnamen- 
,,  te  ricevono  quella  vita,  rinati  diventano  una  fot  cofa,  in  modo  che  ficcomc 
„ già  pel  Battefimo  fi  vedono  di  Crillo  , così  Grillo  in  loro  corporalmente 
,,  dimora  per  mezzo  di  quedo  Sacramento . Avendo  anche  poco  avanti  in- 
fegnato  : ,,  Similmente  adclfo  nella  Chiefa  quedo  cibo  ad  alcuni  è vita  , ad 
„ alcuni  però  è pena,  e fuppliciodel  peccato  : oltre  che  a quelli  è vita,  a cui 
„ è vita  Crido,  à quelli  però  è morte , li  quali  (òno  membra  del  diavolo  per 
„ la  carne,  ed  ignoranza,  cioè  affettata, e per  ogni  colpa  mortale  fidamente. 

6 Algero  cita  Sant'Agofiino , che  cosi  inlégnalfe  : ,,  Tù  , o anima  Cri- 
„ diana  , mira  di  non  lafciare  la  Mcnfadcl  tuo  Signore  , e Spolò  per  confer- 
„ varti  bèlla  . Ogni  giorno  mangierai  le  fuc  carni , acciò  che  tù  ottenga  la 
„ vita  eterna  . Ivi  lo  dello  Autore  alferifce:  „ Abbiamo  dunque  detto  elfe- 
„ re  a noi  neceffario  , e badante  il  cotidiano  Sacrificio  di  Crido  alla  remifi- 
„ (ione  de  peccati  , all’acquido della  vita  eterna  . Abbiamo  però  modrato 
„ allo  deffo  Crido  non  edere  molcdo  col  fupplicio  della  Paflione  , o uccifio- 
„ ne  : mà  con  una  certa  immagine  della  Paliione  ideda  elfer  a noi  utile  per 
.,  ifvegliare  la  memoria , ed  accrefcere  la  divozione  , e muover  all’immita- 
„ zione  . 

7 II  mcdelìmo  poi  del  Sacramento  dell’Altare  cosi  fcrilfe  : ,,  Mà  perche 
„ hà  voluto  che  apparifea  ederiormente  nel  Sacramento  un  cibo  di  mortali- 
„ tà,  eficndo  nel  vero  intrinfècamcnte  eterna  vita  , l’addattò  al  nodro  Mi- 
„ dcro , accioche  (iccome  col  medefimo  fuo  Sacramento  fiamo  interiormente 
„ rinuovati  alla  vita,  nè  però  ederiormente  fiamo  mutati  alla  gloria  dcll’im- 
„ mortalità;  così  nel  fuo  Sacramento  niente  fi  mutade  ederiormente  : fic- 
„ come  in  noi  niente  ancora  fi  rinuovade  ederiormente  , quando  però  inte- 
„ riormcntetrovadìmoinnoi  qued’idelfi),  che  crededimodi  lui , affine  di  ri- 
„ cevere  la  vita  della  vita  , 

8 Remigio  Antifiodorenfè  cosi  fpiega  l'orazione  Domenicale  : ,,  Il  Pane 
nodro  cotidiano  daccelo  oggi,  cioè  tutte  quelle  cofe  , che  ci  fono  necelfarie 
„ al  vitto,  e vedito,  dalle  a noi  oggi,  cioè  in  ogni  tempo  . E in  altro  modo  il 
„ Pane  qui  polliamo  intendere  il  Corpo , e Sangue  del  Signore  , del  qualcj 
„ edb  dice  altrove  : Se  alcuno  non  mangierà  il  mio  Corpo  «re.  Preghiamo 
„ perciò  che  ci  dia  la  Carne,  e Sangue  fuo  per  mangiarlo,  accioche  per  quel- 
„ lo  che  vifibilmcnte  riceviamo  , polliamo  ricever  in  noi  quello  che  non  ve- 

„ diamo,  cioè  Iddio  Onnipotente . 


CAPI- 


r»  j.\u  s,u. 

tw.l.ft.  Ijiy. 
Ui  lutavi  io9, 

/4i  tfU 
£W.  ;io. 

C»/. 

Srrm.  <tt  1-  frr, 
tip.  6. 

M tei!  qy). 


Hi  tei. 


Ibi  fi.  itti. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CCCCLII. 


"ih  ci  Ver  IH  4* 
»S*-7* 


*t  M-  4.  €Cf.  19. 
W»  4.  0*  *. 


/*'  *-£.  1*6- -il»' 

tmirf.  i(0i> 


T.»p»C  Ctm.M  L 
1t>J.  io.  m.jjf 
bttxu  i)70. 


W J«fl.  7-  f*Z- 


iii  . 


7j6 

CAPITOLO  CCCCLII.  v . 

Dottrine Jìmili  del  Gerfone , A Kempis , Hiel, 
e d’ Adriano  Brix . 

✓ 

i Iovanni  Gerfbne  ci  lalciò  ferino  del  Sacramento  dell'Eucariftia  , che 

V T „ Quegli,  che  è lènza  peccato  mortale  è parte  del  Corpo  di  Crifto  ; 

„ la  parte  però  debbe  edere  follentata  con  l'alimentodcl  Corpo  di  Crifto; 

„ altrimenti  diventa  arida  , come  la  parte  del  corpo  , a cui  non  li  trafmetta  il 
,,  nutrimento  del  cibo  corporale. 

x Tommalò  à Kempis  nel  farnofb  libro  Dell'ImmitazJone  eli  Crifto , frà 
l’altre  cofe  che  citai,  fi  lamenta  così  : „ Oh  dolore  ! alcuni  tiepidi , e diflfoluti 
,,  volentieri  fi  accomodano  alle  tardanze  di  confclTarfi  , e perciò  defiderano 
„ che  fi  differifea  la  Sacra  Comunione  , affinché  non  fimo  obbligati  d’appli- 
,,  carlì  ad  una  maggiore  vigilanza  di  (è  fteffi  . Oimè  quanta  piccola  cariti 
„ hanno,  e debole  divozione  coloro , li  quali  così  facilmente  differifeono  la 
,,  Sacra  Comunione.  Quanto  felice , ed  accetto  a Dio  è colui , il  quale  tal- 
„ mente  vive , e cuftodiicc  la  Tua  cofcicnza  con  tale  purità , che  ancora  ogni 
„ giorno  farebbe  apparecchiato  , e bene  affezionato  a comunicarli,  fe  gli  fot 
„ fe  lecito  , e poteffe  farlo  lènza  taccia  . 

j Narra  il  medefimo  nella  Vita  della  Beata  Liduvina  Vergine  quello 
chcfegue:  „ Fù  ancora  per  molti  anni  (il  che  più  debbe  ammirarli  ) che 
„ non  fi  fervi  di  verun  cibo , o corporale  bevanda , nè  di  lònno,  eccettuato 
„ il  Corpo  di  Crifto  , rimedio  particolare  di  tutti  i fuoi  dolori , cfoaviffimo 
,,  follicvoa  lei  più  faporitodi  tutti  li  cibi . 

4 Gabrielle  Bici , allegata  l’autorità  di  S.  Tommafo , conferma,  che  Li 
mundezZJ  dello  cofcienZfi  non  fi  toglie  , fe  non  col  peccato  mortale  . Poi  fpie- 
gando  la  quarta  domanda  del  Pater  noftrodimoftra  come  in  ogni  tempo  poffa 
domandarli  il  Pane  cotidiano  , e come  quello  s'intenda  dell’Eucariftia  oppo- 
nendo a le  (ledo  così  : ,,  Effendo  vero  che  il  Pane  làcramentale  non  fi  ammi- 
,,  niftra  dopo  il  pranlb  : dunque  quella  orazione  in  quanto  a quella  particola 
,,  non  debbe  dirli  dopo  il  pranfo,  domandandovi!!  quelle  cole  , che  in  quel 
„ giorno hon  conviene  che  fi  diano.  Queflo  però  è inconveniente  , giacche 
„ il  Beato  Agoftino  nel  Sermone  del  Signore  nel  monte  dice:  Chi  è che., 
,,  ardifea  di  dire  dover  noi  recitare  l’orazione  Domenicale  una  lòl  volta  ? 
„ O certamente  ancora  lè  la  feconda  ,o  terza  volta  però  fin  a quell’ora  , nel- 
„ la  quale  abbiamo  ricevuto  il  Corpo  del  Signore  , mà  dopo  non  doverfi  fare 
,,  detta  orazione  nell’altre  parti  del  giorno?  Conciofiacolàche  non  potremo 
„ domandare  : dacci  oggi  quello , che  già  abbiamo  ricevuto  , o potrà  alcuno 
,,  sforzare  che  eziandio  nell’ultima  parte  del  giorno  celebriamo  quel  Sacra- 
,,  mento.  Rifpondc  Aleffandro dove Ibpra  (cioè  de  Ales  ) ,,  Dicono  alcuni 
„ che  effendo  moltiplice  quello  Pane  cotidiano , laChiefa,  che  fi  orazione 
„ avanti  il  pranfo:  IlPanenoftro  cotidiano  daccelo  oggi  , può  domandare 
,,  indifferentemente  le  Ila  dato  uno  di  loro  : dopo  il  pranio  però  può  doman- 
„ dare  il  pane  corporale , o la  dotrrina  fpirituale , mà  non  il  Pane  facramen- 
» tale. 

5 „ O’altrimente  può  dirli  ( fegue  il  detto  Bici)  che  la  Chiefa  è dila- 
„ tata  per  tutto  il  Mondo;  perciò  frequentemente  vico  detto  Circolo  della 
„ Terra  . Quando  però  in  un  Emisfero  è l’ora  dopo  il  pranlb  , o notte  , in  un 
,,  altro  è l’ora  avanti  il  pranfo,  o giorno  . Perciò  lèmpre  in  qualunque  era  li 
„ può  confacrare  il  Corpo  di  Crifto,  ecomunicarfi  da  alcuni,  e perciò  da 
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„ tutte  le  membra  della  Chicli  parteciparli  • O perche  per  tutta  la  Chicli 
„ vi  tono  molti  ammalati , li  quali  in  qualunque  ora  del  giorno  poflbno  co- 
,,  municarli , e cosi  tutta  la  ChieTa  col  loro  mezzo;  non  però  è lecito  conli- 
,,  crarelènon  avanti  il  pranfo . O altrimente  è meglio  il  Pane  Sacramenta* 
„ le , il  qual  è Crillo , fi  domanda  che  ci  lìa  dato  non  lòto  Sacramentalmen- 
,,  te,  mà  ancora  fpiritualmente.  E un  tantino  dopo  : „ Può  dunque  il  Fedele 
„ Tempre  (ir  orazione  , e domandare  che  gli  fia  dato  quello  Pane  Sacramen- 
„ tale  quanto  alla  confèrvazione  del  Tuo  effetto , e l’aumento  della  grazia , 
,,  (ebbene  non  acciocché  ci  fia  Tempre  dato  quanto  al  Sacramentale  rice- 
„ vimento. 

6 Si  olTervi  la  Tua  lezzione  ottantelima  quinta  , e Ti  ritroverà  tutta  piena 
de’  mirabili  effetti  dell’Eucariltia , e fra  gli  altri  di  quello , che  ,,  Perdona 
,,  il  peccato , del  quale  non  abbiamo  rimorfo  , nè  affetto , fecondo  quello  del 
„ Salmo  : Mondami  da  miei  occulti . Similmente  il  peccato,  che  difpiaccia 
„ col  mezzo  dell’attrizione , non  ancora  per  la  contrizione  perfetta  li  rimet- 
„ te  in  chi  fi  comunica  divotamente  , in  quanto  fi  perfeziona  l’attrizione  . 
E poco  dopo  aggiugne  : ,,  che  opera  ancora  la  remiflione  del  peccato  mor- 
„ tale  futuro  , in  quanto  dà  forza  afchivarele  Tcelcraggini , e guardarli  da 
„ peccati  mortali . 

7 Nella  Tcguente  lezzione  8<f.continua  a difeorrere  de’fruttidell’Euca- 
riflia,  e fi  vale  di  quel  pafib  di  Eller: ,,  Un  piccolo  fonte  crebbe  in  un  fiume 
„ grandiflimo  , e ridondò  in  molte  acque  . Conciofiachc  piccolo  fonte  vien^ 
„ detto  Criflo  in  quello  Sacramento,  non  per  aridità , e Icarfezza  de  Audi  di 
„ grazie,  mà  per  umiltà,  la  quale  quanto  è più  profónda  , tanto  più  contiene 
„ acque  di  grazie  . Quello  fonte  quantunque  abbondi  di  molti  Tpargimenti 
,,  ne  doni,  virtù , e Sacramenti,  raccogliendo  però  le  fteffo  in  un  (olo  nel  Sa- 
„ cramento  della  Comunione,  crebbe  in  un  fiume  grandiffimo  &c. 

8 Và  poi  numerando  i Tuoi  frutti , e dice  : ,,  Per  quello  participiamo  lej 
,,  virtù  de’Patriarchi,  le  illuminazioni  de’Profeti , le  giuflizie  dclli  Legisla- 
„ tori  ,le  lodi  de’Predicatori  di  Crillo,  la  dignità  degli  Appodoli,  le  vitto- 
„ rie  de’Martiri , la  Tantità  de'Confeffori  ,la  religione  de’Monaci , la  purità 
„ degli  Anacoreti  , la  dottrina  de’Dottori , la  roundezza  delle  Vergini , il 
,,  pianto  delle  Vedove,  le  limoline  di  quei,  che  hanno  cura  delle  cofe  dome- 
„ diche,  lo  Tplendore  degl’innocenti , e tutti  li  meriti  de’Santi . Indi  a poco 
dice  : ,,  Sono  ancora  due  li  frutti  di  quedo  Sacramento  in  quanto  è Antidoto, 
„ e medicina  dell’anima , che  fono  il  Tanarc  dall’infermità,  e il  confervare  in 
„ làlute . 

9 Mà  perche  ben  làpeva  poterli!!  opporre  , che  ,,  pochi  (emendo  quedi 
„ frutti,  ancora  quelli , li  quali  fenza  rimorfo  di  peccato  mortale  dopo  la  do- 
„ vuta prova  di  Te  defli  fi  accodano  , Teguirebbe  che  li  tali  riceveflero  inde- 
„ gnamente.RiTponde  „ Che  moltiffimi  di  detti  frutti  Tcbbene  nafeoho  in  chi 
„ degnamente  riceve , pure  (ènfibilmente  non  fi  conolcono  . In  prova  di  che 
porta  l’efempio,  (òggiugnendo  egli,  che: ,,  La  carità  , e l’altre  virtù  infuTe  da 
„ noi  non  polTono  con  efperienza  conofcerfi,  nè  vederfi  in  Te  flefTe  intuitiva- 
,,  mente.  E poco  dopo  dice , che:,.  Talvolta  ancora  con  carità  maggiore 
„ fi  (ènte  minore  divozione,  e maggiore  con  la  minore.Che  niente  impedifcc- 
„ finalmente  talvolta  ancora  dove  non  è carità  alcuna,  nè  grazia  il  Tentirfi 
,,  la  divozione,  e la  dolcezza.eziandio  fino  allo Tpargimento delle  lagrime  . 

10  Quindi  profèguiTce  : „ Li  primi  frutti  , che  infèparabilmente  accom- 
„ pagnano  la  carità , ed  il  Tuo  accrefcimento  infallibilmente  accompagnano 
„ la  degna  Comunione  di  quedo  Sacramento;  ma  quedi,  come  fi  è detto,  non 
„ poffono  Tentirfi.  ConciofiacoTache  quedi  procedono  ex  opere  operuto, non  ex 
„ opere  operanti! , purché  non  vi  fial’obbice,  o l’impedimento.  Giacche 
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„ quello  è proprio  de’ Sacramenti  della  nuova  Legge  l’infundere  la  grazia,' 
„ ovvero  accrelcerla  già  infulà , tolto  l’obbice  : altrimenti  come  lirebbono 
,,  fogni  efficaci , c certi  della  grazia  ? Conchiude  appunto  nell'ultime  lince 
n. ««•  della  lleffia  lezzione  : „ Conila  dunque  la  rifpolta  al  dubbio  che  nè  indegna- 
„ mente,  nè  inutilmente  fi  comunicano  quelli , che  per  altro  fono  difpolti , 
,,  li  quali  non  (l-ntono  la  dolcezza  d'una  tale  coniazione  , nè  per  quefto 
„ lafcino  di  coinunicarfì  . 

il  Gran  parte  di  dette  dottrine  fono  (late  canonizate  dall'autorità  del 
K'iup.n,  Tridentino,  come  fopra  potrà  riconofcerfi  a chi  le  confiderei  , Che  lè  al- 
cuno opponeffe  moflrare  in  contrario  in  Ce,  ed  in  molti  altri  Tefperienza  , 
replicarci , che  quando  veramente  confinile  con  un  efame  non  ilcrupolofo  non 
ellervi  dopo  la  continuazione  di  qualche  tempo  d’una  grande  frequenza  al- 
cun frutto,  e lo  dimoflralTe  con  alcuni  peccati  mortali , che  fi  folio  coni- 
medi , c con  molti  veniali  di  piena  avvertenza  , là  rei  sforzato  di  validamen- 
te fofpettare,  che  vi  fia  (lato  qualche  peccato  occulto  mortale  , che  abbia  im- 
pedito il  frutto , che  doveva  provenirne . 

it  11  fuddettodivoto  Autore  , e dotto  Scolaltico  avendo  anche  (critto 
fopra  il  Macllro  dellc_  Sentenze , come  nota  il  Bellarmino  ( non  avendo  però 
io  veduta  detta  Opera  ) conferma  quello  , che  ferirti  fopra  , la  fola  privazio- 
ne  del  peccato  mortale  non  eflere  ballante  a fare  , che  quefto  Sacramento 
conferifca  la  grazia  , quando  non  fi  riceva  Sacramentalmente,  o fiavi  una 
avi,>..o*i°o  politica  indevozione  , che  come  già  fi  dirte  , farebbe  perfe  ftefla  gravemen- 
te peccaminofa  , e per  conlcguenza  d’oftacoloalla  ftclla  grazia . Il  che  ferve 
per  quelli , il  quale  per  una  , o due  Comunioni  l’airerilce  , nominando  tale  ci- 
bamento puramente  corporale  , avendo  fcritto  come  in  apprefso . 
m ij  „ Cibamento  foto  corporale  è il  mangiare  le  fpecie  Sacramentali , 

„ come  un  cibo  corporale  fenz’alcun  rifguardo  all’efscre  Sacramento;  nel 
„ qual  modo  le  mangiala  beftia  , ilforcio,  l’animale  immondo , non  atto  a 
„ conofcere la  qualità  del  Sacramento.  In  quello  modo  anche  lo  riceve  il 
„ fedele,  o infedele  .mentre  riceve  quelle  (pecie  come  un  altro  cibo  delcor- 
„ po , nulla  penfando  del  Sacramento . 

14  £ verfoil  fine  dell’iftelsa  lezzione  rifponde  a due  obbiezioni,  cioè 
della  maggiore  ficurezza  nell’aftcnerfi  dalla  Comunione  , e del  procurare  più 
tofto  il  fuo  comodo , che  la  gloria  di  Dio  ; in  quefta  maniera  : Al  terzo  ( cioè 

l’4,.fp3.e-jo 9,  argomento),,  fi  dice,  che  ogni  preparazione  interiore  richicfta a degna- 
„ mente  comunicarli  fpiritualmente  bafta  a degnamente  riceverlo  Sacra- 
„ mentalmente;  e perciò  è uguale  la  ficurezza:  conciofiacofache  ciafche- 
„ duno  non  degnodello  fpirituale  cibamento  fi  trova  in  pericolo  della  mor- 
„ te  eterna , perche  è in  peccato  mortale  : il  che  è grandiflimo  pericolo , nel 
„ quale  chiunque  non  fi  troverà  , riceve  fenza  pericolo  il  Sacramento  . La 
,,  difpofizione  però  citeriore,  come  il  digiuno  della  natura  , c cofe  limili  fo- 
„ no  affili  certe , e così  lenza  pericolo  fi  portonofehivare  . 

15  All’altro,  cioè  argomento  „ già  fi  moltrò  dalla  prova  della  feconda 
‘ „ propofizione  , che  chi  fi  accolla  , non  cerca  fidamente  il  fuo  comodo  , mà 

„ più  la  gloria,  e riverenza  di  Dio  .'giacche  accollandofi  , rapprefenta  la 
,,  fomma  carità  di  Dio , per  la  quale  patì  per  noi  nella  Croce  , fecondo  quel- 
„ lo:  Fate  quello  in  mia  commemorazione  . Rapprefenta  l’infinita  fuapoten- 
,,  za  con  la  quale  Crilto  Dio,  & Uomo  sì  mirabilmente  hà  voluto  edere  con 
,,  noi  in  una  si  picciola  fpecie  del  Sacramento,  Rapprefenta  l’infinita  bontà 
,,  di  Dio , con  la  quale  così  hà  voluto  dare  a noi  indegni  il  cibo  della  vita  per 
„ rifiorare  l’anima  &c.  Conchiude  per  non  dilungarmi  tanto  con  l'autorità 
Uh,  d’Innocenzo  che  „ più  ridonda  in  gloria  di  Dio  l’accoftamento , che  l’alli* 
„ nenzadaeffio, 
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:(5  Zaccaria  Adriano  Brix  in  una  fpicgazionc  della  Meda  ftampata  in 
fine  della  (opraddetta  Opera  del  Biel, incarica  anch’egli  la  frequenza  aderen- 
do : ,,  Chiunque  non  vede  quanto  abbiamo  bifogno  di  quello  Sacramento 
„ per  tutta  la  vita  noi  che  fiamo  travagliati , che  damo  aggravati , chclia- 
„ mo  ammalati,  che  fiamo  agitati , e sbattuti  da  tante  tempcdc  di  tentazio- 
„ ni.  Il  medefinio  nell’interpetrarc l’orazione  del  Signore  dice:  non  (ola- 
„ mente  in  qucda  domanda  richiediamo  il  pane  necclfario  al  nodro  corpo  , 
„ mà  ancora  il  Pane  vivo , che  difcefc  dal  Cielo  . 

CAPITOLO  CCCCLIII. 

Tré  ‘verità  fi  deducono  da  un  pafio  deli'  Appofiolo 
[piegato  da  un  flotto  Ejpofitore , 

1 Laudio  Guilliaudo  nominato  da  Siilo  Senelc  come  Uomo  JludioJìJJimo 

V_j  delle  Divine  Scritture, e che  particolarmente  fece  li  Comentarj  fopra 
tutte  le  lettere  di  S.  Paolo , e li  qualifica  il  detto  Sencfè  come  Opera  certi- 
mente  erudita  , breve,  elegante,  e molto  neccjfaria  , fpiegò  quel  detto  dell’Ap- 
pollolo:  Provi  però  fcJle(fo  l'uomo , e coi)  mangi  di  quel  Pane,  avendoci  la- 
icato Icritto  : „ Prole t ó’e.  Acciocché  non  ricevi  indegnamente  , elamina 
,,  la  tua  cofcienza , guarda  di  non  parlare,  o credere  cofa  veruna  contro  la  ri- 
» verenza  di  quello  cosìfacro  Milìero  . Niunoti  proporrò  in  Giudice,  fe  non 
„ che  te  fleflb  : prima  ti  purgherai  con  la  penitenza , e col  Sacramento  della 
,,  Confeffionc , fe  avelli  commelfo  qualche  cofa  contro  la  legge  Se c.  cioè  non 
,,  riceverai  indegnamente;  ovvero  eliminata  la  tua  cofcienza  , e purgata  con 
„ unveroefàme,  ti  fari  lecito  il  ricevere  tanti  Millerj,  non  folo  ne’ giorni 
„ fedivi , e feriali , mi  in  qualfivoglia  tempo , quando  ti  riconofcerai  puro  ,c 
,,  degno.  Non  dice  (blamente  de  Pane , mà  aggiunfe  ilio , affinché  chiara- 
„ mente  intendi  non  il  pane  , che  diede  Mosè , mà  quello,  che  dà  il  Padre  di 
,,  Gesù  Cridodal  Cielo  vivo , e vero  . 

1 „ Conciofiacofache  Qui  enim  manducat  ó“c,  efprelfe  la  colpa  di  quelli 
„ che  indegnamente  lo  ricevono  , quando  dilfe  : Sarà  reo  del  Corpo , e 
„ Sangue.  Adelfo  manifeda  la  pena  a chi  indegnamente  lo  riceve,  cioè 
„ l’eterna  dannazione  , fe  il  peccato  farà  dato  grave  , e mortale:  Se  però 
„ farà  dato  commelfo  con  una  certa  leggierczza  , e farà  veniale  , come  fuole 
,,  elfcr  dotto , una  pena  temporale  . 

J ,,  Non  dijudicant  Corpus  Domini . Cioè  accodandoli  ad  un  così  facro 
„ Midero  , come  ad  una  comune , & indifferente  Menffa  , col  fine  di  mangia- 
„ re  il  Pane,  c foddisfar  alla  fame,  non  giudica  il  Corpo  del  Signore,  non  ap- 
„ prende , nè  penfa  chi  fia  quello  a cui  s’accoda . 

4 Da  quella  glofa  fatta  fopra  l’Appodolo  parmi  polfa  dedurli  non  elfervì 
obbligo  drttto  ,&  in  ogni  cafoa  chi  fi  riconofce  puro , e degno,  quanto  re- 
golarmente può  leguire  fecondo  l’umana  fiacchezza  , il  domandar  licenza  di 
comunicarfi  . E ne’  tempi  degli  Appodoli , quando  a proporzione  del  nume- 
ro de’Cridiani  erano  molto  pochi  li  Sacerdoti  , bilògnava  che  effi  fodero 
Giudici  di  loro  dedì , quando  non  erano  rei  di  colpa  mortale  . Quedoperò 
non  fi  oppone  a quello  , che  già  didi , che  operarebbe  con  più  cautela  chi  non 
lafciaffe  talvolta  di  prenderne  parere,  & ordine  dal fuo Padre  fpirituale  , 
giacche  oggidì  a proporzione  almeno  de’ Laici , che  hanno  queda  Tanta  fame 
del  Pane  celede  , è affai  crcfciuto  il  numero  de’  Sacerdoti  atti  a dare  un  ac- 
certato configlio . 
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5 Un  altra  cola  deduco  dalla  fuddetta  Glofa , che  /blamente  il  peccato 
mortale  fiche  indegnamente  fi  riceva , e non  il  folo  veniale  , comunque  elio 
fia  , al  quale  non  è dovuta  le  non  pena  temporale  , la  quale  (è  il  Signore  ce 
la  fà  provare  in  quella  vita  , ci  ufa  mifcricordia . Seguendo  a (piegare  dell* 
(Iella  pena  temporale:  ,,  Dumjudicamur  autem , non  dice  damo  puniti  , 

„ non  dille  ; paghiamo  le  pene  , mi  fiamo  corretti  , & addottrinati , per  di- 
„ moflrare  quelle  afflizioni , con  le  quali  fi  dice  eflcr  noi  giudicati  dal  Signo- 
,,  re  , edere  più  torto  di  ammonizione , che  di  dannazione,  di  medicina,  che 
„ di  fupplicio  , di  correzione  , che  di  pena  . 

6 Deduco  ancora  non  edere  regola  (ufficiente  perdifeernare  il  tempo 
della  Comunione  federe  giorno  fcftiyo  , o (bienne  , mi  fidamente  l’avere  la 
purità  di  cofcicnza  . Non  fi  oppone  però  a quefto  per  quelli , che  lofanno 
più  di  raro , che  fia  meglio'  che  preferifeano  le  fede  , e li  giorni  più  folenni , 
Dimoftra  quefto  la  continua  pratica  de’  Romani  Pontefici  , li  quali  a coloro  , 
che  hanno  una  medaglia  da  loro  benedetta  , e fono  fiditi  fare  qualcheduna 
dell’opere  pie  , riferite  nella  forma  delle  Indulgenze  ( il  che  è facile  anche 
agl’imperfetti  ) quantunque  concedano  ancora  in  ogni  giorno  feriale  qualche 
Indulgenza,  ufano  però  liberalità  maggiore  ne’ giorni  fedivi , ed  in  alcuni 
anche  concedono  l’Indulgenza  Plenaria  . Perche  effóndo  degna  di  lode,  e 
perciò  anche  di  premio  ogni  Comunione , che  li  faccia  in  grazia,  e con  difpo- 
fizione  competente  ancora  ogni  giorno , benché  fia  feriale  , è degna  però  di 
premio  maggiore  quell*  che  fi  fà  ne’ giorni  più  (blenni,  come  dilli  (opra  , 

CAPITOLO  CCCCLIV, 

Si  citano  l’ Alt  enfi  aig , l’Illirico , de  Palatio , l’Argentino , 
e Serafino  da  Fermo  , 

t Tovanni  Altenffaig  nella  parola  ExcariJUa  cosi  parla  dello  (lato  neu-t 
* vJ  tro,  di  cui  ferirti  fbpra  : „ Chi  dunque  fufficientemente  fi  prepara  , 
„ mangia  degnamente  ; chi  in  niun  modo  fi  prepara  , mangia  indegnamente  ; 
„ chi  però  fi  prepara  meno  di  quello  che  bada,  cioè  più  torto  fecondo  la 
„ probabilità,  che  fecondo  la  verità , non  fi  ciba  degnamente  , perche  noo 
,,  fi  preparò  degnamente  a baftanza,  nè  indegnamente,  perche  fi  preparò 
„ probabilmente  : Un  tale  benché  non  riceva  la  grazia  , non  però  incorre 
,,  l’offefa , S.  Bonaventura , vedi  ancora  Gabriele  nella  diftinzionc  nona 
,,  quiftione  feconda  articolo  primo  del  quarto  libro.  Chili  accolla  però  al 
,,  SacramentodeH’Eucariftia  , (laado  in  lui  il  peccato  mortale , èrelòin- 
„ degno  nel  fecondo  modo  , non  però  fempre  nel  terzo  modo,  comefipro- 
,,  va  di  quello,  che  dopo  la  badante  prova  di  fe , il  peccato  mortale  (là  in 
„ elfo , il  quale  non  confeguifce  (a  grazia  ex  opere  operato , c però  non  pec- 
„ ca  con  un  nuovo  peccato  mortale  , 

runtt,  2 Poco  dopo  parlando  di  chi  celebra  avvertilee  così  : „ Di  piùmaggio- 

„ re  preparazione  fi  richiede  a degnamente  conlecrare,  che  a degnamente 
,,  ricevere  ; perche  tutto  quello,  che  fi  richiede  a quefto  , fi  richiede  a quel- 
„ Io  , perche  chi  confàcra  è obbligato  a comunicarli  ; ed  a conlàcrare  degna- 
„ mente  , molte  altre  cofe  fono  necertarie  &c, 
i\,., ;.o. j Poi  fopra  la  parola  Pane  così  fi  dichiara:  „ Di  quello  Pane  è riftora- 
„ to  chiunque  fia  lenza  peccato  mortale  , come  vuole  AlefTandro  nella  quar» 
,,  ta  parte  quiftione  vigefima  (òttima.  Domandiamo  ci  fia  dato  quel  Pane  , 
„ mentre  diciamo  il  nollro  Pane  cotidiano  . E di  quel  Pane  Sacramentale  , 
„ che  è Cólto,  molte  cofe  fcrive  Gabriele  come  fopra  , 

Tom- 
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4 Tomntafo  Illirico  Minorità  fcridc  dcll’Eucariftia  contro  Lutero;  „ Mà 
,,  e tale  l’efficacia  , o virtù  (otto  qua  Ili  cogli  a fpccie  fcparatamenle  , come 
„ fotto  tutte  due,  nè  piti  fbttol’una  , e l’altra  infieme,  di  quello  (ìa  (otto  una 
„ (ola.  Di  più  l’efficacia,  e profitto  provenienti  dal  ricevimento  del  Sacra- 
,,  mento  (otto  una  fpccie  è tanto  come  dal  ricevimento  dell’ una,  e l’altra  . 
Nello  dedb  foglio  dall’  altra  facciata  accorda  un  cibamento  puramente  corpo- 
rale in  un  modo  limile  come  hòdidefò  (opra  , 

5 Paolo  de  Palacio  riprova,  che  per  Pane  itojlro  cotidhno  s’intenda  il  cor- 
porale , mà  bensì  lo  fpirituale  ; e poco  dopo  dello  lleffi»  Pane  ci  fomminidra 
quello  avvertimento  : „ Avvertì  però  non  dimandarli  il  fappre , c la  dolccz- 
„ za  nel  pane,  mà  il  pane;  acciò  che  gli  uomini  applicati  alla  contempla- 
,,  zione  non  fi  perdano  d'animo  , fe  non  fpntiranno  il  gufto  nel  cibo  . Se  tù 
„ hai  l’animo  in  Dio , hai  ricevuto  il  cibo,  quantunque  non  abbi  fejttito  il 
„ fiipore , Infegna  poi  in  un  altro  luogo  che  l’idclfa  Eucaridia  ricevuta  da 
„ chi  abbia  l’attrizione , le  egli  credeva  d’eder  idoneo  a riceverla , Jo  rifu- 
„ feita  benché  forte  morto, 

6 Tommafo  d'Argentina  Agofliniano  infegna  che  „ l'uomo  effondo  lèn- 
„ za  peccato  mortale  accollandoli  con  accefo,  c divoto  defiderio  a quello 
„ Sacramento,  pollo  che  non  abbia  dc’pcccati  veniali  una  (ingoiare  contri- 
„ zinne  , pure  in  virtù  di  tal  Sacramento  effi  rimangono  Cancellati , nè  tal 
„ uomo  propriamente  parlando,  dir  fi  debbe  finto  ( che  teologicamente  s’in- 
„ tende  per  non  difpollo  ) perche  il  finto  non  è in  illato  di  (àlute;  mà  chi 
„ non  è pentito  del  peccato  veniale  , però  è fufficientemcnte  contrito  del 
„ mortale  , veramente  è in  illato  di  falutc  . 

7 Serafino  da  Fermo  Canonico  Regolare  in  un  fuo  Trattato  della  Di- 
fcrezione  così  c’illruifce  circa  l’ufo  de’ Sacramenti  : „ Et  è diffidi  colà  tro- 
„ vare  fra  tanti  contrarj  movimenti  regola  ferma,  fe  l’accorta  dilcrezione 
„ non  ci  accompagna  , con  la  quale  poffiamo  dire,  che  (e  la  colcienza  non  fi 
„ fente  riniorfa  di  colpa  mortale  , non  deve  gdenerfi  dal  Sacramento  , pcr- 
„ che  la  virtù  di  edo  invigorifee  l’anima  contro  ogni  tentazione  del  Demo- 
lì nio  , nè  deve  ancora  adenerfi  quando  dubita  avere  alcun  peccato  occulto  , 
„ però  che  conmnicandofi  riceverà  maggior  lume  a conofcerc  il  peccato  . 

8 ,,  Se  l'uomo  nel  Sacramento  fente  maggior  defiderio  di  prima  i non 
„ afpetti  altra  difpofizione,  mà  (puramente  vada  a quello;  e fe  (là  lòfpefò  , e 
„ non  sà  qual  parte  debba  eleggere  ,dico;  meglio  è comunicarli , che  adc- 
„ nerfene  , perche  l’opera  è da  fe  buona  , e temendo , è fegno  che  gli  hanno 
„ riverenza,  e ancora  che  figno  frefehi  dal  peccato:  purché  abbino  defi- 
„ derio  d’emendarfi  , buona  cola  è che  fi  comunichino  per  Imorzare  la  forza 
„ del  Demonio.  Mà  (è  alcuno  vuol  edere  (ècuro  , ottimo  configlio  è,  che  fot- 
„ toponga  il  parer  proprio  al  giudicio  d’alcuna  buona  guida  , e faccia  quel 
„ che  gli  è impodo , 

CAPITOLO  CCCCLV. 

Autorità  di  S.  Bernardo  , e di  quattro  Concilj . 

f Q An  Bernardo  in  una  lettera  , che  fcridc  ad  Innocenzo  Papa  contro  al- 

lj  cune  Erede,  così  fi  dichiara:  „ Voglio  con  tutti  gli  sfòrzi  feguire 
„ l’umile  Gesù  , defidero  abbracciar»  con  certe  braccia  di  vicendevole  amo- 
„ re  colui , che  mi  amò , e diede  le  dedo  per  me  , mà  hifògna  che  io  ancora 
„ mangi  l’Agnello  Pafquale  : conciofiacofache  lè  non  mangierò  la  fua  car- 
,,  ne , ne  beverò  il  fuo  fangue  , non  averò  la  vita  in  me  (ledo . Altro  è il  fe- 
,,  guitarCrido,  altro  è il  tenerlo , altro  è il  pafeerfene  , Il  feguitarlo  è fa- 
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',,  lutevole  configlio , il  tenerlo,  ed  abbracciarlo  è un  godimento  (bienne  , il 
„ cibarfone  è vita  beata  . 

3  Qui  debbo  procurare  di  chiudere  uno  (campo , al  quale  fi  appigliano 
alcuni  rigidi  per  levar  la  forza  a tante  autorità  contro  di  loro,  con  opporre  , 
che  in  molte  di  effe  li  Autori  lodano  bensì  l’Eucariflia  , c la  fila  frequenza  , 
mà  non  già  tanta  , e molto  meno  la  cotidiana  , la  quale  pretendono  di  conli- 
gliare  i loro  A vvcrfarj  : e quello  fui  fondamento,  che  non  Tempre  aggiungono 
gli  Autori  citati , che  debba  farli  Tempre  , o cotidianamente , e che  così  il  det- 
to Mellifluo  non  ve  l’aggiunge  . 

3 RiTpondo,  che  nè  S.  Bernardo  , nè  verun  altro  Santo , nè  altro  Autore  , 
che  abbia  Tcritto  nc’Tuoi  tempi  , o ne’preccdenti , che  io  Tappia  , hà  giammai 
in Tegnato  badare  alla  Comunione  rara  diTpofizione , minore  di  quella  che 
hanno  richieda  per  la  frequente  , e per  confeguenza  neppure  che  la  Comu- 
nione fatta  in  un  mefe  , ovvero  fèttimana  impedifea  Taltre  Comunioni  da  po- 
terli fare  nel  detto  mefe , o fèttimana , fe  non  fi  riconofeerà  affai  predo  il  frut- 
to della  prima . 

4 Bensì  tutti  uniformemente  hanno  inculcato  grandemente  il  procurare 
con  tutti  gli  sforzi  d’accodarfi  a queffo  Venerabiliflimo  Sacramento  con  la 
maggiore  diTpofizione  che  fia  polfibile  per  la  maggiore  venerazione  del  me- 
de fimo,  e pel  frutto  grande  ,che  fc  tic  ritrae  ; mà  non  hanno  già  pretefod’in- 
fegnare  efpreffamente  che  chi  non  conofce  d’avere  in  fo  una  difpolizione  cosi 
perfetta , mà  confida  però  d’averla  competente  , fia  meglio  che  fi  adenga 
per  efempio  oggi  dalla  Comunione , perche  l’hà  fatta  jeri , o in  quefla  fetti- 
mana  , o in  queflo  mefe  . 

5 NcITIdoria  Univerlàlc  de’  Condì)  di  Monfignor  Battagliai  hò  rinve- 
nuto in  un  Concilio  d’AuTerre  celebrato  nell’anno  J78.  che  parlandofidel 
luogo  dove  confervavali  l’Augudillima  Eucaridia  , v’è  ferino  di  effa  : ,,  O 
„ pure  fofpefa  in  alto  con  le  funi  di  (età  una  colomba  d’argento  vuota  in  effa 
,,  riponevanfi  le  Sacre  Odie  , e calandoli  come  le  nodre  lampadi  al  bifogno 
,,  de’Eedeli,  ognuno  pigliava  l’AugudilTìmo  Cibo  perle  fleffo.  Vvolfi  per 
„ tanto  dal  prefonte  Concilio,  che  le  donne  non  portano  fare  quefla  parte  a 
,,  nuda  mano,  mà  coperta  pe  riverenza;  a qual  effetto  avevano  un  velo  di 
„ lino  bianco  rifervato  a quedo  fanto  ufo  , detto  Domenicale  . 

6 Immediatamente  però  foggiugne  : „ Benché  tale  rito  non  foffe  per 
„ verità  mai  univcrTale  in  tutta  la  Chiedi;  in  fon fo  d’altri  neppur  fi  paffa.che 
„ i laici  pigliaffero  per  fo  flelfi  la  (aera  Eucariftia  , mentre  è certo , che  ne 
,,  furono  anticamente  difpenfatori  li  Sacerdoti , ei  Diaconi,  comeloatte- 
,,  Tta  S.  Giuftino  Martire  avanti  il  prefontc  Concilio  nell’Apologià  feconda 
„ prò  Cbrijlianis  , e Tertulliano  nel  Libro  de  Coroni  Militi s al  capo  terzo . 

7 Non  però  Ttuona  da  quefto , che  ne  fodero  anticamente  difpenfatori  i 
Sacerdoti,  da  quali  come  li  foli,  che  confocrano  quefto  Cibo  d'immorulitk 
dovevano  riconofcerlo  tutti  quelli , che  fi  comunicavano  , o Io  riceveffero  da 
Diaconi , come  Miniftri  più  vicini  al  Sacerdozio  , o in  calò  di  bifogno  urgen- 
te lo  prendeffero  da  fe  , o foffe  loro  mandato  . Così  anche,  come  dilli  (òpra  , 
Io  riconobbe  dalla  mano  d’un  Sacerdote  Cattolico  la  Regina  Maria  Stuarda 
per  conccffione  di  S.  Pio  Quinto . 

8 Nel  Concilio  di  Rems  celebrato  nell’anno  813.  fi  ordina  a’  Sacerdoti 
che  amminiftravano  il  Sacramento  della  Penitenza  che  ,,  fopra  tutto  avefi- 
,,  foro  diforezione  nello  ftatuire  la  penitenza  pubblica  , la  quale  mai  fi  de- 
„ cretafse  per  peccati  occulti , per  li  quali  non  dovefoe  efsere  che  fecreta  . 
Da  quefto  chiaramente  fi  conofce,  che  o poco  fi  coftumava  , o almeno  fi  proi- 
biva l'imporre  la  penitenza  pubblica  , fc  non  per  li  peccati  pubblici , c (ban- 
da lofi  . 

In 
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9 In  altro  Concilio  di  Douzi  nell’anno  874.  trattandoli  d’un  tal  Prete  , 
che  aveva  cominefso  un  enorme  delitto  di  violare  la  Claufura,  ed  una  Mo- 
naca, gli  fu  data  penitenza  : TraJ'mcJfo  in  parti  rimote  fi  chiujo  in  Mmijlero 
in  perpetuo  , e cancejfogìi  l'ufo  della  fola  Comunione  laica  , Da  quefto  fatto  li 
può  argomentare  come  più  convenientemente  fi  può  dare  per  caftigo  anche 
a Sacerdoti  benché  Minillri  pubblici  la  fofpenfione  dal  celebrare,  che  dalla 
lòia  Comunione  laica . 

10  In  altro  Concilio  di  Compoftella  , che  fi  unì  indente  l’anno  tojò.  fi 

rende  oflcrvabile  „ Il  precetto  decretatovi  a Sacerdoti  tanto  Preti,  quanto  wm-*» 

„ Vefcovi , che  ogni  giorno  accedine  all’Altare  Sacrofànto , e vi  celebrino 
„ la  Meda  , falvo  lé  qualche  legitimo  impedimento  loro  noi  confenta  . Con 
quefto  fi  può  ben  capire , che  per  quanto  polla  efler  ancora  lodevole  il  lafciare 
talora  di  celebrare  per  qualche  buon  fine,  ed  anche  per  onorare  il  Sacra- 
mento , fia  però  per  le  Hello , e regolarmente  più  lodevole , e più  atto  a dar 
gufto,  ed  onorare  il  Sacramentato  Signore  il  celebrare  ogni  qualvolta  vi  fia 
almeno  una  difpofizione  competente  . 

CAPITOLO  CCCCLVI. 

Dottrine  del  Paludano , Viguerio , e Pifano , Domenicani . 

1 TL  Paludano  Patriarca  di  Gerufalemme  accordò  che  „ nella  primitiva  c?„’ 

_1_  „ Chiefa  al  tempo  degli  Appoftoli  per  lo  grandiffimo  fervore  ogni 
„ giorno  fi  comunicavano  ancora  li  non  Sacerdoti , c molto  più  li  Sacerdoti . 

Ed  un  tantino  dopo  infegna  : ,,  Dunque  l’attuale  divozione  debbe  procede- 
„ re  , e anche  talvolta  feguitare  : in  quanto  non  è potàbile  che  Tempre  duri , 

„ mi  bada  che  perfeveri  l'abituale  , ficcomc  affinché  la  cera  riceva  la  figura 
„ bifogna  che  attualmente  s’intenerilca  ; mà  dopo  che  è figurata  .ancorché., 

,,  s’indu  rifica  , nulladimeno  dura  il  carattere;  debbefi  però  di  nuovo,  e di 
„ nuovo  ricevere  l’Eucariftia,  affinché  il  cuore  non  s’indurifca  troppo;  giac- 
„ che  quando  per  longo  tempo  non  fi  riceve  l'Eucariftia  , il  cuore  s’indura  . 

a Quefto  è l’iftelTo,  che  io  hò  replicato  più  volte  efler  neccflario.che  pre- 
ceda alla  Comunione  Santitàma  qualche  atto  di  devozione  ; non  impedirfi 
però  tutto  il  frutto  della  medefima , quando  nell’atto  in  cui  taluno  fi  comuni- 
ca fi  diftraefle,  purché  non  fufle  con  iftrapazzo:  perche  dura  la  precedente  di- 
vozione almeno  virtualmente , febbene  quelto  Autore  fi  ferve  del  termine-, 
d’abituale  . 

3 Giovanni  Viguerio  nelle  fue  Injlituzioni  alla  Crijiana  Teologia  pare 
che  appunto  vada  difeorrendo  dello  flato  neutro  da  me  (òpra  nominato  , che 

egli  però  chiama  aiccejfum  medium  nel  modo  che  lègue  : „ Alcuni  ammetto-  B»*. 

„ no  l’acceflb  medio  à quefto  Sacramento  , cioè,  che  chi  fi  accolla  non  pecca 
„ mortalmente , nè  riceve  la  grazia  . Indi  foggiugne  , che  „ Altri  ammetto-  ,i!  ' 

,,  no  un  accedo  medio  fecondo  diverfi  gradi  d’intenzione  : cd  aflegna  la  ma- 
niera con  cui  può  fuccederc  , 

4 „ Talvolta  alcuno  hà  un  probabile  giudicio  d’una  fufficiente  difpofi- 
„ zione  , il  quale  però  è così  diariamente  difpofto , che  nè  il  Sacramento  dcl- 
„ la  Penitenza  , nè  quello  dcll’Eucariftia  balla  per  quella  Icarlèzza  , e ne- 
„ gligenza  del  conato , la  di  cui  intenzione  , quale  fi  richiede  , è incerta  : c 
„ quando  fi  ricerca  da  loro , fe  il  tale  abbia  fatto  quanto  per  fe  fteflò  hà  potu- 
„ to,o  nò:  rifpondono  ch'egli  hà  fatto  quanto  per  fe  hà  potuto  per  ifchiva- 
„ re  il  peccato  d’un  indegno  ricevimento  , mà  non  per  ottenere  la  grazia . 

„ Benintefa  quella  diftinzione  fi  lèiogliono  tutti  gli  argomenti  . E quando 
„ fi  replica  , le  hà  fatta  la  diligenza , a cui  era  tenuto , fenza  dubbio  hà  la_, 
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„ grazia;  rifpondono,  che  è tenuto  a maggior  diligenza  per  ottenere  la  gra- 
„ zia  ,che  perifehivare  il  peccato  . 

5 Dilcorrendo  poi  della  Meda  ci  dà  quella  dottrina:  „ Perche  quello 
„ Sacramento  è incruento  , nè  realmente  li  rinuova  la  Pacione  , ma  la  mede- 
„ lima  più  volte  li  riduce  a memoria,  e li  prefenta  a Dio  più  volte,  perche  of- 
„ (erta  una  lo!  volta  non  opera  fecondo  la  Tua  infinita  virtù  , mà  fecondo  la 
,,  divozione  di  chi  offerilce  , ovvero  di  quelli  per  cui  fi  offerifee,  non  lolo  in 
,,  quanto  allo  (cancellamento  della  colpa , e del  reato  della  pena , quanto  in 
„ ordine  al  conferire  la  grazia  , la  quale  fèmpre  in  quella  vita  può  crcfccre  . 
„ Dada  però  ad  un  Sacerdote  il  celebrare  una  volta  al  giorno  &c. 

6 ,,  Poco  dopo  accorda, che  nella  Chiefa  primitiva  quando  era  in  vigore 
„ la  divozione  della  fede  Crilliana  (ù  ordinato  che  ogni  giorno  li  fedeli  fi  co- 
,,  municalfero . E qui  allega  che  ,,  Il  Concilio  di  Cartagine  determinò , che 
„ fe  alcuno  , il  quale  nella  malattia  dimandata  la  Penitenza  , nel  calò  che 
„ il  Sacerdote  invitato  viene , oppreflò  dalla  malattia  fi  ammutinò,  o folle 
„ divenuto  frenetico  , lo  lenifichino  quelli , che  l'hanno  udito,  e riceva  la 
„ Penitenza;e  le  immediatamente  fi  crede  fia  per  morire  , fia  riconciliato 
„ con  l’impolizione  della  mano  , e li  ponga  l’Eucaridia  nella  fua  bocca , le 
,,  però  non  vi  folle  pericolo  di  vomito, o d’altra  irriverenza.  Poco  dopo  par- 
1; indo  del  grave  reatod’accodarfi  alPEucaridia  fenzala  vede  nuzziale , con- 
chiude , che  : „ Il  rimedio  è d'accodarfi  degnamente  con  una  preparazione 
„ badevole  almeno  con  una  morale  probabilità  . 

7 Rainero  Pifano  sù  la  parola  Eucarìftia  ammette  anch’elTo  lo  dato  neu- 
tro , infegnan  do  : „ Debbe  faperfi,  chele  alcuno  dando  in  peccato  mortale 
„ non  abbia  il  rimorfo  di  elfo,  procede  da  tré  cofe  : In  primo  luogo  perche  li 
„ efaminò  negligentemente,  e leggiermente  ; ed  un  tale  comunicandofi  pec- 
,,  ca  mortalmente  ; in  fecondo  luogo  , perche  fi  eliminò  probabilmente  ; ed 
„ un  tale  comunicandofi  non  pecca , mi  però  non  riceve  ,nè  merita  la  remili 
„ (ione  de'  peccati  : In  terzo  luogo  perche  fi  efaminò  badantemente , e dili- 
„ gentemcntc  , cioè  eliminandoli , concitandoli  con  periti , e confelfandolì 
„ intieramente  ; ed  uu  tale  merita  la  remillione  de’peccati , e la  riceve  anco- 
„ ra  negli  occulti . 


CAPITOLO  CCCCL  VII. 

Insegnamenti  d’altri  Autori,  e d’ alcuni  d’ejfi più  moderni . 

i TN  un  Trattato  piccolo  di  Francelco  Sonnio  fatto  a modo  di  dialogo  , par- 
I landò  della  quarta  domanda  del  Pater  nodro  là  così  dire  al  Difcepolo  : 
tèi. m. i, tn-  „ Il  pane  lignifica  ancora  tutto  quello,  che  nodrilce,  ed  avviva  lo  fpirito  no- 
u«,.  ^ a|(,ene  operare  , ficcome  fanno  i doni  delle  grazie  , la  parola  di  Dio  , i 

,,  Sacramenti  della  Chiefa , e principalmente  la  Sacrofanta  Eucaridia  fotto 
„ le  fpecie  del  pane  . 

ir,.  3 Poi  confermando  ciò  aggiugne  il  Maedro  : „ E perciò  in  luogo  di  que- 

„ da  parola  : Cutidiano  , che  ufa  S.  Luca  , usò  S.  Matteo  lòpralfodanziale  , 
,,  acciocché  Pappiamo, che  principalmente  abbiamo  da  chiedere  gli  alimenti , 
,,  che  mantengono  in  vita  l’anima,  li  quali  fono  affai  più  nobili  di  tutte  l’altre 
,,  fodanze  delle  cole  . 

ra.  3 Fabio  Incarnato  fpiegando  la  delfa  domanda  alferifce  d’elfa  : „ LaJ 
Sa!9’  „ quarta  , per  la  quale  fi  domanda  quello , col  quale  indrumentalmente  fumo 
,,  promofli  a meritare  quando  fi  dice  : Il  Pane  nodro  cotidiano  daccelo  oggi; 
„ o quedo  s’intenda  del  Pane  Sacramentale  , il  di  cui  cotidiano  ufo  perle- 
t,  ziona  l'uomo , nel  quale  ancora  s’intendono  tutti  gli  altri  Sacramenti. 

Nella 
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4 Nella  feconda  parte  fà  la  feguente  interrogazione  ,con  la  fua  rifpoda;  .a. 

edè:  „ Perche  la  Metta  debbe  celebrarli  ogni  giorno  ? Rifpondo  fecondo  l.  ;>■>.  a.). 

„ SanTommafo,  che  per  cinque  cagioni . La  prima  è , perche  bifogna  che 
„ femprc  Ila  apparecchiata  la  medicina  contro  li  cotidiani  peccati . La  fc- 
„ conda  è , acciocché  il  legno  della  vita  fia  fempre  in  mezzo  del  Paradifo  . e,n,r.  ■. 

„ La  terza  è,  affinché  Crifto  fia  fempre  unito  a noi  Sacramentalmente, e noi  a u*,ù.  a. 

„ lui  fpiritualmente.  La  quarta  è,  affinché  apprettò  di  noi  fia  continua  la  me- 
„ moria  della  Pa filone  . La  quinta  è , acciocché  ogni  giorno  fi  uniamo  in  luo- 
,,  godei  figurato  al  vero  Agnello , del  quale  li  Giudei , che  li  convertiranno  tuli-,. 

„ tardi  avcranno  fame  . 

j In  un  Compendio  di  Teologia  Agodiniana  compilato  infienie  dal  Padre 
Benedetto  di  S.  Giacomo  fi  dabilifce,che  Li  Sacramenti  de' vivi,  per  accidente  F.ncìnr'd.  *ar.l. 
talvolta  cagionano  la  prima  grazia  . Dopo  infegna,  che  : Molto  probabile  «LI «fi:  ' 

„ egli  è , che  fe  in  quel  tempo  , nel  quale  le  fpecie  Sacramentali  rimangono  mu,. 

„ nello  flomaco , l’uomo  faccia  nuovi , e più  fervorofi  atti  di  cariti , e d’altre 
„ virtù  , con  cui  più  , e più  lidifponga,  riceverà  maggior  grazia  ex  opere  ope- 
„ rato  ; altrimente  non  riceverà  fe  non  quello , che  ricevette  al  principio , 

,,  quando  prima  le  fpecie  facramentali  toccoronolo  flomaco,  o il  ventricolo  . 

6 Indi  ilabilifce  quelle  due  verità  : „ Acciocché  quello  Sacramento  4|0. 

„ conferifca  l’aumento  della  grazia  abituale  , non  è neceflaria  la  divozione 

,,  attuale  ,che  deluda  li  peccati  veniali  attualmente  efcrcitati , mà  bada  lo 
„ (lato della  grazia  abituale  , che  efcluda  tutti  li  peccati  mortali;  e benché 
„ li  veniali , e le  diffrazioni  della  mente  , co’  quali  fi  accodi  al  Sacramento 
,,  dell’Lucaridia  non  impedivano  il  totale  aumento  della  grazia  abituale  in 
„ quedo Sacramento  , impedirono  però  la  fila  intenzione  . 11  Sacerdote, 

„ che  fi  comunica  con  la  fpecie  doppia  , non  riceve  più  grazia  del  Laico  , il 
„ quale  fi  comunica  con  una  fpecie  fidamente , quando  fia  l’uno  , e l’altro 
„ egualmente  difpodo . 

7 II  Padre  Giovanni  Claudio  Pozzobonclli  Barnabita  così  và  infegnando 

de’  Sacramenti  : ,,  Lo  deflb  Sacramento  alti  putativamente  difpodi  in  modo  De  f*fr.  >m  f». 
„ eguale  conferifce  ex  opere  operato  una  grazia  eguale;  ineguale  però  an- 
„ cora  ex  opere  operato  alli  difpodi  pofitivamente  in  modo  ineguale  . £lovà  -ri- 
provando con  idabilire  un  valido  fondamento  della  dottrina  del  Tridentino 
del  modo,  col  quale,,  Damo  rinuovati  collo  fpirito  della  nodra  mente,  e S't.t.up4. 

„ non  folo  Damo  dimati , ma  in  vero  abbiamo  il  nome  di  Giudi , e li  Damo  , 

„ ricevendo  in  noi  la  giudizia  ciafchcduno  fecondo  la  fua  mifura  , la  quale 
„ lo  Spirito  Santo  divide  a ciafcuno  come  vuole  , e fecondo  la  propria  difpo- 
„ fizione  ,e  cooperazionc  d’ognuno  . 

8 Ora  ettendo  certo , che  chiunque  trovandofi  in  difgrazia  di  Dio  divie- 
ne d’attrito  contrito  col  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza,  comecgli 

10  cfemplifica  di  quedo  ( febben  ciò  accada  ancora  negli  altri)  non  acquida 
alcun  merito  , fe  non  ex  opere  operato  . Tuttavolta  però  può  accodarfi  al  Sa- 
cramento anche  dentro  i termini  d’attrito  con  difpofizione  , e cooperazione 
maggiore  d’atti  più  intenfi  , più  perfetti , e più  replicati  d’attrizione,  fuppo- 
flo  però  la  buona  fede  d’efier  in  grazia.  Sicché  fc  non  riceveffe  grazia  mag- 
giore ex  opere  operato  ( giacche  fin  allora  non  può  riceverla  ex  opere  operan- 
ti.t ) non  fi  vcrificarebbe  ( il  che  non  può  dirli  ) la  dottrina  fuddetta  . 

9 Lo  dettò  Religiofofègue  l’opinione , che  non  fi  riceva  frutto  maggiore 
dal  ricevimento  dell’Eucaridia  fòtto  di  due , che  d’una  fola  fpecie.  Aggiu- 
gne  però , e molto  bene  in  ordine  a quello , che  fegue  di  fatto  eflerc  maggiore 

11  frutto  per  l’accrefcimcnto  della  difpofizione  . „ Perche  regolarmente  an-  n,  SttT.  r trff*. 
» cora  la  difpofizione  è maggiore,  come  che  più  perfevera  ; per  la  quale  ra-  %&£!■'  J 

„ gione  anche  chi  riceve  fucceflivamcnte  più  fpecie  della  (leda  qualità,  ri- 

fi  b b b b por- 


Digitized  by  Google 


TVf.f.  d-  fatti* 

*.l  flap  jBj,  !’(• 
t»(l.  *041. 


i*i  p4&  616, 


Letti  divttt  fft- 

Initaut  frtfi.  I, 
| tua.  k~s.i. 


ivi  pdf  j8it 

***** 


Vb , J.  f 13». 
fio;,"  il  10!^. 


ir>f"S-  II* 


746  CAPITOLO  CCCCL  Vili. 

,,  porterà  un  maggior  accrefcimcnto  della  grazia  ex  opere  operanti!,  fedir 
„ rerà  la  difpofizione , e la  divozione , 

10  Gio:  Lorenzo  Guadagno  ferivo  come  in  appreflò  : „ Se  il  Sacerdote, 
„ che  fi  comunica  fotto  le  due  fpecie  di  Pane,  e divino  riceve  più  grazia 
„ del  Laico,  che  lo  riceve  fotto  una  fpecie  del  Pane  ? £ rifponde  che  nò, 
„ da  per  fe  parlando  , effendo  tutto  Grillo  fotto  amenduc  le  fpecie  del  Pane, 
„ e del  Vino:  quello  però  riceve  maggior  grazia  , che  lo  riceve  con  mag- 
„ giure  difpofizione , e divozione  , 

11  Interroga  ancora  così  circa  la  quarta  domanda:  „ Dacci  oggi  il  no- 
„ Uro  pane  cotidiano:  che  s’intende  per  Pane  ? Rifponde;  Alcuni  intcndo- 
„ no  folo  il  pane  corporale  ; altri  fidamente  il  pane  fpirituale,  cioè  il  San- 
„ tilfimo  Sacramento  ; altri  intendono  tutte  le  cofc  necclfarie  per  l’anima  , e 
„ pel  corpo,  & in  particolare  il  Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare  , Eque- 
„ fta  efplicazione  è più  conforme  alla  lettera  . 

1 2 Gio:  Battifta  Polacco,  Prete  dell’Oratorio,  così  fcrilfe  del  Sacramen- 
to dell’Eucariftia  ,,  Che  chi  lo  piglia  fpeflo  con  divozione,  rafferma  tal- 
,,  mente  lafantità,  e la  vita  dell’anima  fua  , che  è quali  imponibile  che  fia 
,,  avvelenatoda  alcuna  forte  di  malvaggio  affetto  ■ Dopo  così  cforta  ; ,,  Per 
„ mantenervi  belle  , non  lafciate  , non  lafciate  di  mangiare  la  carne  del  vo- 
„ dra  cclefle  Spofo  ogni  giorno.Soggiugne  ancora:  „ Dove  è Dio,  ivi  è il  Pa- 
„ radilo  : nel  Paradifo  fi  fà  perfettamente  la  volontà  di  Dio , c fi  cerca  la  fua 
„ gloria  . Quanto  dunque  in  tutto  devo  cercar  l’onore  , e gloria  del  mio  Dio, 
„ e conformarmi  al  fuo  fàntiflSmo  volere  , che  vuole  lo  riceva  ogni  giorno  ? 
Fiat  voluntas  tua  Jicutin  Ciclo , ò1  in  tcrru  : Fanem  nojlrum  quotidianum  da 
noti!  badie, 

CAPITOLO  CCCCLVIII. 

Si  fanno  alcune  rijleffioni  f 'opra  lo  riferito  nella  Vita  di  Santa 
Terefa,  e diFrancefca  di  Chantal, 

1 T)  Iaggio  della  Purificazione  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  Ro- 

|j  mana  in  un  Compendio  della  Vita  di  Santa  Terefa  riferifee  di  e(fa  , 
clic  „ Crido  più  volte  fe  le  moftrò  nell’Odia  confàcrata  , ora  rifufeitato , ora 
„ crocififlfo  , ora  coronato  di  fpinc  , c fempre  adorno  di  sì  maeftofa  gloria , 
„ che  le  cagionava  godimento  ineffabile  , ed  infieme  umiliflima  riverenza  , 
Poco  dopo:  ,,  L’averlo  ella  alcune  volte  veduto,  le  cagionò  un’infaziabile 
,,  avidità  di  cibarfene  , e per  lo  fpazio  di  ventitré  anni  lo  ricevè  regolarmen- 
„ te  ogni  mattina  : oltre  l’efperimcntare  una  miracolofi  fanità  di  corpo, 
„ celiando  affatto  i fuoi  mali . Quando  era  prefente  l’Autor  d’ogni  bene , era- 
„ no  indicibili  le  delizie  del  fuo  fpirito  , dandole  nel  petto  la  gloria  degli 
„ Angioli. 

2 Rifletto  qui , che  anche  in  que’ tempi , ne’ quali  erano  ancora  in  gran 
poficffo  li  rigori  controla  frequenza  della  (anta  Comunione,  non  lafciorono 
di  concederle  la  licenza  , o configlio  di  comunicarfi  ogni  giorno  molti  uomi- 
ni fanti , e dotti  , e trà  elfi  S.  Pietro  d'Alcantara  , S.  Francefco  Borgia, 
San  Giovanni  della  Croce  , e il  Venerabile  Giovanni  d’Avila  : e oggidì 
alcun  dei  Confcffori , particolarmente  meno  efcrcitato  in  quedo  Angelico  uf- 
ficio di  diriggere  l’anime  ,fi  vagliono  con  bizzaria  della  facoltà  , che  hanno  , 
di  proibire  per  molti  giorni  talvolta  a chi  loro  fi  foggetta  , l’utiliffima  Comu- 
nione per  lo  motivo  di  che  patendovi  li  Penitenti , e facendo  l’obbedienza, 
come  devono , ne  averanno  il  merito  , privandoli  però  con  quedo  di  quello 
j verebbono  nell'obbedienza  di  farlo , 

Io 
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l Io  per  quanto  approvi  poterti  talora  , «di  raro  ciò  efeguire  ; tuttavol- 
ta  regolarmente,  e per  lo  più  non  iftimo  lodevole  una  taledirezzione,  perche 
o poco  vi  patifeono  quelli  Penitenti , e farà  di  poco  merito  un  tale  digiuno  , 
c perderanno  di  più  quello,  che  acquiftarebbono  anche  folamentc  ex  opere 
operato,  quando  loro  averterò  ingiunta  la  Comunione,  ritrovandoli  almeno 
con  difpofizione  competente  . Oli  fuddetti  Penitenti  vi  patiranno  molto , 
perche  ameranno  molto  ; c in  quello  calò  meriteranno  bensì  maggiormente, 
l'orterendo  la  mortificazione  di  non  lòddisfare  alla  loro  tanta  fame;  mà  ancora 
per  edere  molto  più  difpolli  perderanno  molto  di  quel  merito,  che  avereb- 
bono  acquillato  nell’obbedire  comunicandoli , cioè  ex  optare  operato  . 

4 Oltre  clic  è colà  certa  , che  non  Iblo  li  Penitenti  imperfetti , come  an- 
cora li  perfetti  lafciando  anche  per  obbedienza  la  Comunione  non  acquifte- 
ranno  punto  della  detta  grazia  , che  li  dona  ex  opere  operato  dnil’Illi tutore 
de’ Sacramenti  a chiunque  li  riceva  con  difpofizione  almeno  ballante  . Per 
quello  con  molta  ragione  quelli  sì  intigni  Direttori  dello  fpirito  di  detta 
Santa  Terefa  le  concedettero  la  Comunione  cotidiana  regolarmente  per  lo 
fpazio  di  ventitré  anni , quantunque  ben  làpclfero  che  averte  una  inlàziabile 
avidità  di  cibartene , e che  perciò  vi  averebbe  patito  molto  efeguendolo  , 
perche  anch’era  obbedientiffima . 

5 Sicché  è cofa  certa  in  pratica  regolarmente  , e quali  fènipre  parlandoli 
tanto  di  perfbna  imperfetta  , quanto  perfetta  .quello,  che  hò  citato  lòpra  , e 
mi  conviene  replicare  per  edere  flato  inferito  in  una  Bolla  d’Innocenzo  Un- 
decimo  , (he più  le  gin-eri  una  Comunione  tencke  fatta  fenzagran  fervore  di 
divozione  , che  molte  privazioni  di  ejfa . Così  molto  più  gioverà  una  Comu- 
nione , che  la  mortificazione  di  non  riceverla  , comparandoli  il  maggior  bene 
d’erta  con  quel  poco  dell’obbedienza  loia  di  reftarne  privo . Crefcerà  ancora 
a gran  mifura  il  merito  della  fuddetta  , tè  oltre  quello  di  farla,  vi  farà  ancora 
( come  molte  volte  hò  riconofciuto  coll’efperienza  ) il  patimento  di  prepa- 
rarvi , particolarmente  fe  fi  tramile  d'anime  fcrupolofe  , frà  le  quali  una  di 
gran  virtù  era  tanto  agitata  da  timori  infuflitìcnti , la  quale  mi  dille,  che  più 
rollo  (ottoporrebbe  la  tefla  alla  mannaja:  obbedì  però  obbligata  dal  mio  co- 
mandamento , e reftò  fubbito  totalmente  quieta , 

d Amedeo  Comotto  nella  Vita  della  Madre  delle  Figlie  di  Maria  tèmpre 
Vergine,  Giovanna  Francefca|di  Chantal , di  lei riferifee  , che  ,,  Il  comuni- 
„ carlì  era  partalo  in  ufo  cotidiano  , mà  tale,  che  nulla  toglieva  della  fupre- 
„ ma  riverenza  , che  per  l’ordinario  non  fuol  eflère  con  la  famigliarità  con- 
„ giunta . Và  benillimò  ciò , che  Icrive  quello  Autore  come  Illoriografo  ; mà 
quello  che  vi  aggiugne  , che  la  riverenza  non  fuole  per  l’ordina  rio  edere  con- 
giunta con  la  famigliarità,  cioè  con  la  frequenza  anche  cotidiana  della  Co- 
munione , fi  accorda,  che  fi  avveri  ogni  qualvolta  taluno  fi  comunichi  o con 
manifcfto  làcrilegio,  o con  qualche  peccato  mortale  occulto  non  detertato 
con  attrizione  fopranaturale  , e con  buona  fede  per  iflimarfi  in  grazia  . La  ra- 
gione è , che  per  quanto  nel  detto  fecondo  calò,  in  cui  non  fi  commctra  un 
nuovo  peccato  mortale  per  l’ignoranza  invincibile,  che  l’impedifce , conti- 
nuando il  vero  obbice  del  grave  peccato  benché  occulto,  non  può  introdurfi 
la  grazia  : Perciò  l’azione  frequentata  della  Comunione  cagiona  naturalmen- 
te per  fe  ftcrta  la  minorazione  della  riverenza  per  non  meritarli  gliajutian- 
nellì  al  ricevimento  di  quello  Sacramento . 

7 Può  ancora  dirli,  come  dilli  fopra,  elfervi  alcuni , quali  aflcrifcono,  cha 
anche  nel  cafo  che  taluno  continui  a comunicarti  con  la  più  tenue  difpofizio- 
ne , ed  appena  ballante,  cioè  con  eflèrfi  confortati  de’  mortali  peccati , ed 
averne  comincili  molti  veniali  , e alcuni  d’erti  con  piena  avvertenza  , benché 
l’Iflitutorc  de’  Sacramenti  non  neghi  nel  fuddetto  calò  qualche  aumento 
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„ porterà  un  maggior  accrefcimento  della  grazia  ex  opere  operanti!,  fedir 
,,  rerà  la  difpofizione  , e la  divozione , 

10  Gio:  Lorenzo  Guadagno  fcrive  come  in  appreflTo  : „ Se  il  Sacerdote, 

,,  che  fi  comunica  fotto  le  due  fpecie  di  Pane,  e divino  riceve  più  grazia 
„ del  Laico,  che  lo  riceve  fotto  una  fpecie  del  Pane?  E rifponde  che  nò, 

„ da  per  (e  parlando  , eflendo  tutto  Grillo  fotto  amendue  le  fpecie  del  Pane, 

„ e del  Vino:  quello  però  riceve  maggior  grazia  , che  lo  riceve  con  mag- 
„ giore  difpofizione , e divozione  , 

11  Interroga  ancora  così  circa  la  quarta  domanda  : „ Dacci  oggi  il  no- 
„ Uro  pane  cotidiano:  che  s’intende  per  Pane  ? Rifponde:  Alcuni  intendo- 
„ no  folo  il  pane  corporale  ; altri  (blamente  il  pane  fpirituale,  cioè  il  San- 
„ tilfimo  Sacramento  ; altri  intendono  tutte  le  cofe  neccffarie  per  l’anima  , e 
„ pel  corpo,  &in  particolare  il  Santiffimo  Sacramento  dell'Altare,  Eque- 
„ (la  cfplieazione  è più  conforme  alla  lettera  . 

1 2 Gio;  Battifla  Polacco,  Prete  dell’Oratorio,  così  fòriflc  del  Sacramen- 
to dell’Eucariltia  ,,  Che  chi  lo  piglia  fpelfo  con  divozione,  rafferma  tal» 
„ mente  la  fantità,  e la  vita  dell’anima  fua  , che  è quali  imponìbile  che  fia 
„ avvelenatoda  alcuna  fòrte  di  malvaggio  affetto , Dopo  così  eforta  ; ,,  Per 
„ mantenervi  belle , non  lafciate  , non  lafciate  di  mangiare  la  carne  del  vo- 
„ Uro  cclefte  Spofo  ogni  giorno.Soggiugne  ancora;  „ Dove  è Dio,  ivi  è il  Pa- 
„ radilo  : nel  Paradifo  fi  fà  perfettamente  la  volontà  di  Dio , e li  cerca  la  fua 
„ gloria  . Quanto  dunque  in  tutto  devo  cercar  l’onore  , e gloria  del  mio  Dio, 

„ e conformarmi  al  fuo  làntiflimo  volere  , che  vuole  lo  riceva  ogni  giorno  ? 
flit  volutimi  tua  fu  ut  in  Calo  , & in  terni  Pattern  nojlrum  quotidianum  di 
ticbis  baiic , 
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Si  fatino  alcune  rifleffioni  / opra  lo  riferito  nella  Vita  di  Santa 
Terefa,  e dìFrancefca  di  Chantal , 

1 TJ  Iaggio  della  Purificazione  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  Ro- 

J3  mana  in  un  Compendio  della  Vita  di  Santa  Terefa  riferifee  di  clfa  , 
che  „ Crillo  più  volte  fe  le  mollrò  nell’Oltia  confacrata  , ora  rifufeitato  , ora 
„ crocififlo  , ora  coronato  di  fpine  , c fempre  adorno  di  sì  maeltolà  gloria  , 
„ che  le  cagionava  godimento  ineffabile,  ed  inficine  umiliffima  riverenza  . 
Poco  dopo:  „ L’averlo  ella  alcune  volte  veduto,  le  cagionò  un’infaziabile 
,,  avidità  di  cibarléne  , e per  Io  fpazio  di  ventitré  anni  lo  ricevè  regolarmen- 
„ te  ogni  mattina  : oltre  l’efpcrimentare  una  miracololà  fanità  di  corpo, 
„ celfando  affatto  i fuoi  mali . Quando  era  prefente  l’Autor  d’ogni  bene  , era- 
„ no  indicibili  le  delizie  del  fuo  fpirito  , dandole  nel  petto  la  gloria  degli 
„ Angioli . . 

2 Rifletto  qui , che  anche  in  que’ tempi , ne’ quali  erano  ancora  in  gran 
poffclfò  li  rigori  contro  la  frequenza  della  fama  Comunione,  non  lafciorono 
di  concederle  la  licenza  , o configlio  di  comunicare  ogni  giorno  molti  uomi- 
ni fanti , e dotti  , e trà  elfi  S.  Pietro  d’Alcantara  , S.  Erancefco  Borgia  , 
San  Giovanni  della  Croce  , e il  Venerabile  Giovanni  d’Avila  : e oggidì 
alcun  dei  Confelfori , particolarmente  meno  efcrcitato  in  quello  Angelico  uf- 
ficio di  diriggere  l’animc  , fi  vagliono  con  bizzaria  della  facoltà  , che  hanno , 
di  proibire  per  molti  giorni  talvolta  a chi  loro  fi  foggetta  , l’utiliffima  Comu- 
nione per  lo  motivo  di  che  patendovi  li  Penitenti , c facendo  l’obbedienza, 
come  devono  , ne  averanno  il  merito  , privandoli  però  con  quello  di  quello 
averebbono  nell’obbedienza  di  farlo , 
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3 lo  per  quanto  approvi  poterfi  talora  , e di  raro  ciò  efèguire  ; tuttavol- 
ta  regolarmente,  e per  Io  più  non  iftimo  lodevole  una  taledirezzione,  perche 
o poco  vi  patifeono  quelli  Penitenti , e farà  di  poco  merito  un  tale  digiuno  , 
c perderanno  di  più  quello  , che  acquiftarcbbono  anche  (blamente  ex  opere 
operato,  quando  loro  avellerò  ingiunta  la  Comunione,  ritrovandoli  almeno 
con  difpolizione  competente  . Oli  (ùddetti  Penitenti  vi  patiranno  molto , 
perche  ameranno  molto;  c in  quefio  calò  meriteranno  bensì  maggiormente  , 
("offerendo  la  mortificazione  di  non  (oddisfare  alla  loro  (anta  fame;  mi  ancora 
per  effere  molto  più  difpofti  perderanno  molto  di  quel  merito,  che  avereb- 
bono  acquiftato  nell’obbcdire  comunicandoli , cioè  ex  opere  operato  . 

4 Oltre  che  è cofa  certa  , che  non  folo  li  Penitenti  imperfetti , come  an- 
cora li  perfetti  lafciando  anche  per  obbedienza  la  Comunione  non  acquiftc- 
ranno  punto  della  detta  grazia  , che  fi  dona  ex  opere  operato  dall’Iftitutore 
de’ Sacramenti  a chiunque  li  riceva  con  diTpolìzionc  almeno  badante  . Per 
quefio  con  molta  ragione  quelli  sì  intigni  Direttori  dello  fpirito  di  detta 
Santa  Terefa  le  concedettero  la  Comunione  cotidiana  regolarmente  per  lo 
fpazio  di  ventitré  anni , quantunque  ben  (àpeffero  che  aveffe  una  iniziabile 
avidità  di  cibartene  , e che  perciò  vi  averebbe  patito  molto  elèguendolo  , 
perche  anch’era  obbedientiilima . 

j Sicché  è cofa  certa  in  pratica  regolarmente , e quafi  fentpre  parlandoli 
tanto  di  perlbna  imperfetta  , quanto  perfetta  , quello , che  hò  citato  (opra  , c 
mi  conviene  replicare  per  effere  (lato  inferito  in  una  Bolla  d’Innocenzo  Un- 
decimo  , cbcp/iì  le  gioverà  una  Comunione  benché  fatta  fenza  gran  fervore  di 
divozione  , che  molte  privazioni  di  ejft . Così  molto  più  gioverà  una  Comu- 
nione, che  la  mortificazione  di  non  riceverla  , comparandofi  il  maggior  bene 
d’effa  con  quel  poco  dell’obbedienza  (bla  di  reftarne  privo . Crefcerà  ancora 
a gran  mifura  il  merito  della  (ùddetta  , fe  oltre  quello  di  farla , vi  farà  ancora 
( come  molte  volte  hò  riconofeiuto  coll’efperienza  ) il  patimento  di  prepa- 
rarvi , particolarmente  fefi  trattaffe  d'anime  fcrupololè  , fra  le  quali  una  di 
gran  virtù  era  tanto  agitata  da  timori  infulfifienti , la  quale  mi  diffe,  che  più 
tofio  lottoporrebbe  la  teda  alla  mannaja:  obbedì  però  obbligata  dal  mio  co- 
mandamento  , c redo  fubbito  totalmente  quieta , 

6 Amedeo  Comotto  nella  Vita  della  Madre  delle  Figlie  di  Maria  Tempre 
Vergine,  Ciovanna  Francefca|di  Chantal , di  lei  riferifee  , che  ,,  Il  comuni-  ,[,'4 ,'4 
„ Carli  era  pattato  in  ufo  cotidiano  , mà  tale  , che  nulla  toglieva  della  fupre- 

„ ma  riverenza,  che  per  l’ordinario  non  fuol  effere  con  la  famigliarità  con- 
„ giunta  . Và  beniffimò  ciò , che  (crive  quello  Autore  come  Ifioriografo  ; mà 
quelloche  vi  aggiugne  , che  la  riverenza  non  fuole  per  l’ordinario  effere  con- 
giunta conia  famigliarità,  cioè  con  la  frequenza  anche  cotidiana  della  Co- 
munione , fi  accorda , che  fi  avveri  ogni  qualvolta  taluno  fi  comunichi  o con 
manifcllo  (àcrilegio,  o con  qualche  peccato  mortale  occulto  non  defedato 
con  attrizione  fopranaturale  , e con  buona  fede  per  iftimarfi  in  grazia  . La  ra- 
gione è , che  per  quanto  nel  detto  fecondo  calò,  in  cui  non  fi  commetta  un 
nuovo  peccato  mortale  per  l’ignoranza  invincibile,  che  l’impedifce , conti- 
nuandoli vero  obbice  del  grave  peccato  benché  occulto,  non  può  introdurli 
la  grazia  : Perciò  l’azione  frequentata  della  Comunione  cagiona  naturalmen- 
te per  fe  fteffa  la  minorazione  della  riverenza  per  non  meritarli  gliajutian- 
nelTi  al  ricevimento  di  quello  Sacramento. 

7 Può  ancoradirfi,  conte  dilli  (opra,  effervi  alcun» , quali  afferifeono,  cho  1 wn/>. 
anche  nel  cafo  che  taluno  continui  a comunicarli  con  la  più  tenue  difpofizio- 

ne  , ed  appena  badante , cioè  con  efferfi  confettati  de’ mortali  peccati , ed 
averne  commetti  molti  veniali , e alcuni  d’etti  con  piena  avvertenza  , benché 
l’Ifiitutore  de’  Sacramenti  non  neghi  nel  fuddetto  cafo  qualche  aumento 
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della  grazia,  e qualche  ajuti  per  mantenere  la  promefla  fatta  ; fianoperàli 
fuddetti  si  tenui  a proporzione  della  fcarfezza  della  difpolìzione , che  per 
quanto  frano  in  le  deffi  diffidenti , pure  per  la  poca  corrifpondenza  del  libe- 
ro arbitrio  non  muovano  all’efficacia  dell’operazione  ; Ceche  un  tale  frj  tiepi- 
do cooperatore  non  Cubito  , mè  a poco  a pocofprezzando  le  colè  piccole , ca- 
der! poi  nelle  grandi  ; e cosi  fi  diminuirà  la  riverenza  verfo  il  Sacramento  . 

8 Sé  però  qualche  anima  per  quanto  farebbe  meglio , che  avefTe  una  pcr- 
fettiffima  difpolizione  ,1’avcrà  almeno  in  una  maniera  competente  , e fecon- 
do il  conCglio  da  me  già  allegato  , e dato  da  S.  Tommafo  in  un  Sermone.» 

•W.17+  efpreffitmente  fatto  , delia  qualità  della  nodra  preparazione  al  Sacramento, 
^ ir  potrà  d i re  con  elfo;  „ Anima  felice,  la  quale  ogni  giorno  monda  il  fuo 
,,  cuore  per  ricever  Iddio  abitatore  , il  cui  polfelTore  non  hà  bifogno  d’alcun 
„ bene , perche  in  fé  hà  l’Autore  di  tutti  i beni , 

9 Non  dcbbcli  però  in  niuna  maniera  opinare,  che  la  riverenza  non  Ila 
per  l’ordinario  congiunta  con  la  frequenza  della  Comunione  , ogni  qualvolta 
taluno  vi  fi  accodi  con  l’umiltà  di  crcderfi  bensì  non  a baftanza  degno  , mà 
molto  bifògnofo  di  quello  Antidoto  per  liberarli  dalle  colpe  veniali , le  quali 
per  l’umana  fiacchezza  fuole  fpefib  commettere  , e prefervarli  dalle  mortali , 
che  abborrifee  di  cuore,  e col  deliderio  d’elfere  meglio difpollo  : Perche 
avendo  Grido  infegnato  il  domandare  ogni  giorno  quedo  Pane  Sacramenta- 
to , col  premettere  però  avanti  al  fuo  Padre  , che  è ne’  Cicli , che  fia  fantifi- 
cato  il  fuo  nome , che  egli  in  loro  regni , che  fia  fatta  la  fua  volontà  , vuole 
ancora  , che  li  afpiri  da  tutti  li  fuoi  feguaci  a riceverlo  cotidianamentc  poten- 
do , valendofr  diquefto  mezzo  potentiffimo  per  l’ottenimento  di  detti  fantifc 
fimi  fini , e per  liberarfida  tutti  li  debiti  contratti , c da  ogni  altro  male  , 

10  Come  che  però  vedeva  col  fuo  infinito  frpcre.che  frà  li  detti  fuoi  fe- 
guaci ve  ne  farebbono  dati  molti , li  quali  non  farebbono  dati  difpodi  a rice- 
vere cotidianamentc  quedo  degniffimo  cibo,  volle  lafciar  alla  Chieda  fua 
diletta  Spola  la  facoltà  di  difporre  quante  volte  dovefie  ciò  farli  per  obbligo 
precido, fecondo  la  variazione  de’  tempi , e la  difpofizionc  di  quelli , che  fof- 
fero  per  cibartene, 

1 1 Così  ancora  avendo  veduto, che  particolarmente  moltiplicandofi  li  Fe- 
deli , non  vi  farebbe  data  nella  maggior  parte  di  loro  quella  si  perfetta  dilpo- 
lizione , che  farebbe  lodevole  a ricevere  il  Divin  Sacramento , non  volle  re- 
llringere  la  fua  gran  forza  ad  operare  fidamente  ne’  perfetti , ma  bensì  a pro- 
porzione della  loro  difpofizionc  concedere  più  abbondante,  o più  fcarza  la 
grazia  , e gli  ajuti , 

1 1 Quindi  fi  farebbe  torto  alla  fua  benigniffima  Providenza,  Nel  preten- 
dere doverli  per  l’ordinario  dimare  che  chi  frequenta  di  ricever  il  Pane  coti- 
diano , te  noi  fà  con  perfetta  difpofizionc  , debba  andar  perdendo  la  dovuta 
fpirituale  riverenza  , quafi  che  elfo  non  avelie  virtù  , come  l’hà  grandiffima  , 
di  fare  che  crefea  la  grazia , e gli  ajuti , affine  di  fempre  perfezionare  anche 
gl’imperfetti . Nè  ferve  punto  lo  rifpondere  non  darli  la  colpa  al  Sacramen- 
tato Signore , mà  a colui , che  la  riceve  , perche  il  dare  la  colpa  a GesùCri- 
do  farebbe  una  bedemmia  intollerabile , nè  alcun  Cattolico  hà  giammai  que- 
do pretefo . Mà  eziandio  nel  dire  ciò  che  fuccede  per  colpa  di  chi  non  lo  ri- 
ceve con  perfetta  difpolizione , mà  loia  competente , fi  là  torto , come  tede 
hò  detto  all’ideffo  Sacramento  indituito  per  rimedio  degl’imperfetti,  quan- 
tunque quedi  pollano  perdere  la  riverenza  con  più  facilità,  cheli  perfetti , 
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Dottrina  dell'Altnfe  non  in  tutto  conforme  ad  una  imputatagli . 

l T^Sfendoroi  flato  ultimamente  impreflato  il  quarto  tomo , dove  parlati 

r . dc’Sacramenti , di  AletTandro  de  Ales  Autore  molto  intigne  ,e  che  fu 
Madtro  di  S.  Bonaventura  , e di  S.  Tommafo  per  qualche  tempo,  fecondo  la 
relazione  del  Bellarmino , Edetfendo  etfo  flato  citato  da  altro  Scrittore  per 
lo  primo  de’ Tuoi  Avverfarj , hò  (limato  bene  d’andar  vedendo  quello  che  in- 
tigna nel  Libro,  che  hò  alle  mani , in  cui  nella  quiftione  undecima  fi  termina 
di  parlare  dell'Eucariftia  . Mi  converrà  però  prima  andare  difiinguendo  la 
propoGzione  , ch’egli  aferive  al  fuddetto , c a gli  altri , che  feco  cita  , per  to- 
gliere quella  proiettiva,  in  cui  egli  la  pone,  potendofi  intendere  mala- 
mente , 

a La  propofizione , che  aferive  a’ fuoi  Avverfarj  fi  è quella  ; „ Jnfegna- 
,,  no  l’oppotla  fentenza , che  configlia  ad  ogni  Laico , il  quale  crede  d’eficre 
, , nello  fiato  della  grazia,  che  ogni  giorno  fi  comunichi.  L’Alcntè  nella  quar- 
ta parte  quiftione  cinquantefima  prima  8rc.  Etfa  porta  cosi  fecca  potreb- 
be intenderli  da  alcuni, che  s’infegna(Tc,che  fe  unofenza  fare  un  etame  badan- 
te fecondo  il  prefetto  dcll’Appofiolo , avetTe  quefto  concetto  di  fc  ftetfo 
( per  non  ricordarti  allora d’alcuna  colpa  grave  ) di  ritrovarli  nello ftato  della 
grazia  , farebbe  lodevole,  che  fi  comunicatfe  ogni  giorno,  benché  non  facelfc 
alcun  atto  di  divozione  . Il  che  non  hà  giammai  pretetò  nè  l’AIenfè  , nè  ve- 
rini altro  , che  io  mi  ricordi  ; il  quale  ne’  detti  prccifi  termini  fpinga  alla  Co- 
munione cotidiana , 

3 Quello , che  infegna  l’Alenfe , ed  altri  favorevoli  alla  frequenza  , è lo 
Aedo,  che  prima  accordò  l’accennato  Scrittore,  quando  ditfc:  „ Colui, 
,,  che  riceve  l’Eucariftia  nello  ftato  della  grazia  , benché  diftratto  con  la_ 
„ mente  , e commettendo  peccati  veniali , non  pone  l’obbice  ; giacche  nè  la 
„ divagazione  deliamente  , nè  la  privazione  della  divozione  , nè  li  peccati 
„ veniali  attuali  fi  oppongono  alla  grazia  , e alla  carità , o all’aumento  loro. 
„ Dunque  chi  nello  ftato  della  grazia , benché  affezionato  a quelle  imperfe- 
„ zioni,  riceve  l'Eucariftia,  riceve  l’effetto  del  detto  Sacramento,  cioè 
„ qualche  aumento  di  grazia  abituai  e ex  opere  operato, 

4 Porrò  qui  in  appretfo  quello , che  il  fbpraddctto  Alenfè  và  intignando 
in  detto  Libro  , e che  poffa  fervire  in  queft 'Opera.  Spiegando  egli  la  quarta 
domanda  del  Pater  noftro , dille  ; „ Quefto  Pane  cosi  corporale  , come  fpi- 
„ rituale  è neccflàrio  tanto  all’anima , come  al  corpo  . £ poco  dopo  fpiega 
la  parola  fpirituale  , citando  la  Gloffa  : „ Il  Pane  è il  Corpo  di  Crifto  , o la 
„ parola  di  Dio , ol'ifielfo  Iddio  , di  cui  abbiamo  bifognoogni  giorno . 

jr  Tocca  poi  di  patfaggio  chi  fia  , che  fi  riftori  con  quello  Pane  , afferen- 
do  : Chiunque  i fenza  peccato  mortale  ,Ji  ri  fi  ora  con  quefto  Pane  , Non  inten- 
de però  per  quefto  di  configliare  la  Comunione  o frequente , o rara  a chiun- 
que lènza  fondamento , (o  Laico,  o Sacerdote  che  fia  ) creda  d’elfere  nello 
fiato  della  grazia  . Perciò  in  altro  luogo  apertamente  fi  dichiara  come  deb- 
ba intenderti  ; e lo  fi  rifpondendo  alla  feguente  obbiezione  : „ A quello 
„ che  fi  oppone , che  fi  ciba  fpiritualmonte  chi  fi  porta  all’Altare  con  inno- 
,,  cenza  . Debbedirfi , che  colui  porta  l’innocenza  all’Altare  , il  quale  non 
„ avendola  macchia  di  peccato  mortale,  e preparato  a bafianza  fi  accorta 
,,  degnamente  alla  menfa  del  Signore  , in  quanto  che  non  è in  peccato  mor- 
„ tale  , nè  pecca  per  l’omiffione  d’alcuna  cola  , con  cui  fia  degno  d’accofiarfi 
„ alla  facra  Comunione  , 
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6 Nella  (letta  maniera  , che  fi  fpiega  quello  accreditato  Autore  ancora 
debbono intenderfi  gli  altri , quando  non  iforivettero  in  modo,  che  non  vi 
folle  luogo  d’una  tale  intelligenza  . Altrimenti , fecondo  loro , chi  effendo  in 
grazia  , e digiuno,  nè  comunicandoli  per  Viatico  lo  facelfe  , non  peccareb- 
be;  ilche  non  fi  allòri fee  da  verun  Cattolico  . Anzi  chi  folfe  digiuno , ed  in 
grazia  , e nonavette  altro  impedimento  , e fi  rilol veffe  di  ricever  quello  Pa- 
ne cclefte  fenza  voler  fare  alcun  atto  di  divozione  , per  qucft’ifteflo  incorre- 
rebbe in  quella  indevozione  , della  quale  parla  l’Angelico , come  fopra  dilli, 
di  gravemente  peccare,  per  lo  (Irapazzo,  che  non  può  edere  leggiero , contro 
il  Divin  Sacramento  . Infegnò  anche  quello  PAlenfe  . 

7 Perciò  lo  ftelfo  S.  Tommafo  ponendo  in  bilancia  la  Comunione  fattoi 
benché  con  la  preparazione  minima  , la  preferitile  alla  di  lei  attinenza  . Non 
ditte  ivi  : fenza  niuna  preparazione  , mà  con  qualche  benché  tenuillima  , et 
fendovi  necettaria  qualche  prova  , affine  di  non  trafgredirc  l’oracolo  dell’Ap- 
pottolo . Non  perciò  quello  Santo  Dottore  ivi  configlia  una  tale  Comunione 
per  lo  pericolo , come  mi  dichiarai , volendo  che  almeno  vi  fia  la  preparazio- 
ne in  qualche  modo  competente  , come  purefpiegai  fenza  fare  alcuna  diffe- 
renza fra  la  medefima , fia  rara  , o frequente  , e cotidiana,  come  hò  ritoccato, 
nel  Capitolo  precedente  , 

8 Nell’iftctto  modo  gli  Autori  fùddetti , che  ttabilifcono  per  impedire 
l’accrefcimento  di  qualche  grado  di  grazia  , cttervi  l’obbice  folo  della  colpa 
mortale , l’intendono  ancora  di  quella  , che  fi  commettette  nello  fletto  ricevi- 
mento . Cosi  neppure  gli  fletti  Autori , ancor  quando  non  fi  giugneffe  a com- 
mettere colpa  grave  , non  configliano  indifferentemente  per  quello  la  Comu- 
nione o rara , come  pare  che  la  configli  il  mentovato , nè  la  frequente  , o co- 
tidiana . 

9 Bensì  elfi  .come  tanti  altri , ed  in  particolare  lo  fletto S.  Tommafo  , di 
cui  pare  voglia  ettcre  fedele  fcguace  il  fuddetto , fonodifeordanti  dalla  fua 
dottrina,  la  qual  non  bcn’intefa  potrebbe  dar  luogo  a dedurfi,  che  la  fola  dila- 
zione della  Comunione  dette  gius  d’accottarvifi  col  folo  flato  di  grazia  fenza 
quafi  veruna  preparazione  a chi  lo  faceffe  di  raro  . 

10  Ciacche  in  quello  Capitolo  io  aveva  penfatodi  porre  quelle  autorità, 
che  averci  ritrovate  nell’Alenfè  favorevoli  a quett’Opera, comincierò  ad  una, 
che  è contraria  al  fentimento  fuddetto . Mette  egli  in  bilancia  molte  ragioni 
per  la  cclfazione della  Comunione , e molte  per  la  frequenza  , e infavoredi 
quelle  ultime  conchiude  : „ Onde  quelle  molto  ridondano  in  gloria  Divina 
„ più  che  quelle  , che  pottono  notarli  dalla  cettazione  . 

1 1 Prima  di  ciò  egli  (giacche  Icriffeavanti  la  definizione  del  Tridentino) 
pofe  in  qualche  dubbio  fe  l’effetto  primario  dell’Eucariftia  fotte  l’aumento 
della  grazia,  aderendo  : „ Perche  però  quefto  Sacramento  fi  dà  per  fortez- 
,,  za  , medicina  , e rimedio  , fi  là  quefto  aumento  in  quanto  alla  fortezza , 
„ affinché  non  foccomba  alla  tentazione  dello  cofe  contrarie;  e in  remedio  , 
„ acciò  non  foccomba  alla  tentazione  del  piacere  , e in  medicina  quanto  alla 
„ cura  de' peccati  veniali  più  che  quanto  all’aumento  delle  virtù  fecondo 
,,  l’ettenza . E và  ivi  dimoftrando  li  fuddetti  tré  effetti,  e non  nomina  la  gra- 
zia fantificantc , che  vi  s’infonda . 

1 z Indi  accorda  lo  ftato  neutro,  ed  anche  talvolta  che  la  grazia  conferiti 
nello  fejfo  ricevimento  del  Sacramento  unifee  il  non  unito4,  confermando  ciò 
con  la  Volgata  autorità  di  Sant’Agoftino , che  il  Sacramento  vivificai  morti  , 
c ne  deduce  in  quefto  calò  la  confeguenza  : „ Mà  fe  vivifica  i morti , confc- 
„ rifea  la  grazia  vivificante . 

13  In  ordine  aquello  che  ditti  fopra , de’  maritati , è dello  fletto  fenti- 
mento , di  cui  c ftato  poi  S.  Pranccfco  di  Salcs , rifpondendo  ad  un  Decreto, 
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che  fèmbra  contrario  : ,,  Che  dcbbc  intenderti  in  quanto  a , le  che  non  ri- 
,,  chieggà  il  debito,  mà  fé  egli  è richiefto,  deve  renderlo,  benché  voglia 
,,  comunicarli.  Di  più  ( legue  il  medelìmo  qui  ) le  s’accoftalfe  alla  fua  mo- 
„ glie  per  cagione  d’avere  figliuoli , ben  lecito  gli  farebbe  il  comunicarfi . 

14  Per  terminare  quefto  Capitolo,  che  è foverchiamente  lungo , porterò 
ancora  quello  , che  elfo  dille  in  ordine  alla  frequenza  cotidiana  , ed  è quefto: 
,,  Se  con  una  divozione  continua  , e continuo  deliderio , e confidenza  d’ot- 
„ tenere  gli  effetti  di  quefto  Sacramento  alcuno  in  tutti  li  giorni  vi  fi  acco- 
,,  ftalfe , ioftimo  che  gli  gioverebbe  la  frequenza . 

15  Mi  dimenticava  di  porre  un  altra  autorità  molto  valida,  che  cita  il 
fuddetto  dal  Decreto  di  Graziano , che  la  cavò  da  S.  Gregorio  Papa  ; e mo- 
flra  a baftanza,  che  li  Sacerdoti  per  effere  Miniftri , e che  più  giovano  rego- 
larmente alla  Chiefa  col  celebrare  , che  col  fòlo  comunicarfi;  nonfipolfono 
lufingare  , che  per  li  detti  motivi  fìa  loro  lémpre  più  lodevole  il  celebrare 
( fuori  di  qualche  urgenza)  che  il  folo  comunicarli  con  qualche  minore  di- 
fpofizione  , e che  perciò  elfi  debbono  averla  più  grande  di  quella,  chedeb- 
bano avere  li  Laici , e anche  li  (ledi  Sacerdoti  per  foto  comunicarli . L’auto- 
rità è la  feguente  : ,,  Imperocché  le  vi  fiano  altri , li  quali  polfano  celebra- 
„ re,  l’illufione  feguita  perlacrapola  non  debbe  impedire  dal  ricevimento 
„ del  fiero  Millero;  mà  bensì  , come  llimo  , debbe  umilmente  aflenerli  dal 
„ celebrare  il  facro  Millero.  Sicché  per  quello  anche  a’Sacerdoti  più  in  alcu- 
ne circofìanze  debbe  configliarli  la  Comunione  laica , che  la  celebrazione . 

CAPITOLO  CCCCLX. 

Si  citano  il  'Beccano , Perjico , Grajfet , Fra  da  Valenza, 

De  Piove,  e‘l Fenech,e’l  P.  T^emigio , 

I TV  il  Artino  Beccano  nella  fua  Somma  di  Teologia  Scolajlica  ci  lalciò 

_LVX  ferino  : „ Così  lo  flclfo  Crifto  inflituì  li  Sacramenti,  che  infalli- 
„ bilmente  conferifcano  la  grazia  a quelli , che  li  ricevono  , le  elfi  non  pon- 
„ gano  l’obbice  ; il  che  far  non  dovcrcbbono . Onde  colui,  che  per  l’iliitu- 
„ /ione,  o volontà  di  Crifto  è in  tale  flato,  che  moralmente  non  fìa  capace 
„ della  grazia,  o dcH’accrefcimento  della  grazia , per  confeguenza  ancora 
„ non  è capace  del  Sacramento. 

2 Poi  difeorrendo  dell'Eucariftia  accorda  , che ,,  Quantunque  I’Eucari- 
ftia  non  lia  per  fe  inftituita  a conferire  la  prima  grazia  giuftificantc,  e togliere 
„ il  peccato  mortale  ; però  in  qualche  cafo  lo  può  fare  . E poco  dopo  : „ Se 
„ hà  la  vera  attrizione  , e con  buona  fede  (lima  d'elfere  contrito  , lì  accolla 

degnamente,  e confèguifce  la  remiflione  del  peccato  : Se  però  non  hà  nè 
„ la  vera  attrizione , nè  la  contrizione  , c con  buona  fede  ftima  d’averla  , 
„ allora  non  pecca  accollandoli , e non  confeguifce  la  grazia  , mà  rimane  in 
„ quello  flato  , in  cui  avanti  era . 

3 Nella  quiftione  , che  lèguc  , pone  quella  condufione  ; Il  peccato  ve- 
nialc  non  impedire  l'aumento  della  grazia  , e carità  ; e l’ellende  ancora  al 
peccato,  che  Attualmente Ji commette  nell’ufo  dell'Eucariflia  ; aggiungendo 
però  che  elfo  non  fi  toglie.  Tocca  poi  PEucarijlia  poter/i  ricevere  da'  frene- 
tici fenza  la  divozione  attuale  . Tocca  ancora  , che:  ,,  Se  qualche  cfperienza 
„ doveffe  cercarli , baderebbe,  che  un  tal  uomo  in  tanto  tempo  perièvcralfe 
nello  flato  della  grazia  , e noncadelfe  nel  peccato  mortale. 

4 Pietro  Anello  Pcrfico  in  ordine  a dare  il  Viatico  a’ frenetici , c pazzi , 
fcrive  ; ,,  La  feconda  comune , e vera  fentenza  infogna  : a’ frenetici , e paz- 
zi. 
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„ zi  , li  quali  avanti  di  cadere  in  fuddetta  malattia , quando  avevano  l'ufo  di 
,,  ragione  , o lucidi  intervalli  , diedero  qualche  fegno  di  divozione  verfo 
,,  l’Eucariftia  , o n’ebbero  defiderio  , quando  fia  lontano  il  pericolo  di  vomi- 
,,  to , di  fputarlo , o d’altra  irriverenza  , non  folo  poterli,  mà  ancora  efler  ob- 
,,  bligati  li  Sacerdoti  amminiflrarla  loro  nell’articolo  della  morte  , anzi  ba- 
„ Ilare  fé  prima  avanti  alcuni  anni  l'hannodomandata  , e lìano  vifTuti  criflia- 
,,  namente  , nè  conili,  che  immediatamente  avanti  la  frenclia,  o pazzia  fofle- 
„ ro  in  peccato  notorio , perloche  interpretativamente  fono  (limati , che  do- 
„ mandino  li  Sacramenti  utili , come  l’Eucariftia , ed  Edrerna  unzione  . E ne 
allega  trèConcilj , S.  Tommafo  , e molti  altri  Autori . 

5 Di  Giovanni  GralTet  della  Compagnia  hò  già  citate  alcune  colè  , e ve 
ne  farebbono  ancora  molte  altre  da  aggiugnere  , però  ne  porterò  folo  alcune  . 
Numera  egli  nel  quinto  ragionamento  alcune  feufè  di  quelli,  che  fi  allontana- 
no dalla  frequenza  della  Comunione  fantilfima  , e così  parla  : „ Temo  di 
„ comunicarmi  per  ufanza  ? Rifpolta  : L’ufanza  di  cofe  buone  è forfè  catti- 
,,  va  ? Sarà  forfè  neceffario  l’altenerfi  d’udir  la  MelTa  ogni  giorno , temendo 
,,  d’udirla  per  ufanza  ? L’afiencrfi  di  pregar  Iddio  ogni  giorno,  temendo  di 
,,  pregarlo  per  abito  ? 

6 beguita  anche  a dire  : ,,  Non  riporto  profitto  da’ Sacramenti  ? Rifpo- 
„ Ha  : Voi  dunque  commettete  fpeflo  de’  peccati  mortali  ; perche  fe  non  ne 
,,  commettete, come  potete  dire, che  non  riportate  profitto  dalla  Comunione? 
„ Non  è un  effetto  di  quello  Sacramento  il  prcfcrvarci  dal  peccato  mortale  ? 
„ Chi  più  ne  commette , colui , che  fi  comunica  fpeflfo , o colui , che  fi  comu- 
,,  nica  di  rado  . 

7 ,,  O inganno  di  Satanalfo  ! Hà  perfuafo  a’  noltri  primi  parenti  il  man- 
„ giare  del  fruttomortalc  fotto  fperanza  di  vita,  e impedifee  al  prelènte  a’ 
,,  Crilliani  il  mangiare  il  frutto  di  vita  per  timore  che  loro  dia  morte  . Dite- 
,,  mi  dunque  perche  non  vi  comunicate  più  fpeflo  ? Perche  non  ne  fon  de- 
„ gno  ? Mà  ne  farete  mai  degno  ? Se  ciò  afpettate  non  vi  comunicherete.» 
,,  giammai . Vi  è forfè  miglior  difpolizione  per  ricevere  quello  Sacramento , 
„ che  il  giudicarlènc  indegno  ? 

8 Nel  ragionamento  decimo  Ibmminiftra  alcuni  ammacllramcnti , e con- 
chiude nel  nono  : „ Fate  rilòluzione  di  lafciare  per  l’avvenire  più  tolto  mo- 
,,  rirdi  fame  il  vollro  corpo , che  negare  all’anima  voltra  il  fuo  alimento  , e 
„ di  lafciar  affattodi  mangiare  in  quel  giorno , in  cui  vi  cadeflè  inpenfiero, 
„ c rifolvelte  di  fermo  proponimento  il  non  velere  comunicarvi  . Porta  poi 
un  fegno  della  degna  Comunione , dicendo  : ,,  Se  vorrelte  più  tolto  morire, 
,,  che  comunicarvi  in  filato  di  colpa  mortale  , avete  fondamento  di  credere 
,,  non  comunicarvi  indegnamente  . 

9 L’ammacltramento  decimo  terzo  è il  fèguente  : ,,  Dire  ogni  giorno  la 
„ Mefla,  e non  divenir  migliore  ; comunicarli  lovente , e divenir  più  malva- 
,,  gio  , è contrafcgno  di  non  fare  di  quello  Sacramento  un  buon  ufo . Noiu» 
,,  giudicate  di  diventar  più  malvagio , perche  fèntite  in  voi  inclinazioni  vio- 
,,  lente  al  male  . La  Comunione  non  toglie  tutte  le  inclinazioni  cattive  , ce 
„ ne  Ialcia  alcuna  per  tenerci  in  diffidenza  di  noifleffi,  e nella  dipendenza 
,,  dalla  grazia  : Mà  fè  non  impedifee  il  fentimento,  impedifee  come  dice  San 
„ Bernardo  , il  confentimento  . Vorrelle  voi  commettere  un  peccato  morta- 
,,  le?  Nò:  Come  dite  dunque  non  trovar  profitto  alcuno  dalla  fantilfima 
,,  Comunione  ? Senza  di  efla,  potrelle  voi  allenervenc  ? 

10  Malfimo  da  Valenza  Capuccino  concorre,  che ,,  Può  il  (àntiflimo  Sa- 
„ cramento  per  accidente  cagionar  anche  la  prima  grazia  . Poi  fpiegando  la 
quarta  domanda  del  Pater  noflro  , accorda:  ,,  Sopra  tutto  però  chiediamo 
,,  ci  doni  lo  ftelfo  Crifto  noftro  Signore  , ilqual’è  il  vero  cibo  dell’anima  , 
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dicendo  egli  Aedo  : Ego  jum  finis  vivài , qui  de  Cala  de  fendi.  Al  quii 
„ fine  per  fua  infinita  carità  IaAiò  A Aedo  nell’auguftilfimo  Sacramento  . 

11  Niccolò  de  Piove  inAgnò  , che  „ Chi  fatto  un  diligente  cfiimc  della 
„ fua  cofcienza  , benché  forfè  non  baftante,  fi  accofta  alla  facra  Comunione  , »»* 

,1  rimanendo  in  elfo  qualche  peccato  mortale,  che  a lui  non  fia  noto  , non 
„ pecca,  anzi  più  tofto  conAguifce  la  remilfionc  de’  peccati  per  virtù  del 
„ Sacramento,  perche  quefio Sacramento fcaccia  li  peccati  vcniali,cli  mor- 
„ tali  dimenticati , cioè  quelli , de  quali  è veramente  pentito. 

ti  In  un  Compendio  di  cafi  comporto  da  Gio:  Luca  Fcnech  Paroco  in 
Roma  parlandoli  della  difpofizione  di  ricevere  l’Eucariftia  ; la  rcftringe  a 
quelle  tre:  ,,  La  prima  è , che  chi  la  riceve  , fia  battezato,  conciofiache  il  P;« 

„ Battefimo  è la  porta  di  tutti  i Sacramenti . La  feconda  è l’intenzione  at- 
,,  tualc  , o virtuale  , o almeno  abituale  , quale  diceli  che  abbia  colui  , a cui  fi 
,,  conferifce  il  Sacramento  dell’Eucariftia  nel  tempo  della  frenelli , quando 
„ però  e(To  avanti  vivelfe  crifiiauamcntc  . La  terza  ella  è , clic  chi  riceve.» 

„ quefio  Sacramento  non  abbia  peccato  mortale,  rnà  fi  trovi  in  grazia. 

,,  Comunemente  li  Dottori  l’infcgnano  . 

1 j Si  deduce  da  quella  compendiata  dottrina, che  in  pratica  fi  foglia  dare 
in  Roma  madre  dell’altrc  Chiefe  il  detto  Sacramento  a frenetici.  Vero  è 
bensì,  che  egli  nomina  la  detta  intenzione  abituale,  per  elfcre  forfè  precedu- 
ta qualche  tempo  avanti  ; ed  io  ftimo  polla  chiamarli  in  qualche  Anlo  virtua- 
le . La  ragione  è,  che  per  quanto  il  tempo  della  frenelia  Ila  breve  , o longo , 
non  può  interrompere  l’intenzione  avuta  di  ricevere  gli  ultimi  Sacramenti 
nell’articolo  della  morte  : chefe  la  ftefla  intenzione  fòlTe  (lata  Avocata,  il  che 
non  debbe  fupporfi  , quando  non  conili , non  dovcrebbc  in  modo  veruno  (ti- 
marfi  badante  . 

14  Se  un  adulto  avertè  domandato  il  Battefimo,  c prima  di  riceverlo  folli: 
flato  fopragiunto  da  un  accidente  apoplctico  , che  gli  avertè  totalmente  tolto 
l’ufo  di  ragione  , o pure  fe  forte  divenuto  frenetico,  ed  anche  totalmente  paz- 
zo , o di  poco  tempo  , o di  molti  anni  , e fi  riconofceflè  che  folfc  vicino  all’ar- 
ticolo di  morte,  non  credo  che  veruno  dubiterebbe  doverfeli  fubito  conferire 
il  Sacramento  del  Battefimo , fenza  andare  fpeculativamente  cercando  fc  du- 
raflè  la  fua  intenzione  di  battezarfi  , ovvero  (è  doveffè  nominarli  abituale  , o 
virtuale  . Nello  fteflb  modo  ne’  cafi  Addetti  io  (limo  indubitato  elfcrvi  obbli- 
go prccifodi  fomminiftrargli  il  (acro  Viatico  . 

15  II  Padre  Remigio  di  Santa  Cattcrina  Agoftiniano  infegna  del  prortimo 
che  facilmente  può  accadere, che  per  tale  Sacramento  ( cioè  del  Viatico  ) d'at- 
triti 1 diventi  contrito  ,eji J, alvi , 

CAPITOLO  CCCCLXI. 

Ojfervaziom  j opra  di  un  Libretto . 

1 1 ’ Sfendo  giunto  fin  quà  , mi  fìt  data  notizia  d’un  Autore  moderno,  ed 

L , avendolo  letto  hò  confiderato  potervi  fare  fopra  qualche  oflèrvazio- 
ne  , protefiando  però  di  ferbare  tutta  la  venerazione  & all’Opera,  ed  allo 
Scrittore  , non  avendo  io  altro  in  oggetto , che  togliere  ogni  difficoltà  , la 
quale  porta  ritardare  la  pratica  di  quella  frequenza  , che  a gloria  di  Dio  , e 
beneficio  de’prortimi  vorrei  vedere  promolfa  . 

2 Già  chi  averà  letto  quello  , che  hò  Aritto  fin  ora  , potrebbe  elTere  re- 
nato talmente  perfuafò  , che  non  vi  farebbe  bifogno  di  nuove  rifpofte  : tutta 
volta  anderò  aggiungendo  qualche  cofa  con  la  maggiore  brevità  , che  potrò , 
troncando  molto. 
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3 Si  narra  ivi  , che  li  Direttori  di  Santa  Rolà  del  Perù,  benché  conofccf- 
fcro  in  e(Ta  l’efcrcizio  delle  virtù,  c legni  llraordinarj  de  fplendori , co’  quali 
il  Signore  diniollrava  la  liia  Santità  , pure  fidamente  concedevano  ad  e(Ta_, 
talvolta  la  Comunione  cotidiana , nià  d’ordinaria  confuetudine  Colo  tré  volte 
la  fettimana  , e raramente  cinque  volte  ; quello  fatto  deve  giudicarfi  lodevo- 
le per  i motivi  particolari  , e proprj , che  polliamo  (opporre  in  quelle  circo- 
fi.tnzc  : mà  non  può  formare  regola  per  dar  a divedere  generalmente., , 
chela  Comunione  cotidiana  non  debba  accordarli  a veruno  , che  non  dia 
fcgni  ordinar) , c llraordinarj  di  gran  bontà  più  di  quelli  , che  dava  la  detta 
Santa  : E le  in  tutta  laChicfi  oggidì  non  fi  sà  , che  vi  tìa  perlona  d’una  così 
fubliinc  Santità  , feguirebbe  che  la  Comunione  cotidiana  fi  ridurrebbe., 
quali  aU’impratticabile  , c potrebbe  dare  luogo  ad  altre  illazioni  poco  pro- 
fittevoli , 

4 Due  Pontefici  hanno  approvata  la  Comunione  cotidiana  per  le  Teati- 
ne di  Napoli , ed  Innocenzo  Óndecimo  per  le  Solitarie  Scalze  : e non  dobbia- 
mo pcrfuadcrci  credelTe,  che  dovclTero edere  tutte  più  fante.e  prodigiofe.che 
Santa  Rofa  ? Lo  llelfo  Pontefice  fece  publicarc  il  Decreto  Chi»  ad  aurea  , in 
cui  lì  ftabilifcc,  che  l’ulb  frequente, e cotidiano  dell’Eucariltia  è (lato  lèmprc 
approvato  , e che  dove  è in  vigore  , li  Vcfcovi  di  ciò  ringrazino  Iddio  , e ne 
fiano  promotori , con  togliere  però  tutti  gli  abufi , che  li  Superiori  lafcino 
che  fi  comunichino  anche  ogni  giorno  quelle  Religiofb,  che  ne  pajano  degne, 
ed  altre  cofe  limili  : tuttavolta  non  credeva  gii  il  detto  Pontefice  , che  fulfe 
facile,  eh?  ve  ne  dovclTero  elferc  di  fatto  delle  più  fante,  c prodigiofe  di  San- 
ta Rofa  . 

5 San  Pio  Quinto  fece  pubblicare  anche  in  lingua  Italiana  il  Catechilinq 
per  li  Parochi , affinché  fervide  per  norma  fri  l’aitre  cofe  dell’amminillra- 

r»  "f-  <■  zionc  de’  Sacramenti , e fà  ricordare  a’fuddctti , che  fpelfo  efortino  i popoli 
a pafeerfi  dell’Hltcariftia  ogni  giorno  , E pure  non  potea  giudicare  già  il  San- 
to, e prudente  Pontefice,  che  vi  (arebbono  tri  popoli  alcuni  ,che  fi  conofccfi- 
fero  più  Santi  di  Santa  Rofa  : giacche  farebbe  inutile  una  tale  clonazione.» 
alla  cotidiana  frequenza  , fé  ad  ella  filile  lodevole,  che  realmente  non  fi  am- 
mettelTero  fc  non  coloro  , che  fulfero  dotati  d’una  cosi  fìupenda  fantità  : Ed 
anche  fiamo  accurati  nell’ifleffo luogo,  che;  „ Non  folo  fù  Sant’Agollino 
„ di  quella  fèntenza  , che  dilfe.fe  ogni  giorno  pecchi,  ogni  giorno  deb- 
„ bi  riceverlo;  mà  chi  vorrà  diligentemente  attendere,  troverà  tutti  li 
„ Santi  Padri , che  di  tal  cola  hanno  fcritto , aver  intefo  , e lèntito  il 
,,  medefiroo, 

6 Si  leggano  di  grazia  tante,  e sì  podcrofò  autorità  , che  fono  polle  in—, 
più  luoghi  dj  quello  Trattato,  e particolarmente  fi  rifeontrino  quelle,  che  fa- 
ranno lotto  la  parola  d'/lutori,  che  approvano  la  cotidiana  frequenza,  la  qual 
parola  fi  porrà  nell’Indice,  che  farà  nel  fine  del  fuddetto  , 

7 Si  leggano  ancoraquelle  autorità,  che  faranno  citate  lotto  le  parole  di 
Tane  cotidiano  fpiegato  anche  in  più  luoghi  per  l’Eucarilìia  eziandio  da  alcu- 
ni più  volte  , e vi  lì  numereranno  circa  cento  venti  Autori , ed  in  elfi  alcuni 

, molto  autorevoli , e venti  fra  Santi  , e Beati , 

8 La  regola  poi , che  rifultalfc  dal  narrato  fatto  , fi  opporrebbe  alla  fre- 
quenza non  fidamente  de’Laiq  nel  comunicarli , mà  eziandio  de  i Sacerdoti, 
che  giornalmente  celebrino  : perche  per  quanto  noi  abbiamo  alcune  ragioni 
per  edere  preferiti  in  eguali  circollanze  a’  Laici  ; elfi  però  per  confelfare  la 
verità  non  ne  hanno  minori  in  favore  della  loro  caufa  , in  modo  che  non  è 

mi  poco  che  ci  riefea  di  difendere  , come  dilli,  che  fia  l’opinione  per  l’una  par- 

te , c per  l’altra  affai  problematica  . Ed  in  favore  d’elfi  ci  è anche  una  rimar- 
cabile autorità  d'Ugone  Cardinale  , clic  fù  il  primo  dell’Ordine  depredici- 
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tori , il  quale  moralizza  fopra  la  partenza  di  Crilto  dalla  Giudea  fino  alla  Cit"  M' 

tà  d’Effren . 

p Sono  bensì  perfuafo  , che  l'Autore  fàviamentc  abbia  efpofia  la  fuddet- 
ta  relazione  per  frenare  la  indecente  frequenza , che  talvolta  potette  infi- 
nuarfi  ; mà  perche  taluno  potrebbe  divcrfainente  applicarla  , hò  (limato  bene 
d’avvertirne  il  Lettore  per  una  maggiore  cautela , con  tutta  quella  brevità  , 
che  mi  fia  potuto  riufeire  . Per  amore  di  quella  lafciando  molto,  cfaminerò 
fidamente  ancora  alcune  poche  cofe  , che  hò  ivi  offe  r va  te  . 

CAPITOLO  CCCCLXII. 

Seguita  lo  JìeJfo  ajfonto . 

1  VT  E1  numero  fecondo  del  fuddetto  vi  è podi  frà  due  propofizioni  proi- 

LN  bitc  dalla  Santa  Sede  quella  : „ Ballare  f>cr  la  dovuta,  e congrua 
„ difpofizione  ad  una  tale  cotidiana  ufurpazione  del  Cibo  Divino  l’effere 
„ nello  llatodi  grazia, o l’efferc  privo  del  peccato  mortale. Per  tale  conto  po- 
trebbe ricevere  cattivo  afpetto  quell’altra  limile  , cioè  l’elfere  nell’Eucarillia 
il  peccato  mortale  il  fido  obbice  : la  quale  propolizionc  quando  s’intcndeffe 
al  roverfeio  di  quello  , che  lignifica  fuori  del  (ènlb,  che  hanno  intelò  quei 
Santi , c dotti  Scrittori  , che  l’hanno  infegnata  , cioè  che  balli  a colui , eh’  è 
in  grazia  l’accollarvifi  fenza  che  premetta  , potendo,  verun  atto  di  divozio- 
ne , incorrendo  così  in  una  pofitiva  indivozione,  riceva  qualche  frutto  dal 
Sacramento:  quella  propofizione  (dico)  farebbe  peggiore  della  fuddetta 
già  condannata . 

2 Se  però  quefl’illeffa  s’intenda  , come  debbefi  , è pienamente  vera  , ne 
è differente  , anzi  coincide  con  l’altra  , che  richiede  che  fi  premettano  da 
chi  può  qualche  atti  di  divozione  ogni  qualvolta  lì  comunichi.  Perche  fe  è 
vero,  come  Io  è,  l’cffcr  peccato  mortale  il  volere  comunicarli  fenza  fare  li 
atti  dovuti  di  divozione  , ne  fegue  che  chi  dice  ballare  il  non  efferc  reo  di 
peccato  mortale  , debbe  intenderli  che  voglia  ancora  tutti  quelli  atti,  che 
fono  neceffarj  per  non  incorrere  in  peccato  mortale  nell’atto  di  comunicarli , 
o il  faccia  (peno  , odi  raro  : ne  chi  lofi  di  raro  acquifla  per  quella  fola  rarità 

alcun  merito  , o privilegio  di  poterli  comunicare  indivotamente  , come  ab-  '■‘Mt-m- 
bondantemente  hò  dimoflrato  fopra  . 

3 Hò  detto  che  precedano  qualche  atti  di  divozione,  non  che  durino 
fenza  interrompimento,  giacche  non  hò  villo  veruno  , il  quale  cfpreffamcnte 
infegni  effere  detti  atti  talmente  neceffarj  in  quell’inllante  , in  cui  debbe.» 
conferirli  la  principale  grazia  Sacramentale,  in  modo  che  debba  rellarne  to- 
talmente privo,  chi  per  altro  fufficicntcmentc  difpofto  lì  ritrovaffe  allora 
accidentalmente  forprefo da  qualche  diffrazione  o incolpabile  , o colpabile 
leggiermente  : poiché  farebbe  quella  una  troppo  ftrana  propofizione  , quale 
non  sò  (è  da  alcuno  fia  (lata  infegnata,  trovandola  bensì  impugnata  da  un 
certo  Pietro  da  S.  Giufeppe  in  una  fila  Opera  intitolata  Lia  della  Teologia  , 

con  addurre  frà  l’altrc  quella  ragione  : „ Perche  altrimcnte  chi  riceve  con  ,v> 

,,  attuale  diffrazione  l’Eucariflia  , perfefleffo  parlando,  peccarebbe  mor-  " ‘ 1 J 
,,  talmente  . Il  che  è affatto  incredibile  . 

4 Hò  Ietta  ivi  Umilmente  una  rivelazione  fatta  a Santa  Margarita  da 
Cortona  , da  me  prima  non  offervata;  e l’approvo  fenza  difficoltà.  Vcdefi 
che  in  effa  non  fi  fl  alcuna  dillinzionc  frà  la  Comunione  da  darfi  una  volta  la 
fettimana  , o da  darfi  più  fpeffo  , o ogni  giorno , e vi  fi  ordina  che  fi  avverti 
quel  Confcffore  a non  concederla  a quelli , che  malamente  vivono  . Confor- 
mi a quella  rivelazione  fono  altre  portate  fopra,  e principalmente  quella^  *> irjj.4.». t. 
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fatta  a Santa  Gertrude  , nella  quale  fi  avvitano  tutti  in  generale , die  non  di 
gufto  a Dio  chi  vieta  la  Comunione  a chi  non  è in  peccato  mortale , come  vi 
è colui , che  malamente  vive  • 

S Dice  bene  l’Autore  , e faviamentc  , che  „ Il  ConfdTòre  non  debbe  ef- 
„ (cr  facile  nel  concedere  un  tal  ufo  frequente  ( cioè  della  Comunione  ) mi 
„ fervirfi  della  moderazione , conforme  alla  difpofizionc  di  ciafcheduno . Ld 

10  ancora  hò  detto  (opra  in  ordine  al  dare  le  licenze  della  Comunione  fenica 
la  fu  i affiftcnv.a  : rnà  non  già  che  a chi  riconofca  oggi  competentemente  di- 
fpollo,  debba  cagionare  quella  grandilfima  pena  di  privarlo  dcH’Eucariilia 
per  quello  fido  d’elTcrlì  bene  comunicato  jeri , e con  ciò  incorrere  nella  col- 
pa di  privarlo  d’un  tanto  bene . 

CAPITOLO  CCCCLXIII. 

Si  continua  la  ftejfa  materia . 

l  T N prova  della  Comunione  rifirctta  ad  una  fol  volta  alla  fettimana  in 

X efclufione  della  più  frequente , c particolarmente  della  cotidiana , fo- 
no citati  in  qualche  numero  Autori , c la  maggior  parte  moderni  , ed  alcuni  , 
fondati  nel  fentimento,  che  perla  frequenza  dcllT-ucariftico  Pane  foflè  nc- 
celfaria  una  grande  fantità  , e che  la  fòla  dilazione  di  ricevere  il  Sacramento 
forte  di  maggior  gloria  di  Dio , c di  beneficio  dell’anime  . 

2 In  riparo  a quello  fuppofto  fi  fono  opporti  varj  Concilj,  e Santi  Padri,  e 
molti  eia  dici  Autori  particolarmente  antichi , li  quali  hanno  in  più  luoghi  di- 
moilrato  ballare  l’ifterta  difpofizione  per  comunicarli  ogni  qualvolta  vera- 
mente fi  abbia  , benché  furtc  ogni  giorno  , come  hò  lungamente  moftrato  in 
più  lunghi  di  quefto  T rattato  . Cooperarono  molto  a togliere  quella  opinio- 
ne li  Santi  Ignazio  , c Gaetano,  e principalmente  il  Tridentino  , il  quale  in_- 
quel  modo,  che  molle  volte  fuol  fare  il  Sole  nell’andara  poco  a poco  diffipan- 
do  le  nebbie,  l'ha  fatto  molto  fvanire;  Non  però  ancora  in  modo  di  totalmen- 
te dirtiparlo. 

3 La  maggior  parte  degli  Autori  più  accreditati,  che  fono  nominati  con- 
tro la  frequenza  cotidiana, hò  già  dimortrato  edere  favorevoli  alla  medeiìma, 
per  quanto  in  qualche  luogo  conlìderatoda  fe  fido  fembri  il  contrario,  San 
Tommalò  fé  fi  leggerà  tutto  quello  , che  hà  infognato  in  qualfivoglia  delle  fue 

InfigniOpere.ècofa  manilclla  non  privilegiare  con  qualche  efenzionedi  me- 
no apparecchio  la  Comunione  d’una  volta  la  fettimana  , o la  più  rara  fopra  la 
cotidiana  . San  prancefco  di  Salcs  hò  dimortrato,  che  per  quanto  paja  contra- 
rio in  qualche  luogo  , è però  favorevole  in  altri  all’opinione  della  cotidiana 
frequenza,  ch’egli  approvò  ad  una  Zitella  fccolare  . Molto  più  favorevole  è 
al  doverli  domandare  ogni  giorno  il  Pane  cotidiano , c foprafluftanziale  da 
chiunque  reciti  il  Pater  nortro  : c in  molti  luoghi  il  Beato  Alberto  Magno;  e 
quell’autorità  , per  la  quale  è (lato  pollo  frà  contrari,  v'è  un  gran  fondamento 
di  credere  che  non  (ia  (ua.Quelli  che  fono  citati  nelli  numeri  3 0.37.38.3  9.40. 
dell’ifterta  Operetta  , li  hò  citati  ancor  io , come  a me  favorevoli,  così  ancora 

11  Suarez . 

4 Sicché  fi  riducono  a pochi  gli  Avvcrfarj  (quando  pur  erti  lo  fodero,  non 
avendone  letti  fé  non  pochirtimi  de’  fuddetti  ) li  quali  non  fi  poflònocomra- 
porre  a tanti  altri  Superiori  e di  numero,  e di  pelò,  chefipoflbno  leggere  in 
quefto  Trattato . 

5 Nè  paja  (frano  al  Lettore  , che  io  n’abbia  accumulati  tanti.  Corre  l’an- 
no decimo,  che  ritrovandomi  in  campagna , hò  procurato  d’andare  trafeor- 
rendo  tutti  gli  Autori , o favorevoli , o coutrarj  alla  frequenza,  con  attendere 

mol- 
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molto  poco  ad  altri  (ludj . Gli  altri  Scrittori  benché  di  me  molto  più  dotti , fi 
tono  applicati  a tante  altre  cofe , in  modo  che  non  hanno  avuto  tempo  di  (in- 
cerare efler  uno  sbaglio  grande  quello  , che  prendono  alcuni  del  richiederli 
divifamente  difpofizionc  più  perfetta  a ricevere  il  Pane  cotidiano  ogni  gior- 
no , che  a riceverlo  più  di  raro  , non  eflendovi  alcuno  né  Santo , nè  altro  Au- 
tore ,che  io  ftppia  , quale  abbia  fcritto  , come  dilli  , prima  del  Dottore  Sera- 
fico, ed  abbia  avuta  tale  opinione  : bensì  alcuni  hanno  incaricata  in  modo  en- 
fatico una  grandiflima  preparazione  non  per  la  fola  Comunione  cotidiana  , 
mà  per  qualunque  . 

6 A tempo  di  Sant’Ignazio  il  detto  sbaglio  era  più  in  portello  , in  modo  >,x' 

che  come  dirti,  il  Padre  Bartoli  fcrive  nella  di  lui  vita  ch’era  cosi  ftrana  la  Co- 
munione d’ogni  otto  giorni  , come  era  al  fuo  tempo  quella  d’ogtìi  giorno  . 

Quelli , che  (limavano  così , che  erano  in  quel  tempo  , non  erano  men  periti 
dell’arte  di  quelli , a’ quali  ora  fi  dice  che  debbe  crederli  : E pure  appro- 
vandoli la  Comunione  d’una  volta  lafettimana  li  viene  a dilapprovare  un  tal 
errore  . Se  dunque  quelli  errarono , come  non  fi  potrà  dubitare  lo  Hello  d’al- 
cuni  moderni , che  fentono  contro  la  cotidiana?  Ciacche  tutte  le  ragioni , 
che  militano  contro  clfa  , quali  egualmente  combattono  contro  quella  d’ogni 
otto  giorni , e di  qualunque  altra  più  rara  , che  non  dadi  precetto.  Oltre 
che  in  altra  vita  compolla  dal  Molarli  dicefi  di  Sant’Ignazio  : ,,  Avendo 
,,  egli  da  principio  collumatodi  comunicarli  ogni  otto  giorni  ; di  poi  lo  face- 
„ va  infallibilmente  ogni  dì.  Sicché  fe  egli  come  Santo.e  faggio  dimollrò  con 
la  fua  pratica  di  mutar  il  parere  in  meglio,  così  tutti  dovrebbono  fare  . 

CAPITOLO  CCCCLXIV. 

Si  [piega  il  motivo  accennato  . 

: /r'VUì  voglio  brevemente  moftrare  quello , che  per  lo  più  dicono  gli  Au- 
tori'ivi  allegati,  ed  altri  contrai)  portati  anche  da  altri  per  la  Comu- 
nione  rara , o per  quella  d’ogni  otto  giorni , ad  efclufione  della  più 
frequente . La  loro  opinione  per  Io  più  s’appoggia  (òpra  un  fondamento  , che 
non  pare,  è in  tutto  (labile  .cioè  (òpra  la  poca  dilpofizionc  , chcfuppongono 
in  quelli , che  fiano  per  comunicarli  . Il  quale  difeernimento  in  vero  è rifer-, 
bato  a lume  poco  men  che  profetico . La  Sacra  Congregazione  bensì  hà  di- 
rtelo il  fuo  Decreto  con  ogni  maggior  prudenza  , rimettendoli  in  ordine  alla 
pratica  a’  Confelfori , che  efplorano  i fccreti  de’  cuori  in  ordine  a’Mercatan- 
ti , c maritati;  per  quanto  erti  fecondo  ogni  maggiore  probabilità,  mà  non  cer- 
tezza , frano  più  rimoti  daH’cflere  capaci  di  maggiore  frequenza  . 

2 In  quefto  Trattato  io  non  pretendo  di  far  da  Profeta;  quello  che  in- 
tendo fi  è di  ftabilirefrà  l’altre  quelle  verità:  Che  la  dilazione  del  Sacra- 
mento regolarmente  per  fe  ftelfa  non  giova  ; c che  chi  fia  competentemente.» 
difpofto  , più  lodevolmente  riceva  l’Antidoto  filmare  ogni  qualvolta  lolia , 
e non  v’intervenga  fcandalo  attivo  , o altro  impedimento  , e che  quella  fre- 
quenza debba  configliarli . Se  poi  Io  fia  realmente  , o noi  (ia , fi  rimetta  que- 
llo al  giudicio  di  chi  cfplora  i fecreti  de’  cuori , e che  erto  debba  eflere  pru- 
dente , e caritativo  , 

3 Quello  poi  , che  dicono  alcuni  d’elfervene  pochi  , o pochirtimi , o laici, 
o non  laici  atti  al  detto  ricevimento  , che  è colà  di  fatto  , non  debbe  giammai 
intenderfi  in  un  numero  tale  determinato  , mà  bensì  a proporzione  . Così  fe 
ottanta  li  dicono  molti  comparati  con  cento , fi  poflbno  dir  pochi  in  rifguardo 
di  mille  ; c pochirtimi  in  rifguardo  di  diecimila  . 

E tan- 
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4 E tanto  badi  fopra  ciò  . Palferò  quindi  a portar  ancora  qualche  altre 
autorità  , le  , e quali  mi  capiteranno  per  confermazione  di  tutto  il  detto  pre- 
cedente; quali  benché  non  fàrebbono  neceflarie  , nulladinieno  potranno  ler- 
virc  per  accertare  maggiormente  il  già  ftabilito  . Sarò  però  pronto  a rimet- 
termi Tempre  , come  dilli  , al  parere , ehe  mi  fi  moftrafle  migliore,  e con  tutto 
arrendimento  a’  miei  Superiori . 

CAPITOLO  CCCCLXV. 

Santi , l’autorità  de’  quali  ferve  per  confermare  alcune  cofe 
di  qtiejto  Trattato . 

t OAn  Brunonc  Fondatore  de’  Certofini  fcrilfe  glofando  le  parole  di  Crifto: 

^ „ Ricevete  , e mingiate  : nella  qual  cofa  Crifto  volle  infinuarci  non 
„ ballare  , fc  crediamo,  Ce  non  vediamo  col  gudare  quanto  fÒ3Ve  è il  Signo- 
„ re;  ficcome  non  gioverebbe  il  mangiare  fe  non  credemmo  . E poco  dopo 
glofiindo  quello  , che  dille  Crifto  : Mingiate  il  mio  Corpo  : e fatelo  &c.  cioi 
continuamente  riceuetelo . 

2 San  Bernardino  predicando  il  fecondo  giorno  di  Quadragefima  fpiegò 
la  quarta  domanda  dell’orazione  Domenicale  in  quefto  modo:  ,,  D’un  tri- 
„ plice  pane  abbiamo  bifogno  per  le  lòpraddette  colè  ; Prima  del  pane  cor- 
„ porale  , in  fecondo  luogo  del  pane  fpirituale , in  terzo  del  pane  Sacramen- 
„ tale  . Del  primo  fidamente  abbiamo  bilogno  pel  corpo  ; del  fecondo  fola- 
„ mente  per  l’anima  ; il  terzo  però  in  qualche  maniera  è recedano  per  l’uno, 
„ c l'altro; perche  fpiritualmente,  e Sacramentalmente  fi  mangia.  Ed  in  fine 
dell’iftedo  Capitolo  conchiude  : „ In  terzo  luogo  abbiamo  bilogno  del  Pa- 
„ ne  Sacramentale  , il  quale  ogni  giorno  fi  confacra  nell’Altare  . Domandia- 
,,  mo  dunque  che  ficcome  lo  riceviamo  nel  Santilfimo  Sacramento,  cosici 
„ giovi  per  la  falute  . 

3 Nel  fuo  fecondo  Tomo  efponendo  al  popolo  l’eccedo  dell’amore  di 
Crifto  giugne  a dire  : ,,  In  quell’cccedo  di  fervore  quando  era  pronto  di 
„ morire  per  noi,  fù  obbligato  dall’eccelfo  dell’amore  di  fare  l’opera  mag- 
,,  giore  , che  già  mai  operò  dal  principio  del  Mondo  , di  dare  a noi  il  fuo 
„ Corpo  in  cibo  , c’ifuo  Sangue  in  bevanda  . E poco  dopo  ne  allega  fra  Pai- 
tré  quella  ragione  : ,,  In  quefto  ancora  ci  concede  quafi  un  pieno  pofledo 
„ della  fua  Paflione  , c Morte  : affinché  ogni  giorno  peccando  , fiamo  lavati 
„ continuamente  nel  filo  Sangue  , ed  ogni  giorno  fiamo  reficiati  col  fuo  San- 
„ to Corpo,  quafi  non  baftalsc  all’antorofo  Gesù  per  dimollrare  l’ebbrio  fuo 
„ amore,  che  una  volta  fparfo  avefse  il  fuo  facro  Sangue  per  noi  realmente 
„ fopra  d’un  legno  , fe  non  fi  fpargefse  in  noi  ogni  giorno  nel  Sacramento, 
,,  c di  nuovo  in  qualche  maniera  morifse  . 

4 Nello  ftefso  Tomo  dimoftra  la  necedità  di  quefto  Sacramento,  citan- 
do ia  quarta  domanda  del  Pater  noftro . Non  molto  dopo  dice  , che  Crijlo  fi 
dii  a noi  in  quejlo  Sacramento , acciocché  l'uomo  fu  fatto  Deiforme  . Nello  ftef- 
fo  allega  un  calo  nel  modo  feguente:  ,,  Qumdi  ancora  fecondo  Scoto  nel 
,,  quarto  diftintione  8.  può  accadere,  che  alcuno  riceva  quefto  Sacramento  , 
„ c non  facramen talmente  , nè  fpiritualmente,  cioèfe  l’uomo  riceve  un  Odia 
„ confacrata  , perche  ivi  è veramente  il  Sacramento , mi  non  la  riceve  come 
„ confacrata,  niente  affatto  diftingucndola  dal  cibo  comune  . 

J Per  quanto  fi  riconofca  dal  comedo,  che  il  Santo  qui  parla  propriamen- 
te di  quei  peccatori , li  quali  ricevono  il  Sacramento  facrilegamente  , tutta- 
volta  efsen  do  certo  che  chimangiafsc  del  pane,  il  quale  invincibilmente  noi 

cre- 
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ciedcfse  confitente , e ciò  non  odantc  qualche  federato  Sacerdote  l’avcfse 
voluto  confitente  , non  commetterebbe  facrilcgio,  benché  fi  ritrovafse  in 
colpa  mortale  . Cosi  ancora  (è  ne  può  dedurre,  che  non  riceverebbe  aumento 
di  grazia  chi  fofse  in  grazia  , perche  110I  riceve  come  Sacramento , benché 

10  iofse . 

ti  Cita  egli  l’autorità  di  Sant’Agoflino , chel’Eucariftia  vivificai  morti  : 

11  che  ferva  ancora  contro  chi  nega  che  fia  de!  Santo  Dottore  la  detta  auto- 
rità , per  non  voler  accordare , che  quello  Sacramento  talvolta  conferifca  la 
prima  grazia  , Il  che  flabilifce  poi  lo  Hello  S. Bernardino  predicando,  che  ri- 
mette li  peccati  ancora  mortali:  ,,  che  s’intende  de’ mortali  dimenticati 
„ per  l’infufficienza  dell’umana  fragilità  fecondo  Scoto,  e Ricardo . Ed  im- 
mediatamente foggiugne  l’autorità:  ,,  Per  dinotare  però-le  fuddettc  cofe 
,,  il  nodro  Salvatore  inllituendo  quello  Sacramento  dopo  la  forma  della  con- 
,,  fecrazione  loggiunfe  : nella  remiffìonc  de' peccati . 

7 Poco  dopo  fpiega  le  parole  ; Dacci  uggii  noi  il  noflro  Pane  cotidiano 
per  l’Eucariftia  . Indi  replica  di  quello  Sacramento  ch'egli  lo  dì  à noi  ogni 
giorno  in  cito . Poi  dinotando  l'ottima  parte,  che  clefie  la  Santilfima  Ver- 
gine appropria  quello  a quelli  , che  ricevono  il  Sacramento  realmente  dicen- 
do ; ,,  Così  quelli  ancora  vogliono  ricevere  il  Corpo  di  Grillo  non  fido  Sa- 
,,  cramentalmcnte  , ma  Sacramentalmente  , e fpiritualmente  infieme  , il  che 
„ certamente  è un  eleggere  in  quello  Sacramento  l’ottima  parte  . Nella  liofi- 
la colonna  alferifce  , che  „ per  virtù  del  Corpo  di  Grillo  mirabilmente  liima 
„ mondati  dalla  macchia  de’ veniali,  e talvolta  ancora  de’ mortali  peccati. 

E cita  dopo  poche  righe  la  glofa  in  confermazione  di  quello . Nello  dello  Ca- 
ptalo delude  dalla  Comunione  li  nati  pazzi  : mà  di  quelli,  che  lo  fimo  dive- 
nuti infegna  : ,,  O caddcttcro  nella  pazzia  dopo  la  fede  , e divozione  del  Sa-  **•> j.iSjmIi, 
„ cramento  , e allora  a quelli  debbe  darli , fe  non  fi  tema  il  pericolo  del  vct- 

,,  mito , o dello  fputarlo , o colà  fòmigliante  . E ne  allega  l’autorità  de’Sacri  <’■ 

Canoni . ' 

8 Nel  fuo  terzo  Tomo  cita  l’autorità  di  Gennadio  creduta  da  lui  di  Sant’ 

Agollino,  parlando  del  Sacramento  : mi  il  riceverlo  ogni  giorno  nè  lo  loda  , nè 
ìo  tiu finta  ( e per  crederlo  del  Santo  Dottore  cosi  lo  fpiega  ) „ intendendo 

„ de’ Secolari  , e non  de’ Sacerdoti , li  quali  debbono  riceverlo  ogni  giorno,  m fo. 

„ purché  non  vi  fia  cagione  legitima  . Dopo  poche  righe  quello  Santo  inna- 
morato del  Nomcdi  Gesù  , cosi  fprona  chi  è rellìo  a ricevere  il  Sacramento  : 

,,  Cosi  tù,  o peccatore , il  quale  non  vuoi  prender  il  Corpo  di  Grido,  lèi  co- 
,,  me  il  fieno  de’ tetti , il  quale  prima  che  iia  levato  , s’inaridifcc  . E perche 
,,  non  vuoi  accodarti  alla  menlà  d'un  tanto  Sacramento  , tù  ritroverai  il  tuo 
„ cuore  , e l’intelletto  perdere  il  dio  lume  , e Iddio  ti  Inficierà  indurato  , ed 
„ acciecato  . Quedo  fi  dice  nell’orazione  del  Signore  , che  ordinò  Crido  St- 
„ gnornodro,  nella  quale  noi  domandiamo  ogni  giorno  un  tale  Sacramen- 
,,  to  , dicendo  ; Il  nodro  Pane  cotidiano  daccelo  oggi , e tù  non  vuoi  rice- 
,,  vedo  : onde  fe  noi  prendi , diventerai  talmente  debole  , che  mancherai  ; e 
„ finalmente  l'anima  tua  fi  dannerà , 

9 Nella  terza  parte  del  fuo  Sermone  44,  Narra  dodeci  maledizioni , che  n.p,;, 
incorrono  quei , che  indegnamente  fi  comunicano,  c per  chi  lo  la  degna-  5'y' 
mente  dodeci  frutti.  Frà  gli  altri  frutti  pone  quedo  di  fcancellar  ancora  il 
peccato  mortale , del  quale  chi  fi  comunica  , non  fi  ricorda  , nè  vi  hà  l’affet- 
to . Nel  nono  frutto  , che  intitola  : dumentatore  de  meriti , provede  le  Ma- 
dri di  quello  ricordo  : ,,  Voi  o Madri  inducete  le  vodrc  figliuole  , e li  vodri  Ut  pj/.jai-r*/.  r< 
„ figliuoli  d’età  adulta  a confelfarfi  , e a ricevere  il  Corpo  di  Crido  ; altri- 

„ mente  non  abbiate  fperanza,  che  debbano  clferc  giammai  buoni . 

to  Conchiude  quedo  Sermone  con  altri  due  frutti  : Togli  l’undecimo 

frutto 
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fvutto  C così  fi  aprirne  per  eftere  quello  meno  importante  , per  quanto  anche 
molto  atto  a perfuadere  Panime  fiacche  ( il  qual  è,  che  libera  dalle  malattie  j 
„ Ode  PAppoftoIo  Paolo  nelle  lettere  dice  , che  molti  fi  ammalano,  perche 
„ non  ricevono  il  Corpo  di  Crifto,  o perche  lo  ricevono  indegnamente  . Il 
„ duodecimo  frutto  è quello  , che  ci  fi  entrare  nella  vita  eterna , perche  co- 
„ inimicandoti  può  taluno  efserc  contrito , e farlo  con  si  grande  divozione , 
„ il  che  cosi  lo  purga , e talmente  , che  addirittura  entri  nel  Paradilò. 

1 1 Nel  quarto  tomo  il  Santo  Predicatore  riferifee  tré  forte  di  peccati 
mortali , che  rendono  indegni  della  Comunione  : ,,  La  prima  quando  il  pec- 
„ cato  èin  abito , cioè  quando  taluno  fi  accorta  non  contrito  , nè  confcfsato 
„ della  colpa  pafsata . La  feconda  quando  il  peccato  è in  atto , cioè  quando 
„ taluno  è prefente  al  Sacramento  , e lo  tratta  irriverentemente  , come  fa- 
„ rebbe  perche  vi  fi  accorta  fenza  Pelame  della  cofcienza, fecondo  S.Bonaven- 
,,  tura.  La  terza  quando  hà  il  peccato  nel  propolito , o affetto , come  quan- 
„ do  taluno  hà  la  volontà  di  peccare  per  l’avvenire  . 

12  San  Bonaventura  chiaramente  porta  quel  cafò , di  cui  parlai  fòpra , di 
chi  benché  realmente  fi  parte  del  Corpo  di  Crifto , non  ne  riceva  verun  effet- 
to , infegnando:  ,,  Se  alcuno  andaffe  a tavola  , e intendefse  di  riftorare  il 
„ corpo,  e taluno  in  luogodcl  pane  comune  gli  offerifse  il  Sacramento  come 
,,  pane,  ed  efso  avefse  totalmente  intenzione  di  riceverlo  come  cibo  corpo- 
„ rale  , niuno  direbbe  d’avcrlo  efso  ricevuto  Sacramentalmente . Non  molto 
dopo  fpiega  efser  indevoto  colui , il  quale  JiaccoJla  col propofito  di  peccare  : e 
l’intende  del  peccato  mortale , conte  confta  dall’argomento,  che  fi  oppofe , c 
a cui  qui  rifpondo  , 
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Insegnamenti  del  Ponte,  e Abelly  favorevoli  a tjuefi’ Opera  . 

1 TL  Ponte  nel  Trattato  fecondo  di  Crifto  nel  Sacramento  aderì  : ,,  E tan- 
I ta  la  virtù  di  quello  Sacramento  per  eflere  Pane  vivo  , & aver  in  fé  la 
„ carne  purificata  del  Verbo  Divino,  che  in  qualche  cafo  di  la  vita,  & 
„ unione  della  grazia  a colui  che  non  l’aveva,  fe  lo  riceve  con  ignoranza 
„ di  peccato  mortale , o fenza  poterli  confclfare  con  credenza  d’avere  il  do- 
„ lore  perfetto  , che  chiamiamo  Contrizione.  Perche  l’efficacia  de’ Sacra- 
„ menti  della  nuova  Legge  rifp'ende  in  fupplire  a quello  mancamento  di 
„ contrizione  chi  lo  riceve  con  apparecchio , che  moralmente  può,  che  chi  a- 
,,  miamo  Attrizione  . ^ 

z Nel  numero  quarto  conforta  ancora  i deboli  diccndfT:  „ Quella  ce- 
„ lede  Manna  , di  cui  parliamo  , dà  grazia  , c divozione  ordinaria  a quelli, 
.,  che  con  ordinaria  difpofizionc  la  ricevono  , quale  fuol  edere  la  gente  co- 
„ mune,  ed  imperfetta  della  Chiefa  , mà  alli  ferventi , e perfetti,  che  con 
,,  grande  apparecchio  la  ricevono,  dà  copioliflima  refezione  con  grande  ab- 
„ bondanza , c varietà  di  Spirituali  confolazioni , movendoli  a diverfi  affet- 
,,  ti  di  virtù  conforme  al  defidcrio , che  hanno  di  quelli . E và  additando  le 
virtù,  che  cagiona,  cioè  l’umiltà,  la  pazienza,  l’orazione,  e contempla- 
zione , e favori  innumerabili , ed  allegrezza  Spirituale  ; e li  là  degni  di  man- 
giare quello  pane  cotidiano  : e aggiugne  che  ,,  Da  quella  unione , c refezio- 
„ ne  dello  Spirito  deriva  un’altra  maravigliofa  unione,  e refezione  della 
„ carne,  a cui  pure  tocca  la  fua  parte  con  la  prefenza  di  quello  Venerabile 
„ Sacramento.  Seguitando  a dire  con  l’autorità  del  Profeta,  che  Genera  Ver- 
gini , e la  caflitì  . 

3 Lo  Hello  infigne  Afeetico  fendè  „ Della  frequenza  della  Comunio- 
ne 
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„ ne  §.  4.  Con  quanto  fin  qui  fi  è detto  rcda  dichiarato  ciò  , che  appartiene 
,,  all’amorofò  conolcimento  delle  grandezze  , ed  utilità  di  quello  Sacramcrt- 
„ to  Venerabile  , i cui  frutti  provano  quelli , che  (pedo li  ricevono;  perche 
„ quella  è un  altra  divina  eccellenza  congiunger  intieme  una  immenfa  pre- 
,,  ziofità  con  una  (onima  frequenza  , ed  una  (iraordinaria  grandezza  con  una 
,,  ordinaria  comunicazione  : Cofa  in  vero  (ingoiare  ; perche  li  doni  del  mon- 
,,  do  fe  fono  preziofi,  fono  rari,  c le  fono  frequenti , non  (òno  prezioli . Per- 
,,  che  le  ricchezze  degli  uomini , benché  fiano  Regi , (òno  limitate , e fe 
„ danno  affai,  è rare  volte,  e fe  danno  fpelTc  fiate,  non  polfono  dare  inol- 
„ to , perche  predo  rederebbono  fenza  aver  che  dare . Mà  in  quedo  Santilfi- 
,,  mo  Sacramento  , che  è dono  di  Dio,  l’uno,  e l’altro  s’accoppia  infieme , 
,,  perche  non  v’è  colà  più  preziolà,  e draordinaria  , che  Crido  Uomo,  c Dio; 
,,  nè  v’é  cofa  più  frequente,  &ordinaria,che  l’alimento  di  pane,  e vino  , dalli 
,,  accidenti  de’ quali  vien  coperto  per  inanimarci  a riceverlo  con  molta  fre- 
„ quenza  , rendendogli  millioni  di  grazie  , perche  ti  dà  dunosi  preziofi)  ,e  si 
„ (pedo  come  quegli , che  non  fi  vede  mai  fazio  di  darti  fe  delio  , e quanto 
„ egli  hà. 

4 Poco  dopo  fpiega  anch’egli  le  parole  Pane  cotidiano  per  la  Comunio- 
ne , lafciandoci  quedo  ricordo  : „ Sovvengati , che  fra  le  fette  cofe  , che  ci 
,,  comandò  che  nella  nodra  ordinaria  orazione  domandaffimo , volle  che  la 
„ quarta  folle  quedo  Pane  , il  quale  chiamò  Pane  cotidiano , acciò  fappi  che 
„ ogni  giorno  devi  domandarlo  , c defiderarlo , e apparecchiarti  per  poterlo 
„ ricevere  con  la  difpofizione  , che  merita  cotal  cibo;emife  queda  petizio- 
,,  ne  in  mezzo  delle  altre  fei , perche  è come  mezzo  per  acquidare  la  perfe- 
„ zione,  che  in  quelle  fi  domanda.  E (è  brami  arrivare  al  fupremo  grado 
,,  della  vita  unitiva  , non  v’è  il  più  efficace  mezzo , che  la  divota  , e fervente 
„ frequenza  di  quello  cibo  celede  , in  cui  il  medelimo  Autore  della  perfezio- 
,,  ne  viene  a conlèrvarla , e augumentarla . 

5 Monlignor  Abelly  Velcovodi  Rodes  in  un  fuoTrattato  tradotto  in  ita- 
liano elponendo  l’Orazione  Dominica!e,cos!  fi  efprelfe:  „ Dacci  oggi  il  nodro 
,,  Pane  cotidiano . Noi  tedifichiamo  con  queda  quarta  domanda , cherico- 
„ nofeiamo  Dio  per  Autore , e principio  di  tutti  li  beni;  e in  rifguardo  a 
,,  queda  qualità  noi  gli  domandiamo  per  ciafcun  giorno  della  nodra  vita 
„ quei  beni  temporali , che  fono  nccefTarj  al  nutrimento  del  nodro  corpo  , 
„ e al  mantenimento  del  nodro  dato  fenza  verun  eccedo  , nè  fuperduità  ;mà 
„ principalmente  noi  gli  domandiamo  le  grazie,  e li  beni  fpirituali  necelfarj, 
„ o utili  per  la  confervazione  della  vita  dell’anima  nodra  , e frà  le  altre  lo 
„ fupplichiamo.checi  dia  grazia  di  partecipare  degnamente,  e frequentemen- 
,,  te  del  Santidimo  Sacramento  dell’Eucaridia,  che  è il  vero  Pane  difcelò  dal 
„ Cielo  , per  cui  noi  viviamo  in  Gesù  Crido , e Gesù  Crido  in  noi,  e cita  per 
„ confermare  quedo  Sant’Agodino. 

6 Molto  dopo  il  medefimo  ci  ricorda , che  : „ Salutevoliffima  colà  è il 
,,  ricevere  quello  Pane  di  vita  più  (pedo , che  fi  può , avendo  rifguardo  alla 
„ condizione,  ed  alle  difpofizioni  di  ciafcheduno  , e (èmpre  col  parere  , e 
„ conlìgliodi  qualche favio  ConfelTore  . Citando  il  Tridentino,  e Sant’Am- 
brogio . 
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Insegnamenti  del  Madridio  favorevoli  allecofe  dette 
in  quefi'Opera , ea  in  particolare 
alla  Comunione  cotidiana . 

l pvEl  Padre  Criflofaro  Madridio  già  citai  qualche  colà  , ora  aggiungc- 

1 J rò  qualche  colà,  che  hò  cavato  dal  Ilio  libretto  Del  frequente  ufo  del 
Sicrjmento  dell'EucariJlia  , che  mi  trovo  lìampato  in  Venezia  , dopo  un  bre- 
ve direttorio  per  li  Confejfori  del  Padre  Giovanni  Polanco , a’  quali  due  Rc- 
ligiolifuoi  figli  il  Patriarca  Sant'Ignazio  raccommandò  la  fua  Compagnia  di 

1,6.4,  Gesù  inoccafione  d’una  fua  partenza  , come  fcrive  il  Padre  Bartoli  nella  vi- 
ta del  Santo  : ed  il  fopraddetto  Madridio  v’è  fondamento  probabile,  che  ab- 
bia voluto  immitare  il  di  lui  zelo  in  favore  della  frequenza,  e fecondo  i di  lui 
feniimenti , 

2 Vero  è,  che  elfo  ferirle  in  quei  tempi , ne'quali  era  ancora  folta  la  neb- 

bia dell’opinione  comune  , che  fi  richiedclTe  ogni  volta  alla  Comunione  più 
frequente,  ed  in  particolare  alla  cotidiana,  una  dilpolizionc  più  clic  fublimc  . 
Quindi  per  una  prudente  condcfcenlìone  , alfine  di  cominciar  ad  ottenere  al- 
meno la  frequenza  d’una  volta  la  fettimana  , dirigge  a quella  le  fuc  principa- 
li 1‘  n,'re  > dichiarandoli  ; „ E (fere  la  frequenza  della  Comunione  almeno  ogni 

„ otto  giorni  a quei , che  degnamente  vi  li  accollino  più  lodevole  , utile  , e 
„ fruttuofa  , che  Palìincnza  da  una  tale  frequenza  . 
mpts.  1»,  3 Premette  però  immediatamente  avanti  ; ,,  Benché  nelle  perlòne  di- 

„ vote  cosi  Religioli , come  Secolari , e non  troppo  occupati  ne'  lècolari  , c 
,,  profani  negozi , li  quali  troppo  allontanano  la  mente  dalle  cofe  divine , fu 
„ lodevole,  e fruttuofo  il  ricevimento cotidiano della  Sacra  Eucariftia  , e 
„ quello  lo  provi  l’autorità  di  graviffimi  Dottori  non  tanto  Santi  antichi , 
„ quanto  moderni  Scolatici , ed  ancora  lo  convincano  Itabiliffime  ragioni , 
,,  Onde  non  fono  tali  uomini  degni  di  bialimo  , mà  più  torto  di  lode  eziandio 
,,  grandilfima. 

4 Accorda  poi,  che  le  autorità  delle  Scritture , della  conlùetudine , e 
dottrina  della  Chiefa  , e che  il  comune  conlènlo  di  quafi  tutti  li  Santi  Padri 

t così  Greci , come  Latini , e che  fortilfime  , e potcntiflìme  ragioni  „ provano 
,,  non  fidamente  l’ufo  frequente  d’ogni  fettimana  , mà  ancora  quello  di  co- 
„ municarli  ogni  giorno,  particolarmente nelli  uomini  feparati  dalla  vitaco- 
„ munc  , e dal  volgo , c non  molto  occupati  in  negozj  fecolari , e profani . 

5 Nello  lìdio  capitolo  conferma  quello  alludendo  al  Pane  cotidiano  , 
mpn.m.  che  ogni  giorno  li  debba  domandare, dicendo  „ che  li  chiama  cotidiano  , pcr- 

,,  che  d'elTo  abbiamo  bilògno  ogni  giorno,  offendendo  Iddio  ogni  giorno:  il 
„ qual  Pane  c’infcgna  il  Signore  di  domandaroggi , cioè  ogni  giorno  , con- 
„ cioliacofache  così  l'intende  Sant’Ambrogionel  libro  quintode’  Sacramen- 
„ ti , nel  capitolo  quarto,  dove  dille  ; „ Se  lo  ricevi  ogni  giorno  .oggi  è a te 
„ ogni  giorno.  Onde  è,  che  fia  colà  chiara  noi  utilmente  , e fruttuofamente 
„ potere  ricevere  ogni  giorno  quello  , che  il  Signore  c’infegna  domandare 
,,  ogni  giorno;  e che  ben  abballanza  li  può  argumentare  clfcre  detto  del  Sa- 
„ cramcntodell’Eucariftia , che  qui  Luca  lo  nomina  cotidiano  , Matteo  nel 
„ capitolo  fefto  gli  dà  il  nome  di  IbprafTuftanziale  &c. 

6 Allega  poi  verfo  il  fine  quello  , che  fù  decretato  ne’  tempi  di  Anacleto 
r.j.  jc4,  aggiungendo:  „ Quefto  però  giammai  averebbono  decretato  gli  Appoftoli, 

„ nè  oflervato  averebbe  la  Santa  Romana  Chiefa , ne  con  tanto  rigore  ave- 

rebbe 
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,,  rcbbe  difpofto  il  Beato  Pontefice , che  in  cialcuni  giorni  fi  riccvclTe  la  Co- 
„ muniopc  ,fe  non  folfc  più  utile,  e fruttuofo  il  camunicarfi  frequentemente, 

„ che  di  raro. 

7 Nel  fedo  Capitolo  cita  S.  Bernardo  fenza  porre  il  luogo  dove  quello 
feriva  , aderendo  : „ Ancora  il  Beato  Bernardo  così  difle  : Chi  è ferito,  r,,. 

„ cerca  la  medicina  . Noi  lo  damo  , mentre  fiamo  (oggetti  al  peccato  . Me- 

„ dicina  è il  Sacramento;  ricevilo  ogni  giorno;  guarirai  ogni  giorno  . Vedi 
„ quale  configlio  dia  il  Medico  dell'animc  nofire  Bernardo  ? 

8 Nello  dello  Capitolo  poco  dopo  arriva  a dichiararli  cosi  : „ Seiovo-  Tn  >,,x 
„ lelfi  addurre  le  fentenze  degli  Scolatici , e de’  gravitimi  Dottori  modrc- 

„ rei  non  eflcrvi  veruno  che  io  abbia  veduto  , il  quale  aleutamente Jimpli- 
„ citèr  parlando , non  approvi  grandemente  la  frequenza  della  Sacra  Eucari- 
,1  dia  non  fidamente  per  ciafeheduna  lettimana,  mà  ancora  la  cotidiana  , 

,,  purché  taluno  fi  accodi  provato  . Cioè,  che  fecondo  il  noto  precetto 
dcll’A  ppodolo  abbia  provato  fe  delTo . 

9 Nell’ultimo  Capitolo  accumula  ventune  ragioni  per  corroborare  i fuoi 
degni  fentinienti  . Nella  feconda  cita  S.Tommalo  nel  quarto  delle  Sentenze, 
che,,  Dice  per  virtù  di  quedo  Sacramento  farli  una  certa  trasformazione 
,,  dell’uomo  a Crido  per  unione  d’amore.  E ne  deduce  immediatamente: 

„ Quanto  dunque  più  frequentemente  fi  riceve,  tanto  più  l’uomo  a Dio  fi 
„ unifee,  / 

iq  La  vigefima  nona  ragione  la  fonda  Copra  la  Manna  , per  la  quale  prin- 
cipalmente fu  efprelfo  il  Sacramento , e ne  cava  queda  conclufione  : „ Dun-  *V:  >«• 

„ que  , acciocché  corrifponda  il  figurato  alla  figura  è lecito  , e conviene  il 
,,  ricevere  ogni  giorno  il  Santiffimo  Corpo  di  Crido  fino  al  veroSabbato, 

„ cioè  fino  al  giorno  della  gloriola  quiete , in  cui  lo  vedremo  faccia  a faccia  , 

„ ficcome  egli  è nella  fua  gloria  , 

1 1 In  altri  luoghi  di  quedo  breve , e fuccolò  Trattato  dabililce  altre  ve- 
rità provate  in  qued’Opera  . Nel  Proemio  deplora  l’odinazione  degli  Avver-  fVn-ro-ni. 
fiirj . Nel  Capitolo  primo  dabilifce  non  edere  nccellaria  al  comunicare  una  fenoli, 
eminenza  di  virtù , e una  grande  riverenza,  e divozione.  Poter  accadere  p,,.  oim,  . 
che  fi  riceva  col  Sacramento  la  prima  grazia . Perlo  più  da  chi  fi  comunica  p.,.  i„.  or- 
averli  rifguardo  alla  gloria  divina  più  che  al  proprio  comodo.  Dimodrare 
l’efperienza  li  frutti  . Che  chi  è Cridiano  dovcrebbe  ringraziar  Iddio  che  £?;  ,s> 

apparifle  qualche  cofa  della  felice  Chicfa  nafeente . Che  altrimenti  fi  con-  1 
dannerebbono  innumerabili  Religiofi  ,ed  uomini  Secolari,  li  quali  ogni  gior-  P.;. «ti- 
no , o frequentemente  fi  comunicano  . 

iz  Poco  dopo  infogna  : „ Elfervi  molti  altri  dottiffimi , li  quali  cosi  af-  j>«*.  >s<. 

„ ferifeono , che  quantunque  aleuni  non  fentano  l'aumento  della  divozione  , 
i,  < della  riverenza , anzi  più  todo  diminuirli ( purché  non  vi  fia  difprezzo} 

,,  non  dover  quedi  per  tal  cagione  adenerfi  dalla  frequente  Comunione; 

„ perche  una  infigne  , e particolare  divozione  , e riverenza  non  fono  nc- 
„ celfarie  al  degno  ricevimento , come  dimodrai  chiaramente  nel  terzo  do-  j>«.  m. 

„ cumento  , 

ij  Prova  il  ledè  detto  con  le  feguenti  autorità:  „ Giacche  come  fa-  ma. 

„ pientementc  fcrive  il  Beato  Lorenzo  Giudiniano  , ficcome  il  cibo  corpo- 
„ rale  ci  nutrifee  benché  noi  fintiamo , cosi  l’Eucaridia  talvolta  benché 
„ noi  fentiamo,  ridora  , e fortifica  l’anima  con  l’accrefcimento  della  grazia, 

„ c divinamente  con  l’abbondanza  di  molti  doni . Qmndi  non  lègue  quello , 

„ che  pare  lignificarli  da  contrarj , cioè,  che  quella  grazia  , e doni  meno  fi 
„ conferivano,  perche  alcuni  nello  ricevimento  dell’Eucaridia  non  li  fen- 
,,  tano.  E in  altro  luogo  inlègna  : „ Però  è umiltà  ancora  gran  J ilfima  quel  - - 

,,  la,  che  ci difponc  al  degno  ricevimento  d’un  tanto  Sacramento  ■ 
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Sentimenti  d’altri  Autori , 

1 TJIetro  da  S.  Giufeppe  concorre  col  parere  più  accertato  , che  l’Euca- 

I ridia  a chi , benché  fia  in  difgrazia di  Dio , vi  fi  accodarti  attrito  , e 
con  buona  fede , conferirebbe  la  prima  grazia,  c che  non  impedifee  la  col- 
lazione della  grazia  l’attuale  diffrazione  ; altrimenti  farebbe  colpa  mortale 
il  comunicarli  con  averla  , Similmente,  che  le  due  fpccic  di  pane , e di  vino 
,,  Ricevvte  feparatamente  nella  delTa  Comunione  non  conferifcono  più  gra- 
,,  zia  ex  opere  operandi  quello  che  faccia  una  fola  . 

1 Scrifli  intorno  a qualche  propolìzione  del  celebre  P.  Rainaudo . Co- 
me che  però  egli  hà  date  alla  luce  molte  Opere  , hò  trovato  poi  averne  alcu- 
ne coerenti  alla  mia  opinione  in  una  fua  intitolata  De  prima  MijJ~a  , la  quale 
fpiegando  la  quarta  domanda  del  Pater  nortro  dichiara  in  queda  maniera  : 

„ Quedo  Tanto  Pane  è detto  fopraflùdanziale  , perche  conferma  la  fòdanza 
„ dell’anima  nollra . E un  tantino  dopo  allerifce  ; „ Si  didribuifee  per  tutto 
,,  te  per  l’utilità  del  corpo  , e dell'anima . Dice  però  oggi  per  ogni  giorno , 

„ liccome  ancora  Paolo  dirti,  finche  oggi  farà  nominato  . Poco  dopo  : „ Non 
„ però  totalmente  difapprovo  l’cfpolizione  del  Pane  per  la  parola  di  Dio 
„ adoprata  da  Ilidoro  Pelufiota  nel  libro  fecondo  lett.  281.  Quell’orazio- 
„ ne  dille , la  quale  il  Signore  infegnò  a’  Tuoi  Difcepoli , nulla  hà  di  terreno , 
„ mà  tutto  celede  , e che  rimira  all’utilità  dell’anima  . 

3 11  Segncri  allega  la  ragione  per  cui  Crido  idituì  I’Eucaridia  in  un 
cibo  cosi  ufuale  ,c  comune  come  il  pane  , avendo  fcritto  edere  : „ Affinché 
„ queda  facilita  così  eccelfiva  rincori  ognuno  ad  accodarli  alla  Menfa  vivi- 
„ fica  , fenza  fpefa  , fenza  dento  , fenz’altro  apparato  fplcndido  , che  quel- 
„ lo  folod’una  ben  purgata  cofcicnza.  Poco  dopo  dimodrandone  il  frutto , 
dice  francamente  : „ Tante  impudicizie , tanti  fcandali , tante  feiauratezze , 
„ che  fanno  piangere  la  Sant3  Chiefa  a lagrime  inconfolabili , fi  togliereb- 
„ bono  todo,  fc  fi  ritornaffe  a introdurre  tra  fedeli  quella  divota  frequenza, 
„ ch'era  ne’ loro  primi  tempi . E quella  non  può  dubitarli  ch’era  cotidiana  . 
Applica  poi  nel  numero  penultimo delRagionamento  che  fegue  il  comunicarli 
fenza  la  vede  nuzziale , a quei  federati , che  fi  comunicano  in  peccato 
mortale  , 

4 Remigio  da  Santa  Catterina  Agodiniano, trattando  delle  obbligazioni 
del  Paroco  in  ordine  all’amminidrazionc  de’Sacramenti , infegna  : ,,  Poter 
„ ancora  il  Paroco  talvolta  negare  li  Sacramenti  fenza  peccato , quando  ave- 
„ rà  una  ragionevole  cagione  , cioè  l’infermità  , overo  una  grave  danchezza, 
„ che  impedifea  conferire  il  Sacramento  ; il  tempo  non  apropofito  , come  fc 
„ le  femine  voleffero  confclfarli  di  notte  anche  nella  Chiefà  , l’unire  in  ma- 
„ trimonio,  o il  conferire  altri  Sacramenti , e limili  cagioni  arbitrarie  , le 
„ quali  acciò  fian  valide  , dove-ranno  edere  ragionevoli  . Poffevino  nel  ca- 
„ pitolo  quinto  delfamminidrazione  de’Sacramenti  nel  numero  8.  Soto , 
„ Pilliucio  &c, 

j „ Però  fenza  cagione  ragionevole  il  non  negare  affatto  li  Sacramenti, 
„ mà  renderli  difficile  , ed  afpro  , fe  fono  domandati , allora  dico  edere  tale 
„ il  peccato,  qual  è il  negarli  ; conciofìache  queda  difficoltà  parta  nella  na- 
,,  tura  della  forma  d’un  vero  negamento  del  Sacramento  . Se  però  opportu- 
„ namente  li  darà  , non  credo  giammai  che  peccherà  mortalmente  , fe  non  vi 
„ folle  fcandalo  . Non  debbono  però  li  Parochi  effere  difficili  nell’ammini- 
„ ftrarel’Eucaridia,  anzi  più  todo  ajutino  la  divozione  de’  fudd  etti,  e quan- 
to 
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„ to  fia  poflìbile  , li  allettino.  Filliuc,  Trattato  quarto  cap.p.  dell'ammi- 
„ niftrarc  la  (aera  Eucaridia  num.  268.  Soto , Navar.  &c.E  in  appretto  trat- 
tando di  chi  fi  comunica,  infegna,  che  fàcilmente  può  accadere.chc  per  quello 
Sacramento  diventi  d'attrito  contrito, 

6 L’Avita  fcrifle  ad  una  Signora  , alla  quale  conviene  , che  avelfe  confi- 
gliato che  fi  comunicafie  le  felle , e ch’elfa  vi  avelie  qualche  tentazione  in 
contrario;  e per  fargliela  fuperare  , fece  in  quella  forma  : ,,  Una  feda  ajuta 

„ all’altra,  ed  è apparecchio  per  l'altra.  Qui  non  v’è  quello , che  nelli  tSéanso." 

„ conviti  carnali , dove  li  molti  laziali  nel  mangiare  non  hanno  appetenza 
,,  di  mangiare  alla  notte  : Da  una  fella  all'altra  và  l'anima  pafeendofi  con 
„ nuovo  gulto,  E in  pruova  di  quello  cita  il  palio  del  Lcviticn  : Mangierete  *""•»*-* 
ilvojlro  pane  con  faturitì  , 11  che  anche  la  glofa  morale  cosi  fpiega  : Quello 
è il  Pane  dell’Eucaridia  , il  quale  qui  lomminidra  la  pienezza  della  grazia  , e 
poi  darà  la  fazietà  della  gloria  . 

7 Bertaldo  Prete , Signore  del  Parco  nel  Direttorie  dc’Confcffori  al  Trat-  , 

tato  de’  Sacramenti  in  generale  , conviene  con  l’opinione  in  ordine  alla  prima 

grazia,  che  li  Sacramenti  de’  vi  vi  „ la  pofiono  dare  per  accidente , rendendo  415, 

,,  d’attrito  qualcheduno  contrito,  Che  è poflìbile  fecondo  S,  Tommalb , che 
„ l’Eucaridia  in  eguali  circodanze  conferifca  maggior  grazia  di  tutti  gli  altri 
„ Sacramenti,  Cheli  richieda  alladefla:  „ L’attenzione  attuale , o vir- 
„ tuale  di  comunicarli  5 attelò  che  chi  mangialfe  un  Ollia  Sacrata  per  ifmor- 
„ zarcalquanto  la  fame,  non  fi  comunicarcbbc  . E che  più  probabilmente 
chi  fi  comunica  fotto  l’una,  e l’altra  fpecie  non  riceve  più  grazia  di  chi  lo  fà 
con  una  loia , 

8 Hò  ritrovato  poi  che  Gafparo  Sancio  della  Compagnia  di  Gesù  cita 
quel  paflo  di  S.Balilio  di  Ccfaria,  la  quale  alcuni  nominano  Patrizia,  cioè.No- 
bile  , che  io  non  hò  ritrovata  nelle  Opere  del  Santo  : ed  egli  allega  la  cagione 
di  non  ritrovarvi!! , perciò  la  porterò  in  apprello  ; „ Balìlio  nell’Epidolaa 
„ Celària  , la  quale  è poco  eh ’è  data  transitata  , le  parole  della  quale  rife- 
„ rifee  Anadalio  nel  libro  delle  quidioni , nel  tomolèdo  della  Biblioteca  : 

„ In  AlelTand ria  ditte  , e nell’Egitto  cialchcduno  de’ Laici,  che  vi  dimorano, 

„ per  una  grandillima  parte  tengono  la  Comunione  in  fuacafa;  attefo  che 
„ quando  il  Sacerdote  In  una  volta  confacrata  l’Odia  , e confinatala  , chi 
„ la  riceve,  e fi  comunica,  debbe  credere  di  parteciparne , come  ricevuta 
„ dal  Sacerdote  , La  qual  confuctudinc  fembra  che  da  durata  fino  a’  tempi 
„ d’Ormifda  , 

9 Giovanni  Eabro  dampò  in  lingua  Tedefca  un  libro  de  Mi  (fa  Euangeli- 
ca  , tradotto  da  Lorenzo  Surio  Certofino , nel  libro  terzo  al  capitolo  nono 
numera  i frutti  del  Sacrifìcio  , e della  Comunione  , infognando  : „ Li  frutti  JJt-  •*’> 

„ però  principali  del  Sacrificio  della  Mefsa  , e della  degna  Comunione  di 

„ quedo  Sacramento  .egli  effetti  fono  quedi  ; La  partecipazione  della  mor- 
, te  di  Crido , l’incorporazione  , o unione  con  Crido , la  compagnia  , e co- 
„ municazione  de’  fedeli  , l’aumento  della  grazia  , l’impetrazione  della  glo- 
„ ria,  la  remiffione  delle  colpe  cotidiane,  ovvero  veniali,  e ancora  de’  pecca- 
„ ti  mortali  dimenticati  &c. 

io  In  un  libretto  intitolato  : Manuduflio  ad  Mijfam  nella  fpiegazione.. 
della  quarta  domanda  dell’orazione  del  Signore  vi  è quedo  ricordo  : „ De- 
„ fiderarci  ancora  di  predo  ricevere  lo  fpirituale  cibo,  cioè  la  Santa  Eucari-  ** 

,,  dia.  Ed  in  un  altro  pure  piccolo  intitolato  : Efpofiz.ionc  de!  Canone,  nello  . 
fpiegare  la  quarta  domanda  , vi  fi  legge  : ,,  Che  lì  parla  non  lòlo  del  pane  pm.  >«1 
Jt  terreno , mà  ancodel  celede  Eucaridico , 1074. 

1 1 Paolo  Moriggi  de  Gefuati  fa  una  e fonazione  alla  frequentatone 
della  fama  Cottfejfione  , e Comunione j e fra  l’altre  cofe  lomminidra  que- 
llo 
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fio  avvilo  in  ordine  alla  Comunione  : „ Onde  non  deve  efsere  cacciato  , e 
,,  ribbuttato  da  quello  Santo  convito  del  Signore  l’uomo , che  non  fi  lènte 
,,  d’avere  divozione,  e nondimeno  giuflamente  vive,  e puramente  fi  confef- 
„ la  , c ci  và  riverentemente  . In  fine  ognuno  deve  fare  dal  canto  luo  quel 
„ poco  che  può  d’apparecchio , efebbene  non  avelie  ogni  volta  quell’attuale 
„ divozione  , non  deve  però  Ialciare  per  quello  di  comunicarli , perche  non 
,,  abbi  peccati  mortali . Lodo  bene,  che  cialcuno  s’apparecchi  con  piu  divo- 
„ zionc  che  può  , perche  farà  più  conforme  alla  volontà  di  Dio  . 

12  II  Movarino  è fiato  citato  per  contrario  alla  cotidiana  frequenza  , e 
che  porti  contro  ella  una  rivelazione  di  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi, 
della  quale  non  cita  il  luogo . Vi  hò  però  rifpofio  fbpra  , allegandone  io  una  , 
che  vi  hò  ritrovata  . Hò  letto  poi  in  un  altro  (ho  libro  intitolato  : ùltima  di 
divozione , nel  quale  quantunque  non  efprelTamcnte  lodi  la  Comunione  coti- 
diana  , porta  però  alcune  dottrine  , che  non  poco  la  favorilcono . 

ij  In  primoluogo  nella  conliderazione  undecima,  che  èlafeguente; 

„ Perche  il  Santifiimo  Sacramento  folle  inftituito  lòtto  gli  accidenti  di  pane 
„ e di  vino?  Elio  Autore  alferifce  , che  : „ Volfe  I’amabililfimo  Gesù  infti- 
,,  tuire  il  Santifiimo  Sacramento  lòtto  gli  accidenti  di  pane  , e di  vino  più 
„ tolto  che  fotto  quelli  di  qualche  altro  cibo  più  preziolò,  e raro,  per  dichia- 
„ rare  la  frequenza  con  cui  fi  hà  da  ricevere  . Il  pane  , & il  vino  è cibo  coti- 
„ diano.'hor  ficcarne  il  corpo  fi  (allenta  ogni  giorno  col  pane,  e col  vino;  cosi 
,,  l’an>ma  deve  comunicarfi  molto  fpeflòpcr  conlèrvare  la  vita  ffiirituale  . 

1 4 Scrivendo  egli  in  modo  afcctico  , c divoto  deduce  da  una  tale  inftitu- 
zione  di  Grido  doverli  comunicare  molto  JptJfb  : quantunque  fc  avelfe  Icritto 
in  modo  fcolafiico  averebbe  dovuto  dire  cotidianamente  ; perche  fecondo  li 
termini  filofofici  delle  Sommole  da  quello  antecedente  : Crifto  hà  infiituito 
il  Sacramento  come  cibo  , o pane  cotidiano  fi  pruova  quello  confeguente  : 
Dunque  debbe  riceverli  cotidianamente.  Si  regola  però  prudentemente  cosi, 
dante  che  avendolo  fteflo  Crifto  data  la  facoltà  alla  fu  a Spola  la  Chiefa  d’or- 
dinare circa  li  Sacramenti , come  hò  replicato  più  volte  quello  , che  le  paref- 
fe  meglio, fecondo  le  circoftanze  de'  tempi , fttlva la  loro  foftanza  , ella  ben- 
ché vorrebbe  , che  li  Fedeli  affilienti  alla  Melfa  fi  comunicaflèro  ogni  volta  , 
non  impone  oggidì  il  precetto  , fé  non  almeno  d’uni  volta  l’anno  : perciò  elfo 
fi  vale  delle  parole  moltofpejjo , le  quali  fi  verificano  di  quei,  che  lo  fanno 
ogni  giorno  , o poco  meno . 

tj  Confiderà  poi , che,.  Più  defidera  Gesù  lotto  le  fpccie  Sacramen- 
„ tali  d’effère  mangiato  dagli  uomini,  che  gli  uomini  di  mangiarlo  . Dopo 
„ ancora  confiderà,  che  entrando  Crifto  in  noi  col  mezzo  del  Santifiimo  Sa- 
„ cramento  porta  (èco  i fuoi  doni , fiche  riempie  l'anima  di  grazia  , dicari- 
„ tà , di  tutte  le  virtù  fopranaturali , delti  (ette  doni  dello  Spirito  Santo , 
„ con  grande  aumento , e perfezione  affai  più  di  quello , che  fi  faccia  negli 
„ altri  Sacramenti , per  effpr  in  quello  il  medefimo  Autor  delle  grazie  , e il 
„ datore  di  quelle  . 

id  Quindi  dinotando  li  grandi  doni , che  conferifce  l’Eucariftia , riferì', 
fee  d’clfo  Sacramento,  che  : ,,  Quello  là  non  una  volta  lòia  ,mà  Tempre  ogni 
,,  volta  che  li  riceve , purché  non  fi  faccia  col  peccato  oftacolo  alla  fila  ope- 
,,  razione  ( cioè  obbice  , quale  folamcnte  è il  peccato  mortale)  Tempre  con- 
,,  ferilce  nuovi  gradi  di  grazia , e tanto  più,  quanto  maggiore  difpofizione 
„ ritrova  in  quelli,  che  lo  ricevono . D’ ordinario  dà  Toloaugumento  di  gra« 
„ zia , mà  alle  volte  conferire  ancora  la  prima  grazia . 

t7  In  un  libro  intitolato:  Quarantena  fpirituale  , dedicato  all’alloro 
Monfignore  Gio:  Battilla  Spinola  ArciveTcovo  di  Genova,  e poi  Cardinale 
di  Santa  Cecilia , v’è  una  fpiegazione  della  quarta  domanda  del  Palar  no- 
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Arò  , nella  quale  s’introduce  il  Padre  Eterno , che  all’anima  timida  così  fa- 
vella del  Tuo  Divino  Figlio:  „ Lo  feci  rellare  in  quello  Santo  Sacramento  g 
„ per  amor  tuo,  per  pafeerti  della  Tua  carne,  inebriarti  del  fuo  fangue  , e 
,,  farti  della  tavola  mia,  e acciocché  ogni  dì  mi  poteflì  domandare  il  pane 
„ cotidiano.  Altre  colè  vi  fono  in  quella  feconda  parte  per  animare  l’anime 
timide  alla  frequenza  della  Comunione  ;mà  perche  ne  hò  già  allegate  tante  , 
e dubito  di  tediare  per  la  moltitudine , hò  flabilito  qui  il  fine  . 

CAPITOLO  CCCCLXIX. 

Si  aggiungono  Marco  Marnilo , Giovanni  Echio, 
il  Viguerio , ed  il  Cartufiano , 

1  TJEnche  come  fopra  avelli  Aabilito  il  (ine  a quell'opera  , tuttavolta 

|J  ettendomi  poi  capitate  altre  autorità  non  ancora  citate  di  buoni 
Scrittori  così  antichi,  come  moderni,  atti  a perfuadere  gl’intelletti  più 
impegnati,  hò  Aimato  bene  d’aggiungerle  per  la  maggior  gloria  divina,  e 
beneficio  delli  amati  miei  proflìmi . Chi  però  farà  rettalo  già  perfualo  potrà 
lafciare  di  leggerle  , 

2 Marco  Marnilo  nel  fuo  libro  del  modo  di  viver  bene  in  una  lùccinta 

fpiegazione  dell’orazione  Dominicale  così  và  rifiettendo  fopra  la  quarta 
domanda:  „ Il  Pane  noli  ro  (oprafluftanziale , o cotidiano  daccelo  oggi . Il  US* 

„ Pane  , che  dilccnde  dal  Cielo  ; nottro , perche  per  noi  è dato  offerto . So- 

„ pralfuftanziale , il  quale  a tutte  le  fottanze , a tutte  le  creature  è fuperio- 
„ re.  Ovvero  cotidiano  , perchè  Crifto  Gesù  e ieri  , ed  oggi  è lo  dettò  ne 
,,  fecoli . Dà  a noi  oggi  : Concedi  Tempre  affinché  non  fiamo  giammai  da  etto 
„ feparati , ftantc  che  quante  volte  ne  fiamo  feparati,  tantevoltcmanchia- 
,,  mo  nel  cammino  , 

3 Lo  Hello  parlando  della  Santiffima  Comunione  ferilfe  ; „ Dunque  Cri- 
„ iìo , Pane  vivo  , che  difeende  dal  Cielo  , eflendo  per  ogni  parte  perfetti?- 
,,  timo, non  v’ è dubbio  che  a quelli  , che  piamente,  e fedelmente  lo  ricevo- 
,,  no , conferifce  la  perfezione  della  vita  prefente  , e futura . Primieramen- 

„ te  conferifce  la  purgazione  de’ peccati , conciofiache  lè  come  ditte  l’Ap-  llMr.». 

„ poltolo  , il  fangue  de’  capri , e de  tori , e la  cenere  fparfa  della  vitella 
„ tamilica  li  macchiati , dando  la  mundezza  della  carne  , quanto  più  il  San- 
„ guc  di  Crifto?  E certamente  fe  egli  è colui , che  defideravano  di  toccare 
„ gli  aggravati  da  varie  malattie;  perche  la  virtù  ( come  ditte  l’Evangeli- 
,,  Ita  ) indi  ufeiva  ,c  guariva  tutti  : fe  elfi  lòto  con  toccarlo  erano  guariti, 

,,  non  lo  faremo  noi  ancora  ricevendolo  ? 

4 Poi;,,  Negli  atti  delli  Appottoli  li  legge  di  quelli , che  primi  credei- 

„ tero , predicando  li  fuddetti  il  Vangelo  , ch’erano  però  perfeveranti  nella  **■*• 

,,  dottrina  degli  Appoftoli , e nella  comunicazione  del  rompimento  del  Pa- 
„ ne  , ed  orazioni . Nalceva  però  in  ogni  perlina  il  timore  . Dunque  ficome 
„ ogni  giorno  fù  il  loro  coftume  di  guftare  di  quello  celelte  Pane  , così  anco- 
„ ra  infiammati  dal  deliderio  delle  cofc  celclli  erano  continui  efecutori  del- 
„ la  parola  , non  folamente  uditori , folleciti  nelle  orazioni , umili  nel  timor 
,,  di  Dio , infiammati  nella  carità;  onde  fegue  ; Tutti  ancora  , che  credeva- 
„ no  (lavano  uniti , ed  avevano  tutte  le  cofe  comuni . Ad  una  sì  grande  per- 
,,  fezione  qual  colà  io  domando  li  aveva  condotti,  fe  non  la  fede  di  Crifto , 

„ e la  frequente  comunicazione  di  Crifto?  La  quale  dopo  che  filafciòda 
„ pofteri  a frequentare  , cominciò  ancora  ad  illanguidire  l’integrità  della  vi- 
„ ta  ; poiché  il  Pane , ch’era  cotidiano  , fi  è fatto  annuale  . 
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5 Indi  : „ Se  dunque  ebbero  tanta  cura  li  Santi  Uomini  d'accodarfi  a 
„ quella  Sacrofànta  Comunione  ancora  corporalmente,  dalla  quale  mai  lì  ap- 
„ panavano  collo  fpirito,  e volontà  ; Quanto  più  noi , che  damo  peccatori, 

„ bifogna  che  facciamo  lo  deffo  ; dante  che  hanno  bifogno  di  rimedio  mag- 
„ giore  quelli,  che  fono  più  gravemente  ammalati , giacche  con  quello  ri- 
,,  medio  guariamo  dalla  malattia  del  peccato , lìamo  mondati  dalle  macchie, 

„ damo  dirizzati  dall’errore  nella  llratla  della  giudizia,  e finalmente  paflia- 
„ mo  dalla  morte  alla  vita  , dalle  tenebre  alla  luce . 

6 A vvertifee  però  immediatamente  in  che  modo  ci  comunichiamo,  ade- 
rendo giudamente  non  doverli  fare  con  invidia,  odio,  ed  altri  ùmili  gravi 
peccati , mà  con  la  penitenza  , ed  umiltà  , ed  altre  virtù  . 

7 Giovanni  Echio  forivendo  contro  Lutero  de’  Sacramenti  in  generale  ; 

accordando  prima  non  avere  Iddio  ligata  la  dia  virtù  ad  elfi , và  riferendo  le 
cagioni  d’averli  elfo  inflituito , c dice  : ,,  Dunque  la  prima  ragione  iia  qucl- 
„ la  , che  li  Sacramenti  ci  fono  flati  dati  in  umiliazione  . , 

8 L’ultima  ragione  è atta  a confortarci , offendo  quefla  : „ Acciocché 
,,  noi  uomini  damo  aflicurati  (quanto  li  può  fapere  dall’uomo  in  quello  flato) 

„ dalla  grazia  di  Dio;  egli  ci  hà  infatuiti  li  Sacramenti,  come  fegni  certi  ,ed. 
„ efficaci , e tedimonj  ficuri  della  fua  grazia , e carità , purché  noi  non  li  ri- 
„ ceviamo indegnamente. 

9 Nell’Omilia  ventefimafoda  dell’Eucariflia  predicò d’effa  , che,,  nella 
„ participazione,  o Comunione  fi  conferifce  la  grazia  in  una  maniera  più 
„ ubcrtofa , che  negli  altri , ne’ quali  il  Signore  Gesù  opera  (blamente  per 
,,  fua  virtù;  qui  però  effo  effenzialmente  è la  fontana d’ogni  grazia  . Dun- 
„ que  il  frequente  ricevimento  di  quello  Sacramento  non  (blamente  toglie  i 
,,  peccati  veniali , e la  pena  de’ mortali , de’  quali  già  ti  folli  pentito,  mà  an- 
,,  cora  eccellentemente  accrefce  la  grazia  di  Dio . 

I o Giovanni  Viguerio  del  Sacramento  dell’Eucariflia  fpiega  la  prova  in* 
^matac'  dall’AppodoIo  nel  modo  feguente:  „ Malefatta  la  dovuta  prepa- 

’ ■-  n razione  almeno  probabilmente  , ed  ancora  v’è  il  peccato  mortale , perche 

„ fi  avvera  che  taluno  abbia  la  probabilità  d’effer  contrito , ed  in  grazia,  che 
„ però  non  lo  è , perche  forfè  non  di  tutto  cuore  , allora  quello  Sacramento 
„ fopravenendo  cagiona  Ingrazia,  e le  virtù,  e vivifica:  fe  però  trova  la 
„ grazia  l'accrefce . Da  quello  fègue  : che  col  fuo  mezzo  fi  rimettono  li  pec- 
„ cati mortali,  e dadi  la  grazia  . Onde  nella  Confacrazione del  Sangue  fi 
„ dice:  nella  rcmijjionc  de’ peccati . Col  nome  però  di  peccato  s’intende  il 
„ mortale . 

I I Poco  dopo  conchiude  : Ogni  Sacramento  ricevuto  dall’attrito  , lo  fi 
contrito . Non  molto  dopo  afferifee  : Non  v’è  virtù  , la  quale  pcrfcttijjìmi- 
mente  non  ritrovi  in  quejlo Sacramento:  E Io  vàfpiegando:  Dell’umiltà , 
carità  àrc.  Pocodopodifcorrendodelladegna Comunione  , e del  danno  di 
riceverla  indegnamente,  conchiude  così  : ,,  Il  rimedio  è d’accodarfi  degna- 
„ mente  con  badante  preparazione , almeno  con  una  probabilità  morale  . 

iz  Dionifio  Cartufiano  in  unfuolibro  della  vita  fpirituale  dampato do- 
po altri  afeetici , parlando  della  dovuta  preparazione  per  accodarfi  al  Sacro 
UtiìlfiLt’.0'  Altare  inanima  i timidi  inquedomodo:  ,,  Effondo  quedo  Sacramento  me- 
„ dicina  del  peccato  , e fuo  rimedio , fé  nonfei  ancora  mondato  dalle  paflio- 
„ ni,  e peccati;  tidifpiace  però  di  loro,  e affatto  proponi  d’emendartenc , 
„ allora  la  Comunione  , e celebrazione  molto  giova  . 
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kr  . 

Se  ne  aggiungono  altri  . 

1 ✓“^Regoriodi  Valenza  accorda, che  l’Eucariftia  fi  d’attrito  contritoje  po-  T; 

Vj  co  dopo,  che  fia  molto  probabile,  che  finche  durano  incorrotte  le  fa- 
creipecie,  almeno  per  accidente , le  chi  fi  è comunicato  , maggiormente  fi  u f*£w 
dilponga  , ne  ottenga  qualche  frutto  . Parlando  poi  di  chi  hà  mortalmente 
peccato  aflerifee  : Difficile  è ricuperare  lo  ftefio  grado  di  grazia . 

z II  medefimo  nella  feguentc  quillione  lhbilifce  : „ E veramente  è co-  «. ». 
,,  fa  certa  dal  luogo  citato  del  Concilio  Cartaginelè  doverli  dare  l’Eucariftia 
,,  a quelli , che  all’improvifo  fono  (orprefi  o dalla  frenefia,  o da  qualche  altra 
„ Amile  pazzia,  fe  potrà  farfi  fenza  pericolo , e l’abbiamo  antecedente- 
,,  mente  defiderata  . Nè  quello  folamentc  debbe  intenderli  : mentre  li  tali 
,,  frenetici,  o pazzi  hanno  qualche  ulb  di  ragione  , mà  ancora  quando  fono 
,,  affatto  refi  incapaci  dell'ufo  di  ragione.  E lo  và  in  apprelfo  provando  con  sILTU'uiM. 
alcune  autorità . Lo  ftefio  infegna  il  Villalobos . Quindi  il  fopraddetto  accor- 
da  fimilmente  lo  fiato  neutro  , di  cui  io  ferirti  (opra  . t»i'uira  iaiE 

j Francefco  Suarez  inlegnò  dell'Eucariftia  ,,  togliere  quello  Sacramcn- 
„ to  il  peccato  mortale  fenza  l'attuale  difnolizione, la  quale  per  le  (ola  da  ba- 
„ ftanteafcacciarlo.  Poco  dopo  così  fcrilfe  : „ Siccome  l’eftrema  unzione  I4, 

,,  in  unode*  fuddetti  modi  conferifce  la  falutedel  corpo  j e conforme  alla  pia  N’1* 

,,  opinione  d’alcuni  l’iftefib  alle  volte  opera  quello  Sacramento  fe  fiaefpe- 
,,  diente  alla  fallite  dell’anima  , e talvolta  fomminiftra  la  robuftezza  al  cor- 
„ po  , ncccflària  ad  elèrcitarc  le  opere  di  virtù . 

4 Parlando  poi  d’alcune  miferie  , che  (ogliono  anche  lènza  colpa  accade- 
re , avendo  allegati  quei,  che  opinorono,  che  fofsc  meglio  in  quel  giorno  afte- 
nerfi  dalla  Comunione  , fegue  a dire  : „ Altri  (limano  non  elscre  configlio  2 
„ attenerli  nello  ftefso  giorno  ; mà  fè  l’uomo  faccia  quello,  che  è in  le  per  ac- 

,,  collarvifi  divotamente  , e riverentemente , efsere  meglio  comunicarli  per 
„ fe  parlando,  cioèdifua  natura  ,eper  lo  più:  e cita  S.  Giullino  Martire  , e 
Teofiio  Alefsandrino  , e S.  Gregorio.  Indi  conchiude  quello  , cheioftimo 
in  pratica  debba  configliarfi.che  lè„  l’uomo  può  con  la  fletta  riverenza,  e di-  7W. 

„ vozione  accoftarvili  non  altrimente  che  fe  nulla  avefse  lòfferto  ne’  lonni , 

„ non  v’è  il  perche  lafci  la  Comunione , quando  non  s’interponga  oiuna  ca- 
„ gione  ragionevole . 

5 Giovanni  daS.  Tommafo  nell'ultimo  filo  tomo  , trattando  della  qui- 
ftione  fe  con  eguale  difpofizione  li  riceva  grazia  eguale  nel  ricever  l’Eucari- 
ftia fotto  una  fpecie  , o due,  ftabil  ito  prima  il  fondamento  d’elservi  in  elsa 
„ quefia  lòia  abitudine  d’un  iblo  perfetto, & adequato  convito  Sacramentale, 

,,  conchiude  poi  : ,,  Perciò  qualunque  fpecie  realmente , ed  unitamen-  *».j. 

,,  te  c oncomitantcr , fomminiftra  tutta  la  grazia  intieramente,  la  quale  dà 
,,  l’altra  ; perche  efsendo  quefta  grazia  per  l'unione  a Crifto  , ficcome  qua- 
,,  lunque  fpecie  intiera  unilce  a Crifto , così  ancora  conferifce  la  grazia- 
„ intiera  . 

6 Concorda  poi,che  per  accidente  l’Eucariftia  conferire  la  prima  grazia  ^ f 

purché  vi  fia  la  fopranaturale  attrizione , come  fi  fpiega  dopo  , ed  ammette  »•»..' 

immediatamente  fo fiato  neutro  . Accorda  poi  nella  feguente  quiftionela  il'' ' 
fola  privazione  dell’attuale  divozione  , nè  l’irriverenza  fenza  il  peccato  mor-  *‘ 

tale  non  impedire  l’operazione  del  Sacramento . E parlando  di  chi  è pazzo, 

fe  prima  hà  avuto  l'ulb  di  ragione,  conchiude  poterfili  dare  il  Viatico . Trat-  n,  f.8S. 
tando  ncll’iftefso  Tomo  della  revivifeenza  de’meriti , conviene  con  quello, 

£ e e e e che 
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che  io  dirti  fopra.del  modo  di  ravvivarli,  afserendo  che  lofi  ,,  la  contrizione 
„ come  cagione  rimovente  quel  che  proibifee;  la  quale  però  non  Tempre 
„ toglie  tutto  l'impedimento  , mi  qualche  volta  più  , qualche  volta  meno  . 

E dopo:  „ Iddio  però,  che  è il  Datore  della  grazia  , (òpra  quel  grado  di 
,,  grazia,  che  di  nuovo  dà  conforme  a quella  difpofizione  , infonde  altri  gradi 
„ della  antica  grazia  conforme  alla  dilpofizione  del  rimovente  quel  che., 

„ proibifee . 

7 Ambrogio  Lezard  nel  fuo  libro  de’  Sacramenti  dove  parla  dell’Eucari- 
dia  infegna,  che  il  „ Laico  quale  fi  comunica  fotto  le  fpecic  del  pane  , riceve 
„ grazia  eguale  come  il  Sacerdote  , che  li  comunica  fottoduc  fpecic , fuppo- 
„ Ita  eguale  la  difpofizione  . E validamente  lo  và  provando;  ed  in  line  dello 
fteffo  articolo  rifponde  ad  un  calò  , che  potrebbe  accadere  , che  un  Sacerdo- 
te: „ Nel  ricevimento  della  prima  fpecie  non  forte  difpollo  , mà  fidamente 
„ nel  ricevimento  della  feconda , allora , c non  prima  riceverebbe  la  grazia  . 

8 Nell’ articolo  fettimo  fatto  il  quelito:  ,,  Se  lì  richieda  l’attuale  divo-, 
„ zionc  ,0  la  privazione  del  peccato  veniale  , acciocché  l’Eucaridia  confe- 
„ rifea  l’aumento  della  grazia  ? Rifponde:,,  Dico  dì  nò  dell’uno,  e dell’al- 
„ tro  , e fidamente  badare  lo  dato  della  grazia  per  lo  fuo  aumento . Cosi 
„ comunemente  tutti  col  Dottore  Santo  nella  quidione  80.art.9- c allegante 
la  ragione  „ con  la  prova  del  Concilio  Tridentino , la  quale  in  quedo  con- 
„ fide,  che  alcuno  non  da  conlàperole  del  peccato  mortale,  non  aggiungen* 
„ do  parola  veruna  della  divozione  attuale  . Rifpondo  poi  ad  una  obbiezio- 
ne ricordando  : „ Nota  però,  che  mortalmente  parlando,  debbe  dubitarfi  con 
„ grand irtimo  fondamento  che  chi  più  fpelfo  s'accoda  tiepidamente  all’Eu- 
„ caridia,  da  in  peccato  mortale  > particolarmente  fc  quali  mai  vi  s'accoda 
,,  con  fervore . 

9 Nell’articolo  undecimo  prova  , che,,  il  Cridiano  per  loBattefimoè 
„ nel  numero  de’ fedeli  , ed  hà  un  tale  gius  all’Eucaridia  , che  niuno  porta 
,,  privamelo  , fe  non  quando  apparifea  apertamente  il  delitto , per  cui  debba 
,,  erterne  privato.  Dunque  benché  avanti  a Dio  abbia  perduto  nel  foro  inter* 
,,  no  a quella  il  gius , non  l'hà  però  perduto  nel  foro  ederno  (ino  a che  il  fuo 
„ delitto  dà  coperto:  e conlègucntemente  non  fe  gli  può  negare  fenza  un 
,,  grave  peccato . 

10  Difcorrendo  poi  del  Sacrificio , queda  è la  vera  fentenza  : „ Dico 
„ edere  il  valore  di  quedo  Sacrificio  così  latisfattorio  , come  impetratolo  , 
„ infinito  intenlivamente  , ed  edenfivamente  , in  quanto  alla  diffidenza  ; 
„ finito  però  in  quanto  all'efficacia  , e nell’atto  fecondo  . Cioè  quanto  al la^ 
reale  applicazione,e  giovamento  effettivo  per  difetto  del  Minidro  offerente  . 

1 1 Prova  in  ordine  alla  revivifeenza  de’  meriti  col  Maedro  S.  Tommafo 
che  „ l’uomo  talvolta  riforge  a maggiore,  tal  volta  a minore , e talvolta  con_> 
„ grazia  eguale  fecondo  ladiverfa  difpodzione.  E porta  per  provarlo  frà 
l’altre  queda  ragione  , cioè , che  ,,  Vero  è dard  maggior  grazia  nelli  Sacra- 
,,  menti  eziandio  ex  opere  operato  al  maggiormente  difpodo  . 

11  Lodouico  Maria  Agudio  nel  fuo  libro  de’ Sacramenti , parlando  di 
quelli  de’vivi,  conviene  che  chi  quando  vi  fi  accoda  hà  l’ignoranza  „ invinci- 
,,  bile  del  peccato  mortale , ed  è debitamente  difpodo  fenza  l’obbice  dell’at- 
,,  tuale  peccato,  gli  altri  Sacramenti  conferirono  la  prima  grazia,  e le  virtù, 
,,  e doni,  che  l’accompagnano  per  accidente  , in  quanto  cioè  includono  il 
,,  voto  della  Penitenza  . Poi  infegna,  che  chi  „ dando  in  grazia  fi  accoda  a’ 
„ Sacramenti , per  quedo  riceve  l’aumento  della  grazia  : intendi , benché  da 
„ in  peccato  veniale  , o ancora  venialmente  pecchi , mentre  attualmente  ri- 
,,  ceve  il  Sacramento.  E conchiude  che,,  altrimenti  peccarcbbe  mortal- 
„ niente  così  accodandoli  ; il  che  però  è falfo  . 

Raf- 
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13  Raffaele  Avveri  de  F.ucariJIia  in  ordine  al  Sacrificio  ftabilifce  , che  i 
,,  comunemente  altresì  confcffano  li  Teologi  quanto  alla  privata  interceffio-  * 

ne  dell’ilìelfo  Minilìroapprelfo  Iddio  con  le  medefitne  ideile  orazioni , e 
„ preci,  che  fi  recitano  nella  Meffa , valere  più  la  Meda  del  Sacerdote  mi- 
,,  gliore  ; ficcome  anche  ncll'altre  orazioni  private  . 

14  Lodovico  Abelly  Vedovo  parlando delTEucariftia  infegnò:,,  Quanto  * 
„ più  in  qucfto  Sacramento  rifplcnde  la  clemenza  , e benignità  più  inclinata 

,,  verfo  di  noi,tanto  lènza  dubbio  richiede  da  noi  maggiore  riverenza, e divo- 
„ zionc  , ed  è cofa  tanto  lontana , che  indi  alcuno  prenda  occafione  di  negli- 
,,  genza,  o torpore  flic.Fà  poi  una  piccola  digreflione.fpicgando  la  quarta  do-  (j; 
„ manda  del  Pater  noftro  per  l’Eucariftia,  con  l'autorità  de’  Santi  Padri.  r 

1 J In  alcuni  ragionamenti  del  Card  inale  Federico  Borromeo , nel  tren- 
tennio terzo  fi  elamina  la  cagione  perche  non  fi  veda  quel  frutto,  che  fi  do- 
rerebbe dal  Sacramento;  e ne  dà  quefto  giudicio  : ,,  Io  giudico,  che  la  cau-  : 
,,  fa  del  poco  frutto , che  fi  cava  dalla  frequente  Comunione  fìano  li  peccati 
,,  volontarj , non  dico  mortali , e gravi , mà  leggieri , evolontarj;  nè  dico 
„ delti  moti  difordinati , & impetuofi  di  qualche  palfione  , mà  degli  affetti 
„ continui  con  deliberata  elezione  . 

1 6 Pietro  Tatareto  difeorrendo  fopra  l'Eucariftia  , così  lalciò  fcritto  : 

,,  Si  cerca  fe  li  dia  la  grazia  in  qucfto  Sacramento  ? Rifpondo,  che  fi  dà  dop-  a 
„ piamente  , prima  nella  contrazione  dell’iftclTo  Sacerdote , il  quale  con- 
,,  fiera  degnamente  ; Secondariamente  ù dà  la  grazia  nella  comunione  di 
,,  quel  Sacramento  : e fè  cerchi  dove  fi  dia  grazia  maggiore  ; fi  rifponde  dar- 
„ li  maggiore  nella  Comunione  , che  nella  Confecrazlone . E la  ragione  el- 
„ la  è , perche  l’atto  del  ricevimento  maggiormente  fignifica  il  nutrimento 
„ fpirituale  dell'anima  . 

17  Giovanni  Gabriele  Boyuin  nella  terza  partedel  libro  intitolato  Teo- 
logia di  Scolo  fà  la  quiftione  feguente  in  ordine  all'Eucariftia  : „ Quale  di-  f 
fpofizione  fi  richiede  in  chi  la  riceve  ? E dice:  ,,  Acciocché  fi  riceva  l’ef-  1 
„ fetto  di  quefto  Sacramento  tré  difpofizioni  comunemente  fi  richiedono  : 

,,  la  prima,  che  chi  la  riceve  fia  battezato,  perche  il  Battefimo  è la  porta 
„ de’ Sacramenti:  la  feconda  , che  abbia  intenzione  di  riceverlo;  la  terza  , 

,,  che  non  fia  confapevolc  di  peccato  mortale;  conciofiacoftche  quefto  Sa- 
„ cramento  fi  chiama  Sacramento  de’  vivi . E poco  dopo  accorda, che  fà  d’at- 
trito contrito  . 

18  Giacomo  Platelio  infegna  de’ Sacramenti,  che  „ l’Eucariftia  ricevuta  < 
„ lotto  l’una  , e l’altra  fpecie  non  conferifce  maggior  grazia  di  quella  , che  - 
,,  quando  è ricevuta  (otto  una  fola.  Così  più  comunemente  li  Teologi . Po- 
co dopo  dice.’Non  è necelfaria  l’attuale  divozione  , acciocché  chi  fi  comunica 

„ riceva  l'aumento  della  grazia  abituale  , mà  bafta  lo  fiato  della  grazia. 

,,  Così  comunemente  con  S.  Tommafo . E immediatamente  aggiugne  : Ben- 
„ che  il  difetto  dell'attuale  divozione  non  impedifea  alfolutamente  l’aumen- 
„ to  della  grazia  abituale  , opera  però  , che  fia  minore  quell’aumento  ; per- 
.,  che  come  infegnammo  , trattando  de' Sacramenti  ingenerale,  li  Sacra- 
„ menti  operano  più  , o meno  di  grazia  , confórme  alla  più  perfetta  difpofi- 
„ zione  del  foggetto;  il  che  pare  abbia  più  luogo  in  quefto  Sacramento  . 

19  Bediano  Morange  nella  Somma  della  Teologìa  CateebiJIica, fatta  quefta 
interrogazione  : „ L’Eucariftia  conferifce  maggior  grazia  fotto  l’una  e l’al- 
„ tra  (pecie  , che  fotto  una  fola  ? Rifponde  : ,,  Li  Teologi  in  quefta  qui- 
„ ftione  alquanto  titubano  : fiimo  però  effcrc  più  probabile, che  l’Eucariftia 
„ non  confèrifia  più  grazia  lotto  l’una , e l’altra  fpecie , che  lòtto  una  fola . 

20  Terminerò  quefto  Capitolo,  che  (orfe  farà  l’ultimo  , con  quello, che 
ci  lafciò  addottrinati  il  Santo  Arcivefcovo di  Firenze;  e lo  fece  contro  quel- 
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li , li  quali  neppure  volevano  foddislarc  al  precetto  della  Comunione  col  fal- 
lo motivo  d’umiltà  ; e fervirà  Umilmente  , acciocché  non  (ì  lafcino  ingannare 
follo  apparenza  di  bene  quelli , li  quali  per  altro  foflcro  difpolli  a comunicar- 
fi  più  frequentemente  , ed  anche  ogni  giorno , come  folle  più  umiltà  lo  darne 
lontano  , il  che  non  è vero  . L’autorità  del  fuddetto  è quella  , che  fegue  . 

ai  „ Lafcino  quelli  per  falla  umiltà  , li  quali  (limandoli  peccatori, ed  in- 
,,  degni  d’un  sì  grande  Sacramento,  non  vogliono  comunicarli . E certamen- 
,,  te  fe  li  guarda  alla  grandezza  , che  fi  trova  (blamente  nel  Sacramento, 
„ niuna  creatura  fi  troverà  degna  di  elfo  : nè  li  Santi  Apposoli , nè  li 
„ Martiri'.  Mà  nè  il  Signore  richiede  da  noi  quello , cioè  tanta  difpofizione 
,,  e fantità , quanta  merita  la  (ùa  Maedà  , mà  quanto  è la  pollibilità  della  no- 
„ lira  fragilità  , nè  richiede  , che  diventiamo  impeccabili  , mà  che  abbiamo 
,,  dolore  delle  cofe  pallate  , e proponiamo  fermamente  d’adenerfene  nell  av- 
„ venire , fchivando  le  occalioni  prodime  : conciofiacofache  ancora  Pietro 
„ con  gli  altri  Appodoli  ricevettero  degnamente  il  Sacramento  nel  giorno 
,,  della  Cena  , c pure  poi  fra  poco  Pietro  negò  Grido,  c mortalmente  peccò, 
„ e gli  altri  perdettero  la  fede  . 

CAPITOLO  CCCCLXXI. 
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Autorità  di  S.  Teofilo , & altre  del  Navarro  . 

t TV  ^Entrc  io  dava  apparecchiando  gl’indici  per  queda  Opera  , mi  è riu- 
feito  di  leggere  alcune  autorità  atte  a provare  il  fuggerito  in  eli  a . 
per  quello hò  dimatobene  aggiungerle  qui , quantunque  non  liano  bene  ordi- 
nate , mà  a modod’una  lèi  va  , come  intitolò  una  (ita  Opera  il  Venerabile  Pa- 
dre Granata  ; Perciò  le  porrò  in  appredb . 

ì.  San  Teofilo  Patriarca  d’Alelfandria  fpiega  la  vede  nuzziale  necellaria 
ad  entrare  nel  Convito  del  Rè  Euangelico  per  la  buona  cofcienza  dicendo . 

„ Unod’edì , che  non  ebbe  la  Tonica  nuzziale  , cioè  la  buona  cofcienza,  co- 
,,  me  Giuda  Ifcariote  ,lu  gettato  nelle  tenebre  citeriori . 

3 Martino  Arpilcuta  Navarro  , di  cui  aflerifee  il  Bellarmino  ch’era  uomo 
dottiflimo , e piiflimo  in  un  fuo  libro  intitolato  : F.nchiridion  ,five  Manuale  de 
oratione  (piega  la  quarta  domanda  dell’orazione  Domenicale  così  l ,»  Pri  - 
,,  mieramente  domandiamo  , che  ci  lì  dia  il  Santo  Sacramento  dell  Altare  , 
,,  folto  cui  nome  il  più  fublime  di  tutte  s’intendano  l'altre  , che  lòno  mezzo, 
,,  ed  inflromcnto  a meritare  la  beatitudine  ; e poco  dopo  conferma  lo  delio  . 

4 Parimente  non  molto  dopo  feguitando  la  ({negazione  dell  orazione-. 
Domenicale  , dabilifceuna  regola  , eh  e parlando  generalmente  , generalmen- 
te dette  intender^ . Il  che  mi  ferve  per  provare  , che  chiunque  parla  della  di- 
fpofizione  della  Comunione  in  generale,  lènza  didingtierc  fra  la  rara  , o fre- 
quente, debba  intenderli  lenza  didinzionc . Vedali  in  quedo  la  quidione,  che 
fa  Diego  Covarruvia  nelle  fuc  rifoluzioni  dell’orazione  indefinita  , eie  efia  ab- 
bia la  forzj  d'univerfale . Il  quale  la  difeorre  legalmente  fecondo  li  Sacri 
Canoni  &c. 

5 Ridette  poi  il  Navarro , che  il  giudo  quando  proferifee  nell’Ave  Maria 
prega  per  noi  peccatori , enei  Pater  nodro  quando  proferifee  perdona  a noi  li 
nofiri  debiti , lo  debbe  fempre  intendere  anche  de’  proprj  peccati , citando  il 

, Concilio  Africano  , ,,  dove  li  determina,  che  lia  fcomunicato  chi  altrimentc 

„ dicelfe  ; il  quale  ancora  condanna  quelli , che  dicono,  che’l  giufto  , che  ft 
„ chiama  peccatore  , oche  dimanda  la  remidione  de’fuoi  peccati  nell’orazio- 
,,  ne  Domenicale  , lo  fà  per  umiltà  , non  però  perche  così  lia  . Conciofiaco- 
„ facile  chi  ( conte  diceva  il  Concilio)  fopporterà  chi  fà  orazione  , e nienti- 

fee 
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„ foe  non  agli  uomini  , mi  all’idcdo  Signore  , dicendogli  con  le  labbra  volo* 

;,  re  che  gli  li  rimettano  i debiti , e col  cuore  dicendo  non  aver  debiti , che 

gli  fi  rimettano  . Quindi  da  quello  li  pruova  chiaramente  quello  , che  alfe- 
rij  (òpra  , non  commettere  colpa  veniale  chi  credendo  d'averne  molte  parti- 
colarmente di  quelle  nelle  quali  fpeffo  cadono  i giudi  , li  rifolve  ciò  non 
odante  d’accodarfi  all’Antidoto  (aiutare  . Perche  ne  feguirebbe,  che  chiun- 
que vi  fi  accoflafle  con  queda  credenza  , commetterebbe  una  colpa  di  piena 
avvertenza , c fo  noi  credcde  , precipiterebbe  ili  una  maggiore  colpa  . 

6 Nello  dedo  libro  allega  qualche  ragione  , per  cui  le  femine  fono  chia- 
mate divotc  , e fondato  probabilmente  , per  effer  vecchio,  (opra  l’efperien- 
za  , che  aveva,  come  l’hò  ancor  io  per  eflcr  tale  , afferifee  : „ Quindi  vedi 
,,  che  le  femine  , come  li  poveri  afflitti , ed  ammalati  per  lo  pi ù fono  più  di- 
,,  voti  di  quelli , che  non  fono  ammalati , ed  afflitti , e le  delle  pedone  cosi 
„ femine , come  mafehi  per  lo  più  (bno  più  divoti  nel  tempo  in  cui  fonopo- 
„ veri , afflitti , ed  ammalati , che  nel  tempo,  in  cui  fono  ricchi , profperi , 

ciani.  Il  che  può  anche  cooperare  alla  prova  di  quello,  clic  fopra  preteft  avi» »?  crr. 

regolarmente  poterli  concedere  maggiore  frequenza  del  cibo  confortativo  a 
quelle  perdine  , che  dimorano  negli  Spedali  d’incurabili , nelle  quali  foglio- 
no  concorrere  tutte  le  (ùddette  qualità  . 

7 Lo  dedb  Autore  in  altro  fuo  libro  fuppone , che  Una  minore  contrizione 

( cioè  l’attrizione  , come  poco  avanti  fidichiara  ) „ fi  richieda  a perdonar  il  Kr.i'<»«.u»». 
„ peccato  con  l’unione  del  reale  ricevimento  dell’Eucaridia,  che  fe  fode 
„ fenza  effa  . E più  chiaramente  poi  infognò,  che:  Il  Sacramento  dell’Etica*  <•>><{•  u>. 

„ ridia  per  fe  è illiiuito  a conforvare  ,ed  accrefeere  la  grazia;  màperacci- 
„ dente  toglie  ancora  i peccati  mortali , e concede  la  vita  . 

S Nel  Tomo  fecondo  in  ordine  alla  differenza  grandidima  fra  il  peccato 
mortale,  c veniale  allega  l’autorità  dell’Angelico:  ,,  Dicendo , che  la  divi- 
„ (ione  del  peccato  in  mortale  , e veniale  non  è divifione  del  genere  nelle  o- *»*«<»•«» 
» ,,  fpccie  , le  quali  egualmente  partecipano  la  ragionedcl  genere  , mà  è una  iV*./.,»  n*r. 
,,  divifione  d’un’  analogo  in  quelle  cofe  , delle  quali  fi  predica  fecondo  la  Tt'i-ub>- 

,,  priorità,  e podcriorità  : conciofiacofachc  non  è ( dice  egli)  contro  la  leg- 
„ ’gs  , mà  oltre  la  legge  . 

9 Nello  dedo  Tomo  lafoiò  fcritto  : Ogni  giorno  però  comunicarli  , o ce- 
lebrare fenza  dubbio  per  fo  fteda  ella  è codi  lecita  , ed  è migliore  che  la  con- 
traria , quantunque  per  qualche  circodanza  polla  accadere, che  quedo  fia  me- 
glio di  quello  per  accidente  . 

CAPITOLO  CCCCLXXII. 

Autorità  d’altri . 

1 T)  tetro  d’Aragon  Agodiniano  è di  parere  , che  chi  defrauda  taluno  dell’ 

1 applicazione  d’ una  Meda  , non  pecchi  mortalmente,  per  la  parvità 
della  materia  dello  dipendio  ricevutone  , quando  però  ne  dia  l'avvifo  a colui, 
che  l’hà  dato  . Se  però  non  l’avvifide  , dima  che  mortalmente  peccherebbe  , 
ed  allegane  queda  ragione  : ,,  Altrimenti  farebbe  cagione  efficiente  d’un 

„ gran  danno  fpirituale . rata. 

2 Se  è vero  eder  un  gran  danno  fpirituale  , e per  quedo  colpa  mortale 
l’indebita  fottrazionc  d’una  fola  Meda  , per  eder  ognuna  d’effe  impetra  toria, 
efodisfattoria;  quale  colpa  farà  l’impedire  indebitamente  non  folo  una,  mà 
molte  Comunioni  a chi  fia  talmente  difpodo  , che  potrebbe  ottenere  il  loro 
frutto,  il  quale  non  è (blamente  impetratorio  , e fodisfattorio  , mà  ancora 
che  accrefoe  la  grazia  (àntificante  , che  è una  participazione  della  divina  na- 
tura 
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tura  , e clic  deifica , come  dilli  con  S.  Tommafo  : la  quale  grazia  direttamen- 
te giammai  fi  accrefcc  con  la  fola  applicazione  di  qualunque  fàcrificioPQueda 
opinione  dunque  molto aderifce al  rallevino,  e Gio:  da  S.  Tommalo,  che 
ingegnarono  edere  colpa  mortale  non  comunicare  chi  per  altro  in  quel  giorno 
ne  reftarebbe  privo  . 

3 Enrico  de  Villalobos  nel  fecondo  Tomo  della  Teologia  Morale  , e Ca- 
nonica compolla  in  lingua  Spagnuola  fomminidra  una  dottrina , atta  a mag- 
giormente provare  quello  che  io  fcridi  in  rifpoda  al  Lorcdano,  cioè  poterli 
fare  un’azione  morale , come  farebbe  il  celebrare  Meda,  o comunicare  col 
necedario  apparecchio , la  quale  folle  meritoria , e che  non  oliarne  vi  li  com- 
meitelfe  qualche  colpa  veniale  ; ed  è la  fèguente  dottrina , che  fedelmente 
traduco  nella  nodra  lingua  : ,,  Ancora  fi  debbe  avvertire , che  può  un  uomo 
„ fare  un  opera  buona  con  buone  circodanze  , e meritoria,  e con  un  altro 
,,  atto  didimo  avere  d’elfa  vanagloria  : perefempio,  colui , il  quale  recita, 

,,  o dice  la  Meda  per  amore  di  Dio , e (3  un’atto  di  vanagloria , perche  lede  , 
„ o cantò  bene.ovvero  dilTe  la  Meda  maggiore, qued’atto  non  toglie  il  merito 
,,  dell’altro  , perche  è da  elfo  didimo  , e non  gli  dà  malizia  . E così  dice 
,,  S.  Teodoreto,  che  colui,  che  fodenta  una  povera  per  carità  , c pretende 
„ ancora  la  gloria , ed  onore  dagli  uomini,  la  fua  volontà  è buona  , e grata 
„ a Dio, quantunque  non  è perfetta  . £ lo  delfo  diremo  del  Prebendato  , il 
,,  quale  và  al  Coro  per  amor  di  Dio  , e anche  per  lo  dipendio  , e di  chi  dice 
,,  la  Meda  per  amore  di  Dio , ed  altresì  per  la  pitanza  . 

4 Raffaele  A vverfa  Chierico  Regolare  Minore  egregiamente  feioglie  la 
difficoltà:  fe  chi  fi  palce  del  Sacramento  fotto  l’una,  e l’altra  fpecie  riceva 
grazia  maggiore  , rifol vendo:  ,,  Debbe  però  dirli  quanto  è da  queda  parte 
,,  delPEucaridia  , ed  in  eguali  circodanze  caterit  paribui  non  conferire 
„ maggior  grazia , (è  lì  riceva  con  più  fpccie  , che  fé  in  una  fola . Così  comu- 
„ nemente  li  Teologi  fono  di  parere . E cita  da  trenta  autorità , delle  quali 
„ alcune  hò  ancor*  10  citate  . 

j Spiega  poi  bene  Quanto  è da  juefìj  parte , ed  in  eguali  circojlanzf  , 
aggiungendo:  ,,  Perche  altrimente  fé  dopo  ricevuta  una  fpecie,  fra  tanto 
,,  fi  difponga  alcuno  meglio  facendo  atti  più  ferventi , già  per  ragione  della 
,,  migliore  difpofizione  ricevendo  l’altra  fpecie,  confeguirà  grazia  mag- 
„ giore. 

6 Per  quedo  ancora  la  Chiefa  ordina  a’Sacerdoti,  che  dopo  il  ricevimen- 
to della  prima  fpecie  fi  ripofino  un  tantino  nella  confiderazione  del  Sacra- 
mento; il  clic  non  ordina  dopo  ricevuta  l’altra.  Perciò  anche  chi  dopo  ri- 
cevutele tutte  due  , dopo  avere  fatta  la  carità  a Dio  molto  cara  di  comunica- 
re il  popolo  , riceverà  qualche  piccoli  frammenti  di  particole  confècrate  fa- 
rà crefciuto  con  qualche  aumento  di  fervore  , e di  grazia  , acquiderà  allora 
qualche  grazia  di  più  per  la  migliore  difpofizione , in  cui  fi  troverà  ; e queda 
grazia  , come  dirti  , potrà  chiamarli  in  parte  ex  opere  operaio  , perche  farà  in 
virtù  del  Sacramento , e in  parte  ex  opere  operanti! , perche  nafeerà  dalla 
difpofizione  allora  migliore  attuale , e abituale  . 

7 Ambrogio  Lezard  dell’Ordine  de’ Predicatori , dabilito  prima , che 
,,  Il  penitente,  che  non  voglia  accettar  alcuna  penitenza,  mortalmente 
,,  pecca,  alferifcc  nella  prova  : Benché  il  penitente  polfa  pregar  il  Confef- 
,,  fore  a mitigarli  la  penitenza,  in  modo  che  fc  noi  vorrà  , polfa  andare  da  un 
,,  altro  .purché  quedo  fi  faccia  lènza  inganno,  e difprezzo  , non  edendo  ve- 
,,  ramente  obbligato  di  ricevere  l’alfoluzione  da  un  tale  determinato  8cc. 
Pongo  queda  fua  dottrina  contro  l’Innominato , che  pretende,  come  dilli  fo- 
pra  , non  potere  colui , che  fi  è confelfato  da  un  tale  quando  gli  defTe  una.» 
penitenza  a cui  aveffe  grande  ripugnanza  , rifblverfi  di  più  todo  non  rice- 
ver 
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ver  l’alToluzione  col  penderò  d’andare  da  un  altro  eguale  al  primo  in  au- 
torità , 

8 Lodovico  Maria  Agudiodell'iAcrtb  Ordine  approva  poterli  dare  lo  Aa-  n, 
to  neutro  , di  ctii  ferirti , ed  ancora  che  l’EucariAia  per  accidente  fà  d’attri- 

to  contrito.  Anacleto  Reiffenftucl  Francifcano  conviene  con  l'opinione  mol- 
to  probabile  , la  quale  portai , che  chi  riceve  li  Sacramenti  con  difpofizionc  jj* VC 
migliore  acquifta  maggiore  grazia  anche  ex  opere  operato  . Vota. 

9 Pietro  da  S.  Giufeppe  nelle  fue  Conclufioni  fortiene  queAe  : „ L’Eu-  tvr..  n>ci.tn. 

„ cariflia  per  fe  non  conferifee  la  prima  grazia , mà  folamente  per  accidente.  M'x 

„ E dopo  : Due  fpecie  feparatamente  ricevvtc  ncll’iAcflà  Comunione  non  a-w 

„ conferifcono  più  grazia  , che  una  fola  . 

10  S.  Pietro  d’Alcantara  nel  fuo  utilirtimo  Trinato  dell'orazjonr , fcri- 
vendo  DelTiuJIituzjonc  del  SantiJJÌmo  Sacramento  , conchiude  in  quella  ma- 
niera : „ Però  ordinò  quello  favio  Medico,  il  quale  avea  toccato  i polli  p,r.w.a™, 
„ della  fragilità  noltra  , quello  Sacramento,  c per  quella  cagione  l’ordinò  uv' 

,,  in  fpecie  di  cibo  , acciò  la  medelìma  fpecie  , in  che  l’inllituiva , ci  dichia- 
„ rade  l’effetto  , che  operava  , & il  bilògno , che  di  erto  avevano  l’anime  no- 
„ (Ire,  non  minore  di  quello,  che  hanno  li  corpi  del  loro  proprio  mangiare . 

1 1 Conchiuderò  con  una  autorità  da  confiderai  da  quei  ConfefTori , li 
quali  fono  tanto  attaccati  al  proprio  parere , e dima  , che  non  lafciano  giam- 
mai che  l’anirac  loro  foggette  vadano  da  qualche  altro  prudente  Confcrtore , 
come  dirti,  che  far  dovrebbono,  quando  anche  erte  non  moflralfero  di  curarfe» 
ne;  ed  è deH'inligniflimo  Direttore  d’anime  ( come  lo  fù  eziandio  di  Santa.. 

Tcrelà)  San  Giovanni  della  Croce , che  lafciò  ferino  come  fegue  . 

la  „ Tù  di  tal  maniera  tiranneggi  l’animc  , e di  lorte  levi  loro  la  liber-  op... 

„ tà , & aferivi  a tuo  favore  l’ampiezza  , e la  libertà  della  dottrina  Euange- 
„ lica  , che  non  folo  procuri  che  non  ti  lalcino , mà  quello  che  è peggio  , fe  • 

„ a calo  talvolta  fai  che  alcuna  andò  per  dimandare  qualche  conliglio  ad  al- 
„ tro,  o per  trattare  qualche  colà,  che  non  converrebbe  trattarla  teco , 

„ ovvero  l’averte  infpirata  , o guidatacela  Dio,  acciò  l’ammaeflrafTe  , eie 
„ infegnarte  quello , che  tù  non  le  infegni  ; ti  porti  con  erta  (non  Iodico 
„ lènza  vergogna  , o rortore  ) con  quelle  contefe  di  gelofia  , che  li  trovano 
„ fra  marito,  c moglie  , le  quali  non  fono  zeli , che  tù  abbia dell’onor di 
„ Dio  , mà  gelofia  della  tua  fuperbia , e prefunzionc  . Perche  , come  puoi  tu 
„ fapere  che  quell’anima  non  bebbe  necelfità  d'andare  da  qucll’altro  ? Si 
,,  fdegna  grandemente  il  Signor  Idd  io  contro  d i quelli , e promette  loro  ca- 
„ lligo  per  Ezechiele,  dicendo:  Ver  pajioribui  //rari , lac  comedebatis , ó*  ^ 

„ lanit  operiebamini  ; gregem  autern  meum  pafcehatii  : requiram  gregem 
„ meum  de  manu  vcjlra  (yc.  Non  pafeevate  il  mio  gregge , mà  vi  coprivate 
„ con  la  lana  , e mangiavate  il  fuo  latte  : guai  a voi , pallori , io  ricercherò 
,,  quello  mio  gregge  dalle  vollre  mani . Devono  adunque  quelli  tali  dare  li- 
,,  berta  a quelle  anime  , e fono  obbligati  a lafciarlc  andare  ad  altri , c mo- 
„ Arar  loro  buona  faccia , non  fa  pendo  erti  per  dove  voglia  approfittar  quell’ 

,,  anima  , maggiormente  quando  ella  non  gufla  più  della  loro  dottrina , che 
„ è fegno,  che  Dio  la  guida  avanti  per  altra  Arada  , e che  hà  bifogno  d’altro 
„ MaeAro  : anzi  erti  glie  l’hanno  a conlìgliare;  e il  fare  altrimenti  nafee  da 
„ fciocca  fuperbia  , e prefunzione . 
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La  prefunzione  debbe  cedere  alle  prove . 

r OOverchiamente  fièdetto:  tuttavolta  (limo  bene  aggiunger  anche  una 

^ riflefiione  dame  ultimamente  fatta;  ed  è , che  alcuni  Confcflori  poco 
provifti  di  libri , hanno  letto  in  qualche  Cafirta  , come  /irebbe  nel  Bonacina  , 
ed  altri  fintili  quefta  dottrina , cioè  che,,  raramente  però  debba  config!iar(i 
n,r„ „ a perlone  non  religiofe  che  più  frequentemente  fi  comunichino  , che  ogni 
r£T>fÉe*»  01,0  g'orn>  • Quella  ientenza  , la  qual  è portata  ancora  da  altri , ( che  non  è 
neceflario  qui  riferire  ) è Hata  prima  infegnata  dal  Suarez , che  erti  citano  , e 
nel  modo  con  cui  la  porta  è vera , (ondata  fopra  una  congettura , o prefun- 
zione probabile  di  che  così  foglia  elTerc  . 

2 Alcuni  de’  fuddetti  l’intendono  in  modo  come  fé  a’  Secolari  non  fi  do- 
vette dare  maggior  frequenza,  non  riflettendo  che  alla  prefunzione  Tempre 
cedere  debbe  la  pruova,  o fia  la  verità  . Sicché  per  quanto  per  lo  piò  vi  fiano 
pochi  Secolari , che  abbiano  almeno  una  difpofizione  competente  quafi  ogni 
giorno,  pure  ogni  qualvolta  l’abbiano,  non  debbe  negarli  loro  la  Comunione 
da’  Confclfori , che  efplorano  li  fècreti  de’  cuori . 

3 La  detta  prefunzione  contro  de’  Secolari  milita  molto  più  contro 
quelli , che  (òno  Mercatanti , e maritati  : non  ottante  quello  il  prudentiflìmo 
Decreto  del  167 p.  non  ingiunge,  che  fi  conceda  loro  di  raro  la  Comunione  , 
perche  non  vuole  appoggiarfi  lòpra  la  fola  prefunzione  , mà  /opra  le  legitime 
pruove;  perciò  rimette  il  giudicio  a’ Confelfori  fuddetti , li  quali  debbono 
giudicare,  cfaminati  li  penitenti  fe,  e quale  frequenza  debba  loro  conftgliarG J 

4 Per  meglio  farmi  intendere  porterò  un’efcmpio  . Vi  fia  una  maritata  , 
che  domandi  ad  un  Teologo  , /è  convenga  a’ maritati  il  comunicarfi  fpelfo  : 
potrà  così  all’ofcuro  rifonderle  edere  cofa  rara, che  convenga  la  Comunione 
a’  Secolari,  e molto  meno  a’  maritati  più  d’una  volta  la  fettimana  ; mà  fe  ella 
gli  replicherà  che  mancandole  il  proprio  Confeflòre  , il  quale  ce  la  concede- 
va cotidiana , fi  offerifee  pronta  a dargli  conto  della  Tua  cofcienza  , con  ogni 
/inceriti  della  Tua  vita,  d’obbedirgli  con  ogni  prontezza;  e li  manifefterà  che 
coll’ajiito  celefte  efla  vive  col  marito  d’unanime  accordo,  come  fe  fotte  fua 
Sorella,  che  per  quanto  attenda  con  diligenza  a tutte  le  faccende  della  fita 
cafa,  pure  s’ingegna,  che  le  retti  quafi  /empre  tempo  d’attender  alle  faccen- 
de neceflarie  , e d’applicare  ogni  giorno  un  tempo  congruo  all'orazione  men- 
tale , e mortificazioni  , e d’andare  ogni  giorno  , e trattenerfi  fenza  difturbo 
della  fua  catti  regolarmente  più  d’un’ora  nella  Chiefa , c di  (lare  quafi  Tem- 
pre lontana  da  ogni  ricreazione  benché  lecita  al  fuo  fiato,  come  anche , che 
Iddio  l'hà  favorita  , che  fono  più  anni , che  non  sà  d’eflcre  caduta  in  peccati 
mortali , c forfè  non  averne  giammai  commetti  in  fua  vita  che  certamente 
fappia , che  fi  guarda  anche  da  molto  tempo  in  qua  da'  peccati  veniali  di 
piena  avvertenza  ; (ebbene  cade  fpeflò  in  qualche  moti  di  colera,  e teme  mol- 
to di  qualche  negligenza  nello  fcacciare  le  tentazioni , e le  diftrazioni  nelL’, 
orazione  , ed  altri  pij  efcrcizj  , e del  perdimento  di  tempo  in  varj  penfieri , 
parole  , ed  occupazioni  inutili  ; per  libcrarfi  dunque  da  quelli  peccati  non 
appieno  che  fappia  volontari , e per  pre/èrvarG  da’  mortali , ne’quali  è tenta- 
ta dal  demonio  di  cadere  , defidera  quanto  più  fpeflo  pofla  di  valerli  del  rime*. 

n‘“  v-'jb'd'u  PerPt,ul /“Iute . 

5 Supporto  il  fuddetto  cafò , e fintili , che  non  può  negarli  etter  pofllbili  ,’ 
anzi  che  (limo  quafi  totalmente  fi  avveri  in  una  perfona  a me  nota  , alla  qua^ 
le  il  Confeflore  può  negare  di  fattoli  cotidiana  frequenza  fenz’allegarne  ra- 
gione, 


Digitized  by  Google 


r 


CAPITOLO  CCCCLXXIV.  777 

«ione  , c autorità  veruna  , fuppofto  dico  clic  così  accada,  io  non  sò  capire  co- 
me poiTa  un  tale  ConfeiTore  per  regola  ordinaria  obbligare  li  Tuoi  penitenti 
benché  competentemente  difpofli , a lafciarc  molte  Comunioni  per  quello 
lido  che  vuole  trattarli  tutti  egualmente;  o che  non  vi  (ia  il  collume  nella 
Chicli  , dove  confelfa , della  frequente , o cotidiana  Comunione  . 

6 Sicché  da  chi  fenza  pallìone  vi  rifletta  li  riconofcerà  che  molti  Autori, 
che  dagli  Avvcrlàrj  lono  citati  per  loro  favorevoli , noi  (ono  clpreffamcntc  ; 
anzi  più  torto  all’oppollo  : perche  quando  non  accada  veramente  in  pratica 
d’elfervi  quell’impcdimenti , che  fuppongono , ne  fegue  doverli  giudicare  in 
contrario  , conforme  al  volgalo  alTioma  : che  exceptio  firmit  regulant  in  con- 
ili  cium  . Quelli  pochi  (blamente  polfono  dirli  contrarj  alle  fentenze  più 
principali  di  quell’opera  , li  quali  per  le  Comunioni  rarefi  contentano  d’una 
tenuiliima  difpolizione  ,e  per  le  più  frequenti  vogliono  a proportione  fempre 
una  maggiore  difpofizione  , e perfettiflima  la  richiedono  come  neceffaria  per 
la  cotidiana,  e che  fi  abbia  un’amore  di  Dio  purilfimo , e purgato  da  ogni 
mcfcolanza  . 

7 Similmente  per  contrarj  fi  polfono  citare  coloro.chegiungelferoa  dire 
che  chi  non  illacca  l’affetto  da  qualfivoglia  colpa  veniale , fe  vuole  comuni- 
carli , commette  una  tale  irriverenza  , che  è colpa  veniale  , perche  impedi- 
fee  parte  dell’elfetto  del  Sacramento  . La  quale  ragione  cornee  vera  io-ordi- 
ne all’impedimento  dello  fcancellarfi  quella  colpa  veniale , quando  lo  folle, 
come  non  lo  è in  ordine  al  rendere  reo  di  nuova  colpa  veniale,  potrebbe  feco 
che  ancora  la  commetterti  chiunque  non  averte  fatto  tutto  quello , che  averte 
potuto  ufque  ad  aìtimum  potenti (,  come  dicono  li  l'ilofofi , per  meglio  difpor- 
fi  ; perche  le  a mifura  della  difpofizione  crefcc  il  frutto  ancora,  avendola  me- 
no del  polfibile  chi  partecipa  del  cibo  Divino,  meno  frutto  debbe  riportarne. 
Cosi  quella  dottrina  in  apparenza  olfequiofa  al  Sacramento  allontanerebbe 
contro  il  dovere  le  anime  dal  riceverlo . 

CAPITOLO  CCCCLXXIV. 

Si  aggiungono  altre  autorità  . 

t TV  lt\  conviene  ancor’aggiungere  qualche  altre  autorità  per  mcgliore 
jVL  prova  dcll’aflonto  .Mie  capitato  un  libretto  ilampato  in  Roma  fino 
del  1524.  d’un  miracolo  dcll’Eucariftia  narrato  da  Sant’Epifanio , tradotto 
dalla  lingua  greca  nella  latina  da  Pietro  del  Monte  Vefcovo  di  Brefcia  dedi- 
cato al  Cardinale  Nicolò  del  titolo  di  Santa  Croce  . Alla  metà  circa  del  det- 
to libro  , efprimendo  il  Santo  con  occafione  del  detto  miracolo  molte  prero- 
gative del  Sacramento  , frà  l’altre  dice  : ,,  Niente  parmi  più  mirabile,  nien- 
,,  te  più  degno  di  venerazione  , niente  da  trattarli  più  fantamente  , c divo- 
,,  tamente,  nel  quale  il  Creatore  fi  unifee  alla  creatura  , una  Ib danza  corrut- 
„ tibile  fi  trafmuta  in  una  incorruttibile;  e fotto  una  piccola  fpecie  di  pane, 
,,  e di  vino  il  Creatore  di  tutte  le  cofe  fi  (ottopone  con  un  maravigliolo  pro- 
„ ferir  di  parole  . 

2 Vcrfo  il  fine  di  quella  operetta  dalla  narrazione  del  detto  miracolo  in- 
ferifee  il  Santo  Vclcovo  : ,,  Imparino  dunque  tutti  li  Fedeli  avviliti  con 
,,  quello  celebre  miracolo , non  temerariamente  , nè  lènza  configlio , l’acco- 
,,  (larfi  allaComunione  d’un  tanto  purilfimo  Sacrameoto  ; mà  ciafcheduno 
„ prima  giudichi  fe  fteflo  , e diligentemente  ricerchi  i fecreti  del  fuo  cuore  , 
cioè  le  fue  colpe , „ quali  purgate  che  liano  col  làlutevole  rimedio  della  Pe- 
„ nitenza  , con  grande  umiltà , e riverenza  temendo , c tremando  riceva  il 
„ Signore  ncll’Ofpizio  del  fuo  cuore  interiore  , confidando  della  di  lui  gra- 
„ zia,  e bontà.  Ecco  come  quello  Santo , che  fcrillc  circa  undeci  lècoli 
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avmti’l  Tridentino  , è ad  e(To  conforme  in  foflanza  nella  dottrina  della  tran- 
lòllanziazione , e della  grande  riverenza  , e fantità  con  cui  debbe  riceverli  il 
.Sacramento  ; e che  Ila  almeno  necelfario  a chi  fi  giudica  reo  di  colpa  grave  , 
che  premetta  la  (acramcntalc  confcllione  . 

3 Quello  che  tanto  tempo  prima  fcrifle  il  detto  Santo  , che  una  fojlanza. 
corruttibile  fi  tri  fintiti  in  uni  incorruttibile  , concorda  con  quel  che  fcrilfe 
Claudio  de  Saintes  Vefcovo  in  un  fuo  tomo  in  foglio  delle  cofc  dell’Eucari- 
(lia  controverfe  contro  gli  Eretici,  riprovando  l’errore,  che  mangiando  qual- 
che belila  gli  accidenti  del  pane  , ce  flit  ile- fu  b ito  di  (larvi  il  Corpo  di  Grillo  , 
c’infegna  che  elio „ nulla  patifee  da  loro  , nè  in  elle  opera  eofa  veruna  : mi 

■”4'  ,,  folo  circa  le  fole  fpecie  fi  occupa  la  fierezza  . 

4 Lo  IlelTo  comparando  la  fpirituale  Comunione  con  quella,  che  è ancora 
reale , così  infogna  ; ,,  La  (bla  fpirituale  quantunque  pare  che  produca  per  al- 
„ tro  gli  effetti  fpirituali  limili  col  ricevimento  dell’Eucarillia, non  però  tut- 
„ ti,  né  quclli.che  produce  fimili  fono  dello  (lelfo  pelò, efficace, e dignità. Ef- 
fondo quella  tale , che  forilfe  dell’ammirabile  Sacramento  un’altro  Vefcovo  ; 

wiwi*  „ Elferc  quello  un  fornaio  pegno  dell’amore  Divino,  c lo  (labilimento  di 
i tutta  la  Religione  Crilliana  , quale  contiene  in  fc  (ledo  tutti  li  doni  divini . 

5 Nè  è di verfo  da  quello  ilfontimento  del  già  fopracitato  Claudiode 
Saintes,  la  dove  afferma  che:  „ Quantunque  qualche  peccati  mortali  an- 
„ cora  rellino  nell’uomo , però  fo  non  ne  ha  rimorfo  , nè  defiderio  , o per- 
,,  che  lenza  grave  colpa  , e negligenza  crafla  fe  n’è  dimenticato  , o perche 
,,  penfo  di  dolerfone  a ballanza  , benché  fufficientementc  non  fc  ne  dolga  , 
„ e frà  tanto  da  Grillo  prefente  richiede  il  perdono  , c conforta  ne’  modi , 
„ che  può  la  fua  indegnità  , allora  fi  crede  che  quello  Sacramento  con  la  fua 
„ forza  li  feancelli  : citando  per  quello  Sant’Agollino  degli  Ecclcfiallici 

H'itiPH,  ».j,  jonlmj  ^ benché  non  fia  fua  quella  autorità  come  dilli  . 

6 Poche  righe  dopo  ci  attclla  , che  li  peccati  veniali  fi  fcancellano  per 
l’Eucarillia  confa  condizione, che  in  quelli  peccati  non  abbiano  l'animo  oftina- 
to . E alquanto  dopo  parlando  degli  effetti  del  corporale  cibamento  , ci  ri- 
corda, che  non  vi  giunge  lo  fpirituale  cibamento  . Nel  fine  poi  della  detta  re- 
petizione  aflcrifco  che  „ li  primi  Criftianj  erano  perfoveranti  nell’orazione, 
„ e rompimento  del  pane  , 

7 Nella  decima, ed  ultima  repetizionc  pruova  con  molti  puffi  della  Scrit- 
tura, autorità , e ragioni, che  „ tuttofi  line,  ed  effetto  , che  fi  fpera  , ccer- 
„ ca  dalla  Comunione , tanto  l’otteniamoda  una  fola  , quanto  dall’una,  c 
,,  l’altra  fpecie , o confideri  la  memoria,  e l’apprcnfione  della  Paffione  , e 
„ morte  del  Signore  , per  merito  della  quale  ci  proviene  ogni  altro  fine  , e 
,,  (rutto,  come  la  rcmiiTione  de’ peccati , la  vita  eterna  , l’unione  con  Dio, 
„ e Crillo , come  di  tutte  le  membra  tra  loro . E và  rifpoudendo  : „ Dun- 
„ que  benché  al  fignificare  fia  più  efprefliva  la  fpecie  del  vino  , non  è però 
„ più  perfetta  quanto  alla  cofa  ricevuta  , ed  operante  l’effetto  fpirituale  , nè 
„ alla  più  cfprefla  lignificazione  vien  promeflò  frutto  maggiore  chi  tré  volte 
,,  battezandofi  è lavato , o immerfo  nel  fiume , che  colui  che  una  volta  è a(- 
„ perfo  d’acqua  . Poco  dopo  allegane  la  ragione  : ,,  Conciofiacofache 
„ nell'uno , e l’altro  luogo  fi  riceve  Crillo , come  una  fola  refezione  fpiritua- 
„ le  . Lo  llcflb  infognò  l'Echio , e’1  Cardinal  Olio  , 

S Pietro  Michele  della  Compagnia  di  Gesù  fcrifle  un  libro  di  Contro- 
verlic  dell’Eucarillia  in  forma  di  Dialoghi . Vi  (àrebbono  da  citare  più  cofe; 
mà  per  abbreviare  , toccherò  come  egli  nel  Dialogo  ultimo  del  legitimo  ri- 
cevi mento  del  Sacramento  dell’Eucarillia  , concorre  col  parere,  che  agli  fre- 
netici , i quali  abbiano  avuto  divozione  al  Sacramento , non  temendoli  peri- 
colo d'irriverenza  fi  amminiftri  il  Sacro  Viatico  , 
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9 Nel  Capitolo  fertoall’obbiezionc , che  gli  vien  fatta , di  chi  giudicava 
non  dfer  utile  la  frequenza  dell’Eucariftia  , rifponde  elfer  contrario  il  Penti- 
mento di  tutte  le  perfone  pie  , e dipender  da  e(Ta  in  gran  parte  la  riforma 

della  Crirtiana  Republica . Poco  dopo  nega,  che  la  familiarità  dell’adorabile  P's-ms- e- »>. 
ntiflero  generi  difprezZo.c  che  fc  alcuni , perche  fono  liberi , non  lafcinodi 
peccare , tuttavolta  nel  numero  molto  maggiore  feguono  la  mutazione  della 
vita,  e le  illuftri  virtù  . Alquanto  dopo  portata  l’oppofizionc  di  S.  Tomuia- 
fo  , che  fpiegai  fopra , del  convenire  talvolta , non  conofcendo  il  frutto  , 
attenerli  dalla  Comunione.giunge  a rifondere:, .Anzi  però  averci  animo  con 
„ San  Bonaventura , ed  altri  Dottori  avere  (èntimento  maggiore  della  divi- 
„ na  bontà  , ed  aderire,  che  non  ottante  che  alcuni  non  tentano  gli  aumenti 
„ della  divozione  , e della  riverenza , anzi  più  tolto  la  diminuzione  ( pur- 
„ che  non  vitia  difprezzo}  non  dovere  perciò  aftenerfi  dalla  frequente  Co- 
„ munionc . 

10  Vittore  Silvio  Grandi  nella  Genealogia  diCriJlo  riferifee  della  Co- 

munione:,, Ne  i tempi  primieri  fi  riceveva  non  folo  dal  Sacerdote,  mà 
„ eziandio  da  tutti  gli  atlanti , effóndo  precetto,  che  li  fini  lidoveffero  tutti  • 1 
,,  comunicare  alla  Meffa  dopo  il  Sacerdote  . Nella  divilìone  centefima  de- 
cima nona , citando  la  quarta  domanda  dell’orazione  Domenicale  l’intende.) 
dell’Eucaridia , , 

1 1 Mi  è capitato  ultimamente  un  piccolo  libro  comporto  da  Domenico 
Bigiogero  Arciprete  di  San  Tommafo  in  Terramara  intitolato  l'amore  degli 
amori,  per  promuovere  la  frequenza  della  Santirtima  Comunione  : Nel  primo 
motivo  efclama  ammirando  : ,,  Un  Dio  deliderare  d'unirti  a noi , e defide- 
„ rarloafegno  di  ftruggerfi  ogni  giorno , di  tagrificarG  ogni  giorno  , di  vo- 
„ lere  che  lo  mangiamo  ogni  giorno  ! Non  debbo  però  malamente  intenderli 
pretender  egli  che  vi  fta  precifo  precetto  della  Comunione  cotidiana  , mà 
bensì  che  Iddio  gutti  che  li  faccia  ogni  qualvolta  ila  l’uomo  fufficientcmentc 
difpotlo . 

12  Nella  Parte  feconda , contìderazione  ottava  ferivo  che:  „ Si  può 
„ comunicare  fpeffo , e comunicare  degnamente  fenza  pericolo  di  tòvver- 
„ chia  familiarità , odi  mancare  del  dovuto  rifpetto  al  grande  Iddio.  E lo 
và  provando  ivi  ,e  nella  feguente  conliderazione , ove  interroga  , e conchiu- 
de : „ Non  fapetc  ciò  che  infegna  Santa  Chiefa,  cioè,  che  quello  Sacramcn-  r 
„ to  eflb  è un  cibo  per  i fani  , ed  un  medicamento  per  gli  ammalati  ? non  do- 
„ vete  dunque  aftenervene  perche  vi  vediate  piena  d’imperfezioni;  anzi 
„ tutto  Toppotlo , per  quello  ftcffofictc  più  obbligata  a riceverlo,  per  poter 
„ liberarvene  , e per  l’ajuto , che  potete  tpcrarne  . Fà  poi  quelle  due  inter- 
rogazioni : ,,  Non  fe  ne  cava  profitto  : Si  cade  dunque  fpeffo  in  peccati 
,,  gravi  ? Che  tè  grazie  a Dio  non  è cosi,  come  puòdirfi  di  non  ritrarre  pro- 
,,  fìtto  dalla  tanta  Comunione  ? 

13  Nella  terza  Parte  propone  li  feguenti  difinganni , e li  và  provando , 
come  ivi  fi  può  vedere  : „ 1.  Il  non  accodarti  alla  Santirtima  Comunione 
„ dimotlra  che  non  fe  ne  fà  la  dovuta  (lima  . 2.  è maggiore  virtù  l’accodarti 
,,  alla  Santirtima  Comunione  con  amore  , cheadenerfene  per  umiltà . 3.  La 
,,  Comunione  frequente  non  è per  le  (ole  anime  più  perfette  . 4.  L’adenerti 
„ dalla  Santirtima  Comunione  non  può  efferc  di  maggioronorc  di  Dio , che 
„ il  praticarla  fpeffo . 5.  Dalle  nodre  miferie  non  ne  rifulta  verun  difbnore  n«. 

„ a Dio;  e perciò  quel  rifpetto,  che  ci  ritira  dal  comunicarft  fpeffo  non  è 
„ motivo  di  virtù  (almeno  maggiore  )6.  Quanto  più  li  frequenta  la  Santif- 
„ finta  Comunione , fc  ne  ricava  tèmpre  profitto  tanto  maggiore . 7.  L’efpe- 
,,  rienza  dimodra , chedal  comunicarli  (pedo  ne  rifulta  molto  più  di  profit- 
„ to , che  facendolo  di  raro . 
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14  Dionilìo  Cartufiano  fi  un  Dialogo  della  Fede  Cattolica  , come  feun 
Filofofo  interrogale,  e faceflfe  dell’obbiezioni,  e col  rifpondergli  le  fcioglicfi- 
fc  il  Teologo;  e fra  I’altre  oppone  il  Filolofo  maravigliarli  che  l’uomo  ne’  Sa- 
cramenti ila  sforzato  a cercare  la  falute  dalle  cofc  irragionevoli , al  che  ri- 
fponde  il  Teo! 'go  : „ Accadere  quello  per  giudo  giudiziodi  Dio  , in  quan- 
„ to  che  l’uomo  che  dovea  edere  fuddito  fidamente  a Dio , ne  voleva,  mi 
„ perla  prevaricazione  li  (oggetto  alle  cofe  corporali  lia  tanto  umiliato,  che 
„ fi  prevalga  dell’ajuto  della  grazia  nelle  cofc  a lui  infime . 

15  Fa  poi  queft’altra  interrogazione  : ,,  Avendo  Crifto  con  la  fua  Paf- 
,,  fione  pieni (Timamcnte  (bddisfatto  per  le  fcelleragini  del  inondo,  che  bifo- 
„ gno  vi  è ch’egli  ogni  giorno  fia  immolato  per  li  peccati  degli  uomini  ? Ri- 
fponde  il  Teologo  ; „ Copiofamenle  ti  hò  confettato,  che  benché  Crillo  col 
„ merito  della  fua  PalTione,  c’I  prezzo  del  Sangue  perfcttilfimamcnte  abbia 
„ foddisfatto  in  quanto  a le  per  lo  peccato  originale, a nzi  per  ogni  peccato , 
„ è necelfario  però  che  il  di  lui  merito  ci  fia  comunicato,  e dato  per  una  cer- 
„ ta  applicazione.  Quella  comunicazione  però  benché  fia  fatta  in  tutti  li 
„ Sacramenti  della  Chicli  , fi  là  però  principalilfimamente  ncll’Eucariftia  , 
„ Finalmente  perche  fenza  celfazione  ed  ogni  giorno  offendiamo  Dio  , ab* 
,,  biamo  bifogno  fenza  celfare  dcll’Oftia  eliclo  plachi.  Di  più  quanto  più 
?,  intimamente  alcuno  ama  un  altro,  più  intimamente  , e parimente  più  cor- 
„ dialmente  li  vuol  bene,  tanto  piùdefidera  d’unirlelì  con  più  vicinanza  . 
,,  Se  dunque  ponderiamo  con  quanta  cariti  Iddio  figlio  di  Dio  ci  amò  fecon- 
„ do  la  Divinità  ,non  ci  maravigliare  aio , mi  dolciffimamente , e aftettuofif- 
„ fimamente  abbracciaremo  chi  defidera  unirfi  a noi  nel  Sacramento  col 
„ mezzodella  carne  , che  afiùnfe  : giacche  quella  è la  proprietà  dell’amore, 
„ che  unifea  l’amante  all'amato . Poco  dopo  oppone  il  Filolofo  : ,,  Ccrta- 
„ mente  può  badare  l’unione  col  mezzodella  grazia  , e non  fi  richiede  que- 
,,  da  unione  di  Grillo  per  mezzo  dcll’eflenza . Replica  il  Teologo  : „ L’unio- 
,,  ne  per  la  grazia  non  odante  elle  veramente  fopra  tutti  i nodri  meriti  polla 
„ ballare,  non  però  queda  bada  a un  amatore ardentilfimo , nèeflaèper- 
„ fetta  &c. 
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Altri  Autori , 

t T^Rancefco'Amadeo  Ormea  Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio 
hàcoropodaun  Opera  divifa  in  quattro  parti  col  titolo  Dell'Anna 
Eucarijlico  con  le  confiderazioni  fopra  l’Eucaridia  per  ciafchedun  giorno  . 
p.  1.  ctoju. 4.  Io  ne  hò  trafeorfe  alcune;  e primieramente  accorda  egli , che  per  Pane  coti- 
Jt.udi.il.  diano  s’intende  l’Eucariflìa:  afferifee  poi  che,,  l’Eucaridia  contiene  in  fe 
,,  eminentemente  la  virtù  degli  altri  Sacramenti.  Quindi  è di  fentimento 
toi^ctnpu.  ‘n  favore  di  chi  frequenta  la  Comunione  , che  fenta  i fuoi  frutti fcnZ.a  awe- 
derfene  per  virtù  del  Sacramento  : Contro  quelli  , che  fi  fanno  lecito  di  fvia- 
*4,  re  altri  dall’Eucaridia  ,cfclama  : O iniqui  IE  poco  dopo  nomina  un  tale  Mi- 
nijlro  dcir  Anticrifto  a fermare  il  Corpo  di  Getù  . In  apprelfo  paragonando  i 
Laici  co’  Sacerdoti  , flabilifcc,  che  di  quelli  più  dovrà  il  Sacerdote  purificare 
la  fua  interni  otte  , e fantificare  ì penfieri . 

2 Nella  parte  feconda  lo  deflb  ammette  Io  dato  neutro . Indi  a poco  per 
c>«u*»w>. i.  animare  i. timidi , dice  : „ Sonod’accordo,  che  Dio  fi  contenta  di  poco  , de- 
„ gnandofi  di  darci  il  fuo  Corpo , c col  dio  Corpo  l’accrefcimento  della  gra- 
„ zia  fàntificante  , purché  l’anima  tua  non  fia  macchiata  di  peccato  mortale. 
Molto  avanti  così  fi  efprime  ; „ Efiendo  veriffimo  , clic  per  arrivare  preda- 
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„ mente  ad  alto  grado  di  faniità , mirabilmente  giova  la  degna , e frequente 
„ Comunione  . 

3 Nella  terza  parte  c flefa  una  intiera  Confiderazionc  , che  è la  nona 
con  quello  titolo  ; „ Storto  giudizio  d’alcuni , i quali  (limano  che  il  fre- 
„ qtientare  l’Eucariftia  fia  un  rcnderfi  troppo  familiare  a Gesù . Verfo  il  fine 
,,  di  quella  parte  Icrive  : edere  fentimento  di  molti , e gravi  Teologi,  che  il 
,,  comunicare  fotto  una  (bla  fpccie  non  cagiona  nell’anima  grazia  , e frutto 
„ minore  &c.  c che  quello  probabililfimamente  indignano  le  fcuole  . 

4 Della  quarta  parte  porrò  folamcnte  quello  ch’egli  (lefe  : ,,  Confide- 
„ ra  clic  il  mezzo  migliore  tra  gli  ottimi  per  giungere  ad  una  fquifitilfima 
„ preparazione  è lo  (ledo  comunicarli.  Cosi  infognano  tutti  quelli,  che 
„ trattano  con  maggior  efattezza  di  quella  materia:  cosi  hanno  fpcrimen- 
„ tato,  e fpcrimentanotutt’ora  l’anime  avide  del  loro  fpirituale  avanzamen- 
to . Dopo  poche  righe  aggiunge  che  ,,  la  frequenza  accrefce  la  fame , c con 
,,  la  fame  crefee  la  difpofizionc  &c. 

j Del  Padre  Ponte , di  cui  hò  portate  altre  autorità  , può  aggiungerli 
quella,  con  cui  egli  incoraggilcc  maggiormente  l’animc  , che  afpirano  alla 
perfezione  : „ Fra  i mezzi  ( dice  egli  ) che  abbiamo  in  quell’efilio  , per  im- 
„ parare  , & acquillar  eminentemente  l’amorofa  , & unitiva  cognizione  di 
„ Dio  Signor  nollro  , e di  Gesù  Grillo  fuo  Figliuolo  , il  più  alto  , il  più  pro- 
„ porzionato,  il  più  efficace,  e potente  è il  Santiffimo  Sacramento  dell’ 
„ Altare . 
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6 II  Cardinale  Petrucci  in  alcune  RiJeJJìonl  morali /opra  P orazione  Do- 
miniale , fpiegando  la  parola  Panem , compofc  quello  verfo  : 

£ Pane  feì  ne  la  [aerala  Menfa  . 

7 II  Maldonato  efponendo  la  quarta  domanda  del  Pater  nollro  , atteila  /•Manca.  h. 
che  „ la  maggior  parte  de  vecchi  Autori  piamente  , e rcligiofamente , giu- 

„ Ila  l’ulo  della  Chicli, diUero  il  Pane  nollro  cotidiano  nominarli  il  Corpo  di 
„ Grido  ,£  poi  fpiegando  le  parole  : Non  giudica  il  Corpo  del  Signore  , di-  uuanh.n.i a. 
„ ce  : Cioè  lo  riceve  con  non  diverta  riverenza  che  un  altro  pane  . 

8 Gabriele  Biel  chiaramente  infegnò,  che  „ nella  primitiva  Chieda  tutti 

„ li  Fedeli  in  tutti  li  giorni  partecipavano  dell’Eucaridia  . Donque  non  li  ioio/ios'.'**’ 
foli  Minidri.  E verlb  il  fine  della  ded'a  lezione  pure  in(cgnò,che  il  Sacramen-  s>,. 
to  non  è fantificato  da  chi  Io  riceve , ma  chi  lo  riceve , dal  Sacramento  3 e 
checome  il  BattefimoolTervatclecolècirenziali , fi  fi  prelènte  la  virtù  di 
Dio  Onnipotente  ; cosi  nell’F.ucaridia  quantunque  non  fi  riconofeefle  &c. 

9 Paolo  de  Palacio  cfprelfamente  dille  di  quedo  Pane  vitale  : „ Li  nodri 
„ maggiori  hanno  detto  che  quedo  Sacramento  vivifica  i morti , cioè  gli  at- 
„ triti  non  ancora  contriti , 

10  Del  Madridio , che  vilfe  con  Sant’Ignazio , hò  già  citato  molto;  ora 
aggiungerò  una  fua  autorità  atta  ad  impedire  la  fovverchia  timidezza  , e 
perdimento  d’animo  in  chi  benché  avvezzo  a comunicarli  fpelfo,  talvolta 
cadelfc  in  colpa  mortale  : „ Se  però  (dice  egli)  quei,  che  frequentano  la  JJ'/'T' 

,,  Comunione,  talvolta  faranno  caduti  in  qualche  peccato  benché  mortale  , r,.«.  ij«. 

„ non  perciò  debbefi  riprendere  la  Tanta  Comunione , la  quale  ci  produce  sì 

,,  abbondanti  li  frutti , nafeendo  quedo  o dall’ignoranza  , o dalla  fiacchez- 
„ za  della  nodra  natura  : Conciofiacofache  non  perciò  che  alcuno  frequen- 
„ temente  fi  comunica  è dubito  confermato  in  grazia  , in  modo  di  non  po- 
,,  ter  più  peccare,  mà  libera  in  elfo  fi  conferva  la  potenza  d’operare  o be- 
„ ne  , o male  . Imperocché  Pietro  ricevuta  la  Comunione  dall’idefib  Crillo, 

„ nella  defla  notte  lo  negò  affermando  con  giuramento,  c con  efecrazione 
„ di  non  averloconofciuto . Tutti  li  Difcepoli  però  quali  nella  delfa  ora  ,in 
f,  cui  avevano  ricevuta  la  Comunione,  abbandonato  Crido,  che  avevano 
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„ promeftb  di  lègulre  coftantiflimamcntc  fino  alla  morte,  c di  giammai  ne- 
,,  garlo,  fùggironodimenticati  della  loro  fede , epromeflà:  Giacche  per* 
mette  Iddio  talvolta  che  i Tuoi  cadano,  acciocché  conoscendo  la  propria 
„ fiacchezza  fi  umiliino  fiotto  la  Sua  mano  onnipotente  , e fi  convertano  ad 
„ elio  con  più  animo  ,tc  ardenza  . 

p,,,,,.  rw.  11  II  Viva  Autore  moderno  ficriflé  : „ Li  veniali  non  impedirono  l’au- 
J’  '«*  niento  della  grazia  , mà  {blamente  la  dolcezza  Spirituale  . E poco  dopo: 

„ Tutti;  li  Sacramenti , e perciò  ancora  l’Eucariftia  cagionano  la  graziaa 
„ quei , che  non  hanno  l’obbice  , nè  lo  è Se  non  il  mortale  , cioè  peccato  . E 
nella  quiftione  del  Giubileo  concorre  con  l’opinione  di  molti  Teologi , che  la 
Comunione  di  colui  , il  quale  dimenticato  del  peccato  mortale  vi  li  accolla 

attrito , per  accidente  cagioni  la  prima  grazia  . 

iz  Nicolò  Turlot  nel  fuo  libro  intitolato:  Vero  Teforo  , Spiegando  la  pa- 
»».  rola  Quotidianum , l’intende  ancora  dell’Eucariftia  . Poi  conviene,  che  li  Sa-  t 

r.'i-w.  cerdoti  Sanno  bene  a celebrare  tutti  li  giorni . Indi  accorda,  che  la  Comunio- 

ne d’oggi  è difipofizione  per  quella  che  Segue  . 
ku.pp.u4».  IJ  Sant’Edmondo,  e S.PaSchafio  Panari  quotidijnum  ancora  per  l’Eu- 
'Tiin’iì'Vi'  cariilia  . Erancefico  Cofiero  Spiegando  quefta  quarta  domanda,  dice  che 
A-  ìi‘-  r-r.f.  j>  l’Eucariftia  maravigliofiimente  riftora , riscalda , nutrifice  , Softcnta  il  cor- 

„ po , c l’anima.  Prima  di  quefto  rifiponde  a qualche  argomento  contro  la 
frequenza  in  tal  modo  : „ Quelli,  che  non  Sono  degni  d’accollar  fi  Spello  , 
L":  i.  '!■  ^ dCgnj  ancora  non  Saranno  d’accoftarfi  di  raro  ; perche  non  la  dilaz-ione  , e 
„ dimora  del  tempo  , mà  la  frequente  Comunione  fi!  degni  : poiché  quefto 
„ argomento  ferve  come  Se  dicefli  : raramente  fi  netti  la  ftanza , acciò  che 
„ fi  a più  purgata  a ricevere  il  Rè;  eflendo  cofit  certa  che  non  raramente, 

,,  mà  Spello  nettandoli  la  ftanza , acquifta  maggiore  mondezza  . Quindi 
,,  quante  volte  comunicali , fi  monda , ed  ornali  la  ftanza  del  cuore , ed  è 
„ ornata  dallo  Hello  Crifto , il  quale  sà  beniflimo  di  qual  genere  d’ornamen- 
,,  to  , c preparazione  fi  diletti . 

14  Sant’Anfelmo  Velcovo  di  Lucca , meditando  l’orazione  del  Signore, 
a»1;!.1’/,,17'  alferifice  nella  quarta  domanda  : „ Benché  pofla  eSporfi  del  pane  materiale, 

'1  . „ clpirituale,  ora  principalillimamente  esponiamolo  del  Pane  Sacramenta- 

Jt  le.  Poi  và  con  fervore  elponendo  i Suoi  affetti  al  divin  Sacramento:  Mà 
,,  ancora  ammiro  la  tua  clemenza  , o buon  Gesù,  perche  dicefti  : Cotidiano  ! 
,,  Vuoi  per  quefto  ogni  giorno  eflèr  noftro  cibo;  nè  ti  bada  Se  per  un  Sol 
„ giorno  abiti,  c ti  trattieni  con  noi.  Perche  Sempre  vuoi  edere  con  noi  ? 
„ Che  ti  abbiamo  fatto  ? Io  non  sò  che  mi  diredi  tanta  benevolenza,  per- 
,,  che  in  quelli  tefòri  manca  l'animo  mio , per  non  potere  considerare  una 
„ minima  Scintilla,  tanto  è il  loro  abiflo  : E perciò  nulla  sò  dirne  , Se  non 
„ giacche  cosi  Sempre  vuoi  edere  con  noi,  fiamo  noi  teco  in  ogni  tempo  , e 
„ giammai  ci  partiamo  da  te  Spofòbenignilfimo  , cibo  fòavilfimo . Cosi,  o 
„ Signore  unilci  noi  teco  col  tuo  amore  , e divozione  in  modo  che  da  te  non 
„ vogliamo,  n è poftìamo  appartarci.  In  quefto  modo  dunque  dona  a noi  og- 
„ gi  il  noftro  Pane  cotidiano  &c. 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

Si  termina  l’Opera  con  alcune  autorità  , quali  fervono 
all’intento  della  medejìma , 

l \ Vendo  finalmente  determinato  di  non  più  diffondermi  , ho  risoluto 

XX  di  qui  dar  fine,  allegando  (blamente  alcune  poche  autorità,  che 
fanno  molto  a propofito  del  mio  difegno  , e lafciandone  molte  , c molte  al- 
tre , che  averei  potute  rinvenire  per  maggiormente  confermare  la  mia  fen- 
tenza  . Fra  le  altre  molto  ferve  quella  di  Sanl’Agodino  , il  quale  fpiegando 
in  un  fuo  fermone  ciò  che  lignifichi  la  vede  nuzziale,  così  la  và  decorren- 
do; „ Che  cofa  è la  vede  nuzziale  ? Cerchiamola  nelle  facre  lettere  . Che  D*  miraci* 

„ cola  è la  vede  nuzziale  ? Senza  dubbio  ella  è qualche  cofa  , chenonhan- 
„ no  comune  i cattivi  , & i buoni.  Ritroviamo  ciò  , e ritroviamo  la  vede 
„ nuzziale  ne  i doni  di  Dio  &c,  Confideriamo  li  dedi  Convitati , cioè  li  Cri- 
„ diani,  Il  Battcfimo  è dono  di  Dio;  l'hanno  i buoni , ci  cattivi:  i Sacra- 
,,  menti  dell’Altare  li  ricevono  infieme  i buoni , e i cattivi . Se  io  non  ave- 
„ rò  la  carità  , dice  , nulla  fono , niente  mi  giova  i Ecco  la  vede  nuzziale  ; 

„ Veditevene  o convitati , acciocché  fediate  a Menda  ficuri  . Non  vogliate 
„ dire:  diamo  poveri  per  avere  queda  vede  . Veditevi , e fiete  vediti.  E 
,,  inverno;  vedile  i nudi:  nudo  è Crido.  E a chiunque  di  voi  non  hà  la 
„ vede  nuzziale  , egli  la  darà  . A lui  correte , e lui  pregate  . Egli  sà  fantifi- 
„ care  i fuoi  Fedeli , egli  sà  vedire  i fuoi  nudi . 

2 In  un  altro  fermone  lo  defio  Santo  fà  quali  la'mcdefima  fpiegazionc  : 

„ Q^al  è dunque  quella  vede  nuzziale  ì Queda  è la  vede  nuzziale , ed  è il  ji-JW- 
„ fine  del  precetto  . L’AppodoIo  dice  : la  carità  viene  dal  cuor  puro  , e dalla 
„ cofcienza  buona  , e dalla  vera  fede  : Queda  è la  vede  nuzziale , non  qua- 
„ lunquc  carità  ; imperciocché  per  Io  più  pare  che  fi  amino  anco  gli  uomini 
„ partecipi  d’una  mala  cofcienza  , quelli  i quali  fanno  infieme  ilatrocinj, 

„ fanno  infieme  i malefici  > emano  infieme  gl’idrioni , acclamano  infieme  i 
,,  cocchieri,  e i cacciatori , per  Io  più  fi  amano;  mà  non  viene  in  loro  la  ca- 
„ rità  dal  cuore  puro , nè  dalla  cofcienza  buona  , nè  dalla  vera  fede  : tal  ca- 
„ rit  i è la  vede  nuzziale . Interrogate  voi  deffi  . Se  l’avete , fiete  ficuri  nel 
„ convito  del  Signore. 

j Serve  anche  bene  l’autorità  d’Ugone  da  S.  Vittore  , che  in  lode  dell’ 

Eucaridia  cosi  ragiona  : ,,  L’ideffa  Eucaridia , che  vaia  dire  buona  gra- 
„ zia,  cioè  l’idefla  Sacra  Odia  fi  chiama  Diviniffima,  perche  fà  divini , e i,w! 

„ partecipi  della  divinità  quelli  i quali  degnamente  ne  partecipano;  cper- 
„ che  cflTa  è fegno  , e verità,  in  cui  la  vera  Carne  di  Crido  fi  riceve  fotto 
„ fpecie  di  pane  , e nella  di  lui  Carne  degnamente  ricevuta  fi  dona  anco  il 
,,  ricevimento  , la  partecipazione, ed  il  confortio  della  defla  Divinità;  per- 
„ ciò  ella  è diviniffima  , e fàntiffima  , e che  fàntifica  tutte  le  cole  fantifican- 
„ ti  , e fante  . Sù  quale  propofito  Sant’Anadalio  Sinaita  eforta  ognuno  in  tal 
„ guifa  : „ Scaccia  da  te  ogni  fango-di  malizia,  ed  allora  venendo,  ricevi  pu- 
,,  re  il  carbone  , che  purga  . f.MsB- 

4 Nèm-incano  altre  autorità  addotte  da  vecchiScrittori,comeconfefi. 
fal’Alcuino,  e fra  l’altrc  quella , in  cui  fi  dice  : „ Quando  fi  mangia  Crido , Sinpt.  r«.,« 
,,  fi  mangia  la  Vita  , purga  i peccati , vivifica  i morti , corrobora  le  cofe  in- 
„ ferme  , e conferva  le  fané  . Indi  a poco  fi  trova  fcritto  : Io  ti  ringrazio  per  Dm‘~ 

„ quello  facratiflimo  fpargimento  del  di  lui  preziofò  Sangue,  con  cui  fiamo 
?,  fiati  redenti , c pel  facrofanto , e vivificante  Midero  deidi  lui  Corpo , e ,J,i 

San- 
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„ Sangue,  con  cui  cotidianamente  nella  dia  Chiefa  damo  palciuti , ed  ab- 
„ beverati,  damo  ramificati , e fatti  partecipi  della  loia  , e fomma  tua  Di- 
„ vinità. 

5 Non  d Bnirebbe  quad  giammai , fe  d volelle  Tempre  prolèguire  ad  ad- 
durre autorità  favorevoli  all’idea  dell’Opera  , quale  perciò  è crefciutadi  mo- 
le , c divenuta  più  longa  , che  non  d credeva  , e voleva  , e che  forfè  ancora 
nondovevad.  Màio  pollò  qui  replicare  della  mia  Opera  ciò  che  Icrilfc 
1» «•(*/».  Sant’Agodinodel  fuo  libro  De  Dochina  Chrijìiana  , conchiudendo  colle  fue 
delle  parole  : „ Longior  evadt  liber  hic  quam  volebam  , quamque  putave- 
„ ram  , fed  legenti , ve!  audienti , cui  gratut  ed , longus  non  ed  ; cui  autem 
n longus  ed,  per  partes  eum  legat , qui  habere  vulteognitum.  Quem  vero 
„ ejus  cognitionis  piget , de  longitudine  non  queratur  . Ego  tamen  Deo  no- 
li dro  gratias  ago , quod  quantulacumque  potui , facultate  diflerui . 


IL  FINE. 
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7.0. 416.5. 
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n.yi.c.43.9. 

33.10.0. 74.7. 

13.37.c.>j.4c.77»6> 

34.15.0. 389.5» 

34  21.0.70.6. 

14.33.0. 70.6. 

14.38.0. 147.6- 
3?.1.C.3|?.3. 
x?.?.c.3i.a. 

16.0. 448-6. 

16.1 5.  c.  151.1. 
a6.a?.c.445«** 

16.33.0. 95.3, 

7. ao.c^y.4. 

37.33.0. 1x9.6. 

acta  apostolo  rvm 


3.43.0. 63.4.0.547.!  1. 

9.5.0. 389.1. 

ao.a8.c,u74. 

ao.4?.c.3?4.i« 

36.14.0. 289.3. 

P/PDLI  EPISTOLA  Al) 
ROMANOS 

m. 0.60.4. 

T.c.4»o.8. 

6.7.0.  iy. 3. 

Zili-frll-lr 

7.35.0. 147.4. 

11. 14.0. 505.1. 

ii.H-cayòTa. 

3 a.c.  14.1» 

33.1.0. 59.7.  & 0.201.7» 

l».t.C.f9.3. 

i4.jX.i4.lt 

14.^.0.216.6. 

i4*4*C’f7‘3* 

if  .37.0.37?. 8 

1 l AV  CORINTIUOS 
>8,0.35.5. 
a.o.c.54ii3. 

5.11.0. 114.3. 

7.3?.C*103.3. 

7.1r;o-.jo6'.6. 

5.5  3.60  54.C.33?.15. 

7.58.0. 1 100. 3.c.  5 a 3.?» 

10.0. 5 18.6.0.435.3. 
lo.»ì.C.»8i.3. 

10.16.C  61.4. 

3o.51-c.yM» 

» i.c.176.1 .0.344.7.0.346.1.  c.i  ? r.6. 

0.406.3.0^15.15.0.416.7. 
11.24.c- 379-4-c  3^7  r.C.5iM. 
3i»3y.c.jn.6. 

1 i.in.C.  IQH.I. 

H.37.C.3  5.3. 

Ii;38.c.3  4. j.c.jj.y. 0^4.3.0.79.1 
0.339.7.600^353.3. 

11.3Q.C.3  5.3. 

33.0. 141.0.377.7. 
I3.H.C.43.1.C.64.5» 


13^3.0.70. 


'fi. 

r-c-4^-7- 

It.l4.e41.]. 

U.10.C.260.8. 

AV  GAL ATAS 

3.30.0. 148.?. 

0.17.0-396.6. 

6.?.c.4S.?4:.i09.6. 

Al?  E PII  ESI  OS 

3.4.0. 47.3, 

4^-415.7.  # 

0.2  Q.C.1 19.6. 

5.37.C.91.3.C.95.1. 

?.2<K.3So.6. 

AD  PHlLÌPENSES 

i.i9c.ii6.8. 

3.11-0.95.1.0.98.1. 

4^.io.a. 


)LO  S SENS  ES 

^TPD^THESSAIONICENS  ES 

9.M.C.9M» 

M7-C.MM» 

AD  HEBRt&oS 
1 1.6x.7Q.?.C.89.  4.0.181.1. 

12.16.0. 110.7. 

2^C0  tf/ 

2-1.C.Ì74-S. 

3.10.0.  244.7. 

a.  10.0.89. 5.0.9?.!» 

5.2.0^14-6. 

1»  7» 

1.9.0. 40..  10. 

ìtjoa//. 

1.8.0. »*!. s. 

4.11.0. 119.6. 

4. 16.0. 70.6. 

^ttoca  irvsis 

3.16.0. 14.4. 


Avvertimento  dello  Stampatore  à chi  legge 

DEbbo  avvertirti , è benigno  Lettore , che  prima  dell’Indice  delle 
cofe  pii)  notabili  doveva  ejfer  ftampato  l'Indice  di  tutti  gli  Au- 
tori citati  in  cjueft’ Opera  5 ma  eJJ'endo  queflo  flato  mandato  in  Roma  in- 
fleme  coll" Originale  dell’Opera  flejfa  dal  di  lei  Autore , il  quale  ef atta- 
mente l’aveva  fatto , ed  e (fendo  il  mentovato  Originale  pajfato  per 
molte  mani , (ì  è fmarrito  l’accennato  Indice,  nè  fi  è più  potuto  con  tut- 
te le  diligenze  da  me  ufate  rinvenire  : il  perche  avendone  io  dato  av- 
vi fo  all’ Autore  dell’Opera , hammi  rifpoflo,  di  non  poter  più  prenderfl 
la  briga  di  rifarlo  ; ed  anche  per  non  far  più  ritardare  la  publicazione 
dell'Opera  -,  onde  ti priego  à condonare  la  mancanza . 
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FFINCHE  qucda  Indice  porta  meglio  fervire  a!  pio  Lettore,  debbo  avvertirlo 
aver  in  elio  praticato  per  lo  piò  di  valermi  di  parole  fudaorive , ed  aver  polli  li  nomi 
propr/  di  quelli  Autori . li  quali  o fono , o in  alcuni  luoghi  fembrano  contrari 
alle  fcntenze  provate  in  quell'Optra , avendo  per  Io  più  Iaici3ti  i nomi  propri  di 
quelli,  che  le  favorifcono  per  edere  moltiflimi . Perciò  per  non  dilatarmi  tanco , lì 
porri  avanci  a quello  un'altro  Indice  con  ordine  alfabetico  d1  Autori , ed  Opere,  che 
fi  citano  in  quello  Libro  ; eli  Capicoli  dove  fono  le  loro  ancorici  : quali  Autori,  ed 
Opere  11  potranuo  ancora  facilmente  ritrovare  in  quello  Hello  Indice  alla  parola  t 
^tutori , che  approvano  la  Comunione  cocidiana  con  una  dilpofizione  competente  , e alle  parole  : 
Comunione  cotiiunn,  e Punì  cotidixno  , come  anche  a quali  tutte  Falere  parole  di  quell'ìndice:  Coa- 
ciofiacofache  quali  cucco  quello , che  li  ritrova  in  quell’opera , è in  ordine  ad  efortare , e promuovere 
una  divota  frequenza  della  Comunione  Santiflìma . In  quello  Indice  li  cica  quello,  che  vi  fi  aflerifee  non 
per  via  di  pagine , ina  per  via  di  Capitoli , o numeri  , o fu  capovcrfi  ; e dove  non  vi  fari  fe  non  il  nu- 
mero del  Capitolo , c legno  di  ritrovarli  quali  in  tutti  li  numeri  dello  delio  Capitolo  : e cal'Indice  fari 
llefo  iu  modo,  che  poeti  fervire  per  Compendio  di  tutta  l'Opera 

In  ordine  alle  citazioni  ne'margini  di  quedo  Libro,  li  fono  pode  pet  lo  più  nel  modo,  in  cui  foglio- 
oo  allegarli,  c più  brevemente  quelle  degli  Autori  più  noci,  e più  didiocamencc  quelle  degli  Autori 
melinoci.  la  alca  li  vi  li  d notato  il  numero  delle  pagine  de'libri  da  quali  fono  date  cavate  i c dove  vi 
fari  B , è fegno  ritrovarli  nella  feconda  facciata  aell  idclfa  pagina  i e nella  prima  citazione , che  li  trovi 
ncll'ideifo  Capicolo  , fi  è aggiunto  il  luogo  , e Fanno  della  dampi , dove  d è riconofciuco  : e per  mag- 
gior faciliti  di  ritrovate  predo  qualche  ancoriti  nc'libri  più  grandi , lì  è talvolta  poda  la  lettera  che 
fig.iifica  parlarli  di  ciò  circa  il  principio , la  lecceta  M,  ohe  dgnifica  meri,  la  lettera  F.  che  lignifica  fine . 
La  lecceta  Tu  grande  vuol  dire  Patce . Dove  fari  la  L'etera  K,  debbe  intenderli  Vedi . Scfcguiri  un  C,  di 
nota  parlarli  di  ciò  in  un  Capitolo  fecondo  il  numero  , o numeri , che  vi  faranno  di  qued’Opera  : e dove 
fari  ile,  dopo  il  no.nedi  qualche  Opera , ovvero  Aucore  citati  o in  margine,  o dentro  la  fteffa  Opera, 
dinota  eifcr  ciò  di  quell'Aucore , o di  qudl'Operu . Dove  il  fati  il  detco  V,  con  apprelfo  il  nome  di  qual- 
che Autore , vuol  dire  che  quello  Autore  fcrirte  con  lenii  Amili , benché  non  fiali  cicaco  ; e dove  feguiterà 
qualche  parola  con  un  numero,  o numeri , li  rimette  il  Lettore,  accioche  cerchi  nell'Indice  quel  numero, 
o numeri , che  vi  faranno  podi  dopo  la  fuddetta.  L'glcre  cofe  più  facili  ad  incenderli  ; li  cralafciano , con 
rimetterli  al  giudizio  dell'accorto  Lete  ore 


ABUSO 

£1  riprova  quello  invecchiato  in  alcune  Comunità  di  non 
darli  in  qualche  giorni  della  fettimana  la  Comunione  . 
cap.  163.  ii«  j.  cap. 416»  Ik  9.  io  ».  u«  V»  Decreto  del 
1724.  _ 

AMOR  DI  DIO 

Nodo  d’immitarc  l'amor  di  Zaccheo  , c l’umiltà  del  Cen- 
turione . cap.  IO.  il.  1.  la 

Si  preti: ri fee  al  timore  in  ordine  al  ri folverfi  alla  Comu- 
nione . cap.  1 3.  il. 4. 

— ANIMA 

Una  puramente  intcriore  può  più  con  Dio,  c fa  più  guerra 
al  Demonio,  che  molte  altre  buone  ncli't-ftcriorc  • 
cap.  241,  Hi  io  • 

APATIA 

Non  poterli  quella  or  te  nere;  ma  fc  il  {enfi®  fa  da  fenfo,  lo 
fpirito  faccia  da  fpirito.  cap.  147.  n.i.  4-  f» 
ASSOLUZI  0“N  E 

Quando  debba negarfi . c.ip.  Sa. 

ASTINENZA 

Dalle  opere  buone  per  fc  llcITa  none  buona,  cap.  4^9. 
num.  <. 

ATTACCO  AL  PECCATO 

NoncfTcrcla  fola  inclinazione, o concupì feenza.  cap.  xij. 
num.  3. 

ATTACCO  A’  VENIALI 

Chi  prctendelle  di  non  averne  veruno  , farebbe  profon» 
tuofo.  cap,  m, 


AVARIZIA 

E ITere  fordida  quella  , per  cui  fi  falcierà  di  comunicare  iu 
riguardo  alla  Ipefa  delle  particole,  cap.  *93.  n. 

A V I L A 

Quello,  che  cica  di  lui  un’accreditato  Scrittore,  non  ha 
forza  contro  chi  abbia  una  difpofizione  almeno  compe- 
tente di  comunicarci , cap.  394.  fl,  1* 

Sue  propofiz  ioni  molto  favorevoli  alfa  frequenza,  c.  «04. 

AUTORE  CELEBRE 

Alle  chiare  autorità  del  ‘Grifoftomo  : che  non  ferve  la 
fola  dilazione  oppone  un’altra  autorità  dello  dello  , 
nella  quale  il  Santo  declama  da  Predicatore . cap.  «94. 
num.  a.  3. 

In  cITa  il  Grifoftomo  ha  parlato  con  qualche  efaggera- 
zione . cap.  104.  3. 

Quando  fi  dicclTc  di  n5 , fa  detta  autorità  parrebbe  con» 
trarfa  anche  allo  dello,  cap.  194.  n.  4. 

Prefa  con  rigore  non. farebbe  favorevole  fc  non  che  all! 
rigidismi,  cap.  104. Qi 

Inconvenienti  della  detta  intelligenza,  cap.  194.  n,  6.7-S. 

11  fuo  intento  è di  configlfarc  fa  Comunione  una  volta  la 
felliniana,  cap.  19?. 

Si  accorda,  che  per  quella  di  precetto  vi  fia  maggior  ur- 
genza ; ma  non  per  falere,  che  fi  facciano  di  più,  o uno 
fi  comunichi  fpcftb , o raramente,  cap.  195’.  n,  3^4. 

Il  modo  di  feiogliere  l’autorità  dc'Santi  , di  cuTìil ferve 
lo  dello  non  finifee  d’appagare  , perche  quell!,  che  vi 
fi  accollano  fenz’avere  alcuna  divozione,  ne  fonoaf» 
fatto  indegni,  cap.  igf.  n.  f.  ‘ 
h può  dire,  che  i Santi  abbiano  efaggerato  in  richie- 
dere come  necclfaria  ladifppfizione  ogni  qualvolta  tal 
Gg  C g g 1 uno 
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uno  fi  comunichi,  o lo  faccia  fpetto,  o d!  raro, 
cap.  igr»n.  y.  6» 

Si  concilia  l’cfperienza,  che  tlTo  rìfcrifce  de’Saccrdoti,  cha 
la  prima  Metta  fia  da  Angeli , la  feconda  da  Uomini , la 
terza  da  Demonj.  cap.  197.  o^t.6. 

Si  procura  infcuure , che  pcrefperienza  debbelì  più  cre- 
dere a gli  efpcricnenuù  vecchi , che  alti  foli  fcola- 
ftici.  cap.  £22;  n.4.  I* 

Che  la  diminuzione  della  riverenza  ne’  Sacerdoti  procede 
per  lo  più  per  la  fretta  in  celebrare  ; il  che  non  fegue 
nella  fola  Comunione,  cap.  1 07.  n»  jr. 

Che  feguc  talora  in  chi  opera  per  fini  non  retti,  cap.  197. 
num.  8.  ». 

Non  in  chi  operi  per  fini  buoni , benché  con  mediocre  di- 
fpofizione.  cap.  10S.  fi,  l. 

Che  nella  prima  Metta  talvolta  fi  (offrono  maggiori  di- 
fturbi.  cap.  198.  u.  a. 

AUTORE  DEL  LIBRO 
Confetta  d’avere  poco  {Indiato  nelle  publiche  Scuole.hcn- 
*i  non  poco  da  fe  . Se  però  vi  farà  qualche  cofa  di  buo- 
no, de j bc fi  tutto  rìconofcere  dal  Divino  lume.  c.  116. 
num.  x.  4. 

Conicità  ancora  che  talvolta  trovandoti  intrigato , e ten- 
tato a la  fidare  di  feri  vere  » nel  l’aprire  quali  a cafo 
qualche  libro  , gli  fi  toglieva  ogni  difficoltà.  cap.  ai 6. 
num.  a. 

Se  vi  faranno  degl*  incontri  per  parte  de*  fuoi  Superiori , 
è ri  Coluto  d’arrcnderfi  ciecamente . cip.  a 16.  n. 

Se  fe^uirà  per  parte  d’altri;  Celo  difinganneranno , è 
pronto  a conielTarc  gli  errori , anche  con  la  llampa . 
cap.  ai  6.  n.  r. 

Quando  vi  fufiero  delle  cavillazioni , fe  farà  vivo , e fano , 
procurerà  di  ri  fpondcrc.  cap.a  16 . a,  è* 

Perche  abbia  fcritto  nella  lingua  nativa,  cap.  ufi,  n±  li» 
Spera,  che  fe  farann  ■ ftampati  libri  contro  ili  quello , fea- 
viràa  far  meglio  conofccre  le  verità,  che  vi  fono, 
cap.  a 16.  num.  7. 

Si  rallegrerà  non  del  male  de’  contradlttori , ma  del  bene 
delle  anime . cap.  aifi.  num.  S,  p. 

Lo  compatifca  il  Lcttorc,fc  ritroverà  qualche  cofa  alquan- 
to odora,  cap.  u£i.  num.  m. 

Perche  n.  n fi:.fi  contentato  di  comporre  un  piccolo  libro. 

cap.  a»*). num.  1.  a.  4;  4^8» 

Non  ifpera  tutto  quel  profitto  da  quell*  Opera  , come 
vorrebbe;  ma  bensì  qualche  poco.  cap.  aao.nura.  £. 
8.^.  io.li. 

Ebbe  p-*ttonc  nel  leggere  II  libro  delPaccreditato  Scritto* 
re  in  ordine  alla  frequenza  della  Comunione,  cap. 244, 
num.  4. 

Si  applico  per  vedere  fe  ooteva  riufcirli  di  fpiegarlo  in_» 
modo  di  poterlo  collocare  nel  numero  de’  mediocre- 
mente benigni , ma  non  gli  è riufeito.  cap.  143.  n.  4. 
Non  pretende  di  aver  conofciute  per  vere  tutte  le  cita- 
zioni, che  da  altri  che  cita  fono  allegate  ; nè  di  pro- 
muovere la  Comunione  fenza  qualche  difpofizione  al- 
meno in  modo  competente . cap.  num.  ai.  aa. 
Fàuna  confettane  di  le  fletto , ed  allega  i motivi , perche 
celebra  ogni  giorno , benché  fia  tiepido,  cap.  jbS. 

Non  continua  a celebrare  perche  fia  lolito  fentirvi  fpiri- 
tualc  diletto  , ma  perche  ftima  ettcre  meglio  di  farlo  t 
quando  confidi  d’avere  mediocre  difpofizione . cap.  468. 
num.  7. 8,2» 

Averlo  obligato  alcuni  motivi  ad  allegare  molte  ragio- 
ni, ed  autorità,  cap.  414 . num.  1.  a.  3.  4«£*6»7«8. 9. 

AUTORI 

Etterin  maggior  numero U favorevoli  alla  frequenza, 
cap.  ?iiL  num.  1,  a. 

Quelli , che  fono  citati  come  contrari , quafi  tutti  con  le 
spiegazioni  fatte  pottono  ridurfi  ad  «fiere  d*‘favorcvoIi. 
cap.  3 1 3.  num.  & cap.  47  }. 

Alcuni  hanno  fcritto  avanti  il  Tridentino  , e Catcchifmo, 
e Decreto  Cum  ad  aurei  ; c quali  niuno  averà  lette  le 
Bolle  di  tre  Pontefici . cap.  aia.  num.  4. 

Altri  non  averanno  avuta  notizia  d’effer  apocrife  alcune 
autorità  credute  prima  de*  Santi , e qualche  altra  non 
avere  forza . cap.aiS.  num.  £. 

Alcuni  fi  faranno  fermati  in  quel  foto,  che  S.  Tonini  afo 


fcrittenell.i  fina  Somma , fenz’aver  letto  quello,  cha 
poi  predicò. cap.  ni  num. 6. 

Qualche  altri  non  averanno  riflettuto  in  che  fenfo  feriva 
S .Agoflino  neirautorità  citata  dall'Angelico,  cap.218. 
num.  fi. 

Alcuni  fe  oggi  fcrivettero,  chi  per  una  cagione  , chi  per 
un’altra  ,chi  per  molte  inficine,  mitigherebbono  i lo- 
ro rigori . cap.  ai8.  num.  7. 

Si  portano  quattro  opinioni  d’ett  in  ordine  alla  frequen- 
za . cap.  24  u num.i. 

Alcuni  eccelli vamente  rigidi,  altri  rigidi  mediocremente, 
altri  mediocremente  benigni , altri  ( quando  vi  fiano  ) 
eccedi  vamente  benigni . cap.  24%.  nutu.  j. 

Gli  eccedi  vomente  rigidi  , riducono  la  Comunione  oli* 
annuale  ; e talvolta  od  cfcludcrc  anche  quella  . cap.i43« 
num.  4. 

Li  mediocremente  rigidi  accordano  qualche  Comunione 
di  più  fra  l’anno , chi  meno  , chi  più . cap.  341. 

Alcuni  d’ett  , pretendono  per  la  Comunione  rotidiana 
una  grandi dima  preparazione,  cap.  14*.  num.  7. 

Li  terzi  fono  quelli,  che  pottono  chiamarli  mediocre- 
mente benigni  , c ncJl'ultimo  trà  elfi  fi  pone  l’Autore 
cap.  341.  num.  8, 

Efli  fimo  in  maggior  numero , e per  Io  più  fono  quelli , 
che  hanno  maggiormente  cfaminata  quella  pratica  , 
cap.  343.  miro.  H. 

La  quarta  clatte  farebbe  di  quelli , quali  infcgnattcro  ettcr 
lodevole  , che  chiunque  tutte  in  grazia  , fi comu  nicatto 
fenza  quali  niuna  preparazione,  e ringraziamento, 
cap.  141.  num.  £ io.  ti.  u.  ifi 

Quei , che  fembrano  ccccflì  vamente  benigni , per  lo  più  fi 
pottono  fpiegarc  per  mediocremente  benigni . cap.  343. 
num.  l.3. 

Quelli  citati  dall*  accreditato  Scrittore  in  fuo  favore  in  al- 
cune cofe  gli  fono  contrarj;  nè  dicono  che  fi  richieda 
maggiore  difpofizione  alla  Comunione  cotidiana , che 
a quella  fatta  di  raro . cap.  344.  num.  y. 

Tutti  quelli,che  atterifeono  non  giovare  più  regolarmen- 
te una  Comunione , che  la  fua  privazione , non  pottono 
rigorofamente  citarfi  per  quella  opinione  meno  beni- 
gna;quando  non  conili  aver  etti  lette  alcuneCoflituzio- 
ni  inlcrtc  in  una  Bolla  d’Innoc.  XI.  cap.  apy. 

Attenzioni  favorevoli  in  parte  al  tcftè  detto  d’un  dotto 
Capuccino.  cap.apy.  nililLl^Zt 

Che  approvano  là  Comunione  eon  una  competente  difpo- 
fizione . cap.  378.  cap.  i7p.  cap.  jSo.  cap.  3S1.  cap.  383. 
cap.  jSj.  cap.  184.  ?8t.  cap.  386.  cap.  387.  cap.  4 88.  cap. 
489*  tap.jpo.cap. Q^ua.4.  y.  6. i4*  canapa.  nnJ?» 
T.&  9.  la.  cap, ^9;.  cap.  401.  num.10.  tx.  io.  n.  i4.iy. 
cap.  4oy.  num.  1 1.  cap.  407.  num.  ifi»  cap.  4~?3.  num. 

14. cap. 409.  num.  ir.  14. 14.  cap. 4*0.  num,  8,  cap. 
4ii.  num.  3.6.9.  il.  cap.  413.  num.  £.  £.  m.  li.  ly. 
16.  cap.  413.  num.  £.2.10.33.34.34;  cap.  414.  num.y. 
10. cap.  4» f»  num.  13*  14. 1y.16.x7*  cap.  4 16. num.  6. 
cap.  4 »7*  num.  2.  ?TS,  cap.  4>y.  num.  y,  7.  cap.  436. 
num.  1. 4.  4.  £.  6.7.  cap.  417.  num.  4.  y.  Si  9.  cap.  433. 
num.  l.  cap.  439.  num.  1 ; , i-;.  cap.  4 34*  num.  y.  cap. 
446.  num*  4;  cap.  446.  cap.  448.  num.  1 1.  u.  cap.  4yo. 
num.  4.y. cap. 4yi.num.  y.  cap.4ya.num.  l.  4.  i^iì. 
cap. 4*3.  num.  y.  cap.  4T4.  num.  a.  6*  z_*  cap.  4*6. 
num  6.  cap.  4r3.  num  sT^T  x _l»  cap.  469.  num.  4.  y.  fi. 
Uiia.  cap. 470.  num.  61 8.  ili  17.  iS*  »o.  at.fi,num.7. 

Attcrzioni  loro  in  favore  della  frequenza,  cap.  293.  num. 
1.3.  j.  4.  £.  7.  io.  lu  io.  cap.  39 3.  num.  i.cap.  4I4.H.I. 

AUTORI  RIGIDI 

Aver  alcuni  fcritto  di  quella  materia  di  pattaggio , e lèn- 
za rifondere  a quello,  ch’era  incontrario,  cap.  444* 
num 4.  {.fi, 

AUTORITÀ* 

Di  S.  Girolamo  nulla  contraria  alla  frequenza*  cap.  87. 
cap.  SS»  nuni.i.  3. 

Una  del  Grìfoflomo , e di  qualche  altri  debbefi  intendere 
come  efaggerantc  cap.  118*  num.  4.  4. 

Non  dice  però  richicdcrfi  meno  per  chilo  fà  di  raro . cap. 
ix8. num.  y. 

Citate  dall'accreditato  Scrittore  come  del  Dottore  Serafi- 
co , non  è d’etto  , c quando  fuflc  ( olue  la  ragione  alle- 
gata 


oste 


PIU*  NO 

gata  dall'Autore  ) con  l'ammette  il  detto  Scrittore  in 
ordine  «'Sacerdoti . cap.  i cu*  min.  i. 

Una  di  Ciennadio  è Rata  creduta  di  S.  Agoflìno  ancora  da 
S.  Bernardino  da  Siena;  perciò  egli  la  fpiega  de'  foli  fe- 
cola ri  cap.  4 6y.  num.  S, 

Una  di  S.  Franccfco  di  Salo  , che  fembra  favorevole  a' 
rigidi , fi  fpiega  anche  con  altre  dello  ficlTo . can.  440. 
AZIONE 

Come  nella  ftefla  porta  farfi  qualche  atto  meritorio  , e 
incorrerli  il  reato  di  colpa  veniale,  cap.  i6y.  cap.  166.  e. 
169.  num.  a.  4.0,473»  J; 

B 

BAMBINI.  E NATI  PA^ZI 
Ragione  , perla  quale  non  debbano  comunicarli  • cap, 
419.  num. 


CARITÀ', E FEDE 
Può  da  ciafehedun  CriRiano  perderli  la  Carità,  fenza 
perderli  la  Fede;  ma  non  può  perderli  la  Fede  lenza  pcr- 
ccrfi  la  Carità . cap.  80.  num.  ?. 

CASI  “Q IJ  A T TRO 
Se  ne  porta  uno , in  cui  chi  i Rimato  Sacerdote , e non  lo 
é nulla  giova  . cap.  267.  num.  1. 

Il  fecondo  cafo , in  cui  chi  crede  d’effer  Sacerdote  , non 
colendolo , giova  fidamente  ex  opere  operontit,  cap.  227. 
non».  a. 

Il  Terzo  cjfoedichìè  Sacerdote , ed  in  peccato  mortale, 
non  giova  fe  no.j  ex  opere  operato . cap.  367.  num.  4. 

Il  quarto  cafo  è di  chi  è Sacerdote  , ed  in  grazia,  erta  gio- 
va in  tutte  le  maniere  . cap.  167.  rium.  1 1. 

Nel  p'Imo  calo  chi  averte  ricevuto  lo  fiipcndio.  è obbliga* 
u»  *•!*  reliituzione , non  negli  altri  ; e ragione  di  quo 
R i differenza.  cap.  266.  num.  1.3,4. 4.6,  Z» 

L'cffbre  (comunicato,  e non  tollerato,  fecondo  alcuni,  Im- 
pedire l'effetto  del  Sacrifìcio . cap.  267.  num.  8,  io. 
Scandi  a decorrere  della  dottrina  di  Scoto , dalla  quale  fi 
cicJuce  che  il  Sacerdote  è obbligato  a chi  gli  dà  lo  Ri- 
pendio,  d'applicare  non  il  folo  (rutto  ex  opere  eper*~ 
fo  cap.  a^ <3.  num.  t,  a.  4.  y.  6.  io. 

Si  rìfponde  ad  una  contradì zioue  , clic  potrebbe  forfè  pre- 
tenderli , cap.  170. 

Convenienza  della  dottrina  di  Scoto. cap.  271. 

CELEBRAZIONE 
Poterli  in  quafì  eguali  circoRanze  configli  are  talvolta  piò  • 
il  celebrare,  che  il  folocomunicarfi.  cap.  aay.  n*  u-;. 
Vi  fono  ancora  ragioni  valide  , che  in  eguali  circoRanze 
piò  configliano  il  coinunicarfi , che  il  celebrare  . cap. 
taf.  tmm. 

Ragioni , per  cui  generalmente  più  piace , che  fi  celebrici 
quello , che  fi  comunichi . cap.  1 » y.  num.  4. 

Il  farlo  fenza  conofeerfi  frutto  dà  legno  dindifpofizio- 
ne.  cap.  i2f.  num.  y.  # 

Ed  elTere  nello  Rato  neutro . cap.  ut.  num.  6,  7.  3, 
L'Autore  fe  furte  dclfcntimento  de'rigidi  non  cclebrareb- 
bc  cotidianamente  ; e fe  furte  In  qualche  Religione  , 
nella  quale  ciò  fi  ordina , fi  troverebbe  in  anguRie  . cap. 
12?.  num.  2_. 

Non  fi  fa  alcuna  differenza  da  Dionilio  Car  tufi  ano  fri  la 
comunione  laica , e’I  celebrare,!!:  non  che  queRo  in  cafo 
di  necerticà  talvolta  fi  può  fare  più  d’una  volta  il  gior- 
no . cap.  1 60.  num.  8,  g. 

Alia  degna  celebrazione , fecondo  il  Gerfone  , bafia  tale 
preparazione,  che  non  lafci  rimorfo  di  peccato  mortale, 
o d'impedimento  legitimo , e che  non  deluda  affatto  la 
divozione , e riverenza  al  Sacramento . cap.  167.  n.  t. 
Quando  qucAa  è fieri  lega,  artailfimo  nuoce  al  celebrante, 
benché  ’.iovi  agli  altri  . cap.  260.  num.  y. 
CELEBRAZIONE  GOT1DIANA 
S.  Carlo  fempre  celebrava » o almeno  comunica  vali . cap. 
Só.  num.  fu 

Un  gran  ie  perfon  aggio  Inclinava  al  crederebbe  molti  ce- 
lcbraTcro  per  fodd  sfare  agli  obbighi.  cap.  2f2.  num.  1. 
Si  accorda  elTere  vcrifimìlc  ; tuttavìa  do verebbono  quelli 
tali  procurar  d’  avere  ancora  li  fini  più  nobili  . cap. 
aya.  num.  2. 


TABILI  iij 

Non  mancano  però  di  quei , che  lodevolmente  celebrano 
ogni  giorno  per  divozione  . cjp.  ari.  num.  y.  0,7. 8* 
9.  in.  ll.  14. 14.  i y. 

Qua  fi  tutti  accordano  la  cotidiana  celebrazione  a*  Sacer- 
doti . cap.  2f  ?.  num.  1,2.  j. 

Ciò  non  oRante  la  Rubrica  parla  erprclTamcnte  per  li  Sa- 
cerdoti benché  MìniRri , contro  li  quali  poteva  il  det- 
to Scrittore  citare  più  autorità  . cip.  in-  num .4.  y-6. 7. 

Non  fi  citano  contro  erti , perche  quali  fempre  è più  como- 
do che  fi  celebri . cap.  2 y 4,  num.  ji 

Si  porta  quello  , che  lo  Scrittore  accennato  allega  in  tuo 
favore , e contro  de’Laici . cap.  2yy.  num.  a. 

Si  difende  l'odierna  pratica  di  celebrare , cap.  469. 

CHIESA 

In  tutte  le  generazioni  riceve  profitto , e lumi . c.84.  n.  6» 

Alcune  conlueiudini , che  vi  erano , fono  antiquate . cap. 
84.  num.  2± 

Tutta  inficme  è incorruttibile  nella  Fede  , e nella  Carità . 
Ciafehedun  CriRiano  pero  può  perdere  l'una  , e l'al- 
tra. cap.  8^.  num.  24. 

Solo  la  Romana  non  può  perdere  la  Fede , cap,  90. 

In  erta  fono  fnmifchiati  i cattivi  con  li  buoni  ; e i reprobi 
con  gli  eletti,  cap.  <j±.  num.  4. 

Nella  primitiva  perlopiù  pare  vi  fuffe  maggior  Santità  • 
cap.  <2*.  num.  i. 

Ragioni  per  credere,  che  ve  ne  fia  più  oggidì  cap. 

Intorno  ad  erta  fai  fa  fpiegazione  dell' innominato  d’un 
parto  della  Cantica . cap,  97.  num.  f, 

Viciifitudini  della  Chiefa  , e ragioni  d'erte  cap.  q6. 

E*  andata  erta  fempre  crefcendo  con  nuovi  lumi . cap.  97. 
num.  u,  cap.  119.  num,  8* 

Anderà  anche  crefcendo  in  appreflo . c.97.  n.a.  c.i  19.  n.S. 

Effa  non  può  errare  ; e tutto  quello , che  opera  ; Tcon_» 
ragioni , quantunque  da  noi  non  s’inccnddTc.  cap.  xya* 
num.  1.2,  y.fu 

Alla  Reffa  Collo  Hà  data  facoltà  di  variare  quello,  che  Ri- 
maffe  fervire  all’utilità  dc'Fcdeli , e venerazione  de’Sa- 
cramenti , benché  lia  Rata  da  lui  iAicuìta  l'EucariRia, 
acciocché  fia  Pane  d’una  volta  il  giorno . «0.112.11.4.4. 

Quantunque  non  debbono  pretenderli  ragioni  dell'opera- 
zioni  della  Chiefa,  ve  ne  fono  pero  molte  . e.  iy».  0.7* 

Non  li  può  comunicare  piò  volte  ai  giorno , perché  ciò 
viene  proibito  dalla  Chiefa,  e per  quello  non  debbe  con- 
figliarfi , con  che  fi  rifponde  all’iRanze  in  contrario  • 
cap,  iy?.  num.  1.  2. 

AU’iRanza  perche  erti»  lo  protbifea  rifponde  l’Angelico, 
perche  il  rappresemi  l’unità  della  Paifione  di  CriRo. 
cape  ìfj.  num.  j. 

Anche  perche  dille  CriRo  : Pane  noRro  coti  Jiano  , e non 
Pani  naRri  cotidiani.  cap.  iy  4.  num. 

E perché  volendo  CriRo  accumulare  tanti  doni  in  queRo 
Sacramento  ex  opere  operato , non  conveniva,;  che  re- 
golarmente fi  poterti:  replicare  più  d’una  volta  il  gior- 
no, affinché  non  fi  tralafciartcro  I*  altre  opere  buone, 
cap.  iy?.  num.  4. 

Segue  anche  quello  per  lignificare  la  perfezzione  del  Cibo 
Divino , che  bada  ricevuto  una  volta  il  giorno  ; e per- 
che volle  commendare  l’ottima  forma  di  cibarfi  , che  è 
quella  di  chi  digiuna,  e fi  vale  d’una  fola  rcfczzionc. 
cap.  if  4.  num.  y. 

Pcrcflere  l’EucariRia  Pane  rotiduno,  non  per  queRo  ef- 
fa obbliga  riceverlo  ogni  giorno,  cap.  iy$.  num.*. 

SÌ  ferve  effa  di  queAi  due  termini  non  degno,  ed  indegno 
per  lo  Redo  fignifkato.  cap.  i6y.  & 

Nella  primitiva  à proporzione  del  numero  de’  Fedeli 
erano  pochi  li  facrificij  , c moltìrtìmc  le  Comunioni 
laiche,  cap.  2 70.  n,  2* 

Se  nell'odierna  non  vi  è a proporzione  tanta  Santità 
quanta  allora,  pare  non  furtiRa,  che  procedano  dal  Sa- 
crificio utilità  maumerabile,  come  qualchuao  foRicnc. 
cap.  279.  a,  l.  2. 4* 

Sua  autorità  in  ordine  a'  Sacramenti , e in  particolare 
dcll'EucariAia.  cap.41y.ru 

Prima  ordinò  lacotidiana , poi  meno  per  tolleranza , ed 
oggidì  una  volta  l'anno»  e nell’articolo  della  morte, 
cap.  41  y.  0.2. 4.  fr 
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CHIESA  PRIMITIVA 

In  erta  vi  erano  ancora  degl’imperfetti.  cap.  374.  n.  8. 
s’immitartcro  i fedeli  di  offa , moltiltimi  non  perìreb- 
hono,  & vedremmo  multi  degl'infedeli  pattare  ad  ab- 
bracciare la  fede  di  Crilto.  cap.  404.  n.  12. 

COMPAGNIA  DI  GESÙ' 

Ad  erta  molto  profittevole  alla  Religione  Cattolica  ha 
mole!  obblighi  l'Autore,  cap.  187.  n.  f. 

Molto  e commendabile  per  la  ttrettsrzza,  con  cui  è fog- 
('etto  alla  Santa  Sede*  cap.  192. 11.  2. 

Ragioni  per  le  quali  fià  gli  Autori  della  fletta  particolar- 
mente in  ordine  alla  Comunione»  merita  diluizione 
il  Saimcronc.  cap.  199.  ri.  1.2. 

La  maggior  parte  dcMuoi  Keligiofi  si  dc’più  antichi,  come 
dc’pìù  moderni  approvano  gagliardamente  la  fre- 
quenza.  cap.  398.  n.i. 

Alcuni  di  loro  hanno  inclinato  nn  tantino  all'oppofto  per 
cagione  della  loro  Regola  vige  (ini  alt  (la , la  quale  ora 
può  ricevere  diverto  lento.  cap.  598.  n.  a. 

Li  Tuoi  Scrittori  franarli  hanno  ferino  con  più  rifoluzio- 
ne  in  favole  della  frequenza  della  Penitenza , ed  Euca» 
rillia.  cap.  $9$.  n.  3 . 4. 

COMPENDIO 

Me  ufeito  uno  di  quell’opera , quale  è elegante , bcn’or- 
dinato , e breve,  cap.  219.  n.  3.  4.  3.  7. 8. 

COMUNIONE 

Niuno  debbe  ette  me  foacciato.  cap.  2.  n.  3. 

In  ordine  a*  mercatanti,  e maritati  /putta a*  ConfcfTori. 
cap.  a.  n.  3. 

Chi  non  ama  la  frequenza  della  Comunione,  cap.  3.  n.  7. 

Il  Demonio  Tuo  principale  nemico,  cap.  3.  n.  2. 

Si  ferve  della  lingua  d'imprudeuti  lòtto  protetto  di  rive* 
ronza,  cap.  3.  n.  3. 

Li  Miniftri  di  Dio  debbono  procurare  la  frequenza,  cap.3, 
num.  3. 

Doverti  ricevere  ogni  qualvolta  l'approvi  chi  regge  lo 
fpirito.  cap.  3.  n.  3. 

Doverli  da  tutti  procurare^  lodare  la  frequenzadi  quell  o 
Antidato  dee.  cap.  3.  n.  7. 

Il  Pinti»  approvato  da  tre  Univerfiti  prova  quello  con 
molli  dime  autorità,  cap.  4. 

Colui,  che  l’impcdifce  a chi  è in  grazia  non  dà  gutto a 
Dìo  cap.  4.  n.  3. 

Desiderio  della  frequenza  nel  Tridentino,  cap.  n.  n.i. 

L in  S.  Ignazio  Martire,  e in  S.  Girolamo,  cap.  n.  n.  3. 

E do v crebbe  etti: r in  tutti  ; perciò  quello  Sacramento  fi 
chiama  Comunione,  cap.  n.  n.  4.  3. 

Se  alcuno  ognintorno  fi  trova  .preparato,  debbe  ogni 
giorno  riceverlo,  cap.  13.  ij.  x. 

Ettcndo  buono  di  fua  natura  ricevere  l'Eucarittia , il  ricc- 
vcrlaèbuonopcr  l’c;  rattcncrfcnc  ò buono  per  acci- 
dente. cap.  13.  n.  3. 

Regolarmente  parlando  è meglio  riceverla,  che  ottener- 
lene.  cap.  13,  n.  3. 

Prevale  il  ricevimento  del  Sacramento  all'attinenza  tanto 
per  ragion  dcirelTctto  del  Sacramento,  quanto  per 
ragione  della  preparazione. cap.  13.  n .3.6. 

Più  appartiene  alla  gloria  di  Dio  il  comunicarli  ^ che  il 
non  farlo,  cap.  13.  n.  6. 

Purché  non  vi  fu  difprczzo , come  infognò  ,S.  Agorti.no. 
cap.  18.  n.  6. 

Poch  attimi  elì'cri  difpottia  farla  cotidianamente  per  di- 
fetto di  volontà,  cap.  if.n.  2. 

A poco  a poco  con  prudenza  doverli  andar  introducendo 
la  fua  frequenza  cap.  13.  n.  4. 

Nel  farla  fi  e lerci  ta  l’umilità.  cap.  17-  n.  «. 

Granduli  ma  pcnacrertcme  impedito,  cap.  17.  n.  3* 

Serve  a chi  è in  peccato  mortale  per  veleno , a perfetti  per 
cibo  , e agl'imperfetti  per  medicina,  cap.  22.  n.  r.  2. 

Gravezza  dì  riceverla  facrilcgamcnte , e fuoi  cartighi, 
cap.  2 j.  n.  2.  3.4. 

Iddiohacottiiuitoin  erta  il  fonte d’ogni  Santità-  cap. 21. 
num.x. 

Per  ella  fi  richiede  la  fame  dell’uomo  interiore,  cap.  af. 
num.  a. 

Per  daziartene  ci  vuole  la  pienezza  della  virtù.  e.  af.  n.  2. 

Altro  i l’incaricare,  che  non  fi  faccia  lènza  grande  rive- 
renza^ fam ita  ; altro  il  dichiarare  quello , (he  fiaprc» 
ertamente  neccffario, cap.  33.0,4. 


Non  debbef; In  quello  procedere  con  gran  rigore  centro 
l’avvilo  di  Sant’Amluogio.cap.  23.  n.f.ò. 

Alcuni  fol  le  lo  fanno  con  fine  perverto.  cap.  a8.  n.  6. 

Dcblieli  ricevere  dagl'infermicci  come  medi  cina.  cap.  27, 
num.  i.  a. 

A loro  e più  necertar'o  quello  foftegao.  cap*  17.0.  2. 

Debbefi  aspirare  a riceverla  per  cibo.  cap.  28.  n.  1. 

Il  lafciarla  per  negligenza  difponc  al  pericolo  della  mor- 
te. cap.  1S7. 

la  alcuni  cafi  debbe  lafciarfi.  cap.  31.  n.  1.  i..j,  4. e.  32. 
n.  1.  2.  3.' 

Non  peròUcilme  ite.  cap.  3».n.  3. 

Chi  fu  (Te  fcomunicato , benché  fenza  Colpa , debbe  atte- 
nertene, cap.  31.  n.4. 

E’ di  fede,  che  ricevuta  fenza  l’obbico , conferisce  la  gra- 
zia, cap.  33.  n.  1.  2. 

Ha prcgìiniicato molto  alla  fua  frequenza  ciò,  che  ne 
ferirti.*  Gemudio , per  edere  fiato  creduto  di  $.  Agofti- 
no  da  alcuni  Santi,  e Dottori,  e. 34.  11.4.  & e.  46;. 
num.  8. 

Per  poter  conofccrc  , che  con  la  fua  frequenza  fi  dimf- 
nuifea  la  riverenza  , fa  di  mctticri  d’usa  longa  cfpc- 
rienza*  cap.  37.  n.  r. 

Come  la  fua  frequenza  partorì  Tea  deprezzo,  o nò , deb- 
• beli  (piegare.  cap.  38.  n.  4. 

Con  erta  de bbe  crelcerc  il  fervore  fpirituale , nè  è neccfla- 
rlo  che  crcfca  il  fenfibilc.  cap.  40.  n.  1. 

Lo  rtert'o  fi  dice  della  vera  divozione  fpirituale  , non  della 
fenfibile.  cap.  40.  n.  a.  3.  4.  Se  c ip.  41. 

Segni  del  di  lei  frutto , e d'erte r in  grazia,  cap.  43. 

Non  doverli  per  conofcerli  prctcnacrc  miracoli  , nè 
cftafi  , ocofe  limili,  cap.  43.  n.  1.  2.  3.4. 

Ragioni  perche  non  fi  conofca  il  frutto , e perche  la  fre- 
quenza non  generi  difprczzo.  cap.  44. 

Che  lenza  fattuale  divozione  non  cagioni  alcun  frutto 
la  Comunione  vicn  citato  il  Gaetano,  clic  prima  pare 
che  lo  dica , fc  bene  poi  non  l'accorda  totalmente 

Per  farla  debbe  preferirti  in  dubbio  la  fpcranza,  ed  amore 
al  timore,  cap.  32.  n.  9. 

Con  la  Tua  frequenza  fi  liberò  un  grandiflimo  peccatore- 
cap.  34.  n.  3. 

Convenire  che  vi  Ciano  qualche  regole  direttive  in  ordine 
ad  dia , ma  non  che  li  orterrino  con  rigore,  e.  33.  n.  x* 

Non  debbe  impedirti  cosi  facilmente,  come  la  celebra- 
zione,da  una  grande  turbazione,o  cofc  fimili.  cap.  56. 
num.  6. 

Ndl'impcdirla  ertervi  colpa. cap.  37.  n.x.  a. 

Si  ponno  muovere  alcuni  ad  impedirla  per  fuperbia.  e.  17, 
num.  2.) 

Altri  per  avarizia,  cap.  37.  n.  3. 

Altri  per  gola.  cap.  37.  n.  4. 

La  maggior  parte  per  accidia,  cnp.  17.  n.  4. 

Altri  per  invidia,  cap.  3 8.  n.  3. 

Elfendo  opera  di  fupcrcrogazione  debbe  pofporfi  a qua- 
lunque obbligo,  cap.  63.  n.  9. 

La  difpofi/ione.che  batta  per  comunicarti  bene  una  volta, 
può  ballare  per  fido  ogni  giorno,  cap.  63.  n.  e. 

L’ erte  rii  comunicato  ieri  , niente  toglie  della  difpofi- 
zione  per  farlo  oggi.  cap.  63.  n.  6. 

lngiurtizia , ed  artronto  in  negarla,  e.  63.  n.  7.  & e.  293. 

Si  può  imporre  per  penitenza  la  Comunione  come  molti* 
f aiutare  ; dovendo  eli  ere  tali  le  penitenze  fecondo  il 
Tridentino,  cap.  74.  n.  1.  2. 

La  fua  (attrazione  alla  maggior  parte  non  fuol’clTcre 
molto  pcnofa.  cap.  74.  n.  3.  4. 6.  7.  8.10. 

La  fua  fottrazione  luole  Ertamente  crteredolorofa  molto 
aqucil'animc , che  vi  fono  vilitate  con  confolazionl 
fpirituali , efenfìbili;  però  quelle  non  fogliono  du- 
rare, cap.  74.  n.  9.  10. 

La  lua  fottrazione  era  dolorofa  in  que’tetnpi , nc’qunll 
tutti  fi  Colevano  comunicare  ogni  giorno;  ma  orano» 
lue  cosi  generalmente,  cap.73.il.  a.&  cip.  363.  n.  13. 

Si  può  talvolta  privare  della  Comunione,  cap.  73.  n.  4. 

Si  narra  un  fatto  , in  cui  riufei  il  far'acquittsreil  merito 
della  Comunionc,c'l  merito  della  rattegnazionedi  pri- 
varfene.  cap.  73.  n*  6. 

A'rci  di  gravirtimi  delitti  fi  debbe  concedere  la  grazia 
del  telette  Sacramento, fé  faranno  pentiti,  e.  78.  n.  4.  3. 

Infogna 


3y  Google 


PIU’  NOTABILI  V 


Infuna  un’Autore  edere  colpa  veniale  per  negligenza, o 
fvogliatczza  il  tralafciarc  la  Sacra  Mcnfa.cap.  Si.  n.  i. 

Per  piccoli  difetti  non  debòc  impedirti,  cap.  8x.n.  ». 

Si  prova  dalla  parabola  della  zizania  , c da  un  falfo  giu- 
aicio  contro  Crifto.cap.  81.  n.  J. 

S.  Gregorio  dille,  che  lì  lazi  ano  del  Divino  Cibo  li  foli  fa- 
melici, e liberi  da  vìzj , ma  non  che  non  fc  ne  nutri- 
fcano  gl'imperfetti,  cap.  Sj.  n.8. 

Numero  maggiore  dc’Crilliani , quali  dovcrebbono  ora 
frequentarla, che  ne'primi  fecali,  cap.  99.  n.  3. 

Quello,  elle  folamence  abbiamo  nclprcfcntc  fecolo  di 
bene  c feci  pafeiamo  della  Carne  di  Grillo.  c.  uy.  n.7. 

Di  tutte  le  perfezioni , è la  perfezione,  cap.  ny.  n.  7* 

Ha  la  perfezione  d’ogni  Sacramento,  cap.  ny.n.  7. 

Differenza  fra  il  configliela  ogni  giorno,  fenza  rasli- 
denza,  ei  configli  aria  con  elTa.  cap.  1 17.  n.x. 

Senza  l’afliftcnza  non  è bene  darne  licenze  generali. 


cap,  117.0. 1. 

Chi  b comunica  , lignifica  d’effe  re  fenza  peccati  mortali , 
non  fenza  veniali , nè  d’edere  perfetto.  cap.ti7.n.  f. 
cap.  n8.n.  1. 

Comune  fentenza  ella  è,  che  più  fi  debbe  inclinare  alla 
frequenza  , che  alla  rarità,  cap.  118.  n.  f. 

La  fua  dilazione  non  fcrvire  alla  mcgliore  difpofizione, 
cap.  1 18.  n.  6.  _ »... 

jSi  dilli  nguc  fcdebbafi  configliarc  ogni  volta  a chi  è m 
grazia,  cap.  122. 

A quella  rilpolla  doverebbono  tutti  accomodarfi.  c.  122. 

Quando  è facrilega  molto  nuoce  à chi  la  riceve  , c nulla 
giova  a vcrun  altro,  cap.  124.  n.  3.  6c  cap.  260.  n.  J. 

Potrebbe  edere  dì  pcrlòna  co»l  perfetta  , clic  piu  giovane 
anche  agli  altri  , che  qualche  Sacrificio,  cap.  124. 
mini.  7.  8.  9.  io.  11.  12* 

frutto  important  idiino  della  fua  frequenza  è il  non  cade- 
re in  peccato  mortale,  cap.  126. 

Dottrina  di  S.Tommafo  in  ordine  ad  ella  edere  ftimabi- 
liflima.  cap.  127. 

Non  dichiarar  fi  da  S.  Toramafo , che  chi  fi  comunica  con 
qualche  poca  riverenza, e divozione,  pecchi  ; e molto 
meno  che  non  confeguilca  alcun  frutto,  cap.  128.  n.  3. 

Anzi  accordarli  dal  medefimò  , che  fia  bene  ogni  giorno 
riceverla  , e con  S.  Agodino,  che  badi  che  non  vi  fia  il 
difprczzo  , e fi  faccia  la  differenza  da  quedo  agli  altri 
cibi.  cap.  124.  u.  4. 

Non  accordarli  dallo  deflb , che  a niuno  fia  utile  l’acco- 
darfi  fenza  grande  di vozion  e.  cap.  128.  n.  y. 

Parlarli  dallo  'dello  Angelico  egualmente  della  Comu- 
nione cotidiana , e dei  la  rara  lenza  dillingucrla.  c.iaS. 
num.  6.  7.  cap.  129.  n.  1. 

Citarli  da  lui  il  padbdi  S.  Agodino:  cosi  vivi,  che  meriti 
ogni  giorno  di  reccvsrc  il  Pane  cotidiano,  nel  fcnlo 
intefo  dallo  deflb  Agodino  , non  in  quello , che  l’in- 
tefe  un  Autore,  cap.  1*9.  n.  1. 

Quando  s’inccndeffc  della  preparazione,  maggiore  fi  ri- 
cfcicde  dalle  perlbne , che  lo  fanno  di  raro.  cap.  129. 
num.  a. 

Quando  s'intenda  della  rimota  fi  dee  didingucre.  c.  129, 
num.  a» 

Si  porca  intero  il  detto  palTo  di  S.  Agodino.  cap.  129. 
num.  3. 

£ ancora  di  S.  Ambrogio  , di  S.  .Tommafo,  e d’altri. 


cap.  129.  n.  4,  f.  6. 

Si  accorda  da  effi  , che  chi  non  merita  di  riceverlo  ogni 
giorno  , non  merita  di  reccverlo  dopo  l’anno,  c.  129. 
num.  6. 

L*efferfi  comunicato  piti  volte  accrcfccil  gius  di  farlo  in 
opprclTo.  cap.  1 29.  n.  9. 

Se  la  fua  frequenza  generi  deprezzo,  c quando,  cap.  139. 


num.  1.  2.  3.4. 

Quello,  che  di  clTa difpofe  S.  Tcrefa  in  ordine  alle  fue 
Monache,  come  l’affcrifcc  un  Dottore,  cap.142.  n.  1. 

Qucda  autorità  da  prima  creduta  per  lineerà  ha  fatto 
titubare  l’Autore  ; crlfpoda  ad  dio.  cap.  142. 

Ragioni  di  credere  none  (Ter  elTa  in  tutto  di  S.  Tcrefa. 
cap.  14).  Se  cap.  144.  n.  7.  8. 9. 1 o.  1 1. 

)n  ogni  calo  fi  Ipicga  la  detta  autorità  . cap.  144. 
num.  2.  3.  4.  y . 6. 

Le  Superiore  non  debbono  impedire  le  Comunioni  fenza 
ragionevole  cagione,  cap.  144.  n.  7. 


E*  un  far  torto  alla  fuddetta  il  pretendere  generalmente 
chc’l  fuo  ricevimento  cagioni  fuperbia.  cap.  146.  n.  9. 

Potrebbe  quedo  pretenderli  nelcafo,  che  il  penitente 
credette  non  doverfi  concedere  la  frequenza,  fc  non  a* 

r molto  perfetti,  cap.  146.  n.  io.  11. 

Non  poterai  in  ordine  ad  elTa  dabilirc  una  ;egola certa , o 
in  fa vore,o contro  la  frequenza*  cap.147.  n.  1. 

Pochi  efle.e  li  difpodi  a riceverla  cutidianamcnic.  c,  148. 
num.  1. 

Doverci  quedo  dirpiaccrt:  per  lo  gran  frutto , che  cagio- 
na quella  midica  benedizione,  cap.  6.  nu.3. 4,  &c.  148. 
num.  2.  3. 4. 

La  Chiefa  ha  comandato  a’fuoi  figli,  che  la  ricevono  alme- 
no una  volta  l’anno,  non  odantc  il  pericolo  de'  facrile- 
ej.  cap.  148.0.6. 

Il  Padre  Cortivo  defiderò  d’introdurre  la  fua  frequenza  , 
e l’ottenne  in  Padova,  c l’Autore  la  dcfidcra  in  tutti, 
cap.  148.  n.  8. 9. 

Edcnlione  del  Verbo  incarnato,  cap.  211.  n.  y. 

Alcuni  richiedono  troppo  come  Decedano  per  difporfi  ad 
ella.  cap.  212  n.  y.  6. 7. 

Chi  fi  accoda  con  purità  , fi  accoda  alla  falute.  cip.  246. 

Si  allegano  alcune  autorità  del  Grifodomo.  cip.  247. 

Cosi  un’altra  autorità  dello  delio,  alla  quale  fi  dà  qual- 
che fpiegszione , che  la  modifica,  cap.  248. 

Chi  la  rà , non  opera  per  la  fua  fola  utilità,  cap.  277. 

Poterli  applicare  per  l’Animc  del  Purgatorio,  cap.  278. 

& 280.  num.  7.  ’ , -, 

Conviene  procurare  che  fi  faccia  fpeffo  con  difpofizione 
almeno  competente,  cap.  279.  n.  y.  6.  7.  8.  9. 

Non  e lodevole  il  dare  dirczzioni  generali  contro  (a  fua 
frequenza,  cap.  307. 

Non  prom  ode  S.  Ignazio  maggiore  frequenza  , che 
quella  d’ogni  otto  giorni , perche  in  que’  tempi  non  era 
fperabile  generalmente,  che  li  face  Ile  di  pi  iu  cap.  312. 
num.  3. 

Chi  non  è Paroco,negando  fenza  legitima  cagione  d*am 
minidrarla  non  pecca  contro  la  gmdizia , ma  almeno 
contro  la  carità;  c ragione  di  ciò.  CJP.J34.  n.  a.  3.4, 
y.  8.  9.  io.  11.  de  cap.  472.  n.  x.  2. 

Il  Paroco  debbe  edere  tacile  ad  amminidrarla.  cap.  333. 

Come  debba  confortarli , cd  operare  chi  n’e  privato 
cap.  3*7. n.  i.fin'a  8. 

Si  può  talvolta  foprafedere  d’operare  in  favore  d’una  mag- 
gior frequenza!  cap.  347.  n-y.  io. 

Chi  vivendo  nel  fccolo  può  confettarti  da  altri, come  pru- 
dentemente debba  operare  , cffendoli  confclljto  da  chi 
aia  troppo  fcarfo,  cap.  347.  n.  11. 12. 

Si  narra  un  fatto  per  cautela  d’anime  limili,  cap.  347, 
num.  13. 14. 1 y. 

Con  due  conti  aritmetici  fi  dimodra  quanto  in  eguali 
circodanze  la  Sacramentale  fupcri  la  fola  Comunio- 
ne fpiritualc  , per  la  grazia,  che  fi  acque  Ila  ex  opere 
operato,  cap.  348. 

Lo  delTo  fi  moftra  ex  opere  operanti  1.  c.  349.  n.  t.  fin’a  9. 

Edere  necelfario  premettervi  qualche  atti  di  divozione 
cap.  419.  n.7. 

Se,  e come  poffano  dabilirfi  li  giorni  di  ella.  cap.  421. 
num,  y.6. 7» 

Controia  fua  frequenza  ha  pregiudicato  molto  l’errore 
di  fatto  prefo  da  varj  infigni  Autori,  cbe’l  libro  de  Ee • 
elefiafiieit  Dormati  tu  t fulfcdi  S.  Agodino.  c.422.  n.  6. 

Come  è necyffaria  , e come  nò.  cap.  439.  n.  12. 

Chi  non  può  farla  fenza  dldpcbi , la  Ufci  ; ma  cedaci  i me- 
desimi , la  ripigli*  cap.  446.  n.  io. 

Debbe  domandarti  a chi  può  concederla , benché  in  ciò  vi  • 
fufle  della  mortificazione , con  radegnazionc  fe  ve  ni  Ite 
negata,  cap.  449.  n.  io.  11. 

Non  aver  infognato  quafi  vcrun  Santo  , o Autor  antico 
richiederli  meno  divifamente  alla  Comunione  rara 
di  quello  che  fi rìchiegga alla  frequente,  o cotidia- 
na, mà  bensì  quafi  tutp  il  contrario,  cap.  ayy.n.  3.4.  j 

Refa  facile  anche  a’Iaic! . cap.  4??.  num.  y.  6.  7. 

Di  chi  fc  reftio  a riceverla  predicò  S.  Bernardino , che  final- 
mente l’anima  fi  dannerà  . cap.  4yy.  num.  8. 

Apporta  grazia  , c divozione  ordinaria  à quelli , che  con 
ordinaria  deposizione  la  ricevono,  cda’pcrfctti  copio- 
fiffima  refezione . cap.  466.  num.  3. 

Si  di  Tocco  le  fpccio  di  pane,  c di  vino  per  animarci  a rice- 
verlo 
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vedo  con  molta  frequenza  . cap.  393.  num.  13.  jy.  cap. 

394.  num.  7.  8.  cap.  jpf.  num.  3.  ca;>.  4;o.  num.  a.  cap. 
466*  num.  3.  cap.  4 .58»  num.  13.  14. 

S.  Bafiliu  ferine  , che  (i  teneva  in  cafa . cap.  468.  num.  8. 

V.  Eucariftìa  , Frequenza,  Pane  cotidiano  , Frutti  del- 
la Comunione 

COMUNIONE  COTIDIANA 
, Debbe  da  Parochi  predicarfì  a'  popoli,  cap.f.  num.  a. 

Tutti  li  Santi  Padri , che  di  ciò  hanno  fcricto  , hanno  ap- 
provato , che  benché  ogni  giorno  fi  pecchi , ogni  gior- 
no fi  comunichi  . cap.  f.  num.  a. 

Falfa  umiltà  nel  l'attener  lène  . cap.  y.  num.  4. 

Dal  Decreto  Ciri»  ad  aurei  fi  approva  la  frequente,  e coti- 
diana  Conunione , echeli  Vcfcovi  ne  ringrazino  Dio . 
cap.  16  .num.  3. 

Se  ne  rimette  il  giudizio  a’  Con fe fiori,  cap.  16.  num.  3. 

Debile  aver  facoltà  il  Padre  Spirituale  di  concederla . cap. 
t6.  num.  3. 

FfprcTim.-nte  approvata  da  Innocenze»  XI.  cap.  18.  n.  3. 

Il  Confetture  ,c  la  Superiora  vadano  molto  ritenute  in  nc* 
•.•aria  alle  Religione,  cap  x8.  num.  3. 

Il  Tridentino  la  defide  rare  bbe . cap.  6y.  num.  9. 

Per  concedere  licenza  di  comunicarli  molto  fpcflb , o 
ogni  giorno  fenza  l’e fame  d’o  {ni  volta,  debbe  averli 
riguardo  alla  prcpjrazione  rimota . cap.  65.  n.  3. 

Apcrlona  , che  fu  di  cofcicnza  delicata  fi  può  in  alami 
enfi  concedere , che  io  faccia  ogni  giorno  fenza  P atti- 
nenza co:idia. u.  cap.  117.  num.  3. 

Non  però  fc  folle  di  coutenza  libertina,  ed  imperfetta, 
cap.  117.  num.  3. 

S.  Francefilo  di  Salci , cd  altri  hanno  fcritto  per  la  Aia  pra- 
tica quelli»,  che  converrebbe,  non  quello,  che  Aia  ne- 
ceflario;  e fi  fono  molR  dalla  dottrina  creduta  di  S.Ago- 
Aioo . cap.  1 17.  num.  3 . 

A ll’anime,  a cui  (1  da  la  frequente,  o cotidiana  Comunio- 
ne, «lcobe  infognarli,  che  fi  dà  loro  come  imperfetta, 
cap.  n9.  num.  3. 

Non  trovarfi  alcuno,  che  non  inclini  a qualche  vizio  ; 
Acche  fc  ad  ognuno  di  loro  li  dovette  negare  la  fuddet- 
tn , li  dovrebbe  negare  a tutti . cap.  147.  num.  a. 

Il  Maittro  delle  fcnienzc  non  lo  dilapprova  . c.149.  n.3.4. 

Né  Durando, anzi  accorda  clic  balli  unadifpofizionc  con- 
grua . ivi  num.  y. 

li  Decreto  cum  ad  aurcs  favorifee  quello  , che  qui  fi  feri- 
vo in  ordine  alla  Comunione. cap*  149.  num.  7. 

Il  Padre  Moya  è favorevole  ad  ella  . ca?.  149.  num.  6.  Se 
cap.  187.  num.  4. 

Sii  qutflo  quelito , fc  fia  lecito  ricevere  ogni  giorno  l’Eu- 
canttia,  S*Tommafo  conchiude  dì  sì  .cap.  183.  num.  j. 

Anzi  avvifa  , che  nella  primitiva  Chicfa  ve  n’era  il  pre- 
cetto cap.  iSj.  num.  y.  & cap.  474.  num.  io. 

Ella  c il  rimedio  più  efficace  di  quanti  il  nottro  Signore  Id- 
dio ci  Ufiio , cd  il  più  eccellente  atto  di  latria,  ùati.n.y. 

Il  Bocca  doro  la  defidcrava . cap.  347.  num.  4.  y.  7. 

Non  fi  debbe  negare , anzi  pregar  tutti , che  fi  comuni- 
chino , c fi  preparino  ogni  giorno  . cap.  394.  num.  9. 

Il  Madridio  fi  dichiarò  prima, che  anche  a’fecolari  fia  lode- 
vole il  cotidiano  ricevimento  dell1  fcucari  Aia.  c.312.  n.4. 

Quella  d’oggi  accrcfccrà  la  dilpofiziune  per  domaoc . cap. 
249.  num.  9. 

E’  voce  d'un  Predicatore  Cri  Alano  il  confìgliare  la  Comu- 
nione , e del  demonio  lo  fconfigliarla . cap.  394.  n.  io- 

Medicazione  in  fin»  favore,  cap.299.  num.  3. 

L!cfpcrienza  moAra  i fuoi  vantaggi . cap.  399.  n.  4.  y.  6. 

Quando  fi  riceve  al  modo  de  laici , non  fi  richiede  neccf- 
fariamcntc  gran  fatuità . cap.  367,  num.  4.,  3t  cap.  467* 
num.  11.  ia.  i}. 

Si  ri  ponde  ad  una  obbiezione , che  un  Confcttore  fece , 
cavata  da  una  vita  di  S.  Onofrio  . cap.  $71. 

Come  alcuno  rotti»  chiamarfene  degno,  cap.  37x^.13.14. 

SI  rifponde  ad  una  obbiezione  contro  cfl'a,  cavata  dalle 
Rivelazioni  di  S.  Brigida . cap.  373.  n.  1.  3.  3.  4.  y.  6. 

Cosi  rìfpondcfi  ad  altre  Cottituzioni.  cap.373.n7. 8. 9.  io. 

Chi  paria  della  Comunione  ingenerale,  lenza  fardiArn- 
zione  d ala  rara  alla  frequente  , intende  parlare  tanto 
dcll’una  , come  dell’altra  . cap.  3S6.  num.  a* 

Ettcrc  lodevole  , ni  poterfi  generalmente  proibire,  cap. 

395.  n*7*  & cap.  403,  luti,  aa.ay.a6.  cap.  43?*  n.  y. 


xo.cap.  404.  n-4- cap.  40S.  n.  z.  sa.  cap.  410.  n.a.cap» 
413.  n.3.  c.ip.413.  n.7. 8.  ly.  cap.  436.  H.7.  cap.  431. n.  y, 
cap.  436.  n.  2.  cap.  437.  n.  12.  cap.  474.  n.  11. 

Ettore  lodevole , che  tutti  li  fedeli  preghino  Iddio  , che 
quella  fi  rinuovi . cap.qiy.  num.3.4.  oc  cnp.467.  num.  ». 

Coinè  ancora  ncccttaria  . cap.  4iy.  num.  6.7,8. 9. 18.  19, 

Praticata  ogni  giorno,  e lodata,  cap.  422.  n.  io.  11. 12.  13. 
Cap.  4 33. 11.  a.  cap.  434.  n.  6.  cap.  4 36.  n.  S.  cap.  4yo.n. 
6.7.10.  11.  cap.  4 yi.  n.  1.  a.  y.  6.  cap. 41  a.  n.  3. 3.  cap. 
4y8.  n.  1. 6 . cap.  4yp.  n.  14.  cap.  460.  n.  8.  cap.  4Óy.  n. 
1.  3.  cap.  467.  n.  3 . 4.  cap.  469.  n.  4.  cap.  471.  n.  9.  cap. 
47y.  n.  8. 

Obbiezione  , alla  quale  fi  rifponde . cap.  43  3. 

Li  fuoi  frutti  non  n pottbno  icntìrc  certamente,  fe  non  per 
rivcl  * zinne  . cap.  438.  num.  3. 

Non  s’infcgnadall’  Alcnfc , nc  quafi  da  verun' altro , che  fi 
faccia  fenza  veruna  preparazione,  cap. 4^9.  num.  1. a, 
COMUNIONE  I)  OGNI  OTTO  GIORNI 

La  confutava  negli  cfcrcizjS.  Ignazio,  cap.  450. num.  1. 

COMUNIONE  RARA. 

Ninno  prima  del  Serafico  , è fiato  d'opinione  richiederli 
meno  ad  ctta , che  alla  cotidiana . cap.  463.  num.  y. 

Le  ragioni , che  militano  contro  la  Comuu ione  cotidiana, 
combattono  ancora  contro  quella , benché  rara,  che  non 
fu  di  prece  ito.  cap.  463.  num.  6. 

COMUNIONE  SACRAMENTALE. 

E.Tac  di  molto  maggior  frutto,  che  la  fola  fpiritualc  in 
eguali  ci  reo  (tannò,  cap.  318.  n.  y.  cap.  3 19. 11.3.3.4-  7* 
16.  cap.  396.  n.  3. 3. 

Contro  ella  particolarmente  combatte  l’inimico  infcr  naie 
cap.  319.  num.  io.  11. 12. 13. 14.  ty. 

comunione  spirituale. 

E’  lodevole,  ma  non  egualmente  come  quando  è unita  al- 
la Sacramentale  . cap.  y.  num.  7. 8.  cap.  474.  num.  4. 6. 

V.  Eucaiittia , 

La  dittcrcn/.a  è grande  . cap.  y.  num.  8. 

C->mc  in  cttafi  riceva  del  frutto,  cap. 3 18. num.  3.4. 6.7. 

Non  é Sacramento  . cap.  321.  num.  1. 3. 4.  y. 

Benché  unita  con  la  Fede  non  confcrifcc  la  grazia  ex  ope- 
re operato  . c.ip.  331. 

Modi  differenti  co’quali  s’intende  .cap.  333.  n.  1.3. 3.4.?. 6. 

Come  chi  configlia  , o dà  per  penitenza  la  Comunione  : 
non  1’intcndc  fenza  la  preparazione,  e ringraziamento 
Così  chi  ordinattc  la  foia  Comunione  Spirituale , noo_» 
intende  ordinare  un  fol  atto,  ma  molti,  cap.  322.0.7.8. 

Modo  di  una  tale  Comunione,  e riflettimi  fopu  ctta.c.323. 

Proix>fizione  ambigua  in  favore  d'cflà , e che  può  edera 
malamente  intcfa.cap.  32  9.  num.  a. 

Significali , che  può  avere  la  detta  propofizìone , ed  in  che 
modi  p itta  vcriticarfi , e in  quali  nò.  cap.  3 39.  num.  8. 
9.  io.  cc  cap.  330. 

Alcuni  Romiti  facevano  una  non  interrotta  Comunione 
Spirituale , cd  altri  Sacramentale , anche  ogni  giorno  . 
cap.  339.  num.  7. 

Confluenze , che  poffòno  dedurfi  dal  troppo  Innalzare 
la  Comunione  Spirituale,  cap.  331. 

Non  è di  eguale  merito  l’ardcntcmente  defiderare  il  Sa- 
crameli :<>  ; el  riceverlo  ardentemente  defiderato,  come 
^ nc  pure  l'obbedire  ndl’accofiarvifi  . cap.  33'.  num.  1. 

Si  moftia non  poter  dirli  quali  eguale  alla  reale,  cap.  346. 
cap.  398.  cap.4 10.  n.  9.  cap.  4Ì  3.  n.  2.  Se  cap.  430.  n.  7. 
COMUNITÀ’ 

Inette  fi  può  talvolta  ufarc  maggior  rigore  in  ordine  alla 
Comunione . cap . a.  n.  1. 

Non  c lodevole  , che  in  etti  non  fi  putta  concedere  da  Con- 
fettori  a taluno  più  Comunioni  , che  agli  altri,  cap.  9. 

Chi  vuoi 'e  leggere  d'andar  a convivere  in  alcuna  d’cflb» 
dovrebbe  tempre  proferir  quelle,  in  cui  fi  potette  da_» 
Con  felibri  concedere  maggior  frequenza  della  Comu- 
nione, cap.  61.  n.  6. 

L'ordinato  per  le  Monache  addattarfi  ad  altre  Comunità: 


cap.  443.  n.i. 

CONCILJ. 

L’autorità  de  Concili  univerfali,  e del  Papa  è infallìbi- 
le ; e non  quella  d’alcun  Sanio , o Dottore  . cap  34, 


num.  3. 


CONCILIO  DI  MILANO. 


11  primo  fatto  con  l’attificnza  dì  S.  Carlo  comando  a Pa- 

pochi, 
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r&chi , e Predicatori , che  elbrcaffcro  alla  frequenza 
della  Comunione  ; c fc  alcuno  averà  detto  contro , gli 
s'interdica  il  predicare  . cap.  io).  num.  f. 
CONFESSIONE,  E CONFESSIONI 

Si  porta  un*  d'empio  d’una  buona , benché  accompagnata 
da  colpa  veniale  . cap.  169.  num.  9. 

Può  Arguire  che  in  ordine  a’  veniali , Ha  la  Tua  frequenza 
di  pregiudizio  ; e ragioni  di  ciò  . cap.  aia. 

Ad  ella  richiederli  maggior  intendimento,  che  alla  Comu- 
nione . cap.  114.  num*  1. 2. ).  4.  f.  6. 

Differenza  deile  regole,  e pratica  de*  Sacerdoti  circa  cf- 
fa . cap.  226. 

Ragioni  per  approvare  una  pratica  della  (leda  offerta , e_j 
non  accettata. cap.  217. 

Ragioni  per  difaoprovare  tal  pratica . cap.  21S. 

Dopo  il  Tridentino  è certo,  che  chi  li  confedera  bene  .ri- 
ceverà o la  prima  grazia , o l'aumento  d’etta , cap.  229. 
num»  i.  4. 

Si  porta  una  diftinzionc  in  ordine  alla  detta  pratica,  cap. 
azp.num.a. 

Quello , che  è vero  nella  fpcculativa , è vero  anche  in  pra- 
tica, concorrendovi  tutte  le  circoftanze,  cheli  fu pili- 
fero ; altamente  nò  . cap.  229.  num.  3.  4. 

Spetta  alla  Divina  Providcnza  impedir  una  tal  pratica  . 
cap.  229.  n.  f.  6. 

Se  fi  pone  Ile  in  elocuzione  con  ignoranza  tratta , farebbe 
faerdegìo,  e le  con  invincibile,  fareooc  forfè  nulla,  cap. 
229.  n.  7. 

L'Autore  nc  parla  con  dubbio,  come  in  tuttociò,  di  cui 
non  hà  manifcfti  argomenti , ovvero  Autori  infigni , 
quali  Padellino  : ed  accorda  doverli  tenere  la  fentenza 
de’  più  periti . c.  229.  n.  8. 

Non  sa  l'Autore  , che  vi  fia  alcuna  regola  , che  obblighi 
li  non  Sacerdoti  a confettarli  ugni  giorno,  ni  alcuno, 
che  l’abhia  fatto  , benché  ogni  giorno  fi  comuuicattc  . 
cap.  2^0,  n.  1. 

Ragioni , per  cui  Phanno  fatto  alcun!  Sacerdoti,  fono, 
perche  tanno  fpedirli  più  predo , e principalmente  per- 
ché hanno  obligo  di  maggior  fantità , e purità . cap. 
2)0.  num.  2.  j. 

Non  poterfi  dare  una  regola  certa  ,chc  convenga  a tutti, 
ma  bensì  regolarti  fecondo  la  prudenza,  c.  2)0.  n.4.  5.6. 

E dirvi  pericolo  nelle  con  teffioni . cap.  ajo.  n.  7. 

Le  femine  particolarmente , benché  credano , che  non  (la 
uccellano  confettarli , fo  non  de’  mortali , pure  alcune 
mollrano  di  non  crederlo,  cap.  2)i.  n.  1. 

T al  volta  lenza,  di  lei  è bene , che  chi  non  hà  colpa  grave  , 
li  comunichi , acciocché  in  pratica  fi  conolca  il  con- 
fettarti non  etter  accettarlo,  cap.  a«t.  num.  a.  c.  Se. cap. 
2)?.  num.  6. 

E che  fi  mandi  chi  è fccolarc  dal  Direttore  ad  altri  Confef- 
lori . cap.  2)i.  tu  f.  cap.  2)2.  n.  1. 2.  ).  4. 7.  io.  11.  cap. 
472.  n.  ix.  12. 


Nqa  debbe  effcrc  troppo  longa . cap.  2?  1.  n.S.  9. 

E’  il  Sacramento  più  difficile  ad  ammimdrarfi.  c.  a|6.  n.  2. 

Etto  , c’1  Matrimonio  fono  di  minor  merito , che  gli  altri . 
cap.  2)6.  n ). 

inflituito  per  rimetter  in  grazia,  non  propriamente  per 
crcfcerla . cap.  2)6.  n.  4. 

E’  lodevole,  che  fi  accompagni  con  la  Comunione  di  tan- 
to in  tanto  anche  fuori  di  preci  lo  bi  fogno  , purché  non 
li  tralalci  la  Comunione . cap.  2)9.  n.  1. 

poverfi  avere  ditcrezione  di  non  moltiplicarle  lenza  pre- 
cifo  òùogno.  c.  J91.  n.  9. 10. c. 4)0. n.  ìc.c.  448.  n.  ). 
CONFESSORE  , E CONFESSORI.  * 

Non  v*é  obbligo  prccifo,  erigorofo  per  comunicarli , di 
chiederne  ogni  volta  la  licenza  dal  Confetture,  cap.  79, 
num.  1. 2.  ). 

E’pcru  lodevole,  cheli  prenda  da  quelli,  acuì  taluno  è 
foretto  per  la  guida  dell'anima  fua . cap.  79.  n.4. 

Dcbbcfi  eleggere  chi  procuri  il  profitto  del  penitente, 
c*p.  79.  n.  f. 

Può  somigliare  una  obbedienza  cieca , non  debbe  però  • 
ciecamente  comandare . cap.  79.  n.  6, 

Deobe  cllere  prudente  in  non  mgiugncrc  quella  penitenza, 
che  crede  non  farà  efeguita,  cttcndo  meglio  in  quetto 
calo  per  liberarlo  daH'inferno , la  (ciarlo  andare  in  Pur- 
gatorio . cap.  xoi.n.3.4. 


A molti  di  quei,  che  hanno  obbligo  di  confettatele  Co- 
munità, darà  più  nojaqucft’ Opera,  cap. 120.  n.  !•!.).  4. 
Udendo  delle  confettùmi  de*  foli  veniali,  che  non  fiano  di 
piena  avvertenza  , facciano  aggiungerne  di  quelli  del- 
la vita  pattata  per  poter  attblvercil  peniteute  con  Ul_» 
dovuta  cautela , e ragioni  di  ciò  . cap.  22  )• 

Vurrebbono  li  penitenti , che  fi  comunicattèro  una  volta 
la  felliniana  poco  più  , o meno  ; ma  non  più  fpcttb , o 
ogni  giorno  , per  isfuggìrc  l’incomodo . c.  2 49.  n.  ).  4. 
Perciò  alcuni  cercano  futeigliezze  per  difapprovarc  I a co» 
tidiana,  o molto  frequento  Comunione , ma  non  quella 
d’una  volta  la  fctcimana,o  pucopiù.c.2)?.n.4*c*a4<a.n.i. 
Uno  di  etti  lo  confcfsò  ingenuamente  . c.  2)9.  n.f. 

11  Confittole  può  concedere  la  Comunione  per  qualche 
giorno,  con  dichiararli  di  non  voler  in  etto  confettare  ; il 
che  può  fervire  , come  fegut , perché  fi  fila  più  attento 
a non  commettere  colpe,  c.  2 39.  n.6. 

Si  configgano  alcune  Religiofe  a confcffarfi  la  metà  in  un 
giorno  , c lamctà  in  un  altro  . c.  241.  n.  2. 

E che  non  v’impieghino  più  d’uu  quarto  d’ora  circa. 
cap.241.num.  ). 

Effondo  le  medefime di  vita  rieiratiifimi . c.  041.  n.  4. f.  6. 
Ad  ette  benché  buone;  quantunque  fiano folitc  comuni- 
carli ogni  giorno,  fi  configlia  il  confettarli  un  giorno 
sì , c l’altro  nò . c.  041. 

Meno  ballerà  ad  altre  , benché  buone , che  non  attenda- 
no tanto  alla  ritiratezza  , e vita  co,*' tempiali  va  ; c ra- 
g ione  di  ciò  . c.  241.  n.  7.  8. 9.  10.  1 1.  12. 

Quando  effi  facefiero  11  Tordo  alle  tacite  damando,  do- 
verli e grettamente  domandate  la  Comunione . cap. 57  j- 
num.  io.  11. 

Non  ette  re  padroni  di  negare  la  Comunione  fenza  una 
grande  cagione . c.  401.  n.  9.  c.404.  n.9. 0.406.  n.  14.  c. 
4)2.  n.  6. c.  4)).  n.  x.  2.  ).  4.  c. 4)7.  n.  8.  c.  44).  c.  444- 
n.i.  2.  3.7. 

CONFIDENZA  IN  DIO 
Si  pone  in  più  luoghi  dal  Padre  Scapoli  per  fondamento 
della  vita  Ipi  rituale  il  confidare  in  Dio,  e diffidare  di  fc . 
cjp.167.  num.  4. 

CONSECRAZIONE 
In  «Ha  é probabile  acquifiarfi  in  qualche  modo  la  grazia.» 
est  opere  operato  ancora . cap.  182.  n.  ).  c.  4)  f.  n.  io.  c« 
470.  num.  16. 

Etta  per  la  dignità  pare  che  fuperi  lo  ricevimento  del  Sa- 
cramento. cap.  a8a.  n.  ).  4.  f.  6. 

Richiederli  maggiore  riverenza  in  etta , che  nell’ateo  del- 
la Comunione  . cap.  4)4.  n.  9.  c.  474.  n.  2. 

CONSIGLIO 

Quello,  che  è fidarne  me  configliato  , fi  pu.»  lodevolmente 
con  efeguire  per  fufficiente  motivo  , e con  più  facilità  , 
che  il  comandato . cap.  i6j.  n.  6. 7.  8.  9.  c.  1 64.  n.).4*7. 

CONSUETUDINE 

Non  debbe  muturfi  fenza  ragione , ma  con  etta  è da  fag- 
gio il  mutarla . cap.  8.  n.  3. 

COSTITUZIONI 
L’eflcr  alcune  (late  approvate  per  qualche  particolari  per- 
fidie non  impedire  alle  ragioni  ivi  portate  la  forza  di 
provare  qualche  verità . cap.  290. 

Dall’aflcrirfi  in  ette  effere  più  giovevole  una  Comunione  , 
che  molte  fuc  privazioni  non  poterfi  dedurre , che  fia  , 
migliore  una  fatta  annualmente  bene  di  quello,  che  fia- 
no molte  . cap.  ao8.  n.  2. 

CONTRADDIZIONE 
Etter  facile  , che  paja , che  vi  fia . cap. 69.  n.i. 

CONVERSIONE 
Ne’principi  d’effa  etter  Iddio  folito  concedere  delle  confo- 
Iasioni  le  n li  bili . cap.  42?.  n.  2. 

COSCIENZA 

Guardarti  dalla  troppo  larga , e dalla  troppo  llretta . cap. 
■ih  n*  9- 

Chi  é moralmente  ficuro  d’averla  pura , non  è obligato  da 
precetto  a domandar  licenza  per  comunicai , ma  chie- 
dendola , fara  bene.  cap.  if).  n.  x,  a.  3. 4. 

CRISTO. 

Pare , che  in  alcune  cote  richieda  quello  , che  come  Tuo- 
na , pare  Imponibile . cap.  1 19.  n.  6. 

Hhhhh 
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DEBOLI 

Hanno  pii»  bifogno  della  Comunione , che  li  forti , coni? 
in  legnano  il  Granata , Ugonc  Cardinale  , ed  altri . cap. 
i6i.nunt.4. 

DECRETI  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE 
Obbligano  quando  conili  d'erti  autenticamente,  cap.  474. 
nutn.  |*4* 

E quando  da  lungo  tempo  fuITcro  in  poffeffo . c,47f.  u.f. 

DECRETO  Cunt  ad  aura . 

, Publicato  per  toclier’jbufi.  cap.  7. 

Dove  afftrifce,  che  quandu  fi  fentano  meno  apparecchiati , 
le  ne  attengano,  come  deliba  intenderli,  c.f  4.  n.  a.  4.  4. 
Non  dichiara  edere  neccffarla  maggior  difpofizione  per 
U frequente  » che  per  la  rara  Comunione,  cap.  116. 
nutn.  4.  4.  f . 6. 9- 

Tarla  per  la  maggior  difficoltà,  che  v'é  in  alcuni  di  farla 
bene  fpclTo  , che  per  farla  di  raro;  e fi  rimette  in  pra- 
tica a chi  fpctta.  cap.  1 16-  n.  4.  4.  f.  6.  Se  cap.  1 17.  n.  4 . 
Se  per  le  M «madie  par  che  richieda  qualche  cola  di  più  per 
la  maggio*  frequenza, fegue  per  evitare  l'occafione  d’in- 
vidie. cap.  116.  n.  S. 

Non  richiede  gran  fervore  perche  fi  conceda  maggior  fre- 
quenza della  comandata  ;c  ragione  di  ció.cap.  nò- 
li. 8. 9. 

Si  fuppoueun  Autore , eh  ’cfTo  fi  a man  ifc  (lamento  contra- 
rio «quello  , che  qui  fi  è infcgliato.  cap. 20;.  n.  a. 
Nroeffer  vero  quello  che  pretende  il  detto  Autore  , che 
tal  Decreto  fia  contrario  a*  Cunei!) , Se  ad  altre  auto- 
rità nel  modo,  che  fono  citate  da’  benigni-  c.  204.  n.  a- 
E fiere  quello  in  molti  luoghi  piu  direttivo,  che  precetti- 
vo j c pieno  di  grandilfimj  prudenza,  c.  aoj.  n.  4.4.  6. 
Si  cava  da  erto  quella  verità  , che  fo  vi  fuffero  di  quelli  , 
che  non  volertelo  fcrvirfi  «Runa  ragionevole  diligenza 
per  comunicarfi  bene  fia  cfpedientc  ( quando  non  vo- 
gliano cmcndarfìjdi  configliare  loro  qualche  attinenza, 
cap.  304-  n.i.  a. 

Che  li  fuddetti  non  efperimenteranno  l'attuale  refezione 
di  fpirituale  dolcezza,  cap.  304.  n.  4. 

Non  fi  cava  da  dio , che  per  comunicarfi  di  raro  balli  una 
tenuiflìma  difpofizione , come  fuppongono  alcuni  me- 
diocremente rigidi,  cap.  104.  p.  y.  6. 

Che  fi  dimofira  non  fufliftcrc.  cap.  304.  n.  4. 

Le  contingenza  de’  tempi  per  qualche  «bufi  introdotti 
configliò  nel  Decreto  a parlare  con  più  riferva  dell’ufo 
cotiJiano  di  quello  Sacramento,  cap.  304.  n.  4. 
perche  anche  alcuni  Autori  pare  che  richiedano  la  foia 
efenzione  dal  peccato  morule,  cap.  304.  n.  ?. 

Si  fmantellarebbc  il  fondamento  ftabilito  dal  Decreto  del 
lodevole  ufo  della  Comunione  cotidiana,  fe  doverti 
tempre  cfcludcrfi  chi  furti  meno  difpofto,  purché  furti 
di  pofto  fecondo  il  dovere,  cap.  aof.  n.  1. 7. 

Se  fecondo  il  Decreto  chi  è meno  difpofto  degli  altri  non 
dovefie  comunicarfi,  al  tempo  della  gran  Madre  di  Dio 
niuno  fuor  d’effa Pavercbbc  dovuto  fare.c.ao6.n.;.4.f.6. 
Stante  la  fua  Infinuazionc  fi  poterebbe  fare  quefta  diffe- 
renza, che  fi  tolleri  il  dare  la  Comunione  a gli  appena 
difpofil;  quando  v’é  qualche  obbligo  che  fi  dia  frequen- 
te,!) cotidiana  a chi  ha  la  difpofizione  competente, c con 
chi  é di  mezzo  fi  operi  a proporzione,  cap.  ao 6.  n 8- 
Sc  efib  non  dichiara , che  per  la  frequente , o cotidiana 
Comunione  baili  la  divozione  competente,  ne  pure 
dichiara  effere  neccffarìo.che  fia  grande,  cap.  aoó.n.io. 
Dovccfprime,  che  fi  aftenga  chi  è meno  prcparato,non 
intende  già  che  fc  Jcri  hèbbe  la  forte  di  poter  fare  una 
grandifiima  preparazione  per  non  poter  far  oggi  chela 
fola  competente  , o per  ritrovarti  in  grande'  aridità 
debba  lanciare  la  Comunione,  cap.  106.  n.  13. 

Quelli,  che  non  vogliono  comunicarti,  fc  nonché  di 
raro  , è meglio  che  prefcrilcano  quei  giorni,  ne*  quali 
hanno  più  tempo , e fi  fentono  più  divori,  cap.  206. 
turni.  14. 

Il  Decreto  mirò  principalmente  a togliere  gli  abufi , 
cap.  307.  n.  1. 

Parla  principalmente  per  quelle  Diocefi,  nelle  quali  era 
l’ufo  ddU  cotidiana  frequenza,  cap.  207. 11.  2. 


ELLE  COSE 

Se  vuole  che  i Ve  fcovi  lodiono  Dio  della  cotidiana  fre- 
quenza de’ nollri  tempi , nc’ quali  generalmente  non 
v’é  tanta  fantità  come  nella  primitiva  Chic  fa  , fi  prova 
che  non  pretende  per  ella  una  difpofizione  cosi  per-* 
fetta,  cap.  207.0.). 

Non  fi  approva  quello  , che  afferifee  un  Autore,  cheil 
Sommo  Pontefice  nella  Decretale  abbia  infegnato  il 
contrario,  cap.  208.  n.  1. 

Debbc  più  propriamente  chiamarti  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  ; e ragioni  di  ció.cap.  208. 

SI  porta  ii  Decreto  del  1724.  con  qualche  riflclfionu 
cap.  220*  n.xa.  &c. 

DEFUNTI 

Per  erti  fi  applicano  lodevolmente  le  Comunioni,  e tutta 
le  opere  latisfattorie,  cd  alcune  Indulgenze,  cap.  278. 
num.8.9.  io. 

DEMONIO 

EfTereil  principale  nemico  della  frequenza,  cap.  404.  n.  8. 
cap.  407.  n.  17. 

DIFFERENZA 

N«>n  fc  ne  alligna  altra  dal  Tridentino  fri  chi  celebra , 0 
chi  fola  mente  fi  comunica,  fe  non  che  il  Celebrante 
riceve  la  comunione  da  fe , e chi  non  celebra,  la  riceve 
dal  Celebrante,  cap.  384.  n.  4. 

E'  grandifiima  trà  il  farlo  ogni  giorno  , e con  perfezione  , 
c’1  farlo  imperfettamente,  cap.  402.  n.  ao.  & cap.  41  j. 
num.  jo. 

DIFETTO 

E*  vero  che  fi  pud  più  tollerare  in  chi  c folito  celebrare  , o 
comunicarli  ogni  giorno , che  in  colui  , il  quale  è folito 
farlo  più  di  raro.  cap.  2f  1.  n.  7. 

DIGRESSIONI 
Alcune  fono  utili , che  fi  facciano,  cap.  $49.  n.  ir.  xa. 
DIRETTORI 

Regolarmente , e per  lo  più  c perniciofo  il  configlio , 
ch'erti  impedi.cano  le  Comunioni,  cap. 71. n.  1.2.4. oc 
cap.  7).  n.  4. 6. 

Dcbhefi  procurare  con  gran  diligenza  particolarmente 
dalle  fumine  focolari,  cap.  341.  n.  4.  4. 

DISPOSIZIONE 
E * più  facile  averli  di  raro , che  ogni  giorno , ma  quando 
fi  abbia,  non  v’é  differenza,  cap.  139.  n.  7. 

La  Beffa  può  badare  per  la  rara , come  per  la  frequente, 
cap.  ifi.  num.i.  2.  ?.  4.  %, 

Quella  crcfcerà  con  la  frequenza , e anche  il  fervore  fmi- 
nuito  per  la  diminuzione  della  mcJcfima.  c.  140.  n.  6. 
Dcbbe  averfi  ogni  volta , che  ai  comunica,  cap.  204.0.1. 
Tutti  accordano,chc  dorerebbe*!  comunicare  con  grande 
riverenza  , e fantità , ma  non  , che  non  avendone 
tanta , sia  meglio  non  farlo. cap.  380.  num.  1.  2. 

Alcuni  fanno  una  grande  differenza  fra  quella, che  aver  fi 
dcbhe  per  giornalmente  comunicarsi  fuori  delia  Meda* 
come  che  quella  doveffe  effirre  maggiore  , c quella  ,cho 
dcbbe  aversi  per  giornalmente  celebrare,  cap.  2S0.  n.  4. 
Ragioni  in  contrario,  cap.  2S0.  n.  4-  4.  6. 
purché  fi  abbia  competente  , é meglio  il  comunicarfi 
fpeffo»  cap.  *84. 

Quale  fia  la  competente  . cap.44:. 

Si  rifponde  ad  una  obbiezione,  cap.  44  1.  n.  1.  a.  j- 
Il  pretendere  di  più  come  fi  fà  da'  rigidi , é un  fare  edere 
annuale  il  pane  , che  é cotidiano.  cap.  44  1.  n.  4.  4.  6. 7. 

8.  9.  IO.  II.  13.  I). 

Pericolo  , che  vi  è in  contentarli  dell'Infima  . cap.  af)- 
num.  1.  a.  4.  Se  cap.  474.  num.  1.  a.  4. 4.  Se  cap.  444. 
num.  1.  a.  4.  4. 

Se  fi  delle  il  cafo  che  uno  averte  un  lume  infallibile  da  Dio 
d'avere  l’infima  difpofizione,  ogni  qualvolta  l’aveffc  , 
farebbe  meglio  a comunicarfi.  cap.  444.  n.  4. 4. 

Cosi  ciafcuno  ocni  qualvolta  averte  opinione  probabiHfli- 
ma  d ‘edere  difpofto.  cap.  4*4.  n.  6. 

Chi  oltre  la  morale  probabilità  d’cffcrc  baftenccmente  dif- 
pofto , hà  i{  parere  ancora  del  Padre  fpirituale , opera 
con  più  cautela/ cap.  4?  4.  n.  7. 

Nel  procurare  l'interna  venerazione  de'Sarramenti,  ecofe 
limili  non  vlpuòefllr  eccedo,  ma  bensì  nel  procurar* 
l'edema,  cap.  444.  il.  8.  9.  io.  IX. 
perche  fi  faccia  bene  a contentarli  almeno  della  compe- 
tente, cap.  444.  n.  4.  6.  7.  8.  9.  io. 

„ Pure 


PIU’  NO 

Pure  la  Comunione  fatta  con  l'infima,mà  fufficiente  è mi- 
gliore clic  la  fua  negazione,  cap.  37 7.  n.  7.  8. 

Non  però  quella  da  farti,  cap.  3 7 7.  n.  6. 8. 

Alcune  autorità  de*  Santi  Dottori  non  fcrvlre  ad  alcuni 
uoppo  benigni,  ma  bensì  contro  i troppo  rigidi . c.jf  j. 
num.9. 10.  xi.  & cap.  376. 

Come  si  regoli  un  celebre  Dottore  contro  una  compe- 
tente deposizione,  cap.  377.  n.  4.  cap.  379.  n.  4.  6.  <3c 
cap.  360.  n.  1.  a.  3.  4. 

Quello  in  che  si  conviene  col  medesimo,  cap.  377.  n.7.6» 
cap.  3.7  9.  n.  r.  a.  3. 

Una  dottrina  dello  Aedo  in  ordine  alla  dovuta  deposi- 
zione è piena  d’equivoci.  c.  360.  n.  4. 7.6.7. 8. 9.10.1 1. 
Si  piega  qualche  dottrina  di  S.  Francefco  di  Sales,  che 
allega  ^accennato  Dottore  con  altre  dell ‘irte  (To  Santo 
Cap.  361. 

Altre  dottrine  di  S.  Bafilio,  e come  s'intendano,  cap.  361. 
num.  a.  3. 4.  7. 

Cita  il  mentovato  Dottore  non  del  tutto  a dovere,  c.363. 
n.7.  8. 9.  io.  xi.  la. 

Richiederli  maggiore  cumulativamente  a chi  fi  comuni- 
ca piò  fpeffo,  non  divifamcntc , cioè  ogni  qual  volta.» 
che  lo  faccia,  cap.  437.  n.  8. 

£ ciò  fi  prova  con  la  dottrina  dell'Angelico,  cap.  437. 
num.  io. 

DISPOSIZIONE  COMPETENTE 
Quando  fi  habbìa.  cap.  117.  num.  8. 
ài  pregano  li  Padri  Spirituali  che  l’incarichino  perfettifii- 
ma,  ma  quando  vi  fia  almeno  mediocre,  non  privi- 
no l'animo  d'ogni  maggior  frequenza,  cap.  117.  a.  a. 
Quando  fi  giunge  ad  averla  non  fi  debbe  lafciare  la  Co- 
munione per  timore,  cap.  139. 

Falfo  è che  chiunque  celebri,  ofi  comunichi,  fia  ben# 
che  lo  faccia  ftiua  almeno  averla  competente . cap.  17  7. 
num.  6. 

DISPOSIZIONE  INFIMA 
A chi  non  fi  curafle  d’avere  le  non  quella,  non  dovcrcb- 
befi  coniglia  re  in  pratica  la  Comunione  per  lo  pericolo, 
che  vi  farebbe,  cap.  161.  n.  6.  de  cap.  441.  n.  7. 6. 7. 
DISPOSIZIONE  PERFETTISSIMA 
Un'autorità  vulgata  di  S.  Dionifio,  con  cui  fi  richiede 
tale,  non  ha  tutta  quella  forza,  che  alcuni  penfano. 
cap.  363.  n.  t.  a.  3. 4.  7.  6. 

Pregiudizio  prevenutone  principalmente  alla  Chiedi  Gre- 
ca- cap.  3-S3.  n.7.8. 9. 

In  ordine  ad  e .la  fi  rifolvono  alcune  propoli  zioni  dell’tc- 
cennato  celebre  Dottore. cap.  364. 

E’ nccclliirio , che  fia  peifcttiftima  per  ottenere  piena- 
mente tutti  gli  effetti,  cap.  364.  n.  9.  io.  11. 

Si  rifponde  ad  altre  quattro  propulsioni  dello  fteffo 
Dottore  In  ordiue  al  tede  detto,  cap.  367. 

DISTRAZIONE 
Fin  che  dura  oper  l’atto  matrimoniale , ò per  cofa  fimile, 
dura  1 indecenza  di  comunicarli,  ma  non  dopo,  c.419. 
num.9.  10. 

DIVOZIONE 

EfTa  debbe  procurarli  attuale , e fi  fpiega  una  Dottrina  di 
San  Bonaventura,  cap.  30.  n.  1.  a. 

Effe  re  neccilaria  alla  Comunione  per  quelli , cho  fono  ca- 
paci di  qualche  atto  di  divozione,  cap.  401.  n.  7.  6.  Se 
cap.  406.  n.  7. 

Chi  non  feme  d’averla , e nondimeno  giudamente  vive  , 
e puramente  fi  con  fella  , non  dee  lafciare  di  comuni- 
carti , purché  non  tema  d’avere  peccati  mortali,  c.  468. 
num.  11. 

DIVOZIONE  ATTUALE 
Non  richiederti  nell’atto  della  Comunione , per  ricevcne 
qualche  frutto,  cap.  403.  n.  a.  7. 14. 17.  cap.  407.  n.  9. 
cap.  406.  num.  1.  a.  1 a.  cap.  431.  n.  1.4.  cap.  477.  n.  6. 
caP*  4*9-  n*  “•  cap.  460.  n.  u.cap.  470.  n.  8. 

Talvolta  può  trovarli  dove  non  v’è  carità,  benché  vi  Tuf- 
ferò vinoni, ed  ertali. cau.  438.  n.  3. 

DIVOZIONE  SENSIBILE 
Non  éncceflària,  come  nè  pure  il  non  effe  re  aggravato 
da  tentazioni,  cap.  438.  n.  3.  3. 

DONNE 

Anche  fubito  maritate  pedono  ora  , e debbono  le  felle 
andar  in  Chicle.  cap.  83.  n.  4.  7. 

Efffrc  giudizio  temerario  iJ  giudicare  male  di  effe , e di 


T A B I L I jx 

quaWilia altri  lenza  fondamento,  cap.  308.  ».  7.  6.  7. 
Lodate  da  Alberto  Magno;  crilU-Tiuni  in  ordine  ad  effe, 
cap.  414.  n.  7.  8.  & cap.  471.  n.  6. 

DONNE,  E QU  E I DI  MINOR  ETÀ’ 
la  ordine  alla  Comunione  poffono  poiporfi  al  li  mafebj  , 
ed  a piùawanzati  nell'eia  in  eguali  circoftauze.  c.  77. 
num.  a.  4. 

DOTTRINA 

Incnnvcnienza  che  potrebbe  trarli  da  una  del  Loreda- 
nu.cap.  169.  n.4.  7-  6» 

DOTTRINE 

Di  S.  Tommafo , e d’altri  Santi , ed  Autor? , che  hanno 
fcritto  avanti  che  fi  riconoceffe  non  effe  re  di  S.  Ago- 
llino  il  libro  de  Ecdefiaftìeit  Dogmatibui , ed  avan- 
ti’ITridentino,  ed  altre  fimili  autorità  debbono  fpie- 
aarfi  in  favore  della  frequenza,  cap.  76.  u.  7.1 
DUBBIO 

DcU'Alenfcfc  l’Eucarìffia  confcrifca  la  grazia  Ctntificaa- 
te.  cap.  479.  n.  11. 

E 

ECCLESIASTICI 
Nè  pure  li  Vefcovi  poffono  (labilìre  giorni , ne*  quali  Iole- 
mente  lì  comunichi , fc  non  a chi  confcffano.  cap.  307. 
&305. 

eretici  OCCULTI 
Alcune  propofizioni  rigide  fimo  ft.uc  applaudite  dagli 
Eretici  occulti  di  Francia  per  edere  in  qualche  modo 
utili  a’  loro  difegni.  cap.  103.  n.i.  3. 

Hanno  operato  con  più  artuzia , che  gii  Ebrei  occulti  dì 
Spagna  , edi  Portogallo,  cap.  103.  n.  3. 4.  7. 

M ^ ESPERIENZA 
Encre  più  favorevole  alla  frequenza,  cap.  ifir. 

Edere  poflìbiJc  a chiunque,  benché  fi  comunichi  con  difi. 
pofizionc  perfettufima  , il  cadere  in  gravi  peccati, 
cap.  161.  n.  1. 

Per  effere  feguite  alcuue cadute  di  perfone,  che  frequen- 
temenre  fi  comunicavano  , non  doverli  perciò  prefu- 
meredcll’altre.  can.  161.  n.3. 

Inlegnar'effa  l'utilità  della  frequenza,  cap.  403.  n*  4. 
cap.  407.  n.3.  7.  cap.436.  n.7.  cap.  474.  n.  13.  cap.  477. 
num.  4. 

Come  debbafarsi  oer  afficusarfi  moralmente  dall’lndeccn* 
za,  nel  dare  il  Viatico  a*  pazzi  non  nati  tali. cap,  408. 
num.  io. 

Mollrar  effa  li  frutti  della  Comunione,  cip.  467.  n.  xu 
EUCARISTIA 

Tanto  utile , e dolce  si  è a chi  la  riceve  fitto  la  fpccìe  del 
pane , come  a chi  ancora  la  riceve  finto  fpccic  del  vi- 
no . cap.  1 14.  n.  1 3.  cap.  408.  n*  1.  cap,  470.  n.  1 8. 19. 
cap.  471.  n.  9.  cap.  477.  n.  3. 

Fù  i Iti  cu  iti»  per  cibo,  che  fpeffo si  riceve  , perciò  con- 
viene frequentarla,  cap.  146.  n.  7.  cap.  471.  n.  io. 

Come  Sacramento  conviene  ugualmente  a tutti.  cup.r46 
num.  8.  * 

Non  si  dice  efpreffamente  dal  Pinto,  che  vi  sia  obbligo 
dì  riceverla  ogni  giorno,  per  quanto  egli  si  ferva  di 
termini  alquanto  calcati,  cap.  173.  n.  6. 7.  8.9. 
L’impedire  tal  Pane  fcnz'alcuna  ragione  quanto  sia  gra- 
ve peccato,  cap.  174.  n.  1.  a.  3.4.  7. 8. 

Più  gradifee  Crillo  d VJerc  ricevuto  come  Pane  coeidia- 
no,  che  dì  Ilare  nelle  pifiiJi  benché  d’oro,  cap.  174. 
num.  7. 

Di  lui  predicò  S.  Tommafo  che  vivifica  i morti,  c eh* 
mangiato  crefce,  e non  mangiato  diminuifee.  c.  174. 
num.  6. 

Conferire  qualche  grazia  sinché  vi  dura  la  prefenza  di 
Crillo.  cap.  179.  ìi.  1. 2.  3. 

Si  oppone  da  Soto  la  grazia  Sacramentale  si  produce  in 
un'iftantc.  cap.  17  9.  n*  4- 

Si  accorda  della  grazia  principale,  non  di  qualche  au- 
mento della  medesima,  cap.  1 79.  n.  7. 

Sì  ra olirà  quello  con  alcuni  efempj . cap.  179.  n«  6. 7. 

Non  preme  comunque  si  chiami  quella  grazia,  cap.  «79, 
num.  7.  io.  7- 

Differenza , che  vi  è tra  effà , e gli  altri  Sacramenti . cap. 
if  9.  num.8, 

Hhhhh  a 


Deb- 


x INDICE  PELLE  COSE 


Dcbbc  riceverli  come  Sacramento , altrimente  non  gio- 
va.  capa 54. 

In  quello  fi  moftra  la  Tua  eccellenza  , che  patendoli  rice- 
verefrp qucntc  mente  , pure  ricevuta  una  volta , hà  vir- 
tù di  conferire  maggior  grazia  , che  il  Battefimo,  e gli 
altri  Sacramenti , che  non  pollo  no  reiterarti . cap.  180. 
num.i.  cap4<>3. 

Richiederti  maggiore  difpofizione  ad  erta,  che  al  Battcfi- 
mo  . cap.i3o.  n.  5. 

Richiederò  pc'l  frutto  d'erta , che  preceda  qualche  attuale 
divozione  ; non  edere  però  neccrtario,  che  atti|alinent$ 
duri  nell'atto,'  che  fi  riceve  . cap.  181. 

Ertcr  atta  a guarirci  da  tutto  ciò  , che  ncllanoflra  mente 
cviziofo.  cap. joo.  num.  5. 

In  cfla  il  Signore  ferve  al  fcrvitore  . cap. 136.  num.6. 

Ne’  tempi  antichi  fc  la  portavano  a cafa  , e ogni  mattinq 
la  prendevano  digiuni  . cap.  1*7.  num.i.  3.  3.  5.  6. 

S.  Pio  Qujnto  la  concedette  a Maria  Stuarda  , cap.  237, 

num.  7. 

Pra  in  ordine  ad  erta  con  la  fuccertione  de'  tempi  è andato 
credendo  il  decoro  delia  Chiefa,  cap.  338.  num.  1. 

Non  è vero  efler  obbice  in  erta  il  non  riceverli  con  grande 
riverenza  , e fantina  : che  fc  l’avvifa  il  Tridentino  , lo 
fi  , pere  né  fia  con  frutto  maggiore  . cap.  279.  n.  8.  9. 

^nzi  per  erte*  erta  cosi  putente, purché  fi  riceva  in  grazia, 
Paccrcfcc  , che  fc  vi  forte  colpa  nel  riceverla  fenza  una 
grande  fantità , non  potrebbe  il  Lorcdanu  configllarlq 
a’  Sacerdoti . cap.  159.  num.  9. 

Molti  hanno  ripugnanza  di  riceverla . cap.  288.  num.  2. 

E*  la  radice  della  noftra  fperanza , e da  lei  procede  tutto  i| 
bene  della  noflra  fjlutc  . cap.  2S8.  num.  2. 

Più  vai:  una  Comunione,  che  il  digiuno  fatto  in  pane  , 
cd  acqua , c chc’l  cilicio  portato  una  fectimaqa  conti- 
nua . cap.  289.  num.  6, 

Anche  ad  anime  multo  imperfette  più  gioverà  una  Co* 
munionc , che  molte  privazioni  di  ella . c.  290^.2.3.4.5. 

Tanto  nel  riceverla  come  nell*  aftenerfene  , fi  pottonQ 
efercìtare  molte  virtù  . cap.  290.  num.  6.  7. 

Debbe  però  per  io  più , e toltone  rarirtimi  cafi,  preferirli  il 
riceverla  .cap.  291. 

Si  tocca  qualche  prova  della prefenza  diCrillo  in  erta, 
cap.  330.  n.3.  3.4. 

La  lua  prefenza  nel  Sacramento  non  è folo  per  crtervi 
adorato  , ma  ancora  acciocché  lo  riceviamo  come  Pane 
cotidìano . cap.  320-  n.  7.  8.  9. 

Quando  Crifto  Pilli  tui , cd  ordinò , che  ce  ne  cibartimo, 
non  parlo  con  parabole  , ma  con  tutta  proprietà  . cap, 
335.  num.  1.  a.  f.  6, 7. 

Si  (piegano  due  proporzioni  di  Saut’Agollino , cap.  331, 
num.  8. 9.  • o. 

Dette  dal  mtdefimo  per  cfdudcrc  la  fola  Sacramentale 
Comunione  pre  la  con  facrilegio.  0*335. n.11.  11.  tf, 

Prcgj  di  erta  realmente  ricevuta  con  ballante  difpofizione 
fopra  la  fòla  Spirituale . cap.  336.  c.  33/»  c.  338.  €.3*9. 
c.  340.  c.  J4|,c*  142.  c.  345-  c-  ?44-  c,  345.  c.  4»»*  n.i. 
c.  4 16,  n.  » 3.1  5 . 1 6. 1 7.  c.  4 *7  • n,  1.  C42  5 , n-  6 .c.4  26.11. 3,8 . 
c.  427.0.7. 3.  c.  4*0.  n.5.1  2.14.  16.  «7.  c.431.  11.7.04*4. 

4.  c.  448.0.4.  6.  8.c,4fo.n  j.  c.  453m.7.8-c.  468.9.  c.  474. 
n.i.c.477.  n*f* 

Nominata  infocato  carbone , 9 fuoco  purgante  , cap, 
468.  num.  6, 

Conferire  maggior  grazia , che  qualfivoglia  altro  Sa- 
cramento, cap.  499.  num.  X.  cap.  400.  num.  f.  cap.  444. 
num.  io. 

Fà  d’attrito  contrito,  cap.  24.  n.  ;.  c.  46.  n.j.c.  402.  n.x, 

5.  8.  c.  403.0.  7,  C404  n. 6^.405.0,1*6.7.1  o.c. 407,0.6.15. 
c.408.  n.a.  6.c.4i2.n.x6.  C41  3.0.5.11*0414.  114.0438. 
3.  c.  430. n.  1.  0434.0,3.0435.0.1.0.  443.02.3.0447.11.5, 
c.  454.  n.6.c.  459-n.ia.  C460.  n.*.io.  15.C.465. 6.7.9.  c, 
466.0.1.0467.0.11.0.468.0.1.5.7.9.16.0.  469.0.10.1  i.c. 
470.  n.i,  3. 6, 12. 17.0471.  0.7^.472.0^.9.0.474.0.5^. 

r 47f*  n-9*  * ». 

Non  durare  longo  tempo  gli  ajuti , che  fi  concedono  col 
fijo  mezzo , acciocché  fi  frequenti . cap. 406.  num.  4. 

(Aere  Hlituita  prima  per  l’onordiDio,  poi  per  noli ro 
profitto;  5c  i difonor  di  Dio  il  non  volere  riceverla, 
eap.4J7-  num.6. 

E liete  ncceflario.che  la  precedano  qualche  atti  di  divozio- 
ne . cap.462.  num. 3, 


Non  è però  necertarìo  , che  dorino  fenza  in  terrò  m pimen- 
to . cap.462.  num. 3. 

Non  doverti  dare  a chi  malamente  vive , nè  negare  a chi 
è in  grazia . cap.462.  num.4. 

J|  ConTeflbre  debbe  edere  prudente  in  non  dare  licenze.# 
generali  di  comunicarti  fenza  la  fila  attinenza . cap, 
462.  num. 5. 

Efler  irtituita  in  un  cibo  coti'  u filale  rincuora  ad  acco- 
llarti fenza  altro  apparatole  quel  fojo  d’una  ben  pur, 
gara  cofcicnza . cap.468.  num.j,  cap.470.  num.7. 

V.  Comunione , Frequenza  , Pane  cotidìano  f 

F 


FANCIULLI 

Non  li  riprova  la  pratica  di  non  ammetterli  cosi  predo 
alla  Comunione , e ragione  di  ciò  . cap.124.  n.6. 7.  8. 

Dcbbefi  ancora  amminiftrar  loro  il  Sacro  Viatico  .purché 
lo  difeemano  dagli  altri  cibi  ; Cosi  ancora  ad  alcuni 
pazzi  «purché  non  vi  fia  pericolo  di  pofitiva  irrevercnv 
za , cap.224.  num.9. 

FEDE 


Senza  che  quella  fi  perda , fi  può  perdere  la  carità . cap, 
74.  num. 5. 

FEDELI 


Tutti  iq  qualche  mudo  ofFerifcono  il  Santo  Sacrifici». 


cap.  5.  num.  5. 

E tutti  fi  pafeevano  dell*Agnello  immacolato.  €.5.0.5. 

^ FERVORE 
Verfo  la  Comunione  a poco  a poco  raffreddato , cap.  4i& 


FONDATORI 

Niu  no  d’erti , che  fi  lappi  a , fi  é contentato  di  fareque) 
folo,  che  a gli  altri  ha  importo.  cap.373,  num.7. 8, 

frequenza 

Si  pofpofe  da  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  un  Monade- 
ro  di  maggiore  ritiratezza  ad  un  altro  di  maggior  fre- 
qaenza  . cap  145.  num.a. 

Valide  ragioni , che  per  ella  allegano  i benigni  , cap.  19;. 


num.  5* 

§e  gli  rigidi  averterò  ponderate  le  dette  ragioni , fi  fa- 
rebbono  addolciti,  cap.193.  num.6. 7.  de  cap.  194.  n.i  i, 
Molto  in  favor  d’efla  feri  ile  il  P,  Sahneronc.cap.  199. 
Tu’ti  quelli  ,che  la  configliano  «debbono  giudicare  non 
ifminuirfi  con  erta  la  vera  ftima , ed  affetto  al  Sacra* 


mento . cap. 200.  num.t. 

E’  portibile.chcfi  fminuifea  la  riverenza  per  colpa  di  chi  fi 
comunica,  tutta  volta  debbe  fperarlì  che  con  la  frequen- 
za crei  a l'effetto  della  noftra  falutc  . cap.  ao o.  n.  1.6.1. 

Avendoci  'I  Divino  Medico  prowifti  di  quella  Medicina 
per  i cotidiani  difetti , gli  fi  farebbe  torto  con  foftene- 
re,  che  giova  fittamente  prefa  di  raro,  cap. joo.  num.*. 

Chi  frequentemente  comunicandoti  a poco  a poco  lenza 
precipitare  incolpa  grave,  andarti:  declinando  dalliu_ 
perfeziohe d’operare,  non  latiterebbe  di crefcerc  nell' 
interna  grazia  , c (alititi  . cap.  100.  num.4. 

Configlio  dato  alla  Duchelfa  Metildc  da  S.  Gregorio,  che 
fi  comunicarti:  fpcllo  , e furto  molto  divota  della  Graq 
Madre  di  Dio.  cap.200.  num.9. 

Alcuni  npn  la  lodano , pen.be  , q non  hanno  riflettuto , o 
non  erano  ancora  tifcite  dalla  Sede  ApoftuUca  altre^a 
dichiarazioni . cap.  2 té.  num.i  3. 

Vanamente  fi  teme  di  fconccrti  per  erta  nelle  Monache, 
cap.  2 29.  num.  5. 

Senza  paragone  è maggior  male  quello , che  deriva  dal 
mancamento,  che  quel  cagionato  dalla  fupcrfluhi. 
cap. sai,  num.8. 

Sarebbe  piu  lodata,  fc  non  fi  temette  l’incomodo  dellq 
Confcrtiunr,  cap.339.  num. 2. 

Ad  erta  debbono  ammetterti  anche  gl’imperfetti . cap. 
240.  num.i, 

Talvolta  lodevolmente  fi  può  lafc lare  la  Comunione  per 
carità,  e più  facilmente  la  Confcrtionc  non  accertarla, 
et p, 240.  num. 2. 4.  5. 

Si  offerì  di  farlo  S.  Tercfa  . cap.240.  num.  3, 

Da  erta  ne  viene  ogni  bene,  e 1 miglioramento  de’  conti- 
mi . cap.340. 

Si  accorda  richiederti  maggiore  difpofizione  collettiva. 

jnen- 
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PIU*  NO 

mente  per  la  Comunione  più  frequente,  che  per  la  rara, 
non  pero  p$r  ciafcuru  d'clfc  . cap.14}.  num.6. 

Jn  pratica  è ■ quando  vi  fu  dubbio  , può  concederli  mag- 
giore a chi  fi  riconofca  piu  perfetto , che  a chi  (la  più 
fontano  dalla  perfezione  , e quello  per  la  profunzione 
del  minor  pericolo  , che  incorrono  li  più  av  v.inzaii  nel* 
le  virtù,  cap.04;.  num.6. 

Ciò  l’hà  intefo  il  Decreto  Cam  ai  aurei . cap.i4j.  n.7.8.9. 
Li  Superiori  doverebbono  pc'l  dovuto  offe  qu  io  al  detto 
Decreto  concedere  talvolta  qualche  maggiore  frequen- 
za. cap.2f4.  num.i  a. 

Generalmente  ècrefciuta  . cap.jiS.  num.a. 

Si  concordano  alcuni  documenti  dati  da  S.  Francefco  di 
Sales , che  (ombrano  contrarj  in  ordine  uJ  domandare 
maggior  frequenza,  ca p-37}- 
Nominarti  beflemmia il  aire,  che  li  prenda  troppa  fami- 
gliarità con  Dio  , col  comunicarti  fpcITo  di vaiamente . 
cap.jpj.  num.i.  a. 

Non  ilminuire  la  riverenza,  cap.198.cap.j96,  num.f.6. 
7.  rap.40j.num.12.  xj.  0.407.0.16.  capali*  n.6.  C.41J. 
n.ay.  26.27.  c.4i«.n.2.  c.421.  j.cap^fS.nta.  cap.470.1  j. 
Alcuni  cali  rari  non  debbono  muoverci  a diffuadcrla . 

cjp.446.  num.j.  4.  y.  6.7. 8. 9. 

Ridondano  più  in  gloria  divina  le  ragioni  per  il  fuo  ac- 
crefeimento  , che  quelle  per  la  ccffàzione.  n.to. 

V.  Comunione,  EucarìlH# , Decreto  del  1724. 
fRUTlT  DELLA  COMUNIONE 
Non  elTer  facile,  che  predo  fi  conofcano . cap.fi.  n.t. 

Non  può  concluderà  non  effervi  per  la  diminuzione  dell* 
opere  citeriori . cap.fi.  num.j. 

Quando  non  condì  non  effervi , debbe  crederli  che  vi  fta- 
no.  cap.fi.n.4.  f.cap .269.  n.i.cap,47f.  n.S.io. 
Quando  condafTc  non  elTervi  dopo  lungo  dame  , fi  po- 
trebbe talvolta  fare  foprafedere  dalla  Comunione . cap. 
fi.  cap.446.  n.  ■ 2.  cap4f3.  n.it. 

Podcci  Tuoi  frutti  riferiti  da  Sant'Antonino.  cap.29j. 
num.  4.  f. 

Importa  , che  vi  fiano , e talvolta  è meglio , che  non  fi 
conofcano.  cap.294.num,!. 

Niuno  debbe  porvi  rafia , anzi  è gran  bene  pafeerfene 
ogni  giorno  , le  ogni  giorno  v'é  l'apparecchio  per  rice- 
verla . cap. 294.  num.j. 

ynod’dli  è lo  fchivare  le  cadute . cap.a94.nura.  j.  cap. 
jpa.  num.i j.  cap.j9j.  num.j.  cap.4oy.  num.4.  cap.460. 
num.  6. 9. 

Jillèrvi  molte  volte  nella  frequenza  , benché  non  fi  cono- 
fcano . cap.  406.  num.9.  cap.jti,  num.t.  cap^óS.n.p. 
cap.  46$.  num.9. 

FRUTTI  DE’  SACRAMENTI 
Talvolta  vi  fono  fenz'  accorgetene . cap.  4}*.  nnm.  2. 
cap.4f  1.  num.7.  eap.4f  a.  num.9.  lo* 

G 

GIOVAMENTO 

É ITere  falfo,  che  chi  fi  comunica  in  grazia , non  giovi , che 
folamcnte  a fe . cap.af f.  num.4. 

$«  accorda,  che  polla  fucccderc,  ma  dUkiliflimamcnto  . 
cap.  160.  cum.a.  4. 

Come  debba  operarli  in  pratica.  cap.z6o.  tram.f.  6. 7. 

A lui  bada  acciocché  fi  Sacerdoti  celebrino  cotidiana- 
mente,  che  abbiano  l'affetto  delia  riverenza  verfoi| 
Sacramento  , benché  lènza  effetto,  cap.ipj.  num.a, 
GLORIA  OI  DIO 
Pcrefia,  e per  nodro  bene  hàidituito  il  Signore  i Sa- 
cramenti , nè  le  dette  due  ragioni  fono  tri  loro  fepara- 
te . cap.407.  num.i. 

GRAVE  TEOLOGO 
Nondìfapprova  la  frequenza , mi  la  difobbedienza . cap. 

' 149.  num.i. 

Si  ritorcono  due  fuoi  validi  argomenti . cap. 1 ri.  n.i. 

Da  lui  fi  rifpondecon  un  poco  fulfidente  fuppodo , che  fi 
oppongano  l'utilità  de'  Fedeli , c la  riverenza  al  Sacra- 
mento . cap.ifi,  num.2. 

Si  allegano  dall*ificffo  con  poca  ragione  a (Tardi , che  fe^ 
guirebbono.  cap.ift.  num.j. 
potrebbono  allegar  altri,  fe  bene  tutti  fenza  ragione , 
cap. x fi.  num.4* 


T A B I L I . xj 

Si  efaraina  una  Tua  afterzione,  che  più  fi  meriti  con  iiniW 
Comunione , che  còn  fette . cap.  160.  num.2.  j. 

grazia 

Si  dà  maggiore  anche  ex  opere  operato  a chi  è più  dilpodo. 
cap.26.  n.2.  j.  cap.ijj.  n.f.  cap.  459.  n.4.  cap-^7.  n.7, 
8.  cap^7o.  n.n.  cap.472.  n.8. 

La  fua  revivifeenza  concederli  a mifura  della  difpofizione 
de*  Penitenti,  cap.49.  cjp.470.  n.6.  ix. 

Uno  picciulifiimo  grado  della  medefima  prepondera  a 
qualunque  fa  tisfazionc . cap.7f.  num.j. 

Si  (piega  quale  debba  chiamarli  ex  opere  operato , quale 
ex  òpere  operanti t , e quale  partecipi  d'amcnduc.  cap. 
xj4.  n.j.  4.  f. 

Si  portano  quattro  modi  d’acquiftare  la  grazia,  cap.  1 J4* 
num.6. 7. 

Con  eguale  difpofizione  darli  eguale  a chi  riceve  l’Euca- 
ridiii  fotto  l'una , come  fotto  tutte  due  le  fpccic , cap. 
470.  n.f.cap-472.  n.4.  f.  6.  cap.474.  n.7. 

GRAZIA  SACRAMENTALE 

Non  fi  acquillarcbbe  da  chi  ricevette  una  particola  con- 
fagrata  , come  cibo  , credendola  non  coofagrata  • 
canora,  n.i  2.1J. 

GUSTI  DI  SENSIBILE  DIVOZIONE 

In  c<fi  non  confille  la  perfezione , tuttavia  fono  doni  di 
Dio,  e debbono  filmarti,  cap. j8.  num. 40. 41.  & cap. 
204.  num.4 

Talvolta  Iddio  li  nega  per  avvantaggio  d’alcuni . c.  j4o* 
num.  ij. 

I 


IDDIO 

Hà  difpofio,  che  vi  fiano  efempj  di  virtù  diverfe.  €.14.0.1. 

IGNORANZA 

Affatto  involontaria  non  è peccato , non  toglie  però  quel 
peccato  vecchio , che  filile  radicato  ucU'anima . c.i  jo. 
num.  f. 

IMMAGINI 

Differenza  tra  l’adorazione  delle  Immagini  diCrifio,  e 
de’Santi,  e quella  dcU’Eucarifiia.  cap.jtj.  n.9.  io. 

imperfezioni 

Non  è buon  mezzo  per  guarire  da  effe  il  comunicarli  di 
raro . cap.iS.  num.4. 

Per  effe  non  fi  tolga  il  Cibo  Divino , ma  il  corporale  f 
tap.iS.  num.4. 

Nè  pure  quando  una  perfona  luffe  molto  imperfètta  . 
cap.iB.  num.4. 

Più  gioverà  a chi  è imperfetto  una  Comunione  benché 
fatta  fenza  gran  fervore  di  divozione,  che  molte  pri- 
vazioni d'effa  . cap.x8.  num.4.  f. 

Ve  n'é  qualcheduna , che  $ atto  buono , fe  l>en  meno . 
cap.260.  num.t.  2. 

IMMONDEZZA 

La  corporale  non  è per  fe  fieflii  impeditiva  della  celebra- 
zione, nè  della  fola  Comunione  , ma  può  cffcrlo  per 
accidente  f cap.Tf7.  num.  a.  j. 

IMPRUDENZA 

Effere  grande  in  lafciare  la  Comunione  a chi  fia  compe- 
tentemente difpofio . cap.419.  n 4.  f. 

INCOnVENIENZA 

Quandonon  vifia  rtcl  comunicarli  c meglio  farlo,  che 
falciarlo.  cap.  1 17.  num.2. 

Tale  pare  quella  di  chi  fembra  pretendere  effere  di  de- 
merito l’efferfi  fpeffo  comunicato  bene  . cap.4j8, 
INDEVOZIONE 


Potcrfene  dare  una  gravamente  colpevole  , cap.  jo,  n.2, 
cap.»  j.  num.f. 

Quando  è peccato  mortale,  impedifee tutto  il  frutto. 
cap.46.  num.i. 

Quando  noni  che  peccato  veniale  , non  fi  toglie  tutto  il 
frutto  della  Comunione . cap.46.  num.4  .f. 

Molto  meno  quando  è involontaria . cap.46.  n.6. 

Nèpure  per  ella  fi  fofpcnde  la  grazia , come  fuppone  il 
Gaetano,  cap.46.  num.6t  7.  * 

Alcuna  c peccato  veniale,  altra  è mortale  • cap.  104.  n.j, 
4.  cap.ior.  cap.jjrp.  n.8.cap.jf9.  n.f.  6. 

Si  mofira  con  quattro  efempj  quando  non  fia  colpevole,  e 
quando , e come  Io  fia.  cap.jfB, 


ile 
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INDICE  DELLE  COSE 


Ve  nt  fono  tré  forte,  una  fenza  colpa,  l'altra  con  colpa 
veniale  , E ninna  d'efie  coglie  il  frutto,  ma  la  terza-* 
Pi  mpedifee  tutto  , perche  è con  la  colpa  mortale  . cap. 
?99*  n.  4-  7-  6.  7.  cap.406.  n.7. 

Chi  volcdc  comunicarli  o fpeflo,  odi  raro  fenz’alcuna 
preparazione,  benché  non  avelie  avanti  alcun’impedi- 
mento, per  quello  licito  incorrerebbe  nell 'inde  voxio- 
ne , che  t peccato  mortale,  cap.479.  11.6.7.8.9. 

INTERESSE  PROPRIO  SPIRITUALE 

Chi  fa  qualche  cofa  per  ciao  , opera  bene  , ma  chi  efprcf- 
famence  volefse  preferirlo  all’onore  dei  Creatore  , pcc- 
carcbbe  mortalmente.  cap.r68-n.i, 
INVIDIA 

Quale  (in  , e quale  fia  peccato  graviamo , e quale  nò , 
cap.78.  num.t.  a. 

Si  guardino  d’incorrer  indetto  peccato  quel , che  impe- 
discono la  Comunione.  cap.fS.  uum.j. 

Da  un  latto  , che  li  narra  , fi  riconofcc , che  il  non  elsero 
(lato  mefso  in  pratica  l’ordine  del  Decreto  Cum  ad au- 
ra, è proceduto  principalmente  dalle  diabolica  invidia 
fpirituale.  cap.  79. 

La  fpirituale  è una  fomma  pazzia , cap.60.  num.4.  Scc- 

Quella  Invidia  fi  puu  trovare  talvolta  nelle  Comunità, 
tri  le  quali  perciò  fi  (lenta  ad  ammettere  (a  pratica  fud- 
detta  di  concederfi  qualche  maggiore  frequenza  a chi 
la  meriti,  o ne  abbia  bifogno.  cap.67,  nura.i.*.f, 
IRRIVERENZA 

Se  «‘intende  per  difprczzo,  i tempre  peccato  mortale. 
cap.176.  num.i.  . 

Così  ancora  quando  s’intenda  d'ttna  volontaria  cfclufio- 
nc  d’ogni  riverenza  dovuta  al  Sacramento  • c.176.  n.i. 

Quando  «'intenda  per  riverenza  minore  nonimpcdifce 
ogni  frutto  . cap.176.  num.?. 

Verfo  l’Eucariftia e fcmprcbiafimevoIe.cap.164.  n.i. 

Non  la  è il  lafdare  in  cafo  di  neeelfi  w quello , che  è fiato 
ordinato  per  maggiore  riverenza  . cap.  164.  n.a. 

Il  comunicarli  con  fomma  indevozione  , e con  qualche 
difprczzo,  e fempre  peccato  mortale,  e grave  irrive- 
renza , benché  qualchuno  fupponga  il  contrario . cap. 
164.num.IL 

Verfo  il  Sacramento  è fempre  cattiva , ma  intefa  per  rive- 
renza minore,  è buona,  fo  ben  meno,  cap^fjp.  n.6.7.8. 
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LAICI 

Che  fi  a indecenza  , che  i Laici  la  facciano  un  giorno  ap- 
prefso  l'altro, è propulsione  nuova  ne  mai  villa  dall’Au- 
tore in  veruno,  per  quanto  fi  dica  cfscrvcue  molti, 
cap.  168.  nutn.  j.f.ó. 

Si  vuole  dal  Catechifmo  Romano , che  fi  cfortino  i popoli 
alla  Comunione  cotidiana . cap.  168.  num.4. 

Si  approvò  da  5.  Franccfco  di  Salci  la  detta  cotidiana  ad 
una  Zitella  fi-colare.  cap.  168.  num.4. 

Bramando  il  Tridentino  la  frequenza , parla  per  tutti  11 
Crifiianì . cap. i6b.  num.4. 

Cosi  ancora  il  Decreto  Cum  o4  anr:t , flibilcndo  edere 
fempre  (lata  approvata  , e che  i Vcfcovi  deboono  rin- 
graziarne Dio*  cap.168.  n-4. 

Da  ognuno  anco  de’  Laici , che  fi  communichi,  preparato 
almeno  quanto  balli , fi  dà  molto  onore  a Dio , e fi  ri- 
cevono grandi  frutti . cap.168.  num.7. 

Quanto  alla  frequenza  della  Comunione  a*  Laici  non  fi 
rifponde  dalli  rigidi  alle  ragioni  in  Contrario . cap.  19;. 
num.  4. 

LETTERA 


Una  fuppofia  ( fia , o non  fia  ) di  S.  Franccfco  il  Serafico 
non  combatte  contro  la  cotidiana  frequenza,  cap.ai?. 

Si  efpone  come  polsa  intenderli . cap. ? 14. 

Si  dimofira  non  poterli  intendere  che  fi  ordini  di  celebrare 
fe  non  una  fola  Mcfsa  il  giorno,  cap.?  17.  Se  ?i6. 

In  un  fuo  breve  fermone  predicò  S.  Franccfco  in  favore 
della  cotidiana  frequenza.  cap,?  17-  num.i.z.  ?- 

Elio  particolarizza  per  li  peccatori , e ragioni  di  ciò  • 
cap.)i7*  n.  4.7.  6.7.8. 

In  altriluoghi  clòrta  alla  Comunione  divota.  cap.?i7. 


Bum.9.  io.  il. 


LIBRETTO 

Moderno  che  fi  fpiega  . cap. 461.  num.i: 

Fatto  ivi  narrato  fe  fi  apprendere  come  in  grado  di  rego- 
la generale  riunirebbe  nocevole  , c ragione  di  ciò  • 
cap.^61.  num.?.4.7.6.7.3.9, 

L'Autore  non  ha  avuta  intenzione  di  valerli  della  detta 
narrazione  in  tal  modo . cap.461-  num. io. 

Pone  trà  due  propofizioni  condannate  una  fimilc  ad  altra, 
che  è vera  . cap.461,  num.i.i. 

Per  lo  più  fi  citano  ivi  Autori  moderni,  ed  alcuni , li  qua- 
li hanno  feguitata  la  contraria  pcrfuafionc.  c. 463.11.1. 

Gli  Autori  antichi  fono  in  contrario  . cap,  463.  n.a. 

Alcuni  Autori  ivi  citati  per  la  Comunione  d’una  volta 
la  fettimana, favorirono  ancora  quella  d’ogni  giorno, 
«particolarmente  Alberto  Magno  ,dcl  quale  un’au tu- 
riti citata  contra , non  c probabilmente  ina . cjp.46?. 
num.  ?.  4. 

Gli  Autori  a lui  favorevoli , hanno  un  fondamento , non 
del  tutto  (labile  . cap.464.  num.i. 

Verità  contrarie , che  « dabilifcono , cap.464.  num.r.  ^ 

L'cfsere  pochi  li  difpofii  a cotidianainente  communi- 
carfi  , debbe  intenderti  a proporziono  • cap.  4^4- 
Bum.?. 

L1MOSINH 

Come  debbano  farli , e adoperarti  per  gli  Spedali  dell  In- 
curabili, cap-301.  cap.  ?oa.  & cap.30?. 

LOREDANO 

Aflcrifce  richìedcrfi  a’  Sacramenti  qualche  difpolizione  , 
e In  qual  modo  ciò  s’intenda . cap.  104.  num. a. 

Che  fia  comandato , o almeno  conGgliato  dalla  Rubrica 
attenerti  dalla  Comunione  in  occaiione  d’alcunc  milc- 
rie  lo  pone  il  fuddetto . cap.163.  num.  1. 

L U M B I E R 

Motivi  dj  fcrivere  fopra  un  fuo  libro  . cap.17?. 

Richiede  troppo  per  la  Comunione  cotidiana,  e che  fia 
irriverenza  il  farla  fenza  una  difpolizione  perfett illima. 
cap.174.  num.i. 

Per  provare  il  fuo  intento  , fi  vale  d'una  fimilitudine . 
cap- 174.  num.  3. 

La  tua  fimilitudine  accomodata  può  farepruova  in  con- 
trario. cap.174.  num.4.7.6.7* 

Pare  che  creda  cfscr  obbice  alla  Comunione  il  non  avere 
gran  fervore , c divozione . cap.177.  num.i. 

Sccondocfio,  chi  celebra  cotidianamentc  , nc  hi  un  tu- 
biime apparecchio  , (e  non  lo  feufa  l’ignoranza  invin- 
cibile , c facrilcgo.  cap.  177.  num. a. 

Dice  di  fe , che  celebrava  fenza  notizia  di  peccato  mor- 
tale , c dopo  dodcci , o quattordeci  mila  Metsc  non  ri- 
. conofceva  alcun  profitto . cap.  177-  num.?. 

Si  difcorie  fopra  quella  Iperìenza,  e fatto,  c.i77-n-4-f* 

Il  Capitolo  del  'Tridentino  ivi  allegato  non  pruova  il 
debito  llrccto , ma  bensì  quello , che  converrebbe  , et 
cui  debbafi  afpirare  . cap.  176.  num.?. 

Li  fi  fi  vedere  non  richiederti  in  (fretto  rigore  dal  Conci- 
lio di  più  come  neeelsarìo  , fc  non  l’allontanamento 
dalla  colpa  grave,  con  la  Confcfiìone  d'cfca . cap.  176. 
num.4. 

E perciò  chiama  l'Eucaridia  Antidoto,  cap.176.  n.f. 

Ne  il  verbo rAr/,  di  cui  fi  ferve  il  Concilio,  tempro 
lignifica  obbligo  , ma  talvolta  congruenza  , anche  fe- 
condo una  fpicgaxione  di  S,  Tommalo . cap.176.  n.6. 

Vanamente  s'ingegna  di  (frafeinare  a fuo  talento  l'auto- 
rità del  Concilio . cap.177.  num.t. 

Il  Concilio  diJlinguc  tré  modi  di  ricevere  l’Eucarl  dia , 0 
approva  chi  vi  fi  accolla  con  la  vede  nuzziale  • 0.177. 
num.  a. 

Ne  fà  alcuna  didinzionc  fri  chi  fi  comunichi  di  raro,  e 
chi  lo  faccia  rovente  • cap.177.  num.?. 

Si  approva  quello , che  infogna  il  detto  Autore  di  richie- 
derti qualche  cofa  di  più  che  la  fola  cfenzionedal  pec- 
cato mortale  in  chi  abbia  l’attuale  ufo  di  ragione. 
cap.t77-  tt.7.8»  de  cap.  178.  n.i. 

Sempre  è vero,  che  nell’atto  , in  cui  paila  il  Divino  Cibo 
allo  domato , chi  è in  grazia  , e Sacramentalmente  fe 
ne  ciba,  riceve  l’aumento  della  grazia,  cap. 178.  num.a. 
?.4.  cap.179.  num.7.6.7.8. 

Si  prova  quello  con  due  efempj . cap.178.  num.7.6.7. 

Si  redarguirono  però  fenza  cauta  alcuni  Miifionarj . 
cap.aio.  nmn.4,7. 


MA- 


t 


PIU'  NO 

M 

MADRE  OIDIO 
Libera  Tempre  da  ogni  colpa  attuale , cd  originale  . capu 
9$.  num.j.  4. 

Chili  comunica  , li  pa  Tee  ancora  della  Tua  carne.  cap.  300. 
num.  7. 8. 

La  grazia,  che  ebbe  nella  prima  fantificazione , fù  più 
i n tenfa , che  quel  la  di  tutti  gli  Angeli,  ed  uomini . cap* 
206.  num.  2. 

Suanto  mirabilmente  farà  crafciuta.  cap.ao*.  n.4.  f. 
na  Tua  Comunione  era  di  grandiffimo  profitto  anche  a 
gli  altri  per  le  Tue  Tubi  imi  (lime  prerogative,  cap.277. 
num.4.  f.6.7. S.< 

Se  fufse  capace  di  dolore , laverebbe  grande  in  vedere 
1’abufo  ) el  difprez2o  , che  fi  là  a quello  Sacramento 
ncll’al  lontanartene , per  efser  efeo  una  de*  fini  dcli’In- 
carnazione  del  Tuo  Divino  Figlio . cap.ioa.  n.11. 

MALA  T’T  I E 

Libera  da efsc  anche  la  Comunione,  cap. 46*.  num.  10. 
Se  cap. 468.  num. 2. 

MALE 

B*  proceduto  tutto  dal  cibo  proibito  ; cosi  tutto  il  bene 
procede  dal  cibo  dell’ Eucaridla.  can.41^  n.a8. 
MALI  CORPORALI 
Giova  T Eucariftla  ancor*  per  effi.  cap.  426.  num.  9. 
cap.448.  num.6.  cap.4f8.  num.r. 

MARITATI 

Non  efservì  difficoltà  in  ordine  alla  Comunione  per  quel- 
li , che  vivono  come  fratelli , e Torcile . cap.418.  n.f*. 
Se  cap.419.  num.i. 

Diverfc  opinioni  in  ordine  ad  effi.  cap.419.  n.2. 
Convenienza  di  non  comunicarli  da  chi  ba  dimandato  il 
debito , fc  qualche  giuda  cagione  non  perfuadefse  Top- 
po do  . cap.4  19.  num.;. 

Badare  tal  cagione,  che  feufi  da  colpa  veniale  . cap.419* 
num.4.  cap.419.  num.ij. 

Si  fpiegano  tre  autorità  in  ordine  ad  effi,  e ad  altri  incorfi 
in  qualche  miferia  . cap.419. num.  xa.  i).  14.  if.  Se 
cap.  420. 

medicamento 

Tal’è  l'Enea  ri  dia  per  ogni  Torta  di  malore  o corporale, 
o fpi rituale  . cap. 4 02.  num. 24. 

MEDICINA 

Chi  Tempre  pecca  , debbe  Tempre  riceverla  • c.84.  n.». 
MERITO 

Quel,  che  è propriamente  tale,  non  può  valere  ad  un* 
altro,  cap.  26?.  num.x. 

Crcfcer  elio , e ’l  valore  dcll’opere  per  la  diTpofizIone  abi- 
tuale maggiore . cap.  264. 

Crclcer'ancòra  per  la  continuazione  dell’atto,  cap.aóf. 
Per  quella  parola  intende  Scoto  Pi  mpe  traz  ione  , cfod- 
dislazione,  che  Teglie  In  favore  degli  altri  anche  col 
mezzo  del  pubblico  Minidro.  cap. a 66.  n.y.6. 

Eflervene  molto  nelPubbidire  al  Confclforc,  che  coman- 
dala Comunione,  cap.491.nnm.). 

E (Ter  eguale  nel  ricevere  PEucaridia  fotto  d*una  , come 
lòtto' tutte  due  le  fpecie . cap.4)  f • num.).4.f  .6.  c.4f  4. 
num.4.  cap.4f  7.  num. 6. 9.10. 

Come  per  accidente  Tu  maggiore  In  chi  fi  comunica  Totto 
Tuna  , e l’altra  fpecie  . cap.4) f.  num.7. 

A quedo  line  averà  il  Signore  in  alcuni  confervati  più 
lungamente  i facrì  accidenti . cap.4)  j . num.8. 

M E S S A 

Importare  molto  chi  da  il  Minidro  , che  la  celebri,  c.172. 
Da  una  ragione  limile  a quella  di  S.  Tommafo  li  deduce 
la  convenienza  della  dottrina  diScoto  del  non  edervi 
tanto  merito  della  parte  cattiva , e morta  in  tutto  «co- 
me farebbe  della  parte  viva . cap.17}. 

In  queda  controvcifia  un  celebre  Dottore  viene  ad  inse- 
gnare una  dottrina  contraria  a S.  Tommafo  . cap.  274. 
La  ragione  principale , di  dover  pagare , cd  efigere  gli 
dipendj  delle  Mede,  confidcrc  nella  promcllà di  effi. 
cap.  27^. 

Dottrina  del  Padre  Pertico  a propolito  del  detto  fopra. 
cap.  276. 

Alcuni  la  celebravano  ogni  giorno,  cap^oa.  n.19*  »£• 


T A B I L I - xiij 

cap.407.  num.1j.14.  cap4i6.num.a.  ). capasi. nu.4. 

(.8.  9-  io. 

Non  opera  fecondo  la  Tua  infinita  virtù . cap.405.  n.f. 
MESSE  DA  MORTI 


Doverli  in  cfTe  lodevolmente  comunicare  chi  lo  richieda  • 
cap. 574.  n.1.2.  cap. J7f.  tv.9.10.11. 

Pregiudizj  dall’opinione  divulgata  incontrario.  c.)74. 
c-»p.j7f.  num.8. 

Si  propone  qualche  obbiezione  contro  il  comunicarli  nel- 
le Mede  da  Morti , e vi  li  rifponde . c.ip.476. 

MICHELE  MOLINO 

Danni  da  eflu  cagionati  contro  l'orazione  mentale , e la 
frequenza  de*  Sacramenti . cap. 209.  n.  i.i-j.4. 

MINISTRO 

La  Tua  malizia  non  impedifee  la  collazione  de’  Sacramen- 
ti , e come  ciò  Ila  . cap.  366.  n.2. 2.4,6.8.12.  cap.  269^1.9. 

Però  è pii»  efficace  l'operazione  del  buono  . cap.  166.  n.4. 
ix.  cap. 267.  n.9.  cap.268.  cap. 269.  n.t  2.  cap. 270.  n.2.  ), 
MINISTRI 

Non  effi  follmente , ma  tutti  li  preferiti  alla  Meda , ogni 
volta  fi  comunicavano  . cap.  409.  num.  io.  cap.  417. 
num.4.  f * 8. 

MONACHE 


Ragione , per  cui  più  fi  richieda  da  elle  per  la  frequenza  • 

cap.3.  num.  3. 

Ragione  del  difpodo  in  ordine  ad  effe  dalla  Sacra  Con- 
gregazione. CAC.442. 

MORTIFICAZIONE 


Non  è lodevole  quando  fi  faccia  ri  cufamlo  li  doni  di  Dio, 
cap.f.  num.6. 

O 


OBBIEZIONE 

Fatta  contro  il  configlio  di  moltiplicar  opere  buone , di 
prender  Indulgenze,  e cofe  fimili . Cap.  112.  n.t.  a. 

E Tue  rifpofle.  cap. 112.  n.4.f.6.  capii).  n.1.2.). 

Una  gagliarda  dcll’Aviia  contro  la  frequenza,  a cui  fi 
rifponde  con  altre  favorevoli  Tue  autorità,  cap.419. 

O B B I C E 

Si difapprova quello , che  aderifee  un  Autore,  che  fic^ 
qualche  obbice , a chi  vuole  comuuicarfi  frequente- 
mente , o ogni  di , e lo  Hello  non  (olia,  a chi  lo  fà  di 
raro.  cap.iSs.  nura.i. 

Si  accorderebbe  fe  efw,  o altri  intendefsero  richiedere 
collettivamente  più  difpofizione  a coni  unica  rfi  ogni 
giorno,  che  di  raro,  ma  non  giàdlvilamencc.  c.i8j. 
num.  ). 

Inconvenienza  di  chi  altrimente  fupponc.  cap. 182.  n.4. 

Queda  propofizione  : Che  non  c lecito  comrnunicarfi  ogni 
giorno  , merita  ccnfura;  debbe  però  Ipicgarfi  piamen- 
te . cap.t8).  num. a. 

OCCUPAZIONI 

Avere  maggior  bifogno  d'ajuto  chi  piu  ne  hà . cap.  40 6% 
num.  7. 

OLIO  SANTO 

Somminidrato  ad  uno  moribondo  attrito,  che  non  ab- 
bia dato  alcun  fegno  ederiore  fe  alibi  le.  Io  fulva,  ma 
non  l'afeoluzfone  . cap. 22  2.  n.f.  6. 

OPERA 

Con  queda  in  favore  della  frequenza  fi  fpcra  ottenere 
qualche  frutto,  non  però  tutto  quello , che  fi  vorrebbe, 
cap.148.  num.7. 

Queda  per  lo  più  farà  dìfapprovata  ; E ragioni  di  ciò  • 


cap.nf.  num.  1.2.4.*. 7. 

A che  fervirà.  cap.aif.  num.).  6. 

Sarebbepiù  (limata,  fe  fufse d’un  Religiofo accreditato. 


cap.3  if.  num.9. 

OPERE 


BUONE 


Non  debbono  lafciarfi  per  timore  di  cadere  in  colpe  venia- 
li . cap.  29.  num.r. 4. *.6. 7. 

OPINIONE 
Per  cfserc  probabili  ili  ma , non  è necefsario  che  fia  di  Fe- 
de , e non  contraddetta  da  veruno . cap.  ij.  n.7. 

Quella  di  S.  Tommafo  in  ordine  alla  frequenza  delizi 
Comunione,  non  debbe  cavarti  dalla  fola  Tua  Somma  , 
bensì  da  tutte  le  Tue  Opere . cap.  i)  z. 

Quel- 
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Quella  di  S.  Bonaventura  in  ordine  a detta  frequenza  in- 
clinava alquanto  al  rigore . cap.162. 

Non  aver  però  forza  per  edere  in  coerenza d’un  altra  , la 
quale  ora  non  fi  può  feguire  • cap.162. 

La  rigida  debbe  (limarti  antiquata  , e da  non  ridurli  in 
pratica,  cap.aiS.  num.8. 

Quella  di  non  poter  comunicare  nelle  Mede  da  Morti  in 
die  modo  incominciata  » e poi  decaduta  in  Genova» 
cap.j7f.  n.l-a.6.7^.1o.U.I 3. 

Una  troppo  (trecca  di  loto  fi  ripruova  . cap.4tS>  n.7.8. 

OPINIONE  BENIGNA 
E’  utile  che  fi  pubblichi , nc  debbefi  lafi.hr  di  fare  ciò  per 
gli  abufi  d'alcuni . cap.3  io.  decapai  i.n.x.2.3. 

* OPINIONE  RIGIDA 
Contro  la  frequenza  c pregiudizio  il  pubblicarla  all’ani* 
me.  cap.309. 


PADRI 

$ono  ri  prefi  quelli , che  indifferentemente  fanno  differire 
a’  figli  fino  a gli  anni  dieci  la  Comunione  » cap*  44 9* 
num.  9. 

PADRI,  E MADRI 

Comunque  fia  la  pratica  in  ordine  alla  frequenza  dell»— ^ 
Comunione,  pare  che  meritino  d'eflcr  a loro  preferiti 
i proprj  figli , c figlie  già  ammetti  da’  Parochi , eCon- 
fettbri  : e ragioni  di  quello,  cap.aiy.  n.a.9.1 0.11.12- 

Sì  oppone  che  li  figli  fi  trafiullano  in  cole  fanciullcfchc  ; 
e vi  fi  rìfponde . cap.iay.  n-y-y. 6.7.8. 

Nell’impedirc  a’  figli , e figlie  la  Comunione  potrebbono 
incorrere  in  colpa  grave  . cap.aar-n.if.i6.  17- 

S.Bernardino  predicò  alle  Madri,  che  inducano  i figliuo- 
li a confettarti , c communicarfi  , e altrimcntc  non  di- 
venterebbero buoni , cap.46f.  num.9. 

PADRI  SPIRITUALI 

Giammai  debbono  negare  la  Comunione  per  quello  folo, 
che  il  figliuolo  fpiricuale  fiali  comunicato  anteceden- 
temente , cap.i 39.  num.8. 

Farcbbono  una  grande  carità  , fc  • chi  volcflc  entrare  in 
qualche  Comunità,  cou  figli  attero  preferir  quella,  in 
cui  fi  oflervaflc  il  Decreto  Cum  ad  aurei  . cap.i4f  .n.3. 

Giovarebbono  anche  alle  Comunità  propofte.  cap.i4f. 
num.  a. 

PANE  COTIDIANO 

Cosi  è chiamara  l'Eucariftia , perche  ogni  giorno  fi  appa- 
recchia, e fi  riceve . cap.  t So.  num.?. 

Si  domanda  che  fi  diao^gi  , acciò  il  Padre  ccleftc  tolga 
tutti  gl’  impedimenti  di  riceverlo  cotidianameutc  . 
cap.  196-  num.7. 

Il  detto  Pane  dobbiamo  domandarlo  ogni  giorno,  c.ai|. 

num.i.a.j.f.6.7.8. 

Non  v’è  precetto  di  riceverlo  ogni  giorno,  ma  bensì  di 
non fprczzare il  farlo,  cap.ii*. 0.4.?. 7. 

Per  etto  principalmente  s’intende  l’Eucariftia.  cap.n.n.3. 
cap.iSj.  n.4.  cap.  196.  cap. 534.  n.«.a*  cap.  jaf.  n.6.  7.*. 
p.io.ii.cap.ja^cap.jaS.  n.1.2.  cap.jjf.n.ra.  cap.337. 
nu.8.  cap.) 3 8.  n.3.  cap.344.t1.t7.aa.cap.34r.  nu.10.  xi. 
cap. ir *-  num.8.  tap.  378.  n.7.  cap.379.  n.b.  cap-380.11.r- 
cap. j 8 a.  n.lf.  cap.j8f.  n.i  1.  cap.^Sd.n.13.  cap.396.11.!. 
cap.400.  n.7.  cap.401.  n.i.  cap.402.  n.17.  cap.  4°3-  n.x- 
3.9.  cap.404-n-a-3-8.cap.406.  n.4.9.11.  cap.407.  n.9. 
io.  if-  cap.409.  nt  2.4.9.  capali.  n.r.7.10.  cap,4ia.n.a» 
8,11.14.  cap.413.  n.i.  17.18.19.ao.31.cap.414.  n.4.  n- 
aa.  13-  cap.4* r-  n.4.  cap.413.  n.x.  4.  r-  8.  cap.418.n-x- 
cap-426.  n.6.7.  cap.427.  n-i.4.r-  cap^34.n.i.4-cap.436- 
mf.  cap-441.  n.a.  cap-44S.iM.10.  cap^yo.n.p.  cap^yx- 
n.a.3.3-8. tapiri-  n.4.  x6.cap^r4-n-?-cap-4f7.  c^f9- 
n.4.  cap.460.  n.io.  eap-46r-  n.a.  4. 7.8.  cap.466.  n.4.  y. 
cap.4^7*  n-r -6.7.84?. to.  cap.468.n-a.10.17.  cap.469.n-2. 
cap.4 70*  n.14.  caP-47^ - n.  3. 4.  cap.  474.  n.xo.  cap. 47f. 
n.  1.6.7.  xa.  13. 14* 

jSl  computa  un»  nlfa  (piega /ione  data  alla  parola  fopraf- 
fuftanzialc  . cap*ja4.  n.j^y.  6.7.  8. 9.  io.  11.  cap.4iy, 
num.x.  1. 4.  6.  i 

Più  propriamente  deve  nominarli  foprattuftanziale  , che 
iupranu turale , c ragioni  di  ciò . cap.3  a f.  n.2.3 .4. 


Dicefi  cotidiano , cioè  d’ogni  giorno  , e non  d’ogr.ì  ora , 
per  quanto  anche  in  qualche  modo  polla  dirli  d’ogni 
ora,c  momento,  cap. 3 27.  n.a. 3.4. 

Non  poterfi  però  foddisfareal  precetto  di  riceverlo , an- 
corché altri  lo  ricevano . cap. j 37.  n.y.  6. 

Inconvenienti  , che  feguirebbono  dall*  intenderti  , co- 
me pare  che  fi  faccia  in  alcune  iftruzioni . cap.33  7.  n.7. 

8.  9.  io.  (i.  za.  . . 

Per  cttere  tale , non  v’c  obbligo  ehe  fi  riceva  ogni  giorno, 
ma  fittamente  configli  o,  quando  taluno  fia  competen- 
temente di  (patto  . cap.  3 18.  n.  3.4.1- 
PAPA 

Nella  Chtefa  ha  la  pienezza  della  poteftà . cap.ya.  n-4* 

Chi  loncgatte,  farebbe  il  fuo  errore  Eretic-le.  cap.  ya, 
num,  4. 

D’alcuna  forca  di  perfone  a proporzione  pero  del  numero, 
non  fi  adorano  più  Santi  sù  gli  Altari , quanto  de  Pa- 
pi , cjp.90.  num.j. 

Quando  determina  qualche  cofa  di  Fede  , C»er  infallibile. 

cap.92.  num.  x.  , 

Non  cflcrvi  bifogno  per  tal'infallibilitA  della  radunanza 
del  Concilio  generale . cap. 92. 

Nc  dell’approvazione  di  tutta  la  Chiela.  cap. 92-  n-w* 
Non  poterfi  capire  che  quella  approvazione  della  Chicu 
fia  n . 'celiar ia  . cap.92.  n-7-  , , . r . 

Di  fatto  tanti  Papi  hanno  fatte  tante  deemom,  ne  li  può 
provare  alcuna  contrarietà,  cap.92.  iu8. 

Non  edere  nc  tettano  che  fia  Santo , e Cai  fatto  con  elitre 
federato  profetò . cap.92.  tuo. 

P A R O C O 

Quando  taluno  fi  comunica  per  divozione  , fecondo  che 
attcrifce  il  Pottcvìno  , è tenuto  folto  peccato  mortale 
a dargliela , quando  chi  la  domanda  non  hà  altri  da 
chi  la  riceva . cap.293.  n 9. 

Gii  altri  peccano  a proporzione,  cap. 293.  n.xo.xt,  c,a94» 
n.y.6.7.cap.47o.  n.o. 

PATIMENTO 

Ragioni , per  cui  talvolta  non  fi  è fofFerto un  grande  pa- 
timento nella  privazione  della  Comunione  . cap- 19. 
nani. a. 3.  in 

ElTerebuon  fegno  il  patire  nella  privazione  dellaComu- 

nione  , ma  uon  con  inquietudine . cap.ao.n.y-6-7*®* 
PAZZI 

A quali  d ‘elfi  debba  darfi  il  Viatico.  cap.399-n.a.c.4°2* 
n.4.10.  cap-4or.  n.9.12.  cap.406.n-3.f- Ciip.408. n.y»  7- 
8.  9. 10.  cap.42i.n.a.cap.43o.  n.i.  cap.46)-n-|«  la-1!» 
14.  cap^6r.n.7.  cap.470.  n.ii.  cap.474*  n;®*  . 

Perche  ad  etti  non  nati  tali  fi  concede  l’Eucariftia  in  arti- 
colo di  morte , e non  in  altri  tempi . cap.419*  n*9* 
PECCATI  MORTALI 
Tré  forte  d’etti  numera  S.  Bernardino  , che  rendono  inde- 
gni della  Comunione . cap.46f.  n.u. 

PECCATI  VENIALI 
Si  numerano  di  quattro  forte . cap.aS.  num-a. 

Non  fi  rimettono  finche  la  volontà  vi  aderì fee  • c.a8.  *W* 
Da  etti  può  temerli  la  caduta  in  colpe  gravi . cap.ao-  0.3. 

4.  y.  6.  f .. 

Anco  molti  di  piena  malizia  non  impedirono  tutto  il 
frutto  dcll’Eucariftia.  cap.  39.  n.».  cap.3 ••  n.3-caP'34« 
n.x.  cap.  114.11^  cap.  11  y.  n.1.2. 

Ma  quando  fi  pretenda  che  l’impedifcano^  tal  dottrinai 
benché  non  vera  , è però  meno  pregiudiziale  « cap.  39. 
num.  a.  r 

Facilmente  può  ne’  fuddett!  conftituirfi  il  fine  , c cadérli 
1 nell!  mortali . cap. 29.  num.a. 

Dcbbcfi  più  tofto  eleggere  la  morte,  che  venialmente  pec- 
care. cap.  19.  num.  3. 

Pure  propriamente  non  fono  offefe  di  Dio . cap.ap.  n.  ?- 
Se  fono  pochi,  e non  pienamente  avvertiti  non  impediro- 
no la  fantità . cap. co.  num.4. 

Tutti  nc  commettiamo  fpdjo.  cap.28.  num.x.  cap.yy.  n-3* 
cap. 471.  num.y. 

Rendono  l'uomo  meno  atto  a celebrare,  cap.84.  n.i. 
yniti  coll’cfprctto  dffprezzo  della  legge  diventano  mor- 
tali . cap.170.  num.x. 

Segue  lo  fletto  nel  deprezzare  i configli  di  Criflo»  cap.  170* 

imm.  1 , 

Ditte* 


PIU’  NO 

Differenzi  fri  quelli  di  piena  mali??*  , ed  orinazione  e 
fra  li  furrctizj . cap.170.  n.1.6.  * 

Per  quelli  furrctizj  portiamo  confdTarc  d'erter  aggravati 
da  innutncrabili  peccati . cap.  170.  nam.j. 

Quell;  pollone  ctu amarli  attorni  . cap.170.  num.j. 

Di  quelli  aire  ri  (ce  il  Suarcz  effere  in  qualche  modo  invo- 
lonurj.  cap.170.  num*4. 

E Scoto  dice , che  il  peccatore  quafi  continuamente  pec- 
ca con  tali  peccati . cap.170.  num.j. 

Affcrzionc  lenza  diftinzionc  alcuna  iu  ordine  a detti  pec- 
cati pregiudicare  molto  all  anime  . cap.170.  n.8  9. 

Non  poterli  foftcncre  l'opinione  d’dTcre  necelTario  per  la 
Comunione  il  purificarli  da  loro  . cap.jpy.  n.a.  ».  c.404. 
n.p.  10.  cap.408. 11.14. 

Impedirono  alcuni  effetti  della  Comunione,  cap.  Joy. 

num.j.  cap. 47 y.  num.ti. 

Si  didinguono  tre  Iurte  d'ciG . cap. 39 y.  n.4. 

Doverli  in  modo  di  ver  lo  trature  co'peccatorì,  che  li  com- 
mettono con  piena  avvertenza,  ed  ofiinazione  di  rin- 
novarli , non  perche  impedivano  tutto  il  frutto,  ma 
pc’l  pericolo  che  facciano  precipitare  nelle  colpe  gravi. 
C4P*J9f*  n.y.6.7.8.0.  cap.401.  ma.  j. 

Non  impedire  tutto  il  frutto  della  Comunione,  cap.  400. 
n>4.f..S.  cap.4oa.  n.i  i.ia.ij.14.1  y.16.  cap.403.  11.0.7.8. 
cap^oy.  ma.  cap.406.  n.i.a.  cap.407.  u.8.  cap.43t.ma* 
j-4.  cap.448. 11.9.  cap.  4 60.  n.3.4. 

Si  dillinguono  tra  loro  .cap.430.  n.S.n. 

Non  s'irrita  l'effetto  dell'Eucaridia  per  alcun  veniale. 
cap.8y.num. a. 

Non  c nuovo  veniale  l'accodarfi  alla  Comunione  con.» 

l’attacco  al  veniale  . cap.  107.  n.i.a.j.cap.110.  n.y. 
Differenza  grandiflima  fra  erto , e *1  mortale.  cap.ioS.n. 3. 
cap.  471.  mim.3. 

Se  taluno  (limaffc  che  fuffe  peccato  Veniale  il  comunlcarfi 
con  aver  attacco  ad  alcuno  d’efli , non  gli  fi  potrebbe 
giammai  dare , ni  erto  ricevere  il  configlio  di  celebrare, 
o comunicarti . cap.109.  m4*  & cap.111.  ma. 

Che  doverebbe  fare  taluno  nelle  circo(lan2e,  nelle  quali 
fuffe  obbligato  a celebrare  . cap.109.  n.y. 

E quando  fuffe  obbligato  a comunicarli . cap.109.m6-7. 

Se  taluno  fi  compiace  d'un  peccato  già  commedia,  ne  com- 
mette un'altro  di  nuovo . cap.u  y.  nuimy. 

In  che  confifla  la  fua  colpa . cap.  11  j.  n.6. 

Non  poterli  rimetter  il  peccato , a cui  fi  abbia  attacco . 
cap.113.  num.7. 

Non  eflcre  giammai  falutevole  configlio  II  voler  comet- 
terc  qualche  veniale  col  motivo  di  qualfifìa  grande  be- 
neficio , benché  fpirituale  ; E fc  nc  portano  le  pruove . 
cap.  ay8. 

Quando  «'incorrerti:  in  qualcheduno  nel  celebrare,  non 
doverebbe  veruno  conhgliarlo . cap.  a j8.  n.6. 

Non  impedire  alle  virtù  de'  giudi  l'cfferc  meritorie.  Cap. 
437.  num.io. 

PECCATI  VENIALI  ATTUALI 
Con  equivoco  fi  appropriano  a quelli , che  attualmente  fi 
commettono,  e a quelli  già  commdfinon  rivocati. 
cap.to6.num. 4. 

Nè  gli  uni , né  gli  altri  poflbno  rimetterfi  fin  che  vi  per- 
fevera  l’attacco. cap.  106.  n.y. 6. 

PECCATI  VENIALI  DI  PIENA  AVVERTENZA 


Per  quanto  non  impedifeano  tutto  il  frutto  della  Comu- 
nione , tuttavia  non  mi  opporrei  a chi  per  elfi  toglieffe 
qualche  Comunione . cap.430. IL9.  de  cap.470.  mxy. 
Ragione  del  ledè  detto . cap.430.  num.xo. 

PECCATO 


La  perfeveranza  in  erto  non  può  e flore  grata  a Lia. 

77. 0.3.4.  cap. 78.  n.7. 

Chi  fi  comunica  lenza  ii  mortale,  non  fà  facrilcgio  . c.83. 


num.  a.  4. 

Quello , che  fi  commcttertè  nell'atto  della  Comunione , fi 
tlifiineue  quando  Ga  Colamento  veniale , e quando  fia 
mortale . cap.ioy.  num.3.  4.  cap.  no.  n.6. 7.  o.  9. 10.11. 
sa.  13.14. 

Nuoce  a chi  lo  commette , cd  a chi  vi  coopera  , e non  ad 
altri  : Ma  ('opere  buone  giovano  anche  ad  altri . c.308. 
num.  9. 

Per  timore  foverchio  d’eflo  non  debbono  lafclarG  d’or  di* 
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nare  l 'opere  buone  , e tri  effe  la  Comunione . cap. 3 08. 
n.  io.  cap. j io.  n.3. 

Niuno  giammai  fe  ne  debbe  configliare . cap. 441.  n.i. 
Non  ogni  pericolo  d’erto  debbe  fempre  fuggirli . cap.44*. 
num.  3. 4. 

Se,  £ qual  peccato  fia  il  negare  I Sacramenti,  cap.  468. 
num.  y. 

PECCATO  MORTALE 
Se  due  ne  avellerò  uno  occulto , del  quale  Tufferò  attriti , 
e l’uno  fi  comunicane  fai  ritualmente , c facramental- 
mente , l’altro  folo  fpiritualmente  , morendo  tutti  due 
all’improvifo  , il  primo  fi  falvarebbe,  il  fecondo  no* 
cap.47.  num.8. 

Quedo  folo  impedito  l’aumooto  della  grazia  nell’Euca- 
ridia . cap.ioy.  num.y. 

Lo  fpiegare  altrimente  il  Tridentino  è frrgli  ingiuria. 

cap.ioy.  n.i.  de  cap.no.  n.1.3.3. 

Quando  vogliamo  ricevere  il  Pane  di  vita  , è neceffario 
che  abbiamo  la  confidenza  d’effere  fenza  detto  peccato, 
non  fenza  il  veniale,  cap.111.  n.y. 

SÌ  fpiega  una  autorità  di  $.  Tommafo , che  fembra  lignifi- 
chi poterli  Impedire  l’aumento  della  grazia  fenza  pco* 
fato  mortale . cap.i  >7.  n.4. 

Si  mollra  che  in  tal  luogo  l’Angelico  hà  detto  lo  deffo  , 
come  nella  Somma , c fopra  S.  Paolo . cap.  13  7.  n.y.  6. 

Si  porta  una  obbiezione , per  la  quale  pare  che  fi  provi 
badare  alia  Comunione  la  fola  lontananza  dal  peccato 
mortale.  capali.  num. 2. 

Si  rifponde  che  chi  effondo  in  grazia  ammette  molti  pec- 
cati veniali , ne  fi  cura  di  comunlcarfi  con  molta  rive- 
renza, corre  gran  rilchiodì  cadere  molto  predo  in  dif- 
grazia  di  Dio  ; Perciò  in  quedi  cali  dcbhc  adoprarfi 
più  cautela  in  concedere  la  frequente  Comunione  . 
cap.  138.  n.j.4.y.' 

Non  contraddire  ciò,  che  S.  Tommafo  diffe  In  una  fu.i • 

Predica , a quello,  che  fcriffe  fopra  le  Sentenze , nell* 
offerire  che  fi  riceve  qualche  frutto  dalia  Comunione, 
quando  non  vi£  il  peccato  mortale.  cap.i  39.  o.u 
Anco  con  erto  li  Fedeli  fooo  membra  della  Chicfa  . c.i  y6. 
num.  6. 

A chi  lo  commetteffe  ogni  giorno  debbefi  fofpendere  l*af- 
foluzione . cap. 68.  num.a. 

Bada  non  trovarli  con  rimorfo  di  erto  non  confeffato,  per 
non  far  un  facrilcgio  in  ricevere  l’Eucaridia  ; Ne  altri- 
menti fi  può  dire  fenza  ingiuria  del  Concilio , come  afc 
ferifee  un  Autore,  cap.176.  ili. 

In  efso  facilmente  cadérli  quafi  fenza  riflcflìonc  per  li 
moltipllcati  veniali  .cap.440.  n.6. 7. 

Non  badare  la  Tua  fola  privazione  a chi  é capace  di  fare 
atti  di  divozione  . cap.’4ya.  n.u.5c  caperò,  n.1.2. 
PECCATORE 
Non  debbefi  pretenderà  II  perdono,  fe  non  odiando  il 
{leccato . cap. 76.  n.3. 

Chi  ne  converte  uno  ad  una  perfezione  infigne  piace  più 
• Dio  , che  chi  nc  converte  molti  lafcianaoli  tiepidi  • 
cap.311.  n-4.y  .6-7.S.9. 

PECCATORI 
Benché  graviflimi , purché  non  fumo  fcomunlcati . non 
perdono  II  gius  d'andar  in  Chiefa , anzi  fono  obbligati 
a fentir  Mefsa  le  fede  . cap.  119.  n.7.8. 

Hanno  bifogno  di  rimedio  maggiore  . cap.469.  n.y. 
PENA 

L’obbli.cazione  ad  efsa  per  lo  peccato  per  quanto  talvolta 
fi  chiami  peccato , non  é propriamente  tale»  cap.  113* 
num. io.  11. 

PENITENTE 

La  maniftdazìonc  fatta  da  elio  de*  Tuoi  peccati  a un  Con- 
fetore  ,da  cui  fi  dimi  aggravato,  non  li  toglie!:  giu* 
di  ricorrere  ad  altri  Confcfsori  « c.76.  n.4.  & 0471.11.7. 
Modi  molto  biafimevoli  di  ritardar  a procurare  l'afcolu- 
zionc . cap.77.  n. 1.1.3. 

PENITENTI 
Debbono  avere  diferezione  di  non  aggravare  troppo  I 
Confcfsori  con  li  longhe , e replicate  confcfiiom;  B 
ragioni  di  ciò  . cap.  J ai. 

penitenza 

Vi  fono  due  dlremi  in  chi  l’amminiftra  l’uno  di  non  ob- 
bligare il  penitente , che  proturi  di  fare  Pitto  di  contri* 
liiit  ziofte 
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stane  perfetta  , l*a!tro  di  chi  per  credere  che  non  fit_» 
giunco  a far!  o , gli  nega  per  quello  folo  l'afsoluzio.ie. 
caperò.  num.i* 

Per  mezzo  di  cfsa  efsere  difficile  ricuperare  Io  llcfso  grado 
di  grazia.  cap.  405.  num.4. 

PENITENZA  PUBBLICA 
Ad  efs*  alcuni  fi  foggettavano  per  peccati  occulti,  ma  non 
ve  n’era  l'oobligo . cap.  no.  n .7.  cap.  3 67. Se  c-4ff.  n.8. 
Ora  per  lo  più  non  conviene,  ne  è mai  Rata  necessaria., 
per  la  reniiffionc  della  pen  1 eterna  . cap.?6ó. 
PERDONO 

GesttCriflo  a chi  glie  lo  hi  domandato  , non  Phà  giam- 
mai negato . cap.73.  n.S. 

persone  religiosi 

Comparazione  fri  efse,  e le  povere  ammalate  incurabili . 
cap.  2 07.  cap.298. 

PORRE  TTA 
Due  efcmpj,  che  cava  dalla  S.  Scrittura  contro  la  frequen- 
za , non  pare  facciano  prunva  da  Teologo  . cap.  184. 
PRATICA 

pi  fiar  in  contrario  in  ciò,  che  non  èd'obbiigo,  non_» 
pruova  per  quell  > , che  non  fufse  meglio  praticare  il 
configliato  . cap.J  tó.  n.12. 

Quello  , che  è vero  nella  fpcculativa  verificarfi  , concor- 
rendovi tutte  le  circodanze,  anche  in  pratica.  <^437. 
nutrì.  3. 

Si  propongono  due  cali  per  efi* . cap.437.  n.7. 

Sene  propone  una  di  perfona  molto  imperfetta  fé , e co- 
me convenga  configliarlc  la  Comunione,  cap.440. 
PR  ECETTO 
Grande  deferenza  fra  efiio  , e ’l  configlio  di  comunicarli, 
cap.  1 6.  huha 

Quando  vi  fi*  dì  cumunicarfi , fi  pui>  tollerare  , che  fi  fac- 
cia con  la  difpofizione  Ìnfima . cap. iSf.  n.7. 

Qiiando  non  vi  fia  , fe  fi  concede  oggi  con  la  tale  difpofi- 
zione , c quella  non  fi  diminuifee  , fi  debbo  concedere 
anco  domane. cap. iSf.num.S. 

PREDESTINATI 
Sminuire  di  numero  proporzionato , c crcfcerc  di  nume- 
io  reale. cap.97.  c.ip.yS. n.a.  & cap.99.  n.i. 

PREDICA 

In  favore  della  frequenza  non  fuol’eftcre  gradita*  c.110. 
num.  6. 

Rao  ■une  di  ciò . cap.31 1.  num.i.  3.  3. 4. 

PREDICATORI 
Se  al*  uni  manchino,  non  predicando  della  frequenza,  e 
p'cparuzioue  ridia  Comunione . cap. 310.  n.  1. 3. 3.6. 
piu  piacciono  cucili , che  parlano  contro  la  Comunione  ; 

così  antera  alcuni  libri  . cap.31  a.  n.  1.3. 3.4. 

Come  dovrebbono  predicare  di  quello  Pane,  che  ogni 
giorno  fi  ice  da  noi  J amamlarc . cap. 213.0.1.  a.  9.'  Se 
cap.i  t4-  rium.l- 

Inganno  lard<b?  del  dragone  infernale  fe  i Predicatori 
cercaiacra  piu  il  dilettare  per  avere  concorfo , cap. 314. 
num.  2. 

Un’altro  inganno . cap.ai  4.  num. 3. 4. 

P R E P A RAZIONE 
Difiinzione  dalla  rimota  alla  prodi  ma , e come  quell# 
debba  efsere  con  qualche  dimora . cap.62.  n.i.  1.14. 
Quanto  tempo  debba  impiegarvi  chi  loft  più  di  raro* 
cap-6;.  n.i.  3.  3. 

La  fola  colazione  del  comunicarli  non  merita  il  nome  di 
buona  preparazione  . cap.*7.  cap. 244.  cip. 34?.  n.1.2. 
Non  fi  diftpprovano  le  regole,  che  foglìono  darli  del  più, 
umano,  non  perche  giovi  la  dilazione,  ma  per  altri 
motivi . cap.6?.  num.t . 

lofegrurfi  da  S.  Tommafo , che  più  preme  procurare  U di- 
vozione piu  grande  nell'atto  delta  Comunione  • c.  1 34. 
num. 10.  11. 

Efsere  fiato  da  lui  predicato  della  Comunione , e fua  pre- 
parazione in  età  più  matura  , in  cui  egli  fi  diede  alle 
prediche. cap*  136.  n.i. 

Efscrfi  perciò  acc  omodalo  alla  capacità  degli  Afcoltanti . 
cap.i  36.  num. a. 

Infestarli  da  lui , efsere  coft  molto  giulla,  che  ad  un  tal 
Cibo  fi  accolliamo  preparati  con  qualche  modo  com- 
petente . cap.  1 36, 1M.  f . 


ELLE  COSE 

Non  farfi  da  lui  alcuna  differenza  fri  la  rara , o frequente 
Comunione . cap.  13  6.  n.f. 

Dcbbcfi  afpirareo  prcpararfi  perfettiffimamente  , ma  .noa 
lafciare  di  comunicarli , quando  ci  paja  d’dTcr  almeno 
difpofii  mediocremente . cap.ijò.  n.7. 

Paragonandoci  da  S.  Tommafo  con  l'afiinenza  la  Comu- 
nióne , viene  da  lui  preferita  quella,  per  pìccola  che  fia 
la  preparazione  .cap.  137.  n.a. 3. 

Lo  He  fio  fa  il  Pifano . cap.  13  7- num.3. 

Si  rilponde  ad  una  obbiezione  intorno  alla  flelTa  , perche 
eficndo  ancor  utile  la  preparazione  minima , non  fi 
configli  dall’Angelico  la  Comunione  fenz’averla  alme- 
no con  modo  competente . cap.  140. 

Si  epiloga  a quale  per  la  Comunione  debba  afpirarfi,  quale 
averfi  per  configgerla  » e quale  almeno  fia  nccefiària 
per  qualche  frutto . cap.  141.  n.6. 

Alcuni  talora  fcrifiero  con  incaricare  la  preparazione , in 
altri  luoghi  incaricano  la  frequenza . cap.  149.  n.3. 

Se  fufie certo  che  dovefse  giovare  la  dilazione,  farebbe 
buona  preparazione.  cap.t*f.  n.1.2.4. 

Anche  per  urgente  cagione  la  dilazione  Pafqualc . c.i8|* 
num.  3. 

Non  fi  può  capire, che  la  fola  dilazione  per  fe  fiefsa  giovi . 
cap.iSy.  n.y.6.  Se  cap.413.  n.iò. 

Pofsono  fervìre  tutte  l’opcre  buone  per  prepararli  alle 
Comunioni  future , e per  ringraziamento  delle  paliate, 
cd  anche  più  le  Comunioni’  medefime . cap.  18 6. 

Dinotano  Urbano  Quarto . c Clemente  Quinto  a’  Fedeli 
il  gran  defiderio  , clic  hanno  d'una  grande  preparazio- 
ne alla  fella  inllituica  , e confermata  del  Corpo  di  Cri- 
Ao  con  molte  opere  buone  , non  efeiudono  però  la  Co- 
munione , che  preceda  . cap.  186. 

Si  narra  un  fatto  d’un  Sacerdote  , il  quale  per  le  dette  ra- 
gioni il  giorno  tegnente  dopo  avere  ricevuto  il  Prcs  bi- 
terato  , incominciò  a celebrare  la  fantaMefsa,  confi- 
dando più  nella  grazia  ex  Operi  operato , che  in  quella , 
che  avcrcObc  potuto  acquiftar  ex  opere  operanti},  c.186. 
num.  6. 

Per  efsere  li  giorni  fcftivi  non  dover  efsere  minore  • c.34f. 
num.  1. 

PREPARAZIONE  ALLA  COMUNIONE 

D’efsa  ne  parla  S.  Tommafo  in  quattro  maniere  , che  pa- 
iono diverfe,  ma  fi  concordano . cap.133.  n.i. 

In  un  luogo  dice  : Cam  magno  devo  (ione  , (j  reverenti a ; 
cd  intende  che  vi  fi  alpi  ri . cap.  133.  n.n. 

In  altro  dice  maxima  ; e fi  efdude  un  Commento  fattoli . 
cap.  13». 

Sì  fpicga  l’epiteto  di  maxima  intenderfi  della  più  grande  . 
cap.  133. 

PREPARAZIONE  PROSSIMA 

Divcrfi  modi  di  cfsa  . c.ip.^4.  num.i. 

PREPARAZIONE  RJMOTA 

Sola  non  balla,  cap.óf.  num.t. 

Ne  precifamente  è necessaria  , e fc  ne  porta  una  fimilitu- 
dine . cap.6?.  n.3. 4. 

PROSUNZIONE 

Cedere  alle  pruove  . cnp.473. 

PROPOSIZIONI  RIGIDE 

Favorite  da  perfone  molto  diverfe.  cap.ioo.  n.r- 

Alcuni  le  favorirono  per  opporli  alla  rilafsatczza  d'altri, 
cap.ioo.  num.i. 

Per  lo  regolamento  proprio  molte  volte  è meglio  feguìre 
le  ptùficure;  per  gli  altri  non  fempre  , poiché  talvolta 
è un  porre  lacci  all’anime . cap.ioo*  n.3.  4. 

L’opera  dell'innominato  è piena  di  fuddette  foverchie 
propofizioni  rigide , che  allontanano  i Fedeli  dall'iiti- 
•j*”«rT1*  frequenza  de’  Sacramenti  della  Penitenza,  o 
dcll'Encarillia.  cap.101.  n.a. 

Ed  anche  dalle  penitenze  corporali , ed  altre  opere  buone* 
cap.101.  num.f.6. 

Ne  fono  Hate  polle  con  molta  aftuzia , e con  gran  pregiu- 
dizio dclJ’animc  nell’opera  condannata daClcmentcXI. 
cap.101.  num.t.  3. 

E taluna  i si  rilafsata  , che  merita  quaG  tutte  le  ccnfure  • 
cap.  1 oa«  num.4. 
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RAGIONI 

Ad  efse  nuovamente  prodotte  d ebbe  averfi  maggiore  ri- 
guardo, che  al  numero dcll’c  ftrinfechc  autorità  €-217. 
num.  1. 

Ragione  di*  ciò . cap.2T7. 

raguardevole  teologo 

Sua  dottrina  chiara , che  fi  approva  . cap.aSf.  n.a.  3.4.  f. 

Altra  ofeura , che  fi  /piega . cap.a8c.  n.6.7.8  9.10. 

Ragioni  dello  flcfso  per  ia  Comunione  d'utia  volta  la  fel- 
liniana . cap.aSÒ.  n.a.). 

Rifpofla  alla  lua  prima  »c  feconda  ragione,  cap. 386-0.4. 
f • 6. 7-  8.  9. 

Altra  rifpofta  alla  terza  rag  ione . cap.a?7. 

Non  fufliftere  la  luppofizione,  cioé>elscre  cofa  facile  «che 
più  giovi  interrompere  le  Comunioni . cap. 29 1. 

In  qualche  cafo  non  cfscrc  tanto  difficile , che  fi  avveri 
una  fua  proporzione  ; che  la  dilazione  del  Sacramento 
giovi , ed  altri  cali  limili  • cap.29*.  e 3 97*  n*»*** 

Confcfsò  efsere  meglio  accodarli  al  Sacramento  di  tanto 
frutto , che  l’aftenerfcne  , purché  non  vi  fi*  colpa  mor- 
tale . cap.313.  n.i.  f.6. 

Narra  rgli,chc  S.Ignazio  f-romofse  Ja Comunione d’ogni 
otto  giorni,  cap.jia.num.j. 

REGOLA  a6.  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 


Non  è approvata  da  un  Autore . cap.  187.  n.a. 

Nc  la  loda  un  altro  . cap.  187.  num. a.  4. 

Il  Lorcdano  la  cita  come  precettiva,  cap.  187*  nnm.a. 

Si  fà  vedere  che  dilpont  contro  quelli  , che  alla  Comu- 
nione fono  inclinati  troppo  gagliarde-mente  , partico- 
larmente maritati  .cap.i89. 

Perciò  thee,  che  li  ammoni  frano  i Fedeli  nel  modo,  che  hà 
poi  determinato  il  celebre  Decreto,  allora  che  non  bif- 
ferò a baftanza  apparecchiati . cap.iSS.  n.7. 

Quando , e perche  fù  fatta . cap.  189.  de  cap  a8f,n.it.ia. 
Fu  ordinata  principalmente  per  li  maritati . cap.  190.0.1. 
Per  gli  altri  non  debbe  ufarfi  tal  rigore . cap.  190.  n.i. 

E'  direttiva . cap.  190.  • 

Filetti  da  e(Ta  cagionati . cap.191.  num.i.  a. 

Il  Salmcrone  perche  fcrifie  avanti  di  quella  , fari  (Te  con 
più  franchezza  in  favore  della  frequenza  cocidiana 
cap.191.  num.).  , 

Gli  altri  della  Compagnia  per  lo  più  fcrivono  in  favore 
della  frequenza  in  generale,  e principalmente  di  quella 
d’ogni  otto  giorni,  cap.191.  n*4.f. 

Non  hà  alcuna  ragione  il  Lorcdano , ne  altri , che  in  vi- 
gore di  tal  regola  condannaflcro  chi  conccdcfleanco  la 
cotidiana  frequenza  .cap.192.  n.j. 

Fù  fatta  più  per  promuovere , che  per  diminuire  la  fre- 
quenza . cap.aSr.  num.t). 

Doverli  accomodare  al  fenfo  del  Decreto  Cum  ad  aura  . 
cap.406.  num.t). 

RELIGIONE  FRANCESCANA 
In  efla  più  Santi  ora  di  numero , e più  fancità  cftcnfiva- 
mcnte,  che  a tempo  di  S.  Franccfco  , e S.  Chiara  . c.99. 
num.  a. 

RELIGIONI  PARTICOLARI 
Per  elle  Crifto  non  hà  data  parola  che  debbano  durare  , e 
crefcerc  , ma  beni!  per  l’univcrfalc  Chicfa Crilliana . 
cap. 90.  num.a. 

RELIGIOSE 

Impedirli  talvolta  la  Comunione  più  ad  elle,  che  a’ foco- 
lari ; e di  chi  nc  Ila  la  colpa . cnp.4  37.  n. 6.7.8.9.10. 

Erte  aver’ora  maggior  bi  fogno  della  frequenza . cap.  437. 
num.  ti. 

Beneficio , che  rifiaterebbe  loro  dalla  frequenza.  0.4)7, 
num.  ia. 

RIFLESSIONE 

Soprala  parola  di  Crifto  : Cbi  mangia  (JY.  c.434.  n.1,2. 
RIFLESSIONI 

Quali  d'cfTc  debbano  fare  i difcrcti  Lettoti . cap.69.  n.a. 

ringraziamento 

Senza  farlo  r.on  fi  partano  fubito  Comunicati . cap.  69. 

muti.  3, 


Ne  allega  PAriaga  una  fatta  a S. Gertrude,  cap.  aox. 
num.i.  a. 

Da  dìa  fi  deduce,  che  debbefi  obbedire  al  proprio  ConfeP 
fore . ivi . 

Elia  s’intende  in  generale  di  tutti  i Fedeli , e che  alcuni 
fono  atti  alla  Comunione  cotidiana . cap.aoi.n.6. 

Non  ftabilifce  quanta  purità  richiedali  per  la  Comunione 
anche  cotidiana  , e che  li  piu  riguardo  voli  fi  contente- 
ranno d’una  mediocre  .cap.  301.  n.7.8. 

Parendo  detta  rivelazione  favorevole  a’  rigidi , fc  nc  alle- 
ga un'altra  più  favorevole  a*  benigni . cap.  233.  n.i.|. 
In  e(Ta  fi  riprova  chi  impedifee  ad  alcuni , che  fiano  fenza 
peccato  mortale,  il  comunicarli  . cap.  102.  n.  3. 4. 
Un’altra  rivelazione,  in  cui  fi  rìferifee  , che  un’aninuu# 
condannata  al  Purgatorio  per  la  negligenza  in  comu- 
nicarli , fù  liberata  con  una  Comunione  fa  tu  per  efla 
cap.202.  num.f. 

RIVELAZIONI 
Se  nc  portano  due,  cfoà  una  ritrovau  nella  Vita  di  S.Ma- 
ria  Maddalena  de’  Pazzi , e l’altra  citata  dal  Novarino. 

' cap.i4f.  num.f. 6. 

Sifpicganolc  fuddette  con  quello,  che  fi  contiene  nella 
prima  in  ordine  al  doverfi  afpirare  a una  grande  difpo- 
fizionc . cap,i4f.  num.xo. 

Quando  S.Tcrefa  proibì  a due  Monache  la  Comunione 
cotidiana  uc  a vera  avuta  la  rivelazione  da  Dio  i e cosi 
altri.  cap.i4f.  num.S. 

Un’altra  di  detta  Santa,  a cui  fi  fanno  delle  rifleflioni . 
cap.  146.  num.i. 2.3.4. 

Quelle  d’anime  Sante,  c Venerabili  non  doverfi  credere 
per  infallibili , come  gli  oracoli  de*  Concili  Ecumenici;, 
c le  decifioni  per  tutta  la  Chiefa  dell’infallibile  Giudice 
delle  controverfie . rap.432.  num.a. 

Più  (limabili  eflcr  quelle  di  perfone  già  approvate  dalla 
Chicfa,  e meno  quelle  delle  non  approvate,  fe  bene 
quelle  per  lo  più  di  maggiore  ftima  de*  pareri  d’Autori 
moderni . cap. 432.  num.  3. 

RIVERENZA 

Come  fi  ditninuifca  in  chi  fi  comunica  . cap.14 1.  n. 2.3,4. 
Quando  fi  diminuifee  , è facile  che  proceda  dal  comuni- 
car fi  nello  flato  neutro,  cap.141.  n .4. 

Fra  le  ragioni  di  non  conccdcrfi  la  Comunione  più  d’una 
volu  il  giorno  , non  fi  è porta  quella,  e (Tendo  la  più 
tenue  cap.i  ff.  num.1.4. 

Se  quella  fune  valida,  nc  fegu irebbe  , che  doverti*  confi- 
glia Hi  per  lo  più  molto  rara  taComunione.  cap.  iff. 
num.  1. 

La  Chiefa  vuole  non  folo  l’interna,  ma  anche  l’cflerioro 
verfo  i Sacramenti  ; E ragione  di  ciò. c.  1^7.  n.i.i.f.6» 
Secondo  l’inclinazione  naturale  fi  diminuifee  la  riverenza 
con  la  frequenza  , ma  non  già  con  gli  ajuti  della  gra- 
zia , acuì  fi corrìfponda  . cap.  tff.  num.a.  ).cap.474. 
num.9. 12.cap.47f.  r.um.3. 

Grande  fi  debbe  avere  allo  ricevimento  ; c fc  è poflìbile, 
molto  maggiore  alla  contrazione . cap.  167.  n.a. 

Può  crefcerc  con  la  vacanza , fe  bene  per  lo  più  chi  non  è 
atto  oggi , lo  farà  meno  domane  . cap.167.  n.). 

Molti  abufi  introdotti  folto  preicfló  d’cflà , e che  perciò 
il  demonio  molti  allontana  dalla  frequenza.  c.i7a.n.r. 
Tutti  accordano,  che  chi  fi  comunica,  doverebbe  averla 
grande . cap.  17 3.  num.i. 

Di  (cordano  alcuni , che  la  pretendono  neccftariamente 
grande  per  chi  fi  comunica  frequentemente,  cap.192. 
num-a.  3. 

Dove  S.  Tommafo  dice,  che  la  frequenza  può  fminuirla, 
in  niun  modo  parla  de*  foli  Laici . cap.242.  n.13. 

Anzi  erte  re  più  facile,  che  vi  fistio  impedimenti  ne’  Sacer- 
doti, che  ne’  Laici  . cap.242.  n.14. 

In  eguali  circoftanzc  efsere  più  facile , che  fi  perda  da 
chi  celebra  , che  da  chi  folamcntc  fi  comunico;  c fuc  ra- 
gioni . cap.af4> 

Prefcindcndo  dalla  grazia , cd  ajuti  cclcfti  fi  accorda  fmi- 
nuirfi  la  riverenza  con  la  frequenza.  cap.af4.  num.ir, 
cap.4f  8.  num.6. 7. 

Il  Ptnto  fi. rive  cfscrc]ftata  tolta  dopo  il  Tridentino  una 
Conftituzione  de’  Ccrtofini , in  cui  dicevafi , che  per  ri* 
verenzafi  lafciafsc  qualche  Mefsa . cap.af4.11.12. 

Iiiiit  Viè 
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Vii  qualche  riverenza  minore  vcrfol'Eucarifiia , che  è 
•tto  buono , fe  ben  meno»  come  il  maritarti  è atto 
buono  fe  ben  meno  . cap.  360.  n.j.  4. 

Jjrsere  maggiore  in  ricevere  il  Sacramento,  che  in lafcìar- 
lo  ne’  Tabernacoli . cap.  587.  n.8.  Mp.)39.  n.to.  7.389. 
num.)  -4*  cap.473.  num.rr. 

RIVERENZA  ESTERIORE 

Doverfi  avere  da  chi  può  al  Sacramento.  cap.)g.  u.t. 

La  Chicfa  è andata  cercando  forme  per  accrc(cerla»cap.)9 
n-a.  ).4«  7. 

|n  ((Tata  riverenza  interiore , e tutte  l’altre  virtù  debbo- 
no crcfccre.  cap.  3 9.  n.7. 

ROMITI 

Quali  praticavano  la  Comunione  cotidiaqa  , cap.  411, 

».»**!• 

RUBRICA 

Configlia  In  qualche  cafo  U non  celebrare;  E fi  fpiepa  co* 
me  noq  fia  inutile  un  tal  configiio  . cap.  16).  n.  1.3.4. f- 

$i  porta,  e fi  fplega  un  paflp  della  mede  furia  in  ordine  alia 
celebrazione,  cap.  24  9.  n.a, )-4«  7.6.7.8.9.10- e 0.470,0.4. 

Dn  alcuno  r.ons'allcga  con  tutta  fincemà.c.249.n.xi.ia. 

Obbiezione  Hata  fatta  ad  ella  , acni  fi  rifponde.  capato. 

I u polla  nel  Mifftlc  «vanti  la  pubblicazione  del  Triden- 
tino. c«p.aft- n.i. 

Ella  aveva  più  luogo  avanti  il  Tridentino.  cap.371.n-4. 

Loda  ella  il  cc'ebrare,  benché  vi  fu  Anta  colpa  gravc,fc  il 
Confcflurc  l'approvi,  c molto  fi  ù fenon  vi  fià  fiata  col- 
pa. cap.ae*tn*4* 

Serve  più  per  chi  non  è folito,  o non  vuole  celebrare  ogni 
giorno:  E ragione  di  ciò. cap.271.  n.7  .6. 

Convenire,  che  fi  oficrv!  illuo  coufiglio,  quando  fiano 
fucccdutc  alcune  miferìe.da  chi  non  fi  pafee  ogni  gior- 
no del  Divino  Pane.  cap.446.  n.n,  1 3. 


SACERDOTE 

JilTcrgli  fiata  proibita  la  celebrazione  per  un  grave  delit- 
to, e non  la  Comunione,  cap--»  vr.  n.9# 
SACERDOTI 

Ranno  obbligo  di  maggior  Santità  interna,  che  non  han- 
no qualunque  altre  Perfone  Rcllgiofc  lenza  tale  digni- 
tà. cap.37.  n-?. 

Non  e fiere  loro  necefiario  un  amore  di  Dìo  puri (fimo,  per 
celebrare,  e meno  per  comunicarsi,  cap. 37.  n.4. 

Efier vene  pt>chi  perfetti,  cap.48.  n.i. 

Negligenza  d'afeuni , la  quale  può  cfser  affettata  , e gra- 
vemente colpevole  per  l’inofservanM  delle  Rubriche, 
cap.48.  n.;.4.f« 

Più  si  richieda  da  loro  per  celebrare,  che  per  folo  comuni- 
carsi. cap.76.  n 4.  cap.jRj.  n.a.  e cap-4 79-  n.t  7 . 

pratica  lodevole  iu  cflì  di  celebrare  ogni  giorno.c.6?.n.f, 

A Icuni  Santi  fono  perciò  commendati,  cap.6).  n. 7.6.7. 

Non  pero  fe  si  temefse  di  fcandalo.  cap.6?.  n.8. 

J1  non  accodarsi  all'Altare  per  notabile  negligenza,  o di- 
fprezzo,  è colpa  da  condannarsi,  cap.84.  n.a. 4. 

I le  .gicri  delitti  in  elfi  rarcbbono  grandifiimi.  cap.Sr.n.4. 

Perdita  d'  chi  lafi  ia  di  celebrare  , potendolo  far*  , cd  al- 
quanto menodi  comunicarvi,  cap.87-n.f- 

Non  fono  elei  usi  dalla  detta  regola  gencralc.cap.ia?.n.r. 

Quando  ad  alcuno  fyfsc  di  maggior  utile  fpirituale  il  non' 
celebrare . noti  dovcrebbe  farla  giammai  per  qualsisia 
utile  altrui.  cap»ii).n. 3.4.84.  c.iff.  n.7. 

Efscrc  talvolta  meglio,  che  non  celebrino , mà  che  si  co* 
munirtvno.cap.il).  n.io. 

In  qualche  modo  generale  tali  pofsono  nominarsi  tutti  li 
Fedeli,  cap.  146.  n.8. 

Sì  pruova  fi  detto  fopra.  cap.277.  n A 

Dignità,  ed  obblighi  Foro,  cap.176.  e 0.377.  n.f« 

Avendo  erti  l'obbligo  d'efscre  molto  migliori,  che  I Laici, 
non  può  crederli , che  quelli  comunicandoli  ogni  gior- 
no, non  ne  ricevano  frutto, e che  lo  ricevano  i Sacerdoti 
con  la  ftelTa  difpnfizìone.  cap.ar7. 

A*  Sacerioti  afrofi  iti , e poi  pentiti  fù  proibita  la  celebra- 
zione, mà  non  la  Comunione,  cap.?)).  n.f. 

Sono  crudeli,  fe  non  amminlftrano  i Sacramenti,  cap.413. 
num.p. 

Do  veva  no  per  precetto  celebrare  ogni  giorno,  c^jf.n.io. 


ELLE  COSE 

sacramenti 

Di  legge  ordinaria  ( alcrimente  di  potenza  «doluta  ) non 
fi  può  avere  la  grazia  Sacramentale  lenza  Sacramento  • 
cap.So.n.a. 

Qualche  difpofizione  richcderfi  ad  efii , in  chi  può.  c.179. 
Chi  li  riceve  lenza  colpa  , li  riceve  con  frutto  , ne  poterti 
dire  in  contrario,  effluirne  lo  fiato  neutro. cap.ajp.n.i. 
7.10.11, 

Il  riceverli  in  vano  è colpa  mortale,  cap. 279.  n.4. 7.6,7. 
Viene  a fin  inni  re  la  loro  fii  ma  chi  con  unta  faciliti  pre- 
tende poterli  regolarmente  fare  gli  atti  di  perfetta  con- 
trizione. cap.)49.  n.9.10. 

Non  e fiere  legata  la  virai  di  Dio  ad  efii.  cap.469,  n.7. 

La  prima  ragione  d'efiere  fiati  ifiituiti  è perche  fi  umi- 
liamo. cap.i7.n,a.  ec.4^9*  8.7- 

S A C R A SCRITTURA 
Vedi  Indice  Scritturale  (opra  . 
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Efier  utile  , che  fi  moltiplichino,  cap.279.  n.4.7. 

Ragioni  in  favor  d’clfi.  cap.aSi  n.i. 2.3. 4.7.6.  c cap.  a 3 4, 
num-a. 

Come  tali  ragioni  debbano  intenderò,  cap.  a8r.  n.7.8. 

SI  nota,  clic  per  l'utilità  rifiatante  da  effi,  fi  tollerano  più 
li  Sacerdoti,  acciocché  celebrino,  non  già  per  edere  Mi- 
nifiri  ; Il  che  li  obbliga  maggiormente  a corri fponderc. 
cap.aSi.  n.9.  c cap.  282,  n.i. 

Chi  celebra  con  frequenza  non  incorrere  alcuni  rifichi.a' 
quali  contro  ragione,  ma  di  fatto  fono  (oggetti  quelli. 
Che  fpclfo  fi  comunicano,  cap. 38  a. 

SACRIFICIO 

Per  fc  fiefio  è di  virtù  illimitata,  ma  il  fuo  effetto  i limita- 
to. cap.  1 24.  n.  1.  e c.470.  n.10. 

Ogni  Sacrificio  coopera  alla  gloria  della  Chicfa  trionfan- 
te, e a follievo  della  purgante  , e ad  utilità  della  mili- 
tante. cap.i 24-  n.2.  Non  egualmente  però,  ma  a pro- 
porzione della  difpofizione.  cap.  134. 11.3-4.7.6.  c cap, 
470.  n.i), 

]n  quanto  all'effetto  è finito,  cap.36  j.  n.a.). 

Il  Tuo  fruito  fi  può  dìfiinguere  in  tré  forte,  cap.161.  n.6, 
]l  frutto  generale  giova  a tutte  le  membra  delia  Chiefa  « 
CU«l6l.  n.7. 

Lo  fpctialc  per  tutti  li  clrcoftanti,  cper  coloro,  che  han- 
no cooperato  alla  Meda.  cap.  161.  n.8. 

Il  terzo  (rutto,  che  puòchjamarfi  mezzano,  è quello,  il 
quatte  ad  arbitrio  del  Sacerdote,  cap.aòi.  n.9. 

Quello  per  lo  più  c di  maggior  utilità,  che  lo  fpeciale  ; c'I 
generale  è il  minore,  cap. 261.  n.to.lt. 

Non  v'ha  dubbio , che  del  Sacerdote  migliore  cpiùfrut- 
tuofo.cap.  363.  n. 3.4.7. 9.10. tx. 

Ne  la  diflc'cuza  è poca.  cap. 362. 11.6.  e c.a6? . n.7. 

In  che  mod»  col  Gaetano  polla  dirG  eguale,  cap.  263, 
n.6.7.8. 

Richiederli  maggiore  mondezza  ad  effo , che  al  comuni- 
car fi.  cap.  jS) I u.2.  e c.412.  n.4.  de  sa. 

Non  efier  vi  differenza  in  ordine  alla  difpofizione  necefia- 
ria  frà  chi  Verifica,  e chi  folo  fi  comunica.cap.4op.n.3» 
c.41)»  n.14. 

Meglio  elfcre  il  celebrare,  che  l'aficnerfenc.  cap.  400.0.). 
€•407.11,11.1  a. 

SACRILEGIO 

Se  il  motivo  di  temer  d'cflb  Impcdiffe  il  promuovere  una 
di  vota  frequenza,  impedirebbe  eziandio  la  Comunione 
di  poche  volte  l'anno.  cap.)i(.  n.n, 
SALUTE 

Si  cagiona  quella  del  l'anima,  e del  corpo  col  mezzo  dell* 
Comunione,  cap. 6.  n.7» 

SANTI 

Alcuni  loro  efempj  fono  più  da  ammirarti , che  da  Immi-» 
tarfi.  cap.36.  n.a.  de  c.87.  n.f» 

Ragioni  di  quefio.  cap.36.  n.).4.7. 

Nella  Chicfa  vene  fono  Tempre  (lati  anche  dotati  di  vir- 
rù  fubiimi,  e ve  nc  fono  benché  occulti,  cap.91.  n.x.2.?« 

SANTITÀ’ 

Si  definifee  quale  fia.  cap.iax. 

SCANDALO 
11  farifaico  non  debbe  temerli,  cap.81.  n.4. 

SCRUPOLOSI 

Alcuni  modi  per  ben  regolarli  con  < Hi .c. 23  3.11.1,2.). 4- 7.6. 

AUr« 
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Altre  dottrine  pcrtffl.  tap.a*4.n.i. 1.4.4. f.6. 

Per  loro  s'infetrna  non  «nervi  obbligo  tiretto  f>cr  comuni- 
car fi.  di  prendere  ogni  volta  la  licenza  dal  Conte-flore . 
cap.ajr.  n.7.8. 

E tir  re  molto  lodevole  , ch$  chi  brama  fpeflo  comunicarti, 
Jo  fjcciaeon  licenza,  mi  non  è convenientc.chc  il  Pa- 
dre ipirituale  obblighi , che  fi  domardi  indifpcnfabil- 
mente  ogni  volta,  particolarmente  dall-  fcmminc.e  da 
(hiupque  abiti  lontano,  cap.ajf.  n.9.  io,tj, 
SECOLARI 

Sono  pifi  bisogno  fi  di  quello  Antìdoto,  cap.ee,  *>■*• 

Per  levare  le  dicerie  , effere  meglio , che  comunicandoli 
fpeTo.nou  lo  facci  ino  Tempre  nell’iflclT»  luogo.c.rf.n.a* 

Li  Depurati  di  q a le  le  Opera  Pia  debbono  bensì  invigi- 
lare, che  fi  provvegga  al  bene  del  Pani  n>e,tna  non  ingc- 
rirfi  nelle  cole  fpirituali.  can.  404. 

Aver  elfi  maggior  bi fogno  dc’Sacramtnti.  cap.  $87.  n.  8. 
c.jjj,  n.u  cap. 4K,  n. 10.14,14. 

SERENITÀ’  D'ANIMO 

Quando  è troppo  grande  per  ogni  parte, tal  volta  cagiona 
la  fuperbia*  940.1^7.  n.4. 

>ODDISFA2IONE 

In  erta  è pili  principale  la  beuta  del  Tattiche  la  penalità. 
cap.72. 114. 

La  diminuitone  della  penalità  per  la  prontezza  della  vo- 
lontà non  ifminuifee  la  fua  efficacia.  cap.7f.  n.a. 

SODDISFAZIONE  » ED  IMPETRAZIONE 


xix 

TEORIA 
Significa  II  ondo  contemplativi»  .cmiffico  delle  co  fc  dee* 
te,o  |i » inteli''-enza  faoienziale.  cap.119.  n.4. 
FràPopcredi  S.Oi  •niggtè  a contemplazione, o Ipirituale 
frntimento  de.i'fcncanflia,  cap.119.  n.4. 

E*  fucile,  che  la  foddetea  fia  fl?ta  aggiunta  alla  fila  Eccle- 
|ia  òca  Gerarchia  di  qualche  antico  Autore  Grcco-cap. 
119.  n.i.t. 

Comj.iq  te  i.a,  non  può  ora  pretcnderfi  l’obbligo  di  légul- 
re  in  «>rd*nc  alla  Comunione  quel  rigore  , che  vi  li  ìeg- 
pe,  cappio.  i.)4 

Spiegazioni  dalla  medclima,  cip.  no.  n.f.6. 

T RTiAKJ  PI  S.  FRANCESCO 
Lodati  per  mazzo  d*Uru  1ivrijeionc.cap.47z.  n.ij. 

TIEPIDI 

Ql«-indo  fi  comunicano,  poTuiio  intcndcrfi  quelli , che  li 
irò  vano  nello  (lato  neutro,  cap.  1 jo.  n,  4.6.7, S.9. 1 0. 1 i.t  3 
TIMORE 

Talvolta  '•  cun  la  riverenza,  cip,|8,  iui. 

E fo  fi  divida  in  quattro  maniere.  cap.  48.  n.t, 
lì  filiale  quii  ileblied'miimirù.  cap.  48.  n.r.a.j* 

TIMORE  DE*  SACRILEGJ 
Non  doverfi  per  elio  lafciar  di  procurare  l’alToluzione  • 
cap-44y. 

V 


PIU*  NOTABILI. 


PoCToqq  valere  per  altri  pàli, rt  meno.cap.364,  nua.r, 

'SOLENNITÀ*  n 

Maggiore  fi  là  nella  omfecrazione  delle  Chiefe:  ed  anche 
più  nella  Canonizazione  de*  Santi,  cap.i  48.  n.r. 

Nelle  McITa  oafle  balla  meno;  E ragione  di  tal  differenza  . 
cap.a,8.  0.3.4. 

Non  fa  a Dio  cofa  grata  , chi  ne  richiede  troppa  per  Ia_f 
ConlclDonc,  e Comunione.  cap.3|8.  n.4. 

SPEDALI 

Dove  lì  ricevono  gl’incurabili  , lodevolmente  potrebbo 
introdurli  la  cotidiana  Ircquenzi.c.  199.0.1.6.^400.401, 
STATO  DI  ME  ZZQt  O STATO  NEUTRO 

Non  fi  dà  fra  degno,  ed  indegno,  fé  non  nel  cafo  di  qual- 
che peccato  mortale,  di  cui  non  s*  abbi  4 l’attrizione , e 
fi*  incolpabilmente  occulto.c.47.c.47a.n.S.  e 0474.0,3. 

Dì  quello  ne  difeorre  il  Gaetano,  cap.  141.  n.f. 

Poterli  dare  nel  peccatore  r.on  attrito,  non  però  in  chi  (ia 
ingrazia,  toltone  quando  riccveffe  l'Eucarillia  come 
pane  comune.  cap.4o2.n.;.6.7*9>  0404.0.4.  c.4o5.n.to. 
c.  444.11. '.4.  c.446.  n.  4.4.7.  c.46o.n.a.  0464»  n.4.4.13, 
c.468,11.7.  €.470.0.6. 

STRAORDINARJ 

Quelli,  che  foro  eletti  pcrConfèfTori , debbono effèr an- 
che difereti  in  ifeufare quanto  poffono  li  Confcflbri  or* 
dinari,  cap.»  32,  n.4. 

SUPERIORA 

Effer  bene,  che  le  Monache  fi  comunichino  col  dì  lei  con- 
fenfo  ; effa  però  non  dcbhe  impedirlo  fe  non  per  le  co- 
fe  e (terne,  e non  già  perche  faccia  la  macllradi  fpirito, 
cap.4o9.n.i6.  c.416. 

SUPERIORE 

Se  proibìfee  a*  fuddìti  qualche  bene,  è necelTario  che  ne 
conceda  molti.  cap.io,  n.i, 

T 

tentazione 

Talvolta  è tale,  che  fj  parere  abominevole  il  Pane  , che 
cradefiderab'ie’  ma  poi  fe  ne  caverà  profitto.  c.4ae.n.a, 

TENTAZIONI 

Chi  più  fi  applica  all’orazione, c frequenza  dc’Sacramenti 
fucile  e ITcrc  più  tentato,  cap.fi.  n.r. 

Doverli  più  frequentare  la  Comunione  allora,  quando  più 
si  è tentato,  (.496.0.8.9.10.  0.401.11. 18.0.439.0.6.7. 8.  e 
c.4io.n.4.  c.41  ).n. xa.  e.4t 6.0.14.  c.4i6.n.6. 

EfT-jrc  martori  nel  giorno  della  Comunione,  cap.  416. 
p.;.  C^if.n.I, 


VBBIDIENZA 

FfiVr  effii  p’ù  lodevole  col  comnnicarfi.  cap.f.  n.6. 

Chi  ubbiJifce  non  erra,  ben. he  crrafla  chi  comanda,  cap. 
«7.  *M. 

Per  effa  li  debba  alle  volte  intermetterli  bene,  chefifo, 
cap.  18.  n.| . 

Si  efeguifci  ancora  nella  privazione  della  Comunione 
con  indifferenza,  ma  non  lènza  patimento,  cap.  xp.n.s. 

Efrmpjd;  detti  oOb'dienza.cap.19.  n.a. 

Non  è contro  effa  il  ricorrere  da’Supcriori  maggiori,  cap, 
81.  n.4. 

VERGINITÀ’,  O CELIBATO 

Sono  da  preferirli  al  m itrimonio.cap.iay.  n. ai. 14.14. 

VESCOVI 

Debbono  ringraziar  Iddio  della  frequenza  delle  Comu- 
nioni, e togli  re  gli  ai>ufi  in  ordine  adefTa.  cap^^i.n.S, 
VESTE  NUZZIALE 

Per  e(Ta  s’intende  la  grazia, o carie A.cap  } t.n.i . c.414  .n.4. 
c.qjj.n.a.  c.4iS.:i.t.a.  €.468.0.4.  cut/t.n.». 

VIATICO 

In  art:colo  di  morte  debbe  darsi  anche  a*pazzi,che  ti  fup 
pongano  aver  avuti  qualche  divozione  , e non  vi  sia_« 
pericolo  d'cfteriorc  irriverenza,  cap.146.  n.4. 5. 6. 

VISIONE 

Una  del  Beato  Pietro  Cclellino  narrata  dal  Gcrfone,  con 
la  q iole  gli  inoltro  non  edere  contro  la  riverenza  alcu- 
ne cofc  naturali  ncccffiiuie.cap.a67.  n.4. 

UMILTÀ’ 

Si  pratica  allorché  si  riverire  Dio  non  folo  decollandosi, 
ma  accollandosi  a lui,  particolarmente  quando  chiama, 
cap.70.  n a.j.e  c.474.  n.14. 

Iddio  piu  g radilcc  l’efercizio  deila  carità  , C e dell’umiU 
tà.  cap.70.  n.4.  4*6. 

Non  è vera  fenza  amore , ed  accompagnata  con  eflo  non 
ci  ritirerà  dalla  frcquenza.cap.  496.0.  11 .1  1.1  ).i  4.14.16. 

Quella  è granduli  ma  , chedifpone  al  degno  ricevimento 
della  Comunione.  cap.467-n.14.  e c. 460.11.1 1. 

UNIFORMITÀ’ 

Quella,  che  obbligale  a non  comunicarsi  di  più  è abufo 
e fuoi  danni,  cip.  16.  n.4 . 

VOLONTÀ’  PRO  P R I A 

Non  constile  tutta  la  perfezione  nel  fuo  negamento  , fe 
non  quando  ferva  perfirguìurc  Crillo.  cap.289.n-4. 

Alcuni  Direttori  non  la  fanno  negare,  fe  non  col  foto 
proibire  la  Comunione,  cap.  289*  n.6. 

USI  ANTICHI 

Delia  Chiefa , co’  quali  si  facilitava  la  Comunione , cip, 

117.  n.i.a.3. 
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XX  INDICE  D 

Kagioni  di  toglierli,  cap.171.  n.y, 
ti  , USO 

SÌ  loda  quello  d’alcune  Comunità,  che  vi  sia  Tempre  chi  si 
comunichi,  capei  6?.  n.j. 

Afsai  buono  il  far  opere  buone  , c anche  la  Comunione  . 
cap.460.  n.c. 

Afsai  deforme  quello  in  alcuni  Monaftcrj  di  non  aprirsi 
per  veruna  in  molti  giorni  U Tacca  fineftra  della  Comu- 
nione, cap.4oS.  num.17. 

UTILITÀ1  DE’  FEDELI 
E annefsa  colia  venerazione  de'Sacramenti.cap.ifp.n.f.8. 
Obbiezione , che  fi  un  Auttorc  al  teflè  detto  ; c vi  ti  ri- 

lponde.cap.118, 


ELLE  COSE 

ElTcr  opinione  più  plausìbile  , che  aia  per  Te  fteflo  egual- 
mente utile  il  ricevere  l’Eucariftia  Tutto  una  Tpccie.co- 
mc  Totto  amendue.  cap.ifS.  n.$. 

Si  modifica  il  tellè  detto  in  ordine  allapratjca.Ciif8.n»4.? 


ZACCHFO 

Si  preferifee  la  fua  pratica  a quella  del  Centurione . cu. 

n-7.ec.j4f.n.i}.i4.tp.  •’ 

_ , ZELO 

Quando  c Toverchlo , & indifcrcto , può  cfsero  molto  nv 
ccv0Ic.cap.if9,!, 
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DICHIAR AZIONE, E PROTESTA  DELL’AUTORE 
per  gli  Errori  della  Stampa . 


Avendo  Io  per  la  maggior  gloria  di  Dio  . e beneficio  dell' Anime  > fecon  Jo  che  à me  pare , trafmeflb 
da  Genova  à Roma  qu  di'  Opera  deil'Antidoto  manofcritta  > affinché  meglio  fi  efaminafle  , ed  ef. 
fendo  giudicata  utile , fi  ftampafle  , feci  intendere  allo  Stampatore  , che  dovunque  fodero  fen- 
tenze  > ò dottrine  d’A  utori  eie  ati  con  le  loro  proprie  precife  parole  > fi  poncflcro  e nel  princ  ipio  > e nel  fine 
. delie  autoriti  , le  prime  » e le  ultime  diftintc  con  carattere  corfivo , ovvero  con  due  piccole  lince , accioc- 
ché non  fi  confondeirero  le  parole  degli  Autori  citati  con  quelle  di  chi  cita  . Mi  perche  non  c fiato  ciò 
pontualmente  eieguito . anzi  è accaduto  qualche  sbaglio  in  tal  particolare  , eflendo  le  due  piccole  lince 
fiate  polle  talvolta  in  qualche  luogo  . dove  non  fono  parole  proprie  degli  Autori  cicati , ed  cllendo  fiate 
tralalciate  in  alcuni  luoghi , dove  dovevano  porli  : Perciò  ho  Rimato  bene  d’avvifarne  i Lettori  per  loro 
regola , rincrefccndomi  à maggior  fegno , che  debbano  avere  l'incomodo  > quale  io  non  volca  loro  appor- 
tate , d'andar  riconofcendo  le  autoriti  citate  ne'  propri  loro  Autori  . Il  cheli  è giudicato  neceifario  av- 
vertire , per  non  poterli  un  cosi  grave  sbaglio  in  tanti  luoghi  emendare  nelle  qui  fotcofegnatc  corezzioni , 
nelle  qualifi  vanno  notandogli  altri  errori  tralcorlì  nella  Rampa  . Che  fe  poi  da  chi  legge  fi  rinvenilfej 
qulache  altro  errore  qui  non  legnato,  dovrà  compatirci  cllendo  quaG  moralmente  imponìbile  , che  fi 
fiampino  libri  maffimamente  voluminofi  > fenza  verun  difetto . 


ERRORI  CORREZIONI 

Nd  Cap.j.n.a.l.a.  predice  predicò 

Cap.io.in  fine  manca  la  citazio-  D.  Celodabi /.  24. 
ne,  qual 'è  n.100. 

Gap. u.n.f.l.4.  nell!  Opufcoli  nell’Opufcolo 

Cap.16.na.L9.  ne  il  Decreto  nel  Decreto 

Ivi  n.xl.ult.  il  giudicio  al  giudicio 

Ivi  n.i.  in  margine  per  contro  al  Th.  in  fedo  Corp. 
più  Tubi  ime  frà  Sacramenti  CHrifti 

n.15.1.9.  lo  fupcrano  le  fupcrano 

Cap.40.  in  fine  nel  margine  1.  4.  1.  2. 

Cap.44.11.6.1.4.  cedere  cadere 

n.ult.  in  fine  nel  margine 
Gran.  Condì.  Gran.  Concion# 

Cap.82.TUVv  in  marcine  lapis  lanfis 

Nel  Cap.  136.0.4.  in  margine  manca  Opufc.c7.c- 3 f. pag. 
la  citaz.  di  S.Tommafo  qual1  c 174.  Rome  i6a£ 
Cap.141.na.L2.  dal  Dottore  del  Dottore 

Cap.i  V3*n. 4.). 2.  fecondo  fecondo 

Cap.170.n-7.L4.  cb'iofegnano  quelli  ch’infegnano 
Cap.i76.n.2.l^}.  abfque  ne  abfquc 

Cap.iof.n. 2.1.4.  ne  per  per 

Cap.aoó.n.p.1. 3.  fi  richiede  richiede 

Capaop.n.i./.penul.  frequenze  frequenza 

Cap.22a.n.2.l.u.  cccellcnt  lac  eccellente  , la 

Ivi  n.  5.  in  margine  manca  la  ci-  In  3.  S.Th.  tom.  4. 

fazione  del  Suarez  qual’e  d.u.  Icfso.p. 

Capa  2 5.0.1 6.1. 3.  nella  nelle 

Cap.23  x . n.4.l4.dopo  la  parola  vi-  vicina.  Effe  bi fogna 
cma  dal  tenere  per  indubitato  che  a*  afienghino 
conviene  porre  dal  tenere 

n.y.Lx.  ragione  ragione  dico 

Cap.34o.n.8.l.i7.  regola  regala 

Cap.ifJ.1u6.L7.  fpieera  {piegai 

Capaóó.n.ia.l.ia.  doverci  oovetfi 

Cap.a7tMu6.Lf.  parte  parti 

Cap.a71.n-4. 1.10.  manca  in  mar-  S.Tho4.D^q.a.a.J 
ginc  la  citazione  di  S.Tomtnaf.  q.2.  ad  a. 
che  è 

Cap.376.  in  margine  a.79.  quafl^o. 

Cap.283.n-7.L1.  fono  eflendo 

Cap.  285.0.9.  in  margine  lib.  t.  Uba.  cap.  }0.  pas. 
“Wi*  . . . fo. 

n.xi.i.6.  ogni  otto  giorni  ogni  giorno 
Cap.386.  nel  titolo  L?.  fonzrone  funzione 
Cap.a8H.n. 4.I.7.  nomina  non  nomina 

Cap.a89.  manca  la  citazione  dì  $.  par.ell.ferma8.poft 
Vincenzo  Ferrerio  che  è fefLTrinit.  in  fine 
Gap.  292.0.9.1.1.  fempre  fempre  quello 

Nel  Cap.  2 93.1x2 .1.6.  in  margine  man-  Cath.Rom.  para, 
ca  la  citazione  di  contro  c. 4.11. 60. 

n.6.1.5.  centuplo  II  centuplo 

€•£•396*11  #4*1.3.  anime  anime 


ERRORI 

Nel  Cap.300.1u4.L10.la  calamiti 
Cap.30f.n*4-  in  margine  cap.3. 
n.3. 

1.4.  fatta 

Cap.317.ru7.L13.  egli 
Cap-3i8.n,3-1.2.  prupofto 
Cap.328.  nell’ultima  citazione  In 
marg;ne  non  può  edere  dell* 
anno  1710.  ove  fi  vuol  rime- 
diare à ciò  che  c flato  riprova- 
to nel  Saggio  darti paio  l'anno 
1727. 

Cap.3  jo.n.r.1.6.  teologali 
Cap. 3 3ft.1u6.L4»  del  P iradifo 
e in  margine  Conci  L 
Cap.399*  in  marBinc  pat*  390. 
Cap.345.nax. Lia.  non  pollano 
Cap.348-n.3-L4.  e 

n-4-  in  margine  n.126. 
Cap.J99  n.9.l.ult.  deliderarfi 
Cap.3  50.  in  margine  11A.0&, 
n.14.  rinvenire 
0.15.1.6.  e 7.  l'obbligo, 
ù fi  a convenienza 

1.5. e  9.  offefa  fecondo  la 

l'anta  opinione 
Cap.35i.na.L6.  ballante, 

11-3.1.9.  intende 
Cap.35xna.L6*  vigorltà 
Cap.3 57.n.6.l.ultim.  l’Angelico 

Cap.  358.0.8.1.4.  concorre 
Cap. 363.n-3.L1.  Haloin 
Cap.364.na. I.4.  crede 
n.9*].5«  acci  us 
Cap.36f.n.4.l.2.  fi  aflcrifcc 
Cap.366.na.Lult.  Tempio 
Cap.369.n- 6- 1.6.  E’  quello 
Cap.375.n.3.Ia.  eleggere 
n.7.1.8.  Del  un  ti 

Ivi  la  a.  fan  citi 
n. 6.1. a.  Padre 

Cap^Sf.n.fi.  in  margine  4.  Q.  8, 
n.8. 1.7.  pcnofa 
ivi  1.2.  Dio 

Cap.38y.n.5.1. 21.  giova 


n.6.  la.  argomento 
Cap.jpi.n.?  .1.2.  comunicarli 

/ 


CORREZIONI 
te  calamità 
por  Kernardo  Her- 
vada  fino  de  ibi  3* 
fatta 
egli 
propolla 


teologiche 
nel  Pa  radilo 
Concion. 

P*B-)s>8. 

p«.  llano 

che 

0.124. 

desiderarli 

0.0. 

rinvenirne 

l'obbligo 

offe  fa 

che  baflalTe 

intendo 

vigorito 

quello  Santo  eoll’An* 
gelico 
concorro 
Haloix 
ricliìcde 
acltialis 

fi  alferifce  dalfuddetto 
Tempio  di  Dio 
O’  quello 
allegare 

Defunti , e così  tutti 
gl’altri 
fan  iva 

O'  Padre 
4.  Dai. 
percolla 
di 

giova  , e quello  fenza 
quello  nongiova,ma 
nuoce 

argomento  d»  Calvino 
comuniccrfijdcvc  fi  pu- 
ramente comunicarfi 
JER- 


Digitìzed  by  Google 


ERRORI  CORREZIONI 

Nel  Cap.j9».n.4*l*7*  ne  ci 

12.S.L4.  degni  degna  , quando  è la 

grazi  a di  Dio.  Ed  al- 
lora è In  grazia  di  Dio 

H.n.  manca  in  marg.  la 
ci  tuz.de!  Scgneri  quul'è  Dich.  del  Pater  nolter 
doman  4. pag.  107. Bo- 
logna per  il  Longhl  • 

Cap.J in  marg.  manca  Or.  Chat.t.  57. 

ivi  n.4. 1. 3.  forti  forti,  dove  li  trovano 


n.ia.  in  margine  90.9. 
Cap.39f.n.|od.6.  loderei 
ivi  I.9.  forte 
Cap.^96>n.i.l-?.  forte 

n.14.  I. penule,  femplice- 
mcnte 

n.tó.l.a.  timore 
ivi  propoli  to 

n.  8.1.a.  dal 

Cap.^oi.n.  17J.10.  dimandata 
n.iy.l-y.  iegue 
n.aj.1.6.  moderata 
Cap.494.iM.  in  marg.  pag.36. 
n.io.l.ió.  d.bbe 

Cap.40y.n-1 3.1.3.  perfezziona 
n.u.l.3.  riverenza 
Cap.406.11.1.1.3.  altri 
n.7.1.1.  ci  fj 

C 27.407^.1 3.1.1.  tcfllfica 
Cap.4oS.n.i<S.l.io.  involta 
Cap.409.t1. 1 7.  l.i.  trovano 

n.iy . in  margine  fefs.3. 
Cip.4to.n.7-l.j.  annuita 
Cap.4ii.n.S.1  1.  alcuni 

n.f.l.ult.pcrfeveraziont 
Cap.41a.n-in  marg.  pa<».8y. 

n.  (4.I.8.  pafcicnte 
Cap.41 3 .n.  1.  Li . domanda 

ivi  ,n«  11.  in  marg.  cap.8. 
n.tS.  in  marg.pag.8, 
n.  19.I.7.  indencico 
11.21.1.3.  cuore 


11.3y.il.  egualmente 
ivi  in  margiue  J0.4. 

11.47.1.10.  grande 
Cap.414-n.c-L).  ricava 

ivi  in  margine  fol.ty.6. 
ivi  l.j.  avverti 
Cap.41  c.  I.9.  fervi 

ivi  1.9.la  di /pura  in  favore  la  difputa 
C4p.416.l-1.  manca  in  margine  Ad  perpetuarti  Jcc. 

la  citazione,  che  « Rome  a7.Juniit6a6 

n.io.l.a.  ritrovade  troverà 

n.13.  in  marg.  pag.  229.  pag-Jif. 

Cap.417.n-4.  in’marg.  cap.i.  cap.  18. 


cale 

cap.ia. 

pag.ia. 

idèntica 

gnorc.la  refurrezfo- 
nc  del  Signore,  l'e- 
levazione del  Si- 
gnore 

g merlimene* 

Job.  4. 
grande  e 
riceva 

fi>l.xf7«  C0I.4. 
avveri 
Teveri 


ERRORI  CORREZIONI 

Nel  Cap.4t7.n.7.ìn  marg.Analetta  Ànacicta 
n.y.I.S.  dena  dcnam 

n.S.l.j.  quattroccntocìn-  quattrocento  quia- 
que  deci 

Cap.419-n.1-  in  marg.  Difccp.6  . Difcorlb  6. 

n.io-in  marg.  f.  Difp.  6.  Difp.6.  pun.3.  f.pag. 
par.j.f.j- p4g.95y.Vc-  Venct.1600. 

net.1610. 

Cappio- n. 4.1.  y.  Sanchez  Suarcz 

cllcrni  elicmi  cd  interni 


quelle  grazie  abbon- 
danti, c fòrti 

Cap.421.r1. 3. 1.2.  ivi 

Ivi  la 

n.4.1.11.  pafee 

fi  pafee 

pag.i  1. 

Cap  .42  2.  n.  3.I.7.  (dar  dr.  ridere) 

(per  no  dar  da  dire) 

00.91. 

n.  6.I.2.  anderanno 

andarono 

loderei,  che 

ivi  n.S.l.3-  Baucditiino 

Ecncdittino 

forta 

Capwlaa.n.  2.I.6.  aij'ultimo 

a gli  ultimi 

forta 

n.4.  in  marg.  De  Pianet  De  Pianéta 

femplicemente  ado- 

n. 7.I.16.  acetllb 

eccedo 

rato 

n.8-1.2.  dtfpodi 

piìi  difpofti 
molti  di 

timore,  che  chiamali 

Cap.424.n-3. La.  molti 

propoli  co  della  Comu- 

Cup.4ay.n. 2.I.9.  alquanto 

alquanto  io 

nione 

n.y.l.i.  polve 

polvere 

Pfal.tor.y. 

al 

n.4.  in  marg.  pag.  roi.y 

dimanata 

fegui 

11. io. Li.  importanza 

importanza  di  do* 
mandare 

fmodcrata 

Cap^i7.n. 4.I.4.  beni 

ben 

pa;*.t26. 

n.8.!.ult.  fccoll 

fecoli  di  fccoli 

de  obi 

perfezionerà 
riverenza  imiti 

n.9.1-3*  ila 

da  ricewtr»  di  vota- 
mente  : e lo  Aedo 
replica  II  fuo 

alcuni 

Cap.429.n.3.1.7.  per  l'Attrizione  per  la  contrizione 

fifa 

perfetta 

perfetta 

tedi  fica  d’clTo 

Cap^ip.n.to.l.i.  ma 

ma  quando  nò, 

in  voi  ve 

n.i  1.1.3.  li  hi 

fia 

# 

troveranno 

Cip.4 30.11. S.l.i.  forti 

forte 

fels.13- 

n.io.l.3.  al 

II 

più  angu  da 

n.iz.l.7.  vinto 

evìnto 

alcuni  : li  quali 

CflF*4U  •n.i.l.i.  Aampc 

Rampate 

perle  veranza 
pag.i3y. 

n.a.l.it.  mortali 
n.10.1.4.  dopo  l'amano  d 

Colpe 

pafeitene 
domanda  domini- 

aggiunga 

per  quello  mancai 
mento 

Cap.4)4.n.i.1.i4.  gli 

n.8.1.).  riceverlo 
Cap.4)y.n.a.l.7.dopo  riconofcere 
porre 

Cap.436jk6.Ly.  Indi 
Cap.4  36.0.7,!. y.  fi  dlfle 
Cap.444-M.Li.  in  altro  fuo 
Cap. 448.11. 8. 1.16.  non 
n.9,  infine  cioè 
Cap^ro.n.4.1.8.  fe 


«gl* 

ricercarlo 

che  ci  giova  l’onore 
che  cITcriteaDio  • 
Avvegnaché 
Indegni 
fi  delle 

altri  in  un  fuo 
non  colui 
ciò 


Cap.4y6ja.1-L4.  in  fine  procedere  Precedere 
Cap.4?9.n.fo.|  2.  ad  una  da  una 

n.ia.l.y.  rifea  rifee 

Cap.4fo.n.8.l.y.  velcro  volere 

Cnp.46t.n.6.l.u(t.  nel  fine  verfo  il  fine 

Cap.46Sji.8.1.a.  di  Celar  fa  à Ccfaria 

n. it.1.8.  perche  purché 

Cap  .470.^8.1.9.  mortalmente  moralmente 
Cap.473.n-y.J-).  può  negare  però  nega 


NELL’  N D I C E DELLE 

ERRORI  CORREZIONI 

Nella  Prefazione  lima),  lettera  lett  era  p 

Ivi  <.18. dove  il  dove 

Nella  parola  Cali  quattro  I.14.  cap.266.  cap.267. 

Chicfa  I.7.  num.14.  n.j-3-4.y* 

Comunione  1.6.  cap.3.7.  cap.j.i. 

col.a.  I.}.  cap.  28.  cap.at. 

L9.cap.a87.  cap.28.7- 

col. 3.  I.44.  cap.i  24.  cap.  128. 

col.4. 1-77-  cap-4fy.  cap-46y. 

I.89.  cap.466.3.  cap-4!‘>6-3. 

- , !•*+  C3P-34 9-  c«p-  >04- 

Configlio  I.3.  com  non 


COSE  PIV’  NOTABILI 

B R R O R I CORREI 

Decreto  Cum  aurei  col.a. I.i.lodiono  lodino 
Difpof1zionel.a4.cap.ay3.  cap.yc). 

Divozione  attuale  l.a.  riccvene  riceverne 

Eucarldi*  lin.23.  Soto  Soto,  che 

c<»l.2.  Iin.77.  cap.437.  n.6.  cap.41  i-n.ap. 

Frequenza  Kiy.  n.  1.6.1.  n.  1.6.7. 

Grazia  1.8.  l'atlsfatione  foddsfaziont 

Mali  corporali  l.a.  manca  cap.470.  0.3. 

Monache  l.y.  cae  cap. 

Nella  parola  Peccati  veniali  L8.aggiu- 

gnere  cnp.t7o.ri,7. 

Peccato  mortale  L38.  cap.68»  cap.  168. 
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